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pubblica  luce  per  di  vcrfc  occorren- 
ze alcune  Orazimi  latine  ,  pareva  in 
Lrto  modo  ,  che  fin  d'allora  faceffc 

prova  difuaeloquenza,  P^^/f^^^^^ 
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buon  gufto  degli  u^^nilett«atineU 
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tonuovamentcinUtino./orf^.OK^^^ 
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fimil  genere,  fc  vi  fi  aggiungano  la  ter- 
za.  e  quarta  fi%W4  ;  le  q^al^'  f '^ 
re  racioni  addotte  fiviaroente  dall  Au- 
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tevole del  comun  plaufo  .  Non  lenza 
fommo  configlio  traCcelfe  egli  pui  to- 
ftpqueftc  ,  che  le  fotte  da  quel  gran- 
de Oratore  in  fua  difela  ,  e  in  accufa 
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ro per  liti  private-,  imperocché  rivol- 
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le  prime ,  oltre  all'eflcre  del  pregio  ftef. 
fo  in  fuprcmo  grado  adornate  al  pari 
dell'altre  ,  perfuadono  ancora  affunti 
4  difficiliflìmi  -,  e  fi  trovano  ripiene  di 
politici  ammaefiramenti ,  ad  ogni  temii 
pò  adattabili ,  e  di  più  fpcffc ,  e  grave 
ìcntenze  •,  e  contengono  pure  ,  com^ 
in  compendio,  un  gran  tratto  delia  gre  J 
ca  iftoria:  onde  daquefte  maggior  di- 
letto ,  ed  utilità ,  che  dall'altre ,  certa- 
mente può  ricavarti . 
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cl^ea  faiequefta  nuova  traduzione  ga- 
gliardamente lo  fìimolavano.  Raccon- 
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tutti  gli  Autori  greci  fono  fiati  più  vol- 
te riportati  nelfidioma  latino  ,  pochi 
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con  ammitazione  umverfale.  Narra 
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fl!  tradizione,  e  perchè  di  gran  lunga 
fi:£pr'orea  quella  di  tralportar^ 
qua  unquealtro  degli  Sc»«ori  ^e    • 
Vegnain  ultimoimodi.  ^\^ff^' 
iheoffervat  fi  debbono  nel  ">durre.  ? 
divifando  con  faggio  difcerninjento  in- 
torno a  i  diverfi  caratteri  de  i  Greci,  e, 
Sirticolarmente  degli  Oratori  .mo- 
ftra,  come  ad  elfi  pofla  var.ament"<bt- 
tarfi  lottile  latino,  e  perqual  cagione 
ciòfiapiC.difficileinuno,cheinun 

•  altro  -,  e  quanto  alla  maniera  propofta 
per  tradurre  .apporta  chiariffim.  efem- 
pi .  e  detti-di  Cicerone ,  che  la  fiia  len- 
tcnz^autorevplmentewnfermwo.^ 


il 
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A  ciafcheduna  Or.aiione  egli  ha  fòr+ 
matodaperfe  gli  argomenti,  dichia*-?. 
randofi  quafi  ne^  principio  delle  7^0^  l 
te   iftoriche   d'   aver    lalciato   quellj  l 
di  Libanio  ,  parte  per  ufare  maggioir  { 
brevità  ^  giacche  doveva  diffondcrfi  pl4  f 
necenariamente  nelle  fuddcttc  'HoteU 
parte,  perchè  non  una  fola  volta  fidiijtj 
cofta  dall'opinione  di  lui .  Sì  qiiefti  ar- 
gomenti ,  che  l'accennata  prefazione 
ha  voluto  tradurre  in  greco  :  perchèal 
cuno>  che  greco  fofifc ,  ochcpià^Éwal- 
ilare  avcflfe  la  greca  lingua ,  ricavar  poft» 
fa ,  con  fuo  maggior  comodo ,  fufficicnj* 
te  notizia  di  ciò ,  'che  fi  tratta  in  ciaii 
fcheduna  Orazione  i  e  parimente  ap| 
prenda  dalla  prefazione  ii  difegno ,  l'in| 
tenzionc ,  c'I  modo  di  condurr^.a.éiK| 
qucft'Opcra.  ^ 

li.  Seguono  le  Orazioni ,  nella  cui 
veriioncfemprevaegU  ferbando,  co<| 
giufto  proporzionato  numero  >  dolce^ 
za ,  e  nucftà  convenevole  :  il  che  quan| 
€0  Ha  difficultofb ,  è  pieno  di  mille  in^ 
pedimenti  nel  tradurre  Demoftene  1 
bene  noto^  a  chiunque  ha  pratica  dì 
quel  fuo  ftil«  fugofo ,  ftrctto ,  veemen^ 
te ,  e  che  più  4  intendere  di  quel  clu«f 
4ica}  particolarmente»  quando icnzà 

A     5         difco^ 
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4  GIIORI^.  DrLBTTBRATI 
difcoftarfi  cial  fuo  detto ,  fi  voglia  con- 
fcrvarc  h  mcdcfima  forza ,  come  ha  vo- 
luto  confer varia  con  faticofiffima  indù- 
ftriail  Sig.  Abate  Lucchefini,  il  quale 
ha  fuperato  anche  in  ciò  roftlnata  e  gra- 
ve cura  d'ogni  altro,  che  tale  imprela 
giammai  tentaire.ArquclbjQhesap. 

partieneall'ofcuritàdi  mol ti fl^mi  luo- 
ghi delle  mcdefime  Orazioni ,  ben  fi  «5- 
lofce,  come  egli  rabbia  difgrombat^ 
affattq  dalla  coerenza  di  tutte  le  para, 
che  femprc  corrono  ordina tamente  cen 
naturaliilìma  difpofizione  -,  onde  ficui^- 
rnentepupcredcrfiefferfilmmo Ito  b^^^ 
ne  appoft<^  al  v^o  fentimenco  dell  Ora^ 

^^'V'Uprima  di  queftc  Orazioni ,  del- 
k  quali  ci  par  bene  di  dare  ima  riftret. 
tanotizia,  e  di  accennare  loccafionc, 
ed  il  tempo ,  iri  che  Hirono  recitate ,  le- 
juendointuttoh  traccia  del  chiari^^ 
«IO  lorolntcrpctrci  e  motobta ,  rfrttó 
ématt  .  Rccitolla  r>emQftenc  lanno 
uSo  delWlimpiade  CVl.  td^nà^c. 
tore  in  Atene  Diotimo ,  nel  qual  tempo 
egli  non  aveva  più  che  anni  28.  elTendo 

nato  nel   quarto  anno  dell  Olimp. 
XCIX.  Quefta  e  la  prima  delle  lue-^- 
Orazioni  intorno  alla  Kepubbhca ,  e 

ghc- 
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gliene  diede  il  motivo  la  famafpma^ 
cheArtaferfe,  RediPerfia,  fidifpo^ 

,  neva  a  far  guerra  alla  Grecia;  per  la^  . 
qual  cofa  Demoftene  orando  a  i  fuoi 
Ateniefi,  i  quali  commolfi  daqu^ft'ay. 
vifononfolo  fi  apparecchiavano  primi 
all'armi ,  ma  ftimolavano  tutto  il  refto 
della  Grecia  a  prenderle  con  effa  loroi 
gli  eforta  a  confer  vare  la  pace ,  e  infie- 
me  a  difpor  Ic^fc  neceflfaric  alla  guer- 
ra :  taighe  fé  Artaicrfc  tenti  qualche 
novità  ,  non  riefca  a  lui  di  trovarli 
fprovveduti:  poiché,  dice  l'Oratore, 
f<:  eglino  provocheranno  il  Re  oftiU 
mente ,  quafichè  btamino  di  tentar  co- 
fé  nuove ,  accrefcerànno  alla  Grecia  il  ■ 
ibfpettg  già  conceputo  della  loro  po- 
tenza ,  e  ne  tij;eranno  le  forze  contra  fc 
ftefli  s  ma  provocati  che  fieno  dal  Per- 
miano, non  mancheranno  loro  gliajuti 
àc  Greci,  a'  quali.fommame?ite  impor- 
ta la  confer  vazione  di  Atene . 

u  11  titolo  de^a/econda^Orazlone  e  p. j^ 

.  diiMe^alopoliti,  avuta  da  Demollene 
in  età  d'anni  28.  fotto  la  Pretura  di  Teo- 
demo,  ofiaEudemo,  compio  chiama p.n^. 
Diodoro.,  la  quale  fii  amminiftrata  da 
lui  l'anno  quarto  della  Olimpiade  C  VI. 
L'argomento  fi  è ,  the  avendo  i  Lacede- 
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I      GlORN.DBT.S1tTEIlATI  ^ 

moni  mofla  guerra  a  Megalopoli ,  città 

dell'  Arcadia ,  e  tanto  efsi,  quanto  i  Me- 
gaiopolitaniavendopermcz^O  de  loro 

tmbafciadori  chiefto  gli  Atenofi  di  ajfu^ 
to ,  Dcmofteneperfuade  i  fuoi  cittadim 
a  fovvenirc  a  i  kcondi,acciocchc  la  log- 
«xione  dì  efsi  non  renda  Sparti  trop- 
po potente,  talché  ella  dia  poi  nuova-  i 
mente  motivo  di  temerne  ad  Atene . 
p.z4.      3.  La  prima  Fi/i/»?iw,o  fiala  prima 
Orazione  centra  Filippo,  Re  di  Mace- 
donia ,  è  la  terza  delle  Orazioni  di  l^c- 
moftene  tradotta  dal  noftro  Autore. 
•Avea  Filippo ,  con  l'ajuto  di  quelli  del- 
la TeflfagUa ,  battuto  in  campai  giorna- 
ta iFocehfi.  Dalla  lama  di  tal  vittoria  i 
per  cui  fi  minacciava  dà  Filippo  la- 
•    Grecia ,  fpaveatati  gli  Ateniefi ,  non  la- 

pevano  a  che  rifolverfi .  Dcmoftene  gli 
accende  alla  guerra ,  e  nioftra  m  qual 
modo,  e  con  quali  forze  ella  dcbbafi  am- 
miniftrare,  e  wme  provvedere  alla- 
Ì.i3f  .pubblica  ficurézza .  Ciò  avvenne ,  giù- 
fta  raflferzione  ài  Dionigi  Aliearnaffeo  , 
chcchcnepenfino  in  contrario  Arpo* 
^      erazione ,  Svida ,  ed  bipiano ,  l'anno 
primo  dell'OJ.CVll.  fotte  la  Pretura  di 

Ariftodcmo.  , 

■  .    La  quaru  Orazione  è  intorno  4l* 

f.40,      ^        ^  i^ 
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la  libertà  de*  IiodÌ4m .  De  A>ftene  yupjg 
in  eflà ,  che  fi  dia  foccorfo  al  popolo 
di  Rodi ,  benché  nella  gtierraTòciVip» 
già  terminata,  fonTceflfa  ftatouno  ^i 
collegati  conerà  gli  Ateniefi  ,•  il  qual  ^ 
polo  avea  atto  ricprlb  ad  Atene,  per 
ricuperare  la  lil^crtàj  in  oqca(k>ne  di 
trovarfi  oppreffó  da  i  Nobili  Meniiti 
dalle  forze  di  Artemifia  ,  Regimai  ta- 
rla. Moftra  l'Oratore  doverfielaudir^ 
le  inftanze  del  popolo  di  Rodi,  a  riguar- 
do, che  alla  ftaco  popolare  cjcefi  in  ogi^i 
luogo  dar  braccio  >  e  foftegno:  eifei^ 
ciò  profittevole  alla  comune  faJ|Ke,  Ja  p.i7;!r. 
recitata  da  Demoftene ,  efièadò  Pretóre 
Teello,o  fia  Tentilo,  l'anno  fecondo  del- 
la C  VII.  Olimpiailc.  \        , 
'5.  VoUntiaMpriniA^  e  le  due  feguekl  V  J  '• 
ti ,  che  portano  le  ftefTo  titolo ,  furono 
dette  (  4  ) .  dall'insigne  grec©  Oratore- 
lotto  la  P|^ura  di  Callimaco  Bell'anno 
quarto  dell'Oliinp.  CVU.  ovvero  aej 
primo  della  feguente .  Quanto  all'or^ p.  1^7. 
dine,  con  cui  debbano  coilocarfi,  non       , 
conviene  il  Sig.  Abate  Lucchefinicori 
quello  ,  che  ad  eflfe  alfegna  Dionigi^li-j 
-    ••.•        .     V.      A     5         ce-  ì 

(a)  Gli  altri  traduttori  deììt  Olmtiam 
fono  riferiti  dal  Fabbric.  .Bi^/.  Cr»f./i^.j 
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1  e  Gi«RN.  DB*  Letterati 

carnaflfeoi  ma  egli  ntWc'Hote  Jfiomhe     . 
rende  la  ragione,  per  cui  nefia  dilcrc- 
pantc  con  aver  pofto  nel  primo  luogo 
quella ,  che  Dionigi  mette  nel  terzo  i  e 
così  nel  fecondo ,  e  nel  terzo  le  altre^ 
dne,  che  Dionigi  mette  nel  primo,  e 
nel  fecondo.  Ma  venendo  al  ioggetto 
dèlia  prima  Olintiaca ,  Demoftene  elor- 
ta  in  efsa  i  fuoi  Ateni^fi  a  muovcrfi  iii.*  |  . 
aiuto  di  Olinto ,  città  amplifsima  della 
Tracia  pofta  a  i  confini  della  Macedo-    ; 
nia ,  che  era  minacciata  dall'armi  del 
Re  Filippo»  e  mokecofe  vi  tratta  per 
entro  con  fomma  accuratezza  intorno 
allo  ftatoprefcnte  del  Re,  e  della  Re-  ' 

i  j      pubblica.  !         ^  ,.^       .    . 

».  «o.      6.  Andavano'gli  Ateniefi  differendo  i 

foccorfi  a  que'  d'Olinto  promefsi  ^  per 

.1      tema  d'incorrere  nella  nimilU  di  Fijip- 

'      pò .  Demoftene  gl'incoraggifce  n^lla-. 

feconda  Olintiaca ,  e  moftra  #phe  Fihp. 

I       pò  abbandonato  da'  fuoi  alleati ,  nqa 

moltopoteadafefolo. 
f  70.      y.  Gli  Olintj  rinforzati  dagli  ajuti  di 
Atpne  ,  avevano  fconfitto   l' elercito 
Jlegio  fotto  le  mura  della  loro  città. 
Da  sì  felice  fucceffo  innalzati  gli  Ate- 

tiiefi  a  maggiori  fperanze,  andavano  de- 
liberando d'invader  k  Macedonia .  De- 

mofte- 
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moftene  nella  te/z^  Olmuiaca  cerca  por 
freno  a  tale  rifoluzione  ,  e  mo(^ra  do- 
ver ora  baftare  alla  fua  Repubblica  di 
dar 'opera  alla  fua  fai  vezsa  >  e  a  quella  ^  » 
de' fuoi  amici ,  ;  ''■ 

8.  L' ottava  Orazione  intitolata  del^ 
la  Tace  fu  fcritta  in  quel  tempo ,  che 
Archia  era  Pretore  in  Atene ,  cioè  l'an-  p. 3  j6. 
no  terzo  della  Olimpiade  CVHi.  Diede 
motivo  a  quella  Orazione  l'avere  il  Re  r 
Filippo ,  dopo  terminata  la  guerra  Fo-| 
cenfe ,  e  ftabilita  la  pace  con  gli  Atenic^  ]■' 
iì ,  e  co'  Lacedemoni ,  alleati  de'  Foccn- 
fi,  procurato,  come  anche  ottenne ,  di 
eflereammertb,  in  lyogo  di  quefti ,  nel 
Collegio  degli  Anfittioni,tuttochè  vi  ri- 
pugnaffero  gli  Ateniefi  ,i  quali  pertanto 
andavano  pcnfando  di  ripigliar  con  efTo 
la  guerra.  Da  ciò  Demoftene  li  diflfuade, 
moftrando  non  elTere  di  tal  confeguenza 
la  dignità  degli  Anfìttioni ,  che  col  ne- 
garla  a  Filippo  torni  fpediente  turbar 
nuovamente  la  pace  della  Repubblica  i  ; 

5).  Succede  h  feconda  Filippica ,  nell^  p.  ?p. 
quale  Demoftene  va  infinuando ,  ch^ 
cofa  debbaH  dare  in  rifpofta  dagli  Atei 
nicfi  a  Filippo ,  che  cacciati  i  tiranni  i 
che  a  forza  tenevano  occupata  la  Telfal 
glia,  ;^Vcndofi  con  tal  bene^cio guada- 
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•nato  Tamorc  non  folo  de  i  Tc(fali ,  ma 
quello  ancora  de*  coofìnanci ,  ftimò  ef- 
fcr  quello  il  tèmpo  opportuno  di  poter 
conl'eguirc  ciò ,  che  da  gran  tempo  de* 
fiderà  va,  cioè  l'onore  di  eflfere  eletta 
^neralilfimo  di  tutta  la  Grecia  contra 
il  Re  Perfiano-,  e  però  vi  fpedì  da  per 
tutto  fuoi  Legati ,  i  qualicon  chi  ftabi^ 
lita ,  con  chi  rinnovata  la  confcderazio- 
BC,  tirarferonelfuo  partito  ciafcuno. 
Gli  Atenicft  fifa  glialtri  elTendoambi* 
gai  dì  quello ,  che  averterò  a  Éirc ,  fono 
concitati  da  Demoftene  contra  Filippo , 
liioftrando  ad  elfi  loro  non  aver  quel  Re 
mantenuta  la  poc'anzi  giurata  fede ,  e 
nuiraltroaverdcflfoinpenficra,  chela 
fovina  della  Repubblica .  Ciò  avvenne 
-f. 377.  l'anno  primo  dell'Olimpiade  ClX.  fot- 
te la  Pretura  di  Licifco . 

10.  Dalla  decima  Orazione,  che_> 
9  99'  tratta  delle  cofe  del  Cherfinefa,  fi  ha, 
che  gli  Atenicfi  per  iollevare  dil  troj^- 
ponumerofopopplo  la  città  ,  fpcdiro- 
no  una  Colonia/,  fotto  la  condotta  di 
Diopit?,  nclCherfonefo,  che  era  pa- 
trimonio della  Repubblica .  Quelli  di 
Cardia ,  città  principale  del  Cherfene- 
fo ,  pofta  neiriftmo,  eflcndo  confedera* 
ti^ol  Re  Filippo ,  negarono  di  ricevere 
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i  fuddetti  Coloni ,  i  quali  aiTediaronqì  I 
la  città ,  dove  Filippo  non  tardò  a  Ipe*  ) 
direfoccorfi.  Diopitefdegnato  dicìò^< 
per  vendicarne  ringiurta,  mifo  aferroi 
e  fuoco  la  parte  marittima  della  Tra^ 
eia ,  che  era  foctopofta  al  Macedone .  I| 
Re  impedito  allora  nella  guerra  Odri-» 
fiaca ,  ne  potendo  abbandonarla  ,  pet  ? 
mezzo  de*  fuoi  Ambafoiadori  accusò  ti) 
Atene  Dispite  di  aver  violata  la  pace  ^ 
e  ricercò,  che  (ì  doveffe richiamar  de£)» 
fo ,  e  Icforcito ,  e  licenziarlo .  Vi  ili , 
chi  perfoafeal  popolo,  che  fi  dovefìfe 
dar  loddisfazione  a  Filippo  .  Contrada* 
ce  a  qucft i  Demoftene  j  in  veifce  contra 
ilRecomefpergiuro',  difende  Diopitc 
come  innocente,  ed  ucileaJJa  Repuh» 
blica*)  e  moftraefier  giovevole  ad e(fì  il 
mantenere  in  piedi ,  e'I  non  difliìparc 
quelcorp&di  bravi  foldatt  .  Sofigene|p.j88^ 
era  Pretore  in  quell'anno,  che  era  i\k 
terzo  della  CìX.  Olimpiade  *  1 

II.  Occupa  l'undecimo  luogo  pri«^*uoi 
mieramentc  una  LetterAdtì  Re  Filippc| 
foritta  al  Senato  ,  e  popob  d'Atene»' 
nella  quale  egli  accufa  quella  Repùbbli- 
ca di  patti  infiranti,  e  violati  >  eciòpra. 
babilmentc  per  IL  motivi  efprefii  nell* 
antecedente  Orazione .  La  lettera  di  Fi,^ 
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li  Gxorn.dbXbttbrati 
i      lippobcnconfideratadaDemoftcnCjlo 

pple  in  obbligazione  di  falirc  l'aringo , 
r  ^i  concitare  ilpopolo  a  prender  l'armi 
contro  di  lui ,  con  una>  veemente  Ora- 
zionc ,  intitolata/o/»ra  /rf  Lettera  di  Fj- 
Uppo.  Dimoftra  in  cfla  agli  Atemefi 
non  doverfi  ne  temere  delle  forze  di  lui, 

né  diffidar  delle  loro  ',  ed  efserc  final- 
mente  di  neceflìtà ,  di  utile ,  e  di  dignità 

della  Repubblica  il  prender  Tarme,  el 
tirar  la  Grecia  nello  ftefso  parere  non., 
con  refortazioni  ,  ma  con  l'eiempio , 
nulla  j  o  poco  giovando  i  ragionamenti, 

fluando  non  fieno  accompagnati  dall' 
p.4ii.epere .  Dionigi  Alicarnafseo  fegna  mol- 
to bene  il  precifo  tempo  di  quefta  Ora- 
zione ,  la  quale  fo  ìultima  di  quelle  , 
che  furono  dette  al  popolo  contra  Fi^ 
lippo,  dicendo  egli  efsere  ciò  avvenuto 
'fotte  il  Pretore  Teofrafto ,  il  quale ,  Ic- 
condo  Diodoro,  fntrònel£)vcrm)  Un. 

i  /   ^ho  primo  della  Olimpiade  CX.  il  che 
4allc  ofservazionidel  noftro  Autore  re- 
tta vie  pÀv\  ftabilito .  -         ,    , 
pm.     11.  Avevano  gli  AtenicfimìmdUti 

^  "  aiuti  ai  Bizantini  attediati  dal  Re  Fihp- 
pò,  e  al  loro  efempio  avcano  fatto  lo 
ikflbquellidiScio,  diCoo,  diRodi , 
.     .^.    i;  J^lU  Grecia.  Ciò  CO- 
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«d  altri  popoli 


della  Grecia .  Ciò  co^ 
ftrirw 
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ftrinlcilRèafcior  l'aflfedio,  e  far  pace 
si  con  gli  AtenieH ,  come  con  tutti  gli 
altri.  Di  tal  pace  non  fidandod  Demo- 
(lene ,  confìgiia  la  Repubblica  a~  ftarfe^ 
ne  bene  in  guardia  *,  e  raoftra  non  poter-» 
fene  ella  affai  bene  guardare ,  fé  i  fitoi, 
cittadini  non  fieno  diflribuiti  ne*  loro 
ordini ,  e  fé  ciafcuno  di  efll  non  adem-* 
pia  efattamente  le  fue  incombenze.  Par-i 
li  anche  pubblicamente  del  danaro  tea< 
trale ,  cioè  deflinato  per  gli  fpettacoli  eÈ 
giuochi  da  ferfì  nel  Teatro  ;  e  fofliene  J 
che  efìfo  danaro  fìa  diflribuito ,  come  fi 
facea  per  Tinnanzi ,  a'medefimi  cittadir 
ni ,  ma  purché  quefli  adempiano  le  lo- 
ro parti.  Ella  è  dunque  intitolata  que- 
ùa.  Orazione ,  di  ordinarla  KepMlic4 .  p 
Di'effa  non  fé  menzione  Dionigi  di  Ali^  i 
carnaflTo ,  e  però  egli  è  incerto  il  tempo,  | 
in  cui  ella  fu  recitata .  Ulpiano  la  flimòi 
detta  avanti  tutte  le  Filippiche  i  mail'j 
noftro  Autore  moftrando  rinfu(Iìflenza| 
della  conghiettiira  di  Uljpiano ,  è  di  pa-  f 
rere ,  che  la  medefìma  fofje  anzi  recita- 1 
ta  dopo  tutte  le  Filippiche,  cioè  a  dire  f 
verfo  la  fine  dell'anno  primo  dell'Olìmr 
piade  ex.  Le  ragioni ,  che  egli  ne  arre- 
ca ,  fono  fortiffime ,  egiudiciofe . 
ili.  Dopo  aver  fatta  il  Sig.  Ab.  Lue-  p. 
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thefini  h  fua  traduzione ,  volle  diligen- 
temente confrontarla  con  quella  d^ 
Wolfio  -,  e  trovato ,  che  in  più  di  ccnra 
luoghi  fi  difcoftava  da  eira ,  ftimo  nccd. 

-  foriodarcontod^fenellc7^^orf.rmcfe5, 
i  kqualifuccedono  alle  Orazioni-,  e  irt 
!     «(Te  con  ragioni  gramaticali ,  con  clcm- 

pi  di  gravi  Autori,  e  con  altri  fortilTi. 

mi  motivi  ha  evidentemente  provato  , 

dovcrfi  que*  luoghi  intendere  nelUma^ 
I     niera,chee(!bglihainterpctrati.C^ 
4|i  è ,  che  meritamente  può  egli  Ipcra- 
,r  che  quefta  fua  fatica  debba  a  tutti  e U 
iti  erata ,  ma  particolarmente ,  ed  oK    , 
tre  modo  a  i  ProfeiTori  di  lingua  greca . 
^,-,      IV.  Dopo  le  crituhe  vengono kJK<>* 
^      ir  JÌ?oriVfc<r,  le  quali  per  configho  duo- 
1    I  mini  crudìtiflìmi,  amici  fuor,  ha  fotte 
VAutorcperlppiCihinghc,  fcnzaperò 

^     oltrcpalfare  i  confini  del  gmho,  e  del 
convenevole.  E  veramente  egh  non  dee  . 

^rfi  lin  trattato  fopra  ogni  pulito,  cne 
dagli  Scrittori  fi  tocca-,  ma  dall  altra-, 
parte  la  tanta  brevità ,  che  alcum  han- 
no ufata  in  quefto  genere  di  cofe  e  di 
cofe  principalmente  lontane  dalla  vol- 
«tr cognizione,  fa fpeffe volte,  chela 
KotaftclTa  niente  fia  più  chiara  del  Te. 
fto  Pone  l'Atttoxcinnaiuin  quelle  una 
r .  nuova 
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ARTICOLO  I.  t7 
nuova  prcfazioncjla  quale  dopo  alquan- 
to ferfnatafi  in  moftrare  il  fico ,  e  la  co- 
ftituzioac  dell'antica  Grecia ,  pafla  a  dc- 
fcrivcrc  quanto  ella  in  ogni  forta  di  let- 
tere j  arti  ,  difcipline ,  valore ,  e  in.^ 
©grii  altra  virtù  fia  fiata  eccellente ,  e 
quanto  a  lei  debbano  tutte  le  altre  na» 
zioni .  Segue  a  narrare  le  guerre  fore- 
ftierc ,  che  ebbe  i  e  sì  in  quefte,  che  nel- 
le domefliche  ,  gli  efempj  dc'fatti  iiliri 
ftri,  e  delle  virtù  de'iiioi  Capitani  in^ 
ogni  genere  di  militar  difciplina .  Di- 
poi dà  un'idea  generale  delle  diirenfioni 
fra  que'  popoli ,  delle  amicizie ,  e  nemi* 
cizie  fra  di  loro ,  e  dello  flato ,  in  cui  fi 
trovava  quella  Provincia ,  quando-De- 
moftenc  entrò  i  ne' maneggi  della  Re- 
pubblica, aprcndofi  con  ciò  l'Autor^-» 
utm  flrada  ingegnofa  per  far  conofcere  il 
modo ,  che  ii  iuddetto  Uemoilene  ten« 
ne  nel  configliare ,  e  qual  fine  fi  propo# 
neflcncliè  Concioni  fatte  al  pòpolo:  ter- 
minando la  prefazione,  con  accennare 
le  caule ,  che  debilitarono  allora  la  Gre« 
eia,  e  che  dilla  poco  in  fervitùlari* 
dufiero  [ 

l^r  quello ,  che  riguarda  le  ?{otej| 
Jfloriche ,  certo  è ,  che  l'Autore  non  h» 
laiciaco  aUuoa  menomiffioui  cofa  delle 
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fnddcctc  Orazioni .  e  della  Ut^ad» 
F  lippo  ,  che  egli  non  abto  fingpte-    ^ 
«ente  illuftuu.fenzatrafcutarnepBr .  - 

Z,  di  tanti  <Hffiàliffi»'Pf'.*'';;^ 

finora  noncrano  ftat.  >PP»°»"ò,S 
do  edi  collocate  le  m'defime  Orazioni 
teol-ordinedatoadeffe^W 

Alicarnaffco.  e  non  fecondo  quello .  che 
fm-adeflb  comunemente  ««"7»"°'^^'^ 
^n  fi  è  contentato  delU  &">?»'«  "«T 
"ita  di  Scrittore  claffico;  ma  co  carat- 
«ri cronologici,  ritrovaam effe,  hx- 

concludentemente  provato  .  ^he  loto 

«eli-anno afs^nato  dal fu^D-on^j 

ei  poteva  ciafcuta  efsere  fta»  df"»  «^ 
!«^atore.  Dituttociòne*b.«nod^ 

tt,di  fopra  qualche  nfcontrp.  rimet- 
«IceSe.  quantoallaltre prove    »J- 

U  lettura  dell'Opera,  dove  gì  mt«>- 
!ienti  troveranno  molto  d»cbefod<W- 

f-D-ogoi  città  nominata  nelleOrano 
Bidiceiltempo.ilmodo.lacau^ 

ieUa fondazione,  edel  nome:  "«^  ' 
^ggiori  fnoi  pregi  ••  defcr.ve  le  ne. 
Se ,  t  le  forze .  e  qiuh  toflèro ,  fu« 
pirchi«i .  e  «guardevoli  c.ttad.n..  con 
Stto  quello .  cEe  al  civile,  e  m.htar  g^ 
V«Sno»pp«ticnfi.  Racconta  ancMa.d* 
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Articolo     I.      i^ 
chi ,  e  quando ,  e  cornee  le  città  fopra- 
dette,  e  le  Provincie  fofsero  dominate  ; 
ftendendofi  in  particolare  fopra  il  go-    , 
verno  comune  di  tutta  la  Grecia ,  e  la^  ^ 
Beozia;  col  quale  erudito ragionamen-  1 
to  ha  tirate  fuor  delle  tenebre  mpltilfi- 
ine  notizie  degne  d'immortale  memo- 
ria .  s 

Efsendopoile  Orazioni  ftate  fàttej  j 
agli  Ateniefì ,  hanno  dato  a  lui  largo 
campo  di  favellare  intorno  a  quella  iU 
Inftrc  Repubblica .  Il  Popolo,  il  Sena-  j 
to ,  i  Fori ,  i  Magiftrati  di  efla  vi  fono| 
a  lungo  defcr itti  i  tanto  in  riguardo  alV 
modo  di  efsere  eletti  ^  congregati ,  licen- 
ziati, premiati,  e  puniti;  quanto  in 
riguardo  alla  loro  airtorità ,  alle  piate- 
ne di  loro  giuridizione,  a  i  riti  prati« 
cati ,  e  a  tutto  ciò  ,  the  lorafi  apparte- 
neva ;  in  che  molte  volte  ha  dovuto  fa-{ 
ticare  adaiflima ,  conciliando  le  di  verie  | 
autorità  degli  Scrittori ,  e  talora  cenili-  u 
tandolc ,  fenz'  aver  trovato ,  in  più  iér| 
un  cafo ,  Autore  alcuno ,  che  lo  abbial 
preceduta  per   cosi  afpro  fcnticro  «li 
Tutto  quello ,  che  concerne  il  militare, 
politico  ,  e  civil  governo  della  ilefsa 
Repubblica ,  le  fefte  principali,  gli  edi- 
fizj ,  le  forze  di  mare ,  e  di  terra,  l'era- 
rio, 
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rio  aadiverfità,  e  variazione  ai  c.^ 
S^dunaditali  cofein  «mp.  differen- 
ti   ha  celi  efattamente  efpteffo,  com- 

bi'namto  d  fparatiff.mi  tefti  di  Autori  , 
em^Jrd^i-medefimia^opropofio 

traili e& fparfi ,  k gi'^'^'* »* '*»*l' 

folodipaffaggiol  ma  fopra  tu«o  on- 
tósa di  aver  provato  non  poca  moleltia 

*eldlh.cidar%«e:fatti,de-qu^^^^^ 
V*  è  altro  teftimqmo ,  che  ilfolo  Uemo- 

tene  :  cercando  fenza  alcuna  precedeo- 
«  guida  il  tempo ,  l'occafione ,  e  l  m^ 
Sf.incheleguìrono,  ^""«*d  Jsefo 
rit^i  antichi  n»nument.,chedels«o 
cefo .  ed  autorità  al  luo  giudicio . 
..g'^  Per  «care  di  ciò  qailche  efempio .  fi 

1„  e  reir  Orazione  fapr»  U  LOm» 
Tmm>  cheiRediMacedomaft-r^ 
t  Xt«'  degli  Aceniefi.  U.  quefto 
fatto  non  v'ha  alcuno  Storico ,  che  ne 
làrU  -,  ma  Ali  Sig.  Abate  L"«hefini  C'ò 
fZ  evidentemente  provato  nelle  pei> 
foo^ddRePerdicca.edelReAminta, 

pa4ted«l  Re  Filippo.  ^^^ 
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Articolo    I.     ir 

Racconta  l'Oratore  ndV  Olìntinccu 
feconda ,  che  Timoteo ,  Capitano  degli 
Ateniefi ,  foggiogò  Olinto  -,  e  nelTuno 
parimente  degli  Storici  greci  ne  fa  me^ 
moria  i  folamente  ne  dà  un  cenno  Cor- 
nelio Nepote  nella  Vitadieiro_Timo- 
teo .  Ma-  nella  Nota  fatta  dal  noftro  Au- 
tore fu  tal  propofito  fi  afsegna  il  ten^pOa 
l'occafione ,  ed  il  moda,  in  cui  gli  Ate- 
piefi  fecero  tale  acquifto ,  cheprobabii- 
jiiente  fegui  nell'anno  ter^o  dcU*  Olim- 
piade CI. 

La  guerra  mofla  a  Filippo  dagli  Ate- 
niefì  per  cagione  di  Anfipoli ,  più  volte 
vìen  toccata  da  Demoflene ,  e  di  efsa_» 
tengono  gli  Scrittori  perpetuo  filenzio . 
Nelle  J^te  ifloriche  fi  h  vedere ,  in  che 
anno  ella  precifamente  feguiffe ,  e  fé  ne 
aflegna  il  tempo  tra  l'anno  quarto  dell' 
Olimpiade  evi.  e' 1  primo  delia  CVII. 

Simili  3  ed  altri  non  men  difficili  fco^ 
gì  j  ha  dovuto  fiiperare  l'Autore ,  che.,, 
noi  per  brevità  tralafciamo.  De' tanti 
Capitani  dà  Demoftene  mentovati  ,  il 
Sig.  Abate  Lucchefmi  deferi  ve  efatta- 
jnente  le  azioni ,  i  coftumi ,  le  fortune , 
le  avverfìtà ,  le  lodi ,  e  la  morte .  De- 
feri ve  in  oltre  le  più  famofe  battaglie  , 
le  leghe,  le  cagioni  delle  vecchie ,  e  nuo- 
ve ni- 
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^ff  or^w  ,  ac  progreffu  h^refutn  % 
Witclefi  ,  in  ungila  Tmbyten. 

.:  T^natio  tìiftorica  ,   authore   FR. 

•  Petro MARIA  GRASSI,  k^icentìtio^ 

jlutufimm-  yiantm^extypogra^ 

phiaThoma  de  Lavezams  ,1707. 

ÌM/o/.pagg.4of.fenzaladcdicazio- 

ne,.(«)eÌ\indicc. 

.  •  ■n.^^.h  '•  ■!■  •  '  .  ' 

LA  Storia  degli  ercfiarchi ,  e  dcl|^ 
crefie  principali  non  folamente  è 
ftatacfaminata  e  trattata  generalmente 
da  molti  infigni  Scrittori  antichi  e  mo- 
derni, fiécomcè  noto  a  cialcuno,  che 
abbia  principiato  ad  entrare  nel  valla 
campo  delia  Storia  Ecclefuftica  -,  ma  an-. 
■  Cora  in  particolare  ,  €  con  particolari 
volumi ,  giudicati  utiliffimi  a  chiunque 
deriderà  di  rimanere  delle  origini   ,  ^^ 
avanzamenti  di  eòe  pienamente  inftruij 
to.  Vaa  per  le  mani  di  tutti  le  Stori<L> 
delNeftorianifmo,  Arianifmo,  e  Pe- 
Ugianifmo;  come  pure  de'Donatiftì  , 
konoclal\i ,  .Luterani ,  Calvinifti ,  So- 
.  i  .  ■        «inia- 

(  a)  A  Motjfig.  Fc.  Paolo Naldinì,  Agofti- 
nitao ,  Viefcov'o  di  Capodiftria . 
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ciniani ,  ec.  Ma  niuno  ancora  fi  era  pen-J 
fato  di  dare ,  come  fuol  dirfi ,  ex  pro- 
fcflTo,  una  notizia  efatta  e  compiuta  di 
quella  dell'erefiadi  Wiclefo,p  rima  ori- 
gine e  fonte  di  tante  fcandaiofe  fette,chc 
-di  poi  inforfero  in  Alemagna,  e  che  tut- 
tavia di  tanti  infelici  popoli  fono  la  ro^' 
vina  e  la  perdizione .  11 P.  Gradì ,  Ago- 
ftiniafio ,  che  fotto  la  direzione  del  P, 
Noris ,  gran  lume  della  fu  i  Religione  , 
e  poi  del  Sacro  Collegio ,  anzi  di  tutta 
la  Chiefa,  aveaav«to  modo  di  ben'iftra- 
darfi  nelle  materie  Ecclefiafticlie ,  ha«. 
giudicato,  cheun  taleargomenp,  non 
appieno  trattato  dagli  altri,  fofse  ppr  ef- 
fere  una  degna  occupazione  de'fuoi  lo- 
devoli ftudj ,  e  che  ben  maneggiato  che 
e'  fofle ,  potefse  eflfere  ricevuto  con  ap- 
provazione dal  Pubblico,  al  quale  in  un 
fecolo  si  copiofo  di  Scrittori  e  di  Libri , 
egli  è  affai  difficile  il  porger  cofa,  di  cui 
non  fia  fvogliato,  e  riftucco  .  Poftofi 
dunque  all'imprefa',  e  confultati  gli 
Aytori  >  che  per  venirne  a  buona  fine ,  i 
effo  giudicò  più  opportuni ,  ci  ha  data 
la  fua  narrazione  iftorica  dell' erefia  di 
Wiclcfo,  divifa  in  XXL  Capo ,  con  IV 
ordine,  che  ora  andremo  con  la  mag- 
gior brevità  divifando . 
Tomo  Xir.r  B        Nel 
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bile  è  «'^«'f  °  f  i^Sò  d°  i„a  cent- 
•Itre  nazioni  per  lo  ipaz.iu  ui       ^r  ^; 

•iS  s ì pìfo •"•I" i"™''' SS" 

«domani  (non  parUndod=G:ah  .per 

poaiH"  ,he  dovevano  militate, 

d  ,  <l=6'f1'''r7he%U'atte  della- 
e  di  ogm  alttacofe .  che  aU  a  ^^^^ 


moftudiolafeMtma,  "S'.-"'""'    ' 

ne ,  protcrutc  lu^  comune-* 

r3-fenre:.^"Ec=i:.^^^^^^^ 
'H  Z^'^'ndì.  eche.l'abbonjn^- 
aeiroro ,  e  deirargento  xn  1"^ '^^P^*^t 
indicibile,  e  da  non  PW«f  ^f.^j 
rare  sì  facilmente ,  effendo  <;'»"««'« 
miniere,  ond-cfli  la  "cavavano^Tut. 
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toinfomma  hacgli  con  maturità  cfa- 
mìnato ,  e  ftabilito  con  pafli  di  Scritto- 
ri greci ,  i  quali  fi  è  prefo  fcmpre  la  bri- 
ga di  tradurre  da  per  fé;  poiché  nel  con* 
frontarc  i  primi ,  che  egli  adduceva  tra- 
dotti da  altri  Autori  per  ifcemar  la  Éiti- 
ca ,  vi  ritrovava  non  pochi  errori,  e 
moltiflìma  ofcurità .  Se  poi  gli  e  acca- 
duto di  confutare  in  più  luoghi  alcuni 
chiariffimi  Autori ,  come  il  Sigonio,  il 
Wolfio,  ilMeurfio,  ed  altri  de' mo- 
derni ,  non  meno  che  Paufania ,  Ulpia- 
no  ;  ed  altri  degli  antichi ,  egli  protetta 
di  averlo  fatto  per  folo  amore  della  ve- 
rità ,  non  per  capriccio  di  criticare  uo- 
mini di  tanta  fema ,  e  dottrina  .  FinaU 
mente  ha  confrontato  artai  fpertb  in  va-« 
r  j  ufi  gli  Atenicfi  co'Romani ,  per  mo-» 
ftrarc  la  fomiglianza ,  e  la  diverfità  ia^ 
moltifiìmecole  di  quelle  due  famofc-» 
Repubbliche:  in  ciò  nondimeno  e  an- 
dato più  parcamente  nel  paragonare  al- 
tresì qualche  coftume de' Greci,  con», 
qualche  altro  de' tempi  a  noi  più  vicini  : 
in  che  pure  fpicca  quel  favio  contegno , 
e  quel  maturo  giudicio,  che  in  tutto  il 
rimanente  dell'Opera  fingolarmcnte-» 
traliicc.  I 
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'narmio  Hiflorica  ,   authore    Fb. 

^    r  1        r,  .r^e   fenza  la  ccdicazio- 

ne,  («)e^^^"^^*'*=• 

LA  StbriI  algli  crcfiarchi ,  e  delle 
crcfie  principali  non  folamente  e 
ftataefaminata  e  trattata  generalmente 
damoltiinfigniSctittoriantichi  e  mo- 
derni, ficcomc^  noto  a  cial^uno    che    1 

abbia  principiato  ad  entrare  nelvaild^  ; 
campodella Storia Ecclefiaftica ^ ma an^    -v 
Cora  in  particolare  ,  €  con  particolari       , 
volumi ,  giudicati  utiliflìmi  a  chiunque 
deriderà  di  rimanere  delle  origmi   ,  e 
avanzaiiicnti  di  elle  Finamente  m^ui-.  | 
to.  Van  per  le  mani  di  tutti  le  Scori^ 
del  Neftorianifmo ,  Arianifmo ,  e  1  e- 
hgianifmo  ;  come  pure  de'  Donatiftì  , 
konoclafti,  iuterani ,  Calvimftì ,  So- 
1      .  cinia- 

/    Ca)  AMon(^g.Fr.PaoloNaldirii,Agofti 
nitno,  VercoYodiGapodiftrw. 
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ciniani ,  ec.  Ma  ni  uno  ancora  fi  era  pen-J 
fato  di  dare,  come  fuol  dirfi,  ex  pro- 
fcflTo,  una  notizia  efatta  e  compiuta  di 
quella  dell'erefiadi  Wiclefo,primaori- 

I  gine  e  fonte  di  tante  fcandalofe  fette,chc 
di  poi  inforfero  in  Alemagna,  e  che  tut- 
tavia ditanti  infelici  popoli  fono  la  ro- 
vina e  la  perdizione .  11 P.  Graffi ,  Ago- 

'ftiniano,  che  fotto  la  direzione  del  P. 
Noris ,  gran  lume  della  fui  Religione  , 
e  poi  del  Sacro  Collegio,  anzi  di  tutta 
la  Chiefa,  avea  a v«to  modo  di  ben'iftra- 
darfi  nelle  materie  Ecclefiaftiche ,  ha»* 
giudicato ,  che  un  tale  argomento ,  non 
appieno  trattato  dagli  altri,  fofse  per  ef- 
fere  una  degna  occupazione  de'fuoi  lo- 
devoli ftudj,  e  che  ben  maneggiato  che 
e'  foflfe ,  potefse  efiere  ricevuto  con  ap- 
provazione dal  Pubblico,  al  quale  in  un 
fecolo  si  copiofo  di  Scrittori  e  di  Libri , 
egli  è  affai  difficile  il  porger  cofa ,  di  cui , 
non  fia  fvogliato ,  e  riftucco  .  Poftofi 
dunque  all'imprefa  ,  e  confultati  gli 
Autori ,  che  per  venirne  a  buona  fine , 
eflfo  giudicò  pili  opportuni ,  ci  ha  data 
la  fua  narrazione  iftorica  dell'  erefia  di 
Wiclcfo,  divifainXOCliCapo,  con  V 
ordine  >  che  ora  andremo  con  la  mag- 
gior brevità  divifando. 
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i6  GioRN.DB' Letterati 
p.z.  ,    Neil.  Capoeglidiceefsernato  Wi- 
clefo  nella  Provincia  di  Lèiccftre ,  Dio- 
ccfidel  Vefcovado  dì  Lincoln;  cnernc 
ofcura  la  patria ,  quando  ella  non  fia^ 
fiata  Luttcr  wort ,  della  cui  Chiela  egli 
fu  Rettore  :  efscre  fiato  aggregato ,  do- 
po fatti  i  faoi  primi  fiudj ,  nel  CQllcgvo 
Mcrtonenfe  di  Osford ,  fondato  primie- 
ramente da  Gualtieri  Merton ,  Velco-  . 
vo  Rortcnfc ,  nel  territorio  di  Surrey  ,  ' 
e  dipoi  trasferito  ad  Osford  nel'  1 174. 
chiamandolo  dal  cognome  fuo  Mertù^ 
nenfe-.  aver  lui  quivi  ricevuta  la  laurea 
del  dottorato,  il  grado  del  Sacerdozio, 
c*l  carico  di  Pubblico  Profeflbre  coiy 
tanto  applaufo  e  concorfo  di  uditori  , 
cheinluperbitoidelfìiofapere,  di  tutti 
gli  altri  fi  faceffc  bette ,  e  ftrapazzo  ;  el- 
fere  fiato  di  là  ^  pochi  anni  Parroco  dei- 
La  Chiefa  di  LutterWort,e  quindi  Guar- 
diano del  CoHegio  di  Cantorbery,  in- 
fiituito;in  Osfoid  da  Simone  Islep ,  Ar- 
ci v  eleo  vo  di  qiielta  Chiela,  con  obbli- 
go, che  la  reggenza  di  tal  Collegio  non 
fofse  commetta  le  noft  a'  Regolari  :  ob- 
bligo pero ,  che  a  favor  di  W  iclefo,  che 
vi  h  adopero  con  pravi  artifizj ,  fu  per 
la  prima  volta  rotto ,  e  violato*,  laon- 
de tra  i  Regolari ,  e  lui  efsendo  inlorta 

una 
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unafieriflìma  lite,  ed  efsendo  devoluta 
la  caufa  a  i  tribunali  di  Roma ,  ne  ufcì 
fentenza  a  favore  de  i  primijper  cui  con 
decreto  Pontificio  reftò  Wiciefo  dalla!^  \ 
fua  reggenza  cacciato .  Quefta  fu  Ta  pri|  j 
^\  cagione  dell'odio  da  coftui  concepù  ;  ; 
tocontra il  Pontefice,  il  qual'odio  a^  ^ 
lui  tenuto  nafcofto.per  qualche  tempo  'i 
_cbbcun  novello  fomento  dalla  negati- 
va ,  che  gli  fi  diede  del  Vefcovado  di 
Wigorn,  ov' egli  tenca  rivolta  la  mi- 
ra. Tommafo  VVaìdenfe ,  Teologo  in- 
figne  Carmelitano,  afsegna  anch'egli  1  d), 
ma  fu  l'altrui  relazione ,  l' origine  dell' 
crefia  di  VViclefo  alla  rabbia  da  lui  conw 
ccputapernon  aver  potuto  ottenere^- 
quel  Vefcovado ,  ficcome  è  avvenuto  di  I 
molti  altri  Erefiarchi ,  i  quali ,  perchè 
alla  loro  ambizione  non  fi  {bddisfèce-»! 
con  qualche  dignità  da  loro  procurata  ,: 
fi  fono  allontanati  dalla  Chiefa,  e  l'haiir- 
no  co  i  loro  ferirci  impugnata  .  r 

Con  l'occafione  di  aver  nominato  il 
Waldenfe  ,  il  P.  Grafi!  pure  difende 
molto  laviamcnte  il  medefimo ,  e  infie- 
me  il  Cardinal  Bellarmino  dalla  mac- 
chia ,  che  all'uno  e  ali  altro  fu  impofta 
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a8     GIORN.DE'LET'FERATI 
clal  P.  Giulio  Baudin,  Agoftifliano ,  il 
quale  nella  fua  nijferta'^^me  iftonco-Ca- 
nonica  della  identità  delle  Reliquie  di 
SantUgolUm  ct^dè ,  che  elfo Tomma.  ^ 
fo  Waidenfe  fofse  eretico ,  e  aveUe  opi- 
nione, chela  benedizione  dell'acqua  ì; 
folita  farfi  piamente  dalla  Chicfa ,  tolse 
una  pratica  di  negromanzia ,  citandone 
il  teftimonio  del  Bellarmino  lib.^.  de. 
mltu  SanUorum  cap.^-  dove  però  que- 
fto  gran  Cardinale  non  fa  altro ,  che  ri- 1 
ferire  l'autorità  del  Waidenfe,  per  di- 1 
moftrare ,  che  dopo  gli  eretici  Walden-*^ 
li ,  anche  i  Wiclefifti  aflferivano  eflfer  la 
benedizione  dell'acqua,  del  fale ,  del  vi- 
no, ce.  una  vera  pratica  di  negroman- 
zia. 11  P.Baudin  innocentemente  ingan- 
nato dalla  citazione  non  ben' intela  del 
Bellarmino ,  e  molto  più  dal  nome  de- 
_gh  eretici  Waldenft ,  crede ,  che  il  P- 
Waidenfe  fofle  uno  di  quefta  fetta,  ^ 
fenz' aver  pur  veduta  la  prima  facciata 
de  i  tre  volumi  di  effo,  ne' quali  forte- 
mente fi  combatte ,  e  non  mai  fi  foftie- 
ne  l'empia  dottrina  de' Waldenfi,  lo  ca- 
ricò di  un'  adcufa  palpabilmente  bu- 
giarda . 

Wiclefo  adunque  doppiamente  irri-i 
^to  col  Papa ,  cioè  per  la  fentenza  da- 
tagli 
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tagli  contro  nella  fua  caufa  del  Guar-^ 
dianato  del  Collegio ,  e  per  la  ripulfai 
delVcfcovadodiWigorn,  dice  il  no-! 
ftro  Autore,  che  penfandoa  i  modi  di) 
vendicarfene ,  e  fapendo  non  efservi  ftaJ 
taerefia,  che  abbia  potuto  far  notabil| 
progreflb  fenza  il  braccio  fecolare  de^ 
Principe ,  che  la  foftenefse ,  cominciòl 
a  frequentare  la  Corte ,  ed  a  ftudiare 
ogni  mezzo  per  guadagnarfi  la  prote4 
zione  del  Re  Odoardo  HI.  e  trarlo  nel 
fuo  partito .  L'oGcafione  fé  gliene  aper- 
fe  per  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VI| 
con  la  quale  venia  comandato  1'  annu4 
pagamento  da  farfi  di  due  mila  marche 
dalle  Diocefi  di  Cantorbery ,  e  d'Iorc  a(' 
un  Cardinale  povero,  e  che  non  ave 
modo  di  foftentar  con  decoro  la  fua  di 
gnità .  Il  Re  Odoardo  Ci  oppofe  a  quc| 
fta  Bolla,  e  comandò ,  che  non  fofse  cfev 
guita  .  Wiclefo  fi  valle  della  congiuoi- 
tura,  e  andò  infinuando  prima  aim|* 
niftri  della  Corte ,  e  di  poi  al  Re  fteisc^ , 
efsere  nella  Maeftà  Sua  tutta  k  giurifdt- 
zione  anche  fopra  le  cofe  Ecclefiafticlie 
del  fuo  dominio ,  né  doverfi  riconofccf- 
re  ne'  fuoi  Stati  altra  Poteftà  della  Chiq- 
fa,  cccett®  quella  di  GesLÌ  Crifto .  Qud- 
fte  infinuazioni ,  prima  fcmente  di  quql 
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^o 'Giorn.dÌ'Letterati 
Primato,  che  profondò  letadici  nella  ; 
Chicfa  Anglicana  fotto  iircgnodi  Ar- 
rigo Vili,  ebbero  forza  di  entrare  neir 
animo  del  Re  Odoardo ,  e  di  fargli  pub. 
blicare  alcuni  editti  pregiudicievoh  alla 
Corte  di  Roma ,  riferiti  da  Arrigo  Kny- 
ghton ,  Scrittore  di  quel  tempo  delle 
cofe  d'Inghilterra ,  all'anno  1 548.  Vo- 
ka  procedere  l' Arcivcfcovo  di  Cantor- 
bery  contra  Wiclefo ,  promotore  di  ta-»- 
li  e  tanti  difordini ,  e  che  peggiori  anco- 
ra ne  minacciava!  j  ma  impeditone  dell' 
autorità  Regia ,  e  da  i  principali  mini- 
ftri  guadagnati  dal  fcduttojrc ,  altro  non 
potendo ,  compilò  un  Trattato ,  il  qua^ 
le  egli  intitolò  Speculum  Eduardi  Ter" 
tii ,  in  cui  fcopriva  le  firaudi  di  W  iclc- 
fo ,  e  perfuadcva  il  Re  a  non  dar  mano 
agli  errori ,  che  ne  inforgcvano ,  ed  a 
foffocarli  nel  loro  nafcimento .  Ma  m\U 
la  tali  cfo^aziòni  operando  ncll'  animo 
Regio ,  l'crefiarca  fattone  più  animofo 
efupcrbo,  ritornò  adOsford,  e  pub- 
blicamente cominciò  a  declamare  con-^ 
tra  gli  Ecctefiaftici ,  difseminando ,  che 
j  loro  Collegi ,  gradi ,  e  minifteri ,  e  che 
le  ftcfsc  ITniverfità  erano  invenzioni  del 
gentilefimo,  proibite  da  Crifto  a  fuoi 
Sacerdoti  :  la  qual'empia  opinione  fpar. 

fé  di 
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\       fé  di  poi  nel  fuo  Trattato  fopr a  il  Cap» 
ij.di  San  Matteo  al  Capo  s •  e  nel  f  uoj  ^ 
Specchio  della  Chief a  militante  al  Capo  i  ' 
16.  In  altre  fuc  opere  difse  tutto  il  male 
de  i  Teologi  Scolaftici ,  e  delle  quattro 
Religioni ,  Carmelitana ,  Agoftiniana , 
f  acobita ,  o  Domenicana,  e  Minoiitana^ 
che  dalle  quattro  lettere  iniziali  diefstì 
egli  folea  chiamare  CAIM  ,  ftirandc' 
queftavocca  fuo  modo  dalla  fua  vers 
pronunzia  CAlN^ 

Nel  fecondo  Capo  l'Autore  va  cer*  p«> 
cando  il  tempo>in  cui  cominciafle  l'ere  l., 
fia  di  Wiclefo,  e  ne  reca  le  varie  opinio| 
ni ,  che  fono  tante ,  quanti  fono  gli  Auf 
tori ,  che  ne  hanno  fcritto,  e  che  egli  hi 
potuto  vedere .  La  prima,  che  ne  mette 
all'efame^  fi  è  quella  di  Niccolò  Ari 
pfelfdio  ,  Arcidiacono  di  Cantorbery,il 
quale  nel  1.  Capo  della  fua  Storia  Wi^ 
ciefiana  affé  rifce ,  che  erano  cor  fi  qiia(| 
800.  anni ,  dopo  la  converfionedegl'lni. 
glefi  alla  Fede  Criftiana»  per  opera  def 
monaco  Sant'Agoftino,  lor  primo  Apoù 
fìolo ,  quando  quivi  Wiclefo  comincio 
primoa  contaminarla  e  guaftarla  .  Il 
tempo ,  in  cui  quefto  fanto  monaco  die« 
de  mano  a  così  grand'opera ,  fi  ricava^ 
principalmente  da  una  lettera  di  San^ 
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51  Giorn.Ds'Letteiìati 
Gregorio  Magno  Pontefice ,  riferita  dt 
Beda  nel  1.  libro  della  fua  Storia  Eccle- 
fiaftica  cap.  2  3 .  la  data  della  qual  lettera 
fi  è  :  Data  àie  decima  Calendarum  ^tt- 
guftarum^Mauritio  Tiberio  piifmo  ^u- 
guèoamo  decimo  qt*arto  y  poft  Confula- 
tum  ejufdem  Domini  noflri  anno  decima 
tertiù  ,  indizione  decima  quarta  .  Se- 
condo Beda ,  Maurizio  cominciò  ;il  fiio 
Imperio  Tanno  5  Si.  laonde  l'anno  XIV. 
di efso viene  adrfffere  l'anno  di  Crifto 
^5?6.  in  cui  Agoftino  approdò  in  Inghil- 
terra ,  riufcendogli  di  battezzare  l'an- 
no feguente  in  Dorobernia ,  ora  Can- 
torbery  il  Re  Etelberto  con  buona  parte 
del  Regno .  Confiderà  poi  il  noftro  Au- 
tore ,  che  il  P.  Natale  Aleffandri  nella-* 
fua  Storia  Ecclcfiaftica  (  a  )  mette  l'arri- 
vo di  Agoftino  nell'Inghilterra  fette  an- 
ni dopo  ,  cioè  nel  603.  feguitando  il 
cóputo ,  che  ne  fa  Polidoro  Vergilio  nel 
libro  IV.  della  fua  Storia.  Moftra,che 
il  P.  Aleflfandri  s' inganna ,  mentre  da-, 
un'  altra  Epiftola  di  San  Gregorio  fi  ha , 
che  nel  ^97.  più  di  diecimila  Inglefi  era- 
no ftati  battezzati  da  Agoftino,  il  qua- 
le in  tal'anno  non  avrebbe  potuto  farlo , 
•  '       ]     '■•    i       I      I    .      ^^  ^<^^" 
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fé  fofse  arrivato  in  quel  Regno  fola-J 
mente  nel  60^,  Se  adunque ,  foggiu- 1 
gne  il  P.  Graffi ,  all'anno  5i?7.  che  fu  il  ' 
primo  della  converfione  degl'  Inglefi ,  fi 
aggiungano  gli  Soo.che  vuole  l'Arpffel- 
dio  eiler  corfi  da  quel  tempo  fino  alla 
erefia  di  Wiclefo ,  fi  avrà  V  anno  1 35?7. 
il  quale  fu ,  giufta  il  computo  del  noft  vo 
Autore,  il  decimo  dopo  la  morte  di  que- 
fto  erefiarca,la  quale  feguì  nei  1 3  87X1- |l 
-onde  la  cronologia  dell' Arpsfeidio  non  ; 
può  in  quefto  punto  fufiìfteie . 

Efamina  egli  di  poi  la  data  della  fiid-  ;  p.  17. 
detta  epiftola  prima  di  San  Gregorio  .1X1 
Baronio  {a)  hi  di  opinione ,  che  ella-*!  t 
indafie  fallata,  perchè  Maurizio  non^| 
entrò  al  governo  dell'  Imperio  cheneli'y 
anno, 5  86.  dopo  la  morte  di  Tiberio-,  ma^ 
gli  fi  fa  vedere  con  1'  autorità  del  No- 
ris(t)  che  ciò  avvenne  nelTAgofto  del  . 
1 3i.  onde  la  data  cammina  bemfllmo-,  e 
fé  bene  il  Baronio  la  impugna  col  dire  , 
che  non  può  fulfiftervi  l'anno  XIV.  (Be* 
'da  dice  XIlL)dopo  il  Confoiato  di  Mau- 
rizio ,  mentre  gli  Atti  pubblicii  avuti 
'  fotto  il  medefimo  Papa  di  là  a  5 .  anni 
,       Cioè  nell'indizione  I4.(leggafi4.)  ,foi 
i^  ^  B     f         ™)tasT 

!         ,i     ■      '     I.  ■. 


li.,'- 


V. 


AUTHOR 


^t 


Sl 


^  ! 


<^  'f 


tiTLE 


c^ 


No.  OF  y 


OLS. 


For  the  conve 
represents  a  bool 

Transferred  to. 


!i 


/ 


E-,  l    ^'  if  11 


> 


44.  Giorn.dbTbttbrati 
notati  del  Confobto  XI.  di  eiso  Mauri- 
zio ,  mdecies  ConfHÌ€>  il  P-  ^^""^^  P^"' 
ft,  chcinqueftapota  vi  fia errore  ,  e 
chefi  abbia  a  riporre  (feciei  in  luogo  di 
nndecies ,  il  qual  decimo  Conforto  di 
Maurizio  cadde  ,  fecondo  lui ,  nell  anno 
(joi.  mentre  il  fecondo  Confolato  di  el-  . 
io  fu  neU  9  X  .il  terzo  nel  ^  9  3  -e  cosi  luc- 
celTivamentc .  Col  fondamento  di  quc- 
fta  Cronologia  penfa,  che  Bedaabbia^ 
errato  nel  contar  gli  anni  confolari  di 
Maurizio ,  poiché  elfo  Bcda  ne  mette  il 
primo  Confolato  nel  583-«poi  ^"^^^  ' 
che  il  sH'  ^ofsc  l'anno  4ppo  il  Conio- 
lato,  il  58^  fofscil  11.  4opo  il  Conio- 
lato  ,  e  così  fuccclfìvamentc  fmo  al  ^  96. 
che,  fecondo   elfo  Bcda  ,  fu  il  XIII. 
dopo  il  Confolato,  quod  falfm  eft  y  di- 
ce il  P.GralTr,  e  la  ragione,  che  ne  dà  , 
fi  è,  perchè  Maurizio  fu  Confolo  fenz*^ 
altro  Collega  Tanno  584.  come  dice  il 
Panvini  nelllLlibro  de'  Fafìi  ^  e  Teofi- 
lato Simocatta  {a  )  rapporta ,  che  nelT 
inverno  del  fcoondp  anno  dell'  Imperio 
di  lui  egli  fu  creató  Confolo  la  prima 
volta  ;  ficche  Maurizio  fiitto  Impera- 
^^"^re  nel  5  8 1.  ottenne  il  primo  Confola- 
to allcCalendc  diGennajo  del  584.  L' 
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anno  pòi  ^  S  5.  vien  fegnato  dopo  il  Con- 
folato di  Maurizio  i  il  ^  8^1  II..  dopo  ii 
Confolato  di  cflb  »  e  cosi  procedendo  (ine* 
al  5pKchefuil  FU. dopo  il  Confolato  4 
fecondo  il  Cardinal  Noris  >  benché  il  P« 
Gradi  voglia ,  che  il  VII.  dopo  il  Confo- 
lato fia  il  carattere  proprio  del  f  90.  Do- 
po dì  che  cgU  paflTa  a  dire  col  Panvini 
che  Maurizia fii  Confolo  la  H.yoka  fenJ 
za  collega  nel  ^pi.  quindi  conchiuden- 
do cflferliBedi  ingannato,  fegnando  l' 
anno  596.  del  Confolato  XllL  di  eflfo  'y 
mentre  più  tofto  dovea  fcgnarlo  del  Fi 
a-riguardo  che  queft'  Impcradore  dopo 
l'afliinzione  del  fecondo  Confelato^^  an- 
dò fucceflìvamente  alTumendolo  ogni 
anno  fino  alla  fua  morte ,  cioè  fino  ali* 
anno  601. 

Prende  anche  occafione  di  confutare 
il P. Riccioli,  il  quale  nel  111.  Tomo 
della  fua  Cronologia  Kiformata.  fcrive  al- 
l'anno 5  67.  che  dopo  rimperadore  Giu- 
rino ceflarono  affatto  i  Confoli  >  il  che 
fidimoftra  efser  falfo  >  mentre  Tiberio^ 
Maurizio  y  e  gli  altri  Imperadori  fino  a^ 
Coftantino  figliuolo.di  Leone  IV.furono 
Confoli  j  la  qual  dignità  ben  e  vero ,  che 
dopo  Giuftino  nò  fu  che  ne'foli  Auguftù 
né  più  a  perfone  private  fu  conferita . .  ■ 
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Rifcriice  poi  il  P.  Gradì  le  altre  opi- 
nioni  di  dotti  Cronologi  intorno  al 
tempo  ,  in  coi  principiarse  T  erefii-» 
diWiclefo.  Dice,  che  il  Gencbrardo 
laripoie nel  1558.  che  il  Calvifio  1  ha 
afsegnata  infienic  còlBaleoal  13^0-  » 
Pczalio  al  1367-11  Langhio  al  1397: 
^f'ernero  Rolevick  al  1 3  84.  e  cosi  altri 
diveriamente.  A^iii  fembra  l'opinion  e 
fiùverifimiie,  ventati  magii  confona  y 
quella  di  GabbriciloPratcolo,  che  nei 
fuo  Blenco  degli  Eretici  àicc  efser  co- 
minciata queft'  erefia  nel  1 1 5 1.  e  ciò  , 
perchè  eflendo  certo ,  come  egli  crede  | 
aver  dimoftro  più  fopra ,  che  wiclefb 
fi  feparo  dalla  Chiefa  per  la  ripulfa  dal 
Yelcovado  W'igornienfe ,  e  qiiella^Sede 
Epilcopale  nonefsendo  vacata  in  quel 
torno ,  fé  non  due  volte ,  cioè  nel  1 3  49. 
per  la  morte  di  Ulftano,  a  cui  fiicce- 
dette Giovanni Turesbey,  enei  15^2. 
incili  trasferito  il  fuddetto  Giovanni  al-, 
l'Arcivefcovado  d'Iorc  ,  vi  luccedette 
•    Reginaldo  *,  "^  iclefo  afpirò  a  quella 
Chiefa  nel  1345».  e  vedendofi  poipofto 
da  Clemente  VI,  a  Giovanni,  e  poi  di 
nuovo  nel  1 3  5 1.  a  Reginaldo ,  fdegna- 
tofi  di  tal  ripulla  ,  pensò  alla  nuova  ere- 
fia. Dice  ìr  oltre  il  I*.  GralTi ,  the  quc- 
^         7  fta 
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ftà  ripulfa  non  potè  efserjpi  data  dopo 
la  morte  del  Yefcovo  Rcginaldo  nel 
1361.  perchè  in  tal'anno  wiclefo  era 
già  eretico  pubblico,  e  TArcivefcovo 
Islep  avea  già  fcritto  contro  di  Itii  il  W  | 

)     Spectdum  Kegis . 

\  Si  mette  pctfcia  all'efame  r  opinionu 

1      del  Waldenfc  intorno  all'  anno ,  in  nii 
avelie  cominciaméto  l'erefia  di  Wiclefo. 
IlGualteriodice,chc  il  Waldenfc  la  mct- 
.     te  nel  1 3  80.  in  cui  egli  pure  la  ftabilifce. 
UP.  Graffi  moftra,  che^ciò  non  è  vero  i 
poiché  il  Waldenfe  nella  dedicazione-, 
del  fuo  1.  Tòmx)  a  Martino  V.  dice ,  che 
l'erefia  di  Wiclefo  era  infor  ta  da  già  óp^ 
e  più  anni.  Inqual  tempo  folTe  lc:i.tt| 
'  dalwaldcnfc  il  fuo  primo  Tomo  ,  non,^ 
ben  certo;  ma  certo  ben  è,  chemandi^ 
a  MartinoV.il  fecondo  Tomo  nel  141^ 
e  lo  feri  ve  va  nel  1 41 2.  Sicché  fc  nel  (d- 
condo  v'  impiegò  oltre  a  4.  anni ,  altiji 
4.  almeno  ne  avrà  imj^gati  nel  primq|, 
e  però  r  avià  fcritto  tra  l'anno  1417.  eli 
1418.  da  i  quali  anni  computando  ali' 
indietro  fmòal  1 3  51*  in  cui  ilP.  Graffi 
i       ftabilifcelanafcitadeU'erefiadiwicle- 
f.      fo,  fi  troverà  elfervicorfióo.  e  pi/i  dH»i 
per  rappunco>  fecondo  che  ne  feri  ve  il 
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waldcnfe,  al  quale  malamente  fiattri-. 
buifcc  e  dal  Torelli  Agpftiniano ,  e  dal 
Riccioli  Gcfuiti  l'  averla  pofta   nel 
1 2  So.  11  che  quanto  fi  allontani  dal  ve- 
xo,dicc  il  P.Graffi  poterfi  vedere  da  ciò  » 
cheTArcivefcovolslep  mori  nel  13  6Ó.. 
onde nonavrebbepotuto mai  confutare 
l'erefia  di  w  iclefb ,  fc  quefta  avcflc  avu- 
to principio  nel  1380.  come  que'  Cro- 
nologifti  fbftcngono.  Gregorio  XI.  m  4 
oltrc^  ilqualefalial  Pontificato,  giù-  '^ 
fta  il  Riccioli,  ne!  Dicembre  del  i37^  :^| 
{crìise  nel  1 3  77.  alcuni  Brevi  all'  Ard-^if; 
velcovo  di  Cantorbery  ,  ed  al  Veico-  «  1 
vodl  Londra,  perchè  inquirificro  in- 
torno agli  errori  di  wiclefo ,  e  lo  citai* . 
'  fero  a  Roma  i  laonde  egli  è  manifefto  ,  ' 
che  coftui  avea  già  fparfa  la  fua  empia-* 
dottrina  avanti  l'anno  1 3  80.  e  per  con- 
Jfeguenza>  ricapitolando  tutto  il  già  dct?^,^ 

to,neli3P»  I    1   - 

Siamo  Itati  alquanto  proliffi  nel  rife-^ 

rire  il  contenuto  del  I.  e  IL  Capitolo 
deirOpera  delP.Grafiì,poichè  fopra  ef- 

fi,non  già  oer  genio  di  criticare ,  ma  per 
puro  amore  della  verità,avendo  poi  fat- 
to alcune  OffervaxJeni  yabbhmo  ftimato, 
che  queftc  non  avrebbono  avuto  tutto  il 

lllQ 
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fuo  lume ,  quando  le  ragioni  del  chiari C* 
fimo  Autore  non  fofiero  (tate  intera- 
mente efpoflc  ,  e  manifeftatc  » 

Osservazioni  fopra  li  due  primi  Ca* 
pi  dcìh'Karrazione Jftorica  intorno 
al  Wiclcfianifmo „  compofta  dalP. 

Graffi,  .     '. 

L.  OSSERVAZIONE  .   11  primo  ^ 
punto ,  che  noi  prendiamo  ad  efamina-  . 
re    egli  è  1  tempo ,  incuicbbc  comiib- u. 
ciamcnto  l'erefia  di  \(/idefo  ;  e  da  que-!  | 
fio  fecciamocapo ,  poiché  ftabitoil  meri| 
dcfimo,  ci  Ikrà  molto  più  facile  la  ipo- 
fizione  degli  altri .  11  P.Grafii  mett^ 
adunque  l'origine ,  ed  i  motividi  que-.' 
fta crefia  nel  1 3  5  2.  Noi  giudichiamo  Jf 
chcciononpofsa  efsere  lucceduto  pri- 
ma del  1370-  Eccwe  le  ragiom ,  onde, 
fiamo  indotti  a  ciò  credere .  1        «1 1 

Certa  cofa  egli  è  primieramente,  e  la 
ftcfidP.  Graflì  ne  conviene  ,che  \(/ìdc-' 
fonon  principiò  aconcepire ,  eda  Ipar- 
aere  i  fuoi  errori  in  materia  di  Religio- 
ne, fé  non  dappoiché  ottenne  da  Simo- 
ne Islep  ,  ArcivefcQVO  di  Cantorbery  , 
il  Guardianato  del  Collegio  Catituamnfe 
di  Osford  ,  e  che  per  fentenza  Pontifi- 
ca ne  fu  di  quella  reggenza  privato  . 
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Ora  in  qual  maniera  poteva  Wickfo 
aver  dato  cominciamento  alla  fiia  ercfia  ' 
nel  1 5  f  2.  irritato  colla  Santa  Sede  per 
avergli  eflfa  tolto  il  Guardianato  del  Col- 
legio Cantuarìenfe ,  fé  nel  1 5  5 1.  il  CoU 
legio  Cantuarìenfe  per  anco  non  era  ftato 
fondato?  In  prova  di  che  dee  iapcrfi  « 
che  r  Arci vefcovo,  Islcp  inftitui  fola- 
mente  nel  1565.  ii  fuddetto  Collegio 
per  beneficio  de*  monaci  ,  fenza  però 
«fcludemc  i  fecolari .  Tanto  alTcrifce-» 
Antonio  a  V^ood  nel  ILTomo  della  fìo- 
■ria  della  Univerfità  di  Osford  a  e.  3  5  8. 
coi  fondamento  di  fcrittiirc  autentiche 
cfiftcnti  neir  Archivio  della  Chiefa  di 
Cyi/Ì«  di  Cantorbcry ,  alla  quale  il  det- 
to Collegio  £11  dappoi  incorporato .  Col" 
legium  lono  le  parole  dello  Storico  la- 
glefe ,  infra  Tarùchias  S.Edoardi  ,  & 
S.  FrideswyoU ,  Cantuarienfc  ifi£?aw>  tf 
Simone  Islip,  j(nhiepifcopoCantuarien- 
fi  [a  )  fundatum ,  amo  MCCCLXJìf^  prù 
Monachis  iftius Ecclefia ,  quibus'tamen 
^fiiculares  aliqu»  immifti  funt .  T^nc 
fars  efl  adi:  Chr^fti . 

L5*  fteffo  'VVood  nel  Tomo  1.  della 
medefima  Iftoria  ^  e»  184.  riferifcc, 

che 

C  a  ^  Heg.  ledi/.  Chrtfti  ì^ifd'  Cantifai. 
MS.fct,i6ji. 
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f  '    che  l'Àrcivef^ovo  Islep  conferì  il  Guar- 

*  dianato  del  Collegio  Cantuarienfe ,  da  lui 
poc'anzi  fondato ,  a  Giovanni  di  Wic//- 
ve,  che  noi  diciamo  Wiclefo,  nel  1 5  6  f. 
Non  farà  fiior  di  propofito  il  riportare    '■ 

,       la  carta  ,  con  la  quale  (  4  )  fu  conferita    ; 
a  Wiclefo  la  Rettoria  del  Collegio . 

chvt/alutem.  Ad-vitA  tua  &  converjationts 
lattdabUis  honefiatim ,  literarHmqtteJctentiam, 
auihusperfonamtuam  m  artihus  magtfiratam 
AltiffmHsinfignivtty  mentis  noftrAoculos  dm-    . 
jrentes  ,  aedemsfidditate  cinumjpejtjone  &    | 
induhridPlunmHmconfidemes  in  cu^dmAu^ 
U  nofiYA  Cantuarieiìlis/'er  nos  novtter  Oxomae 
fmdatA  ptAficimm ,  tibique  curam ,  &*  admtm^ 
(lYAtme-'n  cujiodiA  hH)HJmodi  mcHmbentes  ,  , 
iHXfaordinationem  noftram  in  h ne  parti  com- 
mimmt4sperprAfentes,reJervata  nohsretepuo, 

■       ne)ummentuorporMispertenob.sprAft»ndt  de. 

>  èiti in hac parte.  Dat.apudmghitxidVld.De. 
cemb.  an.  Dom,  MCCCLKV.  0^  noftrA  conjecrti. 
tionis  XVI.  «         .  , 

Daqucfta  carta  retta  evidentemente 

provata  tanto  la  erezione  fatta  poco 

tempo  prima,  cioè  del  13(^3.  come  piiì 

fopra  abbiam  detto ,  di  eflTo  Collegio 

(  jluU  noftra  Cantuarienfts  NOVlTbK 

i    lundata  )  quanto  la  collazione  del  Guar- 

.    dianato  nella  perfona  di  Wiclefo  fetta 

.  •      dallo  fteffo  Islep  ,  Prelato  zelantiffimo 

*  k     della  Religione  Cattolica,  e  che  fila- 

,  (a)  J»RÉ^.Islepfo/.3o6. 
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rebbe^uardato  di  appoggiarne  la  dire- 
dionea  Wickfo,  e  di  dargli  lodi  cosi  di- 
pinte j  come  fa  in  cfTa  carta ,  fé  lo  avefle 
conofciiito  fin  dal  1351.  come  il  P.Graf- 
fi  pretende,  infetto  di  per  verfa  dottri-  j 
oa  y  e  femìnatore  di  fcandabiìilìmi  er-  | 
rori.  * 

-  .Le cofe  (  4  )  paflTarono  quietamente, 
infino  a  tanto  che  vifie  l'Arci vefcovo 
Islep ,  cioè  fina  all'anno  1^66.  e  anche 
qualche  tempo  dopo  ;  ma  del  1 3  6S,  un 
certo  irrigo  di  Wodehulle,  già  Mo» 
naco  di  Abendon ,  e  poi  di  Cantorbc- 
ry ,  mofie  a  wiclefo  una  fieriffima  lite 
per  ifpofieflfarlo  del  Guardianato  fud- 
detto ,  col  fondamento  »  che;  (  b  )  que- 
fti  cfiendo  fecojare  non  potéfiè  prefe- 
dcrc  ad  uà  Collegio  di  Monaci .  La  li- 
te fìi  incamminata  avanti  Simone  Lan- 
gam ,  fucceflòre  di  Simone  Islep  ncU' 
iVrcivefcovada  Cantiurienfe  ^  Era  il 
Wotó»//cfpalleggiato  da  Monaci  j  e 
Wc/f/oavea  tutto  il  feguito  degli  Sco» 
lari  .L'Arci  vefcovo  »  maturamente 
cfaminato  l'affare  fentenziò  a  favore 
de*  Monaci  contra  Viclefo  i  e  nel  Guar», 

dia-     ^ 
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dianatogli  foftituì  ÌÌWodehuUe  ;  alla 
qual  fcntenza  ricufando  di  ubbidire  gli 
Scolari,  cperfiftcndo  in  voler  mante- 
nere il  loro  macftro  ,  furono  privati 
dairArcivcfcovo  delle  rendite ,  che-, 
traevano  della  Rettoria  Tagehamenfe, 
poft^nella  Diocefi  di  Ciceftre . 

Non  fi  quetò  qui  l'affare^ma  (  a  )  ver- 
fo  l'anno  13^5?.  Riportato  alla  Santa-* 
Sede  i  ed  LTrbano  V.allora  Sommo  Pon- 
tefice ne  commi  fé  la  informazione  al 
Cardinale  Adriano ,  del  titolo  di  San^ 
Marcello,  il  quale  parimente  dopo  lun- 
go, e  maturo  efame  fentenziò  centra 
Wiclefo ,  e  tre  fuoi  compagni ,  che  fu- 
rono Guglielma  Selbey  ,  Guglielmo 
Midlewort  ,  e  Riccardo  Benger  .  La 
fentenza  del  Cardinal  Commifiario,  in 
virtù  della  quale  tutti  e  quattro  i  fud- 
detti  veniano  cacciati  disila  Società  del 
Collegio ,  e  loro  erano  foftituiti  iZ  W()- 
dehulle ,  ed  i  Monaci  ,fu  confermata  da 
Urbana  V.  con  fua  Bolla  data  Vanno  ot- 
tava del  fuo  Pontificato,  che  corrifpon- 
de  per  l'appunto  al  l  ^70'  con  commif- 
fionc  al  Vefcovo  di  Londra  ,  all'Abate 
di  Sant'Albano  ,  e  all'Arcidiacono  di 
Osford  di  fare  in  modo  >  che  fcnz'altro 


^a)  VVodLcp.iu. 
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contrafto  fofle  la  fentenza  efeguita  ;  • 

Ed  ecco  veramente  il  tempo ,  e  la  ca- 
gione precifa  de  i  difgufti  di  wiclefo  col 
Pontefice,  e  con  la  Corte  di  Roma .  Pri- 
ma adunque  del  1570.  non  potè  nafcefe 
in  lui  l'empio  difegno  della  fua  apofìa- 
ifìa ,  e  per  conieguenza  cade  a  terra  il  l5- 
fìemadel  P.  Gradì,  che  lo  mette  nel 
I5fi.  Piùfotto  porremo  al  paragone 
gli  argomenti,  co'  quali  eflfo  crede  di  pio- 
ter  foftenere  la  fua  opinione  j  ed  intan- 
to feguitiamo  l'ordine  de'  tempi,  e  reg- 
giamo ,  quando  veramente  Wiclefo 
Tpargefle  i  primi  femi  de*  fuoi  errori  j 

Che  nel  1570.  cioè  a  dire ,  fubito  dò- 
po perduto  il  fuo  Guardianato,  foflTe-. 
egli  fpinto  dalla  fua  ambizione  a  vendi- 
carfi  e  del  Papa,e  de'Monaci,e  ruminaf- 
fe  dentro  di  le  il  nafcimento  di  ui>a  fet- 
ta ,  che  tendcfle  a  diftruggere  l'aucpri- 
tà  Pontificia ,  e  Tordine  Moiàftico  ,|  ijc 
fiamo  noi  perfuafi  >  ma  che  nel  puh^) 
medefimo  potefle  e' metter 'in  operi  \\ 
fuo  malvagio  difegno,  al  quale  bifo- 
gnava  trovar  feguito ,  e  appoggio,  ciò 
non  è  cofa  credibile ,  e  non  v'ha  docu- 
mento antico ,  che  ne  faccia  prova  \  an- 
zi ve  n'ha,  che  nedimoftra  il  contra- 
rio .  Nel  Tomo  VII.  della  gran  raccol- 
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ta' degli  ^m  Vuhhlici  d'Inghilterra  fi 
legge  alla  pagina  41 .  un'atto  del  1 374« 
in  cui  Giovanni  Wiclefo  è  uno  de' fette 
Ambafciadori  fpediti  in^^StuélTànnodal 
ReOdoardoIII.  al  Pontefice  Gregorio- 
XI,  per  aggiuftare  le  differenze ,  che-» 
tra  la  Santa  Sede  ,  e  Siu  Maeftà  da-, 
lungo  tempo  vertevano  .  L'atto  co- 
mincia in  tal  forma  :  Kex  univerfts  y  ai 
quorum  mtitiam  prafentes  liter^perve- 
nerint  Jalutem .  Sciatis ,  quod  uos  defi- 
àelitate ,  &  cinumfpeBione  Femrahilis 
Tatris  Joannis  Epijlopi  Bangonhfis,  ac 
fidelium  noftrorum  Magiftri  ]oannis  de 
Wicìif  SzcYX  Theologia!  Profeflbris, 
Magìflri  Jo.Guteri  Decani  Segobienfis, 
MagiflriSimmii  de  Multen  Legum  DO- 
horis  ,  willielmi  de  Burton  MiUtis , 
Kobmi  Bealkriap ,  &  Jo.  de  Henyn^ 
gtm  y  plenam  fiduciam  reportames  ,  i- 
fjosadpartei  tranjmarinas  ^mbaf^àto^ 
res,  'Humiosy  &  Trocuratores  nofiros 
fpeciales  delìinamus ,  ec  Data  apud  Loti- 
donviceftmofextodie  fulii,  H  fine  di 
qucfta  Ambafciata  fi  era  .utea^  qu(6  foo- 
norem  S.  Ecclefm  ,  &  eonfervatmem 
Jurium  Corónce  tioflne ,  &  Regni  noftn 
^nglU  concernere poteruììt ,  in  ea  parte 
muituDei,  &  S,S€dis^oft9lic^fdi- 
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citer  expedianmr ,  &  debitum  capiaht 
complememum .  Ora  fé  del  574.  forfè 
ftata  conofciiita ,  e  pubblicala  erefia  di 
\V  iclefo,  come  mai  Odoardo ,  Principe 
favio ,  e  Cattolico ,  e  che ,  fé  bene  per 
contefe  politiche  e  temporali  fu  indif- 
parere  con  la  Corte  dì  Roma ,  non  v*ha 
però  chi  lo  accufi  di  eflerfi  mai  difcofta- 
to  dalla  credenza  ortodoflfa  j  non  fo(o 
avrebbe  avanzato  alla  dignità  di  fUo 
Ambafciadorc   un   notorio  ercfiarcài 
^a  avrebbe  anche  avuto  l'imprudenj^a 
di  valertene  di  miniftroappreflb  il  P<^ 
tefice  per  aggìuftarc  con  eflfo  le  fue  di^' 
ferenze  ?  Poteva  egli  fperare ,  che  W^ 
clefo,conol(tiuto  per  tale,  e  di  lui,  e 
.  dal   Regno   ,  e   dalla  S^dz    Apoftci 
lica  ,  foffe  mezzo  proprio  a  dar  fine 
a  gra vifllmi  affari ,  che  non  folo  riguài^I 
davano idiricti  della  flia  Corona;  ma 
ancora  Vonpre  della  Santa  Chiefa?  Non 
conviene  caricare  a  torto,  ofenza  gran 
fondamento  la  memoria  di  un  tanto  RJc, 
il  quale  anzi  fappiamo  efltre  Aato  peri 
leciitore  de'  novatori  in  materia  di  Re- 
ligione i  onde  alla  pag.  ^  61.  dello  ftelfo 
Tomo  degli  ani  Pubblici ,  abbiamo ,      > 
che  a  1  la  Marzo  del  ,  5  70.  egli  diede      i 
la  permiflione  al  Vefcovo  di  Londra  d*      | 
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incarcerare  un'eretico  fé  lui  regnante  ^ 
fu  parimente  condannato  alle  carcerili 
cappellano  Giovanni  Balle,  o  BalleOy 
chiamato  da  ■,  a  )  Arrigo  Knighton,i do- 
rico di  quel  tempo ,  ilprecurfore  di  >J^i, 
cUfo.  ì. 

Solamente  adunque  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Roma ,  e  negli  ultimi  anni  de( 
Re  Odoardo  III.  cominciò  \J[^iclefoi 
predicare  pubblicamente  la  fua  falfl 
dottrina ,  ed  a  fpargerc  la  fua  fetta  iaj 
Osford,  e  in  altra  parte  del  Regno  i, 
avendo  fcco  un  buon  feguito  de'  fuois, 
fcolari ,  e  ciò  che  più  gli  tornava  in  acl^ 
concio ,  favorito ,  e  adìftito  dall'autori-i 
tà  di  Giovanni,  Duca  di  Lancaftro .  Pri- 
ma di  quefto  tempo  non  ripongono  gli 
Autori  coetanei ,  nei  Documenti  anti-» 
chi  il  nafcimentodel  Wic^éfianifmo. 
CosiTommalo  V^alfmgam  nella  fua 
Cronaca  d'Inghilterra ,  inferita  da  Gu- 
glielmo Camdeno  nella  fua  raccolta  de- 
gli Storici  Inglefi ,  ftampata  a  Franaforc 
del  1 605.  in  foglio ,  feri  ve  nella  Vid  di 
Odoardo  liL  lotto  l'anno  15  37.  pag. 
ip  I .  le  feguenti  parole .  Ter  idem  lem- 
pus  SURR£XiT  in  mìiverjitare  Oxó- 
fìienjì  quidam  borealis ,  dl^us  magijier 
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Joannes  ^  kkìef Jecularis  in  Tbeoli 
ienens  PUBLICE  in  Scholis  &  alibi  ^n-    * 
elufiones  enoneas  &  h^reticas ,  acftmtii     ! 
univerfdis  Eccleft^  contrarias  &  abjhrr- 
das ,  i^  precipue  cantra  Monachos  ^ 
alios  religiofos poffeffìonatos  venenofeSfa- 
nanteSy  q  ui  ut fuam  harefim  tatttius  pai-  f 
liaret,  acfubexquifito  colore  dUatàret 
latius  ,  congregavit  iniquitatem  0i , 
%>idelicet,  comiies  atquefocios  uniuife^ 
&s  injimul  Qxonii  &  alibi  commot^n^ 
tes  y  talaribus  indutos  veftibus  de  rufjito, 
infìgnum  profe&ionis  amplioris,  inceikìi" 
tes  nudis pedtbus  ,  quifuos  errores  inpo- 
pulo  ventilarent ,  &  paUm  ac  pubfice 
in fuisj'ermonihus predicar mt  i  ec.      t       i 

Morì  poi  nell'anno  medefimo a  i  il. 
di  Giugno  il  Re  Odoardo ,  ed  eflendcigli 
f acceduto  Riccardo  II.  fuo  fi^uolcj  in 
età  d'anni  undici  fotto  la  tutela  prirjci- 
palmente  del  Duca  di  Lancaftro ,  ebbe 
campo  Yij7iclefo  di  meglio  afficurarj^  le 
.cofefue,  e  di  foftenere  con  più  coiifi- 
denza  i(luoi  dogarti  e  però  all'aiino 
1381.  Arrigo  di  Knighton  nel  V.  li|)ro 
della  fua  Storia  iff  eventibus  ^nglys^ 
pubblicata  con  altri  IX.  Scrittori  alti- 
chi  d' Inghilterra  da  Ruggiero  Tvf^y- 
fden/in  Lor^dra Tanno  i(? 5 z.  in  fogljfo., 

cos 


^^      A  R  T  I  C  O  L  O  II.        4<> 

tosi  lafciò  fcritto  pag.2<>44.//i  ifiis tenth  \ 
p^ribus  fiormt  magtfier  Johannes  Wyf 
clif ,  Reéior  Ecclefia  de  Lutturworthe  iti 
comitatu  Leyceftrite ,  ec.  Hic  multas  dicir 
tur  introducere  in  Ecclefia  opinione s  qui 
a  catholicis  ecclefue  doUoribus  reproba»^ 
tur ,  qua  in  fuo  loco  prò  parte  palei  antì 
dove  però  dee  avvertirai,  che  non  dice 
il  Knighton ,  che  in  tal'anno  1382.  /«!■ 
/or/è  l'eretico  V(^iclefo,ma  che  egli ^ori 
in  quel  tempo ,  in  ijìis  temporibus  fidi 
ruit  •  il  che  iuppone  anteriorità  di  temè 
pò  per  iftabilirne  il  cominciamento  | 
onde  non  diflente  la  iua  efpreffione  d» 
quella  del  \)(/^alfingam  riferitaci  fopra, 
che  all'anno  1577.  dice,  che  ^iclefo 
per  idem  tempus  furrexit . 
•    Anche  il  Vt^ood ,  dihgenteCronifU 
della  Univerfità  di  Ostord  ,  già  mento- 
vato, dacché  all'anno  i  ^^p.  avea  rife* 
rito  il  difcacciamento  di^iclefodal 
Guardianato  del  ColUgio  Cantuarienfe  k 
non  fa  di  lui  altra  menzione ,  fé  non  al^ 
anno  1 3  77.  in  cui  dice  (  a  )  aver'avuto  i{ 
fuo  compimento  una  predizione  fatt^ 
da  Giovanni   Aichindon  ,  e  da  altr| 
Aftronomi  fopra  un  grand'eccliflì  avvef 
nutofinnel  1345.  cioè,  che  quell'est 
TornoXlV»  C        clifli  ^ 
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cliffi  annunziava  notabili  cangiament 
nel  Regno  in  materia  di  Religione .  Ref 
gnum  ìnemite  Kichardo  II.  cotnpleri  obi 
fervatum  eft  ^  qua  Jò.  ^fchindùtius ,  aH 
que  ^flrononii  aia  Oxonienfesa  magna^ 
qux  anno  154^  contigerat ,  ec€lìpfhpra^ 
ntmtiaranti  eaverù  ad  nova  dogmati 
brevi  nafcitura ,  &  varias  in  Kdigiotk 
jnutationesfuturaspertinebant .  Applii 
cando  egli  poi  aWicIefb  il  compimenti 
dì  qucfta  predizione ,  dice ,  che  in  ta(* 
anno  1377.  fcoftui  gagliardamente  era|Ì 
prefo  ad  impugnare ,  sì  nelle  difpute-i» 
fcolaftiche ,  sì  ne'  pubblici  ragionamcr^- 
ti  la  Religione  Pontificia ,  non  mancan| 
dogli  in  ciò  fare  mitnerofi  feguaci .  Conji. 
ferma  pofcia  il  fuo  detto  con  rautorit| 
di  un'  Autot-e  anonimo  manufcritto 
cfiftente  nella  libreria  Bodlejana  , 
quale  e  quanto  al  tempo,  e  qlùanto 
fatto  ftabilifte  interamente,  che  tal  fofr- 
le  il  com^nciamento  dell'erefia  di  W'^h 
clefo ,  quale  appunto  l'abbiam  più  foj. 
pra  dimoftro  con  le  parole  del  \J^alÌlrth 
gam ,  e  del  Knighton ,  Autori  approvali 
ti  j  e  contemporanei .  | 

Ricapitolando  pertanto  il  già  detto | 
non  v'ha  chi  chiaramente  non  vegga| 
che  Yf^iclefo  non  potè  aver  dato  comin^ 
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ciamcnto  alla  fua  ercfia  nel  1 5  f  1.  come 
il  P.  Graffi  foftiene ,  ma  bensì ,  che  egli 
Ja  concepì  tra'l  i  ^  (Jp.  e'1 1370.  e  ch^» 
cominciò  a  fpargerla  ,  e  foftenerla/ji 
pubblico  folamentenel  1377.  Ma  è  g4 

r     tempo ,  cht:  palfiamo  alle  altre  Ojfervà. 

l'I     nww  da  noi  promefTe ,  feguitandoordl. 

■a    natamente  la  Narrazione  del"  chiaritll. 
mo  Autore, 

OSSERV.  II.  Alla  pag.  2.  dice  il  ài 
Graffi ,  che  il  Collegio  Mertonenfe  prima 
fu  fondato  da  Gualtieri  Merton ,  Vè^ 
fcovo  Roffenfe  ,  nel  territorio  di  Sur*^ 
rey,  e  poi  trasferito  ad  Osfbrd  nel  1 274. 
11  Merton  lo  avea  fondato  la  prima^ 
volta  a  Meandon ,  o  Maldon ,  nel  terri- 
torio di  Surrey,  nel  12(^4X0  trasferì  po- 
fcia ad  Osford ,  non  già  nel  1274.  mii 
nel  1267.  &  Sodalitium  eh  art  a  {a) 
fua  menfe  Jamario ,  anno  1 2^7.  data  iti 
perpetuum  ftabilivit  yfub  nomine  Domus 
SchoUrium  de  Merton  :  ieri  ve  il  Vi^ood 
(6)foprallegato. 

OSSERV AZ.  III.  Alla  pag.  3.  feri- 
ve  il  P.  <5rafli ,  che  ^iclefo  ottenne  il 
Guardianato  del  Collegio  Cantuarienjè 
più  tofto  coh  ingiuftizia  ,  che  aitrimen- 

C     i         ti , 
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fi  GtORN.  DBXBTTBRATI 
ti ,  fibi  ohfeqmntium  iniquo  potiusfavo^ 
re  j  quam  iure  obtinuit  \  che  Simone 
Islep  5  Arcivefcovo  di  Cantorbery ,  fon- 
datore dei  fuddetto  Collegio ,  aveva  or- 
dinato ,  che  non  ad  altri ,  che  a'  Rego- 
lari ne  fofle  commefsa  la  Reggenza  j  e 
che\S(^'iclefo  per  averne  le  pingui  entra- 
te ,  le  ne  impofsefsò  con  male  arti ,  e 
violò  la  ordinazione ,  fino  ad  allora  re- 
ligiofamente  ofservata  ,  dell'Arcive- 
fcovo .  Abbiamo  moftratò  nella  h  Ojfer- 
va\ione ,  che  V^iclefo ,  non  con  male 
arti,  ne  con  favori  ingiufti,  ma  dallo 
ftcfso  Arcivefcovo  avea  ottenuta  la  reg- 
genza di  quel  Collegio  nel  i^C-^^.  icidc 
due  anni  dopo  ,  dacché  l'Arci vefdoyo 
lo  aveva  fondatoi  e  che  tanto  è  faliaciie 
rislep  ordinato  avefsc ,  che  quel  Giialr- 
dianato  non  potcfse  conferirfi ,  fuorché 
a  Regolari ,  quanto  egli  è  vero ,  chlel  1* 
Islep  medefimo  lo  conferi  aWicl^fp, 
ancorché  fefolarc .  fi  | 

OSSERVAZ.  IV.  Vuole  il  R  (^af- 
fi, che:il  ftcondo  motivo  dello  fd^no 
concepito  da^^iclefo  contra  la  ^de 
Apoftolica  fofse ,  perefsergli  ftatd  ne- 
gato il  Vefcovado  Wigornienfe  i  C|pò 
ftabilifce  fu  lafserzione  di  Tomniafo 
\5f^aidenfe,  infigne  Teologo  Carme|ita- 
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no.  Il  Yf^aldenfc  però  non  rapportai": 
quefto  fatto,  che  su  l'altrui  relazione, 
ita  ereditar ,  fama  ftmilis  volavit ,  ec. 
Per  altro  non  v'é  Storico  antico ,  che  di 
ciò  foccia  motto  i  onde  non  le  ne  dee  fa^| 
re  alcun  cafo.        ,  i         jj 

OSSERVAZ^V.  Nella  pag.  8.  pafl 
fa  a  dire  il  P.  Gl*affi ,  che  preie  occafionel 
\)i^iclefodì  vendicarfi  del  Papa ,  allor|i 
che  Clemente  VI,  fpedì  in  Inghilterra' 
una  Bolla,  con  la  quale  coma54*^l^ 
annuo  pagamento  dafarfi  di  due  niila 
marche  dalla  Diocefi  di  Cantorbery,  e 
d'jorc  ad  un  povero  Cardinale  ;  alla 
qual  Bolla   efsendofì   oppofto   il   Re 
Odoardo,  Vf^iclefo,  vedendo  favorevole 
la  congiuntura ,  gli  andò  infinuando  ef-' 
fere  in  lui  la  fuprema  giurifdizione  an-» 
che  fopra  le  cofe  Ecclefiaftiche  delfuo 
Regno,  né  dover  lui  riconofcere  altra 
poteftà  fuperiore,  c|ie  quella  diGe^ 
su  Crifto .  Soggi ugpc  il  noftro  Autore  $ 
che  il  Re  perfuafo  dalle  dicerie  di  Wi-f 
clefo  ,pe(pmi  hu'sus  hominis  di£iis  maxi^ 
me  adharens ,  promulgò  alcuni  editti 
pregiudicievoli  alla  Corte  Romana ,  ru 
feriti  dal  Knighton  all'anno  i  548.  Ma 
il  Knighton ,  di  cui  il  P.  Graffi  arreca  le 
precile  parole ,  non  mette  quello  fattcÉ 
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i!rannoi}48.  ma  al  1342.  e'ipafso 
Hc  può  vedere  alla  pag.  1585.  Lib,  ly.  é^e 
£vmib-*yi^gÌi^  •  Ora  s'egli  è  vero,  cl^e 
)J(^iclefo  infiniiò  così  pravi  configlj  nc|l' 
animo  del  Re  Odoardo  per  ven(iica|jl 
dei  torti,  che  pretendeva  d'aVer  ric|^- 
viito  dal  Sommo  Pontefice ,  come  pòjè 
precedere  la  vendetta  all'offefa }  In  fei- 
tenza  del  P.  Graffi ,  '^ickfo  ne  fu  ca^-r 
ciato  del  Guardianato  Cantuarien/e ,  &è\ 
ebbe  la  ripulfa  dal  Vcfcovado  di  W|f 
gorn,  fc  non  dopo  il  I551.  e'I  tójo 
della  Bolla  Pontifìcia  era  fcguito  ràì 
1341.  Come  adunque  potevf^iclefoj 
perluadere  al  Re  nel  1 342.  le  fue  fal|e] 
maffime  in  vendetta  di  cofc ,  che  tai|t^ 
anni  dopo  accadcttero  ?  Una  tal  conft-| 
lìone  di  tempi  non  può  torfi  altrinftcntjij, 
fé  non  coi  dire  la  verità  /  cioè ,  che  Wì£-ì 
clefo  niente  ebbe  di  parte  ne  i  difparep, 
che  ebbe  allora  Odoardo  con  la  Santa 
Sede  intorno  alb  collazione  de'Bene|^- 
c)  Ecclefiaftici  j  e  con  l'avvertire  ,  c&e 
il  Knightoii  ne  all'anfio  1342.  né  fil 
1 348.  ne  altrove  fa  punto  menzione Jii 
\(/icìcfo ,  fliorch è  all'anno  1382.  coAe 
più  fopra  fi  è  detto .  Ì\ 

OSSERYAZ.  VI.  Non  ha  maggéi- 
fondamento  cf ò  che  alla  ileffa  pag.  pi 
'  I  ■  ■     '  afle-||:i 


Articolo  il  55  1 
aflferifce  il  P.  Graffi ,  cioè ,  che  rArci-| 
vefcovo  Islep  voleva  procedere  contraj 
Wiclefo ,  feduttore  dell'animo  del  R^ 
Odoardo  )  dalla  cui  autorità  impedito! 
ne,  altro  non  potendo,  compilò  un_| 
Trattato  col  titolo ,  Specnlum  EduarÈ 
Tertii ,  dove  egli  fcopriva  le  fraudi  di 
Wiclefo  ,  e  le  fue  prave  intenzioni . 
Aggi ugne  egli  poi  alla  pag.  24.  ched^i 
queft'  Opera  dell'Islcp  refta  confutate;! 
il  Riccioli,  e  qualunque  altro  Crono| 
logo,  il  quale  abbia  riporto  il  nafci|, 
mento  dell'erefia  di  Wiclefo  nel  1 3  84 
poiché  fé  ciò  foflfe  vero,  Tlslep  morti 
nel  1 3  66.  non  avrebbe  potuto  confutar- 
la nel  13  80.  dal  che  conclude  doveri^ 
dire,  che  ella  nacque  nel  13  fi.  Notj^ 
^nche  quivi  in  ultimo  luogo,  che  ilma- 
nufcritto  deirislep  fi  conferva ,  per  te. 
^imonianza  del  Pitfeo  deScriptmb.  ile: 
lufirih.^ngl.pag,  4^8.  inCantorbery,' 
tra  i  codici  della  pubblica  Biblioteca .  4 
tutto  ciò  rifpondiamo  primierament(; 
eflferveriffimo  ,  che  l'Arcivéfqovo  Is-; 
lep  morì  nel  j  3  6(3.  e  che  nell'anno  me^^ 
defimo  il  Lanngam  gli  venne  ibftituito , 
jinmi^66^  fcrive Guglielmo  Torne^lj 
Monaco  di  Sant'Agoflino  di  Cantorbe-I 
ry ,  che  viflfe  in  que'  tempi ,  nella  fai} 
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Cronaca  pi\hWc3.t:i  dal  Twysden  foprl- 
citato ,  pag.  1142.  in  vigìlia  Keliq.  obiìt 
Simon  Yfclep  archiepifcopus ,  &  eodem 
Anno  in  vigilia  S.J^cholai  eleBus  eft  5|- 
mon  Lanham  ,  ec.  E  veriflimo  ancorala 
che  il  detto  Islep  fcrifle  l'Opera  fntittl(- 
lata  Specttlum  Eduardi  Tertii  j  ma  è  fai- 
lìllìmo,  chertella  medefima  eglipar|ji 
di  Wiclefb ,  e  de'fuoì  errori ,  i  qualji, 
•vivente  l'Islep ,  non  erano  ancora  infoij- 
ti:  il  che  fé  foflt  ftato  tentato  da  Wicl{u 
io,  quel  pio  e  zelante  Prelato  non|> 
averebbe  fofFerto  nel  Guardianato  d|l 
fuo  (  ollegio  Cantuarienfe ,  ne  gli  farel|- 
be  bafìaco  di  confutarne  l'erefia  ne'fu(|i 
ferirti  ,  ma  1  averebbe  aflblutamenS 
punito  col  levargli  un  governo  di  fu^ 
giurisdizione,  e  con  cui  l'aveva  egli 
ftefso  beneficato  .  L'argomento  adurf 
que  di  quel  codice  dell'Islpp  è  tutt'altr|> 
da  quello ,  che  il  P.  Graffi  pretende  v  b 
più  probabilmente  e'  s'impiega  in  darjt 
utili  ammaeflramenti  al  Re  Odoardij» 
fovra  la  buòna  amminiftrazione  cTeltl 
Regno ,  e  fovra  alcuni  abufi  pregiud£ 
cievoli  al  fuo  retto  governo .  La  provi 
di  tale  argomento  fi  ricava  dal  titolo  di 
unmanufcrittoefii^ente  nella  Bodleja| 
na,  e  riferito  nel  Catalogo  de' manu| 
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ferirti  d'Inghilterra  Tow  I.p.i  1  3.  num^ 
2158.  nella  maniera  féguente  ;  Simonif 
rsleep^rchiepjCant,  Specidum  Edward 
di  Uh  in  quo  de  gravaminihus  Kegnl  eù, 
tempore  invalefcentihus  libere  eonqiierU 
tur.  Anche  trai  Codici  della  Libreria! 
Cottoniana  pag.   142.  fi  legge  lofìeflo 
col  féguente  titolo  :  Spéculum  Kegis  Ed, 
Jllfive  traBatus  de gubèrnatione  Kegni\ 
fecmdum  juflitiam  per  Sim.  hlip,  ^r^ 
chiep.  Cantttar»  e  cosi  ancora  in  un'altrol 
della  mcdefima  libreria  pag.  150.  Ex-B^ 
hortatio  ad  Heg.Ed.  Ili  deofficioregioAe^i 
rnalis  emendandis ,  &  dep^ulo  bene  re-^ 
gendoper  SitH.hUp.  ^ r chiep.  Cam uar,' 
da  i  quali  titoli  egli  e  faciliflìmoravve-r-  | 
derfi ,  che  in  qaell'Opcra  di  tutt'akro  fi 

trattai,  clie  deU'ercfia di  W^^^^ "o^ 
mai  allora  fognata  ,  e  della  quale  nen 
farà  mai  per  trovarfi  Scrittore,  ne  Do- 
cumento-antico ,  per  ali  fi  provi ,  che 
vivente  l' Arcivefcovo  Islep ,  fofie  dalla 
djóttrifna  ài  \J^iclefo  infetta  l'Inghilter- 
ra i  e  turbata  la  Chiefa  ► 

€^SS£RVAZ.VILAlk  pag.  i3.e^ 
fegg.  confuta  il  P.  Graffi  l'opinione  di 
Niccolò  Arpsfeldio ,,  il  quak  aflèri ,  che 
erano  corfi  quafi  ottocento  anni  {oilin^  , 
genti  iam  pene  anni  profiuxerojit  )  dtl 
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tempo ,  in  cui  gringlcfi  erano  ftati  con- 
vertiti alla  Fede  Criftiana  dal  Monaco 
Sant'Agoftino ,  fino  a  quello  ,  in  cui 
ÌJJ^iclefo  prcfc  a  contaminare  la  loro 
purifTima Religione;  e  confiderà,  che 
te  prime  predicazioni  del  fanto  Mona- 
co eflendofi  fette  nel  f  97.  e  i  primi  erro- 
ri di  Wiclefo  eflfendofi  fparfi  nel  155 1: 
non  bene  vi  ha  pofto  rArpsfeldio  un* 
intervalb  di  quafi  9co,  anni  in  luogo 
di  metterne  uno  di  quafi  S  5  o.  Si  rifpon- 
de  primieramente,  che  per  l'ordinario 
gli  Storici ,  che  fi  vagliono  de'  nutaeri 
retWìdi ,  non  ciaroinano  la  cofa  con  1' 
efattezzade  i  computi  cronologici  .Per 
poco  che  fi  fia  verfato  in  tali  materie , 
egli  è fecile il CQ^o^cere  quefta  verità, 
che  non  ha  bifogno  di  prove .  Si  dice 
*  in  fecondo  luogo ,  che  fé  fi  prenda ,  co- 
me fi  dee ,  il  cominciamento  dei  >5^i- 
clefìanifmo  dall'anno  1-3  77-  e  fi  torni 
indietro  col  computo  all'anno  55)7.  fi 
troverà  non  eflervi  altro  intervallo ,  che 
diS'.o.  anni:  onde  fondatamente ,  e-, 
con  ver'  à  è  ftato  detto  dall' Arpsfeldio , 
che  da  un  tempo  all'altro  erano  corfi 
quaft  800.  anni  [otìingentì  iampene anni 
pro^tixerant .  ) 

OSSERVAZ.  r.Ì,Aib  pag.  i(^.ac- 
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Articolo  II.        ^5> 
cennailP.  Graffi,  che  ^J^iclefo  mori 
nel  1387.  promettendo  di  recarne  in 
altro  luogo  le  prove .  Dipoi  nel  Cap.XL 
pag.i  6j.  fcrive ,  che  in  tal'anno  appunj. 
to  e**mori  d'improvvifo  nel  giorno  dei» 
dic^toa  San  Tommafo  Arci vefcovo  di 
Cantorbery ,  forprefo  da  paraliHa ,  fui 
mentre  che  dal  pulpito  nella  fua  Parki 
rocchia  di  Lutterwort  predicava  al  pos.] 
'  polo  le  fue  empie  dottrine.  Ne  quanto;! 
al  giorno  ,  ne  quanto  all'anno  della! 
morte  di  \l{/icleft)  fi  appone  al  vero  il  | 
(hiarillìmo  Autore  .  Mori  quell'empi 
pio   erefiarca  nel   giorno   ultimo  di 
Dicembre,  in  cui  fi' celebra  la  fedi  vi- 
ta di  San  Silveftro  Sommo  Pontefice ,  V 
anno  1384.  e  non  mai  nel  1 5  8  7.  nella^ 
fefta  di  S.  Tommafo  Arciveicovo  C»nj^ 
tuarienfe ,  la  quale  fi  venera  dalla  Chie- 
fa  a  i  2^.  Dicembre .  Is  aiAent ,  dice  il 
^JJ/'oòd  {a  )fopracitato,  hoc  anno  (i  3  84. 
trigefimoque  primo  Decemh.die  (  in  querk 
incidit  S.  Sylveftri  Feflum  )  apud  Lutteri 
\(/ortham  in  agro  Leiceflrenfi  mortern 
oppetiitypoflquam  paralyfi  biennio  laboral 
rat .  In  dieJnnocentiumproximepragreft 
fa ,  dum  miffarum  cetebrationi  intere}} 
fet  y  circa  vero  Sacramenti  altaris  eie-' 
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vatimìem ,  >WÉ>rti  HUusparoxyfmo  j  ?«<«- 
:f/me  tf«/e7W  i«  //w^«4  ,  eoneptus  ,  «e i| 
verbum  deinde protulit:  circoftanza  di-| 
verla  da  quella ,  che  il  P.GraflTi  ne  arre-| 
ca .  Conferma  il  ^ood  la  fua  aflferzio4; 
ne  con  l'autorità  di  un*Annotazione  kt4 
ta  da  Tommalb  Gafaoigne  fbpra  mia_*| 
carta  pofta  avanti  la  Storia  dlvoneCar^ 
notenle  manoscritta  nella  libreria  Cot| 
toniana .  Ma  veggiamo  ciò  che  ne  fcri-4 
ve  il  ^aifingam  nella  fua  Storia  alla^jj 
Vita  di  Riccardo  li.  pag.5 1 2.  ^imo  B(é 
mini  miUefimo  trecentefimo  o£iuagefìmi\ 

quinta Me  S,  Thom^  Ctmtuanen% 

f}s{a)  u^rchiepifcopi martyris organur^ 
diabolicum,  hoflis  Eccleft(S ,  confufu  vu^ 
p  ,  hairemorum  idolum  ,  hyppocriiié, 
rumfpeculum ,  fihifmafiis  incentor ,  orf/f 
fminator,  mendacii  fabritator ,  fohat^ 
nes  de  ^iclifidum  in  S.Thomam  (u-tdi^ 
citur)  eodem  die  in  fua  praditatione  | 
quam  dicere  praparaverat  3  d^iones  eS* 
hlafphemias  veliet  evomere ,  repente  ^ti{f 
dicie  ]>eipercujfusfinfitparaly[tm  omnia 
membra  fua  generaliter  invaftjje  ,  e4 
Non  fi  creda  però  ^  che  il  ^J^'alìingamLt 

tenef-  f 
Ca)  Il Vvoàd diffente Be^gieriK)-,  pooeg- 
do  quello  \iigV Innocenti ,  in  luogo  <|i 
«quello  di  sài*  Temmaf»  j.  cioè  a  i  if,  j|»4* 
Miogo  dei  ijgi  . 


Uè, 


Articolo  II.      6i 

tenefse ,  che  nel  giorno  di  San  TomiJia  » 

fo  Cantuarienfe  morire  Wiclefo ,  ma.  f 

bene ,  che  in  tal  giorno  egli  cadeflfe  apol 

pktico  .  Il  nvedefimo  >J(/alfingam  dik 

chiara  più  nettamente  quefto  particola^ 

re  in  un'altra  fua  opera  intitolata  Tpc^ 

digma  Kleuflria ,  che  è  nella  ftefla  raù- 

colta  di  Gi^lielmo  Camdeno ,  con  lel^ 

feguenti  parole  pag.  f  3 7»  ^nno  i^S^ 

infefto  paffìonis  S.  Thom^e  Cantuarienji^ 

^rchiepifcopi ,  — r*  Johannes  wicliff, 

percujfus  Dei  judicio  horribili ,  taSiusefi 

paralyfi  in  eérpore  fuo  tota ,  pmelavip 

invifam  vitam-  ufque  ad  diem  S.Silveftrif 

i^o  die  malititfum  effiavit  fpintum  a(t 

fedes  luce  carentes  y  &  quidem  fatis  ià^ 

fte  die  S.  Thomapercufius  efly  quem  mui^ 

totiens  lingua  blafphemaverat  venenat'^f 

&  die  S.  Silvefiri  temporali  morte  da^ 

wnatus  eli ,  què  grebris  invetìionibus  ex^ 

afperaruera^indiUis  fuis  .  Egli  è  poi  da 

oflfervarfi,  che  fé  beneiAValfingamU 

dice  replicatamentc  cifer  morto  Wiclé-^ 

fb  nel  1 3  8  5 .  non  diffente  contuttociò  da 

quanto  noi  abbiamo  detto  di  fopra  col 

porne  la  morte  nel  13  84.  poiché  egli 

computa  gli  anni  di  Crifto  a  'ì^tività'- 

te  y  e  non  come  fi  ufa  comunemente!* 

dalle  CaUìide  di  Cennajoi  di  che  ognunp 
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^r^i  GioRK  Db' Letterati 
può  accertarfi  leggendo  l' una  e  1'  altra 
Opera  di  quefto  Scrittore .  | 

.  ;  OSSERV  AZ.X.Molto  bene  vien  po-I 
fto  dal  P.  Graffi  il  primo  C&nJoUto  dil 
Maurizio Imperadorc  all'anno  584.  An-* 
che  nella  Cronaca  ^lejfandrina  queft'| 
anno  vien  notato  di  quefta  formola  :  Ila 
Maurino  Tiberio  ^ug.folo  ConfulCy  cioèj 
Vanno  IL  deW Imperio  di  Mamzio  Tibe-ì 
rio  ^uguflofoh  Confalo .  Dice  poi  il  no-| 
fìro  Autore  alla  pag.  r  8.  e  1 9.  elTerfi  Be-| 
da  ingannato  ove  all'anno  ^pó.  mette  i 
Confolato  Xllh  di  Maurizio,  quando  più 
tofto  doyea  fegnarlo  del  F.  a  riguardo 
che  quefto  Impcradore  aflunfe  il  Il.ConJ^ 
fòlato  nel  y 9i.il  /Ji.nel  f  93 .e  così  fuccc^ji 
divamente  fino  al  603,  che  fu  quello  del 
la  fua  morte .  Sopra  di  ciò  avvertiremo 
che  Beda  ha  fegnato  gli  anni  del  Confola4 
to  di  Maurizio  fola  mente  con  relaziona 
al  primo  Confolato  di  eHTo ,  fenza  pren4 
derfi  briga  di  nomare  il  fecondo  Confola^ 
to  ,  aflunto  da  Maurizio  nel  fpz.  Ir^ 
che  egli  ha  feguito  il  computo  dell3| 
Cronaca  ^lejfandrina  fopracitata  ,  la| 
quale  dal  primo  anno  del  Confolato  d^ 
Maurizio  j  fino  all'ultimo  della  fua  vi-^ 
ta,  omette  il  fecondo  j  terzo  y  ec.  Cew-j 
filato  j  e  fegna  coftaniemcnte  gli  anni  di 
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Articolo  II.  c^ 
lui  col  Tofconfolato  di  eflb .  Cosi  all'an- 
no ^t)6.  in  cui  il  P.  Graffi  vorrebbe ,  che 
Beda ,  e  la  data  della  Epiftola  di  $.  Gre- 
gorio Papa  avelfe  detto  imperante  D.  T^, 
Mamtio  Tikpiifs,  ^ug,  anno  i4..èo- 
demque  domno  F.  Confule ,  e  non  gàpofif 
confulatum  anno  decimo  tertio ,  la  Cra-^ 
mca  ^leffandrina  correggendo  V  annc* 
decimoterxjo  in  dodiceftmo  mette  quefto 
formola:  XlF,  pofi  Confulatum  Ma uri-^ 
tii  Tiberii  ./tug.  foHus  XI L  e  cosi  purej 
all'anno  602.  ultimo  dell*  Imperio  e  del 
Confolato  di  Maurizio  ella  dice  :  XX. 
poft  Confulatum  Mauritii  Tib.  ^ug.  fo- 
lius  XFIIL  la  qual  maniera  di  computa- 
re gli  anni  di  Maurizio ,  come  più  fem- 
plicc ,  e  meno  imbarazzata  dell'altra  : 
può-eflfere  ficuramente  da  ogni  buon^ 
Cronologo  feguitata .  | 

OSSERV  AZ.XI.  Alla  pag.  20.  dice  ik 
P.  Graffi  ,  che  il  Calvifio  alla  pag.  8<^_o| 
mette  il  nafcimento  dell'erefia  di  \Vi| 
cleto  nell'anno  i  5^0.  Noi  nonabbiam^' 
l'edizione,  di  cui  egU  fi  può  efsere  ferviè 
to,  della  Cronologia  del  Calvifio-,  ma 
certa  cofa  fi  è ,  che  quella  fatta  in  Frane- 
fortdeli6^\.per  Criftiano  Genfch ,  ne 
mette  il  cominciamento  all'  anno  13  ^p» 
■  die  è  quello  in  cui  Wiclefo  fu  cacciato 

dal 
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(dal  governo  del  Collegio  Cantuarienfe  ;  J 
Il  detto  Calviflo  prende  tuttavia  sba^i 
glio ,  dove  ripone  la  morte  di  Wiclefol 
air<»MW  1387.  cioè  tre  anni  dopo,  dac-?1 
che  veramente  ella  era  avvenuta ,  | 

OSSERVAZ.  XII.  La  fentenza  òi\ 
Gabbriello  Prateolo ,  che  ripcMie  la  na- 
fcita  di  quefta  fetta  nel  1 3  ^  2.  in  Elencho  \ 
Uièreticorumpag.ii  4.  (embra  al  l^/SraC- 1 
fi  ventati  magis  confom  •>  poiché  egli  e  1 
certo  ,  certum  efl  ,  fecondo  lui  ,  che  f 
wiclefo  fi  (eparò  dalla  Chiela  per  la  ri-  ]^ 
palla  che  ebbe  del  Vefco vado  ^rgor-]: 
nieafe ,  il  quale  non  vacò  in  tal  tempo  , 
fé  non  per  la  morte  di  Ulftano  nel 
1545).  ovvero  per  la  traslazione  di  Gio, 
Turcsbey  all'Arcivefcovado  d' lorc  nel  | 
1^52.  aggiugnendo ,  che  quando  mori  ] 
Reginaldo  fucceduto  al  Turesbey  nel  * 
Velcovado  di  AVigorn  ,  il  che  fu  nel  ' 
1361.  \)f^iclcfb  non  potè  aver  la  ripul-  ^ 
fa,  perchè  era  notorio  eretico .  Quefìol 
iatto ,  che  dal  rK>flro  Autore  vien  pofto  « 
per  tertOi  già  fi  è  veduta  eflfer  falfo  ,  o  | 
almeno  molto  du*:)biofov  e  fepure  av-  | 
venne,  ciònonpotèefTerenel  i  345?.  ol 
nel  1352.  porche  anche giufta  il  ragio-  j 
namento del P. Graffi,  la  negativa  del  T 
Yeicovado  iiipi^ecediita  dalla  fentenza  ' 

^on^      \ 


t 


li 

if 


Articolo    IL       <?<" 

Pontificia ,  per  cui  Wiclefo  fu  depoftd 
dal  Guardianato  del  Collegio  Cantuarien^ 
fé  :  ficchè ,  fé  Wiclefo  alpirò  mai  al  Vc- 
fcovado  di  Vf'^igorn  ,  non  potè  certa- 
^Hiéntc  avanzare  le  fue  pretenfioni  ,  fé 
non'dopoil  1.3.70,  in  cui  ebbe  la  detta 
fentenza  contraria .  I 

OSSERV AZ.XIII.  Sì  fa  forte  per  uU 
timo  il  P.Graflì  alla  pag.  21.  con  alcune 
parole  di  Tommafo  Waldenfe  pofte-» 
nella  dedicazione  del  I.  Volume  della 
fua  Opera  indiritta  a  Martino  V.  dove 
feri  ve  il  Waldenfe ,  che  fino  a  quel  tem- 
po erano  cor  fi  pia  di  60.  ami ,  dacché 
era  inforta  l'erefìa  di  \(/ìc\eh  .^  Le  con- 
fiderazioni ,  che  fa  il  P.Graflì  fopra  que- 
llo computo  del  Waldenfe ,  fono  più  in- 
gegnofe ,  the  vere ,  e  qui  ci  afteniamo 
di  replicarle ,  avendole  diftefamente  ri- 
"*  ferite  di  fopra  :  al  che  noi  rifpondiamo 
primieramente ,  che  l'Opera  del  wal- 
denfe è  pili  dogmatica ,  che  iftorica ,  e 
più  cerca  di  confutare  gli  errori  di  wi- 
clefo con  le  dottrine  teologiche ,  che  dì 
laminarne  i  fatti  con  l'ordine  cronolo- 
gico: fecondariamente ,  che  anche  qui 
corre  la  regola  da  noi  accennata,  che-» 
ove  gli  Scrittori  fi  vagliono  dt' numeri 
rotondi,  noncQnviene  cercare  in  eCfiil 
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computo  efatto  de'tempi  :  terzo  final- 
mente, che  f(5nza  ricorrere  all'anno 
1351.  come  fa  il  P.  Grafsi ,  per  accor- 
dare quefti  60.  e  j?i«l[4«»fC0rfi  dal  tem- 
po dell'  erefia  di  W^clefo  fino  a  quello 
iella  dedicazione  dell'  Opera  del  W^^- 
denfe  ,  fi  può  beoifsimo  accomoda- 
re k  cofa  X  |col  dire  clie  il  Wal- 
denfe  prendendo  il  cominciamento  del 
Wiclefianifmo  dal  i^^^i.incui  Wicle- 
fo  ottenne  il  Guardianato  del  Collegio 
Cantuarienfc  >  e  contaiido  fino  al  i  ^i6, 
in  cui  eflb  Vf^àldenfe  potè  aver  dedica- 
to il  fuo  primo  Tomo  al  Pontefice  Mar- 
tino V.  il  che  non  ripugna  alla  dedica- 
zione ,  che  del  fecondo  ne  fece  al  mede- 
fimo  nel  1 4 17.  ebbe  ragijMje  di  dire,  che 
erano  corfi  da  un  tempo  all'altro  60,  e 
piàontH'  Ne  vale  il  dir  e  col  P.  Grafsi  , 
che  nel  1412.  fcrivcva  ilW^ldenfeil 
U.  Tomo  y  per  inferigne  che  il  I.  era  già 
ftato  mandato  a  Martino  V.  mentre  fi 
^ ,  qhe  k  prefì^zioni  de  i  libri  fi  fanno  a 
piacimento  degli  Astori  anche  dopo  il 
finimento  di  tutta  V  Opera ,  benché  in 
più  Tomi  divifa . 

Quefte  Ojferva'ùoni  fatte  da  noi  fa- 
pra  i  dtieprimi  Capitoli  dell'  Opera  del 
P.  Grafsi  hanno  a  tal  legno  allungato  il 

pre- 
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prefente  articolo ,  che  ad  altro  Tonta  ■ 
ne  conviene  deftinare  la  continuaxiont^  ■< 
di  efso . 

ARTICOLO    IIL 

Kagioìmmento  di  Monfignor  Gio.Maria 
Lancisi  ,  medico fegreto di  N.S.  PP. 
Clemente  XI.  intorno  all'epidemia 
de'  cavalli  fucceduta  in  Koma  nellcu 
Trimavera del  lyi 2. diftefo  per  ordi" 
ne  della  Sacra  Confulta .  Jn  T^apoli  , 
per  Felice  Mofca  ,  1 7 1 1.  w  8.  Quefto 
"Ragionamento  è  inferito  in  fine  della 
riftampa  dell'  Jfioria  dell'  Epidemia 
de'buoi  accaduta  nel  Padovano  l' an-j 
no  171X. te» 


L' indefeffa  diligenza ,  ed  amore  al 
pubblico  bene  di  MonfignorLan^ 
cifiegli  è  manifefto  per  tante  altre  uti^^ 
lifsime  Opere  da  lui  pubblicate ,  sì  pet 
la  falute  degli  uomini ,  sì  per  quella  dc^ 
bruti ,  ficcome  in  quefta  quella  de  ca* 
Talli  n'  è  prefentcmente  lo  fcopo .  Ef-* 
pone ,  in  qual  guìfa  cominciò  quefta  in-r 
fermiti  nel  principio  di  Marzo,  dopo 
fcguita  la  ftrage  de'  buoi  nelle  mandrè 
Padovane ,  e  dopo  avei'  infierito  ne'ca, 
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Talli  di  Napoli  ne'  mefi  di  Gennajo  ,  e 

p.  »77Fcbbrajo .  OfTcrvavafi  il  male  efscre  di 
due  fpecic ,  benché  tiitt'  e  due  dipen- 
denti da  uno  ftefso  vizio  del  fan  ;,ue:  una 
di  moto  celere  ,  e  laltra  di  moto  tardo. 
!  La  prima  non^ra ,  che  una  febbre  acu- 
ta, che  principiava  col  freddo  uni vcr- 

y  fale ,  e  pafsava  in  vera  infiammazione 
di  qualche  vifcera  j  e  particolarmente 
degf'inteftini ,  dell'omento ,  e  dello  fto- 
maco ,  Era  pia  rara,  ma  più  grave,uccf- 
dendo  per  lo  |)iìi  nello  fpazio  di  due 
giorni.  La  feconda,  che  era  la  più  fre- 
quente,  fi  avanzava  a  poco  a  poco  >  el* 
Autore  la  chiama  Confluente,o  fia  epide- 
mica,la  quale  dava  tempo  a'rimedj,pur- 
chè  prefto ,  e  faviamente  fi  adoperafsc- 
ro,  e  non  fi  sforzafse  a  lavorare  il  ca- 
vallo .  Dagli  Autori  ippiatri  greci  è  de- 
fcritta  per  Malide ,  accennata  daVir- 

p.  iSo.giiio  nella  Georgica ,  e  chiamata  da  Rii* 
fo  febbre  epidemica ,  alla  quale  foprag- 
giugne  poi  per  modo  di  decubito  l' in- 
fiammazione ,  per  lo  più  delle  vifcerc 
del  bafso  ventre ,  e  del  torace,  con  una 
ftagnazionedi  linfa  nelle  glandule  della 
lingua ,  e  lungo  l'attaccamento  dell'efo- 
figocon  la  trachea.  Nelle  Congrega- 
zioni tenute  più  volte  a  quefto  erfetto 
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per  comandamento  della  Sacra  ConfirU 
ta  feri  ve  efserfi  andate  inveftigando ,  C 
maturando  le  feguenti  difficoltà .         i 

I.  Da  qual  cagione  derivi  quefl'ii|P->*2. 
fluenza.  2.  Se  fia  contagiofa .  3- ^o^^- 
veramente  debba  curarfi .  4.  Quale  fti|. 
dio  convenga  per  fcppellire  i  cadaveri*. 
Quanto  alla  prima ,  tutti  fono  ftau 
d'accordo  nel  determinare  per  cagioi^e 
interna ,  ed  immediata  il  fangue  ripie- 
no di  fieri  agri ,  e  focofi ,  atti  non  meno 
afommamente  irritarci  iolidi,  che  |a 
coagulare  i  liquidi ,  apparendo  colla  fu- 
per ficie  biancaftra ,  giallognola ,  e  foda 
a  guifa  di  lardo  ;  il  che  egli  prova  dalle 
ofservazioni  fatte  ne' cadaveri,  e  dalla 
fpiegazione  de'fintommi .  Per  cagione 
efterna,  hanno  ftabilita  un'intemperie 
particolare  dell'aria  giudicata  inquell* 
anno  piena  di  particelle  inimiche  al 
temperamento ,  o  fia  miftura  de'liqui- 
di ,  e  tefsitura  de'Xolidi  del  cavallo,  du- 
bitando però  alciini ,  che  le  biade ,  ed  i 
fieni ,  per  l'intemperie  appunto  delk 
pafsate  fiagioni ,  fi  trovafsero  pregnrdi 
fali  focofi,  e  molto  irritanti.  I      ^    I  ^ 

Circala  feconda  difficoltà,  cioè  airpi84 
efscre ,  o  non  .efsere  il  detto  mal  coiv- 
tagiofo  ,  giudicarono,  che  nonlofoU 
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70  GiORN.  De'  Letterati 
fc  per.  mezzo  del  feitiplicc  alito ,  ma  £0- 
lo  della  fcialiva  .| 
p.j8;.  Quanto  a  rimedi ,  trovarono  ,  che 
la  miisionc  del  fanguc  era  il  migliore, di 
tutti  nell'uno  ,  e  nell'altro  cafò ,  pur- 
ché nel  primo  (I  cavafse  dopo  rifcaldati, 
cpremefso  un  lavativo  emolliente,  e 
nel  fecondo  fubito  fi  faccfse  l'operazio- 
ne.  Propone  poi  il  chiarifsimo  Auto- 
re altri  giovevoli  rimed)  da  darfi ,  si  nel 
j  tempo  del  freddo  febbrile,  si  dopo  , 
nell'una,  e  nell'altra  febbre ',  cfi  è  tro- 
vato altresì  profittevole,  fatta  la  fangui- 
gna ,  r  aprire  al  cavallo  con  un  laccio 
la  cute  del  collo ,  come  unzioni  emol- 
lienti parimente  al  collo ,  ed  alla  gola  . 
Stimaronfi  anche  necefsar  j  i  diluti  diu- 
retici dati  per  bocca  ;  ♦  e  (opra  tutto  pra- 
tica vanq  con  profitto  le  acque  di  orzo 
col Ì2.ÌC policrefle ^  e  col  fegato  d'anti- 
monio ;  giudicando  pure  opportuno  V 
ufo  del  fangue  di  becco,  e  di  altre  pol- 
veri chiamate  antipkitritiche .  Appor- 
ta altri  rimedj  con  efattczza,  e  partico- 
larmente alcuni  cibi  proprj  per  eccitar 
l'appetito,  derefkndo  con  ragione  co- 
loro ,  che  fanno  ingojare  a'cavalli  infer- 
mi pefto  di  carne  ,  uova ,  e  brodi ,  co- 
me alimenti  ilra^eri  ^  e  inconfeguen- 
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ia  nocivi .  Prefcrive  la  forma  di  prelè».  P-  'po 
vargli ,  nutrendogli  con  poca  biada  uni- 
^ta  alla  femola ,  alquanto  bagnata ,  an- 
ticipando la  gurga  col  falafso ,  e  con  l* 
l'ufo  della  fraina,  o  almeno  della  cico- 
ria ,  ad  oggetto ,  che  il  loro  fanguc  per- 
da quel  troppo  acuto ,  e  vifcido ,  da  cui 
nafc€  il  malore . 

Pafsa  finalmente  all'ultimo  punto  jpiipi* 
cioè  alla  maniera  di  fotterrarei  cavalli 
morti,  e  condanna  fa  viamente ,  fra  1* 
altre  cofe,  il  gittarJi  nel  Tevere-,  oodc 
fi  ftabilì,'che  fofse)ro  fepolti  in  un  prato 
non  arrativo ,  quattro  miglia  dittante-» 
da  Roma,  e  prima  aperti  il  ventre,  e 
caricati  di  calce  viva,  e  poi  ricoperti  con 
terra  calcata ,  ammonticellata ,  e  femi- 
nata  con  erbe  .*  conlìglio  riferito  anche 
dal  Jorefto  nelle  fue  [4)  OffervaT^oni . 

Porta  in  fine  il  modo  di  fare  una  certa    ^^^ 
pafta ,  che  egli  chiama  pillolare ,  da  rin-  V 
chiudere  in  un  nodo  di  tela ,  e  da  unir-  ^ 
fi  alla  frenella ,  che  cofta  di  fegato  d'an- 
timonio, di  bacche  di  alloro,  di  afsa 
fetida,  e  di  aceto  fortifsimo ,  che  ferve 
in  quefti  cafi  mirabilmente ,  apportaa- 
do  anche  la  ricetta  di  fare  il  fégato  d'an- 
timonio.  Conchiude  con  l'apertura  di 

due 

^  a  )  lièyi.  OhJ.r  5  in  Scholio , 
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7i  GiORN.  Db*  Letterati 
due  cavalli ,  morti  del  male  fuddetto  *, 
ove  Ci  notò  in  uno  fra  l'altre  cole ,  quan- 
to fi  è  accennato  fu  le  prime,  cioè  in- 
fiammazioni, particolarmente  in  v^rie 
parti  del  bafso  ventre ,  una  foftania  a 
guiia  di  colla ,  o  di  gelatina  giallifsima, 
la  quale  a  modo  di  ftritcia  infinuavafi 
entro  il  torace  >  langue  nero ,  dcnfo ,  e 
grumolo,  con  due  polipi  nel  cuore  i  e 
ncir  altro  morto  di  quella  Ipecic  di  mal 
confluente,  che  principia  va  lenta,  tro- 
varono pure  infiammazioni  nel  bafso 
ventre  >  ma  nel  torace  noivfu  ofservato 
vizio  notabile ,  ed  i  yentricoH  del  cuo- 
re erano  fenza  fangue ,  e  fenza  polipi  . 
Arreca  altre  oiseryazioni ,  dalle  quali 

p.zoz.prudentemente  deduce ,  che  il  male  di 
que'cavaUi  conCìfteva  folo  in  un  vizio  di 
fangue ,  atto  ad  irritare  ,  ed  infiamma- 
re ora  queUa ,  ora  quella  parte ,  fecon- 
do le  precedenti  male  difpofizioni  delle 
tnedeiìme. 

Vien  chiufo  il  libro  da  una  lettera 

P-^^^del  Sig.  LORENZO  PERONI,  Icrit- 
ta  al  Signor  Michelangelo  de'Paoli,Let- 
tore  chiarilsimo  di  medicina  nella  Uni- 
vcrfità  della  Sapienza  di  Roma  ,  Medi- 
co Ordinario  della  Famiglia  di  N.S.  e 
Protomedico  vigiUntilsimo^di  tutto  lo 

Stap 
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Stato  Pontificio ,  nella  quale  cfponc  a  ■ 

corfo  delle  malattie  bovine ,  e  '1  loro  fi-  ( 

nimento ,  fbguito  in  quello  Stato  j  di  I 

che  non  facciamo  altra  relazione,  per  I 
aN^ne  già  in  altri  luoghi  favellato  ab^ 
baftanza. 


ARTICOLO     IV. 


'Hl*ove  Ojfervazioni  Medico -Fiftche  fat^ 
te  dal  Sig.  Antonio  Vallisnieri 
nella  Coflituzione  verminofa^  edepi^ 
demica  feguita  nelle  cavalle ,  cavala 
li  y  e  puledri  del  Mantovano^  e  di  que^ 
fio  Sereniamo  Dominio  di  FeneT^a.  | 
MVillujirifs.  ed  Eccellentifs.  Sig,  Ma- 
rino Garzoni  Senatore  Feneziano . 


§'  I.  I 

INcomincìò  quefta  Coftìtuzìone  la-, 
ftate  fcorfa  nel  Mantovano ,  e  net 
Veronefe  in  alcune  razze  di  cavalle  de- 
fìinate  a  battere  i  formenti  nelPaja,  e 
come  dicono,  a  tibbiare.  La  maggior 
parte  di  queftc ,  e  de'  puledri  era  op- 
prefia  da  un'indifpofizione  vcrminofa , 
che  vien  chiamata  volgarmente  il  mal 
del  Tarmone ,  fu  cui  mi  fermerò  princi- 
palmente a  fare  le  mie  oficrvazioni  , 
TomoXIF  fi>  per- 
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perchè  è  ftata  la  fua  origine  finora  oc- 
culta .  Si  conofcevano  travagliate  dal 
detto,  poiché  ftavano  per  lo  pm  cori- 
cate in  terra ,  non  fi  cibavano  ,  e  ave- 
vano il  ventre  fmiinto .  Crefcendo  il 
male,  apparivano  le  orine  ora  di  color 
fanguigno,  ora  limpide  ,  e  acquole  , 
orafimili  all'olio.  Il  corpo  in  alcune, 
era  (litico,  in  altre  rilafciato,e  lubrico, 
in  tutte  fetente .  La  febbre  le  aflTaliv ^ 
piCi ,  e  meno  gagliarda ,  fecondo  che  la 
cobia ,  e  la  rofuira  de'  vermini  era  più  e 

•  meno  atroce.  A  quelle ,  che  allattava- 
no ,  morirono  in  pochi  giorm  i  pule- 
dri ,  ed  alle  gravide  nel  vèntre  fteflo  s 
infracidarono .  1  fegni  diftiUtlvi ,  che 
folTero  tormentate  da  vernami ,  fi  èra- 
no,  il  vederle  ftare  col  corpo  tutto  qua- 
fi  fempre  aggrinzato,  colla  fpina  del 
ilarfo  in  alto  inarqata  ,  co'peli  rigidi ,  e 
rabbuiati  ,  cogli  occhi  lagrimànti  ,  e 
tòtbldi,  colla  lingua  fempre  in  moto  , 
è  finalmente  divincolandofi ,  e  diltor- 
cendófi  con  ifttjarie  >  e  inufitate  maniere 
moftrando  l'iriterna  loro  tórmcntofifli- 
ma  malattia ,  nel  quale  fiato  non  ciban- 
dofi,  addolorando  ,  e  riducendofi  ad 
una  fmunta ,  e  paurofa  magrezza  cefsa^ 


vano  prefto  di  vivere . 
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§.ll.  Aperte ,  fi  trovava  il  ventrico- 
lo pieno  zeppo  di  certi  vermi  corti  , 
(chiamati  dal  volgo  dt'  Mulomedici  * 
Tarme  )  i  quali  aveanp  così  addentate  , 
e  rofe  le  interne  membrane  f  uè ,  che  in 
ogni  foro,  dove  ftavano  incapati,  fa, 
cilmente  s'appiattava  un  grano  di  Fr«- 
mento  Turco ,  dettò  volgarmente  For- 
memme ,  come  avvifommi  anche  il  Sig. 
Dottor  Gafpari  nelle  Oflfervazioni  da_» 
lui  £ittc  nelle  fue,  e  nelle  altrui  caval- 
le morte .  Ve  ne  trovò  una  quantità  co- 
sì fterminata,  cheperefprimerla,  di- 
ceva, che  pareva  il  ventricolo  aperto  , 
e  verminofo  un  melogranato  fpaccaro  , 
le  cui  cavità  tutte  fi  veggono  intorno  in- 
torno d'innumerabili  grani  guernite.Le 
membrane  cfterne  erano  infiammate,  e 
le  interne  ulcerofe ,  e  fetide.  Pochifil- 
mi  fé  ne  trovavano  negl'intefiini  tenui ,  i 
alcuni  ne*  crafii,  ma  folatoente  appic- 
cati fenza  rofura  -  Di  un  cotal  male  ne 
fanno  menzione  il  Ruini ,  l'Aldrovan- 
do ,  il  Gefnero ,  Columela ,  Varrone , 
Vegezio,  e  tutti  quegli  Scrittori ,  che 
hanno  con  diligenza  trattato  delle  ma- 
lattie de' cavalli ,  ma  ni  uno  poi  fi  e  pio- 
cato ,  ne  prefo  pena  di  ricercare  la  vera 
origine  fua  ,  quieta ndofi  ognuno  ia.» 
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yG  GiORN.  DB' Letterati 
quell'  antica  favolofa  opinione ,  che^ 
quelli  vermi  nafcefsero  dalla  putredi- 
ne, non  defcrivcndogli ,  né  dilegnan- 
dogli  con  attenzione ,  come  doveano  , 
e  ne  meno  fognando ,  che  in  fine  s  m* 
duraflfero  in  crifalidi ,  e  dipoi  fi  Ivilup^ 
palTero  in  mofchp . 

§.  III.  Nafconò  anche  coltoro  dail 
'  uovo,che  con  legge  particolare  della  na- 
turainquefti  animali  viene  dall' efter- 
no,  come  vengono  dall'efterno  Icuo-, 
va  de'  vermi  del  naib  dellepecore ,  del-     ^  ^ 
le  capre ,  de'cervi ,  de'daini ,  e  que'  del 
cuojo  delle  vacche  altTe  volte  da  (  a)  me 
defcritti.  Certa  fpecie  diftintadi  mo- 
fca  cavallina  va  a  deporre  fotto  la  coda 
dentro  l'orlo  dell'ano  le  fue  uova  (ben- 
ché altre  volte  diverfamente  immagi- 
naitì  nel  primo  mio  Dialogo  )  come  ho 
ultimamente  oflervato,  e  come  altresì     ^ 
ha  ofservato  il  lodato  Sig.  Gafpari .  Vi-    | 
de  un  giorno  infuriare  all'improvifo ,  e    j 
fmaniare  le  cavalle  (uè,  ferendo  l'aria    j 
co'  calci  ,  e  sferzandola  colla  coda ,  a    ;| 
cagione  d'una  certa  mofca ,  che  con  un    j 
nojofo  fìfchio  ronzava  loro  d' intorno  ,   | 
«  tentava  cacciarfi  fotto  la  diretana  lor  | 

par-     '  tf: 
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parte .  Non  le  riufci  con  alcuna  l'in 
tento ,  per  lo  che  ftrignendo  l'ali,  e  fer 
mando  quello  fìrepitofo  ronzio ,  voltò- 
placida ,  e  taciturna  il  volo  verfo  d'ima 
cavalla ,  che  feparata  dall'  altre  pafce- 
va ,  focto  la  cui  coda  a  dirittura  s'in- 
trufe .  Quefta  fentendo  quel  foilerico  , 
l'andava  alzando ,  e  fpigne va  in  fìiora  1*1 
orlo  dell'interino,  aprendolo,  e  dila- 
tandolo, fenza  avvederfi  dell'inimica 
Infìnga,  facendo fempre  cofloro  il  fì-| 
mile ,  £e  in  quelle  parti  colle  mani  ftef- 
fe  fi  palpa,  o  dolcemente  fi  frratta,oii 
ftropiecia.  Intanto  la  mofca  fi  cacciò 
fra  gli  orli  allargati ,  e  fu  allora ,  quan- 
do probabilmente  depofitovvi  le  uova  , 
accompagnate  da  qualche  fugo  agro ,  e 
rodente  i  mentre  poco  dopo  la  cavalla 
(  come  quando  i  buoi  fono  firriti  dalI* 
eftro)  incominciò,  come  maniaca  fii- 
riofamente a  correre,  ed  a  laltare,  e 
analmente  gittoffi  a  terra,  tentando  col- 
lo ftropicciarfi ,  e  fì'egarfi  afpramente 
quelle  parti ,  di  liberarti ,  ma  indarno , 
da  quell'occulto  intrufo  nemico .  In  tali 
fmanie  ftette  un  quarto  d'ora  in  circa  , 
dipoi  quetoffi  ,  e  fegiiitò  a  palcolare  . 
Interrogati  i  Cagliari ,  afserirono ,  d* 
aver  più  volte  vedute  le  cavalle ,  i  ca^ 
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75  Giorn.db'Letterati 
valli,  ed  i  puledri  prccipicare  ali*  im- 
provvifo  in  fimili  ftnanic,  e  ciò  partico- 
larm^tc ,  com'eflì  dicevano ,  per  Mna^ 
eerta  cattiva  niofia  ,  che  va  a  cacciarfi 
loro  fitto  la  coda , 

$.1V.  Se  così  va  la  facccnda,come  iti- 
mo  probabile ,  che  vada ,  fuU'efempio 
deircftro ,  o  afillo  de'  buoi ,  e  della  mo- 
fca,  che  depone  anch'ella  le  uovci  den- 
tro gli  ©rli  del  nafcr  de'  mentovati  ani- 
mali, èfuordiquiftionc  anche  la  pri-- 
ma  origine  de' vermi  corti  ée'cavalh,co- 
me  abbiamo  veduto.  Le  iwva  dunque 
dcpofte  nafcono  colà  dentro ,  ed  il  mon- 
do naturale  de'nati  bacherelli  e  la  ca- 
vernofa  cavità  dcgl'inteftini  groOi ,  co- 
me oflcrvano  anche  i  Manifcaichi ,  e 
particolarmente  del  retto  di  ftf«ai  larga 
capacità  dotato  :  imperocché,  feti  ram- 
picano  a  tenui ,  e  d'indi  allo  ftomaco ,  e 
fieno  in  troppa  copia,  irritati,  o  fa- 
melici tormentano  enormemente  ,0  uc- 
cidono anche  t  cavalli . 

§y,  Giiintì  alla  loro  grandeiza ,  al- 

f;^.i.  cuni  non  pacano  la  gro(fczza  della  Fig, 

^•3-4- I,  altri  arrivalo  a  quella  della  ,   2. 

2.*  e   4.  o   fìei^   i   mafchi  ,    e  k_> 

femmine,  odi  fpecic  diverfa,  o  alle 

^     volte  più  o  meno  bene  nutriti .  La  loro 


Articolo  IV.  7^ 
figura  è  fimile,  groflblanament^  confi-, 
derata ,  ad  un  piftacchio ,  o  ad  un  pi- 
nocchio fenza  la  buccia,  con  una  parte  « 
più  angufta  dell'altra.  Sono  compofti 
d' undici  fegmenti ,  o  anella  ,  formate 
didenfa,  nu  arrendevole  membrana», 
d'un  giallo  finorto  colorata .  Cammina- 
no con  qualche  velocità  >  ora  cacciando 
fuora ,  ora  tirando  in  dentro  due  ram- 
pinetti  3  de*  quali  va  armato  il  loro  ca- 
po ,  come  nelle  det-te  %ure  fi  può  vede- 
re nella  parte  pia  angufta  del  verme ,  e 
fegnataiuente  n^Ua  Fìg,j.  ,  ii.  nella  ^'k-v 
quale  ultima  fono  {laccati  dal  refto  del  ^  ^  ^' 
capo ,  e  ingranditi  con  una  buona  len- 
te .  Quefti  gli  ajutafio  moltp  ad  iaerpi- 
cairfi,  ed  a  ftrafcinare  avanti  il  cod-po  , 
mentre  li  pÌ4m*aoprin»a  di  jnoverfi  , 
pd  aflici^rijti  allora  ^ammiftano .  Sono 
di  cornea  foftanza ,  lucidi ,  e  nevi ,  all' 

ingiù  con  arcutiffimapwnta  ri vpUajti  >  e 
guardanti  aiquanto  all'iafiiora  ,  Verfo 
la  bafcfi  fmari£:e  il  color  aero»  che^ 
appoco  appoco  stimato  fi  per<le  nella 
radice.  Nel  bel  jjaezzo  <ii  queAi,  ma 
colla  bafe  un  più  di  lotto ,  v'è  im  dura 
aculeo  ,  anch'  elfo  corneo  ,  fcanalato 
perio  lungo  nella  parte  anteriore,  cfiie 
nereggia  nelle  fponde  fue ,  e  nella  pun- 
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ta,  ma  nel  fivo  dofTo ,  e  nella  radice^ 
r/£.5. biancheggia.  Fig.s-  e  n.Nafcondo- 
^  »  ^'   no  tanto  i  rampinetci ,  quanto  l'aculeo , 
quando  non  camminano ,  dentro  una-, 
grottìcella  fiancheggiata  nc'fuoi  dintor- 
ni da  forti  membrane ,  delie  quali  fi 
fervono  per  ricoi^rirli.  Al  di  foprà  bal- 
za airinftiora/  ilin  piccolo  monticello 
fcavato  alquai^to  nel  mezzo ,  e  tinto  nel 

cavo  d'un  colore  più  ofcuro .  Tanto  nel- 
"  runa ,  quanto  nell'altra  parte  s'innalza- 
no due  tonde  pallotuolette ,  le  quali  fi 
fotrebbono  pigliare  per  gli  occhi ,  o  per 
qua'che  fenforio  analogo  a' medeGmi  , 
.  come  le  pallottole,  che  fi  fparpagliano 
fulle  corna  delle  lumache.  Qucfte  ne* 
noftri  vermi  fono  lucide,  ritondette-» 
nereggianti ,  e  di  grandezza  quafi  d'un 
Jj?^^  grano  di  panico .  Fig,  ^.let.  a.  a.  Fig.  y. 

0i.tig.Kt»  C.C. 

5'l6t.  ^.VI.  Sopra  queftc  fta  un*  anguftifii- 
^'  ''  ma  fronte  armata  nel  fito  cigliare  di  fei 
piccolifiìmc  punte ,  agguiia  delle  fpi- 
ne,dure,  e  nere,  delle  quali  altrettan- 
te ne  fono  poco  lontane .  Diqueftc  n'è 
tutto  quanto  circolarmente  armato  , 
avendo  ogni  anello  il  fuo  ordine ,  co- 
me fi  vede  nelle  Figure  di  coftoro ,  e  fe- 

^lltcd  gnatamente  neUa  Figura  9-  ^^t-  ^'^-  >  ^^ 

ve  le 
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ve  le  ho  fatte  difegnare  alquanto  in- 
grandite, eftaccatedal  verme  inpoit. 
tura  ,  che  fi  difìin^uano .  Ho  offerva- 
to  j  che  lianno  un'iilo  infigne  per  la  con- 
fervazion  de  medefimi ,  mentre  fé  ne^ 
fervono  ,  come  d'ugnc  curve,  o  d'uncù 
netti  per  camminare,  come  fanno  de' 
cornetti  del  capo,  eper  appiccarfialla 
tunica  villofa  degl'inteftini  y  con  prov- 
vido configlio  della  naturai  altrimen- 
ti, per  effere  di  figura  come  ovata  , 
:fecilmente  fdruccioJerebbono  all'ìngiìì , 
tà  ufcirebbono  fuoradei  rorpo ,  ajuta- 
ti  dall'urto  delle  fece  ,  e  dal  moto  peri- 
fìaltico  degl' intefìini  ,  fempreunti,  e 
fpalmati da  una  lubrica,  ed  isfijggevo- 
k  linfe.  Sotto  il  mento,  o  labbro  infe- 
riore v'  ha  pur  cinque  punte  per  parte  , 
e  cosi  il  fecondo  >  il  terzo  ^c  tutte  le  al- 
tre anella  fono  coronate  di  più ,  e  meno 
pimte,^^ fecondo  il  loro  bilbgno ,  e  cir- 
conferenza »  Tutte  fono  di  cornea ,  e 
rigida  foftanza  >  piantate  fopra  una  ba- 
feritondnftra,  in  foggia  d'una  mam- 
mella, fatta  di  denlà,  ma  fle(ribiie_> 
membrana.  Ofier  vai  noaeflfere  pian  ta- 
te nell'orlo  fuperior  delle  anella,  ma 
più  tofto  verfo  la  bafe  dalla  parte  d'a va- 
ti, e  vicine  al  folco  della  piegatura  , 
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tircondandola  tutta ,  come  un'alpra  fic- 
t)c,difpinc.  Tutte  riguardano  colla-     . 
Lntaalquanto  indietro,  feryendoco     | 

si  al  verme  di  appoggio ,  e  di  ioftegno ,     : 
Xna  non  d'incian.f<) ,  o  di  remora  amor- 
fo   Ogni  anello  dal  primo  fino  ali  ulti- 
mo. hmghelToi  fianchi ,  viene  inter- 
rotto  da  una  piegatura ,  che  l  attraver- 
fa,  rultimo  de  quali  viene  chiufo  da  una 
membrana  a  foggia  di  ^^^chio ,  che  al- 
ji^.^larga.  eftvi^nealua  voglia.  S  offervi 
^•' J-  chiufa  nel  verme  efpreflo  nella  Ftg.  3. 
l'-^'a  e  <.  alle  /€«ifr.  II».,  e  aperta  nella-» 
fiif  8  f  1 1.  ingrandka  con  una  lente  e 
^'^■^-  ftaccata  dal  verme  .  Nel  centro  di  <iuc- 
'  '"•   fta  fono  con  mirubil  arte  diipofte  le  boc- 
che del  refpiro,  o  delle  trachee,  che 
fonod'ogn*intoroo  difcfe  daunamatc- 
ria  cartilaginoCa ,  acciocché  poATano  ftar 
femprc  aperte .  Troncata  tutta  quella 
toarte  efterna  con  una  forfice ,  le  li  Ipc- 

■  ri  alla  luce  del^le ,  ed  anche  fé  nella 
parte  interiore  diligentemente  fi  guar- 
da, fi  veggono  moki  fori ,  che  non  io- 

■  no ,  che  i  rami  delle  trachee ,  che  «an- 
no fempre  aperti ,  e  che  incomtnciano  a 

propagarfi .  Si  vegga  la  Fig.  io. 

$.  VII.  Sparato  per  lo  lungo  il  ver- 

Tì,  To.mc ,  fi  ^tino  vedere  con  evidenza  le  ac- 

«  cen,- 
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cennarc trachee,  o cannoncini <ieJr affa 
di  vifi  nei  iora  prèncipio  in  due  brooclii, 
che  deano  dalla  parte  dirctaaa  ,  ciac 
ipartenitofi,  aggtii4  *  pianta ,  in  ra- 
mi lemure  minori  ,  ferp^iano  per     |  ^ 
turtoii  corpo.  Sono  anch'elfi^  come    V 
quelli  di  ttitti  gli  aiymali ,  fabbricati     ' 
di  mjflute  anci'k  cartilaginofe  ,  fé  fi 
guardano  col  microfcopio,  efono^  co~ 
me  d  un'  ai:gcnteo  colore ,  e  compretlì 
tornano  col  Joro  elatere  fempi-c  a  ria- 
prkfi.  T€roaiaaiioinrainutiiIamc,€a 
innumerabili  prc^agini  ,  e  quefte  in 
geatiiiffiinc  vci;:ichcctc.,  che  veggono 
a  formare  i  Joro  polmoni .  V^gaa^ì  ab- 
bozzati nella  Fig,  6. ,  ed  ingranditi  nel-F;V.6: 
^  P*S-  7-  41  mio^fmpre  venerato  mae-  r  ^ 
ùvo  Malpigli  nella  fua  Ditìfercazione  '^■^" 
f  pifìolare  DejìruBura  GlandUar,  invia- 
la alJa  Società  Reale  di  Londra^  riferi- 
fce  d'avere  oflTer vato  attaccati  alia  mem~ 
brana  mtema  del  ventricolo  d' un'  afino 
vermi fimili  allaitrelia  del  bombice  , 
dalia  defcrizione  de' quali  non  mi  pa-     ^ 
jono  molto  differenti  i  n£)ftri.  Hi  (di- 
ce )  cuvvatis  unguibus  ab  angtiftmi  ^or^ 
porisextremitatterjtwpembup,  ^jditù 
dmtibus ,  immobiks  ita  appenduntHr,  ut 
^^jfif^iittfireveUip^t  (ecco ìcormitì, 

D     6         che 


I      I 

'*;! 


il 


'il'' 


■I 

'Il 


tf 


fi 


u 


^4    GlORN.  DE' LETTERATI 

che  fpuntano  anche  dal  capo  de  nofìri  ) 
Horum  (  de' vermi)  interior  ftru^tura  de- 
^antifima  (fi.  export e^is  namque per 
longum  mcheis  pislmones  gemmi  m  la-- 
tim  corporis  extretnitate  hiantes  conti- 
mantur,  &  copioffimis  vcficulis  con- 
kantur  \  in  reliquo  ventre  rotunda,  & 
Manduhfa  eerpvra  iifdem  tracheis  nt- 
^untur ,  inter  quoi  locantur  intiftina  , 
trvafa  biliarin  .  Anche  in  coftoro  b 
bocca  de'  vafi  Ipiiabili  e  nella  parte  più 
larga  del  verme ,  eh'  è  la  deretana .  Ol- 
tre i  polmoni  fi  vede  pure  ne'  noftri  il 
canale  degli  alimenti,  <:he  fotto  l' acu- 
ito incomincia ,  e  va  a  fcaricarfv  neli* 
ano,  intorno  al  quale  fonokerti,  come 
intefìinetti  ciechi  di  color  g\allicc*to,chc 
chiama  il  Malpighi  ne' vermi  dell' afi- 
;no  vafi  biliari  .  Vi  fono  ancora  altre 
'parti  tenere ,  altre  come  gbndulofe ,  e 
vafculofe  intrecciate  con  moke  fibre  , 
che  io  non  fo  giammai  nettamente  com- 
prendere qual  cola  fieno ,  quando  pro- 
babilmeiicc  non  fodero  le  parti  ancor 
inviluppate  della  mofca ,  che  in  fine 
fi  fprigiona  ,  e  sbuccia  dalla  trifalidc 
ai  quello  vernie  >  come  diremo  dap- 

)i.  !  ■ 
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Articoìo  IV.      S^ 
grandezza  s'increfpa,  fi  aggrinza  ,  ed 
apparilcecrifalide,  come  fenno  tutti  t 
vermi  delle  molche ,  de'  mofcioni ,  e 
d'altri  infetti  volanti  ►  Quefta  è  ovata , 
e  compofìa  di  nove  anella  duriflìme, 
fcabre ,  e  neraftre ,  non  veggendofi  più 
ne  la  tefta ,  ne  la  parte  lor  pofìcriorc , 
per  efierfi  ritirate,  e  come  incaftratc 
all'indentro .  Verlb  il  capo  è  più  angu- 
fìa ,  che  verfo  la  coda ,  ed  efcono  dal- 
la fommità  óeì  primo  anello  due  punte 
ritte  d'indurata  membrana  compofte , 
afiai  differenti  da  i  già  defcritti  uncinet- 
ti .  Vcggafi la fìruttura duna  crìfalide 
nella  fig.  14.  alquanto  più  piccoia  del%.i4 
naturale ,  e  nella  Fi$,  1 5.  aflàipiù  gran-^.^j^ 
de.  Le  dette  punte  nel  nero  roflfeggiabo 
verfo  la  baie,  ma  nella  cima  alquanto 
biancheggiano,  e  fotto  loro  è  molto  ag- 
grinzata la  parte ,  e  ritirata  in  fé  fteifTa. 
Segue  un'anello  più  angufto  degli  altri , 
armato  d'un'ordine  delle  descritte  fpi- 
nc  nel  verme ,  ra uncinate  anch'efie  ali* 
indietro.  V?cfolo quello  divario,  che 
in*  quello  appari  vana  nella  bafe  dell' 
anello,  equi- fpuntano  dall'orlo  Supre- 
mo ,  forfè  per  laabbafiaraento  d'una_* 
parte,  e  innalzamento  dell'altra,  fuc^ 
ceduto  nell'atto  dcll'iacrc%arfi.  Gira-^ 
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ttoandiecitiivi,  e  circondano  ki^inc. 
Offa  incllio ,  eccectuat*  ona  ftrifcia  di 
qua,  cdilànùautaittcntc  kvoraia  a-, 
pkgolinc ,  cIk  le  ùitcrrompc ,  e  divide, 
la  quale  s'efìende  lunglidfo  i  ifiancbi  fi- 
no al  quarto  anello .  Nella  parte  fupc- 
riorc  del  kconào  anello  contai  dodici 
fpinc,  e  quindici  nelU  parte  difotto. 
Il  terzo  anello  alquanto  più  s'allarga» 
onde  crefcc  il  numero  delle  fue  fpinc 
nella  parte  ("uperiorcdi  <ju4ndia,nclA* 
inferiore  di  cUciannove .  Cosi  ii  quar- 
to,  il  quinto ,  ilicfìo  ,  il  Icttimo ,  e  T 
ottavo  hanno  aitti  un  cerchio  di  fpinc 
piegate  verfo  la  dirctana.  parte  ,  aflai 
rigide ,  e  dure ,  con  quefta  differenza , 
che  nel  ventre ,  e  dove  e  più  troafio , 
,  crefcc  il  numera  delle  medefime ,  per 
cignerk)  compiutamcnce ,  e  ibno  un  po- 
co maggiori ,  e  dai  qiiarcofinoalpcnul- 
timOjfi  veggono  pure  fra  lo  fpaziovoto 
dell'una  punta ,  ^  dell'altra  più  minute 
fpine,non  apparendo  infra  k  priine,chc 
minutirtìme  pieghe  .  Nd  bel  mezzo 
però  degli  ultimi  quattro  vi  manca  a 
tutti  una  ipina.  Il  recante  dcll'-anello 
èaflfatto  lifcio,  e  lucente  ,  a  guifadi 
corno.  L'ultima  parte  della  crifalide  e 
«  finalmcnoe  tutta  fokata  di  grinze ,  e  r u- 
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vidifltma  ,   lakiando  una  cavemcttiL-» 
nel  mezzo  anch'cfla  ofcuca ,  e  ftrctta- 
mentie  increfpata . 

§,  IX.  Aperta  una  crifaiide  gli  S^  di 
Ottobre,  chetale  s'era  fetta  ai  if.  di 
Settembre,  trovai  la  mofcarinchiuia 
tutta  perfezionata^  che ftava per ufcir 
,  fiiòra ,  ed  occupava  appunto  tutta  la  ca-. 
vita  della  mcdcfima .  La  vidi  coperta, 
come  d'un  fottiiiffimo  ,  bianco  ,  e  traf. 
parente  velo ,  in  forma  di  una  veftc , 
attorno  attorno  ogni  membro  gentil, 
mente  adagiata ,  eccettuato  ii  capo ,  di 
cui  lambiva  folaaiente  l'occipi^io .  Sta- 
vano le  ali  dolcemente  rifirettc  ,  e  ri- 
Volte  all'ingiù  lopra  il  petto ,  ed  il  ven- 
tre ,  e  le  gambe  ft  voltavano  in  alto ,  e 
alquanto  ali'infuora ,  ripiegando  poi  io 
ftinco  con  tutto  il  refto  del  piede  (opra 
del  petto,  eccettuate  le  due  inferiori, 
che  per  lo  (ito  loro,  e  maggior  lungbez- 
Tza  arrivavate  a  pofare  lino  ibpradei 
ventre. 

§.  X.  Sì  fviluppa  finalmente  la  mo- 
ica  da*  fuoi  invogl j ,  e  facendo  immor- 
bidire la  parte  luperior  della  baccia^ 
con  una  certa  fciali  va ,  l'urta  col  capo  > 
t  facilmente  la  Ibcca ,  conv  coperchio» 
negl igeatemcnte ,  coaabaqantefi  co'Iik* 
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dintorni  agli  orli  d'un  vafo.  Qualche 
volta  c&onocosUorpidc,  e  melenlc, 
che  non  balìa  loro  l'animo  di  Itendcr  l     j^ 
ali,  e  di  metterà  al  volo,  come  ho  ol-    ;| 
fcrvato  accadere  qualche  volta  anche   i 
alle  mofche ,  e  mofcioni  ordinar  j ,  alle   | 
ferfalle,  e  a  fimiU  infetti  volanti ,  e  ciò   * 
credo  per  mancanza  di  qualche  poco  di  | 
nutrimento  nel  tempo,  che  erano  ver-.  | 
mi,  o  bruchi,  ppev  qualche  altra  dil- 
jrrazia .  Ecco  la  figura  di  una  di  quelle 
ingrandita ,  e  guardata  si  verfo  la  parte 
del  ventre ,  come  verlo  quella  del  doc-  ^ 
Jk^^io,  ftg.  i5.Fig.i<5.Nelfito,diròcosi,  | 
Tii.'fcdel  nato,  oin  cima  del  loro  miiloU  ,. 
fcorge  in  quefta ,  e  in  tutte  le  appena  1 1 
-     nate  una  vcfcica  bianca ,  e  quafi  tralpa- 1  . 
rente,acuifegueilreftodelcapodico-|  i 

lorcaftagno,  eliicio.  Il  P^tta  èalto > 1. 1 
inegualmente  pelofo,  coro' e  il  rettodel|  f{ 

corpo.  NelmezzQ  fra  le  lei  gambe li| 
vede  come  una  Metta  ,  e  dall'una  par-| 
te ,  e  dall'altra  fpuntai^o  le  aU  defornu  ,| 
ineguali , e  ancora  aggrovigliate .  eniu-l 

de  il  ventre  «ma  punta  ,  che  ip^^ntanea^ 
mente  fta  Ipoirta  in  ftiora ,  acuta  ;,  hlcia,| 

e  quafi  cornea.  .r  .jì 

§.XL  Scappò  da  un'  altra  crilalid^ 

un'altra  moka  alliii  più  Ihclla ,  e  fiv^ 
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perfetta ,  come  appare  nella  Fig.iy.  al-F/j. J;r 
quanto  minore  del  naturale,  ma  delle' 
fteflTe    fattezze  dette  di  fopra  ,    tol- 
te le  ali  più  aperte  :  ed  un'  altra  ufcl 
pure    d'  una    crifalide    della  ftruttii- 
ra  medefima  ,  che  difegnai  aflai  più 
grande  di  quello,  cheellaera,accioc-  ' 
che  meglio  fi  fcorgenfero  i  lineamen- 
ti fuoi.  Fìg.   i8.  Ma  più  di  tutte  poi ^'If-^^ 
vigorofa ,  e  perfetta  fi  fece  vedert  un' 
altra,  che  fi  fcorge  nella  F/j.   ic>.  dife-  . 
gnata  pure  affai  ni^ggiore,  acciocchè^'^' *^ 
tutte  fi  fcopriffero  le  lue  bellezze .  Tan- 
to nella  1 7.  1 8.  e  1 9.  non  fi  vede  la  ve- 
fcica  fui  mufo  ,  che  difiì  avere  la  mofca 
appena  nata  della^^wr^  i).ei6.  non_. 
perchè  anche  quefie  fubito  nate  noni' 
abbiano ,  ma  perchè  poco  dopo  fi  riti- 
ra ,  e  fi  perde,  come  diremo  nel  feguen-      * 
te  paragrafo .  Le  ali  dell'ultima ,  (  che      - 
ufcl  d'una  crifalide  di  que*  vermi ,  che    1 
uccifero  le  cavalle  nella  proffima  paflfA- 
ta epidemia)  erano  ornate  di  macchie 
a  differenza  di  quelle  fegnatc  niella  Fig, 
1 7.  e  1 8.  o  fofie  quefta  di  fefib ,  o  di  fpe- 
ciediyerfa.  Staccata  un'ala  dal  bufto, 
la  feci  difegnar  feparata ,  acciocché  tut-      ! 
ta  intera  fi  vedelse  la  Aia  ftruttura . 
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Ixil.  Tiit^e  W  mofche  ukitcda 
defitti  vermi  Ì0criikU4ati  ,  tutte  cU  | 
me  in  divcrfiterripi  vedute,  fono  pre-  | 

fanpoco  della  ftrutturainedefima,  toi-  ? 
to  iUolore  alle  volte  più ,  o  meno  cari-  | 
c^,  0  le  macchie  delle  ali,  oiama^l 

^, e i^inor^ grandezza.  N^^- .^ 
wò  cofl.  qualche  dihgenza  una  loia, 
nella  qu»l.penfo  di  moftrarlegtte.z^ 

di  tutte.  Lafttoledel  corpo,  fé  pren.| 
àamouna  deUe  più  grandi,  è  mcìr^ 
come  un  moli^ione ,  o  alquanto  maggio- 
re  d'una  mc^  ordinaria ,  fuiule  a  cer.| 
ti  fiichi ,  0  vefpette  irfutc ,  che  ronza.^ 
no  per  le  campagne.  Bada  un  canto  ^ 
cdairaltrodelcapo  due  protubcranz^ 
ovaudurc,  di  color  ^ftagrvo  aperto^  \ 
lucide ,  e  ibttilmemc  gratkoiatc ,  ippj   ^ 
te  alquanto  i»  fuora .  4iftaQti  aaediocr^. 
ia«ì?e  ^a  loro,  di  molta grandczz^ 
«roPor**oaacealrc{b  del  capp,  cdej 
Srpo,chic  fcnoprcfe  Yolgarm^ate^T 
^^1^.0fim«anelfito.dM:oc^ 

del  tufo  cauàa  Cuora  i^A>m  nata  uf 
«roCs* , e  alquanto  luoga  velcic*d*biaf|- 

cii    e  trafp^tente  membrana  cotn«  a|- 
oennavadi  iopra  K^comc  fi  vede  ne^a 
Vk   M.pi^    la  quale  ora  rmra  ali  Ufi 
f  ^^  totro  ,  e  l'appiatta  ,  reftanda  all|* 
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in  quel  fico  una  cupa,  e  crefpa  cavcr- 
netta  ^  come  in  due  parti  divi  fa  i  ora  la 
fa  gonfiare,  efporgere  in  ftiora ,  come 
fanno  i  fanciulli ,  quando  empiono ,  e 
votano  d'aria  una  qualche  vefcica .  So» 
glie  certamente  il  moto  de' polmoni ,  e 
della  refpirazione ,  ma  col  tempo  s'in- 
dura, fi  rafibda ,  e  fi  ritira  dflàtt© ,  né 
mai  più  fi  vede ,  come  accade  alle  altre 
mofche ,  mofcherini,  e  mofcioni  accen- 
nati difopra. 

§.  XIII.  Sopra  la  detta  vefcica  ha  la 
fronte  armata  di  peli  giallicci ,  lèinprc 
più  sfumati ,  e  più  chiari ,  diftinti  in_. 
due  parti,  nel  mezzo  de' quali  è  come  f 
una  piccola  piazzetta ,  o  aja  più  ofcura, 
crab,  formata  in  triangolo,  alquanto 
eminente  ne*  fufii  dintorni  ,  ma  nel  I 
mezzo  incapata  da  tre  nere,  clucid*.^ 
pallottolette ,  prefeanchequcftedaal-| 
cuni  per  occhi ,  che  fono  fimilia  tre-»  I 
chiodetti  col  capo  d'ebano ,  Fra  queftc 
(bno  alcuni  pclucci ,  ficcarne  de*  più 
lunghi,  e  rigidi  ne' contorni  degli  oc- 
chi ,  e  del  capo  verfo  del  collo .  Poco 
fottolavkcica  vie,  come  un  nicchio 
incaftrato  nel  mufo ,  dalla  parte  fupe- 
rìore  del  quale  in  luogo  d'antenne  pen- 
dono due  bernoccoli ,  o  corpi  ritonda- 
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ftri  alquanto  fchiacciati  fimili  ad  una_f  'M 
lente,  ornati  d'un  lungo  pelo  per  eia-  |!| 
fchtduno ,  riguardante  all'infuera ,  co-  |  j 
me  appunto  hanno  molti  mofcioni,  fra'  jj 
quali  uno  diftintamente  di  color  berret-  j  | 
tino  ,  e  rigato  lungheiTo  il  dorfo  di  lifte  j,' 
nere,  che  nacque  gli  8.  d'Aprile  da  un 
bozzolo  del  bruo:o  delle  roveri,  molti  !• 
de' quali  fi  trovano  in  forma  di  rozzi ,  e  jj 
polverofi  nidi  ammaHati  nel  baflb  tron-  | 
co  delle  medefime .  Così  gli  hanno  certi  i 
altri  mofcioni ,  che  eicono  dalle  aure-  ( 
lie  di  que'  verminicci  codati ,  che  na-  | 
lcono,ecrefcononelle  acque  marce ,' e  ^ 
nelle  ftefle  cloache ,  difegnati  più ,  che  ■ 
defcritti  dal  Goedarzio .  Sopra  imme- 
diatamente ognuna  delle  accennate  ducj 
lenti  v'ha  un'altro  corpo  di  colore  piàh 
aperto,  di  foftanza  più  tenero,  e  di  figu-  n 
rapili  fchiacciato-, alquanto pelol'ctto,  | 
e  a  guifa  di  feudo  ,  che  loro  cuopre  la  j 
fbmmità.  Segue  dipoi  uno  (paziobre-  ji 
ve ,  liicio ,  biancaftro ,  (cannellato  fino  4 1 
alla  bocca,  ?  corredato  diqiia,  edilài  f 
da  due  laminette  alquanto  eminenti, ij 
che  formano  come  lemafcelle,  arma-'| 
te  d'una  certa  peluria  corta,  egiallic-  f 
eia .  •  -  '>  .  - 

§,  XIV.  Lf  bocca  fta  nel  fondo  del  ca- 
po 
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pò  piceoliflìma ,  e  per  quello ,  che  efter- 
namentc  fi  fcorge ,  quafi  femplice ,  fen.» 
za  tanaglie  >  o  uncini ,  e  feqza  aculeo , 
almeno  vifibile .  Per  quanto  anche  fi 
Aringa  il  capo ,  nulla  sbocca ,  come  ac- 
cade alle  moie  he  Ordinarie ,  fcorgendofi 
folamente  in  fondo  a  quella  anguftifiì- 
ma  cavernetta  alzarfi  una  piccola  palla 
nera ,  e  lucente ,  cheorafporge  unpo- 
colino  all'infiiora ,  ora  ritira  .  Non  ho 
però  animo  d'aflferire ,  che  non  nafcon- 
da  qualche  aculeo ,  con  cui  poffa  forare 
la  pelle  degli  animali ,  e  afibibire  '1  fan- 
gue  )  ma  io  non  ile  rivo ,  fé  non  ciò ,  che 
ho  potuto  vedere.  Nella  parte  fupe- 
riore  della  medefima  v'è  pure  un  rialto 
tinto  di  negro  fumo ,  elucido,  ficcome 
di  qua,  e  di  là  dal  mezzo  fi  fpiecauna 
trafparente  ,  e  lucida  protuberanza. 
Nella  parte  inferiore  v'ha  due  tumo- 
rctti  ofcuri ,  ed  ineguali ,  e  tutto  il  ca- 
vo è  circondato  da  una  fiepc  di  peli  più 
carichi  di  colore,  dopo  la  quale  da-, 
amendiie  le  parti  fono  due  bianche  la- 
ftre,  che  arrivano  fino  agli  occhi ,  t^ 
terminano  la  circonferenza  del  mufo . 

§.  XV.  11  dorfo  è  fimile  a  quello  di 
certe  vefpe,  o  fuehi  ,  veftito  tuttodì 
pcUdicgÌlordoro>  e  bianchicci  >  fig. 
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Tig'\6.i6. 1 8. 1 5?.  il  cui  fondo  è  di  cartilagine 
*^*  '^'alquanto  curvata  in  arco ,  dura ,  di  fcii- 
ro  colore ,  e  nel  mezzo  nuda .  Spunta- 
no dalle  afcelle  due  ale ,  i|na  per  parte , 
membranacee ,  e  trafparenti  ,  coftcg- 
giate  da  funicelle ,  o  fibre  fode,  che  ter* 

minano  ,  parte  ne'  dintorni ,  e  nell' 
eftremità  dell'ali ,  e  parte  ininvifibile 
fottigliezza .  In  alcune  mofchc  le  ali 
fonodi  nerigne  macchie  ornate,  come 

^S^!^acìh figura  19-  €\o.  Il  petto  è  pure 
gucrnito  di  peli  di  color  d'oro  Imorto , 
che  viene  divifo  da  una  foflfettajda* 
margini  della  quale  fpuntanotre  paja  di 
gambe,  cioè  tre  gVmbe  per  parrc.  Fig, 
Tig.  I  j .  1 5 .  La  loro  cofcia  è  pelofiffima  vcrfo  la 
parte  eftcrna,  al  cui  fine,  mediante  i 
fuoi  legamenti,  s'appicca  la  gamba,  pc- 
lofa  anch'erta ,  e  alquanto  curva .  Con 
xjuefta  s'articola  un'offo  ,  quafi  affetto 
{carnato ,  coperto  di  pelle  fottil  fottile, 
e  difefo  da  peli,  che  può  dirfi  la  bafe  del 
metacarpo,  pendendo   daqucftomol- 
tilTuni  oflìcini,  incaftrati  uno  nell'al- 
tro, ma  col  fondo  alquanto  più  largo, 
per  riceverne  Tincaftro ,  agiiila  d'un-» 
nodo  di  certe  canne .  All'ultimo  final- 
mente di  quefti  s  inferifcc'un  iltro  ofli- 
cinounpoco  più  lungo  ,  che  fi  dilata 
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anch'effo  nel  fine ,  al  quale  s'attaccano 
due  uncini  ritorti  neH'cftremità  ,  ed 
acutiflìmi,  che  fono  l'ugnefue.  Non 
iftimo  degno  di  filenzio ,  che  quafi  per 
tutto  il  Tito  delle  medefime  fi  dilata 
fotto  loro  una  membranuccia  grofla, 
mufculofa ,  e  fcabra ,  divifa  anch'-efla  ih 
due  parti,  e  rapprefentantc  la  figura 
d'un  piede  di  bue ,  che  non  lafcia  vede- 
re al  di  fotto,  che  la  fon^mità  delle-» 
ugne  ritorte  -,  il  che  però  fi  vede  in  altre 
mofche ,  e  mofcioni ,  fé  ben  s'oflferva . 
Con  quefti  gentilifiìmi  ordigni  fa  quel 
folletico ,  o  quel  dolce ,  e  lufinghiero 
pizzicore  all'orlo  dell'inteftino  retto 
delle  Cavalle ,  per  cui  s'apres  e  fi  dilata, 
come  dicemmo  nel  ^.  3. 11  fecondo  pajo 
delle  gambe  è  appiccato  verfo  la  metà 
del  petto,  e  di  ftruttura  fimile  al  pri- 
mo ,  fé  non  che  l'oflo ,  a  cui  s'articola  la 
cofcia  ,  è  molto  più  corto.  Il  fimile  fa 
l'ultimo  pajo,  checfce  dal  fondo  del 
petto ,  il  quale  riefce  più  lungo  degli 
altri,  a  cagione  dello  ftinco,  o  della 
gamba,  e  degli  oflìcini  tutti  alquanto 
più  lunghetti,  e  più  grofli  .  La  loro 
cofcia  h«.  una  particolarità  curiofa  , 
cioè ,  poco  dopo  il  fuo  principio  fi  vede 
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fmufiata ,  o  fcanconata  ,  e  incavata  a 
foggia  di  Luna  nafcente . 

§,  XVL  Segue  il  ventre  Inferiore  di 
figura,  come  ovata  ,  ornato  di  peli  giaU 
licci, e  formato  da  cinque  anella  cartila- 
ginofe ,  legate  infieme  da  una  membra- 
na flofcia ,  e  piegiievole  .  L'ultimo  fi 
riftrigne  molto  ,  eccettuato  verlo  il 
mezzo  5  dove  s'allarga  in  una  feflfura , 
dalla  quale  fchizzano  fluidi  efcrementi, 
ora  bianchi ,  ora  vinati .  Sotto  a  quella 
s'olTerva  un  rialto  lucidiflTuTio ,  e  nero , 
che  va  a  terminare  in  pun^a ,  dal  quale 
ne'mafchiefce  un'ordigno  dedicato  aU 
la  generazione ,  come  oiser  vai  un  gior- 
no di  Luglio ,  mentre  alcuni  poco  dopo 
nati  s'ingegnavano  fiiriofamente  di  coz- 
zar colle  femmine,  e  di  accingerli  alla 
grand'opera . 

§.  XVIL  Divifa  una  femmina  ,  la 
trovai  pienissima  d'uova ,  che  quali  oc- 
cupavano tutta  la  cavità  dell'addome. 
E  divifa  l'ovaja  in  due  lunghe  corna ,  o 
tubi,  come  quella  de*  pefci  ,itutta  quan- 
ta irrorata  da  minutifsimi  cannellini 
bianchi  ,  a'  quali  ftanno  appefe  colla 
parte  loro  più  angufta  le  uova  limili 
nella  figura  al  feme  d'un  popone ,  iha 

un 
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un  poco  più  ritondettc,  cgialle,  d'ap- 
parenza quafi  eguale  a  quelle  de'mo- 
Icioni ordinar),  chelafciano  fullecar- 
ni  .  Contate  in  una  con  diligen- 
za, le  trovai  fettccento  novanta  di  nu- 
mero .  Dal  che  fi  vede ,  come  bafta  una 
loia  moka  ad  empiere  d'infiniti  vermi 
un  cavallo ,  e  quefii  ad  ucciderlo . 

^.XVIII.  S'avverta,  che  non  tutti  i 
vermi,  che  fi  cavano  da' cavalli,  e  ne 
meno  tutti  quelli,  che  foventc  fono  cac- 
ciati fuora  urtati  digli  efcrementi ,  o 
che  da  loro  Msì  efcono ,  fono  maturi , 
e  perfetti ,  acciocché  s'indurino  fubito 
f     in  crifalidi ,  o  indurati  dicnofuoraa  fuo 
!     tempo  la  mofca.  Ai  3.  di  Giugno  mifi 
|.   dentro  un  vaio  di  vetro  fette  venni  ca- 
||   vati  a  forza  da  un  Manifcalco  dall'iute- 
[I   ftino  retto  d'una  cavalla  giovane  colla 
l  mano   fpalmata  d'olio  laurino  .  Pofi 
con  elfo  loro  l'amico  Aereo,  edofTer- 
vai '1  giorno  dopo,  che  ne  aveanoftac- 
cati  alcuni  pezzetti ,  e  vi  fi  ricoverava- 
no fotto.  N'aggiunfi  dell'altro  frefco, 
acciocché   non   mancafie  a  loro  fugo 
amico,  e  benigno,  o  almeno  ombra ,  e 
ricovero.  A i  (J. del fuddetto  tre  inco- 
minciarono a  fermarfi,  edatignerfi  d* 
un  coloracelo  caftagno  fmorto ,  e  verfo 
TomoXlK  E        la 
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la  iera  fi  raggvicchiarono  in  fé  fteffi ,  ed 
mcominciarono  a  divenire  cnfalidi .  A 
Ì7.fifeccropuiofcun,edifcorzapm 

dura,  egli  altri  quattro,  non  elTendo 
forfè  nutriti  abbaftanza,  ufcivano,  ed 
cntravaèo  tutto  giorno  da  certi,  come 
conlcoli ,  fatti inquellalbzza materia, 
e  tardarono  fino  alli  dieci  a  fermarfi. 
A i  1 2.  divennero  fmunte ,  e  rózze  cri- 
falidi ,  da  due  delle  quali  nulla  mai  nac- 
que. Ai  15^.  dalle  prime  crilalidi  ulci- 
rono  le  mofche  delcritte  .  e  cosi  di 
manoin  mano  dalle  altre,  benché  da 

tre  appena  poterono  fcappar  fuora ,  e 
non  &bero  mai  tanta  forza ,  che  diftcn- 
deffero  le  ali .  Ikorno  pero  allo  sbucia- 
re  delle  crifalidi  non  v'èfempre  queita 
meta  determinata  dalla  natura     con- 
ciolTiacofachè  il  freddo ,  e  il  caldo  della 
fìagione ,  e  il  più ,  e  meno  cibo  contri- 
builcono  molto  a  farle  nafcere  più  tar- 
di,  opiùpreftO,  conforme  accade  alle 
crifalidi  .  o  aurelie  de'  bruchi ,  alle  nin- 
fe delle  api ,  delle  vefpe ,  degli  fcarafag- 
ci , delie  canearidi ,  e  ftmili ,  e  m  poche 
paroleat  itti  quanti  gl'infetti,  che  fi 
fviluppano .  Per  ufcire  del  loro  gulcio,. 
anche  quelle  immorbidi fcono  alquanto 
la  io mmità  più  riftretca  dei  medefimo , 
I  co- 


il 


i 

I  i 


Articolo  iv.       ^o 

come  fanno  quelle  ddìc  pecore,  edcf 
cuojo  de'  buoii  l'urtano  dipoi  col  capo,c 
1  alzano ,  rovefciando  all'infliora,  e  fiac- 
cando una  parte  de'  primi  tre  anelli , 
aprcndofi ,  come  una  fìnefirelia ,  per  la 
quale  efcono  a  goder  l'aria ,  iafciando  in 
abbandono  la  vecchia  fpoglia.  Ufcite, 
come  ho  detto,  attendono  fubitoali* 
opera  della  generazione ,  e  fecondate , 
che  fono ,  incominciano  a  volare  attor- 
no le  razze  ddk  cavalle ,  e  alle  puledre, 
e  cercano  deportar  le  uova,  come  nel 
§,  III.  per  eternare  la  loro  fpecie . 

§.  XIX.  Ecco  tutta  la  bizzarra,e  nuo- 
va fioria  di  quefia  forta  di  viventi , che 
fono  fovcntel'efierminio  delle  razze^ 
intere,  lo  fcandalo  della  medicina  vete- 
rinaria, il  flagello,  e'I  terrore  delpiCi 
generofo  ,  ed  apprezzato  fra'  bruti  . 
Non  lara  dunque  cofa  inutile ,  ne  disdi- 
cevole anche  a' medici  dcll'uman  gene- 
re l'impegnare  ogni  arte,  edogn'indu, 
lina  per  la  cura  de'  fuddetti ,  com^ 
hanno  con  tanta  loro  gloria  mofiratoi 
dottiflimi  Medici  5  Monfignor  Lancili , 
Sig.  Ramàzzini ,  ed  ultimamente  il  Sig! 
Eiumi  colle  ragioni,  e  coll'opere  nelle 
loro  favifllme  DifTcrtazioni  cfpofie-, 
anzi  come  mofiiò  il  Primerofia  nel  fuo 
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utiliOìmo  Trattato  tfe  nlgi  errorthuj 
nel  Cap.  XVII.  dove  fi  conofcer e  1  er- 
róre di  que  Medici.,  iqualifimmo  di^ 
verfa  la  medicina  degli  uormm  da  quella. 
^.•5r«^i,  elnconfeguenzaquantama- 
hmcnte  penfino,  elTere  cofa  indegna  lo 
icviveve  per  la  finità  di  qucftì  ultimi. 
Entro  dunque  anch'io  nel  numero  di 
Queali ,  che  amano  per  lo  ben  pubblico 
il  bene  di  quefti  animali ,  e  rifletto  pri. 
-  mieramente  di  qtunto  utile  fieno  le  ol- 
lervazioni  accennate  per  la  cura  preterì 
vativa,  e  curativa  de* vernimi,  si  le 
guardiamo  la  medicina  teorica  ,  si  le 
volgiamo  l'occhio  alla  pratica .  Intorno 
.    alla  prima,  cederanno  le  contefe  fra^ 
Medici  circa  la  maniera  del  nafcere ,  ed 
il  Mercuriale  poteva  avanzar  la  lua-. 
critica  contra  il  Montano  ,  credendo 
quefti,  che  nafcenfe  roda  maggior  calo- 
re ,  e  quegli  da  minore ,  per  non  poter 
digerire  le  paglie ,  e  gli  ftrami ,  citando 
iniuot\v©re  Galeno  ,  Aezio,  Paolo, 
ed  un  popolo  di  autori  venerabili  molto 
per  l'età  loro ,:  che  volevano  tutti ,  che 
i  vermini  nafccfìfero  da  cibi  crudi  ,  ^ 
corrotti,  ein  confeguenza  per  difetto 
di  calore  chilificante ,  non  per  eccetto . 
Ognuno  OXA  vede ,  che  nafcono  anch  el- 
^  '  fidali 
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fi  dall'uovo,  come  inqueftaoccàfìone; 
ed  in  altre  ho  dimoftrato  coirefpericn- 
za  ;  onde  fi  troncano  nella  radice  tanti 
contratti ,  che ,  durante  il  medico,  o-» 
filofofiap  mondo,  non  farebbonomai 
terminati.  Nafce  in  fecondo  luogo  un* 
altro  utile  diretto  alla  pratica  ,  conciof. 
fìacofachè  altro  è  cavar  gl'indìcantidi 
moderare  il  caldo ,  o  il  freddo  delle  v  [ce- 
re ,  ed  impedire  la  generax,ione  delle  pu- 
tredini ;  altro  è  l'indicante  femplice  ,  e 
puro  di  tener  lontane  le  madri  de'  ver- 
mini ,  acciocché  non  vadano  a  deporre  le 
uova  neW accennato  nicchio  {§.  I|.)  o  fé 
depofle  ,  non  nafcano  ,  o  fuhito  fi  de- 
tergano ,  0  fcaccin  fuora ,  opreflo  s'uc^ 
cidanogli  ancor  teneri ,  e  palpitanti  ver- 
metti  i  fenzapcnfare  a  cibi ,  o  a  paglie , 
o  ad  erbe,  o  a  ftrami  corrotti,  ch?_> 
nulla  giova .  f 

§.  XX.  Due  cure  dunque  Ci  pofTo- 
no ,  anzi  fi  debbono  fare  in  quefti  cafi  , 
cioè  una  Curativa,  l'altra  Trefervativa, 
La  Prefervati  va  ci  viene  fuggerita  dagli 
Scrittori  antichi ,  benché  ne'paefi  noftri 
praticata  non  venga ,  k  quale  crovori- 
fcrita  da  Omero ,  da  Virgilio ,  e  da  altri 
Scrittori  de' vecchi  fecoli.  Era  in  ufo 
(  dice  Omero  )  appreffo  i  Valori  de  Le- 
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flrimi  il  non  dormire  la  notte ,  ed  avere 
la  mercede  doppia ,  perchè  facevano  pa- 
fcere  i  befliami  nel  giorno ,  e  nella  notte  ; 
cioè  itLqHefta  i  buoi ,  ed  i  cavalli ,  e  gh 
altri  menof^lofi  ,  ed  in  quelle  tpéupeloft, 
come  le  capre ,  e  le  pecore ,  mentre  per  U 
lunghe  lane  erano  dtfefe  da  pungiglwm 
degli  eftri.  E  Virgilio  pure  anch'eflo 
prudentemente  avvila,  in  qual  manie-  , 
ra  le  vacche ,  e  le  cavalle  gravide  fi  pol- 
fano  difendere  dall'eftro ,  dicendo  (  a  ) 

Hnnc  quoque  (^mptmtÀtts  ftrv^frtùus  ntnof 

infinta  ,  ^   , 

Arcehhiiritvidopecornarmentaquebajeis, 

•   SoUrJnsorto ,  ^utnoEiem  dHrennhmnflus . 
Ciò ,  che  dicono  dell'  eltro ,  dico  io 
delle  mofche  finora  defcritte,  volando 
qneftcafarela  fua faccenda  il  giorno, 
quando  il  Sole  più  rifcalda  l'aria ,  e  non 
«uapdo  hanno  Tali  bagnate  dalla  rugia- 
da ,  e  dal  notturno  frefco  impigrite  le.^ 
'  membra  (  il  che  è  famigliare  a  tutti  gì 
infetti  del  giorno  )  efsendo  le  noftre^ 
mofchc  un  genere  d'eftri  ,  oafiilli  da 
fé  (  come  ho  moftrato  nel  ^.111.  )  finora^ 
occulti ,  e  non  ofservati  ài  alcuno ,  eh' 
io  fappia.e  che  meritano  un  luogo  par- 
ticolare nella  veterinaria,  e  filofofica 

(a)  GeorgTtbi. 
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§>,  XXI.  Un'  altro  modo  di  prcfer-^ 
Varli  farebbe  ,  fé  i  guardiani  ,  o  caval- 
lari ofservafsero  bene  il  tempo,  nel  qua- 
le per  lo  più  quefte  fadldiofifilme  mo- 
fche tentano fcaricarfi delle  loro  uova, 
onde  baftcrebbe  allora  ugner  la  parte 
direttana  delle  cavalle,  e  de' puledri 
con  olio  laurino ,  o  d  abacuco,  o  fimile , 
mentre  il  folo  fetore  di  quefli  ci  j  a  Joro 
oftichiffimi  le  terrebbe  lontane,  efefi| 
accoftaflero  ancora,  non  potrebbonoa 
loro  voglia  fare  il  fuo  giuoco.Così  confi- 
glia Plinio  (  a  )  coir  efemplo  degli  Ara- 
bi j  che  ungendofi  i  cammelli  colla  pin- 
guedine delle  balene,  e  d'altri  pefci^ 
poflano  tenerfi  lontani  gli  aflllii  col  fo-^ 
lo  odore.  Si  potrcbbono anche  legare  al 
tronco  de^la  coda  ramufccUi ,  o  foglie  di 
pcrfico,  odi  galega,  odaflfenzo,  odi 
perficaria ,  o  fimilierbe  contrade  al  gè-' 
nio  de' vermi,  ovvero  cavarne  fugo,  e 
con  quello  tenerle  unte,  e  fpalmate .  in- 
ternamente pure  ufavano  le  foldatefche 
Francefi ,  quando  erano ,  pochi  anni  fo- 
no ,  nella  mia  patria ,  di  dare  a'  loro  ca-  ' 
valli,  per  prefervarli  (  dicevan'efii) 
da'  vermi ,  le  foglie  trite  del  perfico  me- 
fcolate  con  crufca  ,  per  alcuni  giorni  ;, 
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104  GioRN.  De'Lettbrati 
ogni  anno  nel  principio  della  ftate  ,11 
che  mirabilmente  riufciva.  Altri  ula- 
no felicemente  la  legala  bollita  nell 
acqua  comune ,  colata,  e  impolverata-, 
collo  zolfo  trito ,  e  ben  bene  rmielcola- 
ta ,  lafciandola  dipoi  raffreddare  chuila 
in  un  vafo  ,  e  dandone  uiia  conveniente 
porziorieogni  mattina,  per  qualche,^ 
tempo  rivalili.  A  me  non  diipiacc- 
rebbe  ancora ,  far  porre  un  ferviziale  a 
puledri, o a que' cavalli  intornoa  qua- 
li se  veduta  roncar  la  mofca  generatri- 
ce de*  vermi,  o delle  uova-,  mentre  in 
tal  modo  fubito  fi  difturberebbono  o  na- 
ti, odanafcercdal  proprio  nido,  che 
rinteftino  retto ,  come  altre  volte  ho 
accennato.  Viene  lodata  ancora  1  acqua 
falnitrata,  o  melata  dagli  ftclTi  Auton 
antichi ,  benché  non  averterò  fatte  1  cl- 
perienze  del  Redi,  colle  quali  dimoftra, 
quanto  il  mele  fia  nemico  a'  vermi ,  ed 
altri  efaltano  pure  la  decozione  di  peo-. 
nia ,  e  di  feme  fanto .  Un  Cavaliere  fi- 
■  nalmentc,  difpenfa  per  fegreto  la  le- 
•  guente polvere,  che  danno  con  felice 
lucceflb  ogni  anno  alle  cavalle  ,  per 
pveìervarle ,  dopò  le-  tibie  de'  tormen- 
ti ,  cioè  dappoiché  hanno  battuto  i  me- 
defimi  nelle  aje ,  nel  qual  tempo  ordì- 
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narfamente  fogliono  infermarli  di  unj 
tal  malore.  ^.  ^lof  ,GenzJana,Mirr 
va,  Jeray  Baehedi  Lauro y  Centaurh, 
Zenzero y  Corallhia  ,  ptrti  eguali.  Di 
tutte  ne  fanno  ibcdli/TIini  polvere,  k 
.  cui  dofe  è  di  oncednc  in  tre  ogni  mattir 
na  per  tre  volte  nella  femola . 

§.  XXll.  Qucfti  rimed) ,  che  danna 
per  bocca ,  per  prefervare,  fono  anche 
felloni  per  curare ,  quando  da'  primi  fe- 
gni  s'accòrge,  che  l'animale  éinfeftato 
dalle  tarme,  oda' vermi.  Acciocché  Ja 
cura  fia  con  ordine,  cneceOario,  che 
avvifi ,,  dovere i  mamfbakhi,  ©caval- 
lari ofTervar  bene  ,  fc  i  vermi  fieno  an, 
eoranegrinteftinibaflj,  oneJ  retto,  o 
fé  lìeno  afcefi  a  i-  teniti ,  o  fc  entrati  nel 
ventricolo,  equaiclic  volta  inerpicati 
finoall'elofago,  Okrea'fegni,  che  ri- 
ferii nel  ^.1.  qui  éd'Mopo,  ch'io  n'ap- 
porti degli  altri  ;,  imperciocché  allora- 
parlai  de' fegni in  particolare,  quando 
fono  già  akefi  allo  ftomaco,  orabifo- 
gna  ,.ch'io  parli  in  generale,  quando  fo- 
no ancora  negli  altri  accennati  luoghi , 
per  poi  venire  alla  cura: ,  confideraci  vi- 
cini alla  bocca  inferiore ,  o  fuperiore ,  o 
nei  mezzo  fra  l'una ,  e  l'altra ,  per  elTc- 
ic ,  pofti  in  diverib  fito ,  alquanta  di- 
J-  E      i         vec- 
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aclimi ,  Ifll^^^^,^^  di  quanto  efpofi 

Sconico    fta.  col  capc.^^^^^^^ 
«nit magro, e  placet» 
feniitumidezxa  di  venere,  =  h 
ttvolgeUcapomdimo    gu^^^^^^^^^^ 

addome,  i lombi,  ''  P'«°' ^^n  „j.  f 
Tolta  la  coda  ■.  ma  quando  crelce  ii  rn     . 
le  e  s'avvicina  latnorte  (  mentre  fpeffe    , 
vd  e  .come dice Ippocrate , -^urnhoc    : 
Tviàum  remMs  non  ccdu  )  frequen  e. 
«ente f. lamentano ,  ccavano  dalpro-/ 
-.    fondo fofpiri,  e i lombi,  «il  P«toco 
4enti  f.  laceralo.  Quando  poi.  vern.. 

fonoafceff»lloftomaco    ol    ealg|, 
aa  me  apportati  nel  $•.  i.  ciic  n       j 

anno  deferita  da  mulomedici  degli  al- 
CparticoUrmenteleco'vermivunOj 
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ri  agri  vengano  rimelcolaci  .  Subito  a* 
cavalli  s'indebolifce  lo  ftomaco  ,  e  lo 
fterco  apparilce  lifcio,  e  lubrico  per 
una  certa,  come  pp^fliedine ,  che  l'ac- 
compagna ;  fopraggiiigne  loro  la  fèbbre 
ora  calda,  ora  fredda  \  efcono  /udori 
freddi ,  c;mortali,c  qualche  fiata  in  tan- 
ta copia ,  che  a  guila  di  rugiadole  gocce 
s'avvallano,  e  piombano  al  fuoio  ,  i 
quali  incominciano  dal  ventre,dipoi  dal 
capo ,  e  d'indi  dal  rcftodel  corpo .  Dagli 
occhi  languidi ,  cavernofi ,  ofcuri ,  e  co- 
me da  certo  nuvolo  ricoperti,  co'quali 
guardano  firn  la  terra ,  diftillano  mucil- 
laginofi  efcrementi ,  come  anche  dalle 
narici  .  Quando  s'avvicina  la  morte, 
difficilmente  refpirano ,  battendo  i  fian- 
chi, efterminatamente  aprendo  i  fori 
del  nafo.  Si  gonfia  ì\  ventre  ,  fono  le 
orecchie ,  ed  i  tefticoli  freddi ,  gran  ca- 
lore fi  lente  nell'inteftino  retto ,  le  Ci  ac- 
corta una  mano,  o  Ci  cacci  dentro  l'ano . 
Cacciano  fupra  con  difficukà  gli  efcre- 
menti ,  sì  dell'addome ,  come  della  ve- 
Icica ,  e  torcono  il  capo ,  e  lo  dibattono . 
Quando  poi  fono  folaraente  n^irintefìi- 
no  retto ,  non  fono  allora  cosi  mortali , 
non  apportano  loro,  cotante  angofce  \ 
facilmente  d  fcuoprono ,  col  rovefciarc 
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,08    GIORN.  DB'LETTERATl 
the  Éinno  gli  orli  del  medefimo ,  fi  per- 
/cuotono  quelle  parti  colla  codi,  le  le 

'  fregano ,  e  fé  le  ftropicciano .  ^  1°"°  '« 
campagna  agli  alberi,  o  a  pah,  fé  nelle 

ftallealinuro.  e  dove  p.Ci  loro  torna  in 

acconcio ,  t      n  r  '^ 

«  XXUI.  Fatte  adunque  le  nflelsio- 
ni  dovute ,  e  Scoperto  il  fito ,  dove  an- 
nidano, biCognaprefcri^erequerinie. 
di  ,  che  fono  propri  ad  ognuno,  dubi. 
tando  molto,  Cile  in  ciò  feguaRoerron 

per  Ignoranza  de'  mulomedici .  Se  Ica- 
priralsi ,  effere  i  vermi ,  o  le  tarme  ne- 
or  inteftini  bafsi ,  battano  fo vente  i  ler- 
viziali  con  decozioni  d'erbe,  o  rimcd) 
antelmintici ,  cioè  contrari  a  vermini  , 
o  con  olio  comune  rimefcolatocon  olio 
laurino,  o  d'abacu^o,  nel  quale  im- 
merfe ,  come  ho  provato ,  iubito  muo- 
lono .  1  ferviziali  pure  con  acqua  lalia  > 
o melata,  etanti,  e  tantiefterminato- 
ri  di  fimili  viventi  in  quelti  cafi  tono 
tutti  ottimi .  1  maniicalchi  >  o  mulo- 
medici  s'ungono  ancora  cogli  ol)  lud- 
dettilamano,  cbracciod&ftro,  e,pre- 
oicfTo ,  e  renduto  un  ierviziale  emoU 
liente ,  la  r.acciano  col  braccio  dentro  il 
cavernofo  retto ,  cdiftaccano  i  vermi,  o 
k  tarme  ten;icemente  appiccate  co  de- 

tcrit- 
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Articolo  IV.      io5> 
ferirti  cornetti  nel  §.  V.  alle  interne  pa- 
reti degl'i  nteft  ini. 

^.  XXIV.  Se  poi  fono  afccll  agl'inte- 
ftini  tenui ,  fono  ncceflarj  i  rimedj  per 
bocca,  e  i  ferviziali  ancora ,  onde  qui 
vi  vuole  maggior'  arte  ,  e  maggior'  in- 
duftria ,  che  quando  fono  ncii'  infima.» 
cloaca  impantanati .  1  rimed)  apporta- 
ti, echcfonoper  apportare,  laranna 
giovevoli,  fatteperò  le  dovute riflef- 
fioni  ,  che  andrò  fponendo  ,  quando 
anche  fi  fono  rampicari  fino  allo  ftoma- 
co ,  che  e  il  luogo  più  fatale  degli  altri . 
Giunti  adunque ,  che  faranno ii;i  qiiefto> 
è  d'uopo  fubito  confiderarc,  fé  fi  fieno 
ancora  accarnati,  cioè  cacciati  dentro 
le  tuniche,o  le  vacano  per  lo  mcdefimo} 
il  che  conoiceranno  da'  legni  più ,  o  me- 
no acerbi ,  che  ho  apportato  nel  §,  I.  , 
enei  ^.  XXII.  Se  fono  entrati  col  capo 
nelle  tuniche,  che  qualche  volta  fora- 
no (  come  fi  è  detta  nel  ^.  IL  )  fuor  fuo- 
ra ,  poco  giovano  i  ferviziali  a'ioro  ne- 
mici 5  si  perchè  quefti  non  pofibno  mai 
colla  loro  forza  giugner  tant'  alto  ,  si 
perchè  anche ,  ic  giugnefièro  ,  farcb- 
bono  più  male,  che  bene,  come  dire- 
mo dipoi.  Saranno  dunque  piii  utili  i 
ferviziali  di  latte ,  sì  per  dare  qualche 
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l,a   GlORlJ.DE'UTTERATi 
dolccf  efrigerio  alle  aride  partirsi  perche 
dobbiamo  più  tofto  addefcargh  ,  e  lu- 
Wareli ,  acciocché  fi  {lacchino ,  e  tor- 
Senderealbairo,  dov'è  la  loro 
namralpatria.Nèinquefto  calo  giù-     . 
dico  opportuno  prefcriver  per  bocca  ri- 
medi a  loro  contrari ,  ma  più  tofto  gli 
ftimo  nocivi ,  e  mortali  -,  conciolTiache , 
avendo  già  il  capo  piantato  dentro  ì^ 
tuniche  dell'efofago ,  o  del  ventricolo , 
Còme  fi  è  detto ,  ed  avendo  fovente  ro- 
ncata la  prima ,  e  qualche  volta  inca- 
ftratifi  nella  feconda,  quando  fentono 
iUoi-o  veleno,  tanto  è  lontano ,  cheli 
itacchino,  che  vie  più  s;  infinuerantlo 
air  indentro ,  cercando  di  fuggire  a  tra- 
verfo  delle  tuniche  l'oftico ,  e  il  dilgu- 
ftevole ,  che  fentono  delfintrufo  rime- 
dio. La  cura  dunque  più  facile,  e  pui 
ricuraiai-àquefta.^Si  lafcino  tutta  Iìl^ 
notte  fenza  cibo ,  dipoi  la  mattina  U 
ùcciano  loro  ingoiare  quattro  ,  o  cin- 
que bicchieri  di  puro  latte  tepido ,  e  li 
feftua  in  quefta  forma  per  più  mattine  , 
o  fé  vi  è  febbre  ardente,  s'adoperi  lie- 
to, o decozione  d'erbe  emollienti  ,  e 
nulla  affatto  irritanti ,  o  nemiche  de 
vermi  per  la  fuddetta  ragione  .  h  que- 
£o  èunofcoglio,  in  cui  ordinariamen- 
te ur- 


-I 


Articolo  IV.  ut 
te  urtano  anclie  i  più  accorti ,  ordinan- 
do amari ,  e  tormentofidìmi  beveroni  > 
per  tentare  d'uccidergli ,  quando  aven- 
do già  incuneato  ,  per  dir  così  ,  il 
capo  dentro  le  villofe  tuniche  dello  fto- 
maco  ,  non  poffono  aflforbirli ,  nèfen- 
tirne  il  danno  fatale ,  che  lor  fi  defide- 
rai  ma  irritati,  e  punti  più  tofto  nel- 
le dirctane  parti ,  vie  più  fi  intrudono , 
rodono ,  e  iquarciano  le  oppofte  fibre , 
e  moltiplicando  i  dolori  ,  accelerano 
agli  animali  la  morte .  Tutta  l'arte  fin- 
ora ignota  dee  confiftere  nell'  accarez- 
zargli i  nel  J^ifingargli ,  e  fargli  ftaccare 
dalie  accennate  membrane,  acciocché 
più  non  tritino ,  e  non  trivellino  le  loro 
fila ,  ed  i  vafi ,  che  le  compongono,  ma 
lafciandole in  abbandono  lene  ritorni- 
no agli  antichi  loro  covili,  donde  poi 
cleono  ,  maturati  che  fono,  da  loro 
fteffi .  Qtiefta  è  una  forta  di  vermini  •, 
che  non  e ,  còme  gli  ereditar)  (a  )  noftri, 
o  degli  altri  animali  ,  cioè ,  che  re- 
ftando  fempre  vslrmi  partorifcano  colà 
dentro  le  uova  >  e  èòsì  vadanfi  propa- 
gando di  madre  in  figliuolo  i  ma  fono 
d'una  razza,  come  ho  defcritto,  che 
'  hai! 

Ca")  E/perienze  ed  Offervaz..  intorno  i  vermi 
"liei  corpo  am^no,  ec,  ?aÀova  ijio,.. 
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ha  il  fub  termine  prefiflb  d'incriiahdar- 
fi    e  d' ufcire  V  onde ,  quando  ;coftoro 
non  eCcrcitano  la  loro  tirannide  nel     , 
tempo  particolarmente  vicmo  alla  ina 
maturiti,  o  dentro  gli  animaNeriico- 
no ,  od  efcono  ficuramente  colij  tecce , 
onde  fi  può  fare  un  certo  pronoftico  fino 
a  Qual  tempo  poiTano  uccidere ,  p  nuo- 
cere. Quindiè,cheinqueftica^laca- 
vatadiWe  minutile,  quandquonvi 

ila  l'indicante  per  altre  ffg»°"^^^f^^; 
dofi  in  fotti  olTer vaco  nella  paffa^a  ver^ 
minola  coftituxione  ,  che  nulla  ;  giova. 
Yà,  opiùtoftonoceva. 

«.XXV.  Se  poi  le  tarme  ,  o- ,  pef 
chiamarle  col  nome  generale  ,  t  vermi 
non  fono  ancora  incaftrati  dentro  le  tu. 
niche ,  evannoiolamente  vagando  per 
la  cavità  del  ventricolo,  edegl  mtelti- 
nitcnin,  come  ho  detto  nel  pn^ipio 
del  ^.intecedente ,  il  che  fi  conofce  dal 
nonavereicavalliifintommicosìfii. 

riofi ,  come  ho  notato  nel  $.  i. ,  e  vcr- 
fo  il  fine  del  ^XXII.,  ma  aliai  pi« 
miti ,  come  parlai^doin  generale  ho  ac 
cennato  nel  detto-^.  ovvero  fefi^  veggo- 
no ancora  tarme  rimefcolate  collo  iter, 
co,  per  Lo  più  fluido,,  e  fetente,  a^. 
[ora  i£iingoja.'e^loro  col  foUto  corno, 
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buona  quantità  di  fughi  efprefli  dallej 
foglie  verdi  peftate  delia  perficaria,  del- 
la porcellana ,  della  galega ,  della  mag- 
giorana fil  veftre ,  del  falcio ,  del  petro- 
fcmolo,  della  melifsa,  del  cucuraero 
coipune ,  e  afinino  ,  della  menta ,  del' 
la  falvia ,  e  fimili ,  aggiugnendo  pure  a 
detti  lughi  conveniente  quantità  di  zol- 
fo fotti! mente  polverizzato .  In  tal  ma- 
niera affali  ti ,  e  foprafàtd  dalla  piena  di 
bevctnde  così  nemiche ,  fubito  ritirano 
il  capo  indentro,  e  s'increfpano,  ov- 
vero rivolti  verfo  le  parti  inferiori  cer- 
cano colla  fuga  lo  fcampo ,  tornando  ad 
impantanarfi  nell'  antica  cloaca  /ed 
ufcendo  in  fine  sbalorditi ,  o  uccifi  cogli 
cfcrementi .  Alcuni  manifcalchi ,  che 
la  fanno  ancora  da  medici  vetcrinar)  > 
dopoi  menzionati  fughi,  fanno  pure 
ingojare  ad  ogni  animale  infermo  tanta 
quantità  dell'erbe,  dalle  quali  hanno  ca-* 
vato  il  medicato  fugo ,  quante  poffono 
tenere  in  una  mano ,  cioè  fra  tutte  un_j 
manipolo.  I  mercuriali  pure  anche«# 
quivi  hanno  luogo ,  e  fegnatamente  T 
etiope  minerale ,  del  quale  ne  ho  fem- 
pre  veduti  ottimi  effetti .  Alcuni  danno 
il  latte  coir  aloè:^  e  col  mele ,  e  con  fe- 
mi  di  centaurca  ;  altri  vino  bianco  col- 
la ra- 
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,,4    GlORia.  DE-UTTERATI         ^ 
laradicedidittamp,  odi  felice,  o  CO 

femi  di  naftumo  J  e  di  zcdoaria ,  cli£^_ 
{limano  potentiflSmi  fteiminaton  de 
V  mi.  U  decotto  di  lupini  con  "n  po- 
co di  fcamonea ,  l'olio  onfocino  folo  da- 
to in  gran  copia,  e  cento  altri  rimed,  fi 

lodano  per  provati ,  de'  quali  fé  ne  veg- . 
lano  molti  appre.ro il Gelnero (.) ,  ap- 
lre(roVege^io^i>).edappreffotant.a- 

Iri ,  che  hanno  trattato  delle  malattie 
<ie- cavalli-,  fra «tuali ottengono  fenzx. 

dubbio  il  primo  luogo .  ncbilinTimi ,  ed 
efperimentati  rimedi  defcritti  con  tan- 
ta%roprietà  dal  %.  Marino  Gar- 
zoni (e)- ■  Egli  ^  'i"'.?"!""" 

farlo  di  nuovo  avvertire  i  medici  vete- 
rinari, che  non  indifferentemente  ddJ- 
bono  darfi  in  tutti  i  tempi ,  «  m  tuttr  i 
tafi  i  fuddetti  rimed j  ;  ma  offervar  be- 
ne, fc  vi  è  congiunta  la  febbre  ole  vi 
fo^ altri fintommi,  che  moftnno  ac 

cenfione  di  vifcere  .o  qualche  altro  co^- 
traindicante  :  ne'quali  cafi  e  d  uopo  tta- 
lafciarli .  o  correggerli  con  erbe  .oppo- 
fte  a'  finton.mi,,  accio&he  volendo^  di- 

(^3l)  DeEquolil/.i.  p-S^S' 
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fendere  dalla  morte  per  un  verfo  i  ca- 
va Hi,  non  fi  uccidano  per  l'altro  :  la 
qual  cofa  pur  troppo  fpelTe  volte  acca- 
de nella  cura  degli  uomini ,  quando  gì' 
infermi  mal' accorti  vogliono  alla  loro 
affiftenza  medici  empirici  ,  o  di  poco 
fondo.  1 

§.  XXVI.  Il  noftro  Ippocraté,  che 
qui  di  nuovo  cito  per  altrui ,  e  mio  van- 
taggio ,  non  ha  Idegnato  di  preferi  vere 
anch'  erto  rimed)  alle  befìie  per  quefti^L. 
forta  di  mali ,  cioè  fugo  di  cavoli  con-, 
olio ,  e  nitro  infufo  per  le  narici ,  al  ri- 
ferire dell' Aldi'óvando ,  anzi  (a)  ag- 
giugne,  che  paratur  &  ah  eodent  hoc 
medie amcntum  ,  qmd  recipit  fquam<e 
Aris  y  cariearum  ,  &  atramenti  fùtefii 
fmgulos  trientes  levijjimè  tritos ,  &  in 
tollyrinformantur  magnitudine  yqua  tut- 
res  funi  capaces  ^  per  quas  injiciantur  '; 
1  noftri  inanifcakhi  provano  •  molto 
efficace  il  fegucnte  rimedio  per  tre liiat-, 
-itine  continue ,  quando  oflfervano  y  che 
torpidi ,  e  mclcnfi  non  vogliono  ufcire 
deli'  inteftinale  cloaca  .  ^.  Kadic.  Gen- 
tian.  ^rifloloch.  utriufque  »  Folior.  C ar- 
dui benedi^. ,  Hyfsopi  montani ,  Ceutattr» 
major .  ,  Sena  orientalis ,  ^loes  Epatic, 

Myrrb, 

(a")  DeVermihts,  ce.  Ca^.  3. 
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Suire  il  tutto  fino  alla  contoaz.o- 
«P  del  terzo .  Alciim  ancora  non  lenzi 
tLl~.e  aggiungono  i  quefto  decotto 
qSì  conveniente  di  fugh.  a.  petr^ 

'^"«'XXVU.  Coir  ufo  degli  ultinji 
mentovati  rimed,  neUa  palVata  verm.- 
^taepidemianwlti  cavali.,  e  cavalk 

^fcarkavanod-un  numero  prod.giofo 

di  tarme,  dal  chefubito  fi  vedevano  mi- 
tiorie    e  poco  dopo  affitto  fané,  ed 

f  afegno  iafalUbik  della  lor  giu«- 
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gione,  fcufci  vario,  o  della  morte ,  fc 
nonufcivano.  Queftc  ultime  piiitofto 
dòpo  il  rimedio  peggioravano,  arric- 
ciandoli loro  Tempre  più  il  pelo',  inar- 
cando in  forma  lunata  la  fpina  dorfale  , 
raggricchiandofi  con  tutto  il  corpo ,  ap- 
parendo orribilmente  Imunte ,  e  dando 
fegno  d' un'  interno  tormentofifllmo  do- 
lore, e  ciò  per  appunto  a  quelle  dovea 
accadere ,  come  ho  notato  nel  ^  XXIII. 
e  nel  §,  XXIV,  aljle  quali  tardi  fi  dava  il 
rimedio  ,  cioè  ,  quando  erano  già  i 
vermi ,  o  le  tarme  incaftratc  dentro  le 
tuniche  del  ventricolo  :  per  lo  che  , 
tanto  è  lontano,  che  fiftaccaflfero,  e 
folTero  uccife ,  che  vie  più  s  internava- 
no, e rabbiofamente  rodevano,  e  tri- 
vellavano più  prefto  il  ventricolo  ,  oV 
eTofago ,  per  isfiiggire  la  nemica  bevan- 
da ,  dal  che  nafce va ,  o  s' accrefceva  V 
infiammagione ,  e  il  dolore ,  e  s  accele- 
rava la  morte .  Tanto  è  da  confiderarfì 
qudV  occafio  praceps  del  noftro  Ippo- 
cratein  ognifortva  di  malattia,  e  in_, 
ogni  manierai  di  vivente  infermo.  Que' 
rimedjdatfatcmpo  ,  fono  quelli,  che 
fanno  i  miracoli  ,  e  nel  nortro  calo  è 
chiaro  fino  all'evidenza,  mentre  fé  il 
prudente  medico  veterinario  non  fa-. 

tutti? 
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tutte  le  dovute  riftelT.onl ,  da  me  accen- 
nate, accrefce  fema  fello  dolore  a  do- 
lore   ed  è  cagion  della  motte  iUche^ 

qui  a  bella  pofta  ripeto ,  perche  lu  que- 
ftos'appog^a  quf  tutta  la  re«tudine 


^ella  cura .  n-    • 

«  XXVllI.  Eqiiiperonecenanojtv- 

vertire,  che  molte  cavalle ,  e  puledri, 
bencliè  da  moldirime  ,  e  qiiafi  inniime. 
rabiU  tarme  fi  folTero  liberati ,  n^edian- 
te  eli  accennati  rimedi ,  nuUadimeno  fi 
conofcevano ancora  infermi,  maiinco- 
nici,  efcnzafeme,  e  molti  ancora  len. 
za  fegni  di  tarme  s' infermavano ,  e  da 
febbre  maligna  opprefiì perivano;  on- 
de  quefta  coftituzione  era  ,  come  ai 
due  mali  compofta  ,  ognuno  de  qua- 
li, anche  da  fé,  era  mortifero ,  e  fata- 
le     Quando  i  mulomedici  s  avvedeva- 
no'efife  opprelfi  dalla  febbre,  e  non 
da  vermi ,  o  pia  da  quefta,  che  da  quel- 
li ,  allera  foravano  loro  con  un  lungo 
ferro  inibcato  la  pelle  e  i  mufcoli  efte- 
riormente  del  petto  ,  palTandoli  fuor 
fuora ,  cioè-dalla  deftra  alla  finiftra  par- 
te ,  (h  qual'  operazione  chiamano  re-- 
Ziare  )  intrudendo  dipoi  nel  foro  radi. 
ce  d'eleboro  nero ,  e  legando  l'eftremi- 
tà  delia  detta  con  un  filo  infieme  dall 

un 
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iin canto,  e dallaitro  aggruppati,  ac-* 
ciocché  non  ufcifie .  Da  quefta  regiatH- 
ra  fi  gonfiava  ftermi natamente  il  pet- 
to, da'fori  aperti  del  quale  per  lo  più 
I';  grondava  quafi  fcmpre  a  filo ,  una  luri-» 
1 1  da ,  e  fetentifiìma  quantità  di  torbida.. 
^  I  linfa ,  o  di  marcie  fierofc  ,  che  dava  la 
■  !  falute  agi'  infermi  ;  ma  fé  nulla ,  o  pò-. 
''    co  ufciva  ,  fenza  fallo  perivano .  Qiial- 
I    che  volta  tanto  fi  gonfiava  la  forata  par- 
^    te,  eh' era neceflario levar  fubito  la  ra- 
/dice ,  e  farle  fomenti .  Generalmente-» 
il  giovava,  oalmenonon  noce  va,  e  £b- 
JMamentefii  notata  una  cavalla,  ed  uii_* 
|!|puledro,  a'quali  dopo  l' operazione  s' 

(accrebbe  il  male .  Allora  il  manifcalco  o 
mulomedico  apri  loro  la  vena ,  e  cavò 
:  '  qualche  poca  quanti  à  di  {angue  con  pia 
I  infelice  fuccefib ,  mentre  Tiina ,  e  i'al- 
\  tro  cominciarono  fubito ,  come ,  fé  fof- 
1  fero  neir  interno  fiati  altamente  oftefi , 
^^,a  gittar  calci  confiilamente ,  comefu- 
flriofi,  o frenetici)  dopo  di  che  caden- 
idd ,  o  gittandofi  in  terra  fi  ftroppiccia- 
*fVanorabbiofamente  con  ed'a ,  e  dibat-- 
tendo  qua ,  e  là  Iregolatamente  il  capo , 
lacod:^  ,  e  i  piedi,  come  urlando,  e 
gemendo  ,  gittando  lagrime  dagli  oc- 
chj ,  e  moftrando  d'e/lere  travagliati  da 

dolo- 
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dolori  aceibìmmi,  in  poco  tempo  mo 
rironoactiatti,  oconvulfi.  Aperti  or- 
riaaméte  puzzav*no,c  fi  videro  i  vilceri 
tutti  infiammati  i  e  di  livide  ,  ener^- 
macchie  picchiati ,  e  infetti ,  il  fangue 
tetro ,  fciolto  in  parte ,  e  io  parte  la^ 
denfi  grumi  quagliato  ,  e  nel  ventrico- 
lo non  v'erano,  che  poche  tarme  ,  e 

morte  .  *       ^  .  , 

S  XXIX.  E  qui  fi  noti,  come  nel 
principio  di  quelle  febbri  il  falanfo  gio- 
vava ,  come  ha  accennato  anche  Monfi- 
onor  Lancia  ncU'  epidemia  de'cavalli  di 
Roma  ,•  ma  in  Bne  uccideva  ,  elsendo 
fiate  medicate  le  cavalle  del  Mantovano 
colfolofalaObdatoa  tempo,  edeHen- 
dofi  la  maggior  parte  ricuperata .  lan- 
t^  vale  anche  in  quefto  la  medica  pru- 
denza ,  e  il  tempo  opportuno  di  pre- 
feri vere  un  sì  efficace  rimedio.  Quelto 
è  tutto  l'olTervato  nella  palTata  coititu- 
zione,  che  può  dar  hi  me  non  torbido 
per  l'avvenire  alla  cura  d"  un  animale  si 
utile,  sìrobil^,  e  si  generoio,  ed  a 
Filofofi   naturali  accenderne  un   altro 
per  la  nuova  fcoperta  dell'oifervato  [vi- 
luppo ,  che  fanno  le  delcritte  tarme ,  o 
vermi  corti  de'  cavalli ,  chiamati  mala- 
mente da  alcuni  ^fcaridi ,  (Ja  altri  t  «- 
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Icurhitini ,  non  eflfendo ,  che  i  vermi  del^ 
Bla  notata  mofca ,  di  tanta  aftuzia ,  e  fe- 

Ì^-,rocia  armata ,  che  non  la  cede  punto  al 
yformidabile  alTìllo  ,  oeflro  delle  vac- 
;  che ,  e  de'  tori ,  da  me  in  altro  luogo 
(  I  idefcritto  (  d  ) ,  anzi  di  maggiore ,  per  la 
vfmifurata  quantità  d'uova,  ciie  in  fito 
ipiii  pericolofo'  nafconde ,  da'vermi  na- 
Jti  delle  quali  ferpendo  a'  luoghi  più  no- 
'Ibili  ,  vengono  gì' infelici  animali  mife- 
l ramente  divorati ,  e  fo vente  uccifi . 

3 

k  Efplicazìone  della  Tavola  de  vermi  f  o^'-fAV, 
ti  de  Cavalli  i  della  loro  Cri-        I. 
falide,  e  Mofca, 

Fig,i  .1.3.  Verme  corto  del  cavallo  in 
diverfa  politura  drfegnato .  ] 

Fig.  4.  Verme  accomodato  in  manio 
ra ,  che  fi  fcuoprono  due  pallottolifie  , 
che  poflbno  prenderfi  per  gli  occhi  da-, 
alcuni  j  fegnate  lett,  a.  a, 

Fig.  s .  Verme  ingrandito  con  una  len- 
te )  nel  quale  apparifcono  i  due  cornee- 
I  ti ,  o  rampinetti ,  le  due  pallottolette , 
I  e  l'aculeo  del  mezzo ,  e  rte'dintorni  del- 
i;       TomoXir.  F  le 

^v      ^a)  E/pertenx,e,  ed  OJfcrv.  ecfagh.  117, 
Padova  i7fi< 
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leanellalefpine.cr.  Parte. fupmo- 
,e  ael  verme.  f;.fr.p^«e  inferiore  , 

'    f ,^  6.  Verme  Vto.  ^^Uuale  fi      | 
veggono  i  rami  delle  trachee .  a.a.  Parte 
niriore  del  verme,  dove  fono  i  tronch 
delle  trachee,  t. Parte  verfo la  teft^^^^^^ 

verme^dove  terminano  i  rami  delle  tra- 

-  '^  F^-Vcrme  aperto  ingrandito  co  una 

'  l^icciocchè meglio (i tcorgano irami 

dell  trachee,  e  le  piccole  ve  cichette. 

\        Fiz.S.  Partd  deretana  d  un  ver. 

i^e  aperta  ,  ed  iflgrandita  con  una  lente. 

f    piz.  o.  Due  ordini ,  e  mezzo  di  Ipma, 

che  circondano  \t  anella  del  verme .  C.  d. 

mimo,  e  fecondo  ordine. 

^  fig/io.  Partederetana  d'un  verme 

troncata  per  lo  traverfo,  e  guardata  nel- 
la  parte  4  interna,  dove  apparifcono 

le  bocche  aperte  de'  rami  delle  trachee  , 
il  tutto  ingrandito  con  una  lente.  ^ 

Fif.  II .  1  dtie rampinetti , o cornetti 
del  capo  del  verme  coU'aculeo  nel  mez- 
zo, colla  loro bafellaccati dal  capo,  e 

ineranditi.  '  ,  , 

Fi^.  1 2.  Parte  diretana  del  verme/, 
dove  iono  k  bócche  del  refpiro  fempre 
pili  dilatata,  ej  ingrandita . 


^  Articolo  IV.     i^t 

Fìg.  13.  Crifalide  del  fuddetto  ver- 
me ingrandita , 

Fig.  1 4.  Crifalide  un  poco  piit  picco- 
la del  naturale. 

Fi^,  I  j.  Mofca  ingrandita  con  una-* 
lente,  e  guardata  nel  petto,  e  ventre 
appena  nata  coUa  vefeica  nel  mufo  ,  e 
colle  ali  ancora  attorcigliate.         *•  I 

Fig,  1 6.  La  medefima  mofca  guarda- 
ti nel  dorfo.  j 

Fig,  1 7.  Altra  mofca  nata  da  un'altra 
ctifàlide  colle  ali  eftefe  ,  e  fenza  la  ve- 
feica nel  mufo ,  alquanto  più  piccola  del 
naturale .  \ 

f  j^,'li8«  La  ftelFa;  mofca  ingrandita 
con  una  lente . 

Fig,  1 9'  Altra  mofca  nata  pure  da 
urta  crilalide  de'  vermi  de'  cavalli ,  eh* 
era  molto  agile,  evigorofa,  anch' efla 
ingrandita ,  acciocché  tutte  fi  diftihgua- 
no  le  fue  fattezze . 

Fig'  20.  Ala  fiaccata  dalla  medefi- 
ma mofca  ,  acciocché  fi  fcorgano  con 
diftinzione  alcune  macchie  ,  che  vi 
fono  . 
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r>  JiTtcÀd,  del  Canonico  Gio  MARIO 
"-  Ce1sc™i>  Cuftodedellafncdefi- 

majìrcadia4i  nuovo  mpl'^l^>' Pj' 
hlicatad' ordine  dellagenerale  Mu- 

nanzl  degli  jlnaduMniuMma, 

7^ceUennSfm.  Signora  Ja  Signora 

D  Maria  Jfabella  Cefi  RufpoU ,  Trwct^ 

MiC^rveieri.tc,lnKom^^V^^^ 

%oniodeKoffiaUaTia^^adU2> 

.    zioni,  e  gl'indici  de'nomipaftorali, 
e  cognomi  degli  Arcadi  V 

A  Ninno  certamente  più  che  al  Sig. 
Canonico  Crefcimbcni,  uno  de 
Fondatori,  e  Guftode  generale  perpe- 
tuo dell'Accadèmia  mfigne  degli  Arca- 
T  era  conveniente  di  dare  al  pubblico 
ia  Storia  di  elTa  Accademia  .Qualche 
altro  Accademico  aveva  lo  fteffopenfic- 
ro ,  ma  C  aftenne  di  porlo  m  efecuzio- 
ne,  per  cederne  a  lui  queft  onore  .Egli 
pertanto  recatone  a  compimento  Ula- 
^  voro ,  che  dopo  aver  fatto  palTaggio  dal- 
"^  lodato  fecolarcall'Ecclefiaftico  aveva 

•  1  (la 
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da  qualche  tempo  intermeflfo ,  lo  lafciò 
ufcire  finalmente  alla  luce  nel  1708.  ed 
in  poco  tempo  effendo  ftata  queft'  Ope- 
ra univerfalmente  applaudita,  deter- 
minò di  ornarla  di  nuove  giunte ,  e  di 
farla  comparire  nella  feconda  edizione 
affai  migliorata  di  prima .  I 

Siccome  quell'Adunanza ,  benché  di- 
verfa  d' inftituto  da  quante  mai  ne  furo- 
no in  var)  tempi  fondate ,  si  nelle  fue-» 
leggi  e  governo ,  comene'fuoi  compo- 
nimenti ,  non  ha  però  quella  dovizia  di 
grandi  e  ftrani  avvenimenti  ,  che  fo- 
gliono  cflcre  il  folktico  della  comune-, 
curiofità  -,  quindi  è ,  che  l'Autore  ha  in- 
gegnofamente  penfato  di  ornarla  di  tut- 
te quelle  vaghezze ,  che  le  giudicò  con. 
venevoli ,  e  di  farla  tutt'  altra  da  quel- 
lo che  è  ,  nafcondendola  dentro  un»  fa- 
vola .  Acciocché  tutta  volta  fi  igévolaf- 
fe  a  ciafcuno  la  intelligenza  dell'Opera , 
takhèpotefledifcernereil  vero  dal  fa- 
voloìb ,  egli  ha  premefld  alcuni  avver- 
timenti necertarj  a  faperfi .  E  nel  titolo , 
e  nellordiae  egli  ha  dunque  imitato  Ja- 
copo Sannazzaro  ,  chiamato  da  lui  il 
maeflro  delle  cofe  paftorali ,  ad  efempio 
della  cui  arcadia  ha  mescolati  i  verii 
con  la  prqia,  riufcendogli  con  tal'arte  d' 
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inferirvi  i  componimenti  p.iàiiitlti  del- 
il' Adunanza 4egli  Arcadi ,  in  ordine  ^ 
4c maniere  del  compor  totcatiQ.Cort- 
^(Tadi  non  aver  fegiiito  ne'fiioi  raccorv- 
ii  l'oi:dJne  cronologico ,  avendone  mol- 
te cofefparfe  per  èntco  l'Opera ,  fecon- 
dochè  gliene.cadde  in  acconcio  di  rife- 
j'ifle 
,.  ;    Divide  egli  l  Opera  in  fette  libri  , 
J^el  primo  di  effì  raccontafi  l' Iftoria^ 
dell'  Adunanza  degli  Arcadi  .  Fingefi 
jqiiivi  primieramente  >  che:alcune  Nin- 
ie ,  dal  cui  nome  paftorale  fi  v^de  eflfer' 
fileno  tutte  aggi  egate  fra  gli  Ari:adi  per 
la  eccellenza  del  loro  ingegno ,  ede'lo- 
-ro  fpiritofi  componimenti ,  capitando 
al  BofcQ Tarrafio ,  che  è  '1  luogo,, deftl- 
«ato  alle  generali  Adunanza  ,  •  cntraso- 
.nonti Serbatoio,  che  è  la  Segreteria dé- 
^li  Arcadi ,  cosi  icfctto^  p^rchèquivije 
.    leggi ,  e  tutto  ciò  che  riguarda  il  go- 
verno della  lorp>  repubblica ,  fi  conier- 
-va.  Una  delle  prime  cole ,  cheeflfeinQ- 
urononel  Giardino  Giuftiniani,  fu  il 
£ofcher«ccip  tica^ro ,  ;Ove  i  pafìori  foji 
ioliti  raguRarfi.la  fiate  .per  li  lor  ,putx- 
blici  cpngreTi  >  e  quivi  ammirarono  le 
Upide  fepplcrali ,  che  a'  ^mofi  paftori 
defunti  fono  per  legge  dell' Accademia.a 

per- 
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perpetua  memoria  innalzate .  Tra  que- 
fte  vi  fi  diftingue  per  più  capi  quella  di 
Criltina  Regina  di  Svezia  ,  che  gli  Ar- 
cadi fi  prtfero  per  protettrice  dopo  la-. 
fua  morte  l'anno  fteflb  della  fondazione 
dell'Arcadia,  chefiiil  lópo.  ai  i  f .  d' 
**Ottobre  ,  in  occafione  che  fi  raguna va- 
no nel  palazzo  ov' ella  abitava.  Genti- 
lifiìmo  è  'l  funerale ,  che  celebrano  le 
-fuddette  Ninfe  al  fepolcro  di  lei .  Qiìin- 
<ii  entrano  nel  Serbato'^  j  ove  da  una_, 
parte  ftanno  affifiì  i  ritratti  de'  Paftori 
acclamati,  frai  quali  tiene  il  primo 
luogo  quello  del  regnante  Pontefice 
CLEMENTE  XI.  col  nome  di  Mnam 
Melico.  Alla  parte  deftra  della  ftanza 
ftanno  due  gran  tavole  di  finilTìmo  mar- 
mo ,  contenenti  le  leggi  fondamentali 
dell'Accademia  ;  e  fopraelfe  fta  laj/Ww- 
ga  di  fette  canne  coronata  di  alloro  e  di 
pino,  cheèlafuaimprefa.  Vi  fi  vede 
in  un  gran  quadro  dipinta  la  rogazionc 
deHe  fteflfe  leggi  fatta  pubblicamente  a  i 
IO.  Maggio  i6p6.  leqaali  leggi  furono 
in  antica  lingua  latina  diftefc  da  OpUo! 
Erimanteo,  cioè  dal  Sig.  Abate  Gian- 
vinccnzio  Gravina,  Napoletano,  ora 
Lettore  di  Giurifprudenza  nella  Sapien- 
za di  Roma ,  il  quale  fu  uno  de'qiiantoi:- 


'■ 


;^ 


M 


4 


dici 


r  * 


•        Il 


I   f 


f 


r 


IT' 


ii8  GioRN.  DE' Letterati 
(dici  FondatorixleU' Accademia  ,  qui  tut- 
ti con  lodi  convcnicntiflìme  ramme- 
morati . 
p.  ip.    Nella  terza  facciata  della  fìaza  del  Ser- 
batojofono  collocate  le  imprefe  delle 
Colonie  degli  Arcadi ,  in  numero  di  ven- 
ti ,  cioè  la  Forcata  di  Arezzo ,  VElvia 
di  Macerata,  la  CamaldoUfe óiChife  , 
rc//w>wo/d  di  Venezia ,  la  J{f»w  di  Bo- 
logna ,  r  £ridama  di  Ferrara ,  la  Fifto- 
critica  di  Siena  ^  ^' ^ìfea  di  Pi  fa  ,  la 
j     Metaurica  di  Urbino  ,  la  Croftolk  di 
Reggio,  la  i'f^ctw  di  Napoli,  h  Ma- 
riana de  i  Padri  delle  Scuole  Pie ,  la  il«- 
hicona  di  Rimini,  Vlfaurica  di  Pefaro,  la 
Caliefe  di  Cagliala  Milanefe,la  Ticinia  di 
Pavia,  la  Giulia  di  Udine ,  la  Ligufliccu 
di  Genova,  hFeronefeycVjluguftadi 
Perugia.  Q^efte  Colonie  fi  governano 
con  le  fteflc  leggi  di  Arcadia ,  e  fi  eleg- 
gono il  loro  f^icecuftode ,  che  vien  poi 
'    confermato  dalla  generale  Adunanza  , 
de  i  cui  principali  direttori  if  fegue  a 
dare  efattiflima  inforniazione  ,  come 
de  i  Colleghi ,  del  Troeufiode ,  de  i  Sot- 
tocuRodi ,  ec. 
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danza ,  dove  fono  i  ritratti  degli  Arca- 
di iUuftri  dipinti.  Si  fegue  a  narrare 
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tutto  ciò  che  fi  trova  nel  Serbato)o,  e 
a  riferire  alcuni  componimenti  poetici 
di  paftori  e  di  ninfe  ,  veramente  colti  e 
gentitì .  Nella  Profa  Vili,  poiché  i  libri  p.'^r 
in  luogo  di  Capi  fono  in  Trcfe  diftinti  , 
fi  tratta  delle  corone  adoperate  dagli    | 
Arcadi  ne' giuochi  Olimpici  .  Siamo   '^^ 
ftati  alquanto  ditRifi  nel  riferire  il  con- 
tenuto del  primo  libro,  a  riguardo  che 
le  materie ,  che  vi  fi  trattano ,  danno 
contezza  dello  ftato,  del  governo,  e 
de  i  fitti  di  quefta  infignc  Adunanza  » 
Degli  altri  ci  sbrigheremo  più  fuccinca- 

jnente  ,  ^t^^ 

Nel  fecondo  libro  fi  parla  della  ^ 
mora  fetta  dalle  Ninfe  nella  capanna  di 
^pidauYO ,  cioè  del  Dottor  Giorgio  Ba- 
gli vi  ,  medico  di  gran  nome  ,  e  noto 
perle  lue  Opere.  Frale  varie  cofe  me- 
diche ,  anatomiche,  e  botaniche  ,  fi 
viene  al  racconto  iftorico  del  morfo  del- 
la tarantola  ,  i  cui  eftetii  fono  minutif- 
fimamente  <fcfcritti ,  e  pofti  all'  cfame . 
Tra  le  varie  poefie ,  che  in  quefto  fe- 
condo libro ibnoinierite,  v'  ha  il  prin- 
cipio della  filofofia  morale  di  £«g4»/a  ,  p.jj, 
cioè  di  Benedetto  xMenzini ,  trattata  in 
verio  f&iolto  endecafillabo^,  e  unfaggio 
della  traduzione  del  poema  di  Lucrezio 
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j^O  GlORN.  DE' JLbTTERATI 
4attA  pure  con  Ip  ftqflb  ver to  da  ^UeriiXi 
o  fu  dal  Sig.  Aleff^jpdro .  M^rcl;ietti ,  la 
quale  abbiamo  intefo  eflere  ufcita  iilti- 
mamente  alla  luce  dalie  ftampe  di  Na- 
poli ,  benctiè  lenza  il  confento  dell'Au- 
tore, e  fcnzala  permilTionc  de' Re  vi- 
fori . 
PS)  1 .      il  terzo librocfpone  ciò  che  di  fingo- 
lare  videro  le  Ninfe  nella  capanna  di 
'^tilo  y  o  fia  nelMufeo  doviziofo  di 
Monfignor  Leone  Strozzi .  Tra  le  me- 
daglie antiche ,  che  quivi  (1  confer va- 
no. ,  unica  fiomunetiiente  vicariputata  j 
©ve  da  una  parte  fono  le  tefte  di  Caligo- 
la e  di  Drufilla ,  e  nel  rovefcio  quelle  di 
Giulia  e  di  Agrippina  (brelle  di  lei ,  e 
meno  dilette  a  Caligola.  Commendafi 
in  oltre  quella  rari^fima  in  oro ,  clxe  nel 
diritto  rapprefenta  la  tefta  di  Licinio  di 
perfettiffimo  Lavoro,  e  nel  rovefcio  Gio» 
-^_~ .  j  ve  fedente  v  come  pure  quella  di  Tra>a- 
^_  -  no  Decio  fimilmenttin  oro ,  nel  cui  ro- 
.  vcfcio  è  fcolpito  il  Genio  deU'iUirio.Vi 
iì  fa  inenzione  degl'  intaglj  in  gemme  di 
qualunque  %»ccie  più  rara  e  Itimata  >de- 
gl'impronti  in  zolfo,  e  di  varie  altre  an- 
tiche memorie  ,  come  pure  di  molte  al- 
tre cofe  fpettanii  alla  ftoria  naturale ,  e 
al  maravigliofo  dell' arte . 
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Nel  quarto  libro  fi  fa  il  racconto  di  p.i|; 
ciò  ,  che  fu  veduto  e  ammirato  dal- 
le Ninfe  nella  capanna  di  Disfilo ,  cioè 
delSig.  Cavaliere  Carlo  Maracti ,  che 
a'  noftri  giorni  mette  in  tanta  riputa- 
zione l'arte  della  pittura .  Vi  fi  dà  11., 
delcrizione  d'  alcune    famofe  opere  di 
quefto  eccellente  maeftro,  e  poi  nella 
profa  V.  a  dà  una  minuta  informazione  ^ 
^del  giuoco  detto  àtWOracolo  ;  e  dipoi 
vi  fi  fe  la  lettura  di  alcune  poefie  di  Au-     ^ 
'tori  infigni  defunti ,  come  dì  Antonio 
Forteguerri,  Canonico  di  Piftoja,  vi- 
vuto  nel  XV.  fecolo ,  di  Torquato  Ta£- 
fo ,  di  Danefe  Cattaneo ,  del  Cardinal        j^ 
Leopoldo  de'  Medici ,  e  d*aicri ,  e  per        fi 
fine  della  Regina  Criftina  Alelfandra 
di  Svezia.  I  |  1 

11  quinto  libro  vien  deflinato  alle  co^  «  , -_ 
fé  mirabili  vedute  nella  capanna  di  £«-  i 
fifio y  cioè  di  Pirro-Maria  Gabbrielli, 
gran  letterato  Sanefe  ,  le  quali  confilìo- 
no  in  efperienze  matematiche  da  lui  la- 
nciate. Si  parladella  f uà  grave  manie- 
ra di  filofoÉire ,  dalla  quale  fi  paflfa  a  da- 
re un  faggio  dell'antica  mitologia  de* 
gentili ,  elle  di  efia  valevanfi ,  per  na- 
fconderè  al  volgo  fotto  quella  corteccia^  '"^'i 
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151  GioRN.  BE' Letterati 
di  favole  quella  fapieaza  >  che  eglino 
credeanodipolTedetc. 
^2 17.     Nel  fefto  libro  fi  ragiona  del  paiiag- 
•io ,  che  fecero  le  Ninfe  alla  capanna  di 
tirijleoy  cioèdelSig.  Abate  Antonmi- 
ria  Salvini  ,  eoo  la  quale  occafioncfi 
vanno  rammemoranda  le  molte  tradu- 
zioni in  verfo  volgare  fatte  da  lui  de* 
poeti  greci  più  infijgni ,  come  quella  di 
^^nacreante  già  fetta  pubblica  eoa  la 
ftampa  ,  di  tutti  i  poemi  del  grand 
I  emem,  di  quelli  di  Efiodo,  e  di  Qppia^ 
-[pOy  degl'Idilli  di  reocrjra ,  del  poema 
'  aftronomico  ó'^ratOiy  del  geografico  di 
JDJonigiTró^ere ,  della  favola  di  Leao- 
dro  ed  Ero  attribuita  a  Miifeo  ^degl'inni 
di  Callimaco ,  e  diquelli  che  vanno  fot-, 
to  il  nome  di  Or/e© ,  com.c  pure  dell' Ar>. 
gonautica  attribuita  a  queft'  ulrimo ,, 
di  quclU  di  ^polLonis  Roi/m,  e  della 
gran,  raccolta  degli  epigrammi  greci 
fotto  il  nome  di  florilegio,  o  di  ^ntoh^ 
già    LoftcfibindefeiTo  Autore  ha  tras- 
Jatati  fimilmente  ia  verfo  italiano  il 
joeraa  aftrologico  di  Manetme  ,.  già 
pubblicajz)  da  Jacopo  Crono v io  fopra 
un  manufcr irto  unico  della,  infigne  li- 
breria Laurcnziana  i  gli  Aleffifarmachi 
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di  't^candra ,  due  commedie  di  jirifl(^ 
fané ,  cioè  le  Nebbie ,  ed  il  Fiuto  v  i  ver- 
ii  aurei  dì  Pitagora,  di  Teognide  ^  e  di 
focilide  >  alcune  fatire  di  Oraxio ,  e  la 
fua  poetica  vi  due  primi  libri  delle  Me- 
ta morfbfi  di  Qi;x'iflf/a  j  clefei  fatile  di 
Terfio  .  Egli  interpetrò  dall'  ebraico 
parte  del  libro  di  Giobbe ,  e  le  lamenta- 
zioni di  Geremia  -,  e  dal  francefc  la  poe- 
tica del  Eoileau  y  ed  un  poema  giìDcofo 
del  medcfiino  Autore,  e  he  vien  riguar- 
dato come  il  Giuvenal  della  Francia .  11 
rimanente  del  libro  fi  impiega  nella  re- 
cita di  componimenti  poetici  paftorali 
di  vario. genere  >  enel^  defcrivere  la  ce- 
lebrazione de'  giuochi  Olimpici,  fecon-  P  »«ri 
do  ilcoftume  degli  Elei^alla  quale  furo- 
no ammefle  le  Ninfe  » 

Nelle  tre  prime  Profe  del  fettimo  li-p.!;!^ 
bro,  ove  fan  dimora  leNinfe  nella  ca- 
panna dìMetaureo^y  cioè  di  Monfig.  Do- 
«nenicQ  Riviera ,  fi  fa  l'elogio  di  Jii//W, 
cioè  di  Monfig.  Raffeello  Fabbretti ,  la 
cui  vita  è  fiata  accuratamente  defcritta 
da  cfso  Monfig»  Riviera,  fuo  mtimo 
amico .  V  i  fi  defcrive  dipoi  un'  Accadc- 
mia:dimufica fatta alk  Ninfe-,  la  loro 
andata  in  Elide  a  i  giuochi  Olimpicii 
la  celebrazione  di  <iuefti  -,  la  rapprefen.. 
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Éizione  nella  capanna  di  ^Armante y  cioè 
nel  palazzo  del  Principe  Alcflfandro  dì 
Polonia  ài  una  £i  vola  drammatica  cam- 
,ju)fta  dal  Sig.  Carlo-Sigifmondo  Cape- 
re ,  che  nell'Accademia  degli  Arcadi 
porta  il  nome  di  MetìftaOlbiano . 

A  quefti  fette  libri  fiiccede  un  pieno 
Catalogo  degli  Arcadi  per  ordine  di  an- 
noverazione,  cioè  a  dire  prefo  daif. 
Ottobre  i  (>^o.  fino  a  i  1 5.  Aprile  1711. 
il  qual  Catalogo  arriva  al  numero  di 
1 1  c^  ^.  Accademici .  Non  Iblo  vi  fi  dà  il 
nome  paftorak ,  ma  il  vero  nome  di  ef- 
iì ,  é  la  loro  patria  con  la  fpecificazione 
in  alcuni  del  loro  grado  ^^i^n^dofi  con 
una  croce  i  defunti . 

$.2. 
Lettera  del  Sig.  Gio.  Mario  Crescim- 
BENi  ,  aW  Jlluftrijf,  e  Zeverendijf. 
Sig.  Sigifmondo  Conte  di  Collonix , 
Canonico  della  Chiefa  di  Strigmia', 
Qucfta  Lettera  fi  legge  a  e.  2 1 7.  e 
fegg.  della  Belhe\:^  della  Folgar  Toe- 
'    fta  di  effi^  5'igXTefcimbeni . 
'     Non  ci  fiamo  dimenticati  dell'impe- 
gno, che  altrove  { <i  )  abbiam  prefo  di 
riferire  il  contenuto  di  quefta  lettera  a 
La  relazione  di  efiji  è  ftata  rifervata  da_. 
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iiqi  a  quefto  luogo  come  fuo proprio,,  a 

riguardo  delle  notizie  die  vi  fi  danno 

incorno  all'origine  jprogreflTo ,  e  coftu- 

tni  dell'Adunanza  degli  Arcadi  -,  end' 

ella  non  folodà  molto  lume  a  quanta 

finora  ne  abbiamo  detto,  ma  a  quanto 

nell'Articolo   fuflfeguenK  faremo  per 

Virne. 

L'arino  dunque  j  ^90.  alcuni  lettera?* 
ti  di  Roma  defiderofi  di  coltivare  k»  ftii- 
dio  delle  faenze ,  e  di  ri^vegUarc  in  Ita- 
lia il  buon  gufto  delle  umane  lettere  ,■  e 
quello  in  particolare  della  poefia ,  infti- 
jtuirono  a  i  5.  di  Ottobre  una  converfac 
zione  letteraria  in  forrpj^  di  irepubblica, 
e  per  togliere  ogni  riguardo  di  premine- 
aa  fi  ftabili ,  che  tutti  andailero  naaiclier 
ym  Sotto  il  finto  Aome  di  Fortori  dell' 
antijca  Arcadia  .  Quaravanzamento  in 
breve  tepo  facelTe  queft' Adunanza  ,  egli 
I  e  fuperfluo  il  ripeterlo.  Il  tempo  prò- 
!  prio  a  i  loro  efercizj  ietterar j  è  là  ftatc . 
Sette  voite  l'anno  fi  raunano pubblica- 
mente >  e  di  quelle  Adunanze ,  lèi  Ibno 
deftinate  per  li  Fattori ,  che  dimorano 
in  Roma,  i  quali,  di  qualunque  grado 
'fi  fieno ,  debbono  recitare  i  loro  compo^ 
nimenti  da  fé  fleflì ,  fuorché. i  Cardina- 
li ^  e  k  Datìpfi ,  che  polfono  ^rli  recita. 
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^altro  capo ,  che  nn  femphce  Cuftode, 
1r.Sae  o^«  Olimpiade     ofoog» 

nuattr-anni  vieti  confermato .  tgli  cob- 

Da  lui  vien-  eletto,  con  J  ^^^f  "«f  "? 
,dd-A<tonan^,51Cril.ff0.ct>ee.lr^ 

tarato  annuale,  compoftodj^'^ 
icadi,dt-p™provetHeaffenm«.e 

eonelTvCpedifceogmaf&re,  eccetto  K 
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lazioni  prefe  nel  Collegio ,  e  nella  ge- 
lerà le  Adunanza ,  e  dell'altre  fcritcìire . 
Wè  anche  il  Trocuftode ,  o  Vicario  >  che 
i  mancanza  del  Cuftode  fa  le  veci  di 
[ji|i  i  e  quattro  Soprantedenti ,  fcelti  dal 
Urpo  del  Collegio ,  i  quali  hanno  il  pe- 
^  d'invigilare  fopra  la  qualità  de'  com-  ; 
%nimenti  da  recitarfi .  1  Cenfori  parti- 
;plari  fono  deputati  alla  re  visione  dell* 
(pere  da  darfi  alla  fìampa . 
|f'  Dieci  folamente  fono  le  leggi  dell* 
accademia ,  e  badano  al  buon  governo 
ki  effa .  Sono  fatte  a  miiura ,  e  con  la-, 
lìngua  delle  dodici  Tavole  degli  antichi 
p.omani  .  Furono  pubblicate  T  anno 
ìiccfj.  in  cui  cadeva  l'anno  III.  dell* 
blimpiadcDCXVIII.  e  l'anno  II.  dell* 
iOlimpiade  li.  della  riftaurazioned'Ar- 
3cadia .  Dopo  finita  la  lettera ,  non  man- 
^  ka  l'Autore  di  farne  parte  anche  al  pub- 
Iblico,  cfegueadinftruirci  delle  obbli- 
Igazioni  degli  Arcadi ,  e  de  i  requifiti  per 
icrtercammeflì.  Parla  anche  deìk^g- 
Igregazioni ,  che  fono  di  cinque  modi , 
]cibèper  ac e lam azione  y  per  annovera- 
- 1  xione ,  per  rapprefenta^ione ,  per/«yra- 
«  ^  trazione ,  e  per  dedinazione  .  La  prima 
^*^  non  è  che  per  li  Cardinali  ,  Principi, 
i  Viceré ,  o  Ambalciadori  Regj ,  e  non  a 
y  paisà 
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158  GiORN. DE' Letterati 
.pafsa  per  voti  fegi*eti ,  ma  a  viva  voce . 
La  feconda  fi  pratica  con  le  Dame,  e  con 
le  Colonie  j  e  fi  fa  per  voti  fegreti .  La 
terza  rifguarcia  folamente  i  Collegj  de' 
Nobili  giovani,  a'tquali  concedonfi  uno, 
o  due  luoghi ,  per  uno ,  o  due  de'  loro 
convittori,  che  rapprefentano  tra  gli 
Arcadi  tutto  il  corpo  del  Collegio.  La 
quarta  comprende  tutti  gli  altri,  che 
bramano  luogo  nell'Adunanza,  ove_> 
non  poflbno  averlo ,  fé  non  nelle  vacan- 
-zejconcorrendo  a  i  luoghi  degli  Accade- 
mici morti ,  o  cancellati  .  L*ultima  è 
ftata poftcriormcnte  introdotta,  men- 
tre per  la  fcarfezza  della  vacanza  de' 
luoghi ,  nonpotendofi  foddisfare.a  tutti 
i  concorrenti ,  fi  prefc  configlio  di  defti- 
nar  loro  i  luoghi  da  vacare ,  ed  intanto 
dichiarargli  Arcadi ,  e  dar  loro  il  nome 
paftoralc .  1  foli  aggregati  pcr.acclama- 
\me  adoperano  il  titolo  di  ydrcade  ^e- 
xlamato .  Gli  altri  fono  tutti  eguali. 
Quanto  alle  Colonie ,  fé  n'è  detto  nel  §. 
precedente  a  baftanza .  Qui  non  'fi  fa- 
rebbe 5  che  replicate  i  1  già  detto .  L'ar- 
cadia fi  è  mcfla  fotto  la  protezione  fpi- 
•rituale  di  Gesu-Crifto  nafcente  >  e  ne  fo- 
knnizza  la  fella  nella  prima  pubblica 
Adunanza  di  eiafc^n'anno . 
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kd  imitazione  dell'antica  Grecia»     . 
5if  h'ella  ha  prefo  incoftume  di  celc- 
\Àxt ,  nel  rinnovarfi  d'ogni  Olimpiade , 
lafcelebrazione  de  Giuochi  OUmpUi  . 
(Ji^fti  anticamente  facevanfi  per  eierci- 
xl'del  corpo  ;  ma  elta  li  fa  per  quei 
all'ingegno ,  col  mezzo  di  var  j  giuochi 
llterarj .  Nel  computo  degli  anni  cam- 
mina con  lemedefime  Olimpiadi,  Ic- 
^ndoun'fjf/^werideperpetiM,  ^ttanc 
é  Monfig.  trancelco  Bianchmi ,  tra  gh 
J^tc^diSelvaggio.^frodifio ,  e  infiem^ 
41  Sig.  Crelcimbcni ,  nella  quale  iun- 
il  ridotto  l'anno  Olimpiadkos.  com- 

tondere  all'anno  Giuliano ,  come  dtf- 
famentc  apparìfce  da  un  Difcorfo  pq- 
f  0  dopo  la  prefeiite  Lettera .,  al  quale  ci 

'ìp^ettiamP  •  .V   ,   j      r 

Un^  delle  coftumanze  più  lodevoli 
<ieU' Accademia  fi  è  la  ftima,  che  ella  di- 
ikpA«;a  verfo  i  fuoi  Paftori  defunti  . 
flotanfi  ntefli  i  giorm ,  che  arriva  la  no- 
iizi^j-dellalorpimorte,^  e  fé  fono  eccel-  ■ 
ientilfimi ,  e  famofi ,  fi  permette ,  chp»> 
piagli  Arcadi  loro  amici  fieno  alzate  a-» 
kedefimi  le  memorie  in  marmo  entro 
ialBWcal^rr^Pi  edipiù  fbne  raccol- 
gono le  mey  <lelle  quali  due  voUutu 
^finora  ae  vannojmpreflTi .  ^  I 

1^     ....  I^opo 
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Dopo  quefte  notizie  fuccede  una  J«-  ■ 
flruzione  per  h  fondazione  delle  Colo- 
nie Arcadiche ,  e'I  Difcorfo  intorno  all' 
Effemeride  Arcadica,  perpetua  foprac- 
cennata ,  con  due  Tavole  di  regole  circa 
le  Olimpiadi  a  c'I  rinnovellamento  di 

cfse . 

Luogo  opportuno  farebbe  quefto  d' 
efporre  i  motivi ,  e  la  ftoria  della  Divi- 
/iowe  feguita  in  Arcadia  Tanno  171 1.  e 
infieme di foddisfare  all'impegno,  che 
fi  era  prefo  da  noi  di  darne  una  piena  e 
veridica  relazione ,  ma  quefto  ftrepito- 
fo  affare  effendo  ora  rimeffo  alla  deci- 
fione  di  un  sì  dotto  e  prudente  giudice , 
qual'è  Monfignore  Anfidci ,  egli  è  do- 
vere ,  che  noi  moftriamo  quefto  atto  di 
rifpetto  ad  uà  perfonaggio  di  tanta  fti- 
ma ,  e  fofpendiamo  fino  alla  fua  decifio« 
ne  tutto  quello ,  che  potremmo  dirc^ 
fondatamente  fopra  quefta  materia . 

ARTICOLO    VL 

I4gellìm  Vìndicatus ,  feu  Jufìi  Vicece- 
mitis  ignorantia ,  &  mala  fides  exi' 
hillata .  Epifida  ad  nobiliffimum  vi' 
rttmT.TX.C.^.Mn 


^àL 
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Sic  militi ,  'intmus  quorum  atroci  )Hnani 
I  TjlIufcomponasMli^faéii^difcrep^nf. 
ÌExLucciiMciifragm,  Row*,  armo 
|i702.»'B8.pagg.i^.  [ 

4't  On  fanno  né  molto  onore.nè  moU 
IN  to  vantaggio  alla  caufa  del  Sifr 
è^ttor  Gatti  o  le  ragioni,  con  le  qualul 
anfore  di  lui  pretende  in  q«efta  lette- 
riiidi  foftenerlo  contra  le  oppofiziom 
4  P.Mazzuchelli ,  o  gUftrapazzi ,  de 


Ci  è  voluto  milcnerare  cu.  ■:"'";-•;, 
Adoro  Tardiola  nella  piccola  prcta- 
Sene .  che  fi  finge  fatta  dallo  ftampato- 
.ieachilegge.  Il  motivo,  per  cu.  qtve- 

jia  Iettatacene  fcr;tta.na  ce  dalla  M- 
fertazionedel  P.  Mazzuche  li.  danoi 
iifétita  nel  paffato  Tomo  {a  )  dd  noft  ° 
Xiiornale  .  intitolata  Coirne  Tt  n.'t 
kflmotta  cmmentum  nf0»t«m>  il  cu. 
lAutore  avanzò  con  buon*  ragiom ,  eliet 
'Lolto più  nobilee  defiderab.le  la  con 
Idizione  de-  M«»»«/.J ,  che  q«"^  de"e 
\  colonie ,  e  che  però  le  feconde  erano  co- 
'  me  grado  a  i  primieri ,  quwdi  ^o^a 
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dendo ,  che  il  Sìg,  Dottor  Gatti  con  T 
aver  detto  ^  che  la  città  di  Pavia,  fìiin 
j^rimo  luogo  Municipio  3  e  che  poi  di- 
venne Colonia,  le  ha  fìitta  più rdfto in- 
giuria ,  che  onore ,  Ora  il  raafcherato 
Tardiola  foftiene  tutto  l'oppofto ,  e  in- 
tende di  moftrarc ,  ch'i  la  propofizione 
contraria  non  è  favorevole  alla  città  di 
Pavia,  ma  più  tofto okraggiola  5  e  ten- 
de a  rovinare  i  pregj  di  eflfa ,  non  a  di-* 


p.4 


fenderli. 

Innanzi  però ,  e 


id  e*  venga  alle  fìret- 


te  intorno  a  queftó  argomento  col  fuo 
Avverfario,  non  può  permettere  ychc 
vadi  lenza  qualche  rifpofta  quella  Dif- 
fertafciorte  del  P.  Maz^iuchelli  ,  nclla- 
quale  è  Itato  dìfefó  il  Corio ,  celebre  " 
iftorieo  Milanefe  5  dalle  imputazioni 
/  ^el  fìnto  Stefano  d\Adda ,  di  che  fi  è  al- 
trove (<i)  a  lufficienza  parlato.  Dice 
egli  adunque ,  efler  cofa  notilfilfta ,  che 
il  Corio* non  lol^nente  ne  i  fatti  ftrànie- 
ri ,  ma  in  quelli  ancora  della  flia  patria 
ha  preio  degli  errori ,  di  che  non  lafcia- 
nodiadcutarlograviflìmi  fcrittofi'i  an- 
che Milanefi ,  fra  i  quali  porta  le  teiti- 
monianzedel  Sig.  Dottor  Safli  y  edel^ 
Ripamonti . 


C  aj  Tom,  IX.  Art 


Xfp^Zi9^f 


Quin- 
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,^xwviipa(raal  punto  della  quitti 
;  p^pofta ,  cioè  della  maggiore  eccel- 


Ifca  tra  i  Municipi ,  e  le  Colonie  .  bra 
llraKioni  allegate  dal  fuo  Avverfario  a 
Ivore  de  i  primi ,  leggefi  un  luogo  pre- . 
il  dalle  notti  ^ttich  di  A.  Gelilo,  ev- 
iro ^?e//io,  di  che  non  fi  conviene,. 
la  gli  eruditi  i  dove  rifenfce  ,  che 
idrianoCefare  fi  ftupiva,  che  alcuni  P-^- 
litichi  municipi ,  potendo  valcrfi  delle 
&ro  confuetudini  ,e  leggi ,  abbiano  vo-. 
liitopafsare ad efser colonie,  quod  di-. 
iua  municipia  antiqua ,  qmmfuis  morw 
L,  Imbufqueuti  poffent,  m^uscolo^ 
harum  mutare  gejìiverint  .  1"  P^^^^. 
luogo  il  Tardiola  mette  a  gran  fallo,  che 
t  Oppofitore  producendo  il  fuddetto 
luogo ,  lo abbiacitato ,  quafi  «^^^^^J^f ; 
lente ,  come  tratto  dal  libro  6.  cap.  1 5 . 

Ìnvecedidire/^!;roi6.c^   '^'inn^I 
[^riamente egli  prova,  che  Gelho  ne 

Catoluogoi^(egna,efoei»»«mc^^ 
lniglior%ondizione,  chelecoto^, 
Icnsì  quanto  alle  gravezze,e  ai  tributi, • 

tha  non  già  quanto  all'onore,  e  alla  di- 
oica .  Lf?riice  poi  le  ftefse  parc^^^^^^ 
iGellio  fautore  veramente  de  diritto 
Ideile  Colonie, afserendo,chellI^Ma^ 
"  zucheUi  le  ha  taciute  ad  arte ,  e  die  con 
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mala  fede  ha  voluto  far  credere  alla  cit- 
tà di  Pavia ,  che  Agellio  fia  ftato  di  pa- 
rere ,  efsere  i  municipi  di  miglior  condi- 
zione ,  che  le  colonie .  A  favore  di  queftc 
porta  anche  l'autorità  del  Rofino,  che 
nel  libro  X.  al  Capitolo  XXil.  delle  fue 
^/intichità  Romane  riferifce  le  ftelse  pa- 
role di  Agellio ,  e  nel  Capitolo  XXIV. 
dove  tratta  delle  Colonie ,  e  de' Muni- 
cipi ,  ne  moftra  e  di  quelle  e  di  quefti  le 
leggi ,  i  magiftrati ,  e  gli  onori .  Dice 
poi  altre  cole  fpettanti  al  diritto  delle 
Colonie,  ma  generalmente ,  e  fìiordi 
quiftione . 
10.     Quindi  ifi  ride  dell'argomento  del 
fuo  Avverfario,  il  quale  li  valfc  a  pro- 
vare la  eccellenza  de  i  Municipi  (o\r^  le 
Co/owitf  con  l'autorità  di  Svetonio,  e  di 
Cicerone ,  che  nel  farne  menzione  difse- 
ro  prima  i  Municipi ,  e  poi  le  Colonie . 
L'ordine  della  fcrittura ,  dice  il  Tardio- 
la,  non  è  di  alcuna  forzai  poiché  nei 
frammenti  delle  leggi  antiche  Romane 
fi  legge  in  due  luoghi  nominata  prima 
la  Colonia ,  e  poi  il  Municipio  .  Torna 
nel  profeguimento   a  ragionare  delle 
prerogative  delle  Co/o»/>,  le  quali  tan- 
to furono  in  prezzo,  che  molte  città 
metropoli ,  come  Antiochia ,  Tiro ,  Si- 
done > 


i 


\ 
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^nc ,  Damafco ,  Coftantinopoli ,  ce. 
Idn  ebbero  a  fdegno  di  efsere  annovera- 
^(fra  quelle.  ' 

iH Sembra  poi  all'Avvocato  del  Sig.  P-"- 
Ìi)|)ttor  Gatti  di  aver  rinvenuto,  con  che 
^tìftrare  la  mala  fede  del  fuo  oppofito- 
tó.  11  Sig.  Gatti  avea  fcritto ,  che  Pa- 
lpa era  ftata  municipio  de^  Romani ,  e 
^40i  avea  aggiunto  femplicemente ,  e  Co- 
ània.  llP.Mazzuchelli  gli  fa  dire,  e 
lolonia  Romana .  Ora  argomenta  il  Tar- 
ala ,  tutte  le  Colonie ,  e  le  Latine ,  e   - 
^  militari ,  ec.  erano  Colonie  de'  Roma- 
^ ,  o  perchè  erano  dedotte  da'  cittadini 
llomani,  o  (perchè  ubbidivano  a' Ro- 
liiani  i  ma  nonpertanto  tutte  non  erano 
hlonie  Romane .  Se  adunque  il  Sig.  Gat- 
ti avea  chiamata  la  città  di  Pavia  fem- 
plicemente Co/oww ,  perchè  impugnar- 
I)  di  aver  lui  detto,  che  ellafolTc  Co/a- 

Ùia Romana,  .    ..  oi- 

I  Gli  pare  in  oltre  affai  ftrano,  che  il  t**  '' 
y.  Mazzuchelli  alla  pag.  40.  della  fua 
ilLDìfifertazione  abbia  afferito  con  fom- 
ìkia franchezza,  che  certillimamente-* 
liunacofa,  nihil profeto  ,  nihilmeher- 
%ule ,  rurfusque  nihil ,  fi  potrà  mai  re- 
tare in  prova  della  Colonia  Ticinenfe  dal 
Sig.  Gatti ,  velfi  libros  omnes ,  marmora 
f  Tomo  Xir.  ^       omnia, 
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omnia  y  omnesinfcriptionespli^qMamfo^ 
rex  obfoniorum  repofttoria  ad  tdtmum 
ufquevitafuaperluftraret,  Checofadi 
pofitivo  fi  rifponde  mai  a  quefta  propo- 
fizionecnfoticacdaflfoluta  del  fuo  Av- 
verfario?  Una  fola  tcftimonianza  che  li 
fbfle  prodotta  in  contrario,anche  di  po- 
chilTimo  pefo ,  farebbe  fiata  fufficientc 
alientirlo^Quiperònonfcnc  produ- 
ce veruna.  Protefta,  e  giura  l'Autore 
di  averne  molte ,  e  vuole ,  che  ftianó  lu 
^^"ialuafede,  riferbandofi  a  metterle  in 
chiaro ,  toftochè  l'Oppofitore  avrà  fod- 
distatto  all'impegno  ,  che  volontaria- 
mente fi  è  preio ,  di  far  vedere ,  che  la 
città  di  Milano fia  ftata Coloma Romana, 
e  della  Tribù  Oufentina  :  h  qual  cola 
.     viene  contrattata  da  Monsignor  Carlo 
Bafcapè ,  dottiamo  Vefcovo  di  Nova- 
H       ra ,  dicendo  ;  Meàiolanum  vero  non  Co- 
lonia yfed  Municipiumfuit . 

Due  cofe  aveva  parimente  avanzate 
il  P.  Mazzuchclli  nella  fuddetta  Diser- 
tazione ;  runa ,  ihe  nella  infcrizione-* 
addotta  dal  Sig.  Gatti  per  provare ,  che 
Pav  ia  folfe  (lata  iolonia ,  la  barbarie  del 
vocabolo  Ticinia  in  luogo  di  Tieinenfis 
è  così  Itrana ,  clic  non  le  ne  trova  efem- 
pio  in  alcuna  età  :  onde  in  ognuno  dee 

nafce- 
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:ere  argotnento  di  credere ,  che  l'in- 
zionc  fia  malamente  copiata ,  come 
dÉatto  fi  è  tale ,  trovandofi  ella  appref- 
fj^olfango  Lazio  correttamente  de- 
fritta  »  Aveva  altresì  dette  lo  fteffo  Pa- 
,  che  quefta  nota  antica  ori?,  ovve- 

rf  i;.Kf .  figniftca  nelle  antiche  infcri- 
zUnihTribàOufenma»  A  qucfteduc 
cife  li  oppone  il  Tardiola  :  alla  prima_- 
cUtì  una  derifione  non  appoggiata  ad 
alluna  prova  :  alla  feconda  col  dire ,  che 
(tóèlle  tre  lettei'e  pimtate  O.  K  F.  fecon- 
cila  fpiegazione  di  Probo ,  fignificano 
aé^nta  Vivens  Fecit ,  ovvero  Optimop- 
rSF  eciti  e  che  però  quella  infcrizionc 
pbfta  a  Vublio  Orazio ,  malamente  m- 
dFrpetrata  dal  P.  Mazzuchellì ,  va  letta 
&SÌ  :  -Publio  Horatio  VMi  Filio  Opti- 
ino  riro  Fabio  Floro,  ec.  poiché  aggm- 
leegH,  fé  quelle  tre  lettere  O.^.F. 
elTero  a  fignificare  la  Tribù  Oufentina, 
onfarebbonodivifecon  punto  l'uni- 
lall'altra ,  ma  tutte  fegueiiti  in  una  io- 
^  parola ,  ficcomc  fi  uia  fcrivere  le  let- 
tere iniziali  dell'altre  Trib^  ,  com^ 
kEM.  per  la  LEMOHU  i  CLUV.  per 
%CLVn^  ;  ^r£Z..  per  la  STELL^- 
ti'K^  iO^'f.perla  OVEEW^^^'^ 
^'  così  tutte  l'altre  ,  ficcome  dimoftra 

G     i         ^10- 
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148  GiorkW  Letterati 
Giovanni  Nicolai  nel  fuo  Trattato  de 
Si^  retcrum  al  Capo  XX,  Con  ciò 
termina  qu€lU  lettera  in  data  di  '^C^- 
poli  VLKd.  oa.17}  1.  «\a  tanto  la  data 
di  "Hfipoli,  donde^parc  fcntta  la  lette- 
ra, quanto  la  data  di  K©W^  >  dove  ella 
pare  ftampata,  ci  viene  fcritto  e(fer 

alfe. 

$,  li. 
'Kòvaria  ìnTrihu  Claudia»  Differtam 
jusTi  ViCECOMiTis.  iwS.Nelfinc 
.  fi  legge  Brixiay  apud  TurliMS  die  3* 

fanuarii  1 7 1 3  •  pagg-  ^  ^7-     . 

I.  Quefta  Diflertazione  di  Gmjto  Tt/- 
contiy  cioè  del  P.  Mazzuchelli  ,  e 
preceduta  da  una  lunga  lettera  indiritta 
all'eruditimmoSig.  Conte  Donato  Sil- 
va, nella  quale  l'Autore  fi  difende  da 
quanto  gli  viene  oppofto  da  TolidorO 
Tardiola  nella  epiftola  fopraccennata . 
Rifcrilce  in  prima  il  motivo  della  qui- 
ftionc,  epoimoftranonaver  mai  afte- 
rito  nella  fua  Disertazione  contra  la 
pretela  Colonia  Ticinia ,  che  ^gdlio  fia 
ftato  i-ddotto  da  lui,  come  fautore  de  i 
Municipi  fovra  le  Colonie ,  ne  come  giu- 
dice^ tal  controverfia  .  Confefla  bene 
di  aver'allegato  in  fua  difefa  il  teftimo- 
nio  di  Adriano  Imperadore  prodotto 

da 


I  Articolo  VI.  i4i> 
Icellio  .  Le  fue  parole  prccife  moì 
1|ano chiaramente,  che Gellio vien da 
'jj  folamente  citato  come  relatore  del 

titimento  di  Adriano ,  e  non  come  av- 
ocato de  i  Municipi .  Pofto  quefto  fbn- 
élmento ,  e  chi  non  vede  andare  a  terra 
licitolo  della  frittura  contrariale^ 
MsFindicatusì  /  ! 

II  Difciende  poi  a  dire ,  che  non  v  era^  P- 
|i%no,  che  il  fuo  Avveriario  fisfor- 
iiilte  di  provare  con  le  autorità  di  Gel- 
ib,  e  del  Rofmo,  doverfi  preferire  la 
IWdizione  delle  Colonie  a  quella  dei 
Miunicipi .  11 P.  Mazzuchelli  non^lolo 
lion  aveva  mai  detto,  chcniuno  lent- 
ie foflb  ftato  a  favore  delle  Colonie  i 
ila  di  più  aveva  detto  efpreflkmente, 
ihcnon  mancavano  fcrittori,  1  quali 
Mcr  le  Colonie  foftenevano  la  preceden- 
za fovra  i  Municipi  y  e  qui  di  nuovo  ne 
jkiette  ibtto  gli  occhi  le  formali  parok  , 
1  ijon  le  quali  in  due  luoghi  cgh  fé  n'e  di- 
ilhiarato .  Il  fuo  fentimento  tanto  e  lon-  I 
Ikno,  chefiapregìudicievolc  alla  citta 
fili  Pavia,  quantoegli  è  vero  ,  ch^  yer- 

1  lendo  in  altro  tempo  contefa  tra  lei ,  e 
i^ 'la  città  dì  Cremona  per  motivo  di  no. 
tijbikà  e  precedenza,  tra  le  altre  cok, 
I  li  G     5         ^h^ 
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che  prodiicevano  i  Cremonefi  a  loro  fa- 
vore ,  fi  era ,  che  la  loro  città  era  Colo- 
nia ,  e  fortifàcandofi  con  l'aiitonta  di 
A.Gcllio,  foftenevano  eflfcr  più  nobile 
quefta  del  Municipio  :  dove  all'oppofto  1 
Pavcfi  moftrando  y  che  la  loro  citta  era 
Municipio ,  e  appoggmadofi  alla  Senten- 
za dell'Imperadore  Adriano,,  aUeriva- 
no  eflTer  qucfto  piii  nobile  della  Colonia . 
Quindi  paffa  a  riflettere ,  che  con  poca 
làVio  configlio,  haoppofto  il  fiio  Av- 
verfario  all'autorità  di  unCefere  quel- 
la di  unGramatico ,  e  di  quel  Gramati- 
co  in  oltre,  che  è  ftato  combattuto  da- 
gli ftelTiPavefi  perfoftenere  il  loro  di- 
ritto. ! 

Si  difende  oltre  a  ciò  dall'accula,  che 
gli  dà  il  fuo  Avvcrfario ,  di  aver  detto 
alla  pag.  i  o.  che  non  fi  poflfa  ritrovare 
\crun  tefìimonio  della  Colonia  Ticinen- 
je:  nullumpoffereperiri  tefiimonium  de 
rimenfi  Colonia  .  In  quel  luogo ,  die 
cgli^  io  non  ho  parlato  della  Colonia. 
Ticinenfe ,  ma  della  Tk^'W  Komana ,  al- 
la quale  fia  ftata  aicritta  la  città  di  Pa-* 
via .  Poiché ,  fé  la  città  di  Pavia  giufta  il 
fentimento del Sig. Gatti,  è  ftata  Colo- 
via  KomancL ,  gli  dimando  inftantiaìma- 

mea- 


ARTiCOLoVI.  I  Si- 
lente ,  egli  quivi  foggiugneva  ,  che; 
pi  dica ,  a  qual  Tribù  fu  da'  Romani  cl- 
kafcritta,ec. 

f  Tornando  poi  al  propofito  della  pri-  p.  »  f  • 
iiiera  controverfia ,  cioè ,  fc  i  Munici- 
Ij  fieno  da  preferirfi  alle  Colonie  -,  con- ,       , 
%overfia  già  molto  agitata  fra  gli  anti- 
luar j ,  dice  ,  che  la  fua  opinione  non  e 
'^poggiata  alla  fola  autorità  di  Adria- 
iC  ma  adahrc  fortifiime  ragioni  e  te- 
Iftimonianze .  Noi  ci  di  {peneremo  dal 
'Riferirle  a  parte  a  parte ,  sì  per  non  efle- 
ire  troppo  dififufi  in  quefta  materia ,  si 
berchèi  curiofifcnepoflfono  foddisfe- 
le  con  la  lettura  di  quefta  Disertazione, 
isolo  accenneremo ,  che  i  popoli  di  mol- 
fte^cita  ebbero  riguardo  di  non  perdere 
f  il  privilegia  che  avevano  di  effere  Mu- 
I  nicip i ,  come  può  vederfi  da  ciò ,  che  ne 
I  fcrivono Pompeo Fefto,  Cicerone,  Li- 

I  vio ,  Floro ,  ec.  tra  gli  antichi .  A  dite- 
'    fa  de  i  Municip)  fi  fono  dichiarati  an- 
P I  che  molttinfigni  moderni ,  de  1  quaini 
B  rapportanoGio.MariaCataneo ,  Leho 
Vlcalcagnini,  Andrea  Alciati ,  Admno 
Turnebo ,  Filippo  Antonini  >  belare 
I!    Baronio  col  fuo  epltomatore  Arrigo 
ì  ì  Spondano,  e  cosi  altri .  Le  lodi  date  dal- 
i  ì  lo  Spanemio ,  e  da  altri  eruditi  alle  '-o- 
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Ionie  Romane  fon  vere ,  ma  nulla  fer 
vonoallaqulftionc:  ondefìior  di  proJ 
pofito  vengono  dall'Oppofitorc  allegaci 
te .  A  tutte  per  altro  le  teftimonianz^j . 
fuddettc  a  favore  de  i  Municip j  fi  fa  vc-j;  « 
dere  quanto  prevaglia  quella  del  W  . 
picntiffimo  Imperadore  Adriano  ,  i|; 
quale  non  ne  averebbe  difputato  inScJ 
nato,  quando  le  Colonie  fofleroftatedilj 
condizione  ai  mcdefirai  fuperioie,  n^ 
avrebbe  nella  fua  orazione  rammentate^, 
l'efcmpio  di  Tiberio,  chea  titolo  di|Ì 
fommo  beneficio  e  dopo  molte  preghie^l 
re  reftitui  a  Prenefte  il  diritto  del  Mulj 
nicipio,  di  cui  godevano  i  Preneftinfì 
avanti  la  guerra  civile  di  Mario  :  pot|| 
che  qual  beneficio  farebbe  ftato  quefto|| 
ie  i  Municipi  fodero  ftatidipeggiof  ' 
condizione  j  Che  (e  fi  trovano  medagliqj 
battute  col  nome  delle  Colonie  più  infi| 
gni",  mancano  forfè  medaglie  fegnat^ji 
anche  col  nome  di  celebri  Municip j^U 
Infinite  di  quefte  fé  ne  veggono  nellL|| 
raccolte  degli  antiquarj ,  che  fon  per  ì^\ 
mani  di  tutti .  La  cofa  adunque  j  coni  • 
elude  il  noftro  Autore ,  è  sì  chiara ,  chi  ; 
non  doverebbe  efler  più  mefsa  in  contrai  i 
fìo.'di  che  folamèntc  fi  cominciò  a  dubi| 
tare ,  giuda  l'offervazionc  del  Ttu:nebQ| 

nel  M'. 
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Articolo  VI.    if^ 

nel  decorfo  de  itempi ,  e  fottoil  domi- 
nio de  i  Cefari ,  ficcom-e  appreflfo  Geliio 
fé  ne  ha  rifcontro .  Per  akro  tal'era  il 
vantaggio  de  i  Municipi  fopra  le  Colo- 
nie, che  alle  volte  o  per  pena  di  loro 
colpa,  o  per  altrui  fomtna  violenza  era^ 
no  ridotti  allo  ftato  di  quefte  -,  di  che  v*j 
ha  una  notabile  querimonia  di  Cicerone 
nell'orazione  per  la  legge  Agraria  con- 
tra  P.  Rullo ,  cioè ,  che  quefti  MmicU 
pia  Coloniis  occupar  et  :  le  quali  parole  o| 
non  ben  intefe ,  o  non  ben  confideratQ 
dairAwerfario  del  P.  Mazzuchelli  jj 
furono  da  lui  allegate ,  come  fé  favore4 
voli  foflcro  alla  caufa  delle  Colonie  »  | 
delle  quali  non  fi  troverà  mai  cfempio  ^  | 
che  per  loro  gaftigo  foflero  ridotte  a<|: 
edere  Municipi ,  ficcome  fi  trova  elenvls  j 
pio  di  Municip)  condannati  per  peni  ' 
della  loro  reitv\a  diveHireColcMiie;  il 
che  è  argomento  evidentiflwfto  dclla»^ 
peggior  condizione  delle  medefime  >  ^ 
veramente  afiai  più  forte  di  quello ,  ch0 
vien  prefo  dalla  precedenza  della  ferita 
tura ,  cioè  dall'eflere  nominati  i  Muni^. 
'  cip)  prima  delle  Colonie ,  opure  all'opt 

pofto. 

Ventilata  pienamente  qit^a  contro-  p.36. 
verfia^pafsa  il  noftro  Autore^  ciò  che  di 
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,^4  GioRK.  DB' Letterati 
nuovo  eli  viene  oppofto  intoraoalla  di- 
fcl^delCorio.  diviene  rimprovera- 
to l'aver  decto ,  che  il  Corio.  ncMi  e  mai 
caduto  in  errore ,  e  che  nella  iua  ftoria    ; 
non  a  mal  ftato  bugiardo.  Maegliaise-   j 
rifce  ,  che  nonha  mai  avanzata  SI  itra-   \ 
na  propofizione  :.  che  anzi  aveva  confeU  . 
f^to  ,  come  anche  qui  di  nuovo  con-  ì 
fcfsa ,  che  U  Coria  fi  era.  talvolta  ingan-    ; 
nato  vm.a  che  non  per  tanto,  nonera^  ] 
cuegli  da  chiamarfi  Scrittore  bugiardo ,. 
e  di  mala  fede.  Il  Sig.  Dottor  SaUi  ha 
convinto  il  Corio  intorno  alla  pretela 
traslazione  de  i  corpi  di  Santi  Gervalo  e 
Protafo  a  Bri£ac  y  ma  non  perciò  egli 
pretefedi  foftenere,  che  il  Cono  Ha 
uno  fcrittore  di  mal^  fede  ,  ma  lolo  y 
che  egli  fi  era  lafciato  ingannare  da  ua^ 
documento  di  quella  traslazione,  iup- 
ponendolo  autentico  e  vero .  Se  nel  ca- 
io del  Sig.  Gatti  fi  vuole  ,  che  l'autonta 
dlet Corio fia nulla,  nonbafta  il  dire, 
chcilCorio.fiaunolcrittore  bugiardo , 
mabifogna  provare,  che  nel  fatto  di 
quella  lapida  egli  abbia  detto  il  falfo ,  o 
fifia  ingannato:.  Di  tutti  gli  Storici  non 
ve  aha  alcuno ,  che  vada  efentedaer-^ 
rori ,  ma  non  per  quefto  nelle  cole ,  ove 
dicono  il  Y?ro ,  reftano  punto  difcredi- 

tatJv 


Articolo  VI.      iff 
f iti ,  ne  {cernano  di  autorità , 

Che  Milano  non  fia  iìa.zo  Colonia  Ro-  p.  41- 
mana,  né  afcritto  alla  Tribù  Oufentina ,  ^ 
Io  avea  negato  l'Oppofitore  ,  e  avea-1 
mefso  alle  ftrette  il  P.  Mazzuchelli  di  j 
recarne  le  prove .  Ciò  parevagU  tanto  | 
difficile,  che  fi  era  efibito  di  moftrare:[ 
anch'eglijche  la  città  di  Pavia  fbfse  ^^l 
parimente  Colonia^  ogni  qual  volta  però  ^ 
il  P.  Mazzuchclli  avefse  prima  {bddis-|ì; 
fetto  al  fuo  impegno .  II  noftro  Autore  ! 
lo  prende  volentieri  in  parola ,  e  brava-  J 
mente  adempie  il  fuo  afsunto .  In  pri-  - 
mo  luogo  egli  adduv:e  il  Pan  vini ,  che^  • 
nel  libro  il.  delle  antichità  Feronefi  ai 
cap.  3  5 .  ofser va ,  che  come  Verona  c-f 
TriefteallaToW//w,  Padova  cBrefcia 
alla  Fahiit,  cosi  Como  e  Milano  alla  Tri- 
hù  Oufentina  furono  afcritte  .  Al  Pan- 
vini  fa  fuccedcre  Placido  Puccinelli ,;  ' 
Pietro- Paolo  Ormanico,  e  Sertorio  Or- 
fati,  chenelfuoinfigne  \\hxo  de  Jiotis 
Koa^^two^-ww  alla  pag.  545.  parlando  di f 
quelli ,  elle  furono  della  Tribù,  Oufenti- 
na ,  foggiugne ,  inter  quos  Mediolanen- 
fes ,  utmoxfequens  nota  confirmat  OVF. 
MEP.  Oufentina  Mediolano  y  cioè  ex  Ou- 
fentina Tribù  ,  ac  Tatrta  MedioUno. 
Come  fpiegano  molto   bene  GiofetFo 
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^r6  GI0R^.I>B* LETTERATI 
Scaligero ,  e  Giovanni  Nicolai  Molni- 
fime  poi  fono  le  infcrizioni ,  che  confer- 
Hìanoqueft^  verità-,  e  l'Autore  ne  fce- 
clic  alcune  sì  dalla  raccolta,  che  han  fat- 
To  delle  infcHzioni  di  Milano  Andrea 
Alciati>  c'I  Conte  Ottavio  Archmto, 
sì  dacli  fcritti  d'altri  celebrati ffimi  Au- 
tori .  Dieci  egli  ne  rapporta  primiera- 
niente,  dove  la  nota  OVFfenza  inter- 
punzione di  mezzo  VI  fi  legge  chiara- 
mente, e  di  tutte  ne  dà  «nclattainter- 

petrazione .  Fra  quefte  no.  non  produr-, 
remo,  fuorché  la  nona,  a-  riguardo  , 
che  oltre  alki  Tribù  vi  fta  anche  ef- 
prefsab  patria  di  quello,  al  quale  la 
iiifcrizionc  vien  pofta^.  ' 

p.,«.  CV1R1VS.VERVS.OYF 

MEaVLYlR.lVN 
.{■  PONTIF.DECVK 

ITEM.MAN.FIL 
SYORVM.C.  VIRIO.  VERI  ANO 
ETVIRIAE.CF.VERAE        .^ 
QVAE  VIXER.  AN.  QV INOS    | 
^"      I      DENOS  ; 

Eccone  ta  fpiegazbne  :  Ca^us  Firius  Fé. 
.  nts  Oufcntina  Mediokno  Sevir  lumaj 
nm  Tontifex,BecuYÌo-Sihì  Item  Mammà 
j^iliorum  Suorum  Caio  rimyeriano ,  £i 
Firiéi  Caii  0itè  Ver^i,  j^«^  Vmm  M 

JlQi    1 


ARTICOLO    VI.      M7 
nes  Quinos  Denos .  Oltre  a  i  di^ci  inar^ 
mi  addetti  alTcrifce  l'Autore  di  avèjnci 
altri  40.  tutti  fegnati  con  la  nota  delJW 
Trihà  Oufmtim .  Né  dee  aver  difficolta  ?^* 
l'Oppofitore  di  credere,  che  le  ftelfc  tr© 
lettere  iniziali  del  nome  di  effa  Trihu  ì 
benché  diftinte  con  punti  1  una  dall  al| 
I     tra  O.  V.  F.  fignifichino  la  medefima^ 
l      nelle  antiche  infcrizioni,  qualunque 
volta  elkno  fi  ritravino  avanti  il  cogncf 
me,  odDpoilnomedellipcriona,pde 
;:      cui  la  infcrizione  vien  fetta.  E  già  c(>- 
1      mune  confentimcnto  di  tutti  gli  antn. 
amxu  cheiiìomi  delle  Tribù  Roma, 
ne  hanno  il  lor  proprio  Uiogo  in  quel  li- 
to ,  ne  di  verlàmentc  fono  Ipicgatc  da-, 
chi  hai  primi  barlumi  di  sì  fitto  ftudio- 
In  cofà  si  manifcfta  non  v'  ha  bilogno  > 
che  ne  rechiamo  gli  efempli ,  e  le  auto- 
rità .  L' Orfati  lainfegna  etprelTamenH 
te  anche  nel  cafo  controverfo  con  quelle 
formaU  parole  i  Lìitt  pmUis  dtfinf^     _ 

fe|itinamTribum/Jgwi^W»f>  ^^^^ 
doinlapidibusy  Tribus  locumteneam  > 
aueinpoft  mmen  gmiUtiimy  &  antt^ 
coéomen  miquos  ilU  dediffe  alibi  ja;^ 
mtìiuimus .  Mediolanum  T/f ra  Quten- 
^Hins  Tribui  adfcr^tum  mn  ejt  qi^^ne- 
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r^8   Giorn.db'Lbttbrati 
met .  Ciò  pofta  agevolmente  lì  ottiene,, 
il  vero  fenfo  di  (juella  lapida  pofta  a  T. 
Orazio  Floro  della  Tribù  Oufentina ,  la-, 
quale  cominciaP.HO  Jlv^T  JO  T.F.O.KF. 
MLOKO  ,   ce»  che  è   Tubilo  Heratio 
Tubiti  Filio  Oufentina  Floro ,  ec.  dove- 
ctiè  in  niun  modo  vi  fi  può  applicare  il 
fenfo ,  che  vorrebbe  dargli  il  Tardiola , 
prefo  dalle  intorpetrazioni  di  Probo  , 
Tublio  HoratioTublii Filio  Omnia  Vi- 
vensFecit Floro-,  ovvero  quell'altro  , 
TublioHoratioTublii  Filio  Optimo  Viro 
fecit  Floro.  Ecco  pertanto ,  che  a  pie- 
no il  P.  Mazzuchelli  ha  foddisfatto  all' 
obbligo  5  che  fi  è  prefo  di  far  vedere  , 
che  la  città  di  Milano  è  Colonia  Romana, 
e  della  Tribù  Oufentina .  Staremo  ora-r 
attendendo ,.  che  il  Tardiola  foddisfi  a^l 
fuo  col  provarci  in  qualche  m©do  la  Co- 
lonia ticinenfe ,  o  Ticinia,  come  a  lui 

piace  di  dirla . 

ILNiunofinoraha  faputo,  a  quale 

^'  delle  Tribù  Romane  la  città  nobiliflìma 
di  'Hovara  foife  aggregata.  C)uefto  è  ciò, 
che  il  noftro  Autore  imprende  di  dimo- 
fttare  con  una  DiflTertazione  diretta  ad 
un'eruditAniiilio  amico  fuo  Novarefe  . 
tamentafi  nel  principio ,  efo  poche-» 
iaoggi  le  antiche  infcrizioni.  di  quefta 

città  ,, 


il 


ARTICOLO  VI.     isy 

città,  avanzate  dalle  ingiurie  del  tem- -| 
pò ,  dalle  quali  gli  fi  dia  campo  di  pro- 
vare il  fuo  aiTunto  j  che  anche  quefte^ 
fieno  ia  gran  parte  mutilate ,  o  guafte 
in  maniera,  che  in  efle  bifognagiuca- 1 
re  a  farla  da  indovino  pili  che  da  inter- 
petrei  e  che  non  tutti  que' marmi,  a* 
quali  ha  dato  luogo  Paolo  Gallerati  tra 
gli  antichi  monumenti  de'  Novarefi  ,' 
fpettano  veramente  a  Novara,  ma  ad 
altra  patria  r  di  che  ne  reca  l' elemplo 
di quellidlL. Quadrato,  e  diT.Albu-j 
ciò  Firmo  ,  appartenenti  alla  citta  dj; 
Milano  ,  anche  per  teftimonianza  d^ 
Gaudenzio  Merula ,  che  pure  fu  Novaj 

relè 

Egli  incomineiail  fuo ragionamenta^  ^.68, 

dal  fommo  pregio ,  in  cui  fìi  Novara^ 
apprertbi Romani.  Ellaprimieramenj 
te ,  per  comandamento  del  Senato  ,,ta 
d^dottz  Colonia  Latina  daCn..  Pompeo  I 
Strabone  Padre  del  gran  Pompeo  ,l'an4 
no  di  Roma  DCLX V..  e  avanti  1  ErM-  j 
volgare  novanta  incirca ,  guifta  ilcomf  | 
puto  del  Panvini .  ^L'anno^poi  di  Roma 
DCCVLnel  primo  Confolato  di  Celare 
ella  iiifieme  con  Milano ,  e  con  l'altre-» . 
Colonie  Latine  Tranfpadane  fu  aggref  ^ 
eauk^k Colonie mnane^  Finalmente:, 
^  dlveor-  1 
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divenne  MunieipioddV  Imperio  Roma-  !)| 
no  :  la  qual  cola  come  quanto  al  tempo   m  l 
rfcfconoiciuta,  così  quanto  al  i^tto  n'  |^ 
èmanifcfta,  dicendolo  CprnelioTaci-  JN 
tonel  primo  libro  della  Cua  Stona.  EU  ji 
la  per  confeguenza  godette  in  ogni  tem- 
po il  privilegio  di  crearci  (noi  Decu^  ■  f\ 
rioni  ;  privilegio  comune  tanto  alle  Co-  ì 
Ionie  Latine,  e  Romane  ,  quanto  a  i  j 
Mun^cipj .  Circa  i  Decurioni  delle  Co-| 
ionie  fu  opinione  del  Panvini ,  che  ogn^  | 
una  ne  a  veiTe  cento  :  ma  '1  noftro  Auto-  - 
refoftenta,  cKe  ognuna  ne  aveva  pia  , 
o meno  a  mifura  del  numero  e  della-.; 
grandezza  delle  Colonie  dedotte,  re- 
candone alcune  parole  di  Pomponio  , 
che  molto  bene  comprovano  la  ftia  fen-    I 
tcnza.  Dall'ordine  o  corpo  di  quefti  De-     I 
curioni ,  i  quali  ne  i  Municipj ,  e  nelle-  f 
Colonie  fecevano  la  figura ,  che  i  Padri 
konfcritti  nel  Senato  di  Roma ,  fceglie-i 
\anfi,  ol^eaiCenfori,  agli  Edili,  t 
a  i  Queftori ,  anche  i  i^atuw^iri  iunì 
àicundo ,  che  erano  come  i  capi  dell*  ori  | 
dine,  emcertomo^o  come  i  Confoli 
in  Roma .  Per  quefta  ragione  elio  ordif 
ne  di  Decurioni  ha  negli  antichi  monu* 
menti  il  titolo  dì  Senato  *,  e^niuno  potei  ' 
va cflervi  ammeflb,  fé  nài  aveffe  avu^i 

/  todi 


;  k 


Articolo  VI.      i^i 
to  di  entrata  annua  cento  mila  nummi  ; 
che  equivagliono,giufta  il  computo  dell 
Alciati ,  a  due  mila  e  cinquecento  Icudi 
Milanefi .  Quindi  egli  conclude ,  chc^ 
alla  città  di  Novara,  Colonia  e  Muni- 
cipio de'  Romani,  non  mancavano  i 
fuoi  Decurioni ,  ficcomecon  una  lapi- 
da  riferita  dal  Gallerati  ne  produce  un-, 
chiaro  rifcontro.  , 

Dopo  aver  dimoftrato,  che   a  citta 
di  No  vara  e  ftata  Colonia ,  pafla  1  Auto- 
re a^noftrare ,  che  ne  viene  per  conlc-. 
guenza,  eìTerlei  ftata  aggregata  a  qual- 
che  Trihà ,  uella  quale  deflfe  i  fuoi  voti . 
Con  quefta  occafione  e  confiderà ,  on. 
de  kTribà  prendeffero  quefto  nome  -,  e 
fi  attiene  alla  fentenza  di  quelU ,  che  le 
vogliono  cosi  dette  dal  numero  ternano  , 
cioè  dalla  divifione,  che  Romolo  fece 
la  prima  volta  del  popolo  Romano  iru* 
tre  parti,  ributtando  l'opinione  di  chi  le 
ftima  così  donominate  dal  tribm  ,  che 
erano  obbligate  a  pagare  :  i^"^!^"^^^ 
toperònonfitrova,  chefoflTemai  irn. 
pofto  a' Romani  da  Romolo  primo  in- 
Sdtutore  di  erte .  Noi  tralafceremo  di  ri- 
ferire le  fue  ragioni ,  come  pure  l  ela- 
me che  epU  fa  della  denominazione  del- 
le tre  Tribù  inftituite  da  Remolo ,  e  c(^ 

me  ' 
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me  queftc  furono  poi  accrefciute  da_- 1 

Tarquinio  Prifco ,  da  Servio  Tùlio ,  e 

da  altri  fino  al  numero  di  trentacinque  , 

che  dipoi  fi  mantenne  anche  fotto  l' im-  p 

pcriode'Ce^ri.  Se  noi  voleffìmo  dare| 

il  riftrctto ,  di  quanto  il  P.  Mazzuchel- 1 

li  eruditamente  difcorre ,  ci  converreb*'' 

be  tradurre,  non  compendiare  la  fua 

DifTertazione .  ' 

P^4.       Orala  Tri^w Novarefe altra  non  fu 

chela  Claudia,  di  numero  undecima| 

,    appreflbil  Rofini,  mentovata  daDio-| 

nigiAlicarnafieo,  da  Tito  Livio,  e  dal 

Virgilio.  In  tre  degli  antichi  monu-| 

menti  di  Novara  ella  fi  legge  efpreflaHj 

mente  notata,  e quefìi vengono riferi-J 

ti  ,  e  fpiegati  accuratamente.  Egli  ^ 

ben  vero,  che  in  un'altra  infcrizionef 

Novarefefi  trova  un  Caio  Gemetino  Fa4 

Uriana  della  Tribù  Quirina,  ma  non  per| 

quefto  dee  crederfi ,  chetajQ«ir/«<tfof4 

fela  Trihu'Hovarefe ,  La  Tollia  fu  1^ 

Tribù  Modanelc  ,  come  ricavò  il  Sigo4 

DÌO  da  due  antiche  lapide  ;  ne  alcuno^ 

glielo  contefe,  benché  in  un'altra  lapi^;. 

da  efiftenre  in  Modana  fi  trovi  (egnatàf 

k  Tribù  Cammiila .  Così  la  LemonicL^ 

fu  la  Tribù  di  Bologna  >  e  pure  niund 

dimoftrò  il  contrariò  al  Conte  Celare 

Mal-vl 


ARTICOLO    VL       i(^^ 
Malvafiacolrifcontro  del  monumento 
fepolcrale  pofto  in  Bologna  a  Marca 
Sirfio  BalTo^della  Tribù  jirnienfe.  Se  a  - 
cunodimanderà,come  in  quefti  ed  in  al- 
tri caficiòpoteffeaccadere,  eghe  faci, 
le    e  ragionevol  rifpofta  il  dire ,  cfte 
tali  lapide  appartengono  non  ad  un  cit^ 
tadino  di  quel  luogo,  dove  elleno  fono 
pofte,  ma  a  qualche  ftramero ,  che  a 
per  voto,  o  per  altro  motivo  vi  fi  tral- 
ferl,  evichiufei  fuoi  giorm;  che  le 
quefti  folTc  nato  per  grado ,  o  per  altro 
titolo  riguardevole,  acciocché  .con  lui 
non  periife  affatto  il  fuonome,  gli  veni- 
va eretta  in  quel  luogo  ,  benché  non 
fua  patria,  U  lapida  fegnatacol  nome 
delirTribù,allaqualeil  mcdefimoap- 
parteneva.  11  Cajo  Gemetino  Valeria. 

no ,  della  Tribù  QuinM ,  Po^^/^^'^^^ 
quefto  numero.  Potè  anche  eCfere'N.o- 
weT*,  e  della  Tribù  Qmtm,  ma  m 
tempo,  cheK^^^  era folamente C^ ^ 
loniaLatina-.  poichèin  tal  tempoeU^. 
noneraafcritta  adalcunaTnbu,  ma  r 
fuoi  cittadini  ,  che  avevano  efercitato- 
rannuomagiftrato  ,  aveano  i«^ej^t 
te  il  nome  e '1  diritto  di  "tta.^^^i  «^of 
mani-,  e  occorrendo  a  quefti  di  andare  a 
Roma  ,  veniano  ammeflì  a  parte  aei 

gover-  ; 
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governo ,  ca  i  Comiij ,  con  aircgnarfi 
loro  però  innanzi  ima  Tribù  tratta  a 
forte-,  onde  la  Tribù  ,  che  potè  aver 
fortita  in  tal  tempo  il  f addetto  Gemeti- 

no  Novarefe  che  già  era  ftato  Qttartum- 
viro  con  edilizia  poteftà ,  e  Prefetto  Ju- 
ridicundo,  potè  cnfcre  la  j:>«Jriw^ . 
.114.    Tuttoqiiello ,  che  dopo  qucfto  con- 
tiene  la  Diitertazione  del  noftro  Auto-   1 
re  jir  ve  più  tofto  a  (piegare  alcuni  pun-  |i 
ti  di  erudizione ,  che  a  provare  il  lup  y 
afluntogiàafufficienzaprovato.llprN  u 
mo  dubbio  li  è,  per  qual  cagione  tiit te  | 
k  altre  infcriz-iotvi  di  Novara  indicliino  | 
la  condizione  ed  il  grado  delle  perlone ,  | 
alle  quali  fon  pofte  ,  e  non  ficcian  men- 1 . 
zione  della  loroTribit .  Rifponde  1  Au- ,:  I 
torc effer  focile  lo  fcioglimento di quc- 1^ 
ftadifficultà,  ogni qual voltali  rifletta | 
al  tempo  ,  in  cui  non  meno  Novara  >  | 
che  le  altre  città  ftettero,  prima  di  ot-| 
tenere  l'adito  a  quakhc Tribù;  poicliC|| 
egli  è  certo ,  che  fenza  conkparazioncfj 
è  aliai  maggiore  il  tempo ,  in  cui  furo^jj 
no  prive  di  quello  onore ,  che  quello  iy ,  , 
in  cui  ne  godettero  :  onde  non  è^maravi-l  | 
glia,  che  affai  più  fieno  le  anticlie  inferi^  '\ 
xioni  kma.  la  nota  dellaTribù,che  quel-| 
'    le.  ove  fiala  ftelTafpeciflcaca  .  Qui  di 


— ^    Articolo  VI.      i^s 

pairaggioconfiitafirairerzionedelCon-p.ii 

icoLn2X>  Laudi,  il  quale  fti  dispare- 
re, clic  tutte  le  città  delb  pallia  Tranf. 
padana  apparteneflero  alla  Tribù  0«- 
Intina.  Novara  era  della  e /.«rf/.^  Lo-, 
di ,  della  Tupinia  v  Bergomo  >  della  ^tì- 

Un  fecondo  nodo  a  difciogliere  glip. 
vicn  meflb  innanzi  da  Gio.  Maria  Maz- 
zi    erudito  Brefciano ,  il  quale  nel  11. 
libro  delle  fue  Opinioni  foftenne ,  che 
non  tutti  i  cittadini  di  una  Colonia,  o 
di  un  Municipio ,  o  di  una  Prefettura  . 
odi  una  Città  confederata,  erano  duna 
iblae  d'  una  ftelTa  Tribbi  -,  ma  che  ogn- 
uno fii  afcritto  a  quella ,  che  pui^i 
piacque,  oche  dal  principio  delkc^ 
d  foggcttau  da  i  Romani  fu  ad  uno 
perunoalTegnata.  QH^ft?  Scrittore  dt 
molto  s' inganna,  dice  il  P.Mazzuche- 
IL .  La  Tribù  non  fi  alTegnava  a  1  cittadi- 
ni,  ma  alta  città,  come  avverti  lavia- 
mente  il  Cavaliere  Orfati  ne  fuoi  Mar- 
mtrudUi.  Ne(r«no  fi  eleggeva  la  Tri- 
bua  fuo  piacimento,  ma  dava  i  tuoi 
voti  Uuella.  che  era  tlatadeftinat. 

alla  fua patria.  Augufto  dipoi  pondc 
rando  gl'inconvenienti  ,  che  poteano 
nafcere  in  Roma  dalla  numerofa  moltu 
I  tudi- 
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tiicUne  de'  forcfticrì ,  che  in  ti\tti  i  Co- 
mix)  vi  concorrevano  per  porutvi  i  lo- 
ro fuffragj,  ordinò  a  tutte  le  Colonie 
Romane ,  che  con  rifparmio  di  fatica  e 
difpefamandarrcro  in  avvenire  i  loro 
voti  per  polizza  alla  loro  propria  Tri- 
bù, lenza  mandarvi  i  lor  Deputati.  Se- 
gue dipoi  ilnoftro  Autore  la  confuta- 
zione della  fentenza  del  Mazzi  con  al-  j 
tri  forti  argomenti ,  e  fpiega  un  luogo  | 
delle  familiari  di  Cicerone  fpi^.  ^o.lwr.  i 
13.  non  ben  dichiarato  dal  Mazzi  ,  del  |^ 
quale  per  altro  parla  modeftamente  ,  e  | 
p.u3.  con  lode .  Tra  le  altre  ragioni ,  che  que-| 
fti  ha  prodotto  per  la  fua  cauia ,  non  e  1 
driieve  momento  quella  di  un'antica  la-  ^ 
pìda,  dove  fi  legge  il  nome  del  padre  | 
con  la  nota  della  Tribù  Terentina ,  e  | 
quello  del  figliuolo  con  quella  della  Tri-  j 
bù  Falemas  ed  è  la  feguente  :  | 

L.PAP1VS.L.F.TER  ì 

-     POLLIO.  II.VIR.  L.PAP10       | 
L.  F.  F AL.  PATRI .  | 

Due  rifpofte  dà  il  P.  MazzucheUì  a  que-,t| 
fta  difficuità  -,  l'una ,  che  moltilfimi  fi^ 
gliuolidiedero il  loro  voto  in  una  Tri^, 
bù ,  i  cui  padri  erano  ad  un'  altra  ag^ 
gregati.  ifc  Colonie  Romane ,  primr- 
di  ciTer  privilegiate  del  gius  del  iuffra 


ARTICOLO  VI.       167 
pio  ,  avevano  molti  cittadini  afcritti 
per  di  ver  fa  ftrada  a  diverfe  Tribù .  i  fii^ 
gliuoli  di  quefti ,  quanti  ve  n'erano  deU 
l'ordine  de  i  Decurioni ,  allorché  la  lo- 
ro patria  divenne  Colonia  Romana,  non 
godettero  di  quella  Tribù ,  di  cui  erano 
in  poffeflb  i  lor  padri  ;  ma  di  quella,  che 
era  tocca  in  forte  alla  loro  patria  .  Ec- 
co durfqiie  in  qual  guifa  il  padre ,  e'I  fi.- 
gUuolo  potevano  etlere  di  una  Tribù 
differente .  L'altra  rifpofta  fi  è ,  che  pa- 
dre, e  figliuolo  poteano  effer  notati  in 
due  Tribù  ,  potendo  efsere  Decurioni 
in  due  città,  che  fotto  due  Tribù  difte- • 
rentifofseroafcritte.  Ciò  tanto  pm  U 
i  rende  credibile,  dal  vedere,  c^ie  ""a 
ftefsaperfona  poteva  foftenere  lo  fteiso 
'  ufficio  in  due  città  anche  di  Tribù  di- 
fìinta,  comefi  legge  in  quella  inlcri- 
zione  Novarefe  di  M.  Emilio  Celio  Ce- 
liano ,  che  infieme  era  Decurione  di 
Milano  e  Novara  i  anzi  dal  vedere,  che 
uno  ftefso  cittadino  poteva  elser  notato 
in  due  Tribù,  come  li  legge  in  quel  mar-  | 
mo  di  Brefcia  di  Q^Mmicio,  che  erap^^,^. 
della  Tribù  Ftffcw,  e  infieme  della  To-  ^ 
blUia-y  fbrfe  perche  efso  Minicio  ebbe.  ^ 
luogo  tra  i  Decurioni  diBrefcia ,  alcrit- 
ta  alla  Tribù  F^tw  >  etraque'di  Vero- 
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«che  età  della  TobUUa  .  Termina 
Si^fta  erudita  Difsermione  con  la  da- 
?Silano-,  edellacidamotivodi 

^.^fid^are.  cheli  chiariffimoAu^^^^^ 
rifolva  a  pubblicare  la  raccolta  delle  In- 
SniMila^efifàttadahu,  ove  gU 
fi  aprtà  vafto  campo  di  far  conofcei^  , 
auanto  in  ogni  fotta  di  antichità,  e  in 
?raTa  buona  critica  e- fia  pienamente 

vcrfato.  I 

ARTICOLO    VII. 

jD(^idÀchie]anmatiadife!tdaV^ 
G^iAcmxo  ToKTi  ,  ^goftmmoy^ 
TtWicoVrofelJo»-e  della  sacra  ScriH 
tura  neW  Vniverfità  di  V adova ,  co»| 
m  le  impuwaxioni  di  Giacomo  1  ice| 

pretesi  Momami,  e  perlapretefci,. 
Kehgme  Riformata .  Jn  Vadova.  a^ 
prelJoGiuJeppeCorotia^  17  n-^ri^ 

pagg.  8  $0.  fenza  le  prefazioni .     J 

L»Anno  170^.  uf^ì  dalle  ftampe  li 
Coirà  un'  empio  ed  eretico  libro|f 
Jacopo  Ticenine,  col  titolo  di  ^poM^ 
ier li  Riformatori,  ec.  Tra  quelli  c|c 

,i     fi  prefero  il  lodevole  affunto  di  conf- 

tarlo  J 

sì 
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Articolo  VII.    ts^ 

tarlo  ,  fi  è  diftinto  fegnalatamente  il 
chiarifllmo  P.  Tonti  j  il  quale  giudicò 
ncceflfario  di  dare  una  piena  rifpofta  alle 
falfe  dottrine  di  elfo ,  non  già  per  la  lo- 
ro novità ,  cflfendo  elleno  le  mcdefime  , 
che  già  fi  fecero  nel  principio ,  e  poi  fi 
replicarono  nel  profeguimento  della_. 
pretefa  Riforma,  ma  perchè  efiendo 
ftefe  in  lingua  italiana ,  ftimò  egli ,  che 
convenientiflìmo  foflfe  1*  impugnarle ,  ed 
abbatterle ,  ficcome  bravamente  ha  fat- 
to, nella  medefima  lingua  .  Gli  altri 
motivi ,  che  l' hanno  indotto  a  ciò  fare , 
poflfono  leggerfi  nella  fua  prefazione,do- 
ve  altresì  rende  conto ,  e  del  metodo  , 
che  ha  tenuto  in  quefta  fua  Opera ,  e  di 
quello ,  che  dovrà  tenere  nella  II.  Par- 
te di  elfa.  Nonèdaometterfi,  cheegli 
fi  è  prevaluto  affai  faviamente  de'  foli 
libri  della  facra  Scrittura,come  Canoni- 
ci dall'Avverfario  abbracciati ,  cornea 
pure  della  fola  verfione  del  Diodati  da 
lui  ammeflfa ,  e  finalmente  de*  foli  fanti 
Padri ,  de'  quali  il  Picenino  fi  ferve  ;  e 
perchè  quefti  ha  dedicato  la  fua  ^polo^ 
già  alle  Cbiefe  Evangeliche  (  così  efib  er- 
roneamente le  chiama)  deWEccelfe  trc^ 
Leghe  i  il  noftro  Autore  dedica  anch' 
egli  la  fua  Rifpofta  alla  Chiefa  Rmana , 
TqwoXIK  H         Vna, 
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'*  ■•     SlU  lode  che  ha  confegiuta. 
riguardi  della  loat  ti  Tonti  in  tut-    „ 

impegnar.  W^ '^  ?-J rdffcfa l' 

'^r'''?^\tinoSpUolo.Ar-  j 

°'Ì:  lp«atafofi'vegganofoftenu-  I 

"Tn^ftre  dottrine  colle  impugnazjoni  ,  j 

.xialdicenze  P'"''«°^'fa  Romana  in  do-  j 
f^ffiSSSdiffufamente| 

eludano  fteflbProtcftantefonoinfcdi,, 

a  Opltoli  rigetta' .      ,  ^  ;,• 

fa  precedere  a  tutti  gU  »1"'  °^^ 

pUoWelUi)».»..^.^^^^^^^ 

Sacra  Scrittura,ed  in  Mera  ^^'^      ^j 

:°SlXtSiricufa-S'pr|. 

vale  degli  argomenti  ftelTi  "f^'^al  P,: 
SfdJftranao.cheq^a^^^^^^^^ 

fiftelTero ,  per  quclh  med  toi  fi  d^»«? 
boBo^i'Wr./i  anche  queUbn,^  che  J. 


p.  1« 


Articolo  VII.    lyr 
no  appreflb  tutti  Canonici .  Addurremo 
due  foli  efempli  per  comune  intelligen- 
za. DiceilPiccnìno  eflere  Apocrifo  il  ^^^ 
Libro  di  Baruc ,  poiché  in  quello  fi  leg^ 
gè  BaldaQarre  figliuolo  di  Nabucodono-  , 
for ,  di  cui  folo  Elvimerodac  iti  figlino- 
loefucceflbre  .  Ed  il  noftro  Autore, 
accennata  la  comune  rifpofta ,  che  Bal- 
daflfarre  foflfe  il  medefimo  Elvimerodac; 
aggiugne  ,  che  quando  fofse  apocrifo 
il  Libro  dì  Baruc,  in  cui  dicefi  Baldaf- 
farre  figliuolo  di  Nabucodonofor^fareb- 
be  apocrifo  anche  il  libro  di  Daniello , 
in  cui  chiamavafi  Nabucodonofor  padre 
diBaldafìfarre,  eflendo  od  egualmente  m 
'vero,  od  egualmente  fallo ,  echeNa-M 
bue  donofor  fia  padre  di  Baldaflfarre ,  e  ^  j^^ 
e  che  Baldafsarre  fia  figliuolo  di  Nabli- 
codonofor .  Dice  in  fecondo  luogo  il  Pi- 
cenino ,  che  fono  favolofi  i  Libri  de 
Maccabei  ,    perchè  defcrivendofi  nel 
primo ,  e  nel  fecondo  Libro  il  medefi- 
mo efercito,  dicefi  nel  primo  di  cento- 
mila fanti ,  e  di  cento  dieci  mila  nel  le^ 
condo  -,  ed  il  noftro  Autore ,  accennati^ 
le  più  comuni  rifpofte ,  fa  vedere ,  che  'I 
Proteftante  condanna  nel  tempo  fteOo  1 
;    Sacri  e  Canonici  Libri,  fi  de* Re, ch^ 
I   del  Paralipomenon -,  poiché  deferi ven 
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dori'lmedcfimodiftaccamento  fatto  da 
Re  Davide  dopo  aver  loggiogato  Ada^    I 

rezzer,  fi  legge  ne' primi,  che  fu  di   | 
cavalli  mille  e  fette  cento-,  e  ne  fecon- 
di fi  legge ,  chefìi  di  cavalli  fette  mila  : 
e  rinforza  il  noftro  Autore  il  fuo  argo- 
mento  ,  aggiugnendo,  che  ti  popolo  , 
fìel^o  numerato  da  Gioabbc  per  ordme  | 
di  Davide  leggefi  cosi  variato  di  nume-  | 
ro  ne'  medefimi  Libri  Divini ,  che  il  pò-  | 
polo  numerato  nel  Paralipomenon  dil-  | 
corda  da  quello  numerato  ne'  Re  nel  | 
numero  confiderabile  di  trecentomila  ,  jj 
inducendo  così  'l  Piceninood  a  ferire  le  jj 
ftelso  coU'arme  impugnata,  od  a  de-  |^ 
porla  come  inutile  e  vana.  Rivolge-»! 
P-^'*  contra  '1  merfefimo  anche  gli  argomentil 
ftabiliti  nelle  fentenze  de'  Padn ,  tra  | 
quali  non  è  da  tacerfi  quello  che  preten-| 
de  defumere  da  un  detto  di  Saijt' Agolli-| 
no,  che  i  Libri  controverfi  fono  di  mi-M 
fiore  autorità ,  Nel  luogo  ftefso  dal  Pi-;i 
cenino  riferito  fa  conofcere  il  noftra 
Autore ,  che  il  fanto  Padre  chiama  dt| 
minore  autorità ,  non  i  Libri ,  ma  k^ 
Chiefe-,  an  i ,  che  dice  i  Libri  di  autoé 
torità  egudcy  e  che  non  oftante  chegl^ 
abbia  in  più  darti  divifi ,  non  diminuH 
ice  con  tal  di  vifione  la  loro  ftima  ;  perj 

che    ^ 


Articolo  Vii/   lyj' 

che  nella  clafse  ftefsa ,  nella  quale  Sant* 
Agoftino  numera  i  Libri  di  Tobbia ,  di 
Giuditta ,  e  de'  Maccabei  da'  Proteftan- 
ti  ricufati ,  numera  ancora  i  Libri  di 
Efter ,  di  Giobbe ,  e  i  due  di  Efdra  ri-; 
cevuti  da  tutti  :  infegnando  efser'una  T 
autorità  di  que'  Libri ,  de'quali  e  una  la' 
clafse;  edoverfio  co' fecondi  condan- 
nare i  primi,  o  co' primi  approvare  i 
fecondi. 

Quanto  alla  Sacra  Tradizione ,  con_.  p.ia. 
facile  e  chiara  maniera  fa  conofcere,  che 
Calvino ,  e  i  fuoi  fcguaci ,  confondono 
coll'umana  la  Divina  Tradizione ,  e  per 
conleguenza  fanno  con  noi  contra  la_ti 
Tradizione  umana  quelle  oppolizioni  , 
che  giudicano  di  fare  contra  la  Tradi- 
zione Divina .  Tratta  l'argomento  co- 
muniflìmo ,  che  per  la  fola  Tradizione 
della  Chiefa  crediamo ,  che  la  Scrittu- 
ra fia  Scrittura -,  ma  lo  rende  a  fé  pro- 
prio colla  particolar  rifiertione,  che  iì 
numero  de'  facri  Libri  collocato  dal  Pi- 
cenino  nella  fua  Profertìon  della  Fede  j 
come  da  lui  creduta ,  dee  cfser  creduta 
per  la  parola  di  Dio:  unico  motivo  del 
noftro  credere  v  e  perchè  tal  parola  noq 
è  per  la  Sacra  Scrittura ,  dee  dirfi.,  che 
fia  per  la  Sacra  Tradizione  :  ed  in  fine  ,f 
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perchè  il  Piceninofi  fchermifce  dalle-. 
Icntenze  de'  Padri ,  dicendo  ,  che  per 
Tradizione  intendevano  Scrittura ,  la 
l'Autore  una  fcelta  di  fentenze  de  Padri 
de'  primi  fecoli ,  che  efprcfsamente  di- 
ftineuono  dalla  Scrittura  la  Tradizio- 
ne ,  diltinguendo  dallo  fcritto  la  voce , 

■  giufta  l'ei:empio  di  S.  Paolo ,,  che  diltin- 
cue  va  dalla  Parola  la  Pii^ola .. 

Tratta  nel  fecondo  Capitolo  ilgrave 

f^7-  argomentodel  Trimmdi  San  Tìetro  v 
e  foftenendo  le  piiicomuni ragioni,  per 
le  quali  fidimoftra  y  che  tra  gli  Apofto- 
li  San  Pietro  fu  il  capo ,  non  iolo  di  or-  , 
ditity  maancoradÌ4WW«M,  viaggiu«; 
one  diverfi particolari  rifleflì  iopra  Icu'j 

■  fentenze  e  delle  Scritture  e  de'  P^dri  .  I 
Tra  quegli  del  primo  genere  pare  noa-  : 
bile  quanto  ha  ponderato  ne'  detti  del^ 
capo  veni^imofecondo  di  San  Luca  >  de  | 
quali  fi 'l  maggior  capitale  il  fiio  Av-^ 
vcrlario,  pretendendo  di  provar  co  me-^ 
defim-i  eiiere  ftato  da  Crifto  inibito  a  S. 
Pietro  ogni  Dominio ,  o  Principato  * 
Narrafi  (  com'  e  noto  )  in  quell'  Evange- 
lico Capitolo,  che  nacque  tra  i  Mee. 
poli  la  contela ,  chi  di  loro  tolse  il  Magi 
giore:  dacheil  Picenino  preade  occa* 
fione  di  confiderare ,  che  Crifto  non  ri^ 

fpoic   ; 


Articolo  VIL    17$ 
fpofe  ;  //   maggiore  èTietro  -,   anzi 
che  (a)  afserendo:  I  Ke  delle  Genti ,  le 
fignoreggiano  -,  ma  non  già  così  voi 
apertamente  infegnò>  che  non  era  per 
alcuno  de'  fuoi  Difcepoli  il  dominare  , 
Ma  il  P.  Tonti  fenza  punto  allontanarli 
da  quel  vangelico  palìso ,  riflette  In  prHjj 
mo  luogo,  che  fé  Crifto  non  difse  :  il 
maggior'  è  Tìetro ,  né  pure  difse  :  neU 
funo  è  il  maggiore .  Anzi  fupponendo  ^ 
che  di  già  egli  avefse  deftinato,  chi  tri 
di  loro  efser  dovea  il  maggiore  ,  che 
tutti  gli  altri  reggefse  ,  infegnò  ,  che 
quefti  non  doveva  efsere  come  'l  Re  del| 
le  Genti  -,  ma  profefsore  di  fanta  umiU 
tà,  efsendo'l  maggiore,  dovea  operar 
da  minore ,  e  confonder  con  chi  mini-  j 
ftra  quello  che  regge.  Da  tutto  queftoj 
forma  il  noftro  Autore  ilfeguente  arw! 
gomcnto  .  Se  tra  Difcepoli  di  Crifto 
nefsuno  doveva  efsese  od  il  maggiore  > 
0  chi  regge,  in  vano  avrebbe  Crifto  dato 
loro  il  morale  documento,  perchè  a  dif 
ftinzione  de' Re  fofse'l  maggiore  cò- 
me il  minore ,  fofse  chi  regge  come  chi 
miniftra ,  corroborando  lo  ftefso  argo- 
mento coll'altro  filo  particolare  riflef- 
fo ,  che  in  ciò  dicendo  il  Redentore ,  pep 
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additare  chi  fpecialmcnte  era  da  lui  de- 
ftinato  ad  efsere  ed  il  maggiore ,  e  chi 
regge ,  fi  rivolfe ,  non  a  tutti ,  ma  a 
Pietro ,  cui  dtfse  :  Simone ,  Simone ,  ec-- 
co  Satana  ha  richiefto  di  vagliarti ,  come 
fi  vaglia  il  grano  i  ma  io  ho  pregato  per 
te,  acciocché  la  tua  Fede  nonperifca .  b  iu 
quefte  parole  fa  un'  altra  particolare 
confiderazione ,  cioè ,  che  dicendo  Cn- 
fìo ,  non  folo  di  Pietro  Satana  ha  ricbte- 
fio  di  vagliarti  ;  ma  di  tutt'i  Difcepoli  : 
satana  ha  richieflo  di  vagliarvi ,  allicu- 
ra  di  aver  pregato,  non  per  tutt  1  Di- 
fcecoli,  dicendo:  ma  io  ho  pregato  per  ■ 
voi  \  ma ,  per  Pietro  folo  dicendo  :  io 
ho  pregato  per  te .  Il  pregare  per  uno  nel 
pericolo  di  tutti,  egli  è  chiaro  argo- 
mento,  che  in  queir  uno,  come  nel 
capA^rt^itti ,  tutti  fi  rapprefentano . 

Con  eguale  ponderazione  efamina  le 
fentenze  de' Padri ,  tra  le  quali  ne  ac-, 
'    cennerémo  una  del  Boccadoro  con  mol- 
ta pretenfione  del  Picenino  prodotta  . 
p.6&.  Dice  quefti ,  che  giufìa  il  nominato  Tan- 
to Padre  fu  capo  del  Concilio  Geroioh- 
mitaiK),  non  San  Pietro,  ma  San  Ja- 
copo", ed  il  noftro  Autore  fa  vedere  , 
che  San  Giovanni-Crifoftomo  dice  San 
■Iacopo  capo  della  città,  di  cui  era  Ar- 
''  cive- 


«1 
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civefcovo,  non  capa  del  Concilio,  dì 
cui  fofse  Prefidente .  R^eplica  il  Piccni-j 
no ,  che  riflettendo  lo  ftefso  Santo  avc4 
dopo  San  Pietro  parlato  San  Paolo,  pcr^ 
che  in  quel  tempo  non  v'era  nella  Chic- 
fa  alcun  fafto ,  deducefi  che  niente  pia 
di  San  Paolo  era  allora  Sari  Pietro  i  nfia 
il  noftro  Autore  appunto  da  que' detti 
del  Boccadoro  infcrifce ,  che  San  Pie^ 
tro  era  maggior  di  San  Paolo  j  poiché  ^ 
fé  fofse  ftato  eguale ,  e  ncH'  autorità  ej 
nel  grado ,  farebbe  flato  vano  il  rifletè 
tere ,  che  lontano  allora  ogni  fafto ,  an-^ 
che  dopo  San  Pietro  avea  parlato  San[ 
Paolo  ;  qui  folo  confiftendo  la  profeflior 
ne  d' un'àpoftolica  umiltà  nimica  di  fa- 
fto ,  che  il  maggior  non  fi  offenda  ,  fé 
dopo  lui  parla  il  minore ,  Aggiugne  ii^i 
fine  il  Picenino  ,  che  'l  Boccadoro  no4 
minando  Pietro  ,  Paolo  ,  e  Jacopo  4 
diise  che  a  Jacopo  era  conceduto  il  Pri«i 
matoj  mail  P. Tonti  avvertifce,  che' 
il  Santo  Padre  (  a  )  non  iicrive  a  JacopQy\ 
ma  fcrive ,  a  quello  era  conceduto  il  Vru 
mata;  e  che  feri  vendo  a  quello  dopo; 
aver  nominato  Pietro,  Paolo,  e  jaccH" 
pò ,  non  intendeva  di  Jacopo  nominato- 
nel  terzo  luoga ,  ma  di  Pietro  nomina-- 
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'!'„    e  s"^tendc  M- ultimo,  dicen-    | 

*^   'i    ^i  Pietro    con  eh  arwza  ne  fie- 
?:f"htSndoPi«rap«l-autori- 

f^Hi'Crifto ,  deddeva  Jacopo  per  1  au- 
tàdiCnltOv  o        hj.-'pietro  era  mag-  [ 

pd'SrUro\eCrifto£olon.a6: 

èi-S^arlvigorenelCapitoy, 

I.  .3V.«,I    doveriTerbandofidi  par  arenel^ 

^'^'SdotoTo„.odeli:infaUMr-.^ 

L  Sommo  Pontefice,  ^J^^^^-fS 
pC,,iii,  parla  in  genere  dell  IntalUbt^  . 

teftantuentare  di  toghere  «£"' fo'^M 
„,,,.  -oftri  argomenti  ,  che  piovano 
i:LSluibuàdellaScritu.ra    mfeV 

libiUtàdella Chiefa ,  afc"'f«. ''J'  J 
Bino ,  cUpfi  form^  da  no.  un  creolo .  J 
tua  od.non  ufcirne  gia">™»,'.  P^'^: 
"Zoa  colla  ScrÌKU«  .1  .nWtój  * 
delkChieù,,  ecoUa.Ch.cfal  .nfe^Uto 


:'■%. 


Articolo  VII.    lyi^ 
lità  della  Scrittura .  Ma  il  noftro  Auto- 
tare con  maniera  non  comune  prava  e 
palela,  e  coiv  ragioni ,  econcfemplila 
vanità  di  tale  oppodzione .  Supporta-, 
la  rifpofta  di  tutti ,  che  non  fi  formano 
circoli ,  quando  in  genere  diverfb  fi  ar-  j- 
gomenta  5.  come  allora ,  che  dal  Sole  ,  i 
come  dalla  fua  cagione  Ci  deduce  il  gior-  -^ 
noi  edalgiorna,  come  dal  fuoetfetto^ 
fi  deduce  il  Sole  ,  apporta  un'  efcm-  : 
pio  naturale  con  cui  rende  vifibile  una-,  r 
verità,  chea  tanti  pare  sì  ofìcura.  Pre- 
fa  da  San  Pietro  l'allegoria  ,   che  la 
Saittura  è  una  lampana  rilucente  in, 
luogo  tenebrofo ,  così  difcorre  :  Allora 
che  una  mano  prelenta  una  lampana  ac-^ 
ce^  in  luogo  tenebrofo ,  la  mano  è  ca-j 
gione,  che  fi  vegga  la  lampanai  e  lai 
lampana  è  cagione ,  che  fi  vegga  la  ma-; 
no  )  ma  perchè  in  diverfo  genere  è  ca-  ; 
gione  j  noa  pecca  di  circolo  il  difcorfo  ►; 
Si  figuri  nella  mano  la  Chiefa,  nella 
Umpana  la.  Scrittura ,  e  fi  dica  :  Sicco- 
me la  mano  prcfenta  la  lampana ,  cosi 
la  Chieia  propone  la  Scrittura  *,  e  ficco- 
me  la  lampana  ,  tuttoché  prefentata 
dalla  mano ,  dà  il  Uime ,  per  cui  Ci  vede 
la  mano  -,  così  la  Scrittura ,  tuttoché 
propoftàdalla.CiueIa,dàil  lume,  con 
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JficonofcelaChiifa.  NonVcuxolo 
1  dire    che  fi  vede  U  bmpana  per  la^ 

quer^onè  circolo.!  d,re.^^fi^^^^^^^^^ 
U  Scrittura  per  laChieU,  «  " 
per  la  Scrittura .  U  "g»one  tól  ^o  >  ^ 
5f  11'  altro ,  è  l'accennata  di  fopra .  per- 
che  S  è  fempre  di  genere  diverto  a 

&-,lamanoelaChieao^ftr- 
«enti,  che  propongono;  e  la  lampa 
na  e  la  Scrittura  fono  mezzi ,  cne  uiu 

"Cp-erché  in  prova,  che  rauton-ij 

'•'<*'iàdeUaChiefa  ci  muove  a  ««««f/*:' <( 

frittura,  f.  -^^^f^'J^X^n 
memorabile  di  Sanf  Agoftmo  (<«)•  J^  ! 

lir'ril'tp&^Uvain.^el 
fc%lLfe»fo.  in  cui  direbbe  un  fenj 

dullo:  ùnm  temerli  DI»,  fé  «  co"»"!;  , 

fondendo.  chelaChiefa  non  feci 
altro,  che  «ofÌw.«<i.«>«lAgoamo 

U  Vangelo  -,  ma  il  noftro  Aiuore  efam^ 
nando   eoa;  particolar  dJigenza  qu^ 
luogodel fawo Padre,  pone '0''^^^?    . 
the  auegli  parlava ,,  non  di  un  éto ,  chf   1 
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accenna»  ma  di  iin'<j«rwi><i,  che  de- 
termina )  in  prova  di  che  cosi  difcor*; 
re  :  .Parlava  in  queWuogo  Sant*  Agofti» 
no  di  due  atti  di  Fede  ;  dell'uno,  per  cui 
fi  confentc  al  Vangelo  V  dell'altro,  per 
ali  fi  difconfente  al  Manicheo  .  Dicen- 
do dunque,  che  per  l'autorità  fteflfa  , 
per  cui  non  crede  al  Manicheo ,  crede-» 
al  Vangelo ,  apertamente  infegna,  che , 
iìccome  al  Manicheo  non  crede^cosi  cre- 
da al  Vangelo,  non  per  un  dito  che  ac- 
cenna» ma  per  un' autorità  che  deter-» 
mina  » 

Scorre  con  diverfi  partiddari  rifleflS 
tutt'ilacripafli,  ne'quali  fi  determina 
cfser  la  Chiefa  cobnna ,  e  fòftegno  im- 
mobile del  vero ,  fcorta,  e  £uida  ficurif- 
fima  del  Fedele ,  maeftra  e  gmdice  infal- 
libile de'  popoli ,  e  cliiude  il  Capitolo 
con  un  argonacnto  interamente  fua, 
formato  con  un  principio  dello  ftefso 
avverfario,  chefoftiene  efser  Cripto  e 
*  l'unico  capo ,  e  l'unico  fondamento  del- 
la Chiefa .  L'argomento  è  quefto  .  Il 
capo  è  quello  che  regge  >  il  fondamento 
è  quello,  che  Ibftiene:  dunque^  fé  la 
Chiefa,  di  cui  Crifto  è  capo ,  non  è  in- 
fallibile ,  Crifto  può  errare  nel  reggerla* 
Dunque  >  DelaChieia.,  dicui  Crifto  è 
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cuificonofcelaChiefa.  NcmVcuxolo 
i  dire ,  che  fi  vede  la  lamparu  per  la^ 
àano  e  la  mano  per  la  lampana  ;dun- 
TueiK^è  circolo  il  dire,  che  fi  crede 
SturaperlaChiefa,elaCh.efa 

per  la  Scrittura.  La  ragione  dell  uno  e 
deir  altro ,  è  l'accennata  d.  fopra .  per- 
chè egli  è  fempre  di  genere  djveilo  i 
difcorlo  -,  la  mano  e  IaCh.efa  foi»  ftr« 
menti,  che  propongono  ;  e  la  la.r.pa- 
na  e  la  Scrittura  fono  mezzi ,  che  luu 

sninano.  ,     „     „  • 

Ma  perchè  in  prova ,  che  1  aiitori- 

y^'^^^tàdelkChiefa  ci  muove  a  cre^f^.^^ 
Scrittura,  fi  adduce  danoftn  ti  dett^ 
i.emorabilediSant'Agoftmo(4):  ^n 

cederei  al  frangete ,  fé  non  ««'./«^^f 
[autorità  della  e hiefasdic^  li  \;iccm^ 
«o,  che  il  lanto  Padre  parlava  in  ciuel 
fcmplicefenfo,  in  cui  direbbe  un  fan- 
ciullo: io  non  temerei  Di9,  fé  a  ciò  non 
mi  aveffe  ù>into  i autorità  del  genitore  v 
fonchiiidendo,  chelaChiefa  non  fece 
altro,  che  wofirareadm  ad  Agoftmo 
U  Vangelo  -,  ma  il  noftro  Autore  elami^ 
Bando   con   particolar  diligenza  quel 
Juogodel  fante  Padre,  pone  in  chiaro, 

^he  quegli  parlava ,,  non  di  un  dito  ,  die 

II 
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accenna»  ma  di  wvC autmtcl,t  che  de-i  r 
termina  >  in  prova  di  che  cosi  dilcor--  • 
re:  Parlava  in  queWuogo  Sant*  Agofti*   r 
no  di  due  atti  di  Fede  ;  dell'uno,  per  cui   j 
fi  coniente  al  Vangelo  >  dell'altro,  per   i 
ali  fi  difconfente  al  Manicheo  .  Dicen-  j 
do  dunque,  che  per  l'autorità  fteflfa  ,   ; 
per  cui  non  crede  al  Manicheo,  crede-»  i 
al  Vangelo ,  apertamente  inicgna,  che  ,  i 
iìccome  al  Manicheo  non  crede,così  cre- 
da al  Vangelo,  non  per  un  dito  che  ac- 
cenna, ma  per  un' autorità  che  deter- 
mina. I    .        I 

Scorre  con  diverfi  particcJari  riflefli 
tutt'ilàcripa^,  ne'quali  fi  determina 
cfser  la  Chiefa  colonna ,  e  foftegno  im- 
mobile del  vero ,  fcorta,  e  ffuida  ficurif- 
fima  del  Fedele ,  maeftra  e  giudice  infal- 
libile de' popoli ,  e  cliiude  il  Capitob 
con  un'argomento  interamente  fuo, 
formato  con  un  principio  dello  ftefso 
avverfario,  chefoftiene  efser  Grillo  e 
l'unico  capo ,  e  l'unico  fondamento  del- 
la Chiefa .  L'argomento  è  quefto  .  llp. 
capo  è  quello  che  regge  >  il  fondamento 
è  quello,  che  Ibftiene:  dunque,  fé  la 
Chiefa,  di  cui  Crifto  è  capo ,  non  è  in- 
fallibile ,  Crifto  può  errare  nel  reggerla- 
Dunque  >  De  la  Chiefa ,  dlcui  Crifto  è 
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fciKiamento,  noni  immobile,  Cnfto^ 
puòmancarenelfoftencrla     Prova  ef. 

ht  legittima  r  illazioncpcrche  1  errore 
di  im  corpo  proviene  dal  capo,  che 

reeee  -,  Scaduta  duina  ùbbnca.^1  fon- 
Se^o  ,  che  focene    Dee  d^^^^^^^^ 

ilPicenino, o negare^  che fia laChiela 
^ctta.  e foftenuta da Crifto;:o conce- 
dere, ch'erett^daCrifto  non  poflfa  er- 
rare ,  e  da  Crifto  toftenut^non  pofsa  ca-^ 

pi<7.'^  Con  chiarezza  eguale  alla  forz^  di- 
fendenelCapitoloquartolafacralegge 

^dCelibato>  impofta  ^'^^golari  ,  a 
Sacerdoti„eda'Ye£covi,edmuntem. 

^f  iSjDoftelsoI^Profeflione  di  tre  voti,  m 
quc'  primi  e  permcfsa  ed  approvata . 

Impugna  i^"«'^"^^°^^tP^'f^"' 
abiezioni  di  Calvino,  che  dal  Piceni. 

no  replicatamente  ft  dicono  invitte ,  e  ^ 
con  molta  facilità  ne'  luoghi  medcfimi  | 
diSant'Agoftinoda  Calvino  e  dal  1  ice-  . 
nino  riferita,  &  conoscere,  e  guanto  e. 
fanta  quella  legge ,  e  quanto  e^lo^^vole 
queftaProfeffione.  Non  neaddurremo, 

alcuno  -,  poiché  chiunque  aprirà  1  Ope-^ 
ra,  potrà  inciafcheduno ,  in  cui  s  abbat-j 
te  rincontrar  quanto  abbiamo,  detto^ 
Non  voghamo  però  tacere  ciò.  die  1| 


Articolo  VIL  i3$ 
Autore  riflette  fbpra  un  Canone  defc  p. 
Concilio  Gangrenfe  .  11  Picenino  cita 
ilcanonci;.  in  prova  ,  che  fia  proibì- p-»7i. 
ta  la  rafura  del  capo  ulata  da*  Regolarli 
ed  il  nofìro  Autore  accenna  >.  che  ciò  ii 
Concilio  proibifce,  non  alle  monache, 
ma.aliemoglj -,  edaqueftelaprpibifcej,  ' 
con  per  efercizio  di  mortificazione,  ma  i 
per  profeifione  di  Religione  -,  ed  ivi  fcu- 
fa  i  Proteftantidaireq^uivoco  prefo,  co- 
me difcepoli  di  un  Lutero ,  nella  cui  ca- 
fa ,  non  diftinguevafi  da  una  moglie  una  I 
monaca .  E  per  fine  cita  della  fteffo  \ 
Concilio  Gangrenfe  >.il Canone  decimo  ,,  | 
in  cui  effeJido  proibito  a  chi  profeflfa 
verginità   il  difpregiare  chi  elegge  ii 
matrimonio  >  non  folo  fupponefipro- 
^fefsata  in  -que'  tempi  la  verginità  y  ma 
fttpponefi  profeflfata  con  tanta  merito , 
che  convenga  far  canoni,.perchè  le  ver- 
gini non  dì  vengano  per  sì  gran  pregio 
ambiziofe,  edabbianale  maritate ia-#. 

difprezzo..  i    s      t 

Con  un'altro  breve  Capitolo,  cheeP-^n. 

il  quinto ,.  difendeancora  klanta  legge 

del  Digiuna  ,   e  fpecialmente  quarefi- 

inale-,  della  qua!  difela  noteremo,  folo, 

4   che ,  mentre  il  Picenino  riferifce  uà..  ^ 

,1    detto  di  Sant'Agoftino  ,  chiamandolo  1^:24^ 
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rìmaZdilt,  ilnoftto  Autore  in  quel 
Setto  fteflb  palefa  che  Sant-Agoftmo 
ammetteva  la  famità  della  legge ,  che 
il  digiuno  quarefiroale  piefcnve  -  11 
ietto  del  fante  Dottore  (4    confeffato 
ialPicenino  rimercMe,  eq^lte:  » 
M»  trovo  in  tMttilibriM  "'"^/f'- 
mmoài^nittil tempo,  in  tm  fi  debba 
digimare  -,  ma  perchè  quefto  non  e  tut- 
to l'intero  di  ciò  che  dice  Sant^Agoft.. 
no,  il  P.  Tonti  invita  rAvverfar.oi.. 
lecere  le  feguenti  parole:  rijpondo.if, 

Mosè,  «è  dU  né  Criflo  avrebbono  d,g>u^ 
nato  quorinta  giorni.  Ed  acciocché  .III- 
cenino  non  dica.che  Sant  Agoft.no  pa^f 
Uva  di  un  Digiuno ,  ch'e  lecit* ,  non  di  | 
i,ndi.iunoch-è«««/r'«^«».  l'nv'ta  an-, 
Cora  a  leggere  le  parole  feguenti:  ft  que- 1 
fie  wft,  delle  quali  niente  dtceruhaft»^ 
tilito  la  scrittura  Divina ,  ti  cofiume  del 
popolo,  e  la,ftituzio»ede  ""^'^ 
rf«f«erep.r/fgge.  Obbligaqui IPicej 

ninoavedereinimUK.godalu.c.tat(^ 
comt  rintarcabiU,  nonnno,  ma  due^ 
fentimenti  per  diametro  oppetì.  alle 
fueprofcffate dottrine,  non  foto,  chS 
fiafanta  la  legge  del  quarefimak  d.g.* 


(a)  Augìlftft.^^' 
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no  i  non  fole ,  che  fia  fondata  nell'antico 
coftume  de*  popoli ,  e  nelle  antiche  de- 
cjfioni  de'  maggiori  -,  ma  ancora  che  il 
coftume  della  Chiefa ,  ed  i  Paftori  della 
mede(ìma  abbiano  vigore  ed  autorità  d' 
imporre  quelle  leggi ,  che  non  fi  tro- 
vano dalle  facre  Scrittute  prefcritte . 

Entra  poi  l'Autore  nel  capo  fello  a  p.zt?. 
trattare  l'importantirtìmo  e  diflìcilillì- 
mo  argomento  del  libero  arbitrio .  Af- 
ferendo ,  che  niente  favorifce  i  Prote- 
ftanti  la  dilcrepàza  delle  noftre  Scuole  , 
che  tutte  ammettono  l'arbitrio  >  ben- 
ché fpieghino  diverfamente  ,  come  (i 
uniica  colla  libertà  dell'arbitrio  Teffica- 
cia  della  Grazia  i  fa  chiaramente  cono- 
fcere ,  che  il  Picenino  equivoca  fempre, 
poiché  tutto  ciò  che  dice  o  San  Paolo ,  o 
Sant'Agoftino  dell'uomo  fpogliato  d' 
ogni  grazia,  egli  giudica,  o  fuppone,] 
che  lo  dica  dell'uomo  dalla  grazia  aju-l 
tato ,  ed  a  quefto  riftrigne  tutto  il  pun-  ^ 
to della controverlìa ,  cioè;  fé  l'uomo 
che  fu  al  male  ftimolato  dalla  fua  im- 
perfezione, venga  dalla  fua  imperfe- 
zione neceflitatoa  far  male  :  fé  l'uomo , 
che  fu  al  bene  eccitato  dalla  grazia  D^ì-i 
vina,  fia  dalla  grazia  Divina  necefiita- 
to  a  far  bene ,  E  nel  progrelTo  del  Ca- 
pito- 
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1^6    GIORN.  DB'LeTTBRATI 
pitelo  rende  eviidentiflimo  ,  che  ruo-| 
mo  dall'imperfezione  {limolato  a  fati 
male  liberamente  fa  male ,  e  dalla  Grat 
zia  incitato  a  far  bene,  liberamente  f 

bene*  ii 

p.i46.     Perchè  i  Proteftanti  non  olano  neg^^ 
re  il  demerito  al  male ,  come  niegano  T 
merito  al  bene ,  pcrfoftenerc  che  v 
demerito  in  un  male  fatto  per  neceflital: 

dicono  che  un  tal  male ,  le  non  è  liberoj 
è  volontario,  come  il  peccato  del  D^ 
monlo,  chedicefi  volontario  >  bencb 
per  neceflTuà  fia  voluto  ,-^  ma  il  noftr 
Autore  fa  toccare  con  mano  la  differei 
za  che  v'è  tra  il  volontario  deiruon|€^ 
viatore  >  ed  il  volontario  del  Demon|6 
dannato.  Dice  ,  che  l'Angelo  liberi-i* 
mente  peccò  -,  ma  che  dopo  il  pcccatcij, 
gli  fu  chiufa  ogni  via  al  benché  gli  fu  ne- 
gato ogni  a juto  per  farlo  -,  onde  in  tilt^ 
tolcorfo  della  fua  dannazione  necefl|^ 
riamente  cammina  per  la  via  del  mal|  i 
poiché  non  v'ha  per  lui  altra  ftrac|| 
neceflfariamente  opera  il  male  ,  percji* 
ogni  ajuto  per  isfìiggirlaa  lui  è  negatf)  ? 
onde  il  fuo  male  neceflariamente  fafto 
in quefto fen{(>  fblo  dicefi  volontari^,, 
perchè  è  effetto  di  una  volontà  che  libe- 
ramente ha  voluto  l'infelicità  di  que||o 

ftato.  ' 
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flato.  AU'oppoflo  dice,  che  l'uomo, 
come  r  Angelo  liberamente  peccò*,  ma 
che  dopo  il  peccato  per  effetto  della  Di- 
vina mifericordia  gli  fii  lafciata  aperta, 
la  via  del  bene,  e  gli  fu  efibito  l'aiuto  per 
camminarvi  >  onde  l'uomo  a  differenza 
del  Demonio  non  cammina  neceflaria- 
mente per  la  via  del  male  ;  poiché  di- 
verfo  dal  Demonio  vede  a  fé  aperta  an- 
che la  via  del  bene  :  a  differenza  del  De- 
monio non  opera,  neceffariamente  il 
male ,  poiché  diverfo  dal  Demonio  V 
ajuto  riceve  da  operare  anche  il  bene: 
che  però  il  fuo  peccato  dicefì  volonta- 
rio ,  non  foló  come  quello  del  Demc^ 
nio  per  la  paffata  volontà ,  che  libera- 
mente elefe  quella  ftato  i  ma  ancora 
per  la  volontà  prefente  >  che  elegge  di 
camminare  per  la  via  del  male ,  quando 
e  aperta  quella  del  bene  i  e  di  male  ope- 
rare ,  quando  è  pronto  l'ajuto  per  isfug* 
girlo .  Stabilifcc  quella  verità  colle  fcn^ 
tcnze  de  Padri ,.  e  fpeciabnente  di  Pao- 
lo ,  e  di  Agoftino  i  e  giufta  il  fuo  impe- 
gno fempre  con  quelle,  che  fono  dal 
Picenino  riferite.  Ne  addurremo  due 
fole ,  una  di  Paolo  ^  ed  una  di  Agoftino . 
Riferifce  il  Picenino  aver  dettol' Apo- 
ftolo ,  che  l'uomo  è  morto  ne'  falli  e  ne' 
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peccati  -,  e  ne  deduce  non  avere  arbitrio|f 
perchè  non  v'è  arbitrio  in  chi  e  morto| 
ma  il  P.  Tonti  rifponde ,  che  1'  Apo| 
fìolo(<x)  nonifcrive  l'uomo  è  morto^ 
ma  bensì ,  che  l'uomo  era  morto ,  e  che 
poi  infegna  ejfer  vivificato   in  Crii 
qucU'uomo ,  che  era  morto  ne  falli  -,  o 
de  il  Picenino  fia  in  obbligo  di  confefla 
nell'uomo  vivificato  in  Crifto  quell'a 
bitrio  che  nega  nell'uomo  morto  ne'fal- 
li.  Colla ftefla facilità  rivolge contraj- 
Avversario  le  fcntenzc  di  Agoftinc|. 
Dice  il  Picenino  avere  (critto  il  (an^ 
Padre  [h]  :  Iddìo  opera  cominciare, , 
acciocché  vogliamo  \  e  quando  vogliane, 
opera  perfezionando  :  opo-aegU  dunque 
fenxa  noi  ,  acciocché  vogliamo  -,   m 
quando  vogliamo  >  di  modo  che  facem- 
mo ,  coopera  egli  cm  noi .  Ma  il  noft»,^p 
Autore  rilponde ,  che  quel  Divino  i||- 
cominciamento  è  appunto  per  la  prc\|^ 
niente ifpirazioneinfegnata  dal  Cor]|l- 
lio  di  Trento ,  eflendo  una  cofìa.  medesi- 
ma prevenire  ilpirando  voleri,  conìe 
infegna  il  Concilio-,  ed  incominciare,a|- 
ciocche  fi  voglia ,  come  fcrive  Agoftinip: 
e  che  qucfto  principio ,  od  ifpirazion^lc 
Il  ■     tutu  II 

(a)  AAEfhefxa^.i. 


ARTICOLO  VII.  iSp 
tutta  opera  di  Dio ,  a  cui  l'uomo  non  ha 
arbitrio-,  ma  che  quando,  ifpiraco  da 
Dio  il  volere ,  l'uomo  incomincia  a  vo- 
lere ,  a  quel  volere  concorre  e  Iddio ,  e 
l'uomo  -,  e  perciò  dice  Agoftino  :  quan^ 
do  vogliamo ,  di  modo  che  facciamo ,  eoo- 
pera  egli  con  noi .  E  conchiude ,  che  qui- 
vi non  li  decide ,  ma  fi  promuove  la  no- 
ftra  controverfia ,  poiché  quivi  appun- 
to fi  cerca ,  fé ,  cooperando  Dio  con.* 
noi ,  fiamo  noi  necefiìtati  ad  operare 
con  lui,  foftenendo  la  negativa  con  mol- 
te fentenzc  del  medefimo  Padre  ,  che 
tralafciamo  per  non  mancare  alle  leggi 
di  un  femplice  conveniente  riftretto . 

Nel  Capitolo  fettimo  tratta  della»,  p.386, 
noftra  Giuflificaxioneper  le  opere .  Stabi- 
lifce ,  che  per  l'amore ,  il  quale  è  l'ani- 
ma della  Fede ,  refta  l'uomo  giuftifica- 
to  ;  impugnando  con  particolar  diligen- 
za il  rifugio  de*  Protcftanti ,  che  l'amo- 
re ferva  di  femplice  compagnia  alla  Fe- 
de giù  ftificante -,  ondequefta  giufìifichi 
non  folitaria,  mz  fola ,  Ed  è  notabile,chc 
perciò  fpiegare  fi  prevalga  d'un'efem- 
pio  ufatodal  Picenino  in  prova,che  non 
per  quefto  debbono  dirfi  inutili  le  opere 
buone ,  perchè  la  Fede  fola  giuftifichi , 
L'owhio  folo  i  dice  il  Picenino ,  è  quel- 
lo   I 
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lo  che  vede  J  e ,  ciò  non  ofbnte ,  vana- 
mente  fi  deduce:  dunque  e  inutile  tut- 
toil  reftantc  del  corpo.  Cosi  la  Fede 
fola  è  quella  che  gìuftifica,  e,  ciò  non 
ottante ,  fcioccamente  s  infenfce  ;  dun- 
que fono  vane  tutte  le  altre  operazioni .  .^ 
Ma  ilnoftro  Autore  fervendofi  dello  r, 
fìelfo  elempio  deirocchio,  così  prova  ;ijj 
lanoftralentenza:  l'occhio  (o^ovedeiil. 
maperòeCcludendofidalveder^c^n^: 
part^delcorpo.nonpuòe^uderM 
fpirito,  chedàall'occhio  edil\cdere. 
ed  il  vivere .  Dlcendofi  dunque  :  la  Fedi 
lblaciu{lifica,dec^dirfi  in  tal  lenfo,  cheti  . 

elcli^endofi  ogni  altra^opcrazicme  || 
non  fi  elclude  l'amore ,  che  da  alla  Fed|^ 
ed  il  vi  vere,  e  l'operare.  E  conchiudf 
chequantoèfalfocirerlofpirito  ien>|^ 
plice  compagnia  dell'occhio ,  che  vede^ 
tanto  è  falfo  elTer  l'amore  femphce^ 
compagnia  della  Fede,  che  gìuftifica.   ' 

Oltre  allo  fpiegare  ,  come  l  amof 
unito  alla  Fede  giuftifichi ,  tal  dottrii^ 
{ottiene,  dimoftrando  ,  quanto  iiap# 
tentc  l'equivoco  prendali  Avverlan(|| 
mentre  in  molte  fentenze  dell' Apoft# 
lo  legge,  che  giuftifichi ,  nonl'oper-di 
ma  la  Fede .  Dimoftra  e  fpiega  ,  chd| 
San  Paolo  efcludeva  folo  le  opere  delf 

Leg-:j 


Articolo  VII.  jcjf 
Legge  Mofaica  per  impedire  agli  Ebrei 
il  gloriarfi  fopra  i  Gentili ,  che  le  tteflc 
opere  non  vantavano  :  infegnando ,  che, 
feguita  la  giuftificazione  per  la  Fede  in 
Gesù  Crifto ,  non  era  niente  meno  dell* 
Ebreo  il  Gentile  giuftificato,  benché 
quegli  vantaflfe  colla  circoncifione  l' of- 
fervanza  della  Divina  Legge  ,  che  lì 
Gentile  non  vanta .  Ed  è  qui  notabile  il 
rivolgere  che  fa  l'Autore  contra  il  fuo 
Avverfario  un  detto  mendicato  da  San 
Paolo ,  cioè ,  che  l'uomo  nella  fua  giù-»  \ 
fìificazionc  non  dee  avere  di  che  glo- 
riarfi ;  poiché  così  dice  :  Se  l'uomo  può 
gloriarfi  dell'amore,  molto  più  potwt 
gloriarfi  della  Fede .  Per  l'amore  s  ama 
un  Dio  creduto  infinitamente  amabile  ; 
ma  per  la  Fede  fi  crede  un  Dio  conofciu- 
to  totalmente  impercettibile  .  Se  dun- 
que r  uomo  vorrà  gloriarfi  di  una  di 
queft'opere ,  farà  più  facile ,  che  fi  glorj 
di  aver  creduto  l'impercettibile,  che_. 
di  avere  amato  l'amabile .  Con  tal  chia- 
rifllimo  argomento  obbliga  il  Picenino  a 
confefiare ,  che  efcludendo  San  Paolo 
ogni  opera,  che  era  argomento  di  glo- 
ria, efcludeva  folo  ogni  opera  della  Mo- 
faica Legge ,  di  cui  Ì\  gloriava  l'Ebreo  . 
Perchè  i  Protettami  anguftiati  dvìlJc 
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191  GiòRN.  DB' Letterati         | 
ragioni  dicono ,  che  da'noftri  fi  confon-  | 
de  la  giiiftificazionc  colla  fantificazione,  r 
fa  il  noftro  Autore  vedere ,  che ,  fatta»,  I 
tal  diftinzione ,  più  non  impugnano  il  | 
noftro  Dogma  ,  poiché  decidendo  ilf 
Concilio  di  Trento,  che  l'uomo  figiu-jp 
ftifica  per  la  carità ,  e  per  la  grazia  nclli  fi 
anima  dia  inerente ,  intende ,  che  giitt,  ^r 
ftificandod  (i  (antificai  onde  queireftrinij  ; 
fcca  giuftificazione ,  che  fecondo  loro  | 
una  fempUce  pronunzia  di  giufto  ,  no|j 
è  quella  che  da  noi  il  controverte  :  e  ctr 
qua  prende  il  P.Tonti  motivo  di  oppoi%- 
re  a  Proteftanti  quefto  valido  argomed-j 
to  ;  voi  dite ,  che  Iddio  pronunzia  i'uq- 
nio  giufto,  come  pronunzia  l'uomo  pec- 
catore ;  ej  ne  inferite ,  che  lìccome  qua- 
fta  pronurt^ia  è  una  condanna,cosi  que|j 
la  fia  uni  giuftificazione .  Dunque  coi|| 
feflfate  ancora ,  che  ficcome  Iddio  non^i 
pronunzia  peccatore  quell'uomo ,  c|p 
non  ha  un  peccato  inerente  nell'animcjjj 
così  non  pronunzi  giufto  quel  t^del^jj 
che  non  ha  nell'anima  la  giuftizia  i# 
rente.  Quella  colpa  inerente  è  nece# 
ria  peri  umana  condanna-,  dunque  ^li- 
te neceiT^ria  quefta  inerente  giuftiiia 
per  l'umana  giuftificazione.  'Ij^ 

Succ;;dw  il  Capitolo  ottavo  del  Me^- 

tOi  nel 


Articoìo  vii.    ij?y 
to ,  nel  quale  ftabilifce  due  gran  verità  :  P-i  j  r. 
una ,  che  V  umiltà  criftiana  non  confifte 
nel  negare  a  fé  il  merito  i  ma  nel  con- 
feifare ,  che  per  fola  grazia  di  Dio  ogni 
merito  fi  ottiene .  L'altra,  che  per  co- 1 
ftiruire  il  merito  nell'uomo  non  e  ne- j 
cefsario,  che  fia  dall'uomo  -,  bafta ,  che  i 
fii  nell'uomo  da  Crifto.  Avverte,  che 
i  fanti  Padri ,  quando  efclude vano  ime-F-  5** 
riti  dell'uomo,  gli  efcludevano  alla_,| 
grazia ,  non  alla  gloria  :  ed  è  particola- 
re la  maniera  con  cui  rivolge  contrari 
Avverfario  una  fentenzadi  Sant'Ago- 1 
ftino  da  lui  propofta  .  ScriflTe  (  a  )  S.  Ago- 
ftino;  Tacciam  i  meriti  umani  ,  che  fo- 
no periti  in  ^damo ,  e  regni  la  Grazia,  di 
Dio  per  Gesù  Crifto-,  dal  che  inferifceil 
Picenino  avere  il  fanto  Padre  ì  meriti 
efclufi  i  ma  il  noftro  Autore  deduce  ap- 
punto l'oppofto ,  poiché,  fediccAgo- 
ftino  :  tacciano  i  meriti  umani ,  intende- 
va ,  che  i  meriti  umani  fi  deflcro ,  men- 
tre non  s' intima  il  tacere  a  que*  meriti 
che  non  fi  danno  -,  e  fe'l  medefimo  fog- 
giunfe ,  che  fono  periti  in  ^damo ,  fup- 
poaeva ,  che  i  meriti  fi  fofiero  dati  io-j 
Adamo  \  mentre  non  poteva  in  Adamo 
perire  ciò  ,  che  in  Adamo  non  era .  E 
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I94r  ^*^   j   ^^^jvnil  noftro  Au-f,, 
di  argomenti ,  co  qiw"  F^  . .  J  » 

che  in  Adamo  il  mctuo  «»  ^ovu» .  | 
merito  era  improporzionato  ,  U  meri|. 

P•5«^'°Tratruéltpitolononodelr«4 

torio ,  dove  incontra  U  maffima  dell^ 
EàinfarconofcerealP.cemn|. 

che  oltre  alle  facre  Tradizioni  .oltre  i» 
Eanom,vifonoteftich«n(r.|l. 
.       di  facre  Scritture  che  ne  ftab.l.fcon|l   , 
efiftenza.  Per  non  deviare  dallt  nece^ 
ria  brevità,  accenneremo  la  forza,  c*^ 
cui  argomenta  falla  nota  fcntenz# 
SnP|.lo,  concuiiConcil)ftefli^|e 
fpecialmcnte  il  Fiorentino  han  prdva- 
wcol  Giudicio.  anche  il  Purgatolo. 
Tralafciamo,  quanto  ^  f^'^^ 
orova  del  particolare  Guidicio  di^i^ia- 
Fchedun'uomo ,  e  riferiamo  foamjhtc 
le  ultime  parole  di  San  Paolo, ^he 
provano  precifamente  il  Pwg^''*'';. 
Le  parole  (  a)  fon  quelle  :  Se  l  ope,^  à 
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Articolo  VII.  t^^ 
alcuno  è  arfa ,  egli  farà  perdita ,  per  mi 
do  però ,  che  farà  falvato  come  per  lofuo^ 
co.  Su  quefte  parole  il  P.  Tonti  dotta^ 
mente  riflette  iinirfi  nel  medefimo  fe- 
dele ,  che  operò ,  e  perdita ,  e  fallite  >  il 
che  non  potendo  avverarli  di  chi  e  chia- 
mato alla  gloria ,  per  cui  v*è  folo  la  fa- 
Iute  ;  ne  in  chi  è  condannato  all'Inferno, 
per  cui  v'è  folo  la  perdita  j  dee  avvcrar- 
^^n  chi  è  rattenuto  nel  Purgatorio ,  per 
cui'e  v'è  la  perdita  nella  dilazione  del 
premio,  ève  la  falute  nel  mezzo  41 
confeguirlo;  poiché  con  quel  Purgate- 
rio  fteflTo,  che  iì  premio  differifce,il  pre- 
mio li  ottiene .  Ed  acciocché  il  Picenirb 
non  poflTa  dire ,  che  ciò  fi  avvera  in  què- 
fta  vita  dell'umana  tribulazione  ,  egli 
riflette  con  Sant'Agoftino,  che  il  gior- 
no 5  il  quale ,  giufta  San  Paolo ,  manife- 
fta  le  opere  per  dare  o  premio ,  o  pen#y 
è  giorno  di  giudicio  >  onde  la  pena ,  che 
fi  dà  dopo  tal  giorno ,  non  può  cflTcr  la 
tribulazione ,  che  tal  giorno  precede  .p-J7f. 
Corrobora  tutto  quefto  con  una  chiara 
fentenza  di  Sant'Agoftino ,  il  quale  ci- 
tando il  medefimo  Tefto  di  San  Paolo 
unito  all'altro  del  Profeta  :  Ed  un  fiume 
di  fuoco  correva  aviti  a  /MÌ,cc.cosi(«)di- 

I     1  ce: 

(a)  Lii.^.  Hom.i^ 
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.^- attemperò,  che  fecero  c^e  djjwc^^tfl 

ZJmplali:delle,uaUiy^P^^^^ 

ce -fé  l'opera  arderà,  {attradanuo;  waj 

eàlllràMvo,  comeper loft,oco;p4H 

tmopi  loHurne  difuoco,di  cutfacomì 

pozione  il  Vrofettco  detto;,  ed  uà 

Smne  di  fuoco  correva  avanti  lui .  Qum 

Z^n^àLateriadelpeccm.tmtaM 

ladimora  del  paffaggio.  Olinto  rtcht^ 

deràU  colpa  .tanto  afe  Mttomo  vem 

Th^àma  certa  difcipltna  di  fiamm 

ragionevole  :  equa«to  lafioltamui^ 

«wi  miniftrato ,  tonto  incrudelirà  Uff 

Zpena.  ivileparole  oxiofe,  ipenfier^ 

ulti ,  la  moltitudine  de'  peccati  leggip' 

ri  .che  avevano  macchiata  la  punta  df- 

UnM  natura, laveranno}  ^e quali q- 

fe  tutte  quivi  ft  potevano  ^Pf-r/^f 
ummaperlelimofme  ,  eper  Ulagri^ 

con  unpalfaggio  compenfiofo  •  Con  q^- 
Aa  fola  fentenza  ftabililce  il  noftro  Ni- 
tore contra  il  Picenino  tutte  le  ven|ii 
che  infcrifcono  l'efiftcnza  del  l'iirgafeo- 
rio.  Infogna  il  Picenino,  cheatutt|lc 
noftre  colpe  fi  dee  eterna  la  penaiSed 
celi  fa  vedere  avere  icntto  Agoltijo: 
ìmlliperò  che  fecero  cofe  degne  di  *«« 
temporali.  Pretende  il  Picenino,  cBe^ 
non  fi  <liapo  colpe  leggiere,  o  venali, 
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cdcglifaconofcere  avere  fcritto  Agoi* 
fìino:  le  parole  oziofe ,  ipenfterivaniy 
la  moltitudine  de'  peccati  leggieri.  Pre- 
tende il  Picenino ,  che  colle  opere  buo^ 
ne  non  Ci  pofTano  efpiare  le  colpe  noftrcij 
ed  egli  fa  ofTcrvare  avere  fcritto  Agoftit 
no'.lequali  tutte  fi  potevano  fepararedalV  • 
anima  per  le  limofine ,  per  le  lagrime ,  eé. 
Ed  in  fine  pretende  il  Picenino,  che  noti 
fi  dia  nell'altra  vita'una  pena ,  che  tolga 
le  colpe,  le  quali  potevano  toglierfiin 
queftavita>  ed  egli  fa  conofcere  ,  che 
appunto  il  contradittorio  di  queftoè 
infegnato di  Sant'Agoftino ,  mentre  di- 
ce ,  che  un  fiume  di  fuoco  con  fiamma  ra^ 
gionevole  e  favta  pena  laverà  quelle  ra(- 
pe  leggiere ,  che  quivi ,  cioè  i  n  quefta  vij- 
•ta  ,  fi  potevano  dill'anima  fcparare  co^i 
opere  di  pietà -,  onde  con  una  folafenp- 
tenza  di  un  fanto  Padre  dall' Avverfari  > 
•citato dimoftra ,  che  v'è  colpa  veniale  > 
che  v'è  foddisfazione  ,  che  v'è  penxU 
temporale  in  quefta  vita ,  e  nell'altra, 
e  per  confeguenza ,  che  v'è  Purgatorio . 

Nel  Capitolo  decimo  difende  il  5'<i^p-47y.. 
cramento  della  Tenitenzaì  e  perchè  il 
Picenmo  l'impugna  colla  parità  del  Sa- 
cramento del  Bactefimo  v  il  noftro  Ala- 
tore con  mirabile  coftanza  ftando  len^- 

l    5        P>^« 
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JfulUBaritUfteffafecon  evidenza^  j 
Co£  '.che,  quandoaveffcro luogo 
i  mo  ivi  <ù  lui  addotti ,  per  que».  me-  | 

•f:.rSadc"1ftòt;«dicatadag^^^ 
A  oS:^'  epmi<.tadamprun.«v^ 
Chiefa ,  e  che  il  feria  o  pubbl  ca ,  o  pr 
vataèftato,  e  fta  ancora  «"* ''"^"l    . 

f^npreferciziodi  mortificazione  mag^^ 
^r  S  confèffarf.  P;.bbU.amenJ 
i  in  fuo  beneplacito  D"T^oftra  .  cl| 
ciò  hanno  fempreinfegnato.  P^<'"'| 
S^retatoiConciljiedèpartioO^cU 

confiderazione,  chefedi  ""»  ^"3 

Lo   empo  non  folo  la  pubblica  v  W 
r„cheTfegretaConfeflìone^WS| 

^^npuì ammettere  ,edi» tempo ,  cbe4^ 
%itddisfaxi<me  e  remijjmefattape^- 

fpondono  i  Proteftanti ,  che  San  Cipi|t 
X  parlava  di  Confellione  pubbhca  *t- 


ta)  lelaffisJerm.S' 
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ta  per  le  colpe  pubbliche  ;  ed  ilnoftrà 
Autore  fcnza  partire  dal  luogo^cdefi- 
fliofaloroconofcere,  che  parlava  Sa^ 
Cipriano  di  Confeflione  fcgrcta,  peri* 
che  parlava  di  colpe  occulte ,  note  lolo 
a  Dio,  così  dicendo:  iertamentemen^ 
aver à  peccato  non  vedendo  glldoli ,  non 
profanando  Ufantità  della  Fede  fono  gli 
occhi  de' popoli  circofianti  ed  infultantt , 
non  contaminando  le  mani  con  facrijiei 
funefti  y  né  macchiando  le  labbra  con  cibi 
fcellerati .  Tuttoquefloa lui gioeva, per- 
chè fta  la  colpa  minore ,  nonperchèfia  la 
cofcien'ì^a  innocente  .  Tuo  più  facilmen- 
te venire  al  perdono  del  peccato  ,  wa  non 
è  dal  peccato  immune ,  ec.  ^ 

Meritano  ancora  una  diftinta  confi- p-t®»- 
derazione  le  molte  e  chiare  ragiom , 
colle  quali  foftiene  non  avere  il  Bocca- 
doro difiuafa  la  Confeflìone  fegreta-,, 
quando  (4  )di(re:  non  dico  che  ticonfe\}% 
al  tuo  confervo ,  ec.  Saremmo  troppo 
diffufi ,  fc  voleflìmo  qui  riferirle  :  onde 
diremo  fokmente,  che  tutte  inducono 
alla  cognizione,  che  il  Boccadoro  lO-» 
tutt'i  luoghi  dal  Picenino  citati  pcrlua- 
deva  la  Confellione  interna  da  farli  a^ 
Dio  ogni  giorno  ,  non  per  cfcluderc, 

1     4         ma 

(a)  Homil.i.iafftil^o, 
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rSl- Sacerdoti  ne- tempi  propr^ 
r  !iVÒlaa-Proteftanti  la  principale^ 
Srtod!^fe .  fenza  oftacolo  con-, 
f  j      .A  ^rtVr  Sacramento  la  Peniten-  , 

ta  que  ti  due  gran  punti  con  tal  diffufiol 
ne  che  da  fé  foli  potrebbono  fare  «nJ 
co^pe^nte  volume.  Procede  coli 4 

riTe  ufaco  dal  fuo  Avverfario  ,  à^ 
^SaJ^laTranluftanziazicmeojn 

al  fenfo  ,ed  alla  ragione ,  ^\1^  "^^"^^^^^ 

Sacramento ,  ed  all'autorità  del^^  Sc^ 

tura    Impugna  il  tutto  convalidate^ 

Ta,  ma^pecialmentcnel  quarto pun|) 

Sùa^criLra,cheèilprinciE^^ 

no  molti  iparticolariiuoiargcM^M^ 

tal  difefa  ^  lAa  noi  (olo  accc^^^ 

p.55^quantocglirme«emprovadeh|^ 

ce.      Srefcnzadi  Crifto  su  quelle  ^^'^W 
Loi.:  Lamia  carne  è  veramemcct^ 

Itabilico,  che  in  quel  capo  pftojl 

Vam-elodiSan  Giovanni  parlava  Wi- 
Kche  dell'Eucariftia  ,  dimotìj^. 
che  non  parlava ,  come  P'^cten^  U 1 1- 

L  ^^  ì' 
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cenino ,  in  fempiice  metafora ,  ed  oltr« 
alle  fiutorità ,  e  ragioni  dagli  Autori  co- 
munemente addotte  ,  egli  particolare 
mente  confiderà,  che  la  particola  ve^ 
f4»«fw^e  a  differenza  della  parola  rerO 
non  fi  è  mai  ufata  nel  nuovo  Teftamen- 
co in difcorfi allegorici.  Conqueftoto^ 
glie  a*  Proteftanti  il  noto  rifugio,  chQ 
niente  provi  i^ver  detto  il  Redentore: 
La  mia  carme  veramente  cibo ,  avendo 
detto  ancora:  Io  fono  vite  vera-,  poi- 
ché ,  fé  la  Fede  noftra  dee  regolarfi  dalr 
la  fola  parola  di  Dio ,  polliamo  credere, 
che  fia  vite  per  metafora ,  benché  dica  : 
I» fono  vite  vera  >  perché  nel  nuovo  Te- 
ftamento  la  Parola  Fero  fi  ufa  e  ne'  pro^ 
pr  j ,  e  ne'  metaforici  difcorfi  >  ma  noi> 
pofiìamo  credere ,  che  Crifto  fia  cibo 
per  metafora  ^benché  abbia  detto  :  Là 
mia  carne  è  veramente  cibo,  perché  |a 
parola  veramentensl  Teftamento  nu(|« 
vononfi  pratica  mai  ne' difcorfi  meta- 
forici ,   e  fi  ufa  fempre  ne*  difcoijli 

propri .  t' 

Non  dobbianfK)  lafciare  fenza  confi- p.  637. 
derazionc  la  diligenza  ,  in  cui  fa  cono^ 
fcere  favorevoli  allo  ftcfio  Dogma  aOr 
che  i  Padri .  Dice  il  Picenino ,  che  la 
parola  Tranftiftamiaoiione  non  dee  riccr 

J     5        Ycr^. 
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xox  G»»**'-^nrrovafl  nella  Sacn   j  . 
^«fi.pctchè^^-^  dal  Concilio 

Litctanefe-,  mau  .^j  p^jn  fi    ! 

.vetdimo.'l'i'f'i  toonirni,  cioè  con-: 
fon  fctvm  de  1"°'  ";  ^i  f ^ftanza ,  ì^l 
^  vcrfionc,omuUzo«      ^^l^^ecp- 
fevedete.^cheancu       ^^^1      ,«0,    , 

roe  nuova  «  «n  ""^^«olici ,  e  fp^ial- 
ni  dedi  Anam  co  v-aii  ^^  ftino . 
"^e«UPafccn.o<.«>San^^/^j^^^ 
impugnava  PafcenH  ^^^.  j^^  ^  ,. 

«4l»,P«'l^^  !3SaScrim.ta .  aP" 

ceno  non  «ovav^f'^Xo  impugna  la  v^ 
punto  come  il  1  icen  invent»- 

«  dal  Conca»  l^t«anc_^^^^^^ 

tuta  non  trovafi  .  ""      ivlttoCon^i- 
«confidera.chelunoe  .E 

lio  usò  k  voce  '"^ri^fcenotrattavafi  , 
fi„nA>  e  P^'^laddiettivo^^-.^:  | 
'''.P,"     e  ne   Uuranefe  trattavafi  d>  1 

azione,  fi"» '^  ™7\„  cmdifci.tc- 
^,xiOBe.Nelpt.mo.»j^^„,,,,^. 

^»fi  la  c°!°»°'7,J,LVe  la  patckoU 
tondo>mc«d;fcuKva         .^^.^^ 
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tra ,  fi  aggiunfe  la  particola  trans  y  e  fi 
dilTe  tranfiiftanz.iazione .  L'uiu  e  l'altra 
voce ,  quanto  al  fiiono  parve  nuova  >  k 
prima  agli  Ariani ,  la  feconda  a  i  Cal- 
vinifti  j  ma  a  quelli ,  ed  a  quefti  qua- 
drano le  medefime  rifpoftc,  alle  quali 
aggiugnc  il  P.  Tonti  il  dettodi  San  Leeo- 
ne ,  che  la  Chiefa  applica  a  nuovi  vele- 
ni antidoti  nuovi . 

Difefa  la  Divinità  della  Vittima  nell*  P-^5  " 
Euchariftia,  foftienela  fantità  del  Sa- 
crificio nella  Mefia .  Si  diffonde  parti- 
colarmente in  dimoftrarc  ,  che  la  Met 
fa  è  il  vero  Sacrificio  eterno  fecondo  T 
ordine  di  Melchifedec  >  che  offerì  Pa- 
ne e  Vino*,  e  chiaramente  palefa  aver 
ciò  infegnato  1  fanti  Padri ,  e  fpecial- 
mentc  Agoftino,  e  Cipriano  .  In  gra- 
zia della  prefifTa  verità  tutto  tralafcia- 
mo ,  ed  accenniamo  folo  una  fua  parti* 
colar  parità ,  colla  quale  chiude  laboc- 
caa*Proteftanti,  i  quali  niegano  efTer 
la  Meffa  un  vero  Sacrificio ,  perche  nel- 
la Meffa  non  v'c  Vittima ,  che  fi  confu- 
mi. La  parità,  che  propone,  è  tra'l 
Verbo  fatto  carne ,  e  Criflo  fatto  cibo  > 
e  così  difcorre  ;  Il  Verbo  immortale  fi 
fa  carne ,  Crifto  inconfumabile  fi  ù.  pa- 
ne, il  Verbo  fotto  la  fpogUa  di  carne  è 

le        offe-. 


»    >  ri 


:  ^ . 


il 


il 


«.'•' 


i'. 

I 


t*,t 
n  ■ 


I 


Oftnto  ~'l='„^'°^^'<;„ar  Altare-,  il  Vet- 
booffcnconellaUoce.  w 

che  immortale.  Cnltoone 

tate ,  al  '«"fi^"^' f  tn^è  inconfa- 
ni-    dicefi conlnmato,  eencuc" 

«>bile  •  llVerbomortoperlamortt. 
•"t.  r  t  A,n%  ^  vera  Vittima  del  vero 
della  fo  a  c«""  ;"*  crlfto  confama-  ^ 

S^SffSSzionedelpaneil 
ITvTttima  del  vero  Sacrificro  delL 

^Ne-Ì«cfcg«'n«  Capitoli  dodicefi. 

SlSUrvalidiffic^^Fov- 
<LuequeUa  comumflima  fondata  nel 
SSdeSantivivi  co'Sant. mort,  ,, 

2SdiCriftouuiconoft«AW 
tò  oreeiudica  l' interceffionc  del  morto  ,; 
fen^  pregiudica  V  irvterceflbne  del  vk 
X^^^.  che  tutte  le  d^am.^ 

fcVnate  dal  Picenino in  jcifpoftì,  lon  : 
Ke.efuoridipropo«Ko.e^oq 

kficoatfintachiatcz»,  the  refe^ev^ 
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Arti  e  01.0  VII.     zef     | 
dente  non  avere  ancora  alcun  Proteftan-;  * 
te  data  contra  sì  comune  argomento  una 
rifpolta ,  che  fia  almeno  al  cafo . 

Quanto  poi  alle  Reliquie  y  ed  all^L-.  p-79fe 
Immagini  de'Santi,  procede  con  egual 
forza^e  facilità ,  fi  per  quello ,  che  ri;, 
guardale  autorità.,  come  per  quello  , 
elle appartienealle  ragioni  -,  ma  noi  ri- 
feriremo un  iblp  fuopenfiere  fuggerito 
da  Sant' Agoftino ,  col  quale  rifponde  a  i  P'^3  f* 
Protcftanti  »  che  cit<|ndo  il  precetto  del 
Decalogo  di  non  fere  ^colture ,  diman.- 
daJio,  fefiacirimoniale,  o  morale,  e 
conchiudendo  non  potcrfidire  cirimo^ 
male ,  poiché  è  tale  il  Iblo  precetto  del 
iàbato  ,.  inferifcono  y  eh.'  eflfendo  ma* 
tale  non  potè  va^eflerc  abrogato^Rifpon^  [ 
de  dunque  il  P-Tonti ,  che  il  precetto 
di  non  avere  altri  Dii  foxma  un  precet.- 
tp  iblo  con  quello  di  non  fere  fculture  y 
ma  che  la  prima  parte  di  tal  precetto  è 
Jdiftanza  ,.la  iìeconda  e  circoftanza  ^ e  che 
q^uella.apparticne  alcoi^ume,  quefta^ 
alla  cirimonia  della  legge .  A  quello  pe|^ 
chiarezza aggiugne ,  che^ficcome  tra' 
Gentili  l'adorare  più  Dii  era  la  loro  leg- 
ge morale ,  e  l'adorarli  in  iftatue  fopra 
gli  altari  era  la  loro  legge  cirimoniale  i 
cosi  appo  i  Fedeli  l'adorare  un  Dio  fola 
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rraleeee morale,  e  l' adotarlo  fenile 
tamagni  e  fcultureera  legge  «rimo- 
nTaTe.Cosìconctóude.  che  non  fono 
Te  pvecettt,ma  bensì  d'un  precetto  fo  o 
fffUnzaedilmodo:  tanto  appunto 

avendo  infegnato  Sant  Agoftino  { <t  ) ,  U 
nuale  così  fcrifse  •.  M*  qmilocheHmo . 

u Idoli,  né  akm  fmulacro.,  ec.  ?  tm 

raimo  a  te  Dii  dieui  fuort  dime.        . 
Aciafchedimo  degli  accennati  Capi- 
toli fefegmre  unaKoM.  incu.elami- 

„.  feilnega«"Dog""'°.'J"l^*iÌ' 
telo  difcfo  fia  ma<'«M  propria  di  Rifor- 
matori.  Spiega  la  Riforma  indiiem^ 
di    e  nel  ridurre  una  cofa  alla  prittins 
forma,  en£l  migliorare  la  forma  pr^ 
fente  ;  ed  in  ogni  nota  &  conolcere .  cne 
LuteroeCalvino  non  riformarono,  ma 
detomaronola  Chiefa,  mentre  U  n- 
duflero  ad  una  forma  ne  antica  ,  ne  mi- 
«liorcj  predicando,  non  il  freno,  nva 
U  licenza  delle  palBoni  >  P'o^vendp 
,«,nareftrigner«,  ma "1  nkfcutel ci- 
ta) AHili<p"^"*-ì-*^' 
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fervanza ,  ec.  In  tutta  qucft'Opera  final-  j 
mente,  di  cui  non  fi  è  potuto  da  re,  che  i 
un  piccolo  faggio,  fafpiccare  il  noftro 
chiari(tìmo ProfelTore e *i  fuo  zelo,  ed 
il  fuo  fapere ,  accompagnati  da  un  fom- 
mogiudicio,  e  fino  difcernimento . 

i 
ARTICOLO    Vili, 

I     ■ 
fi. 

Kìjpofla  dell' Eecellentiffmo  Sig.  Dottore 
Gio.  Paolo  Ferrari  ,  Medico  col- 
legiata ,  ad  alcuni  Qtiefiti  dell' llluflrif- 
fimo  SigXonte  Andrea  Maraffi  ,  in- 
torno alla  Medicina',  dedicata  alAe- 
verendiffmo  Tadre  D.  Antonio  fran- 
cefco Caramelli,  abbate,  eVifitato- 
re  Generale  di  tutto  l'Ordine  Camaldo- 
lefe.  In  Lucca  y  per  Leonardo  f^entu-^ 
riniy  171 2.  w 4-  pagg»43i-  fcnzaia 
Dedicatoria ,  un'  Indice  de'  Quefit^^ 
e  un' altro  copiofo  delle  cofe  più  no- 
tabili .  ! 

DAI  titolo  fi  vede  fubko  il  motivo  5 
ctie  ha  avuto  l'Autore  di  feri  ver* 
queft^Op^ra ,  cioè  il  defiderio  di  foddif- 
far«  a*Quefiti  del  Sig.Ca  Andrea  Maraf- 
fi  ,  benché  ciò  g^li  fu  agramente  contrar- 
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A,m ad  Sie.  Flavio  Brandolettt ,  come 

^:;So  nelle  No^^^^^^ 

del  Tomo  Xll.  i  Qnelm  fono .  i .  Se  A 

Znzanellafebbre.^.Se  yava^^ 
Zìue  lì  debba  anteporre  dUmedicmcu 

Male  di  pecco  coperco .  5-  ^f  '^  *^«^  'f'*. 
%  Jl[^eroJ acqua,  elacavatadd 

Igùe.  e.  fi  convengano  neilepilelM^ 
Tche  cola  L  l acido ,  e  V  alcali .  Ben- 
ckèSiefti  Quefìci  fieno  diverfi  rua 

^uc  in  Capi ,  ne  in  Arcicoh ,  ma  fa  fcm- 
|reÌnconcinuacodifcorfo,non  accen- 
^ndonèmenonell'lndicede^C^^fitU^ 
pagine  .  dove  fi  ^-tuno^  ^  J^^^^^ 
iolole  annotaziom,  e  le  e'^^"^„\":  i, 
margine  di  quafiogni  pagina  ,inUti-  . 
no,  benché  il  libro  fia  in  vogare.  .^. 
l^kemeflb alcune  cerimoni^aquad^J 
gni(fimoCavaliere,cdaS^i  j 
Viorencinì  ,  incommcia  ad  clporre  n, 
S-erefopral'idrc^i^,^^^ 
^Ito  di  più  diqiianto  ha  ^cKoneM  JUi;. 
^^•Cmefici,  cioèce.ca.fe^^^. 

Licere  C0.i'.cd.5O..(rfUc4{^^^«^ 
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brodi d' afpar ago y  e  di  radicchio;  e  (0\ 
giulebbi  di  terebinto .  Porca  la  comunt> 
divifionc  dell'  idropifia ,  cioè  ^fcite  , 
Timpanite  ,  ed  jinafarca  ,  volendo  ;, 
che  la  prima  fia  acquofa ,  la  feconda-. 
ventofa,  la  cerza  Mrwq/k .  Siriftrignca 
parlare  delle  due  prime  maniere ,  regi- 
ftrando  l'opinione  dell'EcmuUcro ,  del 
Willis,  del  Silvio  de  leBoe,  del  Sac- 
chi ,  del  Malpighi ,  e  d' altri ,  pacan- 
do in  fine  da'  moderni  agli  antichi,  e  m- 
iino  alla  fcuola  de'  Greci ,  e  degli  Arabi, 
e  concludendo ,  che  la  cagione  dell' idro- 
pifia è  fredda .  Ciò  fuppolto,  penfa,  chp 
per  medicare  l' idropifia  biiogna  fuggi- 
re tutte  le  cofe,  che  fono  fredde  ,  p 
umide  ,  e  che/ì  deve  ufare  cofa  calda ,  e 
rifolvente»  e  oppojhi  alla  natura  dellidro^ 
pipa ,  che  proviene  da  freddo ,  e  da  umi- 
do .  E  qui  incomincia  a  difaminare  l'ao- 
ciajo ,  che  vuole  di  fiia^natura  ripieno  di 
parti  fiffe ,  fredde  ,  flith;h.e ,  allumino- 
fc ,  faline ,  e  vitriuoliche^^  onde  lo  cre- 
de per  la  cura  dell'  idropifia  afibluta? 
mente  perniciofo,  e  pefiìmo  ,  ponen- 
do nel  margine  in  lacino  Chalybis  natu* 
va  hydrùpi  infefia .  Rif orre ,  per  prò- 
var  ciò  ,  com'  egli  dice ,  al  lume  della^ 
Chimica  pihfofiaih  quale  moftra  l'accii^^ 

jo  co^ 
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io  coftitiiito  delle  dette  parti,  aggiugné- 

dovi  però  le  terree ,  e  levando  le  fredde  , 

e  volendo ,  che  tutte  qucftc  qualità  prò- 

ducano  l' idropifia  .  Con  occafionc  di 

aver  nominata  la  Chimica ,  fa  una  lun- 

cra  diereflfione  in  lode  delU  medefima  ., 

Spiegandovi  quattordici,  o  quindici  j 

«affine  d'encom),  ctiiamandola  Zwwf ,  ; 

chUve  doro,  bella  madre  di  tutte  le faen.^  l 

z,efiftche,  teforoc^ognifipere^kiu^l 

P-  '  *•  quale  il  Medico  non  {xara  malfatte ,  che  ^ 

fta  la  protfrietà  delle  cofe  naturali  y  flwxH 

^     ^finzaUlattediquefia  beUa  Madre  fi  al4 

'h^tmannotuttihaflardi,  efm\tp^rttà 

della  Mediiina ,  coneiofiacofacheella  jo^j 

la  apre  gli  occhi  per  riconofcere  le  ^1 

dezze  dell'Onnipotente  deftra  dt  Dio  ^ 

Così  fegiie  con  fimili ,  ed  altre  lodi  iM 

qucftogufta,  animando  ognuno  a  ttit|i 

diaria ,  per  non  efifere  giudicati  baftar/ 

di ,  e  perchè  col  l\io  latte  apre  gli  occh|| 

a'  ciechi ,  ec.  Porta  molte  autorità  in^i 

prova  di  tutto  il  (uo  aflunto ,  fra  le  qua^ 

U  molte  fono  degne  d'efser  lette .         ;; 

Sfogato  il  foo  buon  genio  verio  m 

Chimica,  torna all'acciajo,  e  accrei4: 

ifuoi  biafimi,  atteftando  ,  che  nonf 

humonè  per  gì  idrica  y  né  per  altri  ^ 

armi  è  off  enfivi  a  tutti  quelh ,  che  lo  fjj- 

gliano  ^ 
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glianoinfoftanx.a ,  ma  per  gì  idropici  poi 
èpeflifero ,  quanto  può  effere  mai  un'iftef- 
fo  veleno,  e  ciò  prova  per  le  dette  qua- 
lità firte ,  fredde ,  terree ,  aftringcnti  .j 
faline,  e  vitriuolichc ,  chedàalmede-|; 
fimo,  eflendoquefte,  che  producono  1*^ 
idropifia,  onde  bifogna  sfliggirlo  -,  il  che 
fi  sforza  a  moftrare  col  fàmofo  affioma_jf 
medico  fimilia  cum  fimilimis  non  pu-^ 
gnanty  ma  bensì  contraria  excluduntut 
contrariis y  emofìrando,  chele  cofe-» 
it^ààc  ftringono ,  e  le  calde  diflblvono , 
citando  infino  Ariftotile .  Che  T  acciajo 
abbia  le  fuddette  qualità ,  lo  prova  fra 
le  altre  con  un'  autorità  deirEtmullero  * 
che  dice  collare  il  Marte  principalmen-l 
te  di  molta  terra  quaft  alcalina ,  o  prin- 
cipio falino,  edi«wo  xdfo  potente  ,  e 
forte ,  e  molto  acido ,  dal  che  fegue  la», 
fua  durezza  refiftente  al  fluire ,  e  la  fua 
refiftenza  nel  frioco ,  per  la  copia  della 
terra .  Così  va  provando  il  fuo  afTunto, 
e  moftrando ,  elTere  V  acciajo  peflifero 
agl'idropici  ,  rifpondendo  alle  obbie- 
zioni di  quegli ,  che  con  altri  Autori  le 
chiamano  aperitivo ,  e  che  citano  l' ef- 
perienza  in  loro  favore ,  e  la  forza  fua 
di  promovere  i  meftrui .  Riferifce  al- 
cuni cafi  di  perfonc ,  alle  quali  Taccia- 
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io  ha  apportato  molto  danno ,  e  ch^o-    | 
ilo  ftate  rifanatcpiù  tofto  da  rimcd)  dif 
fblvcnti  ,  ed  enfivi  ,  giudicando      1 

che  r  acciaio  po(ra  bensì  cagionare  Ij  , 
idropifia,  manonmai  levarla.  Perlo 
contrario  poi  (  dice  )  fé  ^  f  ovefoo  cita^  | 
re  a  comparire  tutti  quelh ,  che  dall  ac.  . 
ciaio  fono  ftati  offcfi ,  fi  vedrebbono  i^  , 
poUiifepolcri,  edicimiter)  ,  eflen-  | 
do  impodìbile  il  numerare  gh  ucciH  dai  | 
detto,  ellbndo un peltìmo  medicameli- 1 
to,  affai  peggiore  del  male  >.  pe/cl^e 
molto  abile  a  generare  le  oftruzioni ,  If 
p  ,4.  cacheilie,  gUfcirri,  e  le  idropifie .  Q-| 
p.35    taalcuni  Autori,  che  lo  biafimano,ap-|^ 
portando  altre  ragioni ,  ed  autorità  in_| 
f'i7-  fuo  favore,  e  conchiudendo,  che  effeajj 
do  treddo  r acciaio,  non  P^jo  giovatf 
ajrl'  idropici ,  che  a  frigore  Uduntur  j 
^ziert^reperniciofo,  e  maligno,  peft 
che  ibcondo  il  Zacuto  Lufitano  H>(/ro(« 

producituY  ex  nimia  fixatione ,  femper  i 
cauja  frigida,  ilcheva  iempre  corrj 
bo^ndo,  finché  giugne  a  deciderete! 

la  natura  non  è  mutata,  come  penlfcf 
alcuni,  che  vi  fono  i  mali  "^edefirò|, 
che  \i  erano ,  che  l'erbe  hanno  la  ftef a 
«Ao  virtù,  e  che  toccando  1*  ortica ,  pu$f 
■     '  k  carni ,  come  faceva  &li  anni  pafiat| , 
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onde  il  mondo  non  è  di  verfo  da  quello  , 
che  fu ,  e  le  cagioni  de'mali  fono  le  ftef- 
fe,  che  già  furono  i  e  quindi  è,  che  il 
non  adoperar  più  i  1  imed] ,  che  prima  fi 
adoperavano ,  è  V unica ,  e  vera  cagione , 
che  fi  muore,  epiànonfiguarifce. 
^  Da  ciò  palfa  ad  un'altra  ricerca ,  col- 
la quale  indaga ,  fé  con  la  cavata  del 
fingue,  e  l'olio  di  mandorle  dolci  fi  pof- 
fitnorifanare  tutti  imali,  fecondo  la-*  : 
nuova  moda  introdotta  j  e  francamente  !| 
alTerifcc ,  elTere  certamente  le  cagioni  1 
infallibili  delle  molte  morti ,  che  feguo- 
no .  Che  fé  foffe  poi  vero ,  che  i  fud- 
dettirimed)  foifcro  univerfali  in  ogni 
male  ,  oh  che  hdla  cuccagna,  fono  lue 
parole,  farebbe  fucceduta a^V infermi  , 
chefenxa  amareggiarfi  spalato ,  fenza^ 
indebolirfi  co'  diaforetici ,  fenza  naufear- 
fico'folutivi ,  potrebbono  preftamente^ 
liberarfi  dall'aggravio  de' loro  mali.  E 
pili  bella ,  fegue  a  moftrare ,  farebbe  la- 
cuccagna  de*  Medici ,  i  quali  in  vece  di 
jìare  al  tavolino ,  potrebbono  ftare  al  ta- 
voliere ,  eprenderfi  altri  divertimenti , 
che  qui  defcrive  >  ma  dimoftra  poi,  che 
quefta  farebbe  una  moda  dannofa  all"^ 
umanità,  e  fatale  agi' infermi ,  ond^ 
ladimefticriftudiarc  continuamente  ;, 

per- 
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.  45.  perchè ^r5  /owg^  •  E  qui  Fende  meti-  | 
vo  di  tornare  a  lodare  la  Chimica  ,  e  a  f 

biafimare  chi  la  vitupera ,  e  particolare  | 
mentegliEmpirici,i  quali  per  tutti  1^ 

mail  danno  l'olio  di  mandorle  dolci,  ca- . 
vanofanguc,  e  prefcrivono  1  acciaio^ 
colla  caflla .  Chiama  di  nuovo  quefta-,  ^ 
nuova  ufanza  di  medicare  ali  empirica  ,| 
unica  caufa  di  tante  morti ,  e  torna  a  ri.| 
dire ,  cffere  la  caufa  di  tragedie  cosi  tre-| 
quenti,  non  elTendofi  mutata  la  naturai 
^'^^'  ne  variati  i  temperamenti;  e  poi  di  nuo^ 
vo  torna  a  lodare  la  Chimica ,  coine^ 
quella,  che  fa feparare  Icpartuntei^ 
dalle  buone,  il  che  prova  con  var  )  elem| 
pi.  Dopo  avere  efaggerato  conllinio| 
che  Iddio  avea  adornata  la  terra  d  erbj 
per  falute  degli  uomini ,  infettati  d 
vetenofo  morfo  del  pomo  vietato ,  co, 
.-o  chiude,  che  non  può  elTere  buon  medl- 
''^     co  colui,  cho  non  è  anche  buon  Botao;|- 
co ,  la  qual  cofa  fegue  a  moftrare ,  ap- 
portando varie  fencenze ,  e  finalmen^ 
impiega  la  fua  penna  a  lodare  l' Ipef^' 
K'iuquafMy  e  chi  l'ha  ritrovata,  echi  Ajha 
adoperata  con  frutto  -,  dal  che  deduccf , 
quan  o  fia  utile  la  Botanica .  Torna  a  ji- 
po ,  a  biafimare  quelli  ,  che  diconcf , 
p.n.  che  al  dì  d' oggi  fi  fono  mutate  le  cojfi- 
^  plef-l  , 


P- 
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plelHoni,  e  la  natura  de"mali,  volen- 
do, che  tutto  proceda,  perchè  s'è  mu- 
tato il  modo  di  medicare ,  e  qui  rivol- 
ge di  nuovo  indietro  l'occhio  alla  cur* 
dcU'idropifia ,  biafimando  l'acciajo,  V 
acque,  i  fieri ,  i  brodi  del  radicchio ,  e^ 
dell'afparago  ,  morendo  tutti  in  tal 
modo;  dove  al  contrario  fi  guarivano 
tutti  per  l'addietro  con  facilità  co'  me- 
dicamenti caldi ,  fpiritofi ,  diseccanti , 
e  rifolventi  i  il  che  prova  coU'autorità 
del  Libavio ,  e  d'altri  Autori,  infegnan- 
do  qui  novamente ,  come  in  fua  fenten- 
za ,  e  di  molti  altri  portano  rifanarfi ,  e 
deteftando  lacafsia ,  i  giulebbi  di  tere- 
binto ,  le  acque  di  Pifa,  e  i  brodi  di  afpa- 
ragi,  e  di  radicchio. 

Si  ferma  fegnatamente  a  biafimare  la 
cafiìa  ,  perchè  è  dolce ,  ed  acida ,  e  ciò 
conferma  coU'opinione  d'Orazio  Refe- 
ri ,  il  quale  vuole  ,  che  nell'idropifia  (ì 
fuggano  i  dolci ,  come  la  pefte ,  e  dopo 
eflferfi  divertito  di  nuovo  in  favore  de' 
Chimici ,  e  contra  gli  Empirici  ritorna 
a  deteftare  la  caflTia ,  citando  lo  Scrode- 
ro ,  che  dice ,  cagionar  tormini ,  flati , 
colica ,  e  ftranguria ,  e  perciò  ne'  difpo- 
fti  a  quelli  mali  non  biiogna  preferi. 

ver- 
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veaa,  le  non  ne  ferviziah  qualche  ^ 

0  6^  """"m  fin  qui  detto  deduce ,  non  dover-  \  |, 

^       fi  dare  né  pure  a  febbricitanti  ,  perche    | 

Sinan^l-olla  chimica^^^^^^^^^^      | 

ritrova  carica  di  qualità  infefte,  oltiU  ,    | 

r^nicioleallanatura.  TaJSm"' 
tori  in  fuo  favore ,  pretendendo  di  mo-  ^ 
ftrare.  che  non  folo  non  è  buona  per  U  ^ 
|bbricitand,mapa(raavanti,dK^^^^^ 
.   non  cffere  né  men  buona  per  que  U  >  che 
non  polTono  orinare-,  equi  ritorna  a. 
p.e^S^Lrlanelridropifia,  ricantar^ 

{empre  leiue  doghanze  contraevi  1^ 
«rXive,elodandoiChimici,chenon 

ffivolìonéquefta,  né  gli  altri acf 

P-^^-  Lunati  rimed,  ncll  idropifia  ,  fcrman^ 
S  particolarmente  tulle  acque  maM 
SprelcrittediPi(a,edatribrod| 

refcritti,erieri,efimili.  Nèvaleunj 

'-'''  Soft"  .che  danno,  che  [otto  queftj^ 

Cielo  non  giovano  quei  rimedu  che  per 

ozni  altro  Taefe  fi  praticavano:  avv^ 

flhètmiiTk^  non  fono  fimh  aqu^ 

fo    ne  qualenonfipojjonoadoprare  m^^ 

di  amenti, che ftano caldi,  nèpurenj 

idropifia,perchèfottoquefiari^.jnm 

leikrvuada  calore y  epero  fi  ^<W^f 
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hrodo  di  radicchio ,  la  caffia ,  l'acqua ,  ed 
U  fiere  in  ogni  forta  di  mali,  Rilponde 
in  due  maniere  j  la  prima ,  che  non  el- 
fendo  difsimile  quel  clima  nella  confti- 
uizionc  a' mali ,  dagli  altri  paefi  -  non 
d^e  né  meno  edere  difsimile  nella  ca- 
ra ,  edendo  accompagnati  que'  mali  da- 
gli ftefsi  fintomi ,  che  negli  altri  paefi , 
ii che ingegnolamente  egli  prova.  La 
feconda ,  che  fé  ciò  non  folle  vero ,  fa- 
rebbe necefiario ,  che  ogni  paefeaveflc 
il  fuo  Ippocrate  ,  ficcome  ha  i  proprj 
ftatuti  5  e  la  preci  fa  fua  legge  i  mentre 
efsendo  diverfo  il  clima ,  e  richiedendo 
diverto  genere  di  medicamento,  C\  do- 
vrebbe fare  un  nuovo  Ippocrate  al  mo- 
dello di  quel  clima ,  e  farebbe  necefsa- 
rio  dar  bando  a  tutte  le  opere  di  medi- 
cina ,  che  non  fofsero  d'Autori  naziona- 
li ,  avvegnaché  infegnando  precetti 
univerfali ,  riufcirebbono  dannofi  i  lo- 
ro documenti  al  preci  fo  bifognodi  quel 
paefe,  tutto  diverfo  dagli  altri,  nel- 
chc  faviamente  fi  diftende  molto  conj 
ulteriori  notizie . 

Viene  poi  a  ponderare  diftintamente 
il  fecondo  C^efito  ,  cioè ,  fé  l  olio  di 
mandorle  dolci  fia  utile  nelle  febbri .  Sì 
dichiara  di  non  aver  mai  letto  alcuno 

TomoXlF,  K        Autor 


Ì70. 


Si 


p-7;. 


P8S' 


fi- 


m 


li  ii 

ir 


*^ 


? 


V' 


III 


* 


M 


11'^  ■ 


11 


,,8GlORN.DE'LETTBRATI        -^ 
Autor  clalTico,  che  lo  configli,  ne  tio- 

raelHicemolti autori    em^^^^^^^^^^^^ 
^ioni  in  contrario ,  ^^^^^Xc  ^^^^^ 

non  folor  Olio  di  mandorle  dola  m 
o^.l^le,maancorai;olio^^l- 
ia  oer  vero  dire  noi  defidenamo ,  cne  i 
ffi;Uaniufinotuttala  uiodeftì^. 
e'irifpetto  a  quegli,  contrai  opinione^ 

^e'Quali  imprendono  a  fcrivere  ,  non 

'^p^eU  Li  bella  quelUr^^^^^^^ 
eh^compariicecollafecciatintadihe 

e    Non  vuol  credere  alle  fuefpeneni 

^     accula  il  calo,  e  la  fortuna,  che  a  ^ 

c!fo  l'abbia  condotto  a  vedere  tanti  m  - , 
ercoli  deiroUo,  che  dice  non  follato  p^^^^ 

tnrire  tanti  buoni  effetti ,  dopo  a vcj 
^,h  vuol  partire  da  fuoidi(co| 
fi  perchè  ormai  tant' olio  gh  fa  n^^ 
fel^edove  in  altri 'iSigXiorgiO^^ 

p"  pone  per  cura  del  vomito  a  | 
LLr  ente  lo  promove,  e  c^Jl 
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gue  con  altre  maniere  aliai  mordaci  ^vp! 
che  tralafciamo  di  riferire.  Si  sforza.*  i'  1 
dipoi  di  provare  ,  prendendo  di  nuovo    ' 
motivi  dall'idea  della  febbre ,  e  delia- 
Àia  definizione ,  come  V  olio  non  con-  9  91* 
ferifca  nella  medefima ,  non  derivan- 
do  quella  da  altro,  che  dalla  part€L>  , 
oleofa ,  fulfurea ,  e  pìngue  del  (angue  t 
accefa,  Conquefto,  ed  altri  argomcn-j 
ti  viene  a  conchiudere ,  quanto  danno- 
fo  fia  l'olio  nelle  febbri ,  ftupendofi  , 
.come  il  citato  Sig.  Giorgi  abbia  Icritto,  ■: 
che  infino  l'olio  d'ulive  fia  rimedio  uni-  ì: 
verfale^e  di  nuovo  grida  contra  gli  Em-  ; 
pirici,  e  contrai  Medici  ignoranti . 

Efce  da  quello  difcorfo ,  ed  entra  a  P-  '  " 
fciogliere  il  terzo  Quefico,  nel  quale-» 
cerca ,  fé  in  buona  regola  di  ben  medica-- 
re  debbaft  cominciare  la  cura  delle  febbri, 
e  de'  mali  dalla  cavata  del  fangue  .^  In- 
comincia  dal  moftrarela  preziofità  del 
fangue,  ecomccofala  più  nobile,  la 
più  necefiaria ,  e  la  migliore ,  che  poff 
legga  l'individuo  .  Apporta  quattro  rajp 
gioni ,  dopo  le  quali  conclude ,  che  | 
le  il  male  ,  che  luccede  all'  umanità  ^ 
prqcedefie  dal  iangue  ,  farebbe  il  mag- 
gior nemico  della  natura ,  e  non  l'ami- 
co ,  e  compagno  più  fedele  ;  perchè  in 
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vece  di  fare  tutto  il  bene .  che  fa  ali  am- 
male,  gli  farebbe  ogni  maggior  danno,   , 
Scgmdicio,cofa,chelecondolm, 

!,on  può  mai  fupporfi,  per^'»^.  »\^'=  . 
aDPteifo  i  Legali  fi  ammette  per  indubi- 

lus  incoim  genere  mdt.  Niega,  che 
Il  fangue  poffa  peccare  in  troppa  quan- 
tità,  e  ne  apporta  le  fueragiom,  alle 

p.u..quali  ne  aggiugne  molte  »!'«  ■  °"^= 
vuole .  che  fi  comprenda ,  quanto  fia 
preziofo  ,  e  ftimabik  ,  e  q.unto  f a 
granmalegittarloviacon  tanta  faci  V-: 

Tà ,  come  fi  pratica  da  alcum .  R  feri- 
P  i^S-fce  i  danni ,  che  fe  la  privazion  del  me- 

defimo,  epon  trova  ragione  alcuna  , 
che  dimoftri  ,  doverf.  eftraere,  anzi 
ftabilifce  ,  non  efsere  cofa  da  uomo 
prudente,  né  di  mente  fana  il  laUiar- 
P"^-  lo  cavare .  Le  ragioni  fono  tratte  per  lo 
più  da  altri  Autori,  i  quali  con  tutte 
le  loro  forze  hanno  tentato  d.  levai« 
dalla  medicina  quello  rimedio.  5.cio|j 
,,  elie  le  obbiezioni ,  fra  le  quali  ne  po^,; 
"•'"tunacon  ingenuità,  cioè,  cl^a^^ 
volte  egli  avea  Icritto ,  che  in  tutte  le, 
febbri  è  cofa  falutevolilf.ma  .1  cavar 
fangue ,  fecondo  rinfegnamento  di  G^ 
Uno .  onfle  qui  adeflb  negandolo ,  cade 
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in  una  manifefta  contradizione .  Tutto 
è  vero,  rifponde,  ma  fi  dichiara  ,  d 
efserfi  allora  ingannato ,  e  che  confelsa 
l'errore  colle  lagrime  agli  occhi ,  e  che 
pur  tròppo  conofce ,  efsere  l'arte  della 
Medicina  una  profelTione,  che  non  fip.iJ^ 
impara  bene,  fé  non  col  far  male  j  co- 
fa  ,  che  non  gli  farà  così  facilmente 
accordata.  Si  dichiara  di  fare  ,  come^^ 
fece  San  Paolo ,  il  quale  prima  faper-i" 
fecutore  della  Chiefa  :  ma  pai ,  dacché 
Dio  lo  accecò,  per  illuminarlo,  mai 
più  non  fegui  la  ftrada ,  che  lo  guida- 
va male,  e  reca  anche  l'efempio  di 
Sant' Agoftino  ,  che  fcrifse  pui  libri 
delle  Ritrattazioni,  e  fi  difdinfe  dimoi-   ■ 

te  cofe ,  che  avea  fcritto .  Segue  ad  ap- 
portare altre  obbiezioni ,  e  procura  di     | 
fcioglierle  ,  rimefcolando  con  quelle 
molte  doglianze,  e  un  calo  feguitofu-^  ^^^^ 
nefto,  per  una  cavata  di  fangue  fatta  , 
lui  non  volente,  iti  uno  d'età  fenile  con 
naufba,  e  diarrea.  Si  sforza  in  olcr^  di 
provare ,  effere  più  ficuro ,  e  più  utile ,; 
evacuare  il  corpo  con  medicine  pur- 
ganti, che  col  cavar  fangue,  craoih'A 
di  (candalezzarfi  molto  del  famc^  i3el-p|ip7. 
lini ,  perchè  ingenuamente  knlse ,  d*  | 
wwf  fapen ,  che  vi  fin  medicamene  M"    ' 

K     j        'ven- 


m 


%i 


■Mi 


Il 

IV 
\l.  ■ 


fi, 


i 


II 


•  li    GloL.  DB"  LETTERATI 

quando  eig>u<i'".;^e  ad  pg     p 

tj  probabilmente  gli  farà  negato  .Mol- 

,n  .'affatica ,  per  vero  dire ,  e  molto 
^irmeUecontralacava^^^^^^^ 
fangue  ,  impiegando  molta  parte  del 
hbro  in  quefto  propofito  ,  e  taceMo 
tutti  gli  sfor"  per  condannarla ,  racco. 
gUendo  da  tutti  gli  Autor. ,  che  con 
fro  la  medefima  hanno  f"«»'    f^/^ 
«iugnendovi  a  hiogo ,  a  luogo  alcune. 
Tueineeenofiffimeofrervaiioni. 

G?ugne  al  quarto  Quefico .  nel  qua^ 
•"''«rea    Ce  fmwro ,  the  poff't  M'  ««- 

/oD«ide molto  queftamamerad  ej- 

.       pò  qtft^  contradizione    apportar.^ 

legni ,  e  la  defcrizione  deUa  p  e«r|. 
de,  ò m»le di  petto,  che  vuole  e|r 
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la  fteflfa  cofa ,  tornando  con  quefta  oc- 
cafionea  quiftionare  fopra  la  cavata  di 
fangue,  inqual  cafo,  e  quando  deb- 
ba cavarfi,  e  qui  di  nuovo  altamente 
cfaegera  contra  quegli,  che  cavano  ian- 
gue  nelle  pleuritidi,  adducendo  molte 
ragioni ,  e  molte  autorità  in  contrario , 
ed  efaltando  in  fine  la  maniera  del  i>il-p.apj. 
vìo  de  le  Boe ,  il  quale  vuole ,  che  prc^ 
ftamente,  eficuramente  fi  famno  con 
l'ufo  di  poco  fole  volatile  diaforetico ,  lo- 
dando di  nuovo  la  Chimica,  e  biafiman.     ^ 

do  quelli,  che  non  l'hanno  ftudiata  ,     | 
perchè  pcnfa,  che  non  capifcano  ne  me- 
no  che  cofa  fia /4/e 'yoto'/^ .  ,      - 

Ciòtralafciandodàrifpofta  alqum- 

to  Qucfito ,  fé  fi  debba  medicare  un  epi^^^.^c,?, 
lettica  c(m  le  cavate  del  fangue ,  coi  Lat^ 
te,  cwlacaffia,  e  ed  fiera  e  apem- 
mente  fi  dichiara ,  non  convenir  tutte 
queftecofe  per  buona  cura  agli  Epilet- 
tici ,  anzi  eflferc  tutte  oppofte ,  e  dagl: 
Autori  dannate  .  Vuole  ,  che  quello 
male  fi  generi  da  confa  fredda,  e  umi' 
da ,  derivando  bene  fpeffo  da  fangue-» 
pituitofo ,  malinconico ,  o  troppo  re- 
frigerato ,  il  che  pretende  di  provare^ 
particolarmente  con  un  detto  d  lppo-p.:,8^ 
crateaccufanteiai»r«/M,  come  cogio- 
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nediqueftomale,  feguitato  dal  Saffo- 
nia,  e,  com'egli  penfa,  ancor  dal 

,.,p.Clau'din;,  edaaltri  Autori     che  dt. 

^       poi  cita.  Efpone  i  rintomi  di  elTo ,  e 
conchiude,  che  tutti  dipendono  dalla 

.3  -^pitut,  la  quale  col  fuof.e^^^^^ 

lafua  tenace  vifcofità  produce  tutti  i 
medefimi .  Dunque  tiratane  >  dice  ,  la 
confeguen'^a^P^rhumartgdaò  medicar 

lamenti  caldi,  dUJolventt^  Ipintofi ,r^^ 

cZ7ar\dla  natura  delia  Tituita,  fif 

fa%L.evifcofasPM^^ 

ogni  refrigerante ,  come  dal  vdeno  :J 

perciò  abbominando  in  quefli  ca[i  la  caj. 

Oa ,  il  latte ,  ilfie^>  l'acqua ,  ec.  il  cli0 

lì  sforza  lungamente  di  ^^o^l'"^;^^ 
tanto  colle  ragioni,  e  autorità  deghan.^ 

tichi ,  quanto  di  molti  moderni ,  ritiu. 
tando  pure  anche  in  quefto  male  la  ca. 
vataifanguc,  e  le  altre  operaziom 
Chirurgiche,  volendo,  che  le  cavate^ 
difangue  fi  rendano  permciole,  non>.,. 
p.?^5.folaperchèdiffipana,  e  infiacchirono; 
leforze,  egli  fpiriti,  ma  perche  nc^l 
hanno  che  fare  con  quefto  male  ,  cliQ 
nafve  da  freddezza ,  e  viicofita . 

Parta  finalmente  all'  ultima  doman- 
r-3^8-4a    rhe  pgli  ftima  la  più  difficile,  c^op , 
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€he  cofa  fia  l'acida ,  eValcaU,  che  og-^ 
9idì  rifuona  cotanto  nella  bocca  de'  Medi- 
ti   e  ancora  d'altre  perfone,  che  parla- 
nòSenxafapere ,  che  cofa  fi  dicano .  In- 
comincia coli  autorità  del  Gallerau ,  il 
quale  fi  fece  beflfe  di  queUi,che  ammiie-P 
ro  tali  princip  j,non  fapendoeglmo  itel- 
frqual  cofa  fieno,  e  dando  loro  prò* 
prictà  contrarre  >  facendo  l'acido  caldo» 
efecco,  quando  egH  è  freddo,  e  lecco,, 
volendo  eglino,  ch£  le  quartane  veiv 
cano  prodotte  daU'acido  ,  che  e  1  umo« 
re  malinconica,  che  pure  è  freddo  ,  e 
fccco .  Così  una  cofa ,  che  abbia  acidi- 
tà   come  l'agro  de'  limoni  ,.1'aceto ,  1  { 
agretto,  e  le  altre  cc^e  acerbe  non  poi- 
fonaertère  calde.  Confiderà  dipoi  1  al-i'. 
cali,  che  atfermano  freddo,  ed  umi-  | 
do  ,  e  poi  ne  ripongono  la  conftituzio-  , 
ne nell'eifere  di  tale-,  e  qui  di  nuova, 
colle  ragioni  del  bdato  Sig.  Gallerati 
moftra  quanto  malamente  gh  attribuì^ 
fcano  dette  qualità.  Si  ride  pure  col  <kt^ 
to,  quandoafi'erifcono^cheilfuoco.e  1 
fole fia acido,  efeguitaad  iinpugnarU 
con  molta  forza ,  apportando  e  ragio.  . 
ni  de'  difenditori  dell'acido  .e  ledive^^^:  ^ 
k  proprietà,  che  danno  allo  ft^,  ^ 
moftraudo  contradizioni  ,  ed  mlutli^ 

K.     5  ,       ftenza 


? 


*      t 


1} 


n 


t  •' 


il'' 


„5  GIOR^.M'LBTTERATI 
ftan^nellemedefime    Niegapu^;^    . 

!>nn  ael  famofo  Bercili ,  e  con- 
a  fra  fé  le  opinioni  degli  Autori .  che 

un  Riufto  concetto  di  quella ,  che  ha  la 
;;k\eraia ordine  a  cjueft-^^^^^^^^ 
qucft'alcali ,  circa  ilquale  affé  i  ce  ci^ 
^nfenepuòfareuti  particolare  fifte- 
r^erchèda  tutti  vienbattezzatod. 

U    fiè  >  perchè  fi  fannamolte  fpenen- 
ze     colle  quali  rielce  di  provarlo  in. 

!^oltimodi,  laonde  dà  libertà  a  poter- 
"Srar;  in  diverfe  maniere    e^^^^ 

addice  ingegnofamente  l^^^    ^'^ 
,£    dalle  quaU  molte  cote  diverte  poi 
M05.  :;,tdu?fi.  Fraquefte  ^onocc^i.^^^^ 
rabili  quelle  dello  fpuuo  di  nitro  toUe 
fi  Boi,  Coprale  c^ah  con  molu^^^ 

ciiratezzaragìona ,  ^ÌP°"^",^^j?.fi^  ^' 
dfe!  nitro .  ed  i  pareri  diverfi  de  F  lolo- 
^^^^f  op"  lanuovLiprodu-  del  me- 
defimo,  non  ceffando  di  lodare  la  Ch - 
Sr,    omeveramaeft-^cos^^fH 
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li,  ed  utili  cognizioni .  Si  dichiara  iirp 
fine  ,  che  ,  fé   aveflfe  mai  detto  co- 
fé  ripugnanti  alla  verità  ,  ed  alla  ragio- 
ne ,  avrà  per  fbmmo  favore  d' edere 
difingannato  da  chi  fi  fia  ,  che  fi  degne- 
ti  y  porre  in  carti  la  prova  de'  fuoi  tàU 
taci  fuppofti ,  e  per  ultimoprotefta  va*- 
lorofamente  ,  d'enfere  pronto  ad  ogni 
comando  del  Cavaliere,  acni  fcrive,. 
a  foftenere  in  ogni  pubblico  cimento, 
tuttoquello,  che  ha  regiftrato  finora 
nella  fila  llé(H^^.  |  i 

Senza  pregiudicare  al  merito  del 
fuddecto  Signor  Ferrayi ,  e  folameiin 
te  ,  perchè  corre  a  noi  1'  obbligo  di 
cfporre  tutte  le  novità  letterarie ,  rife4 
riamo  qui  una  lettera,  di  cui  già  £icémcl 
parola  nel  ToiTvoXlL  fotto  le  Novell^ 
di  Genova  ,  fcrittagli  dal  Sig.  Flavié 
Brandoletti  (  che  fupponiamo  un  nomQ 
finto  )  fotte  U  1.  Settembre  1712-  NuW 
k  diciamo  intorno  allo  ftile  mordace  ^ 
con  cui  è  fpofta ,  perchè  già  ne  parlami 
mo  allora  abbalbnaa ,  e  ci  conterremo 
{blamente  a  riferir  le  ragioni .  Coft^f 
di  fole  pag.  8.  ma  pefa  per  molte  più  i^ 
ed  è  ftata  mandata  in  girocon  lettere-* 
cieche .  Finge  d'eflfere  un.fuo  amicq ,/  »i 
:    .  K     6         pae- 
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paefano,  che avvifil Sig. Ferrari ,  che 
p.i.  in  Geaova  s'è  compilata  unaScnccura 
contra il  luollibro  .  ed  avere  imprdo 
un  cai  carico  un  ciotto  giovane  Medico , 
allievo deUelebre  Sig.  MatmGmgi, 
fìoneù  per  odio  verlodi  lui,  Bia  per 
difeitdelfuo  maeftro  attaccato  vera. 
mente  con  ajcrimonia  dal  Sig.Ferran, 
comeabbiàiuo  accennato  finceramente 
nell'efìratto  del  luddctto  libro  ,  a  ca- 
gione dell'olk)  frelcodi  mandorle  dola, 
che  egli  adopera,  e  commenda  nelle 
febbri ,  e  in  altri  malori .  La  Scrittura 
porta  in  fronte  im  tal  titolo .  Vignoran- 
jtfl,  eUmalignitàin  giudicio  :  ojfadi. 
filmina  del  Dottor  Demetrio.  Semitonti 
fui  fagotto  de' fogli  impiafirati  fui  Teco^ 
ronedd  Dottor  Giovati  Vaolo  Ferrari, 
f  •  »•  il  cuifrontifpizio  è  ec.  R#q/?«^ec.  In  le- 
conda luogo  motteggia  il  fuo  ftile ,  ben- 
.        che  v'abbia  voci ,  e  fraC  riforbite  alla^ 
Tofana ,  da  chi  egli  fa  ve  in  terzo  1  aflv 
cura,  che  fi  mettono  in  veduta  tuttn 
fuoi  errori ,  che  fi  trovano  neUa  Kifpojtn 
afei  ^efiti ,  uCciti bensì  da  lui,  ma  non 
mai  fottigli  dal  Sig.  Co.  Maraffi  i  che 
anzi  quando  gli  fii  prefentato  il  libro , 
xeftòfoprafFatto,  eloaccolfe,  puicon 
igdpgno ,  cht  gradimento  ^  e  tutto  cip  j 
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dice,  avere  fcritto  il  Sig.  Semi  fonti  ii> 
generale ,  ed  a  foggia  di  Tvefa^iione  • 

Viene  poi  al  particolare ,  e  breve-» 
mente  tocca  tutti  i  Quefici  fuddctti. 
Quanto  al  primo  Je  Vacciap  fiaconve^ 
niente  rimedio  nellidropifta,  rifponde  , 
che  generalmente  parlando'  ,  anche  i 
principianti  fanno  ,  clie  i  medicamenti 
acciaiati ,  adoperati  a  tempo ,  e  con  giu- 
dicio di  fcernitivo,  nonfolo  convengo- 
no in  quefto  male,  ma  fanno  eftetti  raa- 
ravigliofi  .  Allega  le  dottriiTe  di  molti 
famofi  Autori ,  fra  quali  annovera  an- 
cora il  Sig.  Pompeo  Sacchi ,  da  lui  cita- 
to per  fuo  maeftro  ,  che  non  iolopre- 
fcrive  Tacciajo  neli'idropiCa  fierolaal 
Confulto  88.  ed  85?.  ma  lo  antepone  in.* 
quefto  male  ad  ogni  altro  medicamento 
neUuo novello  Sijiema  medico.  L'afli- 
cura  >cli£  porta  altre  dottrine ,  ma  tol- 
te fedelmente  da'tefti ,  dolendofi ,  che  il 
Sig.  Ferrari  abbia  falfificate  ,  ftorpia- 
te  ,  e  guafte  le  fue ,  e  che.  non  fia  arri- 
vato ancora  a  comprendere  né  in  che-»  p 
maniera  ii  generi  l'idropifia ,  ne  in  che 
confitta  la  virtù  operatrice   dell'  ac- 

fiajo..  ,  ^ 

Deride  la  feconda  propofta ,  cioc ,  je 
Mio  di  mandorle  dolci  fi  convenga  nelU 
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ikbbre.  perchè  bramava  più  tofta,  clic« 
fifaccflfc  adinveftigarc  k  manierami, 
rabilc,  con  cui  opera  ne' corpi  noftnl 
elio  predetto .  Il  Sig.Semifonti ,  dice , 
compaflTionan^olo ,  fi  moverà  ad  mie- 
tnarli  1  modo ,  con  cui  opera  e  colla^ 
dottrina  del  Si&.  Giorgi ,  e  eoa  quella 
delio  Zwingero  ,  moftrandogh  ,  clic 
non  iblo  conviene  neHe  febbri ,  ma- 
eziandio  in  ogni  altro  malore ,  deri  van- . 
te  da  fluidi  fopcrchiamentc  acetofi ,  iti- 
molanti,  irritativi  ,ec.  ftanteche  1  olio  a 
maraviglia  gU  attempera ,  gli  raffrena , 
vìi  addolcifce ,  ec.  Afferifcc  ,  che  non 
alla  forte,  ma  alla  ragione  decfi  attri- 
buire il  guarimento  di  quegl'infermi , 
mercè  l' plio  prefcritto  loro  dal  Sig. 
Giorgi,  econtal'occafione  difende  an- 
chei  Sigg.  Medici  Fiorentini  dalla  cri- 
'  ^'  tica  del  Sig.Ferrari .  Ritorce  addoffo  lui 
4e  ingiuria ,  dicendo  averne  ucciftmoU 
tifllmi  co' fuoi  rimedj ,  enèmen  cono^ 
{cere  la  febbre ,  e  la  tifichezza . 

Entra  nella  terza  domanda  >  che  ri-| 
feuarda  :  Se  la  cavata  di  (angue  ft  debbi 
anteporre  alla  medimafdvente ,  e  no^j 
che  non  intende  né  meno  loftato  deWi 
quiftione ,  già  dibattuta  da  tanti  Auto- 
ri de  fecoli  trapalati  fullacuta  de  ma^ 
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II  acuti,  dolendofi,  che  in  cambio  di, 
efamlnarla  con  giudiciofa  attenzione  ,e 
poi  decidere  che  talora  fi  debba  premet- 
tere la  mirtlone  del  fangue ,  e  talora  il 
medicamento  purgativo ,  come  già  fece 
ilfottiliflfimoArgenterio,  egli  adun^ 
tratto efclami  ,  che  non  mai  debbali! 
praticare  la  cavata  di  fangue ,  ma  i^m.- 
Le  la  medicina  folvente.  Lo  configlia| 
a  leggere  l'Apologia  del  Sig.Giorgi  cc^- 1 
tra  Domenico  la  Scala,pretendendo,chc 
tutte  le  allegate  dottrine  da  lui  o  non 
fieno  ftate  capite ,  o  fieno  tronche  ,  ^ 
fuori  di  linea .  Così  afferifce ,  non  aver 
intefo  uè  meno  il  Bellini  4di'e^t«m> 

non  che  capitone  il  vero  fenfo,  tutto- 
ché troncato  a  bella  po^^-  ^h  porta 
Utro  una  fentenza  dello  fteffo  Belhm ,  P .  ^ 
e  pone  in  ridicolo  k  altre  addotte  ra- 

^^°Intorno  alla  quarta  propofta  .fi  fi   \ 
dia  un  male,  che  fi  dice  male  di  petto  co^  ' 
perto^gM  rifponde ,  che  fi  da ,  e  che  egli 
nolconcependa,  lo  incolpa  perciò  di 
barbarifmo ,  perchè  non  intende  la  for. 
zadel  parlar  Fiorentmo ,.  Vuole ,  ch|| 

fia  a  medefimo ,  che  in  htìmTlemté 
iU^i»i«4.oÌp«./a,enonfignifica| 

ak^  un  tal  modo  di  dire  de  Fiorei^p, 
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fé  non  iwfli  <i»p^«o  >  illegittimo,  ofpum,\ 
0  baflardo ,  che  viene  accompagnato  da 
una  [cura  puntura ,  o  (fa  qualche  éfferen-- 
^adedi  altri  fegnipropri  dd  vero  male 
di  petto ,  detti  da  loro  Patognomonm ,  e 
va  pur  innanzi  a  burlarlo,  perche  hi 
voluto  fare  da  interpetrc  d' Ippocra. 

te.  ' 

Si  fa  in  oltre  a  ragionare  di  quanto 

p.  érfcnve  full^  quinta  domanda ,  k  quale  è 
Queftaje  il  latteM  cajftayil  fiero,l  acqua, 
ta cavata detfangue,  cefi  cmiyengano 
nell'epileffia .  xMoftra ,  come  malamente 
ricorre  airantìcaglia  delle  dottrme  già 
sbandite  dall'arte  medica ,  con  afferma- 
re ,  che  ella  dipenda  da  freddex^za  (^ 
umori ,  atteftando  co'  moderni   che  a«- 
zi  viene  con  più  ragione  affegnata  la  ca. 
Rione  d'un  tal  malore  alla  forza  di  li- 
quidi fottiUmmi ,  bollentidìmi ,  atti- 
viflimi  ^  piingentrrtìmi ,  ec. 

Lo  avvifa  finalmente  di  quanto  m 
feritto  il  Sig.  Semifonti  dell'ultima  fua 
ricerca  concernente ,  Che  cofafia  laeido^ 
?-7-  elTalcali.  Attcftadir  molte  cofe,  che 
nulla  montano  per  Io  Problema ,  che 
maneggia,  andando  effe  folamentc  a 
parale ,  a  far  fi  ftimare  affai  appreffo  gì' 
idioti ,  e  conchiude  ,  effcrfi  accoftaco 

tan- 


■r 

Articolo  Vili.    ^3^ 
tinto  alla  vera  natura  dell'acido ,  e  dell* 
alcali ,  come  le  lucciole  al  fole . 

Dopo  avere  abbattute  le  rifpofte  de' 
Quefiti  tocca  quel  Tanegirico  ,  che  ha 
fatto  il  Sig.  Ferrari  ad  onor  della  Chimi- 
ca ,  affcrendo ,  che  vi  ha  giufto  che  fa-  \ 
re ,  come  un  cembalo  in  colomba) a  , 
e  dUeggiandolo  con  altri  farcafmi  affai 
pungenti .  Sull'ultimo  gli  dà  fei  avver- 
timenti . 

1.  Che  il  Sig.  Semifonti  lo  rampo-J  = 
gna  di  alquante  ftrane  contradizioni  ,  ^l 
fparfe  nel  fuo  libro ,  ficcome  di  quelle 
tante  rcpetizioni ,  che  fa  ad  ogni  trat- 
to. ,    ,: 

2.  Afpramente  fi  duole  per  aver  egli 

incolpato  d'ignoranza  nella  lingua  lati- 
na quc' valentKfimi  Profeffori  ,  dicen- 
dogli, che  egli  più  tofto  ne  hadibifo- 

gno .  J . 

3.  Lomettcinbaja,  perchè  ha  cre- 
duto ,  che  l'Ipecacuana  fia  invenzione 
dell'Accademia  de  Curiofi  di  Germa- 
nia ,  quando  Guglielmo  Fifone  la  divul- 
gò colle  ftampe   di   Amfterdam  nd, 

1        4.  Lo  deride,  perchè  avendo  pretelo 

T   di  fare  da  Sacro-fcritturale ,  abbiadato 

in 
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in  ciampancllc ,  con  annoverare  il  Satv 
chez  fra 'fanti  Padri . 

e.  Loriimbrotta  fuor  di  modo ,  a  ca- 
tione di  que  titoli  ignominiofi,  di  CUI 
ha  caricato  tanti  ProfeflTon  r^gguard.- 
voli  di  Firenze  col  dirli  Cmlatam  ,  | 
«8  CircolateH,  ec.  fapendo  molto  bene,^^ 
^     cheelTi fono valentifsimi,  siin teorica,! 
comein  pratica,  e  cavallerefcamente 

profetando  l'arte  loro. 

6.  E  finalmente  protetta,  che  le  per 

l'avvenire  oferà  pigliarcela  col  fiio  ri- 
verito maeftro  nella  maniera  ,xhe  ora  l 
ha  prefa,  gli  &rà  toftamentc  aifaggiare 
Le frtt$t' acerbe  di  Frate  Mhengo. 

Noidovcremmoaqiicftoluogo  rite- 
lire  anche  il  contenutadellaLm«^«  (*) 
ictituài\Sìg.Mattei>Gmp'^  Signor 
Tommafo  Centurione  del  Sig.  Loren- 
zo ,  nella  quale  fi  contiene  la  difefa  delk 
mepiccda ,  ec.  contra  quanto  gli  e  Ita- 
tooppottodal  detto  Sig.  Ferrarli  ma 
come  la  medefima  non  ci  è  ancora  per- 
tenuta  fotto  l'occhio ,  così  ci  nfcrb^- 
mo  di  farne  la  dovuta  difamina  in  al|:o 
Tomo,edArticob- 
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ARTICOLO    IX. 

/ntiquiores   Tontificum  Romanortm 
Denarii ,  nmcprimum  in  lucem  editi,  .^ 
notifque  illuflrati .  Koma  aptéd  Hoc-  |i 
chum  Bernabeium ,  170P  ^'«4-PagS^  i 
66.fenza  le  prefazioni.  I 

IL  Sic.  Abate  Giovanni  Vignoli  » 
Autore  di  quello  erudito  Trattato  , 
dopo  averlo  dedicato  al  Sig.  Abate  ^ 
oeei  Monfig.  Aleffandro  Marucelli  , 
Gentiluomo  Fiorentino ,  rende  ragione 
al  lettore  dell'idea  ,  e  fine  della  iua 
Opera .  Quefto  argomento  delle  Mone- 
te antiche  Pontificie ,  come  fconoiciute, 
enonintefepergliofcuri,  ed  intrigati 
Joro  monogrammi ,  non  era  flato  per  1    , 
addietro  maneggiatodachi  che  Ha,  e 
tìerò  tanto  più  curiofo  ed  utile  a  1  lette- 
Liriefce.  Né  già  fi  penfi,  dice  il  chia- 
riamo Autore ,  che  vi  fi  apra  campo  ^ 
quella  recondita  e  vada  erudizione,  che 
in  oggi  è'I  trattenimento  e  lo  ftudiodK 
tante  perfone  letterate  i  mentre  meffip 
Monetealtroperlopiùnon  VI  fi  fcoc- 
ae ,  che  i  femplici  nomi  de  Papi ,  fotto 
i  quali  furono  effe  battute  >  e  quegli  an- 
^  Cora 
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Cora  improntati  con  sì  rozzi  caratteri , 
che  punto  «on  dilettano  1  occhio:  il  c^ 
però  era  comune  a  tutte  l'aitre  Monete 
battute  in  que'fecoli  barbari  ,  e  poc^ 
colei .  Ma  fé  fi  vorrà ,  die  eg h,  confide- 
rarnerutile^chefene  può  ricavare, 
non  ve  ne  avrà  altre  certamente ,  che 
lorpolTano  andare  innanzi  ,  fervendo 
cflfe  di  teftimon j  invincibili  della  fuprej. 
ma  ed  antica  autori^  de'  Sommi  Ponte-  1 
fìci  fopra  la  città  di  Roma  :  venta  finor 
rimafta  in  contefa  appreffo  molti  fcrit- 
tori  oltramontani,  non  ottante  tanti  an- 
tichi documenti  che  confervanfi   ne 
pubblici  Archivi  .  Queftì  Danari  ,  o 
Monete  mettono  in  chiaro ,  che  il  fe- 
nato, e  Popolo  Romano  ,  dopo  avere 

fcoffo  il   giogo   degr  Ip^Pe.'^^/^" ,  f 
Oriente ,  non  fi  fottomifc  a  i  Franciii , 
né  quando  erana  Re ,  n^  clappoiche  pe^ 
opera  (fella  Sede  ApoftolKa,  ebberoil 
nome  d'imperadori  Occidentali  i  m^ 
riconobbe  folamentc  in  Sovrani  i  Som- 
mi Pontefici  ;  e  provano  non  eflTer  vero 
4,ome  ccrt'uni  pretendono ,  che  il  Pon- 
tefice Leone  lH.infiemc  col  nome  d  Im- 
peradoreabbia  trasferitain  Carlo-Ma- 
gno il  dominio/»prf WO  di  Roma,  rilf - 
vandoiie  a  fé  iolamente  lutile  dominio, 
'  men- 


Articolo   IX.     IV 
mentre  dallo  fteflb  Leone  pafsò  ne'  fuoi 
fucceflfori  non  folo  il  dominio  utile ,  ma 
anche  iìfupremo  :  di  cui  non  v'ha  argo- 
;,,ento  più  certo  delle  Monete,  chem- 
cominciate  a  battere  da  Adriano  Le  dx 
altri  fuoi  antecelTori  prima  del  Impe- 
\\o ,  continuaronfi  a  battere  anche  dopo  ^ 
daLeonellLedagUaltn.  .       \ 

Queftononèpcraltro,  che  unpic 
ck^ggio  dell'Opera    il  CUI  comiu-; 

mento  dee  efferdefiderabile  auitti.  L 
Autore  l'ha  ordinatamente  teflfuta  fino 
a  tutto  il  Pontificato  di  Clemente  VII. 
Olii  però  non  fi  avanza  oltre  a  quello  di 
Bjiìedetto  VII.  avendone  P'^efo  ileo, 
minciamento  da  Adriano  L  cioc  a  diie 

dall'annodiCrifto77^.  f^Mo 
Fa  piuftizia  a  i  letterati ,  che  con  le  .010 
raccolte  eli  han  dato  mano  a  quelt 
Opera,  lacuiintera  pubblicazione  at- 

teftadi  aver  iofpefa,  sì  perche  man- 
candogli afiai  Monete  di  que  Po"^^^^\> 
chefonvivutiavantiBenedettoViLs 


ri 

til! 


cne  lon  Vivane*  >»"- ,        ,. 

perchè  non  elTendogli  «nuto  fitto  di 
trovarne  alcuna  da  Benedetto  \U.  infi- 
ri^aClementeV.ilchepenfaefopro- 

venuto  dalla  calamità  di  que  tempi , 
ne- quali  molti  Romani  potenti,  tata 
un'orribile  feditone ,  e  creati  Conloli , 
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eSenatori,  avcanoapocoa  pocoulur- 
pataconramminiftrazionefuprcma, 

togliendola  a  Sommi  Pontefici ,  anche 
autorità  del  batter  moneta  -,  egli  avca 
Ubicato  fpediente,  col  dar  fuonque. 

fto faggio  dell'Opera,  ftimolare  altri 
ctterSiacontribuirvi,eafommmi- 

{Irargli  le  loro  particolari  notizie  .Ne 
fine  della  Prefazione  accenna,  che  il 
tlbLr^i^  Tratta  lllm^J^ 
MonetedeiRedi  Francia,  ne  hzi^to. 
^c  e  molce  di  Pontificie,  le  quali  pero 

non  cfsendo  finora  ftate  tenute  per  Pon- 
tificie   e  da  elso  Leblanc  el.^^^^^^^^ 
alcuna  volta  malamente  elprelse,  e. 

Si  ^ndear^he  per  quefta  parte  lO^ 
ranullaperderà  di  quella  novità  cl^ 
in  tutto  il  rimanente  vi  fpicca .  Le  mo- 
nete  fono  qui  intagliate  con  tutta  a 
maggiore  efattezza,  eia  lode  fé  ne  dee 
al  Signor  Giampietro  Roffim ,  valentiai- 
mo  nella  ina  profeflìonc . 

Per  dar  qualche  iaggio  della  manie- 

-ra ,  con  cui  l'  Autore  procede  in  quelU 

fua  Opera,  giacché  di  tutta  non  n  e  pol- 

fibile  il  farne  la  relazione ,  ci  fermerq- 

mo  in  diclina  di  quelle  monete,  che  ne 

fon  payute  più  degne  di  ofifervazione'. 
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La  prima  adunque  di  efse  è  quella  di 
Adriano  L  ordinato  Papa  ai  5?.  Febbra- 
io dell'anno  77  i-  e  morto,  a  1  ij.  Di- 
cembre del79^  elTendoImpcradorem 
Oriente  Coftantino  figliuolo  d  Irene  . 
Nel  diritto  vi  fi  leggono  le  feguenti  pa^ 
role  ,  H^DKWm^S  Tapa  ,  fram-   , 
mezzate  da  una  lunga  croce  i  e  nel  ro-    , 
vefcio  fi  ha  Sci,  TETRI  in  un  altra  pie-   , 
cola  croce  al  di  fopra.C^ftavienm^  , 
fa  per  prima,  non  già  perche  1  Auto- 
xc  tenga  opinione ,  che  innanzi  d  Adria-  . 
no  L  non  fi  fien battute  monete  (ottoal- 
tri  Pontefici ,  e  in  particolare  fotto  Ste- 
fano IL  detto  IIL  comunemente  ,^  lotto 
Paolo  LStefano  IlLcc.  ma  perche  di  el- 
fé  nefsuno  ne  ha  prodotta  akuna,  ne  , 
egli  ha  potuto  vederne.  Imperocché, 
creila  che  mette  il  Baronio  ne  (boi  An-  ; 

naliairanno4^i.  r^'Y^:;l'''';'',Zl 
intagliata  ,con  l'epigrafe  7>7^I£OTn(/.| 
tJtE  ,  non  conviene  al  Pontefic^ 
Leone  1.  come  il  Baronio  ha  ftimato ,  né 
a  Leone  HI.  come  Niccolo  Alemanno  , 
ed  altri  fi  fono  avvitati  di  dire,  ma  ali 
Antipapa  Leone  VllLcomepmfottoe 

dimoftra  .  Il  nome  Hadnams  con  1  a- 
fpirazionenonèfiiordeUufoinque 
tempi,  iìmonogrammadi^uciìo^on^ 
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tcfice  flava  così  pure  afpirato  nella  j, 
Chiefa  di  Santa  Pudenziana ,  pcrtefti-  |t 
moniodel  i\iddetto  Alemanno  nel  III.  j 
CapodellafuaDilTertazione  deLatcra-  \ 
nenftbus  parietinis  .  Quanto  alla  voce  . 
Tapa ,  nq'primi  lecoli  della  Chiefa  co- 
mune a  ciaiain  Vefcovo,  ma  dopo  i 
tempi  di  Gregorio  I.  come  vuole  il  Pan- 
vini,  benché  anche  ne'tempi  pofterio- 
ri  ella  fi  tvovi  ufurpata  da  altri ,  dive-  | 
nuta  proprio  e  (ingoiar  titolo  de'  Ro-  l 
mani  Pontefici ,  dond'ella  fia  dirivata ,  f 
non  è  ben  certo ,  mentre  alcuni  le  dan- 
no l'origine  dalla  voce  greca  waVTree  , 
chefignif|ìcap4(/rc,  o  da  irUiriros  ^  che 
vuol  dir'  avolo .  11  Barzio  nelle  fue  No 
te  al  libro  XII,  {a)  ài  Guglielmo  Brìi 
tone  è  di  parere  ,  che  ella  ila  nata  dalle 
prime  fillabe  di  qucfte  due  voci  T^- 
TER.  T^TRVM,  folite  fcriverfi  com- 
pendiofamente  in  tal  guifa  P^.  T^. 
Nota  l'Autore  di  poi  che  nel  rovelcio  fi 
legge  il  mome  di  San  Tietro  nel  fecondo 
caio  ,  benché  nell'altre  monete  egli  l 
fempre  fia  pofto  nel  primo . 

La  fecóda  moneta  è  una  di  Leone  III. 
p.7.  eletto  Pontefice ,  ai  2^.  Dicembre  del 
75^3.  e  itnorco  li  1 1,  Giugno  dell'  ari- 
no 8  i(j. 
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no8i<?.  imperando  in  Oriente  Leone  |: 
Armeno ,  e  in  Occidente  Lodovico  Pio ,  : 
Nel  mezzo  di  cfsa  fta  il  nome  di  Leone , 
LEO  i  con  lettere  tra  loro  intrecciate ,  e 
difpofte  in  forma  di  croce .  All'intorno 
vi  ha  SCS.  VETKFS ,  e  nel  rovefcio  fi 
legge  CxAKLFS ,  e  nel  mezzo  quefte-» 
tre  lettere  infiemc  annodate ,  TP^ ,  che 
fìgnificano  Imperator  .  L' ufo  di  tali 
complicamcnti  di  lettere,  che  mono^ 
grammi  furono  appellati ,  è  antichilTì- 
mo ,  ma  non  fu  mai  più  frequente ,  che 
nel  tempo  di  Leone  III.  e  di  Carlo- Ma- 
gno ,  al  quale  alcuni  han  creduto  do- 
vcrfitarufo  attribuire,  perchè  queft.' 
Imperadore  non  fapendo  feri  vere ,  avea 
trovato  quello  modo  di  notare  a  pie  de* 
diplomi  iì  fuo  nome ,  come  più  fpedito, 
e  più  facile,  llLcblancdice,  che  Egi- 
nardo  afserì ,  che  Carlo-Magno  non  fo- 
la mente  non  fape  va  feri  vere,  e  che  in 
vano  fludio  d  impararlo  in  un'età  mol- 
to avanzata,  ma  che  ciò  fu  cagione, 
che  nelle  fottofcrizioni  eglifi  fervifie 
del  monogramma .  Quell'ultima  parti- 
colarità ,  per  avvertimento  del  Sig^ 
Abate  Vignoli  ,  non  fi  legge  apprefsc^ , 
EginardOj  e  però  il  Leblanc  pocofe-|l 
delméte  in  quella  occafione  lo  cita.DelPi 
TomoXir.  L       igao- 
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ignoranza  di  Carlo  Magno  nello  fcrivc-i;  | 
re,  iene  tratta  anche  da  Monfignori  1 
Fontanini  nelle  Vindiàe  de'  Diplomi  ^ 
antichi  a  e.  lya  Dell'amichità  di  fimi» 
monogrammi  fi  recano  molti  efempli 
P-  »o.  <lal  noftro  Autore ,  il  quale  dipoi  ofscr- 
va  ,  che  il  nome  dell'  Imperadore  è 
fcritto  fopra  la  moneta  Carlus  in  vece 
Carolus  :  il  che  pure  s'incontra  sì  nelle 
medaglie  di  lui ,  come  negli  Scrittori 
coetanei  .  Quefta  fcrittura  del  nome 
Carlusy  <^he  cosi  fempre  nella  noftra 
lingua  non  meno  in  oggi,  che  antica- 
mente fiiufata,  fi  conforma  alla  fua  eti- 
mologia ,  che ,  fecondo  lo  Spelmanno 
nella  vita  del  Re  Alfredo ,  viene  dal 
vocabolo  Settentrionale  Cari  ,  chefi- 
gnifica  wowo  >  ovvero ,  fecondo  Gioac- 
chino Irtemberg  Pallore  ,  viene  dal  Te. 
defco  Carly  che  vale /orre,  e  rohuiìo. 
Del  tempo,  in  cui  fu  battuta  quefta 
moneta,  non  può  ftabilirfi  ilprecifoi 
ma  ciò  non  fu  certamente ,  fé  non  dopo 
l'anno  quanto  del  Pontificato  di  Leone 
in.  e  non  prima  de  i  2  5,  Dicembre  dell' 
anno  Soo;  in  cui  a  Carlo-Magno ,  Re  di 
Francia ,  e  Patrizio  de'  Romani  fii  dato 
dallo  ftefib  Pontefice  il  titolo  d'Impera- 
dorè ,  che  nella  fuddetta  moneta  fi  vede 

cfpref- 
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efprefso .  Erano  tanti  i  meriti  di  quefto 
Imperadore ,  e  de'  fuoi  maggiori  verfo 
la  Santa  Sede,  che  il  Pontefice  Leon^-r 
Ili.  tra  gli  onori ,  che  gli  conferì ,  volle, 
che  fi  annoverafie  anche  quefto,  che-» 
nelle  fue  monete  foflfe  pofto  anche  il  no- 
me di  Carlo  :  il  che  con  gli  altri  Im- 
peradori  continuarono  a  praticare  altri 
iufleguenti  Pontefici  fino  a  Benedetto 
VII.  benché  non  fempre  ,  Il  Leblanc 
fopracitato ,  eflendogli  capitate  fotto  1* 
occhio  alcune  di  qnefte  monete  Pontifi- 
cie, nelle  quali  ftavano  legnati  anche i 
nomi  degl'I mperadori ,  non  fi  fece  fcru-» 
polo  alcuno  di  fpacciar le  per  monete^ 
Imperiali,  e  dì  dar  fuori  un  Trattato 
in  francefe  ,  col  titolo  dì  Dijferta^ione 
iftorica  fopra  alcune  monete  di  Cario  Ma- 
gno y  di  Lodovico  Tio ,  di  Lotario ,  e  de* 
loro  fuccejforiy  battute  in  Koma:  con  le 
quali  vien  confutata  l  opinione  di  coloro , 
che  pretendono ,  che  qutjliTrincipinQn 
abbiano  mai  avuta  in  Roma  alcuna  au- 
torità ,fe  non  col  conjmtimento  de'  Tapi , 
Quefta  opinione  del  Leblanc  fu  adotta- 
ta da  uomini  anche  dottiflìmi ,  e  in  par- 
ticolare dal  P.  Pagi  nella  fua  Critica  del 
Baronia  agli  anni  823.  e  S7  f .  cornee  he 
quefto  dotto  Padre  moftri  all'anno  y^ó. 
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parlando  della  moneta  attribuita  daJ'J 
Niccolò  Alemanno  al  medefimo  Leone  ! 
III.  Pontefice,  d'eflere  fiato  di  contrario 
parere .  Ma  il  Sig.  Abate  Vignoli  fa  ve- 
der molto  laviamente ,  onde  lìanatoT 
errore  di  eflb  Leblanc ,  cioè  dal  non»» 
aver  lui  faputo  ben  leggere  in  tali  mo- 
nete ,  ne  intendere  sì  i  nomi  degl'Impe- 
radori ,  come  i  monogrammi  de*  Papi  > 
il  che  queft' Autore  ingenuamente  con- 
fefla  a  e.  9  3 .  e  1 08.  del  luo  Trattato  Jflo- 
ricoi  ficcomepure  alla  fteflfa  pagina.^ 
egli  ripone  tra  le  medaglie  degl'lmpe- 
radori  Carli  una  moneta  di  Gio.  Vili, 
la  quale  è  follmente  legnata  del  nome 
di  quello  Pontefice ,  fen7achè  vi  fi  veg- 
ga alcun  veftigio  di  nome  Imperiale . 
Segue  poi  il  noflro  Autore  amoftrare, 
che  niuno  dovrà  ftupirfi  ,  che  il  Ponte- 
fice Leone  abbia  voluto  onorare  dì  una 
perpetua  memoria  il  nome  di  Carlo- 
Magno  iopra  le  fue  monete ,  ogni  quaj 
volta  e' confideri ,  cheeflb  Pontefice  lo 
dichiarò  imperadore ,  e  infieme  Avvo- 
cato ,  Tutprc  ,  e  Difeniore  della  Chiefa 
Romana ,  della  quale  A vvocazia,  e  Tu- 
tela, consce  pure  di  quella  de'feguenti 
Imperadori ,  fé  ne  tratca  ex  profefib,  e 
eoo  tutca  l'accuratezza  nella  Le  lìMife^ 
^  fa    ' 
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p  del  Dominio  Temporale  della  Santa 
Sede  fopra  Comacchio . 

Reftituifce  dipoi  l'Autore  l'intera.,  p.if» 
leggenda  di  una  moneta    dello  fteflfo 
Pontefice  Leone  II L  riportata  già  dal 
Leblanc ,  e  fa  ,  che  nel  diritto  vi  fi  legga 
CAROLO.  R,  LEO  TT.  cioè  Carolo  Re- 
gi Leo  Vapa  :  la  qual  formula  di  accla- 
mazione era  allcM-a  ufitata ,  come  fi  ve- 
de da  un'altra  fimile  efiftcnte  nel  cele^ 
bre  Triclinio  Lateranenfe,dove  pure  fta 
dipinto  il  Re  Carlo  colle  h^^&  infegne 
di  Patrizio  Romano ,  che  in  quefta  mo- 
neta fono  rapprefentate  :  dignità  confe- 
ritagli la  prima  volta  da  Stefano  IL  Pa- 
pa, e  dipoi  confermatagli  dagli  altri  Pa- 
pi fuoi  fucceflfori ,  e  particolarmente  da 
Leone  HI.  Con  quefla  occafione  e'  con- 
futa il  foprallegato  Alemanno ,  il  quale 
fu  di  parere ,  che  le  pitture  fuddette-» 
non  foffero  fatte  ,  fé  non  dappoiché 
Carlo  fii  intitolato  Imperadore  :  il  che 
e  falfilTìmo  ,  mentre  ,  toftochè  egli  eb- 
be il  titolo  d'Iraperadore  ,  da  tutti  non 
più  Re,  ma  Imperadore  fu  detto,  ec- 
cettuatone i  Greci ,  acquali  quello  no- 
me d'Imperador  di  Occidente  fu  mole- 
fìifllmo . 

Nella  moneta  di  Stefano  IV.  il  cui 
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248  Giorn.m'Lbttbrati 
il  cui  nome  ella  porta,  fofse  creato  Pon- 
tefice. 11  titolo  di  Pio  potè  efser  dato| 
da'  Papi  a  quefti ,  ed  altri  Impcradori , . 
come  a  Difenfori,e  Avvocati  della  San-; 
ta  Sede ,  e  della  Chiefa  Romana  :  di 
che  fé  ne  danno  altri  rifcontri  prefidal 
DiurriQ  Pontificale  ,  e  dal  Tanegmc9^ 
fatto  a  Berengario,  e  pubblicato  da_. 
Adriano  Valefio .  In  tal  maniera  fu  pro- 
priamente particolare  al  folo  Antonino; 
il  cognome  di  Tio  ;  ma  ognuno  fa ,  chei 
di  eflb  furono  onorati  anche  i  fuoifuc-J 

ccfsori . 

L'arco ,  che  fi  vede  intorno  alla  Cro- 

^'^^'  cepoftft  foprailnome  di  Lodovico  li, 
Imperadore ,  nella  moneta  di  Adriano 
IL  quando  efso  arco  vi  fia  fiato  colloca- 
to con  qualche  miftero  ,  altro  nonfi- 
gnifica ,  fecondo  l'ofservazione  del  no- 
ftro  Autore  j  fé  non  alcuno  di  quegli 
archi  doro,  o  d'argento  foliti  offeriifi 
da' Sommi  Pontefici  nelle  Bafiliche,  i 
quali  fi  collocavano  fopra  i  ferbatoj  del- 
le reliquie  de'  Santi  Martiri,  che  latina- 
mente fi  chiamano  Confeffiones  ,  e  de* 
quali  &  fovente  menzione  Anaftafio 
Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Papi . 
Il  monogramma  di  Giovanni  Vili. 

''  ^^*  che  s'incontra  sì  nelle  monete  di  lui , 
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in  un  marmo  pofto  in  San  Clemente  di 
Roma  >  malamente  è  ftato  creduto  dal 
i  Ciacconio  ,  dall', Alemanno ,  dal  Du- 
j  cang€,dalPapebrochio,  cdaaltrierik» 
•  diti ,  che  fofse  quello  di  Niccolò  I.  Porv 
I  tefice  ;  il  che  fi  dimoftra ,  tanto  col  far 
1  vedere  la  diverfità ,  che  v'ha  dall'uno 
all'altro  per  mancanza  di  lettere  efsen- 
ziali,  quanto  col  rifcontro  del  nome-» 
deirimperador  Carlo ,  efprefso  nel  ro- 
vefcio  di  efse  monete ,  che  è  quello  o  di 
Carlo  il  Calvo  ,  ovvero  di  Carlo  il 
Crafso  ,  coronati  tutti  e  due  da  Giovan- 
ni Vili,  il  primo  nel  875.  e'I  fecondo 
neir  SSor  cioè  a  dire ,  il  primo  8.  anni  » 
l'altro  1 3.  dopo  la  morte  di  Papa  Nic- 
colò L 

Con  la  moneta  del  Pontefice  Marino 
detto  nel  Dicembre  dell'anno  882.  e 
morto  nel  Maggio  deir884.  ilchiarif- 
fimo  Autore  h  vedere  la  poca  avver- 
tenza del  monetario,  che  ha  poito  ii 
nome  S  Homa  nel  diritto  della  mone- 
ta ,  e  quel  di  San  Vietro  nel  rovefcio ,  Il 
che  mai  non  fi  vede  latto  >  fuorché  ia.., 
quelle  monete ,  che  fono  battute  con  il 
immagine  di  San  Pietra,  ovvero  dello| 
ftefso  Pontefice .  Ma  pia  eonfiderabitó 
sbaglio- ^  è  quello ,  dì  cui  e'  convince^ 
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146    GlORN.  de'Lettbràti 
nome  fta.  efpreflfo  fenza.  l'alpirazione 
nel  fiio  monogramma ,  il  che  fa ,  che  il 
noftro  Autore  lo  aHegni  a  lui ,  e  non  a>, 
Stefano  V.  non  v'ha  nome  d'Imperado- 
rc  in  veruna  parte ,  fé  bene  allora  im- 
perava Lodovico  Pio ,,  che  da  eflb  Stefa- 
no IV.  fu  confacrato  nella  Cattedrale  di 
Rems  ne'  primi  anni  del  fuo  Pontifica- 
to: il  nome  del  qual  Lodovico  non  fi 
farebbe  omeflTo  cosi  facilmente,  fé ,  giu- 
(bil  parere  del  Leblanc,  e  del  Pagi,  fof- 
fe  ftato  in  poter  di  lui  il  dominio  di  Ro- 
ma ,  e  la  acuità  di  battervi  moneta . 
Così  pure  fenza  nome  d'Imperadore  fi  ;■ 
vedono  le  feguenti  monete  Pontificie ,.  ; 
efprefle  nell'Opera  delchiariilimo  Au-  < 
tòi'e ,  cioè  la  feconda  di  Niccolò  L  la^ 
terza  1  e  la  quarta  di  Giovanni  Ylll.  la 
feconda  di  StcfenoV..  la  terza  di  Bene- 
detto IV..  una  di  Anaftafio  lll.^e  cosi 
molte  altre .  Circa  poi  la  varietà  dello! 
fcriverc  inomi  de*  Papi ,  e  dégVlmpc^| 
radori,  oltre  aglicfcmpliche  fi  fono| 
veduti  in  quelli  di  Stefeno  IV.  e  di  Carrj 
Io-Magno,  abbiamo  anche  i feguenti:] 
Tafialis  in  vece  di  Tafchalis  :  Ludovvi-^ 
cus  j  e  Lodovvicus  con  due  v  confonan- 
ti equivalenti  alla  lettera.  Tedefca.  W  » 
in  vece  di  Ludovicus  :  Creii ,  che  e  l'ab- 

bre- 
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brcviazione  del  nome  Gregorii  :  Hlota*» 
y/«5  fcritto  in  luogo  di  Clotarius ,  o  di 
LotartHS  ,  fcritto  nel  principio  con  V 
alpirazione,  giufta  l'ulb  d'allora  pr^^ 
ticato  in  altri  nomi  propr j  comincianti 
dalla  lettera  uyf^ido  in  luogo  di  Guido  : 
ClwdoicHSy  cLvvdoicus  per  Ludovir 
cus  '.  Bernegarius  in  cambio  di  Berenga- 
rius  :  Joanes  in  vece  di  Johannes ,  ovve- 
ro Joannes  \  ec 

Continuando  la  ferie  delle  monete 
fpiegate  dal  Sig,  Abate  Vignoli ,  in  due 
di  quelle  di  Gregorio  IV.  fi  vede  il  co- 
gnome di  Tio  dato  airimperador  Lo- 
dovico ,  figliuolo  di  Carlo-Magno  *,  con 
che  viene  a  confutarfi  una  ofTervazionc 
dell'infigne  P.  Mabiiioue ,  il  quale  (  a) 
afserì ,  che  né  il  cognome  di  Magno  fu 
dato  a  Carlo,  ne  quello  di  P/a  a  Lodo- 
vico,  fc  non  dopo  la  loro  morte.  Que- 
llo cognome  di  Tio  pafsò  come  eredita- 
rio ne'  fuoi  difcendenti  i  onde  efso  in_» 
una  moneta  dì  Gregorio  IV.  fi  vede  ag- 
giunto a  Lotario ,  e  in  una  di  Benedetto 
IIL  a  Lodovico  IL  figliuolo  di  efso  Lo- 
tario ,  la  quale  fu  malamente  afsegnata 
dal  Ltblanc  a  Lodovico  I.  morto  i  ^.an- 
ni,e3.mefi,  prin^chè  Benedetto  IH. 
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il  cui  nome  ella  porta,  fafsc  creato  Pon- 
tcfice.  11  titolo  di  Tw  potè  efscr  dato  :j 
da'  Papi  a  quefti ,  ed  altri  Impcradori ,  -*. 
come  a  Dilen{òri,e  Avvocati  della  San-  f 
ta  Sede ,  e  della  Chiefa  Romana  :  di 
che  fé  ne  danno  altri  rifcontri  prefidal  ' 
Diurno  Pontificale  ,  e  dal  Tanegirict 
fatto  a  Berengario,  e  pubblicato  da_. 
Adriano  Valefio .  In  tal  maniera  fii  pro- 
priamente particolare  al  folo  Antonino 
il  cognome  di  Tio  >  ma  ognuno  fa ,  che 
di  e(Fo  furono  onorati  anche  i  Tuoi  fuc- 

ccfsori . 

L'arco ,  che  (i  vede  intorno  alla  Cro- 
'  cepoftft  foprailnome  di  Lodovico  li. 
Imperadorc ,  nella  moneta  di  Adriano 
li.  quando  cfso  arco  vi  fia  ftato  colloca- 
to con  qualche  miftero  ,  altro  nonfi- 
gnifica,  fecondo  Tofservazione  delno- 
llro  Autore ,  fé  non  alcuno  di  quegli 
archi  d'oso,  o  d'argento  foliti  offerirf^ 
da*  Sommi  Pontefici  nelle  Bafiliche ,  | 
quali  fi  collocavano  fòpra  i  ferbatoj  delj 
le  reliquie  de'  Santi  Martiri,  che  latina^ 
mente  fi  chiamano  ConfeffiQties  ,  e  de 
quali  fa  fovente  menzione  Anaftafic 
Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Papi . 
U  monogramma  di  Giovanni  Vili 
^  ^^'  che  s'incontra  si  nelle  monete  di  lui  ^ 
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in  un  marmo  pofto  in  San  Clemente  di 
Roma  >  malamente  e  ftato  creduto  dai 
Ciacconio  ,  dall', Alemanno ,  dal  Du* 
cange ,  dal  Papebrochio  >  e  da  altri  eri*» 
diti ,  che  fbfse  quello  di  Niccolò  I.  Pon- 
tefice :  il  che  fi  dimoftra ,  tanto  col  far 
vedere  la  diverfità ,  che  v'ha  dall'uno 
all'altro  per  mancanza  di  lettere  efsen- 
ziali,  quanto  col  rifcontro  del  nome-» 
deirimperador  Carlo ,  efprefso  nel  ro- 
vefcio  di  efse  monete ,  che  è  quello  o  di 
Carlo  il  Calvo  ,  ovvero  di  Carlo  il 
Crafso  ,  coronati  tutti  e  due  da  Giovane 
ni  Vili,  il  primo  nel  875.  e'I  feconda 
nell'  880.  cioè  a  dire ,  il  primo  8.  anni ,. 
l'altro  1 3.  dopo  la  morte  di  Papa  Nic- 
colò L  V 

Con  la  moneta  del  Pontefice  Marinò  p  57. 
eletto  nel  Dicembre  dell'anno 882.  e 
morto  nel  Maggio  deirS84.  il  chiarif-  1 
fimo  Autore  fa.  vedere  la  poca  avver- 
tenza del  monetario  >  che  ha  poito  iì 
nome  di  ll<?m4  nel  diritto  delia  mone- 
ta ,  e  quel  di  San  "Pietro  nel  ro^efcio ,  H 
che  mai  non  fi  vede  fatto  >  fuorché  io.* 
quelle  monete ,  che  iono  battute  con  V 
immagine  di  San  Pietro ,  ovvero  dello' 
ftefso  Pontefice .  Ma.  più  eonfiderabile 
sbaglio' fi  è  quello  ^  dì  cui  e'  convincer 
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con  la  mcdcfima  il  Platina,  il  Volterra- 
no, e  glialtri  Scrittori- delle  Vite  de* 
Papi,  che  appellano  quefto  Papa  Mari-ì 
jiocolnome  diMartinOilhiìccomc  purc^ 
moftracfscrcorfoloftefso>  errore  in«..' 
Marino  II.  da  loro,  appellato^  Martinoi 
IK  talché  quel  Papa  Martino  ,  che  co- 
raunemente  viene  chiamato  Quinto  ,, 
non  vienead  efscr  che  TeroiO . 
P-  53«      i)ue  monete  di  Agapito  li.  eletto  nel; 
Giugno  del  5>4<j..  han,  nel  rovefcio  il 
monogramma,  di  ^WericOy  figliuolo  dì 
Adalberto  Marchefe  di.  Toicana,  edi  ' 
Marozià  ,  il  quale  col  titolò  di  Confo- 
lo ,  o  di  Patrizio  era  tiranno  di  Roma . 
La  prima  di  efae  era-  già  fìata  pubbli- 
cata da  MonfignorFontanini  nelle  fuc 
erudite   antichità.  Orfane  alla  pag. 

1>.15.  Molte' notabili  confiderazióni  fa  il 
nofìro  Autore  fu  le  due  monete  di  Gio- 
vanniXII.  creato  a  la  3 ..  di  Marzo  del 
«f^6.  e  morto  ai  6.  di  Maggio  del  <>^4. 
il  quale  avendo  prima  nome  Ottavia- 
no, giunto ad^effer, Pontefice, fu  'l'pri- 
mo,  cheprcndèflTe  altro  nome.,  Nel- 
la prima  di  efle  non  vedendoli,  il  nome 
di  Ottone  Imperadore ,  fcgno  e  ,  che 
clla^fii  battuta^^vamiia  conlkrazione-» 

di 
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dllui,  fcguitanel  Febbrajo del i)6z.U 
titolo  di  Z)o»i««j ,  che  vi  fi  dà  a  que- 
llo Papa ,  era  allora  titolo  di  onore  , 
non  di  podeftà .  Infiniti  efempli  fé  ne 
leggono  negli  autori,  e  documenti  dì 
quc'tempij  e  benché  quel  titolo  di  i)a- 
iw««j  corrifponda  a  quello  di  Dominus\ 
X  Dio  folo  però  quefto  fecódo  era  rifer- 

vato ,  giufta  quel  detto  comune  : 
Calefltm   DOMINUM  ,    rerrejircm  disito 
DOMNVM. 

Nell'altra  moneta  di  Giovanni  Vili,  fta 
efprcflfa  l'effigie  coronata ,  e  '1  nome  di 
Ottone  con  la  leggenda  di  OTTO  IM- 
TEKATO  in  vece  d' ÌMVEK^TOK. 
Il  Leblanc  crede ,  che  non  il  1.  Ottone  , 
ma  il  111.  qui  fode  rapprefentato  ;  ma 
il  Sig.  Abate  Vignoli  molto  bene  riget- 
ta la  opinion  di  lui  *,  mentre  fra  Grego- 
rio V.  da  cui  Otton  lll.nelfjtjó.ftì  con- 
làcrato  Imperadore,  e  dichiarato  p4^- 
tiizio,  finoaSilveftroIl.  fottocuiefl|> 
Ottone  mori ,  non  fcdette  alcuno  fu  M 
Cattedra  Pontificia  col  nome  di  Gid- 
vanni ,  trattone  quel  Giovanni  Anti»-: 
papa ,  che  per  opera  di  Crefcenzio  , 
Confolo ,  anzi  tiranno  di  Roma ,  in-t 
vafc  la  Santa  Sede,,  e  che  poi  fii  accecai 
to  ,  e  depofto  ignominiofamente  dai 
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medcfimo  Ottone  nel  5^8^  Confèife  dt- 1 
|K)i  1  Autore ,  che  eflfa  moneta  potreb- ' 
be  convenite  »i  Giovanni  XllL  da  cui  fu 
coronato  l  inntperadore  Ottone  li.  ma»» 
Imi  le  lue  ragioni  per  non  levarla  a  Gio- 
vanni Xli.  lotto  di  cui  rha  ripofta . 
I>.f  9.  Sì  producono  dipoi  due  naonctc  dell* 
Antipapa  Leone  VilU  poco  di  ver  fé  l' 
una  dall'altra.  La  leggenda  della  pri- 
ma fi  è  lEOTil.  V^T.  OTTQ■^  e  nel- fo- 
vefcio  l'ettiigie  di  San  Pietro  ih  mezzo  a 
quefte  due  lettere  7>cd5,  cioè  Tetrus 
San&us  .  Neil'  ahra^  D^  LEOl^. 
T^PE)  enelrovefcio  la  lUfla  effigie 
del  Priflcipc  degli  ApoftoU  con  le  i^ro* 
USCS.TBTBJ^S ,  Qucfta feconda  mo- 
neta, che  è  d'argento,  come  pure  il 
fono  tutte  le  altre ,  e  che  per  effere  ar- 
rugginita, fìi  temitodat  Baronie  ,  che 
iode  di  rame ,  fi  è  quella ,  che  dal  fud< 
idctto  Baronio  fu  attribuita  ,  come  di 
fcpra  accennammo  >  a  Leone  l.  e  dall' 
Alemanna  a  Leone  UL  Ma  fé  fi  coa- 
feonti  l'una.  con  l'altra ,  non  farà  diffi- 
cile il  credere,  che  ella  all' Antipapi.» 
Leone  Vili,  appartenga .  La  nota  U  ']^^. 
«he  fi  legge  nella  feconda ,  fii  da  i  me- 
4icfimi  interpetrata  Dfmim  'Hoftro;  ma 
QQU  efsendovi  punto  veruno  >  che  di- 
vida 
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vida  quelle  due  lettere  >  e  feguendofi  iì 
coftume  d' allora ,  efla  vuol  dire  Diy» 
nino^  e  così  pure  dee  legger  fi»  dovunque 
ella  occorra  ne  monumenti ,.  e  ne'codi*?^ 
ci  di  que'  tempi  ;  il  che  non  eflendo  fta-  ' 
to  avvertito  dal  Lcblànc,  gli  ha  dato 
occafione  di  ricavar  da  effa  nota  un  fiac^ 
co  argomento  della  iòvranità  di  Carlo-. 
Magno  lopta  la  città  di  Roma,  aven- 
do oflervatonel  mulaico  del  TricUnia 
Lateranenlc  propoita  la  nota  jDTv^.  al 
nome  di  efib  Carlo ,.  interpetrata  da  lui 
Dominus  Tiqfier  ^  quaado  eflfa  altro  non 
vuol  dire ,  che  Domnm ,  che  è  titolo  , 
come  fi  è  detto  a  di  onore ,  e  non  di  do- 
minio* 

L' ultima  moneta  e  quella  di  Bene^ 
detto  YIL  creato  ai  i<?.  Dicembre  del 
P7  5  ..e  morto  a  i  i  o.  Luglio  del  5^84.  In 
mezzo  vie  '1  mQnogramma.àd  eflb  Bene- 
detto  eoa  la  leggenda  6CÓ.  VETWS^ 
,^P.cioè  ^pofiolusi  e  nel  rovelcio  ; 
OTTO.  mv^aOM.  cioè  Ottone  U.  fì^ 
gliuolodel  Primo,  coronato  impera-!- 
dorè  da  Giovanni  XlIL 
.  Di  tutti  quefti danari,  o  monete  d,' 
argento  il  chiarifl^rao  Autore  ha  volu^ 
to  darci  nel  fine  il  giufto  pelo  v  e  quindi 
4|jpari£ccA  cbt  il  minor  pcfo  di  tutt^ 
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2J4  eiólw.  db'Lbttbrati        I 
{li  altri  (i  e  quello  di  una  moneta  di| 
Niccolò  I.  la  quale  è  di  grani  undici  ^ 
iìccomc  il  maggiore  (1  è  qutllo  di  una  di 
Gregorio  lV.chc  è  dì gra.ni  trentotto . 

ARTICOLO    X. 

Chronologia  Ducum ,  &  Regum  TolanO" 
rum,  &c.  Eminentiffimo  ac  Keve-^ 
rendiamo  Ecclefite  Vrincipi  Jofepho 
Rfnaio  Imperiali ,  S,  Georgii  Diaco- 
no Cardinali ampliffimo ,  dicata.KO" 
ma  y  ex  Chalcographia  Dominici  de 
Rubeis  y  ad  Templum  S.  Maria  de 
Tace,  1 702.  In  fette  fogli  reali  gran- 
di aperti^  ^  ; 

Glanjàcopo  de'Kofft  fin  dall'  anno 
1 67  f.  cominciò  a  pubblicare  col- 
fc  ftampe  le iuc  Cronologie  ,  diftefe  in 
più  foglj;  aperti  V  e  fu  la  prima  tra  eflc 
qiieih  dei  Sommi  Tontefiei,  lacui  di- 
rezione fu  appoggiata  al  Sig.  Abate-» 
CAPPELLI,  allora  Màeftro  di  Ceri- 
monie  Pontificie ,  il' quale  (bttoxiafcu-^ 
no  de' Ritratti,  che  fanno  il  numcr^ 
di dugentd quaranta  quattro,,  regiftròj 
gli  anni  dell'  efaltazione  ,  del  Pontifi-' 
cata,  e  della  morte  di  effi ..  Neil'  anno  ] 
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Articolo  X.     1^^ 
poi  1 67^..  diede  alla  luce  l'altra  Crono4 
logia,  degl'  Imperadori  y  con  cento  fef- 
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Iant'una.delle  loro  immagini  ,,  ceminjf ^ 
ciandoda  Giuliò-Celare  i  ed  in.  elTa  fu 
tenuto  lo  fìcflb  metodo  ,  che  nella  prc». 
ccdentcdeiPajjf,  fotto  ia  cura.dc'Sigg; 
BELLORI ,  e  F ABBRETTI ,.  che  del- 
la medefima  furono  direttori ,  e  archi-^ 
tetti  ^Volendo egli  poi  nel 1 68  y .ftam- 
parela  Cronologia  degli  ottantadue  He 
dispagna,.  chedaAtaulfo  inquahan-^ 
no.  tenuto  Ic:  redini  di;  quella  Monarci 
chià,,  ftimò  opportuno  il  partiirfi dal-,] 
la  priisa  maniera  di  folamentepor  fot- 
to  ad  ogni  ritratto  di  quefti  Re.  le  bre- 
vi note  a  vvifatei  e  piacquegli  più  to- 
(lodi  aggiugnervi  incompendio  le  lo-  | 
ro  virtù ,  ed  azioni  più,  riguardévoli  >  f 
e  le  cofe  più  ihfigni  avvenute  nel  tempo  i- 
del  loro  regno  :  il  qual  difegno  fu  dili- 
gentemente,  e  con  molta  erudizione 
eleguitodalSig..  Abate  ZACCAGNA  , 
Primo  Cuftode  della  LibreriaVaticana. 
Tanto  fu  anche oATervato  l'anno  feguen- 
te  1(3$  6.  nella  Cronologia  de  i  Re  di 
Francia,  principiando  da  Faramondo 
nel;4 1 8.  di  Criftoiìno  aXodovico  XIV* 
iìe flantcfimoquarto  Monarca  .   Morta 
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intanto  Gianijacopo  de  Kofi ,  intraprcfi 
il  proieguimeaco  di  quelta  iiciliilìnna:^ 
Opera,  ii  Sig.  Domenico  de' Kcffi  ,  fu^ 
figliuolo,  ed  erede-,  e  k  prima  Cr&nd 
logia  i  che  egli  elponelìe  al  pùbblico  -^ 
fii  quella  de'  irincipi  Ottomani  con  veri, 
tiquattro  loro  ritratti  per  altrettanti 
Perionaggj ,  che  da  Ottomano  ,  pri- 
mo autokc  di  quella  barbara  Monar- 
chia nel  1 18^.  fi  contano  fino  ad  Acmec 
IIL  e  v' aggiunte  ad  ognuno  di  loro  i 
compendi  Utorici  del  Sig.  GIULIO 
MANDOSU 

Abbiamo  voluto  dar  conto  del  co- 
jninciamento ,  de  i  progrcffi ,  e  dell* 
ordine  nell'edizione  di  sì  lodevole  im^ 
prelapergiugnere  con  regolato  meto- 
do all'altre  Cronologìe  dei  Ke  ài  Tolo-^ 
nia,  e  di  Tortogalla,  edc'Gran  Mae^ 
firi  di  Malta ,  ftampate  dal  Sig.  deRtffJf 
nel  corlìo  del  prelènte  XVllI,  l'ccolò  , 
al  quale  lono  {tate  riftrette  le  relazioni 
del  noftro  Giornale  j  conciofllachc 
egli  è  molto  a  propofita  il  dare  un'e- 
£&tta  cogniizionc  del  tutto  per  chiarez- 
za delle  parti ,  e  per  comodo  de'  Let- 
terati, che  vogliono  avere  ad  un  trat- 
ta lotto  gH  occhi  l'idea  per&ctad'un* 


n 


Articolo  X.      i^-f 

Opera,  in  cui  non  folamente i ritrat-r 
ti  di  tanti  Principi ,  ma  anche  legefta 
loro  fi  rapprelentano .  | 

La  ferie  cronologica  adunque  de  1 
Duchi ,  e  Re  di  Polonia ,  che  confiftfc 
in  cinquanta  loro  ritratti ,  gentilmcn| 
te  intagliati  dal  Sig.  Benedetto  Farjat  | 
viene  illuftrata  co'  Difcorfi  del  Si^ 
Conte  GIROLAMO-CURZIO 
GLEMENTINI  ,  ne' quali  fo^ 
no  le  azioni  loropiii  riguardevoli  com- 
pendiate. Tanto  i  primi  quattordici 
idolatri  ,  quanto  Mieceslao  decimo- 
quinto ,  primo  Criftiano  fra  que'  Do- 
minanti ,  ottennero ,  ed  ufarono  folaU 
mente  il  titolo  di  J^uca  per  lo  fpazib 
di  anni  451.  Boleslao ,  figliuolo  del  pre- 
detto Mieceslao ,  fii  '1  primo  ad  elTer 
chiamato  He  dall' Impcradore  Ottone 
III.  nel  I  COI .  e  ne  ebbe  la  conferma  dal 
Pontefice  Sii  veftro  IL  in  premio  della 
fua  fingolare  pietà  >  e  virtù  ,  alla  qua- 
le non  corrilpoie  il  primogenito  Mie- 
ceslao, che  confeguì  il  totale  difprc- 
giamento  de'popoU  per  la  fua  efiemina,- 
tczza,  e  avarizia.  I 

Succede  ali  odiato  padre  il  Principe 
Cafimiro  ,  anche  fanciullo  *,  ma  fu  egli 
infieme  con  U  madre ,  la  quale  nelli| 
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Ì58  Giorn.Db'Lettbrati 
minorità  del  figliuolo  avea  aflfunto  le.  ; 
redini  del  governo ,  cacciato  dal  Re^ 
gno ,  donde  efsendo  paflfato  in  Francia  j 
fi  fece  monaco .  Vero  è  tuttavia,  che 
indi  a  qualche  tempo  fu  richianaato  i 
ripigliare  la  fua  corona  ,'  ma  egli  mo-i 
ftrandoft  coftantillìmo  nel  propofito  re- 
ligiofo  ,  ftettc  fempre  infklTìbile  alle 
inftanzc  de'  popoli ,  finche  non  vi  s'in- 
tcrpoie  con  l'autorità ,  :  comand  i  men- 
ti fuoi  il  Pontefice  Benedetto  IX.  che  |o 
ìciolfe  anche  da'  voti  fatti  nella  religio- 
ne monaftica,  con  varie  condizioni  j, 
che  nella  ftoria  fon  regiftrate  -,  cioè,  che 
i  Polacchi  fortero  tenuti  in  perpètuo  a 
pagare  certo  tributo  alia  Santa  Sede  , 
per  impiegarlo  nell'olio  delle  lampane 
della  Bafilica  Vaticana  >  che  doveflero 
portare  Ha  chioma  tofata  a  foggia  di  co- 
rona monaftica -,  e  che  i  Cavalieri  del 
Rcgno^aveffero  ad  ufarc  una  fafcia  bian- 
ca a  modo  di  ftola  nell'afiifterc  alle  fa- 
crefimzioni.. 

Due  fono  le  Famrglie  iiluftri ,  ch«L^ 
per  lungo  corfo  di  anni  han  tenuto  lo 
ficcttro  della  Polonia  i  quella  de  i  Pia- 
lli i  e  quella  de  i  JagcUoni .  Il  primo  di 
quefta  feconda  linea  fu  Ladislao,al  qua- 
le >  abjuratoche  ebbe  ilGentikfimo  , 

edab- 


Articolo  X.       If^ 
ed  abbracciata  la  fede  di  Cri  fto,  fii  da- 
ta per  ifpofa  la  Regina  di  Polonia.» 
Ediiige  ,   aggiugncndo  alla  corona  il 
Ducato  di  Lituania,  poflredutodalui> 
come  ereditario  .  Principiò  egli  a  re- 
gnare nel  1 5  S6.  e  vifle  con  tale  >  e  tan-» 
ta  pietà,  unita  ad  un  fommo  valore  > 
che  come  per  quella  fu  detto  aver  lui 
nel  corfo  del  fuo  vivere  fitto  l'ufficia 
più  di  Vefcovo ,  che  di  Principe ,  cosi 
per  quello  fii  lodato  dagli  Scrittori  di 
aver  felicemente  ampliato  il  fuo  domi-» 
nio  con  molti  rilevanti  acqui fti,  e  parti- 
colarmente con  quelli  della  Vallachia,e 
della  Moldavia .  Mancò  quefta  Reale 
Famiglia  nel  1^72..  in  Sigilmondo  Au-} 
guilo,  che  non  avendo  laiciata  prole  ji 
difpofc  a  vantaggio  de'fuoi  popoli,  che, 
do  verte  in  avvenire  cfier  talmente  (labi- ^ 
le  l'unione  della  Polonia,  e  della  Li- 
tuania ,,  che  non  mai  fi  avefic  a  difgiu- 
gnerc  la  fovranità ,  ed  il  titolo  di  Gran- 
Duca  di  Lituania,  da  chi  vénifie  legit- 
timamente innalzato  al  trono  della  Po-| 
Ionia .  I  I 

Termina  la  prclente  Cronologia  nel| 
regnante  Augufto  ,  del  cui  regno  (^ 
rammentano    unicamente    i    gloriofi^ 
principj  dopo  avere  abjurato  il  Lutera- 
ni- 
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160  GioRN.  DE' Letterati 
nifmo.  Si  farebbe  veramente  dovuto 
di  paiTo  in  paflb  dar  qualche  tocco  alle 
azioni  di  ciafcuno  di  quefti  Re ,  o  al- 
meno di  quei ,  che  non  furono  pochi  ^  i 
quali  il  fegnalarono  in  imprefe  riguar- 
devoli ,  Ipecialmcnte  contra  i  Turchi , 
o  diedero  illuftri  faggj  di  prudenza ,  di 
virtù ,  e  di  pietà  nel  loro  governo  ;  ma 
in  riferire  sì  fatti  componimenti  ,  da' 
loro  Autori  medefimi  già  compendiati, 
bifogna  contentarfi  di  accennare  alcune 
Gofe  più  fegnalate,  fenza  impegnarli 
più  oltre  i 
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Chronologia  Kegum  Lufitanorum,  &c, 
lllufiriffimo  ,  ac  ExceUemiffimo  H» 
ro  D.  Andrea  de  Mello ,  &  Caftro  , 
ex  Comitibus  de  Galveas ,  a  SereniJJi^ 
tnojomne  y.  Lufitanm  i  &  Mgar^ 
biorum  Kege  ad  clementem  XL  V.  i|f. 
extra  ordinem  ^hlegato  dicata .  K^- 
tna ,  ex  chalcographia  Dominici  dè^ 
Rubeis  ,  ad  Templum  S,  Maria  ^e 
Tace  y  1 708.  In  cinque  fogli  realli 
grandi  aperti  * 


Con^ 


Articolo  XI.    161 

COntcngonfi  in  quefti  fog)j  crono- 
logici venticinque  ritratti  de  i  Rej 
di  Portogallo  ,  gentilmente  intagliati 
dai  Sìg.  Gindamo de  Kogì ,  Ne  i  brevi' 
ragionamenti  iftorici ,  fofcritti  ad  ogn- 
uno di  loro  da  Monfignor  VINCEN- 
ZIO SANTINI  ,  Camerier  d'Otìorci 
del  Sommo  Pontefice ,  fi  enunziano  le 
loro  azioni  più  riguardevoli ,  e  gli  av- 
venimenti più  infigni ,  che  nel  tempo 
del  loro  regno  accadettero.  Arrigo  fu 
il  primo  a  dominare  il  Portogallo  neli*  \ 
anno  r  080.  di  Crifto .  Nacque  egli  di 
Roberto  Principe  di  Borgogna  ,  di-j 
fcendente  dalla  Real  Cafa  di  Francia  . 
Trasferitofi  ad  Alfonfo  Re  di  Caftiglia 
e  di  Leone  per  fcico  militare  in  fervigio 
della  Religione  Criftiana  conerai  Sara- 
ceni, che  tiranneggiavano  buona  par- 
te della  Spagna ,  in  conliderazione del- 
la fua  così  illuftre  nafcita ,  e  del  fuo 
valore  gli  fu  facile  il  confeguire  in  ifpo- 
fa  Tarefia ,  o  Terefa ,  figliuola  del  me- 
defimo  Alfonfo ,  alla  quale  fuaflegna- 
ta  per  dote  la  Lufitania  da  conquiftarfi 
fopra  i  Barbari ,  che  la  teneano  occupa- 
ta ;  i  quali  dipoi  debellati  in  più  batta- 
glie da  Arrigo  furono  coftretti  a  ceder- 
gli il  dominio  di  più  Provincie,  che-* 

efili 


!•' 


Ili' 


3 


i^l 


b'^\^ 


[l'i 


Vi  t-i- 

hi:" 


i(Jr  gIorn.  Db' Letterati 
cg\ì  governò  fovranamentc  con  tìtolc 
di  Conte .  Eflendo  egli  mancato  di  vicj 
nel  1 1 1 1.  lafciò  la  luccefiione  de'  fuo|: 
Stati  al  figliuolo  Alfonfo ,  da  cui  veni 
nero  elfi    notabilmente   ampliati  per 
mezzo  di  piti  fegnalatc  vittorie  ifovraji 
gì'  Infedeli  -,  l'ultìm^  delle  quali,  mag- 
giore di  tutte  l'altre ,  fu  attrbuita  a  mi- 
racolo, per  aver 'egli  combattuto  ton 
pochilfimo  efercito  centra  \m'  immcn- 
fa  moltitudine  <li  Mori  ,  fcrivendofi 
clTeriui  flato  animato  alla  battaglia^ 
dall'apparizione  in  aria  del  Crocifiiro 
Redentore ,  donde  le  ìnfegne  de  i  R^ 
Por  toghefi  hanno  avuta  l'origine,  ih 
sì  gloriofa  giornata  -venne  acclamaqo 
Re  dair  elercico  trionfatite ,  e  ne  tra- 
mandò il  titolo  ne*  iuoi  fucccflbri,  dapj 
poiché  venne  confermato  in  eflo  <lalU 
Sede  Apoftoiica  con  Brevi  fpcciali  d? 
Innocenzio  li.  e  di  Aleflandro  111.      il^ 
Morì  Aifonio  L  nel  1 1 8  f.  lafciando 
la  fucceflione  al  Re  Sancio  1.  fuo  pri- 
mogenito ,  da  cuidifcefero  i  Oominaìi- 
ti  di  quefta  Real  Cafa  fino  al  Re  Arrigo 
I.  in  cui  ella  ebbe  fine  l' anno  di  Grillo 
1 5  8a  La  mancanza  di  legittima  fucceì- 
fione  fufcitò  var)  pretendenti  alla  gran- 
de tredità ,  non  folamente  de  i  due  Rp 
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Articolo  XL  kJj 
gni  di  Portogallo ,  cdiAlgarvc,  ma_* 
delle  vafti(fime ,  e  ricche  Provincie  del- 
l' Indie  Occidentali ,  già  conquiftate  ♦ 
ed  unite  alla  Corona  Lufitana  da  i  Re 
Giovanni  li.  Emanuello,  e  Giovanni 
III,  padre  del  Re  Sebaftiano ,  che  rcftò 
ucciib  nella  fatai  battaglia  del  i  ^7%* 
contra  i  Mori  nell'  Africa .  Ma  ad  ogni 
altro  prcvalfe  Filippo  11.  Re  di  Spa- 
gna ,  il  quale  aggiunte  alle  ragioni 
del  fuo  potere  quelle  dell'  efler  nato  da 
fclifabetta ,  figliuola  del  Re  Emanuela 
Io,  facilmente  guadagnò  il  polTeiTo del 
Regno  col  conienti  mento  de  i  Comizj 
generali  del  mcdefimo ,  che  lo  riconob- 
bero per  Sovrano  legitcimo .  Ne  lafciò 
egli  pacifico  poflcflbre  Filippo  111.  Ma 
nel  1640.  fottofilippo  IV.  feguì  una 
generale  ,  e  concorde  rivoluzione  di 
que' popoli,  che  avendo  chiamato  ai 
trono  Giovanni  Duca  di  Braganza  ,  a 
cui  ftimarono  appartenere  le  più  vere 
ragioni  della  fuccellione ,  non  folo  per- 
chè egli  difcendeva  dal  Re  Giovanni  1. 
ma  perchè  Caterina ,  nata  di  Odoar- 
do,  figliuolo  del  Re  Emanuello  ,  era 
fua  avola*,  e'  1  pofìTdfo gliene  fu  dato  con 
efito  così  felice ,  che  lenza  fpargimen- 
to  di  fangue  vide  egli  nel  termine  di  po- 
chi 
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1(^4  GiORN.  DB*  Letterati       ^. 
chi  giorni  ridotte  alla  fua  ubbidienza  1^ 
piazze  pia  importanti  del  Portogallo  ^ 
e  udì  fra  breve  tempo  eflerfi  a  lui  fattcf. 
fuddìce  le  rilevantiflìme  provìncie  dcll|| 
Indie  Occidentali , Con  pari  felicità  rc4| 
fìftette  all'armi  ftranicre ,  e  a  cofto  dìft 
vittorie  fi  mantenne  nel  Regno  afsalitp 
dagli  Spa^nuoli ,  e  dagli  Olandefi ,  fin-j;^ 
che  rimale  alla  fine  perpetuata  la  Coi^ 
rona  nella  fua  Famiglia  nella  pace  &tt| 
colla  Spagna  l'anno  i668,  fbtto  r.am|Ì 
miniftrazione  del  Principe  Don  Pictrok 
avantichè  egli  afliimcfse  il  titolo  Re4 
gio ,  ricufato  da  lui  per  tutto  il  tem- 
po che  viisc  il  Re  Alfonlo  VI.  luo  fr^ 
tcllo ,  relegato  neli*  Ifole  Terziere  *, 
indi  cufìodito  in  una  fortezza  del  Por- 
togallo ,  come  renduto  incapace  di  go- 
vernarlo per  la  fua  crudeltà.  j 
Chiudefi  la  prciente  Cronologia  dal '< 
primo  anno  del  regnante  Giovanni  V.- 
di  cui  folamente  fi  è  potuto  dar  conto  , 
che  ratificafsc ,  fubito  fafito  al  trono  , 
la  lega  g;ià  (labilità  dal  padre  con  gli 
Auftriaci ,  e  che  conclufo  avefse  il  fuo 
matrimonio  con  Marianna  d'Auftria  , 
figliuola  dell'  Imperador  Leopoldo . 
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ARTICOLO    XIL      j 

Cronologìa  de  i  Gran-Maejlrì  dello  Speda 

le  del  Santo  Sepolcro,  ec.  detti  di  MaL 

ta  :  dedicata  allEminentijf.  e  Keve^ 

rendiff.  Vrincipe  Fra  D.  Raimondo 

Terellos  &  Hoccafull  Gran  Maejìré 

della  Sagra  Religione  Gerofolimitana . 

Jn  Roma ,  dalla  Jlamperia  di  Dome^ 

nicode]Roffi,  a  Santa  Maria  dellaj\ 

Tace  ,1 705>.  in  otto  foglj  reali  graa-| 

<li  aperti ,  i 

SI  è  data  qualche  notìzia  di  quetta.. 
Cronologia  de  i  Gran-Maeftri  di' 
Malta  fino  nel  /.  Tomo  dtì  noftro  G/or- 
nale  :  ora  volendofene  render  conto  pi'à 
efatto ,  fi  avverte  in  primo  luogo ,  che 
ella  è  compofia  di  feOàntafei  ritratti  de 
1  medefimi  ,  maeftrevolinente  inta- 
gliati dal  Sig.G/>o/^iwo</c'2lq^,  e  for- 
mati fopra  i  difegni  mandati  di  Malta  . 
Altrettanti  Difcorfi  fovra  le  gcfta  loro 
piùilluftri,  e  fovra  i  più  confiderabili 
avvenimenti  della  ftefla  Religione  illu- 
ftranoqueft'Opera,  ed  hanno  per  Au- 
tore il  Sìg,  Abate  GIAMBATISTA 
BRANC ADORI,  Patrizio  Sanefe,  e 
TQm9  XIK  M  Ca- 


:f 


.i" 


n 


iì 


B 


\f  ) 


x66  GIorn.db'Lbtterati 
Canonico  di  San  Lorenzo  in  Damafo  , 
chegtntilmcntegliha  compendiati  in 
lingua  italiana ,  molte  favicconfidera- 
zioni  avendolo  perfuafo  a  lafciarein..- 
qucfta  Cronologia  i'  idioma  latino  ufa- 
to  nelle  altre  precedenti . 

Dà  principio  alla  ferie  de  i  Gran- 
Macftri  Giraldo,  che  fu  il  primo  a  go- 
vernare lo  Spedale  di  San  Giovanni  Ge- 
rofolimitano  nel  i  oc)Cf,  col femplice  ti- 
tolo di  Rettore  del  medefimo ,  ritenu- 
to pure  dal  fuo  fucceflfore  Ruggiero  i 
ma  eletto  nel  1 1 3 1.  Raimondo  della^ 
nobil  Famiglia  di  Puy  nel  Delfinato,  af-  j 
{Unle  quello  di  Maeftro  ,  che  poi  fii| 
cambiato  in  quello  di  Gran-Maeflro  nel  j 
1 160.  fotto  Fra  Ugo  Rcvel  ,  uomo 
chiariflìmo  per  virtù ,  e  azioni  milita-. 
li.  Fra  Raimondo,  primo  Maeftro  di 
queft'  Ordine ,  come  s'è  detto  ,  non  fu 
<ii  minor  pietà  de  i  due  Rettori ,  i  qua- 
li Jo  precedettero,  dotato j  ma  fovra 
il  tutto  pregiabiic  appreflb  i  ^fteri  fu 
la  memoria  di  lui  T  aver*  eflb  ridotto  1' 
adunanza  de' Fratelli  Spfdalieri  a  vera 
forma  di  Ordine  Religiòfo  ',  l' aver  lo- 
ro prefcritto  il  manto  nero  colla  Croce  ; 
bianca  di  otto  punte  ;  l'aver  inftituita 
la  milizia ,  affinchè  i  fuoi  Cavalieri  s' 

impic- 


^  Articolo  Xli.     i^j 

a'Aipiegaflfero  lodevolmente  nelle  fpcdi- 
2ioni  di  Terra-Santa contra  gl'Infedeli; 
t  l'aver  finalmente  ftabilire  molte  akfe 
favie  ordinazioni ,  le  quali  vennero  ap- 
provate nel  primo  Capitolo  Generale 
diCerufalemme,  ed  autorizzate  dal} 
Sommi  Pontefici  Gelafìo,  eCalifto  l| 
Fin  da'  primi  anni  della  fua  inftitif 
2Ì0Be  diede  quefta  nobiliOlma  Religic^fl 
ne  chiari/fimi  faggj  del  gran  valore  d|^ 
fuoi  Cavalieri  :  crefciuta  poi  in  poteri- 
za  fìri  terrore  de' Barbari  ,  il  propii 
gnacolodel  Criftianefimo  nella  Soriai^ 
nell'Egitto,  nell'Armenia,  ed  altrG^. 
ve .  Ma  alla  fine  non  potendo  la  virtù 
loro  rcfiltere  agi'  impeti  di  maggior 
forza ,  fu  dopo  lunga  ,  e  generofa  refi- 
ftenza  coftretta  ad  abbandonare  la  Ter- 
ra-Santa nel  I  ic> I.  ed  a  ritirare  nel  Re-  * 
gno  di  Cipro,  dove  fu  aflfegnata  dal  Re 
Arrigo  Lufignano  a  ì  Cavalieri  fuddet,. 
ti  la  città  di  LimifTona  per  refidenza  . 
Eglino  quivi  rimafcro  fotto  tre  Gran- 
Macftri ,  Fra  Giovanni  di  Villers ,  Fra 
Odone  de  Pins,  e  Fra  Guglielmo  Vii- 
lareto  ,  il  cui  fucceflbre  veggendo  , 
quanto  poca  occafione  avenfero  i  fuoi 
Religiofi  di  fegnalarfi  in  quel  luogo 
contra  gì' Infedeli,  cpme  richiedeva  1;^ 
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16%  G^orn.db*Lbtterati 
profèflata  facra  milizia ,  pensò  di  pian- 
tare pili  opportunamente  altrove  la  fiia 
refidenza,  e  de' Cuoi.  Trattò  pertanto 
d'avere  in  feudo  dall'  Imperadore  An-'j 
dronico  V  ifola  di  Rodi ,  pofseduta  da*^ 
Guc^lla  fcifmatico ,  e  ribello  al  medefi-. 
moflmpemdore;  e  facilmente  ottenu- 
tala, gii  riufcì  ancora  con  l'ajuto  de*  * 
Principi  Criftiani ,  e  col  valore  de'fuoi 
di  forprenderla ,  e  torla<lalle  mani  del- 
r iniquo poneflTorc l'anno  1 505;.  ai  i  f . 
d' Agofto  i  e  quindi  vi  ftabilì  la  Sede-» 
della   Religione   Gerofolimitana   del  | 
Santo  Sepolcro  ,  che  poi  fu  detta  di  1 
nodi .  Tentarono  più  volte  i  Barbari,  e  ì 
i  Turchi  particolarmente  di  farfene-*  j 
padroni,  e  di  privare  la  Cri  ftianità  di 
si  forte  propugnacolo  i  e  maflìmamen^ 
te  nel  1478.  fii  artcdiata  Rodi  da  Mao-  i 
metto  II.  con  più  di  feflantamila  com-  ' 
battenti ,  e  con  poderofiflTima  armata  % 
ma  dopo  un'inutile  aisedio,  edanno- 
iìflìmo  tentativo  fu  obbligato  il  nemico 
più  tofto ,  che  alla  ritirata ,  alla  fuga  ; 
dal  che  fi  rendette  immortale  il  nome 
del  Gran-Maeftro  Fra  Pietro  di  Abuf- 
fone  ,  che  per  li  meriti  fuoi ,  e  virtù 
fiinel  1485?.  proraoflTo  al  Cardinalato 
dal  Pontefice  Innoccnzio  Vili,  e  poi  da 

Alef.   i  ^ 
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Articolo  XII.    i6p 
Aleflfandro  VI.  fu  dichiarato  Capitano 
Generale  nella  lega  contra  il  Turco . 

Con  un'efercito  di  trecentomiI*^, 
combattenti  afsali  nuovamente  la  %- 
tczza  e  città  di  Rodi  nel  1 5  22.  Solima- 
no 11.  portatofi  egli  fìeflbad  imprcfa^ 
così  difficile ,  ed  importante .  La  difc- 
fe  per  fei  mefi  valorofamente  iì  Gran- 
Maeftro  Filippo  Villcrs  Lisleadamo4 
ma  Hon  mai  foccorfa  da  i  Principi  Cri- 
ftiani fiinecefsario  di  cederla  alla  vio^ 
lenza ,  e  di  abbandonare  queir  ifola  te^. 
nuta  da  quefta  illuftre  Religione  per  lo 
fpazio  di  dugento  tredici  anni .  p 

Cacciata  di  Rodi  ,  pellegrinò  pet 
fette  anni  continui  in  di  verfi  lnoghi,fin-. 
che  nel  i  ^30.  ottenne  in  fèudo  dall'Imf 
perador  Carlo  V.  l' ifola  di  Malta ,  dof 
ve  fermò  la  fua  nuova  refidenza  a  i  i6| 
di  Ottobre ,  prendédone  il  nome  di  Re| 
ligione  di  Malta.  Di  qui  parimenti 
t«ntòdifnidarIaloftefso  Solimano  ir| 
che  prefe  Rodi  j  ma  rifofpinta  la  fu^ 
armata  dal  valore  de  i  Cavalieri ,  co-, 
mandati  dal  Gran-Maeftro  Fra  Gio^ 
vanni  d' Omedes,  con  molta  ftrage  H] 
ritirò  maltrattata ,  e  con  poc'onore  4 
Vifpedi  nuovamente  un  formidabile 
cfercito  tanto  terreftre ,  quanto  nava- 
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170  GlORN.DB'LETTERATr 
le  il  medefimo  Solimano,  facendolaj» 
attaccare  nel  I0^  con  tanta  oftin^- 
zionc  ,  quanta  fu  da  lui  creduta  vale- 
vole ad  impadronìrfenc .  Durò  i'afs^- 
4ioda  i  Ì5).  di  Maggio  fino  ai  ii.  4i 
Settembre,  in  cui  coli  opportuno  fol- 
corfo  di  Filippo  IL  rcftò  {"confitta  (a 
baldanza  de'  Turchi  5  ma  '1  principal* 
onore  di  sì  grande  vittoria  fu  del  Gran- 
Maeftro  Fra  Giovanni  Valletta.che  più 
volte  colla  picca  alla  mano  difele  co- 
raggiofaitiente  i  pofti  più  combattuti  , 
e  più  efpofti .  La  terza  prova  de  i  Tur- 
chi avvenne  fotto  il  Gran-Maeftro  Fra 
Alotfio  di  Wignacurt ,  che  col  gran.* 
coraggio  de  i  Cavalieri ,  e  col  lue  valo- 
re rib  ttò  l' cfcrcito  di  Acmct  L  che 
con  60.  galee ,  e  collo  sbarco  éii  numc- 
rofe  truppe  ne  tentò  la  forprcfa  »  Dopo 
fio  non  ii  fono  più  arrifchiati  i  Turchi 
éi  urtare  in  si  duro  fcoglio  ,  renduto 
fempre  più  inefpugnabile  per  le  fuc  no- 
ìfelle  fortificazioni . 
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JLfpùfixìone  di  alcune  /perienze  Idrofian^ 
che  efeguìtedd  .J/^.  Domenico  de* 
Corradi  d'Austria  ,  Matemati- 
co ,  e  Commeffario  Generale  deW ar- 
tiglieria del  Sereniffimo  Sig.  Duca  di 
Modana ,  Continuazione  dell' Anico- 
lo  XIK  del  Tomo  VIJL pag.  3  88. 

L.  ^      ■  \      . 
E  Ipcrienze  neir  antecedente  mia 
DiiTertazione  defcritte ,  e  la  cu- 
riofità ,  che  ebbi  di  cercar  la  Meccani- 
ca ,  per  cui  fuccedevano ,  mi  diedero , 
e  motivo,  e  neceflìtà  di  tentarne  altre 
fu  tale  argomento.  Eparuto  a  di  veri! 
miei  dotti  amici  trovarfi  quale  he  biz- 
zarra no  vita  in  loro,  onde  none  ftato 
creduto  fuor  di  propolico  ii  palefirle  a| 
pubblico  .  Lo  etfettuerò  dunque  pef 
ora ,  rifervandomi  ad  altro  tempo  lot 
Iporre  la  cagione,  per  cui  le  ftimo  f\iC'| 
cedere ,  ed  in  oltre  qual  movimento  irv 
confeguenza  della  bro  analogìa  po(la_4 
conchiuderfi  oflèrvabile  nel  BarometrO|^ 
aon  folo  al  cader  delle  gocce  d'acqu^ 
per  l'aria ,  ma  in  occafione  del  varici  '' 
fiato  dell'atmosfera,  e  de' movimenti 
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27*  GrORN.DE'LBTTBRATl  | 
de*corpi,  chepcreflfaconqualunqutj 
direzione  fi  muovano .  '■ 

28.H0  pigliato  ufi  cannone  di  latta  al- 
to circa  4.  piedi ,  largo  un  mezzo,  chi|- 
fo da  un  capo.  Ho  in  lui  pofto  un  B|- 
tometrorttto,  ed  affiffo  ad  unatatf- 
letta,  ftrettasì,  ma  forte  e  fortemen- 
te unita  ajla  fponda  del  detto  cannone . 
Ho  riempiuto  d' acqua  quefto  vafo  ,  e 
per  r  aggiunta  di  quefto  nuovo  pefo  è 
ialito  l'argento  pel  fuo  canncllo.Ho  im- 
merfo  in  queft  "acqua  una  palla  di  ferro 
di  diametro  tre  pollici ,  e  mezzo  ,  e 
fatta  pendere  da  un  filo  raccomandatq 
ad  un  travcrfo  pofante  fu'  labbri  del  va-j 
fo.  Perqaefta  immerfione  è  crcfciut^ 
l'altezza  dell'acqua ,  ed  a  tenore  di  taf 
le  accrefcimento  di  altezza  è  pure  di 
nuovo  falito  il'  Barometro .  Ho  notata 
quefta  altezza ,  piantando  un'ago  nella 
tavoletta,  ove  per  l'appunto  io  vede^ 
gi«gner  l'argento,  e  fatto  tagliare  il  fii 
lo  foftenitore  della  palla ,  ho  veduto 
al  primo  fuo  fcendere  akarfi  F  argento 
fopra  dell'ago  per  piii  di  dite  linee,  e 
mantenerfi  talmente  alto ,  finché  non 
giunfe  la  palla  ad  effer  fotto  il  livello 
dell'argento  ,  che  era  nel  vafo  d'immèj:- 
iìone «fclBaroKietro *  Ivi  giunta,  tot-* 
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Articolo  XIII.  27 j 
nh  l'argentoalia  notata  altezza .  leravea 
lafciatoanncnfo  alla  palla  uixa  fpago  , 
per nonavcre ogni  volta»  che  cfià  era 
caduta,  a  votare  il  vaio,  per  Vicavar* 
Ja.  TirandoJadtmqiie  fliori  mediante^ 
quefto  fpago  vidi  fcenderrargeito  fot- 
to k  notata  altezza,  e  quefto  più  ,  o^ 
meno ,  giufta  il  più  ,  o  men  Veloce  fa- 
lire  ,  che  io  facea  la  palla . 

25?.  Ho  prefà  una  fcattola  di  legno  ci- 
lìndrica  aliai  altaj  ho  forato  il  fuo  fondo 
neln^zzo,  ed  inierko  pel  buco  uoj^ 
cannello  di  vetro  uapoco  più  corto  del- 
la medcfima  fcattola  ^  Ho  ftuccatorio* 
icrimcnto,  e  le  commcfliire  della  me- 
dcfima con  cera,  acciocché  l'acqua  » 
ftruggendo  la  colia  >  non-  la  fcomponef- 
fe .  Paflato  dmqiie  pel  cannello  un  filo  ^ 
gli  hoappefo  dalla  parte  del  fondo  uà 
cilindro  di  piombo  alto  linee  15,  largo. 
I  f  »e  legato  il  filo  aduatraverfopo^n- 
te  fu'  labbri  della  fcattola  ,  T  ho  ^ttor 
ftare  unito  al  fondo  di  eOa  ^  Poiàta  tut- 
ta quefta  naacchinetta  nelJ'acqtta,  efla,  i 
fitenca  a  galla ,  fommergendofi  però  1 
in  moka  parte  .   All'  immergerfi  di  I 
quefto  comporto  s' e  alzatal' acqua,  c4l|| 
in  ragione  di  tale  accrefcimento  è  puE  i 
iÀlito  l'argento  »,  Ho  legato  un  travcrfo»  ^ 
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274  giorn.Db'Lbttbrati 
fu  labbri  del  vafo  di  latta,(btto  del  qua-l 
le  fpignea  la  fcattola  y  alzata  opportiK  [ 
namcnte dtìU acqua  del  vaio,  mefsayi 
per  tale  effetto  a  miUira .  Tagliato  per- 
untaiifìlo  foftcnitorc  del  cilindro  dì 
piombo  >  al  fuo  cadere  alzoflì  l'argen^ 
t©  in  circa  una  linea,  e  fi  mantenne  si 
alto ,  e  pofcia  icete  »comc  per  l'appun- 
to gli  avvenne  nella  (opra  riferita  fpe- 
lienza»  Inqucfta  occafione  la  fcattola 
fcaricadelfuo  pefo,  per  la  contrailo 
dcltravcrfo,  cheaveain  collo,. non»., 
potea  alzarli ,,  onde  ne  pure  l'altezza-^ 
dell'acqua  nel  vafopotea  mutarfii^ian^ 
4opo{cia,  lafciato  fcendcjre  il  piomba 
lenza  obbligar  la  fcattola  nel  modo  fud- 
^ctto  >  eflfa  (ì  alzava ,  l'argento  in  vece 
di  falire  fccndea  y  e  meno  ancora  di 
pianto  a  lui  compete* ,  per  ì  abbaflfa- 
mento  dell'  acqua  nel  vafo  i  cofa  ,  che 
purfucc«dea,  fé  caricata  la  fcattola-. 
tanto ,.  che  pel  cannella beelTe  l'acqua  , 
onde  aggravata  di  fovcrchio  fi  fom- 
mergefe  col  cilindro),  nel  qual  cafo  s' 
abbafsav%  1'  altezza  dell' argento  all' 
abbalferfi  pure  dell'  altezza  dell'  ac- 
qua . 

30.  Volli  replicare  gli  fteflifperimétl, 
owicoli' appendere  ad  unafla^era  ilva- 
.  £0 


Articolo  ^m.    2^^] 
fa  con  entro  il  Barometro,  e  tutti  m 
altri  corpi  rifoètti  vamente .  Allo  fcca- 
der  de'  corpi  fali  l' argento  alle  ftcflc  ^1- 
tezze^  alle  quali  fili  va,  ed  a  tale  fi:en, 
dcre  fi  sbilanciò  pur  la  ftadera,  non  pen- 
dendo il  vafo  dalia  ftadera,come  le  il 
Barometro  non  vi  fofle  ftato,  precipi, 
tanda  gagliardamente  it  romano  dal- 
la medefima .  Onde  vidi  in  una  fok  oc- 
chiata ^rfincltoftefso  tempo  per  tale 
fcefa  del  corpo  maggior  contrafta  alla 
forza  dell'argento  ,  e  minore  alla  forz^ 
del  romano  ,    rifpetti vamente  a  gj| 
equilibri  di  tali  forze.  l 

5  i.Quefti  movimenti  dell'argento fb| 
no  maggiori,qiianto  maggiore  è  la  ceìé^ 
rità  del  difcendere ,  o  deirafcendcr  dc| 
corpi .  Ma  Ci  rendono  inlenfibili ,  quanf 
do  cimmeria) il  Barometro  in  un  vafo' 
non  molto  più  largo.  In  un  maftello 
largo  circa  1 5.  pallici  e  ocularmente^ 
inoflrcrvabilc   ogni    movimento    allo 
fcender  di  que' corpi  medefimi  ,  che 
fecean  muoverla  tanto  nell*  altro  vafo  . 
3i.  HoÉitto  inchiodare  diie  tavole 
giacenti  pel  lungo  all'ertremo  del  piano 
dell'una  fui  canto  dell'altra  ,  onde  fé-»} 
ne  è  formata  la  metà  comedi  unparaU  f 
lelepipcdo.  U  he  fermate  cosi  in  piedij  i 
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nel  detto  maftello  co'  canti  non  inchio-  | 
éiti  radente  k^lpemie  di  quello ,  e  collj  f 
angolo  vcrlbH tuo  vano.  Quefti  canti  ; 
abeilapofìanoncommetteanocol  ma- 
ftello, acciocché  riempiuto  tutto  d'ac-  > 
qua,  fipGneflTeclla,  come  è  lìiccedu* 
to,  e  nel  maftello ,  e  fra  quefte  tavole  , 
ad  un  comune  livello.  HonelU  capa- 
cità di  quefte  tavole  pofato  fermo  iì 
Barometro ,  edentro  la'taedefima ,  che 
nel  fuo  più  ftretto  giugnea  a  cinque  pol- 
lici ,  ho  lafckta  cadere  la  fblita palla , 
che  in  cadendo  ha  &tto  alzare  il  Baro- 
metro circa  una  linea>  cioè  molto  me^ 
no  di  quello  alza vafi  nei  primo  vafo  , 
benché  più  largo,  ma  tutto  librato  . 
Lafciata  pofcia  cadere  la  medefima  paK 
la  per  l' acqua  del  maftello ,  che  ftava 
fiori  delle  predette  tavole ,  il  Barome- 
tro non  fece  movimento  olservabile . 

3  3  .Ho!  prefa  una  velcica  afsaiigrandc, 
e  fatto  un  picciol  foro  verfo  la  metà  del 
ilio  corpo ,  ho  per  quelk  pafsata  la 
canna  dftl  Barometro  piena  d'argento ,  5 
pofta  la  bocciuola ,  che  ferve  al  Baro- 
«ictro  di  vafod'immerfìone^per  la  boc- 
ca della  vefcica  a  £uo luogo,  ho  legati 
t  labbri  del  detto  foro  attorno  al  can- 
4eUo>  eftiiccata  Slegatura .  Ho  puf 
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legata  la  vefcica  attorno  la  bocci uolf  » 
in  modo  però  che  molta  fua  parte  reitt 
libera  vcrib  la  bocca ,  per  potervi  urii- 
re ,  come  ho%to,  un  cannone  di  vetro 
largo  circa  tre  pollici  ,  alto  due  piedi , 
e  ftretto  in  fondo  per  entrare  in  detta 
bocca  della  vefcica .  Legato  tutto  ,  e 
ftuccata  diligentemente  ogni  legatura  y 
pendea  il  Barometro  da  un  chiodo ,  c;  a 
hìi  parallelo  il  cannone  di  vetro  colla 
bocca  krga,  ed  aperta  all'in  fu.  Ho 
empiuto  d'acqua  quefto  cannone,  che 
per  lo  dcfcritto  adattamento  ben  fi  vt- 
de ,  che  dee  aggra varfi  full'argcnto  del- 
la bocciuola ,  e  così  hr  ^lirc  l' argenta 
del  Borometro  ,  come  fiiccedè  .  Feci 
dunque  per  l'acqua  di  detto  cannone}^ 
fcendere  varj  cilindri  uguali ,  o  inugu4- 
li  di  mole ,  o  di  pefb ,  adoperandoiie 
di  piombo,  di  ferro,  e  di  terra  cotta!, 
§  trovai,  ne' cilindri  limili:,  ed  uguali 
quanto  più  velocifccndeano,  tanto  pii 
hr  felire  l'argento ,  e  ne'  cilindri  della 
ftefsa  materia  uguali ,  que'  di  bafe  pia 
4implafarpiùfalire  i'argento.  Li  apr 
pefi  pureallaicattoli  galleggianti  ,  e 
quando  la-  fcattola  >  benché  liberata 
dal  pefo,  non  potea  forgere  dairacr 
qua,  cag^iona  vano  gli  fteflS  alzamenti.. 
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chependcndb  da' labbri  del  vafo  (ì  ve- 
deano  da bro operati:  ma  fé  lafcatco- 
la potea Ibrgerc  ,  fccndca  l'argento  , 
mafempre  meno  di  quanto  a  lui  fareb- 
be convenuto  per  rabbafsamcnto  dcir 
acqua  del  cannone  . 

34.  Ho  immcrfo  un  Barometro  ncU* 
ftcqua  contenuu  in  un  vafo  •  Il  Baro- 
metro era  fermato  fuori  del  vafo  fta- 
bilmente  in  maniera  >  che  agitando  e 
l' acqua  >  ed  il  vafo>  che  era  bilicato ,. 
quegli  non  fi  avca  a  muovere  ^  Data 
per  tanto  l' onda  all'  acqua  ,  tenendo 
una  mano  ,  die  giugnea  a  fentire  > 
quando  l'acqua  s'alzava  dietro  la  fpon<- 
da ,  e  quando  calava  >  vidi  T  argento 
del  Barometro  precilamente  comincia- 
re a  falire  ^  quando  Tonda  >  che  fbpra 
di  lui  fi  era  alzata  >  cominciava  a  fcen» 
dere ,  e  di  nuovo  Scender  l'argento  fino"^ 
aqueiprccifo  tempo,  nel  quale  l'on- 
da ,  che  fbpra  gli  fi  rialzava ,  giugnea 
alla  maggior 'altezza  » 

3  5 .  Ho  iluccato  con  della  ragia  In  ca- 
po ad  un  cannone  di  vetro  largo  lo.linee 
f ufseguentemente  afsai  uguale  una  bor- 
fettadi  fottil pelle,  larga  quanto  era 
il  cannone ,  e  fenda  1 6  Jinee ,  diligen- 
temente cucita .  In  bocca  di  queAa  bor- 
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fetta ,  e  del  cannone  ho  ftuccata  una  Ja* 
minetta  di  ferro  bucata  nel  centro  .  In 
quefto  buco  ho  innevato,  fluccando- 
vck)>  un  cannellino  di  vetro  pili  fottìi 
d'una  linea,  e  lungo  due  pollici.  Stuc^ 
cai  pure  in  capo  ad  un  fimi!  cannone  V 
ma  lenza  borfetta  una  fimilc  laminet- 
te  di  ferro ,  nel  foro  della  quale  ftuccai 
l'altro  eftremo  del  cannellino  fuddetto  4 
Rafsembra va  quefto  comporto  a  due-» 
fchizzatoj  uniti  infieme  perle  loro can^ 
nucce-,  clofeci,  perchè  verfàndo del-, 
Targentoper  lo  cannone»  chenonavca| , 
la  borfetta  „  fccndefse  quefto  pclcan4 
nellino  a  riempiere  la  borfetta,  ch'il 
era  nell'altro  cannone  .  Per  maggior|| 
fermezza   di   quefto   compofto  ,   loj^l 
legai  fu  una  tavoletta,  la  quale adat-f 
taiitabilmcnte^  acciocché  un  cilindro!! 
di  legno ,  che  entrava  agevolmente  nel  | 
cannone,  in  cui  era  la  borfetta,  pò-  * 
teflfefpintoairin  fu  ,  coftringere  l'ar- 
gento della  borfetta  a  falire  pel  canneW 
lino ,  ed  anc he  a  portarfi  nell'ai tro  can- 
none .  Feci  pertanto  pofare  il  capo  infe- 
riore di  cfetto  cilindro  fu  una  delle  fco- 
delle  di  una  buona  bilancia ,  che  perciò 
pendea  laidamente  da  un  forte  fbfte- 
&ao  >  e  jbtto  che  il  cilmdro  fpignelTe  r 
■  argea-^ 
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argento  della  borfetta  a  riempire  circ*  • 
una  linea  del  cannellino  ,  mifi  tanca 
pefo  nell'altra  Scodella,  che  in  tol  fi- 
to  poteflè  mantenere  l'argento  ;  indi 
fpignendail  cilindro  all'in  111,  onde  Tj 
argento  faliffe  per  lo  cannello ,  e  in.*? 
molta  parte  anche ,  e  quafi  tutto  fi  por- 
tale nell'altro  cannone ,  vidi  volervij 
circa  due  libre  di  pefo  oltre  a  quello,? 
che  vi  era,  per  fer  che  l'argento  fi  tenel-| 
fe  ad  una  tale  altezza ,  e  caricata  1^^ 
borfettada  un  momento  tanto  accrc-* 
fciuto ,  f  udare  tutta  tutta  l'argento  che 
contenea.  Aveva  io  pure  fatto  aflfottK 
gliar  l'altro  capo  del  cilindro  in  mo- 
do y  che  la  fua  bafe  non  giugnea  ad  c£- 
fcre  un  quarto  di  quanta  ne  avea  dall' 
altra  parte,  e  capo  voltatolo ,  feci  che 
il  medefimo  cilindro  fpigneffe  lo-  fteffo 
argento  della  borfetta  come  prima  > 
con  quefta  fola  differenza  di  ampiezza 
dibafe  ncfeilindro  ;  e  vidi  per  folle- 
nere  l'argento  fii  per  lo  cannello  all'al- 
tezza, acni  colla  baie  larga  vi  volea* 
fio  due  libbre,  non  voler  vene  colla  bi- 
lie ftretta  ,^che  circauna  mezzai.  [ 
Quefta  fperienza  conferma  la  teorii- 
ia  idroftatica ,  per  cui,  come  è  noto, 
t  come  a  me  occorrerà  a  Tuo  ttmpo  di 
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raccordare  j  fappiamo ,  che  la  forza  dr 
gravità ,  che  efercitano  i  fluidi  in  appa- 
renza di  quiete  fopra  i  fondi ,  che  li  fc^ 
tengono,  e  uguale  alla  forza  digravi^ 
tà  aflToluta  di  altrettanto  fluido  omo- 
geneo in  ognifuoftrato,  ma  figurato 
prifmaticamente  fulla  ftcflfa  bafe  del 
fondo,  ed  alto  fino  a  quel  termine ,  aU 
cui  fi  trova  nel  fuo  vaio  forgere  il  flu^ 
do  i  cioè ,  per  cagion  d'efempio ,  fé  h 
bafe  pili  larga  del  cilindro  fia  larga  io» 
linee ,  ed  abbia  fopra  di  fé  nella  borfet- 
ta l'argento  alto  fei  linee ,  che  pefi  ex. 
gr.  6.  once ,  e  quefto  fpignendo  il  ci- 
lindro all'in  fu  fi  faccia  falire  pel  can- 
nellino, o  anche  per  l'altro  cannono^ 
tant'alto ,  che  giunga  ex.  gr.  alle  28.  li- 
nee, l'aggravamento,  che  trovafi  per 
ciò  fui  cilindro,  è  quanto  competerebbe 
alla  gravità  aflToluta  di  una  colonna  d* 
argento  di  diametro  i  o.  linee ,  ed  altf 
28.  che  perciò  pcferebbeda  28.  once! 
e  per  le  medefime ,  fé  k  bafc  del  cflinf 
drofia  larga  cinque  linee ,  ed  abbia  f(H 
pra  di  lei  ad  alzarfi  l'argento  alle  28.  ÌÙ 
nee,  l'aggravamento  fopra  il  cilindro 
farà  circa  7.  once  » 

36.  Ho  finalmente  riempiuto  d'ac- 
qua un  vafo  da  ftillare  alto  1 42.  linee  J 
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e  largo  nel  fondo  64.  Lo  avca  polato  inj 
luogo ,  ove  non  do vdTc  clTcre  agitato . 
Ho  laiciato  calar  per  l'acqua  da  due  in  • 
tre  once  di  fai  comune  >  che  ho  lanciato: 
fciorre  quietamente .  11  giorno  feguen- 
tc  ho  avuto  il  piacere  di  vedere  nel  fon- 
do del  vafo  ammucchiato  il  file  fciolto 
per  l'acqua  >  che  da  efla  fi  diftinguea , 
formando  un  fluido  un  poco  più  torbi-^ 
do.  Quello  fluido,  che  dal  fondo  fi  al- 
zava in  circa  tre  pollici ,  flava  più  alto 
nel  mezzo,  che  dalle  fponde ,  emifu- 
rata  alla  meglio  l'altezza  per  l'aflfe  di 
tale  curvatura ,  eflfa  era  nn  quinto  del 
diametro  della  fuabafe.  Il  giorno  dc|- 
po,  lacuxvaturaeraaflaipiùfcnfibil£|, 
non  perchè  fi  foflfc  folle  vaia  nel  mfizzd  > 
ma  perche  al  d'intorno  cranfi  o  mag- 
giormente fcioltc  le  parti  diclfale,  o 
cadute  in  fondo  >  onde  non  più  gìugnea 
qucfìa  mafia  ad  appoggiarfi  alle  fponde 
del  vafo  ,  ma  tutta  fi  reggea  fui  fondo . 
Il  terzo  giorno  la  trovai  aver»  poco 
meno  ,  chic  la  ftefia  altezza ,  ma  la  lar- 
ghezza era  di  molto  diminuita  ,  efsen- 
do  appena  li  metà  di  quanto  era  prima, 
e  il  quarto  giorno  ridottafi  più  ftrctta  ^ 
che  alta ,  nel  qninto  trovai  tutto  fchiai- 
rito,  e  fi,  perdette  iim^cchio  d'acqua-* 

fala-j 


Articolo  XIII.    iSf 
falata .  Qiiefto  iperi mento  fitto  ne' vali 
non  molto  alti  né  fuccede ,  ne  può  fuc- 
cederc» 

Di  tutti  quefti  fperimcnti  ne  cerche- 
rò a  fuo  tempo  la  cagione ,  come  pure 
cola  abbia  a  penfàrfi  intorno  a  quefti 
per  conto  dell'analogia,  che  efiilunno 
co'  movinienti  del  Barometro .  Non_. 
farà  pertanto  inutile  l'efporre  la  ftoria 
de  medefimi  movimenti ,  de'  quali  a.» 
fuo  tempo  dovremo  tenerne  conto . 

3  7.  E  noto  avere  i  movimenti  del 
Barometro  qualche  dipendenza  col  fe- 
reno,e  colla  pioggia .  3  8.  Se  egli  in  tem- 
po pio vofo  fi  trovi  bafib,  e  venga  a_» 
falire,  può  fperarfenein  confeguenza 
ilbupn  tempo,  35).  in  cui  ftando  al- 
to", e  venga  afcendcre  e  da  temerne  la 
pioggia ,  o  in  tempo  opportuno  la  neve. 
40  .  Tali  predizioni  non  fono  infelli^ 
bih ,  perciocché  alle  volte  ftranamentc 
eì  difcorda  da  quefìe  regole.41  .Se  i  ma* 
vimenti  del  Barometro  fi  fanno  con_» 
qualche  celerità  ^  in  vece  di  lereno ,  o  di 
pioggia  ,  è  da  prelagirne  venta  42  , 
auflrale  fé  fcende ,  e  boreale  fé  fi  alza. 
43  .  Né  queftc  divinazioni  han  purcL^r 
coftantcmente  il  loro  eftetto,  di  modo 
che  quantp  è  certo ,  che  fc  l'aria  più ,  o 

men 


<  ,1 


% 


k 


\t   ■ 


■[  t 


ti?    ' 


284  GioRN.  De*  Letterati 
incn  s'aggrava  fopra  T argento,  pii 
o  mcn  lo  (pigne  pel  fuo  cannello ,  quali 
è  altrettanto  incerto ,  fé  quanto  più  fi 
aggrava ,  faccia  il  fereno ,  o  s'agiti  ia^ 
tramontana,  ofe,  quanto  più  s'allega 
gcrifcc ,  fi  fonda  in  pioggia ,  o  s'infìe* 
volifcàin  oftro,  j 

44.  Le  altezze  fommc,  a  cui  giugne  f 
argento  nel  Barometro  in  fiti  non  molto 
più  baffi ,  o  più  alti  della  ftefìfa  oriz- 
zontale ,  non  fono  molto  varie ,  cred'i(j>, 
per  quel  che  riguarda  il  pefo  dell'aria , 
ma  per  la  ipecilìca  gravità  dell'argen- 
to ,  che  in  c(fi ,  s'adopera .  La  mifuraj> 
pofcia  de'  fuoi  movimenti  e  grande- 
mente differente.  4^,  Nella  Svezia, 
cofa  comune  a'  paefi  fettentrionali  , 
egli  fcorre  più  di  due  pollici .  In  Fran- 
cia un  pollice  e  4^.  Nell'Italia  circa  un 
pollice ,  e  via  via  accofbndofì  all'Equa* 
tore  h  minor  corfo ,  movendoli  ivi  ap- 
pena un  mezzo  pollice .  4(7.  Il  verno  fa 
variazioni  maggiori ,  che  nella  fiate  « 

47.  Regolarmente  in  diflanza  di  160, 
miglia ,  quale  è  in  circa  da  Parigi  a^ 
Upminfter ,  fé  è  fcefo ,  o  falitò  il  Ba- 
rometro in  uno  di  detti  luoghi ,  è  pure 
fcefo,  o  faUto  nell'altro,  e  regolar- 
mente è  fiato  lo  fìeflb  cielo .  48  .  Non 
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è  però  in  ambidue  i  luoghi  fcefo  Ip  f^efi^  ; 
fo giorno  ugualmente ,  ma  fi  è  trovat<i| 
piùbaflb  fenfibilmente ,  ed  è  per  alIo4^ 
ra  fucceduto  a  Parigi .  45) .  Accadendo] 
che  fia  fcefo  in  ambidue  i  luoghi ,  è  fce-ì 
fo  più ,  ove  attualmente  è  piovuto  • 
Tanto  reg^ftra  il  dottiflimo  Sìg.  Maral- 
di  Hi/L  ^C€.  Koy.  1 6c)cf, 
f  ©.Nell'Africa  al  riferire  del  DuHamel 
de  novis  circa  inane  experimentis  capJX, 
s'alza  coftantemente  l'argento  ogni  not- 
te tire  in  quattro  lince  dalla  fua  diurna 
fede  fenza  confegucnza  di  cangiamento 
del  tempo,  yi .  Quefto  fatto  ce  ne  fa 
conofcere  un'altro  non  ifpecilìcato  nel- 
la comparazione  del  Sig.Maraldij  ed 
e,  che  può  un  Barometro  falire  in  uo-»  | 
paefe  nel  tempo  ùeffo ,  in  cui  può  un' 
altro  Barometro  fcendere  lontano  da-» 
quello .  £d  in  fatti  molte  volte  fi  dà  , 
die  fcenda  la  notte  un  Barometro  nell* 
Italia,  nelqual  precifo  tempo  ci  fale 
vicino  all'Equatore  nell'Africa.  Que- 
fk)  accidente  può  a  mio  credere  fucce- 
dere  anche  in  paefi  non  molto  fra  loro 
difcofli,  e  principalmente ,  benché  af- 
fai vicini ,  fé  fieno  feparati  da  alti  mon- 
ti ,  e  gioverebbe  l'averne  precife  noti- 
zie , 
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5  2,  Siccfo,o  falito  il  BarometrOjfi  po^ 
fa  egli  ordinariamente  per  qualche^ 
tempo,  oltrepatfando alle  volte  le  in- 
tere (etri mane ,  fenza  di  li  parti rfi  :  il 
che ,  ed  e  ben  oflfervabile ,  fiicccde  più 
frequentemente  la  ftate  53.  E  final- 
mente non  è  erto  una  bilancia  fi  delica- 
ta ,  che  ad  ogni  mutazione  dell'aria  fi 
muova  anch' eflb  attentamente,  aven- 
do bifo^no  di  eflère  ftuzzicato ,  accioc- 
ché fi  porti  alla  fua  vera  altezza . 

Molte  delle  foprapofte  fperienzej 
hanno  per  cfcguirlc  bifogno  di  Baro- 
metro .  Sdmo  perciò  bene  moftrar'  i) 
modo  fecililfimo,  che  io  adopero  nel 
riempire  d'argento  qualunque  cannellq 
di  vetro  fia  o  groilb ,  o  capillare  ,  o  reti 
to ,  o  torto ,  Piglio  dunque  il  cannell 
lo  di  vetro ,  che  voglio  empiere  d' ar- 
gento ,  e  fcaldatolo  verfo  una  delle  ine 
eftremità  alla  fiamma  d'una  candela ,  fé 
il  cannello  non  è  molto  groflb  ,  o  alla^ 
punta  della  fiamma  fpinta,  ed  unita 
dal  foffio  mandato  per  quelle  cannucce, 
che  adopera  l'artefice  chiamato  da'  To. 
fcani  il  Gonfia ,  fo  fquagliare  un  poco 
del  detto  cannello ,  e  ti  i  andò  a  propo- 
fito  le  parti,  che  ftanno  di  qua ,  edili 
da  tal  rifcaldata  porzione ,  l'afsottiglio 
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in  un  cannellino  ben  ben  lottile ,  chcJ 
raffreddato  fcapezzo  ,  facendo  reftarc 
almeno  due  lince  di  quefto  cannellino 
unite  al  rimanente  del  cannello ,  che  mi 
fon  propofto  di  riempire  d'argento  li 
Preparato  così  quefto  cannello  ho  in 
una  borfetta  di  pelle  da  guanto  (ottilcl, 
e  foffice  tanto  argento ,  che  abbondi  A 
riempire  il  cannello ,  ed  immerfa  ip 
quefto  argento  la  bocca  di  lui  aperta ,  e 
larga,  lego  fortemente  con  unofpago 
i  labbri  della  borfetta  attorno  al  cannel- 
lo,  che  ftendo  all'ora  fopra  una  tavola 
orizzontale ,  e  premo  ^eftramente  full* 
argento  della  borfetta ,  cacciandolo  ed- 
sì  pel  cannello ,  che  lo  bee  placidamem- 
te ,  e  lentamente  ,  attefa  la  fottil'apeilf 
tura  dell'altro  fuo  capo.  Se  entrafse^ 
nel  cannello  qualche  porzion  d'aria  mi- 
fta  coll'argento  ,  bilogna  rizzando  il 
cannello  ri  votar  e  l 'aria ,  e  l' argento  f 
ma  a  chi  ha  fatta  qualche  pratica  in  fi- 
mil  faccenda ,  rado  e  che  ciò  accada  » 
Giunto  dunque  l'argento  a  fpillar  dalla 
bocca  del  fottìi  cannellino,  cefso  dal 
far  premere  maggiormente  l'argento 
della  borfetta ,  e  colla  debol  fiamma  4* 
una  candeluzza,  riicaldata,  e  cacciar 


ta  l'aria  dal  cannellino  medefimo , 
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5 1,  Sfccfo,o  falito  il  BarometrOjfi  poi 
fa  egli  ordinariamente  per  qualche.* 
tempo,  oltrepalTando alle  voltcle  in- 
tere (etrimane ,  fenza  di  li  par^rfi  :  il 
che ,  ed  e  ben  oflfervabile ,  fiicccde  pia 
frequentemente  la  ftate  53.  E  final- 
mente non  è  erto  una  bilancia  fi  delica- 
ta, che  ad  ogni  mutazione  dell' aria  fi 
muova  anch' eflb  attentamente,  aven- 
do bifogno  di  cflère  ftuzzicato ,  accioc- 
ché fi  porti  alia  fua  vera  altezza . 

Molte  delle  foprapofte  fperienzej* 
hanno  per  cfcguirle  bifogno  di  Baro- 
metro .  Stimo  perciò  bene  moftrar'  il 
modo  facililfimo,  che  io  adopero  nel 
riempire  d'argento  qualunque  cannelli 
di  vetro  fia  o  groflb ,  o  capillare  ,  o  ret- 
to, o torto.  Piglio  dunque  il  cannel- 
lo di  vetro,  che  voglio  empiere  d'ar- 
gento, e  fcaldatolo  verfo  una  delle  lue 
eftremi^  alla  fiamma  d'una  candela ,  fé 
il  cannello  non  è  molto  groflb  ,  o  alla_i 
punta  della  fiamma  fpinta ,  ed  unita 
dal  foffio  mandato  per  quelle  cannucce, 
che  adopera  l'artefice  chiamato  da'  To- 
fcani  //  Gonfia ,  fo  fquagliare  un  poco 
del  detto  cannello ,  e  ti  i  andò  a  propo 
fito  le  parti,  che  ftanno  di  qua ,  e  di  là 
da  tal  rjfcaldata  porzione ,  l'afsottiglio 

in  un 
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in  un  cannellino  ben  ben  lottile ,  chcJ 
raffreddato  fcapezzo  ,  facendo  reftarc 
almeno  due  linee  di  quefto  cannellino 
unite  al  rimanente  del  cannello ,  che  mi 
fon  propofto  di  riempire  d'argento^ 
Preparato  così  quefto  cannello  ho  in 
una  borfetta  di  pelle  da  guanto  fottilc  i 
cfoffice  tanto  argento ,  che  abbondi  à 
riempire  il  cannello ,  ed  immerfa  m 
quefto  argento  la  bocca  di  lui  aperta ,  é 
larga,  lego  fortemente  con  unofpagcj 
i  labbri  della  borfetta  attorno  al  canneli 
lo ,  che  ftendo  all'ora  fopra  una  tavoli 
orizzontale ,  e  premo  «Jcftramente  fulP 
argento  della  borfetta ,  cacciandolo  co- 
sì pel  cannello ,  che  lo  bee  placidamen- 
te ,  e  lentamente ,  attefa  la  fottil'apcr- 
tura  dell'altro  fuo  capo.  Se  entrafse.» 
nel  cannello  qualche  porzion  d'aria  mi- 
fta  coU'argento  ,  bilogna  rizzando  il 
cannello  ri  votar  e  l'aria ,  e  l' argento  ; 
ma  a  chi  ha  fatta  qualche  pratica  in  fi^ 
mil  faccenda  ,  rado  è  che  ciò  accada  . 
Giunto  dunque  l'argento  a  fpillar  dalla 
bocca  del  fottil  cannellino,  cefso  dal 
far  premere  maggiormente  l'argento 
della  borfetta ,  e  colla  debol  fiamma  d' 
una  candeluzza,  rilcaldata,  e  caccia^ 
ta  l'aria  dal  cannellino  medefimo ,  fo 
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ftruggere  le  fottil  pareti  di  lui ,  ed  fc^jl 
cosicliiufo  ermecicamente  il  Baron^i 
tro .  1^  i 

Se  io  voglio  avere  un  Barometro  tittJ 
to  diritto ,  il  Barometro  è  già  fatto  in; 
tal  modo,  baftando  immergere  l'altra 
bocca  aperta  del  cannello  nel  fuo  vafq 
d' immersione  j  che  per  altro  io  vi 
adatto  ,  tenendo,  il  cannello  pieno  jd'' 
argento  così  orizzontale  5  e  ftando  do- 
si ,  veri©  pur  dell'argento  nel  detto  ^|l- 
fo,  tanto  che  in  lui  bea  la  bocca  apeilta 
del  Barometro ,  e  allor  lo  rizzo ,  e  lo 
appendo .  Se  voglio  i3arometri  piegati, 
piego  le  canne  prima  di  rempierle.  pi 
quelti  ne  ho  fatto  molti ,  che  nel  4^0 
alto ,  ove  fi  notano  i  movimenti  del 
Barometro ,  fono  piegati  ad  angob  pO; 
co  meno  che  retto  colla  rimanente  c^ni 
na,  che  refta  perpendicolare ,  epofcii 
ripiegati  pel  rimanente  dell'altra  canna 
in  tre ,  quattro ,  e  più  rami  a  tenore-* 
della  fuaJimghezza.  Piego  qucfta  can- 
na o  col  non  forzato  calor  d'un  lume ,  o 
col  forzato ,  fervendomi  de  gli  ordigni 
del  Gonfia .  Faccio ,  che  tali  pieghe  oc- 
cupino un  altezza  perpédicolaredi  cir- 
ca due  pollici ,  cche  fien  lunghi  circa 
cinque .  Per  quelle  pieghe  muovefi  fen- 
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fibilmente  l'argento,  ma  a  dir  vero  non 
già  uniformemente ,  equivalendo  bene 
fpefsoil  piccolo  movimento  di  una  li^ 
neane'fiti,  ove  s'abbatte  la  piegatura 
al  movimento  per  tre,  o  quattro  poli 
liei  ne'  rami  diftefi  delle  medefime  pi4 
gature .  Sono  pertanto. migliori  i  Baro| 
metri ,  che  hanno  una  (bla  piegatura  | 
ed  io  ne  ho  uno  piegato  in  un  angolo  co^^ 
sì  pctufo  coir  orizzontale ,  che  fa  muo 
ver  r  argento  per  trentadue  volte  d. 
Ipaziodipiù,  di  quanto  fi  moverebbe 
in  un  Barometro  non  piegato .  QueftA 
forra  di  Barometri  io  la  ftimo  iT mi- 
gliore di  tutte,  anche  de'doppf-,  ne* 
quali  oltre  alla  rarefazione  de'  liquori  , 
che  v'entrano. per  comporli,  e  che^, 
rende  fofpetto il  vero  ftato  dell'  altezza 
del  Barometro,  l'alligazione  di  pefo  , 
che  Ci  compone  da'  medefimi  liquori ,  è 
notabilmente  varia  ad  ogni  lor  moto  , 
onde  non  giuftamente  fi  notano  le  ugua- 
li alterazioni  di  pefo  dell'aria  dalle-» 
uguali  divifioni  notate  fu  per  lo  cannel- 
lo intermedio ,  pel  quale  fcorre  la  co- 
mune fuperficie  de'  due  liquori .  S' ag-  [ 
giugne  in  oltre  la  fomma  difficoltà,  che  | 
iranno  gli  artefici  d' innefìare  a'  cannel- 
li le  bozzette  bifognevolij  ondeparmi 
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la  fuddetta  maniera  di  Barometri  cflcpc} 
la  migliore  fra  tutte  l'altre .  ¥^, 

I  cannelli,  per  far  li,  bi  fognerebbe,; 
che  folfero  di  diametro  larghi  circa  ducj 
linee,  mentre  ne' più  fottili  T  argentor 
è  pigro  a  rauoverfi .  Appefi  che  fono  4 
pongo  un'  incontro  vcrfo  il  fondo  delj 
Barometro  {labile  nel  muro ,  in  cui  ur- 
tando la  tavoletta ,  che  porta  il  cannel- 
lo ,  vien  quefto  a  dover  per  ciò  reftar 
fempre diligentemente  perpendicolare. 
Il  vafo  d' immerfione  dee  efier  più  to^ò 
ampio .  Dalla  fuperficie  dell'argentoin 
detto  vafo  all'  in  fu ,  fegno  fino  alla_, 
piegatura i  piedi,  pollici,  e  linee  di 
liia  lunghezza ,  indi  pel  braccio  piega* 
to  fegno  le  ftefle  linee ,  ma  in  quella.^, 
ragione ,  che  corrifpòndòno  alla  per- 
pendicolare; confiderando  qual'è  ef- 
fettivamente, rifpetto  al  movimento 
dell'argento,  tal  braccio,  come  la  dia- 
gonale  d' un  parallelogrammo  .  Segno 
in  oltre  fotto ,  e  fopra  la  fuperficie  fud- 
detta dell'argento  nel  vafo  d' immer- 
fione due,  otre  linee,  delle  quali  ten- 
go conto  giufta  il  crefccre,  o  calare^ 
della  nredefima  per  lo  calare,  ocrefce- 
rc ,  che  fa  l'argento  fu  per  lo  cannello  » 
Nelfarqjuefta  forta  di  Barometri  pie- 
gati , 
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gati ,  avverto  di  lafciar  le  canne  difìefo 
un  poco  più  lunghe  del  bifogno ,  e  rì-p 
empiute,  e  figillate  lafciandole  bere 
nell' argento  della  borfetta,  le  rizzo,, 
e  vedo  fin  dove  fcende  l'argento ,  e  di  lì 
mifuro  perpendicolarmente ,  fin  dove 
farebbe  bene,  che  giugncflfe ,  e  per  al- 
trettanto,  rimeflfa  orizzontale  la  can- 
na ,  e  levata  la  borfetta ,  l'accorcio  da 
quefto  capo  ,  fegnandola  col  taglio  d' 
una  pietra  focaja ,  ove  per  l'appunto  vg^ 
fcap  ezzarla .  ^  | 

Suquefta  forta  di  Barometri  facilifi 
fimi  da  comporfi ,  è  altrettanto  facile,  m 
ficuro  il  vedere ,  a  qual  perpendicolaif 
re  altezza  in  mifura  famofa  trovifi  in 
qualunque  conftituzione  di  tempo  effet- 
tivamente l'argento.  Sarebbe  pertanto 
dadefiderarfi,  che  chiunque  ha  punto 
diguftopcrle  ameniflìme  notizie  fifi- 
che ,  fi  ^bbricafie  un  tale  Barometrò  , 
e  tenefie  giornalmente  un'  efatto  regi- 
ftro  dell'altezza  del  Barometro ,  e  del- 
lo ftato  dell' aria  nel  medefimo  tempo 
rifpettivamente  alla  pioggia,  al  fere- 
no ,  all'umido ,  al  lecco ,  al  caldo ,  al 
freddo,  al  vento,  ed  in  fomma  alle 
anomalie  tutte  dell'aria ,  |icr  poter  po- 
fcia  conferire  tali  ofiervazioni  fatte  irt-t 
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diverfi  paefi ,  e  maflìmamentc  feparati 
da  alti  gioghi  di  monti .  Bifognerébbe 
in  oltre  poter'eflfer  ficuri  d'un'invariata 
gravità  fpecifica  dell*  argento  vivo  ,  o 
pure  conofcere  qualche  altro  fluido  di 
gravità  inalterabile  -,  e  forfè  tali  potreb- 
bono  eflere  gli  ol  j ,  che  fi  fanno  per  cu 
prc(fione ,  per  comparare  a  quefti  la_» 
l'pecifica  gravità  degli  argenti ,  che  ri- 
empiono i  Barometri ,  a'  quali  pure  fa- 
rebbe bene  aggiugnerc  un'  altro  cannel- 
lo di  ugual  diametro  a  quel  del  Baro- 
metro di  lunghezza  commenfurabile 
alladivifione  del  medefimo  Barometro, 
pieno  dello  flelTo  argento,  e  chiufo  da 
ambiduei  capi,  per  potere  in  quefto  no- 
tare gli  accidentali  riftringimenti ,  e  di- 
latamenti di  tale  argento  cagionati  dal 
caldo ,  e  dal  freddo  ,  acciocché  potef- 
fìmo  avere  un  netto  de'  veri  movimenti 
del  medefimo  cagionati  dal  iolo  pefo 
dcli'.aria  .  Mi  Infingo  poterfi  da  tale 
codfronto  ricevere  uno  de'  più  vantag- 
giofi  lumi ,  per  ifcoprire  la  fin'ora  oc- 
culta cagione  de' movimenti  del  Baro- 
metro, e  fon  ficuro,  che  la  fetica  non  fa- 
rebbe infruttuofa  alla  tìfica ,  che  vedia- 
mo avanzarfi  a  mifura  di  quanto  la  na- 
turale ftoria  vien  colti  vata . 

AR-I 
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ARTICOLO    XIV,     I 

Sereniffltni  Burgundije  DuCis  Eie- 
menta  Geometrica  ,  ex  Gallico fermo^ 
ne  in  Latinum  translata  ad  ufum  Se- 
minarli  Tatavini  .  ^cceffere  i^ua- 
tuor  Tropcfitiones  ad  Trigonometriam 
apprime  utiles  .  Infuper  Introdurlo 
ad  Mgehra  applicationem  ad  Geome- 
triam,  autore  Gvisììeo  ,  nwtcprir. 
mum  latine  reddita .  Vatavii ,  ex  Ty^ 
pographia  Seminarli ,  apud  Joanneni 
Manfrèy  1715.  in  4.  Gli  element| 
Geometrici,  e  le  IV.  Propofizioni  f^ 
no  pagg.  I  5  8.  fenza  le  prefazioni ,  | 
l'indice  :  l'Introduzione  all' AlgebrI 
è  pagg.  60.  In  fine  XX»  Tavole  in  ra* 


me. 


I. 


DAIla  ftampcria  del  Seminario 
di  Padova  vanno  ufcendo  con- 
tinuaihente  tali  Opere ,  che  come  fono 
dirette  alla  inftruzione  de'  giovani ,  che 
vi  fono  educati,  così  fono  utilifiìme  al 
pubblico,  che  di  tal  beneficio  ne  hai* 
obbligo  in  primo  luogo  airEminentilIì- 
moSig.  Cardinale  Cornaro  ,  Vefcovc? 
di  Padova,  la  cui  attenta  e  Cavia  dircjp 
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zione  non  lafcia ,  che  fi  divulghino  da  i 
torchj  del  fua  Seminario  ,   fiiorchc 
Opere  di  credito,  e  ben  corrette-,  e  in 
fecondo  luogo  n'è  tenuto  alla  matura 
intelligenza  di  quelle  perfone  ,  alle^ 
quali  è  raccomandata  la  cura  delle-. 
Scuole ,  e  della  ftamperia  fopradetta . 
Gli  Elementi  Geametrm  del  Sereniflìmo 
Duca  di  Borgogna ,  la  cui  morte  imma^ 
tura  ha  tronche  nel  più  bel  fiore  l'alte 
fperanzc ,  che  i  fuoi  popoli  avevano,  di  ^ 
lui  concedute ,  ficcomc  fono  ftati  rice- 
vuti in  Francia  con  appla  ufo  nella  lin- 
gua nativa,  in  cui  furono  primiera- 
mente dettati  ,  così  dovcranno  cfferQ 
accolti  con  gradimento  in  Italia ,  orche 
vicomparifconoinlingtia  latina  piiii4 
tamente  tradotti  .  Precedono  ad  efli, 
chefonodivifiinX.  libri,  due. prefa- 
zioni :  runa ,  in  cui  fi  rende  ragione , 
perchè  fiafi  ftimato  bene  di  fhr  tradurre 
quell'Opera  di  fìrancefc  in  latino,  e  poi 
di  renderla  pubblica  per  via  delle  fìam- 
pc  :  l'altra  è  la  prefazione  francefe  vol- 
tata in  latino ,  ove  fi  legge ,  come  fieno 
nati  quefti  Elementi  -,  chi  gli  abbia  com- 
pofti;  perchè  fieno  flati  antepofti  a  qua- 
lunque altro  libro  di  tal  materia  ;  di 
elle  trattino  -,  e  fino  a  che  fi  flendano  » 

Dopo 
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Dopo  l'indice  contenente  tutta  la 
materia ,  che  qui  fi  tratta,,  fuccedono  le 
Definizioni ,  i  Poftulati ,  e  gli  Afliomi 
propr j  di  tale  fcienza .  Alche  fiaggiu- 
gne  un  brève  compendio  dell'Algebra ., 
ove  fpiegafi  il  modo  di  far  la  fomma ,  la 
fottrazione,  la  moltiplicazione  ,  eia 
divifionc  per  via  diletterei  e  vifimq- 
ftra  aritmeticamente ,  perchè  nella  foijr 
trazione  fi  debbano  mutar  tutti  i  feghii, 
che  appartengpnoalla  quantità  ,  che  :^ 
ha  da  fottrarre  *,  e  perchè  nella  moli^ 
plicazione ,  quando  tutti  e  due  i  fegf^i 
fonofimili,  cioè  tutti  due  4- 4"  3  ovv^u 
Xo  — .  — •  il  prodotto  fia  -|-  i  e  quando 
non  ipno  fimili  ,  come  ►]-  h-  ,  ovvero 
— .  +,  il  predotto  fia  »-.  Equeftopeifr 
che  dimoflrandofi  nel  decorfo  dell'Ope- 
ra, per  maggior  brevità  qualche  propo- 
fizionealgebraicamente,  non  incontrino 
i  principianti  veruna  remora  •,  ma  nella 
fìefia  maniera  forpafi[ìno  si  le  une ,  co- 
me le  altre . 

Neil,  libro  fi  contengono  7.  propo-  p.^. 
fizioni  nelle  quali  fi  efamina ,  e  con_* 
chiare  e  pellegrine  dimoftrazioni  (il 
che  è  proprio  di  tutto  il  corpo  )  fi  di- 
moftra  la  natura  delle  linee  perpendi- 
colari ,  ed  obbliq^ue  ;  nel  che  fublco  può 
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ognuno  conofccrc  il  valor  di  qiieft*Ope^  \ 
ra-,  imperciocché ,  là  dove  Euclide.^  '• 
principia  il  fiio  libro  coirordinare  di 
deicriverc  una  fuperficie  jfuper  data 
reìia  triemgulum  aquilaternm  conflk 
tuerCy  ilnoftro  Autore  incomincia  il 
ìlio  da  una  femplice  linea  ;  Ex  datopun. 
dofupra  datam  lineam  perpendicularem 
ducere.  I 

Nelli,  fi  tratta  in  y.  propofizioni 
delle  linee  parallele  ;  perchè  cirendofi 
efaminata  nel  I.  lib.  la  proprietà  delle 
linee,  che  vicendevolmente  s  incon- 
trano o  perpendicolarmente ,  o  obbli- 
quamente ,  deefi  poi  confiderar  la  pro- 
prietà contraria  delle  parallele ,  che  è 
di  non  mai  rincontrarfi . 

Nel  III.  premeflfc  le  fue  definizioni , 
fidifcorrcin  1 3.  propofizioni  delle  lì- 
nee ,  che  fono  terminate  dalla  circonfe- 
renza del  cerchio ,  e  perchè  quefte  fi  di- 
vidono in  corde  fecanti  interne  ,  o 
efterne,  e  tangenti  ,  perciò  di  tutte 
quefte  in  quefto  libro  fi  tratta ,  Dopo  V 
ultima  prop.  fa  l'Autore  un  bel  rifleflq 
fopra  ciò  ,  che  ha  dimoftrato  nella 
propof.i  1.  che  è ,  "Honpoterfi  tirare  um 
fda  linea  rt*tta  y  traH  cerchio ,  elataìt- 
gente  i  benché ][e  ne po^a  tirare  un  grm 

nume* 
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numero  di  Unee  circolari,  dicendo  darfi 
delle  verità  ,  die  convincono  l'umano 
ingegno  della  fua  propria  debolezza.) 
concio(fiacofachè  fi  danno  delle  verità 
mani&ftifiìiTke ,  fé  aduna,  ad  una  fi  efa> 
minano  i  ma  che  poi  infieme  confide- 
rate  j  non  fc  ne  pi»  capire  la  connefiìo- 
nc;  anzi  fono  di  tal  forte,  che  parek 
che  una  diftrugga  l'altra.  Impercioc- 
ché i  fc  tra.'l  cerchione  la  tangente  no|i 
vi  può  pafltare  una  femplice  linea  rett|i 
priva  di  ogm  grofsezza  v  conviene  dur|. 
que  che  lo  fpazio ,  che  è  tra  la  tangente 
c'I  cerchio  fia  infinitamente  picciolo  i 
ma  poi  fé  per  lo  ftefso  fpazio  pofsono 
pafsare  infinite  lince  circolari ,  bifo- 
gna  dunque  che  quello  ftcfso  fpazio  fia 
divifo  in  altri  infiniti  fpaz}.  Ecco  per- 
tanto uno  fpazioinfinitamente  picciolo 
di  vifo  in  irifìniti  altri  piccoli  fpazj. .  U 
tutto  poi  illuftra  colla  confiderazione 
di  due  perfetti  globi  ineguali  pofti  fo- 
vra  uà  perfetto  piano  :  ed  aggiugne 
che  ingiuftamcnte  d  invpugna  1^  Geo- 
metria degl'infiniti  piccoli  >  e  dcgl'indi- 
vifibili  •>  efsendo  lontano  dalla  ragione 
il  voler  negar  quelle  verità ,  di  cui  non 
fé  ne  intende  la  connefiìone  j  impercioc- 
ché fi  danno  alcune  cofe  nella  natura 
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25,8  Giorn.De'Letterati        | 
dell'infinito ,  che  dal  corto  e  finito  ìiH| 
gegno  dell'iiomo  non  fi  pofsono  conw 
prendere .  E  finalmente  termina  coii^ 
imfentimento  veramente  da  Principe 
Criftianiflìmo ,  che  fé  l'umana  mente  è 
coftretta  di  confcfsare  la  fua  debolezzat 
al  vedere  che  nella  Geometria  >  dovè 
fpecialmente  piccafi  l'uomo  di  veder 
più  chiaro ,  che  in  altra  faenza ,  fi  dan- 
no delle  verità ,  che  fembrano  diftrug- 
gerfi  fcambievolmentc ,  e  delle  quali 
non  fé  ne  può  capire  la  concatenazione  j 
con  quanto  più  di  ragióne  dee  fer  ciò, 
allorché  fi  tratti  di  quelle  verità ,  che 
di  gran  lunga  tranfcendono  l'umana 
capacità  ;  dovendófl  fempre  aver'a  me- 
mdria ,  che  chi  ci  ha  creati  >  non  era 
tenuto  a  manifeftarci  ogni  cofa , 
f,  1%.     •  Nel  IV.  prcmefse  le  fue  definizioni , 
'  fi-tratta  ih  p.  propofizioni  degli  angoU 
in  quanto  vengono  formati  dalle  lince 
tttté  ,e  perchè  fé  i  due  lati  »  che  forma- 
no  l'angolo,' fono  eguali,  la  linea,  che 
quefti  lati  connette ,  Ci  può  confiderar 
come  cprda  i  e  fé  poi  i  lati  fono  inegua- 
li ,  così  però  ,  the  La  linea  ^che  gli  uni- 
fce,  fia  perpendicolare  ad  uno  die(fi> 
qucfta  linea  fi  può  confiderar  come  fe- 
fiO  i  e  fc  talmente  i  lati  fono  di  talfor- 

^^'■'  te  3. 
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te,che  la  linea,che  li  congiunge  non  è  né 
corda  né  feno ,  ma  fi  può  confiderar 
femplicemente  come  bafe  i  perciò  [fi 
efi^minano  gli  angoli  in  qiiefto  libro  In 
tutte  e  tre  le  maniere  ,  cioè,  cquanlo 
la  hnea  ,^  clie  unifce  i  lati  »  é  corda  J e 
quando  é  feno,  e  quando  é  bafe .        j 
Nel  V.  dopo  le  fue  definizioni  s'inlt^ 
gna  in  7.  propofizioni  il  modo  di  mifu^ 
rar  qualunque  angolo  per  ordine  a  qua^ 
lunque  parte  del  cerchio ,  ofia  egli  an- 
golo del  fegmento,  o  angolo  nel  feg- 
mento  ,  o  angolo  fatto  da  una  corda ,  e 
dalla  porzione  di  un'altra  corda  fuori 
del  cerchio ,  o  angolo  tra  il  cerchio ,  b 
la  circonferenza  (imperocché  come  ti 
mi  fu  ri  l'angolo,  quando  ha  il  vertici; 
nel  centro  del  cerchio,  fi  è  dettone! 
lib.4.  )  o  angob  circonlcritto  ec.  cognii 
zionc  fenza  dubbio  utile  ,  e  necefsari| 
per  benconofcere  laqiuntità  di  qiuf 
lunque  angolo ,  i, 

Nel  VL  che  pure  contiene  le  fue  de-  p.  43. 
finizioni  >  e  I  o.  propofizioni ,  fi  ha  lai 
tanto  necefsaria  dottrina  delle  propor-.' 
zioni,  di  cui  prima  d'ora  non  fé  ne  è  fat  1; 
ta  parola ,  perché  prefuppongono  la  co^ 
gnizione  delle  linee  perpendicolari  > 
o^blique ,  parallele ,  e  degli  angoli .  In* 

N     6         fegna- 
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500  GÌorn.Db'Lbttbrati      I 
fegnafiinquefto,  checofa  fia ragione;, 
che  cofafia  ragion  di  numero  a  nume-   , 
ro ,  ragion  forda ,  ragion  compofta ,  ra- 
gion   duplicata,  ec.  Vifileggeìnolti:^ 
una  dimoftrazione  aritnfkecica  di  Mf 
iamalamcheffadu  Maine,  perche  ih 
quattro  termini  proporziona-li  il  pro- 
dotto dei  mezzi  fia  egHale  al  prodotto, 
degli  eftrcmi;  dal  che  poi  fé  ne  deduce 
U regola  aurea.  La  propofizione  fonda-  > 
mentaleperle  linee  proporzionali  e;  Le 
Uneetguatmenttmlinau  m  duediverfi^ 
fpax,ipéirallelpfono  tradì  fi, come  leper- 
pendicolandeidem  fpazi.  Finalmente 
per  modo  di  corollario  v'èk  fpiegazSo- 
ne  delie  parti  eguali,  e  delle  corde  del 
compafso  di  proporzione ,  e  delto  ftro- 
mento  >  che  chiamafi  Bacuh  di  Jih 

toh.       !       ' 

Nel  VII.  che  altresì  ha  te  fuc  defini- 
zioni ,  e  6.  propofizioni ,  fi  dà  la  cogni- 
zione dei  termini  reciprochi ,  ^iegan- 
dòfi  cofar  voglia  cKre ,  che  quattro  Hnee 
fono  reciproche,  eche  co&  fiano  bafi 
antiparallele  j  dove\fi  confiderà  ,  e  fi 
fpiega  la  triplice  difpofizione  ,  che 
pofsonoaver  qiicftcTjafi  per  eflere  anti- 
parailelc.  La  propofizione  umverfa|e 
per  U  reciprochi  è;  Se  fi  produca  itide^- 

»Ù4r  ì 
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mtamente  il  diametro  di  un  cerclm,  il 
quale  venga  tagliato  da  unaperpendicQt^ 
lare,  ofia  che  quefta  perpendicolare fia 
fecante  ,  o  tangente  del  cerchio,  a  fit^ 
che  cada  fuori  del  cerchio;  e  che  dallai 
eftrtmptà  del  diamet  ro ,  oppofia  alla  par- 
teprodottafi  tirine  due  qualunque  linea 
terminate,  •  dalla  circonferenza ,  0  dall4 
perpendicolare ,  efegate  dall'una  e  dalì^ 
altra  sfaranno  luna  tutta,  e  lafuapartel 
che  deefi  prender  dalpumo  donde  fono  ti^ 
rate,  reciproche  all' altra  tutta  ,  &dl4 
fuOrparte,  Ve  inoltre  per  modo  di  coi 
rollarlo  il  Problema  di  venire  in  cognil 
zione  della  lunghezza  del  diametro  deU 
k  terra  {cnzi  l^ajuto  di  aftronomica-. 
ofservazione . 

Nei  libro  VIH.prcmc(re  Icduedcfr-  p.«55i 
nizioni  ,  trattafi  in  14»  propofizioni 
delle  figi»re  >  richiedendo  cosi  l'ordine 
della  dottrina^,  che  dappoiché d  fono 
efaminate  nei  libri  antecedenti-  le  prò»- 
prictà  delle-  linee ,  e  degli  angoli  »  fi 
confidcri  poi  la  natura  delle  faperficie  : 
e  ciò  fi  fa  con  bell'ordine»  imperciocr 
che  in  primo  kiogoficonfidcrano  ilatiì 
e  gli  angoli  cielle  figure  -jinfecondo  poi 
la  loro  fuperficie .  E  come  qaefto  libro 
contiene  maggior  mimerei  di  prt^afi- 
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301  GioRN.  De' Letterati 
zioni  ,chc  gli  altri  libri  ;  così  fra  qiilftc 
ve  ne  fona  di  molto  confiderabili ,  con^ 
cioflìachc  dalla  5.  propof.  fé  ne  infe- 
rifcc  un  corollario,  die  è  il  principal 
fcndamento  della  ftatica ,  cioè ,  Chi,  aL 
lora  due  grarui  fono  in  equilibri&,  ^ni 
qualunque  volta  fono  in  ragione  recip^oc^ 
delle  difianxe  dal  punto  fijfo .  Nelà  9. 
propofizione  fi  ha  la  tanto  necc%ia 
propofizionc   per  la  trigonometiiia  , 
Che  i  lati  in  opii  triangolo  fmaprofw. 
azionali  aifeni  degli  angoli .  Nella  1 3[,  fi 
dà  un  picciol  laggio  della  Gcomc|tria 
degl'indi vifibili.  Nella  14.  ridim(|ftra 
la  mirabile  propofizione  di  Pitag(|ra , 
che  il  quadrato  della  ipetenufafiae^it^ 
le  ai  quadrati  dei  due  altri  lati  nel  trian- 
golo rettangolo:  il  che  dice  l'Autore, 
altro  non  efiere ,  che  un  corollario  delle 
linee  proporzionali ,  cioè ,  Che  fé  t^ma-r 
lunque  linea  fi  divida  in  due  qualunque 
parti ,  e  che  fi  trovino  due  medie  proèor^ 
rionali  tra  ogni  parte ,  eia  tutta  >  il  fetf- 
drato  della  tutta  farà  eguale  ai  quadrati 
delle  due  medie  proporxionaii  tra^gni 
parte,  e  la  tutta ,  come  lo  diraoftra  bel- 
la propofizione  1 5.  da  cui  altresì  ra^co* 
gli€.  Che  ilati del  Decagono,  Tentago- 

t.$yed  Efagono  defcritti  nello  fiefjoxerr 
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Articolo  XIV.  303I 
ehiopoffonoefferdiJpofliiH  triangolo  ret- 
tangolo •  Nella  1 5?,  s'infegna  la  maniera 
di  trovar  l'area  del  triangolo ,  quando 
folamentc  i  lati  fono  cogniti .  Rare  fo- 
no anche  la  10.  e  1 1 .  propofizione  che 
parlano  dell'effetto ,  che  fanno  le  lince , 
quando  fono  dedotte  da  ogni  angolo  del 
triangolo.  Dalla  23.  fi  cava  ,  VareH 
del  cerchio  effer  eguale  d  triangola  re^ 
(angolo  di  cui  un  lata fia  il  raggio  ,  e  j* 
ghrala  circonferenza  ;,  il  che  anche  li 
dimoftracol  metodo  degl'indivifibi^» 
Finalmente  nella  24,  infegnafi  >  come  ii  • 
porta  trafmutar  una  figura  in  un'altra 
della  ftefia  capacità .-         ,     .  . 

Nel  IX.  il  quale  quanto  più  è  riftret-  p,  sr. 
to ,  non  contenendo,^  che  4.  propofizior 
ni ,  tanto  più  è  fugofo ,  fi  difcprre  della 
comparazione  delle  figure  ,  cioè ,  Chei 
rettangoli  egualmente  alti  fono  come  le 
bafi ,  e  vkeverfi  v  Che  fono  in  ragiope 
compofta  dei  lati  j  Che  quando  fono  fi- 
mi li ,  fono  in  ragion  dupUcata  deijati 
omologhi ,  che  è  la  3 .  proposizione  ',  da 
qui  fé  ne  deducono  var^.corollari^rulttr 
mo  de'  quaU  infegna  il  modo  di  Ippon 
crate  Chio  per  miCurare  quegli  fpazj^,. 
che  chiamano  Lunule  »  Dopo  la  4.  prq- 
pofizione ,  che  è ,  La  Diagonale,  effj^ìf 
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304  GroRN.  db^Lhtthuati  ! 
mammenfitrabile  al  lata  del  quadrati^ 
h  l'Autore  gravi  ponderazioni  fbvci. 
grincommenfurabilì ,  dicendo ,  che  al- 
che da  ciò  può  cavar  lo  fpiricp  umanj, 
onde  maggiormente  conofcér  la  fi^ 
fiacchezzaiconcioffiachè  la  noftra  f  agi<)- 
ne  è  battuta  da  cofe  totalmente  opp(|h 
fte,  dimoftrando  la  Geometria  dau^a 
parte  la  di  viabilità  della  materia  iaiA- 
finito ,  ovvero ,  che  la  materia  noti  pi|;o 
cflTere  comporta  d' indivifibili  i  altri- 
menti non  farebbonaincommenfui:ab|/- 
li  la  diagonale,  e  il  lato;  e  poi  pr|)- 
vando  dall'altra  parte  ,  che  la  ftcià 
materia  è  comporta  d'indivifibili ,  0  ^^^ 
no  punti,  altrimente  non  fidarebbeil 
contattodel  cerchio  colla  tangente ,  ^è 
il  concorfo  dei  due  lati ,  che  formancir 
angolo  del  quadrato»  E  perchè  qu^l- 
cheduno potrebbe  dire ,  che  non  fi  4à 
alcun  quadrato  ,  e  cerchio  y  che  fia|o 
perfetti  ',  e  per  conseguenza  noa  vi  follo 
ne  diagonah?,  ne  lato ,  ne  contatto  ^  in 
primo  luogo  l'AiKorc  fi  ride  di  taldjf- 
corfov  dipoi  dice,  chcpcriitabilirela 
verità  dtWt  geometriche  dimofìrazicjni 
Ron  fi  richiede  che  attualmente  fi  diapo 
triangoli ,  quadrati ,  ccechji,  baftan<|3- 
nclalÒMjpofiìbilitài  perchè  già  kp- 
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prc  farebbe  vero  efiere  un  triangolo 
pofiìbilc  la  metà  di  un  parallelogramo 
poffibile  ;  che  fé  pure  fi  inftafle ,  né  me- 
no ciò  efler  poflìbile  -,  non  potendo  1* 
Ente  fupremo  ,  fonte  ,  e  origine  di 
ogni  verità ,  racchiudere  un  poco  della 
materia  da  fé  creata  in  un  perfetto  o 
quadrato ,  o  cerchio  ",  rifponde  efler 
molto  meglio ,  il  dire  alla  prima,  non 
enervi  Dio ,  che  voler  rirtringer  con  sì 
angufti  termini  la  potenza  di  lui.  Fi- 
nalmente conchiude  con  un  fentimento 
niente  inferiore  a  quello  del  libro  3.  di- 
cendo ,  che  di  bel  nuovo  lo  fpirito  uma- 
no dee  cedere ,  e  conofcere  che  non  con- 
viene a  veruna  mente  creata ,  per  eccel- 
lente che  fia ,  il  conciliare  quelle  verità, 
la  cui  concatenazione  Io  fteflfo  Creato- 
re ha  voluto  celare .  Imperciocché  in 
tal  maniera  l'intelletto  dell'uomo  fi 
difporrà  alla  credenza  de*  Mifter  j  della 
noftra  fanta  Religione ,  e  fi  aflfuefarà  a 
venerar  quelle  verità ,  che  di  fua  natu- 
ra fono  impenetrabili,  vedendofi  rac* 
chiufo  dentro  sì  piccioli  limiti  ,  che 
non  può  conciliare  né  meno  geometri- 
che dimoftrazioni . 

Nel  X.final  mente  prcmeflfa  la  notizia  p.  p^. 
necefiaria  fi  efamina  la  natura  dei  folidi 
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306  ^iorn.db'Lbtterati 
in  II.  propofizioni ,  delle  quali biio|a 
p.  5)6.  parte  fi  deduce  dalla  femplice  intcl|i. 
genza  delle  definizioni .  Da  quefte  p^j. 
pofizioni  ne  inferifce  l'Autore  buon  i^^ 
mero  di  corollar  j ,  i  quali  o  contengono 
quelle  verità ,  ch€  prcflTo  altri  libri  tri- 
gono il  rango  delle  propofizioni  (  il  (|ie 
fi  oflerva  in  tutto  il  decorfo  dell'Opra) 
o  fono  non  meno  delle  propofizoni  m|)l- 
to  utili  j  e  rari ,  come  fono  quelli  ddla 
prop.  4..  ne  quali  con  foni  ma  facilità 
fi  ha  la  ftupenda  propofizionc ,  chjfe^ 
Archimede  inventore  di  lei  fece  fcri|er 
nelfuofepolcro^  cioè,  Che  la  fupeafi- 
zie  della  sfera  è  quadrupla  dell'area  Utl 
fuo  majfimù  cerchio  -,  e  l'ultimo  della^ 
prop.  1 1.  in  cui  primieramente  fi  ftìi^- 
ga ,  che  cofa  fi  debba  intendere  ,  quln|- 
<lo  fi  dice ,  /  corpi  fimili  ^er  in  rarefi 
triplicata  delle  loro  dimenftoni  omolow^. 
Dipoi  fi  rende  ragione,  perchè  uja^ 
palla  maggiore  a  proporzione    vlida 
più  lontano  d'una  minore  *,  finalm<rae 
per  ridurre  alla  pratica  quel  chejfiri 
detto  dei  folidi ,  Ci  infegna  Come ,  '^àti 
l'ambim  del  wafpmo  cerchio  terremeli 
trovi  il  diametro  ,  h  Superficie  ,  ef oli- 
dita  della  terra .  Mi  perchè  fi  è  feryito 
l'Autore  in  dimoftrarc  le  proprietà  dei 

foH|i , 
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folidi  della  Geometria  degl'indi vifibili, 
torna  ad  efaminar  feriamente  1^  cofa ,  e 
va  fpiegando ,  come  debbafi  intender 
ciò  a  proporzione  delle  figure,  o  corpi 
che  fi  confiderano  •,  e  pianta  due  altre 
propofizioni  ,nelle  quali,oltre  al  dedur- 
re utiliflìmi  corollare  contenenti  chi 
cofe  nuove,  e  chi  cofc  dette  per  l'a  van- 
ti, maindiverfamaniera  dimoftratC) 
apre  un  camper  fpaziofiflìmo  a  chiunque 
con  tale  metodo  vorrà  applicare  alle 
più  alte  verità  della  Geometria  *>  ed  a 
tal  fine  parla  anche  della  celebre  inven- 
zione del  P.  Guildini  Gcfuita  intorno  al- 
la maravigliofa  proprietà  del  centro  di 

gravità. 

Terminata  la  Geometria ,  fa  l'Auto- 
re un'utile  trattato  di  Trigonometria.* 
contenente  1  o.  Propofizioni ,  e  4.  Pro-  p.  1  j^. 
blemi ,  dove  ^.opo  aver  dimoftrati  tut- 
ti icafi  della  prop.  i.  Che  chi  ha  tre  co/c 
cognite  in  un  triangolo,  cioèo  due  lati  ^ 
un'  angolo,  0  due  angoli  e  un  lato ,  conofcé. 
anche  tutto  il  refio-y  e  dopo  aver  infci 
gnatoilmododimifurar  una  lunghc24 
za,  una  larghezza: ,  un'altezza ,  e  proì^ 
fondita,  una fuperficic ,  una  foliditày 
e  la  diftanza  della  terra  dalla  Luna,  dal 
Sole,  e  da  Giove  >prefcrive.k  maniera 
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308   Giorn.de'Lbttbrati 
di  poter  coftruire  le  Tavole  dei  Se|ii| 
Tangenti ,  e  Secanti ,  dimoftrando  a|ai 
fine  la  bella  propofizionc ,  Che  in  ohi 
quadrilatero  defcrittò  nel  cerchio  il  m- 
tangolo  delle  due  diagmali  è  uguale  Mk 
fomma  de-  due  rettangoli  fatti  dai-pti 
tppofii .  Non  vi  fono  aggiunte  però  ^et- 
te Tavole  ,  sì  perchè  bafta  all'Auto 
d*a ver'infegna to  il  metodo  di  coftr uiflc*, 
come  anche  perche  è  facile  il  ritrovijrlc 
imprefle  in  altri  libri   trigonomett|ci . 
II.  A  qiiefto  trattato  poi  di  Trigdlno- 
metria  e  piaciuto  alSig.  ERMANfJO 
già  Profertbre  celebratidìmo  delle  |}4a- 
p.ii6.  tematiche  nel  celebre  Studio  di  Pac^Wa, 
di  lafciar'  aggiungere  i  fuoi  4.  Teoiif mi 
elementari  molto  utili  j  ilprimojjde* 
qualiè:/i  rettangolo  fatto  dal  raggia  nel 
fino  retto  di  qualunque  arco  compoto  è 
uguale  all'aggregato  dei  rettangoli  ^tti 
dai  feni  retti  degli  archi  componetit^  nei 
fini  alterni  dei  complementi  degli  JleiJi 
archi  componenti .  11  fecondo  :  U  ret^arh 
golo  fatto  dal  raggio  nelfenadi  conile- 
mento  di  qualunque  arco  compqfloè  ugua- 
le all' ec ceffo  del  rettangolofatto  dai  pni 
di  complemento  degli  archi  componenti 
foprait  rettangolo  fatto  dai  feni  ret^de- 
glifiejfi  archi  componenti .  Il  tcrzc|:  U 
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•  tmgentedi  qualunque  arco  compofiomi^^ 
■  norperòdi  un  quadrante  è  all'aggregato^, 
delle  tangenti  degli  archi  componenti  , 
come  il  quadrato  del  raggio  dfecceffo^ 
dello  fteffo  quadrato fopra  il  rettagolofat-^ 
to  dalle  tangenti  degli  archi  con  ponenti  .1  . 
11  quarto  :  Lafecantedi  ogni  arco  com- 
pofto  è  al  raggio  y  come  il  rettangolo  fat- 
t9  dalle  fecanti  degli  archi  componenti  al 
quadrate  del  raggio ,  meno  il  rettangolo 
fatto  dalle  tangenti  degli  fteffi  archi  com^ 

ponenti .  n 

Vi  fono  poi  in  ultimo  luogo  varj  Pro-i 
I  blemi  aritmetici ,  e  geometrici  fciolti 
coir  Algebra ,  affine  di  farne  comparire 
la  utilità,  e  di  dar*  a  vedere  con  quantap-Mf! 
facilità  fi  fciolgono  certi  problemi  per 
qucfta  ftrada ,  che  grandiOima  difficolta 
incontrerebbono ,  fé  fi  avefl'ero  a  fcio- 
glierc  col  metodo  ordinario.  Ne'Gec^ 
metrici  fi  dimoftrano  con  facilità  ftu- 
penda  certe  proprietà  della  ElUnfì»  e  Pa- 
rabola ,  e  del  Cilindro ,  e  Cono ,  di^ 
moftratc  già  da  Apollonio ,  e  da  Archi- 
mede: dal  che  ne  ricava  l'Autore,  do-i 
verfi  confeflfare ,  che  anche  gli  Antic^^i 
hanno  pofleduta  la  fcienza  Analitici^, 
fé  non  maggiore,  almeno  eguale  a  qu^  j- 
(3bdc'noftri  tempi .  T^rminafi  in  findil 
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libro  col  dar  notizia  della  curva  ^ajjì. 
noide ,  così  detta  dal  celebre  (uo  ii|ven- 
tore  Caffini ,  direttore  del  raggiqi  ÒÌ~ 
fervatorio  di  Parigi ,  il  cui  ulò  riiara- 
vigliofo  confitte  nello  fpiegarc  i  |noti 
dei  Pianeti.  I 

-  E  perchè  fi  poflfano  ofl*crvar  coniaci- 
lità  le  Figure  a  tutto  il  libro  fpctt£|nti  , 
fi  fono  tutte  quette ,  divife  in  iella  ve- 
le ,  mcfie  in  fine  del  libro ,  per  maigior 
comodo  del  Lettore.  1= 

in.  iMapepchè  in  quefti  tempi  l'Al- 
gebra é  divenuta  tanto  famigliarci,  ed 
è  fedele  compagna  della  Geometrici*,  per 
quello  non  contenti  quelli,  chch^nno 
fcelto  quefto  libro  di  ùr'ufcire  alle  luce 
sì  nobili  Elementi  Geometrici ,  vi  hVnno 
altresì  voluto  aggiungere  gli  Biden- 
ti ^Igebraici ,  o  fia  la  Introduzioi^  all' 
applicazione  deW  algebra  zdla  Gkpme- 
tria  del  Sìg.Quifnee  dell'Accademia'iRea- 
le  delle  fcienze,  e  Profeflfor  Re»^le  di 
Matematiche.  j 

E  diviia  quefta  in  due  Sezioni ,  |ogn- 
una  delle  quali  contiene  varie  parti  . 
Nella  prima  v'è  in  primo  luogo  la  De- 
finizione dell'Algebra  *,  di  poi  rendefi 
ragione  ,  perchè  quefta  fi  ferva  di  let- 
tere alfabetiche  •,  ed  infieme  fi  dimoftra 


l'ujci- 

i 
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riitilità  dì  queft' Aritmetica  letterale; 
i  fopra  l'Aritmetica  numerica .  Dopo.a- 
ver  determinato  quai  lettere  fi  adoperi- 
no per  fignificare  quatità  cogniteje  qua-* 
li  per  l'incognite  *,  e  dopo  avere  fpiega- 
tiifegnij  che  hanno  luogo  nell'Alge- 
bra*, e  detto  quali  fiano  le  quantità  AL 
gebraiche ,  quali  le  femplici ,  e  compoi 
Ilei  quali  le  binomie  ,  trinomie  ,  ec 
quali  le  fimili ,  e  difiìmili ,  e  che  cofa 
fia  Coefficiente^^ivcndo  l'Autore  infegna-j. 
to  al  n.  1 1  .il  modo  di  ridurre  le  quantità 
complefle  a'fuoi  termini  più  femplici ,' 
pafia  a  dar  le  regole  da  ofiervarfi  nelle 
operazioni  delle  quantità  incomplefle', 
e  complefic ,  cioè  della  fomma  al  n.i  1. 
della  fottrazione  al  n.  1 3 .  della  moltipli- 
cazione al  n.  1 4.  e  qui  fi  ditfonde  a  fpie-^ 
garcofa  fia  Esponente  i  cofa  fia  radice, 
rettangolo,quadrato ,  folido  algebraico*, 
cofa  fia  poteftà  o  grado  ;  ed  a  quefì:o  fine 
preferi  ve  al  n.  5  o.  un  canone  generale  , 
col  cui  mezzo  fi  pofiano  formare  le  po- 
teftà algebraiche.  Al  n.  3  ^ .  poi  infegna.. 
una  regola  generale  da  ofiervarfi  nella 
divifione*,  e  per  quefto  al  n.  y  6.  propo- 
ne il  modo  di  ritrovar  tutti  i  divifori  di 
qualunque propofto  numero,  che  poi 
al  n,  f  7.  applica  anche  alle  quantità  al- 
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gebraiche .  Dopo  ciò  al  n.  5  8.  principia 
a  trattar  del  modo  di  rifolver  te  potè- 
ftà,  ofiadel  modo  di  eftrarre  le  radici 
dalle  quantità  »  e  perciò  al  n.6o.infegna 
come  ciò  polTa  farfi  per  via  della  molti- 
plicazione .  Ma  perchè  al  n.  ^9.  ha  di- 
ftinte  ie  quantità,  delle  qujkli  deb- 
bonfi  eftrarre  le  radici ,  inrazionali,  ed 
irrazionali,  oforde;  affine  che  nonffi 
pofifa  efitare  in  alcun  luogo ,  infegna  djil 
n»6^.Cmozl  ultimo  numero,  cohie  Ifì 
debbano  le  quantità  forde  (  avendo  g^à 
delle  razionali  difcorfonei  numeri  an- 
tecedenti )  ridurre  a  minori  termini  , 
fummare,  fottrar re , moltiplicare  ,;e 
dividere;  apportando  in  tutto  il  decojr- 
fo  dell'Opera  varj  efempli  per  mettqre 
in  maggior  lume  tutta  la  dottrinata 
data .      j 

Nella  leconda  fezionepoifi  fpiega-. 
la  Teoria  delle  Ragioni ,  o  fiano  Abitu- 
dini delie  Frazioni ,  Equazioni ,  e  Pro- 
p.369. porzioni.  Dopo  aver  premcflfe  le  fue 
definizioni,  nelle  quali  fi  fpiega  cofa  fia 
Abitudine,  e  che  cofa  fia  comparazio- 
ne delle  grandezze,  e  perchè  fi*a  leo- 
perazioni  algebraiche  folamente  la  fof- 
traiione ,  e  divifionc  fervano  a  qucife 
comparazione  j  dichiara  V  Autore  nei 

ntt- 
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numeri  i»i.  cofa  fia  abitudine  aritmeti- 
ca ,  abitudine  geometrica ,  e  riduzione; 
dal  che  ne  ricava  corollari ,  ne'  quali 
fpiega ,  che  allora  le  abitudini  fonò  e. 
giiali ,  o  ineguali ,  quando  le  loro  ri- 
duzioni fono  eguali ,  o  ineguali,  e  che' 
allora  le  riduzioni  delle  abitudini  geo- 
metriche fono  eguali  ancor  effe ,  quan- 
do lequantità,  che  fi  dividono,  eguaU' 
mente  contengono,  o  fono  contenute 
ne'luoi  divifori .  Dal  n«  6,  fino  al  n.  1 1. 
fpiega  colà  fia  antecedente  ,  e  confe- 
quente;  cofa  fia  ragion  di  equalità  ,  e 
di  inequalità -,  cofa  fia  multiplo,  efub- 
miiltiplo)  cofi  fia  equazione  >  e  cofa-j 
fia  membro  algebraico .  Dopo  aver  net 
n.  12.  detto,  che  ogni  abitudine  eguale 
fia  aritmetica ,  fia  geometrica ,  può  for- 
mare una  equazione ,  al  n.  1 5.  infegna, 
come  detta  abitudine  fi  poflfa  mutar 'inu» 
proporzione ,  o  fia  analogia  :  e  ppi  nei 
numeri  feguenti  fpiega  cofa  fia  propor- 
zione continua ,  e  difcreta  ',  cofa  fiano 
eftremi ,  e  mezzi  ;  e  cofa  fia  progrefllo- 
ne aritmetica ,  e  geometrica,  e  perciò*- 
infegna  il  metodo  di  formar  qualunque 
progrefiìone  aritmetica  al  n.  i  p.e  geom&. 
trica  al  n.io.  Mette  poi  l'Autore  tre  af- 
fiomi:  il  primo  al  n.  23.  da  cuidcdu- 
iQmQXIÌ^.  O        cendo 
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ccndo  varj  corollari  ("piega  in  cfsi  molte  j 

iitilifsimc  cofe ,  cioè  il  modo  di  traf-  | 

porre  qualunque  termine  dall'una  parte  [ 

all'altra   déUcquazionc  ,  e  pcrconle^  ;; 

guenza  di  eguagliar  il  tutto  al  zero  -,  di  : 

liberare  una  equazione  dalle  frazioni  i  ^ 

e  di  ritrovar*  il  valore  di  qualche  lette-  j 

ra ,  o  poteftà  :  il  fecondo  al  n.14.  da  cui  j! 

ricava  la  maniera  di  fare  fvanire  i  fegni  | 

radicali  :  il  terzo  al  n.  1  ^.  nel  quale  in- 1 

fegnaadoj  come  fi  poffa  foftituirc  una  j 

quantità  per  un'altra ,  fpiega  il  metodo  | 

di  ridurre  più  equazioni  ad  una  fola ,  il-  j 

luftrando  il  tutto  con  varj ,  e  proprj  e-| 

Templi .   Avverte  poi  che  fé  bene  dal  fini; 

qui  detto  Ci  potrebbe  dedurre  il  modo^ 

di  facilmente  dimoftrare  tutte  le  pro-| 

prietà  delle  proporzioni ,  e  progrefsio-f 

ni  tanto  aritmetiche ,  che  geometrichcil 

tutta  fiata  perchè  quello  non  farebbe  né 

moltQ  generale ,  né  fi  adatterebbe  che, 

alle  grandezze  proporzionali  jper  quefto| 

rifblve  di  denerc  altra  via ,  che  conven-|l 

ga  non  iblo  a  tutte  le  grandezze  propor-^ 

zionali  in  genere,  ma  anche  a  tutti is 

Teoremi ,  f  he  coH'algebra  fi  dimoftrano| 

in  ogni  parte  della  matematica,  Per-5 

IO-  ...  ,13 

tanto  al  n.  20.  pianta  un  principio  colla,; 
lua  fpiegazione  in  cui  dà  gli  av  vifi  >  chcj 
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fono  necertarj  per  quefto  fine.  A  coe- 
renza di  che  dimoftra  varj  Teoremi  , 
da  i  quali  ne  deduce  non  men  necefiàr  j  , 
die  evidenti  corollari  ;  cosi  in  quelli  det 
primo  Teorema  fi  dimoftra ,  come  H 
polTa  trovar'  il  valore  del  medio ,  e  del 
quarto  termine  incognito  nella  propor- 
zione; in  quelli  del  fecondo,  come-, 
nella  frazione  fi  contengano  tre  termini 
della  proporzione^  e  come  Ci  portano  va- 
riare i  quattro  termini  della  proporzio- 
ne fecondo  i  modi  ufati  dai  Geometri  , 
che  fono  Ttrmutando  Jnvertendo,  Com^ 
p$neudo  ec,  in  quelli  del  terzo  come 
la  quantità  intera  fi  faccia  frazionaria  , 
e  come  fi  poflfano  ridurre  le  frazioni  al- 
lo ftefib  nome  i  in  quelli  ad  quarto  , 
come  fi  pofiano  ridurre  le  frazioni  a  pia 
fcmpliciefprefsioni;  in  quelli  del  fet- 
timo,  come  conofcendofi  i  due  primi 
termini ,  e  l'ultimo  di  una  progrefsio- 
negeometrica,  con  facilità  fi  poflTa  aver 
la  Ibmma  di  tutti  i  termini ,  che  la-, 
compongono .  Dapo  l'ottavo  Teorema 
dimoftra  l'Autore,  perchè  multipli- 
candofi  +  in  4^  >  overo  -«  in  -* ,  il  pro- 
dotto fia  +  -,  e  multiplicandofi  -^  in  «f-, 
ovvero  +  in  -<  ,  il  prodotto  fia  — •  . 
Ed  in  ultimo  luogo  dopo  una  breve  an- 
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notazione,  perchè  la  fua  opera  fia  per-|  ;| 
fetta ,  infegna ,  come  fi  fàccia  la  fom^ 
ma ,  la  foctrazionc ,  la  moltiplicazio-| 
ne ,  la  divifione ,  e  l'eftrazione  delle  ra-" 
dici  nelle  frazioni . 

ARTICOLO     XV.'     1 

I  i 

Gmnte  ed  Òlfervauoni  intorno  agli  Scó| 
rici  lt^\\2imy  che  hanno  ferino  latina4 
mente,  reg^ratida  Gherardo-Gio^j 
vanni  Vortìo  nd  libro  111  de  HiftoriI 
cis  Latinis . 


DISSERTAZIONE  SESTA.     | 

.1 

A'Lhpag.  410.  del  Tomo  preccdeni 
te  è  corfo  tre  volte  per  poca  av|  I 
vertenza  il  nome  di  SiftoIK  in  luogo  d| 
quello  di  Taolo  IL  Da  ciò  che  anteriori 
mente  fé  n'era  detto  >  e  da  ciò  che  dipoi; 
fencdice,  ciafcuno  può  reilar  per(ua| 
fo ,  che  lerrorc  vi  è  corfo  fenza  colpa| 
dell'Autore  di  quella  Differtaz.ione .  I 
Così  pure  allap^^.  4<>4.  Un.  2.  leggali 
ai  Calabrefi  dove  fta  fc ritto  agli  ^bà 
briixzefi  i  e  alla  Un.  4»  dee  dire  w  Cofen-t 
xa ,  città  capitale  della  Calabria  Citej 
ri0n(,  e  non  deU'y4bbrfiXZp. 

Ali* 
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Alla  pag.  4.6  5 .  lin.  i  o.  a  Cornelio  F^ 
telilo  levifi  l'aggiunto  ,  che  gli  fi  dà  k 
da  Corinto^Q  vi  fi  ponga/oy/e  da  Cortona  | 
^he ,  fecondo  alcuni ,  fu  il  Corito  dei 
feli antichi,  donde  al  Vitellio  piacque 
denominarfi  Corithio,  Il  Gefnero  ,  ff 
molti  altri ,  ed  anche  alcune  meno  an* 
tiche  edizioni  dell'Opera  del  Vitelli4 
centra  Giorgio  Merula  ,  hanno  poftqì 
malamente  Corynthius ,  in  luogo  dij 
Corithius  :  dal  che  anche  il  noftro  sba| 
glia  era  nato» 

XLIV. 

FRANCESCO FILELFO  (4)^». 
conitano)  La  patria  del  Filelfo  non  fa 
ancona ,  ma  Tolentino .  L'Autore  del 
Supplemento  delle  Croniclie ,  al  quale 
il  Vofldo  ha  data  credenza ,  dice ,  che  il 
Filelfo  ftr  Anconicano  ,  ma  originario 
di  Tolentino  :  Francifctts  ThUelphns 
^menititnus ,  ex  vetufto  inftgnique  oppi- 
doTollett^oriundus  .  AU'aucorità  di 
quello  noi  non  opporrenjo  quella  del 
Tritemio,  del  Vokerrano,  ne  d'altri 
approvati  Scrittori ,  che  tutti  lo  dico- 
no Tolentinate  >  ma  folamente  quella 
del  Filelfo  mcdefimo,che  in  var)  luoghi 
delie  fuc  Epiftole  apertamente  loatte- 

O     5         fta. 
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fta.  E  primieramente  nella  prima  de] 
JlLlibro(4)  data  nel  14.3  §►  fcrivendoi 
a  Francefco  Sforza ,  che  fu  poi  Duca  dE 
Milano,  lodiflìiade  dal  far  guerraai 
Tolentinatt,  i  quali  lo  Sforza  avea_4 
ftretti  di  alTedio  -,  e  dice ,  che  a  pregarlc| 
di  ciò  lo  aftrigne  l'amor  della  patria  ^ 
£temin  patria  omnia  debeoy  ab  qua  gei 
vitus  3  altus ,  educatufque  [um .  E  pia 
lotto  :  Sed  mea  hsc  animi  fent  enti  a  tur4 
hatut  bis  rummbus ,  ac  nunciis ,  qui  de 
tuainTholentinates  Meos  irdy  6bjidi64 
ncque  afferuntur .  Con  lo  fteflb  aggiun| 
to  di /«ai  li  chiama  più  volte  nella  me4 
dcfima  lettera ,  e  in  altre  ancora  >  ma_* 
principalmente  in  quella ,  che  egli  fcri-^ 
ve(^  jTnnno  1475.  inrifpoftaaiPrio4 
fi  del  Comune  di  Tolentino,  delle  cu^ 
lettere ,  egli  dice ,  fum  mirum  in  m(ki 
ium  dele£iatks ,  cumperjpicue  viderini 
me  efie  PATRIA  UEA  cgriffimuntl 
€  di  là  a  poche  righe  :  THOLENTlJ 
NAS  enimfum  civis ,  r,on  modo  natura^ 
fid  etiam  VQluntate ,  charitatequeperpeÀ 
tua,  l 

Cavaliere  auraf»  eToeta  Laureata  "^ 

L'uno  e  l'altro  grado  ricevè  ia  Napoi 

i  li    f 
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li(4)  neU'Agofto  del  1 45  3 .per  mano  del 
Re  Alfonfo ,  il  quale  in  oltre  gii  conce- 
dette il  privilegio  di  portar  le  fue  Ar- 
me. Nel  Luglio  deiraano  medefimo 
era  andato  in  Rotna  per  affari  dello 
Sforza  al  Pontefice  Niccolò  V.  da  cui  fiì 
regalato  di  f  00.  feudi  doro,  ficcome 
nclfuo  ritorno  da  Napoli  fii  da  eflfo 
Pontefice  dichiarato  Segretario  Apo- 
ftolico . 

Fu  generò  di  Emanuello  Crifolora  ) 
Non  Emanuello ,  ma  Giovami  Crifolora 
fu  fuocero  del  Filelfo.  Quefto  errore  dei 
Voffio  è  comune  a  quafi  tutti  coloro, 
che  parlano  di  quefto  fatto  ,  Eccone-» 
chiariflimi  rifcontri  tratti  dalle  mede- 
sime lettere  del  Fiklfo  .  L'anno  1419. 
in  età  di  10.  anni  incirca  ,  dopo  aver 
terminati  i  fuoi  ftudj  in  Italia ,  e  in  Pa- 
dova maflSmamentc,  dove  fu  udito- 
re ffr  )  di  Gafparino  Barziza  ,  da  Bef- 
gomo ,  fi  trafportò  in  Coftantinopoli , 
dove  ftettc  (  e  )  più  di  fett'anni  ,  a  fine 
di  ben  fondarfi  nella  lingua  greca,  la 
quale  egli  imparò  fottola  difciplina  {d} 
del  Crilbcocce ,  avendo  per  condifce- 

O    4.         polo 
(a)  EpìftJ.iLp.79. 
(b  )  Fo^.  Inveci. 1  in.  Philslphp. \ 67. 
(e)  EpifiJib.lp.ì. 
Cd)  Liòyjf^ 
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polo  il  celebre  Befifarione ,  con  cui  fin  d| 
allora  contraflTe  ftretta  amicizia  .  là 
tempo  della  fua  dimora  in  Coftantino| 
poli  prefe in  moglie,  ma  dopo  averl^ 
violata ,  fé  a  Poggio  dee  darfì  fede  yTeo^ 
iora  Crifolora ,  figliuola  {a)  dì  Giovati^ 
niCrifoloì'a  ,  nobilillimo  e  dottiflìmcl 
Cavaliere  aurato ,  e  di  Manfr edina  Doj 
riay  della  infigne  famiglia  de  i  Dorii 
da  Genova,  11  fuocero  mori  ,  prim;^ 
che  il  Filelfo  foflTe  di  ritorno  in  Italia ,  é 
la  fuocera  viveva  ancora  nel  1453.  cio^ 
a  dire  in  tempo  della  prefa  di  Coftanti^l 
hopoli ,  dove  fu  fatta  fciiiava  da'  Tur-f' 
chi .  Odafi  il  Filelfo  in  una  lettera ,  chej 
inqueft'annofcrive  a  Pier  Tommafi| 
iìlofofo  e  medico  Veneziano  :  Tiihil  M 
batic  diem  acerbiusfenp  mquam  in  vita^. 
7{ova  Roma  capnvitate .  Id  quod  fij[c4 
CHS  mihi  accideret ,  judicarem  ìneprife^ 
£lù  ingratitudine  omni  ingratiorem  y  noti 
fùlum  quod  &  focrum  mihi  eariffimam  l 
Manfredinam  Aiiriam  ,  nobiliffiman^ 
&  pudiciffimam  faeminant ,  ae  duas  ejusà 
CS^focerimei  JOANNIS  Chryfolorsl 
prafiantiffintiequitis  aurati  &eruditifì 
fimivitifiUas ,  meorum  quatuor  fiUch-l 
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rum  materterasy  in  obfcuram  fervitis^ 
tm  a  barbaris  ,  &  teterrimis  Tureis 
aUasaudiOy  fedeomagis,  quod ea urbe 
&  matrefum  ufus ,  &  altriee ,  educa- 
tricequejuventajtudìorumque  meorrnn. 
Giovanni  Crifolora  fu  adunque  il  fuor 
cero  del  Filelfo .  Ad  cfTo  Giovanni  {a) 
fi^trova  diretta  alcuna  delle  XLV.cpi- 
ftole  greche  inedite  di  Michele  Apofto- 
lio ,  di  Coftantinopoli ,  le  quali  fono 
nelLXIX.de'codicJ  fìlafofki  dell^  Bi- 
blioteca Ccfarea ,  al  riferire  diel  Lambe- 
cio ,  il  quale  allora  (  ^)bcniffimooflferva 
malamente  confondcrfi  dal  P.  Jacopo 
Fontano,  Gefuita,  nrlle  fue  Annota- 
zioni alla  Cronaca  di  Giovanni  Franze  3 
Emanuellocon  Giovanni  Crifolora.  Io 
fteflTo  Lambecio  nelle  fue  Origini  e  jln^  | 
tichità  di  Cofiantinopoìi  ftampò  éìc  let- 
tere del  fuddetto  Emanuello  fcritte  a  ) 
Giovanni  ,  e  a  Demetrio  Crifolora  ,  ^ 
che  era  un  terzagrand'  uomo  in  lettere 
di  quefta  illuftre  famiglia  ,  e  viverne 
nel  medefimo  tempo,  cento  epiftole.^ 
greche  del  quale  fono  in  un  codice  della 
O     5        Bodle- 

t  a)  tamhecJOomm&ìH.  dt  BiH.  Cuf.  ìib.  VIL 
/>.  1 1 6. 
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5,22  GioJiN.  db'Lbtxbrati  I 
Bodle)ana  (4)  di  Offord,  fcrkte  lU' 
Jropcrador'  Emanuel  Pakologo  ..  ]|a. 
po  tutto  ciò  è  da  notarfi ,  che  qu4n^ 
do  il  Fiklfo  fi  maritò  (  il  che  fu  |o^ 
pò  Tanno  14,10.  )  il  fuoccro  erafin 
Coftantinopoli  ,  ed  era  in  vita  .*  ìx 
qual  cofa  non  potrebbe  aflerirfi>fe  que- 
fii  foflTc  (tato  Emanuello ,  il, quale  mola- 
to tempo  prima  era  già  pafTatoin  Ita- 
lia 5  e  poi  era  morto  a  Cofianza.  nel, 
141  j.  onde  intorno  a  quefto  fettonbn 
f  uò  rimanere  alcun  dubbio ,  che  il  fi^ 
fcifo  fo(fe  genero  dì  Giovanni  >e  non  nlai 
di£»';4»«f/Crifolora.  |j 

fu  genero  di  Emanuel  Crifolora,  ài* 
me  attefia  loftejfo  tilclfo  Hccatoftichoi 
riimlib.IX.fat.S.  eneU'Mpiftala  adNi- 
colaum  data  l'anno  j^^  8.  )  Tanto  iii^ 
quel  luogo  delle  fatire ,  quanto  nellau 
addetta  epiftola  data  aJ^ccoÌò  (  internar 
dafi  per  difcrizione  a  T^ccolò  lìiccolì) 
non  l'amo  ì4iS.ma(b)  l'annoi^^$:, 
Bon dice,  che  Emanuel  Crifolma  fofle 
iyxo  lliocero ,  ma  fempliccmente  il  CrL 
fjdora ,  cioè  Giovanni  fopramentovatdi. 
legato  del  TaMogo  Jmferadare  à. 

I  CQr    i 


Ah  TI  CO  Lo  XV.  ^15 
C^antinopoUalVwìtefke  y  eaiTrinti^ 
pi  d'Italia)  Quefta  legazione  data  d>l 
VoflìoalFilelfo,  è  chimerica.  Ella|i 
bencommefla,  come  egli  e  noto,  |cl 
EmamiclloCrifolora  dall'  Imperadoie 
Emanuello  Paleologo  ,  e  non  mai  al  Fi- 
Jclfo,  che  nelle  ù.ìq  Opere,  dove  ha 
la  vanità  di  riferire  tutti  gli  onori  di^ 
var;  Principi  a  lui  conferiti,  non  avreb- 
be mancato  di  vantare  anche  queftojpcr 
M  aflfai  più  gloriolb  degli  altri . 

U  nome  di  pia  moglie  ftà  Teodora  €ri^ 
folorina)  Egli  così  là  chiamava  per  vez- 
zo i  ma  veramente  era Crifoloia . 

Infeg^à  lettere  latine  e  greche  (  eome 
[crive  Leandro  Mherti  nella,  dtfcrizia^ 
uè  della  provincia  Ticena)  in  Bologna  y 
itttiomay  in  Milano ^  in  Firenze,  irL» 
Tadova^,  ed  in  Mantorva)  Le  infegnò' 
anche  in  Siena ,  e  in  Tavia,  Di  Man^ 
torva  non  poffiamo  fondatamente  aiTc- 
rirlo.  Ma  che  egli  infegnaflfe  in  Vadok' 
va ,  è  veridìmo  :  Tatavii ,  dic'egli ,  (4) 
non  ftuduifolum  nMiffimis  difeiplinis  , 
fed  etiam  docui  oratoriam ,  cum  efsem^ 
admodum  adolefcens ,  cum  tanta  mei  no- 
minis  gloria  y  ut  illinc  Fenetias  profèr 
Sui  ,  pofteaquam  annos  cirtiter  duof 

O     6        patri" 
Ca)  Lilf.XXVlp.iii. 
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314  GioRN.  db'Lbtthrati 
patrkìam  Ulam  inventutem  C  dicenh 
fi^acepth ,  &  mmbus  infiituiffem  ,  $um 
fhitate    donatus  fuerim  ,    tum  tk 
C»nfiammopolitamm  pr^feCitiram  fecre^- 
tarm  mìffus  publko  decreto^ .  Ci  è  pi4 
ciuto  di  riferir  tutto  qwcftos  si  perche  à 
veda  quando  il  Filelfo  infcgnafse  in  vl 
éova^  edin^cw:^^,  si  perche  fi^pf 
pia ,  (juanto  fin  d'allora ,  e  ciò  h\  verfò 
il  14*0.  ne  feceCsft  ftirnala  noftra  Re2 
pubblica ,  da  cui  fu  onorato  delh  fuaJ 
cittadinanza,,  edcirufficio  diS^greta:- 
rioapprefso  il  Rettore ,  che  ef^a  allora 
teneva  in  Coftanjtinopoli .  Deifuo  aver* 
infcgnatoin  f^enex^ia  ne  avea egli  fetta 
teftimpnianza  in  ttn'akra  (  4  >epiftoh  ; 
àlemfii,  antequam  navigaretn  in  Tbr^ 
ttm  y  ke  Fenetiis  docuiffe ,  cum  adirne 
ffiem  adolefim  >  e  ciò  &  in  tempo ,  che 
altresì  e'  infegnavano  il  vecchiaGuari. 
no,  ^YktoriodaPcltre.  Anzi  torna- 
to da  Coftantiìiopoli  rigperfc  iiuola  ii> 
Venezia  ,  donde  li  convenne  fuggii-fi 
jperl^pcftilenza,  che  allora  e 'incrude. 
IjvanUhc  fii  nel  1427.DÌ  ^oma  io  atte, 
fta  AlcflTandro  cl'AIe{randro(6.),che  allo- 
ra aflai  giapoe  òx  uno  dc'fuoi  uditori.il 

(a)  lil.XVlì.p.ììf. 
W  ^iir,Gm.lib,L(ap,ii, 


AUticolo  XV.    jiy ^ 
FilcIfo  molta  avanzalo  in  età  vi  ledè 
allora  pubblicamc^itc  le  Tufiidane  di 
Cicerone  net  1 47  ^V  f^. 

reme  in  Bologna  Vanno  1^1$,  e  v' in* 
fegnò  l  oratoria ,  e  la  morale  con  Jalarfo 
annuo  di  4  ^  o.  fikdi  d'oro ,  3  oo.de' quf. 
li  gli  vernano  pagati  dalla  caffa  pubbli^ 
ea  y  e  ifo.  da  Lodovico  ^iamandol, 
Cardinale  Macenfe ,  e  Legato  Vontificik 
tome  attefia  lo  flejfo  Filelfo ,  fcrivendé- 
ne  a  Giovanni  oiurifpa)  La  lettera  ali* 
Aurifpa  e  nel  1.  libro  (  *)  dell'Epiftole . 
11  Cardinal  Legato  di  Bologna  era  lo- 
dovico  Mamanno  Arcivcfcovo  ^reh- 
tenfe .  11  Yoffio  gli  §uafta  il  cognome  ;, 
e  la  dignità. 

Undò  a  Firenze  fanno  1425^*  verfi^> 
k  fine  di  Marzo,  con  falario  di  yoo«^ 
feudi  d'oro  y  come  egli  fcrive{b)  aCio^ 
vanni Làmola)  Al Lamoia eglifctivc  , 
che  la  condotta  della  fiia  lettura  in  Fi- 
renze gli  craprincipiatadaiif.  Otto- 
bre- dell'anno  1428.  coiraiTegnamento 
annuo  di  3  ^o.  fiorini  d' oro ,  e  che  era 
ftato  condotto  per  tre  anni-..  Non  ginn,, 
fé  però  a  Firenze,  fliorchc  nel  Ma^zo 
del  1-418.  cflendogli  convenuto  difteri- 

reU  ■ 
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re  k  fila  partenza  da  Bologna  per  rad 
fcdio  che  vi  fo  pofìo  in  quel  tempo  j 
GJi  fi  accrebbe  pofcù  il  làlario  per  uni 


altrotricnnio  ( a >  alla fomma di  4^^^ 

l'anno  143^.  per  tij 


fiorini  d'oro  v  ma 


more, «che ebbe  de'fuoi  avverfar>  ,  « 
«aaffimamente  del  Niccoli  ,  di  Carlo| 
Aretino,  e  di  Cofimo  Medici ,  abban-f 
donò  qucfta  fila  lettura,  e  parti  di  FiJ 
renze.   |  j 

^ndò  aMilanand  Genna'pdd  1 440.)  l 
Prima  di  andare  a  Milano ,  dopo  la  £usJ 
kttura  Fiorcntina,^andò  al  (crvigio  del-  ( 
la  {b  )  Repubblica  di  Siena  l'anno  143  y. 
condottovi  per  due  anni  con  provvigio-.*  * 
ne  di^  3  fo.  fiorini  d'oro .  Parendogli  poi 
di  non  efler  ne  meno  qui  vrfic  uro  dall^^ 
infidie  de'  fiioi  nemici ,  per  eficre  trop-  i 
pò  vicino  a  Firenze ,.  parti  nel  Febbra..  ^ 
jodel  i435>.  da  Siena,  e  tornò  a  Bolo-  i 
gna,  dove  (e)  fi  accordò  di  leggere  per 
lei  mefi ,  da  prihcijpiarfi  dal  primo  di 
Gennajo,,conafregnamentodÌ4fa  du- 
cati d'oro,  quod  pramiummitehac  ne^ 
mini  unquam ,  pon  Bonoma  modo,  fed 
wque  in  Italia  cmquam  datum  efi.  Sa- 
'  gui 

(fa)  Uh.madtemardjufiin.».\i, 

Cd)  Loc.óit. 

Ce  )  LibJl.  ftd  Ant.  t.anhwfo.f.  i  j.  1 


ARTlCOtO    XV.      327 
guìcfopoqueftonel  143  c^  la fua andata 
a  Milano,  dove  fi  ftabili  finalmente  > 
perla  munificenza  del  Duca  Filippo- 
Maria  Vifconti ,  cognominato  Anglp  ^ 
ahqu9y  dice  (4)  egli,  unucum  ìm^ 
Vtanitate,  ac  tamhonorifke  fum  exke* 
pm ,  ttt  me  ahlitum  wà  piene  reddideéty 
ec.  Noteremo  qui  di  pafiaggio,  che|t 
iiiddctto  Filippo-Maria  prclè  il  cogt^,. 
medi  w4'wg/operleinfimiazionidell|ii» 
klfo,  il  quale  gli  diede  ad  intendere^ 
che  il  Contado  di  ^ngleria  fui  Lago 
Maggiore,  antico  ed  inilgne  feudo  del- 
la Cala  Vifconti ,  preJfeuH  tal  nome  da- 
uncerto^w^/o-,  Uio  fondatore ,  che.*, 
fu  figlinolo  di  Ettore ,,  ed  uno  degli  an^. 
tenaci  della  Caù  Vifconti  ;;  della  quafc 
colklo  deride  affai  gentilmente  Gauden- 
zio Merula(&)  conJe  feguenti  paroleji: 
jgWtfW  (  Angleriam  )  Thilelphus  in  gra^ 
tiam  Tbilippi  Vicecomiùi  ineptigìmd^ 
firipfit  tffe-Anglo  quoda  ^dificatam.euni} 
que  He^msfuijfefilium  comminifmHr^^ 
Ut  hanc  ob  Mufam  ipfe  Thilelphodemei^ 
tior  y  vdm  ab  Heàaregmtus  ,  Angle 
ifi^Qmen  affmipfit . 

(?a  )'  Lià.III.  ad  Alhert.Zgncharìumj.p.  18.' 

ib  )  Antiquit.  Gali.  Cijalp.  libdlp.  1 1 1  ,(dih 

lf«£d.Ap.Gryph.\^iÌ,fa9.. 
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5l3  GlORN.  db'Lbttbrati 
oltre  ài  due  libri  dei  Convivj  ,  lou 
dati  fommamente  da  Lodovico  Vives  ) 
Furono  qiiefti  imprcffi  in  Venezia  d?l 
1477.  e  a  Spira  del  ly  08.  e  in  Colonia 
dei  I  f  3  7^  in  4.  Un  bel  tefto  a  penna  m 
carta  pecora ,  e  con  miniature  fc  no 
conlerva  appreflb  il  Sig.  Zeno  in  Vene- 
zia .  Qucft*  Opera  è  fcritta  in  forma  di 
dialogo  ;  t  l'Autore  Tha  dedicata  a 
TommafoTebaldi,  Cavalier  Milane- 
ic.  Da  una  lettera  di  Lionardo  Gitift^. 
niano  in  commendazione  di  efla ,  ofscr- 
vata  di  noi  nel  medefimo  codice ,  fi  ri- 
cava, cheilFiklfo  lafcriiTenel  144J. 
In  più  luoghi  vi  fi  fparla  forte  di  Pog- 
gio, fiero  e  irreconcfliabile  avverfario^ 
diluf.    I'  I 

Oltre  4  tdae  libri  dei  Cow/iy]  la[eiàf 
libri  della  Sforziade  ,  ec.  Stava  occur 
patoin  comporli  V  anno  1451.  ftccomdk 
lo  ricaviamo  dalla  lettera  fcritta  in  ta^ 
imn9  a  Senofonte  Tolio,)  Nona  Seno! 
jfonte  ToUo ,  ma  a  Senofonte  (uo figliuo^ 
io  è  fcritta  la  foddetta  lettera  dfel  Filcl* 
fo ,  la  quale  fi  legge  nel  libro  X.  pag, 
71.  Oltre  aìhSforxiade,  che  era  utt_i 
lungo  poema  in  verfi  efametri,  dalia 
ftefla  lettera  fi  ricava  aver  lui  fcritto 
unailoriainprofa  d€  vita  &rei?usge' 

.     .      fiis 


Articolo  XV.  ^itf^  H 
fiis  Francifei  Sphortia ,  di verfa  dal  fud| 
eletto  poema  .  Et  quoniam  fignificaft^ 
nonnttllos  effe  Roma  y  qui  cuperent  h^ 
rum  aliquid  legere,  qu^e  ab  me  inprafettf 
tia  fcribuntur  ;  duorttm  operum  velmì^ 
fromfpicia  ,  ttm  Sphortiados  ,  tum^ 
de  vita  &  rebus  geftis  Francifci  Sphor| 
ti^ ,  cum  hifce  litteris  ad  te  dedi .    -    | 

I  libri  della  Sforziade /arowo  ottopri^ 
wieramente  ,  a  quali  dipoi  aggiunfe  i^ 
nono .  )  Quello  Poema  era  diviib  in  24I 
libri .  Lo  abbiamo  dalla  fua  lettera  (  a  | 
fcritta  al  Tommafi  nel  14  ji.  Ego  res 
Jtalicas  ver  fu  heroico  fum  aggrejìui  ^ 
prafertim  eas ,  quiC  Sphortiana^  laudii 
interfunt  .  Itaque  poefeos  hu'jus  inferii 
ptio  eli  Sphortias.  //i  libros  viginti  quat^, 
tuor  univerfa  materia  diftributa  eft .  ItÌ 
enim  mihi  fcribendum  occurrit ,  ni  die^ 
fententiam  mutavit .  Trimum  librum^ 
abfolvimus .  7{unc  fecundum  elucrubS 
mu5 .  Nel  1 4^0.  avea  cominciato  V  ur^^ 
decimo ,  e  ne  mandò  il  principio  al  Ponf 
tefice  Pio  li.  con  una  lettera ,  che  fi  leg- 
ge nel  libro  XV.  pag.i  i  o.  dove  gli  dice 
così  :  Itaque  principium  undeciaù 
Sphortiados  libri  iccirco  ad  te  dedi ,  ttt 
videres  eam  orationem ,  qua  te  ufunu  ' 

fcio,   j 

(a)  Ii^./X/.6f.  I 
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55d  GiORN.  de'Lbttbràti  I 
feto  ,  cum  orator  es  miffus  a  Fredk'tcù 
Ca/are  ad  Mediolanenfempopulum ,  ^m 
fé  is  tempore  m  libmatem ,  hoc  e0in^ 
atrociffimam  ,  teterrinutmque  tyranni^ 
da  vendicayat .  NcJ  XVI.  hbro  pag.i  1 6, 
feri  vendo  a  Piero  de' Medici  nel  Ì|ag. 
gio  dell'anno  fiiddetto  attefta  di  aver 
qiiafi  a  fine  condotto  V  undeeimo  della 
Sforxlade.  Son  qucftc  le  fue  parole  : 
Quodpetisde  Sphortiade,  imdecimiiin 
nunc  lihyumfiribimus .  Sed  opus ,  qftam 
ah  initio  exiflmaram ,  prolixins  firpn  j 
vereorquefuturum,  netìonterialterutn 
Carmen  librc^um  numero   non  modo 
aquety  fedetiamfuperet:  tametfi  certi 
mnc  decrevi  nihil .  Di  queft 'Opera  poe- 
tica del  Filelfo  fi  fa  menzione  da  Pio  II. 
(4)  nelle fcguenti  parole  ;  Francifcus 
Thilelphus,  nobilisSafyrarumfcriptor, 
per  idem  tempusad  herokum  carmeru 
€OHverfus,  res  Sforti<e  fcr'éere  capii  , 
Ne  parla  fimilmentc  il  vecchio  Girakii 
t^^l^^h\.o^deVoet.fm;tempor,  do- 
vcnerecaunfanoc  maturo  giitdicio  . 
Il  codice  1187.  della  Biblioteca  Regia 
(^)  è  intitolato  :  Francifet  Vhilelphi 
Sphmiados  liher .  Nenfunaperòdiqiie- 
I  ■  ftcì 

(  a  )  DeZur.  cap./\9.  ^.449,  'ì 


Articolo  XV.  5^1  [ 
He  due  Opere  M  Fiielfb  è  ftata  mai  di 
viilgata  per  via  delle  ftampe . 

Compofein  oltre  /<«  Vita  di  Papa  Ni< 
colò  V.  come  dice  il  Tritemio  )  Della  < 
ta  di  'HiccoVo  V,  che  fu  da  lui  di vifa  iii| 
due  libri ,  park  egli  eiprcflamente  nel. 
la  Lettera  {a  )  all'  Abate  Biagio  Ghilini^ 
fciittanel  1462.  J^ofti  fcriptttm  etiam 
amelihnm  de  vita,  &moribus.  illius 
fan£ltffimi  Tatris  (  Niccolò  V.)  cum  ad' 
bue  viveret .  Inftitui  buie  addere  item^ 
nmm,  quonihily  quodfcitUy  vellati- 
de  dignum  fìt  ad  ejufdem  ufqueobitum  , 
peffit  a  quoquam  defiderari .  Così  pu- 
re in  un'altra  (b)  allo  fteflTo  Abate  ;> 
J^id  autem  aliud  tibi  fcripturus  firn  ^J 
quamvehementer  me  defiderare  partiÀ 
culam  illam,  quam  vidifii  deeffe  mihi 
in  primo  libro  y  quevn  olim  fmpferam  4 
de  vita,  &moribus  illius  fanàiffìmi  l 
divinique  Tontificis,  'Nicolai  quinti  | 
Trimum  autem  dixi ,  quia  inflitui  /k 
cundum  fcribere ,  quo  nihil  de  immota 
talibus  ejus  laudibusy  adobitum  ufque  à 
préitermiffuw  videatur  ^  T^am  libruMt^ 
illum  y  utfcis  y  &fcripfi ,  &  edidi  bien-^ 
^ioy  priufqaamnoUsy  & fapientìbus  yì 

crudi- 

.     U\  Mpifl.Hh.X/II.p.iii, 

(b)  liò.XXlV.p.i6$.  Ann.  1464. 
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331    GlORN.  DBXbTTBRATI 

eruditifque  viris  omnibus  ex  hac  lucL, 

fublatus  efiet  in  ccslefiem  gloriam .  E  p. 

nalmcnte  e'  lo  attefta  nella  lunga  ktfc 

ra,  cheeglifcrive(4)aLeodnfio^Ìi, 

velli ,  uno  de'  fuoi  avvcrfarj  :  Sati\  \ 

hi  homin  circumforaneo  de  "Hkolàty, 

refponfum  eji,  ctéjus  nomenfanmffimu% 

venerabilemque  memoriam  quanti  jài 

cium ,  univerfa  noflra  opera  declaranh , 

qm  vel  verfit ,  vel  oratme  foluta ,  pojl 

ejusobirumy  &  latine  fcnpjìmus  ,  & 

graccy  nonpauca.  Kd  libro  VI.  de* 

Simmitti  dell'Allacci  doveva  efTerc  in 

ultimo  luogo  la  Fita  di  J^iccolÒF.  fcrit- 

tadalFilclfo.  | 

In  vece  della  fuddetta  Vita  di  'Hiccotò 

'  y\  ^egg^t  apprefio  il  Gefnero ,  ed  il  Toffe- 

vini,  avere  ferino  il  Filelfo quella  di 

San'mccolò re/covo)  Ciò  non  nel  Gè- 

[nero ,  ma  ne*  fuoi  Epitomatori  fi  legge  . 

Peraltro  di  quefta  Vita  di  San  Niccolo 

Vcfcovo  non  v*  ha  rifcontro  veruno 

nelle  lettere  del  Filelfo ,  ne  altrove . 

Traslath  dal  greco  laCiropedia  di  Se- 
nofonte) Ella  fu  ftampata  in  Bologna  del 
ifoi.  in  foglio,  e  nell'edizioni  greco- 
latine  dell'Opere  di  Senofonte  tanto  in 
Bafiiea   ^pprcOb   Niccolò  Brilingero 
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f  ^  ^5^.  e  appreflb  gli  eredi  del  medefimo 
Brilingero  i  ^6S.  quanto  in  Parigi  per 
Arrigo  Stefano  i  f  81.  parimente  in  fo- 
glio .  II  traduttore  la  dedicò  a  Paolo  II. 
Sommo  Pontefice  :  quodiUcy  feri  ve  lo 
fteflfo  Filelfo  in  una  ietterà  (a)  ad  Er- 
molao Barbaro,  Vefcovo  di  Verona  , 
wea  ohfervamioi  munus  quam  habuerit 
gratum ,  illud  eft  dilucidum  argumen^ 
tum ,  quod  aureos  quadringentos  dono 
ad  me  dedit .  In  fine  di  un'  antica  edi^ 
zione  in  4.  di  ^efta  verfione  fi  legge  : 
Huic  autem  Cyripadix  idem  Francifcus 
Thilelphus  eques  auratus  3  laureatufque 
Toetaextremam  impofuit  manum  Me^ 
diolani  ad  XI.  Kal.  O£iobres  anno  a  7^- 
tivitate  Chrifti  millefmo  quadringeU:^^ 
tefimofeptuagefimo  primo ,  | 

E  di  Senofonte  non  folo  traslatò  laj 
Ciropedia  >  ma  ancora ,  fé  bene  lo  ta-| 
ce  il  Volilo,  il  libro  della  KepubhiiccLM 
de  Lacedemoni ,  e  quello  delle  lodi  deB 
KCtAgefilao ,  che  pur  fi  leggono  impref-| 
fi  nel  1^02.  in  Bologna ,  e  nell'  edizio-. 
ni  accennate  di  Bafilea  ,  e  di  Parigi  . 
Veggafi  la  lettera  del  Filelfo  (  ^  )  a  Gio- 

van- 

(b)  Z:»^.F.^.34.««».i444. 
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vanni  Olzina,  dove  ne  rende  egli  fìef! 
io  aperta  teftimonianza . 

Traslatòpmmme  il  Tefeo,  l'Omne , 
e  'l  Galba  di  Tlutarce  )  Nella  lettor^* 
fuddetta  airOJzina  àttefta  dì  aver  trai 
dotto  dal  greco  di  Plutarco  anche  le  Vj. 
te  di  Licurgo ,  e  di  "hluma .  Neil'  edi- 
zione prima  Romana  delle  Vite  di  Plu- 
tarco tradotte  da  diverfi  interpetri/ot- 
tol'anTiftenza  di  Gio.  Andrea ,  Vefcovo 
di  Aleria ,  fi  leggono  in  primo  luogo 
quelle  di  Tefe9 ,  e  di  Umìolo ,  fotto  no- 
me del  noftro  Filelfo  tradotte,  ^t  il^ 
laSj  protetta  egli  feri  vendo  (<ij  a  quel 
dotto  Prelato ,  ego  nmqmm  fum  imer- 
premus.  Itaqueitolimmhi  Scribi  la- 
borem  alienum.  Traduxit  autem  illas 
auditor  mfler  Lapus  Plorminus  ,  ce.  e 
poche  righe  piCi  fotto  /  Vt;  autem  re- 
'vertaradme,  quatuor  ipfe  ex  Plutar- 
cho  vitas  feci  latinas  ,   Lycurgi  ,  oc 
Numar  Pompilii  primo,  cum  Floren- 
ita  Jeremy  quas  quidem  dono  mifi  me 
aum  iacedcemoniorum  republica  ,  &\ 
laudatione  regis  Agefilai ,  qmm  utram4 
quefumexiUofuAviffmo  Xenophontel 
Socratico  interpretatus ,  Cardinali  San- 
CP(e  Crucis  ,  i{i€olao  Bonomenft ,  viro 
\  fan- 
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fanUOy  &fapienti:  dein  Mediolatti  agens, 
item  duasy  Gzìhx  Cafaris  ,  &  ejus  , 
qui  buie  in  imperium  fucceffìt ,  Marci 
Othonis .  Has  vero  poflremo  dedicavi 
Malatefl^  Rovello ,  Cafena  principi  no^ 
hiliffimoy  ec 

Tradurre  altresì  dal  greco  gli  ^/?(^- 
tmmi  di  Vlutarco ,  de'quali  allo  fteflò 
Malatefta  Novello ,  Signor  di  Cefena , 
cosi  (<f  )  ne  feri  ve  .•  Habes  etiam  cum  bis 
viris  (cioèdiGalba,  e  di  Ottone)  la- 
conica Plutarchi  apophthegmata ,  qua 
noflri  tum  di&a  vocant ,  tum  diceria  . 
Gli  ^poftemmi  a  Trajano  furono  dedi- 
cati dal  Filelfo  al  Duca  Filippo-Maria , 
ed  i  laconici  al  Pontefice  Niccolò  V.  Di 
quella  traduzione  fa  menzione  Enea- 
Silvio  (b)  nelle  fue  Opere  .  Ella  e 
ftampata  dietro  le  Orazioni  di  eflb  Fi- 
Mclfo. 

I4dinflanza  di  Gherardo  Landriano  , 
Cardinal  di  Como  y  pare,  che  atbia  an- 
che tradotto  Filone  della  Vita  di  Mosè  -, 
ficcome  accenna  i'epifiola  di  lui  (  e  )  ferita 
ta  al  medefimo  Landriano  w  Milano  l'an- 
no 1 440.  )  Promette  quivi  al  Cardinale 

di  tra- 

(a)  LikXIlp.iS.ann.i^^^. 
Cb  )  P/i^.472.  edit.Ba/il. 
<c)  LiUV.p,ii, 
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di  tradurre  queft'  Opera  :  Quod  autm 
Mofeivitam,  quamidetn  Vh\{o&  co- 
piofe  ,  &  eleganter  apud  grxcos  ,  & 
grace  fcripferat ,  in  latmum  ab  me  tàn^ 
topere  vertipoflulasy  &  audivi  libèn^ 
ter  y  &,  obtemperabo  libentiffìme  :  11  che 
nondimeno  fé  da  lui  iìa  lìaropoftoìd 
effetto ,  non  fé  ne  ha  da  noi  prefen^- 
mcn te  maggior  rifcontro  .  Inttrpctrò 
bensì  di  greco  in  latino  altre  Opere  ec- 
cellenti ,  delle  Odali  il  Voffio  non  fa 
punto  menzione:  cioè 

I.  Bdfilii  epiflola  adGregorium'Hfl' 
xianzenim  de  vita  falitaria .  Fu  pub- 
blicata da  Filippo  fieroaldo  il  vecchio 
infieme  con  altri  opufcoli  in  4. 

1.  Euthyphron  de  pietate ,  E  un  dia- 
logo di  Platone  tradotto  dal  Filelfo,  e 
ricordato  dal  Tritemio .  { 

3.  ^ppani  ^lexandrini  hìfloria  ,  Si 
diede  a  quefta  traduzione  per  difcredi- 
tare  quella  di  Pier  Candido  da  lui  eftre- 
mamente  ftrapazzato ,  ed  odiato.  £«^0 
Appianum  hifloric^raphum ,  feri  ve  (^} 
a  Girolamo  Cartelli,  filofofo,  e  medi- 
co Milanefe ,  latimm  reddere  fum  ag' 
greffus  ,  ne  ifiius  veflri  Tetri  Candidi 
Decembri s  barbaria,  &  infcitia  diutius 
I  lati" 

(.1)  Lib.XXXl.f.ì.\g,antt,\/^70. 


Articolo  XV.    ^^f 

latims  auris  inepfiis  fnis  obtundat  ;  ^ 
nello  fteflò  libro  feri  vendo  (a)  3.  Frai4 
cefco  Accolti  ,  Aretino  ,  attefta  S. 
averne  quafi  compiuta  la  traduzione  ^ 
"Hsc  illud  fané  pratereundum  cenfui  i 
Appianum  Alexandrinum  effe  jam  ah 
we  magna  ex  parte  latinumfaBum,  qué^ 
niam  nulla  tu  barbarie  lingua  dele£i^ 
ris.  Hunc  egopropediem  abfolvam  ,  aà 
teque  y  ubieris,  continuo  e uraboadv9^ 
lare .  1  ^f 

4.  Hippocratis  de flatibus  liber ,  | 
^.  Ejufdem  de  pajjionibus  corporh  J 
Dell'uno ,  e  dell'altro  e'  ne  parla  nella: 
lettera  (  b)  a  Pier  Tommafi  :  Quos  daof 
Hippocratis  libros  in  latinum  conver^ 
cloquium  ,  alterum  de  liatibus  ,  alte-, 
rum  de  paffionibus  corporis ,  dedi  adtCj, 
utproximis  litteris  petieras .  § 

6.  Lyfm  de  laudibus  ^thenierìfiumà 
Oratio  funebris .  ^ 

l'EiufdemcontraKratolìbenemaduA 
terum  Oratio.  \  ^ 

8.  ^riftotelis  Khetorica  ndMexan^ 
drumUegem.  Tutti  e  tre  quelli  Opu-. 
fcoli  fono  rammemorati  dal  Filelfo  nel- 
la lettera  (e)  a  Jacopo Bicheto ,  al  qua- 

TomoXiy,  P        le  gli 

(a)  P.Z20.    ih)  Lii.VJ.p.^o.am.i^i7,, 


Ce)  it^.X/»74.  an».i^^i 
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le  gli  aveva  trafmeflì  :  s^antHm  vi- 
dere  videor  ,  Uà  negociofus  esìy  ut 
nihil  ubi  mi  relinquamr  ad  inquiren^ 
-dumy  inter  irijìnitam  librorum  tuorum 
topìam ,  todicem illum meum , quoàiu 
cxrationes  Lyfi» ,  a  nobis  traduàa ,  aL 
terafunebrìs  delaudibus  Athcnieniìum, 
aliterà  judicialis  centra  Eracofìhcnem 
adulteriim  ,  <ìr  Ariftotelis  Rhetqiiica 
ad  Ale^candrum  Regem ,  noftra  iietfu 
traduUio ,  tontinentur  .  Nella  lettera 
feguente  a  Guglielmo  Orfini,  Cancel- 
liere di  Francia ,  efponedi  averli  traf- 
latati  in  età  giovanile,  mentre  infe- 
gnava  in  Firenze  :  Héic  enim  amnia  e 
gr^fo  in  latinum  traduxi ,  tam  ejjem 
prop€modum  adolefcm ,  philofophiam 
FlorentÌ£  ,  oratommque  docens  ,  ce. 
La  fuddi  tta  verfione  della  KettoricA  de- 
dicAca  al  Re  Alfonfo  ,   va  (Vampata 
nelle  antiche  edizioni  dell'  Opere  |di 
Ariftotele,  e  anche  dietro  le  Orazioni 
di  eflfo  Filelfo .  AgolHno  Dati ,  Sanefe , 
che  fu  uno  de'  fuoi  uditori ,  la  ramme- 
mora nelle l\ie  Orazioni  (  a )  latine  ,  ed 
il  Filelfo  quivi  è  chiamaco  da  \i\\  vir 
eloqumifflmus ,  ^c  pmceps  hu  ius  àia- 
tis  oraterum,  .Ma  giacché  fiamo  nella 
I  nume^ 


\ 
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numerazione  dell'Opere  del  Filelfo  noa 
ricordate  dal  Vofllo  ,  per  non  inter- 
romperne il  filo ,  ne  daremo  ora  ìì  ca- 
talogo  , 

p.  i^ommemationnm  Tlorentinaru>ft^ 
libri  III  principio  di  maggior'Opera  , 
come  fi  ricava  dalla  lettera  (4  )  ad  An- 
tonio Metello  ;  Commenrationum  Flo- 
rentinarumf/frf/^rf^f  libms  tris,  '^am 
pluris  mndum  edidi  ;  è-^e  id  quidcm^ 
mea  culpa ,  fed  ijiorum  potius ,  ah  qui- 
bus  Trinceps  inducitur ,  ut  alia  mi^i 
fcribmda  jubeat ,  qua  indoBos  potiusf^ 
quarti  viros  do£Ìos ,  &  gravis  jìntdel^ 
datura  :  per  intelligenza  delle  qìijl 
parole  egli  è  da  notare ,  che  il  Filcl^ 
efiendo  allora  al  fervigiodel  Duca  Fi- 
lippo-Maria ,  e  dilettandofi  qucrtì  |)iù 
delle  cofe  volgari  ,  e  maflìmamente  in 
verfo ,  che  delle  latine ,  obbligò  il  Fi- 
lelfo a  feri  vere  qualche  cofa  in  rima  ; 
in  che  egli  non  mancò  di  ubbidirlo  , 
ftendendouna  per  altro  infeliciflìma- 
Canxone  morale ,  diretta  allo  fìeflb  Du^ 
ca ,  in  occafione  dell'i ngreflb  al  Vefco- 
vado  di  Pavia  di   Monfignor  Jacopo 
Borromeo  nel  i^^6.  la  qual  tanxmt^: 
va  imprefla  nella  raccolta  delle  Orazio- 

P     i        ni,  ed  \ 
(a)  I.ib.V. f.ii,ann.\/i^i. 


i' 


1*^ 


ìli 


|i 


540  GioRN.  De*  Letterati    fi 
ni ,  ed  altre  Opere  dello  ftelTo  FileHp  .' 

10.  De  vita ,  &  rebus  geflis  Freie^ 
ria  Corniti s  Vrbinatis  libri  IL  Gli  fclif- 
fe  nel  1473.  con  animo  di  profeguirli  , 
e  ne  dà  parte  egli  fteflTo  (  /i  )  al  medefimo 
Federigo  d'Urbino  nell'ultima  delle  fue 
epiftoJe . 

11.  Orationes.  Furono  più  volte-» 
ftampate in  Milano,  Venezia,  e  Bre- 
fcia  dentro  il  fecolo  XV.  in  foglio ,  ed 
inquarto.  L'edizione  di  Brefcia  per 
Jacopo  Britannico ,  1 48S.  in  4.  abbrac- 
cia in  primo  luogo  quattro  Orazioni  fu- 
Kebri  i  1^  prima  in  morte  del  Duca 
Francefco  Sforza  nel  I4<j7.  la  feconda 
in  morte  della  Duchefla  Bianca-Ma- 
ria i  la  terza  in  morte  di  Filippo  Bor- 
romeo, Conte  d'Arona ,  Senatore,  e 
Cavaliere,  nel  14(^4.  e  l'ultima  ini 
morte  di  Stefano-Federigo  Todefchini , 
Senatore  anch' effo  ,   e  Cavaliere  nel 
1 440.  Succedono  fette  OraT^ioni  nuzia- 
li, e  finalmente  altre  o«o  di  argomen- 
to diverfo. 

II.  Confolatio  ad  facohum  ^htO" 
ràum  Marcellum ,  Tatricium  Fenetén , 
^Eqmtem  auratum ,  de  obitu  Falerii 
fila,  Fuf|:ritta  da  lui  nel  1461.  e  va 
I  ihsa- 

(a)  lìù.XXXnif>.z^6, 
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ftampata  colle  Orazioni  fuddette.  So- 
pra Io  ftcflb  argomento  fcriiTero  molti 
grand' uomini  di  quel  tempo,  come-» 
Niccolò  Saguntino  ,   Giorgio  Trape- 
zunzio,  Lodovico  Caorbonc ,  1  fotta  No- 
garola,  Batifta  Guarini  ,  Piero  Pier- 
leone  ,  ed  altri ,  de'  quali  tutti  abbiam 
veduto  i  componimenti  raccolti  in  un 
belliffimo  codice  in  carta  pecora  in  fo- 
glio apprenfo  quella  grand'anima  di  Fe- 
derigo Marcello ,  Procuratore  amplif- 
fimo  di  San  Marco ,  e  difcendente  dal 
fuddetto  Jacopo-  Antonio ,  che.  e  ftato 
uno  de'  più  infigni  foggetti  j  che  per  va- 
lore, dottrina,  e  configlio  abbia  m^i 
avuti  la  Repubblica  Veneziana .         '^■ 
i^'  De  legibus Komanorum .  Anclfé 
queft'Opufcolo  fcritto  in  Bologna  i^l 
1455).  e  indirizzato  a  Federigo  Condi- 
rò ,  'Gentiluomo  Veneziano  ,  va  ii^- 
preflfo  con  le  Oras&ioni  di  queft'An- 

torc  .  I  .     f  : 

14.  Epiflolarum  Familiarium  libri 
XXXriI .  renetiis  ,  ex  oidibus  fo.  & 
Cregorii  de  Cregoriisfratr,  i  f  01.  infoi. 
Antecedentemente  ne  furono  fatte  varie 
edizioni  ,  ma  quefte  non  contenevano  > 
che  i  primi  i  (x.  libri  :  onde  la  prefente  | 
viene  ad  eflfere  la  migliore ,  ed  è  ver^- 

P     5         mcn-  ' 
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mente  afsai  rara.  La  pubblicò  Pier- Ago. 
ftiflo  Filclfo,  nipote  di  Francefco.  Il 
Goldafto  nella  Centuria  dell'  Epifiolc^ 
Filologiche  da  Uii  raccolte ,  e  pubblica- 
te in  Frane  fort  nel  i6io.  e  poi  in  Li- 
pfia  nel  1 674.  in  8.  ne  inferì  Xll.del  Fi- 
lelfo,  che  però  tutte  Ci  leggono  trai  le 
lue  FamtUan .  | 

i^.De  morali  difcipUna  libri  V.  Frln- 
cefco  Robortello  ebbe  il  merito  di  ptìb- 
blfcarli  dalie  ftampe  di  Gualtieri  Scot- 
to in  Venezia  1  ^  p.  in  4,  L' Autore  , 
che  li  dedicò  a  Lorenzo  Medici ,  il  Ma- 
gnifico ,  non  potè  forfè  dare  a'  medtfi- 
mi  il  compimento,  perla  fuaeftre|ia 
vecchiaia  ,.  mentre,  verfo  il  principio 
del  quarto  libro  confcrfa ,  che  era  in  ^tà 
di  anni  77.  ilqual  tempo  vien  a  cadere 
nel  i47f. 

i^.  Deort»,  &  incremento  difcipli- 
narum.  Codice  elcgantinimo  con  anno- 
tazioni. Loregiftra  il  Tommafini(<T) 
fra  quelli,  che  aveva  Girolamo  Gualdo 
in  Padova ,  e  ne  mette  il  principio  ; 
tam  graviorihusin  artibus ,  ec. 

17.  De  exilio  libri  tres ..  lì  prima 
di  quefti  tre  libri  era  intitolato  de  gjci^ 
Ito  :  lì  fecondo  de  infamia  :  il  terzo  de 
.    j  pau^.     j. 
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paupertate ..  Ne  ragiona  egli  fteflfo  nell 
ine  {d^ Familiari^  i 

18.  EpifioLamm  Gracarsm    libri 
XXXIX  Lodice  ilTritemip^ 

1 5).  Delle  Opgre  fcrittc  dal  Filclip^ 
in  verfo  latino  la  più  infigne\,  e  la  più 
ricercata  fi  è  quella  delle  fue  Satire .-  Il 
fuo  titolo  è  Satyrarum  Hecatofiicott ..  Lfi 
prima  impredìone  ne  fu  fatta  Mediol^-^ 
ni  per  Cbriflophorum  Faldarpher  tiatl-* 
fponenfem  hujus  eximia  artis  imprime^ 
di  confumatifjimum  Magifjtrium .  ^^«4» 
MCCCCLXXFLinfol  e  in  fine  di  eiTa  fe 
legge  ;  Francìfcus  Thilelphus  buie  A  <ih 
tyrarum  operi  extremam  mmmm  Mè^\ 
diclani  impofuit  die  Martis  Kalendis  Dér^ 
cembribus  anno  MCCCCXLIIIL  Nella! 
lettera,  che  egli  feri  ve  [b)  ad.Enic^f 
Da  vaio  ,  rende  ragione,,  per  cui  allfi 
fua  Opera  abbia  dato  il  titolo  di  Ecatàì 
fticQ  :  Centum  fatyrarum  opus  efl  ab  me 
nuper  elucubratum ,  quod  in  decadas  de| 
cem  diflribuimus  sequali  numero  faty*-^ 
rarum,  //«^i/cc/Vcahecatofticas  220W2- 
navimus ,  quod  ftnguU  fatyr^  fingulis- 
centenis  verfibus  conftent  :  Sicché  la-» 
ùiddetta  Opera  ,  che  da  lui  al  Re  Ali 

P     4         fonfo 

(a)  liùy  p.^^.ann.  1444.  &  liLlX.p.6ì% 
annA^^ì.    {\))  L'ib,Vll.p.jfi,ann-i^'i<:^ 
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fbnfo  fu  dedicata,  veniva  a  comprln, 
dere  dieci  mila  verfi .  I] 

20.  Ode  .  Impreffit  hoc  opus  J|»- 
%elus  Britamicus  die  IIII.  Juli^ 
MCCCCLXXXFIL  in  4.  V  Autore  ^. 
dirizza  quefti  fuoi  lirici  a  Francela 
Sforz| .  La  di  vifionc  è  in  cinque  libri , 
intitolati  dal  nome  di  apollo,  e  diL. 
Mufe,  cioè  Clio,  Euterpe  ,  taliale 
Melpomene  .  Egli  aveva  in  animo  pi 
darne  fliori  altri  cinque  col  nome  dele 
altre  Mufc ,  ma  non  lo  mife  ad  cftettcj . 
Ne  i  primi  cinque  lì  comprendono  cil- 
quc  mila  verfi ,  e  altrettanti  ne  doveji- 
no  abbracciare  i  cinque  ultimi ,  partip 
{ a  )  fcripti  y  non  editi  5  partim  ne  fck- 
ptiquidem .  \ 

21.  De  jocis ,  &feyiis  libri  X.  Anclfc 
di  quefti  fi  fa  menzione  dal  Filelfb  (^) 
nelle  Aie  familiari ,  feri vendone  a  LccÌ 
dnfio  Crivelli  :  Quartum  autem  ,  dr 
ultimum  ex  latinis  opus  eft ,  quod  infera 
hitur  de  jocis ,  &  fi^riis ,  libri  editi  di 
cem ,  verfibus  decem  millibus .  \ 

21.  Liricorum  gracorum  libri  III 
Nella  medefima  epiftola  cosi  egìuQttìr^ 
tum  opus  totum  verfibus  gracis  conflat  \ 

Sunt    i 
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Sunt  autem  ìibntres,  &  hietiamefli^ 
ti  ,  verfibus  duobus  millibus  quadrin- 
gentis  , 

23.  Grammatica  Gr^ca  .  Tefto  a 
penna  nella  Biblioteca  di  Wolfèmbu- 
tel ,  rammemorato  da  Jacopo  ToHia 
nella  I.  delle  fue£p/;^o/e  Itinerarie  p.J8. 

24.  Anche  nella  lingua  volgare  can- 
tò di  fegnalarfi  il  Filelfb .  Va  per  le  ma- 
ni di  tutti  il  fuo  Comentofopra  il  ccuii^ 
mere  del  Tetrarca  y  ma  e  notato  comu- 
nemente di  averlo  riempiuto  dì  falfità , 
cd'impofture.  Ne  fu  fatta  la  prima_. 
edizione  in  Bologna  del  1 47  5.  in  foglioj 
moltidìme  altre  fuccedettero  alla  m^- 
dcfima  in  Venezia ,  ed  altrove.  | 

2  y .  Orazioni  tre  fatte  in  Santa  Hepà-i 
rata  in  comendazione  di  Dante^ligiei% 
Le  ricorda  Monfignor  Tommafini  (  41) 
tra  i  codici  del  Senatore  Gianfrancefcp 


il 


1 


Loredano  in  Venezia . 

IL  fiato  fparfo  aver  lui  avuto  tre  tefti^j 
coli,  comefcrive  Celio  Rodigino  ^ntiS 
Len.liy.xriI.cap.XII.)  Anche  ilNai^ 
deo  (  b  )  rifcrifce  ,  che  il  Filelfo  eri, 
TPIOPXHS ,  per  valerci  del  vocabolo» 
greco-,  come  appunto  anche  talifuro^ 

P     5         lìpil 

(b)  NaHddan.p.ù, 
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jiO'il  Fernelio  medico  ,  il  felfo  Re  iji. 
Etiopia,  Filippo,  Langravio  di,  Adì'' 
Caflfel,  morto  nel  I  ^67.  e  Scipione 
Grainont .. 

Leggonfttre  invettive  di.  Toggio  co\^ 
tradì  lui, )  Non  trty  ma  quattro^ioTìo  Je 
fop radette  invettive ,,  e  la  quarta  di  4^- 
fe,  chec  brevifldma,  è  intitolata /il- 
veUivdexcufatma  Voggii i  &.  recoi- 
eiliatom  quarta  cnm  Francifco  tHì- 
lelfo.        \  '         l 

Egli  morì  infmnx£,  0  come  al^i 
vuole  i  in  Bologna  y  non  già  nonagena- 
ria^) i  come  ha  taluna,  aff erito  y  ma  pèjt 
€h»;ettuagenario ..  Toichènacque l\ anno 
155?  S,a  i  1  f .  diUgofto ,  VIIL  Kal.  Sepit. 
evenne  a  morte  l'anno  j^Si,  il  chepu^e 
fiafcritto  nella. Cronaca  di  CriRianoM^ 
fei  lib.XIX.  )  Quanto  alla  nafcita  del  F^j-  | 
Jelfo-,  egli  bensì  nacque  nel  1 3 5>8. .  n(|i  ' 
già  però  ai  ij.  di  Agofto  ,  A7//.  K<|. 
Sept,  ma  ai  ly- di  Luglio,  FIIL  kM' 
^ug^comc  egli  mcdefimo  in  più  iuog|i 
delle fue Familiari  {a)  ne  rende. tell- 
monianza  .  Quanto  al  luogo ,  e  tempio 
della  fiia  ^orte  ,  ciò  non  fà  in  JBologn^y 

come 


( a \  Zìh\l. adParthohmi  'Frfiranz.tin.f.7.  ^ 
hkJ.  ad  Born .  S»Um  f./^^.O^li^  .XKKVk, 
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come  dal  Giovio,  edaaltrifu  icritfbt, 
uu  in  Firenze  l'anno  1480^  attenendo- 
ci noi  all'  autoritidi  Mattia  Palmie4  , 
Pifano,  Scrittore  coetaneo,  che  in  Iti* 
anno  lafciaregiftrato.  nella,  fua. Croc- 
ea :  FrancifcusThilelphuSy  gréice  l^i. 
ncque  apprime  eruditus,  pluribus  utri- 
ufque  editis  monumemis  ,    oSiogena- 
kìus Fiorenti^  moritura  Aggi ugne il  P. 
Foretti daiBergpmo{ a)  y che  ifu  qiuyi 
fèpoltp.  alla  Nunziata  de  i  Servi  :  Obii^ 
denique  Fiorenti^  inamiofalutisnofira 
i^Si.nonagenariuspropei  falla  nelPai^- 
no  dellamorte ,  e  in  quello  delFetà  di 
Filelfo)  verui  pauper  philofophus  y  p^ 
umiarum  femper  contemptor ,  fepultì 
apud  annunciatane  Servorum  :  del^ 
qual'  ultima  circoftanza  non  abbiam|,' 
altro  più  ficurorifcontro..  i|  ' 

Ebbe  un  figliuitlo, ,  gramatico  ké 
grande  ingegno  ,  per  iime  MARlCj)' 
FILELFO  )  11  luo  vero  nome  fu  GlO- ' 
MARIO  JACOPQFILELFO,  e  {by 
nacque  in  Coftantinopoli  nel  1426.  In-  " 
torno  al  fuddettòGio.  Mario,  non  di^ 
remo  d'avvantaggio  ,  non  avendo  elfo 

P     6         luo- 

(a  y.  Supplem.  Chranìcor.  ftkXV.p.igi, 
(b)  Frane. PhiljEpift.liè.'tp.ù 
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luogo  tra  gli  ftorici ,  de'qiiali  abbianlo 
prefo  a  parlare .  j 

.  ^i-  ..w  -i  xLV.  i 

'  ANTONIO  (rt)PANORMIT 
evvero  PALERMITANO  ,  )  Fu  a 
detto  dalla  patria ,  ove  nacque  ,  ch< 
fu  la  città  ài  Talermo".  Egli  per  akp 
fu  della  nobilidìma  famiglia  BECC4-f 
DELL!,  originaria  della  città  di  Beh- 
gna  ;  per  la  qual  cofa  foleva  chiamaiffi 
ANTONIO  BOLOGNA  BEGCA- 
DELLI,  PALERMITANO  ,  e  v^. 
garmente  il  PANORMITA  .  Il  S^. 
Mongitori  (  b  )  prova  molto  bene  eflelfi 
ingannati  tutti  coloro ,  che  hanno  afll- 
ritoefser  lui  nato  in  Bologna y  avendo 
effi  confufo  il  luogo  della  lua  originc|^ 
con  quello  della  fua  nafcita .  Ne  addur- 
remo noi  il  telìimonio  ctel  medefirri) 
Panormita  tratto  (  f  )  da  una  ddìt  iiiei» 
Epiftole  a  Cambio  Zambeccari .  Drae 
egli  quivi  efifer  nato  in  Palermo,  e  aveir' 
avuto  per  padre  quell'Arrigo,  che  |i 
creato  Cavaliere  da  Martino  Re  di  Sf. 
ciiia ,  e  che  era  ftato  Podeftà  di  Palei- 


ma;  I 
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(O  Voff,  Le.  p.$9i. 
(e)  Zfifi,  Uh. Uh  f. ^7. 
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mo  ;  Sum  igitur  equeftris  ordinis .  Hen-^ 
ricus  enim  pater  eques  creatus  ed  a  Mar^ 
tino  quondam  ferenijfimo  SiculomKege^ 
a  quo  dignitates ,  honores ,  magiftram , 
&  quidem  ampliffìmos  eft  affecutus .  £i(a 
vero  natus  fum  patre  Tratore ,  qua:  ^ 
gnitas  apud  noftrates  pnecipuaefi.  So|t- 
giugne  poi ,  che  la  fua  famiglia  eratc 
per  copia  di  foggetti ,  e  per  ricchezza , 
e  per  congiunti ,  e  per  altri  titoli  aflai 
potente  in  Palermo ,  dove  ella  era  co- 
gnominata Bologna  ,  donde  era  ftata 
trapiantata  in  Palermo  già  5?  f.  anni  in 
circa  per  motivo  di  difcordie  civili  da. 
Vannino  Beccatelli,  fuo  avolo.  His  , 
parla  di  quelli  di  fua  famiglia ,  Tanhor^ 
mii  cognomentum  ejt  Bononia  .-  i7//n| 
enim  a  quinque  &  nonaginta  ferme  4»| 
ms  originem  ducimus ,  ex  progenìe  Beé^ 
catellorum  .  Fanninus  etenim  Beccate^ 
lus  avus  meus  Bononia  profugus  oh  par-' 
tes  &  sivium  dijfenfiones  Tétnhormium^ 
tvaieeit .  M  innumen^iles ferme filios , 
filic^que  ,  nepotes: ,  neptefque  procrea- 
va ,  au^oque  mmer&'y  firmatoque  do- 
micilia y  Bononiam  reverti  cumpoffet  , 
noluit^  Segue  a  parlare  dell'antichità  e 
nobiltà  della  famiglia  de*  Beccatelli  jrt 
Bologna  3  dove  fi  vanta  ^  che  allora  ìe 
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ac  ritrovafle  memoria  da  800.  anni .  L* 
anno  della  fiia^nafcitac  ftabilito  dalSig. 
Mongitorineli^pj. 

Carijjìmoa  Filippo DuccL  diMilano  , 
iftfiignò  pubblicamente  lettere  umane  con 
[dario  annuo  (<i)  di  ottocento  feudi  d'oro  ) 
La  fila  lettura,  era  nella.  UnLverfità  di 
Pavia  •,,  e  '1  Duca  FilipporMaria ,  al  cui 
Servigio  egli  fteflb  fiofferfe  eoa  una  let- 
tera (  b  )  affai  officioÉLj,  ed  alla  quale 
tifpofc  benignamente  quel  Principe  , 
apprefe  l' iftoria  nelle  particolari  lezio- 
ni,  che  il  Panocraita  (  r)  faceagli . 

Dipoi  y  come  fi  legge  appreJfoUaffaei 
Volterrano  y  fu  Segretario  delHeMfon- 
jfò)  Eu  anche  ììiacompagno  negli  ftudj , 
encllefue  fpcdizionidi  guerra:  Tan^ 
hormiiaMphonfò adhafit ,  fono  paro- 
Jc  del  Giovio ,  fecretioris  fcrinii  magi- 
3^ ,  &ftudiorumy  expeditionumqut^. 
mmium  terra  mariqueperpetuus  comes , 
Anzi  daquelRefupiuvolte  mandato 
AmbafciadorcalJ*  Imperador  Federigo 
Illiille  RepubfcJiche  di  Venezia ,  di  Fi- 
renze, e  di  Genova,  e  ad  altri  Poten- 
tati.. 


T^ub- 


(b)  Jhid.p.y.i, 
(iC  )  ]ov.  £he. 
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Tubblicò  IF.  libri  de  i  detti  e  fatti  del 
Ze*^lfof*fi)  Il  vecchio  Pontano ,  che- 
mai  non  perde  occaiìone  di  lodare  nelle 
fyeOpereil  ReAlfonfo  ,.  ed  il  Panor- 
mita ,,  racconta.  (  a  )  nel  ìuo  libro  de  li^ 
ifr4/iW^<,  che  Alfonfo  regalò  il  Pa^ 
normita  di  mille  feudi  d'oro  per  la  fud* 
detta:  fua  Storia .-  Hic  (  cioè  Alfonfo  ) 
adordinariam.  in  jtntonium'Panhormi' 
tam.  benignitatem  ,  illud  addidit  ,  ut 
mille  etmaureis  obfcriptumdedi^is  & 
faàisfuis  librumdonaverit . 

Ideiti  J^.  libri EnearSilvio»  che  vif 
fé  nei'  medeJUmi  tempi ,  illuftrò  cofuoi 
Commtar]  )  U  Panormita  fottopofe  i 
quattro  fuddetti.  libri  alla  cenfura  di 
Enea-Silvio,  il  quale  indirizzandogli, 
quefìo  fuo  Coment arioy  che  non  è  altro, 
che  alcune  brevi  offervazioni.  fovra  i 
dettie  leazioni  del  Re  Alfonfo  più  fin- 
golari ,  e  una  raccolta  di  detti  e  fatti  d'  - 
altri  Principi ,  da  quelledel  Re  Alfon- 
fo po(0  diflfomiglianti  '^  gli'dice  di  aver 
cip  ifatto  non  per  altro ,  che  per  dar  fo- 
gno di  aver.letti  i  fuoi  IV.  libri  :  'Hcim 
qui^de  Rege  maximo&  optimo.olinL. 
fcripferas ,  ut  legerem ,  corrigeremque 
iuf^fii .  Legere  potui  ;  quodfeci  :  cor-- 
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rigerevero  non  pomi.  'Hamquid  eft  , 
quod  manu  tua  emiffum  „  corre£lmc^ 
indigeat  ì  E  poco  dopo  ;  Felix  tu  igitur , 
cui  tantus  Vrinceps  fcribendus  occunit  : 
felix  Mphonfus ,  qui  te  ad  confecranda 
eiusgeflaidoneumoffendit .  T^amneque 
tibi  materiarnuberioreminvenire,  we- 
quéilli  fcriptorem  elegantiorem  obtinge^ 
re  facile  fuerat.  rerum  ego,,  ut  eo  redeam, 
unde  digreffus  fumyamotabo  pleraque  , 
non  tanquam  mutanda  fint  ,  vel  quod 
meum  iudicimti  anteponam  tuo ,  fed  ut 
melibrum-vidilfey  ac  legiffe  intelligas  ; 
quod  tunc  verum  maxime  judicabis  , 
cumper  fmgula  capita  tui  operis  aliquid 
ne  videris  effe  commentum . 

Vuna  e  V altra  Opera  ^  cioè  del  Pa^ 
normita ,  e  di  Enea-Silvio  ,  per  V  òi- 
vanziftampatafeparatamente ,  ufcì  uni- 
tamente ,  e  più  corretta  in  Germania  (  a) 
per  opera  di  Marquardo  Freero  )  il  Bayle 
(a)  dice ,  che  il  Voflio ,  il  quale  hi-* 
creduto  ,  che  tali  OpeBC  folTero  ftace 
ftampate  fempre  feparatamentc  avanti 
4'anno  1 6 1 1 .  fi  farebbe  aftei[iuto  d'incor^ 
rcre  in  tale  sbaglio,  fé  aveflì  oifcrvata  la 
Biblioteca  del  Gefncro,  doVc  fi  legge  , 
••    I .     I   •  che 

ìa)  Hanov,  ann.ióìì. 

C b )  l>0.  Crtti^.  T.Uh f.tin^ 
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ehe  ncir  edizione  di  Bafilea  fatta  nel 
1^38.  (<«)  s'inferì  a  capo  per  capo  ciò 
che  il  Panormita  avea  fcritto ,  e  ciò  che 
Enea-Silvio  aveva  raccolto.  Aggiugne 
in  oltre ,  che  Paolo  Giovio  aiferì  lo  ftef- 
fo ,  parlando  del  libro  del  Panormita  ; 
quemVius  Tontifex  (fifa,  che  queftì 
avanti  il  Potificato  chiamavafi  Enea.Sil. 
viode'  Piccolomini  )  exemplis  paribus 
intertextis  nobiliorem  reddidifie  vide- 
tur .  Nella  fuddetta  edizione  di  Bafi- 
lea vi  fi  trovano  le  annotazioni  di  Jaco^ 
poSpigelio.  Senefecer  pure  due  altre 
edizioni  rivedute  da  David  Chitreo  , 
l'una  in  Wittcmberga  ,1585.6  l'altra 
in  Roftoc  I S90.  in  4.;,  Giovanni  di  Mo- 
lina, Caftigliano  trafportò  in  lingua-. 
Spagnuola  {b)  i  quattro  libri  fuddetti 
del  Panormita,  col  titolo  de  losdtchos 
y  hechos  del  Key  DonMonfodeTiapih 
les ,  fìampati  Burgis  apud  Jo.  Juntam , 
1530.  d-  C4araugufia  ,  apud  untori, 

Millany   1553-  w  4.  ,^ 

Oltre  alla  fuddetta  ftoria  del  Panor- 
mita v'ha  chi  afferifce  averne  lui  fcrit- 
ta  anche  un'altra  de  rebus  geftis  Ferdt- 

nan- 


\ìx)  Ap.llervxgìumyìn^.  .',-,,      | 

(b)  Niccfll.  Anton.  Èibl  Script.  Uijf.  T.  I.      ^ 
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ti^di  Hegis ,  citata  dal  Fazello ,  e  da  al- 
tri. Fece  altre  Opere ,  e  fono: 

I.  Jttcoronations  FridericilJI.  Impe^ 
ratoris  Oratia  tioma  habita  arma  14^2. 
Ve  n'ha  un  antica  edizione  in  Venezia 
in  4.  cMarquarda  Frccro  lariftampò 
nel  Terzo  Tomo  della  fua  raccolta  Jli»- 
rum  Cermankarum  pag.  i.  Hannov. 
Ioli.  infoL  Leggefi  altresì  la  inedcfima 
a  e.  408.  della  raccolta  rntitolata ,  Tm~ 
€ipum ,  &  illufìrium  vìrarum  Epijlola . 
oìmfleLaptid Lud.Elxjcvin  1^44.  in  1 2. 
della  qiial  raccolta  però  vi  fono  antece- 
denti edizioni  in  Venezia ,  Argentina  y 
ed  altrove . 

2.  ^d  fatmenfes  cantra  Vènetos  in 
bellum  exhanatio  .  Qnefta  Orazione-, 
detta  da  lui  in  Genova ,  mentr  era  Am- 
bafciadore  in  nome  del  Re  Alfonfo  al- 
lora nemico  della  Repubblica  Venezia- 
na y  e  ftampata  nel  libro  intitolato , 
iumma  Oratarumamnium y  ec.  compi- 
lato e  raccolto  da  Alberto  d'Eiib ,  e^ 
impreflTo  in  Roma  ,per  Vdalricum  Gal- 
lum  yi  4.7  ^Jn  foglio, 

5.  Oratioad  Caetanos  de  pace . 
4.  Orano  ad  f^enetos.  de  pace ,  Qiic- 
ftediie  Orazioni  fi  leggono  nella  ftoria 
d&rehus^eftis  ^Iphonfi  fcritta da Barto- 

lom- 
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lommeo  Facio  i  la  prima  nel  libro  llf. 
p.  1 03 .  e  la  feconda  nel  Jibro  IX.  p.  2  ^ p. 
dell'edizione  diSebaftiano  Grifo,  io,., 
Lione  I  y()0.in4,. 

f .  Epiflolarum  libri  K I  primi  quat- 
Itro  libri  comprendono  le  lettere  fcrittc 
'  dal  Panormita  ,  mentr  era  al  fervigio 
del  Duca  di  Milano.  L'ultimo  abbrac- 
cia quelle,  che  egli  dettò  nella  Campa- 
^ìia,  mentre  fervi  va  al  Re  Alfonfo  i  e 
però  le  intitola ,  Epiftolarum  Campana- 
mmliber^ 

6.  Orationes  dna  .  La  prima  è  ad 
Mphonfum  Regem  j  e  l'altra  tfrf  Genuen- 
fes  cantra  Turcas ,  Dobbiamo  però  av- 
vertire ,  che  quefta  feconda  Orazione  è 
la  medefima  ,  che  quella  ad  Gemenfes 
contra  Venetas  riferita  di  fopra ,  altcra- 

\  ta  da  chi  fi  prefe  1  afilinto  di  riftamparla 
'  in  Venezia ,, 

7.  Carmina  .  Furono  compofti  dal 
I Panormita  nella  fua  giovanezza, 
j Tutte  le  fuddette£p(^o/e,  le  due  Ora- 
ìxionii  equefti  i/fr/J  fono  imprefll  uni- 
^t7!imtmQ Fenetììs ,  apud  Bartholom<6um 
^Cafanum ,  1^53.7» 4. 

j  8.  Nel  libro  intitolato,  Kc'^/Vf  erJi- 
mìtdi,&  aliar umEpiftolaac Orationes 
\  utri- 
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Utriufque  militU  ,  ftampato  in  Vico 
JEquenfe  ,per  Ciofeffo Cacchi ,  1 5  8(^.  in  8. 
ve  ne  ha  diverfc  del  Panormita,  che», 
non  fono  comprefe  fra  quelle  ftampatc 
in  Venezia . 

5>.  Epiflolarum ,  c^  Carminum  liher. 
Un  tefto  a  penna  cartaceo  del  fecolo 
XV.  in  quatto  fé  ne  conferva  appreflfo 
il  Sig.  Zeno  in  Venezia.  Son  tutte  cofe 
di  verfe  dalle  ftampate . 

I  o.  Hermafroditi  lihellus ,  dedicato 
a  Cofimo  il  vecchio  de'  Medici .  11  Ni- 
codemi  ne  rapporta  il  principio,  ed  il 
fine  nelle  fue  jlàdiximi  alla  Bibliot. 
J^polet,  del  Toppi ,  pag.  20.  Per  qaeft' 
Opera ,  che  fta  manufcritta  nell'infignc 
libreria  del  Sig.Magliabechi  in  Firenze, 
confcgui  il  Panormita  quanto  la  lode  di 
eccellente  poeta ,  tanto  il  giufto  biafi- 
mo  di  lafcivo  ;  della  qual  nota  inutil- 
mente egli  cerca  fcolparfi  nelle  fue  let- 
tere .  Tra  quelli ,  che  contra  lui  hanno 
fcritto ,  oltre  al  Filelfo,  Poggio,  ec. 
egli  è  da  mentovarfi  Frate  Mariano  da 
Volterra  Certofino ,  di  cui  v'ha  un  lun- 
go Poema  a  penna ,  fra  i  codici  del  Sig. 
Zeno  ,  col  quale  fieramente  inveifce 
cont.'o  di  hji . 

II. 
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II.  Commentariusin  Tlautum.  Ne 
parla  in  più  luoghi  (4)  delie  fueepi- 
flole. 

II.  In  Rhodum  Toema{b):  fcritto 
contra  Frate  Antonio  Raudenfe  ,  dell' 
Ordine  de'  Minori ,  che  lo  avea  provo- 
cato. 

13.  Tragoedite,  Anche  di  queftefa 
menzione  nelle  fue  (  e  )  Epiftole,  dalle 
quali  il  Sig.  Mongitori  ha  efattamente 
lavatele  notizie  di  qualche  altra  Ope- 
ra del  Tanormita .  ' 

BartolommeoFacio  nel  fuo  libro ,  de 
humanae  vita:  felicitate ,  dice ,  che  il  Ta- 
normita fu  laureato  Toeta ,  all'ufo  anti- 
co,  la  qual  cofa  non  era  fino  a  quel  tempo 
più  ad  altri  avvenuta)  La  corona  poe- 
tica fu  data  al  Panormita  dall'impera- 
dor  Sigifmondo  nel  1433.  e  non  nel 
1445?.  come  il  Toppi  (i)  foftiene.  Il 
Facio  per  altro  non^dice  vero  ,  quando 
dice ,  che  fino  a  quel  tempo  non  era  (la- 
to altri  onorato ,  more  maiorum ,  della 
laurea  poetica .  Nel  fecolo  antecedente 
il  Petrarca  l'aveva  in  Roma  ottenuta ,  e 

da  quel 


(a)  p.ì9.ii.U99' 

Cb)  Ibid.f.^o.    (c)/>4^.yy. 
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^(S  Giorn.db'Lbtterati 
^a  quel  tempo  fino  al  1 4  5  5 .  mol  tifllmi 
altri  ne  furono  coronati,  come  Facio  de- 
gli Ubertì ,  Zanobi  di  Sfrata ,  ec. 

Mori  in  Napoli  a  i  6.  Gcnnajo  1 47 1. 
in  età  d' anni  78.  e  fii  fepolto  in  San  Do^ 
menico  con  una  infcrizione  di  quattro 
vcrfi  ,  che  vicino  a  morte  egli  {lelTo 
compofe .  Due  cofe  noteremo  ancora», 
<lilui:  luna,  che  egli  fu  il  primo  ad 
eccitare  in  Napoli  quella illuftre  Acca- 
demia ,  che  dipoi  col  nome  di  ^ccade^ 
mia  del  Tonpano  cotanto  fi  fegnalò  ne 
fuoi  tempi  i  la  feconda ,  che  egli  andò 
a  gara,  per  dir  così,  col  Re  Alfonfo 
neironorare  la  memoria  di  Tito-Livio  » 
11  Re  lo  mandò  Ambafciadore  in  Vene- 
zia l'anno  14^1  .per  ottenere  un'oflb  del 
braccio  di  quel  celebre  Iftorico  >  il  che 
benignamente  li  fu  conceduto  >  e  '1  Pa- 
normita  vendè  un  fuo  podere  per  fare-» 
acquifto  di  un  codice  delle  ftoric  di  lui , 
con  lo  sborfo  di  1 10.  feudi  d'oro  :  fopra 
di  che  fcriyendonc  allo  ùeffo  Alfon- 
fo (  4  ) ,  gli  dice  tra  l'altre  cofe  :  Sed  ut 
illud  a  prudentia  tua  fciredefidero ,  ut  et 
ego ,  an  Vùggius  webus  fecerit  :  is  ut 
^illam  FlonntMmeret  f  Livium  veri- 

fiditi 


(a)  EpiJl.pAiZ. 
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didit ,  quemfita  manupdchenime  fcri^ 
pferat  :  ego  ut  Livìum  emam ,  fundum 
profcripfi .     ?  t 

XLVI. 
1  ENEA-SILVIO  (  a  )  de'  PICCOLO- 
MINI ,  che  poi  fi  chiamò  Pio  Secondo  , 
hnefe  di  patria  )  ENEA-SILVIO  BAR- 
TOLOMMEO ,  il  qual  terzo  nome^ 
gU  fu  dato  nella  fuanafcita,  come  at- 
tuila egli  fteflfo  nel  principio  de'  fuoi  Co^ 
entars  >  fu  della  famiglia  de'  Piccolo- 
ini  nobìliflìma  in  Siena  y  ma  nacque 
n?l  nobil  Caflello  di  Corfignano  ,  cui 
plinto  al  Pontificato  col  nome  di  Tio  JL 
cangiar  volle  il  nome  in  quel  di  ViewaUt 
onorando  il  luogo  con  erigerlo  in  Città  , 
e  Yefcovado  .  Ciò  fu  nel  14.6  z.  Ter 
idemtempus,  dice  egli  nel  libro  VIIL 
de*  Contentar j  (  b  )  luddetti ,  Tius  in  Se^ 
mtu  retulit  de  loco  nati  vitatis  i\.\x  in  ci- 
vitatem  erigendo ,  quod fummo  confenfn 
fa^um  eft ,  ^  prò  Corfiniano  Pientia 
4i6ia  .  Nacque  a  i  1 5?.  Ottobre  dell'  an- 
no 140^.  di  Silvio  Piccolomini,  e  dì 
Vittoria  Fortwgiierra . 

Tra  lefue  (pere  iftoriche  vha  il  libro 
ddle  cofe  fatte  da  effo  )  Il  Voflio  f  hiamji 

libro 

ti)  Voff.  l.c.p.  f9?. 

4 b )  P.377. f<<<r.  Ko/>».  1  j 84.  4. 
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3^0  GlORN.  db'Lbtterati 
i(tro  ciò  che  non  è  altro  che  una  lettera 
di  Enea-Silvio  fcritta  l'anno  1456.  a 
Pier  di  NolTeta  dove  gli  rende  conto  di 
aiutato  gli  era  avvenuto  infino  a  quel 
tempo;  ed  ella  è  la  CLXXXVIII.  (  <i  ) 
delle  fue  Epiftolc .  ' 

^  ha  pure  la  ftorietta  degli  amori  di 
due  amanti ,  che  fatto  i  finti  nomi  di  Eu- 
rialo ,  e  Lucrezia  fono  da  lui  appellati) 
Queft'  opufcolo ,  che  da  alcuni  vien«» 
chiamato  col  titolo  di  romanx.0,  è  la 
veray?orwdi  due  amanti  avvenuta  in 
Siena  l'anno  1 45 1.  nel  tempo  che  vi  fu 
di  pafsaggio  V  Imperador  Sigiimondo . 
Lo  compofe  Enea-Silvio  nel  1 444.  iam 
pene  quadragenarius  ,  come  dice  egli 
ftefso  neir  epiftola  proemiale  a  Maria- 
no Socino  ,  il  vecchio ,  infigne  Giu- 
rifconfulto ,  dalle  cui  inftanze  fu  mofso 
a  comporlo .  Mandandone  egli  poi  una 
copia  a  Gafparo  Sclic,  l'accompagna 
con  una  lettera ,  che  è  la  CXII.  [b)  fra 
le  fue ,  dove  tra  l'altre  cofe  gli  dice  , 
parlando  dei  Socino  ;  Hu^usergo  roga- 
tus  non  cenfui  refpuendos  *,  fcripftqut^ 
duorum  amantium  cafus  ,   nec  finxi  . 
JR.es  aUa  Senis  efi ,  dum  Sigifmundus  Im- 
I pera- 

io.)  p.7ì6.\dit.BAjìl. 
ih)  p.6:.i.,((iit.  Sa/il. 
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perator  illic  degeret .  Tu  etiam  aderat  ; 
& ,  ft  verum  bis  auribus  hauft ,  operam^ 
amori  dediftì.  Fu  piìi  volte  ftampata 
quell'Operetta ,  e  tradotta  in  più  lin- 
gue ,  e  principalmente  nell*  italiana  da 
Alefsandro  Bracci,  Segretario  della  Re- 
pubblica Fiorentina. 

Lafuddettaftoria  de'  due  amanti  vien 
fnccintamente  riferita  da  Jacopo-FiUpp% 
Bergamafco  all'anno  1454.)  il  htto  pe- 
rò avvenne,  come  abbiam  detco,  nel 
143  i. 

Lafciò  anche  la  Cofmografia  ,  ce. 
Kapprefenta  egli  altresì  con  ampio  co- 
mentario  l'Europa ,  e  racconta  in  effa  le 
cofe  memorabili  del  fuo  tempo .  Vreft^ 
anche  a  defcrivere  y  efiendo  Tontefice  , 
/'Afia,  come  riferifce  Umedefimo  Ber^ 
gamafco  j  ma  fo' amente  vi  finì  la  de^ 
fcrixione  dell' Afi%  Minore  )  La  Cofmo^ 
grafia ,  e  la  defcrizione  dch'^fia  ,  e 
dell'  Europa  fono  un'Opera  iftcfsa  , 
fcritta  nel  fuo  Pontificato ,  e  ftampata 
più  volte  da  per  fc,  einfiemc  con  l'al- 
tre fue  Opere,  ed  ultimamente  ad  Elm- 
ftad  ,  per  Già  Marchionne  Suftcr- 
manno,  16^9.  in  4.  con  altre  f.  Opere 
iftoriche  e  geografiche  del  medefimo 
Autore ,  il  quale  nella  fuddetta  Cofmo- 

TomoXJK  Q_     grafia. 
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iéì,  GioRN.  De'  Letterati 
qJiìa ,  dopo  aver  data  iin'  idea  uni  ver- 
lak  di  tutta  la  terrai  e  delle  fue  parti, 
cfpone  in  C  Capitoli  la  defcruione-» 
ddVafia  Minore  ,  e  in  LXV.  quella 

^dVEurepa .  .     .    ^  ,-  ^r       n 

Defcrijfe  in  oltre  U  citta,  di  Vienna) 
Queftadefcrizione  none  altro  chela-. 
CLXV.  C^)  delle  fuc Lettere,  fra  le 
quali  ve  n'  lia  parecchie  d' iftoriche  e  di 

geogra6che .  .  ,  t  ^ 

•  Compilò  fmilment^gli  Mti  del  Con^ 

cilio  di  Bafdea ,  a  tutte  le  cui  feffioni  era 
intervenuto,  effendomorachertco.co^ 
mio  dicono,  di  cerimonie)  Era  ilPic- 
cobminial  fervigio  delCardinalc  Do- 
ipenicodi  Capranica ,  nemico  allori-, 
di  Eugenio  IV.  Ne  fa  menzione  Batifta 
di  Poggio  Bracciolini  nella  Vita  (  6  )  di 
quefto  Cardinale;  Ex  ej^us  ergo  domo  , 
qua  &  caftitatis  fan^itatijque  exem- 
$lum  fuit ,  plures  clarifmi  viri  tam- 
quam  exfentinario  diquo  prodierunt  » 
&  owni  virtutum  genere  ornatijjìmi  ;  in 
^.«ièws-^neasSenenfis  primu^  fioruit  , 
qui  &  eo  vivo  ad  eandem  dignitatenu 
elatus  efl  ,   pr  Caliifto  in  Tontificattt 
I  [ucce- 

Ca")  pjiS.edit.Bafil. 

<b )  Baluz,.  Mi/cétlan.  lìh.Ul  f.  i9'>-  »«'»• 
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Articolo  XV.  5^5 
fuccedens  ,  Pius  fccundus  eft  cognomi^ 
natus  ,  vir  profeóio  eloquentijfimus  , 
eruditiIfmHfque .  Che  il  detto  Enea-Sil- 
vio  foflfe  cherico  di  cerimonie  nel  Conci- 
lio di  Bafilea,  lo  dice  efpreflfamente-» 
egliftefTonelII.  libro  de' Cow^w^^r j  dei 
fliddetto  (  a)  Concilio ,  dove  tratta  del 
Conclave  qui  vi  tenuto,  quando  vi  fit 
creato  Antipapa  Amedeo  di  Savoja  col 
nome  di  Felice  V.  Omnia  inmanuFice^. 
camermiprafentahantur  \  &illeexten-' 
dens  ad  oftìolum  manus  pnefentabat 
jEncx  ceremoniarum  clerico,  cui  foli 
cum  focio  licebat  adharere  feneftra ,  ec. 
Gli  Atti  di  quefto  Concilio ,  che  porta- 
no il  titolo  Commentariorum  de  gejiii 
Eafilienfts  Concila  y  fonodivifi  indu^-. 
libri ,  a*  quali  ferve  come  di  appendice 
un  trattatello  de  coronatione  Felicis  VP, 
M.  in  Bafilienfi  Concilio .  Pervenuto  che 
fu  il  Piccolomini  alla  Sede  ApoftoHca  , 
condannò  apertamente  la  fuddetta  fua 
Opera  con  più  Bolle  dirette  alle  Uni- 
verfità  di  Colonia ,  e  di  Parigi,  ove  fi 
ritratta  di  quanto  aveva  prima  foftenu- 
to  intorno  alla  fuperiorità  del  Concilio 
fovra  il  Pontefice  :  della  qual  fua  pri- 
ma opinione  ha  date  anche  in  altri 

Q^  2         iuoi 

U)  pag.^^.  'Edit. Bufila 
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.6^   GIÒRN.  DB'JUTTBRATI 
fooi  fcritti  cMin(na(e  prove  di  cirerfi 

ritrattato.  ./.  ,j     -   ^ 

TrimodiedealleflampeifuddemM^ 

ti  Ortuino  Graxio  nel  libro  intitolato 
Fafciculus  rerum expetcndarum  ,  ec.) 
Quefto  volume  fu  ftampato  in  fòglio 
fenza  efpxcflrione  di  luogo  nel  15  3  9-  Gh 
^ttì  medefimi  furono  poi  riftampati 
Bafilea  ,  per  HenrUum  Vetri,  i^?- 
in  fot.  nel  corpo  dell'altre  Opere  di  Pio 
11.  e  vi  occupano  il  primo  luogo  ,  f^ 
come  tengono  il  quinto  tra  quelle ,  che 
il  Sufterm anno  pubblicò  in  Elmftad  , 
raccolte  dal  Sig.Corber,  già  ProfelTor 
di  eloquenza  in  quella  Accademia.  An- 
che Crilliano  Urftifio  (  <i  )  feftamparei 
medefimi  v/^m ,  ma  difgiunti  dall' al- 
tre Opere,  Bafilea,  1^77/»^. 

Fece  anche ,  comefcrive  il  Tlatina  , 
dodici  libri  delle  cofe  delfuo  tempo  avve- 
nuteinltalia:  la  qual  Opera  non  ancora 
condotta  a  fine  egli  finì  con  la  vita,  e 
proibì ,  che  fojfe  renduta pubblica ,  /o 
prima  non  fojfe  emendata  :  Fecit  etiam , 
ut  Platina  aie  ,  rerum  fui  temporis  i/u 
Jttlia  geftarum  libros  Xll  ;  qmdopm 
nondum  abfolutum  cum  vita  finivit  , 
vetuitque  publicari ,  nifi  emendaretur  ) 
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Qui  fi  confondono  due  Opere  di  verfe  di 
Pio  II.  e  fé  ne  fa  una  fola  -,  poiché  altra 
e  quella,  che  p  refe  a  fare  quefto  Pon- 
tefice intorno  alle  cofe  de'  fuoi  tempi 
generalmente  avvenute;  altr^c  quella 
delle  cofe  opeirate  da  lui  nel  fuo  Pontifi- 
cato. Della  prima,  di  cui  *^n  ccn'c 
rimafto  in  pubblico  alcun  frammento  , 
così  parla  il  Platina  nella  Vita  di  lui  : 
jtggreffus  eft  hijionam  rerum  ubique  lo- 
corum  fua  (State  geflarum  y  quam  nego^ 
ciorum  multitudine  oppreffus  impelle- 
Slam  reliquit .  Dell'altra  così  pure  fog- 
giugne  lofteflb  Platina  ;  Commentario- 
rum  de  rebus  a  fé  geftis  libros  duodecima 
firipftt  i  tercium  decimum  inchoavit  , 
Le  parole  poi  allegate  dal  Vofiìo  ,  co- 
me dette  dal  Tlatina ,  non  fono  di  ef- 
fo  Tlatina ,  ma  del  Vefcovo  Gio.  ^nto^ 
ìlio  Campano ,  nella  Vita  di  Pio  11.  dove 
dice  primieramente ,  che  Pio  li.  feri- 
pfit  rerum  fui  temporis  in  Italia gefìarun^ 
//Ì»rOi  Jf/J.  (  quefti  fono  i  Comentarj  dal 
fuo  Pontificato)  quod  opus  nondum  ab- 
folutum cum  vita  finivit  i  vetuitqutja 
publicari  ,  nifi  emendaretur  ;  e  paiTa 
a  dire  più  fotto  :  Inchoaverat  &  ali- 
quando  hiftoriam  univerfiorbis  rerum^ 
(Ktatefua  ubique  geftarum  (  e  qiiefta  9  la 
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366  GlORN.  de'Lettbrati 
5ttfrw  univerfale  de'fuoi  tempij/f^/owi- 
/ir ,  veritus  neparum  explorata  collige- 
rentur .  Lo  ftclTo  Campano  (  a  )  parlan- 
do altrove  de  i  Cementar j^uddctài  ne 
diede  il  feguemc  giudicio  ,  fcrìvendo- 
ne  al  Cardinal  di  Pavia:  Tercurri  ««- 
per  Commentarios  Pii  Tontif.  rerum  a 
fegiftarum ,  &  GermanUam  hiftoriam . 
Cave  cenfeas  quìcquam  ncque  noftra ,  ne-- 
que  patrum  noftrorum  memoria  fcrl- 
ptum  effe  lucutentius  ,  dJftMtus ,  ex^ 
prefflus,  ce.  continuando  a  farne  un* 
"ampiiflìmo  elogio ,  e  un  f^eneralc  com- 
pendio .  Anzi  in  una  lettera  del  Cam- 
pano pofta  fra  quelle  del  Cardinal  di 
Pavia  (t)  fé  ne  ha  quafi  un  atteftato  del- 
lo fteflfo  Pontefice ,  dalle  cui  mani  ri- 
cevè il  Campano  i  Cementar  j  fuddctti  : 
Dederat  mihi  Pius  fuperìmhus  diebus 
percurrendos  Commentarios  rerum  a  fé 
geftarum ,  elegantiffime  ,  ae  fuper  in- 
genia  nofiri  temporis  firiptos  -,  &  per- 
curri  .  Dederat  emendandos  t  noru 
emendavi .  Quis  emendet ,  quod  tantum 
^efty  ut  fieri  poffitmelius,  utelequen- 
tifftmum  quemque  audacem  provocet  ai 
inutandum  ;  conftderatum  deterreat  i 

Coa 
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Con  tali  teftimonianze  non  può  rima* 
nere  adunque  alcun  dubbio ,  che  i  Xll. 
libri  de  i  Cementar j  non  fieno  Opera_* 
di  Pio  IL  E  pure  eglino ,  dopo  eflfcre  fta^ 
ti  dimenticati  e  fepolti  per  lo  fpazio  di 
1 20.  e  più  anni ,  fi  videro  ufcire  ia_* 
pubblico  fotìto  il  nome  di  un  certo  dò- 
vanni  Gohellino ,  Vicario  di  Bonna,  uno 
de'  famigliari  dello  fteflb  Pontefice*: 
quorum  ultimus  ,  così  «fli  finifcono  , 
pridie  cakndas  Januarias  finem -accepit  ^ 
anno  ah  incarnate  Inerbo  millefimo  qua- 
dringentefimofexagefnno  tenie .  C^egli> 
elle  li  piiblicò  ibtto  il  nome  del  CchcL- 
lino  y  fu  Monfignor  Francefco  Bandini 
Piccolomini,  Arcivefcovodi  Siena,  e 
dae/To  furono  dedicati  al  Ponccfice^j» 
<aiwgorio  Xlll.  con  quefto  titolo  :  TU 
JL  Tom,  Max.  CommentoFÌi  r^rum  me- 
morabìli^m ,  qua  temporibus  fitis  con- 
tigerunt ,  aK.D.  ]o.  Gobcllino ,  Ftca^ 
rio  Bennen.  jamdiu  compofki ,  &kR,T. 
D»FràcifcoBand.PiccolomineOjv/^K^/>- 
pifiope  Senenfi ,  ex  vetufte  originali  reco- 
gniti .  Ma  l'autorità  di  un  lo!o ,  ben- 
ché antico  efemplare  >  non  è  baftante  a 
levar  l'onore  di  queft'  Opera  a  Pio  IL 
ed  a  trasferirla  nel  Gobellino ,  il  cui  no- 
me può  efler  corfo  nel  codice  per  elTcr- 
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^58  Giorn.de'Lettbrati 
ne  egli  ftato  o  pofTelTorc ,  od  amaniicn- 
fc ,  non  volendo  noi  avanzarci  a  cari- 
carlo della  not^  gravi(tìma  di  plagiario . 
Non  v'ha  per  a4tro  alcun  teftimonio 
antico ,  che  rattribiiifca  al  GobcUino  , 
anzi  che  ne  pure  faccia  menzione  di  lui. 
Lo  ftilc  uniforme  all'altre  Opere  di  Pio 
II.  è  forte  argomento ,  che  anche  que- 
fta  Cìi  Opera  fua ,  leggendovifi  non  fo- 
lo  le  ftcfìfe  maniere  di  dire ,  ma  gì'  in- 
teri periodi ,  che  negli  altri  fuoi  ferir- 
ti qua  e  là  fi  rincontrano ,  ficcome  a  noi 
dioffcrvarceglicpiù  volte  avvenuto  . 
Più  tcfti  a  penna  de'  medefimi  Comerh 
tari  i  fcritti  entro  il  fecolo  XV.  porta- 
no in  fronte  il  nome  di  lui ,  e  non  mai 
quello  del  Gabellino,  Tra  quefti  ne  ri- 
corderemo uno  da  noi  già  veduto  ap- 
preso il  Sig.  Angelo  Boldì^,  Gcntiliio- 
nao  Veneziano ,  che  vivendo  avea  fatto 
raccolta  di  una  gran  libreria ,  copiofa 
ancora  di  moki  codici .  Di  un'  altro  te- 
tto fegnato  pure  col  nome  di  Pio  II.  ci 
vien  data  notizia  dal  Sig.  Marmi ,  che 
lo  poffiede  in  Firenze ,  da  cui  pure  ten- 
ghiamo  avvifo ,  che  avendolo  collazio- 
nato con  la  edizione  Romana,  ha  ri- 
trovato la  lìeflfa  in  più  e  più  luoghi 
tronca  e  mancante  >  e  che  dietro  i  Xil. 

libri 
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libli  vi  ha  la  giunta  dei  XIII.  ricordato, 
come abbiam  detto,  dal  Platina  ,  con 
qucfto  principio:  ^bfolutis  Commen- 
tariorum  Tu  Vont.  Max.  duodecim  li- 
brisfinem  operi  vidéamur  impofuijfe  , 
quofdo  ejeHfs  e  Ke^o  Siciliée  ^ndega- 
ver^m  panibns  y  Sigifmmdoque  Ma-- 
late^a  domito  i  ec.  terminando  lo  ftef- 
fo  .i  &  in  mari  navibus  tempeftate  illi- 
fts , ,  in  quibtis  &  viri ,  &  eqiti  non  pan- 
ci,  &  jn-eciofa  fupelleBiies  perierunt  . 
Paun  luogo  dell'Italia  Sacra  (a)  dell' 
Ughelii ,  dove  parla  di  Jacopo  Cardi- 
nal di  Pavia ,  pare ,  che  fi  poffe  dedur- 
re, che  il  detto  Supplemento  fn  Opera 
del  medefimo  Cardinale:  Commenta- 
ria  TU  y  fbnoparoIcdellXIghelli,wo»- 
dum  abfoluta  abfolvit ,  ma  ciò  vera- 
metiqe  fignifica ,  che  il  Cardinale  con- 
tinue! co'  yiL  libri  de'  ivtoxC&mentar'yi 
Xlli^di  Pio  II.  rimafti  imperfetti  per  là 
mor^  di^uefto ,  incominciandoli  eflÈr 
dall'andata  di  Pio  II.  ad  Ancona ,  e  nar- 
rando quivi  tutti  gli  avvenimenti  dei 
viaggio,  e  della  morte  di  quel  glorioì. 
fo  Pontefice-,  e  però  molto  bene  nel>' 
edizione  di  Francfort  a  1  Xll,  Hbri  di 
Pioll.fuccedonoi.VII.  del  Cardinale, 
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che  fono  la  continuazione  y  e  come  il  fi- 
nimento de  i  primi ,  i  quali  fiirono 
ftampati  la  prima  volta  fotto  il  nome^.^ 
del  Go6*/iiii«  per  opera,  come  abbiane 
df tto>  .dell'Arcivefcovo  Bandmì  >  Ro- 
WA  ex  Typo^a^ht.  Dominici  Bafa:  ,. 
,  584.m4.  e  riftampati  dipoi  Franco^ 
furti y  apud\4uhrium >  y6i^'iniol. 

Cmpilò  finalmente  la  fteff^  ^«^^  '^ 
Storia.  Boemmica  ..  Quefla  finifce  neW 
fimo  14^8.  in  cui  egli  fu  creata  Tontefi- 
#c)  LakriOe,.  effendo  Cardinale  ,^a  1 
l)agni  di  Viterbo,  dove  per  fueindifpo- 
fizioni  erafì  trasferito  >  e  la  dedico  al 
JRic  Alfonfo  di  Napoli ,  della  cui  mor- 
te però  fa  menzione  nel  fine  di  erta  ,  la 
4uak:è  diyifa  in  LXXIL:  Capitoli .  Tu 
Campata  ifì  Roma  nel  1 47  ^  in  foglio  ,. 
.efuffegucntcmcntc  in  altri  luoghi  ,  e 
da  per  fev  e  con  altre  Opere  unita.  Ella 
ha  il  fecondo  luogo  neU'edizionedelSu- 

.ficrmanno .. 

Altre  e  molte  Opere  non  ricordate-» 
dalVoflìo  compofe  qucfto  Pontefice  . 
Noi  qui  faremo  menzione  folamente  di 
quelle,  clie  alla  Storia  appartengono  . 
i.  In  jlntmiiTan€rmit<t de  diUisac 
faaisMphonft  jiragonumRegìs  Ubras 
mCommentariui.  Di  queft'  Opera  fi  e 

tagio^ 
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ragionato  abbaftanza  nelle  ofTervazioni 
alla  Vita  del  Panormita.  Ella  è  ftam- 
para  ncU'  edizione  di  Bafilea  dei  1 5  5  j. 
pag.472.  ed  è  la  terza  nella  raccolta  del 
Suftermanno .  Il  Frecro  la  pubblicò  fi^ 
milmente  nel  1 61 1  .dietro  la  Storia  de  i 
Re  di  Sicilia.  Icritta  da  Felino  Sai>. 
deo  .  I 

2.  Epitome  Decadum  Biondi  ab  irteli^ 
ìiatione  Imperli  ufque  ad  tempora  Joan^ 
nis  XXIII,  Tomificis  Maximì,  Se  n'  è 
detta  qualche  cofa ,  ove  fi  è  parlato  del 
Biondo .  Quefto  Epitome  fu  imprcflTo , 
dopo  varie  antiche  edizioni ,  ncll'  edi- 
zione di  Bafilea  a  e.  144.  ed  ha  il  fedo 
luogo  in  quella  del  Suftermanno . 

3.  Hifforia  rerum  Friderici  III.  Im^ 
peratoris .  Con  quefto  titolo  ella  è  ftam- 
pata  in  quinto  luogo  nella  raccolta  dèi 
Suftermanno ,  Ma  nel  Tomo  II»  degli 
Scrittori  Kerum  Germanicarum  raccoU 
ti  da  Martino  Freero ,  che  quivi  la  pub- 
blicò alla  pag.37.  ella  ha  quefto  titolo  : 
De  bis  i  quii  Friderico  III  Imperante  in 
Germania,  &pertotam  Europamme- 
tnorabìlitergefia  funt  ufque  ad  annunt» 
^^S^Xommentarius .  11  Freero  attefta 
di  aver  collazionata  ,  ed  emendata... 
queft'Opera.col  rifcontro  di  molti  co- 

Q^   (>         dici. 
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aici .  L'Autore  la  indirizza  ad  Anto- 
ni Cardinale  Ilcrdenfc,  o  d.Unda. 

LkipreCeafcriverck  az.o«v.  d«ll  Ira- 

Ambafciadort  in  più  occafiom    si  an- 

*""'     ,   „,„„rW  de'  feenalati  bene- 
the  per  la  memoria  «  »>.6         

fS ,  ed  onori  che  da  Im  ne  otunne.fra 

lui  i  non  è  da taccrfi^  ^T^Pf  "^^: 
dcUaquak  fu  da  lui^on  lolenw  coro. 

rJL  La  addetta  moria  è  ftataftam. 

patatreY0kc:lapti«^^P^^P7^^^ 
r.cromFrancfortrieli6oi.lafecon. 

^,  rifcontrataconuntcfta  a  penna  , 
ràluftrat^  con  note  dt  Giannarngo 

lécckro ,  in  Argentina  nel  i6^,  j  i- 

^anelL  raccolta  del.Corber.  <iov* 

fta  in  quarto  kiogo.itvElmfìadnd 

1700. Fra yaltrecofe,  che  queftafto. 

xia  riguardano ,.  non  divifa  in  libri ,  ne 
in  capi ,  egli  è  da  notarft  ciò  che  ne  di- 
ce r  Autore  alCaxdinale  llerdenfe,  cioè» 
cheegliavevadtgiàcompofte  le  Fue^ 
Squamo  altri  Jmperadm  da  Yencel. 
lao  fino  af  ederigo  ,  in  luppl^mento  di 
ciò  che  ne  aveva  detto.troppo.nftrctta- 
Biente  Benvenuto  da  Imola»  che  moti 
SQtiQ  Federigo  UI,  x»a  che  avendo  pei 

COIk- 
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cójfidcrato,  quanti  e  quali  infigniav^. 
vcfiimcnti  erano  fucceduti  dal  tempo  , 
in  cui  Federigo  pervenne  all'  Imperio  , 
fìnf)  a'  fiioi  giorni ,  aveva  ftabilito  di 
daf  fuori  feparatamente  queft'  Opera  , 
in  lui  vi  regiftrava  in  compendio  le  co- 
fe  |più  memorabili  i  ^t  etétn  fuhiret 
ramtem ,  multa  &  magna  inter  Chri- 
ftianosgefta  efie  ah  eo  tempore  >  quo  fri" 
derìcus  imperium  ascepit ,  nfque  in  hanc 
diem  i  opuffulumfeorjum  edere fiatui  , 
m  quo  fmgularia  quidam  ejus  temporis 
fui  compendio  adpofieritatis  memoriam 
trknfmitterem  idigtMmem&ratti  i  ec»  . 
I4..  De  itinere  i  nt^tiis  ^  coronationey 
^  reditu.  Friderià  lU^  Jmperatoris 
Commentariolus^  Vien  rammemorai 
dal  Freero  nell'  Indice  del  Tonvo  11.  He*- 
rum  Germanie  or  um  t,  il  quale  proceft^ 
di  non  a  ver  lo,  veduto ,  ma  di  averne.* 
avuto.la  conofcenza  da  perfonc  degns 
di  fede,  echeloaveanotralcritto. 

^^De  origiuef  &  au^oritate  Koma^ 
mJmperii  ad  Fr.idericum  UL  Mperata^ 
nem  Ùberuntis .  Lo  fteflfo  Freero  ne  fa 
menzione  nel  detto  Indice  >e  daini  vie- 
ne aflerito  efler  queft'  Opera  ftampata^ 
in  Bafilea  in  ottavo ,  e  anche  in  foglio 
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j74  GioRiff.  DE'  Letterati 
»nitamcte  con  altri  Trattati  dello  ftef- 
ib  argomento  ,  aggiugncndo  cffervene 
pure  un'altra  più  antica  edizione  in^ 
Mogonza  per  opera  di  Federigo  Nau- 
fea,  che  fu  Vefcovo  di  Vienna  .  Dopo 
quelle   edizioni    poflbno  mentovare 
Quella  dì  Argentina  ^  1 609.  in  fogl.  in 
Jyntagmate  Simonis  Scbardii ,  pag.  5  5)  i . 
è^uella di  Anover  : 6 1 1 .in  fogL in Mo- 
narcbia  Goldafii  Tom.II.  pag.  i  n^* 

6.  HfftoriA  ^ufiriaca .  Di  cfla  par- 
landa  il  Platina  dice,  che  ^ufiralem 
{ s  intende  hiftoriam  )  imperfe&am  reU- 
quit.  Anche  il  Cwfpiniano  la  cita  co- 
me Opera  imperfetta  nella  (ìia  ^ufiria. 
imprefla  inBafilea  dall' Oporino  i n 3- 
in  foglio .  Il  Sandio  a  c.41 8.  delle  l^ 
te  yojjìane  fcrivc ,.  che  la  medefima  fi 
ritrova  imperfetta  fino  all'  anno  1458. 
nella  Biblioteca  Celarea  di  Vienna  :  il 
che  è  veriflimo ,  mentre  il  Lambecio 
nellibro  lUde'fuoi  Cementar)  della^ 
Biblioteca  C:e(area.a(rerifce  in  più(d) 
luoghi  trovarfenequivi  due  efemplari 
di  mano  dello  ftefloEnea-Silvio ,  1'  "no 
e  r  altro  imperfetti ,  e  molto  di  verfi  fra 
loro ..  Alla  pag47  5  .egli  ne  allega  U  co- 
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1      Articolo  XV.    37^ 
fliinciamento  ,.  che  è  :   Terram  ^h^ 
firiam  qui  primi  cotuermt  qua^enti  tttihi 
jawpìidemy  ec.  i 

Morì  L'anno  14^4.  d'anni  C^.  )  Mori 
fanno  I4()  4»  in  età  d'anni  ^%  Dece$t^ 
fieri  ve  il  Campano ,  anno^atisfua  wow» 
&  quinquagefimo  ,  rmgionis  nojlra  , 
millefimo  quadringentefmo  fexagefima^ 
quarto,  decimao^avaCalend.  SepK  ex: 
qua  Tmtificatum  inierat  >  anno  fexto^ 
Cosi  il  Platina  vMoritur  annofexagtfi^ 
moquarto:  fupraquadringentos.  &  mille , 
xynXal.Sept.  (varia  dal  Campano  d' 
un fplò giorno)  horam eir eiter,  tertiaut 
noitis;  e  più  fotto  riferendone  l'cpita- 
fio  :i  Vjixit  ^n\  LHIL  Men,.  IX.  Dies 
XXnrMè  da  quefti  due  diflente  il  Car- 
dinal di  Pavia  ,  che  defcrive  minuta- 
mente il  felice  pafiaggio  di  queftoinfi- 
gne  Pontefice  a  miglior  vita  nel  I..  libro> 
à»iuoiComentarjy  narrando  elTer  ciò 
avvenuto;  nella  terza  ora  della  notte 
dopo  il  giorno  dell' AflTunta  >  cioè  a  1 1  f  „. 
diAgofto. 

XLVII. 

NICCOLO.  SEGIINDINO  ,  otì- 
^er(K*) SECONDINO)  llcaùto-di 
lultrovafi  variamente  fericto  ,  poiché 
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2kti\oàìcomSagudm,  altri  5rtg«w^f- 
110 ,  ec.  ma  noi  io  chiameremo  Sagundi-. 
uo'  fcgucndo  non  tanto  l'autorità  di 
molti  Scrittori ,  quanto  la  fede  de*  pub- 
blici documenti ,  a  pie  de'  quali,  cffendo 
Segretario  della  Repubblica  Venezia- 
na, ha  legnato  egli  fteflfoil  fuo  nome. 
MuUa  dice  il  Volfio  ne  della  fua  patria , 
ne  della  fua  condizione.  Fu  egli  nati  ve 
Ai'Hegropme  ,  cpafsò  in  Italia  con^ 
moglie ,  e  figliiioli ,  e  con  tutta  la  fui. 
iltniglia  vcrfo  l'arino  14$».  in  occafio- 
nc    che  vi  fi  doveva  tenere  il  Cx)ncilio 
Ccntrakper  la  riunione  della  ChieCi 
Greca  con  la  Latina.  Intervenne  per- 
tanto ,  comeiiomodottirtìmo  nell'una  e 
nell'altra  lingua ,  in  qualità  di  pubblico 
intcrpctrc  al  Concilio  Fiorentino,  e  di 
\mì  fi  debbono  intendere ,  bcrtchè  non  vi 
fia  nominato,  le  parole,  cl^  fi  leggono 
nella  Cronaca  (  d  )  di  Sant'Antonino ,  il 
qualvieraprefcnte:  Vt  autem  omnes 
mdligerait  eum ,  parla  di  Gio.  di  Moo- 
tenero , Domenicano, dr^Mfuxw^WifiÉ* 
UtììKy  utehatur ,  &  rèfponfdU  GRi£- 
CUS  medius  conftimus  efty  utrimue 
lingua  peritiffimus  quidam  ,  qui  prom^ 
plfme,fidelt(^me.,  &eloquentervm' 


I     Articolo  XV.    577 
yalàina argueìitìs  referret  ingréuo  re- 
fponj^li ,  &  verbagrécca  ejus  interpreta^ 
retuHn  latinuntt  ce.  Che  il  fuddctto 
Gr7c9  non  fofic  altri  che  il  Sagundino, 
ne  abbiamo  evidenti  rifcontri .  Matteo 
Pacieri ,  Fiorentino ,  il  quale  era  prc- 
féntci  al  Concilio  ,  lo  dichiara  nella 
fua  Cironaca  fotto  l'anno  1455?.  NICO- 
LAlf S  EUBOICUS ,  lo  chiama  cosi 
dallsl  patria ,  che  fu  Negropontc ,  anti- 
camlnfcc  Euhcta   appellata  ,  latina  & 
gracfi  lingua ,  atque  ele^antiaprinceps 
Uud(it\$mus  habetur  ,  qui  frequenti 
Concilio  medius  ajjiflens ,  multis  &  eru- 
ditispiris  attdiemibus ,  me  quoque  te- 
fie  Ufente  ,  audienteque  ,  dtfputan- 
tium  verba  ,  atque  fintentias  ,  tum 
grace ,  tum  latine prolatas ,  mira  celeri^ 
tate  nitro  citroque  in  utramque  linguam 
fidelifftme  &  fummo  ornatu  reddebat, 
Enea-Silvio  nella  fua  Ccfmografia  {a  )  ra- 
gionando del  fuddetto  Concilio  ,  cosi 
ieri  ve  :  Tofl  multas  ac  diverfas  difputa- 
tionès  ,  in  quibus  tanquam  interpres 
Nl|oLAtIS  SAGUNTINUS   utra- 
que  lingua  dijertiffimus ,  ingenio  facun- 
diaque  iuxta  promptus  illuftre  nomen 
adeatus   efi  ,  ec.   Piero  Pierleone  , 

■  non 
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non  (a)  T^arleone ,  Riminefe,  amiciflìmo 
del  Filclfo  ♦  €ome  -da  molte  lettere  di 
qiiefto  fcritcc  al  Pkrloooe  apparifce  , 
feri  vedo  ima  lunga  cpitìola  al  Sagimdi- 
no ,  gran  parte  delia  quale  vicn  regi- 
ftratadal  P.  Francefco  Aroldo  nelle  lue 
Note  (  h  )  fopra  la  Vita  dei  B.  Alberto 
da  Sarziano,  doveconfèflTa  di  averla 
tratta    da   un   codice  {ingoiare   del- 
Jecpiifole  inedite  di  cflb  Pierleone ,  do- 
po aver  detto  al  Sagundino,  quanto  egli 
fegnalatofifoflcnel  Concilio  Fiorenti- 
no, ne  foggi  ugne  a  lui  le  feguenti  pa- 
role *.  C«i»  enìm  ex  toto  terrarum  erbe  in 
cdebrem  illum  ,  frequentemque  Chri- 
fiianorum  omnium  cénveatum ,  ad  difce^ 
ptatianem ,  adverfus  Gr^cos ,  de  Spiri- 
tus  Sanali  Trcxeffione  ewdiendam  >  tM- 
àandamquemasfiofiudioy  multi  confiu- 
xiffent  i  &  utrimque  taip  Latinorum , 
quam  GrAcorum  maximi  »,&  eleSli  viri 
ad  d^currendftm  parati  ntagna  expeUa- 
tiene  conveniffent ,  qu^rertturque  tan- 
tarum  rerum  idmeus ,  ac  dignus  IN- 
TERPRES  V  TU  folui  ex  omni  Chri- 
flianorum^i^mero  utriufque  lingua  ,  (U 

difpu- 


<a)  Farleohf  malamente  lo  chiama  il  V 
Éraacefco  Aioldo. 
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difputhtioms  doBiJJimMS ,  atque  excel- 
lentijjkfius  &  inventusy  &  habitus  es, 
qui  t§nta  verborum  yfententiarumque 
proprktate  ,  tantaque  cognitione ,  atque 
peritici,  divinarum ,  humanarumque  re- 
rum y  ide  qtdbus  duafumma  nationes  in^ 
ter  fi  contendebant  ,  memoriter  ,  & 
<ommode  omnia  referebas ,  &  in  utramr 
que  vertebas  linguam ,  qua  ultro ,  citro» 
quedifiurrendoy  actiti$me  dteebantnry 
ut  qui  dierant  omnes ,  non  Graci  modo  , 
Latini  y  palli ,  Hifpaniy  Britanni ,  &  f  ce- 
reri, quiìRfimanamfequuntur  Eccleftam, 
[ed  [Armeni  quoque ,  Hiberi ,  atque  Indi 
(  nam  &  hi  quoque  cwvenerant  difce- 
ptatu^  de  harefi  y  quamfeUantur)  ad- 
mirati  y  &  quaftfiupefa^iy  non  hominem 
terrenum ,  /ed  ccslefiem  quemdam  in  ter- 
ris  te  effe  judicarent ,  atque propterea  ah 
Eugenio  IF,  Tont.  virtutis ,  &  memoria 
caufa^magnises  honoribus ,  pramiifque 
donattk .  11 P.  Mabillonc  rapportando 
nel  {n^Mufic  Italico  {a)  la  Cohfeflìonc 
de'  Greci  intorno  alle  parole  della  con- 
facrazione ,  e  alfa  tranfuftanziazione , 
efpofta  dal  Bcflarione  nel  Concilio  Fio- 
rentino ,  e  interpetrata  dì  greco  in  lati- 
no dal  Sagundino  >  vi  mette  anche  1^ 
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fottofcrizione  di  quefto  nella  forma  fe- 
giicnte:  £^oNlCOLAUS  SAGUDL 
NELIS  EURIPONTINUS  (  lo  fteflb 
che  da  Negroponte ,  per  lo  fuo  £«ripo 
femofo)  omnium  fuprafcriptorum  ver^ 
hùrum  interpres ,  &  de  grato  in  latinim 
tradu6ior ,  fateor  omnia fic  ad  littera-tu 
perpradi6fum  dominum  Klicanum ,  wo- 
do utfupra ,  grxce di5lafuiffe  y  &  atne 
fideliter  in  latinum  converfa .  In  cujm 
rei  teftimonium  &  fidejuffionem  requift- 
tHs  hic  manu propria  fcripfi ,  &  in  hanc 
redegi  forma» .  Fior  ernia  ,  die  XXVll 
Menfts  ^ugufli ,  anno  Dominiat  J^ati- 
vitatis  MCCCCXXXniIL  Nella  nota, 
che  fa  (  rt  )  il  Mabillonc  alla  fuddctta-. 
fottofcrizione  confeflTadi  non  fapere, 
fc  il  fuddctto  'mccolò  Sagundino  Euri- 
pontino  ,  che  ha  tradotto  in  latino  quel- 
la Confezione  de*  Greci  ,  fìa  Io  fteflb, 
che  quei  7JJj:€olòEuboico  nominato  da 
Matteo  Palmieri  fotto  l'anno  1435?. 
Haudfcio  y  an  Nicolaus  ille  Sagudineus 
Euripontinus ,  qui  fuperiorem  Confeljio- 
nem  latine  vertity  idemfitatque  Nico- 
laus Eub  iciis ,  de  quo  ita  firibit  Mat- 
thaus  Talmerius  in  libro  de  Temporibus 
adanni4mMCCCCXXXIX.CQ.  Macho 

]         l'uno 

(a)  ll>i4.  pag,  i4^  i 
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l'iinoe  l'altro  fia'l  medefimo  perfonag- 
gio ,  gif  fi  e  chiaramente  moftrato .  Al 
quale  Niccolò  fi  fa  pure  un  magnifico 
elogio  rlegli  Atti  del  Concilio  Fiorenti- 
no racc!?)lti  da  Orazio  Giuftiniano  ,  e 
ftampau  in  Roma  l'anno  1658.  pag.^^o. 
E  qui  ^non  ometteremo  di  notare  un 
graviffiijio  sbaglio  di  Niccolò  Antonio  , 
uomo  p|r  altro  dottilfimo ,  il  quale  nel 
fccondofTomo della fua  {a)  Biblioteca 
mica  ^agnitola  ha  creduto  di  poter 
mettereffra  gli  Scrittori  di  Spagna  il 
noftro  Sagundino ,  fupponcndolo  deri- 
vato dajla  città  di  Sagunto ,  ora  caftello 
quafi  dèi  tutto  rovinato  nel  Regno  di 
Valenza;  Mhuncimerpretem y  parla 
del  fopradetto  ;  non  temere  Hifpanis 
contribftere  nos ,  ut  credatur ,  Saguntini, 
a  patria  Saguntò ,  quod  in  ruinisfuis  ad' 
hucfer^vivum  Valentia  regni  oppidum 
eft  y  cognomenfperamus  efficiet .  N  è  me- 
no di  Ili  fi  fono  ingannati  {b)  tutti  colo- 
ro, ilquali  hanno  aflferito,  che  quefto 
celebre  letterato  dopo  lo  fcioglimento 
del  Concilio  di  Firenze  fofle  ftato  da 
Eugeiiio  IV.  creato  ^efcovo  Saguntino: 
I  la  qual 

i&y  LiiJC.cap.i\.p.i9S.  ^94-   ^  ^ 

Ih >  Marian. FlorentXhronìc. iii,V.pH?^' 

e»  1,1.  &  aia  i 


n 


>f 


'M 


5^1  GiokN.  Db' Letterati 

la  qual  cofa  è  falfiifima  ,  e  fenza  alcun 
fondamento.  Imperocché  egli  è  da  fa- 
pcrfi  ,  che  dopo  finito  il  Concilio  parti- 
toli il  Sagundino  di  Firenze ,  e  giunto  ia 
Venezia ,  fopra  una  nave,  che  era  alla«j 
vela  per  Cipro ,  imbarcoflì  con  la  fami- 
glia ,  e  con  tutte  le  fue  fuppellettilijchc 
non  erano  di  mediocre  valore .  La  not- 
te mcdefima  naufiragò  per  fiera  burra- 
fcalanave,  evi  perirono  con  la  mo- 
glie, e  coi  redo  della  famiglia  tre  fi- 
gliuoli ancor  teneri  del  Sagundino ,  cioè 
duemafchj  ,  e  una  femmina  ,  falvan- 
dofi  a  gran  fatica  elfo  lui  infieme  con  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello ,  e  con  cin- 
que altre  figliuole  :  della  qual  Aia  dif- 
grazia  egli  diede  parte  all'apiico  fuo 
Pierleone  con  una  lettera ,  in  Hfpofta_. 
della  quale  feritegli  il  Pierleone  una 
lunga  confolatoria,  allegata  dal  P.Arol- 
do  nel  luogo  fopracitato .  Quefto  grave 
infortunio  fu  cagione,  che  il  Sagundi- 
no ,  più  non  penfando  alla  Grecia ,  fi 
rifolveflfe  di  fermarfi  inVenezia,dove  fu 
dalla  Repubblica,  conofcitrice  del  me- 
rito fuo,ammeflQ  incontanente  non  fole 
nell'ordine  della  cittadinanza,  ma  an- 
che nel  maneggio  de'  pubblici  affari  > 
talché  egli  ii^  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 

tafof- 
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ta  foflcnàc  quivi  le  Segreterie  più  rile- 
vanti ,  f  quella  in  particoLire  del  Con- 
figlio di  pieci  ;  e  dipiù  in  nome  del  go- 
verno aitdò  più  volte  Segretario  a  mol- 
ti gran  !vlonarchi  della  terra ,  e  in  par- 
ticolare alla  Santa  Sede,  al  Re  Alfbn- 
ik  di  Najìoli ,  -  ed  alla  Porta  Ottomana . 
1  difcenc^enti  di  lui  continuarono  negli 
flcffi  on^rcvoliflìmi  impieghi  i  ed  un 
Niccolò| Sagundino,  per  fopranome«» 
tXAudi  èos ,  nipote  del  primo ,  fu  an- 
ch'egli  Segretario  del  Configlio  di  X. 
intemppche  viveva  Francelco  Sanfo- 
vino ,  c(a  cui  n'  è  fatta  memoria  nella 
fua  Fenéxia (a).  Qiiefb confiderazio- 
ne  della  pttadinanza  ereditaria  conferi- 
ta dalla  noflra  Repubblica  al  Sagundi- 
no ,  ne  ha  Tpinto  a  parlare  di  lui  in  quc- 
fte  noflrl?  Giunti  ed  0]fervaz,mi  fbpra 
il  Vofficl ,  dove  per  altro  ci  fiamo  ri- 
fìrettia|non trattare,  fuorché  de'  foli 
Storici  àaliani  3  che  hanno  fcritto  la- 
ùnamet^ey  rammemorati  da  lui. 

Dedicò àVio {IL)  TonteficelagencQ-^ 
logia  d^  Turchi  ferii ta  latinamente  da^ 
lui,  ccptediceTaoloGiovio,  ec.)  Fuo- 
ri di  qileft'Opufcolo^  che  va  manu- 

lent- 
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la  ({ual  cofa  è  fainHìma  ,  e  fenza  alcun 
fondamento.  Imperocché  egli  èdafa- 
perfi ,  che  dopo  finito  il  Concilio  parti- 
toli il  Sagundino  di  Firenze ,  e  giunto  in 
Venezia ,  fopra  una  nave,  che  era  all^L. 
vela  per  Cipro ,  imbarcoflì  con  la;  fami- 
glia ,  e  con  tutte  le  fue  fuppellettilijchc 
non  erano  di  mediocre  valore .  La  not- 
te mcdefima  naufragò  per  fiera  burra- 
fcalanave,  evi  perirono  con  la  mo- 
glie,  e  col  refto  della  famiglia  tre  fi- 
gliuoli ancor  teneri  del  Sagundino ,  cioè 
duemafchj  ,  e  una  femmina  ,  falvan- 
dofi  a  gran  fatica  effo  lui  infieme  con  un 
fuo  figliuolo  già  grandicello ,  e  con  cin- 
que altre  figliuole  :  della  qual  fua  dif- 
grazia  egli  diede  parte- all'apiico  fuo 
Pierleone  con  una  lettera ,  in  Hfpofla.* 
della  quale  feritegli  il  Pierleone  una 
lunga  confolatoria,  allegata  dal  P.Arol- 
do  nel  luogo  fopracitato .  Quefto  grave 
infortunio  fu  cagione,  che  il  Sagundi- 
no ,  pili  non  penfando  alla  Grecia ,  fi 
rifolvefTe  di  fermarfi  inVenezia,dove  fu 
dalla  Repubblica ,  conofcitrice  del  me- 
irito  fuo,ammeflb  incontanente  non  fole 
nell'ordine  della  cittadinanza,  ma  an- 
che nel  maneggio  de'  pubblici  affari  -, 
talché  egli  ir^  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 

...       tafof- 
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ta  fofleqpc  quivi  le  Segreterie  più  rile- 
vanti ,  I  quella  in  particolare  del  Con- 
figlio di|Dieci  ;  e  dipiii  in  noms  del  go- 
verno aidò  più  voi  te  Segretario  a  mol- 
ti gran  Jllònarchi  della  terra ,  e  in  par- 
ticolare ^lla  Santa  Se^,  al  Re  Alfbn- 
fodi  Napoli ,.  ed  alllPorta  Ottomana . 
l  difcen^ienti  di  lui  continuarono  negli 
flclfi  oifcrcvoliflìmi  impieghi  *,  ed  un 
Niccolc| Sagundino,  per  fopranome_# 
Exaudilios,  nipote  del  primo,  fuan- 
ch'egft^cgretario  del  Configlio  diX. 
in  tempi  che  viveva  Francefco  Sanfo- 
vino ,  d|i  cui  n'  è  fatta  memoria  nella 
fua  f^enàtia (a).  Qiiefb confiderazio- 
ne  della  |ittadinanza  ereditaria  conferii 
ta  dalla  lioflra  Repubblica  al  Sagundi- 
no ,  nelifi  fpinto  a  parlare  di  lui  in  que- 
fte  noftr|  Gimtt  ed  Ojfervaxioni  fopra 
il  Voflloi,  dove  per  altro  ci  fiamo  ri- 
fìrettia  contrattare,  fuorché  de'  foli 
Storici  Ifyliani  i  che  hanno  fcritto  la- 
tinameni^  ;  rammemorati  da  lui . 

Dedic^  ^  Tio  (  II.  )  Tontefice  la  genea- 
logia de' ^^rchi  ferina  latinamente  deL* 
lui,  coì^ekiceTaoloGiovio ,  ec.)  Fuo- 
ri di  quàlf  Opufcolo>  che  va  manu- 
fi  fcrit- 


(a)  Lìi^XlH.p.^^o.dell'ediz.  delSalìcato» 
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fcritto  per  le  mani  de' letterati  ,  ed  al 
quale  volea  dar  1*  XI.  luogo  l' Allac, 
ci  nel  III.  Tomo  de*  fuoi  Simmitti ,  col 
tìtolo  de  origine  Turcarumy  fé  bene  in 
molti  codici  porta  quello  de  origine  & 
familia  Ottomannorum ,  il  Voffio  non  fi 
punto  menzione  degli  altri  fcritti  del 
Sagundino .  Suppliremo  noi,  per  quan- 
to ci  fia  pofljbile ,  a  ciò ,  che  egli  hi 
taciuto . 

1.  De  expugnatione  Conftantinopoli^ 
tana.  Apprcflb il Sanfovino  nel  luogo 
fopracitatoj 

2.  ^rriani  de  rebus  gefiis  Mexandri 
libri  ni.  egr^coin  latinum  translati  . 
Alefsandro  Gabuardo  fcrive  una  lette- 
ra a  Tommafo  Diplov'atazio ,  Patrizio 
ài  Coftantinopoli ,  la  quale  fi  legge  in 
fine  della  verfione  del  fuddetto  Arriano 
fatta  da  Bortolommeo  Facio  ,  e  ftam- 
pata  in  Pefa^o  da  Girolamo  di  Sona- 
no,  i  yop.  in  foglio .  Attefta  in  eflà  let- 
tera lì  Gabuardo  di  aver'  intefo  da  Tad- 
deo Ugolctti ,  Iptterato  infignc  di  Par- 
ma ,  e  noto  per  gli  antichi  Autori  da 
lui  pubblicati ,  qualmente  efso  Ugo- 
letti  avea  letta  la  verfione  di  Arriano 
fatta  dal  Sagundino  :  ThadatiS  ille  Vgo- 
Ictus  Tarmet{ts ,  vir  in  utraque pagina 

doìiif-* 
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àoBiffimmy  me  fuis  Utteris  admonuitfe 
legiffe  int^premionem  Arriani  a  Nico- 
lao  Sagundino  faHitatamfiiifie .  La  tra- 
duzione d|l  Facio  ebbe  la_córrczione  e 
raJLìtodell  medefimo Sagundino.  Veg-. 
gafi  la  lettiera  di  Jacopo  Curulo  ,  G&- 
novefe ,  ad  Arnaldo  Fernokda  ,  pofta 
nel  liiddetto  Arriano  della  ftampa 
diPefaro. 

3.  Onofat^ri  liber  de  optimo  Impera^ 
tore  eligendo  per  Vie  Sag.  e  gr<sco  in  la- 
tinum converfus .  Roberto  Winter  lo 
ftampòinfiafileadel  1 541.  in  8.  nella 
qual  forma  ivi  pure  fu  riftampàto  del 
1  ffS,  e  del  I  f  80.  Niccolò  Rigalzio  , 
che  tradufle  pure  Onofandro ,  difere- 
dita  la  fatica  del  Sagundino  col  dire,chc 
egli  fi  valfe  bensì  di  un'  ottimo  codice  , 
ma  che  poco  capi  l'intenzione  e  le  paro- 
le del  greco  Scrittore  ,Jcriptoris  meri- 
tem  ac  ftyli^m  minus  ajfecutus .  Il  Sig, 
Zeno  ne  hajuti  bellifijmo  codice  in  car- 
ta pecora  tutto  miniato  e  dorato ,  fcrit- 
to  nel  fccojo  XV.  Vi  precede  la  dedi- 
catoria del  Jagundino  al  Re  Alfonfo,a4 
inftanza  del  quale  diedefi  a  tradurre  il 
greco  Onofandro  ,  in  tempo  che  gli 
convenne  fermarfi  in  Napoli  Segretario 
della  Repubblica.  ' 
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4.  T^oLSagund  ad  cléiìiffimumf, 
C.  Vdtricium  Fenetum  Manunt  Dona^ 
tum ,  in  Tlutarchi  de  civili  infiitutpa^ 
neprafatio ,  Qucfta  è  una  delie  Opere 
di  Plutarco ,  che  il  Sanfovino  (  d  )  ac- 
cenna generalmente ,  tradotte  dal  Sa- 
gundino.  La  (lampa  di  qiiefta  tradu- 
zione fu  fatta  Brìxi£ ,  per  facolmm  Srt- 
tamicum ,  148  f.  w  4,  Trovati  anche.* 
fra  le  Opere  di  Plutarco  con  le  tradu- 
zioni di  var j . 

f.  ^dclarifs,  vhrumVatricium  Ve- 
netum  Jacóhmn  ^ntomum  MarceUutk^ 
de  óhitH  aderii  filii,  TiicoiaiSagundini 
Confdatio.  Principia:  *ì^ineptiynec 
incivilis ,  ec  Con  altri  opufcoli  dello 
fteflò  argomento  ella  fi  legge  nel  codice 
della  biblioteca  Marcella ,  altrove  da 
noi  riferito .  I 

6,  ^d  Seren^intum  Tmcipem ,  & 
smH^iffìmmn  Regem  ^ragonum  ^Ifon- 
fnm ,  T^kolai  Sacutini  Oratio  edita  ììlj 
nrhe'ìieapeli  ttlùfM  Januarii  i4f  5.  </e 
potenm{h)Teucn  ,  <ìreÌHs  perfom  , 
tnoribus,  intelMuy  &fapienùa.  Co- 
mincia :  Tra  mnnert  pMlice  ad  me  de* 
I  iato, 

(a)  Tradufle  ajcune  cofc  tnorali  di  PlU' 

carco.  SmJovLc. 
( b;  II  Gran-mito  era  allota  Maometto  II. 
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UtOy  Seretii(pme  Vrinceps  &  invi£l^. 
me  Kex ,  4^  iUuftriffimo  Senatu  Veneto , 
quapotui ,  cura, ,  fide  y  <r  diligemicu 
ea  in  tua  fublimitatis  vvnfpeBu  recitare 
conatusfum ,  qua  de  Curia  Turchorum^ 
rediens ,  quo  profeHus  eram ,  magnifi^ 
co  oratori  Veneto  obfecuturus ,  eidem  iU 
luftriffimo  Senatui  retuli  y  cc.Fìnifce  : 
famam  iugentem  ac  gloriam  fempiter^ 
nam  adepti  funt .  Tcfto  a  penna  apprcf- 
fo  Monfignor  Fontaninì . 

•j^oid  ^ndroìiicum  Callifluinphiltfo- 
phum  ^piftola .  Ella  è  fcritta  in  greco . 
11  Labbe  (  «  )  la  cita  fegnata  del  num.i^, 
nella  Bibl.  Regìa ,  e  anche  fra  i  codici 
della  Naudeaha .  Ve  n^  ha  pure  un  tefto 
nella  Bodlcjana  (h  )  fra  i  codiai  Baroc- 
ciani  fegna^owww.i  16.  Fra  i  manufcit- 
ti  della  Biblioteca  Augufta ,  il  cui  cata- 
logo ci  ha  dato  Marcantonio  Rcìferò  p 
fìampato  in  Augufta  1 67  j.  in  4.  leggg^ 
il  feguente  tìtolo  alla  pag.  8f  «w4r;c/r«nì^ 
Callifti  epiflola  ad  ^colaum  Seeimii- 
num . 

Fra  leepìftoledel  Cardinal  di  Fa vU 
una  {e)  ve  n'  ha  al  Sagundino  >  ed 
.       i  R    z        una 


(a)  ìJ.B.}àss.Ulh.p.iQ\. 

(  b  )  Catal.  ^SS.  A»iL  J\  /.  f.lp.  ì  4. 
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Novelle  Ietterarie  D'Italia, 
■; .  dell' aprile ,  Maggio ,  e  Giugno , 
MDCCXllL 

IL  Crifliam  inflruito  del  P.  Taolo  Se^ 
gmri  y  della  Compagnia  di  Gesii  , 
e  un' opera  eccellente,  celie  merita  d' 
cflTere  per  le  mani  d'ogni  perfona.  Quin- 
di è ,  che  come  in  Italia  ie  ne  fon  l;ute 
jTdolte  edizioni ,  così  di  là  d:i  i  monti  el- 
la è  ftata  anche  in  più  lingue  t «adotta  . 
Ultimamente  il  P.CX?i/^/,Gefuii:a  Fran- 
cefe ,  il  cui  libretto  de  la   retraitepour 
fipyeparer  à  la  mort  e  (lato  più  di  venti 
volte  ftampato  ,  ha  voluto  anch' egli 
dare  nella  fua  lingua  la  luddetca  Opera 
del  P.  Segneri  coi  titolo ,  leChmien  in- 
•^ruit  de  fes devoirs ,  e  la  ftampa  fé  n' e 
ifatta  in  Lione .  Egli  è  affai  difficile ,  che 
lina  yerlìone  conlervi  in  tutto  la  forza-. 
^  la  bellezza  del  fuo  originale . 
■MO-     Il  Padre  Fra  ^tigelo.Maria  de'RoJJl  , 
NA-  da  Voltaggio,  Cappuccino  ,  Predicato- 
re y  ed 


vient. 


(a)  Lil>.l 


•  A  li  Tre  O  LO  XVL-  5  Si? 
rcj  ed  Efprovincialc  dell'Ordine  ,  è 
Provincia  Rbmana ,  diede  al  pubblico 
per  via  delle  ftampe  di  Domenico- An- 
tonio Ercole ,  in  Roma  ,  1'  anno  171 1. 
in  4.  la  f^iia  di  San  Felice  da  Cantalice  , 
Cappuccino ,  della  Trovincia  medefima  i 
Y>'\  quefta  Vita  fé  n'  è  fatta  queft'  an- 
no una  traduzione  Tedefca,  ftampa-^ 
tainS.  in  Monaco  di  Baviera  ^  fenza  il 
nome  del  traduttore .  '        -  - 

Poiché  (ìamo  in  dar  conto  di  tradii-  PA- 
zioni  foreftierc ,  non  ometteremo  in_>  ^  J' 
verun  conto  quella,  che  l'Abate  Go^ 
deau ,  le  cui  poefie  latine  hanno  avuto 
tanto  credito  in  Francia ,  ha  fatta  ulti- 
mamente in  lingua  francefe  di  quell* 
opufcolo  aureo  di  San  Bonaventura  > 
intitolato  Stimulus  amoris  divini .  Li 
traduzione  ufci  dalle  ftampe  di  Varigli 
chex,  Simon  rue  Saint  Jacques  ,  e  viea 
giudicata  elegante  ed  efatta .  Egli  è  no- 
to a  ciafcuno,  che  quel  gran  Santo  fil 
Dativo  di  Bagnar ea ,  e  fu  gran  lume  sì 
del  fuo  Ordine  >  come  del  Sacro  Col- 
legio .  1 

Anc  he  il  Cocbart ,  ftampatore  di  Ta- 

¥Ìgi ,  ci  ha  data  una  novella  edizione»» 

della  traduzione  francefe  dall'  italiano 

dei  libro  comporto  da  ifw;e  di  Modam  > 

n        R     3         Rab- 
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j^O  GlORN.  Dr'  Lbttbratì 
Rabbino  ài  Venezia ,  che  fiori  nel  fcv 
folo  oltrepafTato ,  intorno  a  i  €tftutni 
degli  Ebrei  .•:  Opera  nel  fue  genere  af- 
fai apprezzata  .  Kiciarda  Simen ,  già 
Prete  deJi^Oratorio  di  Parigi  ,  ftimò 
tanto  queftX)pcra  del  Rabbino  italiano^ 
«hefiprefe  la  briga  di  traslatarla  ,  e 
pubblicarla  in  francefe  fin  V  anno 
i^Sr»  col  titolo;  Coutumet  des  fuifs. 
</eUondcModéne,  Kabin  diVeuife  , 
traduites  de  (Uatten ,  par  le  Sieur  de  Si- 
fnmville  .  ^  Tétrit ,  (bez.  Bilaine  , 
ì&SiJn  12.  Il  Cochartha  riftampata 
la  traduzione,  che  il  V^Simon  neavea 
^tta  .  Paola  Colomcfio  nella  fua  Bi- 
blioteca. Scelta  rapporta  moke  rare  of- 
fervazioni  intorno  aJV  Opera  dei  Rab- 
bino ,  e  alia  traduzione  dei  P.  Si- 
vtm^  I 

DI  CREMO  N  A. 
Dalla  ftamperia  di  Piero  Richini  ^b* 
biamo  i  due  libri  infi-afcritti .  11  primo 
fièt  I  Trionfi  di  Davide  riportati  da' 
fiéoi nemici Cdiof,  Saule,  Semel y  u/- 
falone  ^  ed  altri  y  maraliz^zati  dal  P.  JX 
Tommafo-Maria  Botta ,  della  Congre- 
gazione de'Cherici  Regolari  Barnabiti 
dtSanVaolo,  Opera  te  futa  di  Sagrc^ 
Uritture  y  erndixiQui ,  ifiorie  fagre ,  e: 

pra- 
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profane  in  grazda  di  perfine  erudite  ^  aC* 
cadenùchi  ,  e  politiche  ,  tutf  in  afr 
concio  ad  inerme  Cavalieri ,  Dame  » 
Religioft,  e  perfine  d' alto  fpkito .  Iru 
Cremmay  1713^  /W4» 

L' altro  libro  e  :  Toifte  del  Cont<^ 
Pompeo  di  Momevecchio ,  dedicate  aU 
ÌEminentifs.'Principe il Sig,  Card.  Vie-, 
trùOttohoniJ^  Seconda  edizione ,  bi  Cre- 
mona ,  1 7 1 2^  m  1 2.  Quefte  Pocfie  era- 
no Ha  te  {bmpste  in  Fano  la  pt:im&  vol- 
ta . 

Stanno  foeto  il  torchio  ^12.  Soletti 
fopra  k  Sacre  Stimmate  di  sanfrancC'- 
feOy  compoltiicUl  utiù^to^Sìg^frattcefi» 
Jivifi. 

DI    F  E  R  R  A  R  A. 

Si  attende  con  impazienza  la  pubbli*^ 
cazicsne  ésXkKimtSceltt  dei*  Toeti  Per-^ 
rarefi,  antichi  i  e  moderni  y  chedaqual- 
che  tempo  fb  qui  £3tto  i  torch)  degli 
eredi  di  Bernardino  Pomatelli  in  otta» 
vo .  Nel  fine  vi  dovranno eflfcre  aggiun- 
te alcune  brevi  notizie  iftoriche  intorno 
a  i  fuddietti  Poeti  Ferrare^ .  Si  a  riguar* 
do  della  fceltezza  de' componimenti  ^ 
come  a  riguardo  di  dette  notizie  iAorl^ 
che  ^  il  tutto  iarà  difpofto  giudiciofa- 
mente ,.  e  maturamente,  perchcchiii 
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5^1   GlORN.  DE'LjìTTHRÀTI 
c  prefo  la  cura  di  qiiefta  lecita ,  è  per- 
fona  di  erudizione ,  e  d'ottimo  gufto  ^  e 
difcernimento  fornita . 

DI     FIRENZE. 
Raimondo  Lullo ,  da  Majorica  ,  il 
i^uale  morì  nel  1 3 1  f .  venerato  dalla 
Ghiefa  col  titolo  di  Beat» ,  è  ftato  uno 
<h  quegl'ingcgni  rari ,  e  prodigiofi,  che 
han  fatto  la  gloria  principale  del  loro 
fecole .  Pare  quafi  incredibile  ciò  che 
fi  narra  di  lui  nella  prefazione  del  fuo 
opufcolo  delle  Sentenze  ftampato  in 
Venezia  da  Giovanni  Tacuino ,  da  Tri- 
no di  Monferrato,  i  yoy.  in  quarto  , 
che  egli  fia  ftato  Autore ,  il  che  di  niun' 
altro  fi  faprebbe  forfè  afoire,  di  tn 
mila  volumi,  che  alcuni  fanno  afcen- 
dere  fino  al  numero  di  quattro  mila  ;  la 
qualcofa  è  tanto  pia  maravigliofa  m 
lui ,  quanto  egli  folamente  in  età  di  an- 
ni trenta  ,  o  qiiafi  quaranta  fecondo  al- 
tri ,  cominciò  a  dar  mano  allo  ftudio 
della  gramatica .  Di  tante  Opere  ,  e 
Teologiche,  e  Filofofiche,  e  in  ogni 
altro  genere  di  fcienza  da  lui  compo- 
ile  ,  ripiene  tutte  d'una  fomma  dottri- 
na, calle  volte  cosi  profonda,  che-, 
inette  quafi  in  difperazionc  chiunque  d 
Affatica  di  pen^trarae  il  midollo,  pa, 

chif- 
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chiflime  ne  abbiamo  alla  fìarapa:  moli 
te  ne  vanno  difperfc  fra  i  codici  delle-» 
private,  e  pubbliche  Biblioteche -,  e  di 
lina  gran  parte  n'  è  ftata  tolta  fin  la  me- 
moria ,  e  la  notizia  non  tanto  dalle  in- 
giurie del  tempo ,  quanto  o  ckll'igno- 
ranza ,  o  dalla  trafcuratezza  di  chi  ne 
èpoflefibre  .  V'J>a  un'altra  difgrazia 
non  meno  oltraggiofa  di  quefta  al  nome 
di  tanto  Scrittore  ;  ed  è,  che  molte-* 
Opere  inette,  e  non  fue  portano  m 
fronte,  fianwnofcritte,  oftampate  , 
il  nome  di  Raimondo  Lullo  :  nome,  il 
cheènna  terza  difgraaia,  comune. ad 
un  Giudeo  fatto  Criftiano ,  da.Tarraga^\ 
cheavanzc/ne'liioi  libri  molte  ercfie  , 
€  divenne  capo  di  Dottrine  ,  e  autore 
di  Opere  dalla  Chiefa  dannate .  La  doti 
ta  Apologia,  che  ne  ha  fetta  il  Padre 
<iiambatifta  Sollerio  ,  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  nel  Tomo  V.  degli  Atti 
de'  Santi  del  mefe  di  Giugno ,  pag.  ó  3^ 
nonèftatabaftevolrimedio  a  tanti,  e 
sì  fatti  difordini  :  laonde  ora  è  lodevoli 
lifliìma  intenzione  del  Serenifiimo  Elet- 
tor Palatino  regnante ,  Principe  nataa 
beneficio  delle  lettere ,  e  de'  letterati  j. 
che  fia  dato  conveniente  riparo  a  tanti 
Bregiudizj  ,  xhc  pofTono  offulbarc  in; 
-.    ..  R     y        quali. 
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qualche  parte  la  riputazione  di  Rais 
mondo  Lullo.,,  con  una.  conxpiuta.  edi- 
zioofi ,,  che  abbracci  tutte  l'Opere  fue ,, 
poflSbiU  a  ritrovarti ,  e  dove  fieno  ri- 
gettate ,  e  dannate  quelle>,che  non ibno> 
di  hii^enoapernuìiJ£Ìa.di  chi:  tali  ce  le 
ha  volute  &r  credere ..  A  tal  fine,  con; 
losborCodi  mólte  miglia ja  di  feudi  ,, 
egli  ha iipto  Qcrcare,,  tcopiarepcr  tut- 
ta Eureka;  le  Opere  fopradette,,  ficco^ 
jnc  già  qualche  anno  ncavear  j^ir  mot- 
te impiegate  ncllarricchire  la  fua  Li- 
breria dcUaiprczibl^fuppellettilc  dt'ìi- 
bri»,  cdantichità  erudite ,  che. vivendo 
%^!Miper  filo  ufo  raccolte  iifamofiflimo 
Cicvio  .Pi  quefta  edizione,  che  abbrac- 
cerà «M^ti  tomi  in &>glio ,,  e dicui cor^ 
KC  voce^  cheiliprimo  o  fia^comparfo  ,. 
opoflaben  prefta  comparire  alle  ftara- 

,  pe ,,  è  ftau  apponiàta  hi  prindpal:cu>- 
*a  e  la  direzionedai  SuacAltczza.Életto- 
jtale.  al  Aio*  dottiifimo.  Bibliotecario  il 
Sig.  CiovatmiBuàiels^  che  ha  tutta:  la 
capacità,  cl  intelligenza  per  foftcnerc 
nna;SÌoii€)re5fole  commifiione .,  Qucfti 
Ila  perciò  vifitate  ifinza^ri^armio  di  6- 
lióiì,  edifiudio',.  molte:  Provincie-,  e 
VDlcateiflfmite  Biblioteche  >,  noni  fcn- 

^/»;«tìkOiVAntaggib>„  clknd^li  feliccr 
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j   Aj«Trcatc»XVL    jp^ 
ro«nte  riufcito  di  accrdier  la  W  raCf 
colta  di  no»  poche  rare,  edéfiderate^ 
Coperte.  Anche  in  Italia,  e  partico- 
larmente in  quefta  città  di  Firenze  c^i 
&  fermò  iungo'tem^o  \  edebbe  rincoor 
trodioecéncrc  da'Sigg..  Strozzi,.  Ma^ 
gjiabechi ,  ed  altri  alcune  Opere  ine^ 
dite,  e  finjjplan  di  eflb  Raimondo  Lul- 
lo .  Nel  ritorna  poi  del  predetto  Bi- 
bliotecaifiaaDuircldorf,.  la  relazione, 
che  egli  fccffia  S.  A.  El.  delle  condiziorii 
cKftinte  del  Sig.  Magliabechi  „  confor- 
me ih  tuttoa  quella  „  che  alla  mcdofi- 
ma  Altezza. ne  aveano  fotta  diverfi  altri 
cofpicuiiiapetti^airatiin  Firenze  da^ 
quelle paici ,  eccitò V ànimo generofo , 
e  veramente^  reahs  di  quelgrao  Principe 
9  HKHKlarlò  a  regalare  di  un  bclliflìmo 
Medàglioine  d'oro  collafiiaefiSgie,  e  dì 
una  grofla  collana  pur  d'oro,  facendo 
in  oltre  ^  che  £)fi£  accompagnato  il  re- 
galo,  prcziofò'  e  per  fé  ftcflb,  e  vi& 
più  per  la  mano ,  da  cui  veniva,  coit* 
uitaimera  afiài:  decorofa  al  nome  del 
Sig.Magliabechi ,.  fcritta  dal  Sig,  Osa- 
te lvoneSalzi|iger,  Segretario  del  S©- 
reniflimo'Elctjtorc  ..  Di  quefta  notizia^ 
cgh  e  giuftiffiino ,  che  il  pubblico  fia 
ioformafio V  sJfpcrquQllo ,  che  cobccx- 
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ne  k  impreflwne  dell'  Opere  di  un  sì 
femolb  ScrÌÈCore ,  si  per  l'onore,  che 
nerifultaalnome  per  altro  celebre  di 
un  noftro  Letterato ,  si  finalmente  per- 
chè gli  altri  Principi  fieno  animati  dali* 
«(empio  di  un  tanto  Elettore  a  promuo*. 
vere  il  vantaggio  delle  lettere ,  e  a  non 
lafciare  fenza  il  dovuto  premio  il  meri- 
to delJe  perfoneerudiccv 

Helazione  d^lia  venuta  in  leirenxt^ 
della  Mimcolefa  Immagine  di  Maria  Ver^ 
gine  dell  Jmpruneta  V  anno^  1 71 1 .  eflrap- 
ta  dalle  Memorie  lubriche  di  quefloL» 
Immagine  ferine  daW^lMtdGì&3sid(ÌQ. 
Cafotti,  Lettore  d*Jfloria  Sacra  eTrù- 
fananeUaftudiOi  di  Virent^e ,  In  Piren^ 
Appreffo  Giufippe  Marni ,  aW  Inf.  di  San 
Giovanni  di  Dìq  y  171 5.  J»4.  pagg.Sj. 
fenza  la  prefezionc  V  Qiieftonon  è  che 
wn  faggio <ielle  Memorie  ifloriche  ,  che 
iichiariflìmo  Autore  ha  con  diligenzààj 
raccolte  intorno  alla  miracolofa  Imma?, 
gine  deirimpruneta  >  cheorafi  vanno 
ftampandomquefta  città  di  Firenze  . 
£gli  ha  dovuto  pubblicare  quefta  Kela^ 
!(/oweftaccatadal  rimanente  dell'Ope- 
ra, per  focidisfare  alla  divozione  im- 
paciente di  molti;,  che  defidcravano  di 
averla,  e  di  leggerla»  L' cfettezza;>.  e 
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l-* eleganza,  con  cui  ella  è  fcritta,  f* 
ora ,  che  con  pisìì  d' impazienza  fi  atten- 
dano le  fuddette  Memorie ,  che  come 
di  fcelta  erudizione ,  cosi  davranno  cf* 
fere  di  molti  rami  arricchite . 
D  1  ^G  E  N  O  V  A. 

Fin  dall'anno  paflàto  il  Padre  F.  ^u=f 
relioda  Genova ,  Cappuccino ,  pubbli- 
cò qui  per  mezzo  delle  ftanape  di  Giam>* 
batifìa  Franchelli  un'Opera  Cronologi'* 
€a ,  eftratta  da  varj.  Autori ,  col  titolo  : 
TraUatus  e  hrmologicus  a  varHs  ^u-, 
iioribus  compilatm  >  [ludio  Fr.  Aureiii 
a  Genua  ,  Capucini ,  &  ab  eodem  in 
duos  Uhros  Sfiributus .  In  quorum  pimo 
leQionihus  quinquagintaquinque  haben^ 
turea  omnia,  qua  advariamtemporum 
divifionépertinentJn  fecundo  vero  habenh 
Pur  fa^ainfigniora,  qua  a  Mundi  creatiti 
ne  ad  hac  ufque  tempora  acciderunt.jidf 
dito  eùam  indice  r^rum  raewQrabihuniy 
necnon  brevi  cbr^nobgia>  urbis  ^enua  » 
^mo.ar£  comunis  MDCt  ;^/j.;»4.pag^ 
488.  fenza  la  lettera  al.lettorCjC  un  brcr 
ve  Trattatello  di  S.pagg.  de  TwderibuSy 
&  l^mmis  >  giuntovi  in  fine . 

Neil,  libro  tratta  l'Autore  dc'pnnr 

.é^py  e  della  teoria  della  (Cronologi  a  ,.e 

di  tutte  (]^uelle  cofe  ,  che  il  Pecavi<3 
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chiama  Catboliat temporum .  cioè  della^ 
fiunticà>,  e  forma  cteU'ànnov».  u(àu  da. 
ooi  y  e  da  varie  nazioni:  antiche ,  e  mo^ 
^erne ,  come  dell  annadcglt  Ebrei ,  dc-^ 
gli  Egizj ,; dei  Greci  y  de  r  Romani ,  ec. 
Tratta:  parimente  delle  più  celebri  Epe. 
€&,,  dei  Cicli,,  del  Periodo  Giuliano, 
^èdh  regplc  di  celebrar  la  Pafqua  „  del 
Calendario,  tanto noftro  Gregoriano, 
9unto  di  altre  naiùoni..  la  comipilare 
%ue{la  prìmai  Parte-  della  liia  O^ra 
con&(raingemi2n!^nteilP^ureUaQet 
lai  prc&zione  di  efTerfi   fervito  della 
Crmiològia riformata  dei  P.. Riccioli, 
«fel^libco  di  Monfiji^r  Bianchinii^^^ 
hidmo&  Crcid  Cé^Uy  e  dctìkiblu* 
zionedelPrÒMbfM/f  I^^EM^iedel!  mede^ 
imo,. delle  Sufiituzitmitrùnologiche-  di 
Cuglielmsc^Bcver^o,  delCottmie  CrOr 
jf/i» di  Giovanni  Marfimo,  e  dell'^- 
tìinae  de"  tempi  dx  Luigi  Ambianenic , 
parimente  Ca^uccino  :  e  intanto  dice 
41  non  ei&rd  valuto  dello  Scaligera,  e 
4et  Pètavio) ,  che  fono  ftati  i  primi 
maeftri dell'arte,,  ih  quanto»non  gli  fo- 
no capitati  nelle  mani  .  Le  iìiddétte 
nacerteH  trattano)  dall'Autore  &«xin- 
teracnte ,  non  recando  egli'  per  lo  pia 
f  rove  e  ragioni  di  quello  ,ctc  afledfc^ 

ma. 
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mz  rimettendofi  in  qjiiefta  agli  Autori  j. 
che  profefla^diaver  lègiiitatr.  Trattan- 
éù  del  Periodo  Giuliano ,  (piega ,  come 
per  ciafcwn'anno  di  quello  per  mezzo 
della  divi/ione ,,  fi  trovino  fecilmente  i 
Cicli,  Solare,  e  Lunare,  e  l'Indizio- 
y  ne  ;  ma  non  pe  infcgna  poil'altro  ufo ,. 
chec  alquanto ,  più  difficile  \>  cioè,,  co* 
meavendófi  i  tre  Cicli ,  che  corrono  ini 
«n'ànno^,  pofla  faperfi ,  qual'anno  fia 
quello  del:  Periodo.  Giuliano .  Maque» 
ite  Slitte  ejd  altre  cofe  più  recondita 
della  dottrina  de'  tempi ,  ficcomekra- 
gionidelle  materie ,  che  tratta.il;noftro 
Autore ,,  chi  vuoi  faperle  a  &nd6',  bi^ 
fogna-,  che  ricorraa.»*  fonti ,  ed  a  i  pri- 
mi maeftri  della  dottrina,, mentrciili-p. 
hfodel  P.Aurelio,  (ìccome  egli;fince- 
ramcntecottféfsa  >  pon  è  &tto ,  fenon^. 
per  principianti ,  e  per  colóro,  che  noU; 
hanno  ozio  di  ri  voltare  grofli  volumi ,, 
ed  a'  quali ,  non  v'ha  dubbio,  potrà  et 
fere  il  fuo  Ubro  di  qualche  profitto  .. 

11  Ili  hbroìcontiene  la  pratica;  delibi 
Cronologia  ,,ihcui  ,divifo  tuttoil  tenv 
po ih  Vii.  età  dell  mondo,,  fecondo-  iji. 
volgar  coftume  de  i  Cronologi , .  fi  afsc- 
gnanaa'fuoi  tempi  i  £itti  principali  «^ 
Le  fwttTLÌe ,  che  in  quelìp  fi  ritrov^B>>, 
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400  GioàN.  Db' Letterati 
fono  per  lo  più  cavate  dal  Riccioli ,  dat 
Vallemont ,  dal  Bernini ,  e  da  altri  sì 
fitti  compilatori  moderni .  Nel  nume- 
rare gli  anni  dalla  creazione  dei  mondo 
fino  a  Crifto ,  fegtiita  il  P.  Aurelio  la 
cronologia  del  uùa  Ebraico,  e  della  no- 
ftra  Volgata.  Laóde  nella il.età  del  moni 
do  conformandofi  egli  al  comun  fenti- 
jnento  de'  noftri  più  dotti  Autori  Cat- 
tolici, non  dà  luogoa  Cainan,  ma  fa,  che 
da  ^Arfdfjad  fia  nato  immediataméte  5*4- 
Ui  lenza  mettervialcun  altro  di  mezza 

.  Dopo  quelii  due  libri  della  teoria  » 
e  pratica  delia  Cronologia  ,  fegui- 
ta  un'indice  delle  cofe  memorabili, 
il  quale  non  è  altro ,  che  un  catalogo  di 
^ue' fatti,  che  per  la  loro  rarità  fcm* 
Èrano  al  volgo  (h-ani,  e  maravigliofi. 
Viene  apprelso  la  Cronologia  delle  cofc 
appartenenti  alla  città  di  Genova  dall' 
anno  del  Perioda  Giuliano  1513.  cioè 
avanti  k  noftra  era  2200.  fino  all'  anno 
paflTàto  171  2^ Tanta  antichità  de*  Ligu»-' 
•iri,  pofteriore  non  più  di  144.  anni  al 
•diluvio  Noetico ,  fembrerà  forfè  a  talu- 
ni favolofa ,|  o  almeno  incerta  .  Mail 
noftro  Autore  già  fi  protefta  di  aver  vo- 
ilitofolamente  riferire  quello,  che  np' 
Bbri  da  Itti  veduti Jia  ritrovato  i  che  in 
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quanto  al  refto  egli  non  vuorefierne-r 
mallevadore  ,  perchè  ne  pur'eflfo  ha 
tutto  per  vero  quanto  ha  riferito.  Fa-* 
teor ,  dice  nella  prefazione ,  plura  me 
hic  tranfcripftffeyquam  eredoymc  affirmO' 
yefiifttneo ,  de  quibus  dnhito  ;  verum  nec 
fubdueere volui ,  qua  accepi  .  Finita!* 
Opera ,  fi  trova  il  Trattateilo  de  Tonde" 
rihis ,  &  l<[ummis ,  dove  fi  dà  qualche 
contezza  de  i  pcfi ,  mifure ,  e  monete-> 
degli  antichi ,  e  del  loro  rapporto  a_* 
quelle ,  che  fono  ufate  da  noi . 

Qui  pure  è  fiata  ftampata  àiGìam, 
hatifla  Cianico  una  fingolare  Ojfervax^o^ 
ne /opra  lafiftola  lagrimale ,  ove  fi  vede , 
che  la  materia  di  tali  fìflole  fi  evacua.» 
per  li  punti  lagrimali ,  e  infieme  s'im- 
para il  metodo  di  radicalmente  fanarlc, 
fenza  eflere  obbligati  a  ricorrere  alle^ 
bande  comprefiìve ,  a  i  cauflici ,  al  fèr« 
ro,  né  al  fuoco  ;»  per  mezzo  di  due-* 
operazioni  nuovamente  inventate,  e 
mcfle  in  pratica  li  20.  Febbrajo  171 3» 
dnDomenito  ^rnt ,  Dottore  in  Chàrur- 
gia  ,  e  prima  Cerufico  maggiore  nel 
campo  di  S.  M.  CriftiauifìT.  e  pofcia  in 
quello  di  S.  M.  Cef.  L'Autore  è  France- 
fé  >  ed  ha  indiritto  il  fuo  libro  all'Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  e  Vi  fong 
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2Vinti  quattrolettere  poftc  ih  due  co- 
lonne y  Vvtm  italiana ,  e  l'altra  francefc» 
che  attcftaoo  la  ficurezza  dell'opera- 
zione provata,  la  prima  delle  quali  è 
^ÌSig.Abàtclanoetta^ioFiefchii  chq^ 
tcftifica  dTcrc  Ikta  provata  fotto  i  fuoi 
occhi  qiieiU  miova  operazione  con  feli- 
ce fucceflb  :  la  feconda  è  del  Sig.  Dottor 
Afatteo  Giorgi  :  la  terza  del  Sig.  Dotto- 
re »>f//t^«  i  e  la  quarta  del  Sig,.'PalfanOy 
Dottor  pure  di  Medicina ,  che  tutti  d' 
accordo  approvano  la  Tuddetta  opera- 
zione ,  e  incoraggiicono  l'Autore  di  eflTa 
a  tenderla  pubblica . 

DI    L  CT  ce  Aw     . 

11  Sig*  Dottor  Già  TuUo  Ftìrran  stU 
taccato  con  quelle  due  lettere  *  che  al- 
trove abbiamo  accennate ,  dal  Sig.  Dot- 
tor Md/^eoG/orgi,  e  da  AÉarh  Bioad». 
Utùy  ha  data  loro  una  lunga  rifpofta 
col  feguente  titolo  t  La  luce  pia  ri^{m^ 
dente  in  mexx,(^  aUe^  tenebre  ed  trimfé 
della  verità  i  e  de lUr agirne  nelU  rifpa-^ 
fia  data  dal  I>ottcr  Ciò,  P^oio  Ferrari, 
Tatrizdùdi  Tarma,  e  Medica  Call^gia^ 
t^y  ce.  alle  due  lettere  dellEccellentiff, 
Sig- Dottor  Mattea  Giorgi  y  Genovefi,  e 
diFlavio  Bfondoletti  .  ^Wlllufiriffimo 
Sii' Conte  Strania  Taolo  Zamheccari  y 
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J^ob.  Bolognefe .  In  Lucca\  per  Leonar-^ 
d&reuturini,  1713,/»  11.  pagg.  xoj» 
fenz»  la  pre&zione  e  la  tavola  .  Qui 
certaniente  non  farà  per  finire  qiiefla 
conteia. 

SacraVmverfalFìlofofia  dell'Imma* 
telata  Concezione  di  Maria  fempre  Fer-^ 
|i»e  Madre  di  Dia  ,  divott  jpeculaxjionl 
iel  Conte  Gio-  Batifta  Diana  Paleologo , 
Co  ftgUeiftdi  S.  M.  Ce  fare  a  ►  Dedicati 
d  Seremjpmo  Alberico  Cyho  Mata/pina , 
Duca  deìs..  R-  Imp.  e  di  Majja ,  principe 
ii  Carrara  y  Duca  di  Ferentilla ,  Duca  d* 
u4 iella,  e  Signor  di  V adula  Beneventana» 
Yiam  veritatis  elegi  y  Pfalm.  118.  50, 
J6t  Lucca  y  per  TeUegrina  Fndiani  , 
1 7 1  j.  in  4.  pagg-  3  o^.  fcnza  la  dedica* 
ilone  ^  La  gran,  prerogativa  che  ebbe 
Maria  Vergine  di  efler  Madre  di  Dio, 
induflfe  a  crederla  con  tutta  ragione  an- 
che Immacolatamente  Concetta .  il  Sa- 
cro Conciliadi  Trento  nel  definire  che 
fece  l'univerfale  contrazione  del  pecca- 
to originale  di  tutti,  e  infieme  la  nc- 
ccflìtà ,  e'I  debito  di  contrarlo  y  dichia- 
rò in  fine  dei  Decreto  del  peccato  ori, 
ginale  alla  Seflìone  quinta ,.  che  non  in- 
tendeva con  elfo  di  comprendervi  la 
Beata  ed  Immacolata  Vergine  Maria  : 
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404    GrORN.  DBXETtÈRATI 
Con  la  qual  dichiarazione  fi  è  liineflfb  di 
molto  lo  fpirito  delle  controverfie  in- 
force  fu  quello  punto.  Sopra  di  che  il 
Sig.Conte  Diana ,  morto  da  fua  parti- 
colar  divozione,  poftofi a fpeculare ,  e 
ad  cfaminare  da  buon  filofofo  le  ragioni 
di  maggior  pefo  allegate  dall'una  parte, 
e  dall'altra,  hapenlàto  faviamente  di 
prevalerfi  di  alcuni  principi  fìfici ,  tolti 
;^on  già  dalle  fcuole  pagane ,  dove  non 
poifono  acquiftarfi  quelle  fincere ,  e  ve- 
ire  cognizioni ,  fenza  le  quali  non  è  pof- 
fìbile  il  comprender  bene  il  Miftero 
della  Concezione  Immacolata  di  Ma- 
ria ,  ma  bensì  dalla  Sacra  Scrittura ,  e 
da  i  Santi  Padri ,  e  rimovendo  per  quc^ 
ftaftrada  ledifpute,  e  conciliando  le 
Opinioni,  ha  conclufo  a  favore  della 
medefima  Concezione .  „  E  certo ,  die* 
i,  egli  nella  fua  Introduzione  ,  chei 
Filofofi  pagani  ,  per  non  avere  il 
lume  della  noftra  fanta  Fede  ,  non 
fepperofpecolare,  che  di  qua  dalla 
colpa  di  Adamo,  e  però  s'immagi- 
narono, che  la  natura  fofTe  ftata  crea- 
ta con  quelle  alterazioni ,  ed  imper- 
fezione ,  che  ricevette  per  cagione 
„  della  coln^:  econquefto  falfo  fup- 
pofto  stabilirono  delle  maflìme ,  che 
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abbracciandofi ,  e  canonizzandofi  per 
vere,  nonpoflTono,  che  far  prende- 
re degli  jequivoci  molto  pregiudi- 
ziali czif ndio  alle  verità  infallibili 
della  no|lra  Santa  Fede  Cattolica 
Romana  „  .  Con  taroggetto,  e  per 
camminare!  con  pili  fìcurezza  ,  appli- 
cofsi  egli  a  compilare  una  Filofifia ,  che 
intitoh  Sacra ,  perchè  l'ha  levata  dalla 
Sacra  Bibbia ,  e  da'  fuoi  Efpofitori ,  ap- 
poggiandola in  oltre  a  varie  fperienze 
fifiche  i  e  con  quella  Sacra  Filofofia  fi  è 
prefo  lafsunto  didimoftrarc,  che  la 
Vergine  fu  conceputa  fenza  il  peccato 
originale  ,  in  qualunque  maniera  ,  o 
fìficamente ,  o  moralmente ,  e  nell'uno 
e  nell'altro  modo  quello  fi  concepifca-* 
contratto  .  Procede  ordinatamente  al 
fuo  fine ,  prima  col  riconofcere  il  ve- 
ro flato  della  natura  avanti  la  reità  di 
Adamo ,  poiché  da  quella  cognizione  fi 
viene  a  quella  delle  alterazioni ,  e  de* 
mali ,  che  ne  derivarono  dopo  la  colpa  : 
fecondariamente  efamina  qual  fofle  1* 
uomo  avanti  la  colpa  ,  e  quale  dopoef- 
faeglirimaneflfe,  e  inficine  confiderà, 
incheconfifta  il  peccato  originale  ,  e 
quali  effetti  abbia  elfo  realmente  pro- 
dotti si  rifpecco  all'anima^  come  al  cor- 
ro: 
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pò  ;  terzo  premette  la  fihfofia  pmìc9^ 
lare  dell'  mm9 ,  e  coratAninide ,  e  co- 
me ragionevole ,  e  per  far  ciò  ricorre  al- 
la  ftoria  ad  mcdeSmo  uomo  fcrittanc 
da  Mosè ,  e  dettata  dallo  Spirito  San, 
to,  e  però  d'irrefragabile  autorità:  la 
quale  ftoria,  dic*egli ,  che  fu  letta  da 
Ariftorile ,  ma  perchè  a  qiicfto  manca- 
vano  i  lumi  della  Fede ,  vi  diede  egli 
un  giudicio  da  cieco .  Efponc  dipoi  la 
flofòfìa  particolare  del  primo  adorno ,  i 
dellaprimaEvay  confiderandoli  fepa- 
ratamente  «nella  parte,  in  cui  furono 
creati  y  cioè  nell'immortale ,  che  è  V 
anima ,  e  lo  fpirito,  e  in  quella ,  in  cui 
furono  formati ,  cioè  nella  mortale,  che 
è  il  corpo,  eia  carne,  paflando  poi  a 
farne  dell  un^  e  dell'altra  l' unione  fifi- 
ca  con  que  mezzi ,  che  gli  vengono  in- 
dicati dalla  Scrittura  ,  e  fuggeriti  dalla 
ragione.  In  ultimo  luogo  s' inoltra  a 
darci  la  Fihfofia particoiare  dell'Imma- 
colata  Concezione,  che  e  l'unico  fine,  a 
cui  tendono  tutti  i  fuoi  di  voti,  e  favj 
ragionamenti.  In  qucfta  parte  confide- 
rà primieramente  la  prima  £t;4,  e  la 
feconda  ,  che  è  M^RI^  ,  il  primo 
^damo ,  ed  il  fecondo,  che  è  CRISTO. 
Dalla  comparazione  di  qucfte  due  Ève, 
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edique(lidae'l/fi/4i»i  fi  avanza  alla^ 
prova  di  tre  al  fuo  foggetto  importali-» 
tiflimi  punti:  il  primo.  Che  la  natu- 
ra umana  fiafi  potuta  relHtuire  fìfica-i 
mente  al  fuo  primo  principio  di  pcrfc^ 
zione  originale  fenza  necelfità  di  mira- 
coli :  il  fecondo ,  Che  fia  (lato  promef- 
fodaDio,  che  fi  farebbe  refìituita  la 
natura  umana  al  fuo  primo  cfTere  nella 
Vergine  Madre  del  Verbo:  il  terzo  , 
Che  fu  incflfetto  rdtìtuìta  ia  natura.» 
umana  al  fuo  primo  eflere  nella  Vergi- 
ne Madre  del  Verbo ,  Confiderà  dopo 
^uefto,  conlafcortafempre  della  Sa- 
cra filoibfìa,  la  Nafcita  della  detta  Ver- 
gine, il  fuo  Spofalizio ,  e  la  Incarna- 
zione dell'Eterno  Verbo ,  il  non  poter- 
fi  rinvenir  nella  Vergine  alcun  fcgno  fi- 
fico  della  morte  penale  ;  e  da  tutto  que- 
llo e'  ricava  con  certifllìma  conclufionc  , 
che  tutti  gli  uomini ,  eccetto  Criflo  , 
€  la  Vergine  Madre  di  lui,  nafcononcl 
peccato  originale , 

Nelle  Novelle  Letterarie  dell'ante- 
cedente (  a  )  Giornale  fi  è  accennato,  che 
ftava  fotto  i  torch)  del  noftro  Frediani 
la  Rifpofta  apologetica  del  P.  Grandi  al- 
le oppolizioni  fittegli  dal  Sig.  Alefianp. 

dro 


^ 


(I 


li»  *.-«^. 


.  •^.•«"■..-^II*., 


S-' 


a  ' 

r 


:"i, 


't   il" 


40S  Giòrn.DbXbtthrati 
dro  Marchetti ,  l'uno  e  l' altro  celebra- 
tiflìmi  ProfcfTori  nello  fìiidio  Pifano  . 
Pfcfentemente  afTicuriamo  il  pubblico 
cflerfi  finita  la  ftampa  in  4.  della  mede- 
fima  Rifpofta  apologetica ,  la  quale  è  di 
pagg.288. fenzala  dedicazione,  e  la_. 
tavola .  EfTa  è  divifa  in  due  Parti ,  alle 
quali  precede  un'Introduzione,  dove 
il  chiarimmo  Autore  efpone  la  necdfi, 
tà,  il  motivo,  e  la  di  vi  (ione  dell'Ope- 
ra .  La  necedìtà  è  quella  ftelTa ,  che  ob- 
bliga cijifcuno  a  difendere  il  fuo  buoa_, 
nome ,  dove  e'  lo  vegga  in  pericolo  d' 
incorrere  neir  altrui  fmiftro  concetto 
per  oppofizioni  fattegli ,  maffimamen- 
te,  ove  l'oppofitore  fia  perfona  accre- 
ditata, e  di  autorità;  il  qual' obbligo 
tanto  è  pili  ftretto  e  più  forte  nelle.» 
perfone  Reiigiofe ,  e  Ciauftrali ,  quan- 
to egli  è  veri  ilimo,  che  eflendo  elleno 
membri  di  una  Comunità ,  debbono  te- 
mere, che  col  loro  difcreditorefti  an- 
che pregiudicata  la  riputazione  di  tutti 
quelli,che  la  detta  Comunitade  coxnpo- 
gono  ,  1  motivi  della  difefa  fon  tolti 
dalle  Oppofizioni ,  che  gli  fa  il  fuo  il- 
luftreAvverfario,  di  averlo  ìmmgiU' 
flamente  accufato ,  di  avere  oltrepafiato 
ifigni  del  doT^ere ,  di  aver  j^ropofta  una 
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dottrina  àìfoverchio  ardita^  impropria^  e 
aliena  dalla  buona  Teologia,mal  concepii 
ta,e  contraria  al  vero, te.  Quanto  alla  di- 
vifione,come  due  fono  i  luoghi  del  libro 
del  P.Gràdi  intorno  alla  Quadratura  del 
Cerchione  deli  Iperbola4^' ([luìi  ha  prefo 
motivo  il  Sig.Marchetti  di  feri  vere  cen- 
tra lui  la  Lettera  al  Sig.BernardoTrivi- 
fanojcosì  due  fono  le  Parti,che  comporv^ 
gono  la  Rifpofta  apologetica  del  P.Gran. 
di,  nella  prima  delle  quali  egli  parla  del 
concorfodelSig.Marchetti  col  Blondel^- 
lo  in  uno  ftefso  penfiero:  e  nella  feconda 
fi  difende  dalla  cenfura  fattagli  dal  Sig. 
Marchetti  intorno  alla  dottrina  dell'  In- 
finito .  Ognuna  di  quefte  Parti  cofta  di 
pili  Capi ,  la  prima  di  VII.  e  la  feconda 
di  IX,  il  contenuto  de*  quali  farebbe 
ora  fuor  di  propofito  l'efporre  minuta- 
mente, quando  l'intero  della  Rifpofta  è 
degno  di  avere  un'articolo  a  parte ,  fic- 
^  come  a  parte  lo  ha  avuto  l'intero  della 
Lettera  del  fuc^  dottilfimo  Oppofitorc , 
di  cui  anche  ili  P.  Grandi  parla  fempre 
con  grande  ftima  ,  e  rifpetto  :  in  che 
non  polliamo ,  come  in  ogni  altra  cofa  ^ 
non  fommamente  lodarlo . 

Di    MILANO. 
Marcantonio  Pandolfo  Malatefta  > 
lomQKlF,  S         ftam- 
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fiampator  Regio  Camerale  ,  ha  data  di 
nuovo  alle  (lampe  con  notabili  giunte  la 
Defcrizhne  dell'Entrate  Camerali  di  tut- 
to lo  Stato  di  MilatiOyCc,  con  la  nota  delle 
terre  e  luoghi,si  ne  i  confini  dello  Stato, 
come  fiiori  d  efso,fopra  le  quali  6iia  Re. 
già  Maeftà  pretende  di  aver  ragione ,  e 
infiéme  con  un  ragguaglio  di  molte  al- 
tre còfe  attenenti  all'avere  dello  Stato 
me-defimo, 

Helazìone  geografica ,  florico-politicA 
Bell'Imperio  di  Mofcovia  ,  con  le  Fite  y 
ed  ^xionipiu  memorabili  de  paffatì  /de- 
gnanti fino  al  tempo  di  S.  M,  Vietro  Me- 
xiovitx,  >  Gran  Duca ,  e  Czar  oggi  domi^ 
mante y  ecJ»  Milano, per  Marcantonio 
'Pandolfo  Malatefla ,  1 7 1 5 .  iw  1 2.  Que. 
fta  Relazione  è  divifa  in  II.  Parti .  La  I. 
èdipagg.ic)!.  fenzala  dedicatoria:  la 
II.dipagg.138.  Ella  è  ftata  mandata», 
manoìcritta  in  latino  da  un  Miniftro 
Mofcovito  al  Sig,  Gio,  Crifioforo  Fartis , 
{ibitantc  in  Roma,  il  quale  l'ha  tradotta 
in  italiano,  e  mandata  a  (lampare  in^ 
quella  città.  Orafe  ne  (la  afpettando 
anche  klli.  Parte  promeOa  dall'Auto- 
re ,  il  quale  ha  dato  avvifo ,  ma  non_j 
giunfe  a  tempo ,  che  il  titolo  dovrebbe 
mutarfiin  quell'altra:  gelazione  dell' 
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imperio  della  gran  KuffiayO  Mofcovia  con 
tè  Fite  y  te.  fino  al  tempo  di  Vietro  L .  4le^ 
xiovitz  Gran  Czar ,  e  Duca  della  Kujjìa 
oggi  dominante ,  e  ciò  perchè  i  Ruffiani 
non  vogliono  eflfer  chiamati  Mofcoviti . 

Ti.ela'^onefuccinta  della  Fita  peniten- 
te y  e  della  fanta  morte  di  Madama  leu 
Ducheffa  della  Falliere ,  Monaca  Carme- 
litana y  riconofciuta  dopo  la  di  Iti  ritira- 
ta dal  [ecolo pitto  il  nome  di  Suor  Lod<nfi- 
ca  della  Mifericordia ,  tradotta  dal  frati- 
cefe  dal  Conte  Marcantonio  Veitova .  In 
MilanOynelleftampe  deW^nelli,  1 7 1 3^» 
i4.pagg.  yfj.Il  Traduttore,che  è  Gentil- 
uomocri,id|to  di  Bergomo,rha  dedicata 
al  Sig.Cardìnale  Albani.Nipotc  dì  N.  S. 

Il  medeémo  Sig.  Conte  Fertova  hx 
tradotta  dal  Francefe  la  Tegnente  Opc« 
retta  :  Riflejjloni  jpirituali  compofie  ,  e 
praticate  da  Luigi  Duca  di  Borgogna  Del- 
fino di  Francia .  In  Milano  dalle  ftampe 

deW agnelli,  17* 3-  '»  M»  P^gg»  +'• 
Quede  Rifleffìmi  fono  degne  d'elTer  let- 
te ,  e  ponderate  da  ognuno ,  particolar- 
mente da'Principi,fcorgendovifi  la  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  ,  e  fopra  il  tutto 
dell'umiltà  ,  ed  una  profonda  e  foda-* 
Teologia.  Sono  dedicate  alla  S.  R.  M. 
della  Regina  Calìmira  di  Polonia  dal 
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Traduttore ,  il  quale  nella  prefazióne 
dicediaver'intraprefa  anche  la  tradu- 
zione della  Raccolta  delle  Firtù  del  Wf- 
defmQ  Delfino ,  ec.  che  ora  fi  fente  eflfe- 
re  ftampata  in  Venezia ,  e  dalla  quale  fi 
fono  cavate  le  prcfenti  Rifleffionij  e  fé 
ne  fatta  quefta  feparazione  per  mag- 
giore comoditi  de  i divoti:  avverten- 
do ancora ,  che  la  maggior  parte  di  cfle 
è  fiata  trovata  fc ritta  di  propria  mano 
del  Delfino  tra  gli  altri  fuoi  fcritti .       9 

Il  Sig.  Dottor  Domenico  Bigiogero  ha 
dato  alla  luce  molte  Operette  Ipiritua- 
\i  i  piene  di  foda  dottrina ,  l'ultima  del- 
le quali  è  intitolata  :  Tenfieri  Ecclefia- 
fticifcprai  Vangeli  delle  Domeniche  fra 
ranno ,  divifi  in  due  pani  :  la  prima  dalV 
\Awentofmo  a  Tafqua ,  e  la  feconda  da 
Tafquaftno  all' .Avvento:  raccolti  dal 
Tropoflo  arciprete  deWinftgne  Collegia. 
tadiSanTommafo  in  Terr' amara.  In 
Milano  y  nelle  fiampe  dell'  agnelli  , 
I7ii.''«i2.pagg.  2(^4. lai.  Parte,  e 
5  27.  la  li.  fenza  la  tavola .  L'Opera  è 
dedicata  a  Monfignor  Benedetto  Ode- 
{calchi  ,  Nuncio  Apofìolico  appreflb 
il  Re  Auguftodi  Polonia ,  e  Arcivefco- 
yo  di  Milano,  e  ora  anche  Erainentifii- 
mo  Cardinali, 
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D  1    M  O  D  A  N  A. 

E  ftata  recitata  nel  prefente  mefe  di 
Giugno  in  quefta  città  di  Modanauna-» 
bellifl[ìma  Tragedia  in  verfo  fciolto  ,inr 
titolata  Aieropf ,  fcrittacon  tutto  ilri- 
J    gore  dell'arte  dal  Sig.  Marchefe  Scipio-- 
ne  Maffei ,  di  Verona .  Ella  fii  onorata 
dalla  preienza  di  queft'Altczza  Sere- 
nifsima ,  de'  Serenifiìmi  Principi  fuoi 
figliuoli,  di  tutta  la  Nobiltà,  e  Nobili 
del  Collegio  ,  e  generalmente  di  tutta 
la  Corte.  Ilconcorfo  in  una  parola  fu 
grande ,  ma  grandiflìmo ,  e  univerfalc 
fu  l'applaufo ,  che  ella  ne  ottenne .  Più 
d'una  volta  fi  videro  commofii  gli  fpet* 
latori  a  compafibne ,  ovvero  a  fdegno, 
fecondo  Tcfigenza  della  Favola ,  che  da 
capo  a  piedi  fii  ascoltata  con  unafomf- 
ma  attenzione ,  e  da  tutti  fingolarmen- 
tc goduta,  eflendofi  nel  lavoro  diefsa 
comportato  l'Autore  con  tal  dcftrezza 
ed  ingegno,  che  ha  faputo  dar  gufto 
non  meno  a  i  dotti ,  che  agl'ignoranti  i 
Dal  buon  efito  di  quefta  Tragedia ,  la-, 
quale  fi  fpera ,  che  dal  chiariflimo  Au- 
tore non  farà  negata  alle  ftampe  dopo 
una  sì  piena  ficurezza  di  pubblica  ap- 
provazione ,  ognuno  può  venire  ad  in- 
tendere ,  quanto  il  noftro  verfo  fciolto 
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Zia  fuperiore  ad    ogni  altro  ,  e  più 
proprio  di    quello  di    ogni    altra», 
lingua  per  lo  Teatro ,  qualunque  voi  ta 
ben  maneggiato  egli  fia-,  e  quanto  fia 
falla  l'opinione ,  che  corre  ia  Francia 
comunemente  5  e  anche  in  molti  luo- 
ghi  d'Italia ,  che  non  fi  pofTa  far  Trage- 
dia ,  la  quale  defti  negli  animi  gli  affet- 
ti ,  che  dee ,  fé  non  fia  intralciata  d' 
amorofe  paflioni  ;  mentre  egli  è  certo , 
che  più  fi  fon  fentiti  commuovere  gli 
fpettatori  dalle  paflìoni  di  una  madre 
tenera,  e  addolorata  ,  qual  Merope  a 
rapprefenta  ,  che  da  tutti  gl'infelici 
amori  j^  che  fi  fono  fentiti  altre  volte^ 
nelle,  rapprcfentazioni  del  Cid  ,,  del 
Cinna ,  della  Berenice ,  e  di  fomiglianti 
Tragedie.  Si  fa  che  l'antica  Tragedia 
de'  Greci ,  e  de.'  Romani  era  lontana  da 
qucftc  debolezze ,  e  che  gli  ottimi  Tra- 
gici maneggiavano  affetti  e  caratteri  di 
maggior  forza  e  impreflione,  che  que- 
ftì ,  i  quali  folamente  £m  colpo  negli 
animi  deboli  ed  effeminati .. 

Egh  è  qui  da  dolerfi,che  non  fiafi  po- 
tuto ancora  aver  copiadi  uflr*Opera  lati- 
na dello  fieffo  Sig.Marchefe  Maffei,  fia. 
pata  uhlTumente  di  là  da  i  monti ,  del- 
la quale  da  uà  Letterato  Olandeie  è  fta. 

to  ferie- 
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te  fcrittOj  che  ella  meriti  una  grandifsi- 
ma  lode  e  per  la  lingua  latina,e  per  la  fa* 
cilità  dello  ftile ,  e  per  la  copia  dell'eru. 
dizione ,  tutta  nuova ,  che  per  entro  vi 

e  fparla . 

D  I     N  A  P  O  LI. 

Avendo  finahnente  confiderato  ,  e 
veduto  il  Padre  Don   Giangrifofloma 
ScarfOi  e  quanto  poco  dicevole  foffe_* 
flato  l'attaccare  oltraggiofamente  gli 
Autori  del  Giornale  de'  Letterati  d'Ita- 
lia ,  da'  quali  avanti  la  fua  prima  G/«w- 
ta.  non  era  flato  punto,  provocata,  anzi 
né  pur  mentovato  né  iabenc,  ne  in  ma- 
le i  e  quanto  poco  a  lui  tornaffe  in  pro- 
fitto ed  onore  il  continuare  a  caricar  lo- 
ro d'ingiurie  e  di  villanie  nelle  G;«»re 
ter^a,  e  quarta  y  cheegli  volevadivul- 
gare  contraimedefimi^  diftefe  fu  lo 
lleffo  piede ,  che  le  precedenti  :  ha  pen- 
fatoiaviamentedifcrivere  una  lettera 
(4)a(Iàira(regnata  al  Sig.  FalUfnkri , 
chiarifiimo  Profeffore  nello  Studio  dL 
Padova,  nella  quale  lo  prega  inftantc- 
mente  a  fare  in  maniera ,  che  per  entro 
il  Giornale  fi  pubblichi  la  ritrattaxi&M 
di  quanto  ha  fcritto,  eia  condama  àit 
ha  imo  alle  fiamme  di  quanto  penfava 
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di  pubblicare  fopra  una  briga  di  tanta 
fua  inquietudine .  Defidera  in  oltre ,  che 
fi  dia  parte  agli  eruditi ,  come  ora  fta 
attendendo  alla  compo/ìzione  del  Mar^ 
ttrologio  Bafiliano ,  in  cui  laconicamente 
deferi  ve  le  Vite  di  tutti  i  Santi  della  fua    J 
Religione,  e  che  prefentemente  ha  fi- 
nito il  Gennajo  di  quefta  fua  Opera ,  al- 
la quale  fpera ,  che  per  la  ftampa  farà 
per  dar  mano  la  fua  Religione  medeli- 
nia.  Vuole  anco,  che  fi  fappia,  come 
ha  in  animo  di  dar  fuori  Vindice  de  Co- 
dici Greci,  che  tengono  i  Monaci  Bafi- 
liani  nella  Biblioteca  del  Santidìmo  Sal- 
vator di  MeOìna  ,  e  del  Collegio  diRo- 
ma.Quefto  è'I  contenuto  della  lettera  fo- 
pardetta ,  della  quale  ben  volentieri  noi 
comunichiamo  al  pubblico  la  notizia 
DI     PADOVA. 
Riftampafi  dal  Conzatti  il  Trattato 
deMorks^rtificum  del  Sig.  Kamaz^ 
V^t,  noitro  chiarimmo  Proièffore  con 
una  Giunta  fattavi  dall'Autore  medefi- 
mo,  come  anche  l'altra  fua  Opera  de 
Fontthus  Mutinenfibus ,  che  era  divenii- 
ta  aflai  rara ,  e  affai  ricercata . 

Non  v'ha  quaficofa  veruna  fpettan-     J 
te  ali  erudita  antichità ,  che  non  fia  fia- 
la ex  profeifo  efaminata  e  illuftrata  dal- 
le 
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le  pcrfbne  ,1  che  le  ne  fon  fitte  uno  {In- 
dio particolare.  EgHèafTai  diffìcile  in 
tanta  folla  4ì  libri  ,  che  efcono  3.\Ì2^ 
giornata  ,i|tro varne  uno ,  che  tratti  un 
nuovo  argo jnento,  e  che  non  rìdicsil 
già  detto  iftimateria  di  erudizione,  L* 
Opera  tuttavia  che  ora  è  ufcita  da  i  tor- 
chi del  noftro  Seminario ,  comporta  dai 
Sig.  Taccola  Calliaehi ,  Cretcnfe ,  e  già 
famofo  Profelfore  di  umane  lettere  in 
quefta  Univerfità ,  ha  il  privilegio  di 
un'  argomento  curiofo  infieme ,  e  del 
tutto  nuovo,  che  e  dei  Giuochi  fcemi 
àe  i  Mirai  ,edei  Tmtomimi .  Qualche 
Scrittore  dille  antichità  Greche ,  t  Ro- 
mane egli  è  vero ,  che  ne  ha  parlato  i 
mafolo  fcarfamente>  e  dd  paflTaggio» 
.  Un  pieno ,  e  compiuto  Trattato  ancora 
non  fé  ne  aveva  in  pubblico,  e  quefta 
parte  >  che  riguarda  il  Teatro  Greco ,  e 
Romano,  mancava  ancora  ad  efifert-» 
efaminata  ,  11  Sig,  Calliaehi  ,  degno 
lucceifore  nelb  Cattedra  del  femofo 
Ottavio-  Ferrari,  v'impiegò  lòpra  il 
fuoftudio,  e  lo  fece  in  maniera,  che^ 
^quantunque  la  morte ,  già  f .  anni  incir- 
*  ca  lo  fopraggiunfe ,  non  glie!  kfciaflfe 
fornire,  anadnè  pure  dargli  inltima 
«iano>Upvi|ìbUcopcrò.inq«cftaparte 
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non  avrà  che  dcfiderar  di  vantaggio  y  e 
troverà  di  che  foddisfarfi .  L'obbligo 
di  quefla  pubblicazione  fi  ha  intera- 
mente al  Sig.^^rc^f^Www  Madera  y  ni- 
pote delchiariifiino  Autore ,  e  Cuftode 
della  pubblica  Libreria  di  San  Marco 
in  Venezia,  il  quale  lo  raccolfe,  eie 
riduflea  buon'ordine,  avendolo  ritro- 
vato difperfo ,  econfufo  fra  gli  altri 
fcritti  del  zio .  Vi  aggiunfe  in  oltre  un' 
utiliffima  prefazione  ,  dove  non  fola- 
niente  ci  rende,  inftruiti  della  vita  del 
Sig.  Calliachi ,  ma  in  oltre  ci  efpone  in 
f accinto  tutto  U  fiftema  dell'Opera, 
àindociinfincfperanza  di  farci  godere 
qualche  altra  fetica  di  lui,  non.  meno 
pregcvoldiqucfU,  la  quale  vien  dedi- 
cata dal  Sig.. Maderò  al  Sig.  Piero  Gar- 
zoni, amplifiìmo  Senatore  della  noftra 
Repubblica  .11  titolo  dell'Opera  è  que- 
llo: Nicolai  Calliachii  de  Ludis [ceni- 
€ts  Mimorum ,  &  Tantomimorum  Syn^ 
tàgmaTofihtfmim,  quodetenebmeru- 
tum  recenfiiit ,  ac  Trafatione  auam 
Tevro.Garxonhy  Senatori  amplijjimo  di- 
€àvit.  Marcus  Antonius  Maderò ,  Ferie- 
t^2>-MBiblhthec^  Curator.  Tataviiy 
typsSeminmi,  apud  Jt^Manfrè  ,1713. 
in  4.  pagg.p8^  fcnza  le  prcfozioni .  Il  li- 
bro 
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bro  è  di  viib  in.X  VI.  Capi  ,.de'  quali  ora 
baderà  l'accenflare  i  femplici  titoli.  Il 
1.  è  deiretjiliìologia  della  Scena ..  Il  II. 
èia defcri|ione della  leena:  antica,  e^ 
delle  fue  plirti  .  Il  IILefamina  la  qiii- 
ftione,  fé i Poeti  ,,  ed  Attori  antichi,, 
mutalTero  >i  come  fi  fa  in  oggi ,  le  fcenc 
nella  rapprefentazione  d'una,  flefla  Fa- 
vola ,  feco|jido  l'efigenza  della  rappre- 
fentazione |ia&rfi.  HIV.  va  ricercan- 
do la  primi  origine  de  i  giuochi  {cenici. 
Il  V.  dimoftra ,  in  qualmodo  eilì  foflcro 
ftati  inftituiti  ne  i  Sacrifìci  di  Bacco .  Il 
VI.  viene  al  particolare  de  i  Mimi,  e 
h  vedere  cofa  fia  Mimo ,  e  qual  ne  fia  L* 
origine ,  e  l'antichità .  II  VII.  tratta_f 
deUevarie  fpccie  de  i  Mimi  apprelToi 
Greci .  L' vili,  di  quelle  appreifo  i  La- 
tini .  11 IX.  de  i  Tantomimi ,  e  della  lor 
prima  origine .,  NelX.  fi  mette  all'efa- 
me  l'opinione  del  Sai mafio  ■>  e  nell'XI. 
con  più  diligenza  fi  fegue  ad  inveftigare 
Torigine  de  i  Pantomimi .  Il  XII.  efpo- 
ne l'artificio,  con  cui  faltavano,  ofia 
rapprefentavano  i  Pantomimi .  Il  XIII. 
mette  in  vifìa  gii  apparati  Pantomimi- 
ci ,  la  fcen^ ,,  il  veftito ,  e  gli  ilrimicnti 
,^uficalÌ.|Si cerca  nel  XIV.  cofafbflfc 
«e  giuochi  Pantomimici  la  fr^ìoxTuTix, 
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Nei  XV.  fi  cfamina ,  quali  Favole  fi  fai- 
taflTerodai  Pantomimi  .  Nell'ultimo, 
che  è  imperfetto  >  fi  tratta ,  fopra  di  che 
contendefiero  i  Pantomimi  fra  loro .  In 
tutta  il  maneggio  dell  argomento  mo- 
lerà l'Autore  un'ampia  conofcenza  del- 
le cole  antiche,  e  moki  paflaggi  di  ce- 
lebri Autori,  o  Yis'iUuftrano,  ovi  fi 
emendano» 

SckTiiefie  del  Sig.'Hìccolò  Madrid 
pò  y  Gentiluomo,  uSuefe ,  clic  ora.^ 
comparifconaal  giorno  dalla  ftampe- 
riadi^iiefto  Seo^kinario-,  fi  foflero  di- 
vulgate già  ja  e  più  aiMii  avanci,  noi 
potremmo  aificararne  il  chiarifiimo 
Autore  delPuniverfale  appkufo  .  Ma 
benché  elleno  fieno fcrktc  in  uno  ftiie  , 
cheoranDnèdatuttifeguitOy  non  la- 
fcerannaperò  di  averne  la-  loro,  dovuta 
lode  da  moki ,  eflendo  eHeno  dettate^ 
con  molto  ingegno ,  e:  piene  di  un  gin- 
«liciolb  brillante ,  che  per  entco  vi  fpic^ 
ca.  Confcflà  egli  nella  fua  dedicazione 
ali'Emijientifiìmo  Cardinale  Cornare , 
«oftro  dignifliìma  Prelato ,  efiere  que- 
lli componimenti  kforo  per  lo  più  de- 
ili  ami  fuoi  giovanili ,  e  fuo.  gemale  di- 
vertimento dagli  fludj  più  gravi  y  e  di 
ffefirifolutocon  difficoltà  a  pubbli- 

ciu:U 


Articolo  XVI.  421 
Carli  per  la  fevera  delicatexxa  del  gf^a 
moderno ,  e  per  la  fomma  perfezione^ 
pretefa  ddfecolo  non  pienamente  toncor^ 
de  ne'fifiemi ,  e  nella  maniera  di  fcrive^ 
re .  Qiiefta  Hia  ingenua ,  e  modefta-» 
confeifione  dee  prevenire  ciafcuno  a  fa- 
vore di  quefta  fua  Opera ,  e  far  sì ,  che 
confideri  fenz'alcuna  paflìone  efier  di- 
verfe  le  ftrade  ,  nelle  quali  molti  uo- 
mini eccellenti ,  sì  antichi,  comcmo^ 
derni ,  non  tanto  in  quefta ,  che  nell* 
altra  lingua  fi  fono  fegnalati .  Sarebbe 
troppa  crudeltà  voler  riftrignere  la-, 
poefia ,  arte  per  fé  ftefla  libera  e  franca^, 
ccoloro,  jchclafieguono,  ad  un  fol© 
genere  di  comporre  ,  e  defraudare  di  uft 
dicevole  applaufo  chiunque  a  modo  at 
trui  non  fa  rifolverfi  a  fcrivere .  Baila , 
che  chi  fcjfive ,.  lo  feccia  con  gitidicio.,^ 
cmaturldi  il  che  fé  nel  libro  delSig. 
Madrifio  fia  fiato  puntualmente  ofler^ 
vaxo ,  può  ognuno  da  fé  fteflb  av  veder- 
fene.  Utitolo  è  quefto  ;  ToefieTofia^ 
7JC  di  Niccolò  Madrifio,  Vatrix.ioVdi»- 
nefe  y  con  un  faggio  ancor  di  Latine  y  de^ 
dicatediEminentigìmOy  e  Keverendifi. 
[moSig.  Cardinale  Giorgio  Cornaro,  Ve^ 
fcovo  di  Tadova .  In  Tadova  ,  niUa.4^ 
fimpemdd  SeminariQ  apprejfo  QiovaHr 
'  '  ni  Mail 
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ni  Manfrè ,  1 7 1 3 .  if»  1 2 .  pagg.5  8  6,  fen- 
za  la  dedicazione ,  ed  alq^uanci  bellilH* 
mi  cfametri  del  Sig.  Piero  Silio ,  Cano^ 
nico  di  Aquileja ,  in  commendazione^. 
Ucir Autore ,  e  dell'Opera .. 

Moltofi fperavaedairabilitàjC  dal- 
la fama  del  P.  jileffandro  BurgoSy  elet- 
to ultimamente  a  ibftenere  la  cattedra 
di  Metafìfica  nella  noftra  Univerfità.  La 
fua  prolufione ,  eie  fue  prime  lezioni 
hanno  non  folamentc  foddis&tto  ,  ma 
fuperato.  di  gran  lunga  ,  per  quanto 
grande  ella  fi  forte ,  la  pubblica  efpetta- 
zione .  Può  ciafcuno  rimanerne  accer- 
tato dalla  lettura  della  fua  Trolufione  y 
che  in  quefto  Seminario  fi.  è  imprefla-. 
con  quefto  titolo  ;  F.  Alexandri  de  Bur- 
go ,  Mejfanenfis  y  Ord.  Min,  Conv,  Theo- 
logi  y  &puhlid  Metapbyfices.  Trofeffo- 
fìs  ,  Oratiapro  Jitidiis  prinne  Thilofo- 
phU ,  hahitain  Gymtiafio  Tatavino  aur- 
noMMCCXIII.  Tatavii  ,  typis  Semi- 
nani  y  in  4.  pagg.  3  5).  L' afiunto  dell' 
Orazione  fi  è  la  difefa  della  prima  filo- 
ibfia,  ofia  Metafìfica,  ingiuriofcmen- 
te  di fp rezza ta ,  e  calunniata  da  molti-) 
come  inutile  5.  e  fofifticai  e  infieme-» 
<^ueUa  di  Ariiìotile  ,  che  alcuni  mo- 
derni ,  i  quali  ne  pure  ne  han. vedute  , 
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flon  che  ftudiate  Imprime  pagine ,  fi  to- 
no avanzati  a  vilipendere,  e  a  mettere 

nderifione..  In  quella  parte,  ove  egli 
éfendcla  Metafìfica ,  non  e  da  omet- 
cerfi.  l'eccellente  ritratto,  che  egli  ne 
^    e  perchè  noi  non  fapremmo  rap- 
prefejitarlo  con  migliori  tratti  de  luoi,, 
ne  addurremo  le  fue  precife parole j-/^^-  h^^^ 
memmeìl..&  ita  f  omnibus  phh^ 
fophorum  feSiis  ad  pofleros  traduca  Jen-- 
mtiAy  ut  hM  una  omnium  vox  non  ab. 
bominum  inftimis ,  fed  a  natura,  tpf^ 
profezia  videatur:  effe  nimirum  rerum. 
Qmnium  naturalium  divinarumque  com^ 
munem.  quondam  notionem. ,  qujJJ^^ 
4:aufarumy  primorumque  prmciptorum 
tveJìigatioUem  res  ipfas  omnesexqut- 
ra^  p^rluftretque  :  ac  dan  proptere<u 
Zntiam,  qu^  antec<^tunL  menus  n^ 
firA  lumen  via ,  &  ratme.  dmgat ,  /^ 
cemauepr^^at  intelUm,  ut  rerum 
"^^TeffmperHuladp^^^^^^ 
uno  auaCt  fpeculo  y  prmipioque  fun^' 
TaVvmty  indeque  radiosadjingidas 
nrum  ommum  tdeas  re^o  ordine  con- 
veZ:  tum iHaspropriiicharaUeribu 
4€ftgnet,  earumqueveritatmamatej^ 
rL  involucro  femotam  ,  nMque  ,  « t 
Tadic4m.terren^[ecishabmm.m^ 
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cointuitudarepercipiati  deque  ipfts  re^ 
rum  ideis  fine  ullo  erroris  pericuhidaf. 
firmet ,  quod  affirmandum  fit ,  rem»- 
veatverOyqmdremovendHtn.  In  quel- 
la parte  poi ,  la  quale  riguarda  ladife- 
fa  di  Ariftotile  dalle  oppofizioni  prin- 
cipalmente fattegli  da  Pier  Gaffendo ,  e 
da  Franccfco  Patrizio ,  dichiara  netta- 
mente il  fuo  fentimento  fopra  quel 
gran  Principe  della  fcuola  Peripatetica . 

p. IO.  £go  >ygf0 tantum  abfitm  ab  iftorum  cogi- 
tath ,  ut  non  modo  non  arbitrer ,  cun6ia 
\4riftotelis  effata  indifcriminatim  fint^ 
dele^u  reeipiendu  effe,  ut  multa  non  re- 
pudianda  folum  ,  verum  etiam  mptè- 
gnanda  pracipiam .  Sunt  enim  nonnul- 
la apttd  ipfum  manifefto  falfa  ;  aita  item 
non  fatis  explieata  ;  quidam  vero  etiam 
impia  j  qua  a  divina  perfuafionis  norma 
ahhorrerevidentur  quam  longiffrme ,  ec. 

f.13.  Sono  altresì  notabili  le  parole,  con  le 
quali  fiefprime  generalmente  intorno 
agi' interpctrl ,  r  quali  bene  fpeflb  io- 
gliono  guaftarc  gh  fcritti  degli  ottimi 
Autori ,  o*per  poca  perizia  delle  lingue, 
o  per  mancanza  d' itìgegno',  e  di  retto 
difcernimento  V  anzi  talvolta  prevenu- 
ti da  t  pregiudici  delle  loro  particolari 
■c^nioni^  non  £in(io  4ire  agli  Autori 

ciò 
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ciò  che  hanno  detto ,  ma  ciò  che  elfi 
vorrebbono  ,  che  avefler  detto .  Per  la 
qualcofa,  egli  avverte,  coloro  che,:* 
i  leggono  gli  fcritti  degli  antichi  con  gli 
occhi  altrui,  e  non  co'proprj,  e  non 
beono  alla  forgente ,  ma  a  i  rivoli ,  deb- 
I  bono  ftare  in  attenta  guardia  di  non  ri- 
manerne ingannati ,  talché  loro  non  ac- 
cada di  abbracciare  o  riprovare  come-» 
decreti  legittimi  degli  fcrittori  quelle 
cofe ,  che  fono  o  invenzioni ,  o  fogni 
degli  intcrpetri.  PafTa  poi  a  dire ,  che 
degli  fpofitori  di  Ariftotile  i  migliori 
fono  i  Greci  :  fra  i  Latini  fono  i  pm pre- 
gevoli quegli  che  meno  da  i  Greci  fi  fco- 
ftano  :  gì'  infimi  di  tutti  fono  gli  Arabi, 
che  fpinti  da  un'  impeto  di  fantafia  più 
\    calda  ,  e-non  retti  da  un  fano  giudicio , 
cglièportentofo,  quanto  abbiano  de- 
turpato e  guafto  r  avvenente  afpctto 
della  Filofofia  Ariftotelica -,  onde  fono 
affatto  da  difprezzarfi  quegl'  interpetri 
Latini ,  che  nelle  loro  ver fioni  han.* 
trafportata  tutta  la  feccia  degli  errori 
degli  Arabi .  Molte  altre  cofe  fingolari 
potrebbono  fceglierfi  dall'  orazione  del 
noftro  chiariflìmo  Profeabre ,  che  per 
motivo  di  brevità  ora  ne  convien  trala* 
fciare.  _  ^ 
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41^  GiOKN.  De' Letterati 
DI  PERUGIA. 
Santa  Eufrofina  y  Qratoriù  d'un  Va- 
flore  arcade  (  quefti  è'J  Signor  Don 
Tommafo  Giannini  »  Sacerdote  della 
Congregazione  della  Mifllone)  da  can^ 
tarfi  in  Verugia  nella  Congregazione  di 
San  Filippo  Tsleri  V  anno  1 7 1 3 .  in  Teru- 
gia.pel  Colìantini  Stamp.Cam.  in  4.  pagg. 
1 2.  Quefto  componimento  e  fcritto  con 
molto  di  leggiadria . 

DI        PISA. 
Negli   ^tti  degli  Eruditi  ,  che  fi 
ftampano  in  Lipfia ,  è  fiata  inferita  (  a  ) 
una  rifpofta  del  Sig.  Farignon  al  P.Gr<iw. 
di  Camaldolefe ,  intorno  a  quanto  era 
ftato  detto  fopra  i  p«»fi  pia  che  infiniti 
del  Wallis ,  dal  Sig.  Varignon  impu- 
gnati ,  e  dal  P.  Grandi  difefi  .  Alla  fud- 
detta  fcrittura  era  conveniente ,  che.^ 
e  per  la  fama  dell'Oppofitore ,  e  per  la 
qualità  delle   oppofizioni  defle  il  P. 
Grandi  adeguata  rifpofta;  ed  ella  ora  fi 
va  ftampando  in  quefta  città  di  Pifa  col 
fegucnte  titolo  :  -Profiafts  ad  exeeptio- 
nes  CL  rarignonii ,  libra  delnfinitis  In^ 
fìnitorum  ordinibus    oppofitas    circcu 
magnitudinum  Tlufquam-Infinitarum^ 
'Wallifii  defenfionem,  &  anguli  conta- 
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Qus  cum  infinite  parvo  ,  adcentrunu, 
ofculantis  circuii  conflituta ,  comparatio- 
nem  :  aurore  D.  Guidone  Grando ,  Mo^ 
nachoCamaidulenfi  y  ec. 

Un'altro  erudito  Profeflbre  di  que- 
fta Univerfità ,  che  è  il  Signor  Giovane 
lorenxjo  Stecchi ,  che  vi  legge  Loica,  ha. 
dato  fuori  una  gentil  Lex^ionefopa  al- 
cuni  paffi  di  M.  Lodovico  ^riofio  ,  det- 
ta da  lui  in  quefta  celebre  Accademia  de 
Difuniti  >•  e  1'  ha  dedicata  a  Monfignor 
Francefcoi  Frofini ,  noftro  meritiflìmo 
Arcivefcdvo  .  1  luoghi  qui  efaminati 
dell'Arioso  fanno  conofcerc  non  meno 
icoftumi,  e '1  genio  di  quefto  incom- 
parabii Poeta,  quanto  la fua profonda 
dottrina  ,  e  la  cognizione  nmverlalc 
che  aveva  delle  fcienze.  Lo  ftampato- 
re  di  erta  Lezione  e  Francefio  Bindt  > 

J7i2.i«4-pagg-3i-     ' \       ^   ,   ,  . 
Non  e  per  terminare^  si  pretto  la  let- 
teraria contefa  tra  '1  Sig.  Marchetti ,  ed 
il  P.  Grandi.  Sta  ora  impiegato  il  pri- 
mo in  rifpondere  pienamente  alla  R»- 
fpoHa  apologetica ,  che  ultimamente  ha 
data  ^\h  Lettera  di  lui  il  P.  Grandi;,  ma 
perchè  ciò  gli  domanda  lo  fpazio  di 
qualche  tempo ,  per  non  lafciare  aftat- 
tofenzarifpoita  il  libro  ultimo  del  fuo 

Avver- 
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Avverfario.ha  fatto  correre  dalle  ftam, 
pediFrancefco  Bindi ,  noftro  ftampa! 
tore  Arcivefc.  una  nuova  Lettera  in  4 
di  S.  pagg.  fcritta  anch'effa  al  Sìg.  Beri 
nardo  Tri vifmo,  nella  quale  egl' in- 
tende di  moflrare ,  e  ciò  con  l'atteftato 
di  queftù  P.Inquiatore,  cfo  veriffì- 
mo  ,  che  il  P.  Grandi  nella  feconda 
fìampa  del  fuo  libro  intitolato  Quadra^ 
tura  Circuii ,  &  HyperboU  ha  mutato 
le  parole  dell' inftanza,  e  della  rifpc 
fta  che  il  Sig.  Marchetti,  come  Cenforc 
del  Santo  Ufficio ,  l'avea  efortato  a  le- 
vare dal  manufcritto  àtì  fuddetto  fuo 
libro  la  prima  volta ,  che  quefti  lo  pub- 
blicòi  la  qual  cofa  il  P.  Grandi  foftiene 
nella  fuaRifpofta  non  cflcr  vero  :  di 
che  fi  èrifcntito  il  Sig.  Marchetti ,  co- 
me di  cofa ,  che  lo  viene  a  fpacciarc  pSY 
uomo  non  ingemo  y  0  dipoca  memoria  . 
In  fine  della  Lettera  promette  di  ri- 
spondere partitamentc  ad  una  aduna  a 
tutte  le  oppofizioni,  e  di  provarle  per 
falle ,  e  quelle  principalmente ,  che  ri- 
guardano lepropofizionidel  libro  del 
Sig.  Marchetti  de  Refiftentia  Solidorum  j 
come  pure  promette  di  fcoprire  gra  vif- 
fimi  errori  in  quelle  del  P.  Grandi ,  fa- 
cihanco^ofcenl,  dic'egli,  „  non  pur 
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da  £oIoro,  che  fono^  vcrfatifiìmi  nelle 
più  aftrufe ,  e  più  profonde  fcien- 
ze  delle  Matematiche ,  ma  da  chiun- 
que abbia  qualche  notizia  delle  Mec- 
caniche.   • 

DI    RAVENNA. 
Appena  Avvidero  comparirei  Cinque 
Diftnganni  èhirur^ci  dalle  ftampe  di 
Venezia,  epe  uicirono ancora  daque-  ^ 
fta  ftamperik  Camerale  alcune  Ktfleffio- 
ni  fòpra  i  medefimi ,  fatte  e  dedicate  dal 
Si  g.  Tandolfo  Maraviglia  al  Sig.  Tom- 
mafo  Lorenzi .  E  qui  non  fi  dee  fé  non 
dar  lode  alla  modeftia  ,  con  cui  le  Ri- 
Moni  fuddette  fono  efpofte  dal  fa v  10 
Chirurgo,  cfifpera,  che  dovrà  corn- 
fpondere  anche  il  Sig.  Boccacini  ,  Au- 
tore de  i  cinque  Difwganni ,  colla  mede- 
fima  moderazione ,  tante  voice  per  en- 
tro il  Giornale  a'  Letterati  d'Italia  rac- 
comandata ,  e  lodata . 

D  I  R  l  M  I  N  I. 
Nel  Tomo  XI.  dsì  Giornale  (  ^  )  fi  è 
data  notizia  d' un'Opera  del  Sig.  Dotto- 
rè  Giovanni  Simbeni  fopra  i  mali  epide- 
mici occorfi  nel  territorio  di  Savigna- 
no  ec.  Ora  il  medefimo  Autore  cono- 
kciuio,  come  egli  dice,  cflervi  luogo 
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per  una  più  ampia  Dìflfertazione  ,  cioè 
per  ricercare  pii\  attentamente  la  ra. 
gion  formale  di  un  tal  malore  ,  e  per 
corroborarla  vìe  più  con  l'autorità ,  fi  è 
di  nuovo  prefo  la  pena  di  defcrivere  la- 
tinamente una  ftoria  de'  mali  epìdcmi- 
ci  5  e  di  darla  fuori  con  quefto  titolo  : 
Exercitatio    Medicophiiofophica   dtl» 
morhis  epidemicis  y  in  qua  difieritur  de 
febrihusy  &  de  Janguine  extra  corpus  n 
joanne  Simbcnì ,  Thil.  &  Med.  DoU, 
^riàinenfi  habitat  Keverendifs,  Tatri 
Dfì.Tetro  Canneti ,  Monaflerii  Carnai 
dulenfmm  Clafis  Ravenna  abbati  we- 
ritijjìmo.  Crimini,  apud  Ferrarium  Im- 
prefs.Epifcop.1 7 1 3./»  i i.pagg.i 3  8.fenza 
le  prefazioni,  e  la  tavola.  11  libro  è 
divifointreDifTertazioni,  e  quefte  in 
più  capi.  Nella  prima  parlafi  de*  mali 
epidemici:  nella  feconda  delle  febbri  : 
nella  terza  del  fangue  confiderato  fuori 
dei  corpo .  La  prima  è  divifa  in  quattro 
Capi,  il  primo  de'quali  efpone  la  co- 
fìituzione  diquellanno,  e  l'occafione 
di  feri  vere  :  il  fecondo  le  cagioni  de'ma- 
Ji  epidemia:  il  terzo,  perchè  in  quel 
luogo,  e  non  in  altro  prevalfe  quella  co- 
Itituzionc  ;  il  quarto  deferi  ve  le  princi- 
pali ftorie  de'  mali  di  cflfa  coftituzionc  . 

Nel 
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Jslel  Cape)  primo  della  li.  Diflertazionc 
l'Autore  ci  dichiara  l'idea  ,  e  la  ragio- 
ne formale  della  febbre  :  nel  fecondo 
tratta  della  differenza  delle  febbri,  e  fot- 
te cfTo  pone  cinque  paragrafi,che  parla- 
no della  terzana  femplice,delle  due  ter- 
zane intermittente ,  e  continua ,  della 
quartana ,  delle  acute ,  e  continenti ,  e 
della    continua   dipendente  da  una.^ 
diflbluzione  detta  maligna.  Il  terzo  Ca- 
po ci  dà  la  cura  delle  febbri  epidemi- 
che :  il  quarto  l' oflfer vazione  anatomica 
de'fali  predominanti  in  quella  morbofa 
coftituzionc  •>  e  nel  quinto  difamina  i 
detti  fali.  La  IIL  ed  ultima  Differtazio- 
ne  e  tutta  intorno  alFefame  del  fangue 
confiderato  fuori  del  corpo,  11  tutto  e 
efpofto  nell'Opera  con  molte  dottrine 
de'moderni,  e  l'Autore  merita  lode,  per 
r  intenzione ,  che  badi  giovare  al  pub- 
blico, ed  al  privato* 

D  1  R  O  M  A. 
Chi  prende  a  fcrivere  una  Storia , 
eglièdatemcrfi,  che  fé  la  fccglie  da/ 
tempi  troppo  lontani ,  poflfa  ingannarli 
per  nonèlTerne  pienamente  informato , 
e  fé  la  piglia  da' tempi  troppo  vicini, 
poflfa  ingannar  gli  altri,  per  iuoi  parti- 
colari riguardi .  Dall'uno  e  dall  altro 
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pericolo  fi  èmeflfo  al  coperto  il  Sig, 
Abate  *Francefco-^ntonio  de  Simeoni, 
fcegliendo  una  ftrada  di  mezzo  ncli' 
Opera  ftorica ,  die  ora  ne  ha  data  alle 
ftampe ,  trattando  ella  argomenti ,  do, 
ve  pela  Soverchia  lontananza  può  ca- 
gionare itÀbarazzo ,  né  la  troppa  vici- 
nanza pu^  far  temere ,  che  fi  pregiudi- 
chi al  véro.  Ella  contiene  due  Parti, 
Nella  prima  divifa  in  III.  libri  fi  efponc 
la  guerra  di  Tranfilvania  dall'  anno 
16^6.  fino  al  1 661.  Nella  feconda  pure 
in  III.  libri  diftinta  fi  tratta  della  guer- 
ra d'Ungheria,  fucceduta  a  quella  di 
Tranfilvania,  dal  1 663.  fino  al  1 66^.  Il 
titolo  è  qucfto:  Francilci  Antonii  de  Sì- 
mconibus  de  Bello  Tranfylvanico  ,  & 
Tannonko  libri  fex ,  ad  San&iff,  Tatrem 
Clementem  Undecimum  Tontificcm  Ma- 
ximum .  Koma ,  ex  typograpbia  untomi 
de  Rubeis , in  Tlatea  Cerenfi ,  1 7 1 3.  ;»  4. 
pagg'2^5>7.  fenza  le  predizioni,  e  la  tavo- 
la .  X.0  ftilc ,  con  cui  è  fcritta  la  prefcn- 
tc  Storia,  è  colto  ,  quanto  efserpofa, 
epurgato ,  ma  fempre  ìftorico .  Vedcfi , 
c|ie  l'Autore  non  fi  è  contentato  nel  far- 
la de  i  primi  fcorfi  di  penna,  ma  che  più 
volte  l'ha  ripulita ,  e  ritocca,  con  Tavcr 
fempre  fotto  l'occhio  i  buoni  antichi 

cfcm- 


Articolo  XVI.  453 

\  «emplari ,  dagli  fcritti  de'  quali  le  piìk 
fcclte  maniere  ha  per  entro  il  fuo  traf- 
)rtate  .  Si  è  guardato  d'interrompere , 
>me  fon  molti ,  con  frequenti  fentcnzc 
Ila  fìorica  narrazione  ,  fiiori  che  nelle 
concioni ,  dove  lo  ftorico  ha  più  campo 
il  comparir'oratorc .  1 

DI  SESTINO  nel  Ducato  d'Vrhine. 
I     II  dotto  ed  eccellente  Medico  Signor 
J  Dottore  Cammillo  Brunori  ha  intraprc- 
ifa  un'Opera  fingolare  in  verfi  ed  in  pro- 
jfa  italiana,  di  cui  per  qualche  faggio, 
'arrivato  in  mano  di  perfonaggio  inten- 
dente ,  fé  gliene  dà  la  ficurczza  di  una 
iplaufibile  riufcita.Confidera  egli  il  cor- 
po umano  filofoficamentc ,  anatomica- 
mente, e  medicamente  i  e  perciò  egli  di- 
4?ide  l'Opera  fuainVI.  Parti  .  Nella  I. 
tratta  delle  operazioni  vitali  .  Nella 
lì.  delle  animali .  Nella  III.  di  quelle , 
che  appartengono  alla  propagazione  v  e 
tutto  quefto  abbraccia  la  filolofìa ,  e  no- 
itomia .  Nella  IV.  difcorre  della  teorica 
medica  in  generale  >  come  de'morbi,  de* 
polfi,  cdellecrifi.  Nella  V.  de' mali  in 
particolare ,  pigliandone  otto  de'  princi- 
pali per  ciafchedun  ventre,  come  della 
ccfta ,  del  petto ,  e  dcU'addomine .  Nella 
Ufi.  parla  de' rimedj,  cavati  dalle  trefa- 
Tm^KlK  T         mi- 
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pericolo  fi  èmcfiò  al  coperto  il  Sl 
Abate  *Francefco-^ntonio  de  Simeo 
fcegliendo  una  ftrada  dì  mezzo  nv 
Opera  ftorica ,  che  ora  ne  ha  data  a 
ftampe ,  trattando  ella  argomenti , 
ve  jicTa  foverchia  lontananza  può  , 
giònare  iràbarazzo ,  ne  la  troppa  vi 
nanza  pu^  far  temere ,  che  fi  pregiui 
chi  al  véro.  Ella  contiene  due  Par. 
Nella  prima  divifa  in  III.  libri  fi  efpo 
la  guerra  di  Tranfilvania   dall'  an 
i6s6SmQzìi66i.  Nella  feconda  pi 
in  III.  libri  diftinta  fi  tratta  della  gu 
ra  d'Ungheria,  fucccduta  a  quella 
Tranfilvania,  dal  1 66 i.  fino  al  1 66^. 
titolo  è  qucfto:  Francilci  Antonii  de  < 
meonibus  de  Bello  Tranfylvanico  ,  , 
Tannonico  libri  fex ,  ad  Sanmff,  Tatrà  1 
Clementem  Undecimum  Tontificem  M^ 
ximum .  Roma ,  ex  typographia  Unm  f 
de  Rubeis ,  in  Tlatea  Cerenfi ,  1 7 1 3 .  /»[  j 
pagg. 25?7.  fenza  le  pr^izioni,  e  la  ta^  i 
la.  Loftilcjconcuièfcrittalaprefc 
te  Storia,  è  colto  ,  quanto  efserpof 

epurgato ,  ma  fempre  iftorico .  Vede 
c|ie  l'Autore  non  fi  è  contentato  nel  fi 
la  de  i  primi  fcorfi  di  penna,  ma  che  à 
volte  l'ha  ripulita ,  e  ritocca,  con  l'a? 
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efemplari ,  dagli  fcritti  de'  quali  le  piìk 
fcelte  maniere  ha  per  entro  il  fuo  traf- 
portate  .  Si  è  guardato  d'interrompere  , 
come  fan  molti ,  con  frequenti  fentcnze 
la  ftorica  narrazione  ,  Aiori  che  nelle 
concioni ,  dove  io  ftorico  ha  più  campo 
di  comparir'oratorc . 
DI  SESTINO  nel  Ducato  d'VrhitiB. 

Il  dotto  ed  eccellente  Medico  Signor 
Dottore  Cammillo  Brunori  ha  intraprc- 
fa  un'Opera  fingolare  in  verfi  ed  in  pro- 
fa  italiana,  di  cui  per  qualche  faggio, 
arrivato  in  mano  di  perfonaggio  inten- 
dente, fé  gliene  dà  la  ficurczza  di  una 
plaufibile  riufcita.Confidera  egli  il  cor- 
po umano  filofoficamente ,  anatomica- 
mente, e  medicamente  i  e  perciò  egli  di- 
vide l'Opera  fua  in  VI.  Parti  .  Nella  I. 
tratta  delle  operazioni  vitali  .  Nella 
li.  delle  animali .  Nella  III.  di  quelle , 
che  appartengono  alla  propagazione  v  e 
tutto  quefto  abbraccia  fa  fìloiofìa ,  e  no- 
tomia .  Nella  IV.  difcorre  della  teorica 
medica  in  generale ,  come  de'morbi,  de* 
polfi ,  e  delle  crifi .  Nella  V.  de'  mali  in 
particolare ,  pigliandone  otto  de'  princi- 
pali per  diafchedun  ventre,  come  della 
ccfta ,  delìpetto ,  e  dell'addomine .  Nella 
VI.  parla  de*  rimcdj ,  cavati  dalle  tre  h- 
TmQXir.  T         mi- 
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miglic ,  animale ,  vegetabile ,  e  ir^inera^ 
le,  fcegliendone  pure  otto  per  ibfcuna 
famiglia .  L'Opera  farà  dotta  »  e  curiofa 
per  quanto  polliamo  giudicarne  dall' 
idea,  e  dal  guìlo  purgato  del  Sig,Brunori. 
DI    VENEZIA. 

IlSig.  Giovanni  Fantoni  y  dì  cui  più 
volte  abbiam  fetta  onorevol  menzione  in 
quefto  Giornale ,  divulgò ,  già  molti  an- 
ni fono ,  alcune  Ojfervaxicni  -^natomU 
co-mediche  ricavate  dalle  memorie  del  fii 
Sig.  Giambatifla  Fantoni ,  padre  di  lui , 
Medico  e  Bibliotecario  dell*  Altezza  di 
Sa  voja ,  e  quelle  illufbrate  con  varie  pro- 
prie v^nnora3:>/or;i  .  Appena  ftampate, 
per  venero  nelle  mani  del  chiariflìmo  Sig. 
Gio,  Jacopo  Maiìgeti  >  il  quale  giudicò 
quelle  OfiervaT^ioni  così  utili ,  e  quelle^ 
jlnmta\ioni  cosi  dotte ,  che  tutte  le  fece 
rifbmpare  in  fine  della  feconda  edizione, 
da  lui  accrefciuta ,  del  Sepolcreto  >  o  fia 
anatomia  Vratica  del  Boneti  «  Con  tutto 
ciò  il  giudicio  fempre  più  raffinato  del 
Sig.  Fantoni  ha  trovato  in  che  migliorar 
l'unc,e  l'altre  di  tal  modo,che  queU'Opc. 
ra  paja  quafì  un^altra  da  quel  che  era.  Ha 
egli  efpreife  pili  nettamente ,  e  con  mi- 
glior'ordine  molte  cofe  nelle  Offervazio- 
m ,  e  nelle  yirmtuTjimh  e  a  quefte  ha  fat- 
to 
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to  molti  5  e  molto  confìderabili  accrefci- 
mcnti>ed  in  oltre  vi  ha  aggiunte /«  Ojfer^ 
vaxÀoni  con  le  annotazioni  fue ,  le  quali 
non  fi  hanno  nel  Sepolcreto,  A  tutto  que- 
fto ha  unite  d«enobiliffimc  Differtazioni 
non  più  ftampate ,  indiritte  a  lui  dal  ce- 
kbratidìmoAfowfewor  LancifiSopri  due, 
non  menò  difficili ,  che  rilevanti ,  e  cu- 
riofi  argolncnti ,  cioè  fopra  i  veri ,  e  na- 
turali fondamenti  d'una  favia  Chiroman- 
zia yC  Metopofcopia ,  e  fopra  quella  parte 
del  cervello,  in  cui  l'anima,  fente ,  penfa , 
B  delibera .  L'uno ,  e  l'altro  argomento  è 
trattato  in  una  maniera  nuova  conoflfer- 
vazioni  anatomiche ,  e  con  fìlofofìche  ra- 
gioni .  11  tutto  è  poco  fa.  ufcito  da'  torch  j 
di  Andrea. Polctti  con  quefto  titolo  :  jo. 
Baptiftre  Fantoni  K.cyi£t-^me^i  JLSa- 
baudia  Ducis,  &  cat,Medicii&hibUothe, 
carii ,  obfervationei^natomico^edica, 
tìac  tenia  editioner ecenjuit  y  Tiotis  y  & 
Cbfervatiouibui  illuflravitr  Ù^auxit  joS- 
nes  Fantonusf /Liw  Tauriiften.  ZMiverfh. 
^nat.Trof.^Ad^mpliffimum  VirumD, 
pMariam  Lancifmmy  CLEMEJ^IS  Xh 
Tont.  Max.^rchiatrum ,  &  cat,  ^cce- 
dmt  ejusdem  D.  LancifìI  Differtationes 
duai,  quarumpriareftde  Thyfwgnomia , 
pfierior  de  Sede  Cogitantis  ^nima .  f^e- 
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43  <5  GioRN.  DB*  Letterati 
netMpud  Tolettum  ,171 3.»»  4.pagg.  i^y^ 
fenza  le  prefazioni . 

Dolevaft  con  ragione  il  favioBaccone 
di  Verulamio  (  fl  ) ,  chefoflc  ftatatrala- 
fciata  da'  Medici  quella  diligenza  tanto 
apprezzata  dal  grande  Ippocrate  di  fare 
Tefatte  iftorie  de'mali,e  di  trattare  la  cu- 
ra, e  i  pronoftici  per  via  di  ^forifmi,cht 
in  riftretto  ci  mettono  fotto  gli  occhi  il 
molto  da  farfì .  Lode  a  Dio  in  quello  fé- 
colo  torna  quefto  buon  metodo  a  ravvi- 
vare ,  come  fi  è  veduto  da  var  j  libri  da^ 
noi  rifcritijC  come  prefentemente  fi  vede 
dagli  ^fori/mi  generali  della  cura  delle 
ferite  col  modo  del  Magati ,  ripartiti  in 
quattro  Centurie ,  ccfatti  daiSig.Dottore 
Dionifìo-Andrea  Sancanfani ,  Medicopri- 
mario  ài  Comacchio y  equi  ora  Campati 
dal  nof^ro  Ertz  in  ottavo.  Viene  premef- 
fa  una  Lettera  affai  ingegnofa  a  leggitori^ 
e  a'Cerufìci  >  fuccede  la  Centuria  prima 
Chirurgica  >  la  feconda  Farmaceutica  ;  la 
tcrzìL Zetetica y  eia  quarta  che  è  mifla 
di  tre  appendici  >  nella  prima  delle  quali 
tratta  l'Autore  della  cura  de'  feni ^  e  delle 
ulcerej  nella  feconda  della  efficacia ,  e  de- 
bolezza de'  rimedi  fpargiricii  e  nella  ter- 
za delia  parzialità  dell'aria  nelle  ferite . 

Yen., 

ia>  De  Jtéfm.S$imiarMk.IV. 
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Vengono  dappoi  una  Lettera  del  Sìg.TeL 
legrino Tluvoletti ,  Chirurgo  priniario 
della  città  di  Fanojed  un'^wijih  alcune 
^mota%i(mi,ed  un'altra  Lettera  del  Sig. 
Bellofte,  Ccrufico  Francefe,  gran  fautore 
anch'elfo  della  maniera  di  medicare  del 
famofo  Magati. Ve  pme  una  Letterazi- 
fai  curioia  al  Sig.  Conte  Ippolito  Rondi- 
nein'intornaadun  ferito  rifanato-col; 
balfamo  fìmpatico  ,  detto  volgarnaèite 
ili  Venezia  il  Baif attuo  dell'Impiccato,  per 
cflere  flato  appunto  impiccato  per  vaC) 
misfetti colui ,  che  lo  difpcnfava,  con  al- 
cune ^motaxioni  molto  giavevoli.  V'ha 
finalmentc^«e  altre  Lettere:  una  del  Sig. 
£e//o/f  erfoprallegato  mtorno  al  guarir-L.» 
de*cani,  Icccandofì  k  loro  ferite  ve  l'altra 
delnoftroSig.  ^tf//i/w>ri  fopra  lo  fte^ 
argometo,chiudendofì  l'Opera  tutta  da 
una  Ojj'ervax.ione  medito^chirurgica  co- 
municata al  Sig.  Franccfco  Veratri,  Me^. 
dico  primario  delh  città  di  Ravenna . 

Qui  parimente  fi  foo  divulgati  per 
y'm  delle  ftampedi  Domenico  lovifa  in 
ottavo  Cinque  Difmganni  Chirurgici  pev 
la  cu  ra  delle  ferite, componi  dal  Svg.u4m 
tonió  BoccaciniyChivingo  di  Comacehio^ 
edediaati  da  lui  al  Sig.Oc>tcor  Nigrifoli.. 
Diede  occafioné  alla  pubblicazione  de5 
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438  GioRN.  De*  Letterati 
Inedcfìmi  DipngarmiundLotìktvsizion^^ 

•  fetta  fopra  una  ferita  d'arme  da  fuoco 
ncUa  colcia  finiAra  felicemente  guarita 
col  modo  del  Magati,  cioè  fcnza  tafte ,  e 
con  lo  s&fciarla  rare  volte ,  e  con  l'aflì- 
ilenza  del  Sig.  Dottor  Sancaflani ,  gran 

'  fiutorcdel  modofuddetto  dt  medicar 
le  ferite .. 

Eflfendofipoi.  di  vulgate,  dalle  ftampe 

''  idi^Ravéna,  alfcune  H/'/ifJ^owi  fopra  i  pre- 
detti Cinque  Difinganni ,  non  tardò,  mol- 
to a  lafciarfì.  vedere  una  Giunta  di  alcu-' 
ne  Lettere,  in  difefa  dei  medefimi,  dedi- 
cata al  Sig.DomenicoCecchini,Medico- 
Chirurgo  in  RotnajCben  degno  figliuo- 
lo del  Sig.MariOi  Anche  qucfia  Giunta  è 
qui  ftampata  in  ottavo ,  e  ciededdallO; 
ftefloLovifa.. 

E  ufcita  una  feconda  edizione  in  8. 
affai  più  ampia  della  prima ,  da  Itorch) 
di  LionardoPittoni,  delle  Cofiituzioni 
Tontificie ,  e  delle  DeciponL  delle  Congre- 
gazioni di  Roma  frettanti  a  i  Tarrochi 
dell' unv  e  dell'altro:  Clero,  raccolte  dal 
Sig.Don  GiambatifiaVittoni,  del  quale 
altre  volrcci  è  occorfo  di  far  menzione 
•noreyole  J. 

A.  tutto  qucllojche  contrailprimato 
i^SaaPietro  Ibpra  la  Chicfa.Cattolica, 

gafsa:^ 
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jpalTato  in  legittima  e  non  mai  interrot*^ 
ta  fuccedlone  ne  i  Sonimii  Pontefici  Ro- 
mani ,  aveva  empiamente  oppofto  D(fi^ 
teo^  PatriarcadLGeru(alemme>.ha  foda- 
mente  e  dòttamente  rifpodo  iiSig.Luigi 
^»</r«:(;(ì,Cipr  iotto,Pottore  dt  Filofo- 
fia  y  e  Teologia,  e  Profeflbre  di  lingua 
greca  nellaXTniverfità  diBolo^na^U  ti- 
tolo della  fua  Operarla  quale  è  divifa  in 
tre  libri,  ed  e  fcritta  in  idiomagreco,col 
latino  a  rifcontro«>fi  è  :  VetusGnetia  de 
San6ia.  KQmana  Sede  preclare fentiensfh- 
ve  'refponpo  ad  Dofttheum.  Tatriarcbam 
Hierofolymitanumyauthore  Aloyfio  An- 
óxiiTn,€yprÌQ;>c£j:^enetiis,  apud  Balthaf^ 

{arem  Julianum ,  1 71 3» «i4.page. 5 1 o- 
fézajla^dedicatoriadelI'Autoreall'Énai- 
nentifs..'Gardinale  Lorenzo  Cafoni ,  Le- 
gato di  Bologna ,  ec.  L'Autore dimoftra 
primieramente  con  ragioni  ed  autorità 
iflcontraftabili tolte  dai  facri  tefti.del 
Nuovo  Tcftamento,  e  dagli  fcritti  orto- 
doflì  de'Concilj,  e  de'Padri  della  Chiefa 
Orientale ,  che  S.Pietro  fu  coftituito  da 
Crifto  Sig j^oftrojcapodegli  Apoftoli,  e 
fupremo  Paftore  di  tutta  la  Chiefa  : .  es- 
pone dipoi  con  lo  ftefso  metodo ,  che  la 
^ede ,  ed  il  Pontefice  Romano  ottiene.iL 
primato  fopra   la  (leda  Chiefa  ,  e: 
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44C  Giorn.db'Lhttbjiati 

che  egli  è  fuccefsore  ciel  Principe  degli 
Anpftoli  Pictro,Vicario  in  terra  del  me* 
ij^moCriftOjC  Padre,e  Macftradi  tut- 
éi  i  Criftiani,  ficcome  dichiara  il  Conci- 
lio ecum§nico  di  Firenzc,dove  non  fola» 
jncncc  i  Greci  e  i  Latini  intervennero  , 
jna  ancora  in  una  ftcfTa  có&ffione  di  fede, 
trattone  Marco  d'Efefo,  accófentirono . 
Non  poDca  lungamente  tardare  a  far 
comparfa  nel  mondo  letterario  un  q;ual- 
che  degno  Scrittore,  chec' informafse 
^iflintaitiente  dei  glorrofo  corfe  di  vita, 
ihe  menò  fra  noi  il  gran  Cardinale  Giù- 
Ucppc-Maria  Tom  mafi ,  de'Cherici  Re- 
golari Teatini ,  il  qfuale  è  morto  in  con- 
cetto di  fanti  tà  il  di  prima  dìGentiajo 
del  corrente  anno  171  ^.Adempiè  in  eia 
jnolto  bene  le  fue  partr  il  Padre  ^ntoih- 
Maria  Borromeo  y  della  medefìma  Reli- 
gione, il  quale  per  comandamento  della 
Raunanza  generale  degli  Arcadi ,  fra' 
(|uaH  e  ascritto  y  fi  diede  a  compilare  la 
^/Vade^medefìmoCardinale,  il  quale 
parimente  fenza  fua  prccedente^otizia 
fti  acclamato  Paftore  Arcade  ai  p.  Ago- 
fto  dcll-'anno  precedente  1-712,  Quella 
^ir<»  doveva  inftrirfi  nel  M,  Fdume  del- 
If^  f^ite  degli  u4rcadi  llluftri ,  che  (ì  fta 
sttondendo  alla  luce  >  ma  dovendoli  per 
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giufti  motivi  differire  la  pubblicazioac 
di  effo ,  alcuni  amici  del  P.  Borromeo  lo 
pregarono  a  preflargli  il  fuo  manufcrit- 
to,clie  andato  per  le  mani  di  molti,giufc 
finalmente  anche  a  quelle  di  un  pio  Lct-. 
tcrato ,  dimorante  in  quella  città  di  V«-. 
nezia ,  ilquale  giudicando  non  dovcrfi 
più  ritardare  a  foddisfazione  del  pubbli- 
co la  ftampa  di  elfo  manufcritto  >  T  ha 
fatto  ufcirc  in  8.  da  i  torchj  di  Jacopo 
Tommafinicon  quefto  titolo  ;  f^ita  del 
Cardinal  Tommafi ,  deHa  Congregazione 
de'Cherici  Regolari ,  detti  Teatini,  fcritta 
dal  P.Z).  Anton- Maria  Borromeo,  Sacer^ 
dote  della  medefma  Congregazione ,  ali* 
Santità  di  "Hsllro  Signora  Clemente  XI, 
pagg.  iS>7'  fenza  l'avviib  dello  flamps^ 
tore  a  chi  legge.  Quefta  Vita  ha  uno  fti- 
le  facile,  {grave,  e  conveniente  al  fu^et- 
to,ed  ha  tutto  il  buon  ordine,  e  l'elegàii- 
za ,  che  vi  fi  pofTa  defiderare . 

Ha  qualche  anno,che  dalle  ftanipei^ 
Lucca  fi  lafciò  vedere  un'Opera  inflrut- 
tiva ,  e  molto  fa  via  del  Sig.  Don  Coflan^ 
tino  Roncaglia ,  Sacerdote  della  Congre- 
gazione della  Madre  di  Dio,  col  titolo: 
La  Famiglia  Crìftiana  infiruita  nelle  fue 
obbligazioni .  Ella  e  Hata  prefentementc 
qui  riftampatà  in  i  a.da  Natile  Feltrini, 

eco- 
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^4^  GÌorn.dr'Lìttbrati 
e  còfta  di  pagg.i68icnza  le  prefazioni , 
e  l'indice  de'Capitoli,chc  fono  XX.Non 
v'ha  chi  non  fappia  la  gran  neccffitàjchc 
tutti  hanno  del  buon  governo  delle  loro 
famiglie.  Gli  Autori^che  hanno  tratta- 
to d  una  tal  materia  >  non  hanno  fetto , 
che  inftruirc  y  ma  nefluno  ha  data  una.» 
piena  notizia  degli  obblighi  ^  che  fenza 
grave  colpa  non.  pofsono  trafcurarfi .  V 
-Autore  pertanto  poco  fermandofi  fopra 
q^uelloj  che  è  di  confìglio,  fi  è  principal- 
mente affaticato  di  efporrc  quello,  che  e 
dipreccttoiin  che  certamente  ha  toccati 
tatti  que*punti,  che  erano  più  nccefTarjy 
onde  l'Opera  fua  y  fcricta  anche  con  pu- 
litezza^  e  con  eleganza ,  merita  di  cflcr 
per  le  mani  di  tutti  i  capi  di  famiglia  ,  e 
di  ogni  perfona  dabbene  ^ 

Abbiamo  una  traduzione  italiana  de! 
libro  fegucnte  :  Kaccoba  delle  virtù  di 
Luigi  di  FranciADuca  di  Borgognu.e  dap- 
poi Delfino,  del  Af Jl  JP.  Ifaac  Martineau, 
delk  Lùmpagnia  diGesà,fuaCmfe(fore. 
U  traduftorc  e  '1  Sig.G)nte  Marcantonio 
t^rtova.  Lo  flampatore  n'c  Luigi  Tavi- 
no,  e  la  forma  è  i»  ottavo,  pagg.  1 7  i.fen- 
za  le  pccÉizip^  ^ 
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TAVOLA 

LIBRI  >  TR  ATT  ATI  >  ce. 

de'  quali  sé  parlato  in  queJÌQ 
Decimoqninto  Tomo . 
Ititeli  fcgnari  dell' Afterifco*  fona 
quelli  de'  libri  riferiti   folamente 
nelle  l^ovelh Letterarie  ,  e  de'  qua- 
li non  fi  è  fatto  articolo  a  parte . 
A 

*  ACCARisii  (]oimìs) DeciftonesKO' 
t^rlorentina,  45  T 

*  ALGHisi  {Tommafo)  tua  morte ea 

Elogio*  ^      .y. 

ANDRuzzi  (Aloyfii)  ntm  CrMxa  de 
SanEla  Komatia  Scdepr^larefentiens, 

ec.G.L.  '     _     \7 

*  ARDIA  (Uw^oww)  Tromba  Catecm- 

ftica.     -  .     "^^^ 

*  de  AViTABiLE  (  Biagio  Maioli  )  fua-. 
Dichiarazione, ce.  ,   „   "^^^ 

*  AQuiNATis  (  S.  Thomx  >  Summa 
totius  Theologia .  |     4^^ 

*  Bagnoli  (  ^leffandro)  Ragiona- 
mento  in  difefa  delle  Oifervaziom  di 
OttavioMaranta,ec.  466 

*  Daldassarri  (  Antonio  )  lltoria-- 
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compen^iofa de' Concilj  Ecumènici' 

ce.  471 

Trattato   intorno   agli 

Agnusdci.      I  473 

—  La  Canonizzazione   de' 

Santi  dilucidata .  473 

Baldi  {Bernardino)  Encomio  di  Urbi- 
no fiu  patria .  2^1 

*  Balestrieri  {Tiergiovanni)VAi'- 
cade.  Favola  Bofchereccia.         463 

*  Baruffaldi  (Hieronymi  )  Dijjer- 
tatiodeTraficis.  434 

*  Bedori  (Carlantonio)  fua  morte  , 
ed  Elogio.  427 

*  BoiLEAu,  Omelie,  e  Sermoni,  tra- 
dotci  dal  Francefe  da  Selvaggio  Can- 
t  urani .  474 

*  Bombardini  (  Antonii  )  De  Carcere , 
ec.TarsJ,  \  4^^ 

*  Bossubt  (  Jacopo-Benigno  )  Politica 
eftratta  dalle  proprie  parole  della  Sa- 
cra Scrittura ,  tradotta  dai  Francefe 
da.  Selvaggio  Canturani.  47  (> 

C 

Calliachii  (  Nicolai  )  de  Ludìs  fceni- 

cis  Mimerum  ,  &  Vantomimorum 

'  Sy magma.  43 

*  Cani  (Melchioris)  De  Lecis  Theo- 
iogicis,,ec.  457 

*Can- 


* 


Canturan  I  (  Selvaggio  )  vedi;  Boi- 

LEAU  ,    e  BOSSUET  .  - 

Casihi  (  Francefco-Maria ,  Cardina- 
le )  Prediche  dette  nel  Palagio  Apo- 
ftolico .  '  4^5 

Cavalieri  (Bernardo)  Metodi  ftu- 
diofijCC.Partel.  43  5 

Componimenti  Accademici  inono- 
re dell'EminentlfT.  Erba  Odefcalchi , 
ArcivcfcovQ  di  Milano  .  454 

Ct)N  siderazioni  fopra  la  Lettera  del 
Sig  F '  ancefco ^rifi  kxìtti  agli  Au- 
tori del  Giornale  de' Letterati  jd'itai 

Ha.  '  ■  I  176 

*  Cresgimben  i(G/o.  Mario)  Storia  del- 
la volga r  Poeffa  ,  feconda.  ImprclTio- 
ne  ampliata  .  j  4^S 

*  Deca  feconda  di  Difcorfi  compofti 
da  alcuni  Oratori  della  Compagnia 

di  Gesù.  4^ 

*  DB2A(jVf^j(/?»i/g//4«o)  Prediche  Qua- 

relìmali.  E  475 

*  EuPURATis  (  Joannis^  C}nofura'H£0- 

confejjarioYum  .  47  S 

F 

*  Facciolati  (  Jacobi  )  M.  T,  Cicero- 
nis  Oratio  prò  V,  Quintio  notis  & 
aniniadveriìohibus  iUaftrata  ►       457 
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FagnaNI  (Ciulh-Carh)  Soluzione  di 
due  Problemi  Meccanici ..  '    ^7 

*  Fqkxana  (  fulvi»)  Quarcfimale*47 5 

G 
«  GiMMA  (Hyacinthi)  I^ffertationum 
academicarttm  Tomu^  Vrimus  .4^2 

*  GiROPOLDi  e  Antoni!)  Trutiua  Im- 
peri} Ottommci  ì  tcadotta  in  lati- 

Giunte  ,  edOfTervazìoni  fopra  il  Voi- 
fio  d€  Hiftoricii  Latinis. .  DilTertazio^ 
ne  VII.  i  ^^7 

Grandi  (  Guido  )  Soluzione  di  due  Pro- 
blemi Meccanici .  ^4 

,r— --.^  Rifpofta  Apologetica  alle 
OppoTizioni  fiittegli  da  A.M.  ec.  117 

*  INSTITUTO  delle  fcienzc  nuovamen- 
te laudato  in  Bologna .  4  ^  *^ 

L 

*  Lanzoni  (jofephi  )  Mverfariade 
lu^iumortmUveferum.  43  T 

*Lequien  (  Michaelis)  5".  JoannisDa- 
wafieni  Opera  omnia  y  te.  ^i^ 

LuccHESiNi  (  Jo.  Laurentii  )  Cartni- 

mm  Tom  US  tertins .  A^9 

— ^  - — :  Oratoria  Taradoxa  ,  To^ 
mfrprimusr  in  quo  Trolufimes  U- 
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fia(tc'm.Ki^ . 
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Oratoria  Taradoxa  ,  Ta- 

wus  alter ,  in  quo  Tanegyria .     470 
, tìijioria  Tolemica  Tonti- 

«, Opera  omnia ,  Tom  t  V.\-i  i 

=  , 7)e  i^ropofitionibus  centum 

&  ma  niiper  damnatis  a  SS.D.N.Cle- 
MENTE  XI.  ec.  Enchiridii  in  Janfe- 
nianosTarsIF.  472. 

M 
*  M ABILLONII  (  joannis)  Cr  Ruinar- 
Tii  (Theoderici  )  jlmaUsOrdims  S. 
Benedici, tcTomusK  4^9 

MAFFEi  {Taold-Mejfandro)  Spofmo- 
ne  a  ciafcuna  immagine  nella  Raccoi- 
ta  di  ftatue  antiche  e  moderne,data  in 
luce  da  Domenico  de'  Roffi .        i  f  1 

*  MANFREDI  (Euftacllii).£i>/^ff^wmrfe* 

ntotuum  caleftium  ,  ec.  4^9 

*  Martelli  Tieriacopo)  Poetica  .431 

*  M  ASSuETl  Renato  )  Lettera  circolare 
a  Monaci  Benedettini  d'Italia  .    ^n 

Mattei  {Domenico-Barnaba  )  Memo- 
tic  iaorich5.dell'antico  Tutolo.  2^6 

*  Mautini  (  Girolamo  ,  da  'Harm) 
Prediche  dette  nel  Palazzo  Apoftoli- 
co.  4J? 

*  Messeri  (»/fwra«io  )  Lettera  al  big. 


Paolo  Ferrari ,  ec. 
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MuRATORii  (Ludovici- Antoni!)  anec- 
dota Latinay  ec.  Tùmus  tertius .         i 

—  TtntMS  quartuf  ^  le^ 

I    N 

*  N.  N.  Parere  intorno  alla  domanda 
fattagli ,  ec^  I  439 

*  NoBiui(Flaminii)  Vedi;  Orige- 
NIS:  Hexaplarum  editio  autlior  i  ce. 

Novelle  letterarie  d'Italia .         411 


di  Berlino . 

dì  Bologna . 

di  Como . 

di  Ferrara. 

— - — —  di  Firenze. 
— .         di  Foligno. 

•— di  Genova. 

^^— — I—  ài  Leiden. 

- — di  Lucca . 

di  Macerata.. 

di  Napoli. 

-. — ■ ■  di  Padova. 

—  àiVarigi. 

— '  di  Parma. 

— ^■,..  .    di  Perugia  . 
,—^^ — *  di  Roma  . 

. —  (ji  Venezia  . 

NuvoLETTi  (Giarripellegrino)  Sag- 
gi del  buon  gufto  inCerulìa;  vedi: 
ijAGGj  di  Anatomia. 


412 
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416 
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*  Origbnis   Hexaplwum  editto  au- 
Bioi ,  ec.  P  416 

*  Paguarini  {Giuftiniano)  Rela2.io- 
n&  dcll'Ottavario  celebrato  in  Foli- 
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ec. 
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pBTRiCBLLi  (  Jo.  Dominici  )  Oratio 
in  funere  Tetri  Bufenelli ,  ec.  477 
PiNAMONTi  (Gww/>/>^-a)Opere.  475 
Poggi  {Ciò.  Francefco)  Memori<L-» 
della  vitadel  fervodi  Dio  P. Giulio 
Arrighetti*».  440 

Prete  Studiapesi  Problemi  mec- 
canici propofti  a' Matematici  d'Ita- 
lia. 83 
PuTiGNANi  (  JO.  Dominici  )  DeRe- 
gularium  Inflitutionibus  ,  ec.  Tars 
prior,  K  447 
Reg ALI (Afdffeo) Lezione  intorno  all'ufo 
dell'acqua  della  Villa  col  cibo.     ^9S 

*  RosiGNOLi  (Carlo-Gregorio) Ojptxc 
morali  e  fpirituali ,  Tomi  IlL     474 

*  RuJEi  CCaroli  )  vedi  :  Virgili! 
Opera . 

*  RuiNARTil  (Theoderici  >vedi:  Ma- 
BlLLONil  (ìoamiis) 
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*  Saggj  d'Anatomia  ,    tradotti  dal 
Francefc  ,  nuova  edizione  con  la_j 
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Giunta  de' Saggiaci  buon  giiftoirL. 
Cefufia  di  GiamP^Uegmo  ^^^volem. 

fmi  generali  dellx  cura  delle  fèntcco^ 

modo  del  Magati,  ec.  J3 

Lettiera  al  Sig.  Co.  Ippolito 

Rondinelli  fopra  un  ferito  nfanato 

colbalfamo  fimpatico>  ec.  347 

a  SAN CTO  JOSEPH  (Paulini)  Bene- 
zleUu  literarum  humantorum  ,  cr 
earum  corrupteU ,  Oram  4^7 

__., .  De  mediocri  &  jumm^L. 

bonarum  artium  fortuna  ,  Oram  . 

*  Sautinblli  {Stanislao)  Orazione 
al  Sig.  Lorenzo  Tiepolo,  Cav.  e  Proc. 
diS.M.ncIfuoIngre(ro.  476 

*  SCAMOZZI  (  Fincenxjo  )  Architet- 
tura ,  terzo  e  fcfto  libro,  tradotti 

inFrancefe.  •  ,xr  "^^  ^ 

*  SBGNBRi('P^o/o)Opcrc,Tomi  1^.47J 

*  de  SiMEONiBusfFran  circi- Antonii) 

de  belio  Tranfjlvanico  &  Tamontco 

Spiegazione  d'un'infigne  Depofito 
ed  inscrizione  ultimamente  eretta  a 
Francefco  Tetrarca  nella  Cattedrale 
di  Parma.]  ^^^^7^ 
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Giacomo  Laderchi  in  difefa  dell  Au- 
tor delle  Confidcwzioni  mtorno  alla 
PoeriadegUEbrei,ede  Greci.  4^7 
K^.^  della  penitenza  riporu^^^^ 
fu  i  fette  vizj  capitali  dai  P.  l  anta^ 
leone  Dole ra,  te.  ^"^ 

*  a  TuRRB  (  Philippi  )  de  armis  M.^«- 
relii  Antonini  Elagabali ,  ec.  Diljer- 
tatio  apologetica .  4  ^ 

Vallisnibri  {Antonio)  Nuove  Of- 
fervazioni  ed  Efperlenze  storno  al 
ovajafcoperta  ne' vermi  tondi  dell 

uomo,  ede' vitelli,  ce.  I     97 

VERNA  (Jo.BaptiM^^'"^^/'^'»^*' 
rumacutarirnVleuritis.         \   37° 
VINCIGLI  {Giacitifo  )  Lettera  al  P. 
D.Pier  Canneti,  ce.  44^ 

*  ViRGiLii  Opera cumlnterpretattone 
&notis  Caroli  Rusi  ad  ufum  Se- 
ren.Delphini ,  tSìhus  pé^rior ,  47 1 

*  VITI  (  Lodovico  )  cui  cerca  triio^ 
va,  Dialoghi,  ec.  +65 
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NOI    REFOflMATORI 
dello  Studio  di  Padoa. 

H Avendo  vedlitoperlaFcde  di 
Revifione,  5<:  Approbatioiie 
del  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore  nel  Librò  intitolato  :  G/or- 
nale  de  Letterati  d' Italia  ^omo  T>ecir 
moquinto  non  v'effer  cola  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  &  pari- 
mente per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi  5  & 
buoni  coftumi  ,  concedemo  Licen- 
za 2,  Gabriel  Hertz  Stampatore  ,  che 
poffa  effer  ftampato  ,  offervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe ,  &pre- 
fentando  le  folite  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  ,  &  di  Pa- 
doa. ' 

Dat.  li  2p. Novembre  1713- 


t^ 


( 


■J 


1^  (  Gio.  Francefcò  Morofmi  K.  Ref. 

il-  (  AlvifePiflmi  Kav.  Proc.Ref. 

]^~  ^po/fim  Gadaldini  Segr. 

f  .'^      ■  GIOR- 
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GIORNALE 


D  r 


LETTERATI 

^  I  T  A  L  T  A,. 

\qmo  DBCIMOUVIVJ'O. 


ARTICOLO     I.  ' 

\nàota ,  q»^^x  ^mbrofiana  Bibliù- 
kheca  codicibus  nunc  primum  ernit 
|!,uDoyicus  Anton lus  Murato- 
liius ,  Strenifs,  Raynaldi  L  Mutina , 
^c.  Dhcìs  Bibliothecarius  .  Tomiis 
fertitis.  Tataviiy  typis  Sminarii , 
^  gphd  Joamem  Manfrè,  1713,  «1  4- 
5agg.  341.  knisi  la  dedicazione  ,  e 
indice  degli  opufcpU. 

^«In  ranno  16^7.  «  ^^9^'  uscirono 
\t  in  Milano  dalle  ftampe  di  Giu- 
fpc-Pandolfb  Malatefta,  inquarto, 
lue  primi  Tomi  di  qiiefta  lodatiffi- 
Opera  dclSig. Dottor  Muratori.' 
Mg.  Cardinale  Cornaro,  Vcfcovodi 
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NOI    REFÒRMATORI 
dello  Studio  di  Padoa. 

H  Avendo  veduto  perla  Fede  di 
Revifione,  &  Approbatione 
dei  P.  F.  Tomafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore  nel  Librò  intitolato:  Gior- 
nale de  Letterati  d' Italia  ro'mo  T>ecir 
moquinto  non  v  efTer  cola  alciuia  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica,  iSc  pari- 
mente per  Atteftato  àtì  Segretario 
Noftro,  niente  contro  PrencipÌ5& 
buoni  coftumi ,  concedemo  Licen- 
za a  G^^r/W  Hertz  Stampatore  ,  che 
pofiaefrerrtampato  ,  olTervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  &pre- 
fentando  le  folite  copie  alle  Publi- 
che  Librerie  di  Venezia  ,  &  di  Pa- 
doa. 

Dat.  li  2^.  Novembre  171^. 

(  Gio.  Francefco  Niorofini  K.  Ref. 
(  A  Jvjfe  Pi/Imi  Kav.  Proc.Ref. 

<yÌ£oJtino  (^ ad  Mini  Segr. 

GIOR- 


GIORNALE 


D    £' 


LETTERAT 1 

D"  ITALI  A^ 

TOMO  DECI MOQVIVJ'O. 


ARTICOLO     ì.         j  . 

anecdota ,  qujB  ex  ^mbrofiana  Bihliù^ 
theca  codicihus  nunc  primum  eruit 
LuDovicus  Antonius  Murato- 
Rius,  Serenifs.KaynaldiL  MHtina^ 
&c,  Dmcìs  Bibliothecarius  .  Tomtis 
Tertius.  Tatavii,  typis  Seminarii, 
étpud  Joannem  Manfrèy  1713,  w  4. 

P^gg\34i«  fenza  la  dedicazione  ,  e 
l'indice  degli opufcpli . 

Sin  Tanno  16^7.  e  1^58.  ufcirono 
in  Milano  dalle  Aampe  di  Giù- 
feppe-Pandolfb  Malatefta,  inquarto, 
i  due  primi  Tomi  di  quefta  lodati(fi- 
ma  Opera  del  Sig.  Dottor  Muratori . 
li  Sig.  Cardinale  Gornaro ,  Vcfcovo  di 
TmoXK  A  Pa- 
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1     GIORN.0E' Letterati 
Padova  ,   che  già  quattr'  anni  fece  , 
che  fi  aivulgad?  dalla  fua  ftampen^ 
ali  ^necdoti  end  dal  noftro  Autore 
raccolti  ,  con  la  medefima  generofita 
ha  voluto ,  che  non  da  altri  torch)  , 
che  da  quelli  della  medefima  ftampc- 
ria,  fi  defTero  al  pubblico  il  terzo  ed 
il  quarto  Tomo  di  quefti  ^Wfcrfo»  I^- 
tini ,  de*  quali  ora  abbiam  prelo  a  da- 
te la  relazione ,  11  Sig.  Muratori  per- 
tanto hafaviamente  voluto,  cheime- 
defimi  fodero  dedicati  al  "oft^o  ^ere- 
niflìmo  Doge  ,   GIOVANNI  COR- 
NARO  ,  fratello  dell'  Eminentilhmo 
Cardinak  <ii  Padova:  alla  qual  dedi- 
caaionc  fuccedcla  tavola  de  i  VI,  Opu- 
fcoli  nel  ìli.  Tomo  comprefi ,  con  1 
otdinc,  che  divinando  or' andremo, 
^  1.  Q^Septimii  Flormtis  Termltam 
I.  liUr  de. Orarne  .  Siccome  U  chiarif- 
fimo  Autore  premette  ad  ognuno  di 
detti  Opufcpii  la  fua  Introduzione  , 
dove  efattamente  dà  conto,  e  dell'Au- 
tore, e  dcir Opera,  come  della  qua- 
lità del  podice,,  e  del  luogo,  dpnd^lna 
tratto  i  CQJÌ  doy.endolinftruii'cidique- 
iioOpiifcolodi  Temlliano,  intitola- 
to dfi:0K4mwe  ,   confiderà  prim^era- 
mentc  c^  oochiffirui  i  manofcritti  , 
*  che 


ARTICOtQ     I.  ; 

che  generalmente  fi  trovano  de  i  libri 
di  qucft'AuBore :  eflfer  nato  daqueft*»* 
rarità  y  che  non  folamente  ci  musicar- 
no  moke  Opere  di  eflb,  ma  chetpicl- 
le  ,  che  prefcntemente  ne  abbiaoK]!  , 
fono  e  fcorrctte ,  e  guafte ,  e  difettilo* 
le  :  non  aver' avuto  miglior  dcftino  il 
libiXK  àL  hn  de  Oratìone  ,  la  cui  pri- 
ma  edizione  tratta  da  un'  antichifiìmo 
codìcr  Parigino  ci  fu  data  daGiovaa- 
ni  GagncQ  nel  i  f  4f.  ma  molto  imper- 
fetta ,  e  per  la  rarità  de'  tefti  a  penna 
non  mai,  ridotta  a  migliore  ftato  nel- 
le fuflegueBfti  edizioni  ,*  Niccolò  Ri- 
galzici  aver  folo  fra'  fuoi  Spofitori  no- 
tato ,  cffer  mancante  il  medefimo  li- 
bro y  t  averne  folamente  di  poche  li- 
nee dato  un  piccolo  fupplemento  per 
entro  le  Opere  di  queft' Autore,  co- 
mentate  da  lui .  Quindi  pafia  a  dire  , 
che  fra  i  codici  della  Biblioteca  Am- 
brofiana  avendone  trovato  uno,  ove,^ 
fi  conteneva  lo  fteflb  Trattato  de  Ora» 
tione  compiuto  ed  intero  in  quella  par- 
te, che  era  mancante  negli  altri  stam- 
pati, l'ha  incontanente  tra  feri  tto,  ed 
aggiunto  agli  altri  ^mcdoti  fuoi ,  fa- 
pendo,  che  ciò  farebbe  gradlfimo  agli 
fladiofi  delle  cofe  Ecclefialliche  ,  e  a 

A     1        chiun- 
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cui  debbono  avcrfi  gi^^^"^"  "     .u. 

XmedcOma  fpof.rionc.  c.o.daUa- 
pitelo lX.ed  è  inatoUto:  «W^, 

Irc^rrai^^dcr^^o 

rthe  è      IX.  negli  altri  ftampan  , 
•ryiùvico^pcndiofaj^^^^^^ 

?ionc  deli-Orazione  ^^'■"'"'f^^^  .j^' 
altri  Capi  fegucnt.  hanno.l  bK.    ». 

lo  particolare  ,  che  il  ?'£•  f  ""  .j. 
haUl«cnteconfervaaneUa-^^_ 
lione,  dove  paruncnteegueai"  j- 
e  um  dì  andar-  iUuftrando  q"*»  Of"- 
Sodi  TermlUano  con  'e  fuedott^_ 

ÌoMKÌ.«V  ^•'^'Th'^   l'cautSc 
rie  oer  la  ofcunta ,  che  e  ii  cai* 


Articolo    1.        f 
Jtmotazioni  quelle ,  che  fopra  la  ftcf- 
f^  Opera  avca  lafciate  il  celebre  Guir- 
dò  Tanciroli ,  Giurifconfulto  Reggia- 
no, non  mai  date  al  giorno,  com^ 
né  meno  furono  mai  divulgate  quel- 
le ,  che  il  medcfirao  VanàvU  avea-. 
fìefc  fopra  tutte  V  Opere  di  TerthlUit- 
nOy  degne  per  altro  della  pubblica  lu- 
ce .  Elleno  fi  confervano  manolìritte 
in  Reggio  fua  patria  ,  appreflb  il  P. 
Giambatifta  Cattaneo  ,  foggetto  dot- 
tiflìmo  nella  fua  Religione  die*  Minori 
OOervanti .  Tanto  le  T^er  del  TaneU 
roti,  quanto  quelle  del  Sìg,  Muratori 
fi  leggono  fotto  il  tefto  di  Tertulliano 
di  pagina  in  pagina  ;  e  a  tutte  prece- 
de la  prefazione  di  cflfo  Tancirolo  al 
fiiddetto  Comento  premeva ,  e  tratta.* 
dal  medefimo  manofcritto  Reggiano. 

11.  StephanardideFicomercatOy  Or--  p.  S9 
diuis  Vradieatortm ,  de  geftis  in  ciyi- 
tate  Mediolani  fub  Othone  Ficecomitc^ 
Archiepifcopo  Mediolanetìft  .Ottone  Vif- 
conti ,  al  quale  la  fua  fonaigHa  dovet- 
te ilprincipal  fondamento  di  fua  gran- 
dezza ,  fii  creato  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano nel  ii6^.  ma  non  vi  il  ftabill  , 
che  dopo  varie  fortune»  nel  ii77»ÌQ 
cui  pure  ottenne  il  fupremo  dominio 
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èdh  fua  patria ,  cacciatine  i  Torria- 
ni  {tioi  avverfarj  .  L'anno  della  ina-, 
raactc  ,  fc  crcdianK)  a  Galvano  Fiam. 
«a  ,  ili  nel  1  ipi-  e  fc  a  Bernardino 
Corio,  nel  Iti;  ^  Sotto  di  lui  fiorì  Fra 
S^anardo  f^mercata  ,  Milanefe  ,  di 
oo^kira  famiglia,  e  dell' Ordine  Do- 
mcmcatio .  Fra  Ambrogio  Taegio ,  del- 
la medefimi  Religione ,  e  Scrittore^ 
a-ntico ,  nella  fua  CroMCA  latina ,  che 
fi  conferva  manofcritta  in  Milano ap- 
wrertb  i  Padd  del  tnedcfimoOrdifl«L-^ 
«el  Convento-delie  Grazie,  fcnv-eall 
anno  1197.  che  il  detto  Arcivefcovo 
Ottone  ftabilì  un  Lettore  concento  fio- 
rini annui  di  ftipendio  nel  Duomo  di 
Milano,  il<iual  Lettore  dovefle  eOer 
lempre  un  Religioso  di  San  Donicni- 
co-,  e  che  a  primo  eletto  aqueftafim- 
SLÌone  fu  Stefanar  do  Vi  mercato,  cani- 
fimo  al  ifetto   Arcivefcovo  Ottone  v 
eggingnendo ,  che  per  un'anno  intera 
celi  ie&,  e  che  l'anno  fcguentc  i  ipy. 
celi  pafsò  all'altra  vita .  Oltre  alla  pre- 
mènte ,  ^itìft  il  mcdefimo  vaiic  altre 
Opere  ,  ncflìma  però  Mìe  quali  fi  e 
fetta  pubblica  colle  ftajnpe.  11  nofìr» 
Autore   va  diftintamente  numerando 
lantocirc,  quanto  fili  Scrittori,  che 

parla- 


Articolo  I.  7 
parlano  del  Vimercato.  Corregge iin* 
errore  di  Paolo  Giovio  ,  che  con  tute 
il  Vimercato  con  Galvana  Fiamma  , 
dando  a  quefto  il  nome  di  Stefanardo  v 
come  pm-e  ne  corregge  un'  altro  del 
Vofiìo ,  che  nel  libro  il.  degli  Stomi 
latini  cap-  62.  ha  creduto  che  il  Ma- 
nipulus  Flomm  y  opera  iftorica  in  j»m^ 
fa  latina  di  Calvano  Fiamma  toUt  tn^ 
verfoy  e  fcritta  dal  rimenata -^ 

In  verfi  efametri  fono  bensì  comi 
pofti  i  due  libri  del  Vimercato ,  che  ora 
ha  divulgati  il  Signor  Muratori  y  il 
quale  gli  lia  ricopiati  da  un  codice  deU 
l'Ambrofiana ,  fcgnato  lett. S^num.^  S- 
Giudica  non  dover'  eflì  riufcirc  ingra- 
ti allepcrfoneftudiofe,  tuttoché  tron- 
chi nel  fine;  ncque mm,  dice  il  Sig. 
Muratori  ,  eorum  temporum  Smpta^ 
rem  mihi  repenas  ,  qui  res  fié  ocmis 
fuis  in  Infubria  geflai  uberius  ac  fide' 
lius  y  quam  Stephanardus  ,  memariA 
tnandarit  .  Che  il  Vimercato  fcrivci- 
fé  cofe  al  fuo  tempo  avvenute"  ,  egli 
n'è  evidente  rifcontro,  oltre  a  quello 
che  fé  ne  detto  finora,  ciò  che  ne  di- 
ce egli  ftelTo  nel  poemio  che  fa  aque- 
fta  iìia  Storica  poefia  con  le  fegnenji 
parole  ;  Quoniam  vero  ex  auditu  iftct 
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percepì ,  qM£  meo  /«»f  expleta  tempo- 
re ,  nunc  me  longe  (  a  )  diftante  ,  plus 
forte  aliquid ,  vel  ntinus  ad  meam  de- 
vemtmtitiam ,  ideù  fwefrxjudicio  ve- 
ritatis  haic  [cripta  accipiat ,  qui  lege- 
rit,  quoniam  in  hoc  Opufculo  nec  ve- 
ritati  detrahere  animus  eft  ,  nec  falfi- 
tati  f avere  i  ce.     J 
III.  Unonymi  liher  de  Computo.  So- 
p.icp.pra  la  fcienza,  e  fpicgazionc  del  f <wi- 
puto ,  che  ora  noi  più  volgarmente  ap- 
pelliamo col  nome  di  Calendario ,  mol- 
ti amichi  Scrittori  fi  fono  impiegati , 
alcuni  de'quaii  fono  alle  {lampe,  ed 
alcuni  altri  fono  manofcritti  nelle  Bi- 
briotechc  più  infigni  .  Ciò  che  ne  ha 
kricco  Beda ,  fi  trova  in  oggi  fra  le  fuc 
Opere .  11  Baluzio  pubblicò  nel  libro 
I.  à^'iwoìMilcellanei  ,  pag.i.  il  libro 
de  Computo  del  famofo  Rabano  Mau-> 
re .  L' UiTcrio  aflìcura  confervarfi  nel- 
la Libreria  Cottoniana  (  [i  )  un  libro 
manofcritto  de  Computo  del  Monaco 

(a)  Quefte  parole  dinotano  avere  fcrit- 
toil  Viinercatoquefto  Poema  dopo  la_» 
morte  di  Ottone  :  il  che  purefi  raccogli  e 
dalle  prime  parole  dello  iitko  Proemio , 

(b)  Se  ne  legge  il  titolo  nel  (jaialogo  di 
cfsa  Lfirtris  Cottoniana  compilato  da»* 
TomtnaibSaiit,  pag.81.  O:i0n.  16^6. fol. 


Articolo    I.        <> 

Gilda  >  divifo  in  <^^.  CapitoK,  e  dì- 
retto  allo  {le0b  Rabano  Mauro ,  e  ce 
ne  ha  data  k  predizione  nella  fua  j'^'/- 
loge  yèter,  Epifiolar,  Hihemicar.  /wg. 
3^.  dell' edizione  di  Parigi»  i(>óy.  in 
4.  Anche  il  Monaco  Alberico-^  cogno- 
minato delle  tre  Fontane ,  nella  li.  Par- 
te della  fna  Cronaca  y  pubblicata  dal 
chiarifldmo  Signor  LeibnÌ2Ìo(  /*) ,  paig» 
45.  aflerifce  all'anno  looy.  clic  llpc- 
rico  lafciò  fcritto  in  tal'  anno  im  li- 
bro de  ratione  computi  ,  ec^  Sopra  la 
ftefTo  argomento  abbiamo  altresì  varie 
epiftolc  e  trattati  ,  non  menoapprcf- 
fo  i  Gjreci ,  che  appreflb  i  Latini ,  co- 
me Mafllmo  Monaco ,  Ifaac  Argiro  , 
il  Durando ,  ec.  Lo  ftiidio  del  Compu^ 
tOj  o  fu  Calendario  fi  trattò  più  atten- 
tamente in  qucfti  ultimi  fccoli  ,  do- 
po il  riforgimento  delle  Icienze  ,  e 
particolarmente  nel  noftro,-  iacui  ab- 
biamo chiaritimi  uomini ,  come  i  Sigg. 
Caifìni  3  Bianchini  ,  Bonjour  >  Man- 
fredi y  Quarteroni ,  ed  altri  ,  ne'  cui 
fcritti  e  ftata  ventilata  con  ogni  eùt- 
tezza  la  controvecfia  della  correzione 
Gregoriana ,  Agli  Eruditi  pertanto  non 
r  A     f  farà 

(a>  Accejfim.  fSJlmtitr.  Tom.U.HManov* 
Ì69».  if. 
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ikrà  punto  diCcara  k  pubblicazione  , 
che  fa  il  Sig.  Muratori  dì  quefto  libro 
is  Computa ,  fcritto  da  un  anonima , 
che  viveva  probabi lenente  verfo  l'an- 
no Sio.  Lo  ricopiò  il  nottro  Autore 
da  un  codice  anttchifllmo  dell'Ambro- 
ftana,  fcgnato  UttS.  mm.70^  Alme 
paruto  bene  di  premettere  il  Pro  0- 
m  ^  o  fia  r  Epiftola  di  San  Cinllo 
AlfcfTandrino  de  rationeVafcha,  tvuto. 
dal  medefimo  codice ,  acciocché  ella , 
fc  bene  era  ftata  pubblicata  dal  Peta- 
Vio  nella  fua  appendice  a  i  libri  d(L^ 
noBritìtt  Tmporum  ,  poteflecollazio- 
narfi  con  quclU  della  edizione  Pcta- 
jviana ,  e  quindi  avelTero  caovpo  gì  m- 
tendemi  dì  meglio  indagare  il  vero  Ica- 

fodiCirillp-         I  r    -^  ' 

f.1 13.     IV.  S.  Hildeberti  Cenomanevfis  £pt- 
ftùpi  EpifioU  K  &  Sermones  duo ,  una 
fum  EpifioU  Ivwii  Carnotertfis  .  Sant 
Udcberto  ,  Vcfcovo  di  Mans  ,  e  poi 

Ìrcìvefcovo  di  Tours  ,  fiorì  nel  co- 
inciamcnto  del  XU.  fecolo ,  e  fecon- 
èD alcuni,  mori  nel  1136.  o  lecoiida 
altri V  nel  1151.U).  Nel  codice  del- 
la 

I 

ra^  Eeli  morì,  fecóndo  il  P.Antonio  Beau- 

x^endre  ,  Monaco  dell»  Coù^f^g^zsocf: 

di  San  Mauro,  nel  i»  54- 
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Articolo  L        u 
la  Biblioteca  Ambrofiana ,  fcgnato  lett. 
Q,  num.  6.  fcritto,  coiwc  pare  nel  me- 
defimo  fecolo ,  fi  contengono  mtoltiL* 
Epiftofe  y  e  Sermoni  dir  lui  i  e  da  eiTo 
trafcriife  il  Sig.Muraéori  le  r.Ep^i^ 
le  y  ci  IL  Sermoni  y  che  ora  d  cfpò- 
ne  ne  fuoi  ^necdoti  ►  e  ii^mc  un* 
Epiftola  d'IvOne  VefcovoCamo««nfe  > 
o  di  Sciartres  :  cofe  tutte ,  per  quati" 
to  egli  giudica  »  dopo  le  dovute  dili- 
genze da  lui  ufate ,  finora  inedite^^ 
Siccome  di  ciò  egli  non  fi  e  potuto  al- 
ficurare  per  non  avere  prelTo  di  fc  il 
Supplemento  de'Tadri  raccolto  dal  ^- 
Jacopo  Ommcy ,  Agoftiniano  ,  ne  T 
ultima  edizione  dell'Opere  di  lldcjbct- 
to  fatta  da  i  dottiinmi  Padri  di  Sari_* 
Mauro  in  Parigi  con  notabili  accrefci- 
•  menti,  così  die' egli ,  Mihiignofcent  j^ 
ut  [pero  y  eruditi  ,  fi  homini  neceffariis 
adminiculis  defiituto  àcciàerit\  ut  tiùn 
fatis  accurate  dijUn^la  fmt  edita  aìttm- 
dum  editis  .   Egli  è  degno  dunque  di 
fcufa,  fé  nella  fuddetta  edizione  di  Pa- 
rigi ,  fiittà  dal  P.  BeaiTgendre  nel  170S. 
ritrovandofi  imprcfie  alle  pagg.  lAU 
1^^.  e  14^  la  I.  la  UL  e  Li  IV.  del- 
le V.  fuddette  EpiflUe  d' lldeberto ,  il 
Sig.  Muratori  le  ha  come  inedite  pub- 
^      A     ^        bili 
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blicatc  .  Anzi  avvertiremo,  che  nella 
fuddetta  edizione  alla  pag.i  S4..  fi  legge 
fotto  il  nome  dcUo  ftcifo  lldebemA^tU 
U  EpiftoU  >  che  il  noftro  Autore  >ci  ha 
dataW  il  nome  d'IvQtie  Carnotenfeydì 
èfcrittaad  ArrigaLRc  d'Inghilterra. 
11  primode  i.  due  Semom  e  intito- 
lato  «  Mvevtu  Domini;  edeloltcl- 
fo,  che  quello,  che  fi  legge  nell  edi, 
zione  di  Parigi  W  7^8.  col  titdo 
iWtra  3udé9s ,  de  Ivcarmtme: .  Il  le- 
tondo  poi  roolt&  più  confidcrabtk  fo 
pronunziato  daU' Autore  in  Carnoten^ 
Imilia  .  Circa  il  tempo  >  in  cui  tu 
tenuto  qiiefto  ConcilioCarnotcnk ,  di 
cui  pure  fe  menzione  Io  fìcifo  Udeber-. 
to  nclV  Epift.  XXXVK  del  libro  IL 
W^.X40.  glufta  redizione  dei  Mona. 
xi*di  San  Mauro,  il  noftro  Autore 
«pnghiettuta  ciò  eflfere  ftato  nel  1 1 14» 
col  fondamento  delU  Cronaca  MaUea^ 
ievfi  riferita  dal  Labbe  nel  Tomo  X. 
ile' Concili ,  pag.  906.  dove  fi  legge  ; 
\4nn0  MCXXJy.  luit  Concilium  Carnot. 
a  P.  Beaugendrc  lo  mette  nel  1128. 
Siccome  l'  Autore  di  qucfìo  Sermone 
non  fa  quivi  menzione  ,  cKe  di  tre^ 
foli  Sacramenti  dellaChiefa ,  cioè  del. 
Matrimonio  a  del  Battefinxo  ,  e  della. 

Eu- 
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Eucariftia,  molto  faviamente  iì  Sig.Mii^ 
ratori  ne  leva  lofcrnpob,  che  in  al- 
cuno potrebbe  nafcemc,  per  vederne 
taciuti  gli  altri  quattro  »  Confiderà-, 
egli  pertanto,  che  gli  antichi  Scritto- 
ri Ecclefiaftici  non  hanno  avuta  1'  at- 
tenzione, che,  quando  trattavano  dei 
Sacramcmi  della  Chiefa  ,  fempre  ne 
commemoraflfero  i  fette ,  né  più  ,  né 
meno  de  i  quali  mai  a  ebbe ,  o  ne  ri- 
conobbe la  noftra  Chielà  Cattolica.  I 
Padri  ne  ragionarono  ,  fecondo  Tocca- 
fionc ,  ad  uno  ad  uno  éà  tutti,  ma  di  ra- 
do avvenne  ,   che  di  tutti  parlaifero 
nella  medefima  Opera.  Pier  Lombar- 
do ,  MacftBO  delle  Scjuenze ,  fu  que- 
gli principalmente,  che  di  tutti  e  fet- 
te ne  facete  un  pieno  trattato  nella  fua 
Opera ,  del  cui  metodo  fi  fono  an- 
che ferviti  i Teologi,  che vennerodo- 
pò  lui.  Confiderà  iti  oltre,  chel'Aii- 
:    tore  di  quefto  Sermone  non  pasla  de  i 
tre  fuddctti  Sacramenti  in  maniera  , 
che  ne  cfcluda  gli  altri  -,  anzi  aperta- 
mente confeflali  ?  di  che  fé  ne  reca  nel- 
le parok  di  lui  evident;c  rifcontro  . 
Confiderà  in- ultimo  luogo- clic  Ude- 
berto  neir  efordio  del  fuo  Sermone-^ 
avendo  piomcflb  di  trattare  del  Mi- 
tri- 
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trimonio  ,  del  Battcfimo ,  e  dcU'Eii- 
cariftia,  e  non  discorrendo  egli  poi  , 
che  del  foloSacranrentodclMatrimo* 

nio,  conviene  quindi  atrguirc,  che  lo 
ficflCo  Sermone  fia  ncUa  fine  mancane 

p.i39.^  V.  (k^onis  ^hhatisDerthoneifislu 
htr  de  Corpore  &  Sanguine  Chrifti .  U 
celebratillimo  Mabillonc  nel  fuo  viag- 
gio d' Italia  ritrovò  due  codici  di  que- 
ll'Opera di  Gezone;  l'uno,  mancan- 
te del  titolo,  e  della  prcfezione  ,  nel 
Convento  dc'PP.Francefcani  apprcUo 
di  Santa  Croce  di  Firenze  ;  e  l' altro 
nel  Moniftero  di  San  Benedetto  diPo- 
Urone  nello  Stato  di  Mantova  >  ficco- 
me  cflfo  Mabillone  teftifica  nel  Tomo 
L  del  Mufeo  Italico  Parte  I.  pag.  16^. 
e  107.  Parve  a  lui ,  che  fi  potelfe  for 
di  meno  di  ftampar  l' intera  Opera  di 
Gezone,  e  che  fofle  fufficicnte  il  dar- 
ne folo  la  prefazione ,  e  la  tavola  de 
Capitoli,  che  fono  in  numerodi  LXXI. 
ficcome  fece  nello  ftefìfo  Tomo  del  M«- 
feo  Italico  Parte  11.  pag.  SS.  dove  pu- 
re a(Terifce,  che  fé  altrimenti  al  pub- 
blico ne  foflè  paruto  ,   non  manche- 
rebbe di  foddisf alo  col  dargliene  tutto 
ìi  Trattato .  li  Sig.^uratori  ha  ftimato 
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al  contrario ,  che  "non  fi  doveflfe  lafcia- 
rc  il  pubblico  fenza  la  divulgazione  di 
efib  T^rattato ,  a  riguardo  ^  che  quivi 
difaminandofi  l' importantiUìma  veri- 
tà del  Corpo  e  Sangue  di  Crifto  nel 
Sacramento  dell'Altare ,  cotanto  in  og- 
gi da'  Calvinifti  ,  e  da  altri  moderni 
Eretici  contraftata ,  la  cofa  è  di  tal  con- 
feg«enza,  che  quanto  anticamente  ne  e 
ftato  detto,  merita  la  pubblica  luce  ; 
oUte  di  che,  dic'egli  ,  fc  il  libro  di 
Gezone  non  facefle  altro  v  che  confer- 
mare la  tradizione  ecclefwftica  del  X. 
fecolo  intorno  a  quefta  medcfima  ve- 
rità y  dovrebbe  efiere  di  buon'  occhio 
da' Cattolici  riguardato,  ed  accolto  . 
il  codice ,  di  cui  eg^li  fi  valle  per  dar 
fuori  queft'Operadi  Gezone,  cfegna- 
to  lett.Q.  num.9S-  nella  Biblioteca-* 
Ambrofiana .  Nel  pubblicarlo  egli  fil- 
mò bene  l'omettervi  alcuni  Capi  di  cf- 
fa ,  come  trafcritti  da  i  libri  di  Cipria- 
no ,  di  Ambrogio  ,  di  Agofilno  ,  di 
Gregorio ,  e  di  altri  Padri ,  e  princi- 
palmente di  Pafcafio  Ratberto ,  edi-* 
Gezone  nel  fuo  libro  inferiti ,  biftan- 
dogli  di  fegnare  nel  margine  di  que* 
Capi  i  luoghi ,  che  l*  Autore  ne  avea 
da  loto  trafcritti.  Pattando  poi  adin-^ 
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«ftieare  l'età  ,  in  cui  vitfe  Gezone  i 
U  rlLva  pienamcnu  f^Ua  p«|-one 
di  lui.  dove  h  menzione  di  Gilepran- 
ao.  Vefcovo  di  Tortona,  come  di  per- 
vada lui  conofciuta.U  dettoGifc- 
^ando.  oGifelptandofiotiva.fecon- 
r?UghelU  (/)  .  l'anno  incirca  dx 
Crifto  occeffendo  intervenuto  al  Coo- 
d lo  di  Augute  nel  5>,i.e  trovandof. 
Wcritto  con  altri  nel  Ofon^^i^ 
Ottone  I.  il  Grande  conceduto  aUa^ 
Chiefad'Afti  nel  9<Si.e  finalmente  pa- 
rendo .  che  e  fia  vivutoanche  nel  381. 
Sufta'laCronacaVulturnenfealfud- 

Setto  Gifeprando  todò  in  Tortona  » 
fue  fpefe  il  nobile  momftero  di  Saft^ 
Marziano,  dove  le  reUquiediquefto 

tooMartirefiironoripofteielafud^ 

detta  fondazione  1   Re  U&o  .  e  L«; 
tario  ,   e  1"  Imperadore  Ottone  W 
confermarono   co'  loro   diplomi  .  11 
primo  Abate  di  quefto  Moniftero  fu 

S  noftro  Gezooe  .  vivente  ancor»^ 
il  medefimò  Vefcovo  fuo  Fondato- 
re ,  ài  qiuile  altresi  fopr^viffe  .  U- 
wide  n  può  dire,  fenza  dubbio  dur- 
are    che  egli  fiori  intorno  all' anno 

m  UefimodclU  comun  Rc<i««'°«^  " 
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libro  pare  ,  che  fia  indirizzato  dalll 
AbatcGezone  a'fuoi  Monaci . 

Dopo  la  Prefazione  fi  leggono  alcw- 
ni  vcrfi  di  Odone  ,  Abate  di  Cluni  ^ 
morto  fantamente  nel  ^41.  ftampati 
altre  volte  nella  Biblioteca  de'  Pa- 
dri {a)  ,  ed  alcuni  altri  di  Tafafjo  Kat^ 
berto ,  de  i  quali  non  erano  prinia  al- 
le ftampe  (t)  ,  chei  primi  quindici . 
Pafcafio  ftabilifce  in  eflì  ,  ficcome  & 
anche  negli  altri  fuoifcritti,  hTrdn^ 

fuftam,iaxione ,  ... 

I         VI.  ^ne£  SylwiTiecolommei,Epi'9'i<^r' 

[copi  Seuenfis  ,  Oratio  habita  corame 
Callifto  VapA  Uh  de  CompaQattsBohe*^ 
N      morum  .  L'  erefia  degli  Ufliti  infettò 
,     quafi  tutta  la  Bocmmia  nel  comincia- 
mento  del  fecolo  XV.  ne  fi  trovò  cf- 
pediente  da  por  rimedio  al  difordine 
prima  del  Concilio  di  Bafilea  .  Quivi 
da  i  Padri,  che  v' erano ragunati, fu- 
rono propoftc  a'  Bocmmi  varie  forme 
di  aggiuftamento .  Se  ne  leggono  i  fuc, 
ccflfi  nella  ^WM  Boemmicadì  Enea  Sil- 
vio >   che  vi  era  prefentc  >  ed  anche 
nel  Tomo  XII.  de'  Concili  della  edi- 
zione Labbcana  .  Finalmente  a  i  jc^. 

No- 


Ca)  Totn.XVllp.l^V 

Cb)  BiU.Pntr.  Tom.  XiV.  p.jì^'^^ 
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M         i,r^del  14;?.  furono'*?"'"'        ] 

mem  alb  comumonc   de   Catcoiia  ) 

Ou"  i  Uero  quefte  Convenzioni  ,0 
SdTqncfto  acco>nodan«nto  che 
d^DDoi  fi  appellarono  CmptR^ta  .fi 

può   lapcriu  j 

Boemmica  di  bnea  ^"''        f;  •'    ^^ 

f  pS  it  S^e  Apoftolica  non  V. 
^edemailafuaapprova..one  "pcr^ 
aie  eli  tWTiBoemroi  cominciarono  ad 

"r'^r^v^c::iu:i:dis^-^^^ 

loTl^atc^Pomificio  in  qiielKegno^- 
iusl^^nfermare  quePattiie  fottoCa, 

mini.  Velcovo  allora  d'  S>=n».^":°    ^ 
nmcuraffc  di  ottenere  dalla  bantaacac 
f::onfermazionediefliPatti,dallaqua- 
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le  fi  poteva  fperare  la  pace  della  Boem- 
mia,  e  della  Moravia.  Fu  adunque  in 
taroccafione ,  e  probabilmente  nell'an- 
no 1456-  che  il  Vefcovo  Piccolomi- 
m ,  non  ancor  Cardinale  ,  alla  qual  di- 
gmtà  f«  vcrfo  il  fine  di  <iueft'  anno 
promoiTb,  recitò  in  Roma  avanti  Ga- 
llalo lU.  la  prefente  Orazione  de  Com- 
pa&atis  B9Ìy€m9rttm  :  la  quale  è  molto 
confidcriibilc  per  le  oofe  aitili ,  che  vi 
fi  contengono  >  fpettanti  alla  Storia  di 
quc'  tempi ,  alla  Teologia ,  e  alla  Di- 
tiiplina   Ecclefiafìica  .  D^l  rcfto  allo 
fldTo  Piccolomini  4i vomito  Pontefice 
col  nome  di  Pio  li.  H  Re  di  Boem- 
mia ,  e  gli  Utììti  fpcdirono  una  folen- 
nc  .aaibaiciata  per  ia  confermazione  , 
de  i  Patti  ruddetti.  Ciò>  che  in  pub- 
blico Confiftoro  folte  da  Pio  IL  rilpo- 
fto,  vìen  riferito  dal  Cardinal  di  Pa- 
via nel  libro  VI.  de'  fuoi  Coment  or  j  , 
e  da  Odorico  Rinaldi  ne'  fuoi  ^Anmii 
Ecdefiaftici  all'  anno  1461.  nura.  i^. 
Se  ne  può  anche  conf altare  il  modcfi- 
mo  Pio  li.  clic  ne  tratta  nel  libro  VII. 
p.^ 45.  e  nel  lib.  X.  p.43  5.  de'fuoi  C<>- 
wentarj. 
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^^^^^  '  ,  ^^fiFii  Maximi  Tauri'    i 

mm  tpif^opi  .  ^;Xo  Autore  ha  de 
^^^^^^^TtiT,  regnato  Ietr.C. 

WKm.9».  P^'^^.faTcarattcnquafiLotv- 

^  À  Giotto  Ebreo  fcrittoinpa- 
'^''d' t^tf.  e  cuftodito  nelia  me- 
P*';?  %  .teca  l>a  erto  codice  di 
acfima  Biblioteca -i^  Mabillone  XII. 

SanMaifimoricopiP»^^^* 
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Onif/i<r,  e  le  pubblicò  nel  Tomo  I.  del 
Mufeo Italico,  Parte  ll.p^.5^.  dov^ 
nelle  prefazioni  p^5- 3-  egli  trovo  mol- 
te cofc  intorni  al  fiiddetto  codice ,  e 
Storno  al  Santo  medefimo    VefcoYO 

di  Torino,  il  quale  fiori  nel  V. reca- 
lo dcir  Era  volgare  ;  e  benché  Gcn- 
nadio  affcrifca,  che  egli  moriffe  avan- 
ti il  425.  molte  pcrfone  erudite  fti- 
Lno^uUia,  che  egli  vW^^^ 
aU'anno  465.  Non  pochi  Sermonid^ 

lui  fi  leggono  tra  quelli  de  Santi  Am- 
brogio ,  e  Agottino,  che  fono  per  ve- 
rità di  San  Maflìmo  ,  non  ben  finora 
diftinti  da  i  collet«)ri  degh  fcritti  di 
lui-  al  che  non  faranno  di  piccolo  gio- 
vamento tanto  la  fuddetta  Prefazione 
del  Mabillone,  quanto  la  prcfentc  edi- 
zione del  noftro  Autore,  il  quale  non 
folamente  ne  pubblica  alcuni  non  pri- 
ma dati  alla  luce ,  ma  va  quivi  efat- 
tamente  notando  quelli  che  furono  im- 
preme  tra  l'Opere  di  Sant'Ambro- 
gio, e  tra  quelle  dello  fteflfoSanMal- 
fimó.  Egli  per  altro  non  eperfualo, 
che  tutte  le  Omelie  del  codice  fopra- 
mentovato  fieno  del   Vefcovo  Tori- 
ncfe  ,  poiché  cflendo  mutilato  e  nel 
princìpio,  enei  fine,  ed  in  altri  luo- 
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chi  -,  ciò  forfè  è  cagione  ,  clie  a  noi 
Lnduno  più  chiari  docamena  del  ve- 
to Autore  di  effe:  oltre  d.  che  effen- 
^vene  alcune  ,  che  efpreffamente  vi      1 
fono  attribuite  a  San  MafUmo ,  Velco- 
vo  di  Torino,  nafce  agevolmente  lo- 
fpetto ,  che  le  altre .  le  quali  non  por- 
tano in  fronte  il  nome  di  Im ,  poffa- 
„o  effcre  d'altri.  V'ha  m.  altra  con- 

fiderazione  per  dubitarne;  *d  e.  che 
.li  antichi  ufavano  regiariK  nel  me. 
Lmo  codicele  pme  he  da  diverfi  Au- 
tori  raccolte  ,  il  qual  codice  poi  era 

aopeUato  HomillMus  ,  e  .eftava  nel- 
UGhieC  per  ufo  degli  Ecclel.aft.ci: 

dal  che  col  tempo  ne  "«°"='  "j''^^ 
molti  fanti  Dottori  vennero  attrbiu. 
te  moltilTimc  Omelie ,  che  di  loro  .n 

fatti  non  furono.  , 

Va  poi  il  noftro  Autore  fponcndo 
alcune  circoftanze  da  luine  Md«n 
Sermoni  ol&rvate.  Nota  come  il  ber- 

^ri.ai5.«.'^/'/?^.<-M--;^^ 

concorda affaiflìmo  con  un  »l«°,^'^"'* 
{teffo  arjomento ,  ftarapato  tra  1  Ope- 
re di  Sant'Agoftino  di  antica  edizione. 
UVl  va. Vili.  clX.  Sermoni d.J«B, 

tursio  yefciwo  e  Martire  ài  Vtrtm 
ufciVonoinMilanoncl,MS,..nfiem.-. 
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con  molti  altri  fcritti  da  fanti  Padri,  e 
raccolti  per  comandamento  di  Gian- 
francefcoBonomi,  Vefcovodi  Vercelli. 
I  quattro  fuddetti  Sermoni  furono  re-, 
citati ,  giufta  la  fede  del  maniifcntto 
Ambrofiano ,  in  Ventili  ,  e  pero  dino- 
tano, che  l'Autore  di  elTi  foggiornaffe 
altrove ,  che  nella  città  di  Vercelli .  b 
di  più  nel  margine  del  manufcritto  no- 
tandofi  molte  volte  ,  che  l'Autore  di 
efTì  era  di  Vercelli ,  VeYcdlinm  ejt  ',  ciò 
dà  luogo  alla  conghiettura,  che  il  Sig. 
Muratori  ne  cava ,  che  San  MaOinao , 
Vefcovo  di  Torino ,  la  cui  patria  fino 
adoraèftata  ignorata,  foflfe  nato  in_. 
Vercelli ,  fé  però  è  vero ,  che  i  quattro 
fiiddetti  Sermoni  abbiano  lui  per  Au- 

Sopra  i  due  Sermoni  num.  aaai  1. 
e  XXXIII.  intitolati   de  idolis  aufe- 
rendis   de  propriis  pojfeìfwmbus  ,    fi 
ferma  con  una  confiderazione  opportu- 
na il  Sig.  Muratori-,  e  con  eflì  conferma 
la  fentenzadi  coloro ,  i  quali  hanno  fti- 
mato ,  che  gl'idolatri  foflero  fotto  1  pn- 
milmperadori  Criftiani  notati  col  no- 
me di  Tagani,  perchè  le  loro  fuperfti- 
zionifbandite  fuori  delle  città  ,  e  dalle 
leggi  Imperiali  proibite  ,  fi  fofiero  ri- 
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24    GioRN.  Db'  Letterati 
covcratc  ne* luoghi  dì  fuori,  inpa^ost 
donde  né  meno  al  tempo  diSanMa(fi- 
mo  fi  foflfcro  potute  fradicarc  affetto . 
Per  entro  qiicfti  Sermoni  fi  trova  alcune 
volte  la  voce  Domnedim  ,  che  altro 
non  fignifica  che  Dowwwf,  ovvero  D(>- 
mims  Deus ,  e  da  cfia,  di  cui  pur  fi  e  va- 
luto San  Paolino  di  Nola  ye  che  e  accor- 
ciamento ,  di  Dominadit^s  (  4  ) ,  è  deri- 
vata la  noftra  italiana  D^weneddlo . 
p.  1 1 1 .    I  {.^miphonariutn  MomfterH  Benché- 
renfis.  Lo  trafcrifse  ilSig.  Muratori 
dal  codice  dell'  Ambrofiana  ,  fegnato 
Un.  e.  num.  10,  maacante  in  più  luo- 
ghi ,  ma  di  venerabile  antichità ,  cf- 
lendo  fcritto  in  caratteri  fomiglianti  al 
Safsone  ;  talché  moftra  di  efsere  ftato 
fcritto  già  mille  anni  incirca .  il  Moni- 
ftcro  Benchorenfe ,  o  Banchorenfe ,  al  cui 
ufo  fu  compilato  quefto  antifonario  y 
fu  affai  famofo  nell'  Ultonia ,  Provin- 
cia dell'Irlanda,  diverfo  da  un'altro 
dello  fteflb  nome  pofto  nella  Wallia , 
o  fia  Paefe  di  Galles ,  Provincia  dell' 
Inghilterra,  La  Storia  Ecclefiaftica  di 


Boda  (  b)  fa  meazionc  d 


(a)  Vedi  il  D/icang.  CUpr.  Tim.Itp 


'47- 
Cb)  Lil>,II.  cap.i» 


un  Moniftcro 
dct- 


Articolo  H.        if 
detto  Banchor ,  sì  numerofo  di  Monaci , 
che  efsendo  divifo  in  fette  porzioni , 
ognuna  col  fuo  Superiore  particolare , 
nefsuna  però  di  efse  contava  meno  di 
trecento  Religiofi  nel  fuo  reciato .  L* 
Ufserio  nelle  fue  antichità  Britanni" 
che   {a)  foftiene  doverfi  quefta  par-, 
ticolarità   riferire    al  Moniftero  Ben^ 
chcrenfed  Irlanda  y  ma'l  Mabillone  nel 
Tomo  I.  degli  Utti  de  Santi  Benedettini 
vuole  che  ciò  appartenga  a  quello  di 
Wallia-,  e  l'opinione  di  lui  e  corrobo- 
rata da  una  riflcdìone  del  Sig.  Murato-: 
ri ,  il  quale  nel  regiftro  degli  Abati  Ben- 
chorenji  d'Irlanda  non  fa  ritrovare  quel 
Dinooth  Abate,  fotto  cui  avvenne  la-* 
ftrage  de'  Monaci  Benchorenfi  ramme- 
morata da  Beda  .  Non  è  peròdeftituita 
di  faldi  fondamenti  l'opinione  dell'LTf- 
fcrio  -,  e  qui  fé  ne  adducono  due ,  uno 
tolto  dall'  Autore  della  Vita  di  Saa 
Congallo  primo  Abate  del  detto  Moni- 
ftcro  d'Irlanda ,  e  l'altro  dalla  Vita  di 
S.  Malachia  descritta  da  San  Bernardo . 
In  ufo  adunque  di  quefto  fecondo  do- 
vette fervire  l'antifonario  prefente ,  il 
quale ,  per  opera  del  Cardinale  Federi- 
go Borromeo  ,  fu  trasferito  dalla  Bi- 
TomXV.  B        blio- 
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bliotcca  del  Moniftcro  di  Bobto  nell 
Ambrofiana,  la  quale  da  quel  graa_. 
Cardinale  fu  magnificamente  fondata. 
EcU  poi  non  farà  da  maravigliarli ,  elle 
nel  Moniftero  di  Bohh  in  ìtalia  fi  cuao- 
^ifse  un'Antifonario  del  Benchorenfed 
jWfl«rf^,ogni  qualvolta  fi  fappia,  che 
il  fondatore  di  quello  di  Bobwnon  fu 
altri ,  che  San  Colombano  iuo  Abate ,  U 
quale  vcftì  l' abito  monaftico  ,  come 
f«ive  r  antico  autore  della  tua  vita, 
cioè  Giona  Monaco  di  Boblo,  nelmo- 
niftero  Benchorenfe  d'Irlanda  :  laonde^ 
pafsò  fempre  fra  i  Religiofi  dell'uno  e 
dell'altro  luogo  un  vicendevole  com- 
meczio  di  fraterna  benevolenza    11  co- 
dice però  non  fu  tvafportato  a  Bobio  da 
San  Colombano   medcfimo  ,  mentre 
alcune  cofevi  fono  inferite,  avvenute 
dopo  la  morte  di  lui-,  ma  bene  da  alcu- 
no de  fuoi  difcepoli  ,  e  fuccefsoui  . 
Quanto  al  tempo,  in  cui  fu  tcritto  U 
ÌSddctto  antifonario  ,  egli  appariice 
efser  quello,  in  cui  prefedeva  Cronano 
H.  Abate  XV.  del  Monaftero  Binchoran- 
Ce,  che  fecondo  il  noftrò  Autore  viveva 
intorno  all'anno  ébo.  ovvero  fecondo 
GabbrìelloBucelino,  m\6^6.  Il  codi- 
ce perà  dell' Ambrofiana  non  dee  cre- 
*^  derfi 


Articolo  IT.      ij 
dèrficonficurezzailmedefimo,  che  fu 
fcritto  in  quel  tempo  >  potendo  edere 
una  copia  di  quello,  fattane  dappoi  o 
da  i  Monaci  Bobienfi ,  o  da  i  Bencho- 
rienfi.  Ciò  che  v'ha  di  particolare  nel 
medefimo  antifonario ,  fi  è  V  Inno  di 
Criflo  che  porta  il  nome  di  Sanf  Ilario  , 
il  quale  fecondo  la  teftimonianza  di  San 
Girolamo  ,  fcrifie  un  libro  intero  di 
jfiw  (oliti  cantarfi  nella  Chiefa,  ficco*' 
me  fi  ha  dal  Concilio  IV.  di  Toledo, 
tenuto  l'anno  (^5  3»  fé  bene  nel  fuddetto 
ImìO  manca  forfè  quell'eleganza ,  che 
alcuni  potrebbono  defiderarvi  per  cre- 
derlo di  i-^w^'/Z^ria .  Vi  fi  legge  pure-* 
un'Jwwo  in  lode  di  San  Tatrixio  ,  Apo- 
ftolo  della  Scozia ,  il  quale  bafta  a  coni*: 
provare  la  verità  delle  cofe  mirabili  / 
che  fono  dette  delk  Vita  di  quefto  Saa-  ; 
to,  i  cui  Atti  però  efiendo  ripieni  di. 
molte  cofe  incredibili ,  han  fatto  nafcer 
fofpetto  in  alcuna  ^  che  non  folo  gli\ 
Atti  di  San  Patrizio ,  ma  loftefibSan-. 
to  debba -riporfi  tra  le  favole  ed  i  ro-. 

manzi . 

Ili  Magiflri  Maneg^ldi  contra  Wo/-p.i6j. 
feìmum  Colonienfem  Opufculmn .  E  de- 
fcritto  dal  codice  dell'Ambrofiana,  fe- 
gnìto  Utt.S.mm,  5  05,  Dell' Autore  di 

B     1         eflb, 


i 

I 


:i  m' 


'i. 


«     • 


J 


f 


i 


I 
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cfl-o,diftinto.folamentc<lel  «tao   d.     . 
Ma^firo ,  n«Ua  dicono  i  P-f^nofi  «"la- 
tori dcUx  Scoria  Letteraria  .  Nel  IV. 

ricordato  un  certo  M<iwg'i«<f».  'ff  ''°- 
à  ;  e  fcriffe  probabilmente  nellanno 

.  "Neirindicc  degli  Autori  del  Glofla- 
tio  latino-barbaro  compilato  dal  IJu- 
cangiovien  regiftrato  ."»  Wj.»^*»*- . 
Cementatore  de  i  Salmi  e  dell  EpiteU 
di  San  Paolo  ,  riferito  da  Arrigo  di 
GantalcapoxkviU.USig.Mura»« 
eonfervatrale  lue  memorie  un  breve 

catalogodi  libri  inediti  com""!"""  »  " 
SrvoLaUelebreiucaOlftenio,  Co- 

flode   della  Libreria  Vaticana    .  do- 
ve f  legge  :  MmS'U'"  >  ^4'  ^cn^; 

telo ,& P^"» i"^  P>-of4«4  Wcw- 
Sviltur  .  Comincia  ^Ifyrmum 

JbellmfiMmis  mftrm  RegAus. 
?r  11  Padre  Labbe Gefuita ,  nella  lua- 
novàmiothcca  MSS.  Wt.  rapporta 
S  un  breve  caulogo  ,  fcntto  d. 
sinodi  Niccolò  Rigakio  .  di  alcuni 
;Xit£i:c<iilent?.ellaBibliotec- 
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di  San  Lorenzo  dell'Efcurialc  di  Spa- 
gna,  tra' quali  alla  p^g.  3  8  ^  Icggcfi  il 
feeuente  titolo  :  Menegaldi  yVel  Menen^^ 
^aldiHiftoria  EcclefialiUa  .  Ella  non  e 
mai  ufcita  alle  ftampe,  ma  il  poco  fa- 
vorevolgiiidicio,  che  fcne  da  m  un^i 
.^„«or.5o..poftanelfuddettoprim^ 
catalogo  deirOlftcnio,  fa,  clic  il  non 
averla  non  farà  (limato  dal  pubblico 
grave  perdita .  L'Annotazione  e  quelta  : 
lo  credo  chefìa  m  Mmigoldo  .  ^utiw 

nullius  indica ,  necpretii.  ^TiUZh!!^. 
turU  reperiunm  pafimtn  BiMiothecis 
Monafteriomm ,  qualis  Tetrus  Comllor, 
yincemim  Belluacenfis ,  ciliique  eytsja^ 
rin^  confarcinatores ,  quiquum  nnlium 
fm  hiflonis  mtiim  reperire  poDm  , 
ab  exordio  Mundi ,  repetehant ,  ut  mail 
Toeta  rroianum  bellrm  gemmo   or- 
àiuntur  ah  ovo .  Fortefuhfinem  adp^trU-- 
cularem  alicuius  gentis  Hijhrtam ,  ^ 
ad  fua  tempora  delabitury  qu£  ujm  ejje 
pof^ent  ad  illorum  temporum  cogniti(^ 
nem:  qmd  de proximo ,  &  in  prsf^nt 
defperandum.  Del  refto  non  v'ha  pnio 
vaficura  per  dire,  che  il  Menegaldo. 
Scrittore  della  Storia Ecclefidft tea,  fia 
il  Manegaldo ,  Scrittore  dell'Opufc9lo 
contra  Wolfelmo  Colonieufe . 
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.    Egli  non  è  pei'ò  sì  difficile  Io  (Ubilire 
il  tempo  in  cui  vivca  queft' Autore  . 
Tratta  egli  delle  celebri  controverfie  di 
Gi-cgoiiò  VIL  Pontefice  MalHmocon  T 
Imperadorc  An  igo  IV.  e  ne  tratta  >  co- 
me di  cota  recente.  Da  i  luoghi  >  che  il 
Sig.  Muratori    ne  adduce  ,  ciafcuno 
può  fare  argoiiiento  ,    che  Gregorio 
VII.  era  pochi  anni  prima  defunto,  ed 
Arrigo  IV.  infieme  con  Giberto  di  Ra- 
venna >  Antipapa  fotto  nome  di  Cle- 
mente UL  era  ancor  vivo  :  dal  che  fi 
puòtuarconfeguenza  cflerc  flato  fcrit- 
10 queft'Opufcolo avanti  l'anno  noi. 
iacuivienripofta  la  movte  dell'Anti- 
papa Giberto  .  La  conformità  pertan- 
to del  tempo»  e  del  nome  fa  ,  che  il 
Sig.  Muratori  venga  in  opinione  effere 
il  detto  Autore  quel  Menegaldo ,  di  cui 
fi  fa  menzione  all'anno  lo^io.  di  To- 
lorameo  di  Lucca  ne'  fubi  y.tìhali  con 
quelle  (a  )  parole  :  Ter  idem  tempus 
fioruit  in  Tbentonia  quidam  Thilofopht4S, 
fuinomen  Menegddus  y  chÌus  uxor,  & 
fiUa in Vhilofopinafuerunt  pe,maxim<z . 
*  Del  fuddetto  Manegaldo ,  che  fiorì 
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infine  dell'XL  fecolo  >  cioè  verfo  li 
xioo.  echefuinfi&neFilofofodiquelk 

età  ,  abbiamo  trovato  farfi  onorevol 
mer^ione  da  antichi  Scrittori,  alcuno 
Te'qualiUuièftatocoetaneo.lvon. 

Carnotenfe  fcrive  una  letu^r^  a  h  . 
congratulandofifecodel  P^^ff gS^°  >  ^^^ 
rglfaveafatcodUlecoloalURehgo^ 

ne,  e  quivi  chiaramente  aaeviice,  che 
e^o2iega/^oaveaprofeaatobft^ 
dio  della  filolofia,  avanti  di  cntiaic^ 
nellWinechericale-.S..mmor^^^^^ 
timis  pofccbat  ,  tono  parole  dlvone, 
7tZi  verbo  ad  viam  viupiunmoim^ 

Lres.&  mfimares^exernplo'  & 
lidefminepatris  Jacob  tanqua^n  Zcl^ 
%Jveterata&  ancillare  confue^f^^^ 
phHofophandi  filios  pepereras  ,  !iam  de 

Rachel  ex  intima  vifmis  liberiate  fpi^ 
ritualem  fobolem  multiplicare  non  de\t^ 
ÌTL  Quefta  epiftola,  giuda  1  edizio- 
rdiFra^fcoGiuieto,fittain^^^^^^^ 

dalCramoify ,  lólc  m  8.  e  la  XL  a  la 
L  71.  ed  è  indirizzata  fr4mM^«e- 

{aidos  ma  il  Giureto  nota  nelle  fue. 
!)tr;azionip.g.T8^chenelleve^ch^^^ 

..emoriediAntonioLo.eholame^^^ 
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31  GioRN.  DB' Letterati 
jfima  fia  intitolata  Manegaldo  MagiftrOyiì 
qual  titolo  di  Maeflro  vien  dato  pari- 
mente al  Manegaldo  del  codice  dell' 
Ambrofiana.  Diqiiefto  Manegaldo  ,  1* 
ofifervazione  è  dello  lìeiTo  Giurcto ,  (ì  fa 
menzione  dall'  Autore  anonimo  nel 
frammento  della  Storia  de'  Franchi  dal 
Re  Roberto  fino  alla  morte  del  Rc-* 
Filippo  Augafto:  il  qual  frammento 
noi  {limiamo  parimente  inferito  nel 
Tomo  IV.  degli  Storici  di  Francia  del 
Duchcfne.  Hoc  tempore,  dice  l'anoni- 
mo, tamin  divina,  quam  in  humana 
philofophiafioruerHnt  Lanfranchus  Can- 
tuariorum  Epifcopus  3  Guido  Langohar- 
dus  3  Manigaudus  Teutonicus  ,  BrunQ 
Hhemenfis ,  quipoftea  vitam  duxit  herc- 
niiticam . 

Ma  ritornando  al  Maeflro  Manegal- 
do fatto  Religiofo ,  al  quale  feri  ve  Ivone 
Carnotenfc ,  noi  ritroviamo  nella  Cro- 
naca di  Bertoldo  di  Coftanza  ,  conti- 
nuatore di  quella  di  Ermauno  Contrat- 
to ,  pubblicata  da  Criftiano  Urftifio  (a) 
nel  Termo  1.  degl'Iftorici  illuftri  della 
Germania  da  lui  raccolti ,  molte  parti- 
colarità di  rimarco  into)?noTil  noftro 
ManegaldOy  cioè  intorno  ai  tempo ,  ed  al 

luo- 

(a)  Framof.ad  Maenam  i  1670 fai.    .^ 
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luogo  ,  in  cui  fi  fece  Religìbi^i  alla^ 
Religione  da  lui  abbracciata    j  alle-^ 
perfccuzioni  ,    clic   foffcrfe    per   cf- 
fere  flato  contrario  allo  fcifma  prò- 
tetto   da  Arrigo  IV.  il  clic  fucagro^ 
ne,  che  egli  fcrivciTcrOpufcolo,  che 
ora  abbiamo  per  beneficio  del  Srg- Mu- 
ratori ,  cantra  "^olfelmo  Colonienfe  -,  e 
finalmente  ne  ricaviamo  qualche  pro- 
babile conghiettura  intorno  aU'  anno 
della  fua  morte  .  Manegaldo  adunque 
cognominato  di  Lfitenbach  dal   luogo 
forfè  della  fua  natcita,  veftì  l'abito  re- 
lijriofo  nel  I opo.  ovvero  nel  105?^  ift 
Marbach ,  o  Margbach ,  detto  modernat- 
mcnte  Murbac ,  Badk  celebre  de'Ca^ 
nici  Regolari  di  Sant'Agortino,  fondata 
nel  medefimo  tempo  da  BurcardoM  Gi- 
bflfuirle  con  l'ajuto  e  configlio  di  Mane- 
galdo .  L'Autore  anonimo  del  frammen- 
to iftorico  folito  premetterà  alla  Crona. 
ca  di  Alberto  di  Argentina ,  pubblicato 
anch'ertb  daU'Urftifio  nel  TomoU.  dell 
Operaallegata  di  fopra ,  cosi  feri  ve  alla 
pag  l^.jlnno Domini M,:xC,fmidataeit 

mrgbtxch  EcclefiaSanm^uguftinf^»  * 
militari  &  illufiri  viro  Burchardo  deGc- 
helfuirle^cuius  adlntor3&  cooperdtor  fide- 
liàmus  Magiflcr  Manegoldus  de  Lutea. 
**  B     5         bach. 
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34      GIORN.  DEXExtEKATI 
bach  f  jrmif  ',  e  Ecrtoldo  di  Coftanza  ali 
anno  M.XCUI.  p^g. 371  parlando  de  la 
mcdefitna  fondazione  ,  aggiu&ne  ,  che 
mnegoldo  vi  fi  fece  Canonico  Regola- 
re. HOC  fewpore  Magi fter  Mancgoldus^ 
deLutenbach  ,  Mom^erium  Canonico^ 
rum  apud  Marbach  ihfiituere  ccepit ,  K- 
queunumeormdem  cattonkorum,  com- 
muniter  &  regdaritcr  tjivmium ,  cl\e 
voluit.  Ouefìopiobabilmentc  fui  tem- 
po ,  in  ci^lvone  gli  icrilVe  l'Epifìola  lo. 
pracccnnata,  con  la  quale  loamma  ad 
operar  fantamente  in  beneficio  della-, 
Chiefa  ,  e  della  Sede  Apoftolica  i  in  che 
con  quanto  zelo,  e  profitto  fi  affaticane 
ftucfìobuon  Religiofa  ,  fi  può.  vedere 
<iaGÌDchene  feri  ve  all'anno  medefirao 
io9M5«g-572.  il  Suddetto  Bertoldo: 
Hf  Mfam  Magifìer  Mancgoldus  de  Lu- 
tcnbacli  ,   mirMiter  EcdefiaJUcaftu 
Riligiouem  >  \amdHdum  in  ilUs  par- 
tibuy  extinQam  y    Dm  miferante  re- 
accendit  .  'Ham  invaìefcente  apud  illos 
iiutmna  mortditatc  ^  oMes pene map- 
:ra  &  niilitarci  iilius  Trovincm  adip- 
[im  catervatim  convenere  ^  &  de ^  ex- 
§6mwunicatione  (  erano  inccvC  que'  po- 
-poUnellafcotn.inica  jiev avere  aderito 
aWofcifma  di-Arrigo  1^1^.1  per* potejia^ 

tem 
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,em  ipTi  4  Domino  Tapa,  cmcefiam,  ab- 
r„uti    &  de  reliquis  eorum  pfccatii  <ic>- 

%Jrmt  .  Hi  omnes  Wmmo  jm 
Urb««odeinceps  UMiPer  obedtn  dicn- 

ledieJ<iDomi«us.  Manegoldus  maxi- 
immpr'»»'"''"'"'  reputava,  i^m  prcf 

me  et  prigione,  ève  lo  tenne  gran^ 

^en  no-  onde^l'^""°  .09S.  pag.  i77. 

o"?oK.U  gne  il  ciuco  Iftorico;  VUne- 

^S%eLMi^r'''^'''J^'THeit 
r«m  apud  NUrbacli  degemum .  o  H«»' 

Z  KW  din  in  captione  detenm  #..  « 

Zthlimenobed^ref^ityu^l^ 
ma  Ecclefi*  longe  lateqmco,ddutt. 
Molto  bene  adunque  g>f  J^°  '  ^f  S; 
Mutatoti,  che  Manegaldo.  tt'^ae^ 

ciottediGtegotioVU.ev.ventvAn^. 
^o.erAncipapaG.berto,c.oc--- 
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l'anno  nei.  incili  né  meno  l'Abat^L^ 
Manegaldo  avrebbe  potuto  fcriverlo  , 
fé  a  quefto  Manegaldo ,  e  non  ad  ajtro 
dello  ftcfso  nome  (idee  riferire  ciò  che 
ne  dice  il  (bpratncntovato  Bertoldo  all' 
inno  1 100.  p,  5  78.  con  qUcfìe  parole  .• 
Jn  Memannia  venerabilis  ^hhas  Ma- 
negoldus ,  de  monaflerioS.  Georgii  a  mo- 
nachofuo  in  eodem  loco  mi/erabUiter  oc- 
siditur  y  Cfihi  quidem  adperpetuam  fa- 
ÌHtem  ,  (ed   monacho  ad   ceitij]ìmam 
damuationem.Occifus  efi  autem  Xf^.  Ca- 
lend.  Marta  ,  ubi  eo  annofuit  eaptum 
jeiunmm  :  fupervixit  tamen  ufque  in 
Sabbatum ,  cum  magna  devotione  fitum 
ample^ens    martyrium  .   '^am   XII, 
Calend:  Martii  diem  claufit  extremum . 
I  Collettori  degli  Atti  de'  Santi  attcfta- 
no  (  d  ) ,  clic  le  fuddctte  parole  di  Ber- 
toldo hanno  fatto  ,  che  i  compilirtori 
«le'  Martirologi  monaftici  4  Wione  , 
Menardo>  eDorganio,  vi  hanno  inie- 
txtoeiso Manigoldo y  dandogli  anche  il 
titolo  di  Santo  ^  Lo  fleiisp  ha  fatto  Filip- 
po 

(a)  Tóm.ni.Fehr.add.XVm.p.$i.dovc^9]iò 

sbaglianodicécoefser  ciò  rapportato  dal- 

lo  irorico  nell'aglio  1 1  ip.in  cui  fini  la fua 

.  CronacAiwxniic  h  CronafA  di  lui  iìnifcc 

liei  1 100.  e  nel  1 100,  lì  taccouta  la  mone 
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Arti  c^X  o  II.        J7 
pò  Ferrari ,  che  lo  chiama  Maingolda, 
nel  fuo  Martirologio  ,-  ma  Filippo  Se- 
miino  nel  Catalogo  de' Santi  dell'Ordi- 
ne Ciftcrcienle ,  feguitato  da  Crifofto- 
mo  Enriquez  nel  Menologio   Cifter- 
cienfe,glidàilritolodi  Beato.  Se  ciò 
è  vero,  iì  Manegaldo  Abate  di  Marbac 
in  Mfa^a  non  è  il  Manegoldo  Abate  di 
San  Giorgio ,  che  è  un  moniftero  di  La- 
ma^na ,  e  fé  crediamo  al  Ferrari ,  della 
Sutvia2\\2i  Selva  J^ra  ,  detta  latina, 
mente  Bereinia  :  laonde  per  confegucn. 
za ,  il  martirio  dato  al  fecondo  non  dee 
al  primo  efsere  attribuita-,  e  tanto  pia 
quanto  il  primo  fu,  ficcome  abbiamo 
veduto  ,  de  Canonici  Regolari  di  Sant' 
Agoftino ,  ed  il  fecondo  ,  giufta  il  Se- 
gnino ,  e  l'Enriquez ,  fu  de'  Monaci  Ci- 
ftercienfi .  Con  pace  però  di  tutti  queftì 
Scrittori,  neisiin Manegaldo y  o  Mane- 
goldo fi  trova ,  fra  gli  Abati  della  Badia 
dì  san  Giorgio  nella  Suevia ,  la  quale 
non  fu  mai  de'  Monaci  Ciftercienfi ,  ma 
bensì  de'  Monaci  Benedettini ,  ficcome  fi 
può  vedere  nella  Sueviar  Ecclefiaftica  {a) 
di  Francefco  Pietro ,  Canonico  Regola- 
re di  Sant' Agoftino,  il  quale  pag.  54^- 
tratta  della  fondazione  di  quel  Mon>- 

flero 

C 4)  Aug.Vìndsliccr.  1 6i?j?  in  [al 
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38  GlORN.  DB'LbTTERATI 
fìero,  fcguita nel  1085.  giiifta  il  Td- 
temio,.  opià  tofto  neir8i3»  giulla  il 
Buceiino  ,  e  ne  rapporta  l'atta  della-, 
fondazione  fattane  da  uni  tal'Ezelone 
infide^  y  il  che  è  da  notarfi  >  Comitis 
Manegoldì  de  Meshaufen  >  il  cui  nome 
pili  fotto  è  anche  fegnato  fra  i  teftimo- 
n j  i  Qtiefto  Conte  Manegolda  p  uò  efsere, 
che  fia  ftato  canìbiato  in  ^bate  H  San 
Giorgio  ")  ma  non  può  mai  efser  prefa 
per  quello ,  del  cui  martirio  ^  feguitp 
più  di  due  fecoli  dopo ,.  ha  parlato  il 
fopramentovatQ  Bertoldo  ,  e  che  noi 
francamente  appliclieremmo  al  Mant^ 
gaidOy  Prepofito  de' Canonici  Regola- 
ri ,  Scrittore  dell'  Opufcolo  contro, 
Wolfelmo,  ogni  qual  volta  poteflìmo 
aver  fondamento  dkcredere ,  che  il  fuo 
Monafìero  di  Marbac  ne\['^lja%ia  Su- 
periore 3  Provincia  compreCi  anch'efsa 
da'  Geografi  ntWMemagna  ,  fofse  fta- 
to fondato  da  lui  col  titolo  di  San  Gior- 


gio. 


* 


p  .gj  Tornando  ora  alla  prefazione  del' 
Sig,  Muratori  (opra  l'Opufcolo  di  Afrf- 
negaldo:  y.  ridette  egh'  ,  che  dal  capo 
IV.  di  eflb  fi  può  iapere^,  onde  gli  ant. 
tichi  Crifti:.ni  fciVero  indotti  a  nega^ 
re  £li  Antipodi i  ed  e,  (|he eglino fti- 

oian.- 


Articolo  li.        3^ 
mando  la  terra  divifa  in  quattro, par- 
ti abitabili ,  due  di  efle  ne  credettero 
cosi  difgiunte  dall'altre  due,  per  ca- 
gione della  zona  torrida  interpofta  , 
che  noa  vi  potefie  efiere  in  modo  al- 
cuno in  fra  di  lorocommerzio  t  il  che , 
fé  vero  fofie ,  verrebbe  a  cadere  il  dog- 
ma certifl[ìmo  ,  e  di  tradizione  divi- 
na ,  della  propagazione  dell'umano  ge- 
nere ,  e  della  predicazione  evangcUca 
per  tutta  la  terra.  Le  navigazioni  del 
Colombo  y  e  degli  altri  hanno  felice- 
mente diftrutto  e  l' ipotefide*  gentili , 
ed  il  fofpetto  de'  Criftiani  intorno  a 
quello  particolare .  Si  ha  in  oltre  dal 
capo  XXilL  che  la  Storia  del  Pontifi- 
cato di  Gregorio  VII.  è  ftata  fcritta 
dall' Arci vekovo  Salisburgenfe ,  cht-^ 
forie  è  quel  Gebardo  ,   o   Gcbeardo 
rammemorato  negli  Annali  Ecclcfia- 
(lici  del  Baronio  -,  e  per  fine  dal  capo 
XXIV.  fi  viene  ad  intendere  ,  che  T 
autore  di  certa  fraudolente  ecalunnic>- 
fa  Lettera  conerà  Gregorio  VII,  egli  è 
fiato- un cocal Macftro  VV ir lico da  Tre- 
viri, che  vi  fi  mafcheròfotto  il  finta, 
titola  di  Veicovo  Virdanenie. 

IV.  Supplementa    Hifloriarum  Jo^p.i 
.batinis  de  Cermenate.  Aveva  il  Sig.Mu- 

,  '■     raro- 
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40  Giorn.de' Letterati 
ratori  pubblicata  nel  IL  Tomo  de'  fiioi 
incedati  pag.  31.  la  Storia  di  Giovan- 
ni di  Cermenate  ,  Notajo  Milanefe  , 
intitolata  de  rebus  geflis  Hettrici  FIL  Im- 
peratoris  >  e  quivi  ne'  "Prolegomeni  era- 
fi  doluto,  che  nel  tefto  a  penna  ,  da 
cui  egli  l'avea  ricopiata  ,  mancaflTero 
alcuni  foglj:  anzi  gli  era  nato  fofpet- 
to  ,  che  tal  mancanza  fofTe  opera  di 
taluno,  cui  non  tornafTe  in  acconcio, 
che  intera  non  fi  deflfe  alla  luce  l'Ope- 
•  ra  del  Cermenate  .  Ma  una  tal  fofpe- 
zione  gli  fii  levata  dal  Sig.  Dottor 
Lazza ro-Agoft ino  Cotta  ,  Giurifcon^ 
fulto  Novarefe ,  per  li  fuoi  fcritti  già 
noto,  il  quale ertcndofi  abbattuto  in., 
un  codice  di  eflfa  Storia  compiuto ,  ne 
trafcrifie  ,  e  comunicò  al  noftro  Au- 
tore quel  tanto ,  che  andava  difetto£b 
nella  fuddetta  edizione  .  Quefti  Supr- 
plementi  confiftono  in  due  frammen- 
ti confiderabili  ,  uno  dc' quali  va  in- 
ferito alla  pag.60,  di  erto  IL  Tomo  , 
e  l'altro  alla  pag.j^. 
p.z3J,  V.  Tatriarcharum  Jtqttilelenfiumj 
yitA .  Di  una  Cronaca  inedita  de*  Pa- 
triarchi d'Aquileja  fi  è  detta  qualche 
cofa  nel  Tomo  XI.  del  noftro  Giorna- 
nak  ^rticolQ  XIU  pag,  325.  ed  ella 

appun- 


Articolo   II.       4f 
appunto  è  la  ftefla  ,  che  ora  godiamo 
per  opera  del  Sig.  Muratori  ,  il  qua- 
le ne'  Prolegomeni  avvifa ,  che  l'Aba- 
te Ughelli  nelfecolo  oltrcpafiato  ,  e 
prima  di  l«i  il  Doge  Dandolo,  il  Si- 
gonio,  il  Panvini  ,  ilSabellico  ,  Fra 
Leandro  ,  il  Doglioni  ,  Claudio  Ro- 
berti ,  e  Giovanni  Candido  ,  ftimato 
da  lui  il  più  accurato  di  ogni  altro  , 
ci  diedero  la  ferie  de'  Patriarchi    di 
Aquileja .  Le  molte  cofe  però  non  det- 
te di  altri ,  e  di  non  poco  rimarco  do- 
vranno rendere  accetta  anche  la  pub- 
blicazione di  quefta  Cronaca  Patriar- 
cale 1  trafcritta  da  un  codice  dell' Am- 
brofiana,  dove  il  nome  dell' Autor  fuo 
non  fi  legge .  Il  tempo ,  in  cui  egli  vi- 
veva ,  apparifce  clTer  quello  ,  in  cui 
morì  il  Patriarca  Niccolò ,  cioè  ,  co- 
me egli  dice,  l'anno   11 38.  oltre  al 
qual  tempo  nulla  di  più  aggiugne  lo 
Storico,  ne  meno  intorno  al  fucccflo- 
re  di  eflb  Niccolò  ,  che  fu  Lodovico 
Torriano,  fotto  il  cui  governo  è  pro- 
babile ,  che  queft'  anonimo  fcrivefsc-* 
la  prelente  fua  Cronaca.  Certamente 
e' la  fcrifse  avanti  Tanno  1410.  poiché 
dicendo  egli ,  ove  parla  di  San  Maj:- 
co  :  £vaugelinm  propria  manu  feripftt , 

quod 
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4.1  GioRisr.  DE'  Letterati 
quod  HODIE  in  ^quile]enfi  Ecdeficu 
omnibus  videre  voUntibus  demonjira- 
tUf  >  fegno  è  ,  che  ciò  era  avanti  il 
detto  anno  1420.  in  cui  quell*  antichif- 
fimo ,  e  venerabile  codice  dell'  Evan- 
gelio di  San  Marco  fu  trasferito  in  Ve- 
nezia, nella  cui  Chicfa  Ducale  in  og- 
gi come  teforo  ineftimabile  fi  confer- 
va ,  ficcomc  Monfignor  f  ontanint  di- 
moftra  in  una  erudita  fiia  lettera  al 
chiariflìmo  Padre  di  Mont&ucon  pofta 
net  Diario  Italico  di  quefto  pag.  ^  6.  Per 
altro  il  Sig.  Mui-atori  fi  rimette  intor- 
no alla  fede  e  alla  diligenza  di  quefto 
Scrittore  anonimo,  a  quanto  farà  per 
dirne  il  fopra  lodato  Monfignor  Fon- 
tanini  nella  fui  Storia  letteraria  del 
Friuli ,  dalla  erudita  Repubblica  imi- 
verfalmente  ,  e  con  voci  impazientì 
defiderata,  ficcome  pure  ella  non  la- 
fcia  di  defiderare,  che  il  Sig.  Murato- 
ri ci  continui  a  darne  fomiglianti  te- 
fori  di  tf«fc</o^j,  e  principalmente  gì' 
Jtdiani  ,  dacché  di  Greci ,  e  di  Latini 
ne  ha  liberalmente  arricchiti . 

ARTICO  LjO    IIL 

Nicolai  Calli achii  i^e  Ludis  fc£. 
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Articolo  III.  45 
nicis  Mimorum  ,  &  Tantomimo- 
rum  Synttìgma  Vojìhumum  ,  quod 
e  tenebris  erutum  recenfuit ,  ac  Vra- 
faiione  auBnm  Tetro  Garx.onio  , 
Senatori  ampUffimo  dicavit  Marcus 
Antonius  l/UdzxbyP'enet^fiD.M.Bi' 
hliothtc^CHYatof  .  Tatavii  ,  Typis 
Sminarii  ,  apud  Jooimem  Marifrè , 
171  5.  m  4.  pagg.  i^S.  fenza  le  pre- 
fazioni . 

QUel  gran  Senatore  della  Vene- 
ziana ,   e  della  Letteraria  Re- 
pubblica ,  Domenico  Molino  , 
fra  le  altre  cofe ,  con  le  quali  defide- 
rava  ,  che  fofse  promofso  il  vantag- 
gio delle  buone  lettere,  era  anche  bra- 
mofo  di  veder  trattata  ex  profefio  la 
Storia  della  poefta  ridicola  >  0  mimica  ; 
e  di  quefto  fuo  desiderio  ne  fece  parte 
al  famofo  Gafparo  Barleo ,  fcrivendo- 
gliene  nel  i<^3  5.  una  lettera  riferita^ 
in  un'  altra  da  Giannifaccio  Fontano , 
diretta  allo  ftefib  Barleo  ,  la  quale  è 
la  XXXVl.  fra  le  cento ,  che  Giovan- 
ni Brant  ha  nel  fuo  Mufeo  pubblica^ 
te  {a).  Ragionando  quivi  il  Fontano 
fopra  di  quefto  argomento ,  dice  ,  che 
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U  iforia  mimica  ,   fé  non  diffufamen- 
te,  almeno  accuratamente ,  e  con  bre- 
vità è  ftata,  fra'modernij  defcrittada 
Giiilio-Cefare  Scaligero  nel  I.  libro  del- 
la fua  Toetica  a  i  capi  X.  e  XVIII.  e 
che ,  fra  gli  antichi ,  parlando  Macro- 
bio  nel  principio  dd  lU  libro  de'  fuoi 
Saturnali  t  dìLaberio,  e  di  Publio  mi- 
mi ,  tali  cofe  ne  ha  detto ,  che  non», 
poco  lume  i  curiofidi  ta le  Audio  pof- 
fono  ricavarne  .  Contuttociò  quello  , 
che  ne  hanno  detto  e  Macrobio ,  e  lo 
Scaligero ,  ed  alcuni  altri  eruditi^el- 
le  opere  loro ,  non  e  quella  ftoria  com- 
piuta, che  il  noftro  Senatore  ,  e  clic 
con  lui  hanno  altri  eruditi  defiderata . 
Può  dirfi  pertanto  con  tutta  giuftizia, 
che  il  Sig.  Caiiiachi  fiaftato  il  primo 
a  porre  in  quefto  campo  la  falce  j  e 
piacele  a  Dio  ,  che  la  morte  non  lo 
averte  colto  nel  più  bello  dell'  opera-, 
fua,  che  così  il  frutto  ne  farebbe  ufci- 
to  pili  ftagionato  e  perfetto  .  Egli  è 
però  tale  quello  ,  che  ora  ne  abbia- 
mo, che  il  mondo  letterario  ne  dovrà  • 
fcmpre  aver  obbligo,  a  chi  dopo  la_. 
morte  di  lui  lo  ha  fatto  ufcire  alla  lu- 
ce, cioè  al  Sig.Madcrò  ,  che  cHTendo 
nipote  nel  noftro  chiariflln]io Autore, 

hi 
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ha  voluto  rendere  quefto  infigne  bene- 
ficio alla  memoria  di  lui ,  col  non  la- 
fciarnc  perire  una  sì  degna  fatica .  ^ 

Il  Sig.  Madei  ò ,  dopo  la  dedicazione 
dell'Opera  al  Sig. Piero  Garzoni,  no- 
ftro ampliflSmo  Senatore ,  e  protetto- 
re amantiflìmo  del  Calliachi  ,  fa  due 
cofe  nella  fua  Trefazione  :  l  "«a,  m- 
formarci  in  riftretto  della  vita  del  chia- 
riflìmo  Autore  ;  e  l'altra  ,  darci  iiy 
compendio  l'ordine ,  e'I  contenuto  del- 
l'Opera  ifteflfa .  , 
1.  Niccolò  Calliachi  ebbe  la  nafci-  I64^ 

ta  in  Candii  l'anno  i6^s-  ^^  "^\^^  > 
e  onefti  parenti,  in  tempo,  che  ìc^ 
armi  Turchefche  andavano  guaftando, 

e  invadendo  quella  nobile  Itola,  e  nel- 
le favole ,  e  nelle  ftorie  famofa  .  Mi- 
nacciata fempre  più  la  patria  dall'ar- 
mi Ottomane,  alle  quali  dopo  15.  e 
più  anni  di  coftante ,  e  generofa  difc- 
fa  dovette  cedere  finalmente  ,  eglun 
età  di  dieci  anni  venne  in  Italia ,  e  pal- 
sò  quindi  a  Roma,  dove  nel  Collegio 
Gregoriano  fotto  abili  maeftri  appre- 
fe  le  buone  arti ,  e  fcienze ,  e  in  par- 
ticolare ia  lingua  greca ,  fenza  la  cui  co- 
gnizione non  è  poflfibile  divenire  lette- 
rato perfetto.  Di  là  a  nove  anni  ot~  -.004. 
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tenne  la  laurea  dottorale  in  filofofia  , 
e  teologia  i  e  tale  fin  da  quel  tempo 
fu  la  eftimazione ,  che  fi  concepì  del 
Galliachi ,  che  cficndofi  erètto  in  Ve- 
nezia, a  fpefe  di  Tommafo  Piangi  ni', 
Gipriotto,  e  chiariamo  GiiJrifconiiil- 
tb,  a  norma  del  Collegio  Greco  Ro- 
mano ,  un  Seminario  per  la  educazio- 
ne de* Greci,  fotto  la  protezione  e  1' 
ailìftenza  dei  Reformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova ,  quefti  non  feppero  met- 
tervi alla  reggenza  più  capace  e  infigne 
foggetto  di  efso  Galliachi  ,  che  a  tal 
1666  ^."^  ^^'  ^^  ^0*^0,  fatto  venire  in  Vene- 
zia,  che  non  folamente  foddisfece  al- 
la efpettazione ,  che  di  lui  s' era  for- 
mata ,  ma  la  fuperò  di  gran  lunga  nel 
corfodi  undici  anni,  che  quel!' impie- 
go e'  ritenne  ,  infcgnandovi  non  tanto 
le  umane  lettere  dell'una,  tì dell'altra 
lingua,  ma  ancora  la  filofofia  Ariflo- 
telica,  i  ■  I       I         .• 

Mori  in  quefto  mentre  Gitambatifìa 
1677.  ^|egroni,  nativo  di  Corfica  ,  filofofo 
dì  alto  grido  ,  il  quale  più  anni  avea 
letto  in  Padova  nella  prima  cattedra 
la  Loica  di  Ariftotile  :  onde  i  fapien- 
tifiimi  Riformatori  giudicando,  ehe^ 
più  non  fi  dovefse  il  CaUiaChi  hkiàt 
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confinato  in  una  fcuo'a  privata,  vol- 
lero ,  che  in  quefta  grande  Univerfi- 
tà  egli  comparifsequal'era,  conferen- 
dogli la  medefima  Cattedra  :  nel  cui 
efercizio  egli  fi  guadagnò  la  pubblica 
ftima ,  principalmente  per  l'arte ,  on- 
de fapeva  conditegli  argomenti aufte-, 
ri  della  dialettica  con  la  più  finaelo-,. 
quenza  oratoria,  chene'fuoi  ragiona- 
menti fu  (cmprc  a  lui  naturale.  Con  168 1. 
non  minor  fapere  ,  ed  applaufofof- 
tennc  egli  la  prima  lettura  di  Filofo- 
fia Straordinaria  ,    alla  quale  di  là  a 
quattr'anni  incirca  fupromofso,  per 
la  morte  del  Conte  Piero  Franzini  , 
che  avanti  lui  la  foftennc  ,  filofofo  an- 
ch'egli  riputatifsimo . 

Sino  a  quef^o  pafso  il  Sig.  Madero 
ha  trafcritto  l' elogio ,  che  formò  del 
Galliachi  il  celebre  Carlo  Patino  nel  fuo 
Liceo Tatavino [a),  Gò ,  che  egli fe- 
gue  a  narrarne  ,  concerne  al  paisag- 
gio,  che  fece  il  noflro  Profefsore  dal- 
la lettura  di  Filofofia  a  quella  di  uma- 
ne Lettere ,  tenuta  da  lui  fino  all'  an- 
no della  ina  morte.  Eisendo  ella  pertan- 
to vacata  per  la  morte  del  celebrati f- 
-fimo  Ottavio  Ferrari ,  fu  giudicato  de- 
gno 
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gno  il  Calliachi  non  tanto  di  riempie- 
re quella  Cattedra,  nella  quale  i  più 
illuftri  letterati  degli  ultimi  fccoli  fi 
erano  fcgnalati  ,  quanto  di  fuccedere 
a  quel  grand'  uomo ,  i  cui  fcritti  avea- 
no  alzato  il  fuo  nome  ad  un  fegno  , 
ove  a  pochi  è  permefsa  la  fperanza  , 
nonché  la  facoltà  di  arrivare;  elafua 
prima  comparfa  fu  fatta  da  lui  a  i  23; 
Aprile  dell'anno  1687.  con  una  dot- 
ta ,  e  ingegnofa  Trolufione  (a)  ,  la_. 
quale  ha  per  argomento  non  poter' al- 
amo  divenire  ottimo  Oratore,  fenza. 
efser  perfetto  Filofofo  ,  volendo  egli 
con  ciò  favi  amente  dimoftrare  elsere-» 
{^ato  maturamente  confiderato  il  fuo 
paflaggio  dalla  lettura  della  fìlofofìaa 
quella  dell'eloquenza .  Anche  in  quefta 
occafione  foddisfcce  egli  pienamente  al- 
l'attenzione ,  che  fi  era  di  lui  conce- 
puta  i  e'I  fuo  frequente  uditorio  die- 
de a  conofcere,  che  la  perdita  di  chi 
lo  avea  preceduto ,  era  a  fuflicienza  da 
lui  riparata ,  effendo  egli  veramente^* 
dotato  di  tutta  l'antica  erudizione  ,  e 
di  una  pulitifiìma  dicitura  ,  che  ac- 
compagnata da  chiara  pronunzia  ,  e 
da  grave  afpetto  agevolmente  l'animo 

de* 

(  a)  PatAv.  ex  tjpogr,  Seminar.  1687.  i>  4. 
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de*  fuoi  uditori  gli  conciliavano .  MoU 
te  Opere  degne  di  lui  aveva  egli  in.» 
animo  di  pubblicare ,  fé  lunghe  e  gra- 
vofc  malattie  non  gliene  averterò  in» 
tcrrotto  nel  pii\  bello  del  difegno  il 
lavoro  i  e  quantunque  egli  in  una  vil- 
la del  territorio  Padovano  foflc  folito 
ritirarfi  ogni  anno,  nel  tempo  che  era 
dalle  fue  lezioni  difobbligato  ,  quivi 
però  fempre  mai  cagionevole  di  falu- 
te ,  ficcome  era  pio  e  religiofo ,  raol-* 
to  più  attendeva  a  coltivare  la  falute 
dell'anima,  che  la  gloria  mondana  . 
Carico  finalmente  pi,^i  d>  meriti ,  che 
di  anni ,  e  più  dal  male  aggravato ,  che 
dall'età  ,  chiufe  il  fuo  gloriofo  corfo 
nella  (lerta  città  di  Padova  agli  8.  di 
Maggio  dell*  anno  1707.  che  era  il 
LXV.  dell'  età  fua .  11  Sig,  Conte  Gu  1707, 
r-olamo  Frigimelica  Roberti  ,  Gentil- 
uomo di  quelle  condizioni ,  che  fon^ 
note  a  tutti ,  avendolo  in  vita  amato 
diflintamente  ,  volle  dargli  anche  in 
n^orte  quefto  contraffegno  di  amore  , 
Scendo ,  che  nella  fepoltura  de'  fuoi 
maggiori  ,  pofla  nella  Chiefa  di  San 
Niccolò ,  forte  il  fuo  cadavere  feppcl- 
lito.  Degl' infiniti  perfonaggj ,  a*quali 
fu  in  prezzo ,  e  in  amore  laperfona^ 
TQm9Xy.        .        C   f       di 
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^  qucft'illuftrc  defunto,  iiSi&Made- 
rò  ne  fccglic  una  rara  coppia  :  ciop 
Silveftro  Valica 0 ,  che  fu  Doge,  «  Pie- 
ro Garzoni ,  che  è  Senatore  <Ielb  no- 
ihra  RcpubWica.  Oltcca  <iiver£c  C>r4- 
%umi ,  che  nel  corfo  delle  fiie  pubbli- 
che letture  lafciò  correre  il  Calliachi 
alle  ikmpc  ,  molte  opere  di  lui  fono 
eimafte  inedite  appreso  de'  fuoi  credi  > 
delle  quali  replicatamente  il  Sig.  Ma- 
dcrò  ci  promette  la  pubblicazione,  pel 
tempo  medcfimo ,  in  cui  ci  fa  godere 
alla  luce  quella  de'  Giuochi  Tcenici 
de  i  Mimi ,  e  de  i  Pantomimi ,  della 
quale  ora  paflercmo ,  giufta  il  noftro 
inftituto  > a  riferire  efattamente  il  com-  j^ 
pendio. 

U.  Qnque  Capi*  per  la -coerenza-, 
dell'argcunento  ,  impiega  Jl  Sig.  Cal- 
liachi ,  innanzi  di  venire  all'origine-, 
de  i  Mimi  ,  e  de  i  Pantomimi .  Nel 
primo  di  cfli  egli  ricerca  V  etimolo- 
gia della  voec  Scena  ,  dacuii  giuochi 
/ctfnkifonoftati  dcnomioati,  1-a  fua^ 
dirìvazìonc  e  daj  greco ,  poiché  i  Gre- 
ci chiamarono  ffxw*"/V  ciò  ,  che  i  la- 
tini più  Jintichi  chiamajrono  futnanL» 
col  dittongo  A  >  e  poi  fcmm  con  la 
icmpitcc  Jtttxxsi.  e  :  il  jc1)c  pure  uhtHH 

«oia 
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ne  ìA  hitxt  voci  omettendo  il  ditton« 
go ,  come  dimoftra  Varrone  nel  libro 
VI.  de  lìng,  Int.  infegnando  anche  Fedo , 
eflére  ftato  proprio  de'  ruttici  il  fion_. 
prommfciare  1  dittonghi,  tiMftochèdi- 
verfàmente  da  fefto  provi  il  fuddetto 
Varrone  eflcreanzi  fiato  in  ufo  appref- 
A)  i  rufiici  il  pronunziare  i  medelìmi  ^ 
dove  gli  altri  non  li  mettevano  :  dal. 
elle  il  noftro  Autore  infèrifce,  chcU 
pronunzia  de  i  dittonghi  uiavafi  in  al- 
cune voci  nelle  città ,  e  non  nelle  vil- 
le ,  e  vice  verfa  in  alcune  altre .  Quc- 
fìa  voce  fcena  ebbe  poi  diverfi  (igni  Aca- 
ti j  ma  il  fuo  proprio  era  il  dinotare 
qualunque  cofa  era  atta  a  far'  ombra  : 
onde  ella  fu  detta  «twò  tìs  wnmfydoè 
dall'  ombra,  come  iafciò  icrirco  an- 
che Servio  fopra  il  verfo  i  iTS.  del  I. 
dell'  Eneide ,  dove  ella  fa  da  lui  defi- 
nita inumhratio  .  Da  prima  tali  fcene 
faceanfi  o  di  fronde ,  o  di  tavole ,  o  di 
pelli,  o  di  tela,  o  diibmiglianci ma- 
terie ,  e  tirate  di  fopra  gli  alberi  formai 
vano  come-  una  fpecic  di  teatro  rulli- 
cale  :  fìccomc  Ovvidio  nel  1.  de  yirte 
amandi  ».  joe.  ci  rapprelenta  elTere 
ftato  quel  temporale  teatra,  eretto  da 
Romolo  nell*  inftituzione  di  que'  giuo- 
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chi ,  dove  meditò ,  ed  cfcgui  il  rapi- 
mento delle  donne  Sabine.  Ma  dappoi- 
ché i  teatri  cominciarono  a  fabbricar- 
ù  di  marmo ,  fi  chiamò  fcena  la  fron- 
te del  teatro ,  cioè  quella  parte  di  ef- 
ib,  che  fi  ftcndeva  dal  corno  deftreal 
finiftro  i  e  i  giuochi ,  che  in  tale  fce- 
na rapprcfentavanfi ,  fi  denominarono 
fcmici .  I 

Tuttoché  da  molti  Scrittóri  anti- 
p.  4.  chi ,  t  moderni  fiaci  ftata  data  la  dc- 
fcrizione  della  fcena  antica  ,  e  delle 
parti  di  efla ,  ciò  però  è  ftato  fatto  da 
loro  si  ofcuramente ,  e  confìifamentc , 
che  il  nofìro  Autort  ha  (limato  efferc 
fpediente,  e  giovevok  il  darne  una-» 
dcfcrizionc  chiara ,  e  ordinata  :  il  che 
non  manca  di  fare  nel  li.  Capitolo  . 
Picc  egli  quivi  pertanto ,  che  due  era- 
no k  parti  della  fcena  teatrale  j  Tuna 
interna ,  e  l'altra  efterna  ,  II.'  interna 
era  chiufa  da  alcuni  fipar  j ,  che  toglie- 
vano agli  fpettatori  la  villa  degli  atto- 
ri fcenici ,  che  nella  fàvola  avcano  da 
comparire ,  e  quella  dell'  apparato  da 
farfi.  L'ellerna  poi  era  aperta,  e  in 
cfla  recitavano  gì'  iftrioni  .  Qucfta  fi 
chiamava  .!Pro/cfw/o .  I 

MoM  l'Autore  di  poi  >  che  i  Si- 
pan  , 
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péiriì  che  celavano  la  fcena  interna  ; 
eran  detti  anche  ^ulei  j  e  che ,  fé  be- 
ne è  fiata  opinione  di  alcuni ,  che  i 
Sipari  fbfTero  quelli  della  Commedia , 
e  gli  ^idei  quelli  della  Tragedia  ,  V 
una  e  V  altra  voce  però  è  fiata  comu- 
ne tanto  alle  favole  comiche  ^  quanto 
alle  tragiche  ,  almeno  ne*  tempi  po- 
kcr'toti,  il  che  (ì  £»  vedere  con  l'au- 
torità di  Feflo  y  quantunque ,  fecondo 
Donato,  fi  pofiàfarconghiettura,  che 
ne'  tempi  pia  rimoti  iofk:  fiata  qual- 
che didinzione  tra  gli  ^/fidei,  e  i  Si' 
pari  ;  i  quali ,  giufla  l' cfigenza  della 
favola  >  ora  fifporgevano»  ora  fi  rtdi^ 
ravano,  orafi  calavano  ,  per  dar  luo- 
go alla  vifla  della  fcena  intcriore  •  So- 
levano quefli  fiparj  calarfi  alla  fiti^di 
ciafcun'Atto,  e  fui  principio  del  mio* 
vo  Attotornarfi  a  levare»  e  levati  ef- 
fi  appariva  la  ferma  interna  della  fce- 
na, che  era  in  treparti  diftinta,  cioè 
in  parte  di  mezzo,  in  delira,  einfi- 
niflra .  Nella  fcena  tragica  la  parte  di 
mezzo  rapprefentava  la  Reggia ,  or- 
nata di  Cortili ,  di  Sale  ,  ec.  la  delira 
le  cafe  ofpitali ,  e  la  finiftra  le  carce- 
ri .  Nella  fcena  comica  la  parte  di  mez, 
zo  occupavano  le  abitazioni  magnifi- 
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14     GfORN.Dl'LBTTllUTi 
che  cittadincfchc  ;  e  nella  fatirica  una 
fpclonca.  In  ogttitóa  di  qucftcfccncfi 
veifcano  tre  porte  ;  una  nei  mezza  >  di 
cui  ilici  inno  i  Vrùtagonifti ,  o  fia  gli  at«. 
tori  delle  prime  parti ',  la  fecóo<U  ài 
fianco  dcftro,  di  cui  ufcivanolgii  aiH- 
tori  delle  feconde  parti  v  e  la  terza «1 
fmiftro ,  di  cui  udivano  gì'  infimi  at- 
tori, óctùTritaganifii y  ovvero Tf/r*- 
gmfti  .  La  porta  di  mezzo  ne  aveva 
altre;  coaghinte  dall'uno,  e  dall'altro 
lato  >  alle  quali  erano  aÒìfse  alcuna-* 
maccbincvcrfatili,  dette  Tifilm(/rot  ;  e 
di  qiicftc  macelline  {lavano  alla  parte 
deftra  quelle  ,  che  fi  fingevano  fatte 
fnott  della  città;  e  alla  finiftra  quel* 
le,  che  fi  foflTcro  fetta  nella. cictìi  per 
ordinazàdae:  del  Pninctpe,^  ovvero  de! 
popolo,  o  pure  anche  contri  il  loro 
volere  >  e  per  via  di  quefte  gli  anti- 
chi Tragici  introduiTero  le  Deità  mari- 
ne >  noa  mai  però  le  pcribnc ,:  cihe.vc^ 
nivano  a  piedi,  le  quali  per  atea  f  oc* 
ta,  QviacomparivdiìQ*         j  .Mììì 
Parla  foi  V  Autore  dcU*ai!c  toi- 
p.6.  che*  clK>ltrQnone!fano,  fiipahèeo» 
lonne  ,  d*  Eiipoli  dette  iMifchiiy  acu- 
te nella  (bmmità  loro,  altre  ad  Apoèt- 
Jp,  aitfeaBàcep,  altre  all'una  ed  ali* 
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^  AariCQua  III.  ^s 
altra  Pcità  eoofacrate  .  Nella  Tragc* 
dia  quelle  di  Bacco ,  coronate  di  ede- 
ra ,  e  nella.  Commedia  qucjlle  di  Appi- 
lacoronate  di  verbena ,  erano  alla  par-» 
ce  dcftra^  ad  alla  finiftra  erano  le  are 
di  quel  Dio ,  0  Eroe  ,  o  Cittadino  , 
per  cui  fi'  celebravano  i  giuochi  fceni- 
ci.  V  erano  faene  di  due  forte:  l'una 
verfatilty  e  l'altra  duttiltt  cioè  ,  che 
a  mano  fi  caiduceva.  VviierfatiU  ^^^ 
giravafi  tutta  Hi  certi  perni  ,  e  altro 
afpcttodi  pitture rapprefentava.  Nel- 
la (/««^  poi,  levati  di  qua  e  di  là  al- 
cuni fiparj  ,  fcoprivafi  l'interna  pit- 
tura . 

Tutta  il  già  detto  concerne  la  par- 
te interna  della  &cna.  QiKnto  all'e- 
fteriorc  ,  vdcne  in  primo»luoga  il  PrO- 
(cmox  che,  fecondo Ifidoro,  era  quel 
luogo  aperto ,  e  libero  avanti  la  fce- 
na,  in  cui  gli  Attori,  o  tragici,  o co- 
mici ,  o  mimi  rapprefentaviMio .  I  tra- 
gici vi  entra vanitt4alzati  di  coturno  ,  i 
comici  di  focco ,  i  mimi  a  pjè  nudo  , 
e  però  detti  Tlmpedes  »  Coftoroperò 
cftrcitavanp  le  loro  parti  non  in  tut- 
to il  profecnio,  ma  nel  mezzo  di  cf- 
fo  in  un  luogo  elevato,  che  appella- 
w^i  Tnlpitùy  mentoa^ato  da  PUnio  il 
_         C     4         gto- 
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^  6     GIORN.  ©B*  LBTTBR  ATI 
jipvanc ,  da  Giuvcnalc ,  e  da  altri .  Ap- 
preso i  Romani  il  piano  di  qucfto  pul- 
pito era  più  alto  del  piano  dell'  Or- 
cheftra  cinque  piedi ,  Jicciocchè  i  Se- 
natori ,  che  nel  piano  dell'  Orcheftra 
ledevano ,  potelTero  agiatamente  vede- 
re le  azioni  rapprefentate .  Quindi  ap- 
prefso  loro  la  fcena ,  e  '1  profcenio  era- 
no più  alti  del  pulpito  *,  il  pulpito  più 
dcU'orcheftra ,  e  quefto  ne  i  teatri  Ro- 
mani era  più  grande ,  che  in  q^ictti  de* 
Greci  j  e  la  ragione  iì  è ,  perchè  i  Gre- 
ci aflfegn^vaJio  a  i  Saltatori ,  ed  al  Co-' 
ro  il  pi^no  del  ^atro ,  detto  perctèrda 
loro  Orch^ra  dal  faltare,  *tq  tì  ip-: 
X^iffSeti .  Nella  fcena  adunque  ,  e  nel 
pulpito  i  loro  Attori  recitavano  fola- 
mente  le  Éivole  j  e  gli  altri  Attori  fa- 
cevano le  loro  parti  nell'  Orcheftra  } 
ma  1  Romani  tutto  facevano  nel  pul- 
pito ,  e  perciò  lo  facevano  aflfai  mag- 
giore >  e  l' Orcheftra  eflendo  folamen- 
te  il  luogo,  dove  fedevano  i  Senato- 
ri ,  era  quefta  appreHb  loro  men  gran- 
de, che  appreflfoi  Greci,  dove  il  Co- 
ro ,  ed  i  Saltatori  rapprefent^vano  . 
Ncir  Orcheftra  Romana  da  principio 
fedevano  confufamente  i  Senatori  ed  il 
popolo.  Ciò  fu  per  lo  fpazio  di  foo. 
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Articolo  III.  ^7 
anni  >  ma  Attilio  Serrano  >  e  Likìo 
Scribonio  Edili ,  feguendo  il  parere  dì 
Scipione  Africano  il  Maggiore ,.  ordi- 
narono,  che  i  fediti  de  i  Senatori  fofscra 
feparati  da  quelli  di  tutti  gli'akri.Qucft* 
ufo  continuò  fino  ai  tempi  di  Caligo- 
la, il  quale  vi  diede  luogo  anche  a  i 
Cavalieri ,  e  alle  loro  mogli  ,  in  eia 
imitato  da  Claudio,  ficcome  attefta^» 
Dione  nel  LX.  libro.  Offe  r  va  però  lo 
Scaligero ,  che  prima  ancora  di  Cali- 
gola ,  eranfi  intrufi  nell'Orclieftra  uo- 
mini di  fchiatta  di  Liberti  :  il  ch€  fu  ,, 
cagione,  che  iti  effe  Auguftononam- 
metceflegli ambafciadori ftranieri ,  fo- 
liti  per  altro  ledervi .  Moftrafi  poi  la 
differenza,  che  v'era  tra  T Orcheftra 
de  t  teatri  fcenici ,  e  quella  degli  an^ 
fiteatri- .  Ne i  primi  e(h  era  il  piano  del 
Teatro ,  al  quale  fcendevafi  dal  profce- 
nio ,  e  dal  pulpito  *,  e  ne  i  fecondi  chia- 
ma vanfi  Orcheftra  i  quattro  a  cinque 
gradi  più  vicini  all'arena,  dovefi fa- 
cevano gli  ipccracolr .  Con  quefta  oc- 
cafione  fi,  dà  contezza  della  difpofizio- 
ne  dell'  aniìceatro  y  e  poi  fi  torna  all' 
Orcheftra  teatrale ,  dove  i  Greci  coL 
locarono  un'ara  conlacrata  a  Bacco  det^ 
tar/)jiWf/edalfacrificarc,«Và  *r5  Qvhv, 
-     _  C     5         V'era- 
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^3  GlORW.  pb'Lbttbrati 
V'crang  pure  i  Tripodi  facri  al  mede- 
lìmo  ISACCO .  Dietro  TQrcheftra  cravi 
la  Conijira  ,  cioè  1*  infimo  C  più  baflTo 
piano  del  Teatro,  detta  perciò  anche 
Cavea,  ed  ^rea  ,  dove  gli  altri  Spetta- 
tori fedivano  * 

N^l  HI.  Capo/icfamìnaua*aflai  cu- 
'  '^'  riofa  quiftionei.  ed; e,  (e  i  Poeti,  ed 
Attori  antichi  mutaffcro  ,  come  ia-. 
«ggi  ^  fohto  farA  ,  nella  ftcffa  Favo- 
li» ,  la  fcena ^  fecoado  Icfigenzìt 4cllc 
cofe  d.iverfe  da  rapprcfentarfi  nella-, 
jmcdefima..  Pare  ia  pijimo  luogo,  che 
tali  mutazioni,  di  fcena  fi.  àceucco  an- 
ticamente fra  Tua* Atto ,  e  l'altro ,  po- 
teodofi  ciò  foftenerc  con  V  autorità  di 
.S«rv.Ì9>  il  qualcrecaladiftinzÉonedci 
d.iic  0e0f  ri  di  fccnc  ,  ricordati  di  fo- 
.pra ,  cio^  di  (cene  verfatili,  che  cra- 
Ho  per  via  di  macchine  >.  e  difcMc.* 
dyftfii  ,  cli£  fi  praticavano,  a  mano  , 
mentre  anche  a  oottrii  tempi  in  altro 
j8)odo. ,  che  ia  una  de  i  due  fuddetti 
Ben.  fi  feniio  q.iw5fti  cambiamenti  di 
isen*^  Si  ag^iugne  la  fema,,  chchaiv 
no  avuto  le  leene.  verfàtiUdi  Liicullo,. 
.<oCanijp«ppreflro,i;  Romani  celebrate, 
.e  amoftirate.  Confermafi  tal  fcntenza 
<lair  uioi^l^c  atmchiflime  Tetralogie 
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1  Articolo  UL  yp 
apprcflfo  i  Greci,  nelle (juali quegl'in- 
figni  Poeti  rapprefentavano  fui  Tea- 
tro qiuttrolirammi  diverfi  ^  per  ou 
tenerne  il  prezzo  della  vittoria  a  con- 
correnza degli Naltri  ►  Orai  il  quarto 
Dramma  cflendo  fempre  il  Satirico  « 
come  fcrive  Laerzio  (a)  ,  e  qucfto 
Dramma  Satirico  ricercando  fempre-» 
aitra  fcena;  da  quella  del  Tragica,  bi^ 
fognava  di  ncceffità,  che  la  kena dal- 
l'una allaltri  Favola  fi  cambiafle*,  il 
che  &£evafi  fotta  P  occhia  de'medefi- 
mi  ipettatoei ,  fxiccedendo  immediate 
il  Satirìcaa  i  prccedicntiixhc  erana  Trà- 
gici . 

Queftc  ragioni  però  non  poffono  in- 
durre il  chiariflìmo  Autore  a  credere  , 
che  fi  cambiarle  la.  leena}  ma  flima^ 
fcrmameatc ,.  die  ella  foflc  fempre  la 
^fla,  nella  mcdfifima  Favola.  In  pro- 
va di  che  cghi  primieramente  confide- 
rà, clic  né  Vicriivjio,  ne  Polluce ,  ne 
«pitàilttiviuo  altroSaittore  sigico ,  che 
abbia  dcfccitta  la;  fcena  Greca ,  o  Ro- 
mana,  ha  mai-  parlato  di  tali  cambia* 
mento  di  leena,  nèinfègoatoilmodo 
di  praticarlo.  Prende  poi  lafccondsL» 
f  agionc  dalle  defcriziont  della  prodi» 
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'   Co      GlORN.  DB'LBTTBRATI 

giofa  magnificenza,  con  e  ni  i  Romani 
^ccvano  l'apparato  fccnico ,  vcramen^ 
te  affai  fuperiorc  alla  magnificenza-.' 
de  i  ceacri  moderni  •>  tale  però  >  che  fé 
nella  mcdcfima  favola  aveffero  ufato  di 
eambiarlo  ,  ficcome  tal  cambiamento 
avrebbe  recato  un  maggiore  difpendio, 
e  un  più  iblenne  apparato  >  eglincxnoQ 
avrebbono mancato  di ferne  padàre  ai 
pofteri  la  memoria .  Di  terza  prova  gU 
icrvc  t'ufb  frequcntiffimo  delle  mac- 
chine verfatili  appreflb  loro  >  e  di  va- 
rio genere  ,   con  le  quali  gli  antichi 
fuppJivano  a  quelle  efigenze  della  fa- 
vola ,  che  ora  i  moderni  non  fanno 
rapprefentare ,  fts  non  col  cambiamen- 
to di  tutta  la  fcena .  Paffa  poi  a  Scio- 
gliere leoppofizioni  della  contraria  fen- 
tenza .  Le  fcene  duttili ,  e  verfatili  di 
Servkx  altro  non  fono,  die' egli,  fé-» 
non  le  macchine  antiche,  che  o  fi  gui- 
davano a  mano  y.  e  però  erano  duttir 
li,  o  fi  gifavano  Ibvra  perni  >  cipero 
enan  verfétilii.  e  dopo  averne  recati» 
rifcontri  di  molti  infigni   moderni  , 
che  flabihfcono  k  fua  opinione ,  con- 
clude non  doverfi  applicare  le  parole 
di  Servio  alla  fcena  ftabile  y  che  era  ì». 
facciata  delTea;rOa  ma  follmente  ?l- 
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le  macchine  fopradette  »  Quanto  alle 
TetrMls^iCy  dice,  che quefte fi rapprc- 
icntavano  non  in  un  medefimo  ,   ma 
in  più  giorni  da  i  Greci,  mentre  ap- 
prefib  i  Romani  non  era  invalfoTufo 
di  cCse.  Confefsachei  Greci  >  per  po- 
ter da  un  giorno  all'  akro  cangiar  la 
fcena  teatrale^di  Tragica  in  Satirica,non 
folamente  ulavano  le  macchine  T'cr/^i- 
fi/i,  ma  ver  fatile  ancora  avevano  cofti- 
tuita  lii  fcena  principale  ,  cioè  la  fac- 
ciata del  teatro  ;  con  che  facilmente  di 
Tragica  in  Satirica  ,  ma  però  in  di- 
>erfo  giorno ,  muta^anla  >  e  '1  modo 
ne  vien  defcritto  dal  dottiflìmo  Da- 
niello Barbaro  nel  Y.  libro  de'  fiìoi 
Cementar).  Ibpra  Vitriwio  (  a  )  coa_. 
quefte  parole  ,  da  lui  medefimo  traf- 
latate  :  ,>  La  porta  di  mczo  ,  che 
rifponde  al  cuneo  dimezo  deicin^ 
que  ,  che  il  danno  alla  fcena  ,  era 
detta  Regia  dagli  ornamenti  fuor-. 
Eranvi  altre  porte  ,  una  dalla  dc- 
ftra ,  e  l'altra  dalla  finifìra  di  mo- 
do, che  la  fronte  della  fc^na  ave- 
va tre  gran  nicchi  ,  come)  fi  vede 
dalla  pianta  .  In  q^ielli  erano  diiz- 
„  zace  le  macchine  triangolari  ,  che 
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tf £  GioKN.  De'  Letterati 
ù.  voltavano  fopr^  perni ,  &  inxia. 
fcuna  facciata  era  dipinto  V  orna- 
mento ,  fecondo  la  ^vola  ,  che  fi 
doveva-  rapprefentare.  perche  in_* 
una  Éicciata  era  la  prospettiva  c|' 
unat  (cena  GoJiiica  ,  nell'  altra  la 
Tragica  »  neir  altra  la  Satirica  ,  e 
fecondo  l' occafràni  voltavano  quel- 
le fbonti . ,»  L'ultima  ragione  del  non 
mutarli  le  fcene  nella  ftefsaEa vola  ap- 
presso gii  antidiij.  ficy  che  eglSnape'- 
ritiflimi  deir  arce:poecica  Éicilmente  Hi 
avvidero ,  che  tali  mutazioni  non  cra- 
nio punto  verifimili ,  e  però  erano  con- 
erà il:  fine,  della  Favob  ,  dove  tutto 
dee  apparire  a:  i^  £enfi  degli  uditori  , 
ie  noni  vero  ,,  almeno fìmiie al  vero. 

NdlV.  Capo  fi  vicneaetrcarc  l'ori- 
gine dei  giuochi  Tecnici.  Efil,  general- 
mente parlando  >  fon  diri  vati ,  ficcome 
a  tutte  Tatti  perfette  e  avvenuto,  dalia 
natBra  >  poiché  eflcndo  naturale  incin- 
ta ilr  ccrcir  rrpofo ,  e  divertimento  dor- 
-pò  leÉitiche ,  e  i  travagtj ,  nell'ozio  di 
cai  ripofo  ninna  cola  è  fiata  anzi  ìq- 
ftii  tata  dalia  natura  negli  uomini,  che: 
il  render  grazie ,,  c'I  dar  lodi  a  Dio ,  do- 
natore di  tutti  i  Dcni .  Finrono  pertanto 
infiicuitfi  giorni  fefìivi  apprefib  d'ogni 
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ARTiéÒto  IlL         6^ 
nazione  ,  ne"  quali  poi  il  gentilefimo 
celebrò i  giuochi,  ed  ifacrificjallefHe 
Deità ,  prcfonc  l'cfcmpio ,  el  coftumc 
dairinftituzioucdei  giorni  feftivi,  co* 
quali  il  popola  Ebreo  rendeva  ak  vero 
Dio  il  iaao culto  con  quc*^  riti ,  e  ceri- 
monie ,  che  ne'  libri  di  ^  Mosè  ftanno 
cfprefie.  In  varie  ftagioni  varie  fefte  fi 
celebrarono  •>  ma  pare  ,  che  in  quelle 
delle  vendemmici  cioè  nell'Autunno, 
come  vuole  Ateneo,  quando  fi  folen- 
^lizzavanale  féftc  di  Bacco  >  fieno  nate 
U  Commedia,  la  Tragedia,  egli  altri 
felici  giuochi  ,  i  quali  perciò  Z)io»i- 
fiaà  certami  fiirono  deaominati.. 

Quefta  propofizionc  confermafi  mag=-  p 
gformena:  ntliCapo  V.  dove  fi  fa  vede- 
re ,xhe  in  prima  i  facrificj  degU  amichi 
Rondrano  altro,  fe  non  pubblici  con- 
viti imbanditi  agJ>  Dir ,  edagii^uorMini, 
pcrfignificarc  la  loro^  fcamhicvdlc^  co- 
municazione i  koade  no»  vi  fu  allora:-. 
pubblico  facrificio,  fonaa  accom^agnas- 
mento  di  convito ,.  al  quale  dipoi  uniro- 
no i  Gentili  i  pubblici  guiochi.,;  primie- 
ramente mocfcfti ,  e  poi  kcciiziQfiydege- 
nerandoeflì  ia  ubbrtachezza  ,  e  laici- 
via,  e  quelli  principalmente  ,  che  in. 
^aof  di  Bacco  venivano  cclebrgei .  Qui- 
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(^4     Gl(MW.  db*Httbrati 
vi  adunque  i  convitati  caldi,  e  ailegri 
4el  vino  tracannato  da  loro  ,  a  fine  di 
eccitare  il  riiò>  cominciarono  a  mot- 
tcggiarfirun l'altro,  e  a  rin&cciarfi  i 
loro  viz  j ,  e  difètti  :  la  qual  cola  vedcn. 
do  rùtfór^g^fte  volc  agli  uditori ,  prc- 
fcrò  a  premeditai?^  con  più  di  arte ,  e  di 
ftudio  le  loro  dicerie,  accompagnando- 
le con  ridicoli  atteggiamcntlTic^n  fai- 
tiincompofti:  dal  che  poi  a  poco  a-^o- 
co  ne  nacquero  le  Satire ,  le  Tragedie,  le 
Commedie,  ed  i  Mimi,  che  ibno  lequat- 
trofpecie  principali  de  giuociùlcenici. 
Sinora  il  chiariOimo  Autore  fi  è  fer- 
mato fu  cofe  generali  a*  giuochi  Iccnici 
appartenenti  i  ma  nel  Capitolo  YL  ve- 
nendo più  da  vicino  al  fuo  principale 
iuggetto,  efamina,  cofa  fia  Mimo,  e 
qual  fia  de'  Mimi  l'origine  „  e  l'anti^ 
chita.  Il  Mima,  nome  non  tanto  al 
poema ,  quanto  al  poeta  comune ,  non  e 
altro,  giufta  Diomede ,  fé  non  imi  fazio- 
ne di  qualfivoglia  detto  ,  e  moto  latta 
fenza  rifpctto»  avvero  imitaaione  di 
cofe  turpi  fatta  con  kfci  via .  Egli  è  det- 
to Mimo  «/«  «■«  i^iiiàaScei  ,  dall'imi- 
tare  j  il  che  egli  fe  più  al  vi  vo  e  più  par- 
ticeUripente  di  qualunque  altra  pot- 
%>  cli^purc  fàmitizione.  Eflb  ,  co- 
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me  era  fupcriore  all'altre  pocfic  nell' 
imitare ,  cosi  le  fuperava  nell'effcre  dif- 
onefto,  e  lafcivo.  V'erano  però  de  i 
Mimi  più  onefti ,  che  i  Greci  chiama- 
vano w^o\o>»f  -,  e  tali  erano  quei  di  So- 
frone,  lodati  da  Demoftene  ,  IMimi 
lafcivi  nacquero  dalla  Commedia ,  di 
cui  elfi  primieramente  eran  parte,  giu- 
cando  il  lor  perfonaggio  ntgl'intermez- 
zi  degli  Atti  della  medefima  -,  ma  poi  le 
ne fepararono affatto,  coftitucndo  un-* 
nuovo  genere  di  poema  teatrale,  come 
benifTunofidimoftra  con  l'autorità  di 
Diomede  .  Circa  V  inventore  di  e(Tì , 
Caffiodoro  fu  di  parere ,  che  la  gloria  fc 
nedoveflfe  a Filiftione , che  fiori,  giu- 
fta  Eufebio  nella  Cronaca ,  a  i  tempi  di 
Augufto:  ma'l  noftro  Autore  fa  vede- 
re ,  che  tale  ritrovamento  fii  molto  più 
antico ,  mentre  Sofrone ,  che  fiori  a  i 
tempi  di  Serfe ,  e  di  Euripide ,  fu  cccel-. 
lente  compofìtore  di  Mimi  ,  ftimati 
alTaiffimo  da  Platone.  Molto  però  più 
antica  di  Sofrone  è  l'invenzione  dei 
Mimi ,  la  quale  fi  filma  effere  fhta  ope- 
ra di  coloro ,  che  cominciarono  a  colti- 
vare il  ridicolo ,  che   anzi  dalla  natu- 
ra ,  che  dall'arte  provenne  ,  comechè 
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6tf     GlQRN.  De'  LErTBRATI 

AnalTaiKlndt  riferito  di  Ateneo  (  4  )  no- 
mini per  primi  ntravatori  di  erto,  Ra- 
damanto,  ©Palamede,  dovendofrperò 
ciò  intender  di  loro ,  come  i  primi  ,chc 
infegnafTcro  l'arte  del  ridicola  >  ma  non/ 
mai  il  ridicolo  iftcflb ,  Si  confiderà  in 
ultimo  luogo,  fci  Mimi  di  Sofronc 
follerò  icritti  in  vcrfb,  ovvero  in  pro-f 
ùr-y  ce  clTcndovi  per  Tuna ,  e  per  l'altra 
icntcnza  validiflfcu  tcftimon;  yil  noftr* 
Autore,  cerca  di  conciliare  quefte  con- 
trarie opinioni,  «licendo,  che  iMimi 
di'Sofrone,  e  quei  di  Senarco,  chcfii 
parimente  infignc  Mimografo  ,  erano 
parte  in  ver£b ,  e  parte  in  pro(a  diftefi  , 
come  le  5atirc  di.Yarronc  ,  ci  Satirica 
di  Petronio.  .     ..*  | 

p.41.  Si  crattanelCapo  VII.  delle  varie 
fpecte de  i  Mimi  apprefTo  i  Greci  y  non 
già  in  quanto  effi  Mimi  erano  Toemi  p 
efsendofi  di  qucftofiifficicntementc  par- 
lato-nel  Capitolo  antecedente;  ma  in 
qvuntQcrxnoUuon .  V'erano  i  DeeelU 
fli,  cioè  quegli ,  che  ufcivano  fu  U 
fecna  avanti  gli  Attori  del  Dramma,  S 
ne-  inftruivano  l'apparato  i  v'  erano  i 
Fdlefopt,  cioè  quegli,  che  portavano 
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Articolo  III.  6j 
il  Fallo ,  ovvero  il  membro  virile ,  che 
pendca  da  ima  pertica  v  gli  olutocidida^^ 
li ,  che  a  piedi  comparivano  coronati 
di'  edera ,  e  dicevano  non  cofc^  preme- 
ditate >  maeftempocance  \  gVltifdli, 
che  facevano  da ubbriacliiigl.'/^»^*'*» 
che  le cofc  liete  cantavano,  ma  con_. 
tragica  gravità  v  i  Magodt ,  che  in  abito 
femminile  faceanok  parti  di  uomo-,  ci 
Lifiodi  ,  che  in  abito- virile  faccana 
quelle  di  femmina .  La  coftoro  mufica^ 
era, qtranoQ immaginar  fi  pofik,  lafci- 
va  ^  vile,  edofcena  ,  e  poco  diffimilc 
da  quella  de'  Cw-latàni  moderni  .1 3  '     ^ 

Siditcendc  nel  Capo  Vili,  a  1  Mimi  p.  4*. 

de'  Latini ,  apprefib  i  quali  fiir  celebri 

quegli ,  chr  fi  chiamarono  Tlati^edi  » 

cosidctti ,  a  perchè  compativano  a  pie 

mudi  £apra  il  teatro,  opcrchè  non  nel 

pulpito dcllaicena,  mancl  piano  dell* 

orchcftra.  rapprefcntavano  .  Il  noftra 

Autore  difende  la  definizione  ,  che  ne 

reca^Diomedc  >  da  un'oppofizione  del 

Voflìo.,.  iltiualecucdcttc  »  che  Dbmc- 

deiufesnaflccfiffrcftatiunacofaftdTa  il 

Tlanipede^  c*l  ktÌ9Hù  »  quando  egli  h^ 

lamcntc  a(fcri ,  che  il  Viampede  eradet- 

to  Mima  da  i  Gccci  -  DcCcréve  pofcia  il 

vilcveftitodtx:Qfe)ra»  ebbro  baifcz- 
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6$  GiORN.  De'  Letterati 
za  alle  derifìoni  foggctta .  Spiega  final- 
mente  un  luogo  di  Fefto ,  che  diede  ai 
Mimi  l'aggiunto  di  recintati  y  cioè  vc- 
ftiti  di  toga  pretefta  -,  e  quindi  nel  IX. 
Capo  (i  avanza  ad  indagare  la  prinia^ 
origine  de  i  P4»rom/>»i .  | 

p.  48.  Siccome  i  Mimi  dalla  Commedia,  co- 
si i  Vantomimi  da  i  Mimi  fon  diri  vati . 
Qucfti  non  col  difcorfo  ,  o  col  canto , 
ma  coi  movimenti  agili  delle  mani ,  e 
de  i  piedi ,  e  con  gli  atteggiamenti  ar- 
tificioddi  tutto  il  corpo rapprefenta va- 
no non  foloi  detti,  e  fatti  delle  perfo- 
ne ,  ma  ancora  l'intere  favole  j  dal  ciie 
furono  detti  Vantomimi  ,  cioè  dall' 
imitare  tutte  le  cofc ,  rufrot .  Graviffi- 
ffii  Autori  fof^engono  ^  che  la  falta^io-^ 
ce  pantomimica ,  fconofciuta  ne'  tempi 
rimoti ,  fbflc  trovata ,  e  introdotta  in 
Roma  la  prima  volta  fotto  Augnilo  da 
Pilade ,  e  da  Batillo ,  famofl  iflrioni  j  e 
ciò  fbfTe  fatto  da  quel  Monarca  ad  c^- 
getto  di  addomefticare  con  tali  giuochi 
l'animo  rigido  di  coloro ,  che  amavano 
la  libertà.  Ma  per  quanto  fia  vero, 
Augufto  efferfi  dilettato  della  varietà , 
frequenza ,  e  magnificenza  degli  fpet- 
tacoli ,  il  noftro  Autore  non  può  in- 
du-rfr  a  cicdere  >  nèxhceflb  aveftb  un 
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ARTICOLO  III.  6^  I 
tal  fine  nell'introduzione  de'  Pantomi^ 
mi ,  ne  che  da  lui  foflero  trovati ,  e  in- 
trodotti nel  teatro  Romano  .  L*ar^ 
te  della  Chironomia  ,  cioè  del  recita- 
re con  le  mani  ,  ed  a  cenni  ,  è  (Hta 
molto  più  antica  de  i  tempi  di  Augufto, 
e  la  teatrale  era  anche  a  i  tempi  di  Ai^i- 
ftotile,  il  quale  nella  V.  particella  del- 
la fua  Pietica  ne  ragiona  in  maniera,chc 
ella  non  puògiudicarfi  diverfa  da  quella 
dcil^amomimidi  Augufto. 

Ma  perchè  Claudio  Salmafio  fu  di  p 
parere ,  che  in  Roma  prima  di  Pilade , 
e  di  Batillo  fbfsero  bensì  i  Pantomimi, 
ma  non  feparati  dalla  Commedia ,  o 
dalla  Tragedia  ,  dove  avevano  luogo 
come  parte  della  favolai  e  che  i  due  fad- 
dettifbflfcroiprimlacoftituire  una  Fa- 
vola  da  per  fé  fopra  la  fcena  Romana  ; 
il  noftro  Autore  nel  Capo  X.  confuta 
quefta  opinione  del  Salmafio,  benché 
da  altri  abbracciata ,  della  quale  però  il 
Salmafio  non  fa  produrre  alcun'autori- 
tà,cheilfoftenga.  Svida efpreflamcn- 
te  aflferi,  che  Pilade  ritrovò  fotto  Au- 
gufto la  faltazione  pantomimica  :  il  che 
egli  non  avrebbe  detto  aflblutamente  di 
lui  ,  fé  altro   non  avefse  fatto  ,  che 
Icpararc  la  mcdefima  faltazione  dalla 
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70  GIORN.  db'Lbttbrati 
Tragedia  ,  e  dalla  Commedia.  Oltre 
diciòellacrainufoncl  Teatro  Roma- 
Ho,  anche  cosi  feparata ,  avanti  di  Pi- 
kdc:*  cdiBatillo  •  Livio  racconta  nd 
libfDYlL  delia  i.  Deca,  che  i  Romini 
fecero  anticamente  venir  dall'Etraria 
alcuni  iftrìoni ,  ì  quali  fine  Carmine  d- 
lo  ,  fine  imitandorum  carminum  aBu , 
ad  tihicinis  modos  faltantes ,  haud  inde- 
toros  motus ,  more  ihufco ,  dabant .  Do- 
po coftoro  vennero  le  Satire ,  e  le  altre 
Favole  fcenichc ,  nelle  quali  non  eflcn- 
dovi  di  prima  il  Coro  ,  che  ne  fram» 
mczzaflfe  l'un'Atto dall'altro ,  i  Mimi , 
ed  i  Pantomimi  cominciarono  ad  eflcr 
parti  di  efTc,  ma  parti  avventizie,  ed 
eftranee,  ccosi  difgiunte  ,  che  anche 
da  per  fc  potevano  coftiruirc  una  Favo- 
la, che  niente  avefse  dì  parte  col  |  ri- 
manente. Eglino  poi  ricufando  di  en- 
trare né  meno  in  tal  modo  ^nella  Trage- 
dia ,  e  nella  Commedia  ,  recitarono 
fìiori  di  cflfe  ,  nelle  quali  fuccedettc  il 
canto  fra  mezzo  gli  Atti ,  accompagna- 
to dal  iuono  dalle  tibie.  Quefto  canto 
con  fuono  fi  praticò  nelle  Commedie  di 
Terenzio ,  il  quate  fiorì  tra  la  prima ,  e 
feconda  guerra  Cartaginefe .  1  Mimi , 
ed  i  PaiKomimi  feparati  adunque  in  t^ 
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ARTICOLO    III.        71 
fiuifa  dagli  altri  iftriom ,  è  probabilirti- 
aio ,  che  rccitafscro  fu  la  (cena  ,ci:Qfti- 
tuifsero  il  quarto  genere  di  pocfta  rap-* 
prefentativa,  con  la  quale  giunfcroa» 
tal  grado  di  ftima ,  che  fra  loro  non  fi 
vergognavano  di  arrolarfi  ì  figliualidc^ 
Patrizi  Romani ,  anzi  le  IbCse  vergini , 
e  le  matrone.  Di  tutto  qucfto  fi  recano 
teftimonianze ,  e  provfi  fortifiìme  i  e 
finalmente  con  la  fcorta  diMacrobidU 
fa  vedere,  chePiladenon  per  altro  fu 
detto  ritrovatorc.della  faltazionc  pan- 
tomimica ,  fé  non  per  avenla  ingentili- 
ta, dove  prima  era  rozza  ,  e  per  aver 
trovato  modo,  che,  come  prima  ella 
fi  faceva  con  1'  accompagnamento  di 
una  fola  tibia ,  così  al  Aio  tempo  ella  fi 
facefse  con  quello  di  molte  tibie ,  alle-» 
quali  aggiunfe  le  fiftule ,  e'I  Coro .      ^ 

La  ftefsa  origine  dei  Pantomimi  più  p.  61. 
diligentemente  efaminata  è  l'argomen- 
to del  Capitolo  XI.  Se  diamo  fede  a  Lu- 
ciano ,  la  faltazionc  nacque  gemella 
eoi  mondo ,  cfsendo  nata  con  Amore , 
il  più  antico  di  tutti  gli  Dii .  Altri  pe- 
rò difscro  efser  ella  nata  con  la  religio- 
ne, e  co i  Cicrificj ,  nonavcndone  mai 
fatti  Tantichità ,  che  4alla  danza  non 
fofsero  accompagnati..  Altri  ne  fQccro 
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yt      GlORK.DB'LBTTfiRATl 
rìtrovitricc  la  Mufa  Erato  -,  altri  gli  an- 
tichi Eroi,  pcritiflìmi  nel  faltarc,  ma 
come  di  cfsa  vi  furono  quattro  forte, 
cioè  la  Sacra,  la  Militare  ,  la  Convi- 
vale, e  la  Teatrale  v  il  noftro  Autokc 
tralafciando  le  tre  prime ,  fi  ferma  ncU* 
ultiroa.edeivarj  generi  di  queftafcc- 
glie  la  Pantomimica,  che  al  fuo  fogget- 
to  appartiene .  Siccome  ella  folamente  a 
cenni iìrapprefenta,  vi  fu,  chi  ne  at- 
tribuì il  principio  a  Jerone ,  Tiranno  di 
Siracufa  ,  il  quale  avendo  proibiti  a' 
fuoi   fudditi  i    vicendevoli    ragiona- 
menti ,  a  fine  di  meglio  ftabilire  la  fua 
tirannide ,  eglino  per  comunicare  fra 
loro ,  quanto  avevano  in  mente ,  trova- 
rono l'arte  di  farfi  capire  coi  cenni, 
giacche   noi  potevano   con    la  voce  ♦ 
Queft  arte  però  di  parlare  a  cenni  ^  pare 
molto  più  antica  de  i  tempi  di  Jerone, 
fc  fi  vuol  riferi  ria  a  quelli  della  confu- 
sone delie    lingue   avvenuta   nella.* 
edificazione  della  Torre  di  Babbilonia , 
dove  non  è  credibile  che  gli  Uomini  po- 
tefsero  fubito  coftituirfi  un  nuovo  idio- 
ma ,  mi.  bene ,  che  fi  valefsero  di  cenni, 
cgeftipcir  efprimere  il  loro  penfiero. 
La  deferì /-ione  ,<;he  fa  Luciano ,  di  Pro- 
teo ,  verkcbbca  dctcrpiinarlo  il  più  an- 
tico 
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Articolo  in.     7^ 

de  i  Pantomimi  i  ma  tutte  sì  fatte 
[e efsendo incerte,  o  bugiarde,  pcn- 
rAutore ,  che  non  meno  della  poefia 
lata  l'arte  del  faltare  da  una  naturai 
ipcnfionc ,  che  han  gli  uomini  al  rit- 
L  ed  àirarmonia ,  faltando  eglino  da 
-ipio  fregolatamente ,  e  quindi  ac- 
idando  i  loro  balli  al  numero  rcgo« 
j  ognuno  fecondo  il  proprio  tem- 
mento ,  qual  grave ,  qual  bufFone- 
qual  turpe  ,  qual  militare  ,  ec.c 
[rincipalmente  in  occafione  di  feftc , 
iacrificj ,  e  poi  di  fcenici  giuochi  » 
|utto  ciò  fi  conelude  efsere  ftatii 
imi  principj  quelli  della  poefia ,  e 
del  faltare ,  la  qualarte  fu  anch' 
a|<jf/?<ii««f<i appellata,  e  principal. 
41^  la  n?ant<mimica  ,  che  fìi  detta 
tlii  Italica  per  li  gran  progrefllì  ,chc 
itttalia  ella  fece. 

Ili ^11.  Capo  efpone  l'artificio  con  p.67, 
imitavano i  Pantomimi.  Che  l'arte 
t<|ltare  fia  attifliìma  ad  cfprimcrt-» 
•llnque  affetto ,  ed  azione  ,  e  coftu- 

«^glifi  cdimoftrato  difopra,c-, 
piùprefentemente  fimoftra  con  > 
rità  di  antichi  Scrittori ,  che  lo 
>  apertamente  aficrmato.  Ellape- 
nconfeguilafua  perfezione,  che 
^<>XK  D        ne- 
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-jt    GioRN.  Db' Letterati 
ritrovitrlcc  la  Mufa  Erato  i  altri  gli  ar 
tichlEroi,  pcritiflìmi  nel  faltarc-,  n 
come  di  cfsa  vi  furono  quattro  fort( 
cioè  la  Sacra,  la  Militare  ,  la  Conv 
vale,  e  la  Teatrale  *,  il  noftro  Auto 
tralafciando  le  tre  prime ,  fi  ferma  ne 
ultima.cdcivarj  generi  di  queftalc 
glie  la  Pantomimica,  che  al  fuo  logge 
to  appartiene .  Siccome  ella  folamentc 
cenni  li  rapprefcnta,  vifii,  chi  ne  a 
tribuì  il  principio  a  Jerone ,  Tiranno  « 
Siracufa  ,  il  quale  avendo  proibiti 
fuoi    fudditi  i    vicendevoli    ragioni 
menti ,  a  fine  di  meglio  ftabilire  la  fi 
tirannide ,  eglino  per  comunicare  f 
loro ,  quanto  avevano  in  mente ,  trov 
rono  l'arte  di  farfi  capire  coi  cenn 
giacche   noi  potevano   con    la  voa 
Queft'arte  però  di  parlare  a  cenni  pa; 
molto  pili  antica  de  i  tempi  di  Jerom 
fc  fi  vuol  riferirla  a  quelli  della  confi 
fione  delle    lingue   avvenuta   nclU 
edificazione  della  Torre  di  Babbilonia 
dove  non  è  credibile  che  gli  Uomini  pc 
tefserofubitocoftituirfi  un  nuovo  idic 
ma ,  ma  bene ,  che  "ì  valefsero  di  cenn 
cgeftipcr  efprimere  il  loro  penfierc 
La  defcri/-ione  ,<hc  fa  Luciano ,  di  Prc 
tco,  verrebbe  a  determinarlo  il  più  an 

tico 
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tico  de  i  Pantomimi  •>  ma  tutte  si  fatte 
cofeefsendo incerte,  o  bugiarde,  pcn- 
fa  TAutore ,  che  non  meno  della  pocfia 
(ìa  nata  l'arte  del  faltareda  una  naturai 
propenfione ,  che  han  gii  uomini  al  rit- 
mo ,  ed  all'armonia ,  (aitando  eglino  da 
principio  fregolatamente ,  e  quindi  ac«* 
comodando  i  loro  balli  al  numero  rego* 
iato,  ognuno  fecondo  il  proprio  tem- 
peramento j  qual  grave ,  qua!  bufibnc- 
fco,  qual  turpe  ,  qual  militare  ,  ec,c 
ciò  principalmente  in  occafìonc  di  feftc , 
e  di  facrifìcj ,  e  poi  di  fcenici  giuochi  i 
Da  tutto  ciò  fi  conelude  efsere  fìati  i 
medefìmi  principj  quelli  della  poefia ,  e 
quelli  del  faltare ,  la  qual'arte  fu  anch* 
eisapOf/?4i»«M appellata,  e  principaU 
mente  la  Pantomimica  ,  che  fa  detta 
anehe  Italica  perligranprogreflì,che  ^ 
neiritaìia  ella  fece.  ; 

Il  XII.  Capo  efponc  l'artificio  con  p.67, 
cui  fai ta vano i  Pantomimi.  Che  l'arte 
del  faltare  fia  attiflìma  ad  efprimere» 
qualunque  affetto ,  ed  azione  ,  e  coftu^ 
me  ,  egli  fi  e  dimoftrato  di  fopra ,  t-» 
molto  più  prefentcmcnte  fi  moftra  con  * 
l'autorità  di  antichi  Scrittori ,  che  lo   ■ 
hanno  apertamente  affermato.  Éllape- 
r  ò  non  confegui  la  fua  perfezione,  che 
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Sloroil cenno  di  yf^c.U  manosi 
liiurua,  le  dita  di  parole  femvano.  La 
S]^.ra\  chequi nefeiltK^P^^^^^^^^^^ 
Sifegnata  con  la  penna  di  più  Scrittori , 
nonpuòcisere  piùelegante,  e  pm  al 
vivo.  Eglino  di  prima  imitavano  .  e 
rapprefentavano,  a  fine  ^'e toe  tme- 
fi    ciò.  che  avanti  di  loro  gì  iftnoni  o 
mgicì.o  comici,  ofatirici  con  la  vo- 
creTprìmevano.Oebbepoicol  tempo 
X  talfegno  rindufltia  de  i  Pantomimi . 
che  da  Ce  foli,  fcnza  previo  ajutodi 
toni ,  o  canti ,  rappreicntavano  le  in- 
tere fevolc,  ^dcrano  chiaramente  m- 
teadairuditorio:  diche  fé  oe  reca  un 
bcUiffimo  efempio  tolto  da  Luciano  nel 
fuo Trattato »«P'  oVxt^V.T  {* ) .  Uno. 
aro  Auiorecorrcggc  in  qjiefto  Capitolo 

un  luogo  dlMacrobìo,  il  quale  afleri 
nel  l  L  de*  Saturnali  c^.7-  aver  oontelo 
«ti  eccellenza  nelKarte  Pantomimica-- 
Ha ,  difccpolo  di  Tilade ,  col  fiw  fteao 
maeftro vquandopìùtoftoqucfta  gar* 

conTiW^,  non  ebbe  J/4,  ^  dil^- 
polo  ,  m^BatiUo  ,    "*^*** 'j^^ 
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^Articolo  HI.      y^ 
laìe  dividono  gli  Scrittori  la  ^gloria  di 
aver  perjfczionata  qucft'arte . 

NelCapoXIiL  fimoftra,  qualfoflc  Pvf. 
i  apparato ,  la  fccna ,  l'abito ,  e  gli  ftni- 
menti  mbficali  de  i  Pantomimi .  Vitru- 
viononrfferifcc,  fc  non  tre  forte  di 
fccna ,  cioè  la  Tragica ,  la  Comica ,  e  U 
Satirica  j  ne  fa  alcun  motto  della  Panto- 
mimica,e  ciò  perchè  le  favolc,che  cofta* 
r0  falcavano,  cfscndo  di  una  delle  fud- 
dette  tre  fpecìe  ,  a  Vitruvio  èparuto 
fiifficicnte  il  far  menzione  di  quefiè.. 
I  Pantomimi  per  altro  avevano  la  loro 
fcena  ,  e  apparato  particolare ,  come  fi 
ricava  da  un  luogo  di  Apulejo  nel  X. 
libro  del  fuo  Afino  d'oro.  11  loro  vcfti- 
to  non  fu  apprcfsoi  Romani  la  toga,  ma 
^tunica,  e  laptf//4,  la  quale  era  una_. 
lorta  di  veftimento  donnefco ,  lunga  fi, 
no  al  tallone ,  come  le  cioppe  moderne . 
Ma  perchè  una  tal  lunghezza  xfiabiaj 
pare  efsere  ftata  troppo  incomoda  a  i 
lalti dei  pantomimi,  onde  taluno  pei- 
trebbe  credere,  chele  loro />4//f  arri, 
vafsero  non  fino  al  tallone ,  ma  fola^ 

!?T  n  ■  ?  r"5  "^^'«^^C  >.  come  qudlc 
dei  Galli  defcritte  da  Marziale,  e  da^ 
Strabone:  difficoltà  veduta,  ma  no» 
dileiolta  da  Ottavio  Ferrari  >  U  ao^ 
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,6  GlORN.DB'LBTTBRATI 
Autore aimoftta  primieramente  .che 
dleno  erano  veramente  talari,  e  pm, 
e  e  non  erano  incomode  ai  Pantomi- 
mi .poiché  eglino  più  <»?"=•"?■">  = 
del  capo,  che^e- piedi  valevanfi  nelle 
t^oTpprefentazioni  .  Quando   poi 

i^Lvano  da  Satiri ,  o  da  Sileni ,  vale- 
vanfidiabitopiufpedito.efuccinto 

^nchefifpiegabeniflimo  un  tefto  del 
XK   libro  .kiDionifiaci  di  Nonno. 

Nota  eèli  poi.  il  addetto  Ferrari  di  non 

rverben'«'fo""'"°e°  di  P'"'».'  <! 
coi  ritorna  al  veftito  de  i  Pantomimi  ,i 
^"alieranfoliti  prenderlo  conveniente 

alperfonaggio,  '"e  avevano  a  rappre- 
totarc.  Tratta  anche  del  C°"  de  ' 
Pantomimi,  e  della  mufica,  e  de  la^ 

parato   di   efso  tanto   ne;  tempi  pu. 
antichi ,  quanto  ne"  più  vicini . 
.  „       Luciano  ha  fatto  più  volte  menzione 
^  »■•  da  ^.«,  x.V«  .  cheufavafi  ne  Pan- 
tomimi V  e  però  nel  Capo  MV.  fi  cer- 
crèhe  cofa  fofse  quefta  «f «tut.«  ,  o 
ftrepito  di  piedi .  11  Salmafio  foprac.ta- 
to  dice  ,  che  faltandoil  Pantomimo. 
lUtovano  le  tibie-.altri  cantava 
no  »  altri  sonfiavano  •  flauti  ,  altri 
tettevano  i*«mbali  i  altri  percote.no 
«1  pi»de  ;  e  quelli  «Itimi  d.cevanf. 


■KiF" 


ARTICOLO  111.      y-jt 
vtS'oKTvrot  y  e  '>roS'o<pópoi  .   Soggi  lignea 
poi ,  che  in  tutti  i  Cori  degli  antichi  i 
Mefocori  >  detti  da  i  Greci  i  Corifei  del 
CorOi  i  quali  precedevano  a  tutti  gli  al- 
tri nel  canto ,  e  regolavano  gli  altri  can- 
tori ,  eran  foliti ,  in  far  ciò ,  batter  col 
piede  il  pulpito ,  o'I  fuolo .  Imperocché 
alzando ,  e  battendo  il  piede  con  iftrc- 
pito ,  reggevano ,  e  moderavano  il  can- 
to fcmpre  con  eguale ,  e  perpetuo  teno- 
re; il  che  pure  fa  anche  in  oggi  nelle 
mufiche,  ma  con  la  mano  quegfi,  clic 
noi  diciamo  Aiaeftro  di  Cappella,  al- 
zando ,  e  abbafsando  la  mano ,  e  batten- 
do il  palco  y  ovvero  il  libro  :  il  che  lati- 
namente fi  dice  menfuram  percutere^ . 
Ciò  dunque  £icevafi  dagli  antichi  cqì 
battimento  de^ piedi:  e  acciocché  tal 
battimento  megliofiudifsc,  cran  fedi- 
ti coftoro  valerfi  di  certe  fuola  di  legno 
fabbricate  a  tal'ufo  ,.. dette  da  i  Greci 
x^«Tsfi'fl<,  ovvero  ìt'PvvetXet ,  Anziché  , 
acciò  maggiore  fofse  lo  ftrepito ,  le  ado- 
peravano non  folo  di  legno ,  ma»  anche 
di  ferro.  Sin  qui  il  gran  Salmafio -,  nel- 
le cui  parole  però  trova  molte  cofoda 
notare  il  noftro  Profefibrc  j  e  primiciéa- 
mente  l'aver  lui  avanzato  fenza  veruna 
autorità   che   il  Mefocoro  defie  nor- 
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^S     GlORW.MlfiTTBRATI 
ma  agli  altri  col  battimento  del  pkdc, 
f  non  con  la  mano*,  mentre  Luciano, 
lulqaalcfifa  forte  il  Salmafio,  dice, 
che  ilfonatoreditibiapofto  nel  mez- 
xo,  gonfiando  il  fuoftrumcnto,  e  bat- 
tendo col  piede  y  dirigeva  i  balli  del  Co- 
ro :  il  clve  è  molto  diverfo  da  ciò ,  che 
il  Salmafio  foftienc:  ed  in  fotti  come 
portano  i  danzatori  ,  che  qua  ,  e  li  li 
rivolgono,  rcgoUrfi  al  moto»  e  allo 
ftrcpito  d^un  piede  >  al  quale  ne  con  ì 
occhio»  né  con  l'udito  poflbno  ftare  at-» 
tenti  ?  Secondariamente  confiderà   il 
Boftro  Autore  ,  che  in  un  Coro  antico 
noftv'erapiùdiunAff/wora,  il  clie-^ 
pure  in  oggi  ft    pratica  :  doveche  i 
MlvrurS^Ttfy  riferiti  dà  Luciano,  e 
fkonoiciutidalSalmafio,  cran  molai 

il  ehcfet  vedete  >  che  qudU  crandife 
fcnridalMf/^ora:  delb  qual  àrtcrcn. 

toatee  r»gìoBÌ  fi  pcoducono  dal!  ^ 
tote,  le ^laliqm troppo  lungo  fareb- 
be ii  volar  rapportare .  ^ 

QBal  dunque  farà  quefto  ftrcpito  de 
ipicS  ne  i  J^ntomimi  i  Q«ello ,  il  no- 
|£o  Autore  rtfponde ,  che  ^c vafi ,  non 
Ribaltatori»  ma  da  i  Sonatori  di  ti- 
te,  apre  de^qoiH  ftando  certi  ofga- 
mk,  éatidaiUtini  SiMU. ^oco 

dillo- 


r 


diflfomiglianti  da  i  noftri ,  eglioo  cotti 
le  fuola  di  legpo ,  o  di  ferro  con  arte  e 
mifura  battendoli  ,  venivano  a  for- 
marne ftrcpito ,  di  cui  finora  il  e  ragio- 
nato .  Molte  belle  teftimonianzc  di 
Sciictori  antichi  confermano  queftì-* 
opinione,  con  la  quale  affai  meglio  fi  . 
Ipiega  un  luogodi  Cicerone  nell'orazio- 
ne per  Marco  Celio  ,  di  quello  che-* 
averte  fettoil  P.  Niccolò  Abrami  ne* 
fuoi  per  altro  {tìmabiliflìmi  Cornea- 
fari. 

Per  ukim4  intelligenza  della  mufica 

de  i  Pantomimi ,  fi  h.  anche  menzione 
del  fuono ,  che  vi  fi  faceva  con  percoti- 
mento armoniofo  di  certi  vafi  ,  che 
prima  furono  roxzi ,  e  di  terra  ,  ritro* 
vati  da  Diocic  Ateniefe,  e  fi  battevano 
con  una  bacchetta  ;  ma  dipoi  forano  <fi 
vario  genere  di  metallo  ,  onde  veniffc- 
IO  a  rendcrfi  e  più  fonori ,  e  pia  grati  t 
ILatini  li  chiamavano /WfÉrrtd»,  ram- 
memorati dal  fi  doro,  e  da  Caifiodoro. 

Nel  Capo  XV.  fi  efamina  ,qHai  favo-  p.  «^ 
lcfofl*ero  dai  Pantomimi  rapprefent»*. 
tf.  Eglino  in  prima  folamcnte  fefvi- 
vanfi  della  loro  arte  per  efprimef e 
quelle  coie,  che  erano  con  la  voce  can- 
tate: perlaqualcofa  k  loro  faltazio^ 

D     4         ni 


*  >4 


i 


'.    ' 


I 


'r 


Ili 


80  GioRN.  DB' Letterati 
ni  furono  dctteJToWficer*  ,  cio^ ,  co- 
me fpicga  Ateneo  ,  faltaziom  ferventi 
aUavocc.  Chi  meglio  efprimcva ,  era 
l'ottimo-,  echi  di  loro  incorreva  in_. 
qualche  moto  non  fignificativo  deUi-. 
cofa cantata,  era  timproverato,  ede- 
f ifo .  Dipoi  eglino  faltarono  le  intere 
Favole  di  qualunque  fpecic ,  ma  pui  m 
tuttoquelle,  che  fi  aggiravano  foprai 
fetti  dei  loro  Dii  ,  ferTe  perche  erano 
qucftcagli  uditori  pia  note,  o  lopra 
quelli  degli  Eroi  più  rinomati  apparto     ] 
Jpoeti .  In  alcuna  di  queftc  fevole  Pan-     * 
tomimiche  uno  folo  era  l'attore  ,  u     j 


TOminiiv.uc  uiiw  *v^*^  - —  - 
quale  ora  un  folo  perfonaggio  rappre- 
fentava ,  come  quel  di  Adone  ,  o  di 
Aiace ,  o  di  Ercole ,  ec.  ed  ora  in  molti 
fi  trasformava  ,  come  quello  ramme- 
morato da  Luciano ,  che  cfiendofi  tras- 
formato  in  cinque  perfonagg)  ,  diede 
cccafionedt dire,  che  egli  aveva  un^ 
folo  corpo ,  e  più  anime .  In  altre  poi 
molti  erano  glUftrioni ,  che  agivano ,  e 
tal'cra  la  favola  pantomimica  di  lan- 
de, mentovata  da  Apuleio,  dove  altri 
fecea  le  parti  di  Paride ,  altri  di  Mercu- 
rio, ed  altri  delktre  Dee  .  Inquefte 
feconde  fi  fognalo  Pilad^ipjù  fop.ra  ram- 
memorato, uno  degl'inventori  della^ 

falta- 


1 
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Articolo  IIL  Sf  / 
faltazioiic  Italica,  la  quale  nelle  Tra-e 
gedie  fu  chiamata  Emmelia  ,  nellei-^ 
Commedie  Cordata ,  e  nelle  Satire  Sk 
cimi  .  Erto  Pilade  ebbe  più  fama^ 
nelle  Tragedie ,  che  nelle  Commedie , 
nelle  quali  fu  più  eccellente  Batillo, 
come  Ateneo ,  Plutarco ,  e  Seneca  rife- 
rifcono  :  laonde  fi  è  ingannato;  .il  Rodi- 
gino ,  che  tutto  l'oppolto  aifcri  intoifno 
a  que'  due  celebri  Pancomimi , 

L'ultimo  Capoefpone  y  in  qual  ginfa 
i  Pantomimi  contendeiTero  di  eccellen- 
za fra  loro  nel  rapprefentare  le  loro  fa- 
vole .  Qitefte  contefe ,  fe  bea  pare  ,  chg 
fieno  negate  da  Luciano- ,  fi  provane 
nonpertanto  e  con  pafld  di  Autori  clafiì-» 
ci ,  e  con  antiche  Infcrizioni ..  I  vinci-: 
tori  avevano  anch'  effi  le  loco  co^ 
ronc  ,  come  le  avevano  i  vincitori 
Poeti .  1  voti  del  popolo  fi  dividevano  y 
chi  per  una  parte ,  e  chi  per  altra*,  e  cìck 
con  tal  frequenza ,  e  animofità ,  che  TU 
berlo  fu  indotto  a  cacciare  i  Pantomimi 
fuori  di  Roma,  e  d'Italia,  si  per  leva- 
re lofcandab ,  che  recavano  colle  loro? 
ofcenità,  .si  per  ovviare  alle  fedizioni , 
che  fi  concitavano  ne  Ib  plebe  per  foftc- 
nfre  le  ragioni  di  quell'attore  >odi  quc- 
fto  ,<li  che  fé  ne  ha  rifcontro  in  Tacito, 
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81    GioAi».  DA' Letterati  . 

Cd  in  Dione .  Termina  cdn  cip  il  nottro 
Autore qucfto  fuofingokrc  Trattato, 
checcrtimcnte  farebbe  ftato  ampluto . 
eripuUtoin  molti  luòghi  da  Uii,  iep»^v 
hnìo  corfo  di  Yita  foflfe  ftato  a  lui  coiv-     , 
cedrato..  Il 

ARTICOLO    IV. 

mi  Mcccamci  uUimmentc  puMU- 

UN  valcntitomo  letterato,  al  qua- 
le èpiaciutodtmafchcradi  lot- 
to il  nome  di  'Prttc  StHdiapeft  Carmuo^ 
Terufim,  avendo lafciato  correre  alle 
ftampe  in  oti  foglio  volante  i  due  le- 
«litoti  Triàtmi  Nkcunm  ,  propoUi 
da  luia  Maceratici  d'Italia  per  averne 
ki  lblutionc>  cdeOwido  a  noi  pervenuti 
da  varie  parti  i  mcdeTimi ,  abbinino  Iti-r 
«Ato  bene  l'inferirli  nel  prcfcnte  Gior- 
BAfe ,  e  tanto  più  quanto  abbiamo  a  co- 
tiunitarp^  aiiP«bblico  la  iblu7.ione  di 
eftl,  chefmoKkcièfVacainditi^xatada 
due  chiarffliml  Icttcraci  d'Italia  nelle 
mACfcittalìcht  difcipUnc  ecceUcnti . 


f" 


ARTICOLO  ly.    8r 

Trélemi  Meccanici  propofli  aMatma- 
tià  d'JtalU  da,  PRBTB  Studiapesi. 
Canonico  Terugim.  1 

Dire  Muri  verticali  convengono  in 
uh  angolo  rettilineo,  al  quale  fiiotto^ 
tscndono  pia  travicelli   contigui  ,   d* 
uguale  grofcza,  tra  di  loro  paralleli, 
formandovi  come  un  piano  orizzonta- 
fc:  fi  vorrebbe  fopra  di  qucfto  piano 
alzare  una  parete»  con  cui  (cparatavc- 
niCTc  dal  redo  una  porzione  della  ftan- 
za ,  che  da'  muri  fudderti  è  comprcfa  5 
jna  perchè  alzando  eflfa  paretcfopra  una 
linea  retta,  ofoflfc  quefta  parallela  ad 
«no  dc'muri  ,0  concorreflTc  con  cncram- 
bi,èmanifefto,chcnon  la  reggerebbe- 
IO  tutti  i  travicelli  concgual  refiftcnza  : 
io  dimando  >  che  mifidifegni  una  tal 
curva  nel  dato  pi»no  orizzontale  ,  fe- 
condo il  contomodi  cui  alzando  ad  una 
pari  altezza  la  deiìderata  pacete ,,  riero-, 
vi  nei  foggetti  correnti  da  per  tiKto  un' 
«guai  refiilenza  i  non  ottante  l'cilcr  que^. 
fti  quanto  fi  voglia  pili  lunghi  >  fecondo 
che  più  fi  fcoftano  dall'angolo  >  a  cui  fo- 
aoibctoccfi..  * 
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1  L 
Tr<?varc  due  prifmi  d'uguale  lutu^ 
ghczza,e  della  ftcfla  materia,  le  bafi  d»i 
quali  pofifanoeflcrcinfcritte  in  unmc- 
defimo  rettangolo ,  ma  abbiano  tra  di 
loro  (  ficconae  ancora  la  mole ,  cdil  pe- 
lo d'ambi  i  folidi  )  una  data  ragione  :  B 
con  tuttocià  fieno  qucfti  prifmi  d'ugual 
lefiftenza,  o  fi  intendana ambedue  fitti 
orizzontalmente  in  un  muro.,  o  nelV 
cftrcmità  loro  vangano  a  due  ibftcgni 
appoggiati . 

^rdifca  di  pvtgare  i  Matematici  dt 
ìtttlia  i  e  maffime  chiin  tal  materia  pre^ 
tende  d'aruer  corretti  gli  antichi  y  e  difct- 
rearroffirei  moderni  autori ,  a  volerji 
applicare,  to'  loro-Metodiallarifoluzio^ 
ne  dei  prefenti  ^fiti  ,  la  quale  potrà 
firvire di pro/uaaUe arti  da  effi p<^edu- 
te ,  erejpetpivamente  d- autentica  a  ifuoi 
vanti  y  con  ma^ior frutto  y  ed  accrefci-.. 
mento,  di  fiiìnay  che  fperare  non  ftpotreìh- 
he  da  altre  vane  conttfis^ 

Sìii^KÌontde  ifùièetti  Problemi  Mccc»^ 
Aici ,  data  dal  P.  Maefko  Ik  Guido 
Grandi  ,  Camaldolefi  ,  'Profeffort 
Ordinare  di  SUcfofia  mila  Studia  di 
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Articolo   IV.      Sf 
Il  primo  Problema  fi  iriducc'a  de- 
fcrminarc  (opra  una  ferie  di  travicelli 
contigui  AD,  E  F ,  e / d'uguale  grot. 
fezza,  e  tra  di  laro  paralleli,  e  termi» 
oati  in  ambi  gli  eftremi  da*  muri  E  A  3^ 
F  D ,  che  convengano  nell'angolo  B>  ed 
a  cui  quelli  appoggiandofi  formano  un 
piano  orizzontale  EADF,  quali  fianoi 
luoghi  d'eflfl  travicelli ,  che  avercbbero 
ugual  reffftenza  ,    compenfandofi    lo 
f vantaggio  dcjla  maggior  lunghezza-» 
ne' più  lontani  dall  angolo  col  vantag- 
giofo  fito  della  maggiore  vicinanza  a* 
loftegni .  Io  pertanto  divido  il  travi- 
cello AD  più  corto  di  tutti  in  due  parti 
uguali  a!  punto  G  ',  e  tirata  la  retta  B  G  > 
la  divido  per  mezzo  in  C-,  onde  con- 
dotte le  CI  y  CK  parallele  a'  muri ,  de- 
feri vo  per  lo  punto  G  un'iperbola  GL , 
che  abbia  per  ailìntoti  le  dette  linee  CI , 
CK  •,  e  dico  cflTere  quefta  curva  il  luogo 
ricercato,  fopra  di  cui  ergendofi  una 
parete  ad  uguale  altezza ,  ritroverà  ne' 
Soggetti  correnti  nguale  refifìenza.  Im- 
perocché prolungate  le  linee,  come-* 
nella jS^.  i.  ècertOjchelarefiften^adelj-^y 
travicello  A  Din  G,,  alla  refiftcnza  del  i. 
travicello  EF  iu  H  fta  reciprocamente ,  ^^i-  ^ 
come  la  lunghezza  EF  alla  AD,  opurc 
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eome  EH  ad  AG ,  o  co^:  il  quadra- 
to E  H  i»  rcttingolo  d>  E  •  I  in  A  u , 
ma  U  tefiftcnz»  ia  H  alU  refifteni» 
■rat,  è  recfptocamentc.comc  11  ret- 
tangolo ELF  al  rettangolo  EHf  .  o 
feTlqittdratoEHv  dunque  per  U-gua- 
lità  perturbata  .  fa  refiftenia  m  G  a^  a 
Kfiftoizain  Lfta  come  .1  rettangolo 
ELF  al  rettangolo  di  EH  in  AG  v  o  pu- 
te  («(Tendo  EF  doppia  d'EH  ,  comt^ 
AG  di  Al.  odi  ES,  e  peri»  lire  tan- 

EoloFES  uguagliando  il  rettangolo  di 
iHin AG)  comeELFadFES;  laqua- 
le  è  ragione  di  ugualità  ;  perche  già 
SLR  uguaglia  il  quadrato  EG  .ovvero 
ES  in  RF ,  ed  aggiungendo  ivi  il  rettan- 
golo ESF,  qui  l'egualeSER.  ne  riful- 
ta  ELF  s  FES .  Dunque  la  refiilenza. 
inG  uguagliala refiftenza  in  Li  epe- 
ri  FlperboUGL  è  la  curva,  che  fi  de- 

TAV.  Nel  fecondo  Ptoblcma  ff  cerca  d  m^ 
I  fcrivcrc  in  un  dato  rettangolo  AUt<- 
^^'-  due  figure  DBF  ,  AGEHC ,  che  abbia, 
mo  una  data  ragtonc ,  come  di  a  a  d  i  m 
modo  tale  però,  che  i  prittni  ugual- 
mente lunghi  fatti  fopra  di  effe  ne- 
jfcano  d'  uguale  refiftenza  .  Si  pigU 
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fcia  fi  faccia  ti  ti  -= >  iiwl^   at- 

torno  l'afleBE»  che  divide  per  mezzo 
gli  oppofti  lati  AC  ,  DF ,  col  vertice  B 
rifaccia  fu  l'ordinata  DF  la  parabok 

tn. 

DBF,  che  ha  per  equazione)!'  trjr  j  t 
col  vertice  E  ,  fopra  l'ordinata  AC ,  la 
parabola  AGEHC  >  cht  ha  per  equa- 

n 

itone  y  ^x.  Dico quefte efferc  tali 
curve ,  che  comprendendo  fpazj  nella 
data  ragione,,  faranno  rifukarc  i  pri- 
fmi ,  che  fi  cercano  d'uguale  refiftenza , 
appoggiandofi l'uno Ibpra  labafe  DF, 
ì'altro  fopra  il  vertice  E  delle  dcfcritte 
pai-abolC)  come  fi  può  agevolmente  i. 
dachi  è  in  tale  materia  cfperto ,  dimo- 
ftrare  ^  ,  •  , 

•.    ■''■   .   ^  ì^     ■  -■■  •     •      • 
SolwxÀonede ifuàdmiVxohhmì  Mecca- 
nici, data  dell  Signor  GiulioXab^ 
LOde'FAGNANi,  T4triìJo  di  Sinii^ 
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Soluzione  del  l  Vroblema .  ^ 
TAV.     Sia  PQS  l'angolo  rettilineo  ,  in  cui 
II.      convengono  idiie  muri  verticali,  el' 
^'2-»-  indeterminata  PR  rapprefenti  la  poli- 
zione,  e  lunghezza  di  qualfi voglia  tra- 
vicello; fi  prenda,  ibpra  uno  de' lati, 
vcrbigrazi»   PCLla    Hnca  arbitraria 
QT  t=t,  eperilpuntoTfitiriTS=J/ 
^rallclaaPR,  e  fi  chiami  QP=J  A', 
e  in  confeguenza ,  PR  t=  /a:  .  La  let- 

i-  ■     ■      ,1    7 

tera  r  efprima  la  irefiftcnza  de'  travi- 
celli in  qualunque  loro  punto  ,  verbi- 
graziainO,  eia  lettera 4  fignifichila 
groflfezza  coftante  dfe'medefimi  tra  vicclw 
li.  Ciò  pofto  fi  averà  (A)  r  i=  ax^'^X*^ 

PQXOR. 
e  chiamando  l'indeterminata  OPt:y,. 
ed  cfprimendo  analiticamente  l'equa-, 
zione   A  >   ritrovafi    -jaafx  ',  acciò 

r'^       fxy  —  byy 
dunque  la  rcfiftenza  fia  fcmpre  la  fteHTa , 
pongafilalineal-C  arbitraria,  ma  co- 
ftante in  luogo  di  r  ,  e  fatte  le  dovute 
operazioni ,  fi  dtrdurrà  xy  J=  hyy  '\*ciax, 

J       ■    7     7" 

che  è  un  luogo  alrlpcrbola^  Apollonia- 
na ,  il  quale  fi  coftruifce  così . 

Si  chiami  QS  S=  ^ ,  fi  prenda  fui  kto- 


,1 


ARTICOLO     IV.       %9 
qT  la  porzione  QV  t=  4tf& ,  dal  punto 

V  fi  tiri  l'indefinita  V I  parallela  a  QR, 
e  fu  la  ftcfia  VI  fi  pigli  la  parte  VK  != 
adgy  indi  dal  punto  K  fi  meni  la  linea 

KX  indeterminata ,  e  parallela  a  Qj , 
efiilalincaVi  fi  prenda  la  porzione.^ 
KI  s  QS  t=  g  >  ciò  fatto  fi  tiri  dal  pun- 
to ila  IM  parallela  a  QT ,  e  pigiando 

U  porzione  IMsitfJ»,  fi  deferiva  tra 

ffcc  ' , 

ali  afiìntoti  IK ,  KX  un'Iperbola ,  che 
pafiì  per  il  punto  Mi  lo  dico,  efier 
quefta  la  curva  ricercata .  Q;,C.  L 
Corollario, 
Egli  è  ora  vifibile,  che  a  cagione  del 
arbitraria  C  può  farfi  in  maniera  ,  che 
lina  delle  cinque  linee  IM,  MD,  DQj 
KV  >  VK  >  fia  eguale  ad  una  linea  data . 

Soluzione  delJL  Trobkma  ,     • 

...  i»TAV. 

Uno  de*prifmi  fia  all'  altro  come  1  ^ 

unità  idm  {m  fignific»  qualunque ra-  Tig.^^ 
gione  non  minore  di   f  )  H  rettangolo 
AGEC  fia  Ubafc  d'uno  de'priimi, 
fi  deferiva  fopra   il  diametro  A  C  il 

{emi- 


i<  ■' 
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fcmicircolo  ABC  ,  fu  la  circonferen- 
za del  quale  fi  prenda  l'angolo  reno 
ABC  ,  i  di  cui  lati  fi  pralunghmoin 
maniera ,  che  calando  dai  punti  G  , 
ed  E  le  due  perpendicolari  G  H ,  ED 
fopra  i  medefimi  Iati ,  fi  formi  col  lo- 
ro concorfo  il  rettangolo  circonfcritto 
H  B  D  F ,  ed  in  qucfto  fituato  come  nel- 
TAV.ia  fig.  3.  s*  inferiva  il  parallelogramo 
y*     y  Z  Y  X  tale ,  che  H  V  fia  la  metà  di 
'^•^'HB,  ed  HX  la  metà  di  HF,  in  ol. 
tre  Ci  confideri ,  che  acciò  quefto  paral- 
lelogramo fia  la  bafe  dell*  altro  prifma 
richiedo  -,  A  G  E  C  dcv'  cffere   a_, 
VZYX  ::  m  i  .  e  CE  dev'cflTcread 
HB  :;w .  1  (  Imperocché  la  diftanza  del 
centro  di  gravità  della  bafe  A  G  E  C  del 
f  rimicro  prifma  f=,  i  CE  e  quella  del 

«atro  di  gravità  della  bafc  VZY  X  del 
prifma  fecondo  =4   «  H  B  )  In  quant© 

alla  lunghezza  de*prffmi  >  eR'c  arbi- 
traria ,  purché  di  eguale  in  entrambi  > 
abbiamo  pertanto  qucftc  due  equazio- 

-     iucr;vzyx-j^h  B  X»  ^ 


«=ii»;tACxC 


e(S} 


Articolo  IV.  s>t 
e  (S;CE-t=»iHBi  fi  dicano  ora 
AB p: « >  AC  p:p,CE  t=  ^  j 

dunque  B C  cr  y/pp^MU ,  ma  per  b 
fimilitudincdc)  triangolo  CAB  con  i 
triangoli  E  CD,  e  GAH,AC(p). 
AB  («):: C E  ( 5 ) . C D  s=  uj\td  AC{p). 

I^e  {\/pp  ^tiu)  ::  AG  iq) 
H  A  :=  q^pp  '-ttHi 

P 

dunque  HBs«-f^Vp?  -»«> 


Riducendo  poi  all' erprcfifioni  anali- 
tiche le  due  equazioni  R ,  ed  5  >  nt 
rifulta  i^ttc  le  debite  operazioni 

(T} yfpp  ^  u  »  s:  2  ««-'XgP ! 

qqu-^-ppìf 

{V  )  q   ^  m  H  ^    qyfpp^^^r 


r.   m 
cfoftituendo 


il  valore  di   ^pp-^nu 


acir  cquaziorc  V  fi  deduce 
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(X)p/>=:         q 


Letterati 
—  w  « 


qqu  rnuu-qu-^imm-m  x^^  » 
ma  la  mcdcfima  equazione  V  e  onfide- 
rata  per  fc  fola  fomminiftra  (  Z  )  p  f  p- 

fqté 


mmu 


itnqu"*  mmuwì-m  w  —  i  x^.^ 
e  però  comparando  le  due  equazio- 
ni X  ,   e  Z  ne  viene 


2  »i  j        I       1  w 

dove  la  lettera  m  ha  un  folo  valore  po- 
fitivo  cioè 


?  6  5 


4w        ^  *"  ,1: 

Laonde  ponendo  il  valore  di  u  nell'cf- 

prel^Sone  di  p,  che  dairequazionc  Z  fi 

conofcc  erte  re  : 

m  q  té 


ARTif:oLO  IV.       P5 
in  modo ,  che  uijo  de'  due  lati  del  ret- 
tangolo circonfcritto  foflfe  dato,  ovve- 
ro l'ariadi  elTo.CÌ.E.  I- 

I         Mira  Soluzione  del  IL  Trohlenta .  ! 

Sì  fuppongatio  le  medefimc  cofe ,  e 
per  non  moltiplicar  le  figure  fi  concc- 
pifca  il  rettangolo  B  H  F  D  m  tal  fi- 
tuazione  ,  che  la  linea  B  H  di  vertica- 
le diventi  orizzontale,  e  che  per  con- 
feguenza  la  linea  B  D  di  orizzontale  di- 
venga verticale  .- 
Si  faccia pofcia C  E  cwB  D, 
e  fi  averà  in  termini  analitici 
{H)pq  ^mquz::y/pp'-uu. 


yf  xmqu'^ininuu'i-mrn^  ix?^ 
retta  fciolto  il  Problema  d'una  manie- 
ra infinita  a  caufa  dell'arbitraria  q ,  i" 
virtù  della  quale  potrebbe  anche  farfi 


m 


m  p 

donde  nafce 

JJ  p^mu 

e  confeguentemcnte 

(K)^=5  mp  xy/PP-^^^  * 

p^m  u 
e  furrogando    nell'  equazione    H   il 

valore  di  y/  pp-^  uu  efpreffo  nella  pre- 
cedente foluzione  fi  vedrà 
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jl^)  q  q  XP  --  m  u  =3 


ma'paragonando  le  d«e  equazioni  1  ,  ed 
L  ,  e  facendo  p  arbitraria  ritrovafi  -, 

zm  2, 


4 

c  però  foftìtuendo  il  valore  di  u  neU' 
equazione  K  refta  doppiamente  nfolu- 
talaQucftione  a  cauta  del  doppio,  e 
pofitivo  valore  di  «  ,  che  e  fempre  rea- 
le,  come  può  vedcrficol  porre  in  luo- 
^o  di  «1  ,  o  r  ui^ità  ,  ovvero  i  -t  /; . 
Q_E.I. 
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Artigoxo   IV.         9J 
T€r:(a  Soluzione  dd  II.  Trohlema . 

Pofto  ciò ,  che  fi  efpreflTe  nclh  pu- 
ma Soluzione  di  quefto  Problema  ,  Cx 
facciaAHis^-,  A  B  =:  GF  =:  r-g. 
dunque  H  B  =:  *  i  fi  fupponga., 
ancora  AG^  mt  fper  foddisfare  a4 
una  delle  condizioni  del  Problema  )  e 
fiaverà  HG=:  y/muntt-^  gg,  fic- 
come  (  per  la  fimilicudine  de'  triango- 
liec.)GE=5  fn  tx^-y  f  > 

y/  mmtt^gg 
e  G  F  r3jX<-^  g        ;  ma  per  l'al- 
vi iwfwrr-i?  ^.      „  p  L 
tra  condizione  della  Queftione  H  t  ^ 


zw  x^G  x^^ 
HB      ^ 


=5  iW  X,  *  Jt^^A) 


y/mmtt^gg 
dunque  la  comparazione  del  doppio 
valore  di  HF  rs  HG -i  G F  fera  co- 

i  

mofccrc  z  nt  x^  X_Lr!_^^ 


}f  mmtt  ^  gg 


y/ìH 
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m  mtt  ^  £1-^  gx  t-- 

\    y/  mmtt -^gg 

Indi  moltiplicando  in]/  ntmtt  ^  gg, 
facendo  t  arbitraria ,  e  trafponcndo,  ec. 
fi  giungerà  alla  fegiiente  equazione 

la  quale  ha  due  radici  vere ,  e  reali , 

che  ambedue  fciolgono  il  Problema  , 

ce  Q.  E»  I.  Potrebbe  ancora  fupporfi 

A'H5rHhf3  AB  ^GT:^t  ±g. 

e  per  conieguenza   H  B  =:  2  f  3  ed 

AGrJ  imt>^  iu  quefticafi  fcguendo  i  me- 

defimi  veftigj  fi  dedurrebbero  due  for- 

£^^'  mole  alquanto  di  verfc ,  ma  con  la  ftel- 

fa  facilità ,  come  ciafcuno  potrà  efpe- 

TAV.rimentarc  da  fé  mcdefimo,  fenzachc 

^^'      io  maggiormente  t^ì  diffonda  a  fpie- 

garlo  . 
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Articolo    V.     9r 


A  R  T  1  C  O  jL  O    V. 

'ì^ffve  Ofiervazioni  ,  i  ed  EfperienxtLji 
intomo  all'  ovaja  /coperta  ne'  vermi 
tondi  dell'uomo  >  e  de' vitelli >  co^ 
varie  Lettere  frettanti  alU  Storia^ 
Medica  i  elS^aturale  y  fatte  da  An- 
tonio Vallisnibri  ,  Tkbblicù 
Trofejfore  Trimariddi  Medicina  Teo^ 
rica  nell'  Vniverfità  di  Tadóva  ,  e 
confacrate  agVilluftrifs.  ed  Eccellen» 
tifs.  Sig,  Sig,  Riformatori  della  me^ 
defma^  ec.  InTadova,  nella  Stam-, 
peria  del  Seminario  ,  apprejfo  Gio* 
vanni  Manfrh  ,iyi^,in  4.  pagg.i  84. 
fenza  la  Dedicatoria,  l'Indice  de* 
Trattati ,  e  alcune  Tavole  in  ra- 
me  . 

SE  ognuno  applicaflfe  ,  come  fa  il 
noftro  Sig.  Vallifnicri ,  ed  hanno 
fatto  tanti  altri  noftri  celebratidìmi 
Italiani ,  a  mettere  in  chiaro  una  fo- 
la parte  della  natura  ,  contentandoiì 
di  attentamente  difaminarla^  e  coa^ 
replicate  fperienze  ,  ed  oflervazioni 
fcoprire  l'occulto,  ed  il  neccflario  , 
iquanto  minor  copia  di  libri  empiereb- 
TomoXF,  E         belo 
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do  cosi  tutti  le  vere  '88' /'»\"""-. 
„  the  è  foU  di  noi  madre»  enue- 
ftrà  folafoggetto .  e  libro  ,  foU/cuo- 
uVdifton^.  Molti  di  quella  forta. 

Sa  per  fema  noti,  come  fi  può  glo- 
Sre\  noftra Italia,  d'aver  ene  vec- 
^l,  t  nel  caduto  fecolo  avuti  .  cosi 
-»„  pochi  nel  iCrefente  ne  ottiene,  e 
WoWilimi  in  »vvenirenelpera  ,  lui 
Sbmpio  di  tanti .  che  hanno  loro  aper- 
„  ^  oramaibattutauna  si  belU   ben- 
ché difficile,  via,  accioahepoffa  pr- 

fczionarfiuna  volta  1»^<=",V^'" 

Utraftabile  fp«i"f«»'5,  ^'^f^  ' 
vera  bafed- una  fcnlita  Med.c.ni-  . 
«,n  contenta  di  oora.  vam  ,  e   d 

«■nn«tture  a  capriccio  ,  ne  pui  ri 
congetture  r  ^^^^^^  ^ 

cantando  il  già  m"":  '  ,u>ie„. 

„è  Ècendo  perdercil  «™P° ^  '•!'  [f 


Articolo  V.  ^p 
ftimolo  a'  tardi ,  ed  eccitamento  a*fon« 
nacchiofi .  Divideremo  qiieAo  libro  in 
più  panf  rafì ,  per  più  chiarezza  deli' 
Opera ,  e  per  maggior  comodo  de'Leg. 
gitori  . 

i^.  I.  ' 

Viene  ad  cfferc  qucfto  Libro  ,  co-» 
me  una  Giunta,  od  un' illuArament» 
'  del  fiftcma  del  noftro  Autore  inforna 
I  alla  Generax^ione  de'  vermi  del  corpè 
À  umano  i  di  cui  già  parlammo  altrc^ 
!  volte  (a)  y  il  quale,  come  accade  neU 
le  cofe  nuove ,  e  diffìcili  ,  ha  incon- 
trato coll'applaufo  comune  le  Tue  dif- 
ficoltà ,  rodando  molti  perfuafì ,  che 
tutti  gli  kltri  fiftemi ,  dal  noRro  Au^ 
tore  impugnati ,  foflTero  veramente  fal- 
iì,ma  che  nel  fuo  reilaffero  ancora  alcU-< 
ni  dubbj  da  fcioglierfi ,  tolti  i  quali  , 
foffe  poi  allora  chiaramente ,  e  incon- 
trailabilmente  {^abilito .  Fra  i  dubbj , 
che  apportavano ,  uno  de  più  plaufì- 
bili  fi  era ,  il  non  aver'  egli  po^t  ben' 
in  chiaro  le  uova  ,  e  /'  ov4Ja  de*  ver^ 
mini  y  ma  più  toflo  fuppolie  ,  noa.» 
dimoftrate ,  come  con  fomma  ragione 
pretendono  tutti  gli  uomini  di  fior  di 
fcnno ,  prinu  >  che  acconfencano  a  qual^ 

£     1        che 
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chrm,ovfrif-one.S-èaun,«e 

«fflb  il  fotte ,  e  banditi  ogni  fchifil- 

r«oto»ia  .e-  L^btjc^^ -^^*^ 
Scarpa  duSTcheefpLil 
?  i;     /«  cìye    dice  colla  dovuta  modc- 

^Lo  nella  nc^omia,  per rmtracx^^^ 
T\^  verità^di  queftofatto-,  cioecfpa- 
ne  prirna  la  Notomia  ifeWin*  ^ 
^le'T^J^WiJ ,  afccndendo  poi ,  come  per 
ftZ  alia  più  aftrufa  de  noftn  ',  men- 

ST  eOctido  quegli  affai  pui  grandi  , 
StèSitoVÉicilelofcopnmen, 

èaUuat«odraderava,ondecoco^^^^^ 
fronto  ha  tutto  poi  quello,  che  cer 
cav4i ,  feliccmencc  trovato .  , 

Defcrivc  adunque  prima  i  Ycrmi  de 

P.2.  vitelli,  le  lord  P^^^^^""^'.  i'^^/'è 
«     e  'l  capo ,  poco  lungi  dal  quale  e 

^  '2     uiZìw    oercul  fcaricano  le 
un  foro  laterau,  pcr^»\  ,,  , 

uova,  come  fanno  altri  infetti  .Un 
akro  foro  ha  trovato  fotto  la  coda  . 

thrè  quello  degli  efcrtrnenn^^^ 
altro  in  cima. del  capo  fuddetto^,^che 


I 


è  la  bocca  ordinaria  dell'animale  .No-,  p.  f  • 
tò,  cbfr!  nellQ  Sdrucire,  o  forare  il  vcr-r 
me  in  quaHivoglia  luogo ,  £;hizza  fu-» 
bito  fuoi»i  annacqua  limpidifllma  >  cho 
non  fi  quaglia  al  fuoco  >  dalla,  quale 
vengono  inondate  tutte  le  vifdnrc  ,  e 
bagnati  tutti  gli  ordigni ,  che  fi  tro- 
vano in  quel  lunghilfirao  ventre .  Sco- 
lata l'acqua,  gli  appari  fubit;oun'am- 
maflairvenco  intralciatiflìma  di  vafi 
bianchi,  che  nonibno,  fé  non  i  vafi 
fpcrmatici ,  che  poco  prima  a  vea4ew 
to  trafparire  all'  eftcrno  per  la  diaÉi-  *^**' 
na  cute,  i  quali  ferpegwano,  .crcg&r 
latamente  per  ogpr  vcno s'intricano, 
andando  ora  dall'una  parte  ,  pra  dalà* 
altra,  ora  fotta,  orafbpra  il  lungoc^- 
naie  degli  alimenti ,  fcorrentc  per  mez- 
zo loro  dalla  bocca  fino  aliar  coda  ,  ed 
emplctìdo  quelli  la  nìaggtor  parte  del 
veliere  ,  Fa^  qui  ima  curiola  rifteflìo- 
ne;  cioè.,  che,  ha  tanto  a  cuore  la na« 
tura  il  mantenimenta  di  quella  fpcr 
de  y  the  pan  aver  empiuto  tutto  il  ver-, 
me  de*' vafi  desinati  dia  generatone  i 
e  the  tutti  gli  altri  arnefi  fieno  flati  fatti 
folamenteperfervirea'medefimi.  Oltre 
a  i  fuddetti  vafi  fi  fcorge  anche  l'ovaja 
biforcata^  che  viene  a  formare,  co- 
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toi  Giorn.db'Lbttbrati 
me  due  ovajc,  che  vanno  poi  ad  unir- 
i!  in  fine  ,  ed  a  sboccare  in  un  con- 
fitto comune,  il  che  tatto  iiluara-, 
eolie  fuc  figure .  Qncfto  condotto  met-^ 
te  foce  nel  foro  ,  che  acccnnamm© 
tiTcre  vicino  al  capo,  non  nella  terza 
parte  del  verme  ,  conìe  ha  oflfcrvato 
ne*  vermi  tondi  dell*  uomo.  Lochia- 
p.7.  ma  avidum  comune  ad  entrambi  le 
ovajc,  lungo  UR  oncia  ,  e  terminante 
in  fottilìffima  punta  »  che  sbocca  fiio- 
la  del  corpo .  Ncirafcendcre  fi  dilata 
a  foggia  dimbuto ,  e  l'ha  trovato  lem- 
prc pieno,  come quclIodcWermi uma- 
ni,  d'  un  limpidiltìmo  umore  fino  fd 
m  certo  fito,  dove  giudica  probabil- 
mente uiì  quakli?  foftegno  a  guila  di 
valvulas  mentre  ivi  incomincia  ad  ap- 
parire una  materia  bianchifllma ,  che 
«lardata  col  micrcicopio  non  ^  ,  che 
So  gruppo,  o  marta  d'uova  pia  via- 
BC  air  ufcita  .   Cosi  va  defcrlveodo 
a  parte  per  parte  tanti  maravigllofi  or- 
aigai,  finché  giugaeall'ovaja  bipar- 
tita, che  va  a  metter  capo  nel  detto 
luogo,  laqualeefattamcntc  c*4Jefcn-. 
ve.  Aperta,  fcopri,  chp  qjicll»  ma- 
teria bianca  y  e latticinofa  y  rifcritadal 
Redi  ne'  vermi  tondi  degli  uomini  i 
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non  era ,  che  una  malTa  d'uova^  che  iit« 
gannava  la  vifta  focto  fcmbianzidi  lat- 
te >  imperocché  pofla  qiiefla  fopra  un.» 
zendado  nero  fiotto  anche  un'ordinario 
microfcopio  diiìinfe,  non  effere  »  che 
minutidìme  uova  tutte  inficme  am- 
monticellate  :  anzi  aggìugnc  ,  che  do., 
pò  ravvifatc  colraicrofcopio »  fifcor- 
gono  anche  con  una  buona  lente  nel-  p.  8. 
le  fteflfe  ovaje  ,  e  (ì  veggono  divifc  in 
var;  grappoli»  e  tutte  appeic  col  lo- 
ro gambo  ,  o  picciuolo  ,  col  quale  fuc- 
ciano  il  nutrimento.  Sono  quafi  dia- 
fane ,  armate  d'una  foda.  »  e  rifplen- 
dente  buccia  »  di  figura,  veramente  ova* 
le.  Notò,  che  cotte  anch' eflfe s'indu» 
rano,  (I  quagliano,  e  fìrendonoopa- 
che,  conie  fanno  le  uova  delie  galli- 
ne ,  e  che  Aanno  ncll*  ovaja  fempre 
rimcfcolate  con  un  certo  liquore  vi- 
fcpfo ,  e  lucido ,  che  le  bagna  >  e  le  fa 
lubriche.  Per  ailicurard  b^nC],  che^ 
fodero  uova,  fece  varie  prove,  che-» 
qui  defcrive  ,  e  poi  fcguc  ad  cfpor- 
re  la  f^rutcura  deU'ovaja  ,  e  di  tutti 
gli  ordigni  fpettanti  alla  medeiìma  » 
che  con  nome  generale  chiamò  il  Re* 
di  ne*  lombrichi  degl^  uomini  *4vnefi 
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OioRn.m'Lbttbrati 
.  GeneraT^ioiu  y  e  tutto  ciò  illuftrà 
Aie  fuc  figure. 
Prima  di  progredire  alla  dcfcrìzio- 
p.  10.  he  delle  altre  parti  fa  il  noftro  Auto- 
re due  rifleflìoni,  come  di  paflTaggio, 
icnza  però  impegnarfi,  com*  egli  di- 
ce ,  di  foftenerlc  -,  cioè  la  prima  in- 
torno alla  fterminata  copia  di  tariti 
ordigni  fpettanci  alla  generazione  j  la 
feconda  intorno  alla  loro  ftruttura  . 
Qmnto  alla  prima ,  fofpetta  ciò  acca- 
dere in  coftoro ,  per  eflfere  ermafrodi- 
ti )  avendo  ognuno  tutto  ciò ,  che  han- 
no i  mafchi  degli  altri  animali  fepa- 
rati  dalle  fémmine ,  e  tutto  ciò ,  che 
hanno  le  femmine  feparate  da*mafchi  > 
il  che  felicemente  egli  prova.  Quan- 
to alla  feconda ,  che  verte  intorno  ad 
una  grave  quiftione  degli  anatomici 
moderni ,  circa  le  glandule  feparatri- 
ci ,  che  vogliono  alcuni  in  foggia  di 
cribri  j  altri  che  fieno  un  folo  ammaf- 
famentO)  e  intralciamento  di  canali  , 
i  quali  neirandare  rimpicciolendo  fino 
ad  un*  eftrema,  e  ftrabocchevole  fot- 
tigliezza  mutino  appoco  appoco  nell' 
interno  loro  cavo  la  figura ,  e  prepa- 
rino ,  e  feparino  quel  Tolo  fugo ,  che 

deb- 
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K TI  COLO    Vv       loy 
cfcbbe  di  quelle  «fcire:  fi  moftra  in* 
clinato  a  credere  affai  probabile  iopì- 
nfioncdiquefti  fecondi,  non  eflTendo  i 
vafi  Spermatici  deMombrkhr  ,  ehe^ 
lunghi ,  e  fterminatt  banali ,  nella  fo^ 
la  lunghézza  de'  quali  pcnfa  ,  che  (ì 
vada  difponendo  ,  e  perfezionando  it 
gran  lavoro  dei  feme  fecondante,  e^ 
della  materia  ukima  dei!' uovo:  im- 
perocché, Te  averte  voluto  Er  ciò  k 
natura  per  vi»  di  cribro ,  bofbva  una 
fola  vefcica  arricchica  di  varj  pori  > 
colla  <]k!uale  avrebbe  potuto  firfjito  fe- 
pararé  uu  fugo  di  quella  tal  %ura  , 
che  s'accomrtDdafie  al  diametro  falde* 
medefimi  j  ma  ha  ktto  im  lunghifli. 
m©j  e  bizzarro  lavoro  di  fi^i  foli  can*. 
ncUi ,  nel  gran  corfo  >  e  gira  de'  qua^ 
hf,  come  in  un  chimico  lavoratojo  deb»- 
bc  prepararfi.,  difporfi,  maturairfi,  e 
cangiarfi  il  loro  limpido  fanguc  infc- 
minale  materia  v  nel  che  fare  ftimsu* 
ptobabitei  che  v'entri  ancor  Ia.figura 
interna  dtfmeddimi  cangiatàiieirim^ 
picciolire  [  e  m  quelle  varie  giravol- 
te y  e  ftrangolamcnti^  che  vi  i!  Veg- 
gono'v  •  :  ..  i  'i{ 

•  Torna- al^a5d'efcri2ione*  di  varie  a1^- 
tte-^ftfCi  del  verme,  come  del  canale 
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10^  GIOKN.  DB'L»^"^^^* 

4cRli  alimenti,  t di qiicU*acqua>cntro 
c«l^vu.cano  tutti  ivaa^dtc^^^^^^^^^ 
Tufo,  crori^iQCV  dopo  di  che  delcu- 

fima  .  Efpofta  la.  notonua  del  verme 
S^^iùUi!  s'inpltraadetoverea^^ - 
la  del  verme  ton^ode^gliuomvni^clie 
trova  molta  fimilc  .  benché  lo  ftabv- 
Ufca  di  fpecìe  differente  ^^^^^'''^^; 

ftl;  e  pia  nerboruta  deiratra,  ne  la 

aaaV  perà  fi  feorgpna  molto  meg^ho- 
lc!^deUetrac!iee,perj.(rcreaU 

,       guanto,  tinte  d' iia  giallo,  roflb .  Tto- 
'     .vòalcapo.ck  bocca. tokagUa^^ 
^^^  tri,  e  aperta  vide  Cubito  qucll  am- 
maramento mirabile,  di  vafi  fpernu- 
tkibiancQ.UttatiJntralciaatiri.  eie- 
^.mifi  fr^  di  loro,  i^quah  pure  cir- 

Igadana  ia  v^rj;  luoghi,  aguifa  d  tW 
fera,  il  canale  degli  alimenti  ,^van- 
DO  ferpcndo,  vcrfo  la  patte  inienorfr, 
d*ppoi  fi  rivolgono  fvuoyamcnter  co- 
me in  oblique  „  e  tortuofe  fpir« ,.  ver^ 
U,  il  luogo  ,  donde  partirono  y  e  di 
iwc^vo^ftcootorccmo,  fi  in^cccjano  , 
e  fenno  mokiflìmi  ravvolgimenti  ,^e 
we»/otre,d»manier»«he.  fcbenelo- 

i^Tuoà  faiifeirato  hinghfwa,  ven- 
*^  T  gona 


(      AJ^TìCOLO    V.        IQJ 

ad  occupare  poco  fpazio»  come 
grinteftini  degli  animali >  ole 
del  noftro  cervello.  Pone  la  toro 
jpjza  40  ve  incomfnciana  ,.  e  do. 
Mnin4n^>  finche  giugne  aUova» 
m  cori  molta  dilfgenza^  deferi. 
^(Mvcndo  le  fpccifichc  differenze 
ite  fra  quefta»  e  quella  de  ver- 
ndi  de  vitelli  »  fira  le  quali  e  con- 
cile la  Aia  lunghezza,  che  arri- 

0  a  lei  pncie  per  ogni  tronco  , 
^r  Avventura  ingannò  il  Rcdii 
anofccndplaper  ciò  ,  che  cr»  » 
Miche  in  quefta  le  uova  ,.  fpia^ 
3^ueil4  m^erÌA  himctt ,  e  kifw 
>  «he  conteneva  fopra  un  pcz^ 
di  d^rap^o  di  feta  nera,  QJ^pt^ 
veletta  i|era)il  cheognunopuò  61-^  P* 
Ite  incppìtrarcoflcrvadgla  con  at- 
m  y  ed^ùzando  ^  ed  abballando  il 
i^ehc  if  impunti ,  e  allora ,  àiy 

vedranjio  chiaritimele  uova  ve^ 
If  lina  tunica  luci^li^ima  ,  di  xi^ 
»  figura^  >  rimescolate  con  unsi^ 
i»  limpida  ,  e  fdrucciolevole  ,. 
(«gue  a  itabilirc  in  varie  altre* 
ir  il  fuoi  fcoprim^oto  con  evi- 

1  k  deicirive  e  cotte,  efccche», 
»  viaggi*^,  fd  uicita  per  V  ovi* 
>  j      £    ^        dotto 
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,0^  GIORN.  dbXbttbrati 
4cgli  alimenti,  e  dì  qufiU'acqua 

cui  nuotano  tutti  i  vafi  >  <li  J" 
Tufo,  croii^iucv  <ic^f  CBl€ 
j^c  i  cuaricini ,  e  le  trachee  del 
fima  .  ECpofta  k  notonua  del 
de^vitclU.  s'molcraaaeiScnvcr, 

la.  del  verme  tondo  degli  uooun 
ti^vÀ  moka  (invile .  benché  la 
U(ca  xii  fpcdediflKrcntc  .  Elpoi 

^•^'  ^  fìctn^  ftratcura  »  chc^  trovo  pia 
Ajk,  e  più  nerboruta  dell  altra* 
quak  però  lì  fcorgpna  molto,  n 
k  canne  deUe  trachee,  perjcttc 
quanto,  tinte  d' uà  siallo.  roAo . 
Ailcapo.ciabocc^.fifflil^fi 
tri. ,  e  aperta  vide  Cubito  qucll 
mAi&mcntQ  mirabile  di  yafi  fpc 
ticib!anco.faittati».  intralciaotjfi . 
^amifi  frii  di  lora  .  i  quah  puri 

iQttdana  ia  vm  l"og^^>  *«"?*^ 
Ifcta,  il  canaift  degU  alimenti  ^ 
DO  ferpcnda  vcrfo  la  parte  inicn 
dappoi  fi  rivcUgonatiuojramcJitr 
me  itt  obiiciucx  ctortuoie  Ipire,, 
if,  il  luogo  ,  donde  partirooa , 
«^flj^vo.  fi  contorcono»  fi  in^eccja 
e  fenna  moltiflìmi  ravvolgimenti 
piMtmt ,  di  ma^wer  a  che ,,  le  ben» 

L  à'  uaai  fciifuraca  hm&hwz* ,  ^ 

gon 
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Aii:|'jcoLa  V.      i©; 
gono  ad  occupare  poco  fpazio»  come 
fanno  grintcftini  degli  animali >  ole 
fibre  del  noftro cervello.  Pone k loro 
luoghcwa  dove  incominciano  >  cdo» 
ve  terminano*  finché  giugne  ali  ova- 
ia ,  cjie  con  molta  diligenza  deferì* 
ve  ,  pcaiendo  le  fpccifiche  differenze 
f  (Ter vate  fra  quefta*  e  quella  de*  ver- 
mi tondi  de' vitelli  »  fra  le  quali  e  con- 
fidcrabile  k  f^a  lunghezza ,  che  arri- 
va fino  a  fei  pncie  per  ogni  tronco  , 
il  che  perjivvcntmra  ingannò  il  Redi,  P-  »7 
non  conofcendgla  per  ciò  *  che  era  ♦ 
Wide,  anche  in  quefta  le  uova  ,.  fpi^u 
naodo  quelk  materia,  bimca: ,  e  tmw 
cimfa  »  «he  coni^neva  fopra  un  pcz- 
ztiolo  ^  drappo  di  feta  nera ,  oiopte 
una  tavoletta  neraùl  cheognunopuò  fe-  ^'^^^ 
cilmente incpnjtrare^ofiervadok  con  at- 
tenzione ,  ed  alzando ,.  ed  abbaflando  il 
vetro  i  finche  if  impunti ,  e  allora ,  di, 
<e»fi  yedranflb  chiaritimele  uova  ve- 
i^ite  d'un*  tunica lucidifiima  ,.  di  ri- 
tenderà  %ura>  rimefcoktecon  un^^ 
arteria  limpida  ,   e  fdrucciolevole  •. 
Così  fegue  a  ftabilire  in  varie  altre^ 
maniere  il  dio  fcc^rimeoto  eoa  evi- 
denza-, le  deicrive  e  cotte,  efecche,, 
il  lora  viaggio,  ed  ufcit*  per  V  ovi- 
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ei;  e  finalmente  efpone  tutte  le  »m:e 
««ti  che  trovè  piH*  in  «("«  *  ^^i 
il"       elfeffando  ingenuarnewe    d. 

,1  la  fpinale  loidolt» ,  ne  d  cervello 

Lia  loro  dia&netà  .   «t««»^»> 
5rn^egandoperò.chev.fieno^^ma 

!^ceBdo  foie  di  non  averlt  veduO  » 
tSndo  cen  laudevole  «ge«vttt«. 
Horvole' dire  tf  aver  veduta  «n^ 

còbi  ■.  e  non  fia  vero ,  _ 

a.» ,  fe  s-actoppino  mfieme .  pe» 

f.1».  fecondare  l'un  l'altro  »  ecoochiu^^> 
Xre  «nelto  difficile  il  determinare 

^iakunadi  ceKo.  per  eflereimpofi- 
fibUeT.  il  chiarirfi  coli'  efoerieni»  . 
SdÌ»«ofofpettacott^Wp»^^ 
torobrkbi  tetreftn  ciò  poter  accaaere 
ne?  tempo  appunto  .  che  »  fe"""'^ 
foK«  c?«o  odore  part.coUre^* 
vermi ,  mentre  tutti  gU  ammaU  ,  far. 
^,keu«ferE««ÌBÌ,»'«'«^;/^ 
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••:  Articolo  V.      top 
quel  tempo  un   diftintiffimo  fetente 
odore.  Di^Tc ftcM'akra Lettera (rf) , che 
la  polvere  de' lombrichi  morti  noiu» 
rìnafcc ,  il  che  eonferma  anche  in  que- 
fta-,  pare  confe(fo  ,  d*  eflergli  venuto 
uno  fcrupolo  ,  dappoiché  ha  fcopcr- 
to  con  tanta  evidenza  k  uova>  e  1 
ovaia  ne' detti-,  cioè,  che  fe  non  la 
polvere  de  lombrichi,  almeno  le u<>a 
va  ritnefcolate  colla  mcdefima,  fetoi^ 
fbroacafo  mature,  efecondate,  pot- 
fano  qualche  volta  nafcere:  onde  pei! 
liberarfidaqueftofofpetto,  con%ka> 
che»  quando  fi  vokffcro  pi;efcr|ivcre  U 
accennate  polverine  qucftc  foifero  di 
vermi  groflfi  ,  e  maturi  „  bifognercbbe 
prima  aprirgli ,  e  kvat  loro  Fova|a , 
e  gittarla  .  In  quefta  maniera ,  dice  , 
fiamo  ficuri ,  che  di  nuovoaonrilor- 
ca  quefta  malattk  vermftioterr  aven- 
do gU  antichi  per  accidènte  co^ta  nel 
fegno.  Boa  perchè  le  polverUe  cada- 
veri de' vermi'  nafcano ,  ma  perche  pot- 
ano effere  qualche  voha  rimelcolate 
colle  polveri  uova  fecondate,  cmatur 
re  i  che  poflbno  nafcere  ,  ed  eOere  per 
h  loro  ftraordiaaria  piccolezza  inoi- 
ièrvabili  -  «  a 
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110  GioRN.  DB*  Letterati 
Pofta  la  (lom,  fa  dodici  riflcflioni> 
p.  X  j.  colk  (iMÌi  mette  in  chiaro  si  il  fuogià 
P»4-  divuI&atonile«u>  sì  molti  Mtri  ofcu- 
III'  rifiaiomcni  >  i  qtwalì  ienza  quefta  Aia 
pli/l  oUim*  (coperta  riui^civano  molto  dif- 
ficili *  per  non  dire  imperdibili  *  a  fpie- 
^rii  *^ 

Acciocché  piìi  fiicilmente  venga  con- 
cepito >  quanto  finora  abbiamo  breve- 
mente efpoft»  ,  aggiugniamo  uni^ 
TAV.  Tavola»  nelU  qLuale  fi  vedrà  molto  di 
111.   qimnto  e  ftat»  accennato  * 

"  I      I 
Efplicazione  dcHji  Tavola  UI^ 

puaiéi  hiparuta»  vwera  U  due  ovàie 
dtlverme  tonda  di'^eorpiumanL 

ai,  Cop4olto  eftff tofio  4elle  ovajc. 

b.  Ltto^o»  dove  «'unifcpno  in  un  condotta 
comune  1,  ÌA.  partebiai^c*dei  quale  è  fem- 
pre  piena  di  Unta ,  la.  punteggiata  d'uova  *, 
u^ì  4^0}  1  iito^  AtPpPilA  i'A^tPlte  Ufv  &Aq^ 
^ntì,  pcQmrvalvuU. 

ccc/r.  <c-  Qyaje.. 

èL4.d.d.  Finedelie  ova^  terminanti  in  uii^ 
ov«to>,  cte  di  nuovo  li  riftrioftonp,  e  ri- 
cevono «  o  continuano  co  i  vaU  fpeunati- 
ci.  f.f. 

«.  e.  Sito ,  dove  foao  trontati ,  e  legati  i  vali 
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il  ^snske  dfgii  ntimenti ,  t  f (i/#/r  #rf4«*  dtUa 
ge\ttax.iont,cQllt  ov/tjeitdArteJeù^r$*,, 

a.  ÓoUo,  ttoacatodct  verme ,  e  ftjptecto . 

k  fine  dell'ovidutto  t  che  rjvettc  foce  nelfo* 
loiefterno.  ^, 

e.  Gtvidi^no  pteaodi  bnfjLdia&nik . 

d*  P»£te  fupcriore  deirovidutto  »  pieoit  d* 

.  iK^va,.  Attr&vetfAtadaunatmeixib<;aiiaia^ 
fbkg.iitdLvatIvula,  ch.e  le  foiienta  . 

e,  Ìftoi:€ameatadeirovAJainduetroiK:hi,  o 
aliali»  chevcngpnoafounaneA  come  due 
oyaje. 

ti  p va je dilatate  ad artei  e  (coperteda\a- 
lì  ji^cmaticL  tiiatkdaana parte. 

f.g. [Fine delle, ovaje,  aloropnncipio  «^  fé 
le  preadiamada  quella  verfo,  dove  fi.  ri- 
ficingono  ^  ed  uiu&Qtna  ftceltomente .. 

]^k-  Di^yefciche  ova  li  f^ntt  ài  tnatejùa  bian- 
ca formate  da'canali  fperipatici  >  che  in  q,ue-^ 
fio.  luogo  ^dilatano»  «di  nuovo  il  rifirinr 
g&na»  efe^uonoitloracorfo:. 

i.  i«i.  i.  Ya<i^petmatjci:tc^t efconftdallefiid- 
dette  ve&ichej,  e  dopo=  varj  giri  tQX^noa 
dilatarÀin  altred|>e:ve£cJche  oùnpri . 

Ì.Ì.  Yefciche minori fiiddette.. 

v.m.m.  ec»  Vadfpermatici,  c^^fiPHoyan- 
gjri y*  ia.vvQlginiejitijt com«^ »»a .waHlS» 
di  refe  bianco- 

o.fv,  C>e%zp  dicanAledegllaiuDeny ,  che  v» 
X.  terminare  neiràna. 

o^  Fine  del  vertoe  aperto.. 

p.  p.  p.  p.  Vati  fperniatici ,,  chf  erano  fopr»^ 
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OvMU  d^miadè^^magiiori  vermi  d**vttentc^^ 

che  cbiofffMjemènati .  _^       . 

a.a.Canatedeirovidutto,  cheporta  «noraie 

b  PwTelnfctT^  d<ai^oviduttoptén<>di  liak. 
c.Sito,  dovcèun  ibftcgiva delle uava. 
d  iFiforcamentodell'ovaja  .  • 

e.e  e.e.ec.  Ovaje,  o  tronck  delKoyaja  blj»ar. 

f.f  Principio deirovaj»,  dovelT  rifttigie^^^^ 
attacca ,  e  dove  terminano  ,  o  s  uvtenlto. 
no  i  vafi  fpevraatici .  ^     «a^.^^ 

»  g.  Vefcicheftminàti  formate  da'vafi  fperm». 
tici,  cke  fi  dilatano. 

k.h.h.li  c«.  Vafi  fpermatici ,  càc tornano  ariK 

U^Akwduc  vercichcfemiiian  aTai  miRO^^ 
formata  da'medefimi  v«fi  ffcnwtm  >  che 
t&rnarioadilatarfi.'  . 

ti  Yaii  fperraatUieoia  uoncau. 

iìUmTtoUB  dal  Redi  .equi  ffiegata,  feconda 
leOJjrervaxjmidtlVAmvrt' 
a.  Ovidutto, 

ve  snnletifcono i  vafi  ipermMJfj  .       . 
4.d.d.d.  ec.  Vafi  fpermauci  infièpi»  at»r«i- 

t  Princìpio  d«*^yafi  Spennatici ... 

Uovo  del  Verme  umano  litoml*  lOgnndito 
con  UAbunmMicrofcopio . 
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Diflfc  il  noftro  Autore  nel  fuo  Trat-  P«  J »• 
tato  dell'Origine  i<^ Inermi  ordinari  dd 
corpo  umano,  che  la  vìpera  ufcitada.* 
vafi  del)  orina  d'imCappiKcinodi  Pcfa- 
ro,  craiafuogìudicio,  irnVoUpovipt' 
riforme  ,  non  una  vera  vipera,  il  che 
fofpcttò,  fondato  fu  varie  forti  ragioni 
colà  riferite  (  4  )  i  ora  la  fortuna  l'ha  £1- 
vorito ,  mentre  effendo  accaduto ,  dopo 
Tufcita  del  fuo  Libro ,  un  cafo  fimiie  in 
Piacenza ,  fatte  le  dovute  ofTervazioni, 
ed  efperienze  dal  Sig.  Marchefc  Vherti-^ 
noLandi,  che  alla  nobiltà  del  fuo  fan- 
guc  accoppia  quella  d'una  profonda  let- 
teratura, gli  è  venuto  fetto  vedere ,  e 
far  vedere  ad  altri,  quanto  il  Sig.Val- 
lifnicri  s*era  appodo  al  vero,  eflcndo 
veramente  ciò ,  che  pareva  una  vipera  y 
ftato  fcopcrto  un  polipo ,  che  avea  nell* 
eflemola  fimiglianza  della  medefima . 
QuUpporta  la  Lettera  del  menzionata' 
ftimatiflìmo  Cavaliere  ,  nella  quale  ,»P'^*^ 
mediante  alcune  fperienze ,  ed  oflerva-'p;  j^ 
zioni  elegantemente  efpode,  fa  vedere 
la  verità  di  quanto  immaginò  il  Sig« 
Vallifaieri. 


Ca)  F^i-iì^ 


f. 


7( 


■A 


'■]■ 


t:!; 


m 


1-  l'f 


^^^^T"  *<?«?**•' 


fv      '""'■ 


,14  GiUn.d&'Utterati 

p.  34.  Segue  la  tcttcr*  di  Monfig.  Filippo  del 
rmt  >  VcCcovo  d'Adria  >  ictim  al  no- 
ftro  Autoec ,  nella  quale  eoa  nuove  m- 
«jBKìriflSme  riftcffioni  conferma  a  mtc- 

SiTfpectatttc  alla  generazione  de  vermi 
ordinari  del  corpo  umano,  e  in  parte 
cerca  di  migliorarlo,,  apportando  alcu- 
ni  dubbj ,  intornoal  modo  di  paflarc  i 
piccoli  vermicelli  di  madre  m  figliuolo. 
Nonpeflìamoquìnon  lodare  non  tanto 
U  nota  virtù ,  quante  la  modcftia  di 
quefto  Civiflìmo  Prelato  »  in  apportare 
le  fiie  difficoltà  >  e  vorremmo  >  che  Icr- 
viflfed'efcmpload  alcuni  dc'noan  Ita- 
liani >  quando  non  affetto  contenti  dcll^ 
rationi dPir altro ,  rimuovono  ad  im- 
pugnarlo ,  obbligando  COSI  i  Uggiwri  » 
e  l'A vvcrikio  ftcOb  ad  ^rlo  >  e  rm- 

^Moftra  ì:u  le  prime  qucfto  dottiflìmo 
Prelato,  non cflreredifdicevolc  allalua. 
dianità,  calfacrofuomimftcro,  1  en- 
trare qualche  volta  nella  confiikrazionc 
della  naturale  ftoria,  potendolene  trar- 
re da  quefta  potentiflinu  ,  e  manitelti 
areomenti  deircfiftenza  di  Dio  ,  e  della 
fuprcma  fua  Provvidenza .  Ciò  prova 
colle  opere  ammirabili ,  chi  da  per  tut- 
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te  fi  veggono  y  e  fegnatamente  col  conlì^ 
derare  la  (ìupenda  macchina  dcll'uo- 
mo ,  ponderata  la  quale  lo  fte^o  Gale- 
no benché  gentile ,  proruppe  in  un'inno 
dilode^^U'Altifllmo*,  cfcgiie  riferendo 
le  parole  di  Lattanzio  ,  Scrittore  Ori- 
ftìano»  !le quali  vuole,  che  molto  più  p.  36- 
ginftamènte  sabbiano  a  ripetere  in  quc- 
fto'felicé  fccolo  ,  in  cui  tanti  ^  e  sì  prodi- 
giofi  artifici  nella  fabbrica  dcirumano 
compoBofifonofcoperti.  JEi  iofin9y 
così  paria  jil  faggio  Prelato ,  anche  foUiù 
dire  A  ^r  della  Filofafia»,  indegaamenu 
ne' progni  tempi  infamata  <t incredula  y 
per  l'empietà  di  alcuni  faljì  ¥ilof(fi ,  cè'ri- 
laan'T^è.y  che  ^[velando  a  noi  le  mara^ 
viglie  create  y  ci  apprefla  l'ale  ,  per  fall- 
re  all'alta  capott  prima  y  e  che  non  pu^ 
mai  effeè^  mifcredente  un  Filofofo  indaga^ 
tarey  t)conofeitore  della  natura  .  Am- 
métte il  Xilema  delSig.Vallifhiersydopo 
aver  affermato  d'cfserfi  predo  molta 
piaeeirein  vedere  91  valorolamefite  /Ur- 
gellata>  e  convinta  la  credulità  di  tanti 
Scnttorl  >  anche  di  più  celebre  grido ,  e 
dopo  avere  ancheffo  rigettata  l'oplDio*- 
ne  che  naicerepQtefiSrra  t  noftri  vermi 
dalla  putredine  ,  ovvero  da  femi  ,  a 
«ova  in^ojace  colle  bevande  >  e  £s>  cibi  » 

Giù- 
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f.  37.  Giudica  vere  Icfuc  regole ,  e  i  fuoi  prin. 
cip  j>e  che  molto  diritcamcntcargomcn- 
ti,  aggiugnendo  an^i  nuove  ragioni^ 
che  fcmprc  più  lo  ftabiiifconoima  dubi-  • 
ta dipoi,  fé  l'eredità verminofa  tirata     i 
dalla  madre  poflfa  eflcrc  di  vermi  attua- 
P-  J^-  li ,  i  quali  ndle  inteftinali  rughe  ftiano 
appiattati,  finche  vengano  irritati  da-* 
qualche  fugo  contrario  ad  ufcirnc  fuo- 
ra .  La  prima  ragione  fi  è ,  che  quefti 
vermi  colà  dentro  acquattati,  debbono 
cibarfi ,  e  nodrirfi ,  onde  bifogna  altre- 
si,  checrefcana,  ed  acquiftina  quella 
mole ,  che  la  natura  ha  lora  prefitritta  i 
pfrr  foche  non  potrà  dirfi,  che  dall 
utero  della  madre  portiamo  con  non 
verniir  imperocché  dovendo  eflì  cre- 
fccre,  ccreicereaduna  mole  dicorpQ; 
cosi  fenfibile^non  potrebbono  mai  ftar- 
P-  39-  foie  imprigionati  nelle  rughe  intcftio*;. 
li ,  eie  vi  ftcflcta ,  doVendo^ver  coviU 
cosi  grandi ,  alla  lor  mole  proporziona- 
ti ,  nelle  incifioni  degli  umani  cadavt^ 
ri  ,  s' incontrerebbono  in  tutti  qi^ftì 
nafcondigU ,  o  nella  matiicra  fteflfa  do- 
vcrebbono  apparire  vifibili  in  tutti  i 
corpi ,  quando  anche  dir  fi  volefle ,  che 
fprigionati  fenza  ritegno  andalfcro  dil- 
correndo  per  gl'intcttim  ,  perchè  gh 

ftefsi 


I 


! 


'     ARTICOLO    V.        117 
fte(fi  effetti  d'ingrandimentp  »  e  di  mo- 
le fenfibili  fuccederebbono ,  ec. 

Palla,  nec^ffìtà  pofcia ,  che  avereb' 
bonodi  moltiplicarfi ,  ne  prende  il  dot-  P-  4»- 
tiffimo  Prelato  il  fecondo  motivo  j  poi- 
ché ,  dice ,  fuppofjta  la  lunga  dimora 
ne'nof^ri  corpi ,  farebbe  ciafcuno  ài  noi 
ripieno  d'un  popolo  innumcrabile  di 
vermi ,  i  quali  non  contenti  delle  angu- 
fìe  ftanze  degrincedini ,  dilaterebbono 
il  loro  regno  in  tutte  le  parti ,  onde  nel- 
le aperture  de  cadaveri  fi  manifedcreh- 
bono ,  e  fi  avrebbe  di  cfii  più  frequento 
lo  fcarico  cogli  efcrenienti . 

Moftra  per  ultimo  la  difficoltà,  che  p.^,. 
s'incontrai,  per  ritrovare  la  ftrada  per 
la  quale  elfi  vermi  pa(J[ìno  dalla  madre , 
o  dalla  balia  nel  fì;to ,  Aante  i  piccioliffi- 
mi  vafi ,  pe'  quali  pafsar  dovrebbono ,  e 
per  altre  ragioni  ,  che  ingegnofamcntc 
egli  adduce  «  Stima  dunque  più  proba- p.4t. 
bile,  chele  uova  folamente  di  quelli 
vermilpaflìnoo  dalla  madre  ,  o  dalla^ 
balia  nel  feto,  le  quali  poftate  nelle  ru- 
ghe degl'intcftini ,  o  altrove  pofibno  fer- 
jnarfi ,  e  pofare  anni ,  ed  anni ,  cioè  fi- 
no a  tanta  che  fomentate  ,  ed  eccitate 
da  qualche  fugo  conveniente  e  lor  pro- 
prio, fchiudanfi  finalmente  da  effe  i 
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permetti  ,  i  quali  nutricati  da  (jucgU 
ftcflfi  fughi,  e  crociati  a  mìfura  fanno 
poi  quelle  violenze ,  ed  infulci  a  tutti 
noti .  E  fé  pareflTc  improbabile ,  che  le 
uova  de' vermi  umani  poffano  coAfer- 
varfi  in  noi  anni ,  e  anni  fcnza  nafccre , 
òcorrompcrfi,  dovechè  l'uova  cfternc 
non duran  gran  tempo,  che  non  getti- 
no il  parto  ,  o  imputridifcano  ,  ri- 
fponde  chela  natura  ha  difpofto  cosi 
per  necefsitàdel  fuo  fine .  Ciò  va  pro- 
vando coll'cfemplodi  gradi  diverfidi 
durevolezza  in  varie  fpecie  d'uova ,  e 
P  43.  con  altre  ragioni,  ftabilendo,  che  1^-» 
uovadc*noftri  vermini  fieno  d'una  tal 
tempera ,  o  tefsitura  di  parti ,  che  non 
poflfono   cflTcre   alterate    da  contrai) 
cftrinfcci7  fé  non  per  accidente ,  ne  dar 
fuorail  loro  vivente,  fé  non  per  mez- 
zo di  un  proprio,  clor  proporzionato 
formcnto  .  Vuole  adunque ,  che  l'uova 
de*  noftrl  vermi  più  facilmente  confer- 
var  fi  portano  delle  uovaefterne;  ftan- 
doqucftctroppocfpoftea  tutte  le  in- 
clemenze dell'aria ,  e  alle  continue  prcf 
fioni  della  medcfima ,  fapendo  ognuno , 
che  l'aria  è  il  principio  delle  fermenta- 
zioni ,  e  in  confegucnza  delle  corruzio- 
ni i  i  1  che  non  può  fucccderc  nel  nofìro 

cor- 
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corpo  ì  non  cfTendo  l'aria  noftra  interna 
dotata  di  quella  attività ,  e  forza  prc-  p.  44. 
mente  dell'aria  efterna , 

Penfa dunque,  eflere  qiiefto  fiftcma 
j       più  comodo,  per  ifpicgare  i  fenomeni 
-j     più  importanti  della  generazione  de* 
vermini,  cioè  dcH'invermìnar  che  fan- 
no si  frequentemente  i  fanciulli ,  e  i  gio- 
vani, e  affai  di  rado  gli  adulti,  i.comc 
non  tutti  i  fanciulli ,  ne  tutti  gli  uomi- 
ni inverminano.  5.  perchè  ritornino  P'^J 
più  volte  i  vermi  in  un  mcdefimo  cor- 
po :  le  quali  cole  tutte  nobilmente  fpic- 
ga  fui  concepito  fuo  filbma. 

Cerca  poi  qual  fia  quel  fermento  pof- 
fente  a  far  nafcere  i  vermi  dalle  uova 
nel  noftro  corpo  ereditate    da'  noftri 
maggiori ,  e  pcnla  potcr'eflTere  gli  ftefsi 
fughi ,  da'  quali  fi  ftima  venir'oftil men- 
te ituccicati  i  vermi  già  nati,  e  quegli 
appunto  fieno  defli  ,  che  abbiano  po- 
tenza di  fomentar  dolcemente  l'uova ,  e 
di  fchiuderne  i  verminofi  feti  *,  il  che  s' 
ingegna  provare  mirabilmente  in  più 
modi ,  e  particolarmente  col  rifpondc- 
re  alle  o|bbiezioni ,  che  gli  pofibno  efic- 
re  fatte ^  Chiude  la  Lettera  con  alcune  p.^i. 
curiolìr  prlcrvazionì  dìTommafb  Cor- 
nelio ,  ^olle  quali  penfa  il  detto  autore, 
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poter'elfere  il  tenore  cagione  devemm , 
apportando  molti  cfcmpU  di  animali ,  e 
/uomini  fpavcntati  ,  ne'  cadaveri  de 
quali  fi  fono  ritrovati  vermi  nel  torace ,    . 
o  nel  cuore  -,  a  cui  faviamcntc  rifpon-    ( 
de ,  poterfi  più  tofto  dalle  gagliarde  con- 
cuflìoni  dello  fpavento  ,  e  dalla  forte 
atritazion  degli  fpiriti ,  crtcrfi  fpremu- 
todalleglandule  qualche  fugo  fermen- 
tativo di  quella  forta  ,  che  ha  detto ,  el- 
fcr  poflentc  a  far  nafcerc  dalle  proprie 
«ovai  vermi ,  confelTaRdo con  amabile 
modeftia  di  non  faperne  la  ragion  vera., 
ed  aver  piacere  di  non  faperla ,  per  ja- 
p:5o.  fciare^lSig.Vallifnicri  il  merito  dm- 

fegnarla.  ,  ^. 

Rifpondc  con  non  minore  modeitia, 

p.Si:  clodcilSig.ValHfnieriaUa  Lettera  del 
fapientirtìmo  Prelato  ,  ammirandolo 
«cr  aver  fortito  una  così  rara  felicita  d 
ingegno ,  ciTendo  egualmente  dotto  nel- 
le leeei,  che  riguardano  la  fuperiorc, 
cheinVueUe,chefpettanoainnfériore 

natura  .  Si  rallegra  molto  d  un  cosi 
grande  vantaggio  in  vederlo  ammette- 
re il  fuo  fiftema ,  rigettando  tutti  gH 
altri  finora ufciti,  e  parendogli  iola- 
P-  5  *•  mente  piò  probabile ,  che  tiriamo  le  uo- 
va  de*  vermini  dalle  madri  ,  o  dalie 
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ARTICOLOV.        Ili' 

nutrici ,  non  i  vermi  mcdcfimi  .  Ri- 
fponde,  non  negare  egli,  che  ciò  polT* 
feguirc anche  per  mezzo  delle  uova, 
come  ha  cfpofto  nelle  fue  Confiderazio- 
Tiìpag.  s'^'S?'  ma  fui  teftimonio  d'Ip- 
pocratc ,  del  Doleo ,  e  di  fé  ftefTo ,  poter 
ciò  feguire  anche  per  via  de'  piccoli ,  e 
appena  nati  vermicelli,  efTendofi oflTer- 
vati  i  primi  efcrementi  ufciti  da'  fan- 
ciulli pieni  di  vermi  j  il  che,  cfsendo 
cofa  di  fatto,  pare  a  lui ,  che  non  pofs» 
negarfi.  Leva  gl'inconvenienti,  chc^ 
Monfignor  teme  ,  poter  derivare  da'  p.  y j 
vermicelli  attuali  entrati    nell'  utero 
dentro  il  feto,  né  crede  ftare  nafcofti 
nelle  fole  rughe,  o  covili  particolari , 
ma  andar  fempre  vagando  per  l'intefti- 
nale  cloaca ,  che  è  il  loro  mondo .  Spie- 
ga ,  come ,  benché  nutrendoli ,  e  ere- 
fcendo,  e  moltiplicando  ,  non  empia- 
no troppo ,  per  ordinario ,  quel  luogo , 
mentre  ole  uova  loro  efcono  colle  fec- 
ce ,  o  non  tutti  nafcono ,  o  nati  perifco- 
no,  ©(onoefpulfifuoraj  il  che  moftra 
accadete  a  tutte  le  piante,  e  a  tutti  i 
viventi ,  o  non  nafccndo  tutti  i  femi ,  e 
tutte  1^  uova,  ©perendo ancor  teneri i 
parti. I Che  fé  qualche  volta  accade, 
chefegnatamcnte  i  nofìri  tutti  nafcano, 
Tm9Xr,  F       ccrc- 
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e  crefcano ,  cofta  per  ordinario  la  vita  a' 
roifcri  fanciulli  i  e  ciòdimoftra  con  va- 
rie ftorie  efuc,  e  d'altri  .  S'accordi^ 
dunque  con  Monfignore ,  che  quando  i 
p.  55.  fanciulli  nafcono co' vermi  attuali  in_. 
corpo  ,  pofsono  qucfti  qualche  volta 
crcicerc  fterminatamente  di  numero  , 
come  ha  mofìrato  negli  efempli  appor- 
tati ;  ma  dice  ,  non  eflcrc  qucfìa  ne- 
ccfsità  di  natura,  né  dell'indole  fccon- 
difsima  de'  medefimi  -,  il  che  prova ,  col 
moftrarc ,  quanto  ha  accennato  di  lo- 
pra  ,  volendo ,  che  tutti  o  non  nafcano , 
o  nati  non  vivano ,  coU'cfempio  ancora 
degli  efterni  infetti  ,  volendo  ,  cht-» 
ugualmente  fieno  foggetti  quegli  alle 
inclemenze  del  mondo  piccolo  ,  che^ 
qucCli  alle  inclemenze  del  mondo  gran- 
de, f. 
-    Per  quale  flradapoi  palsino,  opal- 

p.57.  far  pofsono  i  piccioli  vermi  dalla  ma- 
dre al  feto  ,  coiìfèfsa  ,  efsere  una  cola 
molto  ofcura,  benché  non  impofsibile 
da  concepirfi .  Se  il  feto ,  dice ,  fi  nuxri- 
fce  di  chilo ,  come  vogliono  i  moderni , 
ed  Ippocrate  ftefso ,  vada  queflo  o  per 
runaftrada,o  per  l'altra  ,  farà  fempre 
vero ,  che  pofsa  condur  feco  delle  uova , 
ode*  vermini , perchè  viene,  o pafsa  per 

.  -ne- 
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neccfsl|à  per  gl'inteftini ,  dove  foggior- 
nano,  pò  non  ottante  apporta  molte  p.j8. 
offervaMcwii  d'Anatomici ,  chcmoftra- 
I      no  le  lUade  del  chilo  all'utero,  e  dato 
^     anche  che  non  vi  foflero ,  s'appoggia  ai 
celebre  de^to  d'Ippocratc  (a)  ^  che  trac-* 
tandodj  certe  ftrade  nel  noftro  corpo 
nonbcnlcapitc  da  noi,  conchiude:  /«-> 
venit  n<\tura  etiamfine  rationeftbi  vias . 
Nonkmmette  il  noftro  Autore,  che 
le  uova  entrate  o  nell'utero ,  o  fuora«.  ?•  ^^* 
per  me^zo  del  latte  ne'  fanciulli ,  pofla- 
no  ftar'anni ,  e  luftri ,  fenza  dar  fuora 
il  loro  vivente.  Di  ciò  apporta  molte 
ragioni  ^  dimoftrando  fra  le  altre ,  cl>c 
baftaa  Juel  primo  fviluppo  del  feto 
nell'uovo jun  certo  grado  di  moto  lento, 
e  gentile! ,  o  voghamo  dire ,  un  calore 
temperatiflìmo,  e  moderato  ,  come-* 
oflfervò  iure  il  Bellini  ,il  Malpighi,  ed 
Ariftotiie  ftcnfo  ,  quale  appunto  fi  ri 
trova  delitro  i  fanciulli  ;  e  cj^e  ie  parti 
del  feto  i|inchiufo  dentro  l'uovo  fono  in 
un  contiijuo  sforzo  per  muoverfi;  on- 
de ,  fé  cofjà  ftanno  per  troppo  tempo ,  o 
perdono  ti  loro  energia ,  e  fi  fviluppa- 
no  confufamentp  ,  e  guaftano    tutta-^ 
quella  mirabile  fi metria,  dal  che  poi 
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fie   fcgiie  il   totak  corrompitnento  . 
Quindi  è ,  che  fi  vede ,  che  tutte  le  uo- 
va ,  e  tutti  i  (cm>  delle  piatite  fteflc , 
pafifato  un  certo  ttmpo,  diventano  in- 
fecondi •  Ne  vale,  chela  natura  abbia 
con   legge   particolare  difpofto  altri- 
menti nelle  uova  de'noftri  vermini ,  per 
k  necefsitàdcl  fuo  fine  -,  poiché  rifpon- 
de  col  dovuto  rifpetto ,  che  fi  dona  in.» 
tal  maniera  gratuitamente  qucfto  bel 
privilegio  alle  dette  fole  uova ,  non  go- 
duto da  alcur/uovo  del  moivdo,  e  che 
quando  pofsiamo  fpiegare  un'  effetto 
della  natura,  o  un  fenomeno  colle  leg- 
gi comuni  agli  altri  di  quel  genere ,  non 
dobbiamo  immaginare  decreti  partico- 
lari ,  ediftinti ,  o  troppo  diverfi  dagli 
ordinar) .  Nel  fuo  fiftema  fpiega  il  tut- 
to col  le  leggi  comuni,  onde  gli  pare-» 
più  proprio ,  e  più  confacente  al  vero . 
Segue  a  moftrare  con  altri  argomenti ,  e 
p.6i.  ritìcflìoni  Unecertìtà  del  dover  nafcerc 
k  uova  de'  vermi  ad  un  calor  tcmpera- 
p.63.  tofenzaafpettar^anni,  e  luftri,  e  non 
può  indurfi  a  credere ,  che  i  fughi ,  i 
quali  oftilmente  ftuccicano  i  vermi  a-, 
fuggire  dal  loro  covile ,  e  che  fermen- 
tando con  furi£  eccitano  un'agro ,  e  po- 
tente calore,  iicno  quc'deflì,  che  ab- 
biano 
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biano  foifza  di  fomentare  dokemcntc  k 
uova ,  e  farne  fchiudere  i  vermi  :  pe- 
rocché ,  fé  poffono  uccidere ,  o  mettere 
in fìrga i vermi  già  grandi,  e  robufti, 
maggiormente  avranno  forza  d'ucci- 
dergli ancor  teneri,  e  palpitanti  den- 
tro la  natia  loro  fcorza  .*  il  che  tanto 
più  prova ,  quantochc  dentro  le  uova 
dalla  buccia  tenera  penetrano  gli  efterni 
fughi ,  eg/i  fanno crefcer  di  m^e,  come 
dimoftra  coll'efemplo  d' altre  uova  d* 
infetti  fimili  ,   e  non  fìmili   »  Ma^ 
dato  ancora  >  che  poffano  nafcere ,  fubi- 
tonati  (  dice  )  firebbono ucciftda  quel!'  p. g^ 
oftico,  e  feroce  fermento ,  che  alfalen- 
doli  per  c^nè  banda ,  li  ridiirrcbbono  in» 
minutifsimi  tritoli . 

Paflfa a confiderare quali  fieno  i  fu- 
ghi amici  a'  vermi ,  e  vuole ,  che  fieno  i 
fughi  fani ,  benigni ,  eca-ftigati  v  e  ciò 
prova  in>arie  maniere  ,  moftrando; 
che  i  fermanti  y  e  fughi  viziofi  fono 
quelli ,  che  fovente  knza  noftra  fcpit- 
ta  uccidono ,  o  fcacciano  i  vermi  s  il  che  p.  «7. 
fi  offerva  facilmente  ne'fenciulli ,  quan- 
do haano  mangiato  in  troppa  copia  òhi 
dioici ,  o  firutta ,  che  non  lodevolmente 
digcmc,inacidite,e  corrotte  pafsinoagl' 
intcftini r^Quindi fu  ,  dice,  che  fenza 
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ti6  GioRN.  DB' Letterati 
jBdovuteriflefsioni  malamente  dcduf- 
fcroi  buoni  vecchi,  che  i  dolci,  e  le-» 
fi-utcageneraflero vermi,  poiché  vide- 
ro ,  che  dopo  i  detti  cibi  pativano  il 
mai  d<j'  mcdefimi ,  e  ne  cacciavaiio  fuo- 
ra  de'  loro  ventri  ,  non  riflettendo  , 
che  in  poche  ore  fovente  ,  che  fiiccc- 
dono  gli  fconccrti ,  non  potevano  eflerc 
ftati  generati ,  e  crefciiiti  in  un  tratto , 
ma  ciò  derivare  dal  nocumento  fatto  lo- 
ro da'  cibi  ingojati ,  ed  eflere  quelli  ver- 
mi antichi ,  non  nuovi . 

Efponc  poi  la  ragione ,  per  cui  pcn- 

p.;6t.  fa,  che  ne' fubiti  fpaventi ,  e  timori  i 
vermi  cfcano  de' loro  covili,  e  vadano 
vagando  pel  corpo ,  non  credendo  giam*. 
mai,che  quello  fia  cagion  de'  medefimi , 
ma  che  più  tofto  gli  fcàìcci  da'propr)  nic. 

'•70.  chi .  Conchiudc  non  cfsere  difgrazia 
(bla  degli  animali  timidi  i'efsere  abbon- 
danti di  vermi  s  come  fuppone  il  nobi- 
lifsimo  A vverfario ,  ma  non  efscrne-. 
lenza i  piùanimofi  molofsi^  ilupi  j  i 
lioni,  le  tigri  per  oiservazion  del  Re- 
di >  e  conceduto  ancora,  che  più  n'ab- 
bondino i  timidi,  fra  quali  pone  ì  fan- 
ciulli ,  ciò  accade  per  efsere  quefti  più 

p.71.  freddi,  e  più  umidi,  e  in  confeguenza 
dotati  d'un  calore  più  temperato ,  e  è 

fer- 
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fermenti  meno  attivi,  che  è  quanto 
maggiormente  prova  il  fuo  afsunto . 

§.  4. 
Siflema  de' yermì nofln ereditar j  confet-  p7i 
mato  dcC  Francefi ,  come  varie  altre 
Ofier'étaxioni  fatte  prima  in  Italia  ^  e 
\       replicate  in  Francia ,  e  flabilite  per 

vere.]  ' 

ì        Avendo  kttb  il  Sig.  Vallifhieri  nella 
Storia  dell'Accademia  Real  di  Parigi 
ufcita  um'anno  dopo  il  fuo  Libro,  cioè  1* 
anno  1 7 1 1 .  che  quegli  Accademici  trat- 
tando del  Verme  Tenia  concludono  , 
chenonpojfa  venire  dall' eflerno  ,  impe- 
rocché non  fi  veggono  giammai  i  genitori 
fimili  [opra la  terra  (a)  e  poco  dopo > 
che  farà  dunque  comodo  di  fupporr  e  ,  che 
giacché  il  Tenia  non  fi  trova ,  fé  non  den- 
tro il  corpo  dell' uomo  y  odi  qualche  al- 
tro animale,  i  vermi  ereditarci  s'acco^ 
moderanno  molto  a  quefla  ipotefi  i  non  ha. 
potuto  di  meno  di  non  rallegrarfene , 
veggendo  abbracciato  il  fuo  fìftema  an^ 
che  da  quo' dotti,  e  valenti  maefìri .  * 
^ggi"gniamD  eflerc  ftato  abbracciato 
quello  fiftcma  da  altri  uomini  ceiebra- 
tifsimi,  e  riferito  da  tutti  i  Giornali 
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IlS  GIORN.  DB*  LflTTBRATI 
•on  lode ,  fra*  quali  ci  pare  convenevo- 
le di  apportare  uno  fquarcio  di  quanto 
fcrivono  nell'Ottobre  del  171 1.  pag. 
iS^f.iGìornaliftidi  Trevoux  .  H  fuo 
principio  (  dicono^yi  è ,  che  i  piccoli  ani- 
mali nafcono ,  e  vivono ,  come  i  grandi ,  e 
che  niunofujjìfte  lungo  tempo  fuota  della 
fua  aria  nativa ,  e  privo  del  nutrimento , 
fhe  gli  è  proprio;  oltre  che  il  fuoco  ime- 
riwede'nf^ri  corpi,  i fermenti ,  de'  qua- 
li egli  è  pieno,  l'azione  dello  ftomaco  fa- 
rebhottofempre  mortali  agli  animali  ftra- 
Vieri.  Vna  offervaT^ione  lo  conferma  nel 
fuùfentimento ,  efenza  dubbio  gli  dà  un 
granpejo:  cioè,  che  ncn  fi  ti  ovano  fepra 
la  terra  t  né  fopra  gli  alberi,  e  in  una 
parola  fuora  di  noi,  vermi  »  che  raffo^ 
wiglino  4*  noflri .  *  Dà  dunque  parte  con 
giuftiziaal  Sig.Marc-jintcnio  Bufenel- 
h ,  digniflìmo  Segretario  di  qucfìo  Ec- 
cellentiflìmo  Senato ,  e  fuo  grande  ami- 
co ,  di  quedo  fuo  contento ,  e  con  tal* 
occafionc  apporta  molti  altri  fcopri- 
menti  e  fuoi ,  e  d'Italiani  prima  fatti  in 
Italia ,  poi  riatti  in  Francia ,  de'  quali } 
benché  non  Ha  fatta  colà  la  dovuta  giu- 
ftizia  di  citate  i  primi  inventori ,  lo  dif- 
ilmulanulladimeno  ilnofìro  Autore^ 
con  fomma  modeftia ,  dicendo  più  to- 

fto, 
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fto,  chjcfi  fono  incontrati  con  noi.* 
Non  cosi  ha  fetto  il  famofo  Federiga 
Kuifchia,  Anatomico  d'Amftcrdamo,  il 
quale  nel  fuo  Prodromo  al  Teforo  ^«4. 
tomicofeflo  (  a  )  agramente  fi  lamenta  di 
Raimondo  Fieujfens ,  Medico ,  e  Anato- 
mica di  Mompcllier ,  il  quale  ha  dato 
alla  luce  un  Trattato  intorno  ad  un  nuo~ 
vo  fijìem  de'vafi  fangulgni  del  corpa 
umano  i  che  pretende  tolto  da  lui  fcnza 
punto  citarla,  come  primo  inventore, 
pretendendo  con  varie  j  e  forti  ragioni 
di  convincerlo  di  pbgiario  * . 

Scgura  qucfta  un'altra  Lettera  del 
Sig.  Tommafi^  Mghift  ^  nella  qualc^  «  »i 
tratta  fra  le  altre  cofe  di  vermi  ufciti 
per  orina»  e  ^alcuni  inteftinali  di  cui 
ha  trovatala  ftrada,  della  quale  fbpraw 
iederemo  di  darne  ulteriore  notizia  , 
eflèndo  gii  regiftrata  in.  un  Tomo  de' 
aoft ri  Giornali  (t).  Viene  ilkiftrata.. 
%uefta  Lettera  da  alcune  Annotazioni 
fette  dal  noftro  Autore»  che  conferma- 
no le  oflfervate  ftradedal  Sig.  AJghifi,  p  ^, 
apportando  in  fine  una  curiorifsima.aC 
krvazione  ultimamente  da  lui  fatta  in. 
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«P9?.  forno  a  certi  minutirtìmi  vermetd  ori- 
nati ,  che  fi  fvilupparono  in  certa  razza 
di  mofcherini ,  la  quale  però  brama  di 
confermare  ulteriormente  con  altre  Ipe- 

rienze.  J  t  i  • 

Annefliaquefìav'èuna  Lettera  del 

f-97'  sig.   'Hanio  Falaguafia   ,   gentiluomo 
Padovano»  in  cui  con  evidenza <i/wd-. 
firalanMtciy  e l'utUitldelh  fludio  de* 
gV infetti  y  fi  per  arrivare  a  conofcere-i 
una  pirte  poco  meno  che  occulta  ,  e 
ftolidamente  fprezzata  delle  opere  fem- 
pre  maravigliof*  d'Iddio  >  sì  per  conw 
prendere  in  quefta  forta  di  minimi  .vi- 
ì     venti  la  fomma  lapienza ,  e  provvidenr. 
zadelmedcfimo,  niente  n-unore,  che 
Bc'grandi;  d'onde  fé  ne  ricavano  certe,  e 
pellegrine  notizie  ,  per  vie  più  illu- 
ftrarc  la  medica  y  e  naturale  ftoria,  e 
nuovi ,  ed  infallibili  argomenti  per  lo- 
dare,  e  benedire  l'Altiflìmo . 

Yeggiamopoi  una  dotti^Iìma ,  e  mo^ 
P-,*°2defìifiìma  Lettera  fcritta  da  Roma  all' 
Autore  dal  Padre  i),  Antonio  Mam 
B(^romt9.  .,  allora  ivi  Confultore  de' 
Cherici  Re^Tolariv  ora  meritamente-» 
fetto  Fefiovodi  Capodiftria ,  nella  qua- 
le anch'elfo  approva  racccnnato  fiftep 


M' 
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della  generazione  de'vermi  ordinar)  de^ 
noftro  corpo,  dubitando  folamcnte ,  co-' 
me  feguiùe  la  prima  generazione  nel 
corpo  d'Adamo ,  e  d'Eva  nello  ftato 
della  loro  innocenza»  2.  Penfa  ,  che 
tutti  gli  animali  doveano  elfere  inno- 
centi in  queirinnocentifllmo  luogo .  j# 
Poterfi  ancor  difendere  in  qiialclie  ma- 
niera la  fentenza  de'  Peripatetici  circ* 
ilnafcere  degl'infetti  dalla  putredine  < 
4.  Donde  naicano  i  vermi  ne'  cadaveri , 
e  fé  poflTano  venire  dagli  ordinar)  dell* 
uòmo.  5.  Che  l'uomo  partecipi  della: 
natura  de'  vegetabili ,  conforme  alcuni  * 
6»  Apporta  due  oiTervazioni  di  vermi 
ufciti  dal  corpo  umano ,  alcuni  de'  qua- 
li furono  creduti  vermi  di  que'  che  an- 
nidano ne*  frutti  »  de'  quali  avea  man- 
giato ,  ed  altri  furono  giudicati  lombri- 
chi terreftri .  7.  Crede  finalmente  d* 
avere  fatta  una  nuova  fcoperta  di  certi 
canali,  che  dall'interno  del  noftro  fu- 
premo  ventre  portino  linÉi  naturale,  e 
morbofaa  varie  parti  efterne . 

Con  eguale  modeftia  rifponde  il  no- 
ftro Autore  al  fopralodato  Scrittore  ^P"^- 
celebre  ormai  per  altre  Opere ,  delle 
quali  abbiamo  già  parlato   ne'  noljri 
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131  GIORN.  Db*  LaTTBRATI 
Giornali  {A).  Moftra ,  cora'  egli  avea 
già  prevedile  a  qucfta  difficoltà  nel  fuo 
libro  ,  trattando  della  prima  genera- 
zione  di  coftoro,  dichiarandofi,(ii«oa 
volere  prenderfi  briga  di  cofe  tanto  oc- 
culte y  e  lontane  da  noi  y  non  [apendo.,  le 
fojfe  le^e ,  opena ,  e  fé  creati  in  quello  > 
0  per  qual  fine  creati ,  contentajidofi  di 
confiderarli ,  come  fiatino  al  prefente  y 
come  al  prefente  vivano.»  e  di  nipote  in 
i^ipQte  propagando  fi  vadano^.  Ciò  non 
ottante  >  per  ubbidire  al  detto  Padre  » 
$'  impegna  a  rifpondcrc  col  dire ,  che 
dopo  aver  creato  Iddio  tutto  >  fi  mife 
z  impattare  di  Éingo  l' uomo ,  e  come 
in  quel  fengo  s' erano  di  già  impanta- 
nati i  vermi  poco  avanti  creati  ,  en- 
trarono nella  fabbrica  quegli  ftcffi ,  che 
egli  volca,  che  fcrviflcro  all'uomo  di 
perfezione,  e  d'utile  nello  ftato  d'in- 
nocenza ,,  e  di  fozzura  >  e  di  gafìigo 
alla  fupcrbia  iiua  Bclb  fiato  di  colpa . 
Prova  con  molte  ragioni ,.  sì  la  prima , 
come  la  feconda  propofizionc  >  dipoi 
kcnde  al  fecondo  punto,  nel  quale  il 
fivo  nobilifiimoAvverfariopeafa,  che 
I    ,  I  tutti 
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tutti  gli  animali  foflero  innocenti  in 
qHcU'  ianocentiffimo  luogo .  Stima  il 
Sig.  Vallifnierì ,  e  he  in  quanto  agli  ani. 
mali  k  cofe  ficna  fempre  fiate ,  come 
fono^  adeflb,  mentre  le  armi  divcrfe  ,p.iia 
per  divcrfamenrc  predare  ,  oflfcnderc> 
ó  di^endcrfi  ».  che  donò  Iddio  a  tanti 
animali,  e  i  loro  ventricoli  ficflì  ,  e 
parti  interne  divcrfe  per  quel  tal'  ufo 
ianno  evidentemente  conoliccrc,,  chc^ 
cosi  e  andata,  e  cosi  fempre  do vca.an- 
dur  la  faccenda .  Ciò  dimofira  con  un» 
igigegnoia  defcrizione  degU  organi  de- 
fiinati  a  predare  ,,  e  de*  ventricoli  in^- 
tcrni  diverfi ,  ed  altre  parti,  e  mofira 
pure»  che  Iddio  nulla  mutò  dopo  ilpecr- 
catoj d'Adamo,  il  cbc  avrebbe  dovuto 
fare  i  fé  dovevano  gli  animali  mutar 
cil?ot  genio  ,.e  coftume .  Parla  con  tutr 
tojill  dovuto  ricetto  del  Padre  Meno-p.iiS. 
chto,  del  venerabile  Bcda^  e  di  tanti 
alijri,  cli£  credettero  di  verfamente>  e 
©popone  a  qucfic  autorità  l'autorità  di 
San  Tommafò,  del  Gaetano.,  e  d'aU 
trf  ,,chc  parlarono  in  fuo  favore .  Spie- 
ga in  oltre,  come  Eva  fabbricata  dali- 
ìa  jcofta  d'Adamo  rcftafie  anch^'cflà  ia- 
fctra  di  vermini ,  e  per  qual  fine  foi- 
kw  pofti  nella  mcddìma  .  Tocca  iiì 
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i  54  GioRN.  DE'  Letterati 
j^flfiggio  un'altra  quiftionc  di£cu{sa_* 
pure  dal  lodata  P.  Menochio  j  eioè  , 
fo  avanti  il  peccato d'^dama  abbia  D^a 

p.  114,  Creato  V  erbe  velenofe ,  e  fé  a  quel  tem- 
pale  rofe  nafcffiero  fenza  fpiney  econ- 
chiude  con  buona  pace  di  molti  piif- 
(ìmi,  e  dóttiflìmi  Padri ,  eflfervi  lem^ 

P'^^pre  fiate  l'erbe  velenofe,  e  le  rof(L> 
colie  fpinc-,  nulla  importando  ,  feb 
noftra  prima  buona  madre,  e  curiofa 
Hello  fpìccarc  una  rofe  (ìpugncflfe,  o 
non  fi  pugneflc-  le  dita . 

Rifponde  di  poi  fecilmcnce  al  pen- 
derò del  P.  Borromeo  ,  con  cui  cre- 
deva poterfi  ancor  difendere  le  dot- 
trine degli  Ariftotclici  >  convinte  con 
evidenza  per  falfe ,  intorno  al  nafcere 
degl' infetti  dalla  putredine ,  e  come  i 
vermi ,  che  fi  veggono  ne'  caxiaveri  , 
non  poflbno  venire  dagli  ordinar)  de- 
gli uomini,  né  che  quefti  partecipino 
della  natura  de' vegetabili ,  confideran- 
do  la  cola  col  dovuto  rigore  »  Si  ferma 
fopra  le  ultime  due  oficrvazioni  nota- 
te ai  num.  6.  ,  partecipategli  dal  Sig. 

j.  12 7. Pacchioni,  che  nomina  con  lode,  al- 
le quali  non  fi  quieta ,  per  non  eflere 
ftate  fette  colle  dovute  circofpezioni  , 
eie  rigetta  per  felfc,  apportando  foc^ 

ti£- 


Articolo  V.  i3f 
tidìme  ragioni ,  ed  infognando  il  ma, 
do  ,|!  come  doveano  farfi ,  fé  dovea  io^^ 
ro  fjireftarfi  la  dovuta  fede  .  Si  ralle^ 
gra  jBnalmente  de'  nuovi  canali  fco^ 
pertii  P^i  noftro  corpo,  pregandolo  a, 
partjMpargli  al  pubblica,  come  utir 
liflìrìii  per  la  Teorica  j,  e  per  la  Pra-v 
tica  ^1  ■  .    'i  i 

(fella  Lettera,  che  fcguc,  del  Sig,  p.  130. 
Dor^iPT  Giovanni  Baffo ,  già  Lettore  fti* 
matifflimo  di  Filolofia  Ariftotelica  neU 
H  inlìjgne  Seminario  di  Tadova ,  ù.  egli 
vedeife  come  le  ragioni  fpeculative  de-, 
gli  ^drifìoteliei  intorno  a  nafcimenù 
fponti\nei  fono  vane  i  ed  infuffiflemineù 
la  fle:^(f  loro  ftftema .  Penfava  di  fer  ciò. 
il  Si|.:Vafllifnicri,  mentre  ha  oflfervà* 
to»  Iflere  ancora  apprefib  molti  vene^ 
rabil|  uomini  ,  da  pregiudicj  antichi 
prev|rtiiti  ,  e  guafìi ,  fifla  l'opiniono^ 
d'Ariftotile,  non  ottante  la  fperienzai, 
ed  iljcomunc  con£eiifb  di  tutte  le  più? 
rinorijta te  Accademie ,  clic  h  vedere-^ 
in  caHtrario  >  del  che  avendone  parlai, 
to  pia  volte  col  fuddetto^ignore ,  per 
ricav|r  bene  tutte  le  ragioni,  e  ifoo* 
damerpti  degli  Ariftotelici  y  è  accaduto^ 
chfi.  i|  picdefimo  x,  come  uoma  fa vio  ^ 
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1^6  Giorn.db'Lbtterati 
e  finccro  ,  ha  cosi  ben  capita  la  for- 
za delie  ragioni ,  ed  cfpcricnzc  moder- 
ne ,  e  conofciuta  revidenrte  felfità  delle 
fcuole,  che  ha  rinunziata  in  qucfto 
a  tutte  le  fofiftiche  fpeculazroni  delle.^ 
medefiiiie ,  ed  ha  ^viamcnte  abbrac- 
ciata r  opinione ,  che  tutto  nafc»  di-* 
fcme.  Quindi  è,  che  glie  paruto  dirit- 
to ,  per  ht  giuftizia  alla  verità  cono- 
fcmta ,  di  ftender  non  Ibhmentc  tutte 
le  ragioni  fpcculativc  degli  Ariflotcli- 
ci ,  ma  d' impugnarle  con  tanta»  forza , 
che  non  retta  loro  più  nulla  da  yifpon- 
4cre>  come  vedrà  chiunque  vorrà  leg- 
gere con  animo  difappaflionato ,  e  li- 
bero qucfìadottiflìma Lettera.  Ncpo- 
tcvafi  meglio ,  ne  più  nervofamcnt^-. 
ciò  fare,  che  da  un  vero,  e  fondato 
feguace  d'Ariftotile  >  ilquak  altre  vol- 
te avca  non  folamente  dettala  ne'  £uoi 
icritti  agli  Icobri ,  ma  anche  difefa-» 
ne*circoÌi  pubblici  quella,  allora  cre- 
duta vera  ,  ièntenza  ,  làpeiido  cutte 
le  fcaltre  finezze ,  r  tutto  il  fondo  di 
quelle  immaginate  dottrine ,  edavea  , 
come  fi  fuol  dire ,  rotto  Toflò ,  per  ri- 
trovare il  midollo  .  E  accaduto  a  lui 
come    accadettc    al    femofo    Plem- 
fio,  il^uak,  col  pelare,  chcc'Cice- 
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va ,  le  Ragioni  de*  Galenici ,  e  de*  mo- 
derni y  Ipettanti  al  non  circolare ,  o  al 
circolari  del  fangue  ,  venne  ,  anche 
non  volendo  ,  e  contrattando  ,  nell* 
opinion^;  de*  moderni .  Trimum  ,  di- 
ce,  (  4  J ,  mibi  mventum  hoc  non  pia- 
cttit  i  q\od  &  voce  ,  &  f cripto  publU 
ce  teflatlfs  fum  \  fed  dum  p(ftea  ei  re- 
futando  ^  &  explodendo  vehemen  tius 
incumbo  y  refutor  ipfcy  &  explodor  : 
adeo  fum  rationes  ejus  non  perfitaden- 
US  y  fed  cùgentes  .  Onde  conchiudia- 
mo mcrjtare  tutti  e  due  d'accordo  T 
elogio  célèbre,  che  diede  Cclfo  adlp- 
pocratc|i»),  quando  con  memorabile 
candore  fconfefsò  anch' efTo  d*efrerfi  in- 
gannato^ More  fcilieet  (fono  fue  pa- 
role )  magnorum  virorMtn  ,  &  fidu^ 
tiam  magnarum  rerum  haìfentium^  » 
Tiam  levia  ingenia  y  quia  nibil  babent  y 
nihil  ftbi  detrabunt .  Magno  ingenio  , 
nndtaque  nihilominus  habituro ,  conve- 
nit  etìam  ftmplexveri  erroris  confeffloy 
prmpueque  in  eo  minifierio,  quod  uti- 
litatis  caufa  pofteris  tradìtur  ,  ne  qui 
decipiantur  eadem  rationt  ,  qua  quii 
ante  decfìtus  eft  .  Tralafciamo  adun- 

(a)  Fuìkd. Med.  Uè,  VJj. 
ib  )  Lii^lIJ.  Cap.n. 
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i^-S  GiORn.db'Lettbrati 
qiic  di  riferire  tutte  le  fortillìmé  ra- 
gioni di  qiicfto  ingenuo  Ariftotelico  , 
perche  bramiamo ,  che  ognuno  le  veg- 
ga tutte  intere  nel  proprio  fonte ,  e  te 
ne  profitti. 

-Segue  una  modcftidìma  Lettera  lati- 
p. i^ ' •  na  del  Si^.Gianiacopo  Mangeti  ,  cotanto 
benemerito  della  repubblica  medica ,  ed 
anatomica,  il  quale  ammette ,  che  fia 
ftata  falfa  la  ftoria  del  creduto  cervel- 
lo del  Btte  impietrito  ,  riferito  negli 
\4tti  dell\  accademia  di  Tarigi  ,   del 
quale  già  focemmo  parola  (4),  e  con- 
cede pure  per  falfe  tante  mediche ,  e 
naturali  ftorie  impugnate  dal  nollro 
Autore,  delle  quali  pure  parlammo  (t), 
ma  non  fi  può  poi  indurre  a  credere, 
che  un*  uomo  non  poffa  vivere  fenza 
cervello  ,  Fonda  la  fua  aflferzionc  in 
una  olTervazionc  da  lui  fteflb  fatta  1* 
anno  itìpy.  nella  tcfta  d' un  feto,  ncl- 
p.i6i.ia  quale  oltre  ad  una  certa  mcmbra- 
pofa  cfpanfione  de'  nervi  ottici  ,  di- 
ftefa  fopra  l' oflfo  cuneiforme ,  non  v' 
era  alcuna  porzione  di  cervello ,  o  di 
cervelletto ,  anzi  ne  meno  v'  era  alcu- 
na apparenza  di  cranio ,  roa  in  luogo 
1  di  tut- 

■     J       '       . 
(a)  Tom.L  Arttr.III, 

>b)  Tom.  II.  Art.  V. 
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di  tutte  le  fuddette  cofe  v'era  una-. 
malTa  di  carne  ferma ,  divifa  in  varie 
celle  piene  di  fangue ,  e  di  linfa  ,  di 
colore  tendente  ad  un  roflb-livido  . 
Intanto  aflcrifce  ,  che  quando  quc-» 
fìo  feto  era  neir  utero  della  madre  > 
vivracìlfimamcntc  fi  moveva ,  e  fi  mol- 
{e.  fino  al  termine  del  parto  ,  e  tutte 
le  fue  parti  erano  ottimamejite  nutri- 
te, benché  a  nutrirle,  per fentenzìi-», 
d'alcuni  dottifiUravi  lnglefi>  vi  fi  ricer- 
chi '1  fugQ|  nerveo .  11  che  ofltrvato  > 
venne  in  parere ,  che  l'origine  de'mo- 
ti  di  quello  feto ,  quando  era  nell'ute- 
ro ,  do  ve  fiero  riconofcer  fi  dalla  fpina- 
ki  midolla  >  la  quale  in  quefìo  era  piti, 
ampia ,  chq  negli  altri  feti ,  e  bifida  fi- 
no al  termine  dellofso  facro . 

Quanto-  iall'  altra  Difsertazione  /»-  ^ 
torm  alla  Gemraxione  de' vermi  orrfi-p.165. 
nari  del  corpo  umano  3  loda  egli  la  ra- 
ra,  e  va'fta  erudizione  del  noftro  Au- 
tore V  ed  acecHifente  di  biKMia  voglia , 
che  falfe  fieno  tante  ftorie  ch'medici  , 
e  naturali  Scrittori  date  alle  ftampe, 
eflendo  {lati  ingannati  da  polipofe  coa- 
crezioni  vermiformi  ,  e  d'altre  meUr. 
tite  figure,  delle  quali  anch' eflfo n'ha 
fdtto  menzione  in  varj  luoglii  nella-, 
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140  tìioRN.  DB*  Letterati 
fila  Biblioteca  anatomica}  ed  ammet- 
te fopra  ciò  tutto  quello ,  che  nel  fiio 
fiftema  è  ftato  con  tanto  candore  ,  e 
verità  riferito  dal  noftro  Autore .  Si 
ferina  folamente  fui  verme  Tenia  fami- 
gliare ne*fuoi  paefi>  epcnia,  che  ve- 
ramente quefto  verme  vi  fia  »  oltre  V 
accennato  dal  Sig.  Vallifnieri  ,  citan- 
do anche  per  teftimonio  il  Sig.  Cleri- 
CQ  ,  Senatore  apprefla  di  loro  meri- 
tevoliflìmo  >  e  fuo  amico ,  il  quale  ne 
confervò  uno  lungamente,  e  difegna- 
re  lo  fece  . 

Con  non  minore  faviezza ,  e  modc- 
ftia  rifpondc  il  Sig.  Vallifnieri  anch' 
elfo  in  latino  al  Sig.  Mangeti ,  e  gli  ^ 
lungamente  ,  e  nervofamentc  vedere 
in  più  modi ,  non  poter  vivere  fuora 
p»i«6,dciruter(lv  animale  alcuno  fenza  cervel- 
lo .  Indirizza  quefta  ardua  quiftionc 
al  Sig.^gcflino  Gadaklinn  Segretario 
dignifllimo  deirEccellcntifs.  Senato ,  e 
dell'  Eccelientiìs.:Magiftrato  dc'Rifor- 
matori  dello  Studio  dil^idaya.  Fa  ve- 
dere ,  che  lòtto  quell'appareh^a.  della 
naffa  di  carne,  che  ftava  m  luogo  di 
cervello >  dovevano,  o  potevano ftarc 
nafcofte  >  e  come  da  ro(fo  velo  coper- 
te k  glandttle  corticali ,  e  ì  tubokt- 

ti  cfcre- 
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ti  cfcrctolri  del  cervello  j  il  che  prova 
in  varieté  forti  maniere,  apportan- 
do altri  ef?n(ipli ,  ne'qualì  e  le  dette , 
ed  altre  parH  del  corpo  urtiano  non-» 
parean  dcflc ,  ma  erano  folo  diverfa* 
mente  colorate ,  o  figurate  ;  la  qual  co- 
fa  corrobora  con  una  Lettera  pure  la- 
tina a  lui  fcritta  che  fcgue,  del  Sig. 
Gian]acopo  Scheuch:(eyo ,  Profeflforc  in 
Zurigo,  e  rinomatiflllmo  per  molte-* p.tf». 
ftampe ,  nella  quale  apporta  il  cafo  d* 
un'  idrocefalo ,  il  quale  parca  privo  di 
cervello,  ma  ben  confiderato  dipoi  , 
l'aveafottilmentediftefo  ,  e  fpianato 
in  foggia  di  membrana  intorno  intor- 
no le  pareti  interne  del  cranio  .  Ag- 
giugne  ili  noftro  Autore  nella  Lettera 
al  Sig.  Gad^Idini ,  che  egli  ftima  di  po- 
ter* accordare   in  parte  la  fua  opinio- 
ne con  quella  del  Sig.  Mangeti  ,  ciocP'*^^' 
poterti  verificar  qualche  fiata  l'opinio* 
ne  del  fuddetto  Signore,quàdo  però  i  fe- 
ti fono  dentro  l' utero  della  madre  , 
ma  non  quando  fono  fuora  ,   che   è 
quello ,  che  pretende  di  moftrare  im- 
ponìbile il  Sig.Vaffifnieri  nel  fuo  Trat- 
tato del  creduto  cervello  del  Bue  im- 
pietrito  i  Si  fpiega  col  dire ,  che  quan- 
do il  feto  vive  non  folamente  della  fua 

vita. 
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142.  GioRN.  Db'  Letterati 
vita ,  .ma  ,  per  dire  così ,  ancor  della-.' 
vita  della  madre ,  può  la  macchinet- 
ta del  corpo  fiio  tollerare  la  mancan,. 
za  di  qualche  parte ,  anche  di  primo 
ufo,  fupplendo a' difetti  di  quella  gli 
fpiriti  ,  ed  il  nutrimento  preparato 

p-i74dalle  vifcere  materne  i  ma  non  già 
quando  egli  è  fliora  dell'utero ,  e  che  fi 
ricercano  in  lui  folo  tutte  le  parti  ne- 
ceflarie  per  vivere  ,  e  per  nutrirfi  . 
Apporta  l'efemplo  de' polmoni,  e  d' 
altre  parti  oziole  nel  feto  dentro  l'uteT 
to,  le  quali,  fé  fiiora  fofpendono  il 
loro  ufo ,  fi  tronca  immantinente  la_-. 
vita ,  dal  che  deduce ,  come  il  cafo  del 
Sig.  Mangeti  nulla  fncrva  la  fua  prò- 
pofizione  ,  mentre  egli  vuole ,  che  un 
animale  perfette ,  cmn'  era  il  bue  o  al- 
tro ,  non  pojfa  vivere  col  cervello  im- 
pietrito ,  0  fenza ,  fuora  dell  utero ,  non 
dentro  /'  utero ,  per  lo  che  il  fuddetto 
cafo  è  fudra  di  propofito .  Ciò  fegue 
fempre  più  a  provare  con  altre  ragio- 
ni, moftrtando,  come  anche  le  mole, 
i  nioftri ,  le  voglie ,  e  cento  altre  por- 
tcntofifldme  ftravaganze  intervengono 
colà  dentro  ,  cììq  fuora  intervenir':-. 
non:poflbno,  mancaqdo  loro  i  nccefia- 

p.  i^j.rj  mczzi^Sa ,  che  le  tartarughe  del  Rfi- 
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di  viflero  fenza  capo ,  jc  fenza  cervel- 
lo per  qualche  tempo  i  ma  non  fi  p^rr 
la  di  quegli  animali,  che  hanno  leg- 
gi particolari  divcrfe  da'  perfetti  ,  fi 
che  intani^  non  mori  vano  fubito,  co- 
me fanno  gli  animali  detti  perfetti  i 
fé  fi  cava  loro  il  cervello  ;  perchè  il 
Redi  celebrò  le  fperienze  ne'mefi  d* 
autunno,  e  d'inverno,  ne' quali  na- 
turalmente fi  rintanano  ,  e  fi  rimpiat^ 
tano,  per  colà  quietar  fenza  cibo  ,  e 
fenza  moto  -,  onde  è  folito  il  loro  cer- 
vello in  qlie'  tempi  ftare  in  ozio,  cor 
me  fé  non  i'  avellerò;  ilchenonfuc- 
cede  ,  ne  può  fucccdere  a' buoi  ,  ne 
agli  uomini,  ne  ad  altri  fimili  viven- 
ti ,  onde  la.  parità  è  fuor  di  propofito. 
Stabilifce  adunque,  e  tiene  per  incon- 
traftabile,  che  il  Bue  Francefe ,  ed  al- 
tri di  Cmil  fatta  non  potelTero  viverft»» 
né  punto,  né  poco,  fé aveflTero avuto 
il  loro  cervello  impietrito  ,  ed  eflerc 
contra  tutte  le  belle  leggi  della  natu- 
ra, che  un'animale  perfetto  fuora  del- 
l'utero materno  viva  ,  fenta  ,  fi  nu- 
trifca ,  e  crcfca ,  fenza  un'organo  co- 
sì eflenziale ,  da  cui  principalmente  di- 
pende r edere,  ed  il  ben'eflere d'uii-* 
vivente... 

•    .  Quan- 
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Quanto  al  verme  Tenia ,  che  fia  un 
vero  verme,  ccheappreflb  di  loro  fc 
^.17 'ne  trovi,  rifpondcii  noftro  Autore  , 
che  defidererebbe  vedere  almeno  il  di- 
fegno  di  quello ,  che  tiene  appreffo  di 
fé  il  chiariamo  Sig.  Clerico ,  avendo 
egli  fegnatamente  fcritto  contro  quel- 
lo riferito,  e  delineato  dal  Sig,  Andry  , 
che  infallibilmente  trovò  non  efTere  al- 
tro ,  che  una  catena  di  cucurhitini  , 
non  un  folo  verme  ,  come  fono  tutti 
quelli,  che  fl  offe r vano  inqueftipae- 
fi.  Afpetterà  pertanto  il  difegno,  per 
deliberare,  fé fia differente  da'fuddec- 
ti  ,  moftrandofì  inclinato  a  credere  , 
eifere  anch  egli  della  medefìma  razza , 
per  quanto  ha  potuto  intendere  dalla 
breve  fi^a  defcrìzione. 
I 
T  I  C  O  L  O    VI. 

FrancisCi  Antonii  db  Simeoni- 
Bus  de  Bello  Tranfylvanpco ,  &  Tan^ 
nonico  Lih.  VI  ad  San^iiJJìmuw  Va- 
trem  Clbmbntbm:  XI.  Tont,  Max- 
Kom^e  ,  ex  Typographia  ^nt^niidt 
Hubeis  ,  in  Vlatea  Cereiffi  ,  i/M* 
^^  4»  P^gg»  ^97*  fcnza  la  Dedicato- 
ria, 1^  Lettera  a'Icccori >  e  i'  Indice. 
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TRa  le  cofe,  che  difficilifjimc  fo- 
no, non  v'ha  alcun  dubbio  , 
che  debba  annoverarfi  lo  fcriver  bene 
un'  Iftoria  i  conciofsiachè  vi  fi  richic- 
-  de  un  cumulò  di  tali  virtù  ,  che  non 
fogliono  fovente  tutte  in  uno  ritrovar-; 
fi .  Qucfta  cofa  confiderando  Plinio  il. 
giovane  quantunque  cflTer  ^i  folleva- 
tifsimo  ingegno  egli  ftefso  fi  conofcef- 
fe ,  nulla  però  di  meno  efortato  da  Ca- 
pitone a  fcriver  l' Iftoria  deTuoitem- 
pi,  fi  dichiarò  (4)  di  volerne  sfuggi- 
re il  timento.  Da  quefto  efemplo,  cre- 
diamo,  moflb  il  Sig.  Abate  Francefco. 
Antonio  de  Simeonibus  non  voleva.* 
metter'  in  pubblico  la  fua  infigne  Ifto- 
ria Tranfilvanica  ,  ed  Ungarica  ,  ia 
modo  tale,  che  fé  non  fofse  ftato  co^ 
ftretto  da' letterati  fuoi  amici ,  comQ 
fé  ne  dichiara  nella  epiftola  a  i  letto, 
ri,  avrebbe  fraudato  fé  ftefso  di  quel- 
la gloria,  che  ora  meritevoloipnte  da 
niuno  gli  rien  negata.  Veramente  ft 
ognuno  che  fi  fofse  poftoin  fimileim^ 
piego ,  fofse  ftato  fregiato  di  quelle  do^ 
\  ti ,  delle  quali  il  noftro  Autore  èador* 
'  no ,  non  fi  deplorerebbe  la  miferia  d' 
alcuni  tcfiapi,  n<  quali,  perchè  molti  . 
Tm^ja^,  G         pri- 
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T4^  GiORN.  DB' Letterati 
privi  affitto  d'ogni  forte  d'erudizio- 
ne, fi  fono  podi  a  feri  vere,  appena.^ 
^  ufcita  Iftorìa,  dalla  qualee  utile,  e 
diletto ,  come  da  quefta ,  fi  ritrae  •  Per- 
iziò il  plaufo ,  col  quale  è  ftaca  ricevu- 
tà  da'  letterati  d'Italia  ,  e  fuori ,  ficco- 
me  fa ,  che  l'Autore  fia,  annoverato  tra 
quelli,  che  pia  s'accolgano  agli  antichi 
i^rittori ,  cosi  fa  porre  tutri  in  efpet- 
taizione  di  cofe  di  gran  lunga  maggio- 
ri, quando  la  prima  opera  pofta  in_. 
piÀ)blico  nell'età  non  maggiore  d' anni 
Ycnticinque  e  degna  d' un  vecchio  già 
tonfumato  negli  ftud^  .  Di  quclt'Ope- 
ra  dunque  volendone  dar  noi  un  (ag- 
gio  ,  andremo  fegnando  in  margine  le 
l^gine  >  ma  nel  dat-nt  ,  come  faremo 
tn  primo  luogo,  una  breve  noti /Ja  de' 
£itti  principali ,  noteremo  folo  il  libro, 
d'anno^ 
lib.I.     Nella  minorità  dì  Mcemet  qnarto, 
Imperaéorede'  Turchi ,  non  Ciiccedcva- 
no  minori  mali  ndh  Turchia  di  quel- 
li »  che  foglion  fiiceederd  in  altri  Re- 
gni in  Citnìì  cafo }  mercecchè ,  liei  men- 
tìc  che  ognuno  toleva  uforpare  la  fa- 
prèma  auooritA  ,  non  vi  farebbe  fiato 
rimedio  alcuno,  fé  la  Soltana  madre 
non  aveffc  diehiaraco  GraA  Viftr  Mee- 
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mct  Chiaperli .  Queft'tiomo  di  gran 
configljo,|idoperando  dd  pari  ialcve- 
rità,  el'jnganno  fece  morire  in  di  ver- 
feoccaiic^i  tutti  quelli,  de* quali  fo- 
fpctta«a,j  che  *J  pubblico  ripofo  intor- 
bidare poitcflcro  ,   Non  potendo  dun* 
que  far'  uccìdere  tutti  i  Giannizzeri  , 
ne  liccnziarh,  come  far  voleva  la  SnU 
tana  madre,  per  non  reftare  in  predi 
degli  Spai ,  che  erano  dd  pari  fedi  zia. 
fi,  pensò  di  muover'altra  guerra  oltre  i6f«. 
a  quella  di  Candia  ,    acciò  confumaà 
quivi  i  vecchi  foldatiavvexri  ad  intra, 
prender  delie  cofe  in  prcgiudiob  della 
pubblica  quiete  ,  pordfe  far*altri  Gian- 
nizzeri ,  e  Spai  ,  i  quali  alievati',  e 
mantenuti  in  feveradifcipliaa  moftraf- 
fcro  la  loro  bravura  nd  fare  dette  con- 
quiftene'paefi  nemici,  non  nel  ribd^ 
jiarfi  fovcntcal  loro  Sovrano,  Avctido 
dunquemoffa  la  guerra  a 'Polacchi  Gior- 
^gio  Ra^zzi  Principe  di  Tranfilvania 
con  tra  il  volere  dei  Gran  Signore  ,  e 
di  Ferdinando  Ili,  Impcradore,  ed  aven- 
do perduto  nel  ritirarfi  1*  Efercito  . 
[  Aimo  bene  il  Chiuperlidi  non  perder 
l'occafione  di  caftigare  nd  medefimo 
tempo kfoidatefcajnfolentc  ,  ci  Ra- 
>gOMÌ^  e  d'impadronirfi  della  Tranfii-  ,5,^^ 
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,48    Giorn.ds'Lbttb^ati 
-Vania  per  poter  poi   più  fecilmcnte^ 
avanzar  le  conquiftc  nell'  Ungheria  . 
Fatto  ai^nque  imprigionare  il  Renden- 
te del  llagozzi,  mandai  Tartari  adir 
rcilguaftoinTranfilyania,  Della  qual 
cofa  atterrito  il  Ragazzi  confentì  all^ 
preghiere  de'  fudditti  di  rinunziare  il 
Principato.  Ma  perchè  era  «omo  au^ 
da«iiTìmo,  ed  aiubiziofiflTimodi  regna- 
re,  procurò,  che  foflfe eletto  Principe 
Francefco  Rcdai  ,   uomo  inon  molto 
potente,  e  di  naturai  (fuieto,  acciò  col^ 
la  prima  occafione  poteflc  Scacciarlo  dal 
governo:  come  (€ce  fubito  che  vide  , 
che  ì  Tranfilvani  non  erano  foddisfat- 
ti  de'Turchi ,  perchè  cercavano  la  piaz. 
aa  di  jcno  .  Pcnfarono  .però  poco  do. 
pò  i  Tranfilvani  ,  come  fona  perna; 
tura  incoftantiOìtni  >  un*  aifra  voltai 
alienare  dalRagozzii  perchè  non  crei- 
devanopoter'eflcrcdifefidae/To,  quaiu 
do  cr^no  ftati  (cacciati  dal  loro  Stato 
i  Principi  di  Valacchia,  e  di  Molda- 
via 9  loro  confederati  • 
,^j8.     Mutano  ben  preftoquefto  parare  i 
Tranfilvani,  quando  C hi upcrii  oltre» 
Jeno  cercò-,  che  fé  li  pagatì*  doppio 
tributo  ogni  anno,  e  per  unalblla  vol- 
ta cinquccoifiomiia  oiUariitaiito  pièxhc 
■    ■■      /..   ■    ■■    V.  crc- 
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credettero  al  Ragozzi ,  che  Leopoldo  ,' 
il  quale,  mortoFerdinando 111. regna- 
va in  Ungheria ,  fi  farebbe  impegna- 
to a  fuo  Javore .  Aveva  quefta  fpeiran.- 
za  il  Ragozzi,  ma  tuttoché  ciò  non^ 
fofse  riufcito,  non  fi  perde  d' animo  > 
anzi  avendo  faputo,  che  a  caufa  del- 
le inteftine  difcordie  >  che  laceravano 
r  efcrcito  Turco ,  una  vittoria  ripor- 
tar potefsc ,  parte  alla  volta  di  Lippa. 
Ivi  ebbe  la  forte  dibattere  il  Bafsàdi 
Buda,e  d'impadronirfi  d'un  luogo  chia- 
mato  Arad  ► 

Voleva  vcndicarfi  di  ciò  Chiupcrll , 
onde  non  efsendoli  avvenuto  di  allet- 
tare il  Ragozzi,  che  fifidafse  perii.* 
fperanza  d'accordo  a  venire  in  Coftan- 
tinopoli,  per  ferlo  ivi  morire  ,  s*  in- 
via con  im  grof  o  efercito  verfo  la.*' 
Tranfil Vania ,  dove  appena  arrivato  # 
afsediajeno,  che  fra  quattro  giorni  li 
vien  renduto  da  Ladislao  Vilac  Coman- 
dante della  piazza:  il  quale  commife 
quefto  tradimento  per  foddisferc  ad 
Acaccio  Berciai  fuo  amico,  che  vole- 
va in  qiicfta  maniera  obbligare  i  Tur- 
chi a  farfi  dichiarar  Principe  ,  come 
gli  riufìcì  ►  Credettero  gli  ftati  di  Tran- 
filvania  d'ufcire  d*ogni  pericolo,  quan- 
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fjo  GiORN.  Di' Letterati 
do  riconofciuto  avefscro  il  Berciai  per 
PriocipC)  ma  quefto  o  poco,  o  nulla 
avrd^be  ioro  giovato  ,  fé  IChiaperli 
non  fbfse  (lato  obbligacodiridrarììin 
Coliantifìopoli ,  acciò  potcfsc  gaftiea- 
fc  Alsan  Bafsà,  che  ribellatofi  al  Uio 
Sovrano  ncm  cercava  altro  in  premio 
éeìÌA  quiete  ,  cli£  prometteva  all'  Im- 
pero ,  che  la  teda  di  Chiuperli  „ 
Ih  li     ^*  conobbe  ciò  meglio,  futvito  che 
lèj^.'uccilb  Afsan  con  tutti  i Capi  della  ri- 
bellione ,  non  volle  approvare  l'accor- 
do tra'l  Berciai  ,    e  1  Ragozzi  ,  tutto- 
ché quegli  reftato  padrone  di  Tranfil- 
vanìa  ,  avefse  dato  in  mano  de'  Tur- 
chi k  piazM  di  Lugjis ,  e  Cherembfc- 
nei  ►  Qucfta  cofa.  iapwtaft  dal  Ragpz- 
»i,  non  perde  tempo  ad  apparecchiar- 
li nel  miglior  moda»  che  poteva,  alla 
ilifcfe  .Tra  qnefto  mentre  esacerbati 
gii  Staci  di  Tranfiivania  col  Berciai  , 
perchè  aveva  coniègnato  due  impor- 
fantiffime  piazze  a'  Turchi ,,  detcrmi- 
luno  di  umrd  di  nuoto  col  Ragozzi , 
ii  quale  adimaiD  che  ebbe  un'  eferci- 
tD  >  va  per  opprimere  il  Berciai,  il 
quale  vedendo  di  non  poter  peffftere , 
procnra  d'introdurre  tratuto d'aggi u- 
ftamcnto  col  Ragozzi  ;  ma  poi  pentito- 

fene 
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fene ,  fugge  nel  camello  di  Deva  ^  indi  in 
Tcmcfuar . 

Chiupcrli  ,  che  voleva  foftcnerc  il 
Berciai  ^  ordina  a  Szedio,  Bafsà  di  Buda  j 
che  entri  con  l'efercito  in  Tranfilvahia . 
Ubbidifce  Szedio ,  ed  ha  la  fortuna  di 
vincere  il  Ragozzi  iu  una  giornata  » 
ma  eifendo  itatocoftrettodiritirarfia* 
quartieri  d' inverno  >  il  Ragozzi  lyiifcf 
altro  efercito. 

Vedendo  il  Berciai  gli  apparecchi  1660. 
del  Ragozzi  >  fi  fortifica  in  Cibin .  Vie- 
ne ad  affediar  quefta  piazza  il  Ragoz- 
zi ,  dove  neir  invernata  confuma  buo- 
na parte  dell'cfercitofènza  vermi  frac- 
to.  Nella  primavera  credendo  ad  uf^u 
difcrtore  »  che  Szedio  fbflfe  entrato  in 
Tranfil  Vania  con  poca  gente»  va  ad  in- 
contrarlo .1  In  quefta  maniera  s' attacca 
la  zuffa  >  nella  quale  muore  la  mag- 
gior parte  de' fuoi,  ed  egli  ferito  fi  ri- 
tira in  Varadino  ,  dove  fra  pochi  gior- 
ni fen  muore. 

Difpiacque  molto  ad  Ali  la  nuova 
di  quefta  vittoria  ,  perchè  venendo  egli 
per  Capitano  Generale,  credeva  che-» 
foflfe  ftato  fraudato  a  torco  drqae(^a;J  ' 
gloria  .  Per  vendicar  fi  dunque  accu- 
fa  Szedio  di  fellonia  *,  e  perchè  Ali  era  ' 
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1 5 1  (pi«RN.  De'  Letterati 
tjomo  di  grande  autorità  per  cfTerc  il 
favorito  della  Sultana  madre  >  ottiene 
licenza  dal  Gran  Vifir  di  far*  uccide- 
re Szcdio,  come  non  molto  dopo  egli 
fece ,  ed  infieme  di  poterfi  fcgnalare  in 
qualche  imprefa.  Egli  adunque  aven- 
do faputo  ,  che  Varadino  ftava  sfor- 
nito del  bifognevole ,  va  a  batterlo  , 
t  fra  48.  giorni  d'aflfedio  lo  prende . 

Voleva  in  vero  Leopoldo  Imperado- 
re ,  che  il  Conte  Succes ,  che  comanda- 
va in  Ungheria ,  andaflfc  a  (occorrerti-» 
una  piazza  cosi  importante  per  quel 
Regno  j  ma  quefti  non  iftima  bene  di 
metter'  in  rifchio  l'efercito .  Non  con- 
tento di  quefta  imprefa  Ali ,  voleva  im- 
padronirfi  di  Claudiopoli ,  ma  nonef- 
fendogli  potuto  riufcire  ,  fi  ritira  a* 
quartieri  d' inverno .  Cerca  anche  d'al- 
loggiare nell'Ungheria  fupcriore  il  fuo, 
cfercitoil  Succes,  ma  gli  Ungheri  non 
vollero  acconfentirvi . 

Appena  s' allontanano  da  Tranfil  Va- 
nia i  Turchi,  che  Giovanni  Chiminia- 
nos  penfa  di  fàrfi  elegger  Principe. di 
Tranftlvania  .  Unite  dunque  alcune 
migliaia  d'  uomini  ,  s'  incontra  pia 
volte  col  Berciai  ,  e  io  vince  :  da' 
quali  fufcefli  »  e  molto  più  dall'avcr 
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f entità  la  niiovà  eiezione  del  Chiini- 
nianos  ,  sbrgptttto  il  Berciai  y  rinun- 
zia alle  fue  pretenfioni  .  Ciò  non-^ 
oftantfr  Ei  fetto  uccidere  dal  Chinvi- 
manos,«  perchè  fu  fcoperto  »  die  an^ 
cora  tencfse  corri  fpondenzat  co*  Tùfri. 
chi'.  Tenendofi  per  certo  Ja  venuta-* 
de'  Turchi  ,  il  Chiminianos  manda  a^ 
cercar  foccorfb  a  Celare,  il  quale  noQ: 
'dolendo,  che  la  Tranfil vania  reftaCsc- 
in  preda  de'  Turchi ,  gliel*  accorda  ,, 
con  condizióne  però  ,  che  in  Zcchc- 
lid ,  e  Claudiopoli  fofse  ricevuta  guar- 
nigione Tedefca  .  Del  che  c^ndofi 
contentati  gli  Stati  di  Tranfil  vania-,  £1 
ciò  eCbguito  dal  Conte  Montecucoli ,  ai 
quale  era  {lato.appoggiato- il  comando, 
dell' efercito ,. 

Queftó  gran  Capitano  giunto  appc- 
Qa  in  Tranfil  Vania  polè  in  tale  coiflier* 
«azione  i  Turchi  y  che  bàfciarono^  gli 
afsedj  intraprefi,  e  non  oEirono  di  fir' 
altra,  che  di  dichiarar  Piincipe  Mi- 
chele Abbaffi  :  cofa  che  a^vevano  tra- 
lasciato di  far  prima,perchè  fixie  crede» 
vano  di  renderli  eglino  af soluti  padroni 
della  provincia .  Vien  riconofciuto  per 
Principe  da  tutte  le  nazioni  dtila  TraOf. 
fil Vania  l' Abbaffi  di  i  Cicoli  infuòri i, 
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1^4  Giorn.db'Lkttbrati 
i  ^luli  pur' alla  fine  dopo  averne  pa- 
gato  il  iìoj  furono  cofbretti  allafom- 
mintone. 

Fatto  qucfìo ,  Ali  li  ricira  a'tjuartie- 
ri  in  Teipcfuar.  Lo  fìefsovuol  Éireil 
Montccucolineir  Ungheria  Supcriore, 
ma  non  volendolo  in  ninna  maniera  per- 
mettere gli  Clng^Iicri,  fu  coftrcttoCe- 
iarc  di  venire  in  pcrfona  in  Polisonia , 
iJovc  aveva  intimata  la  Dieta;;  ne  per- 
iziò avendo  potuto  far  mutarli  di  pare- 
TT,  fu  coftrctto  il  Montdcucoli  a  ri- 
tuttG  iti  Germania  colla  metà  deli' 
cicrcita  meno  ,  parte  morta  per  la«. 
fcariinzA  de*  vìveri  ,  parte,  per  li  ma- 
li trattamenti  degli  Utigheri  :  difgra- 
ziftL  da.  lui ,  prima^  di  andare  in  Tran- 
fi]  vania  ,  ben  preveduta  ^ 

Vedendo,  la  mala  inclinazióne  degli 
tlnghcri  Leopoldo  ^  manda  a  trattar 
i'*g&*"ft*roento  in  CQftantihq)oli  :  ma 
perche  diibicava  di  non  poter  refifte- 
rc  a' Turchi,  fc  non. riunivano  i trat- 
teti->  prega  il  Papa,  che procurafse di 
éyc'una  lega  tra;' Principi Criftiani.  E 
benché  a  pcrfuafione  di  Alefsandro  VII. 
i  Re  dì  Spagna  ,  e  di  Francia  ,,  e  la 
Repubblica  ài  Venezia  avefsero  man- 
Aio  i  loco  Plenipotenziari  in  Roma, 

con 
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con  tutto  ciò  pel  cafo  tra  gli  Ambajcia- 
tori  di  Spagna  ,  e  Francia  occorio  in 
Londra,  fi  raffreddarono i  trattati*  e 
poi  per  l'accidente  de''Corfi{ircced'uta 
in  Roma ,  furono  del  tutta  difmefli . 
Cefare  dunque  ,  fubito  che  s*  accorfc 
degli  andamenti  de'  Principi  Griftiani , 
determirjò  di  non  voler  dar  altra, occa- 
fionc  a'  Turchi  .•  e  fifso  in  quefto  pro^ 
pofìimenito  non  volle  prima  accordare 
un  foccorfo  di  tremila  Uomini  al  Chi- 
niinianos,  co' quali  quefti  fi  compro* 
metteva  di  cacciarli  di  Tranfilvania  . 
Efsendo  poi  vehuià  la  nuova  della 
morte  diMeemetChiuperli ,  Gran  Vi- 
fir,  credendo  che  s*avefsead  intorbi- 
dare la  èuicte  de'  Tiuxhi  colla  muta- 
zione del  Gran  Vtfir,  ordina  alMon* 
tecucoli  ,1  che  defse  tremila  cavalli  al  i66t. 
Chimlnumos  t  ma  niuna  cofa  riu£:r  , 
fccondùche  fi  defiderava ..  CofrcipfKachè 
f  uccedette  eoo  gran  quiete  Acem  t  Chi  ik 
pedi  nella  carica  del  padre  ,,  e'f  Chi- 
minianos  mentre  crede  alle  promcfse 
dell'  aggiuftamenta  dell'  AbbafR  ,  va 
tanto  a  kinga  ÌI  negozio  ,  che  ebbe 
tempo  il  Bafsi  di  Va?radino  ék  venir- 
lo ad  alsalire  ,  e  di  itccidbFk)>  coli» 
"Mg^ior  parte  de' fitoi. 
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U6  GIORH.  pbXbttbrati 
Coiifwredi  qucfta  vittoria  nula 
airAbl?^  di  prender  malte  piazze ,  ed. 
in  unto  non  fi  rendè  padrcmc  di  Uau, 
diopoli, in  quantofi  fegtulò  neUa  difela 
dì cff* David Retani,.  Veneziano,  in^ 
qiiefto.tempoa  conchiudc  tregua  tra  l 

Graa  Signore  >  e  Cefare^  ^^•V'^^V?!* 
che  fodero  ftaIjiUti  i  confini.  diTcanfil. 
yania.  E  perchiè  fo  data  tutta  laAitori- 
tl  fu  quefto  aiarcadAli,  parte  per 
'       Tcmefuar  U  l>ottor  Perez  >  Inviato  di 
Leopoidp .  Poco  dopo  parte  con  altre 
inftruzionipcr  lo  medefmo  Uiogo  U 
^arondi.Goes,.  U  quale  fi  trattenne  la^. 
are  divcjfe  {el^ionicoa  Ali ,  fenza  con- 
chiudere  niente  .  Sicché  credendo  i 
Tedcthiad^Acmet,  che  diceva  divo. 
lerl^pacc,  non  folo  non  s  arnaano  per 
appai:ecchiarftaUadifefe^  ma  ancora^ 
mandano^  quakhe  reggi«wnto  di  lol. 
dati  vctpranlalièrvizk)  del  Ke  di  Spa- 
gna. Sokx poco  prima  deUa  primavera 
dal  vedcr-armai:  con  grand'attenitione  i 
Tnrchi>  cominciano  a  diibitare  dell'inr 
g^nno  5  perciò  Celare  cejrca  £eccorfo.a  x 
Principi  4i  Germania . 
tsi,T      l^'  Terminata  io  tal  guiiìi  h  guerra 
te*;,  rrmftlvmci^,  paiTa  il  chiarifsimo  Au:- 
torcalla^urrmy^iwnflWÌCA,  di  cui  eoa 
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Uftefla  brevità  daremo  qui.  il  contenu-. 
ta.  Nel  dciibc^aranclla  Dieta  di  Ratts. 
bonailfoccorfoyCKe  doveva  darfi  ali 
Iraperadore  >  vi  ^i  mplto  che  dire  :  poi- 
ché alcuni  volevano  efentarfi  di  queft» 
£pe(V  L  ed  altri  dcfidcravano  contrL- 
b^ùr\ente,.  non  denati,  come  era  (ta. 
ito  per  lo  pallato-.  Facevano  ciò 


to 


ncrcme  avendo  gelofia  della  troppa  pò. 
?enzi  de^  Auftriaci  col  contribuii 
genti  agguerrivano  1  propr)  foldati , 
de'  quali  fé  ne  potelTero  Cervire  in  altre 
congiunture-,  oltreché  potevano  fer  in 
maniera,  che Flmperadore  nonpotef- 
fe  raccogliere  il  frutto  della  vittoria ,  e 
cò5i ingrandirti,  fereAaflfe  vincitore  in. 
Oleiche  battaglia . 

Stettero  cosi,  fkldi  quegli,  cheet^ 
nddella  Lega  del  Reno ,  in  quefto ,  che 
non  vollero  contribuire  ,  che  otto  mir 
Uuomini,  &li  altri  promilero  contrir 
btiir  denari .  Quefti  ioccorfi.  non  s  air 
leftironofubito>  come  bifognava,  ma 
molte  dopo  l'entrata ,  che  fecero  i  Tur^^ 
chincirUnghcria  .  Erano  alle  ftrette 
lecofede'Crifìiani ,  mentre  l'efercito 
Turchefco  aria  va  va  a.,  1300QO.  comr 
battenti,a'quali  nulla  mancava  del  bikv 
gnevole  ,  c'I  MontccucpU  non.  aveva. 
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che  diecimila  uomini  ,  acquali  bene 
fpefso  mancava  il  pane,  e  l'altre  cofc 
Hcceflfariealla  guerra.  Noa  s'era  pen- 
£tCoaÉ>rtiftcare^  e  provvedere  del  bi- 
fognevolc  le  piazze ,  non  s'erano  fatti 
magazzini ,  non  vi  era  modo  di  fer  leve 
per  mancanza  di  denari ,  erano  fofpct- 
tt  gli  Ungheri ,  e  i  Principi  di  Germa- 
nia ,  e  quel  cK'è  peggio  >  non  v'era  fpe- 
ranza  di  foccorfa  da'  Prcncìpi  Criftia-^ 

A  qucfte  cofe  avcndofi  riguardo ,  pe- 
no molto  Acmet  a  prender  Neifel  colla 
perdita  di  molte  migliaja  de'  fuòi,quan- 
do  gli  alTediati  non  avevano  fperanza  di 
foccorfo,  e  la  guarnigione  era  ridotta 
prcflbche  a  niente  per  la  mala  condotta 
del  Conte  Adamo  Forgatz  Comandante 
della  piazzaci  qualc,e(Icndbgli  ftato  ri  - 
ferito,  che  quattromila  Turchi  aveflTcro 
paflTato  il  Danubio,fubito  co  cinquemila 
tra  Ungheri,  eTedefchiva  per  disfar- 
li, ne  muta  parere,  quantunq{ue  dfctto 
gli  vcniflcnclviagg.io,che  i  Turchi  era- 
no pia  di  fcdicimila-  Avvicitiatofi  dun- 
que, benché  averte  veduto  il  numero 
grande  degl'inimici ,  non  potè  sfuggire 
divenire  alle  mani  .  Neirattaccarfi  la 
auflb  fuggono  gli  Ungheri  -,  e  iTcdefchi 

foli 


Articolo  VI.     1^9 
foli  combattendo  ,  muojono  valorofa- 
mentc  fui  campo.  Siftimòagran  for- 
tunfi ,  chepoteflTc  il  Forgatz  ritirare  in 

^      Neifei con  quc" pochi  della  guarnigio- 

i      ne^che  er^no  ri  mafti . 

,^         pitre  a  Neifel  prende  ancora  Ac- 
met ,  Leveni ,  Nitria ,  e  Novcgradi . 
AlTediaSchinta,  ma  pel  valore  del  Co- 
mandante non  potè  renderfcne  padro- 
ne ,  Avercbbe  però  fatto  maggiori  pro- 
g^eflì ,  fé  dopo  aver  prefa  Neifel  ,  non 
aderte  perduto  molto  tempo  a  far  ripa- 
rìre  le  fortificazioni  della  piazza .  Ol- 
tre alle  cofc  g^ià  dette  altro  di  confìdera- 
bile  in  quefta  campagna  non  fi  operò ,  fc 
nenchc  prima  di  ritirarfi  a' quartieri 
Acmet ,  i  Tartari  fecero  due  fcorfe  nel- 
la Moravia ,  dove  commifero  gran_. 
cnideltà ..  Ritiratofi  Acmet ,  refjò  nell' 
Ungheria  Aìiy  il  quale  ,  benché  alciv 
ne  cofe  di  facil  riufcita  intraprefo  avcf- 
fp ,.  contuttociò  niente  potè,  condurre 
fi^Ucemcnte  a  fuo  fine ,. 

;  Molto,  meno  riufcl  poi  il  tentativo^ 
di  Ifinael  Bafsà ,  che  con  groiTo  corpo 
di  Turchi  voleva  pienetrare  fino  entro 
le  piazze  del  mare  Adriatico ..  Concioi- 
fìachè  avvifato  il  Conce  Niccolò  di 
Sdrino  dal  Principe  di  Valacchia  del 
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i6o  GioR-N.  Db' Letterati 
difc&no.,  qucfti  fcrifsc  al  Conte  Pietro 
fuo fratello  ,  che  unita  <tiidla  gente, 
che  poteffc  >  afpettafse  Ifmacllo  a  i  paf- 
fi  delle  monugne  ^  Il  che  avendo  fatto 
il  Conte  Pietro ,  ottenne,,  dopo-a  ver 'am- 
mazzati moltt  ,  e  &tto  prigione  tra  gli 
altri  il  firatcllo  del  Balsà,  di  rifpin^ 
gerii..      I 
lib.ll.     la  qucUo  tempo  eflendo  fetta  fa  pace 
*664.inPifa  tra'lPapa,  ci  Re  di  Francia, 
potè  rimperadore  efler  Ibccorfo  da-, 
quefti  ancora ,  non  die  da'  Principi  di 
Gerniania,  i  qiiali  non  ne  potcrono^iix 
m^no,  si  per  lo  pericolo  conaime  y  coi- 
rne anche  percliè  Ceiàrc  venne  perfo^ 
B^lmentein  Ratisbona ,  di  accordargli 
un  confiderabilc  foccorib  di  gente.  Ti- 
rarono però  le  cofe  in  lunga ,  pecche 
nacque  difcrepAnza  tra;'  Cattolici ,  e-» 
Proteftaoti.circa. l'elezione  del  Capitan 
Generale  ,  portando  qiiefti  a  cai  carica 
ilM^rchefedi  Brandemburgo,  equeL 
li  il  Marchefe  Leopoldo  di  Baden . 

Avendo  poi  fuperato  il  partito,  de* 
Cattolici ,  fi  dibatti  per  reiezione  de- 
gli altri  offizidi..  Vollero  ancora,,  che 
fi  mandafseroneU'efercito  due  Princl- 
ni  con  fegrcte  inftruzioni  ,  che  avefee- 
ro.gr^nd- autorità,,  i quali  chiamarono 
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Direttòri .  Tutto  qucfto  facevano 
ciò  s'impedifse  airimpcradorc  di  fer- 
virfi  d411e  truppe  a  Ino  modo ,  Fu  bene 
dunque ,  che  eletti  a  tal  carica  il  Vefco- 
vodiiiunftcr,  e'I  Marchefe  di  Baden 
Durljii ,  non  potefsero  andare  nel  canv- 
po  ch^  vcrfo  la  fine  della  campagna . 

All'incontro  Acmetrifol ve  di  voler 
feguitite  la  guerra  con  più  vigore  che 
mai,  bntopiù  che  non  folo  credeva 
gli  Ungheri  difpofìi  afollevarfi,  ina  i 
Tedcfchi  ancora  ',  avendo  fentito  ,  che 
le  guarnigioni  di  Zechelid ,  e  Claudio- 
poli  fi  foiscro  ammutinate ,  ed  àvcfsera 
confegnate  le  piazze  airAbbaffi  .Oltre 
dunqi^è  a  i  grandi  apparecchi  di  gente  > 
e  d'altre  cofe  ,  ù.  ammafsare  gran»* 
qivantStà  di  fieni  a'confini,e  fa  magazzini 
in  dtvierfi  luoghi .  Il  che  avendo  veduta 
il  Conte  Niccolò  di  Sdrino  ,  noma 
quanto  coraggrofo  ,  altrettanto  fort>i- 
natancgli  incontri  co*  Turchi,  rffedve 
di fcorrerc il paefe nemico,  e  brugiarc 
il  tutto ,  acciò  non  potefse  la  cavalleria 
nemica  fuflìftere.»  la  qual  cola  riufci 
così  bene ,  che  s'infiammò  di  voler  fare 
un'altra  fcorfa  con  più  gente ,  acciò  po- 
tefse penetrare  più  addentro.  In  fatti 
unitoficolConted'Ollac,  che  era  Co- 
man- 
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1  &i  GioRN.  de'  Letterati 
mandante  delle  truppe  della  Lega  del 
Reno ,.  dà  il  gitaftoa  tutta  la  campagna, 
per  dove  pafsa ,  e  brugia  il  fàmofo  pon- 
te d'Efsec  >  e  finalmente  prende  oltre  ad 
infiniti  viUaggi ,  Gnquccliiefe ,  e  Si- 
ghct,  piazze  condderabi  li»  e  ricondu- 
ce nella  Croazia  i  ftpi  carichi  di  ricca»» 
preda.    |      i 

Prefoàdiinque  animo  da  quefti  pro^ 
j^^i  fuccc(fiio  Sdrino ,  s'invogliò  d'af- 
édìar  GKmfsa  ..  Stima  l'imprefa  dover 
riufcirc  ftcilmcnte ,  perche  lapeva,  che 
nella  piazza  fi  penuriava  di  viveri ,  che 
alcune  fortificazipni  danneggiate  da_j 
610CO  accefoil^af irai  mente  >  non  erano 
ancora  riparate,  e  che  le  paludi,  tra  le 
quali  fta  fitiiata  Canifsa ,  efsendo  ghiac- 
ciate ,  poteva  fenza  pericolo  accoftarfi , 
oltre  all'avere  qualche  corri fpondcnza 
col  Bafsà  Comandante  della  piazza ,  c-» 
confiderava  >  che  non  potefse  venir  fu- 
hito  foccorfa  agli  afscdiati  ►  Avendo 
dunque  rapprelcntato  il  tutto  a  Cefare , 
quefto  determinò  »  che  fi  tentafse  l'im- 
prefa*} fi  tirarono  pero  cosi  a  lungo  gli 
apparecchi  n«elisarj  „  che  non  fi:  potè 
andar  fotto  la  piazza ,  chenei  mefe  di 
Aprile  :  nel  qual  tempo  tion  efsendo 
più  agghiacciate  le  paludi  ,  non  fi  a- 

van- 
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vantava  un  palmo  di  terra  fenza  gran 
fatica,  tanto  più  che  il  nuovo  Coman- 
dante fi  portava  con  tanto  valore ,  che 
difficultava  l'avanzo  de  lavori  colle-» 
fpefsefortite .  I 

S'aggiuofcaqiieftecoiechegli  afsc- 
dianti  penuria  vano  del  neceflfario  ,  e^ 
che  tra  i  Conti  Sdrino,  Ollac ,  e  Stroz- 
zi ,  cfeccDwiandavano  l'aficdio  ,  v'era- 
pòfoventedifcrepanze  ,  che  perciò  lii 
nccefiàrió  fcioglicrfi  raffcdio  all'avvi- 
ci aamentò  dell'cfercito  Turchefco ,  che 
veniva  al  foccorfo .  Quello  finiftro  ac- 
cidente fujpero  compcnfato  dal  valore 
del  ContpSiKccs,  il  quale  con  non  più 
di  dieciijiila  uomini  >  oltre  adaver  ri- 
cuperato Nitrfa ,  e  Levenz  ,  e  prefo 
Barcham ,  potè  riportare  due  compiu- 
te vittorie  de*  Ture  hi,  benché  i  loro 
eferciri  folTero  fenza  comparazione-» 
maggiori:  ficchènon  avendo  più  ne- 
mico a  fronte  neirUogherfa  fuperiore , 
avrebbe  fetto  maggiori  progrcffi  ,  fé 
tvcfie  potuto  aver  rinforzo  di  gente . 

Cefare  veramente  a  ciò  era  difpofto,  lib. 
mafiiconfiglfato*  non  ifmembrare  V  ^JJ* 
efercito  del  MonteciKoli  ,  il  quale  fta-      ^^ 
va  a  fronte  d'un  efercito  molto  maggio- 
re, comandato  da  Aco^c  Chiuperli  : 
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giovane ,  che  non  fi  fgoincnuva  d'intra- 
prendere con  grand'ardire  qiialfifia  ca- 
la. ConciolUachècflTendo  ftato  aiipo- 
farfi  qualche  giorno  lòtto  Caniflfa ,  ten- 
tò di  paflfare  il  fiume  Mura  pe^:  potere 
fcprrere  la  Scida ,  e  l'Auftria  a  fu»  beli' 
agio  i  ma  eflendo  ftato  rifpinto  dall' 
cwrcito  Tcdefco ,  fi  pof«  a  battere  il 
forte  Sdrinoi  del  quale  non  simpadro- 
ui  fubito ,  perchè  k>  fupponcva  più  for- 
tificato di  quello,  die  era;  alla  fine 
poi  avcRdoio  prefo ,  tentò  di  nuovo 
colla  forza ,  e  con  gli  ftratagcmmi  di 
pa^Tare  il  fiume  j  ma  il  tutto  fii  in  vano, 
mercè  la  fa  via  condotta  del  Montecu- 
coli» 

.  ..Vedendo  Acmct,  che  non  poteva-» 
inpltrarfi  per  quella  parte  nella  Germa- 
nia ,  s'incammina  vcrfo  il  fiume  Rab  i  il 
che  previfio  dal  Montecucoli  ,  manda 
egli  fubito  a  quella  volta  il  Conte  Na- 
iadi con  buon  numero  di  foldati ,  e  po- 
co dopo  s!incàmina  egli  ftefib  con  tutto 
l'cfprckonel  medefima  luogo.  Arriva^ 
to  Acinct  tenta  in  diverfe  parti  di  paf- 
farc  i  ma  fempre  è  refpinto  con  qual- 
che perdita .  Alla  fine  per  non  perdere 
il  tempo  ozioiò determina  di  vokr  paf- 
fare  a  tutto  cofto»,  ed  in  fexti  ne  dà  gli 

ordi- 
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or3hìi  necefiar j ,  Qiiefta  cofa  eflendo 
fifata  riferita  al  Montccucoii    da  BaU 
daflarre Gallo,  Piftojefe  ,  ilqualc ben- 
ché godeflTe  la  grazia  del  Gran  Vifir , 
fc  ne  fiiggì  nondimeno  neli'cfercito  Tc- 
defco ,  dà  ordini  preraurofi  per  rilpin- 
«erci  Turchi,  ed  aflcgnaa  ciafcliedun 
reggimento  il  luogo  tanto  apropofito^ 
che  da  quefta  cofa  dipende  la  vittoria*, 
mcrcecchè  avendo  pofto  nei  mezzo  i 
foldati  di  nuova  leva  ,  fubito  furono 
quelli  foccorfi  dx  i  veterani ,  quando  fi 
conobbe,  che  eflli non  potevano  refi fte re 
allo  sforzo  maggiore  de'  Turchi .  Ed  in 
quefta  maniera  non  folo  fi  rifarcì  il 
danno  di  prima  ricevuto  ,  ma  ancora  fi 
ributtarono  i  Turchi  col  disfaci ixiento 
dell'cfcrcito.  In  quefto  fatto  ficcome 
rifplendette  la  diligenza  >  c'I  valore  del 
Montécucoli ,  così  fti  da  tutti  lodatala 
bravura  de' Franccfi . 

Avendo  Acmet  perduto  da  fedicimila 
de'  più  valorofi  Turchi ,  fi  ritira  quafi 
fuggendo  verfo  AlbaRcale  e  s'abbsajttè 
tanto  d'animo ,  che  fconfidato  dijfc)t€r 
relifterc  introduflc  trattati  di  pace  col 
Rcningher  ,  Refidente  Cefareo  ,  che 
teneva  per  quefto  fine  appreflb  di  fé.  Si  i66j. 
dovè  dunque  aferi  vere  a  gran  fortuna, 
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che  non  folamcntc  il  Montccucoli  f\i 
impedito  di  raccorrc  il  frutto  della  vit- 
toria, ma  ancora  trovò  di fpofto  ilRc- 
ninnerà  concluder  la  tregua,  e  Cela- 
re a  ratificarla,  quantunque  parcfscro 
dure  le  condizioni  per  chi  aveva  avuta 
una  sì  fcgnalata  vittoria ,  Si  durò  folo 
fidca ,  che  la  ratificaflero  gli  LTnghcri , 
perchè  dicevano  di  reftarc  fcopcr- 
ti ,  quando  i  Turchi  rimanevano  pa- 
droni di  Neifel  :  ma  poi  alla  fine  otte- 
nute certe  condizioni  da  Leopoldo ,  ra- 
tificarono anch'elfi . 

Equcfto  è  quanto  abbiamo  potuto 
dire  in  dare  un  breve  riftrctto  da' fatti . 
Ora  per  dar*  informazione  del  pregio 
deirOpcra,dimoftreremo  in  primo  luo. 
go ,  con  quantt  verità ,  edcfattczza  fia 
ella  ftata  (critta  i  e  ciò  brevemente,  per- 
che chi  legge  il  principio  della  Storia, 
dove  protefta  il  favilfimo  Autore  di 
feri  ver  coàc  d'uomini  molto  tempo  pri- 
ma morii ,  e  per  confegucnza  non  co- 
nofciuti  da  lui,  non  dubitiamo  ,  clic 
ognuno  non  rcfti  perfuafo»  che  non  vi 
poteva  efser pericolo ,  che o per  odio, 
p  per  paura ,  o  pure  per  ifpcranza  di 
premio  ,  deviato  avcfse  dal  diritto  len- 

cisrodcUa  verità. 
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Quella  ragione  prevalfe  tanto  ap- 
presso molti  lavj  Greci ,  che  al  riferir 
di  Luciano|  (  a  )  ftimarono  efser  del  tut- 
to vere  le  4ofe  dette  da  Omero  in  lode 
d'Achille  5  perchè  dopo  la  morte  diluì 
cfscre  ftate  fcritte  fapevano  .  E  Cice- 
rone ftefso {b)pcr  diraoftrar  vere  le 
lodi  date  da  Ennio  a  Cctego ,  non  fi  fer- 
ve d' altro  argomento  ,  che  d' efsernc 
ftato  compoflo  l'elogio  dopo  la  morte 
del  lodato.  Alle  quali  cole  fc  vi  s'ag- 
giunge ,  che  l'Autore  ha  adoperato  tut- 
ta lapolfibil  diligenza  in  rinvenire  il 
vero,  noncircfta  motivo  ili  dubitare. 
Ed  in  fatti  per  quanto  fi  può  fcorgcre 
dalla  lettura  della  Stwria ,  ficcome  è  Ita- 
toefattiffimo  in  deferì  ver  tutti  i  fatti 
con  fedeltà  fenza  dare  in  bafsezza  col 
racconur  aofe  del  tutto  minute ,  co^i  fi 
vede ,  che  non  ha  traboccato  né  dall' 
una  ne  dall'altra  parte ,  Coticiolfiaco- 
faehè  fovente  loda  qualche  foggcttoin 
molte  virtù ,  e  poi  con  gran  candidez- 
za lo  condanna  in  quello ,  che  non  li 
par  degno  d'efser*  approvato  i  come  Ci 
fcorge ,  tralafciando  tutti  gli  altri  efem- 
pli  ,  paticato  nel  Conte  Niccolò  di 

Sdri- 
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p.ii6Sdrinó  .   Ne  fi  iafcia' portare  oltre  a" 
•*37.confitii  del  giufte  d.ill' amore  de' Cri- 
fìiani ,  e  dall'odio  de'  Turchi  ,  talché 
taccia  i  vizj  di  quelli  ,  o  le  virtù  di 
qiicfti ,  come ,  tralafciando  molt'altri , 
di  Fabio  Pittsre,  e  di  Filino  racconta 
Polibio,  che  il  primo  nelle  guerre  di 
Sicilia  lìon  Capeva  Ib  non  lodar' i  Ro^ 
mani,  e  biafimareiCartagiiiefi  ,  e  all' 
altro  non  dava  il  cuore ,  che  di  fare  il 
P'^'^^contrario-,  mercecchè  riferifce  ilraan- 
_  .ggcamento  della  fede  degli  Unghcri  ,  e 
non  parta  fotto  fiknzio  la  puntualità 
p,74.  d'Acmet  Gran  Vifir  in  oilcrvar  loro 
le  promertc ,  loda  la  condotta  di  Szedio 
Balsà  di  Buda  ,   e  difappiova  quella 
del  Rago/zi  nel  medefimo luogo . 

Ma  fé  nel  corfo  di  tutta  la  Scoria 
€  ftato  io  Scrittore  circa  quello  reli- 
giofo  -,  religiofiflìmo  pure  e  ftato  nd 
comporre  ^.elogj  in  mort€  de'  pci- 
fonaggi.  Si  potranno  leggere  l'elogio 
p8o.  facto  nella  me rte  del  Ragozzi,  cquel- 
^  *-°  lo  nella  morte  di  MecmctChiupcrli, 
,dove  in  un'  occhiata  quafi  dipince  fi 
veggono  le  virtù ,  e  i  vizj  di  ciaiche- 
duno  .  Noi  ci  prenderemo  la  licenza 
di  riportare  l'elogio  del  Berciai  ,   si 
^''"''•perche  da  poche  parole  fi  comprendo- 
^  '        no  tuc- 
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no  tutti  i  coftumi  di  elfo ,  si  ancora  ac* 
ciocche  da  quefto  luogo,  e  da  altri, 
che  produrremo,  pofTa  comprendere 
chi  non  ha  letta  la  Storia ,  la  purità  del- 
la latina  favella,  eia  nobiltà  dcll'elò- 
cuziohc  :  F'iro  buie  non  altitudo  ingenti  , 
folumvaflus  inerat  animus .  Semper  in^ 
fatiabtlis  nimis  alta  cupiebat ,  Omnia  i^ 
pfi  ìmefiavidebantftr  ,  modo  imperiunt 
adipifcerettir  -,  quoniam  non  tnodopeffìmo 
c9rilUio  dagotium,  a  quo  precipuo  honore 
habebatur,  adbellurnSarmatis  inferen^ 
dum  impulit  ,  vcrum  edam  ad  'Princi- 
patumeveCius  doli  occafionem  in  ejus 
perniciem  qu^rebat .  ^ptior  ad  novas 
inftitùendas  amicitias ,  quam  ad  eafdent 
colenda^  habitus  efl  :  nam  ut  ingenium. 
\adommadilfimulanda  ti  erat ,  &  ver^ 
ibis  obfe^undando  ,  &  libero  ore  loquen^ 
do  animos  omnium  ftbi   conciliabat  . 
Eorum^fludia  poflea  &  infidelitatc  ,  & 
mobilttàte  amittebat.  Tempori  fervire 
optimum  duiebat ,  quum ,  ut  idf  Kagù- 
fioTràtplvanos  averterei ,  fupplicem  , 
ye^  moécum  fepraberet'y  ai  ubi  impe- 
^ium  a^ipifcebatur  ,  profunda  avarititL 

l^egno  ancora  di  Ipccialc  oflcrvazio- 
»e,  fi  Ci  che  nell'in vcfligarc le  xagioni 
TofM  xr,  H        defili 
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4cirll  acciacnd  occorri ,  non  prcfcnlcc 
Vapparenza  alla  verità  ,  ne  fa  prevalere 

ritegno  al  giudicio,  ru^^'^^^i'Z" 
tuàcon  fràmifchiarvi  «  beUc  riflcflìo- 
ai,  chcfe  taluno  in teggendo  le  narra- 
zioni, non  riflette  ai  frutto  di  fxruden- 
aa ,  che  fc  ne  può  raccorrc ,  viene  non- 
dimeno dalloStorico  eCpreffamentc  av- 
vertito-. E  qui  infiniti  efcmph  r^car  fi 
•otr^bbew,  ma  batterà,  d'incaricare, 
P'*  5  >.  ^c  fi  legga  refi  to della  Dieta  m  Polfo- 
jiia,  doveintcrvenoffCefareinpcriona 
per  vedere  oltre  aàlc  cofc  già  dctte.come 
fc£Uonocafca«:apropofito,ccon  op- 
pommbà,  Cenza  kfciar  diibbio  ,  che 
Sano  con  glande  ftndia  ricercati ,  o  che 
di  grave  pefo  non  fieno . 

Gravi  parimente  fono  k  fentenac ,  le 

aualt  nonadoper»  nètanto  fcarlamente, 

munto  Celare  ,  né  con  tanta  copiaL, 

quanto  Tacito  :    nelle  concioni  pera 

quando  introduce  a  parlare  lavi  petlo^ 

«aggi .  «'«  ^h"^^  P"^*  ?^*H'  c^ 
ciufa  però  tak ,  cbe  «on  foi»  «e  fi  ed- 

ae,  nèioette,  neper  tropp*  actttcìza 
Bueriii,-  ma  vere  ,c  chcpajono  tn  certa 
manieianate,  non  inferite  m  quelluo- 

Se^va  pcrprowdi  quanto  abbiaip* 
^  .    .  <ktto 


Articolo  VL     tjt 
detto  Icfartazione  »chefircc  ;t'fnoi  ti 
BafsàdiCaniffa,  i  quali  avendo  prima, 
fenza   ragione  abbandonati  i  borghi, 
poi  per  cancellar  quefta  macchia  difen- 
devano oftinttamcnte  certe  cafc  matte 
nel ibflb»  benché foflcrofta ti  richiama- 
ti dal  Comandante ,  il  quale  conofccva^ 
che  correvano  rifchio  di  efler  fra  breve 
tagliati  a  pezzi  .  Hafjanem  apud  pH-^.i^ 
gns  €upid9s  concionamm  fuiffe  ferunt^ 
ctìfque dwuiffe y  fmper  cavendim  effe, 
ne  quidìiimittm ,  nen  quidquam  tempore 
nm-opportumaiideant .  Sape  plus  occa-. 
fme^  qitam  audacia  prof eehm  effe.  Et. 
experientìa  effe  compertttm  ,  ficuterra- 
viffeeosy  qmilUusreirationem  non  ha- 
huiffem ,  ita  magnam  féi  peperisfe  ^io^ 
riam ,  qui  qutm  maxime  épus  fu^et, 
cmtentionempr^itiffent.  Ex  eoperfpi^ 
cipoffe,  quemadmodMm  res  €edere  po^ 
tuiffetyquumeostim$rin€effiffet,  quarta 
ioAudaciaopmeraty  atquetum  virtu^ 
tetimonsfi^icienem  vitatfc  exoptavif 
fm ,  quando  cedere  tempori  iiportehat, 
Troitide  qtfantoperecotfiantiam  laudibus 
ferendameffe,  quando  ad  tdtimumft^^ 
tUciumprogredimn  dubitarent  y  tanto^ 
pere  amentiam  incttfimdam ,  quum  de  re- 
«w  fmmé  firnm,  nonTrafem  judi- 
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tUmfMrmt.  Se  ^que  in  fms  dMrM- 

pruientUmque  defidtrm. 

'^  Giacché  inqueftomodo  en«ati  fia- 


«loaoatUredeUe  concioni  ,  non  im- 
Sobcncditratafciarè.cheeUenon 

fonointtodotte,  fenonquando  agra- 
vUàdeU-aftare  letic^rca",  e  che  in  effe 
fiÒffetvaa  «.aravigUa  il  decoro  .Con- 

cioffiactó  non  nella  fteffa  <"="»^f  P"  ^ 
,.ul.un  Caporale  fediziofo    che  follia  U 

euarnigione  di  ZecheUd  -,  ne  il  Cafdw 
p..  .6.  nal  BaAetini ,  quando  vuol  perfuadere 

a-  Pl«ipotenziarj  de  Principi  CrAia- 

^i.X'^s'unifcanLa  danni  4el  nemico 

comune,  m   fomma  intatte  riluconQ 

iel  pari  la  fotza<le£li  «go?""  '  .'  % 
namento  del  dire,  e  KP'"f  »^V'  ^ 

vile,  Kome militare;  lUhe  lP>'«*.'  ^ 
dovè  Ugge  glicrrori  da- Capuam 

commefli .come  <1"«"°  "^^Xb    . 
P*7701ac  nella  giornata  al  fi«<nc  ^^f'' 

quello  di  Acmetnemfteffa^o^^^^^^^^     ^^^^^^  ^^^^  ^  ^ 

p.,..?r '^   T  in  ac^mpamenti.  ei,  '^rahidcm,  ^lignofir 

cammini  degli  eletcìn  con  ogni  m  gg    |  ^„,,^  ^  ^^  .^^^^  <,ppellam«r  .  r^rif  «, 
re  ^»^"."."- .  ;„,,„n,io  di  riporti-  m  has  mUnitmeseingebat;  eujiis  «». 


I 
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Jc  forrificazioni  del  forte  di  Sdrino  >  ac-' 
ciò  pofla  ognuno  conofccre,  quanto  feli- 
cemente fiagli  riufcito  di  fpiegarfi  lati- 
namente in  nominare  le  fortificazioni 
all'ufo  moderno  :  Mmserat  leniter  de-p-^s. 
clivis ,  qui  pluribus  continebatur  colli, 
bus .  E]us  rudices  flumen  parum  fitble. 
vabat .  Tropugnaculum  ergo  ita  in  de- 
clivitate  hujus  montis  pofttum  erat ,  ut 
montispars  major  impenderet  ,  &  coU 
les,  quibus  erat  circumventum  ,  eiui 
Mltitudinem  adaquarenp  .  I^n  muris 
muniebatur  ,  fed  terra  coagmentata  , 
quam  longuriis  ,  firmifque  arborum 
truncis  firmaverant ,  nurifpeciempra» 
bebdt.  Inferiorispartiseaerat  munitio- 
num  ratio ,  ut  terra  in  altitudinem  muri 
congefla  colles  duos ,  qui  in  ipfa  acclivi- 
tate  nafcebantur  ,  complederetur  .  In 
hu'jus  munitimiis medio y  quam  forcipem 
tiominant ,  in  eundem  modum  congefla 
terra ,  ac  inquincuncem  difpcfita  emine^ 
bat  .  Hoc  opus  rivellinum  appellante 
Dextra  vero  ,  &  finiflra  turres  erant 

rmata  ,  qua  in 
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longituànem  in  terra  collocatis ,  ac  plu- 
ribtts  Ucis  3  ne  revelli pojfent ,  rtvznUiSy 

nmnidfotur. 

Daqncfta,  e  dall' altre  ficcomc  fi  co- 

nofccjclte  non  naiifcano  per  la  minntez- 
-xaficIiccofcnDn  ncceCarie,  così  dilet- 
.tano ,  per  la  nobiltà  dclb  ftile ,  fervcn- 
4Ìafi  l'Atrtore  di  forniole  ,  e  concetti 
liciti ,  e  convenienti  :^  il  che  tanto  è  de- 
£BD  di  maggior  lode ,  quanto  più  è  fta- 
to  cautelato  in  non  introdarlc ,  le  non 
quando  o  k  novità ,  o  la  grandezza  del- 
la materia,  opurelaneccflità  di  sfiig- 
gite  la  conEifionca  e  l'otcurità  Ieri- 
dikdcvano. 

Le  digreflìoni  ancora  fono  mtrodottt 
e  i07.  con  tanta  cautela ,  che  ciafcuno  i»  leg- 
gendo quelle,  dove  tratta  de'coftunu 
^c'  T^anfilvani  ,  e  della  religione  ,  e 
«oftumi  ifc'Turclii  rcfterà  pcrfuafo , 
t»ntache  rifUjria  fcnza  quefte  ikrebbc 
it&At^  priva  di  gran  lume ,  quanto  che 
iBcdianw  i  flobiJàrTìiai  partagli  fiano 
«init*  come  parti  neccflaric  al  fiuco  dell 

lAori» .  «       .  » 

L'aite  ufata  <lal  noftro  Autore  nei  j 
patìfaggi ,  otranfizioni,  che  fi  chiama-  ^ 
BO  perfetta ,  richiederebbe  ,che  quv  al- 
bina fé  ne  rifcrifse  ;  mapernonpiùdi- 

lun- 


Articolo  VL  r7f 
lungarci ,  bafierà  dire  ,  che  da  quefU 
cola  è  dipenduto  l'ordine  e^tto  si  delle 
cofcj  come  de' tempi  ,  che  ognuno  aiir- 
mira  in  queft  opera  di  narrazioni  tanto 
diverfe .  [ 

£  di  quefto  non  ne  addurremo  pro- 
va ,  avendolo  ognuno  dai  luoghi  giàad^ 
dotti  potuto  ofTei  vare  :  oltreché  aven- 
do  il  diligentiflìmo  Scrittore  letti  tutti 
griftorici  Greci  ,  e  Latini  ,  precifa- 
raentcCefare,  Livio,  eSalufìio,  non 
fia  maraviglia ,  fc  fecondata  la  mente 
dei  più  nobili  modi ,  gli  fit  riufcito  d* 
imitare  Oefare  nella  purità,  della liiv 
gua ,  Livio  nella  maniera  di  narrare ,  e 
Saluftio  nella  brevità .  Si  dcfidera  dun^ 
quc,  cheegliilluftrila  repubblica  let- 
teraria con  altri  componimenti,  preci- 
fa  mente  con  perfezionare  Tultinka:-. 
guerra  d'Ungheria,  intornoalla  quale 
ci  vicn  riferito ,  che  ftia  attualmente 
feticando,  potendoci  noi  compromet- 
tere, che  iarà  oltre  modo  gradita  dal 
pubblico,  perche  contiene  anche  aifari 
più  rilevanti  ► 


H 


AR- 


:  ^f  ili: 


l,    ;!. 


1Ì1 


■i^  Il 


■iV 


-I  fa 


i! 

. 

w  ' 

li 

i 

l' 

i 

176 

A 


ciioRN.  DB' Letterati 
RITI  C  O  LO    VH. 


ConridcJazioni  ^4  l^a  del  Sig. 

FRANCESCO  ARISI ,  feruta  agU  Uh-  . 

mi  del  Giornale  de'  Letterati  d  Italia, 
-    in  data  di  Cremona  is.Febbraìo  171 3- 

eftanfpatain^.9^g&-i^' 

NEir  Articolo  V.  del  Tomo  X. 

il  Tomo  1  della  Cremona  Letterata  del 
Sig.Ariri;ccomeinejroc(rendocioc. 

corfo  di  notar  molte  cofe,  chea  guidi- 
cionoftrononiftavano  al  P^r^gone  di 
«na  feda  critica ,  abbiamo  modeftamen- 
te  propoftc  alcune  difficolta  ,  e  qucltc 
per  lo  più  in  modo  anzi  di  offervaziom , 
che  di  oppofuioni-,  cosi  è  paruto  al 
tLlL'o^utored'elTere  indebito  d. 

difender  fé  fteffo,  e  le  cofe  lue:  il  ce  , 
egli  ha  fatto  con  una  Lettera,  dove  lu 
Jrcatodifarefpiccareilfuoerudico 

talento,  eviepiCiancora  il corteie,  e 
gentiKuo animo,  avendola  egli  vera- 
mente Iparfa di  maniere  obbliganti,  e  | 
di  efpredìoni  modelle  :  cofa ,  <M  mag- 
oiormentc  ci  obbliga  a  fer  vare  con  lui 
quella  retta  moderazione ,  che  in  fimiU 

1 


i  I 

Articolo  VII.    177 

.cafì  anche  vcrfo  i  noftri  più  appaflìonati 
Avverfarj  abbiamo  coftante mente  te- 
nuta .  Delle  oflcrvazioni  adunane ,  che 
in  queir  Articolo  fatte  abbiamo,  akimc 
egli  con  ingenuità ,  e  apertamente ,  al- 
cune a  mezza  voce  ne  confcfla  per  vere  ; 
alcune  aflfatto  ne  diilìmula*,  ed  alcune 
altre  a  tutto  fuo  sforzo  ne  impugna  .•  fu 
le  quali  ultime  fole  noi  qui  fporremole 
noftre  cpnfide razioni ,  per  non  allun- 
gare inutilmente  ,  cdifovcrchiolaco- 
fa  ;  e  forfè  né  meno  di  queftc  farem- 
mo wà  in  ncceffità  di  fer  motta,  fé  fo- 
pra  effe  foflfe  (ks^to  awertitO'  da  qualche 
ilio  amica ,  come  tre  anni  fa  egli  aflEèri- 
Icedi  effere  {^ato  aruveptito  da  wvCamieù 
fuo  fbpra  Vequivoco  da  lui  prefo ,  là 
dovce*difcorre  di  Tacito  intorna  alla 
fondazione  di  Cremona  :  il  qual*  equi^ 
voco  gltèftato  da  noi  evidentemente 
provato  a  e,  2  [%  Ma  veniamo  come  & 
liiol  dire,  alle  ft rette  - 

/  L  ■      ■  - 

Il  Sig.  Arifi  volendo  provare,  che 
Cremona  era  ftata  Colonia  antica  de* 
Tofcani,  d^JTo  averne  allegate  alcune 
autorità ,  non  foto  (ì  Valfe  di  quella  del- 
le antichità  Etrufche  di  CurT^io  Inghì^ 
ramiy  ma  giudieolla  ancora  di  mag- 
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178   GioRN.  DB' Letterati 
giorpcfo  dell'altre  .  Ciò  n'è  fembrato 
aifai  ftrano ,  mentre  già  tutti  i  dotti  fon 
periiiafi  delia  im{)oftura  delllnghira^ 
mi ,  come  appunto  lo  Ibno  di  quelle  di 
Frate  Annio  da  Viterbo ,  e  di  Giovanni 
Goropio,  Veggiamoora,  come  figiu- 
ftifichi  ilSig.  Arifi*-,,  Se  avranno  of- 
P  >•  ^  fervano  le  SS.  VV.lUuftriOlmCv  do- 
^  ve  iorapporto  le  notizie  di  Curzio 
„  Inghirami,  avranno  pur  vcdutOj  che 
,y  dimoftro  k  poca  credenza  ,  che  dì 
^y  lui  ebbe  Leone  Allacci  ,  Uomo  di 
j,  tanuierud!ZÌonc,€  che  per  provare, 
y,  che  Cremona  fia  fiata  Colonia  de  To- 
„  fcani^,  priinachc  de  Romani ,  ho 
^  produtti  Autori  di  maggior  pefo.,, 
l^arc  a  noi ,  che  egli, nella  Tua  difefa  più 
s  inviluppi .  Per  intender  bene  la  cola , 
egli  è  neceflario  l'udire ,  qual  fcntimcn- 
toegli  averte  veramente  dcU'lnghira- 
mi ,  quando ns  parlò  nella  fua  Cr emina 
letterata  psLg.  5.  Quividopo  le  citazio- 
ni di  Livio  ^  e  di  Buona  ventura  Cafti- 
glianl,  per  provare,  che  la  fua  patria 
era  (lata  Colonia  de'  Tofcani  ,  foggiu- 
gnc  ;  Mx  hisrmy:UurisfuhduhitAYe  pof- 
Jumus  (crediamo  voler  lui  dire ,^  dopo 
queftc  conghictture  potremmo  dubita- 
ne) anvcre Cremona  fuijfèt  Thufcorum 


1^ 
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Articolo  VII.  17^ 
€olonMilieetC,Tlimushtfl,  nat.  lib,  j, 
eap.  I  %  eUrùés  loquatwr  in  hoic  ver^ 
ha.{a>)  In  MediterraneoRcgionis  decp- 
ma; Colonia;:  Cremona,.  Brixia  ^Cc- 
nomanonim  agro  -,  Venetorum^  autem 
Ateftc  :  &  opida  AceKim ,  Patavium^, 
Opitergium  ,,  BeUunum.  ,  Vicentia,. 
Mantua  Thiifcorum,  trans  Padum  io\2L 
reliqua:  dubietatis  tamen  nebulas  ex-- 
peUit  Curtius  Inghiramius  tnfuisEtri^ 
fiarum antiquitatumfragmentis  [dicat 
quidquid  vuit  cantra  eum  Leo  .  dllatius 
mfuis  ^nimadverfionibus  Koma  edith 
léj^i.)  qui ob octilosponif ,  ec. Può  an» 
tcporreeglrpiii  chiaramente  l'autorità. 
dell7«^/;/>4»i/ a  quelle  del  CaftigHoni , 
di  Livio ,  e  di  Plinio  >  Dubietath  tameìt 
nebulas  expellit  Curtius  lnghiramim\  e 
tutte  le  oppofizioni  fatte  dairAUacci 
alllnghirami  per  convincerlo  dHmpo« 
fiore ,  fono  elleno  appreflb  il  Sig.  Arifì. 
<li  verun  pefo?  dicat cantra  eumqui^ 
quid  vult  Leo  Miatius' ,  ec.  Qucfto  gli  e 
fiato  confideritto  da  noi  ;  ed  egli  che  co^ 
fa  rifponde  ì  chehAdimoftìrétta  la  pota. 

Hi    6        (Mw 

|:a  >  Sr  quefte  parole  d*i  Plinio  facdano  prò* 
va  elière  ^tiaCrimoHmColomadeToJcitni,, 
lo  lafciamo  giudicare  a'  lettori ,  ptr  Boa> 
impegtiarc>i.nnuovcconteIe . 
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tredenT^ ,  (he  di  lui  ebbe  V allacci  >  ftia 
QÌò  non  ottante  egli  ha  palefata  la  molta 
crcdenia ,  che  ha  ^ttVlnghirami'.  du- 
hietatistenebmexpellit  Curtius  Inghi^ 
ramius ,  dicat  coatra  eum  quicquid  vult 
Ifa^latius.  Nella  Cremona  Letterata 
egli  dice,  che  più  vale  apravare  ilfiio 
>flunto  i autorità  deiritìghirami ,  che 
quella  di  Plinio ,  e  di  Livio  ;  nella  Let-^ 
terA  Ci  contradicc  >  volendo  &r  crede- 
re, che  hzprodQitiJ[utm  di  maggior 
pejb  di  lui ,  il  quale  certamente  non  ne 
ha  punto  appreflfb  gli  uoKÙni  di  fior  di 
felino  dotati  v  e  però  giuftamcnte  e  ftar 
to  oppofto  da  noi ,  cfie  della^  fua  auto- 
rità non  dbvea  dal  Sig^rUi^rCenc  ufo> 

ed  ufo  si  capitale  K 

IL 
Coa  la  ftcflfà  occafione  abbiama  a£- 
ferito,.  che  ai  famoCi  impoftorilipuò 
aggiugnere  quel  pfeudijhrica  T»  Omu- 
fio  Tinca,  Tiacmtino  y  già  pubblicato  da 
Pier-Maria  Campi  in  fine  del  Tonjx)  I. 
della  fua  Storia  Ecckfiaftica  diPiacen- 
Bcnchc  quefto  pretefo  Scrittore^ 


za 


nonfia  Creiwcweiè,  ma  Tiaceminty  ,  il 
Sig.  Arifi  lo  prende  fottola  fuaprotc- 
zione  ,  e  lo  &  >  perche  alla  pag.  6.  e 
7.  della  CrmXfih  clTcniìóri  egli  fer- 

vico 
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Articolo  VIL     iSr 
Vito  delle  parole  di  eOb  Tinca  ,  per 
ditnoftrare,  che  Cremona  era  ftataaF>. 
twamente  cognominata  Brimonia ,  ogni 
qual  volta  averTe  a  noi  conceduto  ef- 
fer  cohu  m  pfeudifiorica  ,  enonavef- 
fé  moftrato  dirifentirfi  della  grave  ac 
cula  d  impoftura,  che  a  quell'Opera 
abbiaino  datai  bilbgnava.cheinfiemc 
veniiTe  a  concedere  efli;r  ^Jfo ,  ed  in- 
lufCitente  quell'antico  nome  di  Brimo^ 
ma  y  dato  alla  fua  patria,  la  quale  e 
peramichità,  e  per  ogni  titolo,  efrc^ 
gio  e  SI  nobile  ,  e  iUuftre  ,  die  non 
ha  biiogno,di  cercar  maggior  nome  di 
fimili  baje    ed  inezie  .  Che  poi  quel 
r.  Omuft^  Tmcit  fia  pfeudifimco ,  e  fin- 
to, per  quanto pofliamo  opinare,  dal 
medefimo  Campi ,  il  quale  lo  ha  di- 
vulgato ,  bafla  porvi  anche  alla  sfug^ 
gita  un'occhiata  ,  perchè  ognuno  ne  iia 
periualo  .  Imperocché  chi  mai  potrà 
immagaiarfi,  o  che  quel  Tinca,  coe- 
taneo di  Cicerone,  abbia  Icritto  ifto. 
ne  m  uno  ftile  ,  che  tanto  ha  di  co- 
mune con  quello  di  quel  buonfecolo, 
quanta  ne  ha  lo  ftilc  delle  Porrectane  , 
0  de   Novellino  con  quello  del  Cento- 
Dovei  e  ?  ovvero  ,  che  uno  f;:rittore-* 
*acncile  i  e  vivente  in  tempo  della  Ro- 
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,31   GIORN, DB' LETTERATI 
«ana  Repubblica,  foflfe  fi  addottrina- 
to nella  Sacra  Scrittura,  fé  oltre  al 
fcpere ,  che  l'antico  G«wo  fofle  il  M- 
fet  degli  JEhrei;  che  un  Ke  deli  Bgtm 
fi  ani«gaflfe  nel  mar  roffe  in  pcrfegui- 
undo  il  popolo  elettoj.  che  \n  t^mpo 
di  Silvio  Enea  ,  Re  del  Uzio     Saul 
tcgnaiTe  fopra  gli  £&rei    ^f^Yf^}"^ 
Heeina ,  che  moflfa  dal  grido  delta  fa- 
picnza  di  Salomon,: ,  gli  portafiTc  opo- 
halfami,  e  doni  infino  dal!  Etiopia  V 
quanto  cerebrc  fi  rendelTe  a  wimo/t  da 
lui  operati  W^o-,  qual  foflTc  la  convcr- 
fiòne  di  n^nive  per  le  prcdicazionidi 
Giona ,  e^.  giugnefle  anche  a  confcffa- 
re,  che  nelle  StOrii  £Ìratche ionopwì 
efattamente  notati  i  tempi ,  che  la^ 
quelle  di  Erodoto  (tx\  Greci,  odi  Fa- 
krio^nziate  fra  i  Romani  -,  e  final- 
mente ,  per  troncare  il  ragionamento, 
fino  al  tempo  di  Cicerone  prevcdefft. 
ciò,  che  è  ftato  in  difputa  fra  atkuni 
de'  moderni  interpctri  della  Bibbia  -, 
cioè  ,  fé  Oloferne,  che  fii  uccilo  da^ 
Giuditta,  foiTc Generale  del  Re  Cam^ 
bife,  opure  del  Re  ^ffuero  Mmfer^ 
fé  ì  E  del  teftimonio  di  cotali  Scrit- 
lori  fi  può  far  calo  da  chi  che  fìa ,  per 
ifiabilirc i fatti,  e iUuararc i tcmpu 


iSi 


Articolo  VII. 
ili.  I 

Non  è  minor  paradoflb,  dei  prece- 
denti il  voler  foficnerc  ,  che  iJ  Quin^ 
tiUo  f^aro.  Poeta ,  compianto  in  mor- 
te da  Orazio  neJJ'  Ode  XXIK  del'  Uh, 
t  ila  lo  «eOo,  che  iJ  QHintilioFaro  , 
Prefetto,  della  Siria ,  che  mori  in  Ger- 
mania nella  battaglia  infchcc  contro  di 
Armmio  l'ansio  di  Roma  761.  cioè  a 
dire  ,  i^.  anni  dopo  Ja^mortc  di  Ora^ 
zio ,  la  quale  era  fcguita  nel  7±6.  d- 
fendo  lui  in  età  d'  anni  J7.   U   ra. 
gioni  ,  con  Jc  quali  fi  fa  forte  il  Siz. 
Anfi  per  non  cedere  il  campo  sì  factt 
mente  ,  fono,,  i.  che  noa  v'  ha  cer- 
tezza, che  ria  morto  Orazio  in  età  d' 
anni  ^7.  perchè  Pier  Crinito  fcrive  , 
che  egh  pulitile  i-c.  benché  il  Crini! 
to  loggmnga  di  non  crederlo  :•  2.  che 
Antonio  Mandnello  nella  vitadique- 
fìo  Poeta  dice      che  quefli  ,  fecondo 
Eufebio,  morì  d'anni  y7.ina,  fecon- 
do  Acrone,  4' anni  yj.  aggJugncndo  : 
nulla  tamen  eertitudo  annorttm  habe- 
tur.  Uhi  enimalia  fcribunt  ;  ftcchè, 

Oraxui  anche  meno  degli  amù  77.  pote- 
vajtfa  Im  benijfmo  compianger  la  mor-^ 
^  dt  QuinùlioVarQ  ilVr^eno:  5,  che 
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1S4  GioRN.  DE' Letterati 
i  verfi  dell'Ode  fuddetta  di  Orazio  , 
fembrano  più  toflo  in  encomio  di  un  Tre- 
fmo  diVròvincia  ,  che  d'unToeW. 

Ergo '^intilium  perpefttm  fo^r 
Vrgeti  cmPtidor  ,  &  ìttfiitUlor^r 
InccrruiptJi  pies  i  nudaque  veritas 
'    f^uandè  ultum  inveniet  f>arem  ? 

Multis  iUe  qwdem  fieitlii  eccidif ,  ec. 
A  tutte  quefte  cofe  rifpondcrcmo  or- 
dinatamente, e  in  maniera  ,  che  a  chi 
che  fla  non  rimarrà  luogo  da  dubita- 
re ,  che  il  Faro  compianto  da  Orazio 
fia  tutt' altri,  che  il  morto  nella  bat- 
taglia Germanica.  Tanacjuillo  Fabbro, 
nel  libro  U.  delle  fuecpiftole  {a)  di- 
ce ,  che  il  Gaffendi ,  e  lo  Skidano ,  a  i 
quali  puoi  aggiugncrfi  il  Gnraldi  (b), 
fono  ftati  dello  ftelTo  erroneo  parere  ; 
Dices  idem  etiam  fcnpfiSé  sUiàcmunu 
in  libello  de  quatuor  Jmperiis  :  Fateor  : 
Sed  EKKjiyiT  quoque  Sleidanus  cunu 
Viro  Maximo ,  &  qui  idem  cum  iltis 
fcribent  ,  miUBV^T  illi  quo- 
que  ;  ella  cofa  è  paruta  sì  chiari-* 
al  Sig.  MaTon  (  e  )  ,  che  ha  ftimati  in- 
fine indegni  dierfere  confutati  colora, 
che  ne  hanno  Mentito  in  contrario  : 

(a)  JE/^.46.  f  n^ 
Cb)  TìeF*et.  p.A9f>' 
ic)  HorAf.Vit.p.iii. 


Articolo  VII.    iSy 
j5«;  vero  id  Carmen  de  Quintilio  Va- 
ro interpretantur  ,  in  Germania  tribus 
cum  legmtbus  cafo  ,  triginta  fere  pofi 
Firgilii    obitum  annis  ,   ii  COT^FV- 
TuiTIO'm  funt  Dicm,  quam  olim 
Tan.  Faber  fcripfit  .  La  difficoltà  non^ 
dimeno ,  che  moftra  d'avere  il  Sig.  Ari- 
fi  in  dare  il  fuo  voto  alla  noftra  opi- 
nione ,  e  '1  defiderio ,  che  abbiamo  di 
vederlo  anche  in  quefta  parte  difingan- 
nato,  ci  obbliga  a  recarne  le  prove  piki 
convincenti . 

Ma  come  ciò  non  può  farfi  fenza_. 
ftabilire  in  primo  luogo  l'anno  preci- 
fo  della  nafcitadel  Poeta,  diremo cf- 
fer  lui  nato ,  feguendo  il  computo  de* 
Faftì  Confolari  Varroniani  ,  l'anno  di 
Roma  ^89.  e  l'anno  avanti  l'Era  vol- 
gare 6f.  fotto  ilConfolato  di  Lucio 
Aurelio  Cotta  y  e  di  Lucio  Manlio  T or* 
quato.  Eccone.le  prove . 

I.  La  Cronaca  di  Profpero ,  giufta  T 
ottima  edizione  Labbeana  {e),  dice  , 
che /e/^é?  anni  dopo  la  nafaita  di  Vir- 
gilio fegul  quella  di  Orazio  -.Decimo 
autem  Ttokmm  regnantis  anno  Virgin 
Im  Maro  in  pago  ,  qui  ^ndes  dicitur , 
tHXta  Mantuam  najcitur  ,  Pompejo  , 

'    &  Crai- 
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I  te  GióRN.  De'  Letterati 
&  Graffo  Co(L  e  poco  dopo  ?  Et  poji 
fcptcm  annos  Horatius  Flacciis  ,  Tar- 
tafatyrim,  &  lyricus,  Ubertino  pa^ 
tre  mu&i  nafcitur .  In  qiiefto  compu- 
to di  Profpcro  v'  ha  l' crrort  di  un  An- 
no ,  poiché  dal  Confolato  di  mrco  U- 
tinh  Graffa,  e  di  GneoVfmipea  Magno, 
che  fii  nell'anno  di  Roma  6^.  in  cui 
nacque  Virgilio  ,  fino  al  Confolato  di 
l.j£ur.  Cotta,  e  di  i.AJ^//o  TorquH^ 
to,  in  cui  nacque  Ora7,io,  non  v  ha 
che  fa  anni  di  mezzo  ,  e  non  fitte  , 
come  dice  Profpero.  Ognunopuo  ai- 
ficurarfenccolrifcontrodc  iFaftì  Con- 
ciari Romani  .QuclU  ,.che  fonoakrit- 
ti  ad  Idacio ,  apprcffo  il  Labbc  lopra- 
citato  (4),  mettono  pure  nel  684.  il 
Confolato  di  Pompeo  ,  e  di  Craflo  , 
ma  Éillano  di  molto ,  dove  nel  luHc- 
ffuente  ripongono  la  nafcita  di  Virgi- 
*o  fotto  il  Confolato  di  (^Ortenfio, 
e  di  Q,  Cecilie  Metello  |  mentre  e  pm 
che  certo  ,  che  quefta  nalciu  avven- 
BC  nel  Gonlblato  antecedente  :  onde 
Foca,  antico  gramatico,  ebbe  a  dire-» 
aella  vita  di  Virgilio  da  lui  dritta  in 
vcrfi  cumetri  : 


Cou- 


4a)  mU.ms.tibb.TJ.f,?^ 


AKTICOZO   VIL      1S7 

Con/uU  Pompe;©  vitaiil>us  eiitus  suris  , 
Et  Cra/To ,,  rtti^tt  nrram . 

Lo  ftcflb  fi  trova  icritto  nelk  vita  di 
lui  :  alla  qual'opinione  per  l'appunto 
conformafi  il  computo  di  Flegonte 
Tralliano  apprefTo  Fozio  (a):  yirgi- 
lius  item  Maro  hoc  ipfo  anno  (  cioè 
Olymp.CLXXnLann^IU.)  JdibusOiio^ 
bris  natuseft:  fopra  J^  quali  parole^ 
il  P»  Andrea  Scotto  fa  qucfìa  Annota- 
zione ;  hoc  efi  Cn.  Tompejo ,  &  M.  Graf- 
fi Cofi.  ut  ait  Donatus  in  ejus  vita  , 
anno  U.  C.  ^84.  San  Girolamo  parimen». 
te  dice  Io  {tcfso  nella  Cronaca  d'  Eu- 
febio  al  num.  1 5)4.  fecondo  V  edizione 
{h  J  Scaligerana  :  Olymp^  CLXXFIL  anno> 
IH,  Firgilius  Maro  in  pago  ,  qui  j£n- 
dndicitur ,  haudprocula  Mantua  na- 
feitur  y  Tompejo ,  &  Graffo  Goff.  Ciò 
pofto  ,  lai  nafcita  di  Orazio  >  che  fu 
fii  anni  dopo  quella  di  Virgilio  ,  av- 
venne fotto  il  Confolato  di  Cotta  ,  e 
di  Manlio.  Che  ella  fii  anni  dopo  fc- 
guifse ,  ricava/ì  dalla  Cronaca  Enfebla- 
na  fopracitata  al  num.  ifjfi.  Olytnpk 
CLXXyUL  anno  IK  Horatius  Flaccus , 

Saty^ 

(a>  Cod.g7.  p,  167.  edii.  Rothom.   i6f3, 
fol. 
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iS8  Gi^RN. DE' Letterati 
Satyricus  &  Lyricus  poeta  libertino  p a 
tre  P^enufii  nafcitHr:  dove  lo  Scaligero 
(  a  )  ofserva:  S^kw^  Hì^roiiymia  Svetomo. 
J^atus  tìoratius  L.^Aurelia  Cotta  ,  L. 
Manlio  Torquato  Coff.  KeSe  tempMsaj^ 

fignatur . 

1.  Tutti  gli  Autori  antichi ,  che.* 
fpecificano  il  Conlblato  ,  in  cui  nac- 
que Orazio  ,  afserifcono  efscr  quello 
di  Cotta,  e  di  Manlio  >  Le  due  vite  di 
lui  3  dcfcritte  dall'  antico  codice  Blan- 
diniano ,  e  pubblicate  dal  Cruquio  [h)y 
e  quella  ancora ,  che  comunemente  va 
fotto  il  nome  di  Svetonio ,  dicono  con- 
cordemente, che  egli  natus  eft  n.  Jdus 
Dccembris^  L.  Cotta  ,   &  I.  Torquato 

colf.  '  ■         . 

3.  Ma  le  prove  ,  che  le  ne  cavano 

dagli  fteflì  poemi  di  lui ,  ne  fonoi  rif- 

contri  più  forti.  Egli  pertanto  nell'Ode 

XXL  del  libro  Hi.  intitolata  ad  am- 

phoréMy  coslfcrivc 

ONATA  MECVMC&nfitleMANLK).  ce. 
Per  la  qwal  ragione,  come  ofserva  il 
Torrenzio  ,  Orazio  chiama  fuo  Con- 
folo  il  fuddetto  Manlio  : 

Tu  vina  Torquato  move 
ConìuU  prifa  meo  , 

Di 

ia")  InAnhnad.p.  ^^^. 

^b)  Aritnerp.ox  HAntm.\'i7^. ^» 


Articolo  YU.     iS^ 
Di  più,  in  fine  deli'Epiftola  XX.  del 
lib.  I.  ad  lihrum  fuum  egli  dice  : 

T9rte  meum  fiqtéis  te  pereontabimr  a:  vum , 

A/f  quater  ìindenjs/ciatim^levife  Deccm» 
brcs  .  '  <CVy 

Collegam  Lepidum  quo  duxittoWms ann&r^ 
Vuol  quivi  dire  il  Poeta ,  clic  fotto  il 
Confolatodi  M.Lollio,  e  di  O.Emilig 
Lepido  ivcva.  egli  compiuti  ^S'I^ecem- 
bri ,  mcic  fuo  natalizio ,  cioè  avea  cor- 
fi  44m  anni  interi,  ed  era  entrato  nel 
4f^ncl  Ditembre  in  cui  erano  Confoli 
i  fuddetti  LolltOy  e  Lepido  :  il  che  fu 
l'anno  di  Roma  735,  dal  qual'  anno 
tornando  indietro  fino  a  quello  del  Con- 
folato  di  Torquato  ,  e  di  Cotta  fi  trove- 
rà per  l'appunto  non  cfservi  maggio- 
re, o  minore  fpazio  di  tempo  ,  che 
d'anni  45.  Quefte  ofservazioni  fono 
ftate  fatte  dal  Sig.  Mafson  (  <  ) ,  e  pri* 
ma  ancora  di  lui  dal  Fabbro  [b)  fopra- 
citato  . 

Stabilito  sì  chiaramente  l'anno  del- 
la nafcita  del  Poeta  ,  refta  ora  a  fta- 
bilirc  quello  della  morte  di  lui:  il  che 
non  può  meglio  farfi  ,  che  co'  Fafti 
Confolari,  La  vita,  che  ne  ha  lafcia- 

ta 

M  l-c.p.  I.  t.  260. 
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,  -,.    ^iorn.ds'Lbttbrati 
ta  Svetonio,  dice  cfprcfsj^mente ,  che 
Orazio  mori  x  i  17-  Novdnbre  ietto  il 
Confolato  di  C.  Marcio  Ccnforino ,  e 
di C.Afinio Gallo:  Deceffit  KKal.De-    , 
€embrisC.  Marcio  Cenfwino ,  ^  C.^t- 
nio  Gallo  Confdihus .  Qiicfto  Conlola- 
to  di  CenSorim,  e  di  Gi//ovtcnc  ad  el- 
fcrc  Tanno  di  Roma  74IJ.  che  era  dell 
€tà  precifa  di  Grazioli  LVlLalcom^ 
pimento  del  quale  ancora  XI.  giorni 
mancavano.  Sicché  tutdi  Cntici  mi- 
«rUori ,  come  lo  Scaligero,  b^cjave- 
lio,  i  foffracitati^abbro ,  e  Maflon  . 
ce.  in  quefto convengono,,  che  fiada^  \ 
emendare  il  tetto  di  Svetonio.  doye^ 
aggiugne  alle  oltrafcritte  parole  1  età 
^el  Poeta  defunto,  decefit  ^^^  poti  no- 
mm  &  quinquagffmum  annum  ;  men- 
tre e  più  ragionevole  il  courcggero 
U   nota   numerica  con    la  notaCon- 
folare ,  che  la  nota  Confolare  con  1» 
numerica.  Per  la  fltcffa ragione  loSca- 
ligero  corregge  nelle  fne  Ofevazia- 
ni(^).  il  tefto  ddla  Cronaca   Eule- 
biana  di  San   Girolamo  al   numero 
.  MMVII.  dove  in  luogo  di  quinquage- 
hfM  Ic^gc  qHinquagfmo  fcptimo  ,  e 

'      T  '  '^"''" 
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Articolo  Vii  i^i 
vuole,  che  fi  foftituifca  il  numero 
MMIX.  a  quello  di  MMVII.  recan- 
donc  ài  queftc  fuc  correzioni  le  pro- 
ve . 

Un'altro  fondamento  del  tempo  del- 
la morte  di  Orazbfiha  dal  tempo  di 
quella  di  Mecenate .  Quefti  due  gran- 
d'uomini  finirono  certamente  nell*  an- 
no medefimo  i  loro  giorni .  Comechc 
alcuni  (4)  fieno  flati  di  parere  ,  che 
Orazio  premoriflè  a  Mecenate  ,  fon- 
dandofi  fopra  alcuni  \ei'Ci  FatecU ,  che 
fcmbrano  fcritti  da  quefto  in  mort(L-. 
del  fuo  araantiflìmo  Fiacco ,  riferiti  an- 
che dal  ciuto  Scaligero  tra  i  Cataletti 
(i)  de*  Poeti  antichi^  latini  ,  egli  è  pe- 
rò certifCmo,  che  Mecenate  mori  al- 
quanti mefi  prima  di  Orazio,  doven* 
dofi  legger  quc'  vcrfi ,  che  ora  non  è 
luogo  di  riferire ,  nella  forma ,  con  cui 
gli  lefTe  l'Aldati  riferito  dalSig.Maf- 
Ìon(€)  accuratilEmo  Scrittore  delia- 
Vita  di  Orazio.  Chequifti  poi  fijU 
morto  dopo  Mecenate ,  lo  narra  ciprcf- 
famcn- 

<*)  nf.de  PMt.  Lat.f.iÙ.  Ttrrent.  »dQd. 

ì7.ltb.Sch$tt.  IlOi/trvmt.liòM.  f.6o. 
(b)  UU.p.1%^.  tdtt.  ljtg(k  BstMv.  Mf.U, 

Mane,  i^ir.int,  1 

(e)  i.C.f.iit^ 
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ipt  GioIrn.db'Lbttbrati 
famcntc  SvctonioC<i)  :  M^cenas  quan- 
topere  eum  dilexerit  ,  Jatis  detnonjirn. 
mr  ilio  epigrammate  ,  ce.   Sed  multo 
tnazis  EXTREMIS  ,  cioè  negli  ultimi 
momenti  della  fuavita,  taliadjtugu- 
ftum  elogio:  Horatii  Flacci  ,  ut  mei, 
eflomemor.  Che  Mecenate  fia  morto 
nell'anno  medefimo ,  in  cui  Orazio  pur 
venne  a  morte,  fi  ha  da  Dione  (6),  il 
quale  raccontando  i  profpen  avveni- 
menti dell'Imperio  d' Augufto  nell  anno 
del  Confolato  di  Cenforino ,  e  di  Gal^ 
io  ,  e  principalmente  l'aver  lui  da- 
to il  fuo  nome   di  ^ugujlo  al  letto 
mcfe  dell'anno ,  foggiugne,  che  tutte 
qucfte  contentezze  gli  furono  amareg- 
giate dalla  morte  di  Mecenate .  Ex  quo, 
avverte  il  Mebtomio  (e) ,  veriftmtim 
coUigas  Jpfo  menfe  Sextili ,  iamjiugu^ 
fti  nomen  fwtito ,  M^ctmtem  vita  fm- 

Uuw  »    I  ^     .  e 

1  La  ter^a  prova ,  che  Orazio  nonna 

fopravivuto  al  Confolato  di  anforitto, 
^d\04ll9,  ii  può  arguire  da  quefto, 
che  nelTuno  de'  fuoi  componimenti  par- 
la 

r  (»>  tìùrat.yif. 


} 


Articolo  VII.  i^^ 
la  di  cofe  dopo  quell'anno  avvenute:'  il 
che  farebbe  molto  difficile  a  concepire  , 
fc  volcflìmo  afscgnargli  ,  come  il  Sig, 
Arifi  pretende ,  ventanni  più  oltre  di 
vita  ,  e  allungargliene  l'età  infmo  ai 
fettantafene . 

Ma  per  diftruggcre  quefta  prova; 
può'l  Sig.  Arifi  ricorrere  a  ciò ,  che  é  in 
controverfia,  cioè 2t.\V0de  di  Orazio; 
nella  quale  e' compiagne  la  morte  di 
Quintino  raro ,  che  egli  fuppone  eflferc 
ftaro  Prefetto  già  della  Siria,  e  poi  mor- 
to Generale  delle  legioni  Romane  iiu» 
Germania  nella  battaglia  data  ad  Ar- 
minio  l'anno  di  Roma  y6 1 .  quindici  an- 
ni dopo  l'anno  già  da  noi  ftabilito  del- 
la morte  di  Orazio.  Ma  che  ciò  non 
poflTa  in  neATiin  modo  fuffifterc  fi  rica- 
va dall'Ode  mcdefima,  che  è  la  XXiy. 
del  lib.I.  intitolata  ad  Firgilium,  qui 
mortem  Quimilii  deflebat  immoderate  ; 
e  che  ella  fia  fcritta  a  Virgilio  ami- 
ciffìmo,  e  come  Servio,  ed  altri  han- 
no fcritto,  anche  congiunto  delQuin- 
tilio defunto,  fi  ricava  da  quei  due  ver- 
fi  dell'  Ode  medefima  ; 

Mnltis  tl!s  quidem  piilis  occidit, 
N»Uifdilior,  quamtibi,  Virgili . 

;£ra  dunque  in  vita  Virgilio,  quando 
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f,»„fu  morte  di  quefto  Qmnnl'o  Va- 
itgui  U  """"^  "J  eeli  effet  vivo 
,0  .  Ma  come  poteva  eg'         i  ^^ 

„eir»nnMYR«?y"'aenerale  delle 
r'''^Rom«e!fe'petconfenfad' 
legioni  ^°"^"° 'i  fLìla  morte  di 
?Kr7HdXma^«to  il  Confo, 
lui  nel  754.  o'         ^  j  i„one  .  e  di 

Sx^Sinfd.^^^^^^^^^^^^ 

dtTlU  fua  aiuola  Auguto  ,  e  M^ 

-    «nate  .  fc  iJTecenate  ="  '"°«°;stc. 

™,  .Wjiimii  provato  nel  74»- •  '"'■ 

^ca^ichìunqucpen^a    ch^^^^^^^^^ 
Uo  Varo  ^^^Ta^lU^^^^^^^  ^'^ 

uuu  U  buona  cn^^^^^^^^ 
averemmo  da  4imoltrarc  | 

contlraria  fentenxa,  ma  le  g^a^*^^^ 
Samo  fufficientiffimc  a  convincer 

Ja,edamuiUarla.  ^^^^ 


ARTICOLO    VII.     I^f 

Dopo  ciò  bifogna  credere  fcrma- 
mcncc ,  che  il  Quintilio  Varo ,  com- 
pianto da  Orazio ,  fia  mtt*  altro  da- 
quello,  che  peri  con  le  tre  legioni  Ro- 
mane nella  Germania;  né  qucftì  cflcr 
puote  altri  ,  che  il  Quintilio  Va- 
ro  ,  Cremonefc  bensì ,  ma  Tosta  di- 
ver'fo  da  quello,  che  fu  Vref etto  ncìh 
Siria ,  e  poi  Generale  nella  Germania  » 
cioè  quel  Oiùntilio  Toeta ,  amico  di 
Virgilio  ,  e  di  Orazio,  la  cui  morte 
vien  ripofta  da  San  Girolamo  nella  Cro- 
naca Eufcbiana  num.  M^CCCCXCIV. 
nell'anno  LdeirOlimpiadeCLXXXlX. 

che  corrifponde  all'anno  di  Roma  7  5  ». 
Olymp.  CLXXXIX.  mn,  L  Quintilm 
Cremonenfts ,  yirgilU  ,  &  HoratH  jTf - 
miliarii  moritur:  del  qual  Qumtilio 
come  di  Poeta  infigne  deflmto  fa  mcn- 
zione  onorevole  lo  fteOb  Orazio  lO-* 
quc'  vcrfi  dell'  Epiftola  l .  del  lib.  li.  ad 

Augufto  :  . 

At  neque  dedecorant  tua  de  fé  fudtcta ,  Mtqut 
Munertt,  quA  multa  dantis  cnm  laude  tu- 

terunt  ,,  _     . 

Diledi  tìbi  Virgilius  ,  Varusque  Poet«  . 

Altri  legge  Variusquc  Poet^  :  ma  il 
Torrenzio  avverte  ,  che  coftantemen- 
te  in  tutti  i  manufcritti  fi  legge  V4' 
rut ,  e  non  yarius  :  di  che  però  la- 

I     2        fciamo 
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■^«-«^e*' 


ra6    Giorgi.  DB' LfiTTE^^^' 
fcJmoa^hi  che  ila  il  credere  a  fuo 

^o  detto  fmota,  rimane  a  d^^^^^^^^ 

fta  a  auc  obbiezioni  del  Si&  A^^^^^  ;  ^ 
una  fiè,  che  ^^rcme,  antico  gmna- 

•        f.rJrt-e  che  Orazio  era  vivutoan- 

r^/dagl'  imperiti  ^^^^-^jj_ 
principalmente ,  ''«"=. ^"f"^",! 
no,  nelle  nete  numeriche.-  «"^e  qiu 
"bibbia  a  leggera  LVU.e  non  LXXVll. 
'Londariam^nte  affeverumo  non  do 

ver'effetedi  alcuno   P^'°   "'=,^"1,    ' 
"      „»nfp  tanto  Giano  Parrafio(«)> 
ra^to"CmrReineao(^),Ber 

&(.)edaltridottirtìmmntiah^^^^^^ 

no  provato ,  che  tutto  ciò  ,  chej^b 
LLLoggUottoilnc..^d^^^^^^^^^^ 
ne     fcrittore  della  vita  d    Orazio  .^ 
romeiXore  di  elfo,  noncoperalegit- 

ren^gramaticaftro     oai-^^^ 

to interpolata,  e guafta da  altrui ^.^ La. 


ce) 


Jn^4t.per£ptJi.nmn.V. 
l%Lj.V^rtMrLechonp.iC7. 


Articolo  Vii.  x^7 
feconda  oppofizione  fi  è ,  cht  fsleggOìù 
fi  i  Tegnenti  verfi  di  Orazio  in  morte--. 
di  Quintino  Varo ,  femhrano  più  tofio 
in  encomio  d'un  TrefettodiTrovittCM^ 
che  d'un  Toeta:  ' 

"Ergo  ^intiliam  fernet uus  fopéT 
Vrget'^  cui  pudor  ,  Ó*  )HjìitÌA  Joror 
Jncorrupta  fides  ,  72Pidaque  ventai 
^iundo  ullum  inven'tet  parami ^ 
Mìtltts  ille  qHidem  f.ebilis  occidit  ,  CC. 

Pare  a  noi  al  contrario ,  che  tali  lodi 
non  convengono  al  Varo  Prefetto  ,  « 
Generale  di  eferciti ,  ma  ad  un  priva- 
to cittadino,  mentre  egli^vi  è  lodato 
come  una  peffona  onefìa ,  d' incorrot- 
ta fede  ,  e  rettitudine  ,  e  dabbene  ; 
amata  univerfalmente .  Ne  tali  cofc-» 
avrebbe  Orazio  dovuto  dire  del  Varo 
ì  morto  in  Germania,  la  cui  memoria 
era  fatale  ,  e  odiofa  a  i  Romani  ,  e 
principalmente  ad  Augufto  >  come  può 
vederfi  appreflfo  Svctonio ,  ed  altri  Sto- 
rici antichi  »  Ma  in  ciò  farebbe  inutile 
il  replicar  di  vantaggio,  , 
1 V. 

Noi  non  abbiamo  cenfurato  il  S\g. 

I  Arifi  dell'aver   fatto    menzione  dell' 

I.pifloU  in  morte  di  San  Girolamo  fra 

r  Opere  di  Smif  Eufebio  Cremouefe  *, 

nu  del  non  averla  lui  diftinta^  come 

I     5         fpu- 
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fo,ttb%d  »pocvifa  ,  dalle  leg.tfmc  e 

HcVf.%i»n<l"efeg«eleregoled. 
unafod»<|ntica,  incombe.  i 

Molte  cofe  dette  dal  Sig.  Arili  ab- 

•    „„fo..mate    e  molte  anco- 
biamo  noi  confermate,  e  » 

ra  riprovate  con  l'autonta  di  Gughel- 
.■i^aremo    Veronefe  ,  amico  ,  e 

rolfSi,v.aeftro^.^lPet.^^ 
',  CiòèparutoftranoalS^g.A""  • 
«nd'eèu  o  perifcreditare  ilPaftrengo, 

ovvero   per  metterlo  in  opinione  di 
ScrTtlore  fuppofiti^io.  e  finto  da  noi, 

I    Zi.  del  Tetrarca .  ««°  l'afticngo 

^ini  di  quella  inilgne  cuta  .^Aca^^^ 

che  adunque  il  ^^"^f.^'^ZZo^ 
perfuafodelmerKode    l« 

Sci  torco  >  che  ha   lS.g.Ar^^^^^^^ 
porlo  rei  catalogo  degli  Scrittone  g 

Paftrcngonon  fa  '«^"^'?  „  ',,u,atoda 
do,  fgU  nonpertanto  vien celebrato 


P? 


ARTICOLO    VII.      15>9 
molti  letterati  Vcronefi,  a  quali  il  no- 
me di  eflb  è  (lato  notiffimov  e  che  lo- 
no  alTai  in  naaggior  numero  itacmu  dal 
Mofcardo  >  che  i  nominati  da  lui .  Oda- 
fi^n  prim^luogociò.  che  del  Paftren- 
colafciòfcrittoil  famofo  Onofrio  Pan. 
vini,  Veronefe, nel fuo libro  di  Vrbis 
Vemé^  yiris  doSima  <T  helUoi^  virtu^ 
te  Uhiflribiis  alla  pag.47.  deU  edizio- 
ne fattane  in  Verona  da  Angelo  Tamo, 
,6iuin  ^.GuillelmiTaflrengtyerweH^ 
fts  libercoinitur  U^uque  ìueunél^mus 
eli,  quemaccuratilTme  de  Originibus 
rerum  vir  do^m  edidit.  In  ea  eninu 
de  [criptum  virorum  illuflmmorùne 
litterarum  .  de  fundatorihui  urÌHum  , 
de  primis  rerum  nominibus ,  de  mven- 
toribus  rerum ,  de  primis  dignitatibus , 
deque  magnificis  inftrumanibus  agitur . 
Giambatilla  Peretti ,  altresì  Vcroneie  , 
ha  lafciata  un'iUuftre  teftimonianza^ 
del  Paftrcngo nelle  Note  fopra  la  Vita 
'     di  Santo  Zenone  Vefcovo  di  Verona  , 
fcritta  da  lui ,  alla  pag.  ^6.  e  47.  dell 
edizione  di  Padova  17  ^  e.  m  4-  G«- 
I    lielmus  etiam  7>aftregicus  ,  yeromnits 
Caufidicus,  difcipulmOldradi  de  Laude 
iurifconfulti  ,  qui  fioruit  tempore  Lu- 
dovici  Imperatoris  ,  qui  imperavit  ntt 
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200    JlolElK.DE'LBTTBRATI 

gfino  Domini  i^i 4.  ad amum  1 34^-  rn 

fé  fermones  .  ec.  Giulio  dal  Pozzo  ,  ^ 
kmiluomoVcronefe     nelcatalog^^ 

Giudici  Avvocati  delCollcgio  de  la  ^^ 
patria,  ftampato  in  fine  de  fuo   £/o- 

fUa),  fotto  l'anno  M+^.aUa  pag. 
!o7.régiftra  il  nome  di  Guglielmo  di 

PaftrenS)  .  Antonio  Torrefallo  final- 
^ttcfcl-  ha  faticato  per  tu^^^^ 
tempo  della  fua  vita  in  raccogliere  , 
e  cempilare  i  fafti  di  Verona  fua  pa- 
tria e  la  Storia  delle  nobili  famiglie  di 
cffa',  ficcome  può  vederfida  i.moltif- 
toi  codici  di  lui  ,  che  fi  confervano 

SnalUppreffo  il  Sig.  Giovanni  Sa. 
bante  in  Verona,  ragionando  nella  li. 
Parte  (t)  de  fuoi  Elog'^  J/iona delle- 
Famielìe  Patrizie  Veroneii ,  al  a  pag- 
/iT.  della  famiglia  chiarllTima  de  Mar- 

chefi  Guarienti ,  è  di  parere ,  che  il  lu^' 
detto  Guglielmo  di  Taftrengo  (notili  , 
che  Tffìrevgo  è  nome  di  un  villaggio 

(  a)  Verona  ex  tjpograph.  Merulftnn ,  »6$3- 

(b"/£.V>.    mjioriccr.  ^olìUnm  Vemj. 
^  AoPH^fmm  Seaio  IL  ^Ha-v^ventes  t^n 
tura  txar^nfhr.  MS,  tn  fot. 


il  T  I  C  O  L  O   VII.      lot 
del  territori»  Veronefe ,  non  molto  lon-- 
tano  da  Pcfcentina  fu  l'Adige)  fofr<L>, 
de  Gtdarienti  j  i  quaU  nella  detta  villa 
avevano  i  loro  feudi  e  poderi  \  Quin- 
que  Jmfconfulti  hae  fohoh  (  Guarien-, 
tia)  exorti  illius  nomen  immortalitati 
mfìpiarmt .  Gulielmus  de  Partrengo ,. 
de  Contrada  Vign<e  (  ppfta  fotto  la  Par-' 
rocchia  di  San  Clemente  ,  dove  anti- 
camente i  Guarienti  abitavano  ,  onde 
furono  detti  de  Vigna ,  come  dice  cf^, 
fo  Torrefatto  )  Veroni^  ,  qmm  ex  lihro^ 
Jurium  Vniverfitatis  pag.i^,  legi  jfih- 
dicem  Vrocuratorem  Communis ,  &  in> 
Commini  Cotìfdia  Syndicmi ,  &  J^n- 
sium  eonfiitutum  ad  vendendum  y  &itk 
folutum  dationem  faciendam  Ulis ,  qui 
Vniverfitati  mutuo  nummos  dederant, 
de  Bonis ,  &  furibus  Communitatis  > 
iS.  Ma]i  1537.  Anche  in  oggi  nell'ar- 
chivio privato  della  fuddetta  città  con- 
fervatì  lo  ftefifo  codice  accennato  dal 
Torrefino,  fcritto  in  carta  pecora  in-j 
foglio  y  col  titolo  :  Kegiflrum  omnium^ 
Inftrumentornm  ,  &  aliorum  Jurium^ 
hu]us  Sp.  Vniverjìtatis  civium  Magni^ 
fit;(e  Communitatis   Feron^  ,    ec.   dal 
1337.  fino  al  1407.  in  circa,  e  quivi. 
alla  pag.  z  ^ .  Icggcfi  il  foprafcritto  Iftru- 
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voi-  Gi«i»«.B»'L"'";r  .  ,. 
^nvr  tra  l'altre  cote  fi  ha  ;  Sa- 

"?'"'°'  S««J  rr  Gulielmus  d^ 

; j3«Toc«r4to.  cmrams  W.  • 
il  Sie  Ottavio  Alechi,  che  ne  luov  Smt- 
liaig.»-'"'»'      ,  ,      li  ha  raccolte  mh- 

'•^'fn'Sf^incrtizie.tratteràpie- 

™LnSuuefto  fuo  Cittadino  ,  ci 

ih    che  nel  codice  fopr.detto  con- 

"        r  rTolti  altri  Iftromenti ,  ne'q.u- 

^  r^ìt:  ^^rrsrASnV' 

fj^n   aduna  moltitudine  di  c.tta- 
S!lv\;frùtatnentefec°nda^ 

•   "ti.:^t"^jrn:mln;tr.'Ma',uan. 
"^^é'flèrè  ftata  il  l>aftrengo  della  nc^ 

'^fSSo  ;  d  lui  »<»  ""  f"°  «"': 

:o::°«tj::'ifa:év:neiu^-; 

chìaja  ,alr»ente  occupato  •  '»^^  "^S' 
fio  ftwdi»  rei  famtUarìs  .  ^  "'/'"■ 


(a) 


nriiir.EfiA:^^*'^'^-^*^''^"'* 
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Articolo  VII.  105 
Non  fiamo  poi  flati  i  primi ,  ne  a  di- 
re ,  ne  a  credere  y  die  il  Paftrengo 
forte  ftato  maefiro  dd  Tetrarca  .  It  P. 
Moncfaucon  ,  chiarirtìmo  Benedettino 
di  Francia,  allapag^.8.  del  ino  Diario 
Italico  così  ne  lia  fcricto  i  Guillelmus 
Taflrengicus ,  de  Firis  illuflrihus  ;  erat 
is.  Petrarclix  Magifter  ,  ch]us  ille  fre- 
quenter  non  fine  laude  meminit .  Que- 
So  dotto  Padre  ci  dà  fperanza  di  ima 
feconda ,  e  migliore  edizione  dell'Ope- 
ra del  Paftrengp ,  collazionata  con  due 
€odici,  che  in  Roma  ne  ha  ritrovati  > 
e  ne  la  giudica  degna  per  la  fua  utilità  : 
Z^que  opufculum  ut  ili»  ^vo  f  erutile  : 
multi  Scriptores  ,  multique  libri  noru 
noti  ibidem  memorantur .  La  edizione 
Veneta  del  i  f  47.  col  titolo  de  Ori^ 
ginibus  { a)  rerum  è  veramente  {corret- 
ta, e  difettiiofa. 

Eccodunqueprovatoal  Sig.  Arifi  il 
merito  di  qucfto  letterato  Veronefe,  e'I 
conto,  che  dee  tenerli  del  le  cofc  dette 
da  lui  mailimamcnte  ,  ove  parla  degli 
uomini  de'  tempi  fuoi^  o  almeno  poca 
lontani  »  Noti  egli  ancora ,  che  il  Tom- 

1     6         mali 
(a).  Il  Rei  nedo  ha  creduto,,  che  tratti  del- 
le Origini  delle  Fam.  III.  d' Italia  i  ma  fii 
è  ingannato.  Ved.  Reinef,  efifi,  adUof- 
mui.  &  Rup.epi^.  XIX,  f./^y. 
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'r^   S^c  della  Vita  del  Pecm- 
Bufini ,  icrittoirc  .7"  ..       Guglielmo 

to  a  due ,  ^^^  ««  „o„/i  „owi»»  ef- 

jotdi^^tadelletiarca,       J  ^.^^^ 

fo Paftiengo  :  ma  to^^^^^^;  n^.^  ^i  lui , 

u     r.^n  nnmmi ,  come  maeuiu  ui       > 

^be  «««/i  "«^w^-w»  >  fg  non 

?''rctrd:gU^cH«onaelUfua 

Ir    cl^~n'lim«ofonv«e.enonU 

pongono  in  dubbio.^ 

defcrittape.  uomo  d.  vua        ^  ^^ 
deditoallacripala.  "'6"  ^^cle 

Atifi  foftiene ,  .7^"°" '"P'^^Bobgnefi 

«°"  lo  avrebbe-  ;—  P^  ^^,^„. 
•T  Vd  Si  voler  foftenete,  che 

xratSàr,^r/;X-i 


Articolo  VM.  2©  9 
lUnnevole,  che  le  inlcrizioni  fepolcra- 
11 ,  folitc  por  fi  a'  defunti  per  onorare  la 
loro  memoria,  avefscro  a  divulgare  i 
loro  difetti,  e  ad  efsere  i  monumenti 
nerpetui delle  loro  fiacchezze, 

VIL 
Bulgaro,  famofo  Legifta  dclfecolo 
Xll.  fu  Bologmfe  .  Oltre   a  tutti  gli 
Scrittori  Bolognefi ,  che  di  lui  han  par- 
lato ,  lo  hanno  detto  efprcfsamente  an- 
che il  Panciroli ,  il  Sigonio ,  e'I  Paftren- 
go ,.  la  cui  autorità ,  come  di  Giurifcon- 
iiilto  ,  e  d' Iftorico  più  vicino  a  que' 
tempi ,  dee  prevalere  ad  ogni  altra .  Al 
Sig.  Arifi  è  piaciuto  riporlo  tra'  fuoi 
Cremonefi  col  folo  teftimonio  di  Lodo- 
vico Cavitelil,  il  quale  alla  pag.  f^.  de* 
£i\oi  annali  Cremonefi  lo  badato  alla.^ 
iiiachiariilìma  patria  >  fenza  produrne 
iLmcnomo  fondamento  .  Le  altre  pro- 
ve,  che  ne  reca  il  Sig.Arifi  ,  fono  mere 
conghietture ,  e  da  non  farne  fopra  else 
gran  forza;  His  ergofuhfcriberenonve' 
rims  ydanec ,  ut  imui ,  hu]us  reiperitior 
[ementiamferens  alìtev  me  docuerit  j  di- 
chiarandoli non  voler  lui  nelle  materie 
antiche  efiere  così  oflimto^  che  pretenda 
la  [entenza a  fuo  arbitrio;  fentimento 
modclk) ,  e  degno  di  lode  ;  poiché  altri- 
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memi  rU  farebbe  ficile  rincorrere  nel- 
k  tacci!    in  cui  èincorfoii  P.Oonato 
aiv"  a^-tore  della  J«»«  /««r-rw.  «i'- 

%  tra  efli  il  femoto  Galeno ,  nativo  ai 
T."<.mò  in  ^/i*  .  folamente  perche     . 
G^nmicheleAlbertoCarraraloaffen 

«ativo  di  iergm»  in  Lombardii . 
Non%però  molto  lodevole  ilfent^- 

Jto.  cU  egli  pia  fo«<>  P-«ftt  <^i 
«vfrfeeuito.  ^»»«  MM  >  dicegu  ,  » 

'"?T'"^f;'E!^"S"dito- 

critica  il  cercar  nella  Stor.a  'l  v«°' ^f^  ' 
ilprobMe , e l'attenerO  »^«»°;'^t 
«rto  e  di  fatto  v  e  non  a  quello,  de  POi 
tZare.  Circa  l'Antipapa  1^./H 
giff.èdanoiprovatoconev.tozaO. 

|(rerluiftatodifr««<t,  non  d.  t«l»» 
„«.  Rendadanque  Bulgaro  a  Bologna, 
e  Pafqnale  Antipapa  a  Crema ,  loro  pa^ 

ttic  :  «JwTionpertanto  n°"  »>f'"»  ^-t 
ferlatenocorpicua    emennoWe, 

«deeliiver-à lodato  anche  P«  queito, 
/erfvir'amata  la  verità.  viepu.cheb 

tua  opinione..  ^^ 
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Articolo   VII.     107 
Vili.         I 

Che  liberto  Gandhia  fiaCrcmonefè„  P-4' 
0  Cremafco ,,  o  Bcrgamafco ,  o  Pavcfe  , 
o  Aretino  >,  ne  ci  fiamo  impegnati  a  mo- 
ftrarlo,  né  ora  c'incombe  di  dirne  al- 
tro .  Oda  folamente  il  Sig.  Arili  ciò  che 
ne  fcrive  il  Panciroli  (  a  )  fopracitato  : 
Albertus  Gandinus  ,  genere  Aretinus  , 
vely  ut  quibufdaminmonumemis  legiy 
Cremenfis ,  Ecco  pertanto ,  che  ne  Giu- 
lio Salerno  lo  ha  detto  per  troppo  livo- 
re in  odio  de'  Cremoncfi  aretino  >  ne 
Alemano  Fino  l'ha  detto  per  troppo 
amore  verfo  i  fuoi  cittadini  Cremafco  ^ 
IX. 

Gregorio  ^%7^nello ,  che  fcriffe  repi- 
flota ad^udreolo Urifi ,  fiorì  nel  i  3 <>5. 
Un'errore  di  ftampa ,  che  è  evidente  , 
ove  fi  feguita  l'ordine  cronologico ,  non 
è  di  dovere,  che  porti  feco  un  fecfdodi 
meno  in  pregiudicio  di  un'antenato  del 
Sig.  Arifi  vivente.. 

X.  |- ; 

Ma  eccoci  finalmente  arrivati  all'an- 
tico Gii»fr<w</o ,  cclebratKfimo  Aftrono- 
mo .  Abbiamo  di  già  moftrato  (  b  }  non 
poter  noi  giuftamente  concorrere  neli* 

opi- 

(b)  icpa^iib. 
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106  GIORN.  DB' Letterati 
menti  gli  farebbe  focile  l'incorrere  nel- 
la taccia,  in  cui  èincorfail  P.  Donato 
Calvi,  autore  della  5"ce«4  tetterctria  de- 
fili Scrittori  Bergamafihi ,  il  quale ripo - 
letraefliil  hmoio  Galeno,  nativo  di 
Vergamo  in  ^fu  ,  folamente  perche 
Gianmichele  Alberto  Carrara  lo  afferi 
%siti\o  dì  Bergomo  in  Lombardia. 

Non  e  però  molto  lodevole  il  fenti- 
mento,  che  egli  più  fotta  protetta  di 
averfeguito.  ^me  bafia  ,  dic'egh  ,  i 
avere  fcritto  con  qualche  opinione  proba- 
bile ,  che pojfa giovare  al  mio  ajfunto ,  co- 
me pure  ho  fatto  diTafqual  IH  0  ftu  IV. 
Tfeudopomefice .  Egli  è  regoli  di  buona 
critica  il  cercar  nella  Storia  il  vero,  non 
il  probabile ,  e  l'attencrfi  a  quello  »  che  è 
certose  di  fatto  i  e  non  a  quello,  che  pol- 
ùgiovare^  Circa  l'Antipapa  Vafquale 
già  fi  è  da  noi  provatocon  evidenza  {a) 
efler  lui  flato  di  fr«w^,  non  di  Cremo- 
na. Renda  dunque  Bulgaro  a  Bologna, 
e  Pafquale  Antipapa  a  Crema ,  loro  pa- 
trie: ^nonpertanto  non  lafcerà  d'el- 
fcr  la  fua  meno  cofpicua ,  e  mcn  nobile; 
ed  egli  verrà  lodato  anche  per  quefto, 
peraver'amata  la  verità,  vie  più  che  la 
fuaopinpne..  ^^^ 
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Articolo   VII. 
Vili.         I 

Che  liberto  Gandina  fiaCremonefè» 
oCremafco>  oBcrgamafco,  oPavcfe, 
o  Aretina ,  ne  ci  fiamo  impegnati  a  mo- 
ftrarlo,  ne  ora  c'incombe  di  dirne  al- 
tro .  Oda  folamente  il  Sig..  Arifi  ciò  che 
ne  fcrive  il  Panciroli  (  a  )  fopracitato  i 
Albertus  Gandinus  ,  genere  Aretfnus  , 
vel ,  ut  quibufdam  in  monumentis  legi , 
Cremenfis .  Ecco  pertanto ,  che  ne  Giu- 
lio Salerno  lo  ha  detto  per  troppo  li  vo- 
rc  in  odio  de'  Cremoncfi  aretino  i  ne 
Alemano  Fino  l'ha  détto  per  troppo 
amore  verfo  i  fuoi  cittadini  Cremafco  ^ 
IX. 

Gregorio  ^z:(anello ,  chefcrijfe  l'epi- 
fiala  ad^ndreolo  ^rifi,  fiori  nel  1 3^^. 
Un'errore  di  ftampa,  che  è  evidente, 
ove  fi  feguita  l'ordine  cronologico ,  non 
è  di  dovere,  che  porti  feco  un  fecolodi 
meno  in  pregiudicio  di  un'antenato  del 
Sig. Arifi  vivente.; 

X.  -  ^   ■   ^ 

Ma  eccoci  finarmente  arrivati  aH'an- 
tko  Gherardo ,  celebratififìmo  Aftrono- 
mo .  Abbiamo  di  già  moftrato  (  b  }  non 
poter  noi  giuftamente  concorrere  neir 

I    ^^"^ 

ta>  l.c.lih  U.cap,/^7.p.\(>^, 
(.b)  l.c.f agitò. 
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ioS  GiORN.  De' Letterati 
opinione  del  Sig.Arifi,  né  quanto  alla 
patria  di  elfo,  né  quanto  al  tempo,  iri-* 
cuieeli  la  fa  fiorire  .  Non  replichere- 
mo il  già  detto  ,  ma  folamente  reche- 
remo  contra  quanto  a  lungo  e' ne  dice, 
alcune  novelle  prove  ,  che  a  parer  no. 
Aro  fono  infupcrabili  ,  e  dimoftrana 
manifeftamente ,  che  Gherardo  non  fu 
Cremonefe ,  e  It(dian9 ,  ma  Cartnoneje ,  e 
SpagtiHolOy  echeviiTeprima  del  iecob 
XIV.  e  non  mai  nel  fecolo  XV. 

E  quanto  alla  patria  ,  primieramen- 
te abbiamo  già  confcffato ,.  e  qui  tutta- 
via confelTiamo ,  che  tutta  quafi  Stur- 
ba degli  Scrittori ,  che  ne  fanno  men- 
zione, a  rifervadi  alcuni  pochi  da  noi 
aia  allegaci,  lo  dice  Cremonese:  laonde 
il  Sig.  Arifi  poteva  rifparmiarfi  la  pena 
di  produrre  le  citazioni  di  tanti ,  che  la 
differo  Cretnonefe  ;  mentre  tutti ,  rico- 
piandofiVun l'altro,  e  fcnza efanrìinare 
la  cofa  ,  fono  andati  alla  cieca ,  e  (  «  1 

Come  lepecorelle  e/con  dal  eh' tifo 

Muna,adue,atre:erfltrejìama 

Timidette  atterrando  V occhio _^e  l  mujo , 
£  Cloche  fa  la  prima ,  e  /'ahif  t^ano , 
Addali andofi a  lei ,  iella  s  arrefta,,        ^ 
■       Semitici  ,equete,  e  lo  perche  non  ianno . 

la  quale  inconfideratezza ,  ficcoroe  è  no- 

^        '  to^ 


^a)  Vhnf.Pférg.'S^^ 


) 


Articolo  VII.  205? 
to ,  fu  fpeflt  volte  cagione ,  che  univer^ 
falmente  fono  ftate  abbracciate  certe 
opinioni,  le  quali  e  pel  credito  degli 
Autori,  cheleavcano  propofte,  e  del 
tempo,  elle,  per  così  dire,  avevale,* 
canonizzate  ,  correrebbono  ancora  in 
oggi  per  vere,  ed  indubitate ,  fé  ora  af- 
fai meglio ,  che  pel  paflato ,  non  fi  fof- 
fcro  aperti  gli  occhi ,  e  non  lì  amaflTc,. 
più  torto  di  gire  in  traccia  da  per  fé  ftef- 
fo  del  vero ,  che  di  camminare  al  bu  jo  » 
ed  a  tentone  con  gli  altri .  Ma  non  ci  di- 
lunghiamo dal  punto  delia  quiftione . 

11  codice  della  libreria  Vaticana  , 
membranaceo ,  in  foglio ,  che  dalla  qua- 
lità del  carattere  fi  giudica  fcritto  ficu- 
ramentc  avanti  il  1400.  reca  alla  pag. 
i?8.  la  feguente  infcriziooe  pofìa  a  Ghe- 
rardo Carmonefe .  i 

GeratdiisnoJlrifons,l»x ,  & reguU  cleri, 
ABor  confitti  ,fpes  &/olamen  egeni , 
i^oto  carnali  fuit  hojìisfpirituali , 
Applaude^  homimsjplendorfuìt  interior  is . 
FAÓta  viri  vifam  Jlndia  fiorente  perh^n- 
nant.ificy  ^ 

Viventem  Umam  Jibri,  qtm  tranftulrt*  or- 
nant. 

Hunc  Une  confilio  genuiflè  Cremona  //*. 
perùn\  •' 

Toledi  vixÌT  ,Tf>Ieamn  rtddidit  aflris. 

Lafciando  le  molte  confiderazioni ,  ch« 

fi  pn- 
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HO     GIORN.DB'LBTTBRATI 
fipotrcbbonofarcfopra  i  vcrfi  £Ma- 
ti%i  avvcrtircrno  >  che  il /mm/^ 
vcrfodìcccfpreiramcntc,  che  fcnza  al- 
cuna ragione  Cremona  fi  arroga  la  glo- 
ria dUverlo  dato  alta  luce:  H««cM 
tonftUogenuiffe  ^remonafupcrbn.Vm 
.iufto  lenfo  di  quefto  non  duo  darfi  ^^ 
uli  parole >  chiare  pcr^'f  fteffe,  ed 
oxni  equìvoco  fcioUe,  e  lontane  .  Ne 
fi  dica,  cheinlaogodiCre^o;i4v,pof- 
fa  ftare  Camma ,  poiché  la  milura  elei 
verfo  in  quel  luogo,  ov^epofta  tal  vo- 
ce, nonloacconfente.  Cremona  adun- 
que  non  è  ftata  la  patria  di  quefto  Scrit- 
tore .  Un  monumento  si  antico  ne  e 
fufficientiiTuna prova.  Sappiamo efler-  ) 
vi  nella  mcdefima  Vaticana  più  codici 
contenenti  alcuna  delle  verfioni  ,  ^^ 
delle  Opere  di  quefto  Gherardo  ,  ne 
quali  per  l'imperizia  de'  copiftì  egh 

vien  notato  per  Cremoncie  v  ma  lap- 
piamo ancora ,  che  quel  valentuomo,  , 
che  di  cflfa  libreria  ha  compilato  il  cata- 
logo, lo  dice  apertamente,  correggen- 
do in  tal  modo  Terrore  degli  amanuenli, 
Camonefe,  ficcome  cene  da  avvilo i 
Sig  Abate  Yignoli,  digmlfimo  Cuftode 
della  medefima  .  A  tutto  quefto  n 
■ona^iugneremo  i  nomi  di  quelli ,  ait 


i 
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ARTICOLO  VII.  II  r 
dopo  gli  Autori  allegati  da  Niccolò  An- 
tonio ,  e  da  noi  (  4  )  lo  hanno  detto  Car- 
monefey  come  il  Vcfco  va  Daniello  Ue- 
zio  nel  fuoinfigne  libro  </e  Claris  Jnter- 
pretibus  pag»ii8  Stad.  lóSo,  in  8. 
Adriano  Baillet  nel  Tomo  III.  de'  fuol 
fugemem  des  Scavans  pag.  368.  dove 
parla  de'  Traduttori  Latini  ^  ec.  Ciò 
non  farebbe  ,  che  un'affollare  autorità 
contra  autorità,  vie  più  che  ragioni 
contra  ragioni .  I 

Ma  per  ragioni  il  Sig.Arifi  produce 
alcune  fue  ri|fc^o«//or/^ ,  così  egli  le-» 
giudica,  non  difpregevoU  .  La  prima  fi 
è ,  che  il  nome  di  Gherardo  non  ila  u fa- 
to nella  Spagna  ,  e  che  però  in  tutto  il 
numero  degli  Scrittori  raccolti  con_. 
tanta  fatica  dall'Antonio  ,  ne  pur'uno 
ritrovafi  con  tal  nome ,  Qual  fia  la  for- 
za di  quefta  riflefiìone ,  ognuno  da  per 
feftcfiolo  vede.  Noi  tutta  volta  dire- 
mo, che  l'Antonio  nel  IL  Tomo  della 
Bibl.  Hifp.  Vet.  pag.  1  5.  parla  ài  un  Ghe- 
rardo^ Canonico  di  CfmipofleI la  y  fcritto- 
renelXILfecolo  degli  annali  Compo^ 
flellahi  .  Ma  perchè  quefto  Gherardo 
Can$nico  fu  di  nazione  Francefe  ,  ecco 
un  Gherardo  Spagnuoh ,  nominato  dallo 

Xleifo 

(a)  T.X.pi^z, 
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ftcffo  Antonio  nel  Tomo  1.  della  Biblio 
th.Hifp.Recens  allapag.  41 3-  cioè  Che- 
rardo  Vaget ,  di  Leon  ,  Medico  di  Sivi- 
glia nel  lecolo  X VII.  nel  cui  anno  quar- 
to  pubblicò  certo  fuo  Compendio  fopr- 
la  quinteflfenza  dell'  oro  medicinale  . 
Chi  dicefle ,  che  San  Gherardo  Sagredo , 
noftro  Patrizio ,  Vefcovo  e  Martire  in 
Ungheria ,  non  (ìa  ftato  Fene'S^iano ,  io- 
lamente ,  perchè  tra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani non  fi  ritrova ,  chi  abbia  portato 
tal  nome  ,  o  perchè  ve  n'ha  un'altro  lo- 
lo,  che  h  Gherardo  T^ov^loy  noi  cre- 
deremmo, chedovcrebbe  tirarfi  dietro 
lefifchiate,  e  le  rifa.  Quefto  nome  poi 
di  Gherardo,  cotanto  a  tutte  le  nazioni 
d'Europa  comune,  come  mai  vuole  il 
Sig  Ariri>  che  alla  Spagnuola  fia  ftato 
ftraniero  ,  quando    ve  ne  lia  cotanti 
cfempH  in  contrario?  E  per  non  allon- 
tanarci dal  fecolo  XII.  in  cui ,  come 
vedremo,  fiorì  Gherardo  Carmonele, 
abbiamo  Gherardo ,  ^rcivefcovo  Era^ 
earenfcy  chiaro  per  fantità,  eper  mi- 
racoli, morta  nel  11 05.  la  cui  feftivita 
ai;.  Dicembre  dalla  Chiefa  fi  celebra  v 
nel  1 1 1  ^.  abbiamo  (  a  )  Geraldo  „  clie  e 
lo  ftelfo ,  elle  Gherurdù  Tonxto ,  Vilcon- 

tc 

(a)  Montf.D!Mr,kal.p7- 
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Articolo  VII.  m 
tedìGirona,  il  quale  fi  fottofcrivc  al 
diploma  di  Bernardo  Conte  Ceritanicn- 
fc ,  o  fia  di  Ceret  nel  Rufllglione  j  e 
quafi  nello  ftcflfo  tempo  yi vento  abbia-, 
mo  il  vcnerabil  Giraldo ,  o  Gherardo, 
Canonico  Regolare  d'Anfeda,  luogo 
nel  Portogallo  fui  fiume  Duis,  di  cui 
parlano (4)  i  Bollandifti  .  Nel  fecolo 
fufleguentc  fiorì  fotto  Jacopo  1.  Re  di 
Aragona  (b)  Gherardo  Cabrerà ,  Con- 
te rirgellitano ,  e  Vifconte  di  Cabrerà  j 
e  Gherardo  Conte  di  Kuffiglione  ,  che 
mori  (e) nel  III ^.  Nel  fecolo  XV.  e 
celebre  nelle  Storie  di  S^2igvii{d)  Ghe- 
rardo Cervilionenfe ,  Governatore  della 
Catalogna,  ec.  1 

La  feconda  rifleflione  del  Sig.  Arifi 
fi  è ,  che  Damiano  da  Goes ,  Lucio  Ma- 
rineo  ,  Alfonfo  Garzia  Matamoro  , 
Andrea  Scotto  ,  Valerio  Andrea  ,  e 
Gio.  di  Saldierna ,  tutti  Spagnuoli ,  che 
hanno  trattato  degli  uomini  letterati 
della  loro  nazione  ,  {limati  ,  e  citati 
dall'Antonio,  non  parlano  di  Gherar- 
do, 

Ca)  Ma)iT.i.  p.7S6, 

(b)  Bernardin.  Gomef.  de  Vita  J ad.  Reg. 

Arag.  l.i.HiJp, lllufir. T.III.p.^oi. 
(  e  )  Indie. Ker  ab  Aragtn,  Regib.gefiar.  Uh,  K 

PH-'i7.HiJp.llLT.III. 
(<J)  Uid.l.lU.p.i^i. 
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114      GIORN.DB'LBTTBRATI 
do,  né  lo  ripongono  nel  numero  degli 
Scrittori  Spagnuoli,  Ma  fé  coftoro  ne 
averterò  parlato ,  l'Antonio  non  li  la- 
rcbbc  doluto ,  che  GherardoCarmonc- 
fc  fort"e  ftato(4)  quafi  affatto  alla  luà^ 
Spagna  rapito  ,  pè  egli  durato  avrebbe 
tanto  difaticaar^ftituirghelo.  L  An- 
tonio confefl-a  efl^er  lui  ftato  il  primo 
degli  Spagnuoli ,  clic  abbia  riconolcm- 
toper  L  nazionale  il  f addetto  Gherar- 
do i  e 'Il  Sig.  Arìfi  oppone  ,  che  Ghe- 
rardo non  fia ftato  Spagnuolo.  perche 
nefsunoSpagnuolo  prima  dell  Antomo 
io  abbia  annoverato  tra  gli  Scrittori  di 

tiucUa  nazione.  ^   n     n 

La  terza  riflertìone  fi  è ,  che  Batifta 
Piafio.  NobilcCTemonefc.  Medico  , 
Filofofo,  ed  Aftronomo  del  XV-Uco- 
lo.  fcrifsc  un'apologia  a  favor  di  Ghe- 
rardo contra  il  Regiomontano ,  che  lo 
aveaìmpugnato;  ^  da  ciò  concUide  pa- 
rergli aifsaì  proprio ,  che  Gherardo  fd- 
fé  di  Cremona  ,  non  di Carmom.W 
Piafio  difcfc  Gherardo  contra  il  Kf- 
aiomontano,pcrchè  lo  crede  Crmmje\ 
L  egli  fièncUafua  credenza  ingar.^ 

nato .  Più  fotto  agguigne  il  Sig.  Ann 

cor- 

ro  Ger^ldttsCarmoft.fx.pinefHitha^f»'*^ 


AKTICOLO    vii.      2!^ 

€Oner  fama  tra'Cremonefi ,  che  il  det- 
to Gherardo  fofse  ftato  maefiro  del  Pia- 
llo; mailPiafio,  che  mori  nel  14^2, 
come  potè  aver  per  maeftro  Gherardo 
Carmonefcjche  più  di  trecent'anni  pri- 
ma era  morto  ? 

Ed  eccoci  giunti  al  fecondo  capo  del- 
la quiftione,  che  è  intorno  al  tempo, 
in  cui  virtc  il  fuddetto  Gherardo.  Il 
Sig.  Arifi ,  l'ha  ripoftonel  1450.  e  ciò 
conferma  nella  fua  lettera  con  due  ra- 
gioni ;  l'una ,  perchè  Gherardo  fu  mae- 
ftro del  mentovato  Pìafio,  che  fcriflc 
contra  il  Regìomontano  >  e  che  mori 
nel  i4«>2. l'altra,  perchè  cfso  Gherar- 
do ,  al  riferire  di  Monfignor  Tommafi- 
ni  negli  Annali  de' Canonici  Regolari 
di  San  Giorgio  in  Alga ,  visitò  il  corpo 
di  San  Lorenzo  Giuftiniano ,  Patriarca 
di  Venezia,  defunto  nel  145  f.  Noi  al 
contrario  per  dimoftrare  ,  che  molto 
prima  era  vivuto  il  Carmoncfe ,  aveva- 
mo afserito  nel  Giornale  {a)  ,  che 
Tommafo  Reinelio  .  il  quale  ftampò 
nel  I  (J40.  le  tuQ  Piarle  Leùmi ,  aveva-, 
fcritto  ,  che  Gherardo  era  vivuto  in 
Toì^iXo avanti  ^00.  anni \  e  per  corro- 
borare la  fencenza  del  ReineHo  abbiamo 
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il 6  GioRN.  DB' Letterati 
foggiunto  trovarli  i.  nella  Bibl.  Tuana 
un  Avicenna  deìh\c^C\onc  di  Gherar- 
do nel  1 3 1 5.  in  foglio  :  i.  efservi  in  San 
Giovanni  di  Carbonara  di  Napoli  il  li- 
bro di  Rtf/l  della  traduzione  di  Gherar- 
do fcritto ,  per  fede  del  P.  Montfaucon , 
nel  XIU.  0  XIV.  fecolo  :  3 .  aver  noi  ve- 
duto trai  codici  del  Sig.  Bernardo  Tri- 
vifano  in  Veaczia  la  Geomam^a  ,  e  la 
TraticadeiTianeti  di  efso  Gherardo, 
fcritte  luna  e  l'altra ,  per  quanto  dal  fi- 
neapparifce,  nelijo^J.  Che  cofa  op- 
pone il  Sig,  Arifi  all'antichità  di  quefìi 
tre  codici,  tutti  fcritti  intorno  ad  un 
ìecolo  emezzo  avanti  il  14^0*  incui 
egli  pretende efser  vivuto  ilcontrover- 
fo  Gheriirdo?  Null'altro,  fé  non  che 
venera  i  codici  riferiti  i  ma  con  tutti-. 
*  quefta  venerazione  perfifte  nella  iua 
prima  fentcnza  .  Concede  ,  che  que 
codici    fieno    fcritti    verfo    il    1300. 
ma  non    ritratta   ,  che  T  Autore   di 
elfi  fofse  vivuto  nel   1450.  Come  ciò 
pofsa  ftare  ,  chi  può  capirlo  ì  Tutto 
quello  ,  che  oppone  all'  antichità  di 
que' codici  ,  fi  è  ,  che  tra  di  loro  fono 
diverfi  e  di  armi ,  e  di  fecoli  ,  come  il 
rapportato  dal  P.  Montfaucon  ,  Uber 
Ti^fis,  cL.CQdex  XIU'  m  XJf'-f^culi, 
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Oppone  egli  adunque  Ja  di vcr/ìtà  degli' 
anni ,  e  de'  fecoli ,  in  cui  que*  codici  fo- 
no fcritti.  Ma  per  quanto  fieno  diver- 
fi j  non  fono  eglino  fcritti  almeno  un  fe- 
colo e  mezzo  prima  del  14^0.  in  cui 
egli  colloca  il  fuo  Gherardo  ?  Che  im- 
porta ,  che  fieno  diverfi ,  purché  fieno 
anteriori  ì  La  varietà  della  loro  fcrittu- 
ra  diftrugge  forfè  la  loro  antichità? 
Quefta  fola  prova  doverebbe  efiere  ftata 
baftevok  a  far  vedere  al  Sig.  Arifi  ,  che 
egli  quanto  al  tempo,  in  cui  fa  fiorire 
Gherardo ,  fi  è  di  molto  ingannato .  Ma 
in  avvantaggio  ne  foggiugneremo  due 
altre ,  alle  quali  non  fapremmo,  che  co- 
fa  egli  potrà  rifpondere . 

Guido  Bonatij  cui  piacque  dirfi  Porli- 
vefe ,  benché  fofie  nato  in  Tofcana ,  in 
due  luoghi  del  fuo  Trattato  de  ^ftrono^ 
mia  nomina  il  fuddetto  Gherardo  ;  V 
uno  alla  colonna  3  5  f .  e  l'altro  alla  col. 
844.  della  edizione  di  Bafilea  I  f  f  o.  in 
foglio .  In  quell'ultimo  egli  non  fa ,  che 
femplicemente  citarlo  ;  &  dixit  Girar- 
dus)  ma  nel  primo  ,  dove  regiftra  gli 
aftronomi  infigni  ,  che  al  fuo  tempo 
fiorirono  j  lo  nomina  efpreflamentc-. 
Gherardo  di  Sabioncto  Cremonefe  :  cosi 
nelle  edizioni  da  noi  vedute  ,  ma  per 
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errore  degli  amanuenfi ,  e  delle  ftampe: 
Illi  auteniy  quìfuerunt  in  tempore  meo , 
ftcKtfuit  Hugojlhalugant ,  ec.  Gir  ardui 
de  Sabloiieio  Cremonenfis ,  &  multi  ahi , 
ce.  Se  queftG  Gherardo  pertanto  foflfe 
vivuto  nella  metà  del  fecolo  XV.  ficco- 
me  il  Sig.Arifi  pretende,  in  qiial  ma- 
niera avrebbe  potuto  allegarlo  nella  fua 
Opera,  edirlo vivuto  a  Cuoi  tempi  il 
Bonati ,  che  vifle  ficuramentc  a  i  tempi 
di  Martino  IV.  il  quale  Cedette  Pontefi- 
ce dal  1281.  infmoalizS^.  cioè  adire 
più  di  1 60.  anni  prima  del  tempo ,  che 
viene  aflegnato  dal  Sig.  Arili  al  fuo  pie- 
tefo  Gherardo  ì  Che  poi  nel  iecolo  Xlll. 
fia  fiorito  il  Bonati ,  non  è  da  porfi  in 
cóntrovcrfia  ^.mentre  egli  (a)  atccfta 
di  aver  veduto  quanto  aveva  operato  di 
tirannico  Eccelino  da  Romano,  Sig.  di 
Padova i  edaltrove(^)  dice  ,  che  Fe- 
derigo II,  era  ftato  al  tempo  Tuo  Impe- 
rador  de'  Romani  ;  e  che  {e)  era  inter- 
venuto alla  fpedizione  contra  i  Lucche- 
fi  ncU'efercito  Fiorentino  condotto  dal 
Conte  Cuido  Novello ,  ec.  ondenoa.. 
iaprcmmo,  che  cofa  potrebbe  oppo^'[^ 
in  contrario  a  tale  evidenza,  chi  dell 
I  altra 
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altra  opinione  volcflTc  perfiftcre  ad  eflfer 
mantenitorc.  j 

La  feconda  prova  del  tempo  precifo , 
I  che  viflfe ,  ed  in  cui  mori  elTo  Gherar- 
I  do,  potrà  averli  dalle  feguenti  parole 
1  che  fi  leggono  nel  codice  Vaticano  , 
membranaceo  del  XV,  Iecolo ,  legnato 
num.  13^3.  dove  locco  h  pag.  100. (i 
legge  di  lui  :  Fitam  autem  tmiverfix  car- 
nis  iìigrcjfus  efi  mno  vitxfu<£  73.  in  att- 
no  Domini  7'{oflri  Jefu  Chrifli  1 1 87.  In 
altro  codice  kggefi  però  elFere  avvenu- 
ta la  morte  di  lui  nel  1184.  in  etàd* 
anni  75.  nella  città  di  Toledo  ,  come  il 
fuo epitafio rapporta.  Delle  altre  cir- 
coftanze  della  fua  vita  potrebbe  render- 
ci pienamente  informati  il  codice ,  clic 
fé  ne  conferva  trai  manofcritti  di  me- 
dicina nella  Biblioteca  di  Lipfia  ,  riferi- 
to nel  Catalogo,  che  ne  ha  compilato  il 
Fellero ,  alla  pag.  1  s 6.  con  quefto  tito- 
lo: Magiflri  Gerardi  Crem»nenfis  f^ita, 
&  Index  Ubrorum  ab  eo  trans latorum . 

Vegga  ora  il  Sig.  Arifi ,  fé  il  fuo  Pia- 
fio  poteva  efsere  (tato  difcepolo  di  Ghe- 
rardo, efcloftefso  Gherardo  poteva»* 
aver  vifitatoil  corpo  del  noftrofanto 
Patriarca  Lorenzo  Giuftiniano  ,  dopo 
un'intcrvallodi  pili  d'un  fccolo  e  mez- 
I  K     2         zo. 
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110  GIORN.  D;a*  Letterati 
20,  dacclìèefso  Gherardo  era  pafsato 
di  vita,  il  medicò  Gherardo  Cremonefe, 
che vifitòquclle fante  reliquie,  è  (lato 
diflterentiflìmo  da  quello,  di  cui  finora 
fi  è  ragionato  :  ealSig.Arifi  per  onore 
dellaiuachiariflìma  patria  ben  volen-   ; 
tieri  lo  concediamo  ,  purché  egli  col 
Carmonefe  ,  e  con  l'antico  Gherardo 
non  lo  confonda.  Né  creda  egli,  che 
'  ^'  per  efserii  perdura  nella  Spagna ,  e  per 
nonefserfifaputa  dall'Antonio  la  me- 
moria del  tempo ,  in  cui  vifse  Gherar- 
do ,  fi  abbia  a  conghietturare ,  che  que- 
ili  non  fofseSpagnuolo  :  poiché  è  molto 
più  lodevole  l'Antonio  per  averlo  ripo- 
ilofragli  Scrittori  Spagnuoli  d'incerta  > 
4tà ,  che  il  Sig.  Arifi  per  averlo  colloca- 
to tra  i  fuoi  Cremoneft  del  XH.  fecola  con 
errore  sì  mani fefto,  efsendo  menoaisai 
(convenevole  il  confcfsare  di  non  (ape- 
re ,  che  l'errare  per  far  mofìra  di  aver 
faputo.  Non  infuiti  pure  airAntonio, 
per  avere  omefso  il  catalogo  di  molte 
Opere  fcritte ,  o  tradotte  dal  Carmo- 
nefe,attefoché lo ftefso Sig. Arifi  ha-, 
potuto,  il  che  in  altri  Scrittori  ghav- 
venne ,  ometterne  molte ,  come  la  ver- 
sione diefso  Gherardo  dall'Arabo  del 
libro  dJfaac  de  definitimbns  ,  di  cui 

nella 
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nella  Bodlcjana  di  Osford  (  a  )  due  codf- 
ci  fi  confervano  ve  come  ancora  la  Tra-* 
tica  de'  Tianeti  diverfa  dalla  Teorica  j  il 
qiial  Trattato  é  fra  i  libri  a  penna  del 
Sig.  Trivifano  in  Venezia .  Ed  ecco  a 
fufficienza  dimoftrato,  che  Gherardo 
fu  Carmoneic ,  non  Cremonefe  :  e  che 
vifse ,  e  mori  nel  XU.fecalo  ,  e  non  mai 
ì-idXF. 

'    XL     •  I 

Poiché  il  Sig.  Arifi  vuol  con  bontà  p.s. 
aggiugnere  nel  Tomo  IV.  della  fua  Cre- 
mona Letterata  alle  diciajfette  Opere 
del  Platina  da  lui  regrftrate  anche  lY»- 
ventario  della  Libreria  Vaticana  ,  che 
noi  gli  abbiamo  ricordato  i  abbia  anche 
quello  di  non  contare  un'Opevafola  del 
Platina,  come  fé  fofiero  ^e  diverfe;  il 
che  egli  fi  alla  pag.  ^tS.  del  Tomo  I. 
dove  i  X.  libri  dehotiejìa  voluptate  fono 
la  ftefia  Opera  ,  che  quella  de  l^atura 
rerum,  tVdtr:ideObfomis  :  fìccomc_> 
da  noi  è  flato  provato ,  in  quella  Diflfer- 
tazione(6),  ove  del  Platina,  e  degli 
fcritti  fuoi  ragionammo.  E  fé  a  lui 
ipiace  diminuire  in  numero  delle  diciaf- 

K     3        fine 

(a)  Catal.  MSS.  Angl.  T.I.  P.l.  p.S^.  & 

4b)   T0,'/i.X!I/  h^-,^. 
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111    Giorn.de'Lettbrati 
fitte  Opere  al  Platina  attribuite ,  potrà 
a  ciò ,  che  vi  toglie  con  la  correzione 
fiiddctta,  fupplir  per  l'appunto  e  col 
Trsittxto  de  laudibuspacisy  e  colle  XII. 
:Epiftole  fcritte dal  Platina  a  Rodrigo, 
Vefcovo  di  Calaorra,  di  clie  parlammo  ' 
i'rt  )  con  la  ftefla  occafione . 
I       Xli. 
In  quUto  al  P.  Francefco  Ti<z^^^, 
dell'  Ordine  de'  Minori  ,  che  il  Ceri 
nell'appendice  di  Guglielmo  Cave  (  che 
per  errore  vien  chiamato  'Is^if  co/ò  dal 
Sig.  Ari(i  )  giudica  Crmmcfe ,  comechè 
altri  lo  dicono  JBfl/ogwf/^  ,  lodiamo  il  ti- 
more, che  egli  hs.  dì /vegliar  nove  con- 
tefe  con  la  città  di  Bo/o^«^  ,  allaqualo 
per  altro  con  tutto  il  luo  sforzo  ha  cer- 
cato di  levare  Bulgaro- ,  a  x.x,one ,  ed  al- 
tri lettek-ati  di  aflfai  maggior  grido ,  che 
il  detto  francefco  Viazza . 

Alle  noftre  Coìifiderazioni  ,  che  ri- 
guardano per  noftra  difeia  la  Lettera  ri- 
fponfiva  del  Sig-Arifi ,  dovrà  egli  per- 
donarci ,  fé  ora  aggiugniamo  le  leguen- 
ti  fatte  da  un  celebre  Letterato  di  Lom- 
bardia al  Tomo  I.  della  fua  Cremem 
Letterafa.  il  defiderio  ,  che  abbiamo 
di    ve<ficr   corretta   in    ogni   parto 

quc- 
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quefta  fua  O^era  j  clafperanza,  che.* 
egli  ci  dà  di  voler  fupplire  nel  IV.  To* 
modi  erta  alquanto  aveflfe  omeflfo  ne* 
primi,  e  di  dorreggerfi ,  ovcconofceflb 
di  aver  mancato  ,  è  cagione,  che  vo- 
lentieri fottomettiamo  al  fuo  purgato 
intendimento  lefeguenti  altrui  ritief- 

fìoni . 

i.  Si  confiderà,  come  mancamento 
molto  notabile  la  citazione,  che  fa  il 
Sig.  Arifi ,  di  tahte  e  tante  Opere  com- 
pone da' Qemonefi,  fenzadire,  fé  fie- 
no (tampate,  omanofcritte:  e  tante»* 
manofc ritte ,  fénza  accennare ,  inqual 
luogo  fiano  al  prefente  ,  o  preflTo  di  chi 
fieno  ftateialtre  volte  ► 

a.  Si  i^ìprovano  glìepitafj  h\(i  ed 
apocrifi,  elle  di  quando  in  quando  egli 
mette  in  \jiftaa^lettori:  cosi  alla  pag. 
5  3.  riferire  un'epitafio ,  in  cui  C\  vede  il 
cognome  gentilizio,  e  l'epoca  criftiana 
ncl<^3f.  quando  quefta  in  niun  luogo 
fra  di  noi  fi  vede ,  fé  non  dopo  l'Sco,  ed 
i  cognomi  non  fono  faltati  fuori ,  alme- 
no in  Lombardia  ,  che  verfo  la  metà 
deirXL  fecolo.  Alla  pag.  54..  e  ^^. 
porta  un'altra  infcrizione  ,  in  cui  pre- 
tende, die  fia  notato  l'anno  di  Crifto 
^7^,  benché  chi  ben  vi  riflette ,  troverà 
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224  GioRN.  De' Lette  RATI 
che  ella  è  fatta  piti  anni  dopo  il  milleli- 
mo .  Della  ftcfTa  natura  è  la  lapida^. 
meiTa  in  campo  allapag.  ^6.  in  cui  fi 
legge;  ^mo Domini  DCCLIK  e  quel!' 
altra  allapag.  57,  nei  j6^,  in  verfo  leo- 
nino, che  tra  noi  ancora  in  quel  fecolo 
non  cra^n  ufo  .  Nella  medefima  pag. 
57. verfo  il  fine  riportafi  Tepitafio  diMi. 
liolino  Perfico ,  la  cui  falfità  per  ogni 
verfo  apparifce  ,  e  vedefi  eflTer  delli 
fìefTamano,  che  quello  della  pag.  ^3. 
Più  ridicolo  forfè  di  tutti  è  quello  alla 
pag.  61,  onde  il  med^efuno  Sig.  Arifi 
moftra  di  averlo  per  fofpetto,  e  pure 
ne  adduce  per  mallevadore  quel  luo 
Ciujeppe  Brefciana ,  al  quale  è  folito  dar 
credenza .  QueirEpitafio ,  che  porta  li 
data  del  ^8(j.  incomincia:  Hic  requie- 
fcit  in  paté  T.Don  Gilhertus  ^U ,  ec.  Ma 
chi  non  fa ,  che  quel  Don  fra'Benedetti- 
ni  non  era  in  ufo  nel  X.  fecolo ,  e  che  ne 
anche  affai  dopo  fi  è  lafciato  fentire  ne 
chioftri  I 

3.  Sj^iace  a'  favj  letterati  quel  citare 
che  fi  il  Sig.  Ari  fi ,  Scrittori  apocrifi ,  e 
fpecialmentealla  pag.  2,6.  e  ^-/.Fanufio 
Campana,  da  lui  chhmuo  doniffinio , 
e  irrigò  Barcellio ,  effendo  l'uno  e  l'al- 
tro,  a  nj  io  credere ,  ufciti  dalla  fimofa 

pen- 
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penna  dii  Alfonfo  Ccccarelli  .  Nella 
lìelfa  claffe  è  da  rigettarfi  la  finta ,  e  fpu- 
xhktttr^  ad  Oceanum  da  Fita  Clerico^ 
rum  i  malamente  nella  pag.  46.  attri- 
buita a  Sant'Eufebio  ,  mentre  è  ftata 
comune  opinione,  ch'jncfofse  autore. 
San  Girolamo  ,  il  che  pure  è  una  intoU 
lerabile  cecità ,  come  nell'edizione  dell* 
Opere  di  San  Girolamo  fatta  ultima- 
mente in  Parigi  nota  il  P.  Marzianay, 
fcrivendo':  Qiùfquis  buncfermonis  cba^ 
ra5ierem  ab  Hieronymioiwfecernere  non 
potefl ,  is  nec  afinum  ab  equo  diflinguet . 
Allapag.47.  cita  egli  come  legittimo 
parto  dr  San  Cirillo  Gerololi mirano  lo 
Icipitiffimo  libro  rf^  Miraculii  Hierony- 
mi  ad  S.  ^uguflinum ,  quando  il  fopral- 
legato  Marzianay  nella  fudderCa  edizio- 
ne di  San  Girolamo  {a)  feri  ve  efser 
Opera  dì  im  filfario ,  e  di  un  falfario 
così  fciocco ,  che  oh  infignem  infamiam 
nulli  potai  imponerey  nifi  fit  Morych§ 
ftultior  Waut  nifi  quis  ultra  falli  cupiat, 
Ke]iciendafi4nt  a  Cbrifiianis  bulufcemodi 
fabulamenta .  Egli  e  pur  da  notarfi ,  che 
h piatola  e  fciocca  lettera  de  morte  Hie- 
ronymi  vien  chiamata  dal  Sig.  Arili  al- 
lapag.. 40.  ampio  volume  ;  epiflolam 
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notiffimam  ,  quafdcit  prolixum  volu~ 
meni  nociflìma certamente,  ma  come 
manifattura  d'un  cervello  molto  bab- 
buafso  :  onde  il  fopracitato  Benedettino 
dice:  JlludbrevUer  admotm  pium  le- 
Borem  ,  nihil  effe ,  in  quo  bonarum  bora- 
rum  ullampartem  collocet ,  tiec  eget  Di- 
vus  Hieronymushu]kfmodi  fucis ,  nec  di. 
gnatur  a  tam  infulfo  pingi  artifìce, 

4.  Dalla  pag.i  91 -vedefi,  cheilSig. 
Arifi  non  la  diftinguere  gli  Antipapi  da 
i  veri  Pontefici  Romani ,  mentre  tanto 
il  Pontefice  Bonifacio  JX.  quanto  Pier  di 
Luna  Antipapa ,  che  portò  il  nome  di 
Benedetto  XIII.  egli  chiama  egualmente 
Homanos  Hierarchas . 

5.  Scrive  il  Sig.Ariri  alla  pag.  201, 

parlando  dell'Ordine  degh  Umiliati: 

Contigit  huhis  Ordinis  fupprejjio   amo 

1 570.  santÙff.Vont.Tiù  K  fedente ,  e^uf- 

que  primor dia  fuere  anno  115?^.  B.Joan- 

mis  Tslgvocomenfis  opera primum  inflitu- 

ta  j  &plurimum promota  .  Qui  vi  fono 

piùsbaglj.  I.  L'Ordine  degli  Umiliati 

incominciò  vcrfo  il  i  Q^6.  e  non  già  nel 

1196.  Bsnèvero,  chelblo  nel  :i54' 

ebbero  eflì  da  San  Bernardo  le  regole ,  e 

cofìituzìoni  ,  ed  intraprefero  un'altra 

maniera  di  vivere  ben  differente  dalla 

.,  pri- 
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prima.  2.  Il B. Giovanni  morì  a  i  26. 
di  Settembre  del  1 1  ^9.  Come  dunque 
nel  1196.  potè  dar  principio  all'Ordi- 
ne degli  Umiliati?  3.  11  B.  Giovanni 
nacque  hvMeda ,  terra  del  Milanefe ,  e 
noninCo??;o:  onde  più  tofto  dee  dird 
MiUnefe ,  qhe  Comafco,  La  Vita  di  que- 
fto  B.  Giovanni  da  Meda  è  fiata  fcritti 
dal  P.  Tatti ,  Comafco ,  con  tale  efattez- 
za ,  che  non  può  di  vantaggio  defidc- 
rarfi.  I 

6.  Alla  pag.i  25.  fi  burla  il  Sig.  Arifi 
ddìc Satire  di  Andrea  di  Bergamo,  che 
fono  di  Pier  Nelli  da  Siena:  ma  elleno 
veramente  >  per  chi  ben  le  intende,  non 
fono  degne  di  tale  ftrapazzo  ,  elsendo 
tutte  ripiene  di  modi  di  dire  ulàti  in_» 
Siena ,  e  ih  Tofcana .  V'ha  chi  le  giudi- 
ca,  dopo  quelle  dell'Ariofto ,  le  miglio- 
ri ,  che  abbiamo  » 

ARTICOLO    VIIL 

^ifpofia  apologetica  del  P.  Maeflro  I>. 
Guido  Grandi,  rdW4Wo/e/è,  Teo^ 
logo ,  e  Matematico  deW^,  S.  di  To- 
fcana,  e  Trofeffore  Ordinario  di  Fi- 
ìofofia  nello  fiudio  di  Tifa ,  alle  Op- 
pcfizioni  fattegli  dal  Sig.]  Dottor  ^^ 
K     6     '  M.nd' 
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Af.  nella  fua  dotta  Lettera  diretta:^ 
aW EccclUìtT^a  del  Sig.3.T.  Si  difen- 
dono ^  con  tale  occaftone,  il  Galileo, 
ed  il  Fiviani ,  e  5'  illujirano  molte^ 
dottrine  circa  la  :Refìflenza  de'  Corpi 
duri  ,  è  circa  la  forT^a  deli'  Infinito . 
In  Lucca ,  per  Tellegrim  Frediani  , 
171  z.  in  4.  pagg.  zS8.  fcnza  la  de- 
dicazione j  e  l'indice  de' Capitoli  . 

Slcccwne  due  fono  i  luoghi ,  che  nel 
libro  dà  chiaridlmo  P.  Grandi  , 
intorno  alla  Quadratura  del  Cerchio  ,  e 
dell' Iperhola ,  hanno-dato  motivo  al  Sig. 
Maichetti  di  dolerfi  di  cflb  con  la  Let- 
tera al  Sig.  Bernardo  Triviiano  diret- 
ta, e  nel  Tomo  XII.  {a)  da  noi  pie- 
namente già  riferita-,  così  due  fono  le 
Parti,  nel^e quali  quefta  Kifpofla^Apo- 
Ifigetica  di  eilbP.  Grandi  è  divifa,  cor- 
ffiipoiidenii  per  l'appunto  ai  due  capi 
di  querelai  molligli  contro  dal  fuo  illu- 
fìre  Avvepario.  Nella  prima  di  que- 
fte  egli  tr;[tta  del  concorfo  del  Sig.Mar- 
chetti  col  Biondello',  e  nella  feconda-, 
egli  fi  difende  dalla  cenlura  del  Sig. 
Marchetti  fopra  la  fua  dottrina  dell' 
Infinito.  V  Introduzione ,  che  all'una  5 
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ed  all'  altra  precede ,  rende  ragione  , 
jìccome  accennammo  nelle  Novelle  let- 
terarie del  paffato  Giornale  (4),  non 
folo  della  fuddetta  divifione  ,  ma  del- 
la neceflìtà,  e  motivi  dell'Opera,  che 
ora  e  '  incombe  di  riferire . 

fi.  PARTE  PRIMA. 
Venendo  dunque  alla  prima  Parte,  p.» 
che  tratta  del  concorfo  del  Sig.  Mar- 
chetti col  Biondello  ,  per  far  meglio 
vedere  il  dottillìmo  Autore ,  fopra  che 
il  Sig.  Marchetti  abbia  le  fue  doglian- 
ze fondate ,  ha  ftimato  bene  di  appor- 
tare nel  I.  Capo  diftefamente  in  latino, 
ed  in  volgare  il  paragrafo  della  Prefa- 
zione del  fuo  libro  della  Quadratura^ 
del  Cerchio  ,  ec  di  cui  altamente  fi  del- 
le il  ^Sig.  Marchetti  >  per  aver  quivi  il 
P.Grtindtafleiito,  che  non  lolamente 
propófto  fòlfc  da  elfo  Sig.  Marchctii  un 
Teorema  meccanico  circa  la  ragione  de' 
momenti.,  quafi  folle  di  fua  invcnzio^ 
ne  ,  quando  già  dal  Cavalieri ,  e  da  al- 
tri Matematici  era  flato  dimoftrato  , 
come  avvisò  il  Viviani(t)*,  ma  che-, 
di  più  ott'  anni  avanti ,  che  egli  delle 

in 

(a)  ;.  407. 

ib)   Scitnz.,  Vnìv,  delle  Froporz,,  ^ìf-  i?; 
efemp.  j. 
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in  Ilice  il  filo  libro  de  Keftftentia  Soli, 
dorum ,  era  ftata  ftainpata  dal  Biondel- 
lo un'Operetta  fopra  lo  detto  argomen- 
to ,  in  cui  avvertiva  lo  ftellò  pretefo  er- 
rore  del  Galilei  circa  il  lolido  parabo- 
lico d'ugual  refiftenza,  q  nella  niedefi- 
ma  maniera  praticata  dil  Sig.Marchet- 
ti ,  con  foftituire  un  folido  ellittico  , 
emenda  vaio:  anzi  che  aflai  prima  lo 
ftcflb  Autore  comporto  aveva  un  giii- 
fìo  volume,  intitolato,  GalileusTrO' 
motus  de  Refiflentia  Solidorum  ,  cor- 
rifpondente  a  quello  ,  che  già  il  Sig. 
Marchetti  aveadeftinatodi  darealfuo 
libro  di  GalUeus  ^mpliatus .  Moftra_. 
dunque  il  P.Grandi,  che  ivi  llaftaia_. 
fua  fola  intenzione  di  parlare  d'un  pu- 
ro cafuak  rifcontro,  in  confermazio- 
ne di  quanto ,  fino  nella  prima  edizio- 
ne, paffata  fotto  gli  occhi  del  fu o  A v- 
verfario,  aveva  già  afTerito,  del  con- 
frontarli fovente  più  Letterati  iKgìi. 
fteflì  penfieri  :  tanto  è  lontano  dal  ve- 
ro il  fofpetto  del  fuo  Antagonifta ,  clie 
€gli  a  bella  poftafeccfse  quella  Prefa- 
zione, per  aver  motivo  di  criticarlo  . 
Oltre  di  cht-  il  P.Grandi  s'era  dichiarato 
cfpreflaraenre,  come  noi  altrove  (a)  av- 
I  ver- 
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vertimmo  ,  che  nel  riferire  quello  , 
e  tant' altri  elcmpli,  egli  non  avea_^ 
avuto  mira  di  fcemare  in  parte  alcuna 
il  pregio  dell'Opere  di  que' grand' uo- 
mini, ma  folo  di  moftrare  ,  quanta 
agevol  cofa  egli  folte ,  maflimamente-* 
nelle  cofe  matematiche  ,  ii  convenire 
più  d'uno  ne'medefimi  fentimenti ,  ac- 
ciocché non  fembrafle  ftrano  ciò  ,  che 
a  lui  medefimo  era  accaduto  d' incon- 
trarfi  in  alcune  cofe  col  Mercatore  , 
col  Carré,  e  col  P.Niccolas.  Con  ciò 
il  noftro  Autore  rimuove  da  fé  ogni  fo- 
fpetto d'aver  pretefo  in  quel  luogo  di 
pregiudicare  al  Sig.  Marchetti  ,  o  di 
avello,  come  quefìi  volle  far  credere  , 
ingiufiamente  accufato ,  eflfendo  una  pu-  pi  ^> 
ra  (ìoria  innocente  la  relazione  di  chi 
prima,  e  poi  fopra  qualche  argomen- 
to ftampafse,  né  potendo  ciò  ftiraarfi  , 
anche  femplicemcnte,  un'»/^cc«/4 ,  fé..* 
non  quando  lo  ftamparc  l'uno  prima 
deiraltro  fi  credelfe  Delitto, 

Ajggiugne  il  P.Grandi ,  che  fé  gli  fof- 
fe  paffato  in  animo  di  far  reputare  il 
Sig.Marchctti  per  copiatore  degli  fcrit- 
ti  altrui  (  oltreché  ciò  non  farebbe  fla- 
to apropofito  dell'argomento,  che  il 
P.  Grandi  avea  per  le  manij  anzi  più 
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tofto  avrebbe  ciò  militato  a  fuo  disfa- 
vore j  con  eccitate  un  fimil  lolpetto 
per  Io  rincontro  avvenutogli)  avrebbe 
unita  la  narrazione ,  di  quanto  occor- 
fe  al  Sig.  Marchetti ,  ed  al  Biondello  , 
col  racconto  d'altri  confronti,  da  non 
prelumerfi  per  cafuali ,  come  farebbe 
quello  del  Capra  col  Galilei  :  là  dove.^ 
avendo  r^pprefentato  l'efempio  di  ciò , 
che  av veijme  al  Sig.Marchetti,  in  mezzo 
alla  relazione  di  tanti  altri  cafi  occorfi  a' 
più  illuftri  e  famofi  Matematici  dell'Eu- 
ropa j  per  la  maggior  parte  fuoi  amici , 
e  corriipondewti ,  non  fa  vedere ,  di  che 
abbia  adblerfi  il  Sig.Marchetti*,  anzi 
fìima,  c|he  qiicfti  dovefle  aver  motivo 
di  gloria^fene ,  e  di  valerfì  di  quel  fiio 
medefimt)  paflb  in  propria  difefa,  quan- 
do  altri  pretefo  aveflfe  di  riconvenirlo 
fopra  un  tale  concorfo  col  Cavalieri,  e 
col  Biondello. 

Acciocché  poi  qiiefta  fincera  difcoL 
p- 19-  pa  del  P^  Grandi  non  fembrafle  al  Ilio 
Avverfario  una  gentil  ritirata,  a  cui 
dalla  for^a  dell'armi  contrarie  ,  più 
che  dalla  fempli ce  verità  del  fatto  ,  ob- 
bligato e^veniffe*,  pafla  il  noftro  Au- 
tore nel  II.  Capitolo  ad  efaminare  , 
q^Lianto  ih  fuo  difcarico  avea  recato  il 

Sig- 


^yy 


Articolo  Vili. 

Sig,  Marchetti ,  moftrando  cflferc  ogni 
altra  fcufa  del  tutto  infullìftente ,  fuor- 
che  la  già  accennata  da  lui.  Imperoc- 
ché (  dice  il  nofìro  Autore)  l'avere  il 
Sig.  Marchetti  nell'  Opufcolo  intito- 
lato Septem  Vrohlematum  geometrica , 
ac  trigonometrica  refolutio  ,  ftampato 
in  Pila  nel  167^.  confeflato  ingenua- 
mente il  fua  concorfo  col  Cavalieri  , 
dappoiché  nel  1674.  era  ftatociòda-. 
Vincenzio  Viviani  pubblicamente  fco- 
perto  (ficcome  ora  egli  pur  conitfsa  il 
riicontro  col  Blondeili,  dappoiché  el- 
fo P.Grandil' ha  pubblicato)  non  fer- 
ve per  mettere  al  coperto  la  fua  buona 
fede,  quando  fopra  di  ciò  fofse  da  al- 
cuno moleftato',  ma  folo  può  fervire 
ad  autenticare  con  la  fua  propria  te- 
ftimoniapza  laverità  del  racconto,  on- 
de non  pofsa  dolerft ,  fé  un'altro  afse- 
rifcc ,  ciò  che  egli  non  fi  guarda  di  con- 
fcfsare.  Equifinarral'occafione,  che 
ebbe  il  Sig.  Marchetti  di  ftampare  quel 
libro»  dopo  averne  ftampato  un'altro 
imìtohto  Troblematafex  y  ec-con  ave- 
re fciolti  (  non  però ,  dice  iJ  P.Grandi , 
nel  fenfo  di  chi  gli  aveva  propofti)  al- 
cuni de  i  XII,  Problemi  Olandefi ,  il 
cui  pieno  ,  ed  intero  fciogli mento  fu 

pub- 
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pubblicato  dal  Viviani  nel  fiio  Dipoy. 
tu  Geometrico  diretto  a  'Principiami  , 
e  poi  da  Ruggiero  Vintimiglia ,  giova- 
ne di  foli  10.  anni ,  nella  fua  Sfinge^ 
Geometrica  .11  dire  poi ,  che  il  Sig.Mar- 
chctti  non  facefse  gran  cafo  di  quel 
Teorema  meccanico  per  fé  medefimo  , 
cfscndo  afsai  facile  a  venire  in  mente  di 
chi  che  fia ,  ma  bensì  dcH'applicazio- 
nc  da  lui  fattane  in  dimoftrai'e  con., 
maggior  facilità ,  e  brevità  ,  che  non 
fece  il  Galilei ,  alcune  propofizioni  del- 
la Refiftenza  dc*^corpiduri ,  ne  meno 
fembra  al  P.Grandi  fcufa  fuftìciente  ;sì 
perchè  gli  pare  ,  e lie  fi  ricavi  dalle  pa- 
role di  lui  nella  prefazione  del  libro  de 
Keftflentìa  Soiidarftm ,  ciie  a  gran  for- 
tuna aferi  vefse  il  trovarne  la  dimoflra- 
zionc  ,  e  di  piìi  nel  libro  intitolato 
Fundamenta  do^riua  motus  graviunu 
alla  p,  1  j.  efalta  una  tale  invenzione, 
dicendo  :  Ex  pr^divite  ilio ,  &  ma](h 
tihtis  noftris  prorfus  ignoto  Theorema- 
te  ,  quod  nosolim&  primi  invenimus , 
&  variis  etiam  demonflratiotnbMS  fta- 
hilivimm  ,  ce.  e  11  perchè  1*  applica- 
zione mf defima  di  quel  Teorema ,  al 
propofito  della  Refiftenza  de'  folidi  , 
era  ftata,  fitta  prima  dal  Galilei  nelle 

pro- 
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propofizioni  3.  e  5.  e  dal  medefimo 
Biondello  nella  propofizione  2.  Anzi , 
fatto  il  confronto ,  nega  il  P.  Grandi , 
che  fia  riufcito  al  Sig, Marchetti  il  di- 
moftrare  più  fpeditamente  le  propofi- 
zioni di  efso  Galilei ,  ficcomc  egli  pre- 
tende . 

Nel  III.  Capitolo  pafsa  il  noftro  Au-  p.  4^. 
tore  a  difarainarcciò,  che  iHuo  Av- 
verfario  rifponde  circa  il  fuo  concor- 
fo  col  Biondello  :  e  primieramente  da- 
to, che  vero  folìe ,  avere  il  Sig.  Mar- 
chetti fatto  il  fuo  libro  dieci  anni  prima 
di  fìampario,  dice  il  P.Grandi,  che 
bafta  a  iklvare  il  fuo  detto ,  Tefser  ve- 
ro ,  anche  per  confefljone  del  Sig.  Mar- 
chetti, che  il  Biondello  ftampafse  1' 
Opera  fua  ott^miì  prima  di  lui ,  e  che 
ambedue    s' incontrassero   negli    ftefii 
penfieri .  Secondariamente  il  P.  Gran- 
di aveva  di  già  avvertito  >  che  il  Bion- 
dello avea  comporta  l'Opera  fua  quattr 
anni  prima  di  ftamparla ,  come  fi  ca- 
va dalla  data  de  i  i  i^Agofto  l5^7.fic- 
chè,  fc  ftampandola  nel  \66l.  rima- 
ne egli  al   Sig.  Marchetti  ,  il    quale 
ftampò  il  fuo  libro  nel  166%  anterio* 
re  di  o//:'anni  ,  quanto  alla  pubblica- 
zione', quando  ancora  il  Sig.  Marchet- 
ti pria- 
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ti  principiato  avefse  a  lavorare  intorno 
2  quefta  materia  dieci  anni  prima ,  cioc 
del  i(Jf  9^  reftcrebbe  al  Biondello  il  van- 
raggio  di  due  anni,  quanto  all' idea  ^ 
e  invenzione,  di  cui  fi  tratta,  oltre  al- 
l'altro maggior  volume ,  cheefso  Bion- 
dello fino  dall'anno  1645?.  cioè  vent' 
p.46.  anni  prima ,  che  il  Sig.Marclietti  ftam- 
pa Ise  >  avea  lavorato  fopra  di  qucfta_, 
materia:  ilqual  conto  più  chiaro  ap- 
parifce  da  una  ferie  cronologica  di 
quanto  ajccadde  all'uno ,  ed  all'altro  in 
tale  propofito  ,  diftefa  quivi  dal  P, 
Grandi  |  il  quale  di  più  avvertifce  , 
che  da  «na  lettera  del  Sig.Marchetti  al 
celebre  Carlo  Dati  pare,  ches'inferi- 
fca  non  già  dieci  ,  ma  fitte  anni  foli 
di  fatica  aver  lui  impiegati  nel  com- 
porre qiiel  IRìro..  Circa  poi  all'efserc 
un  mero  vanto  ,  come  ìix  pretefo  il 
Sig^  Marchetti ,  l'opera  maggiore ,  die 
il  Biondello  afseri  di  aver  pronta  da.* 
tanto  tempo  alle  ftampc  ,  non  pare 
verifimilàal  P.Grandi ,  mentre  efpref- 
famenti^  il  Biondello  facendone  men- 
zione, ricorda  all'amico,  acni  Icrive, 
di  averla  efso  veduta  ;  e  molto  meno 
ammette  ,  che  potefse  fupprimerla-. 
dopo  ufcito  il  libro  del  Sig.Marcliet- 
ti , 
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ti ,  quafichè  a  fronte  di  qucfto  non_* 
potefse  più  comparire  :  potendo  efse- 
re,  clic  per  altre  cagioni  egli  non  la 
defse  alla  luce ,  o  venuta  non  fia  a  no- 
ftra  notizia ,  come  Ci  fa  di  certo  efserc 
avvenuto  ad  altre  fue  Opere  >  ed  ef- 
fcndo  più  verifimile  ,  che  egli  fé  ne 
aftcnefse  per  aver  pofcia  faputo  ,  the 
il  Viviani  molto  prima  di  lui  crafi  ap- 
plicato a  tali  fpeculazioni ,  e  avea  mol- 
to maggiori  cofe  in  tal  materia  fcoper- 
te,  come  apparifce  da  una  lettera  del- 
lo ttefso  Viviani  diretta  al  Biondello  , 
e  dal  P.  Grandi  alla  pag.  85.  riferi- 
ta, i 

Ma  perchè  avea  ìLSig.  Marchetti 
attribuito  un  fimil  vanto  allo  ftefso 
Viviani ,  rapprefentando ,  che  quefti  fi 
actraverfafsc  all'edizione  del  fuo  libro , 
procurando  con  l' autorità  di  un  gran- 
diflìmo  Perfonaggio  di  farglielo  folpen- 
dcrc ,  co!  preterto  di  aver'cfso  un'Ope- 
ra alle  mani  del  medefimo  argomen- 
to ,  deftinata  a  moftrare  la  fua  grati- 
tudine al  Re  di  Francia ,  la  quale  non 
efsendofi  poi  mai  veduta ,  giudica  efso 
Sig.  Marchetti ,  che  fofse  o  del  tutto 
finta  per  folo  motivo  d' impedire  a  lui 
la  edizione  del  fuo  libro,  o  che  pari- 
mene 
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mente  al  Icomparire  di  quefto  ,  com- 
^endo  le  fite  fatiche  di  gran  lunga  m- 
~    feriori ,  amajfe  meglio  fupprimerle ,  che 
pubblicarle;  i-ifpondc  il.  P. Grandi  nel 
Capitolo  IV,  che  dalle  fteCsc  circoftan- 
le  di  quefto  fatto,  riferite  dal  fiio  Av- 
verfario ,  fi  cava  efsere  fuccediita  quc- 
fta  briga  folo  nell'anno  precedente  al 
l665>.  in  leni  egli  ftampò  il  fno  libro: 
onde  conclude ,  nulla  fervirc  un  tal  rac 
conto  alipropofito,  di  cui  fi  tratta  i 
mentre  tutto  il  vantaggio,clie  ne  p«c)  ri- 
cavare ,  fi  riduce  a  quefto ,  chefenza_. 
un  tale  ii^pedimento ,  non  più  di  otto 
anni ,  ma  di  Ìo\\  fette  farebbe  ftato  pie- 
venuto  il  Sig.  Marchetti  dall'Opera., 
del  Biondello, 
p  59.      Difende  egli  pofcia  il  fatto  del  Vi- 
viani ,  rtioftrando  ,  che  quefti  non  fi 
età  mofso  per  invidia  ,  o  malignità  a 
diiiedere ,  per  mezzo  del  Cardinal  Leo- 
poldo de' Medici,  di  gloriofa  memo- 
ria, che  il  Sig.  Marchetti  fi  contental- 
fc  di  fofpenctere  per  allora  l' edizione 
della  fi  a  Opera,  ma  per  motivi  im- 
'portantifiìmi  ,    cioè  per  1'  impegno  , 
che  gli  correva  con  S.  M.  Criftiamfli- 
tna ,  e  co'  principali  Miniftri  della  Cor- 
te «lifwncia,  di  dare  in  luce  tutte  l 

Ope- 
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Opere  del  Galilei,  tofcane,  e  latine, 
in  più  volumi  in  foglio ,  illuftrate  con 
copiofe,  cbelliffime  Annotazioni  dal- 
lo fteflb  Vìviani  :  la  qual'Opera  potea 
tcmerfi  ,  che  non  riufciflfe  ftorpia ,  ed 
imperfetta ,  quando  aveflfe  a  mancare»* 
della  fua  parte  più  nobile,  e  principa- 
le -,  cioè  della  nuova  fcienza  fopra  la 
Refifìenza  de'folidi,  già  preoccupata 
dal  Galileo  ampliato  del  Sig.  Marchet- 
ti.  Videfi  pertanto  il  Vìviani  in  necef- 
fità  di  procurarne  la  folpenfione . 

E  qui  il  P.  Grandi  apporta  nel  Capo  p.  7». 
V,  varie  lettere  del  Sig.  Marchetti,  del 
Sig.  Viviani ,  e  di  Carlo  Dati ,  tra'qua- 
li  fi  maneggiò  col  iuddetto  Principe-. 
Cardinale  quefto  Trattato  ',  e  con  effe 
egli  va  iliuftrando  la  ftoria  letteraria 
di  que'  tempi ,  moftrando ,  quanto  ono- 
ratamente procedefie  in  queft'  affare  il 
Viviani  -,  di  cui  fi  fono  in  fatti  ritrovati 
più  fafcctti  di  varie  bozze ,  figillati  , 
e  fottofcritti  dal  medcfimo  Principe , 
ne' quali  le  dottrine  meccaniche  ,  le 
Galleggianti,  eleRefiftenze  del  Gali- 
lei veggonfi  con  nuove  mirabili  fpecu- 
lazioni  illuftrate,  ed  ampliate  dal  Vi- 
viani :  con  che  il  P.  Grandi  diftrugge  le 
conghietture  del  Sig,  Marchetti  ,  che 
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140  GtoRN.  DB'  Letterati 
qiieft' Opera  foflc  un  mero  vanto  ,  0 
che  conccnefle  cofe  inferiori  aHe  lue  : 
mentre  negli  ferità  ritrovati  di  eflb 
Vivkni ,  de'  quali  dal  P,  Grandi  qual- 
che faggio  e  prodotto,  oltre  ai  folido 
ellittico  di  egual  refiftenza  ritrovato 
dal  Bondello ,  e  dal  Sig.  Marchetti ,  it 
ne  veggono  molti  altri  :  anzi  quanto 
è  ftato  ppfcia  con  protondillìmi  meto- 
di fu  quefta  materia  penfato  dal  Lcib- 
nizio ,  dal  Varignon ,  e  da  altri  Mate- 
matici de'noftri  tempi ,  fi  trova  fia_. 
dall'anno  1 644.  elTere  ftato  felicemente 
fccperto  j  e  con  la  fola  geometria  linea- 
re ritrovato  da  Vincenzio  Viviani . 
Perchè  poi  il  Sig.  Marchetti  avea_. 
p.54.  aflerito  ,1  che  ilfuo  libro  non  era  ftato 
mai  criticato  da  alcun  Matematico  , 
né  'Hpflrale  ,  né  Oltramontano  ,   anzi 
daW  miiverfalc  confentimento  de"  Lette- 
rati era  ftato  giudicato  non  indegno  di 
qualche  filma  :  né  meno  ciò  il  P. Gran- 
di lafcia  paflfare  fenza  qualche  repli- 
ca i  ma  avverte ,  che  il  Sig.  Giovanni 
Azzi  ,  Ingegnere  della  Repubblica  di 
Lucca ,  cenfurc  la  feconda  propofizio- 
ne  del  L libro  di  quell'Opera,  a  cui 
ancora  il  P.  Grandi  defidera  la  giunta 
di  alciiqe  dichiarazioni  ,  o  limitazio- 
ni. 
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ni .  Riprende  in  oltre  per  infuflìftcn- 
te  ,  e  fallace  il  modo ,  con  cui  dimoftra 
la  terza ,  e  foftiene ,  che  quefto  modo 
altrove  ancora  emendo  adoperato  ,  ne 
renda  ben  dicci  propofizioni  (  per  al- 
tro vere)  pocobendimoftratc.  Laftef- 
fa  propofizionc  1 1 2.  del  momento  del- 
le Conoidi  Iperboliche  ,  riferita  daip.Jor 
Sig/Marchetti  per  faggio  delle  fue  fpc- 
c^lazioni,  pretende  elfer  falfa ,  e  con- 
traria ad  Archimede  ,  perchè  in  cflTa 
il  Sig.  Marchetti  aflfumc ,  che  la  detta 
Conoide  al  cono  infcritto  ftia ,  come 
la  fomma  dell'afTc  ,  e  del  triplo  del 
diametro  trafverfo,  alla  fomma  dell* 
alfe,  e  del  doppio  del  lato  trafverfo  : 
là  dove  Archimede  nella  propof.  27. 
delle  Conoidi  dice ,  ctTere  quella  a  que- 
fto ,  come  la  fomma  dciralTc  ,  e  del 
triplo  dell'  aggiunta  Alt  affé ,  alla  fùm- 
ma  dell'aflè,!  e  del  doppio  ócìVaggiuri' 
ta  ali  affé  :  |a  quali'  aggiunta  all'aflc 
non  e  tutto  il  lato  trafverfo ,  come  ha 
creduto  il  Sig.  Marchetti ,  ma  la  metà 
di  elfo,  cioèì  l'intercetta  fra'l centro  » 
ed  il  vertice :deir  Iperbola  ,  come  cl- 
pone  il  Commandino ,  ed  efpreflamen- 
tcdiffinifce  Archimede  nella  lettera  a 
Dofiteo:  ans^inel  decorfo  della  dimo- 
7m9  ìiy,\  I-  ftra- 
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{Irazione  di  quella  propol.17.  ji^ccap- 
punto:  nam  dupUeius y  qu<eadaxenu 
adie^a  efl ,  hoc  eft  e]us,  qm  ex  cen 
tro ,  tranfverfum  eft  figura  latus  .11. 
Grandi  pertanto   riformando  quella^ 
nropofiz.  del  Sig.Marchetti,  la  ridu- 
ce a  termini  più fpediti,  e pm  chiari, 
con  dire  ,  che  i  momenti  di  variepor^ 
zÀoni  d' una  ftefia  Conoide  iperhoUca^ 
fono  in  ramne  compila  di  quella ,  che 
è  tra  i  cubi  degli  affi  loro  ,  e  di  quella 
de  i  medefmi  affi  accrefciuti  del  doppio 
del  lato  trAJverio  .  Riforma  altresì  il 
titolo  della  propof.ii^.  che  è  lungo 
2 ^.  righe,riducendolo  a  qucfta  pui  bre- 
ve elprcflìone  :   I  momenti  di  vane-3 
porzioni  d'una  ftelfa  sferoide  hanno  la^ 
ragione  cornpofta  e  della  duplicata  degU 
affi  loroy  e  di  quella  ,  che  è  tra  ledif- 
ferenx.e  de'  quadrati  fatti  da  compimm-. 
ti  degli  affifuddetti,  dal  quadrato  dei- 
Unterò  ape  di  tutta  la  sferoide  conti- 
nuata )  (e  bene  ci  avvila  efTo  RGrandi , 
che  potcvanfi  in  una  fola  propofizione 
comprendere  tutt'  e  due  quefte  propoli- 
zioni,  dicendo  eflTere  la  ragione  de  mo- 
menti dì  varie  porzioni  ti'  una  flefia  Co- 
noide iperbolica  ,  0  Sferoide  ellittica ,  fit- 
ta con  la  bafe  nel  muro ,  com^^ofla  delU 
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triplicata  degli  affi  loro  ,  e  di  quella  , 
che  è  tra  gli  aggregati  (  per  la  Conoide) 
0  tra  le  differenx^e  (  per  la  Sferoide  )  de- 
gli  affi  medefimì  ,  e  del  doppio  del  U" 
to  trafverfo .  Anzi  aggiugne  di  avere-» 
una  formola  più  generale,  datagli  da 
unofcolare  del  Vìviani,  con  cui  fi  cf» 
prime  la  ragione  de'  momenti  di  due 
qualunque  folidi  generati  da  porzioni 
di  fezione  conica  ,  intera,  ©tronca  , 
qualunque  ella  fia,  e  comprendendovi 
ancora  il  triangolo,  einqualfivoglia-» 
fico,  e  paragonando  ancora  i  folidi  di 
diverfo  nome ,  non  che  le  varie  porzio- 
ni d'  uno  ftelTo  ;  la  qiial  cognizione  aft- 
fai  più  da  ammirarli ,  e  ftimarfi  fareb- 
be paruta  al  Sig.Marchetti ,  che  le  par- 
ticolari da  lui  addotte ,  e  con  si  lun- 
ghe ,  -  ed  intricate  cfpreflìoni  propo- 
ftc. 

Quanto  poi  alle  propofizioni  dei  ll.p.114. 
libro  di  efso  Sig.Marchetti ,  il  P.Gran- 
di  ne  efamina  la  prima,  dove  una  co- 
fa  è  propofta  nel  titolo  (  e  quefta ,  fe- 
condo il  P.  Grandi ,  è  falla  )  ed  un'altra 
fé  ne  dimofìra ,  e  conclude  nella  pro- 
pofizione ,  la  qiial'  è  vera  :  il  che  tan- 
to piùftranogli  fembra  ,  quanto  che, 
eghdice,  sì  ne' Giornali  di  Roma ,  co- 
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ftìc  nel  libro  del  Momento  de'  Gravi 
ftampato  dal  Sig.  Angelo,  figliuolo  di 
eiTo  Sig.  AlelTandro  Marchetti  ,  vicnt 
diftefamentc  riferita  nella  ftelTa  manie- 
ra ,  atta  a  forprendere  chiunque  noa^ 
Iceee  più  oltre  del  titolo  delle  propofi- 
p.ii7.zioni.  Nella  feconda  propoi,  giudica^ 
pure ,  che  vi  fia  errore ,  mentre  in  e(Ta 
tuppone  il  Sig,  Marchetti ,  che  la  Refi- 
i^ttiza  nel  mezzo  di  un  folido  prilma- 
fico  foftemuo  da  ambe  le  parti ,  fia  dop- 
pia di  quella,  chcaverebbe,  fc  foise-, 
fitto  da  una  banda  in  un  muro  ;  dovc- 
chè  il  P.  Grandi  la  trova  ottupla  ,  o  al- 
ieno quadrupla,  fecondochc  folte  nel 
'   primo  cafo  immobilmente  impegnato 
il  folido  da  ambe  le  parti  nel  muro,  o 
aduefoftcgni  veniflfe  appoggiato  Icm- 
pliccmente,  fenz  altra  particohrcon- 
nefilonc  :  onde  sì  quefta  ,  e  si  diciott 
altre  propofizioni   da  efla  dipendenti 
vengono  ad  cfserc riformate. 

Nel  VII.  ed  ultimo  Capo  della  I.Par- 
p.iiS-te  moftrail  P.  Grandi ,  quale  utilità  dal 
predetto  efame  £  prò  della  f uà  caula^ 
poflfa  ritrarfi  -,  .'  dato  un  faggio  delie 
propofizioni  del  Viviani  ,  difende  il 
Galilei  dallo  sbaglio  attribuitogli ,  ad- 
aitando ,  in  qual  iito  abbiafi  a  collocata 

il  io- 


J^ 


ar;]^i COLO  Vili.    14^ 

il  folido  parabolico ,  perchè  abbia  cgual 
rcfiftenza ,  cioè  con  la  faccia  paraboli- 
ca orizzontale  (  oltre  ad  altri  modi  da 
fai  vare  il  detto  del  Galilei ,  addotti  dal 
Sig.  de  la  Ire  i  e  da  altri  )  nulla  impor- 
tando ,  che  lina  fimil  teoria  aftragga  dal 
proprio  pcfQ  de' folidij  perchè  qucfto 
è  bensì  notabile  in  paragone  al  pcfo  dò» 
gl'interi  baftimcnti ,  ma  non  è  di  si  gran 
conte  in  paragone  degli  fterminati  pefi , 
che  poflbno  reggere  fenza  fpezzarfi  . 
Finalmente  il  P.Grandipcr  far  vedere  p.^if. 
al  fuo  A vverfario ,  non  effere  ftata  iti^ 
tal  maniera  da  lui  efaufta  la  matcpa 
delle  Refiftenze ,  che  altri  difperaf  do- 
veflc di farfi in elfa più  onore,  apporta 
otto  de'fuoi  Problemi  generaliflìmi ,  ne* 
quali  non  già  uno,  o  due,  ma  infiniti 
folidi  di  cgual  refiftenza  infegna  a  ri- 
trovare, tia'quali  fi  comprendono, co- 
me  cafi  particjolari ,  i  già  ritrovati  dal 
Viviani  ;  e  ciò  non  folo  prefcindendo 
dal  proprio  loro  pefo,  ma  ancora  fai- 
cendone  conto  ,  e  comunque  fieno  da 
una ,  o  da  due  bande  foftenuti ,  ed  an- 
che in  riguardo  ad  un  pcfo  diftribuito 
fopra  la  loro  lunghezza ,  ec.  * 

Succede  la  li.  Parte ,  della  quale  nottp. 
mancheremo  in  altro  Tomo  >  ed  ^tfr- 
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tkoto  di  render  pienamente  informato 
il  pubblico ,  eflendo  e(Ta  non  meno  dot- 
ta, e  ciiriofa  di  quella,  che  abbiamo 

qui  riferita .. 
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ARTICOLO    IX. 

Memorie  Jftorkhe  dell"  antico  Tufcolo , 
oggi  Franati  y  raccolte  da  D.  Dome- 
nico Barnaba  Mattai  ,  e  dallo 
fiejfo  dedicate  agi  lUujitifmi  Signo- 
ri i  Signori  Confervatori  ,  e  Confi- 
glieri  della  fuddetta  Città .  In  Roma 
per  Gianfrancefco  Bmgni  ,  1711.»» 
4.  paggi  li?^.  lènza  l' indice,  ec.  Si 
vende  dal  Tagliarini  a  Tafq^uina^ 

LA  città  di  Tufcoby  detto  a' tempi 
noftri  volgarmente  Frafcati,  fa- 
mofa  non  tanto  per  eiTerda  molti  fcco- 
ii  addietro  uno  de' Vefcovadi  Cardina- 
lizit  de  Ila  Chiefa  Romana,  quanto  per 
k  fema  degli  altri  fuoi  grandi ,  e  chia- 
riflìmi  pregi  >  come  una  delle  principa- 
li città  del  Lazio ,  ha  dato  argomento , 
e  motivò  al  fuo  degno  cittadino  Sig. 
Mattei  di  ravvivarne  la  memoria  nella 
prcfente  fua  Opera ,  dove  fino  da'  più 
rimoti  priflcipj  egli  ha  prefo  1'  afsun- 

to 
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tó  di  riandare  le  glorie   Tnfcolane  . 
l  Che  quefta  città ,  la  quale  in  oggi  è 

i      dittante  da  Roma  XIL  miglia  ,  ricono- 
I      fceffc  la  fua  origine  da  Telcgono  ,  fi- 
gliuolo di  Ulifse,  e  di  Circe,  vent'an- 
ni  dopo  r  eccidio  di  Troja ,  e  4 1  o.  in-  . 
nanzi  alla  fondazione  di  Roma  ftefsa,  lo 
raccoglie  il  Sig.  Mattei  dagli  antichi 
Poeti ,  e  dal  Razionarlo  de'  tempi  di 
Dionigi  Petavió .  Quindi  avvenne,  che  , 
l'antica  famiglia  Mamilia ,  originaria 
di  Tufcolo  y  pc^tò  nelle  medaglie  Con- 
folarl,  chetuttavia  fi  ritrovano,  l'ef-  ' 
figie  di  Vliffe ,  |  padre  di  Telegono  fon- 
datore di  Ttéfcl^lo  .    Ora  lafclando  da 
parte  T  etimologia  del  nome  Tufculim  » 
fopra  cui  fono  jvarj  i  fentimenti  degli 
eruditi,  FilipifoCluverio,  ed  altri  uo- 
mini ìnfigni  foijio  di  parere  >  che  l'anti- 
co r/d/co/o  ftefsé  nel  monte,  che  tutta- 
via dicefi  Tufcolanoy  ma'l  Sig.  Mattei 
con  rOlftenia  ,  col  Gronovìù  (  feria- 
mente  da  lui  detto  Grumovio  ',  beiichc 
tal  nome  folperlfchernogllfofse  data 
dalFabbrctti)  e  con  altri  lo  colloca  per 
l'appunto;  dovefta  oggi  Frafeati  >  e 
fìabilifcc  la  fua  opinione  con  nuovi  ar- 
gomenti j  dopo  i  quali  pafsa  a  moftra-» 
re,  che  in  r«/i:o/a  vi  ebbe  Tlppodro^ 
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-mo ,  il  Cerchio ,  i  Teatri ,  e  le  Ville_^ 
deliziofiffime,  tra  le  quali  fi  ammira- 
rono quelle  di  Luculio ,  e  di  Cicerone . 
jM  Vi  ebbe  altresì  gran  templi ,  e  partico- 

larmente quello  di  Giove,  che  fu  traf- 
jformato  nella  Chicfa  del  Salvatore . 

Tra  le  famiglie  illuftri ,  ufcite  di  r«- 
fcolo  ,  fi  rammemorano  i  Mamilj  ,  i 
Cincinnati ,  i  Fur j ,  i  Valer) ,  i  Cato- 
ni ,  ed  altre ,  delle  quali  dal  Sig.  Mat- 
te! fi  adducono  varie  infcrizioni ,  e  tra 
efse  alcune  non  più  ftampatc .  Pafsando 
l'Autore  alle  vicende  della  città ,  fi  per- 
fuade  ,   che  ella  fi  governafse,  come 
Repubblica  libera,  primachè  picgafsc 
il  collo  al  giogo  del  dominio  di  Rolìna  -, 
€Ìi?tcnde  di  provarlo  con  Tinfcrizione 
GruterianaCCCLXXXI.  3.  in  cui  L. 
P*'*^'Cefonio  Lucilio  vien  detto  R.P.TU- 
SCUL  ANORUM .  CURATOR ,  non 
avendo  avvertito  al  principio  dei  mar- 
mo, dove  il  medefimo  Cclonio  vien_j 
detto  della  Tribù  jQ«/r/«4 ,  niella  quale 
era  afcritto  T/z/co/o -,  il  che  non  può  ef- 
fcre  flato ,  fé  non  dappoiché  quefto  ven- 
ne in  poter  de'  Romani . 

Nel  territorio  di  Tufcolo ,  o  fia  Fn- 

feati  i  èlafamofa  ,  e  antica  Badia  di 

Grottaf<^rrata ,  ùfieiata  da  Monaci  Greci 
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Rafiliani  ,i  e  fi  crede ,  che  ftia ,  dove  era 
la  Villa  di  Cicerone,  poiché.,  al  riferi- 
re del  Sig.Mattei,  nell'anno  loio.  i  p.7* 
Monaci  ampliandovi  il  Moniftero ,  e  k 
Chiefa>  vi  trovarono  forterra  otto  co-       • 
lonne ,  le  quali  prcfentemente  fi  veg- 
gono ,  e  ^i  credono  accennate  in  una  let- 
tera di  Cicerone  a  Quinto  fuo  fratello  . 
Nel  cortile  del  Moniftero  fta  murato 
fopra  una  porta  un*  infigne  bassorilie- 
vo >  fotto  il  quale  li  graa  Cardinale       \ 
Francefco  Barberini ,  il  vecchio  ,  fa- 
mofifiìmo  promotore  delle  lettere,  e 
protettore  de'  letterati ,  vi  fece  fcolpl- 
re  la  feguente  infcrizione  ; 

Conjicienc  poderi  qure  & 
quanta  fuerint  Tufcitlanani 
viliaiii  exornantia  figna  5 
nienf:^5  aliaqiie  moninnenta  y 
qua?  temporiim  incuria  fubla.- 
ta,  q|ia?que  Nuceriiim  a  Fri- 
derie|)  II.  Imperacore  cransla- 
ta,  ex  haeiina  tabula,  veiut 
e  naufragio  relieta  :  quam 
confepvari  curavit  Franci- 
feus  Cardmaiis  Barberinus  S. 

R.E.  Vicecancellarius.    , 
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i^o  GioRN.  DB' Letterati 
Si  pretende ,  che  Tufcolo  fofse  donato 
alla  Badia  di  Subiaco ,  e  che  poi  pafsaf- 
fe  in  altri  dcMTiinj ,  e  ne' ContiTuf cola- 
ni ,  i  quali  dal  Sig.Mattci  fon  detti  Mar- 
f'^^A'chefi  dìTofcana  :  di  che  noi  però  fup- 
ponghiamOj  che  nella  Parte  li.  delle 
lue  Memorie  dd  TufcoMa.  per  darci  i 
nccefsar  j  fondamenti,  e  rifcontri ,  men- 
tre qui  non  gli  haefpreflì,  contentan- 
dofi  della  citazione  marginale  del  Zaz- 
V'^i^Xera  j  e  del  KircherOy  a'  quali  accop- 
pia una  medaglia  cavata  dal  libro  del 
Porcacchi  fopra  la  famiglia  Malafpi- 
nat.  intorno  alla  qua!  rarità  noi  ci  con- 
tenteremo di  rimetterci  al  giudicio,  e 
al  faggio  criterio  degli  eruditi . 

E  notabile  il  documento,  cheilSig. 
^**^  'Mattei  ha  tratto  da  Cencio  Camerario , 
dal  quale  appari fce,  che  Ottone  (  Od- 
do )  Colonna  nel  1 1  f  i .  17.  Dicembre 
fece  permuta  col  Pontefice  Eugenio  III. 
e  fuoi  fuccefsori  de  Ha  metà  di  Tufcolo  , 
e  fue  pertinenze ,  flipulando  il  contrat- 
to in  nome  del  Papa ,  Bernardo  Cardi- 
nale di  San  Clemente ,  il  quale  nelfe- 
guente  anno  1 1  p,  24.  Dicembre ,  ri- 
cuperò a  conto  del  medefimo  Eugenio 
HI.,  la  cittì  ftcfsa  da  Ottone  Frangipa- 


ne, cheteneala  in  pegno  >  e 
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Articolo  IX.  2^1 
diante  lo  sborfo  fattogli  di  trenta  lire  di 
danari  Tàpienfi^  Nell'anno^  ii^^^c^^  Lu- 
glio,  Giona ta ,  figliuolo  di  Tolommeo , 
pofscdendolametàdi  Tufcolo,  ne  pre- 
tto il  vafsallaggio  ad  Adriano  IV.  Indi  i 
Tufcolani  cacciatone  il  Conte  Rainone , 
fratelladiGionata,  perchè  avea  offer- 
ta la  città  all'Antipapa  Califìo,  fi  die- 
dero in  Signoria  al  vero  Pontefice  Alef- 
fandro  IlL  nel  1172.  e  poi  venuti  i 
Romani  a  certe  capitolazioni  con  Cle- 
mente III.  nel  1188.  ottennero,  che 
egli  fi  obbligasse  di  fpianar  Tufcolo  . 
Ma  ciò  non  potendo  digerire  i  Tufcola- 
ni ,  impliprarono  foccorfo  dal  Barba- 
rofsa,  e  poi  da  Arrigo  VI.  fuo  figliuo- 
lo i  e  da  qiiefto  furono  meflì  in  podere  di 
CeleftinaliLeintal  guifanel  ii<)i.  a* 
12.  Aprild  fi  fini  da* Romani  di  fman- 
tcllarequqfla  ^mofa  città,  con  quella 
barbarie ,  l  che  era  propria  de'  coftumi 
£;roci  di  <k\eì  fecolo  infaufto . 

Lo  ftile^,  e  la  locuzione  del  Sig.Mat- 
tci moftraho  chiarezza ,  e  anche  fchiet- 
tezza  adattata  al  lavoro ,  quale  appunto 
da  lui  fi  profefsa  nella  p refezione ,  dove 
parimente  ci  avverte  di  aver  citati  gli 
autori  da  lui  feguifi ,  il  che  ha  fettonef 
margine  j  dove  non  veggendofi  tutta_» 
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iji  GlORN.  Cm*  LETTflRATI 
quella  avvertenza ,  che  forfè  è  dcCidc- 
rata  da  taitmo  ,  può  fperarfi  ,  che  l' 
Autore  fuppUfca  nelle  altre  due  Ope- 
re, che  promette  di  dare  alia  luce  ,  e 
fono  il  Tufi&l(y  rift^rato  nei  nmva  Fra- 
fiati,  eììTufiolaEcclefiaflicai  le  qua- 
li virtuofc  fatiche  bramiamo  ,  che  dal 
Sig.  Mattei  fieno  comunicate  al  pubbli- 
co ,   e  che  in  efse  includa  puntual- 
mente tutte  Intere  le  cofc  inedite ,  che 
avrà  ragunate ,  come  bolle ,  diplorai , 
frumenti,  {contratti,  ec.  e  che  ci  dia 
ancora  una  efatta ,  e  giufti6cata  ferie 
cronologica  de'fowf^,  e  Signori  Tufco^ 
lani  y  quale  dee  fperarfi  da  chi  feri  ve  le 
ftorie della fua patria,  nella  quale  fe- 
cero tanta  figurai  mcdcfimi  Conti . 

A  R  jT  1  C  O  L  O    X. 

Encomio  della  Tatria  dh  Mmft^or 
Bernardino  Baldi  ,  da  VrbinOy 
jlhate  di  Cuaflalla  ,  al  Sereniffimo 
Trincipe  ¥r ance f cornar ia  IL  Feltrio 
della  Kovere  ,  Duca  VI.  di  Vrbino. 
In  Vrbino  ,  per  ^ngelantonio  Mon- 
ticelli, 1706  w8*  pagg-M^.  ^cn- 

•■    %\  la  prcàzicrHc. 
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BErnardino  Baldi ,  per  l'edenfionel.^ 
della fija  varia  letteratura,  ebbe 
gran  fama  in  Italia  nel  cominciamcnto 
del  fecolo.  pallato,  e  con  moltiflìmt> 
Opere  da  tó  compofte,  benché  non.^ 
per  anco  {Rampate  ,  iì  fece  conofcerc 
al  mondò  per  ifn'  uomo  ftraordinario 
nelle  dottrine .  La  prefcnte  fua  Opera  è 
un  giudiciofo  ,  e  nobile  panegirico  in_> 
lode  di  Vrhino  ,  fua  patria ,  non  più 
fìampato,  mentre  in  eflfo  egli  efponc 
con  mafchia  ,  e  non  fucata  eloquenza 
il  fito ,  l'origine ,  la  varia  fortuna  ,  i 
pregi ,  e  la  gloriola  ferie  degli  uomini 
illuftri,  cheinvarj  tempi  ha  prodotti 
quella  città  nelle  lettere ,  nelle  armi ,  e 
intuttcleprofellìoni  migliori.  Plinio 
fe  menzione  di  Vrbino, ,  ma  Tolom- 
meo.  Mela,  Solino,  eSte&no Bizan- 
tino non  lo  nominano  per  niente  aftat- 
to .  11  Ealdii gli  fcufa  con  dire ,  che  que-  p. 
fti  Scrittor^i  jprofcdarono  di  parlare  deb* 
le  città  frequentate,  litorali,  opofte-. 
fulevieConfolari,  e  che  perciò  trala- 
fciarono  di  rammemorare  quelle  ,  che 
erano  polle  fiior  i  di  mano ,  e  fra  i  mon- 
ti ,  comtUrbino .  Quindi  Strabene  ,  e 
Tolommeo  per  lo  fteflb  motivo  tacque- 
ro di  G«l?t^O ,  diTiferno,  dìOfimo,  dx 
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1^4  GiORN.  DB  ^Letterati 
Sarfina ,  città  per  altro onoratidìine  * . 
Di  qucfU  medcfima  ragione  fi  vale 
MonJfìg»  Fontani  ni  nelle  fiie  antichità 
Orfane  (4  )  per  cooncftare  il  filenzio,  che 
di  Orta ,  città  famola  della.  Tofcana  fub- 
urbicarii  ,  s'  incontra  negli  Scrittori 
fòpraccennati  a  riferva  di  Plinio .  Fu 
Urbino  Colonia  de*  Romani  (  e  non  Mu- 
P-  46  nicipio ,  come  crede  il  Baldi)  e  fu  aggre- 
gata nella  Tribù  StelUtina  (prefl'aii  Bal- 
di per  errore  di  ftampa  fi  legge  Stellati- 
va  ) .  11  Fabbreti ,  Urbinate ,  fubodo- 
rollo  (b).  da  unainfcrizioneGruteria- 
na ,  in  oggi  fmarrita ,  in  conferma  del- 
la quale  egli  ne  portò  alcune  altre,  fer- 
vate  tuttavia  in  Urbino  :  ed  cfiendo  la 
Tribù  StellatiìiA  un:t  delle  Rufliche,  le 
quali  erano  più  nobili,,  e  riguardevoli 
delle  Urbane  3  come  è  noto  agli  eruditi  ; 
perciò  da  eflà  Tribù  Stellatina,cosìdetti 
da  un  luogo  di  tal  nome,ricordato  da  Fe- 
ùo,  che  lo  mette  ne'Capenati,  ne  rifulta 
molta  onorcvolezza  alla  cittì  di  Urbi- 
V)*)  benché  il  fua  maggior  pregio  fial' 
aver  prodotto  il  vivente.  Sommo  Pon- 
tefice CLEMENTE  XL  * . 

Fu  grande  in  quefta  città  la  Cafa  di 

Mon- 
*  OSSERVAZIONE,* 
(a)/.  II. 

Cb)  .Injcripf.  p,6(>^. 


Articolo  X.    if f 

Montefeltro ,  di  cui  nelle  Storie  è  famo- 
fo  Guido ,  uomo  di  fizion  Gibellina  ,,  il 
quale  poi  ix  fece  Frate  Cordeliere,  come 
dice(4Ì  Dante ,  che  lo  mette  neirin- 
ferno  }  benché  nelFamorofo.  Convivio 
lo  averte  collocato  nel  Paradifo .  11  Bai-  p.  6f. 
di  cerca  di  giuftiftcare  il  fua  concittadi- 
no ,  dicendo ,  che  Dante  in  quel  tempo 
cradifguftatoco'fuoi  Gibellini,  e  che 
lo  mife  nell'Inferno  per  porlo  a  canto  ad 
UUfle  per  la  conformità  nel  meftiere  di 
guerra ,,  e  di  fagacità  ,  ed  accortezza . 
Federigo  della  medefima  fchiatta  fu  ca- 
po de' Gibellini  in  tempo  di  Lodovico 
il  Bavero ,  il  quale  intrufe  nel  Vicaria- 
to, di  Llibi  no  Galano  da  Montefeltro-, 
ma  pofcia  ifuoipofteri  tornarono  fotto 
il  legittimo  dominio  di  Santa  Chiefa ,  e 
da  Eugenio  IV.  ebbe  il  titolo  di  Duca  di 
Urbino  Odantonia  dx    Montefeltro  . 
Quefta  Cafa  vi  fignoreggiò ,  fino  a  tanto 
che  Guidobaldo  non  avendo  prole  iì 
adottò-  Francefcomaria  della  Rovere, 
preflo  i  cui  pofteri  continuò  quel  domi- 
nio ,  finché  ricadde  alla  Santa  Sede  per 
linea  finita ..  1 

Nella  Corte  di  quefti  Duchi  fiorirò- p.i  io. 
lìolekrti  più  belle,  e  le  lettere,  talché 
!  Bal- 
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1^6  GioRN.  DB' Letterati 
BaldaflTare  da  Caftiglionc  da  eHTa  prefé  T 
idea  del  ino  cclebratidìnoo  Cortegiam . 
Tra  i  letterati  di  tlrbina,  oltre  aifa- 
nvofi  in  altre  profedìoni,  fi  annoveri^ 
Bartoiomineo ,  autore  dei  Alilleloquio  ; 
GiammatteoVirgilj,  e  Polidoro  il  fra- 
tello >  Andrea  Cornei  ,  verfatilfimo 
nelle  cofe  greche",  Silveftro  Girelli  , 
continuatore  delle  Vite  de'noftri  Dogf 
di  Venezia,  fcritteda  Pier  Marcello i 
Francefco  Calvi ,  amico  di  Paol  Manu- 
zio ,  e  di  Natal  Conti  j  Federigo  Com- 
mandino •>  Giambatifta  Teofilo  j  Jaco- 
po, e  Matteo  Battiferri  >  Agnolo  Gal- 
li ;  Pierantonio  Paltroni  ;  Pier  Bene- 
detti,. Marco  Montano  ;  Laura  Batti- 
ferri f  Giambatifta  Forzio  >  Aurelio 
Corboli  ;  Federigo  Buona  ventura",  e  il 
Baldi  fteflfa,  autore  di  molte  Opere, 
delle  quali  lappiamo ,  che  parla  molto 
efattamente  il  Sig.  Canonico  Crc^clm- 
beni  nella  ^/>tf,  che  già  alcuni  aiini  ha 
compofta  di  quefto  gran  Lcttcì-ato ,  per 
decoro  del  quale  noi  bramiamo,  che-, 
fìa  data  alla  luce  dalfuo  valorofo  Au- 
tore, mentre  gliene  può  ficuraraenip—. 
venire  ^plaufonon  ordinario,  come 
da  Opera .,ithe  ferve  di  molto  lume  alla 
ftotiakttcr^ia  del  fecole  ohrcpafsato  > 

AR- 
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A  II  T  1  C  O  L  O    XI. 

i  I 

yetus  Grada  de  San^a  Komana  Sede 
preclare  fentiensyftve  Refponftoad  D»- 
fttheum  Téltriarcham  Hierofolymita" 
mm  ,  authore  Aloysio  Andruz- 
ZI ,  Cyprio ,  Thil.  ac  Theoi  DoU.  & 
in  Bomn.  ^rchigymn.  TubUco  Tro- 
fejfore;  dicata  Eminentijf.  ac  Keve- 
rendifi.S.  K.  £.  Cardinali  Laurentiù 
Caf&no.  Vemtiiiy  apud  Balthaffarem 
Julianttm ,  1 7 1 5.  w  4. pagg.3 1 o.fen- 
za  1  a  dedicazione . 

DOftteOy  Patriarca  di  Gerufalcmme , 
greco  fcifmatico ,  e  della  Chiefa 
Latina  capitale  inimico,  tra  le  molte 
Opere,che  kcc  ftàpare  in  Giafsì  di  Mol- 
dovia  dj^  Demetrio  Padure  in  quefti  ulti- 
mi tempi,lafciò  anche  ufeire  in  tre  grof- 
fi  volumi  in  foglio  una  raccolta  di  molti 
Autori  greci  fcifmatìci ,  i  quali  hanno 
fcrittoexprofeflTocontra  la  Sede  Apo- 
ftolica ,  e  contra  la  Chiela  Romana .  Ad 
ognuno  di  quefti  tomi  diede  egli  un  ti- 
tolo a  Tuo  piicimento  ,  nominando- 
li 7Ó(/,Q'  KctTMìkotyth  ,  Tom»  di  Ki- 
coììciliaT^ione  ,  TOf-t®-  Ayccrm  ,  Toma 
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di  Tace  i  e  i-ó^®' '^oipxs  ^  Tomo  di  Gnu- 
dio.  Nel  primo  di  quefti,  detto  pei 
ironia  ,  e  perifcherno,  non  meno  che 
gli  altri.  Tomo  di  RiconciliazJoney  iifcito 
nel  Febbrajo  del  i  (jp4.non  fi  cotiene  per 
la  maggior  partc,che  calunnie,e4  ingiu- 
rie Gontra  la  Chiefa  Cattolica» e  conerà  i 
Sommi  Pontefici ,  mifte  di  tali  invetria 
ve,  ehe  la  penna  arrofsifce  di  mento- 
varle, nonchediefporle.  Quanto  cflb 
Dofiteo  irritò  gli  animi  de'fiioi  Greci 
centra  la  noftra  Chiefa  >  altrettanto  di 
lode  ne  riportò  da  i  medefimi ,  alcuni 
de*quali  non  contenti  di  uguagliarlo  ai 
fantifiìmi ,  e  dottiffimi  Padri ,  Atanafio, 
Bafilio ,  e  Grifoftomo,  vantarono  fpeflfe 
volte  in  prefenza  del  Sig.  Andruzzi ,  ef- 
fere  Dofiteo  il  flagello  dei  Papifmo,  e 
perciò  nontrovarfi  veruno ,  cui  defie  T 
animo  di  rifpondere  alle  fue  oppofizio- 
nì  :  laonde  egli  per  una  p  arte  fentendo- 
fi  provocato ,  e  per  l'altra  moflfo  ga- 
gliardamente daironeftà  dell'imprefa, 
diedefialUvoro  della  prefente  Rifpo- 
fta,  dedicata  da  lui  all'Eminentifiìmo 
Sig.  Cardinale  Cafoni,  Legato  di  Bolo- 
gna >  fingolar  protettore  de'  letterati ,  e 
infieme  di  tutte  le  buone  lettere  e  difci- 
plineampliflimo  lume,  e  ornamento. 
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L'Autore  ^rivendo  principalmente 
per  li  Grec^^a  ftefo  anche  nei  loro 
idioma  queflKfua  apologia ,  e  per  co- 
modo di  ciafjSsduno  vi  ha  aggiunta^ 
una  verfione^tina  a  rifaontro  del  tefto- 
greco  X do y4^e^li  ha  preferitolo  ftile  an- 
tico dogmatico  de'  Padri  al  fecco  eno- 
jofo  ftile  de'  moderni  controverfifti .  11 
proemio  delFOpera  è  indirizzato  a' 
iiioi  Nazionali ,  ed  efiendo dettato  con. 
ifpirito  di  carità  j  e  di  zelo  crifìiano, 
xedeCi ,  che  il  fine  dell'Autore  è  ftato , 
che  efib  poffa  fervi  re  di  regola ,  a  chiun- 
que ha  in  mira  la  mani  fé (t  azione  della 
verità.  Egli  poi  non  adopera  altra  au- 
torità di  Concilj,  e  di  Padri,  fé  non  di 
quelli ,  che  fono  dallo  ftefib  Avvcrfaria 
venerati,  e  citati,  portando  teft»  in- 
contraftabili ,  e  tanto  chiari ,  che  non 
pofibno  ammettere ,  e  fofferire  inter- 
petrazione  ,  che  allo  fcifma  fia  favore- 
vole .  L'Opera  è  divifa  in  tre  libri .  Nel 
I.dimottra  ,  che  San  Pietro  fu  daCrifto 
conftituito  Capo  degli  Apofìoli,  e  Pa- 
ftoreuniverfale  di  tutta  la  Chiefa  .  Nel 
IL  fa  vedere,  che  a  San  Pietro  fuccc- 
dette  uno  nella  poteftà  ,  e  miniftero ,  e 
poi  con  la  tcftimonianza  di  tre  Concilj 
Ecumenici  Greci-,  cioè  ter/ o,  fefto,  e 
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tóo  GiORN.  De'  Letterati 
fcttimo\  dallo  fteflfo  Dofitco  venerati  > 
prova erter folo  il  Romano  Pontefice, 
vero  fucceflbr  di  San  Pietro.  Nei  ili. 
confuta  varie  calunnie  di  Dofiteo ,  e  ne 
difende  alcuni  Sommi  Pontefici ,  efta- 
bilifce  altre  verità  conerà  eflfo.  Noi  qui 
andremo    ordinatamente  notando  ciò 
che  v'ha  di  principale  in  tutti  e  tre  que- 
fìi  Libri,  giacche  di  ogni  cofa  non  è  pof- 
fibile  il  poter  dare  ilriftretto,  fenza 
ufcir  di  quc'  termini  di  brevità ,  che  ci 
(ìamo  prefcritti , 
IO.      1.  Provandofi  dall'Autore  il  Primato 
di  San  Pietjro ,  egli  cita  un  tefto  del  Gri- 
foftomo  Omìl.  J4.  e  come  perito  della 
lingua  greca  ,  dì  cui  eflo  è  pubblico 
ProfeflTore  nella  Uni  verfità  di  Bologna , 
lo  cita  fedelmente,  correggendo  in  tal 
qual  modo  il  Cardinal  Bellarmino,  che 
diverfamente  lo  adduce  per  eiTerfi  fida- 
to della  traduzione  latina.  Impercioc- 
ché il  Bellarmino  (  a  )  allega  i  1  fuddctto 
parto  del  Santo  in   qucfta  maniera  ; 
Deus  comedere  folu$  poteft  ,  ut  (nturA 
Bceleftd  tot  tamifque  fiuóiibus  impetti 
irmmpetitihus  immobilii  maneat ,  eujus 
Taftor  3  &  iaput  Vifcat&r  h&mo)  doven- 
dofi  in  vece  di  cuJHS  Taftor ,  &  Caput 
I  Tifca- 

i^^)  De  Rom.pontlil>.I.c^fif. 


Articolo    XI.     2.61 
Tifcator  homo ,  tradurre  così  :  &  homi- 
nempifcatoremfirmiorem  petra  oftendit . 
1  tefìi  a  favore  del  fuddetto  Primato,  e 
dell'ordine  Gerarchico  prefi  dai  Santi 
Giovanni  Damafceno,  Gregorio  Na- 
zianzeno ,  Epifanio ,  ed  altri  Dottori 
chiarifsimi  della  Chiefa  Greca,  fono 
degni  di  particolare  attenzione ,  o  per- 
chènonfi  trovano  portati  ancora  in-., 
quefto  propofito  da  altri  Controverfi- 
fti ,  o  perchè  fé  ne  cavano  nuovi ,  e^ 
forti  argomenti ,  da'  quali  refta  piena- 
mente confutata  qualunque  cofa  in  con- 
trario ,  che  Dofiteo  pofla  avere  avanza- 
ta per  foftenere  il  fuo  aifunto . 

il.  Provato  con  incrontraftabili  Scrit- 
ture, ed  autorità  diConcilj,  e  di  Pa- 
dri nel  I.  libro  il  primato  di  San  Pietro , 
e  difcendendofi  nel  II.  a  provare  ne'  p.jé. 
Pontefici  Romani  fuccelTori  di  lui  U 
continuazione  dello  ftefìfo  Primato ,  co- 
mincia il  Sig.  Andruzzi  col  dire ,  che  fé 
la  Chiefa  fondata  da   Crifto  dovette 
avere  da  lui  un  Capo  vifibilc ,  ed  uii-^ 
fupremoPaibre,  che  la  reggere ,  nel- 
la per  fona  di  San  Pietro ,  molto  più  era 
neceffario,  che  ellaloavefse  ne' tempi 
fufleguenti,  ficcomedifattifempre  lo 
ha  avuto  ne'  fuccefsori  Pontefici  Ro- 
mani . 
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mani .  Che  la  Chiefa  efsendo  fempre 
una  ,  e  la  ftefsa  ,  uno  ancora  ,  e  lo 
ftefso  doveva  efsere  fempre  mai  il 
fuo  governo  •,  onde  ,  fé  al  tempo  de- 
gli Apoftoli  uno  folo  ,  dopo  l'afcefa 
di  Crifto  al  Cielo ,  era  il  Capo  di  efsa , 
uno  pure  doveva  poi  efsere  folamentc 
il  fuo  Capo  ,  e  non  molti ,  comeDofi- 
tco ,  e  gli  altri  eretici ,  e  fcifmatici  vor- 
rebbono ,  che  fi  credefse  ,  E  che  qiiefto 
Capo  fia  ftato  riconofciiito  ne' primi 
fccoli  anche  da'  Greci ,  lo  dimoftra  egli 
efficacemente  con  molti  efempli ,  e  te- 
tti di  Padri ,  e  di  Concilj  Ecumenici ,  e 
con  la  confefsione  medefima  dell'lmpe- 
radore  Coftantìno  Pogonato ,  e  di  Tara- 
fio  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

A  tutta  qii e fta  dottrina  oppone  Dofi- 
teo  il  ventefimottavo  Canone  del  Con- 
cilio Cai  cedbnefe,  in  cui  iftoricamen- 
te  narrafi ,  i|  Romano  Pontefice  aver  ri- 
cevuto il  Primato  dal  Concìlio  Niceno , 
per  provare ,  che  non  lo  ha  ricevuto  jn- 
re  divino  da  Cri  (lo .  Quefta  obbiezione 
è  di  NiloTefsalonicenfe,  in  confutazio- 
ne della  qualle  il  Baronio,  il  Bellarmi- 
no, l'Allacci,  ed  altri  dicono  ,  qucfto 
Canone  efsere  certamente  dello  ftefso 
Concilio,  pa  non  legittimamente  fat- 
to, , 
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to ,  e  però  efsere  di  ni  un  valore ,  aven- 
do reclamato  i  Legati  del  Papa,  inaf- 
fenza  de' q  lali  fu  fatto,  reclamandovi 
pofcia  anche  lo  ftcfso  Pontefice .  Ma  di 
quefta  rifpofta  beffandofi  Dofiteo  ,  re- 
plica ,  che  il  reclamare  del  Papa ,  e  de' 
fuoi  Legati  con  tutta  la  loro  afsenza, 
niente  impedifce ,  che  il  Concilio  Gene- 
rale Calcedonefe  non  fiaftato  difenti- 
mcnto ,  che  il  Papa  abbia  ottenuto  il 
Primato  dal  Concilio  Niceno  :  onde 
profefsa  l'Avverfariodi  voler'ìn  quefta 
parte  abbracciare  la  decifione  di  un_. 
Concilio  si  celebre  ,  e  sì  venerato  da 
tutta  l'antichità.  llSig.  Andruzzi  ri- 
fponde  molto  diverfamente ,  e  con  nuo- 
ve, e  forti  ragioni  abbatte  talobbie- 
zione  ,  dicendo  che  al  fuddetto  Canone 
ventefimottavo  ,  di  630.  Padri  ,  che 
quivi  erano  ragunati,  dugento  incirca 
fifottofcrifscro,  come  fi  vede  dalle  lo- 
ro fottofcrizioni  nell'Azione  XVI.  del- 
lo ftefso  Concilio  i  e  che  però  non  è 
ftatofentimentouniverfale  del  Conci- 
lio, che  il  Papa  abbia  avuto  il  Primato 
dal  Concilio  Niceno  ,  ma  fentìmento 
particolare  della  minor  parte  del  Con- 
cilio Calccdonefe  -,  e  quefta  fi  è  la  prima 
ragione.  Lafecondafic,  che  Paicafi- 
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no ,  Legato  della  Sede  Apoftolica ,  do- 
po aver  recitato'il  VL  Canone  del  Con- 
cilio Niccno ,  che  dice  la  Chiefa  Ro- 
mana avcr'avu  co  fempre  il  Piimato,  i 
Padri  Galccdonefi ,  ciò  udendo  ,  can- 
giarono fentimento ,  correfsero  il  Ca- 
none, e  lo  recitarono  un'altra  volta, 
ma  fenza  le  parole  oppofte  da  Dofiteo*, 
quindi  concludendo  non  avere  punto  di 
forza  i  detti,  ritrattati  che  fieno .  Tut- 
to qucfto  è  dai  noftro  Autore  provato 
col  dimoftrare ,  che  i  Padri  Calcedone- 
fi  nella  lettera  finodale  Icritta  da  tutto 
il  Concilio  non  folamente  dipoi  riferi- 
rono il  Cartone  XX  VllL  lenza  le  paro- 
le, che  oppone  l'Avverfario  i  madii- 
ferotuttoloppofto,  col  atteftare nella 
ftefsa  lettera  finodale  la  fuprema ,  ed 
iiniverlale  autorità  del  Pontefice  elscr- 
gh  data  immediatamente  da  Crifto  . 
Egli  è  poi  vero ,  che  il  Pontefice  Leone 
ripugnò  al  XXVlll.  Canone  ,  che  gli  fii 
riferito  nell'epiftola  finodale ,  per  quel- 
lo,  che fpettava alle  giuriidizioni  dei 
Patriarchi  Antiocheno ,  ed  Alefsandii- 
no  poipofti  al  Coftantinopolitano  dai 
Padri  C^lcedonefi  contra  i  decreti  del 
Concilio  i^Jiceno  -,  ma  non  è  punto  ve- 
ro   ,    che   egli   ripugnafse   al   detto 

XXVlll. 
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XXVIIL   Canone  mandatogli   ,  per 
quello  che  concerneva  h  Sede  Roma- 
na ,  mentre  noa  v'era  niente  in  quel  Ca- 
none ,cprrctto  nellcpiftola  finodale,  ta 
prcgiudicio  del  Papa  ;  e  perciò  eflb  Leo* 
ncnelPepiftolcdalui  fcritte  all'Impe- 
radore  Marciano ,  e  al  Concilio  Galce^ 
donefe ,  fi  duole  bensì ,  che  que*  Padri 
nel  preferire  il  Patriarca  di  Coftantino- 
poliaquc'di  Aleflandria,  e  di  Antio- 
chia ,  JiverTero  prc  verri  to  lordine  ftabi- 
litodaiConciliòNicenoj  ma  di  fé  non 
d^ccfi^oko,  né  poco  :  perlochè ,  fé  i  Pa- 
dri Càicedonefi  non  avcfiero  corretto  il 
ix>fp  Canone ,  ritrattando  quanto  avea- 
pò  in  eflb  avanzato  ,^  cioè  il  Papa  aver* 
av utp  il  Primato  dal  Concilio.  Niccno  , 
cerumcnte il  Pontefice  Leone,  che  lo 
ricanofceya  unicamente  da  Crifto,  fi 
farebbe  oppofto  vivamente  al  Concilio. 
Qi^indi  fipanraa  moftrare,  che  ilPaj»a 
aveva  cfercitata  piena  autorità  fopra  1^ 
Chiefa  Greca  anche  prima  del  Concilio 
Nicenoi  e  che  il  Cakedonefe  confefsò 
chiaramente ,  effcre  il  Primato  del  Papa 
dijWrfjx/i«a>-x:orroborandofi  vie  più 
qucfta  verità  con  molti  tcftimonj  irre- 
fragabili di  Padri  Greci ,  da*  più  infigni 
Controverfifìiaeiucftopropofico  nonu. 
TmQ  Xf^,  M        pia 
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più-addotti.  Ma  perchè  Dofitco  aveva 
Lpofto,  cheilConcilioNiceno  aveva 
riftretta  la  podeftà  del  Pontefice  Roma- 
nia i  limiti  dell' Occidente  .  anche 
in^ucfta  parte  lo  convince  II  noto 

Apologifta  ,  provando  ,  che  dopo  i 
p.«>  Concilio  Niceno  continuarono  i  Sommi 
Pontcficiadefercitarcla  fuprema  loro 
autorità fopra  laChicfaGrcca ,  e  parti- 
colarmente fopraifuoi  Patria^^^^^^^ 
p.  94.      infiftcndo  poi  Dofiteo  con  l  opporre , 
aver  dettd,  i  .Padri  Ca Iccdoncfi  nel 
XXVllU  Canone,  che  il  ConciUo  l. 
Coftantinopolitano  abbia  "g"*gl**^^°  ;i 
Patriarca  di  Coftantinopoh  al  Pontefice 

Romano-,  rifponde  il  n^^'^,  f^^ff * 
elTcrveio,  che  di  3tfo.Padrifottofcril. 
fero  zoo.  incirca  al  fuddettoCaflonc,  e 
che  qHefti  ancora  non  contenti  della, 
propria  aflcrxione  ordinarono  a  Coftan- 
iinoSegretario,  chceftraeffc  daiSmo- 
do  Coftaotinopolitano  il  Canone  Ipct- 
tanteaiPtivilegidellaSede^O>ih^ 
linopoU ,  ed  il  Segretario  Icfle  m  pre- 
fcnzrde*  Padri  quel  Canone  in  quefta 
Ruifa  :  É  f'efcBVO  della  città  di  Coftfti' 
lùùoli  Ma  il  primato  d'onore  dopo  U  Ft^ 

5L«0t.4RW»^:  onde  i  Padri  Cak«l^ 
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ncfi  letto ,  e  udito  tal  Canone ,  nell  cpù 
ftoJaSióodalefcritta  a  Papa  icone  cor*  ' 
reggono  l'errore  da  loro  prefo ,  dicendo 
di  aver  cflì  confermato  il  Canone  del  Con^ 
cilioCofiatìtittopolitano ,  che  vuole,  cht 
il  Tatriarca  di  CoftantimpoU  ,  dopo  l* 
apoftolìcaSede,  goda  il  primato  d'ono- 
re. Quindi  conci  udecffer  vana  lobbie* 
zioncdi  Dofireo,  mentre  i  Padri  Calce, 
donefì  ritrattano  ciò  chediATcro  intorno 
all'uguaglianza  del  Patriarca  Coftanti- 
nopolitano col  Romano  Pontefice .  Do. 
pò  ciò  egli  fi  avanza  a  moft  rare,  chei  il 
Papa  efcrcitò  autorità  fovra  iPatriar* 
chi  Greci  di  Coftantinopoli  dopo  U 
Concilio  I.  Coftantinopolitano;  onde  è 
vana  l'uguaglianza  di  qiiefto  col  Roma. 
"°„P^^fefice  .  sfacciatamente  pretefd 
dallAvverfario,  contrai!  quale  fi  pro- 
duce una  lettera  di  Giovanni  Patriarca p.  104. 
m  Antiochia ,  in  cui  eforta  Neftorio  ad 
ubbidire  al  Pontefice  Ccleftino ,  e  a  non 
incorrere  oftinatamentc  nella  indica- 
zione di  hii  :  lettera  fortiflìma  per  pro- 
vare la  niaggioranza  della  Santa  Sede,. 

ne  pm  forfè  prodotta  da  altri  Contro- 
verufti.  j   .; 

Dofiteo  oppone  in  oltre  li  XXVllLpAo^, 
'-anone ,  che  fi  ritrova  nel  Concilio 
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CaUcdoncfc,  ciò auribmfcc  allo M^^ 
Concilio:  nel  quii  Canone  il  Patriarca 
Coftantinopolicano  vien  P-^^io 
Romano  Pontefice.  Quefta  oppofizio- 
nervecchia,  edi  NiloTefTalorìictnfe 
alllqualc  hanno  rilpofto^i  Ca'd^nali 
Cnio,eBellarmino,  Cd  altri noftri 

Comrov'erfifti  ,  concedendolo  Canone 
dclConcilioCalcedonefe,  ma  dicendo 
Cfferc di niun valore,  perche contradif. 
ferolLegatidel  Papa.  Al  che  replica 
Dofiteoftfoggiugne,che<klleq^^^^ 

tele  de  i  Lcgatidel  Papa ,  e  del  Papifmo 
«lonfarono  decreti  deirUniverfale^ 
Concilio.  llSig.Andruzzipertanto,pcr 
lina ftradaaflfattodiverfa,cercadi ehm- . 
derelì  la  bocca,  e  di  conymcerlo  pien»-  \ 
mente  col  fatt®.  Dice  adunque  ,.cho 

aXXVIll.  Canone , di  €^o.  ^^f^\^^l 
cedonefi,  200.  incirca  fi  fottofcj^^^^ 

tiell' Azione XVI.  oveleloro Wc^ 
^k>ni  fi  veggono  i  e400.non  vifilott^ 
fcrifferopunto.  Dunque ,  e' conclude 
il  Canoneè  nullo,  dovendo  ptevafi 

iamaggior  parteaila  minore, ;  anzi  J 
gr^nlLgainfctioreV  Dunque  ejfo 

Stbr  quel  Canone  di  tutto  ilfonalu^^^ 
ctodo  della  minor  parte.  I^Pf^f^^^J 
dere, cheque' 100. 'ancora,.chek^;^J 
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icriflèro,  ritrattarono  quello ,  che  ipcti-' 

taallcqualità  de  i  privilegi  ,  mentre-» 
uniti  con  la  maggior  parte  fcriflTcro  9, 
San  Leone  Papa  una  lettera  fmodale  iii 
cui  bensì  riferifcono  il  X^  Vili.  Canonc^ 
da  loro  prima  fcgnato»  m>  con  averne 
levato  quelle  parole  d'uguaglianza ,  di?- 
chiara:rono  efpreOamente  di  pofporre;» 
efottomettcre  il  Patriarca  Caikntinor 
politanoal  Romano  Pontefice»  ficcpr 
me  tal  fommiflìone  fi  prova  a  lungo  co|i 
molti  ^tti ,  ed  efempli ,  e  con  quello 
inpar^kokre  det  Patriarca  San  Mena.4p.frpj 
chcèmoltoconfiderabik.  ■ 

Un*akifjk  oppofizionc  di  DofTteojèP-Uf- 
quella  del  Canone  XXXVI.  del  Sinodo 

J^w«(/e^a,  ove  fi  uguaglia  il  Patriarca--       * 
diCoftantÌRopoli  al  Romano  Pontc^ 
cei  ma'l noftro Autore  rifpondc,  cte 
qiieftofii  un  Conciliabolo  erratica ,  ove 
nonfottofcrinfe  né  il  Papa,  ne  alcuno 
de'luoi  Legati  >  anzi  molti  Canoni,  t 
quello  in  particolare  de  i  privilegj  fu 
annullato  dalla  Santa  Sede:  quindi  pa£. 
iandoamoftrare,  che  è  mafiTma  imt- 
verfalc  de  ì  Concilj  Greci  Generali ,  de*  p  , , , 
l^dri^reci ,  e  di  tutta  la  Chieià  Orieft- 
tale,eflcr  nullo  tutto  ciò,  che  fi  ftabili- 
Ice contra la volontàdclRomano  Poh- 
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tétcti  e  perciò  clTer  nullo  il  XXXVI. 

p.i43.Qim)nc  del  Sinodo  Quinjfello.  corn^ 

fetttì  centra  la  volontà  del  Pontefice: 

dopo  di  che  fi  portano  diverfi  fotti ,  av- 

^Lidopo  il  Sinodo  Q!?^ififl';X 

^rova  della  fivpr<ma  autorità  efercita- 
Z  da  iPapi,  dopoilfuddcttoCanone, 

foprai  Patriarchi  di  Coftantinopoh,  e 

«articolarmente  fopra  f  ozio ,  atrcxcL. 

Lmico  della  Chiefa  Romana ,  che  f^i  di 
fatto  coftretto  a  confefsare  qnefta  lupe- 
tiorità  del  Pontefice ,  al  quale  r icorl^ 
per  efscrc  confèrmatb  nella  fede  Pa- 
triarcale: nel  qual  tempo  medeiimo  la 
C-hiefa  Greca  qucfta  verità  nconoWbe . 
^       .     111.  La  prima  oppofmene  di  U^. 

P^?7-.tco,  che  dal  noftro  Autore  fi  cfamm 
nelÙLlibro,  fi  è,  che  Papa  Giovanni 

Vili,  unito  con  Fozio ,  nell  ottavo  Sino 
^o  Foziano  fcomunicafse  colóro  ,1  qua- 
:li  credono  la  Procefiìone  dello  Spir  w 
Santo  dal  Figliuolo .  La  falfita  di  qu^ 
fta  obbiezione  dimoftrafi  dall' Autore  in 
portando  le  teftimonianze  degli  òcr^ 
hxì  antichi  delle  cofe  di  Fozio ,  1  qua 
-  alierifcononon  cfserfi  trattato  in  qii^i 
Concilio  alcun  punto  dogmatico  ne  in- 
torno a  tal  Procefiìonc  ,  ne  intorno  ac. 
altro  pi^to  di  Fede.  j^i^^q. 
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Altrove  opponefi  da  Dofitco,  cheiF*it|* 
Latini  foggiacciono  alla  fcomunica  éti 
III.  Concilio ,  per  avere  aggiunto  cen- 
tra il  decreto  di  quel  Concilio  la  parola 
filioque  nel  Simbolo  :  al  che  l'Autore    ; 
rifponde ,  che  i  Latini  non  trafgrediro- 
no  punto  il  decreto  di  quel  Concilio  5  e 
poi  difende  il  Concilio  Fiorentino ,  e  ne 
porta  gli  argomenti  di  cfso  circa  la  Pro-  P'^^5> 
ccffione  dello  Spirito  Santo  anche  dal 
Figliuolo. 

'  Non  tralàfciò  Dofitco  la  celebre  ac* 
cufa  data  ad  Onorio  Papa  di.efscre  ftato  ^*'''* 
eretico  Monotelita,  e  come  taiecon* 
dannato  dal  VI.  Concilio  ;  ma  contra 
lui  fi  dimoftra  non  efsere  mai  ftato.  ere- 
tico il  Pontefice  Onorio  j  ne  come  tale 
efscrc  ftato  condannato  dai  Vi.  Conci- 
lio» i  cui  Atti  h  egli  vedere  cjicrc  fiati  '• 
da  i  nemici  della  Santa  Sede  corrotti  • 

Egli  pure  in  quefta  parcp  della  fua.^  p.^  j^ 
Opera  lofìiene  con  molto  zelo ,  e  valo- 
re rinfellibità  del  Papa  nelle  cofc  di  Fe- 
de ,  quando diffinifcc  ex  cathedra,  e  lo 
prova  con  molte  autorità  di  Concilj 
Greci  Uni  verfali  venerati  ancora  da^li 
fcifmatici ,  e  di  Padri  Gitci ,  de'  quali  P-^<^i* 
pure  egli  produce  gli  elogi  <^f»  *1Ì* 
Chiefa  Romana ,  e  la  teftimonianza  inP'*^^' 
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cltrc ,  che  fanno  i  Concilj  Greci  Ecu- 
menici, delicfscrciiPapa  sì  nella  po- 
tetti, come  nel  magiftero  fupcrioreai 
Concilj  .  Chiude  l' Opera  finalmente 
Mfl6.col  moftrarc,  in  quanta  venerazione     . 
fofsc  apprefsó  la  Chiefa  Greca  antica  il     » 
Romano  Pontefice  -,  che  ora  tanto  sfron- 
Utamente  e  da  Dofitco  vilipclo  .  Dà 
quanto  abbiamo  detto  finora  ,  vedefi 
the  l'Autore  non  tanto  fi  e  fervito  in., 
quefta  fua  Opera  delle  altrui  fané  dot- 
trincquanto  vi  ha  pofto  del  fuo,  per  da- 
fe  aconofccrc  e  ciò  che  fa,  e  ciò  che 
crede.         i      , 


IV. 
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yf^yspìefAxSontiiun'infisne  l>ep(ftto  editti 
'"^      jcrixim  ultimanente eretta  a  Fran- 

€Bsco  Petrarca  nella  Cattedrali 

dìTartnà,      * 

NOnfi  può  mai  commendare  ab- 
baftanza  la  generofità ,  e  la  gi«- 
ftizia ,  di  chiunque  cerca  di  ravvivare , 
e  di  eternare  apprefsó  i  poftcri  là  me- 
moria di  quegl'illuftrì*  Soggetti  i  che, 
come  fono  itati  la  gloria  del  loro  feco- 
le ,  così  fono  rcfmpio  dcil'^v venne; 
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Quindi  è ,  che  il  Sig.  Gonte  Ts^cto/ò  Cr- 
topiari  i  Gentiluomo ,  e  Canonico  di 
Parma ,  città  in  ogni  tempo  feconda  d' 
uomini  in  qualunque  genere  di  ctìfciplr- 
na  eccellenti  ,  confiderando  ,  quanto 
fofsc di  ornamento,  e  di  vantaggio  ai 
Capitolo  della  fua  Cattedrale  T  aver 
avuto  per  x^rcidiàcono  molti  e  mole* 
anni  <jucl  gran  lume  dell*  eloquenza, 
italiana,  e  latina  ,  Francbsco  PbÌ 
TRARCA,  nonhavoluco,chc  dairia- 
giurie  ^t\  tempo   potefsc  rcftar  mai 
cancellata  la  ricordanza  di  quefto  fìii^ 
folarefuo  pregio  j  e  però  l'ha  renduto 
più  durevole  ,  e  piiV  femofo  nell'infi- 
gnt Depofito,  chelapafsata  Quarcfima 
ha  fatto  magnificamente  innalzare  al 
nome  di  efso  Petrarca  nelk  nobiiilllma 
Cattedrale,  dove  il  Sig.  Conte  Cieo- 
gnari  è  da  mrolti  anni  Canonico.  Il  fito 
fceltoa  tal  fine  ,  come  ftimata  ii  più 
proprio ,  fi  è  la  Cappella ,  che  chiamafi 
del  Capitolo  ,  dedicata  a  Sant'Agata; 
Quivipertantoinunovato  di  finifiìmo 
paragone  fìa  collocato  il  bufto  di  quefto 
rinomato  Arcidiacono,  Colpitovi  d* 
buonmaeftro,  e  difcgnato  si  al  vivo, 
che  molto  bene  efib  rapprefenta  l'effì- 
gie di  c^uelgrand'uomo.  Gli  ornamen- 
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ti  Jhpdinrovno lo  fregano,  fon»  "t- 
tldellofttffo marmo-,  e  tragh  altn  v 

di  fotto  nel  mezzo  V.  tta  »  Arme  gen 
Jiziadilui,che.fe4.amft<^/~. 

^(^aunatWaai^^^^^^^ 
^Kil#  al  ai  (opra  .Ed   e  ben  ve     . 

fcftemmagcntihzodel  letrarca 

^  campo  d'oro  unoc/a  rampante .  ci  e 

«a  appunto '■«■"^^'^'^  ^i\  f\ 
S^«Yi    dell*  cui  conforteria  egU  eal- 

Sf^'abik!  chcfoffe  anche JlueUaj., 
A.llofte(fo Petrarca!  oltredi  clic  dea 
■  .i^rOrfòfcnevedea  difegnonel- 
,rmcdeH«^»«         apportato  pure 

J,^Ìinirrte:''f.f-^- 
•^iriSti    edaben'intefirabcfchi, 

II 
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concerto,  e  gentil  kvoro,  altrettanto 
ricco ,  che  vago ,  di  non  volgare ,  e  di 
molto  confiderabile  prezzo .  Nel  mez- 
zo di  eflTo,  fotto  l'effigie  del  Poeta  lau- 
reato ,  leggefi  Vlnfirixdone  fegiiente, 
fcolpita  nella  ftefsa  pietra  di  paràgcfne  , 
la  quale  fin  dei  1 70*?.  fi  lafcià  y.ede^  in 
foglio  volante  alle  ftampe,  compofta 
dal  Sig.  Conte  Canonico  Cicognari ,  di 
cui  più  fotto  nella  fpiegazione  di  efsà  ci 
occorrerà  ragionare  con  la  ftin^  do- 
vuta, t 
D.     O.     M. 
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*'pRQXIMA  ARA  BXCITATA 

SUMMAHAcIfepPERRIMAN. 
Noio«nonUteremo»  difaminare 

!^ruS.Anoibaft.ràloJp.c|- 

S^^' e  'Iconfiderarne  alcune  crfe ,  Un- 
::*ù  cognizione  delle  .JualicUanoa. 

può  interamente  capwli. 
ooÌtodiW««»«'  nella  Chiefe  d.  At- 

^hiufeifooÌ8Ì<«ni>^Pfi^'XS 
ira-M,  few»  l'afpwawone,  ecuect» 

'^*^l'ittoillao  nome,  fei  patere  di 
^enzoK^erio.  edi  Antonio  Q»e- 
S!  iariflimi  letterati  Padova   ; 
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a  Forturiia  Ltceti  prcpva  molto  bene,  che 
r  afpirazionc  non  vi  fi  abbiia  a  tralafcia- 
re ,  e  clic  la  vera  fcrktiira  di  qiicfto  nó- 
me fia  Tetrarcha ,  e  ifen  mai  Tetrarca , 
2.  Tarmenfi  jtrchiàhcMo)  In  che 
anno  folTe  a  Un  conferito  t^  grado ,  egH 
non  è  ben  certo.  Né  F  Archivio  Capi- 
tolare di  Parma,  dove  per  altro  molti 
aneichi  documenti  fino  dall'anno  in  cir- 
ca S70.  confcrvanfi  v  né  meno  quello  » 
che  chiamafi  de'  Signori  Confor^iaUy 
cliecuncorpodi  90.  e  più  Bcneficiide- 
ftimto  quivi  air  Officiatura  della  Cat- 
tedrale ,  hanno  ài  ciò ,  per  quanta  dili*- 
gcnza  fé  ne  fia  iifata ,  alcuna  fcrittu- 
ra ,  o  ricordo  .  11  fetto  perònon  cda_» 
mettcrfi  in-  dubbio,  facendone  efib  Pe- 
trarca te  (ìimonianza  si  ne' fuoi  fcritti  , 
come  nel  fuo  Teftam«nto ,  Quanto  poi 
ai  tempo  „  noi  foggetteremo  ai  pubbli- 
co ef&me  quelle  notizie,  che  abbiamo 
potuto  indagarne.  Domenico  Campa- 
nini, Sacerdote  Parmigiano,  già  non 
molti  anni  defunto ,  uomoaflài  vago  \ 
e  ftiudiofo  delle  cole  delle  fiia  patria ,  ha 
lafciato  una  piccola  memoria ,  che  già 
confegnò  ,  e  prefentemente  rittx>vafi 
a]^prefso  il  Padre  Vaghi,  Carmelitano  , 
ihe  da  trenta  e  pili  anni  attentamente-». 
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affetica  per  avete  tutte  le  migUon  not.- 
aono  Daquefta  memonafiha,cnt> 
rPettarca  fu  fatto  Arcidiacono  del 
■  Arechecomptòdi  fubitouna  ca  a 
;,foLenzaa- confini  di  RcgffoaJ^ 
va-piai>av  ma  niente  adduce  in  provai 

fubito  dopo  la  laurea  poetica  conterita- 
JuinRoma.efrofim^^^^^ 
tempo  che  ne  aveano  il  dominio  i  quat- 
tro fratelli  Signori  di  Correggio .  Rom 
Vir«^,  dice  il  vecchio  Vergerlo neU 

laviudilui,  Tarfnamvmt,&cm 

tem  Uhm  gubernabant  ,  altquantum  \ 

coda  Girolamo  Squarzafichi  nella  V- 
Lchcpur^cfcritredUui^conj^^^ 
ftc parole:  Trifnumtgtm >ut lauream 

\imTrHdpinmpcm''  ÌJ%ZZ 
retenmabimsdecomgia.qmtm 

(ivitatetn  illam  gubernabant  ,  &  tf»- 

'^antHlum  mie  exegit'.  e  in  prova  ^ 

?iènerecakfede,chenefaloftefl^^^ 

Ictrarca,  il  quale  così  ne  fctivealCar 
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dinale  Giovanni  Colonna  pel  IV.  libro 
^eìk  he  familiari  Epift,  mi  giufta  V 
edizione  di  Venezia  del  i  ^©i  ,Kema  red- 
iens  dintius  exoptau  lauree  mea  com- 
pos ,  &  veluti  vi£ior  laureati  eognomen 
referens  ,  quod  gavifurù  tihi  verecuìh- 
de  nunciatum  velim  ì  hodierno  die ,  quod 
tibi  adgaudium  quoque  fignificOidu£iUi& 
aufpiciis  amicorum  tuorum  de-  Corrigia  , 
Tarmam ,  unde  fcis  ,  arcebamur  ,  in- 
grefius  futn  .  Segue  poi  a  dire ,  che  nel 
medefimo  giorno  i  Signori  di  Correggia 
ebbero  libero  il  dominio  di  Parma ,  cac- 
ciatone il  presidio  de' Diranni  j;  e  di  poi 
foggi ugne  :  Hic  ergo  preeibus  eorum  vi- 
iius ,  quibus  veniam  tuam  accejfuram 
ip^i  jperanty  &  ego  non  dubito  ,  eftatem 
agere  in  anitnum  induxi ,  ec.  Se  a  pie 
della  lettera  fofle  efpreiTa  h  data  preci- 
fa  delia  medefima ,  non  vi  farebbe  dif- 
ficoltà per  determinare  non  tanto  l' an- 
no ,  quanto  il  mefe ,  ed  il  giorno  deir 
entrata ,  che  fece  in  Parn^  il  Petrarca .. 
Noi  ti^ttavolta  vedremo  di  metterlo  in 
ciiiaroco'più  ficuri  rifcontri, 

Neir  Aprile  del  1 541.  egli  è  notirtì- 
mo  efTcr  fcguita  in  Roma  nel  Campido- 
glio la^  coronazione  poetica  del  Petrar- 
ca, che  di  ciò  ne  fcrive  in  più  luogiu 

l  delle 
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delle  fuG  Opere .  La  fua  andata  al  ar- 
ma fu  nelM^ggio  deiràmìo  medeiìmo , 
e'Uiomofoaizi.didettomelc  ,  che 

altr?di(re«)  ai  i7-  mentre  m tal gvor. 
noStmonc,  Guido,  Azzo,  e  Giovan- 
ni da  Correggk) ,  tutti  e  qiiatro  fragili . 
a  i  quali  Maftinodalla  Scala ,  Signor  di 
Verona,  loro  cugino,  »vea  datafia^ 
ranno  M3^  lafignoria  di  Parma,  cl- 
fcndofene  però  egli  rifervata  la  fovrani- 
ti  V  ne  cacciarono  fliori  il  prefidio^  et- 
foScaligero,  e  fé  ne  rendettero  alToluti 
paaroni.  Nel  libro  IL  della  Storia  di 
•Parma  ,  lirittada  Bonaventura  Ange^ 

li.pag.i74.ei7^P"«^^^^'^^^'X' 
avvenUTetalfetto;  e  molto  pu\  nell^ 

Storia  di  Giovanni  Villani,  al  libro  XI    \ 
cap.ii(J.(4)Eprobabiic,chein^^l    \ 
anno  Mca  lui  conferito  l'A^^"iiacona- 
to  da  i  Signori  di  Correggio  fuddctti, 
viris  mmliberaUfimi^m^^<^P^''^l' » 
come  dice  egli  fteiTo  in  quella  fua  epifto- 
la  alla  Tofttrità ,  ove  rende  conto  della 
fua-vitav  cpuòeiTere,  che  egli  vok^e 
fare  allufione  a  quefta  dignità  confcri- 
-     tagli  da  loto ,  in  quelle  parole  ,  che  n 
Ic^gorv  più  fbtto  nella  medcfima^  Epi- 
ca) p4,.  779,  'icin^i^  de  i  GÌHntì  ài  Fif 
1587.  i»  4,  i| 
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uliquantulum  tempus  ,  parlaJ 
a  dimora  in  Parma ,  peregì ,  &• 
imemer  honoris ,  follicitufquc^ 
[Wtf  collatus  videretur  ,  ec.  Fa-i 
a  quefta  opinione  ciò  che  (i  leg- 
jVita  di  lui  dcfcritta  da  incerto' 
-  nel   14^5.    e   pubblicata  dal 
ifini  {a)  -,  Trintum  igituy»  ut  lau- 
}ta  eft ,  VrheptofeBus  TMrmam 
>&  tivitatis  ejus  Cathedralis 
ì^*Archipreshyter  defignatus  èft; 
fkièrma  il  fopracitato  Squarza- 
Mt  Efclefta  Cathedralis  ^rchi^ 
f  >  ut  aliquid  [ibi  cwiferré  vide- 
,  cioci  Sigg.di  Correggio,  de'^ 
%  Contuttociò  Monfignor  Lo- 
Bcccadetli,  Arcivefcovo  diRa- 
be  viene  ftimaco  il  più  efatto  di 
ibbiano  fcritta  la  medeHma  Vi* 
t  eflfere  ftato  di  parere  ,  che  il 
liflTc  Arcidiacono  di  Parma  , 
i#vi  andaflenel  1 341.  Honora^ 
corona  il  Tetrarca  in  Koma  , 
;  ^ueft'Arcivefcovó  nella  Vita-. 
»  )-ftampata  anch'eflTa  dal  Vefco- 
màfini ,  fé  nepafso  in  Lombar- 
de da  tutti  quei  Signori  era  ama* 

to 
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iSo  GÌbRNJDB*LBttBRATl 
ddk  fuc  Opere .  La  fua  andata^ 
ma  fu  nel  Màggio  deirànno  mcd 
e  1  giorno  fo  a  i  Ir i.  di  detto  mele 
altri  diflèw)  »  i|  ij-  «^""^  »"  J! 
no  Simone,  Guido,  Azzo,  e  b 
ni  da  Correggio ,  tutti  e  (jiiatro  tr 
a  i  quali  Maftinodalia  Scala ,  M{ 
Verona,  loro  cugino,  avca  dat 
ranno  i^^9^h  fignoria  di  Parm 
fcndofenc  però  egli  rifervata  la  lo 
ti-,  ne  cacciarono  ftiori  il  prefidic 
fo  Scalcerò ,  eie  ne  rendettero  a 
paaroni.  Nel  libro  11.  della  Sto 
Parma  ,  fcrittada  Bonaventura. 

li.pag.i74.ci75.P"^^<=^^'^Vn 
avvcniiretalfetto;  e  molto  più  n 

Storia  di  Giovanni  Villani,  allibi 
cap.iKJ.  (4)  E  probabile,  che  i 
anno  foflTea  lui  conferito  lArcidia 
to  da  i  Signori  di  Correggio  lud« 
viris  inmliberaUfmi^aPq»e<ìpt> 
come  dice  egli  fteffo  in  quella  fua  e; 
la  alla  Tofltrità ,  ove  rende  conto 
fuirvitav  cpuòeflere,  che  eghv 
fare  allufione  a  quefta  dignità  coi 
tagli  da  loro  >  in  quelle  parole  ,  e 
leggon  più  pitto  nella  medcfima 

•  (a)  p'tS7^9'  'i'il'f'i*^  de  i  Gimti^ 
1587.  ift 
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ftok  :  aliquantulum  tempus  ,  parlaJ 
della  fua  dimora  ili  Parma ,  pfrfgì ,  &. 
fufcepti  mem(rr  honoris ,  follicnufquc^ 
ne  indigno  collatks  lAderetur  ,  ec.  Fa^ 
vorifce  a  quefta  opinione  ciò  che  li  leg- 
ge nella  Vita  di  lui  defcritta  da  incerto' 
Autore  nel  14^5.  e  pubblicata  dal 
Toirimafini  (4)  j  Trimum  igituYy  ut  Uu- 
rfafttmpta  eft ,  VrhepfofeSus  Tdrmatn 
venit  ,  &  iivitatis  ejus  Cathedralis 
Ecciefia  ^rehipresbyter  defignatus  efi-y 
e  lo  conferma  il  fopracitato  Squarza- 
lichi  :  Et  Efctefta  Cathedralis  ^rchi^ 
diaeonus ,  ut  aliquid  fibi  corifene  vide- 
fentttr ,  cioc  i  Sigg.  di  Correggio ,  de^ 
figaatur,  Contuttociò  Monfignor  Lo- 
dovico Bcccadelli ,  Arcivcfcovo  diRa- 
j  gufi ,  che  viene  fìimato  iì  più  efatto  di 
quanti  abbiano  fcritta  la  medefima  Vi* 
ta,  pareeflfereftato  di  parere  ,  che  il 
Petrarca  fofTe  Arcidiacono  di  Parma  , 
primachè  vi  andafle  nel  1 341 .  Honora^ 
tu  detta  corona  il  Tetrarca  in  noma  , 
c6sì  dice  queft'ArcivefcovO  nella  Vita., 
di  lui  (  b  )  ftampata  anch'cfla  dal  Vefco- 
iVoTommàfini  5  fé  nepafsò  in  Lombar- 
dia ,  ove  da  tutti  quei  Signori  era  ama^ 
I  to 

I    (a")  Pitr.Red.p.  150. 
(b)  l.c,  p.  %zi. 
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me  dal  Becca«leUi  non  ne  vien  prodot- 
S^tSt7apro%a.  così  più  ragK^nevo 

ci  pare  la  prima  op.raone,  e  pw  age 
vofmente  li  .(&  noi  ci  ««"8^''^,;^ 

PoP.m.gUa  nella  fudde«aep.ft<>. 
U  ToftOTMH  indintta ,  cosi  ne  dice  . 

TEir    Jttkut.  Ed  in  fetHlaftmigl'a 
S  :  S'fadeUe  piirig-^voh 

di  Firenze  ,  mantennefi  pero  fcmpro 
fnpoftoonorevole-,  ed  ifuo.  maggior 

recitarono  quivi  per  lungo  tempo,  t 
qSp«f»ce«ffione  l'arte  del  Notajo, 
?Sora  principalmente  non  era  foli- 
.p    t^.ch^dal^^eperfcjjel^^^^^^^ 
te;  La  famiglia  nobile  dell  ^nctf*, 
Ihe  in  oggi  ancora  decorofamente  fuffi- 
fte    no^  P»va  di  buoni  fondamenti 
*  r'c'dere'.  che  quelU del  Petrarc^ 
fotfe  della  fua  conforteria    sì  perche 
oltre  aireflervenetradmene ,  fn  1  "«> 

C  1  »-' 
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e  Taltradcl  Quartiere,  e  del  Sefto  di 
Porta  San  Piero  ;  sì  perchè  i  beni  fìabi- 
li ,  che  furono  degli  antenati  del  Poeta , 
po^cduti  airAncifa,  fono  pafTati  nella 
fuddetta  femiglia  s  sì  perchè  finalmen- 
te l'Or/b  rampante,  che  fa  Tarme  di 
quefta ,  facea  parimente  quella  del  Poe- 
ta, come  più  fopra  fi  è  detto. 

Degli  accendenti  di  lui  ne  reca  il  Ga- 
murrini  la  ferie,  appoggiata  a  faldi  fon- 
damenti, nella  maniera,  che  fegue  . 
Ser  GarT^ù ,  Juo  bifavolo  (  il  titolo  di 
Sere  davafi  allora  al  Notajo,  ed  al  Giu- 
dice )  fu  Notajo  in  Firenze .  Di  quef^o 
buon  vecchio ,  che  vifTe  fino  a  1 04.  an- 
ni ,  fi  ^elogio  lo  {teflfo  Petrarca  nella-* 
JIl.  epiftola  delle  fue  Familiari ,  libyL 
pag,  io6.  e  207.  giufta  l'edizione  di  Ge- 
neva  del  1 606.  e  quivi  lo  chiama  virum 
fanBiJJtmum  ,  &  ingenio  ,  quantunu 
fine  cultura  literarum  fieri potuit,  clarif- 
fimo ,  Di  Ser  Garzo  nacquero  Migliore ^t 
TdrenT^o  .  Migliore  fu  Canonico  di  San 
Vito delPAncila nel  1157.  ed  efercita- 
va  l'arte  del  Notajo  nel  Sefto  di  Borgo 
l'anno  1 25)0.  Parcnzo  fu  anch'  eflb  No- 
tajo pel  Contado.  Nel  1181.  ftava  a 
Raginopoli  Cancelliere  de  i  Conti-Gui- 
di )  e  del  1 25?o.  leggefi  il  fuo  nome  fra 
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284    G!ORN.db!Lettbr^ti 
i  Notai  Fiorentini  del  Setto  di  PtìrtiL.. 
San  Piero .  Q«cfto  Ser  Parenzo  fu  1  avo- 
lo del  Poeta  ,  poiché  di  cfib  nacquero: 
tre  figliuoli ,  QYAÙmo ,  UV^  >  e  Te- 
trrtrw,  il  terzo  dc^  quali  fu  padre  del 
noftro  Francefco.  Di  Graziano  trovafi 
menzione  nel  libro  terzo  de^  Capitoli 
delle  Rìformagioni  di  Firenze.  Lapo 
vedcfi  manceppatodal  padre  nel  1 504- 
per  rogito  di  Ser  Bartolo  di  Melser, 
RÌ£CodaFighine;edel  i3oó.P«P^.o^: 
vigioneprefafottoli  n.  di  Febbra)oc 
compiaciuto  dalla  Signoria  di  Fn'enze^ 
delle  Abbreviature  de'  rogiti  di  luo  pa- 
dre ,  di  cui  egli  era  ritnafto  erede .  ber 
TttrmOy  chePff^r^ccaancora,  e  Tff- 
tmtdo  vien  nomato ,  Notajo  atwh  el-    1 
fo  di  profefllonc ,  fii  Scriba  delle  Rifor. 
magioni  di  Firenze;  e  negli  anni  1 501  .,c 
1  a  oi.andò  in  nome  deUa  fiia  RepubbU- 
ca  Ambafciadore  a  i  Pifani  .fu  caccia- 
tocgUcon  tutta  la  fua  famiglia ,  di  n. 
rcnzc,  per  cflferc  della  fazione  de  Bian- 
chi, i  quali  erano  Guelfi,  adl4.  Apri- 
le del  1501,  nelqual  giorno  ancora  ne 
fti  efiliatocongU  altri  Bianchi  il  cele- 
bratirtìmo  Dante ,  che  era  Ambafciato- 
"    re  a  Roma,  ficcome  fcrivc  Dino  Com- 
pagni, ihcallorA viveva  nfUaluaOtì^ 


Articolo  XII.  28  f 
ràcA  manufcritta  (<x) ,  dove  nel  libro  IL 
cosi  egli  parla:  ì>tl  mefe  d 'aprile  1 3  o  1. 
havendo  (  Carlo  di  Valois  )  fatti  richie- 
dere molti  Citiadini  Ghihdlini ,  e  Guelfi 
di  Tarte  Bianca ,  condamò  gli  Vherti , 
U  famiglia  degli  Scolari  y  Rinalde/chi  , 
e  così  moltiflìmi altri, tra* quali,  fono 
parole  di  efso  Compagni ,  Ser  Tetrac- 
co  di  Ser  Tarenzo dall' ^Ancifa ,  Tslotaio 
alle  Kiformagionì  *  Dalle  quali  parole  fi 
ha  un'altro  forte  rifcontro,  che  la  femi- 
glla  del  Petrarca  foflc  quella  deW^ncifa, 

Quefto  Ser  Petrarco  ebbe  due  mogli , 
c\(À  Eletta  àit  Canigiani ,  e  t^iccolofa 
dc*Sigoli  .  Della  prinia  gli  nacquero 
tre  figliuoli  *>  Gherardo  i  che  fu  Certo- 
fino  i  Selvaggia ,  che  fò  moglie  di  Gio- 
vanni di  Merter  Tano  da  Semifonte  -,  e 
Cecco,  che  è  il  noftro  Mefser  FRAN- 
CESCO. Che  la  madre  di  efso  fofsc  la 
Eletta,  e  non,  comp. altri  vy^^ole  ,  la 
•  T^cf^.ofajto  dice  égli  fteflb  ih  que'vcr- 
ìi ètti  m  moirtedi  l^i  5  ( t  )  .  * 

§lHid  tth  pdltcear  hni/i  ^ttod  vtlut  tUta-j 
,T0»antìs\ 

Re£na  ft»ei  ELECTA  Dei  tam  nomincj 
quftm  re  < 
'.-  i  =   ^-  V'       '  ■  ■  '  ■•  ■  '•■  •  ■  -'^  Pfer 

:    C»).  MS.  sipprefso.  il  Si^.  ?cao  in  Venc^ 
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tSó   GIOJIN.DE'UTTBRATI 
Per  maggior  chiarezza  di  quaato  ab- 

biam  detto  finóra  >  pocrtmo  qui  fotto 

la  genealogia  del  Petrarca. 


Ser  Garxo  ,  , 

UoSitìo  Fiorentini . 


5fr  Migliore,     SerV&ttnzo» 
C^nonirt  .  tf         Nota}»Fffirentm» 
NttAl»  . 


Graziano . 


Gkerardo , 
Monac» 
Cmojin» . 


ferPetrarco, 
Nprajo  1 1  Amba- 
UinAort  de'Fiortn- 
tini:  MoilieEiettiL 
de'CaQigiani. 


lapo. 


FRANGESCO,  Selvagg  V 
Jrcidiaeoncdifar-  M&ghe  Ai 
ma,  e  poi  Csfumic*  CioM  M. 
diBtnUv».  Tmno    A» 

.  Semtfontt. 


^.  Ethices  Chrìfliana  Scr^torl  Exh 
mio)  L'Opere  latine  di  queftoAutorc> 
fpirano  qiìafi  da  per  tutto  un'eccellente 

.     Mo- 
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Morale  Criftiana  .  Le  fue  Epiftole  e 
Familiari  i  e^  Senili  y  fé  ne  poffono  dire 
tanti  brevi  Trattati .  li  libro  de  ignéran-' 
tiaftii  ipfius  y  &nmkorum  >  quello  ic 
odo  Reiigioforum  i  i  due  de  vita  (olita- 
ria  ;  [Dialoghi  intitolati  Secretum  , 
ovvero  de  Coìàfii^u  cnrarum  fuarum  \  e 
quegli  altri  due  de  vera  fapientia  >  i 
fette  Salmi  penitenz,iaU  -,  e  più  di  tutto 
i  due  libri  de  remediis  utriufque  fortuna 
aprono  al  Cri ftiano  una  vera  kuola  di 
etica  evangelica ,  e  rcligiofa . 

f.  IlomaHA  Lir^UéO  Rellittttori)  La 
gloria  di  aver  reftituita  dopo  molti  fé- 
coli ,  dacché  n'era  ftata  fcacciata  d'Ita- 
lia dalla  barbarie  de  i  Goti ,  e  dell'al- 
tre nazioni  fìraniere,  la  Romana  elo- 
quenza ,  viene  aflegnata  comunemente 
al  Petrarca.  Molti  rifcontri  (a)  fé  ne 
fon  dati  nella  LDiffertaz^ionefopra  il  Vof- 
fio,  ftampata nel IX.  Tomo  del  noftro 
Giornale. 

6.  EtrufM  Trincipi  )  Tuttoché  qued' 
onore  gli  contendano  alcuni ,  facendogli 
fupcriore  Dante ,  e  '1  Boccaccio ,  non  fi 
può  tuttavia  negare ,  che  egli  non  fia 

pria-  • 

(a)  Vedi  anche  l'Opere  di  Énèa-Silvio  , 
^.600.  Egli  è  chiamato  da  Erasmo,  rcfa- 
refeentù  tloipttntu^rinctp  apml  Italo* . 
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,««    GIORS.M'LSTTBRATI 
oiincioU mieftro del  bel pirUtc italu, 

d»  riflettere  i,  ma  U  btevia  noi  pet- 
*T>«:<  Ofc  Carmen  HacmVrie 

«li  a  dar  mano  al  fuo  Poema  dell  j4"- 
(ila  IX.  libri  divifo .  nel  tempe  che  di- 
Xva  nella  fuafolitudlned.yalchm. 

fi  baenata  dal  fiume  Sorga,  e  dittante 

da  Avfgnone  quindici  miglia .  dove  P* 

rm  mhi  cxciitt ,  »t'  wi  fm,  wt 

ToiLattefla  in  particolare  dello  Aeffo 

iri»«</»,  &vd>d<i,  «t  dt  Scipione 

rum  ufqueaprima  mtl»  Matecli4rm 
•C.?eticum<ai4«<Jheroicocarm. 

iwp"»  variU  mox  i^raHus'ms^ 
■:dfua.vdme*fmmdMomd- 
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r/x,  antequam  cognito.  La  fama  inu^ 
fatti ,  che  di  quello  fuo  Poema  fi  dU 
vulgo,  fu  cagione,  che  nel  mcdeflmo 
giorno  gli  pervennero  lettere  e  dal  Se- 
nato Romano,  e  dal  Cancelliere  dell* 
Univcrfità  di  Parigi ,  le  quali  lo  invi- 
tavano a  ricever  la  corona  poetica-»  . 
Stette  qualche  tempo  dubbiofo ,  in  qual 
de' due  luoghi  do vefle  il  grande  onore  « 
che  gli  veniva  offerito,  accettare;  ma 
finalmente  per  configlio  del  Cardinale 
Giovanni  Colonna,  fi  rifolvcttedi  ri- 
ceverlo in  Roma.  Prima  di  trasferirli 
colà ,  volle  vifitare  in  Napoli  Rpbcrto  , 
fummum  &  Hegem ,  &  Tbilofopffum  , 
non  regno  ,  quam  litteris  chriorenu^ 
col  quale  dimorato  cflendo  tre  giorni  » 
fottopofe  al  giudicio  di  lui  il  fuo  Poemi 
dell',  africa ,  qua ,  fegue  a  dire  lo  ftcflb  , 
ufqueadeo  dele£iatus  eft,  uteamftbiin- 
fcribi  magno  prò  muners  pofceret ,  quod 
negare  necpotui ,  certe  nec  volta  >  anzi 
a  tal  fegno  quel  gran  Re  fcn  compiac- 
que, che  gli  fece  caldiflime  infUnze  , 
perchè  dalle  mani  di  lui  prendere  in 
;  Napoli  la  corona  di  alloro  *,  ma  vinfcf 
j  l'amor  di  Roma  qualunque  altro  ri- 
guardo. Coronato  in  Roma  pertanto, 
pafsò,  come  abbiamo  detto  ^  aParma, 
TmoXf^.  N  cq[UÌ-5 
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l«)o  GioRN. DE' Letterati 
e  quivi  fermata  la  fiia  iiimora  ycm  die 
^mdàtn ,  fon  ftie  parole  TieirEpiftola_. 
fopracitata,  in  montana  confcendem  , 
forte  trans  Entiam  [a)  amnem  Rheginis 
infinibus  Sylvam ,  qua  Plana  dicitur  , 
adiffem  ,  ftibito  locifpecie  percuffus ,  ai 
inrcrxniflam  AFRICANI  ^i7«W  vertiy 
&  fervore  animi ,  quifopitusvidebatur , 
excitato ,  /frip/ì  aliquantulum  de  ilio  , 
liowfr  Parmam  rftfiewi  ,  &  repoflam  , 
4C  tranquillam  naUus  domum,  quapofl- 
ea  emta,  mnc  etiammeaeft,  tanto  ar^ 
4oreopusillud  (b)  non  magno  in  tempo- 
re ad  exitum  deduxi  yUt  ipje  quoque  nunc 
flupeam .  Girolamo  Rainièri  nella  Spo- 
/ìxiowe  dei  Cento  Sonetti  di  Antonfran- 
cefco  Rainièri  ftampati  in  Milano  nel 
i^y;.    in  4.   dichiarando   il  Sonetto 
XLVIII.  c'infegna  il  luogo  precifo ,  do- 
ve era  la  cafa ,  che  in  Parma  aveva  com- 
pra il  Pctrar<;a  :  In  Tarma ,  dice  lo  ipo- 
fi  torc  ,  h  comune  opinione  &fama ,  chi 

.  il  Tetrarcha  haveffe  una  cafa  <^'«"  ^^"^Z"' 

fido 

<a)  Di  Cjuefta  folitudine  di  Selva-Piana , 
\ed&Ci  lo  iìekolik  III.  Carmin.  in  quegli 
tndecAiVAUhi  Ad  arifcres/uMS .  , 

(  b)  Io  conferma  Carmìn.  lib.lU.  «n  que 
v«rfi  ,  theegli  fctive  a  Gugliel.no  di  P»-, 
fltengo ,  Verontfe ,  i  quali  coiniaoano  : 
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chiù  àiquetemp, ,  vicina  à  qmlla  Me- 
fa  d,l  bmeffiao .  Né  follmente  flette 
eginn  Parma  nel  i, hi-  ma  più  volte 
anche  dipoi;  eprincipaimcnte  ne)  i  ,45. 

Luchino  Vifcont, ,  donde  con  fommo 
pencolo  gli  riuf  ci  di  fortiie.  e  di  falvar- 

f  a  Scandiano    Vi  tornò  poi,  pofta  che 
fuellafotto  ,1  dominio  de'Vifconti 
che  V.  mifero  per  Podeftà  in  nome  loro 
(  *  )  Paganino  Belorzi ,  il  q„ale  vi  morì 
fZ     "f"^"'''""°'J4S.  Vifupari. 

e,dolendofi    cheletrerfeneallontan,- 

Acciirfio,  eLucaCrirtiano,  f.ioi  gran- 
di amici , ,  quali  elTendofi  trasferiti  a 
1  "ma  per  abljracciarlo ,  né  quivi  aven- 
do 0  ritrovato.,  di  là  ad  8.  giorni  dopo 

malandrin,  fu  Ja  cima  dell'Apennino  . 
rimanendovi  morto  rAccurfio,  e  a  eraii 
£  57,^°fi  ^ot«o  l'altro ,  dopo^u  " 
travadi&fa,  <<allelor  mani  falvare 

l K )  IM, M.VÌL  Et.xui. Q-MyuiEfy,,, 
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191  Giorn.db'Lbttbrati 
Moggio,  Gilberto gramatico,  e  Gab- 
briello  {a)  Zamoreo,  o forfè Zandc- 
maria ,  furono  tre  letterati  Parmigiani, 
amati ,  e  celebrati  dal  Petrarca  m  pui 
luoghi  delle  fuc  Opere. 

8.  S.  V.  Q^  R.  Laurea  Donato  )  In  cer- 
te memorie  aggiunte  al  manoferitto  an- 
tico  della  Cronaca  del  Monaco  Padova- 
no ,  e  pubblicate  con  efla  Cronaca  in  Ve- 
nezia nd  ló^ó.allapag.  ^o.  fi  legge  , 
che  la  coronazione  poetica  del  Petrarca, 
coMcritagli  nel  Campidoglio  Romano 
feguì  amis  Dominicis  mille  trecentts ,  & 
triginta  uno ,  ^etatls  fu^  anno  XXXVll 
die  vero  fanno  Tafcba,  qui  fuit  oUavo 
^prtlis  ,Tontificatus  Sanaiffimt  Domi- 
ni 'Hpftri  Vap<6  Joannis  XXII.  de  Colonna 
anno  XVL  fui  Vontificatus .  Vi  fono  tre 
grolTi  errori  jn  quefte  parole  :  il  pr"po , 
che  l'anno  della  coronazione   forte  il 
1221.  quando  e'  fu  veramente  il  1 5  4'» 
che  era  l'anno  XXXVU.  appunto  dell' 
età  del  Poeta  :  il  fecondo  ,  che  foflc  allo- 
ca Pontefice  Gio.  XXll.  poiché  rifedc- 
va  nella  Sede  Apoftolica ,  quando  fìi  co- 
ro- 
ri  ^  Di  qucao  GA^brìdlo  leggonfi  3  f -•  vctjì 
^   eWtr^  in  morte  di  Giovanni  V.fcontj 
Arcivefcovo  di  Milano  ,  regilhati  età 
Puccinelli  pag.  5  0.  delle  Mtmcru  Jinu^M 
di  Milane* 
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ronatoil  Petrarca,  Benedetto  XII.  inS 
Avignone  :  ilterzo,  che  Giovanni  XXIL 
forre  della  famiglia  Colonna,  quando  fi 
hi,  che  egh  fu  figliuolo  di  Arnaldo  di 
C?Xrf, della  città  diCaorsin  Aquitania-. 
None  da  afcoltarfi  il  Nauclcro,  che 
nella  fua  Cr(»iologia  riporta  quefìa  fo- 
lennità  tanto  al  Petrarca  onorevole  fotto 
l'anno  1538.  Circa  il  giorno  della  coro- 
nazione v'ha  più  fondamento  da  dubita- 
re. La  più  comune  opinione  fi  è,  che 
cllafeguifle  agli  8.  di  Aprile.  La  data 
ad  privilegio  della  laurea  di  lui  e  r.  Id. 
^Aprilis  ^.D.  MCCCXU.  il  che  la  fareb- 
be cflcre  a  15?.  nelqual  giorno  dice  cf- 
prcflTamentel'Attomedefimo,  che  ve- 
niva a  cadere  la  Pafqnadi  detto  anno  , 
h9diernofolennitatis  Tafchalis  die.  Ma 
ilteftimonio  dello  ftefib  laureato  Poeta 
diftrugge  tutte  quefie  opinioni.  iDU 
BUS  APRILIS,  cosi  comincia  egli  una 
I V  fV^  ^/^'b^fo  di  Sulmona ,  pofta  nel 
IV.  delle  iut  Familiari ,  num.  LVI.giir- 
ita  Udizione  di  Venezia  del  ly  01.  IDI. 
BUS  APRILIS  ^««;  atatis  hujusulti^ 
y  mllefimo  trecentffmo  quadra^efmo- 
primo ,  m  Capitolio  Umano ,  magna  pò-  ' 
Pidifrequmia,  &  ingenti  gaudio  per^ 
ftctm  ejt ,  qi^od  nudius  tertius  de  me  Hex 
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i<)4    GioliN.  db'Letterati 
^  Robertus  )  apucf^eapoUm  decnverat. 
li  giorno  decidi  di  Aprile  non  viene 
ad  cflere  ne  agli  8.  né  a  i  p.  ma  bensì  ai 
i^.quo  diCy  Ieri  ve  T  Anonimo  antico 
.(  a  )  nella  Vita  di  lui ,  'Pafcha  tum  forte 
Bei  Ecclefta  ceiebrabat . 
-     5;.  Tanti  Flri,  ce.  Studiofiffìmus  Co- 
mes 'H.icolaus  Canoniius  Cicognarius  ) 
Del  Sig.,Conte  Niccolò  Cicognari,  chia- 
rifliimo  e  per  nobiltà  di  natali ,  e  per  ec- 
cellenza di  virtù,  e  di  dottrina,  ogni 
ragion  vuole  j  che  fé  ne  parli  con  lode . 
L'efTer  lui  annoverato  in  molte  cofpicue 
Accademie  d'Italia ,  come  fra  i  Concordi 
di  Ravenna ,  ì  Fifiocritici  di  Siena  ,  e  gli 
arcadi  di  Roma  col  nome  di  Doralio 
JEgemonio  y  dia  a  conofccre  la  pubblica 
ftima,  che  fé  ne  fa  di  enfo  anche  fuori 
della fua patria,  dove  pure  alcuni  li- 
bri fono  ftati  al  nome  fuo  confacrati  , 
come  i  Sonetti  del  Redi ,  e  la  Vita  di  Ja- 
eopoU.^t  della  Gran  Brettagna  tradotta 
dal  Francefcj  e  ftampata  in  1 2.  in  Parma 
da  Paolo  Monti  nel  1708'.  In  più  libri 
ancora  parlafi  di  lui  con  gran  lode ,  cioè 
Tit  Giorììoli  àx  Modana,  negli  ^ttiàt- 
gli  Eruditi  di  Lipfia  ,  negli  £/og j  del 
Sig.  Abate  Gimma ,  e  dal  Sig. Creicim- 

beni 

(a)  InPetr  Red.p.i^o. 
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beni  in  molte  delle  fuc  Opere,  come 
nella  5"/or/^  della  Volgar  Poefia  p.iyi 
nella  Parte  II.  del  II.  Volume  de'fuoi 
Camentarj  p.^^i.  e  nelle  Vite  degli  ar- 
cadi Illuflri,  cioè  in  quella  di  Monfignor 
Saladini ,  Vefcovo  di  Parma  .Egli  è  dot- 
tiflìmo  nelle  materie  ìcg^ìì ,  come  fi  co- 
nofce  da  qualche  fuo  confulto  dato  a  le 
ilampe.  Lo  Audio  però  delle  cofe  Ec- 
clefiafìichc  ,  e  delle  Limane  lettere  è 
quello ,  in  cui  egli  fi  è  vie  più  fegnalato . 
Alcuno  de'  fuoi  componimenti  poetici 
ha  meritato  di  aver  luogo  nella  Raccol- 
ta d\U\cc^,  tndhstorindd  Sig.Cre- 
Icimbeni.  La  ftima,  e  l'amicizia,  che 
ebbe  per  l'infigne  AlefTandro  Guidi ,  ha 
fatto,  che  nel  1 6'c)<r.  egli  piibblicafTe  in 
Parma ,  per  Alberto  Paz^^oni ,  e  Paolo 
Monti,  in ^.imDifcorfo di  novainven- 
ttone,  difegnatofulUidec  d'amico  e  ce^ 
lebreToeta  del  noflro  fecolo ,  dedicato 
da  eOÒ a  Stcfino  Pignatelli ,  Cavaliere , 
ficcome  è  noto ,  letteratidìmo ,  che  fio- 
riva allora  nella  Cor  te  di  Roma.  Que- 
io  Difcorfo  fu  prefbntato  dall'  Autore 
alla  Regina  di  Svezia^che  in  fegno  diap- 
provazione  lochiamo  al  fuo  Realfervi- 
gio  nella  fua  Corte ,  che  era  la  cafa delie 
Perione  erudite.  Quando   il  Sommo 

N     4         pon. 
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1^(5  GioRN.  DE 'Letterati 
Pontefice  Innoccnzio  XII.  gli  conferi  un 
Canonicato  nella  Cattedrale  di  Parma , 
così  fi  efpreflfe  nella  Bolla  fpedicagli  : 
Jmocentius  Epifcopm ,  te.  Dile£to  Filio 
*l<licoUo  Cicognari ,  Canonico  Tarmenfi , 
J^obiligenere  nato ,  in  materiis  Ecclefia- 
fticis,  &  ToUtica  Litteratura ,  Thilofo- 
fhia  y  Theologia ,  ne  utroque  Jure  verfn- 
tOy  ec.fuper  quibtts  apudJ^s  fide  digno 
eommendaris  teflimonio ,  ec.  Con  più  il- 
luftre  elogio  di  quefto  non  poffiamo 
chiudere  il  prefente,chenoi  qui  formia- 
mo a  quefto  dotto  Signore ,  da  noi  viva- 
mente pregato  a  iafciar  correre  alle-, 
ftampe  le  fuc  Opere ,  che  in  materia.* 
malfimamentc  legale  ed  ccckfiaftica  ci 
viene  aflìcwrato  aver  lui  con  fommo  fìu- 
diacompofte. 

1  o.  H.M.V.  SuffeBum,  Sed  Infra  Me- 
ritum  Francifci  Sepulcro ,  ce.  )  Nel  Te- 
fVamento  del  Petrarca  leggcfi  quefta  fui 
ultima  volontà  :  ^tft  Tarma  (moriar, 
poni  volo^  in  Ecclefia  madori ,  nbi  per 
muhos  annos  ^rchidiaconus  fui  inutilis, 
fSrfemper  fereabfem . 

1 1 .  Extera  Morte  Heu  7{gbis  Ere- 
pti .  )  Efser  morto  il  Petrarca  in  Arquà , 
villa  del  diftrctto  Padovano ,  a  i  1 8.  Lu- 
glio dell'anno  1 3  74.  e  gli  e  notidimo  agli 


eruditi . 
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Cimite ,  ed  Offervaximi  intorno  agli  Stow 
rici  Italiani,  che  hanno  fcritto  lati- 
namente, regi/irati  da  Gherardo-Gio- 
vanni  V oiVio  nel  libro  III,  de  Hiftori- 
cisLatinis» 

,     DISSERTAZIONE  SETTIMA . 

'•     A    Llapag.547.  delTomoantc- 

V   "TT;  ,^.^^^^"fe.ibbiamoprovato.con 
1  autorità  di  Mattia  Palmieri ,  da  Pila 
cOèr  morto  iì  Filelfo  nel  1 4S0.  e  non  nel 
H^U  come  alcuni  avanti  il  Vòflio  hm- 
no  detto.  Ora  da  quello,  che  ne  feri  ve 
Monfìgno.  Luca  Ga urico  nel  fuor^f. 
fji/o^^ro%Vo/^pag.  r.i.  dove  però 
li  hleJfovicn  detto  F/orw^/wa  in  luo£o 
àiTolentwate ,  aggiugniamoeOer  que. 
fti  VI vuto  S 1 .  anno ,  8.  mefi  , e  r  2.  gior- 
ni.  Laondecomputandodaldiif.Lu, 
g'io  135,8  incuinacque,  fltempodeU 

Aprile  dell'anno  14S0. 

2  Avendo  noi  alla  pag.  348.  efegg, 
diffulamente  ragionato  del  Tanormita. 
eaeueUperefue,  ora  intorno  ad  eflb 

N     i^        avan:- 
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avanzeremo  altre  novelle  e  peregrine 
notizie  ,  tratte  dalia  codice  cartaceo, 
fcritto  in  quarto  tutto  per  mano  di  Pie- 
ro di  Bernardo  Ccnnini  (  a)  Fiorentino , 
parte  nei  1 4Ó5?.:e  parte  nel  1 47 1 .  come 
più  fotto  vedremo  ;  il  qu^l  codice  éfTen- 
decapitato  in  potere  del  Signore  An- 
tonfrancefco  Marmi ,  egli  umanamen- 
te ,  e  accuratamente ,  com'è  fuo  folito , 
ne  ha  fomminiftrato  le  fteflfe ..  In  primo 
togovifbnoiW.  libri  del  Panormita 
dei  detti  e  fatti  del  Re  ^Ifonfo.  In  fine 
di  effi  fta  fcritto  :  HdiC  cum proderentur , 
LX.an.agebat^lfonfus.  Editi  inlucem 
hi  libri  fnerunt  ^n.DominiM.CCCC.LK 
"hleapoli .  La  prim.a  nota  cronologica  fi 
accorda  beniilìmo  con  la  feconda ,  poi- 
ché  il    Re  Alfonfo  eflfendo   nato  nel 
1 39^.  veniva  ad  crterc  nel  145  ^  ap- 
punto d'anni  60.  Di  carattere  corfivo 
aggiunto  dal  Qnnini ,  vien  poi  nel  fud- 
detto  codice  ilfeguente  ricordo,  che  è 
molto  confìderabile  per  quello ,  che  al 
Panormita  appartiene:  Quifquis  hunc 
Ifbellum  aut  viierit ,  aut  legerit  :  fciat 
mnendatumejje ,  atque abeofuppktum , 
I       I  C^  tran- 

(a^  Il  Ficini  lo  chiama  nel  lib.I.  delle  fac 
Epiftok  TJimm  vietate  ,  litterifqite  orna- 
tum. . 
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t-  tranfcriptumexempUri  :  quod  ^nto- 
mus  ipfe  Tanhormita,  genere  SìcuIhs  , 
opem  auóior ,  dono  dederat  Johanni  jeù 
potmsjoviam-.  ficenimmavult  appsU 
Un  iTontanOy  Vmbro ,  virodomjfimo\ 
^gebatvero^ntoniusctim  hacediditl 
primum  &  fexagefimiim///^  atatis  aZ 
num .  Quem  quidtm  egopofi ,  (um  ejTem 
neapoU  Cancellarius  nobUiffìmi  acfpkn^ 
didifpmi  equitis  Fiorentini  untomi  Ko^ 
didfì ad Regem Ferdinandum legati ,  (« J 
quinarium  &  fcptuagenarium  &  vidi 
&  f^pe  [um  allomus  .   Erat  flatura 
grandi ,  facie  nonaieo  liberali  .  J^Ufus 
emmad  ipfafHpercilia  tennis,  ad  naref 
crajjus ,  alioqumetiamcurtm  purvuthue 
imeni  paulum  dehonejlabat .  Compone^ 
bat  autem  eo  tempore  Fcrdinandi  Regis 
gcfta  :  jamque  ipfms  perfecerat  tyroci^ 
niumfttlo eleganti  atque  maturo.  Etla^ 
bebatur  annus  falminojìra  millefimus: 
quadrtngentefmus  Jexagefmus  nmus  . 
^tto  li  luddetto  ricordo  di  carattere., 
rofTo  tondo  fegue  queft'altro  :  ScripCtt 
HeapoU  Vetrus  Cenninus  Bernardi  Ts/o- 
bilijjmuuurificis  F.Tatria  Florentinus^ 

N     6  ^^. 

(a)  Tn margine  vi  fono quefte parole  dell' 

dea  età  del  Panormua:  Pont^nns  tame» 
*^I[mbat  tum  ejfe  non^ienAÙo  mafarem  „ 
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l4n.Ditmim  M.CCCC.LXFIUL  Indiarne 
Jl  Metife  ^ugufto .  Dalle  luddette  pa- 
iole dei  Cennini,  chcinqucfta  occafio- 
nc  fono  di  molto  pefo ,  pcrclic  fonad' 
Autore  allora  vivente ,  ed  amico  del  Pa- 
normita ,  dalla  cui  viva  voce  egli  fé  ne 
potèalficurare ,  refta  fortemente  confer- 
mata Topinione  del  Sig.Mpngitori ,  che 
ftabilifce  (  come  abbiam  detto  alla  pag. 
3  50,)  l'anno  della  nafcita  del  Panormita 
nel  I  5P5..  Imperocché  fé  nel  1469.  era 
quefti ,  come  dice  il  Cennini ,  ifl  età  d' 
anni  75.  :  agebat  primum  &  fexagefu 
munijua  atatis  annum  :  lahehatur  an- 
nus  fahtis  nofine  millefmus  quadriti- 
lentefimusfsxtigefmus  nonm  *,  adunque 
era  egli  nato  verib  il  13^^.  potendo  al- 
lora il  Panormita  aver  qualche  mcfe  di 
più  degli  anni  7  ^  onde  non  rimanga  a 
chi  legge  dubbiezza  alcuna  per  quel!' 
anno  di  più  de  i  75.  che  corre  trai 
1 3  93 .  e'i  1^6%  Il  ricordo  medefimo  del 
Cennini  conferma  Top inione  da  noiac* 
cennaca  alla  pagi  3  fi.  di  chi  aflferiice-i 
a^ere  compofta  il  Panormita  la  ftoria 
derebufgeftis  F-erdinandi  Kegù  j  citata 
dal  Fazello ,  e  da  altri . 

Tornando  al  codice  del  €cnmni  ,fMC- 
ccdc  una  lettera  del  Panormita  Jacoh 

Ter.è- 
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PeregnnYire^magno,  la  quale  cominw 
c.a  :  St  honefiìffima  tm  voluntati  non 
facto  mpr^femiarum  fatis  ,  ee.  Dopo 
quefta  VI  e  l'epilogo  di  altra  letterL 
fcntta  ali  ifteflb  Pellegrino  dal  Panor- 
mita ,  fatto  dal  Cennini  :  à^\  q^arcpilo. 
go  {{  vede  che  fu  opera  del  Pellegrino  V 

eOer conofciuto, mvitato ,  edaccolto al 
Real  fervigio  di  Aifonfo  i\  medefimo 
Panormita  . 

Seguitalo  le  Poefie  latine  del  Panor^ 
mita  con  quello  titolo  miniato  :  ^nt 
'Panhornuu,  Voeta  Laureati ,  Voema- 
tum  ,  &  Trqfarum  liber  incipit .  ^i 
lumolam  Firum  Clarijjimim .  Sono  àu 
vile  m  due  libri,  dopo  i  quali  ne  vie- 
ne come  un  terzo ,  intitolato  i  De  Unt. 
'Panhormuoi  Toematis .  T,  Stroscio  Toe 
A«  de  levitate 'Hemefis.  lì  Sig.  Marmi 
ha  ofTervato  ne' due  codici,  che  fi  con- 
servano nella.  Biblioteca  Laurenziana 
dell  Ermafrodite  del  Panormita  ,  uno 
m  carta  pecora  di  carattere  belliflìmo 
grande  in  4.  ePaltro  in  detta  proporr 
sione  in  carta  ',  che  non  vi  fono  le  poe- 
'«e ,  le  quali  fono  nel  fuo  manofcritto^ 
a  rilerva  della  prima  elegia  adLumo^ 
ww ,  e  della  feconda ,  che  è  Laus  Elifia, 
Cd  uh  epigramnia  in  lode  di  una  certa. 


!m4 


k 


'% 


'«ti 


■  H 


\  s   *l 


^k' 


M 


;t'-t: 


! 


m- 


i,« 


joi  GioRN.  Db'  Letterati 
Angelina  .  L'Ermafrodito  poi  non  è 
nel  luoefemp  lare,  e  ciò  forfè  non  ef- 
fendofi  curato  il  Cenninl  di  ricopiarlo 
per  la  fua  impurità ,  e  laidezza,  eflen- 
doftato  proibito  da  Eugenio  IV.  ficco- 
jne  raccogliefi  dalla  Vita  del  Cardinal 
Giuliano  Cefarini ,  pofta  dairUghelli 
nel  Tomo  UL,  dell' Italia  Sacra  pag. 

7^^^  I       '  '.  ^ 

Alle  poefie  latine  vengono  in  apprel- 

£ole  pròfe,  che  fono  alcune  epiftoie 
del  Panormita  -,  cioè  tre  a  Filippo-Ma- 
ria Vifeonti ,  Duca  di  Milano,  ed  una 
Ergoteli  filio  ,  il  qual'  Ergatele  ,  per 
■quanto dice quiUilCennlni  in  una  fua 
nota  marginale  ,  era  un    giovanotto 
amato  dal  Panormita .  llfuo  vero  no- 
me era  Tommafo  da  Bologna,  il  quale 
fu  fatto  poi  Cavaliere  ,  e  adoperato  in 
più  ambafccrie  dal  Duca  di  Milano. 
Del  Panormita ,  non  v'ha  altro  nel  fud- 
'  dettocodice  ;  ma  v'ha  bene  quella  fto- 
riettadiBartolommeoFacio  De  origine 
belli  inter  Gallos ,  acBritanms  ,  della 
quale  parlammo  nel  IX.  Tomo  alla  pag. 
j^^i.  li  Cennipi  attefta  di  averla  tra- 
fcritta  in  Napoli  l'anno  1 4^^.  dall'ori- 
ginale  medcfinjo  dell'Autore.  V'ha  in 
ultimo  luogo  di  mano  dello  fteffo  Cen- 

nini , 


\ 
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nini,  che  lo  copiò  dàllefemplare  me- 
defìmo  del  fontano  in  Firenze  nel 
147;.  il  Trattato  di  Gioviano  Pontano 
deVnncipe,  che  tra  l'altre  fuc  Opere 
va  ftampato .  Ma  di  ciò  abbaftanza 

5.  Inpropofitodell'Epiftola  di  Wc^ 
0loSagundim  fcritta  ad  ^ndronicum 
Calltftum ,  della  quale  facemmo  men- 
zione nel!  omo  fnddetto  alla  pag.  387 
fi  può  avvertire ,  etTer'ella  forfè  la  ftef- 
la,  che  viene  rammemorata  da  Federi- 
go SiJburgio  alla  pag.  40.  del  Catalogo 
de  Codici  greci ,  compilato  da  lui ,  del- 
la Biblioteca  Palatina  ,  e  ftampato  in 

Erancforcneli7pi.  104.  Il  titolo,  el' 
argomento  di  detta  Epiftola  è  quefto: 
Nicolai  Sccundi  (  Icggafi  Secundini  ,  o 
Sacuttdmt)  ad^ndronicttm  EpifloUde 
Mtchaelis  apofloliì  adver/us  Theodo- 
rum  Ga^am  libello  Fiterbii  [cripto  anno 

H6imofatis eleganti,  de  ^riflotele . 
Sviatone,  |       P 

rXL  Vili.  I 

tEODRlSÌO  CRI  VELLI/«'(4)  con- 
temporaneo  di  Francefco  Filelfo  ,  e  di 
Enea  Silvio)  il  Voffìo ,  con  tra  il  fuo 
collume ,  non  efprimc  di  qual  patria^ 
Me  Leodrifio  Crivelli .  Egli  fu  MILA- 
NESE , 
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5  04  GioRN.  DB'  Letterati 
NESE ,  di  antichidìma  e  nobiliflìma  Si- 
miglia .  Francefco  [a  )  ino  Padre  fu  Ca^ 
valicrc ,  e  Leodrifioefercitò  i  pivi  ono- 
revoli impieghi  fotco  il  Duca  France- 
fco Sforza ,  di  cui ,  oltre  aircflfère  (la* 
to  Commcflario  Generale  del  Magiftra- 
to  del  Sale  di  Milano,  fu  Segretario  di 
Stato ,  e  Ambafciadore  a  molti  Princi- 
pi y  come  in  particolare  ricavafi  da  una 
carta  di  privilegio  (  b  )  data  dal  Duca.. 
Lodovico- Maria  Sforza  ,  figliuolo  del 
Duca  Francefco,  al  Cavaliere  Enea.^ 
Crivelli  ,  fuo  Segretario  ,  e  figliuolo 
del  fopra detto  Leodrrfio . 

Si  rendette  illkjìre  in  Italia  non  me- 
m  in  profa ,  f  W  in  verft  )  11  Vofl^o  non 
fa  menzione ,  cK^  di  due  fole  dell'  Ope- 
ra del  Crivelli .  Noi  più  fotto  daremo 
un  più  ampio  cata'ogo ,  fc  non  di  tutte , 
almeno  di  quelle,  che  a  noftra  eono- 
fccnza  fon  pervenute . 

y  '  ha  una  epiftola  del  Filelf^fcritta  a 
liii  nel  1 4  p  .Oltre  a  quefta,altre  (c)glie^ 
ne  feriffe  il   FJlelfo  ,   che  fono  nel 
I  cor- 

la)  Joh.de  Sitai.  Theat.E^tieJF.  Noldit,  te, 

n.  164. />.4y, 
(b)  Salvat,  Vitaì.  Theat.Triumphal.  Me- 
dio/^ ec.  in  pfàf.  at'  Uluftrìjs,  L  JT.  »« w.  V!. 
(e)  liif.V.ì^^i.f>.^iJiù.lX.,  14^51»  ^.67.08. 
Iti.  XXVI.  p.i7é. 
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corpo  delle  fue   Familiari  .    Di  pri- 
ma il  Filelfo,  e*l  Crivelli  ftirono  ami- 
ci, e panfarono  d'intelligenza  fino  a  tal 
fcgno  ,  che  il  Filelfo  raccomandò  alP 
altro  la  fua  cafa  e  famiglia  in  Milano, 
in  tempo  di  gravi  tumulti,  e  in  occa- 
Ibne ,  che  egli  n*era  lontano  ;  ed  in  una 
lo  ringrazia  de  i  buoni  fervigf  da  lui 
preftatigli.  Maqucftatoro  amicizia-, 
era  affatto  fciolta,  anzi  in  aperta  ne- 
micizia  degenerata  l' anno  1  ^6  f .  in  cui 
feri  vendo  il  Filelfo  (a)  a  Giampiero  Eu- 
tichio  ,  acremente  inveifce  contro  di 
^  lui:  Exiflimabam,dk'cg\i,ieodryfwm 
'     Cribellum  adea  effe  9ceupatum  in  feat^ 
penda  fcabicy  ulceribufqut  purgandis  , 
quorum  ptttrefcenti  fanie  fé  peder ,  qui^ 
bus  oh  vita  incontinentiam  uniiHrfum 
(wpus  pulluUt  ,   affidue  ingurgitant  , 
ut  nuìlum  ei  tempus  ad  maledieendum 
yeteri  dolori  fuo  (  ciò  dimoftra,  che 
il  Filelfo  era  ftato  maeftro(t)  di  effo  Cri- 
velli )  &  quam  optime  de  fé  merita ,  re- 
Unqueretur,  ec.  Sedquid  mirum  ,  fife 
fé  in  dodorem  ,  quem  perinde  atqtic^ 

pa~ 

(a)  lit.XXV.  p.ì^o. 

<  b  )  ^Veggafi  Vr.pij}.i  dei  HI..  XXi/l  p,  176. 

dove  manifelljjmente  apparifcc  ,  che  il 
Filelfo aveagh'inlcgnalo  ia  Milauo  let- 
lae greche j,  emine. 
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patrem  colere  ,  vener^nque  debuerat  , 
ingratum  prafliterit  :  qui  in  Vrincipem 
fuum ,  quo  nihil  habet  htnc  atus  illu- 
flrius  y  improb^s  ,  ac  perfidus  viden 
ftuduit:  ed  in  un'altra,  (u)  allo  fteflb 
Euticliio  :  Quod  autem  mones  ,  Leó- 
dryfio  Cribelio  ifti  ne  refpondeam  ,  h(U 
miai  inepto  y  &  fatuo  y  mones  tu  prof  e- 
Ro&amicey  &re6iey  ec.  Dalla  pri- 
ma Ictteradel  |ibroXXVl.  fcritta  dal 
Filelfo.al  Crivelli  ,  fi  viene  in  chiaro 
della  cagione  delle  loro  brighe.  Il  Fi- 
lelfoerafhtoamicillìmo  del  Cardinale 
Enéa-Silvio,  i(  quale  giunto  al  Ponti- 
ficato col  nome  di  Pioli.  promifealFi- 
felfo  un'annua  penfioncdi  400. feudi  d 
oro .  I  primi  dugcnto gli  furono  pron- 
tangente  sborfati  -,  ma  eflendofi  dipoi  il 
Pc>ntefice  impegnato  ne*gravofiappre- 
flamenti  della  guerra  contra  il  Turco  , 
fofpefc  lo  sborlo  di  detta  penfione  al  Fi- 
lelfo ,  che  perciò  gliene  volle  affai  ma- 
le ,  e  ne  fparlc)in  pubblico  ed  in  pri- 
vato ,  non  tanto  ne'fuoi  ragionamenti , 
quanto  ne'  fuoi  fcritti  medefimi  r  11  che 
fu  Cagione,  che  egli  perdeflTe  la  buona 
grazia  di  molti  Cardinali  ,  ed  illuftri 
perfonaggj;  tra'quali  furono  il  Cardi- 
nal 

ii")  lil>..XXV.f.ì7S. 
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nal  dì  Pavia,  ed  il  Crivelli.  Queft'ul- 
timo  pertanto  latciò  andare  attorno  una 
lunga  lettera ,  olfia  invettiva  contra  il 
Filelfo ,  il  cui  genio  feroce  e  vendicati- 
vo non  tardò  a  rifcntirfene  ,  di  vulgan- 
dotra  r  altre  cofe  la  lettera  fopradet- 
ta ,  dove  nel  tempo  i{ìeffo  fa  la  propria 
difefa,  da  quanto  gli  avea  oppofto  il 
Crivelli,  e  cerca  di  far  parer  ravvcr- 
fario,  uomo  maligno,  e  ignorante. 

Compofe  la  Storia  di  Sforza  ,  e  di 
Francefco  fuo  figliuolo  y  ficcotne  attejia 
T aolo  devio  y  nHl' elogio  di  òfor:^a ,  do^ 
ve  è  chiamato  dàlui  Lcodorix  )  11  Gio- 
vi© non  racconta|:iò  nell'  elogio  di  Sfor^ 
z.a ,  ma  in  quellfe  di  Francefco  Sforza  , 
e  quivi  aOerifce  J  non  già  che  il  Crivel- 
li facefle  la  vita  qii  tutti  e  due  gli  Sfor- 
za ,  padre  e  fìgl|uolo ,  ma  quella  fola- 
mente  di  Sforza  ^adre  di  Fracefco.  Ecco 
le  precife  parole  del  Giovio  (  a)  neli'elp- 
gio  di  quefto  : .  ^  Jo.  Simonetta  infigni 
Hiflorico^  &  a  ThildphoToeta  perce- 
lebri  res  fuas  bello  pace que  geflas  per- 
fcribiy  celebrarique  \ubebat  ;  ftcuti  etiam 
PATRIS  VITAM  Leodorix  Cribellus 
^Ì"s  juffu  antea  perfcripferat  .  Vero  è  , 

che 

(a)  Z/(j(r.  vtror. hell.  virt. illtijr.tiù.iù.so' 
edif.  hajìl,   1 5 j)6.  jol. 
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508  GioRN.  De'  Letterati 
che  nella  Bibl.Regia  il  codice  MCXLì». 
(4)  porta  il  fegticnte  titolo:  Leodrifn 
Crihelli  de  vita  &  rebus  geflis  Fransi- 
fei  Sforzile  FUecomitis ,  J>ucis  Medio- 
lani,  NelTuna  però  di  queftcdiie  Ope- 
re dei  Crivelli  è  mai  ufcita  alla  luce . 

TrasUtò  dal  greco  l'epiftola  del  B.Gri- 
foflomo  al  Fefcovo  Ciriaco ,  che  era  in  efi- 
lio  :  jtccome  ne  fa  fede  lo  fleffo  Crivelli 
in  unafua  lettera  ad  Enea  SìIvìq)Quc^2ì 
lettera  del  Crivelli,  non  fi  legge  nella_. 
edizione  Bafiieenfe  dell'Opere  di  Enca- 
Silvio ,  ma  bene  in  quella  delleEpifto- 
ledienb  £nea-Silvio,  fatta  in  Norim- 
berga ,  per  Antonio  Kobiirger ,  i^^6, 
in  4.  ed  è  fcgnata  fra  effe  num.CCCK  an- 
zi la  fulTeguente  fegnata  ìium.  CCCyi, 
non  è  altro  che  la  verfione  fuddetta  del- 
la lettera  del  Grifoftomo  a  Ciriaco ,  la 
quale  principia  :  ^ge  rurfus  exhatt- 
riam  marorem  tui  vultns ,  ec.  Per  la 
fuddetta  verfione  lo  ringrazia  ,  e  *1  lo- 
da il  Cardinale  Enea-Silvio  con  una  let- 
tera data  in  Roma  nel  14^7.  la  quale-» 
nella  edizione  di  Bafilea  è  fegnata  w«w. 
CCXCI.  ma  irv  quella  di  Norimberga  è 
fotto  il  num.  CCi  ni  Legimus ,  gli  feri- 
ne egli,  Joh.Chrifoflomi  epiflolam,  quam 

ex 
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ARTICPLO   Xm,      50^ 

exMhica  Koman^m  feclfii .  ^efcieba- 
mus  te  antegraxi  fermonis gnarum  effe  ; 
prius  translationem  hanc  vidimus,  quam 
te  grace  doótum  aU^iretnus ,  Tanto  tc^ 
magis  extimamus  Inquanto  magis  efl  duas 
linguas  y  quammHm  noffe.  Ts^oneflno^ 
bisiudi4:ium  de  gr\ecis,  ^tquod  latine 
fcriptum  efl  exgraéjo  verfum ,  fi  quid  efi 
quid  fentimus  ,  4dmodum  laudabile^ 
efi ,  terfum  ,  fuavi ,  nitidum ,  ec.  Del- 
lo ftudio  facto  dal  [Cri  velli  delia  lingua 
greca  fé  ne  ha  rifcontro  anche  nell'  cpi- 
ftole  {a  )  del  fuo  nijaeftro  Fileffo . 

fece  pureonorevol  men-s^one dilui il 
niedefm^  Enea  in  fine  del  capitolo  XLIX. 
della  fua  Europa)  Con  non  minore  fti- 
ma  ne  parla  lo  ftefso  nell'  Epiftola^ 
CCXXX.  giufta  l'edizione  di  Bafilea  , 
e  GCXLlil.  giufta  quella  di  Norimber- 
ga, dove  glidà  lode  per  certi  verfifet- 
ti  in  fua  commendazione . 

%A  lui  pure  v'  ha  una  lettera  di  Jacopo 
Ticcolomim,  Cardinal  di  Tavia,  coru. 
la  quale  un'  epigramma  di  lui  e'  com- 
menda) I-eggefilamedefimaallapag»j. 
delle  Epiftoledi  quefto  Cardinale ,  nell* 
edizione  feconda  di  Milano  i  f  2 1 .  in  fo^ 
glio»  Altri  verfi  avrà  fatti  certamente 

il 
(a)  lih,V,f.it, 
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510  Giorn.db' Letterati  . 
ilCrivelli,  perii  quali  meritò,  che_> 
Enea-Silvio  (4  )  dlcefse  di  lui ,  che  fo- 
lt4$a  orat'mc  ac  metro  clarus  haheri 
coepit . 

Partiamo  ora  all'altre  fue  Opere  non 
rammemorate  dal  Voflìo. 

1.  De  expcditione  Vii  IL  Tontif.  ad- 
verfus  Turcas. Comincia.  :  Terfuafusfum 
multis  ,  ut  captam  adverfus  impios 
Chrifliarne  Kdigionis  hoftes  ,  ec.  Vole- 
va pubblicarlo  l'Allacci  nel  libro  lV.de' 
iwQÌ  Simmitti  i  giulk  il  regiftro  deli' 
edizione  di  Roma,   i66S.ìn^. 

2.  Oratio  hahita  ante  illujìrifs,  D. 
Francifcum  Sfortiam ,  Ducem  Mediola- 
ni  y  Idibus  Marta  ,  in  Mogmtia  leg- 
gati pili  tofto  in  Modoetia ,  cioè  in  Mon- 
za) I4yc.  cum  verjihus  editis per  eum- 
dem  . 

5.  Oratio  de  érnatijjìmo  triumpbali- 
que  in  urbem  Mediolanenfem  mgrefiu  il- 
lufirifs,  &  excellmtifs.  Francifci  Sfortia 
yicecomitis ,  Dutis  Mediolani  .  Quefìe 
due  Orazioni  del  Cri  velli  lono  regiftra- 
te  da  Tommafo  Smit  (l>)nel  Catalogo  de' 
còdici  della  Libreria  Cottoniana  di  Of- 
ford,  dove  fi  coflfcr vano. 

4.  Or- 

(a)  deEur.cap./^p 
Cb)  fag.òi. 


1 1 


.ARTICpLO  Xin. 

4.   Orphei  \Ar^onautica  e  gr^cò^  in 

latinum  transiata .:  Quefta  verfione  ^ifci 

fcnza  nome  d' A utjore  dietro  l'edizipne 

di  Valerio  Fiacco  fatta  dagli  eredi  di 

Aldo  il  vecchio  nel  1^13.  in  8.  Nella 

y  prefazione  di  efsa  però  fi  legge ,  che  , 

f   uno  di  cafa  Crivelli  1' avea  fatta  :  nec 

wo«  ad'^unximus  &  Orpheum  per  Me- 

diolaneniìum    Cribellorum   quendanu 

(  nomen  habere  non  potuimus)  Utinum 

faBum  ,  ■  I  . 

f.  In  Decretaliurn  primum  y  atqut^ 
fecmdum  expknationes  .  Queft'  Opera 
\  legale  vien  regiftrata  (  a  )  fra  le  Òpere 
da  pubblicarfi  dall' infigne  Accademia 
Veneta  ,  che  nel  r  f  ^  5).  ne  lafciò  ufcirc 
il  catalogo  in  4,  intitolato  :  Summa  li- 
hrorum  ,  quos  in  omnibus  fciemiis  ,  ac 
nohilioribus  artibus ,  variis  linguis  con- 
[cripto t  y  ec.  in  lucem  emittit  acca- 
demia Feneta. 

Notifi,  che  nel  fecolo  XIII.  in  tem. 
pò,  che  Ezzelino  da  Romano  tirannegi 
giava  la  città  di  Padova,e'l  fuo  diftretto*,' 
fioriva  un'altro  Leodrifio  Crivelli,  il 
quale  efsendo  Podeftà  di  Brefcia ,  fcrif- 
ie  XXV.  epiftole  latine  a  Bonifacio  Ca^ 
nofsa,  Podeftà  di!  Mantova,  ed  a  R. 
5  Con- 

ca) fag,^. 
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511  Giorn.db'Lettbrati 
Conte  Vcronefe  ,  in  propofito  delle 
gravi  calamità ,  clic  per  la  tirannide  di 
Ezzelino  affligevano ,  o  minacciavano 
la  Lombardia.  Ledette  Epiftolc  infie- 
mc  con  molte  altre  fu  lo  ftefso  tenore»^ 
fono  comprcfe  in  un  codice  Angolare  in 
carta  pecora ,  €fiftente  in  Brefcia  ap- 
prefso  il  Sig.Fottunato  Vinacefi,  e  fcrit- 
to  vcrfo  la  metì  del  fecolo  XIV.  Il  det- 
to codice  contiene  LDue  libri  delle  Epi- 
fìole  di  Pier  dalle  Vigne  :  11.  Due  Brevi 
di  Papa  Benedetto  XII.  III.  Il  procefso 
fatto  da  Arrigo  VII.  Imperadore  contra 
Roberto  Re  di  Sicilia  nel  1 5 1 3:  IV.  La 
Aorietta  latina  deU'afsediodiAncona  nei 
1 1 7 1.  fcritta dal Buoncompagno (a) in 
la  relazione  di  chi  fu  prefeHte  all'  afsc- 
dio:  V.  UnafcritturadiFra  Micheli- 
no contra  Giovanni  XXII  Sommo  Pon- 
te^ce  :  VI.  Le  fuddette  epiftole  del  Cri- 
velli,  e  di  molti  altri;  VILGliStatuti 
di  una  città,  forfè  d'Alefsandria,  nel 
Miianefe  ;  V1II[  11  giuoco  degli  Scacchi 
fcritto  latinamente  da  Fra  Jacopo  di 
Cefsolc,  Domenicano. 
XLIX. 

rESE 

(  a)  Di  qucfto  ^Htncompagno  non  fi  fa  mctt^ 
«ione  dal  Voflìo  tra  gli  Stori(i,lntim. 


ARTIìCOLO  Xm.     5IJ 
FESE  (a)  bensi 41  cognome,  ma  roL^ 
TEKR^'Hg  diipatria,  era  nato  baffa^ 
mente,  ma  per  la'fua  virtù  fu  creato  Car^ 
anale  daTio  IL  Quejìi  oltre  a  i  libri  del^ 
lefueeptftole,  pubblicò  ancora  iComen^ 
tara  de' [noi  tempi)    jACOPO  VOL- 
TERRANO, ne  mai  ebbe  il  cognome 
di  Ttcìnenfe ,  né  Aiai  fu  creato  Cardinale 
da  Pio  il  ne  da  altro  Pontefice  ,  né  mai 
diede  al  pubblico  Je  fue  Epijìole ,  né  i 
Contentar^  de'  fuoi  tempi  .  H  Voflio 
malamente  lo  confonde    con    Jacopo 
:    sAmmannatiy  Lupchefe,  detto  il  Car^ 
.  dmal  di 'Pavia,  ài  cui  abbiamo  V  EpU 
Itole ,  e  i  Comentaaj ,  e  di  cui  egli  parla 
più  fondatamente  in  altro  luogo,  cioè* 
aliapag.^^o^.  dove  noi  pure  efaminere^ 
mo  CIÒ  che  egli  ne  |iice .  Jacopo  Folter^ 
vano  fu  per  altro  Segretario ,  e  dimem-. 
codelmedeIimoC4rrf/We^  e  fu  egli 
cilene  raccolfe  V Epiftole,  e  infieme  i 
Comentarj  di  lui .  1 

E  come  Leandro  Alberti  nella  fua  De^ 
l^rmone  d:  Italia  da  giìidicio  diluì,  oltre 
ladolcezx.a  dello  flile  dmoftrò  buona  eru^ 
dizione ,  laonde  norhìieno  giova ,  che  di^ 
ietta)  L'Alberti  fii  veramente  cagione 


di  queft'errore  del 
TomojcK 


Voffio,  credendo 
Q        che 
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^14.  giorn.db'Lbttbrati 
che  il  Cardinal  di  VAVMio^VoUerrma 
di  Patria ,  1 

E^i  è  da  fHaràvìgliaìfi ,  come  enerva 
loflefio^lberti ,  che  U  fudiem  Jacopo 
non  oblia  fatto  memoria  di  Beffatilo  VoU 
terrario ,  fuo  conterr^meo  ,  facendo  egli 
tnen'xjone  di  molti  altri  y  a  lui  di  erudii 
xione  non  poco  inferiori  )  Tutto  Toppo- 
ftodicc  l'Alberti,  di  cui  recheremo  le 
prccifc  parole:  ^ffai  wi  fon  maravi- 
gliato di  Raffaello  ,  che  non  habbia  fatto 
memoria  di  tanfhuomo  y  cioè  del  Cardi- 
mie  (  effenàóli  pur  conterraneo  )  ne  ifuoi 
Commentari  Vrhani  >  facendo  mentione 
degli  altri  fuoi  cittadini  illufiri . 

Contuttociò  anche  Jacopo  Volterra- 
no ,  per  le  Opere  ài  lai  fcritte ,  merita 
i«  fra  gli  Storici  latini  cflTcre  annoverato. 
Non  fi  può  artcverarc  fondatamente , 
di  qual  famiglia  egli  foflfe .  Kel  codice 
<k' fuoi X>i<fy3 ,  cfirtcntc  nell'Archivio 
Vaticano ,  di  cui  più  focto  ragiofìeremo, 
fta  fcritto,  che  tgli  foffc  ddriftTignc 
ftirpcdc'AAifWi  ma  come  queftayi  è 
{^ata  aggiunta  nei  titolo  da  mano  piò  re- 
cente ,  ciò  é  cagione ,  «he  non  lappiamo 
rifolversi  ;i  crederlo  de*  Maffà]  anzi 
abbiamo  opinione  ,che  per^flfere  fopra- 
noiaioato  ydterrano  l'aJt*t)  Scrittore 

R4' 


Ahticolo   XIII.  jiy 
RaffkeUo ,  che  veramente  fu  de'  Maffeì , 
fìa.  ftato  creduto  anche  Jacopo  dd  mede- 
fimo  legnaggio  di  quello.  Comunque 
pero  ne  fia ,  dopo  aver'egli  fervito  pa^ 
recch;  anni  in  qualità  di  Segretario  al 
Cardmaldi  Pavia,  fermoffi  dopo  la_* 
morte  di  lui  nella  Corte  di  Roma  fotto 
il  Pontificato  di  Sifto  IV,  e  vi  ottenne  la 
carica  di  Segretario,  e  Protonotaio  A- 
pofiolico.  ) 

Il  codictì  Vaticano  ,  fcgnato  num. 
l    ;5>4I- porta  il  ieguentc  tìtolo:  JACO- 
l  BI  M^^ei  {qiiefto  Maffei  v'è  aggiunto 
\  dopo,  come  abbiam  detto )  VOLA- 
[  TERRANI  secrftarU  ^pcftoUci  Dia. 
norum   five  rerum  gejìarum  Commen- 
Hriorum  libri  quinque,  nb  obitHCardi- 
misT^ierfisufqHeadfinem  Vontifica. 
tusSixtilK  il  codice  è  cartaceo,  in  fo- 
glio, fcritto  nel  fecolo  XV.  Di  erto  fa 
menzione  il  Sig,  ^  bmenico  de  Angelis 
mt^nnotat.i^ni^(a)  alla  Vita  diRo- 
bertoCarAccio|),  Ve(covo  di  Aquino. 
Quefto  Diariokd  Volterrano,  che  co. 
mincia  dall'afro  147^.  e   finifce  nel 
1454.  con  quelle  parole  ;  thura  vapo^ 
rata,  &  aqu^  benedica  confperfa  \  è 
quafila  conti4iazione  de  i  Comentari 
I  O    i        del 
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^i6  GioRN.  DE' Letterati 
dclCardinal di  Pavia ,  ficcome  i  Comcn^ 
tari  di  quefto  fono  ia  continuazione  di 
quelli  di  Pio  li.  Qliivi  il  Volterrano  al 
fogl.  I  zó.  nomina  Tommafo  Spinello 
matris  mea  avtmculum:  dal  che  (ì  vede, 
cheeradichiarìfluno  ianguc. 

Vita  Cardinalis  Tapienfis .  La  Icriffe 
il  Volterrano  nel  147^-  i»  cui  morì  il 
Cardinale ,  al  cui  fervigio  fu  amnìeffo 
nel  tempo  che  Pio  li.  fi  trasferiva  ad 
Ancona  .  Ella  fi  legge  nel  comincia» 
mento  del  fuddctto  codice  Vaticano  ,  e 
fuol'anchc  pretnetterfi  all'  Epifiok  di 
€(foCar<iinale,  chea  lui  diede  ordine 
di  raccoglierle ,  ed  ordinarle .  Scripfit  , 
dice  il  Segretario  nella  Vita  di  lui ,  epi- 
fiolds  multai  ,  tam  otti  ad  aletidum  in- 
gemm,  quamnegotii  caufa  adamicosy 
a  me  in  hmc  diemfuprajexcentas  magno 
labore  y  &  cura  collega s.  Che  ciò  a  lui 
tbffe  commefio  dal  Cardinale ,  è  verità , 
che  da  molti  luoghi  dell'  Epiftole  di 
quefto  può  ricavarfi .  In  una  (  a  )  così 
gli  ordina:  nefcribe  has ,  facobe,  & 
fragmentah^c ,  ne pereant ,  collige,  ce. 
T^gn  ent  tiLi  inutilis  parvus  hic  labor  , 
nec  mbis  ing^i^tas  :  e  in  un'altra  (b)  g^^ 

rac- 


Articolo  XIIL  317 
raccomanda  lo  ftenfo,  ne  tinea  confuman^ 
tur  5  aut  pipcr  illis  involvatur .  Ve  n'ha 
poi  fra  quelle  una  del  Volterrano  (a) 
raedefimo,  con  la  quale  feri tta  nel  147^. 
dà  parte  al  tardi  naie  della  diligenza  , 
che  andav^ impiegando  nel  raccogliere, 
edifporre|ervia  di  tempi  le  fuddette 
cpirtole,  cpme  anche  nello  fcegliere ,  e 
ordinare  inkn  fblo  volume  tutti  i  vcrfi 
compofti  d|  uomini  eccellenti ,  e  in  par- 
ticolare daj  Vefcovo  Campano.  >  iiu* 
commendazione  di  lui  fuo  Signore ,  ! 

DiariumprofeUioiiis  Cardinalis  Va: 
pienfis  inEtruriam,  &  reditui  ejus  ad 
urbem ,  Di  queft'Opera  del  Volterrano 
fihalanotiziadaunaEpiftola  (b)  del 
Cardinale  medefimo  fcritta  aliii>  la_, 
quale  comincia  .•  Legi  annotai lones  tuas 
diurnas  annifuperiorìs  :  profeSiionemfci-. 
licet  nojiram  in  Etrnriam ,  &  reditum 
ad  urbem,  Ìli  dà  lode  per  effa,  e  vi 
aggiugnc  alfcuni  avvertimenti  di  ciò  , 
che  vi  debb4  inferire  per  renderla  pia 
dilettevole i^cd in  un'altra  (e)  glifcri- 
ve  di  avervi  &tte  alcune  mutazioni  ,  e 
giunte ,  non  tam  Ht  emendaremus ,  quam 
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jiS  Giorn.de' Letterati 
ut  tibianimum  ad  profequendHmadde- 

VtWUi . 

A  lui,  come  detto  abbiamo ,  dee  il 
pubblico  la  confervazionc  dell'  Epiftole, 
e  de  i  Comentari  del  Cardinale  di  Pavia , 
la  (lampa  delle  qiiaH  Opere  non  credia- 
mo però  efl?pc  (tata  fatta  vivente  eflb 
Volterrano  i  poickè,  fé  ciò  fofsé ,  bi fo- 
gnerebbe, che  egli  fofsevivuto  fino  all' 
anno  1 5  0(3.  in  cui  Re  fegui  la  prima  edi- 
zione in  Milano  ;  ne  egli  in  tal  cafaper- 
fnefso  avrebbe ,  che  altri  fi  areogafse  h 
gloria  di  averle  ordinate  e  raeeolte  >  fic- 
csome  fanno  nella  fuddctta  edbiono  Ber- 
nardino di  San  Piero  >  Vincenzio  Ali- 
prandtt ,  ed  Alcfsandro  Minuziano ,  per 
quanta cofta  dal  privilegio  clic  toro  fi 
fionecdc  in  tal'anno  £bttQ  il  dì  primo  di 
Aprile  da  Lodovico  XU.  Ile  di  Francia, 
ci^e^llor»  aveva  la  Signoria  di  Milano. 
Jacopo  Antiquario,  Perugino,  di  cui  ab- 
biamo due  libri  di  epiftele  imprefiì  in  4. 
mP^rugia  da  CofimoBiancliini>Verone. 
f€,ticl  1515.  fcrivqndedc  ur\a  fra  l'altre  a 
Michele  Fernp,  raccoglitore  dell'opere 
ài\  Vescovo  Caucipano ,  fi  lamenta  della 
pQca  curale  folkcitudine,  che  fi  prende- 
va Jacopo  da  I  Volterra  in  dar  fuori  \m 
volta  gli  fcritti  del  Cardinale  di  Pavu: 

Sed 
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ArIticolo  Xllf.  jiy 
Sed  Volaterra|luis  ncfteryquantum  ex  tuis 
ad  me  nuper  l^tem  (onÌjeQay  de  mroqut 
(cioè  del C^ii4i naie  >  e  del  Vefcovo  fo- 
pra^ctti  )  nk4^  m^v^tuv  :  dmm  Tapteih 
jem  veterem^^ùmm  ft4um  moire  pejji^ 
ni  mancipu  irivìnculU  delinei  -^  neque^ 
edere  tandem  pAraty  qu^ilk  multa  con- 
fcripftt  aternitfitem  hahitura.  :  cui  nefaria 
audacia  illud  quoque  fielus  additi  y  quod 
C4mpiinip4rtipi.  nm  pc^niteudam  in  ea- 
dem  adfervàt  f^fiodia  ^  Viros  ne  illefolus 
hakerequmt^i  l  »/itqui  fine  infamia  fie-^ 
ri  pot^  ifindtt  Benéfìcium  non  referre 
ifipolfii),  ingrpi  efi animi y  ce.  Matteo 
Bofso  ,  Veronjefe»  Abate  de.'  Canonici 
Lateranenfi^,.  f|:rive  nel  1 452.  una  lette- 
ra (  4  )  al  Volclerrano ,  Segretario  Apo- 
flolicox ove  injialza  alle  ftelle  qucU'cpi- 
ftQla>C9nbq|^le  il  Cardinal  di  Pavia 
aveva defcrittà  l'andata  ad  Ancona,  e 
la  morte  di  Pip  IL  e  lo  prega  a  niandir- 
gli  qualche  alè*o  componimento  di  efso 
QviàXti^ìt yin'quopakfum  y  quodfapor^ 
tanto  delinifti  Iparumper  exfatiem . 


O    4        A^N- 
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1 10  GioRN.  Db'  Letterati 

I  ^^• 

ANTONIO 'tUDERTINO,  (a) 

U  cui  patria  era  Todi ,  città  delVVm- 
bria  ,  traslatò  da  Tlutarco  le  Vite  di 
Tompeo ,  di  Timoleontt ,  di  iAgide  ,  e 
(fi  Cleomene  )  Aktine  di  qucfte  A'ife  , 
che  nelle  antiche  edizioni  di  Plutarco 
portano  il  nome  del  traduttore  ^ntom 
da  Todi ,  non  fono  di  lui ,  ma  di  Lupo 
daCafligUonchiOy  ficcome  attcfta  il  Fi- 
leifb  (  è }  nella  Epiftolaa  Gio.  Andrea  , 
Vcfcovo  di  Aleria ,  che  nell'  edizione-» 
Romana  del  1 470.  o  7 1 .  le  avea  pubbli- 
cate fotto  il  nome  di  detto  Antonio  : 
Traduxit  autem  illas ,  parla  il  Filelfo 
della  verfionedi  alcune  Vite  fcritte  da>. 
Plutarco,  malamente  a  fé  attribuite- 
nella  ftelTa  edizione  ,  Lapus  Fiorenti- 
ms  -,  ut  alias  item  nonnulla^ ,  quas  Vi- 
tarum  index  afcrihit  Antonio  Tuderti- 
no ,  qui  ,  etft  ipfe  quoque  auditor  fuit 
meusy  erat  tamenLzpo  ilio  longe  infe^ 
riór  &  ingenio ,  &  do£irina  y  &  dicen- 
di  vi  y  ac  facilitate  ,  Dalle  fuddette  pa- 
role fi  ricava ,  che  il  Tudertino  fu  di- 
fcepolo  del  Filelfo.  Di  lui  così  giudica 

II  Pac- 
ca) fofKc.p.^9^.^ 
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Paolo  Cortdi(^^  nelfuo  Dialogo  mi- 
nofcritto.  Et  Antonius  Tudertinus  non 
tam  fcribendo^robabilisfiiit,  quamlit- 
terisgracis  erMitus\  ma  per  tali  ver- 
doni di  Platarc|>  poco  vantaggiofamen- 
te  ne  fa  menzfpne  il  Cardinale  di  IV 
via(^),  Iblitoj per  altro  giudicar  mo- 
dcftamente  de^i  altrui  fcritti  :  ^ntO" 
mus  Tudertinu^y  quem  nofìi,  feri  ve  a 
Donato  Acciajoli  nel  i4Óf.  ita  inepte^ 
plures  (  incencfé  delle  Vice  di  Plutarco  ) 
traduxit ,  ut  i^llas  legere  praflety  quam 
illas  .  Similes  ihuic  nominare  alios^  pof- 
fi0i .  Ex  homhrnsis  (  ut  efl  apudComl- 
cum  )  feceruntmtinas  non  honas .  Il  Sa- 
bellico  però  (  |  )  mettendolo  a  paro  con 
Lapo  fop rame I covato ,  non  gli  nega  ai- 
fitto  ogni  lode  :  Fiorentini  Lapi,  Antoni! 
Tudertini ,  &pliorum  quorumdam  feri* 
pta  aliquid  ceree  commodi  latinis  fiudiis 
attulerunt  ;  fek  ad  id ,  quod  amiffum^ 
erat  ,  reparandum  non  magli  utilia  , 
quam  qusnon  paucis  ante  annis  Franci- 
fcus  Vetrarcha ,  &  Joannes  Boccacius 
fcripferey  uterque  alioqui  clarus  ,  bis 
I        O     y        my- 

(a)  Dsal.  MS$4eh9minib.  do^ìs . 

UO  EpiJ}  ;..  6j|. 
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^^ 


il  ^  ? 


4 


'1 


li 


1  '■' 

f 
ah 

hi .. 


!.. 


ri, 


t*  I 


i.iIb' 


»ii  Giorn.iÌb'Utterati 
mjthicahifioriay  ille  rithmis  mmm , 

'7{elU  Biblioteca  dei  Collegio  T^{ttovù 
di  O sfora  fi  lamio  due  codici  di  quefto  Tu- 
denino.  L'uno  è  la  confolamia.  ad  un  cer-^ 
so  monaco  in  morte  di  un  Cardinale.  V 
altro  poi  è  in  lodediFirenx^e)  Dal  Cata- 
logo de  i  Manofcritti  d'Inghilterra  (a)  (i 
hanno  i  veri  titoli  di  quefte  due  Opere 
del  Tudertino ,  il  primo  de  quali  e  mx- 
lanxcntc  riferito  dal  Voffio  .  Sono  eHTi 
in  un  n\edefimo  codice  fegnato.  ««w. 
x8(J.  fra  quelli  del  Collegio  Nuovo  di 
Osford.  L'uno  è  intitolato.  :  ^mQjnn 
Tudertini  Confolatioad  quendam  Cardh 
nalem  de  obitn  fratris  fui  .  Il  Vortìo 
ilranamente  ne  altera  il  titolo  col  dire  , 
Confolatio  ckd^rnwachiim  quendam  de  obi- 
tuCardinalii.  Qijal  foflfepoi  il  Cardi- 
nale ,  a  cui  indirizza  ilTudertmo  la  liu 
Confolatoria.  fi  può  dedurre  dal  tito- 
lo ,  che  ne  rapporta  Tommalo  bmit 
nel  catalogo  dei  codici  (  b  )  della  libreria 
Cottoniana  :  fintomi  Tudertmi  Coujo- 
htioad  CardimLem  Capuanum  m  obitn 
fratris.  il  Cardinale  adunque,  alqua- 
r  1  le 

I 

(a>  T»m.l.V\llnHm.  ii6o./>.i7- 
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lemandalafua|Cow/ò/<i/orM  il  Tudc.  ti- 
no, non  è  alt»|ì,  che  il  Cardinale  di 
Capoa,  cioè  r|Iiccolò  d'Acciopacio  , 
Nobile  Sorrentino  ,  Arcive£covo  di 
Capei,  creat(i  Cardinale  da  Eugenio 
IV.  nel  1455;.  elmortonel  1447.  L' al- 
tra Opera  del'Judertino  mento  -ata  dal 
Voflìo  in  lode  qt  Firenze  non  è  altro  , 
che  una  Ora\ioke<\\  lui .  Tanto  fi  ha.- 
4al  Catalogo  d^  Manofcritti  d' Inghil-. 
terra  al  luogo|f citato:  ^nt^  Tudertini 
Gratto  in  laudfn  Fiorentina  urbis^ .  Di 
quefto  Lette ra|o  Umbro  non  fa  alcuna 
memoria  il  Giacobini  nella  fua  Biòlio- 
tecad€WVmbMa,  dove  per  altro  regi- 
ftra  intorno  a-tj^iti  letterati ,  che  la  cit- 
tà di  Todi  illuPrarono . 

f     LL  ! 

FRANCESCO  DA  CASTIGLIO;- 
NE  (  d  ) ,  Tre\e ,  e  Canonico  di  San  Lo- 
renzo in,  Firenze,  viveva  ne'medefmi 
tempi)  Francelcodi  Dante  di  Guido  da 
Caftiglione,  difcepolo  di  Vittorino  da 
Feltre ,  nacqii  in  Firenze  di  nobililfi- 
ma  famigliale  molto pofTente  nella.^ 
città,  come ilirrano  le  ftorie  di  eflfa  , 
Neil'  antico  e|la  fu  detta  de'  Catellini ,  e 
j        O     6        anche 
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anche  de' Fi/irimj-,  editi  oggi  ancora.^ 
confervafi  col  cognome  da  Cafligltone  , 
e  col  titolo  di  Marchefi  ,  difcendenti  di 
Dante  di  Guido  di  Tieri ,  padre  dell 
avolo  del  Canonico  Francefco,  di  cui 
oracièdataoccafione  dal  VoflTio  di  ra- 
gionare. Lvnobiliflìma  famiglia  degli 
Aldobrandi^^de'  quali  ne  fu  il  Ponte- 
fice Clemen^  VUI.cd  ora  ne  vive  Mon- 
fignor  AlclTandro  ,  Nunzio  Apoftoli- 
co a qucftanoara  Repubblica,  avendo 
eretto  ranno  I462.  un  Canonicato  nel- 
la infigne  Bafilica  di  San  Lorenzo  di  Fi^ 
renze  ,  lo  confei'ì  fubito  a  Meffer  Fran- 
cefco da  Caftiglione ,  il  qual  ne  prefe^ 
Upoflfertbildì^^.  Aprile  di  decto  anno. 
Egli  fu  anche  Piovano  di  Sant'  Appiano 
in  ValdeUa  delia  Dioccli  Fiorentina  . 
alla  qual  Pieve  àllufe  Antonio  Benivie- 
ni ,  fuo  difcepolo  ,  non  meno  nell?  me- 
dicina ,  che  nella  eleganza  della  hngua 
ktina,  e  nelle  greche  lettere  eccclien- 
ciflìmo,  nel  Vibro  De  abditis  nonnulUs 
ac  mirandis  morborum  ,  &  famtionum 
caujis  ,  così  cominciando  il  Capitolo 
LXU.  alhgato  anche  dal  Vortìo  ;  In  ap- 
piani Bafilica ,  am  adhuc  ejjm  admo- 
dumiuveuis,  macnm  Tmgrlm  M- 

1/0 
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Ho  litterisgracìmperam  dabam  fubpm- 
ceptore  Francifqii  Caftilionenfi  ,   relU- 
gìofo  vira,  ec.  |j 

Dal  Sig.AbateP$alvino  Salvini,  gentil- 
uomo e  di  ornati;  toftumijC  di  fcelta  eru- 
dizione fornito  II  che  cortefemente  ci  ha 
fomminiftratc  i^bltc  di  quefte  notiziejci 
viene  anche  rign|ficato,che  del  Caftiglio- 
nifi  parla  ndìà  Coftituzim  deil'Uni- 
verfità  de'Teolog^  Fiorentini ,  ftampate 
in  Firenze  nel  ij^H*  ^^  catalogo  degli 
Uomini  illiiftr|i  di  efifaUniverfità  con 
quefte  parole:FÌwfi/c//5  Dantis  a  Caftel- 
lioìie,  Floremint^lCanonicus  S.Laurentiiy 
in  Vniverfitatehram  D.  ^rchiepifcopo 
Sanzio  ^ntoniìé  y  a  quo  &  laudibus  , 
&  Laurea  Theokgali  habitus  dignus ,  in- 
fignia  folemni  a^aratu  fucepit  1 8.  KaL 
Febì'uar.  1 4  5  8.|-  (jr  cum  efiet  puhlicus 
Flormini  Studk  Le^or  ,  e'^ufdem  quo- 
que Vniver^^itàis  Decanus  a  Tatnbus 
Magijiris  i^y^  renuìiciatus  fuit  .  Ef- 
fendofi  poi  riftakipate  le  dette  Coftitii- 
zioninel  ióS3||per  opera  del  Padr^-* 
Maefti-o  Fra  R||faello  Badj ,  Domenica- 
no, con  aggiuft^c  ,  e  correzioni  nota- 
bili i  al  Catalcko  de'  Teologi  illuftri 
così  fi  legge  :  m^ncifcus  Dantis  Guido- 
uis  a  CaftellÌQn\- ,  nobilis  Florentinus  . 
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Sancii  Laurentii  Canonicus .  JOignus  im 
difcipulusyiStoriniFeltrenftSy  pietate  , 
dottrina ,  atque  htimanitate  viri  pr itela- 
ri  ,  in  patria  Vniverfitate a^am  D.u^r- 
chiepifcopo  Antonina  ,  c«i  /«*>  tf  /ecf f- 
tis ,  aquo  &  kudibuf ,  «^  magifirAli 
laurea  etiam  habitus  efi  dignus  ,  i//dw 
/ò/eww  fufcepit  apparatti  iSj  Xd/.  f  fèr. 
145  S.  tunc  exiftens.  pubbcus  Vniverft- 
ta,tis  Lettor  i  pofimodum  anno   1 460. 
Thedog.  catui  die  io.   Januarii  addi-. 
dus  y  iemumque  ejufiem  Decanus  meri- 
to anno  1^71  >  YienundatHs .  Vlura  lau- 
dahiliter  /cripta  retiquit  a  Tocciantio 
reeenfita  ,  pr^»ter  nonnulla  opufcula  , 
quorum  non  meminit ,  fervala  fiorenti^ 
in  Magìiabechiana  to^tt  orbi  literario  ce- 
lebri  BibliothecA  y   ce.  Nel   regiftro 
poi  ,   che  pur'  ivi  è    ftampato  de  i 
Decani   dell'  Univerfftà   de'  Teologi 
fopradetti  ,  egli  è  collocato   all'  an- 
no 1471.  e  no»  al  1474.  come  accenna 
il  primo  elogio ,  perciocché  in  quell'an- 
no vi  r  uà  Rcligiofo  dell'  Ordine  de' 

Frati  Minori. 

QiieftoM.  FranceCcodaCaftiglionc, 
ficcome  ne  ieri  ve  il  Topralodato  Sig.Sal- 
«ini ,  fu  unico  del  fuo  ramo  ;  onde  fal- 
limcnte  fi  dic^  nella  Vita  di  Sant' Amo- 
nino 


fi  I 
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nino  fatta  da  Po|ji|  Sii  vano  Razzi,  e  da 
altri ,  che  M.  F|{ancefco  averte  un  fra- 
tello per  nome  0antc  ,  il  quale  efsendo 
{lato,  molti  anqi  con  la  moglie  fenz' 
averne  figliuoUj^  abboadantemente  ot- 
tenne pofcia  da  éio.  il  dono  della  ferti- 
lità per  le  oraziqm  dei  Santo,  pregato 
jnftantemente  aijciò dal  detto  M.Fran- 
cefco ..  Non  fuo  fratello  era  queflo  Dan- 
te ,  che  neirAllkro  della  Cala  chiamali 
Dante  del.  miracéo'y  «^  cugino  del  pa- 
dre di  M.  Franc^fco ,  e  figliuolo  di  Ber- 
nardo ;.  il  qual|)ante  ,  della  faa  mo- 
glie ,  che  fu  delia  nobiliflìma  famiglia 
de*  Pitti ,  acqui|lò  per  intercefllìone  del 
finto. Arcivefco|ro  molti  figliuoli,  ad 
unode'quali po|e  nome  Antonio  in  me- 
moria del  Santtf^e  ad  un'altro  Fracefco , 
per  rifare  il  ni^ftro;  il  qual  Francefco 
fu  poi  anch'eg|i  Piovano  di  Sant' Ap- 
piano in  Valdela ,  e  Segretario  di  In^ 
nocenzio  Vili.  |  di  Leone  X.  Di  qiielU 
nobil  Famiglia  |efla  al  prefente  in  Fi- 
renze il  Sig.  Ma|chefe ,  e.Cavalier  Dan- 
te . 

r'  ha  un'  eMoU  di  Marfilio  Ficini 
a  lui  fcritta  )  Legge (ì  quella  nel  I. 
libro  dell'epiftc|e  del  Ticini ,  da  cui  pa- 
rimente  fé  né,  fa  o:iorevol  menzione 
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nel  libro  VI.  in  una  a  Giovanni  Cog- 

C/  reftano-altrèsì  varie  lettere  tra  //«, 
e7  C^rrfiw^/  i/?  Tavia  )  PofTono  quefte 
riicontrarfi  alle  pagg.  64. 1 45?.  i  <^2..  i  ^4. 
e  187.  Ma  del  Caftiglioni  non  v'ha  fra 
efle ,  le  non  la  prima  alla  p.  64..  con  la 
quale  dedica  al  Cardinale  la  Vita  di  Satì 
Vincenzio  Ferrerie^. 

Scriffe  la  Vita  del  B.^ntonino ,  ^rci~ 
vefcovo  di  Firenxe ,  ec.  )  Trovafi  ftara- 
pato  in  Firenze  del  i<^So.  un  libro  con 
quefto  titolo:  Devotiffìmus  Trialogus 
S, Antonini ^r£hÌ€p.FÌorent.  Ord.Trxd, 
fuper  enarratione  evangelica  de  duohm 
difcipulis  euntibtis  in  Emmaus  -.  una  cum 
Vita  eiufdem  a  IJ.Francifco  de  Cafteiione 
conf cripta .  Jampridem  editus  ;  nunc  de- 
moinlucem  predh  auf^ciis  Emin.  ac 
Keverendiff.  Trincipis  D.Everardi  S.K. 
E.  Tresbyteri  Cardinalis  VJdari .  E  in- 
dirizzata a  detto  Cardinale  dall'Abate 
Agnolo  D©ni ,  GencrkiomaFiorentina, 
il  quale  nella  dedicatoria  gli  dice  ,che-» 
queft'Opcra  fu  ftampata  in  Venezia  nel 
145)5.  Leandro  Alberti  la  fìampò  dipoi 
nel  1 1 1.  libro  de  riris  lUuftribus  Ordinis 
Tntdicatorum  pag.5>4..  Quindi  la  inien- 
rono  i  Collettori  delle-  Vit€  de' Santi 

nelle 
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nelle  loro  Raccolte  :  e  ultrmamente  il 
Cardinale  Fràncefco  Nerli ,  Arcivefco-» 
vo  di  Firenze ,  le  fé  rifìampare  a  fuc  fpe- 
fcnel  i68<^.  nel  guai' anno  medcfimo 
la  pubblic^nel  Tomo  I.  di  Maggio  (  a  ) 
il  Padre  Daniello  Papcbrochio,  da  cui 
fu  indirizzaita  al  rinomatifliìmo  SigMa- 
gHabechi,  |l>e  gliela  fé  ricopiare  più 
corretta,  ej  purgata  di  quello,  che  C\ 
leggclTe  nelfe  vecchie  edizioni ,  dal  co-: 
dice  che  fé  ne  conferva  in  San  Marco  di 
Firenze .  Il  Caftiglioni  moftra  di  averla 
principiata  nel  1455?.  e  finita  nel  14^0. 
Egli  la  inc^irizza  al  Priore ,  ed  ai  Frati 
dclConveiftodi  San  Domenico  di  Bo- 
logna .  Nelle  addizioni ,  che  di  là  a  :  o. 
anni  fece  a|a  medefima  Vita  fcritta  dal 
CaftiglionÌFra  Lionardo  de'  Seruberti , 
Fiorentino^  dell'Ordine  de'  Predicato- 
ri, pubblicate  anch'effe  {h)  dai  Pape- 
brochio,  kggefi  l'elogio  del  noftro  Meflf. 
Fràncefco:  Sane  B. untomi  ^rchiepi- 
[copi  Fiorentini  vitam  eeleherrimam  , 
nommllaque  miracula ,  Francifcus  Cafti- 
lionenfis  Tresbyter,  vi/ litteris  Gracis 
atqttelatinis  eruditijfimm  ,  &  Sacr*t 

Theo- 


(a  )  p.^\9.add.i.Ma'u. 
(b)  l.cp.^te. 
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Theol^m  prcf^lfQr ,  lucdenta  fermom 
tonfcripftt^         I 

Scriffe  Anche  il  mumyto  u4imnmAm , 
cìoh  di  ^ntmi9  de^'  tUpo^i  x  Ti^mute- 
fé  ,  Fratf  mmfman^  ,  e  4ifiep^9  di 
SantUmm^ì  n  ipartirio  di  qiicfto 
Beato, che  fu  figliuola  delConvcnto  di 

San  Marco  di  F ir ewc  x  %'ì  nel  1 4<5o. 
e  l'Autore  lofcrlfle  dopo  avere  Icritto 
^  Vita  di  Sant'Antonino  ^  Dai  prolo- 
éo  y  dove  egli  rend^  r«gion<j  de*  luci 
ftudj ,  fi  ha ,  ertera  lui  mol^at^rdi  ap- 
plicato alle  umane  lettera  .  Qiieft'opu- 
fcolo  è  nell'Opera  CopraUegata  dell'Al- 
berti ,  al  libJUpag.t^.  ma  fenza  la  de- 
dicazione dell'  Autore  al  Cardinal  di 
Pavia,  che  fi  legge  nel  codice  della-^ 

Strozziana.      |      I 

Gli  efemplari  di  quefie  Opere  fi  ritro- 

mm  nella  biblioteca  delU  Badia  Fioren- 
tina .}  Vxcicmcmtntc  n  confervano 
nella  Strozziana,  fegnati  in  un  codice 
in  cartapecora  coperto  di  aflfc  ,  num* 

Il  Toffevìnifafedey  effer  parimente 

nella  fieffoi  Badia  Fiorentivaaltri  origim- 

UdelCajìiglioni)  Il  Poflcvini  ricopiò 

tutto  quello ,  che  ha  detto  (  4  )  del  Ca- 

I       I  ftiglio- 
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ftiglioni ,  a  parola  per  parola  dal  Cata- 
logo del  Poctianti  (  a  )  fenza  punto  ci- 
tarlo .         I  ! 

Come  quello  del  Sermone  Jòpra  la  Vi- 
ta di  San  Mano  Tapa ,  ec.  )  Il  titolo  di 
queft'Opufcolo  così  appunto,  fta  fciitto 
nella  Strozziana  t  Serm»  Franeifii  Ca- 
llilionenfis  ,,  presbiteri  Fiorentini  ,  ad 
Concanonicos  j  &  Collegium  S.Lauren- 
ili  Flwentiniy  de  Vita  Beati  Marci  Va- 
pie  i  &  dtlaudihus  Fede  fta  S.  Lauren- 
tìiì  enei  fiiievi  li  legge  :  Explicit  Vi- 
ta Sanili  Marci  papjt  ftmutque  laus  & 
gloria  Ecclefm  òauài  Laurentii  FÌoreuti- 
ni  per  Francifcum  CafiiUonenfim  presbi- 
térum  Ftoreutinum  Sacra  The<Àogia 
profefforem^Fini  Kal.  Septembrispra- 
fensopks  abfèflà  ^Armofalutis  1482. 

oitreaciifcrijie  le- vite  di  San  Fin- 
cenzio ,  di  SÌm  Tiero  Martire  Veronefe , 
e  di  San  Tontmafà  inquino)  La  Vita 
di  San  VincehziOy  al  quale  per  di  finzio- 
ne dagH  al  tri  Santi  dello  fteflb  nome  il 
Vodìo  doveva  dire  l'aggiunta  di  Ferre- 
riOy  ftifc^iftadalGartiglioni,  fecondo 
quel  tanto  che  fé  ne  dice  nel  coflice  di 
San  Marcci  di  Firenze ,  nel  1 470.  in  cui 
i  \:^ ,  ■         '  -  egli 
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331   GioRN.  DE' Letterati 
egli  (  4  )  la  dedicò  al  Cai'dinal  di  Pavia , 
al  quale  zttt^tì^gregia  fasici  S.  Fincen- 
tiireperiffe  inprocejfik^s  cHri<e  nullo  di- 
gefla ordine,  ut diverfi ab Hifpania  tefte^ 
focati  iudicarant .  La  Vita  di  San  7-ie- 
ro  Martire  {b)comTpiht3.  fopra  le  me- 
morie ,  che  ne  avea  fcritte  l'Arcivefco- 
vo Sant'Antonino,  fu  ftefa  da  lui  nel 
1 471 .  e  dedicata  aBaftolommeo  Rove- 
rella ,  Cardinal  di  Ravenna  .  Quella_, 
finalmente  di  San  Tommafo  d'equino 
iifcì  dalla  penna  del   Caftiglioni   nel 

La  rita  di  quefto  Cafliglioni  defcriJSe- 
ro  Orlando  Bonardo ,  ^rcivefcovo  di  Fi- 
renze, eCriflofano,  arciprete  di  Bolo- 
gna )  Ciò ,  che  qui  vicn  detto  dal  Vof- 
fio ,  è  appunto  tutto  il  contrario.  Fu  il 
Caftiglioni,  chefcrinTc  la  Vita  di  Or- 
lando Sonarli  ,  malamente  detto  5o- 
nardo  dal  Voflìo ,  e  prima  di  lui  dal  Poc- 
cianti ,  e  dal  Pollevini ,  il  qual  Donarli, 
che  era  cugino  del  Caftiglioni,  fu  elet- 
to ArcivefcovQ  di  Firenze  nel  14^9. 
dopo  la  morte  di  Sant'Antonino  ,  e-, 
mori  nei  146 1.,  Scriflc  altresì  ilCafti- 
I       I  giio- 

(  a  )    Aclti  SS,Apr.Tom  I.add.^p,^?^. 
(b)  lhid:r  Ul.kd d.-L^.Apr.fMd. 
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glioni  la  Vita  dii  M.  Criftofano  Poggi ,  o 
dal  Poggio,  Canonico,  e  poi  Arcipre- 
te di  Bologna  ,  Vicario  Generale  del 
predetto  Arcivefcovo  Sant'Antonino. 
Dopo  un  lungo  filenzio  efc€  finalmente 
il  Sandio  con  la  feguente  annotazione(a) 
che  egli  potèa  rifparmiare  .  V  anno 
14  ^V  ^^^^  Antonino  Fiorentino  ,  la 
cuivitafcrifse\l  Caftiglioni  i  e  la  Vita 
del  Caftiglionijfcrijf/è  //  Donarli  avanti  V 
anno  1465.  Il^ndio,  ed  il  Voftìo  non 
farebbono  incorfi  in  sì  fatto  errore ,  fc 
avefìfero  letto  attentamente  ciò  che  ne 
fcriveilPoccianti;  e  molto  meno,  fé 
avefterofaputo  l'anno  della  morte  del 
Caftiglioni ,  la  quale  fcgui  l'anno  1484. 
ai  li?,  di  Maggio. 

Altre  Opere  feri  (Te  il  Caftiglioni, 
delle  ^uali  il  yoflio  non-  parla  i  e  fo- 
no; *  \ 

1 .  Vita  SanBi  Dominici  Confejforis . 
Sta  nel  codice  lopraUtgato  dell'infigne 
libreria  Strozzi.  Nel  Proemio  dicel' 
Autoredi  averla  mefta  inlìeme  ex  Com- 
mentar iis  SanBiffìmi  Viri  untomi  ^r- 
chiepifcopi  Fiorentini  ,  qu^e  manti  ejus 
confcripta  erant  .  Nel  luddetto  codice 
dopo  la  Vita  di  San  Vincenzio  Ferrerio, 
j.  ed 

(a)  Pag.^iV. 
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ed  il  Martirio  del  B.  Antonio ,  Opere_> 
tutt'  e  due  dedicate  ,  come  abbianri-, 
detto ,  al  Cardinal  di  Pavia ,  v'ha  alcu- 
ne lettere  del  Caftiglioni ,  e  del  Cardi- 
nale i  e  in  fine  una  dell'Abate  Aliotti  in 
data  d'Arezzo  nel  i^6s>.  ripiena  di  mei- 
tfe  lodi  del  noftro  M.  Francefco* 

li  P^ita  yi^orini  Feltrenfis  .  Jacopo 
Caddi  {a)  l'aveapianolcritta  nel  codi- 
ai num.  44.  e  fiecotì[ie  elTo  Vittorino  fu 
maeftrodel  CalH^lioni ,  così  il  Caddi 
foggi  iigne ,  che  egìijMmmea  CaftUmien- 
JtceUbratur ,  "veluti  h^ntoninopar  vir- 
tute,acpietate, 

j.  Oratioadfratres  Medices ,  forfè  a 
Lorenzo ,  e  Ciuliano  de'  Medici .  Lo-. 
loda  il  Cardinal  di  Pavia  alla  pag.  1 87. 
delle fiic  cpiftole,  feri vendone  al  Ca- 
ftiglioni .  Requiris  quid  de  tuis  f^ufcu- 
lisfemiam .  Gerius  die endi probo .  Vitam 
VincentiìGonfeflbrisprof^o  ^)&  adfra- 
tres  Medices  orationem  prùbo.  i^idni 
hacprobemì  StHns  lattdatur  n  doUis. 
Offieia  religione  funt  piena .  Vimemium 
imer  SanUo$  Ecclefia  retulit .  Sed  alti 
funt,  quaatemagisTApietfts  expcfcit. 
inmimtis  exigkus  efi  tutti  labor  :  ttm 
commendatio'.  tumvero  etiam  fru6ius. 

M 

(a)  DeScri^tori^.T9mlp9, 
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^d  quaiìdum  quafi  maprutn  operum 
quietem  ha  fcriptittncHU  fufcipi  /è- 
Imt  :  non  ad  fatisfa^ionem  expeUatio- 
nis  .  Grandius  aliquid  aderire  dtgnum 
Mate  tua,  tlegantia  quoque,  flrCàthe^ 
ira ,  ^««1»  in  domo  Domini)»rofefius  es . 
Colligere  ex  bis  potè s ,  cur  aliquando  re- 
fcrtberediferum  .  Tanegyricum  canere 
deparvis  nonpùjfum . 

4.  EpifioU  .  Nella  libreria  di  San 
Lorenzo  in  Firenze  ,  al  Banco  LIU. 
num.  XL  e  al  Banco  LUJl.  niim.X.  vi 
ila  Epiftola  Confolatoria  infìmere  Joannis 
Medices  ad  Cofmtkm  patrem .  Anche  nel- 
la libreria  Cadd^v'ha  la  medcfìma ,  co- 
me pure  altre  aàyilexandrum  de  Gon- 
zaga; ad  haureMìum  >  &  fulianum 
Medices  in  morte  Tetri ,  ce. 

^.  Carmina  4d  Magnificum  Virum 
Cofmum  Medicen ,  ^ad  ejufdem  filios . 
Si  ha  ne  i  codici  della  Laurenzìana ,  non 
ineno;  che  un' Epigramma  in  ebitHCo^^ 
fmi  Medices  adJUexandrum  Gonzagamv 
tàxìchcin^bitu4.itcretia  matris  Lau- 
rmtii  Medices ,  te,  ' 

In  altra  Dirtcrtazione  cominceremo 
ad efaminare  gli  Storici  Italiani  riferiti 
dal  Vortlo  nel  Capitolo  FUI.  del  111.  libro 
della  fua  Opera  i'i 
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5  5<J  GioRN.i^B' Letterati 

A  R  T  1  C|  O  L  O    XIV. 

^forifmi generali  della  atra  delle  ferite 
col  modo  del  Magaci  ,  ripartiti  in 
quattro  Centurie ,  cavati  in  parte  dall' 
gperedi  quel  Vrofelforefamofiffimo ,  e 
inparte  ideati  fu  la  normade'f.oi  in- 
fegnamemi,  cf.dal  Dottor  Dioni, 
SÌO- ANDREA  Samcassani,  Me(ÌiCO 
Vrimario  di  Comacchio  ,  f^ene^ia, 
V  appreso  Gio.  Gabriel  Hert^y  17 1 3- 
i»8.pagg.  no.  fcnzalePiefazioni. 

$,1. 

FRale  rovine  della  Medicina  anti- 
ca giacciono ,  non  v'ha  dubbio  , 
molte  dottrine  preziofe,  e  fi  fa  mento 
colla  Repubblica  ugualmente  chi  di- 
fcppelHfce  quefte  ,  e  chi  ne  inventa  di 
nuove.  Unad'efìTe  dottrine  appunto  e 
quella ,  che  C efare  Magati ,  da  Scan- 
diano ,  Lettore!  pubblico  in  Ferrara, 
inventò  nel  principio  del  fecolo  patta- 
to ,  toccante  il  modo  di  medicare  lo 
ferite .  Ma ,  per  dir  vero ,  quello  mo- 
do, benché  utile  ,  reftò  iepolto  cosi 
nel  porfi  ,  che/i  fece  in.  repubblica  U 
Medicina ,  dopo  lo  fcpprimento  della 
-     1  circo- 


1 1 
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circolazione  del  fanguc ,  che  non  veni* 
va  quafi  più  considerato,  né  praticato* 
11  Sig.  Dottor  Sancaffani  ereditò  dal 
Dottor  Francefco  f uo  padre ,  che  pure 
fu  medicodifonjinia  abilità  ,  morto  in 
età  di  40.  anni  ni?l  i(j7  3 .  in  Bozzolo  col 
decorofo  carattere  di  medico  di  quel 
Principe ,  e  Duca  di  Sabioneta  D.  Gio, 
francefco  Gonzaga  j  la  (lima  degl'infe-. 
gnamenti  del  Magati.  Crcfciuto  iiu» 
età,  e  in  di verfe  ragguardevoli  condot- 
te ,  coltivò  la  detta  (lima ,  non  col  fo- 
lo  leggere  le  Opere  di  quel  celebre  pro- 
feffore,  maoflTervando  in  pratica  come 
riufcirtero  bene;  i  precetti  ,  che  in  eflfe 
ftanno  regiftrati .  Aflìcuratolì  poi  del- 
la bontà  di  quelli ,  fi  applicò  feriamen- 
tc  a  dare  nuova 'vita  al  Magati  col  ri- 
mettere in  ufo^  e  col  periuadere  altri 
ad  abbracciarla',  la  forma  da  lui  addi- 
tata di  medicare  le  ferite .  A  tal'ogget- 
to  fono  ijnolt'anni ,  che  il  Sig,  Sancaf- 
fani fatica  intorno  ad  un'Opera  volu* 
minofa ,  \che  avrà  per  titolo  //  Magati 
Kedivivo\a  beneficio  de  feriti ,  e  per  dif- 
inganno  dì  chi  avrà  a  curarli.  £  per- 
chè fi  trovò  in  un  tal  modo  prevenuto 
da  un  ProfeiTore  Francefe  ,  che  fi  è  il 
Sig.  Bellone  ,  già  Chirurgo  maggiore 
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degli  Spedali  dell'Armata  <lcl  Re  in 
Italia    ed  oradiMadamalaDuchelTa 
Vedova  di  Savoia,  avendo  veduto ,  che 
h  maniere  douce  ,  &  facile  de  guenr 
promptement  toutes  fones  de  Tlayes , 
Uqualeeglifponcnel  Opera    che  in- 
titolò Le  CUrurgien  d'Hofpttd  (  4  )  non 
cradiequafi  lo  fteflb  che  aveva  in  ven- 
uto il  Magati ,  fubito  fi  diede  a  tradur 
re  l'opera  Francefe ,  che  intitolo!/  Cfe*- 
vone in  Campo  (b)  a  cui  fece  precorrere 
un'Apologia  intitolata  VOcchiO  al  i«- 
iwe(  e)  della  quale  oltre  a  quello,  che 
ne  regiftrarono  il  Sìg.Caruffi  nel  fuo  Ge- 
nio de' Letterati  ftampatom  Forlì,  e^ 
la  Galleria  di  Minerva  :  noi  pure  ne 
facemmo  memoria  con  lode   in  uno 
de'  noftrì Giornali  {d  ) .  Ne  qui  fcrmoffi 
ilSig.  Sancaffani:  perocché,  creden- 
do, chel'Operadel  Francefe  non  ba- 
{taffe  a  porre  in  chiaro  la  venta  del 
modo  del  Mag4tiy  e  che  v'era  luogo  da 
credere,  che  non  aveflfe  tolto  da  quello 
cflb  modo,  fiapE^licò  più  che  maia- 
tirare  avanti  l'Opera  intraptefa  del  luo 
Magati  Redivivo  ,   la  quale   avendo 


(a)  ATartsì6pt.*  >70j. 
(d.)  Tom.V.Art-7' 
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preiTo  che  compiuta ,  ecco  che  premet- 
te nel  prefente  libro  tin  faggio  di  quan- 
to farà  fparfo  in  tutta  la  detta  Opera,    , 
che  farà  alquanta  volup^inofa .  I 

l'  Per  verità  nc|i  crediamo  ,  che  la 
p  picQiolezza  del  pjreséte  Libriccino  nulla 
fcemi  al  credito  |in  cui  merita  d'cfferc 
tenuto  :  mcrcecchè  vi  fi  vede  come  la»» 
quinta  cffenza  degl'  infegnamenti  del 
Magati  i  ripartiti  in  quattro  Centurie 
ì  d'Aforifmi,  ognuno  de' quali  fi  può  di- 
i  re  una  gemma  di  non  poco  valfente. 
^  Ancorché  lo  fcrivere  aforifticamente 
non  porti  feco  un  cert'ordine  regolare , 
come  quando  fi  tratta  una  materia  me- 
todicamente ,  ma  vi  fi  fàccia  lecito 
praticare  una  certa  confufione  ,  che 
rende  l'opera  tanto  pììt  maeftofa,  co- 
me negli  Aforiflni  d'Ipocrate  fi  vede , 
pochi  de'  quali  hanno  una  vera ,  e  real 
conneffione  l'unocon  l'altro,  ad  ogni 
modo  il  Sig.  Sancafsani  ad  imitazion^^ 
delSantorio,  ha  voluto  dare  qualche 
ordine  a'fuoi  Aforifmi  ,  ripartendoli 
in  quattro  Centurie  ,  delle  quali  dhe- 
mo  qualche  cofa . 

La   Trima   Centuria  dunque   egli  p.  '• 
cliiama  Chirurgica ,  perche  fi  ferma  in- 
torno a  ciò ,  che ,  medicando  ferite ,  vi 
■.  •  Il      P     i         s'ha 
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i    s'hal  fare  colla  mano,  ceto  confiftc 
nel  rimuovere  da  principio  glimpcau 
menti ,  poi  nel  munire  la  ferita  con  un 
p.  8.  buon  tegumento,  cfotto  q^^fto  t^ncr- 
la  ben  riparata  dagli  attacx^hi  dell  aria , 
p.M.  faombra  dalle  taae,  e  non  irritata  co 
rimedi  particolarmente  digerenti ,  che 
rovinano  il  balfamo  naturale  ,  che  e 
quello  che  ha  il  vanto  difanarc  le  teru 
te    DcaliAforifmi  di  qucfta  Centuria 
altri  fono  operami,  altri  comprovati- 
^i.  Ai  primi  riduconfi  tutti  quelli, 
che  iftruifcono  il  Cerufico   di   quel- 
lo che  dee  fare  medicando  a  modo  del 
Magati  i  feriti  ,  come   del  falciare  , 
f''^-4:  sfefciare le  piaghe,  <lel  porle  m  h- 
to  da  darvi  loicolo,  e  fimih .  Cow- 
provativi  fono  poi  quelli  Aforifmi  , 
Vhefervono  aitioftrare  ad  «videnzaii 
iiialcficio  dell'aria  ,  il  danno  delle  ta- 
fte ,  i  prcgiudic j  del  medicare  Ipeflo  e 
ferite.  Ai  primi  riduconfi  tutti  quelli, 
che  riguardano  il  prognofìico ,  e  a  quc- 
''^*  Hi  quelli ,  che!  pongono  in  veduta  H 
,  6  eran  male,  che  fanno  quelli  che  afh- 
'    '  ino  la  falvezza  de' feriti  alle  medica. 

p.io.  ture  frequenti .  ed  ai  rimedj  infinuati- 

vi  dentro  per  mezzo  delle  taftc . 
.  , ,.      La  Seconda  Centuria  è  detta  FarmA 


Articolo  XIV.    f4r 
ecHticai  ironicamente,  per  quello  che 
ci  pare  :  perocché  il  li^agati ,  affidando 
la  cura  de'  fuorferp  al  folo  calor  natu- 
rale ,  cnon  a  i  riiti^dj ,  in  vece  di  pro- 
porfi  quefti  nelU  prefente  Centuria» 
pertuttoilcorfod'eflafimoftra,  chel* 
applicazione  de'  rjmedj  non  è  ncceflfa- 
riaatTolutamente,  machefolo  fervc-r 
per  un  tal  quale  rifpetto  poHticoi  che  P-i«- 
noceràpiù  l'atto  dell'applicarli  dando- 
campo  agli  attacchi  dell'aria ,  che  fé  fi 
lafceranno  da  parte  j  e  che  le  ferite  poU 
fono  guarire  fenza  que  gran  'imedr  » 
che  vi  s'impiegano,,  ma  non  fenza  gh  P*  ^' 
ajuti  della  manoo  e  he  fono  i  veri  rimc- 
d;di  effe  .  Iridi  fi  vedono  gli  antichi 
modi  tenuti  nel  medicarle ,  poi  la  va- 
nità de' bai  fami,  elle  fi  fpacciano  e  da 
ciarlatani ,  edaperfone  di  conto  v  co- 
me  fieno  migliori  certe  cofucce  fempli- 
ci  delle  compofte',  il  danno  che  fanno 
gliamraarcianti,  le  ignezioni,  i  pur-  p;^^. 
ganti  -,  come  altresì  la  vanità  de  i  di- 
fenfivi,  de?  cordiali  efterni,  degli  alte-  p.ji 
ranti ,  e  delle  bevande  vulnerarie,  par- 
ticolarmente fpecificate  da  femplici,de- 
ftinateaquefta,  oa  quell'altra  parte^ 
del  corpo  .  iPare  in  vero  ftrano  ,  che 
quella  Centuria  diftrugga  un  lavoro  di 
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tanti  fccoli  i  ma  poi  cosi  bene  vi  trafpa- 
rifcc  la  verità,  che  par'anzi  maravi- 
glia ,  che  i  noftri  vecchj  Maeftri  non 
abbiano  faputo  tutto  ciò,  che  qui  in., 
brevi  detti  fifa  quafi  toccare  con  ma- 
no. 1    -  ',     .      . 
p.  54.      La  terza  Centuria  e  Dietetica  ,  la-» 
quale  però  è  diftribuita  in. cinque  claflì , 
una  per  ognuna  delle  altrettante  cofe 
dette  non  naturali  ,  e  fono  l'aria ,  il 
mangiar'e  bere ,  il  dormire  e  vegliare , 
U  muoverfi  e  ripolare ,  lo  fpurgajre  e  ri- 
tenere,  e  il  regolare  l'animo .  In  tutti  e 
cinque ifuddctti capi  fonovi  precetti, 
e  rifleOìoni  utiliffime  y  e  chiare ,  le  qua- 
li non  fapremma  compendiar  meglio» 
che  riferendole  tutte  v  il  che  non  è 
proprio  del  noftrainftituto.  ^ 
p.8i.      La  quarta  Centuria  è  mifta  >  cioè 
comporta  di  tre  Appendici  ,-  diftribui- 
te  per  ognuna  ddle  tre  accennate  Cen- 
turie i  ficchè  alla  prima  corrifpondc 
l'Appendice  prima  ,  che  è  della  cura 
deferii ,  e  dell'  ulcere,  tutta  utile  aneli' 
efsa  ed  operativa,  infegnando  a  medi- 
care quefti  mali  con  àciiità ,  e  con  po- 
ca fpefa,  che  curati  col  modo  ordina- 
rio tirano  tanto  in  lungo  ,  e  coftano 
tanta  fpeia ,  e  cjruccio  a'  poveri  impia- 
gati. 
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Mti    11  modo  di  curarli  è  (Imilc  a  quel- 
lo delle  ferite,  fervendofixlel  tegumen- 
to artitìcialti»  cafpcttandodal  calore^ 
naturale  dclja  parte  que' biiotii  effetti , 
che  altri  in  vano  affettano  da  loro  un- 
guenti ,  eeerotti ,  che  cosi  poco  atten-  p. 
tono  di  quello,  che  fogliono  promet- 
rcre    U  feconda  Appendice ,  che  cor- 
rifpònde  ali»  feconda  Centuria .  fi  aggi- 
ra fopra  r<-i)^'««'«  .  »  ''«W^*«  der^ 

ComeUctradi queftenonfi  vuole  a^ 
forzadirimedr,  quelli, , che  fi  ^bbn- 

tanoda  i Chimici,  vi  wno  m  tutw^ 
quefta  Appendice  ripudiati  dt  tal  to- 
l,  che  n.paie  poterfene  chmmare^ 
mal  foddisfatti  i  profeOori  della  Chi- 
mica, tanto  più,  che  VI  vedranno  pò- 

i\ crolli,  i\Bi^m,^ie«brt,lEmi,l. 
kro,  ed  altri.  Né  fappiamo ,  come  le 
l'intenderanno  quelli  che  medicano  co 
rimedi  (Impacici,  pervia  d'  tp^P'^": 
tazione,  econerbe,  ^^'"P^""^^''"" 
buoni  per  ìtfegtiatwe  imprefle  dalla  na- 
tura in  cfli.  Da  quefta  breve  Appen- 
dice può  apparire  la  molta  vanita  de 
Chimici,  fenza i quali  alcumcrectono 

non  potei  fuffiftere  la  medicina ,  cne^ 
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344  Giorn.db'Lbttbrati 
I  to'  loro  rimcdj  nella  cura  delle  ferite , 
ferve  sì  poco . 
p.ioi.     Laterza  Appendice  concerne  Iai«r- 
za  Centuria ,  anzi  la  prima  parte  di  ef- 
fa ,  che  tratta  dell'aria  ;  che  però  qui  fi 
difamina  la  parzialità  di  effa  ,  verfo 
queflao  quella  parte  ferita  ne' climi  di- 
t/erfi,  imperocché  eflcndo  cofa  nota, 
che  in  alcuni  paefi  guariscono  difficil- 
mente le  ferite  di  tefta ,  e  facilmente  vi 
ianano  le  piaghe  delle  gambe ,  ed  in_. 
altri  per  l'oppofto  la  paflan  male  gl'im- 
piagati  nelle  gambe  y  e  pretto  rifana- 
no  i  feriti  nel  capo ,  l'Autor  va  acotn- 
nandoi  paefi,  che  al  dire  d'alcuni  Au- 
tori ,  hanno  quefte  proprietà  .  Indi , 
Icriofamcntc  fatteci  le  dovute  rifleflìo- 
ni ,  ne  infcrifcc ,  che  la  cattiva  foggia 
del  medicare  è  la  vera  cagione  di  que- 
;     gli  effetti  finiftyi  ,  che  vengono  impu- 
tati all'aria.  Perocché  qucfta  ,  dice-> 
egli  j  non  potrà  far  del  male  ad  una  fc- 
>.H07.  j.' j^  ^  ovvero  ad  una  piaga ,  finché  ter- 
rafiì  coperta  ',  e  come  vi  faceia  del  ma- 
le ,  ove  fi  fcoprano  quelle ,  lo  moftra 
affai  bene  coll'efcmplo  dell'acqua  fu- 
mante del  Boyle ,  la  quale  ,  finche  1' 
ampolla  ftachiufa  5  il  licore  vi  fta  que- 
to ,  e  trafparent^  i  ma  y  levato  il  turac- 
elo- 
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ciclo  ,  e  infinuatafi  l'aria  ,  l'acqua  ft 
turba,  s'agita,  eiollevafi  inim  denfo    _ 
evaporamento  .  Onde  conchiude, che p.io«- 
ceffa  ogni  parzialità  di  clima  ,  tofto 
che  le  tede  ferite,  e  le  gambe  piagate  ^^^^^ 
fi  medichino  con  quel  buon  metodo,'' 
che  ha  per  bife  ;/  ripararle  dalle  ingiurie 
dell'aria,  e  ij  medicai  le  rade  volte  ,  e 
fmzatajie,  \         ' 

Lettera  del  Sig.  jacopo-Pbllegrino. 
NuvoLETTi  ai  Dottore  Sancaffant 
fopr  ai  preferiti  Afo^^^^'  P^gg-^7- 
Come  nella  introduzione  premeffa 
aeli  Afbrifmi,- ed  indiritta  al  Sig.'HU' 
voletti  amicò  dell'Autore ,  e  primo  Ce- 
rufico  ben  degno  della  nobiliftima  cit- 
tà di  Fano ,  (?ra  ftata  ricercata  U  riipo- 
ftaalquefitc^delpfrcfcè  il  cmm  col  fola 
leccare  le  fui  ferite  guarifca  fen^a  ripa^ 
rarle  dagli  attacchi  deWaria  \  in  quc- 
fta Lettera  fi;dà  la  rifpofta  al  quefito, 
premettendo  una  giufta  lode  ag  i  Ato- 
rifmi  ,  de'  quali  il  Sig.  Sancaj]m  gh      ^ 
aveva  già  fatpa  tenere  la  prima  Centu- 
ria .  Da  queila  Lettera  dunque ,  la  qua- 
le è  tutta  fa  via ,  dotta,  e  ben  pondera^ 
ta,  fi  ricava,  che  il  Sig.  Wv^letti  ^ 

anch:effofeguacc  dd Magati,  m^  cha 
*  p     r         non 
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34Ó  GioRN. DE' Letterati 
non  teme  tanto  gli  attacchi  dell'aria 
nella  cura  delle  ferite,  per  li  niotvvi , 
che  e'  dice  centrar)  a  gli  Afonlmi , 
che  a  luogo  a  luogo  vi  lono  indicati . 
Dice  dunque ,  che  il  cancguarifce  colla 
fuafaliva,  la  quale  è  un  rimedio  fim- 
patico,  ma  molto  più  tardi ,  che  non 
farebbe,  fé  tenelTe  coperte  le  lue  ferite , 
ed  afferma  d'averne  fatte  le  fperienze. 
p.uo.Peròc  dice,  che  più  dell'aria  ,  nuoc- 
ciono alle  ferite  i  rimedj ,  che  tutto  di. 
P»i2" applicati, guaftano il W^wot/Wu.  na- 
tura. Che  perciò  dà  in  fuccinto  l'idea 
del  modo,  che  tiene  nel  medicare  feri- 
re, piaghe  ,  tumori  ,  e  fimili  mali, 
re  quali  pratica  con  profitto,  pochi , 
femplici,  ed  innocenti  rimedj ,  che-, 
accenna,  lafciando le  taftc ,  e  valendofi 
della  mano ,  la  quale  dà  il  nome  alla 
Chirurgia  ,  e  fa  onore  al  Gerufico  .. 
Conchiude  coll'accennare  la  c.uradim 
Cavairere  di  garbo  tolto  di  braccio  alla 
morte,  col  tradi  di  doflb  una  tafta, 
che ,  rifolvendolo  in  marce  >  ftava  per 

ucciderlo.. 

A'  fentimenti  del  Sig.  TsiuvolemUc- 

cedono  quelli  del  Sìg.Bellolìe ,  e  del  Sig. 
P»M  ValUftiien  toccante  le  ferite  de  cani, 
p  ,>c  nomÌQandovifi«on.lode  iSigg-Dottori 
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francefcq  Maria  TUgrifeli  ,  e  Jacopo 
Cicognini  ,   amicifsimi  del  Sig.  San- 

cajfatu  ..  !       . 

§'    ^ 

Lettera  ferina  airilluftrifi'  %  <^^^^^ 
Ippolito  Rondinelli  dal  Doti.  Dioni- 
sio-Andrea Sancassani  [opra  un 
ferito  rifanato  col  balfamo  fimpati- 
co,  pigg-M-  I 

Siccome  al  S\g.  Sancajfani  preme  di- 
lucidare quej  gran  punto  -.che  miti 
buoni  effetti\nella  cura  delle  ferite  Jt 
afcrivono  ai  rimedi,  quando  fono  tutti 
della  provvidiffima  natura  ;  m  qucfta 
Lettera  fi  dà  a  confiderare  il  modo ,  con 
cui  guari  un  contadino  fatto  medicare 
col  balfamo  fimpatico  dal  gentililTimo 
e  virtuofo  Cavaliere ,  cui  è  indiritta_. 
la  fterta  Lettera .  Eflfo  mandò  a  Cornac- 
chioilcontacUno  ,  guarito  che  f u  ,  e 

comandò  M\g.Sm4^^h  ^^^^  "^e*^^^- 
fe  il  fuo  parere .  Tanto  appunto  fa  que- 
ftl  defcrivendo  il  cafo  ,  dattdo  ra- 
gione del  perchè  quefto  ferito  s'era  ri- 
dotto a  mal  partito  ,  e  ^ifaminan- 
do  come  col  balfamo  jiwpatico  foirefi 

fottratto  alla  morte .  1 
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^.4.      Quanto  al  primopunto  fi  vede,  che 
coftui ,  nel  far  la  punta  ad  un  palo ,  fug- 
gitogli, in  proprio  danno,  il  colpo  >  s'era 
colla  falce  ferito  il  ginocchio  finiftro  ,e 
per  non  aver  tenuta  la  parte  in  ripofo , 
gU  fi  era  apoftemata,  colla  fopraggiunta 
di  febbri ,  vigilie ,  e  convulfioni  ,  per 
letafte,  che  e  v' intrufe .  E  qui  mo- 
ftra ,  quanto  noale  faccwno  quelle  par- 
ticolarmente negli  articoli  -,  onde  con- 
chiudc,  che  il  levar  quelle,  e  il  tenere 
coperta  la  ferita  ,  e  in  ripofo  la  parte  , 
furonoquellccofe,  clie  giovarono  ,  e 
noni!  balfamo  fmpatifo.»  la  cui  virtii 
chiama  immaginaria,  e  un  puro  giu(h- 
9  ^^'  co  di  mano .  Accenna ,  che  cofa  fu  il 
bdfamo  fimpaticop  cioè  una  bollitura-, 
lunga  di  vitriuolojcalcinato  a  roffo ,  di 
litargkio  ,  e  di  bolo ,  fatta  nell'  olio  d' 
ulivo .  E  qui  conchiude  la  Lettera ,  che 
per  chi  non  ha  intereflfe  nel  balfamo ,  è 
moka^ncna>  ed  erudita.. 

§{    4' 
j(mota'^mi  al  primo  paragrafo  d' Ufo 
foglio  flampatQ  in  Verom  col  titolo'. 
Modo  d'adoperare  l'olio  o  fia  ballar 
Hio  (impi^tico .  pagg.46.. 
Qui  fi  {piegano  le  due  parete  M/^r- 
mo,  tfmpatko.  per  inferire ,  che  al 
''  ri- 
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rimedio  ,  che  fi  fpaccia  con   tal  no^ 
nie,  malft  confa  il  nome  di  è<i//4W0  > 
e  che  r  altro  dyfimpatico  gli  è  propjtTi- 
ma,  fé  fi  prende  quella  voce  perco- 
{^,  chcfia  amica  non  al  male,  ma  al-  P-33' 
la  natura ,  ficcome  il  Magati  chiamo 
antipatico  ciò ,  che  è  contrario  al  male 
ftertb  .  Onde  abufivamente  fono  det- 
ti  fmpami  que'  rimedj  ,  che  credonfi 
operar  da  lontajio .  Ciò  fatto,  feguono 
le  jtmota\ioni ,  che  fono  venti ,  quan-. 
ti  tono  gli  fquarcj  del  primo  paragrafo 
accennato  nel  ptolo .  Saremmo  trop> 
poproluri  ,  fevoleflìmo  minutamente 
foggiugnere  il  foftanziofo  di  queftc  bel- 
le", e  buone  annotazioni  ,  <M  tinno 
vedere  la  vanità  ,  e  fuperftizione  di 
quelli ,  che  fi  fervono  di  quello  rime- 
dio  fmpatico  y  non   già  perche  curi 
da  lontano ,  ma  perchè  fa  che  non  vi 
fia  bifogno  di  tanti  rimedj .  Dopo  lei^ 
Annotazioni  ,  fi  ritorna  alla  kialiva 
del  cane,  che  l'Autore  chiama  un  &<z/-  ^ 
famo  fmpatico  naturale  ,  fopra  la  qua- 
le foggiugnedi  nuovo  una  lettera,  del  P-7o. 
Sìg.Bellofte  ,  come  pure  una  del  Sig. 
yalUfnieri ,  nelle  quali  ,^  palTaggio  ,  ^^ 
fi  tocca  quefto  difficilifiìmo punto..   ; 
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f    ^. 
Ojfervazìone  medico-chirurgica  comu^ 
nicata  aW  Illulirifs,  Sig.  Francefco 
Feratti,  Medico  primario  della  cit- 
tà di  Ravenna  ,  da  Diqhisiq-An- 
DRBASANCASSANi.pagg.i5?. 
•    Quclta  oflTcrviizione  è  una  giunterei- 
la,  che  prova  a  maraviglia  bene  tutto 
ciò  ,    che  fìa  fparfo  per  quefìo    li- 
bricciuolo .  11  caCo  e  d'  una  fìgliolina 
dell'Autore,,  cui  ,  nel  cadere,  fquar- 
cioflì  l'orecchia  (ffterna  finiftra,  la  qua- 
f.U.  le  cucita,  e  due  volte  medicata  ,,  in_, 
venti  giorni  trovoflì  riunita  dalla  na- 
tura medefima  ,  centra  1'  afpettativa 
d'altri  ProfeflTori .  Alla  ftoria  del  malo 
lìcguonolc  ^nnota:^oni,  le  quali  pof- 
fono  fervire  di  gran^lume  in  altri  fimi- 
V'^9'  licafi.  Conunteftod'Jpocr^fc  fi  fa  ve- 
dere ,  quanto  poco  s'  abbia  a  fperare  da 
i  rimedj,  r  omettere  i  quali  ,  in  molti 
cafi,  ferve  di  clficaciÀìmo  rimedio  . 
Moftrafi,  chcnonèpericolofo  il  cuci- 
re le  orecchieXquarciate  ,  contra  i  fen- 
timcnti  dd  Mufitano  -,  mentre  il  Mdga- 
ti  loda,  il  cuciiile  ,    mercè  T  eflere  le 
cartiliagmi  prive  di  fenfio  al  pari  dell' 
ofla ,  onde  punte  dall'  ago ,  non  pati- 
jp  c>8 .  fcono  a  detto  di  Galeno .  Cosi  anche  il 
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Saliceti  ,   Autore  antico,  cuciva  le-> 
orecchie  fquarciate  .  11  Sig.  Sancaffani 
moftra  d'avere  inferita  quefta  Olfer- 
vazionc  nella  Parte  quinta  del  fuo  Ma^ 
zati  Redivivo >ìh  quale,  contenendo 
una  Centuria  cf  olTervazioni  di  ferite 
medicate  col  metodo  di  eflb  Magati  , 
tiene,  fraelTe,  il  feftodecimo  luogo  . 
Onde  fi  rende  ben  defiderabile ,  che  efio 
diaallalitcela  fua  Opera,  nella  quale 
è  da  fpccarfi,  che  fi  contenga  il  forte 
acgl'  infegnamenti  per  la  cura  delle 
ferite .. 


i 
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^accolta  di  ftatue  antiche,  e  moderne  y 
data  in  Imo  [otto  i  glonoft  aufpic^ 
della  santità  di  "Hoftro  Signore  *P4- 
p4  Clemente  XI.  f/4  Domenico  de 
Rofiì  ,   illlfftrata  colle  fpofiz.iom  cu 
àafcuna  immagine  da  Paolo  Ales- 
sandro MAFFEJ  ,   Tatrmo  m- 
terrano  ,    Cavaliere  deW  Ordine  dt 
Santo  Stefano  ,  e  della  GuardiaTon- 
tificia.  In  Rema  ,  nella  flampencu 
aliaTace  ,  1704-  i»  fogLcart.maf- 
fma  .    La  lettera  al   lettore  e  di 
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pagg.  12.  e  di  170.  fono  i  dircorfi 
ftampati  dopo  k  iiumagini . 

I.    T>  Enchè  fofse  ftata  veduta  fino  a 
D  quefti  noftri  tempi  più  d' una 
raccolta  delle  belle  ftatue  di  Roma,niu- 
iia  però  veu'fe,  cheper  elattezzadi 
difegno,  o  per  diligente  maniera  d'in- 
taglio,  o  pei  molto  numero  delle  me- 
defime  meritafl'e  1'  approvazione  ,   e 
cotìfeguirte  1'  applaufo  degV  intendenti 
delia  Icuitura .  Quella  conliderazione-. 
diede  animo  a  Domenico  de'  Rodi  d' in- 
traprendere la  pubblicazione  d'una  no- 
vella opera  delle  predette  ftatue ,  eia 
condufle  fino  al  numero  di  centofefsan- 
tauna  in  quefto  volume ,  con  penderò 
di  fcieglierne  altrettante  da  quelle  > 
che  rimanevano  in  Roma  ,  o  efpofte 
ne  i  luoghi  pubblici ,  o  cuftodite  ne  i 
privati  palazzi ,  e  giardini,,  ad  effetto 
di  formarne  una  feconda  parte  ,  che 
nulla  forte  inferiore  alla  prima;  e  ya- 
kndofi  di  uomini  eccellenti  nel  dife- 
gno ,  e  neir  intaglio  ,.  crede  d' aver 
confeguito  il  fine-che  s  era  prefiflbncU' 
animo  e  d'aver  abbaftanza  foddisfatto  al 
genio  dihcatode  i  moderni  profeffori . 
Sembtò  tuttavolta  anche   opportuno 

nel 
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nel  tempo,  che  s'  attendeva  a  quefto 
lavoro ,  il  penfare  alla  maniera  di  dar 
con  effe    qualche  di^tto  agli  eruditi 
amatori  dell'  antichità  -,  ed  cffendofi 
veduto  chiaro ,  |;he  qìò  non  potea  al- 
trimenti adempirli ,  <ihe  col  dare  acia- 
fcuna  di  dette  ft»tue  una  convenevole 
fpofizione,  in  cui,  ovepoffibil  foffc, 
fi  dcffe  cognizione  del  nome ,  e  del  pre- 
gio dell'artefice  ,  e  dell' erudite  fue  fi- 
gnificazioni,  deimifterj  dell' iftoria, 
della  favola,  e  d' ogni  altra  cofa ,  che 
fervirpoteffe  all'erudizione ,  fi  produ- 
ccffero  gli  argomenti,  fu  eletto  ad  io. 
traprendere  qucfta  fatica    il  Sig.  Ca- 
valier  Paolo-Alefsandro  Maffci  ,  che 
le  diede,  come  ricercava  la  bifogna ,  in 
breve  tempo  compimento  ,  e  pubbli- 
colla  colle  ftampe ,  come  fé  foffe  la  pri. 
ma  che  ufciffe  dalla  fua  penna,  benché 
d' altre  fue  opere  ,  ftampate  fotto  no- 
me mentito,  correffe  la  fama .  Avanti 
peròdiporfia  ragionare  ad  una  aduna 
delle  ftatue  predette,  ftimò  convenir- 
fegU  di  premettere  una  lettera  al  Let- 
tore con  un  conto  al  polftbile  efatto  del- 
lecceffivo  numero,  del  fommo  artifi- 
zio ,  della  fovrana  eccellenza  ,  e  del 
raro  pregio  loro,  che  anticamente  in 
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un  tempo  ftcflfo  adornavano,  ed  arric- 

chi  vana  Roma .. 

Per  quel  che  appartiene  al  numero  , 

avverte,  che  non  lolamicnte il  Campi- 
doglio era  divenuto  angufta per  la  mol- 
ta  quantità  >  che  ve  n'era  ftata  pofta  , 
che  elleno  ingombravano  le  ftrade  ,  i 
fori  ,  e  ogni  altra  parte  della  Città  , 
maflìmamente  i  templi  -,  ma  che  fc  ne 
riempierono  i  palazzi ,  le  ville,  i  giar- 
dini ,  le  campagne ,  e  fino  ogni  privata 
abitazione.  Aggiunge  però  ^  non  do- 
ver quefta  cofa  recare  alcuna  maravi- 
glia, mentre  di  si  gran  numero  mohe 
furono,  e  tutte  pofsenti  le  cagioni  -, 
concioflìacofachè  fu  la  prima  laTofca- 
na  a  infupcrbirfi  di  aver  ripiena  Ro- 
ma ,  non  ancora  adulta  ,  de  i  fuoi  fi- 
jnolacri ,  evi  contribuì  fommamente  lo 
fpoglio  della  Grecia  ,  della  Macedonia , 
dell' Acaja,  dell'Egitto^della  Libiate  del- 
le altre  provinole  foggiogate dall' armi 
Romane,  che  empierono  la  Città  do- 
minante d'efquifiti  marmi  ,  e  di  la- 
vori  de    i   pii\    bravi   fcarpelli    del 
monde  più  colto  .   Vi  contribuì  poi 
la    fup^rftizione   di  tanti   Idoli    ,   e 
di  tanti  Eroi  propofti  alla  venerazio- 
ne 
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ne   de    i    popoli    dall'    univerfale.* 
Idolatria*,  e  non  meno  della  fuperfti- 
zionevi  cooperarono  l'adulazione  ,  1* 
ambizione ,  la  gratitudine ,  la  memo- 
ria verfo  i  più  cari ,  *e  finalmente  V  in- 
tercfle  degli  ;artefici .  Concorfe  anche 
la  materia  a  dar  pregio  a  quefti  lavori , 
poiché  non  contenti  gli  artefici  di  ado- 
perarvi i  bianchi  marmi  di  Paro  ,  get- 
tarono in  ardenti  fornaci  l'oro^  l'ar- 
gento ,  e  '1  preziofo  bronzo  Corintio  , 
aftinché  indi  correflfero  a  formare  fìatue 
degne  dell'ambizione ,  e  dell'  adulazio- 
ne di  chi  ne  ordinava  loro  la  manifattu- 
ra .  Adoper^ron vi  parimente  gli  alaba- 
flri,  i porfidi,  ibafaiti,  i  paragoni  ,. 
cdaltrcftimfatirtime  pietre  i  e  fin  le  fe- 
cero di  pezzi  di  diverfe  materie  inca- 
ftrate  infieme  di  più  forte  di  metalli  , 
di  marmi ,  e  cofe  fimili  ,  affinchè  in 
unafteda  ftafua  vi  foflfe  da  oflfervare  con 
incertezza  di  vantaggio  un  nobil  con- 
tratto de  i  miracoli  dell'arte  y  e  della-*. 

natura..       ' 

Dalla  materia  i\  paflaggio  1' Autorc-> 
all'artificio ,  e  fa  principalilìlmi  mae- 
ftri  degl'  ignudi ,  che  fono  i  più  diffici- 
li, gli  artefici  greci,  ne  i  quah  fu  fem- 
pre  riputato  fovranamente  rifedere  L' 
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3  ré  GIORN.  DE'  LUTTtìKATl 
eccellenza  dell' aite,  cokivataintriici- 
Ic  Provincie  con  efficaci  impulfi  di  ono- 
ri, dipremf,  di  gloria,  d' intcreiTe  ^ 
e  di  convenienza ,  e  fin  delle  fteffe  leg- 
gi ,  che  uniti  ad  una  naturale  indole , 
e  inclinazione  alle  belle  arti,  e  ad  una 
forte  fiintafia ,  per  cui  lì  dava  perfezio- 
ne air  imitazione  propofta  con  manie- 
re fpccialifltme  -,  e  alla  cognizione  di 
moke  fcienze ,  e  arti  a  fimi!  profelTìone 
neceflarie ,  come  farebbe  a  dire  dell' 
iftoria  ,  della  fevola  ,   dfclla  pocfia  , 
dell'ottica  ,  della  geometria  ,  della-» 
morai  filofofia,  ed  altre,  faceano  ve- 
dere abbondanti  miracoli  della  fcultura. 
Concernono  veramente  tutte  quefte  of- 
fcrvazioni  la  Grecia ,  nella  quale  cofpi- 
rarono  tutte  le  applicaziom ,  e  gli  ob- 
blighi degli  fcultori  a  procurar  di  fa- 
pere  perfettamente  imitare  ,   al  pari 
dell'  afpetto  ,  i  coftumi ,  e  gli  affetti 
degli  uomini.  None  per^  ,  che  per 
quefte  fitigolari  prerogative  de  i  Greci 
mancaffe  la  Romana  fcultura  de  i  fuoi 
pregi  particolari ,  mentre  ,  fé  bene-* 
aveanogli  fcultori  Latini  per  proprio 
inftituio  di  far  le  ftatiie  veftite ,  per  co- 
prire k  indecenze  delia  nudità,  ad  ogni 
modo  lo  fecero  con  tanta  grazia  ,  e  con 

si 
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si  buona  maniera ,  che  anche  velate  di 
fovrapofti  veftimenti  davano  a  cono- 
fcerc ,  e  diftingucre  tutte  le  proporzio- 
ni   e  bellezze  di  corpo-,  anzi  furono 
irli  artefici  Romani  sì  efatti  offervatori 
delcoftume  ,  dell'abito  del  corpo,  e 
del  vefìito ,  che  fin  da  i  getti  delle  ma- 
ni    e  dalla  fitiiazione  delle  dita  fi  potè 
nceli  uomini  di  condizione  riguardevo- 
le raccogliere  la  ferie,  e  la  qualità  de- 
gli ottenuti,  àlefercitati  magiftrati  , 
encglialtrioperlavefte.o  per  altri 

fcgni  dimnguc^e  lo  ftato  delle  peifone , 
gU  affetti  deltìhimo ,  la  profeG^one  , 
l'arte,  e  la digjnità  loro . 

Della  conferpzione  poi  di  opere  si 
ftupende  furon<^  tanto  gelofi  i  Romani , 
che  inftituirodp  apporta  un  nobile  ,  e 

autorevole  ma^iftrato,  ^^«^f  °/;.;^,;; 
lizie  urbane  ,  <ihe  alla  cura  delle  ftatuc 

col  nome  di  Ct^atores  Stmarum  ixtwi^ 
Pilaflè,  e  decretarono  rigorofiflmie  pe- 
ne contra  i  rei  o  di  furto ,  o  di  offeU^ 
delle  medefimi ,  dando  anche  ad  alcu- 
na delle  più  fegnalateuncuftode  parti- 
colare .  da  curcfigevafi  per  cautela  di 
ficuracuftodia',  obbligazione,  e  iicur- 
tà  capitale .  E  pure  a  difpetto  di  tanta-» 
attenzione ,  *  tanta  diligenza  ,  e  di 
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35S    Giorn.de'Lbtterati 
tanto  rigore  rimafc  alla  fine  Roma  pri- 
va 4'  una  gran  parte  di  qiiefto  telerò 
dall'  incendio  di  Nerone ,  dal  barbaro 
fpoglio  dell'  Impcradore  Coftantino  il 
giovane  ,  e  del  Re  Genferico  ,  dall' 
avidità  del  Goto  Alarico,  dalle  priva- 
te, e  pubbliche  nimici zie,  e  dall' ava- 
rizia degli  ftcflì  cittadini ,  e  fin  da'  rc- 
ligiofi  impiilfi  di  pietà ,  e  religione  Cri- 
ftiana ,  donde  Roma ,  reggia  del  mon- 
do cadde  alla  fine  vile,  e  negletta  ;  e 
più  oltre  ancora  farebbe  palTata  la  iua 
defolazione ,  fé  il  grande  Impero  del 
Sommo  Sacerdozio  non  l'avelie  electa 
per  propria  fede,  e  per  trono  della  fua 

maeiìà  . 

Qu^i  avrebbe  voluto  l'Autore  di  que- 
lla lettera  far  vedere  cogli  efempli  dei 
Giulj ,  de  i  Leoni ,  degli  Aleflandri ,  e 
di  altri  Papi  eflfere  ftata  gloria  de  i 
Sommi  Pontefici  il  veder  reftituita  Ro- 
ma a  tale  fplendore ,  che  non  abbia  on- 
de  invidiare  quella  dell'  antica  poten- 
za,  e  del  primieroonore  >  e  dimoftra- 
re ,  quanto  eminentemente  fotto  il  lo- 
ro governo  tanto  le  fcienze ,  quanto  le 
belle  arti  vi  occupaflero  il  luogo  per 
tanto  tempo  perduto ,  e  fatte  degne-» 
dell'amore  ,  e  della  tutela  Pontificia, 

s'al- 
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s'alzaflerosiglóriqfe,  e  con  tanto  van- 
taggio fovra  quelle  degli  antichi ,  quan- 
to giammai  non  w'idc ,  e  non  ebbe  il  Ro- 
mano fioritifsimqrilmperio.  Ma  fi  pro- 
tetta obbligato  ajjacergli,  perchè  do- 
vendo compiacer^  agli  umili  fcntimcn- 
ti,  che  badi  fé  fteflb  il  regnante  Pon- 
tefice Clemente  XI.  non  può  dif^iun- 
gerelelodide  ifuoi  predeceflbri  dalle 
dovute  a  lui ,  che  egli  fomraamente  ab- 
borrifce  .  Pur  ix^ectendo  in  bocca  della 
fama  le  òpere  fueiegregie ,  ne  tefle  un_. 
lungo  catalogo  ,  comprendendo  inciso 
non  meno  leefeguite  ,  che  le  medita- 
te, e  progettate  da  quello  gran  Princi- 
pe ,  tra  le  quali  più  ve  ne  fono  ,  che 
fanno  al  preìente  propofito.  E  perche 
s'era  detto ,  che  per  cura  de  i  Pontefici 
eraafcefainRoma  a  tal  perfezione  la 
fcultura  ,  che  nulla  cedeva  di  pregio 
all'antica ,  fi  prende  ad  ofiervare  anco- 
ra ,  che  il  numero  delle  flatue  moderne 
non  è  punto  inferiore  a  quello  ,  donde 
Roma  nella  fua  nkaggior  potenza  anda- 
va fupcrba  -,  e  quindi  è  che ,  dopo  eflcr- 
fi  rammentati  i  pomi  illuftri  dei^piu 
qualificati  fcultori  de*  noftri  tempi ,  fi 
pafsa a  rifletterei  quante  ne  fieno  fui 
iacri altari,  qu^^tcncadornino  i  tem- 
pli > 
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3^0  GioRN.  Db*  Letterati 
oli,  aimaeftoficnftiani  maufolei fac- 
ciano corona,  le  pubbliche  piazze,  ei 
fonti abbcUifcano,  enei  palazzi,  nel- 
le private  cafe ,  e  ne  i  giardini  ftieno  ri- 
poftc ,  e  ad  argomentare  dalla  loro  ec- 
ccfsiva  quantità ,  ctie  molto  minore  fii 
ladiffipazione  fattane  di  quel  ,  cho 
nuovamente  ne  fieno  (late   prodotte. 
Per  far  finalmente  paragone  degli  anti- 
chi co'.moderni  lavori  di  fcultura  ,  fi 
fono  mescolati    con  quegli  alcuni  di 
quefìUdi  mano  del  Buonarroti ,  di  Gio- 
van  Bologna ,  del  Bernini  ,  e  di  altri , 
affinchè  ciò  ne  faccia  fede  della  perizia 
degliartefìci  dell'età  prelente. 

II.  Succedono  a  quefta  lettera  le  im- 
magini delle  centolclsantuna  lìatue,del- 
le  quali  è  compofta  l'Opera  ,  nella  dil^ 
poftzione  delle  quali  non  è  ftaco  olser- 
vato  altr*  ordine  ,  che  di  proporle  tut- 
te unite  nei  luoghi,  ove  elle  ficonicr- 
vano,  quando  più  d'una  è  (Uto  per- 
mcflb  trovarvcne  da  potere  efporre  al 
pubblico  colle  fìampe,  e  fottoad  ogn- 
una di  loro  v' è  ftato  notato,  ove  deb- 
baandarle  ciafcun  curiofo  a  contempla- 
re  in  originale ,  cominciandofi  dal  Lao- 
ooontc  degli  Orti  Vaticani  ,  e  termi- 
nandofi  nella  Sana   Sufanna  dclla^ 
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Chiefa  di  Santa  Maria    di    Loreto  .' 
In  altrettanti  difcorfi  fi  ragiona  di 
loro  ;  e  perchè  è  piaciuto  ,   che  alla 
ftampa  della  prefente  Opera  non  man- 
chi cola  veruna ,  chelefiadi  fplendo- 
re ,  e  la  renda  più  maeftofa ,  e  bella  , 
vi  fono  ftati  aggiunti  alcuni  fregj  ,  ed 
ornamenti  >  ma  ciò  {(  è  fatto  in  manie- 
ra ,  che  non  folameiitc  appartengano  a 
puroluifo,  ealufìn^are,  e  pafcere  la 
curiofìtà  di  chi  legge  >  ma  dieno  fod« 
disfizione  agli  erudii  5  concioffiachè 
in  cambio  di  vani,  |  capricciofi  inta- 
gli, crabefchi,  ufa'^i  comunemente  ,< 
fi  fono  con  faggio  corìfiglio  elette  alcune' 
(ingoiar i  cofe  dell' antico ,  che  poflfono 
fervire  di  ornamentò  infieme ,  e  d*  eru- 
dizione .    il  frontiibicio  è  comporto 
della  celebratifiìma  flatua  di  Roma  > 
melTa  in  mezzo  d^a  diie  Re  fchiavi ,  co- 
me ella  fi  vede  negli  iprti  Cesj .  Sovra- 
fla  alla  lettera  al  lettore ,  e  lo  chiude^ 
colie  immagini  dellcjruedue  teflate  il 
bellinimo  bafTorilieViO  delle  Mufe  di 
Francefco  Monciati ,  copiato  da  un  pi- 
lo fepolcrale  ,  fpett^nte  alla  famiglia 
Azzia .  Qna  pittura  delle  rinomate  tcr- 
(  me  di  Tito ,  tratta  d^  i  libri  dc'difegni 
^  del  famofo  Mufeo  del  q.  Commenda- 
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Fra  Alcfsandro  Alban..  Per  fere  ap. 
prendere  agli  uomini  erudm  l  .mpor- 
anzadiquefti  ornamenti .  il  t-»v»let 
Maffeivlaggiunfelefueo™^^^^^ 

che  fi  leggono  nella  fine  dell  opera  oai 
^^^a^etlifebé^naiefiguredelfron 
ù^cTo  fi^a'ppiefentino  le  glorie  ^i 
Traiano  per  le  vittorie  ott»"»"  "'  *   1 
iue  ra  tCcìca .  perchè  s' accorda  a  U   1 
Sieradiquel  tempolafcoltura  de- 

k  ftatue .  i  air  iftotìa  convengono  le  1 
Sefigure.  per efserc  indubitatamente 

Senti  Dacico  quello  de.  due  Re  . 
che  ftanoo  ai  piedi  di  Roma.  •■ 

Inquaatoalpilo.fpettaweall»^ 

Sntodd luogo.  ove>cava«>,  ddU 

le  bene  plebea  .  divenne  celAraoH   I 

ta colla  gente  Ottavia,  e  «He  'f»"^ 
S^  trfvatendla  ft»n«  fepol";^';  ' 
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prende  a  ragionare  delle  immagini  in 
cfso  pilo  fcoipite ,  Concorre  a  credere , 
che  elle  fieno  le  nove  Mufe,  epiùpre- 
cifamence  penfa  ppterfi  benìfsimo  rife- 
rire ai  diverfi  gqnerì  della  poefia ,  vc- 
dendovifi  la  fatira  colla  mafchera  ,  U 
poefia  facra,  che  colla  verga  indica  il 
globo ,  l' amorofa  colla  lira ,  e  col  plet- 
tro, la  tiagifa,  la  comica  ,  e  forfè  an- 
che r  elegìaca  in  portamento  malinco- 
nico .  Con  più  fpcciali  riflclTìoni  fi  met- 
te a  favellare  de  i  due  uomini  a  federe  , 
fcoJpiti  nelle  teftate  dell' urna  predet- 
ta, ncpoflc  in  dubbio,  che  l'uno  di  lo- 
ro non  fia  Omero ,  Socrate  l'altro ,  pec 
la  fimilitudine  loro  co'  ritratti  aatichif- 
(ìmi  più  volte  pubblicati  colle  fìampe . 
La  ragione  di  avere  fcolpito  in  quefto 
marmo  Omero  fi  può  verifimilmentc 
credere  ,  che  fofse,  non  folamentc  V 
amore ,  e  la  Aim^  avutafi  per  lui ,  ma 
la  venerazione  dij  molti ,  che  lo  cele- 
brarono, d'adorarono  ,  come  Dio  i 
e  come  egli  giufldmente  ottenne  il  ti- 
tolo di  Principe  della  Greca  eroica  poe- 
fia ,  non  è  malageVol  cola  il  conghiet- 
turare  >  che  la  Mjufa ,  da  cui  gli  vieR 
prefeniato  il  volume  ,  fia  Calliope  {» 
per  efserle  fìata  attribuita  l'invenzione 
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chedettati  i  vetfi  '  f^f  ™^/u  Muti, 
altri  non  pucedc  due ,  ^^^^ 

folle  quali  ">*  ""  ^°^  o  ine  Mufe 
fiato  »««f""^;'XhéaPP»«''"'  » 
««»  *  ""•!'"  >SLo  «°nW«arfi  . 
Socrate,  P»°  "'.VVì-j^  bel  titolo  , 

chedidifcepolod  Omero,  ^. 

die  chi  diede  1. dea    ^W^'g 
quefto  marmo,  potè  aver  avut^^ 

^  di  fer  palefe  la  «'«'°"/,ii,  oppure 
q„cfti  due  "on»"^,[^"*L"<u  da  mol. 

'°^^:it;J.ufc<gC:^fft 

i  moderni  fc"«°" '.''!';  '„,  delle  an- 
^Icr  trattare  con  <»f  "  è  effendo 

quefte  ,mme«lc e  _  ^^j,^„^ 

1         tret^'o^^^ntanou- 

,c  ad  una  ad  una  k  loro  parti.  UceP^ 
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ciò  averfi  in  fommo  pregio  T  antica  pit- 
tura ,  copiata  da  quella ,  che  fu  fcoper- 
ta  nelle  terme  di  Tito  ,  poiché  colla 
fcorta  di  qucfìo  rariflìmo  monumento 
lì  viene  ad  efporre  alla  noftra  vifta  qiul- 
che  parte  interna  ^i  tali  edifizj  ,  che  1* 
invidia  dell' etànìbata  ci  ayea,  ne  fa- 
pcvamofc  non  per  altrui  relazione  ,  e 
quafi  in  enigma  •>  vedendovi  fi  come 
ftcflfe  congiunto  al  bagno  il  caldario  , 
ove  le  genti  erano  ammeflfc  a  fuckre  -, 
in  qua!  maniera  collocato  veniflTe  il  te- 
pidario, che  non  folamentc  ferviva  di 
fpogliatojo  ,  e  di  luogo  ài  ripofo  do- 
po il  bagno,  e  dopo  aver  fudato,  ma 
di  divertimento  per  la  fua  amenità  *,  ove 
fìefle  il  frigidario  pel  bagno  d*  acqua 
fredda  ;  e  come  e  di  qual  forma  fofsc 
fabbricato  il  Laconico ,  il  quale  fervi- 
va a  far  fudare  con  maggior  violenza  :  e 
perchè  feguiva  ordinariamente  dopo  il 
bagno  r  unzione ,  vi  fi  vede  anco  ngii- 
rato  a  parte  in  una  ftanza  l'Eleotefio,  ri- 
pieno di  vafi  da  confer  vare  olj  ,  e  un- 
guenti per  lo  più  odoriferi,  e  di  prez- 
zo. E  poi  notabililfimo  il  vedere  con 
oculare  evidenza  ,  che  quefte  grandi 
ftanze  erano  rifcaldate  ,  proporziona- 
tamente al  bifogno,  al  quale  venivano 
,'     Q.   3         de- 
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Pettinate  ,  da  un  fol° JP,°"f  °  a  e 
forma  moftnta  in  quefta  dipintura  ,  e 
che  ciò  non  folamente  avveniva  del  e 
(knzr  ma  delle  acque  ,  d.ftnbuue 
SanuTmpiez^diluoghi.eperec. 
Knumerodi  labri,  effendoaque. 
fto  effetto  ftati  difpofti ,  come  fi  v  de  . 
n«e  ordini.  l'""°,f"r'°"„r' 

donde  la  ttafmetteva  per  canali  .detti 
Tn^isuardo  alla  loro  tottuoGta  Drago- 

"••„tartl;oAntoredU«cftodif- 
«,fo  coir  occalioned.  riferire  ,e^j 

S?e'  tST^^ 
SSaredalpittore-.comefarc- 

&in^^Kr^e»;. 
Kolo":o&  de,  tintinnabolo  a. 
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bronzo,  appcfoaila parta  delle  ftcfse 
^  terme.  Olscrva  ancora  che  in  qiiefto 
quadro  maocano  le  ftanzc  dcftinatead 
ufo  delle  donne  ,  le  quali  vi  aveano  ba- 
gni, feparati  da  quelli  de^li  uomini 
per  cagione  dell'  oncftà  /  quantunque 
vcriiìimo  fia  >  che  non  fu  fempre  in 
ofservanza  la  regola ,  che  l'im  fefso  fi 
bagnafse  feparatamcnte  dall'altro ,  ef- 
fendovenccfempli  in  contraria  a  temr- 
pi  di  Nerone ,.  e  di  più  fuoi  fuccefsorl , 
finche  a  quefto  grave  abufa  non  fu  dato 
rimedio  cogli  editti  feveri  di  Adriano  , 
di M.  Aurelio»  e  di  Alelsandra  Seve- 
ro, e  col  rigore  delle  leggi.  Si  dà  peir 
ultimo  contezza  dell'  ufo  dello  ftrigile., 
figurato  in  quefto  lavoro,  che  era  una 
fìrumento  per  pulir  bene  dalle  fozzwre 
della  polvere,  e  del  f udore  quei,  che 
s' erano  lavati .  V  ufarono  tanto  i  Gre- 
ci, che  i  Latini,  prefsoi  quali  fi  facea- 
nodi  varia  materia,  come  d*oro,  d' 
argento ,  di  bronzo ,  d'  ebano  ,  e  di 
altro  legno  nobile  per  la  fua  durezza  , 
0  per  la  fuararità.  S'adoperavano  poi 
ordinariamente  unti ,  acciocché  non  of- 
fendefscro  h  cutej  ma  ciò  non  oftantc  il 
loro  continuo,  e  violento  ufo  cagiona- 
va nei  corpi  una  qualità  callofa  ,  che  li 
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facca  apparire,  come  fcfofscrofcab- 

.  %«  ultimo  fi  aà  relazione  del  baflfo- 
tilievo  confacrato  alle  Ninfe  ^   e  a  1 

Fonti  daEpicinc^o  Libera  dell  Im- 
peradore  M.  Au^H^^-ttovato  nella^ 
^aAppiafottolavillaMattei,ovefi 

veggono  efprefìTe  varie  Deità  apparte- 
^iemialle  acque,  che  doveanoeflerh 

vicino.  Dal  luogo  dunque,  donde  tu 
aifeppellito,  e  tratto  alla  luce,  fi  pio 
argomentare,  che i due NumiErcole 
e  Mercurio  fovrauna  rupe  poffano  fi- 
irnificare  l' acqua  di  Mercurio ,  ch£-> 
foJrevTnonmoltodifcofto  dalla  pom 

Capena,  e  il  rivo  Erculeo,  che  anda- 
vaal  montcaiio.  " ^"«^f  S^f  %'.  ' 
Intcrpetra  pel  Tevere ,  e  nelle  due  Nm- 
fcconun  giovancpoftcda  una  parte  U 
crede  figurato  il  ratto  dMla.  Le  alti  e 
tre  Ninfe  nude ,  eabbracciate  nella  ma- 
Biera ,  che  fi  dipingono  le  Grazie  ,  p ol- 
fonofimboleggiare,  fecondo  i  mitoio- 
a{ ,  l'unione ,  che  paiTa  fra  di  loro,  pò  - 
che  fono  dette  tanto  le  une,  che  le  a^ 
tre  amiche  delle  acque ,  e  figmficano 
per  parere  degli  antichi  Teologi  dell 
Idolatria  la  fertilità  della  campagna  , 
e  l'  abbondaifza  delle  biade ,  che  na- 
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fconò  dal  calore  del  fole,  e  dall'iMnida 
della  terra  ixlediante  leacque  i  la  virtù 
prolifica,  fecondatrice  ,.  e  mitriti  va-, 
delle  quali  viene  efpreflà  non  meno 
nelle  Ninfe,  cIk  nelle  Grazie,  quelle 
dette  figliuole  ,.  e  i^uefté  nipóti  'dell* 
Oceano  -,  cfonde  è  molto  verifimile,  che 
per  tal  coitfidaràzione  foflera*  dater  m 
manosalle  Ninfe  del  banPorilievo  lefpi- 
glie.  Le  parole  di  Benifan  vivas  Sa^ 
cerdtts  ,  die  fi  leggono  inquefto  miar- 
mo  dal  lato finilho  della  rupe,  lina 
della  forta  di  quelle  acclatiiazionì-  di 
buon  augurb ,  che  folcano  fcrivcrfi^da- 
gU  artefici,  ne  vafi  »o  marmi,  ver- 
vloi  padroni,  che  gliene  fe»ceano,  fere  : 
non  dee  pefò ,  cotTie  é  ftatt>  penficra  di 
alcuno  ,  Àdere  in  dubbio  effervi  elle 
ftate  aggiunte  nei  tempi  moderni ,  si 
perchè  il  nome  di  Bonifacio  non  {\  ti'ova 
in  alcuna  infcrizione  Romana  >  come 
anche  perche  r  ortografia  della  voce  di 
SacerdUf  yixì  vece  di  Sacerdos  ,  non 
pare ,  che  fofTe  ufata .  Conciofiìachc  è 
polìence  argomento ,  e  he  qìief  no  me  vi 
fòile  anch^lpe  i  fecoli  buoni ,  il  legg^rfi 
così  chiar4ito  quel  Bonifacia,  che  nel» 
Iranno  5 ci |.  di  Crilfo  d'Idolatra  £itio 
€riftiano  riiiori  Martire -,  e  la  wocc  Sot- 
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dice  è  compimento  diquefta  lodevoni 
firn»,  ed utiliffima Opera. 

ARTICOLO    XVI. 
Prlncei    Morborum    Acutonun^ 

Kenza  le  pre6xioni  .  con  due 

ìitrattUn  rame,  il  P"™°^="  \"'„ 
lènia  del  Sig.  Principe  Filippo  Erco- 
knT  A.»b!fciadoreCefareo,acuie 
dedi^to  a  libro,  l'altro  deU'Autorc. 

VOleffe  il  Cielo,  che  ogni  rn^l' 
^veffe  un  libro  ditonto,  chea 
i„,.m  foieeaffc  quanto  s'  appartiene 
minuto  ipiegai't  h  ivremtno 

tanucopiad^voUimi,  trattami a_  ^ 
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ti ,  e  pocQ  bene  d*  ognuno .  Cosi  ap- 
prcfso  l  caati  antfchi  craa  tanti  Medici , 
q^iiantc  Ibnole  principali  indifpofizioni 
del  noftro corpo ,  ne  entrava,  imo  nella, 
meflc  dell' altro ,  e  con^tcntaivafi  di  else- 
re  eccellente  nella  particblart  fiia  pro- 
pria: potendoci  noi  fobmcnte  dolere  , 
che  noncohfegnallero  alle  carte  tutte  le 
oflervaziopiloro ,  e  fia perito  con  eflì  T 
ufo,  equàfi  la  menìoria  d'una  diftri- 
bu2.ione  sivantaggiofa  ►  Abbiamo  però 
occaffonedi  rallegrarfi  in  qiicftanofìro- 
memorabile  fecolo,  nel  quale  veggia- 
mo  rinafccre ,  fc  noa  ncll'  cfcrcizio  , 
almeno  nello fcrivere^qucftabuoa'  ufo , 
avendo  trattato >  e  trattando  tuttavia 
non  pochi,,  non  folamcntc nella  medi- 
cina ^  ma  in  ogni  maniera  d*artc.  bella , 
e  di  fcienzk ,  d' una  cola,  loia  ,  intorno 
alla  quale  pofllamo  fpcrarc  d'avere  tut- 
te le  più  Cjerte ,.  e  le  più  liidatc  notizie .. 
Il  noftro  Autore  dunque  e  ftatoanch*ef- 
fo  di  qucfto  purgata,  e  nobile  genio  , 
onde  merita  tutta  fa  lode ,  per  avere 
maneggiata  eoa  molta  faviczza ,.  dot- 
trina ,.  ed  erudizione  una  materia  co- 
tanto difficile  ,  e  frequente ,  qual'  è 
q.uella  della  Pleuritide  . 

Dedica  la  fua  Opera  meritamente-^^ 
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airEccellenza  del  Sig.  Principe  Eixola- 
ni,lccui  rare,  e  digniflìme  preroga, 

tivcmeiitano  bene d'eflfer  d^ftinte    e^ 
rconofciute  con  lode.  Si  vede  fubKo 

dalfrontifpìcio,  canale  ù^  Imtenzicm 
dell'Autore ,  cioè  di  trattare  d  un  male, 
che  celi  chiama  Vrincipe  de  mali  acuti , 
e  nelcurareilquale voleva Ippocrate  i 
Medici  molto  attenti  ,  per  elfere  d^ 
quelli  ,  che  fanno  non  poca  ,  e  tre- 
quenteftragedegli  uomini,  f  che  pare 
avere   diviio  .  per   dvr  cosi  ,  coU^ 
febbri  l'imperio  .  E  pure  fumo  affai 
ir^dietro  nel  conoiicere  la  natura  ,  la  le- 
de. ,  e'I  modo  di  ferfi  >  contraftandofi 
infine  fra  gliautori  del  nome  fteffo  ,  e 
dorplnaleaie  radici.  Di  due  cofc 
principalmente^efralp  altre,  tratta 
Lquefto  libro.,  e  che  fono,  c^i.^. 

due  cardini,  di  ttitta  l'Opera.  U.F- 
„,a  è  comra  la  volgare,  e  bpui  comu- 
ne opinione  di  quafi  tutti*  Medici  an- 
tichi,e  moderm ,  cioè  della  via,^ 
delmodo  concuificavalofputcvpleu. 
litico ,  e  della,  natura  del  medefimo. 
e  la  feconda    contra  akuni    moderni 
Elmonziani  ,  cheaflFattoabbornfcono 
«elle  pìeuritidilla  cavata  di  ùngue  .la 
umoU  decócfooel libro egU  fegue.lp- 
pocra- 
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pocrate ,  fervendoti  della  fua  autorità 
come  d'un  tefto  della  natura,  nelle  cui 
carte  fole  %Hel  sì  valente  maeftro  leg- 
geva .Di  diun'altro  nule  forfè  più 
fcrtflè  Ippocr^te ,  che  della  pleuritide  > 
parlando  non  tanto  delle  cagioni ,  quanr* 
todel  pronoftico>e  della  cura  ^  Per 
iftabi lire  adunque  con  più  fermezza  le 
fue  dottrine  ,ied  appoggiarle  a' docu- 
menti ,  e  alle  regole  d'ippocrate ,  ap^ 
porta  in  fine  quindici  cafi  d'ammalati 
tolti  dall'epidemie»  i  quali  accadetteca 
a  qiiell'illuftrc  vecchio  nella  pleuritide> 
efponend  jU  ,  e  rifchiarandoli ,  e  corro- 
borando da  per  tutto  il  fuo  proprio  fi-, 
ftema ,  non  mancando  ne  meno  in  tut 
ta l'Opera  di  corroborare i  fuoi  detti 
colle  autorità  jdegli  Scrittori  di  prima 
fama.  J  '  . 

Divide  il  libro  in  fei  Parti:,  e  quefte^ 
in  varj  Capitoli  »  eccettuata  la  fefta  che 
contiene  le  felici  Storie  de' pleuritici 
d'ippocrate ,  fbpra  ciaicuna  delle  quali 
h  leparatamente  le  dotte  fue  riflefllo'- 
ai^  Nel  primo  Capo  parla  dcll'etimiO^  p.  r, 
bgia,  edelledifterenze  dalla  pleuriti- 
de con  buon'ordine  ,  perifchi&rc  la> 
confufioni  ve  poi  comincia  a  cercare 
qual  parte  fiakiede  della  medefima^ 

---..  „    rife- 
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Cap.  riferendo  ^^^'^^^^X^ 

*.      nidi  quelli ,  che  negano  eflere  la  pica 

P -3^  1    o almeno  rarimme  volte  ,  e  pen- 

^nda ,  chefienofe^vpreoquaafempre 

^    imnm    differendo,  dalla  Peripneti- 

V  Pol™°"\'X  U  rito    e  la  qualità  dell'      , 
moma,  giuftail litote lA^  , 

Sfìammìgione.Penfona,che,f^^^^ 

infiammakpleuravnalixquariiem- 

«re  l'afceffo,  d'indi  rempicma ,  e  che 
il  faneue  ,  che  cosi  prefto  fputano  l 
^/pScilnoapoff^arrlv^^^^^^ 

P'-  moni,  emolto  meno  k  marcia,  lenza 
StUereimeaefimiimachepìutofta 

k  materia  piomberebbe  nella  cavita 
ddrrrce,cneièguirebbeiln™al^^^^^^ 

detto,  ovvero  tenderebbe  la  fuppura- 
^^Vall'efterno.Aquefte^accop^^^^^^ 

'       autorità  ,  ed  altre  ragioni   portat^ 
dagliAvverfarj.chcapprelTolu   pero 

non  ionoditantopefo    chenoai^^^^^^^^ 

^.n   lifca    effcrc  la  pleura  la  vera  lede  delia 

r  Jl^uritide  confra  1.  comune  opmion 

P.  »-  de'  moderni .  Non  ^^^^if^^^'^^, 

quefta  fpeffe  volte  ^^'^''^''^^''IZ 

chei  polmoni,  come  fbvcnte  le  altre 

parti  del  torace  ..nulladimena  e  pen- 

L  ckcfpemaìmo  snnfemmr  <iuefta, 
reftando  illefo  il  polmone  >  il  che  mol 
conervofamcntc  difUbiUrc  fi  sfor"' 
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Primo  colla  ragio 
alcuna  in  contra 
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non  eflTendovenc 


che  portai  efclu- 
derladaqucftopppcolo  ,  cflendo  parte 
folida,  pienazep^adi  vali  fanguigni , 
ne'  quali ,  com^hognì  altra ,  può  hr 
remora  il  fangué ,  e  paffarc  anche  ia.» 
afccffo .  Ella  è  molto  fenfibilc ,  Sogget- 
ta a'  dolori  acuti ,  nella  quale  le  punte 
l'aline, pungentilfime ,  efcabre pianta- 
te poflbno  cagionare  fpafmodiche  con- 
trazioni, e  increfpamenti  convulfivi, 
dalche  facilmente  ne  fegua  lo  ftagna- 
mento',  e  quagliamento  del  fangue. 
Apporta  l'autorità  d'ippocrate ,  e  col 
Bartolinila ftruttura  doppia  delia me- 
defìma*,  onde  moftra,  come  pofla  in- 
fiammiirfi ,,  per  lo  perenne ,  e  determi- 
nato-moto del  torace,  allargandoli  per 
neceflltànelL'^'ATorbirè ,  che  facciamo  V 
aria,  e  ncll'èfcluderla  coftrignendofi , 
dalla  quale  feambievole ,  per  dir  così , 
diaftole  ;l  e  lìftole ,  può  qualche  fiata-, 
iinbatterlì ,  che  non  confervi  fempre  la 
fteffarobuftezza,  etono-,  dal  che  ral- 
lentata,, l'umore ,  che  di  là  pafìfa ,  fé 
particolarmente  fia  vifcido  ,  e  lento, 
può  Éicilmenteftagnare ,  e  impaludar- 
li ,£e  particolarmente  con  mifura  egua- 
le ,  ed  egual  tempo  non  venga  fpruzza- 
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to,  dolche  nefegua  l'infiammagione . 
Vuole  ,  chele  particelle  fatine,  elea, 
ferole  nella  diatele  fieno  projjjff^"» 
ammelTe,  ma  coftrettenella (itele,  fi 
piantino  colle  loto   punte   altainente 

Llla  parte  ,  ne"»'"T",^f,'^' '^ 
fé  ftrigneffimo  colla  palma  della  mano 
un&fciodifpine    dalchenefegu-aurv 

■increfpamento  fpafmod.co delle  fibre, 

e  indi  la /!<.#.  PaT"lMP"'n^^r 
P-"-  colta  quale  moftra,  elTerQ  ne  cadaver. 
P-  ;'•  trovata  fovente  lì  fola  pleura  mfiam- 
'■  '"•  ^u    benché  qualche  volta  rnftamma- 

Sanche  il  polmone  i  il  che  conférma 

colle  autorità,  fpiegando motto  erudi- 
tamente alcuni  palT.  dlppocratc. 
.ap.       Tratta  dipoi  d-alcuni  fegni  necdTarr 
■       petdiWnguereglifputi  de  pteurmc., 
•"'•  e  della  differenza  de- tumori ,  che  sm- 
ammano, e  premettendo  alcune  no- 
r      aJe^tokicbe  tolte  dal  Rmfch,o.  e 
?;"•  Taltri  anatomici,  circa  leve  dd^n- 

p.  '7.  gue  nplla  trachea  .  e  nel  tcJrace ,  pai  a  a 
daretredivifiomdelbfp"tople«r«- 
^"P-  co,  clodilìingue,  e  pondera  con elat- 
p.  ,p.  t&i«adilige.^a .  fpi.egando  finalmea- 
te  non  pochi  f.-nomen.  del  medefimo- 
CaI^  finché  arriva  a  moftrare  Pf  <1"^  J^' 
^-  ,,  feg«alofff«toiimg«.£uone  pleuima. 
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che  è  il  più  difficile,  ed  il  più  nuovo, 
che  il  metta  a  provare  il  chiariffimo 
Autore.  I 

Vupledunqne,  che  il  molto  fangue 
florido ,  e  porporino ,  che  cosi  fubito  ^^P^ 
apparifcc  (  fc  particolarmente  (ia  affet-    '^ 
u  la  pleura  in  quella  parte ,  che  fi  con- 
tiene fotto  la  quarta  cofta  )  fcappi  per 
ie  vie  dell'arteria  bronchiale ,  i  cui  ra- 
micelli   fi   propagano  dal   medefimo 
tronco  delle  cofie  particolarmente  in- 
feriori l  dal  che  ne  fegue ,  che  impediti 
dalla  infiammagione  quefti  vafi  inter- 
coftali,  arrivando  nuova  onda  di  £an^ 
gue,  e  non  potendo  paflare,  farà  sfor- 
zato a  fcorrcre  per  li  tubuli  più  proflL 
mi ,  e  più  liberi  dell'arteria  bronchia- 
le ,  e  d'indi  da  quefti  rami ,  diftribuiti 
per  gli  bronchi,  trachea,  e  laringe, 
caderà  a  gocce  a  gocce  nella  trachea ,  o 
nel  fuo  capo  ,  o  nell'efoiago ,  nella-» 
bocca ,  e  nelle  fauci ,  dove  il  Bartolini 
notò  diftribuirfi  un  ramo  de'  bronchi . 
Ciò  accade  j  perocché  ,  eflfendo  i  fud-  p.jji; 
detti  rami  troppopieni ,  gonf) ,  e  inca- 
paci di  tanto  fangue ,  che  non  può  effe^^ 
re  riportato  dalle  vene  confocie,  perla 
toflTe,  e  per  lo  dolore  aprendofi,  è  ne- 
ceflfario ,  che  cfca ,  e  a  modo  .di  rugia- 
da ^ 
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da ,  come  s'è  detto ,  fgorghi  a  gocce 
nella  trachea  >  e  nelle  accennate  parti , 
donde  fegua  io  fpiito  fanguìgna,  ve- 
nendo ad  eflferc ,.  come  uà  rcgnrgito  d' 
altro  fangtie  >  non  quello ,.  che  fta  pian- 
tato, efiflfatanc' vafi,  oncglifpazretti 
delloftcfa pleura .  Efce florido ,  e qua- 
ù  per  falto,  per  lo  breve  viaggio ,  ed 
apparifce  pia  tenue  ,  perchè  il  fangue 
bronchiale  è  più  nobile»  e  più  fpirito- 
fo  ,  che  qualunque  altro  »  che  valichi 
per  li  vafi  pneuoionici ,  e  perchè  anco- 
ra quelle  arterie  fono  mofeo  tenui,  e 
fottili .  Penfa ,  che  quefto  {angue  fiori- 
do  fia  più  tofto  (ìntomarico  ,  che  criti- 
co,  e  nella  pratica  a  lui  fofpctto ,  naen- 
tre  fi  dovrebbe  fputare  il  (angue  più 
lento,  più  groflb  y  e  pia  effeminato. 
Vuole  nuUadimeno ,  che  anche  quefta 
iputo  di  fangue  florido  in  qualche  mo- 
do giovi  >  ajuti ,  e  fi  fàccia  poi  critico, 
conciofsiacofachè  fminuita  la  materia , 
e  la  mole  >  quello ,  che  refta dentro ,  co- 
me meno  riftretto^avrà  maggior  campo 
di  circolare  »  e  la  natura  meno  opprcfla 
incomincerà  a  fupcrare  il  fommo  qua- 
gliamento  ,  e  quel  fommo  riltrigni- 
mento ,  e  in  confeguenza  il  male  .  Cita 
il  cafbdiPjfiftratoinlppocrate,  oflfer- 

van- 


1  1! 


Art  reo  LO  XVI.    379 

vando,  che  più  fàcilmente  ,  con  mag- 
gior quiete ,  e  minor  dolore  fi  cava  poi 
ilfangucgrofTo,  emeno  fpiritofo  i  il 
che  conobbe  anche  l'ingegnofìfsimo  El- 
monzio .  Avverte  y  come  nel  princi- 
pio del  male  qiiefto  fangue  purpureo  ,  e 
puro  fi  cavi  colla  forza  ,  e  colla  vc- 
mcnza  della  toff^  da*  ramicelli  delie  ar- 
terie carotidi  tendenti  alla  bocca ,  fen- 
zachcpafsiperl'afpra  arteria.  >  parti- 
colarmente in  uri  giovane  »  e  nel  fiorito 
tempo  della  primavera,  e  della  ftatei 
il  cui  fangue  per  la  febbre  fi  fa  fpumo- 
fo  .  E  ben  vero ,  che  quanto  più  flo^ 
rido  ,  e  più   fpumofo  apparifce  ,  <l> 
quando   fola  a  forza  d*  un*   afpra  ^ 
eferinatofTcfi  cava  ,  può  fofpettarfìv, 
che  cica  da  un  ramo  della  laringe,  e 
dcU'efofàgo ,  imperocché  anche  per  vo- 
raitocfcc fovente  il  fangue  fpumofo, 
per  teftimonio  d'ippocrate  (  4  )  .  Per 
corroborare  lafua  fcntenza  apporta  V 
autorità  del  Sennerto ,  il  quale  anch'ef- 
fo  giudicò  ,  che*  quel  primo  fangue, 
che  puro  nel  principio  da' pazienti  fi 
cava,  non  venga'  dalla  pleura,  né  da*  p.ja. 
polmoni»  che  l'abbiano  afsorbito  dalla 

mede- 
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mcdcfima,  mada  vàfi  ianguigni,  che 
portano  il  nutrimenco  all'alprarteiia  , 
e  a  quelle  parti,  che  nel  lembo  fupe- 
riorc  connettono  i  polmoni  alle  vicine 
code .  E  notabile  una  bellifsima  autori- 
tà, che  porta  del  fcmofo  antichifsirao 
Erafiftrato,  nipote  da  canto  di  madre  d' 
Ariftotile ,  e  Medico  primario  di  Seleu- 
co  Re  dellaSiria,  il  quale  >  come  era.» 
grande  anatomico,  deferi  ve  la  via  del 
fanguefput'to  da' pleuritici  nella  ma- 
niera del  noftro Autore,  rifervandofia 
fciorre  leridevoli,  e  dcbolifsime  ob- 
p.^j.  biezioni  fattegli  da  Galeno  nel  fegueo- 
te  capitolo,  toccandoneanchc  molte  in 
quefto,  emoftrando,  come  Erafiftrato 
s'è  appofto  al  vero  colla  fcorta.dcl  Rui- 
p.34-  fchio,  e  d'altri  anatomici  .  Giura  in^ 
fede  fua ,  d'avere  trovata  la  fentcnza  d' 
P'SS-  Etafiftrato  dopo  averla  egli  penlata, 
come  l'ha  trovata  in  Ippocrate  ,  ed  in 
Galeno ,  benché  da  quefto  non  cono- 
fciuta,  cdifprczzata.  Segue  a  coìto 
borare  la  fua  opinione,  ed  a  fpiegare 
con  molta  probabilità  tutti  i  fenomeni , 
che  apparifcono  ne'  pleuritici ,  e  nelle 
altre  infiammagioni  del  torace ,  e  del  fe- 
^'^P-  gato,  finche  arriva  al  Capitolo  nono  nel 
p.jo.  quale  a  bella  pofta  fcioglic  tutte  le  ob- 

..  vìi- 
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biezioni ,  che  poflbno  apportarfi  centra 
le  vie  dello  fputo  fuo  ,  che  chiama 
emoptoUo.        ^H;  j 

Spiegati  i  nom^»,  le  differenze  ,  ed  i 
fincommi  della  jplcuritide  ,  pafsa  alla 
feconda  Parte ,  nella  quale  parla  delle  P*rt. 
cagioni  della  medefima  .  Vuole  ,  che  *' 
quefta ,  parlando  della  profsima ,  non 
fia altro,  che. un' impedimento ,  una  re- 
mora y  cflagthizioue  del  /angue  ne'  vafi 
della  pleura ,  0  ne' fiéoimerftizj.  Con- 
fiderà i  vafi  della  pleura  nel  tempo  dell* 
infiammagioni  varicofiy  e  quando  ge^ 
nle  il  fangue  da'  mcdefimi  ,  e  fi  ferma 
nelle  ajette  ,  o  piazzette  della  detta, 
allora  la  prende  per  ultima  ,  e  corrotti- 
va .  Quefto  trattenimento  della  mate-* 
ria ,  che  fa  innalzare  il  tumore ,  e  na* 
fcere  ri  nfiam  magione,  nafce  da  due  ca- 
gioni antecedenti ,  profsima,  o  remo- 
ta. La  profsima  è  la  ftefsa  coftituzio- 
ne ,  e  diatefi  del  fangue  ,  inabile  per  la 
fua  lentezza,  e  vifcofità  a  valicare  libe- 
ram^te  perii  canali  ,  impedendofi,  il 
moto  fuo  locale  ,  dal  che  ne  nafce  lo  fta^ 
gnamcnto,  e  i'accenfione;  il  che  tira 
l'origine ,  o  da  una  pura  pletora ,  o  da 
nn'impura,  oda  4ina-cacochimia,  da* 
cibi  vifcidi ,  acidi ,  aria  fredda ,  fucida , 
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ce.  che  inducono  un'indole  pigra  nel 
p.4».  fanguc.  La  remota,  e  colpa  del  lohdo , 
e  una  fproporzionc ,  o  un  vizio  nel  dia- 
metro de*  condotti  fanguìfèri  -,  ò  una 
preternaturali?  poftura  de'  medefimi , 
dal  che  ne  fcguc ,  che  fenza  colpa  alle 
volte  del  fangue  s'impedifca  il  corlo  de' 
fluidi ,  venendo ,  come  a  ftrangolarfi , 
e  sforzandoli  a  fermarfi  ,  e  impaludar- 
fi ,  ovvero  per  colpa  anche  de'  medeli- 
mì  fporcati  di  particelle oftichc, e  pel- 
legrine ,  come  di  fali  acuti ,  e  pungcn- 
P'  4^-  ti ,  molecole  avvelenate ,  vapori  mali- 
gni ,  ec.  Così  fpiega  l'Elmonzio  coU' 
efemplo  della  fpina  infida  nel  dito ,  che 
è  cagione  ,  che  s'increfpino  le  fue  fibre , 
o  villi  -,  donde  ne  fegue  lo  ftagnamento 
del  fangue ,  e  rinfiammag ione . 

Segue  poi  ad  crudicamcncc  clporre 
'f*P-  negli  altri  due  Capi  feguenti  le  cagioni 
p.4?.  remote  del  primo  genere  della  pleunti- 
Cap.  de ,  e  le  cagioni  remote  del  fecondo  ge- 
5-  nere  ,  trattando  pure  in  particolare 
^'''*  ■  della  cagione ,  clic  e*  chiama  é?/cfp/w,  e 
Cap.  molto  notabile  della  febbre-  Riflette  , 
4.  chcbifognafapere,  come  qualche  vo- 
P'^*-  ttlaplcuritidciiafcc,  e  dipende  dalb 
febbre ,  come  effetto ,  e  fintomma  del- 

,  la  medefima ,  nel  qual  cafo  fi  chiama^ 

la 
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la  febbre  volgarmente  eJfenxJalc  ,  el* 
infìammagione  della  pleura  fìntomma  , 
e  dependente  ^,  fìccome  al  contrario  fi 
chiama  alle  volte  fìntommatica  la  feb- 
bre ,  ed  cfsenzìale  la  pleuricidc')  la  quale 
oflervazkaieè  molto  neccffarìa  per  la_. 
pratica,  e  per  ìfcanfarc  la  confufìone  de- 
gli Scrittori ,  e  per  maneggiare'con  ficu- 
rczza  la  cura.  Periftabilirequeflepro- 
pofizioni  apporta  un  hcllidìmo  teflo  d* 
Ippocrate  (4)y  nelquak  adbmiglia  il 
noflro  fanguc  al  latte  cavallino  ,  agi- 
tato per  fare;  il  butiro  ed  il  formaggio 
dagli  Sciti  (ora  Tartari)  .  Pongono, 
dice,  il  latte  in  cavi  vafì  di  legno,  e 
mentre  V  agitaraa ,  e  turbano ,  fpuma , 
e  fì  fepara  il  pingue ,  che  chiamano  hH- 
tyrum,  che  è  leggiero ,  e  fi  fi^rma  nel- 
la fu  perfide;  la  parte  grave,  e  grofi^ 
cala  al  fondo ,  la  quale  feparata  fecca- 
no ,  che  ammafsata  ,  e  feccata  appel* 
Uno  H^pacen  i  ma  il  fiero  del  latte  oc*- 
cupail  luogo  di  mezzo.  Cosi  curban- 
dofi  neir  uomo  la  mafsa  umorale ,  tutti 
i  princìpi  coftitutivi  di  hiìfifeparano  , 
e  la  bile  galleggia  nella  fupcrfìcic  (cfseo- 
do  que&  leggerifikna  )  ,  nel  fecondo 
luogo  fta  il  (angue,  ilei  terzo  la  pitui- 
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ta,  efsendoil  griviflìmo  più  di  tutti 
ali  umori  l'acqua.  Stando  dunque  co- 
si U  faccenda ,  qucll'  umore ,  che  lata 
in  maggior  copia  ne' mali  ,  accadendo 
nel  principio  il  turbamento,  arriva  al 
luogo,  dove  pofsa  ftarvi  in  mole  più 
grande.  Ma  nel  turbamento ,  facendo- 
fi  più  ampia  la  cavità,  feparato  viene 
diftratto,  cfirifcaldailcorpo,  o  fer- 
matofiin  qualche  parte  deimedefmio, 
infiemc  con  altro  umore,  con  cui  egli 
è  ,  dà  in  altro  luogo  dolore ,  e  calore  . 
Ma  quando  è  rifcaldatoil  luogo  ,  rtl- 
calda  anche  di  più  tutto  il  corpo,  e  da   E 
quefto  nafcc  la  fèbbre  i  e  nafcci>iu  dal- 
labile,  dalla  pituita,  e  dal  fanguc  , 
imperciocché  quelli  umori  fonocaldil- 
fimi:  eicqualchedunodilorofaiàfcr- 
mato in qaalchc parte  del  corpo,  per 
lopiù  il  male  tira  il  nome ,  e  econome 
di  quella.  Sinquilppocratc  ,  fopra.. 
cui  fa  un  laiidevoliifimo  comeoto  il 
noftro  Autore,  confermando  il  tutto 
coli'  autorità  ,  e  colle  ragioni  <1  altri  ri- 
nomati Pratici  ,  e  cawmcnaabihOimi 

Scrittori..        |  , 

Part       Scende  alla  par»  ttnx,  nella  quale 
.^    '  difcorrcdc'5'^iOW^li#<^<leliaplcur 

CaP'  ritide,  come  neccfsanlsimi  i  concici- 
»•  ,.-...-.     .  Ciache 
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ftacbè  il  Medie  0 ,  ehé  è  bajìante  per  con9* 
fcerey  è  ancoir  t^aftante  per  rifanare,  fe- 
condo il  tetóriionio  d'ippocrate  .  Ne 
occorre,  che  invecchi  s'infuperbifcano 
colle  loro  venerabili  barbe  per  la  lunga 
efperienza ,  véggendo  alle  volte  più  un* 
oculato  giovane  ,  che  ha  tutti  pronti 
alla  memoria  ifcgni  de' mali,  che  uru-, 
canuto  vecchio .  Prende  in  quello  per 
guida  Galeno,  riferendo  i  cinque  fegni 
da  lui  notati ,  ed  efaminandoli  ad  uno  ad 
uno.      '       > 

Nel  Capo  fecondo  parla  della  febbre 
continua  acuta ,  come  fegno  della  pleu- 
ritidfc,  e  ne' f^guenti  della  difficile  re- 
fpirazione ,  delpolfo  duro  ,  e  frequen- 
te,  alle  volte  pìccolo  ,  ed  alle  volte-» 
grande.  Spiega  molto  bene  la  cagione 
del  polfo  duro ,  il  qual  vuole ,  che  fe- 
guaper  una  certa  attrazione,  e  incre- 
fpamento  delle  fibre  motrici  :  mentre  il 
polfo  non  tanto  viene  dal  fangue  caccias- 
te dal  cuore  dentro  il  cavo  dell'  arteria , 
0  dalla  fola  forza  di  lui  comunicatale  , 
manche  fi  fa  dalle  fteflfe  arterie,  me- 
diante le  loro  mufculofe  membrane  , 
iDteflTutc  di  fibre  motrici .  Nel  noftro 
cafo  dal  tumore  infiammato  fi. convel- 
lono ,  e  fi  riftringono  le  arterie ,  le  qua- 
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'•'"Sfj^?  Td  ^«vùtc  dal  pieno 
infiammagionc.  riflurto- 

p.68.  acv  nioftracircrciipono 

dalle  infiatiimagioni  ,  paracoia 

interne.       .   , J   _ifo  „oppG  duro ,  e 
p.6p.      Apparendo  il pc^lo  tropp 

tcfo ,  comene  ruttici ,1  qua  ^, 

r  ^e^eWalato^^^^^ 
fj^Ueglialtriacc.nna"^^^^^ 

ii«^epuUoftounap^rn^^^^^^ 

«naperipaeurnonia    D^^^^^^^^ 

^Ttefo'fapolSfi^^^^^ 

^''  rir n\eu?a    del  media ftino ,  o  del 

rò,  che  fP^^r^^^""*^endo  per  lo 
an^he  nella  P«^'«°'^^^  ^f '"^^^ 
piùéfbbre  infiammatoria,  ed  e 

^uafimtutto  II  genere  de  cana 
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guigniloftagnamento  ,  il  quale  com- 
prime la  fìbra ,  e  la  ritira ,  benché  i 
polmoni  (ìeno  fpccìfìcaitiente  infìam* 
mati,  ne' quali,  crcfcendoil  male,  fi 
fa  fucce(fìvamente  il  ri  (lagno  del  ian^ 
gue  i  per  io  che  le  fibre  comprefse ,  ed 
attratte  poflbno  cagionare  la  menziona- 
ta durezza:  all^  quali  cofe  s'aggiugne 
non folamertte  la  coipi razione  dellar* 
teria,evena  bronchiale,  ma  il  con» 
fenfo ,  benché  confufo ,  di  tutte  le  fi- 
bre ,  e  membrane  de'  polmoni  .  Segue 
a  fpiegarcil  dolor  pungiti  vo ,  ed  acuto , 
come  pia  proprio  della  pleuritidc  ;  indi 
altri  fegni  notati  anche, da  Ippocratc,  Ca^ 
cioè  l'orrore ,  c'I  rigore ,  che  nel  prin-  7. 
cipio  fi  fcntc  ,  nel  quale  vuole  ,  che  P-  7* 
molto  s'avverta ,  come  proprio  legno 
della  vera  pleuritide  »  fecondochè  voi-  ^'^^' 
le  il  Bagli  vi  »  di  maniera  che ,  fé  quefio 
manchi ,  non  fia  vera ,  ma  fpuria . 

Ciò  fpiegato  tratta  delle  differenze  »  q 
ede*(egni  della  pleuritide  meno  prò-  g.  ^' 
pria,  e  primieramente  di  quella  del  p.74. 
dorfo,  il  che  era  molto  neceflario  per 
la  cura  »  cfièndo  .profiìmo  alla  verità 
quegli ,  che  rettamente  diAìngue  .  In- 
fiammjuidofi  ancora  foven^il  mediaflt- 
no ,  il  diftframma ,  i  mufcoli  edemi  del 
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'       ^H  il  fe«to ,  non  manca  il  diji- 
totace,  ed  11  «gara .      r    ^e„te  de- 

C,p.  |«riffi'"°/^".""/'^fcUfcuna  par. 
dUftino  alte  volte  nra  fe^  m  ^^^^_^^ 

■    .  vninnfi  .  Infiammata  la  iku«-' 
nvi ,  e  rmnoii  .  .'offervano  in- 

caffa ,  oborfa  de  cuoie .  «  ™'^     ;    j,. 
cc(&ntipalpita«om.JP«fc««'._^^_ 

liquj ,  anguft.adt  petto .  ea  ^. 

fione  vatiabil.fe.ma  '  «  ^  ogni  ^ 
polfi:  foFfdiche  nepota  uM^    ^_ 
SaZacuwLufitano    fenta^.^^^^ 
.      fcrive  i  fegm  delle  al«e  P»_        , 

,„«e ,  «<l"»"'»''S'T  riavverta. 

^       ^S'teXùidiihù^-ve.edal 

tiferò  te  pteuruwi        _,„.jot  parte 

'■     ^»'BO<l=-Mf^.'J*S°mpU. 
^^'•S^SP**""Sonc'pcrlop»; 

^^'^Hlk^iS-^.- 
nelle  patti  pia  Uffe ,  e  pm^  ^^^j 

„     mefonoimufcoh,nejua^.,^P 

dite .  inciampi .  Nd  P"""^  .    ^  „« 

le  i  luoghi  più  piccoli  '"«Xp  quelli 
Utenfionecofti-etti.comeloMq 

deUe  membrane,  >:'fi""?°„Sep« 
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confenfo  vengono  affette ,  oaccrcfciut» 
la  mole  fupciflua  degli  cfcremcnti  , 
vengono  in  quelle  indiftintamcntc  ia- 
triife.  Spiega  ancora  i  icgni  del  ffi&^tx> 
infiammato,  foprai  quali  &  noWlifli-  ^ 
me  rifleffioni  ;  pofcia  racconta  qudli  io. 
della  pcripneumonia  ,c  finalnicnte^  p.Si- 
que'dellaplcuritidefpuria,  dove  e  il  J^*P' 
dolore  fenza  infiam magione  ,  la  qual  p.g;-. 
diftinzioDc  ancora  Ippocrate  oflerva . 

Saremmo  troppo  1  ungili,  fé  voleflS. 
mo  riferire  tutto  il  notabile  di  qucfto 
attentiflìmo Scrittore,  particolarraca- 
tc,  fé  vorremmo  fermarci  in  efporrei» 
tutti  i  fcgni  prontoftici ,  che  in  var)  Ca- 
pi ordinatamente ,  cfpone ,  e  fpicga  in^  Pait. 
cominciando daf dolore,  e  paflandoal- ^• 
lofputo,  alla  lingua,  alle  orine,  allò  ^*^* 
fecce ,  alla  refpirazione  >  e  ad  altri  j  on- 
de pafTeremo  al  la  cura,  della  quak  le 
cofc  più  notabili  brevemente  accenne-  pj^^.^ 
remo,  Defiderano  qucfta  veramente*  s- 
tutti  gl'infermi ,  ricevendo  dalle  altre  P>  >op> 
cofe  diletto ,  ma  da  quella  il  frutto,  che 
è  la  falute ,  e  fé  Ippocrate  chiamò  ìxil* 
Medico  ,  che  rettamente  prelagifce  ^ 
maravigliofo  ,  e  in  un  certo  modo  di- 
vino, perchè  prevede ,  e  predice  le  cofe 
tare  ,  (limò  però  affai  più  quello  ,cbe 
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li  (U  più  vengono  riempiute  oltre  milu- 
ra.  dilatate .  td  abbreviate  dal  pi^^^^ 
rivodifanguc,chcperc(reflmfcc,il 

qualctionpuòcflere  liberamente  npor- 
ttto  per  le  vene ,  effendo  impedito  dalla 
infiammagione^lrifluflo.      /^^^' 
Ragiona  dipoi  deUa  toffe  fccca  ,  ^ 
..      dcllWidaicdipoifnoftra,comcde 
P^^^'  cinque  apportati  fegniil  polfo  ,  ed  il 
2''  doTorefS^ipiii propri  della  pleunt^ 
F.68.  de-,  moftraelTerc il  polfo  duroindivifo 
dalle  infiammagioni  ,  particolarmente 

interne.  ^  ,         . 

P-«5>.      Apparendo  il  polfo  troppo  duro ,  e 
,       tcfofcomenc'ruftici,  il  quale  ribatte 
fortemente ilpolpaftrcao<iclle  ditaà 
quel  ,cbctocca ,  a gutfa  <1  una  grande . 
dura  ,e  tefa  corda  da  leutOjmol\rr,col 
uniofte  degli  altri  accennati  fegni ,  cfferc 
il  m^  più  tofto  una  plcuritidc  ,  ctio 
unape^pflcumonia,  Dàdunquequcfta 
gran  tegola,  chcquamo  più  duro,  o 
•       piùtefo%ilpolfo,fideeftmpreforpe- 
LdeUapleura,  dclmcdiaWno,  odi 
folto  troiverfo  infiammato .  Nota  pc^ 
rò   che  fpcflc  volte  accade  la  durezza 
tn^hc  nclU  pulmonia  ,  effendo  per  io 
piàéibbreinfiammatoru.,ed^e  allora 
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guìgni  loftagnamento  ,  il  quale  com* 
prime  la  fibra ,  e  la  ritira ,  benché  i 
polmoni  fieno  fpecificaìhcnte  infiam- 
mati, nc*q[iiali,  crcfccndoil  male,  fi 
fa  fuccefiìvamente  il  riftagno  del  fan- 
gue  i  per  lo  che  le  fibre  comprefse ,  ed 
attratte  poflbno  cagionare  la  menziona- 
ta durezza;  alle  quali  cofe  s  aggiugne 
non  folamehte  la  cofpi razione  dell'ara 
teria,evena  bronchiale,  ma  il  coiu 
fenfo ,  benché  confufo ,  di  tutte  le  fi. 
brc ,  e  membrane  de'  polmoni  .  Segue 
a  fpicgareil  dolor  pungiti  vo ,  ed  acuto , 
come  più  proprio  della  plcuritidc  ;  indi 
altri  fogni  notati  anche  da  Ippocratc, 
cìoèrorrore,  c'ir^re,  che  nel  prin- 
cipio fi  fonte  ,  nel  quale  vuole  ,  che 
molto  s'avverta ,  come  proprio  fogno 
della  vera  pleuritide,  focondochè  vol- 
le il  Bagli  v  j ,  di  maniera  che ,  fo  quefto 
tmnchi  »  non  fia  vera ,  ma  fpuria . 

Ciò  fpiegato  tratta  delle  diftijrenM, 
edeTegni  della  pleuritide  meno  pro- 
pria,© primieramente  di  quella  dd 
dorfo,  iicheera  inolto  necefiario  per 
la  Cora  ,  d&ndo  jtr olfimo  alla  verità 
quegli,  chcremwcntc  diftingue  .  In^. 
fiamm^ndofiAQCfprii  foven^il  mediafii. 
no ,  il  diut&mm  »  i  mufopli  eaerni  ^ 

"•  '  R    z        torà- 


Oh. 

7. 
p.70 

p.7i. 


Ctp. 


"^lì 


f- 


Fi'     '' 


C»p. 
9- 


9-79 


i     ,88  GÌÓR».M'1.BTTEBATI 
fewLe .  ed  il  fegato ,  non  manca  il  d|h- 
Smo  Autore  di  rfattam««  dc- 
fcrivereifegm.co-,uaUc»fcu.u^r- 

d1aainoallcvolte«ra:fc<^«»n^^ 

5t  pericardio  ,   o"<l=  »""*.*'"S 
./«felici  pazienti  fintomm.gr^^«^ 

mi  e  tuinofi  .  Infiammata  la  ttella^ 
^flk%Sorfadel  cuore,  s'offervanoin- 

^Uti  palpitazioni ,  opprefnoni .  de- 
ftorà  aSeuftiadi  petto,  edunaeonfa- 
fi'^:;«Ubilifsima,ed-ogni^fortaé 
;olfi:fopradicheneportauM.to« 

SaZacutoLuCtano  riferita  .  Cwi  «- 
tivei  fcsm^^clkal^e  p^r«  «fi-; 

ffiarat^XV&vert. 

Xe  le  pleuritidi  chiama»  ve.e  U 

^o  de' Medici  .  la  mate»?'  P»«« 

Mammagiomde'm«fcoUitmp.«^ 

che  a  fen|ae  febbrile  depone  per  lo  pij 

k  parri  poflé  ,  ed  i  recte»nenti  fum 

Xparripiilaffe.epiùpronte,^ 

mcfonoimirfcoli,  ne  V'»^.  P«^ 

Sre. inciampa.  Napr.nc»podM«n^ 

U  i  taodii  più  pìccoli  ineto'?»'»  ^  '  * f, 

dell»  membrane .  rifiutano  quafi  l  * 
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confcnfo  vengono  affette ,  oaccrefciut» 
Ja  mole  fupcrfiua  degli  cfcremcnti', 
vengono  in  quelle  indiflmtamenct  io* 
trufe.  Spiega  ancora  i  legni  del  fegato 
infiammato,  fopirai  quali  h  nobiliili-  q^ 
me  rifleffioni  ;  pofcia  racconta  qudli  la^ 
della  pcripncumonia  ,1;  finalnacntCL»  P»*».' 
que' della  j>lcuritidefpuria>  dove  è  il  ^*1*' 
dolore  fenza  iqfiam magione  ,  la  qu«di  p.g,. 
diAinziooe  ancora  Ippocrate  ofTerv^ .  v 
Saremmo  troppo  lunghi,  fé  vole(& 
mo  riferire  tutto  il  notabile  ài  queO» 
attcntirtìmo  Scrittore ,  particolarraca- 
tc ,  fé  vorremmo  fermarci  in  efporrcL» 
tutti  i  fcgni  pronoftici ,  che  in  var;  Ca- 
pi ordinatamente ,  efpone ,  e  fpiega  tiv  Part; 
cominciando  dal  dolore ,  e  paflfando  al-  4- 
4ofputo,  all^  lingua  )  alle  orine  >  allò  ^'^^ 
fecce  >  alla  refpiraztonc ,  e  ad  altri  \  on- 
de paflferemo  alla  cura,  della  quale  le 
cofcpiu  notabili  brcvcnwntc  acccunc-.p 
remo,  jDcfiderano  quefta  veramente-»  y. 
tatti  gl'inférmi,  ricevendo  dalle  altre  p^'o^. 
cofe  diletto ,  ma  da  quefU  il  firutto,  che 
è  la  falute ,  e  fé  Ippocrate  chiamò  ua^ 
Medi^  ,  che  rettamente  pre^gifcc  ^ 
maravigliofo ,  e  in  un  certa  modo  di- 
vino, perchè  prevede,  e  predice  lecofc 
future  ,  ftimò  però  ajTai  più  quello , die 
ij       R     5         rido- 
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ffdona  U  fanità  perduta  agi' infermi.^ 
Etfendo  adunque  la  plcuritide  uno  de 
mali  più  ÉimigUari,  cchcfovcntcncUe 
tittà,  e  nelle  ville  fa  ftragc,  mcm^ 
molta  lode  il  noftro  Autore  >  fc  a  qucfta 
diftintamcnte  ha  indirizzata  la  mira 
Dcr  dtìTclUrla .  Chiamato  il  Medicoal- 
kcura,  vuole, chcfralcaltrccofcat- 
tcntamcntcoflcrvi,  e  difammi,  fefia^ 
^era  tnfiammagionc ,  e  vera  pleuritide , 
ofouria>  cbaftarda»  e  f ubico  adoperi 
ei^\  chtdec.  cparucoUrmcntcome- 
4licamcnto,  o  tmguigna.  Se  il  calo  e 
aubbiofo,  non  fi  determini  fubito,  ma 
,|opoduc>otreorcfitormalla  vifita, 
c7aaicuri>  ordinando  intanto  acquai 
papavero  Rcados con  tintura ,  o  giuleb. 
Ldi  violc>  ovvcroolio  di  mamJDrlo 
dolci  frefco  fatto  fcnza  fiioco>  per  lam- 
bieco  >  convenendo  queftì  due  nmcdj 
adognifortadiplcuricidc-  Se  poi  iu- 

bitofifcuoprevera  P^^^.!"^^;  "^^I 
aiaumcnte  &  cavare  ali  infermo  da 
braccio  oppofto,  e  qualche  volta  dal 
5S&eJecondaretà,Iefor^^^^ 
e  l'urgenza ,  e  di  nuovo  ne  h  cavare , 
occorTe.  nei  giorno  medefimo>oncU 
altro >  e  venturi  giorniancora  fmoa^ 
luI«rovolce,fcgrindicantinece(rar) 


con- 
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concorrano»  e  principalmente,  fé  fo- 
pra  vi  appari  fca  una  pelle  >  ocrofta  gjt- 
Jatinofa ,  e  tenace .  Paflfa  ai  decotti  pet- 
torali ,  che  moltiplica ,  fecondo  il  bifo» 
gpo  ,  a'  blandi  cfpahfivi  >  ed  a  papave^ 
rati.  Dopo  la  prima  flebotomia,  c_> 
dappoiché  il  dolore  cfetto  più  mitc,pJii. 
palTa  agli,  apodini  caldi  da  applicarli  . 
alla  parte  >  fecendo  intanto  efcguire 
rigorofirtiroa dieta»  fecondo  i  precetti 
del  noftro  Ippocratc  >  e  le  oflTervazioni 
dei  5Ìdcnam .  I 

Se  la  pleuritide  e  meno  propria ,  e 
come  la  chiamano  complicata ,  fi  ferve  ^^f' 
d*una  cura  ancor  meno  propria ,  e  con»-  p/, ,  j; 
plicata,  e  fé  la  pleuritide  èfpuria»  al-  Cap. 
tcra  pure  >  e  jnnta  con  giudiciofa  prò-  J-^ 
porzione  i  rjmedj*  Viene  alla  ^raiw^'  '^* 
quiftione  della  cavata  di  fangue,  e  cor  Cap. 
fondamenti  aflài  forti ,  tolti  dalla  ragio*  4- 
ne  ,  dairautoriU  >  e  dall' efper^e»^a,P^''^^• 
prova  doverfi  cavare  ►  NoR  occorre, 
che  qui  riferiamo  le  ragioni»  perche  a 
ProfcflTori  molto  ben  note ,  ne  rcfpe- 
ricnza,  perchè  continuamente  fi  vede  > 
e  ci  contenteremo  di  riferire  una  molto 
chiara  autorità  d'ippocratc  ,  che  da*       - 
moderni  ne  meno  negatori  d'ogni  auto- 
r  R    4        rità. 


i 


I 


ritÌ,vicncfprczzata(4).  HUic  (dice, 
parlando  di  un  pleuritico  )  vtnamfeca- 
rt  conducit  fplenitidetn  appellatam  y  aut 
hìpatitidmiiuxta  utramfanefuent  mor- 
jk$,.ataàe  fic dolor moUior  fit ,  &:l<t^ 
tfris,^  aliérum  paniurns  nam  vena,& 
éttantumin  ipfa  ineft  hilis ,  acpituiu', 
^M7.&ijffius  fanguinis  xgrotantis  una  cum 
bismagnampartemforas  diminìt ,  pars 
vero  €X  carne  per  medicamenta  y  &po- 
tmgdiffunditury  &a  calefa^oriisfo- 
rinjecus  adhibitis ,  ita  ut  morbus  per  ro- 
fum  corpus  difpergatur.  Aqucftaaggiu- 
gnc  l'autorità,  e  le  ragioni  del  Bellini 
con  altre,  colle  quali  tutte  provato  il 
fuo  aflfunto  ,  h  parTaggio  a  ribattere 
^*P-  tutte  le  oggeiioni  dcirElmonzio ,  dal 
l',,g  quale  tutti  i  moderni  hanno  prcfo  iiu 
preftito  i  loro  più  formidabili  argomen- 
ti ,  andando  infino  a  turbare  le  fredde 
Cap.  ceneri  deU>ntico  Erafiftrato  .  Nota^ 
^       alcune  offdrvazioni  da  fàrfi  nel  cavar 
^•*^*^iang«c,  cflcndo  ncceffario  ad  un  pru- 
dcntepraticp,  ponderar  prima  l'età,  il 
tcmpcramen'to ,  il  vitto ,  ic  forze ,lafta- 
gione,  illuogò.,  gli  errori  antecedenti , 
e  fimili , prima  òlip  ordini  il  falalTo ,  m- 


,  prima 
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degnando  pur^  con  molta  cautela  il  tcmi^ 
pò  ,  e<i  il  fito  f  dove  abbia  acavacfr  »'i  ■> 
.  Nel  capitolo  feguente  dilcorre  dell*  ^? 
cura^rmaccutica ,  cflfepdo  l'infiamma-^j  ^, 
pottcxncorvaricofay  come  e' la  cKia-    .    » 
ma ,  deferi  vendo  tutti  t  più  fpecificiy 
ed  efficaci  ri:t> ed)  i  e  finalmente  nell'ul- 
timo Capicelo  parla  della  cura  Éirm4-  Cap^ 
«eutica  delia  plciiritide ,  elTcndo  già^i-^  8. 
ta  l'ukima ,  e  corrottiva  infiam magio»- P*^"^^" 
ne.  Enotabile,  che  quando  {bCpetta^ 
che  ila  facto  l'afcefso  ,  eche  fia  ribcHo^ 
alla  fuppurarzione ,  paisà ,  dc^  prova-ii 
ti  altri  più  mici ,  alfiropo  di  Nìcozia^* 
Ha ,  e  particolarmente  al  decotto  di  tu** 
bacco  di  Ferdinando ,  fu  la  ficurez^X] 
che  rompano ,,  e  raaturino  ogni  pofte- 
ma  I  imperocché ,  anche  coll'irrita^r&il 
vomito  ,.e  lo  ftcrmito ,  le  rompono.  Fa» 
il  decotto  di  tabacco  col  prendere  iin> 
oncia  delle  fue  fòglie,  e  facendole  boh^ 
lire  in  due  libbred'acqua  dolce  alla  GÒn<- 
iìimazione  delia  metà»  v'aggiugne in: 
line  un  manipolo  per  forra  di  foglie  din 
malva  ,.di  branca ,  e  di  viole  >  dipoi  lei: 
cola,,  emefcolacon  £ipa^,  e  la  £i<  dare- 
calda  a  cucchiaì^,  dichiar-andofi  perà  di» 
nonfervirfidi  queftovalidiflìmo deco*-^ 
tD,  fé  non  inultimo  bìlbgno,  edisiìsciK^ 
'       R     5         dovi 
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dovi  una  gran  ncccfsità  di  roi»pcre  I  ma 

in  fuQluogpfi  ferve  del  firopa  della., 
Kicoziana.  chcdà  al  pefo- dvunc^cu 
pervoltt.  Efcpuccnonvoleffc  cedere 
p.,il.^  quc&o  ukinva  rimedia  loftiMZione 
dclmale.conrigU».cheri  venga  al  ta^bo, 

fta  una  cotta,  cl'aUr?  ,  davceilnido 
4fibL  poftcma ,  purché  certamente^  ed 
cÉittomemericonofeail  luogo,.dove  fi 
trava,  iUhc  fi  faccia  leggermente ,  e 
contutta  cautela ..  importa  ilcafod  un 
Cerufico>  incuifu  fetta  felicemente  l 
opcr«Ìonc>  ilquale  mottra  ancora  la 
Xtricev  ilchc  pia  fkcilmentc  fi  fa. 
qaanda  apparifea  cftcrnam^ntct  il  tu- 
i^c.  AUevoltcfi  raccoglie  tt  n^tc- 
F*3Siiaroarciol^,«omeinunlacco  „  djltcn- 
dcnde-all'indcntra  la  pleura .^neHu^^ 
ca(b  è  fruaranea  la  paraccntcii  ,  come 
BbtòilUndanain  unafigliuola  dun.* 
ccrtoPifonemorta. 

Tcrminailfuo.Trattata  coL  riflette- 
icancorav  come  aUe  volte  firomeela 
pleur»,  e  diventa ilpazicntccmpiem^ 
La,  ficcomc  notò. Ippocratev  nel  qu^^ 
cafac0nfigU*>  chefrprcnda  lingua  dal 
tX^.  dalWiUis,  dair  Etnuille- 
IO,  mafegnatamcnte  dal  todàti-Csima 

Riccardi^  Hortan  .  Se  l'aiceiso^  o  i 

I  apor 
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spoftema  (i  feccia  neg^i  ftefsi  polmoni , 
dobbiamo»  ferverci cfegltefpettoranti, e 
dappoi  de*  confolidanti  >  e  balfànuci  '%  e 
fc  la  materia  non  trava  efito  per  la  tra- 
chea ,  fe  una  krga  cavità  oc'  polmoni  ,'p.i4o* 
e  produce  una  vomica  di  cura  difficilif- 
fima  j  equipureconfiglfa  ^  chcliricor» 
la  a  fovralodat|  Aimadfsimi  autori  .•    , 
Ridottaa  fihiraenta  tutto  ciò>  che  s? 
afpettaalmalc  della  pleuritidc  ,fe  fe- 
guirela  Parte  fefta,  ed  ultima  motto  *^"' 
utile ,  e  dilettevole,  contenenda^quin-   *,^,^ 
dicifforiedi  pleuritici  dcferitte  negU] 
JBfidemj  dalla  (incera  >  e  incomparabile 
penna  d'lpp9crate>  (opra  ognuna  delle 
quali  fe  il  iuocomento,. e  corrobora ,  e 
ftabilrCcetuttocfòjche  ha  cfpofto  nei 
£uo  diligente  >c  laboriofa Trattato  » 

r 
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leziaut  di  MAXTBa  Rbgai.i  mt»m 
mIL'  ufa  dell'  acqua  della  Villa  eei  ci» 
ho  .  In  Lucca  ,  per  Vellegrim  Fre* 
diady  171 3.  I»  8.  pagg.ior.  fen* 
za  una  lunga  Lettera  avanti  ,  d'ar- 
gpmcnta  diverfo  .. 
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t'c^nteazJone  del  chiatiflimo^Amo- 
1    re  in «jdtft* pH™» Utteiaedt ytn- 

€>  Trattatole' B»g»P.  ccAa)f^°^^ 

■1  •.    «TlToM  XI  ih>,  fecondo  tglt 

treconfeonri  con  quo  di  P.&,  «  g^-^^ 

t  letterali  Sie.VkicenxioNiett,  la- 

non  volere  ufcif  e  «>  c»mpo^a.d»fender, 
■    r  ^nchè  dipoi  lo  faccia  con  molta^ 
f  "  '   ia    e  con  qualche  acrwJonB.Pot- 
S;amcvlp«torii..f«ofevorcj 

«einel'acMa  delU Regina. di PifaaW 
^3ft-*.cUèr«itoevoUe..?ro. 

•nfta    Rcftacrat€,  coni  e  dice,  «ra 
ISLcefca^&todcirav^^^tg^ 

»o  Redt ,  che  avendo  If  ^"Vr^ 
^»Vitto(ia.nel|fuofior.co  Dortóiio 


tifia  Conza^n'  | 
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un*  acqua  pia  (aliicèvole  di  t^^clla  dd 
Lucca ,  in  liiogo  pianada^der vi  traiV' 
qui  Ila,  e  imperturbato  foggiorno,  per- 
chè non  fottopofto  a  veruna  ftrcpitOK  d*' 
abitatori; circonvicini,  ledcflfe  la  pena? 
di  ventitré,  o  ventiquattro  miglia  dir 
pia  di  canunino ,  ^Uorcbè  a  porcari»  9.i»i 
lé^cklep ta  in  npiónte  la  configliò ,  dove^ 
per ancongn a^davafi coli' agevolezza  ,. 
che  vavvifi  lii  prefente  per  la  vi»  nuoi 
va,  cftpacifiìma  dei  calefse,  che  €ifto 
chiama^van  gli  antichi  J^afla  dipoi  a  moj 
ftrarc ,  fc  i'  acqujt  della  Villa  fi  poffa* 
ber  firancanafenttL,^ conac  pare,  che  (* 
ponga  in  dubbio  dal  Sig,  Zambeccai 
*i  (  *)  ,  e  ciò  fi  sforza  di  pravar^  tieìla^ 
LcMonc,  di  cui  ferctno  parola,  fatùaa 
pé«  là  £ua  con  variazione  deW./inca^  » 
peAfartdo  te^ar' ogni^dlibbio ,  ohe  tiottt^ 
jì  pffa  bere  anche  colcibO'»  ereftitm^ 
fi  pep  òrim^  e  ciò  poffa-anc he  Succede*. 
rO  cGci  qiieHa  d^  pozzetto  del  bagno 
gfónde  Piiano ,  e  della  Regina ,  ^tan- 
to a»  lèi  fomiglievoli.  Segue  a  iwoftrare 
le  comodità,^  che  vi  fono  di  mc^tt"  pa^. 
kzzì ,  e  abitazioni  intornoal  bagnodet- 
la  Villa ,  che  non  è  diicofto  dal  bagn^ 
di  Slift  G  io  vanni  I  tre  mig^lia,  come  nel 

C*')  BriTrint:f/kce,fò.ttil*A.l:€im.         V 
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fuo  breve  Tritata  alscnfcc   il  Sig. 
!^mbeccari(4)>maperkftradapiu 

corta  art"ai  piana ,  cdamcnaiion  ben(L. 

4u>lUnechiamata  ^  ^4«^,(  &)  ?»  P"^ 
valoroladc  fuoi  peralcuni  «"^^  "«*- 
Dciv  machcuguatmcntcpcr^il  Villc^ 
fe  poflTa  pratìcarfi  in  qiialfi voglia  fta- 
aonc.  e  dimorarvi  anche  a  fuo  piacr- 
^tolun&hiflìmo  tempo,  come  ift^ 
•nello,  si  perchè  non  trova  ragione  in 
Ltràrio.  si  perchè  ne  apporta  efem- 
pli,  cdautorità.  Hapureitfuo,  e  gh 
Itltri  tutti  U  bella  prcrogitiva  di  non 
intorbidare  giammai  per  qualunqufi^ 
fttabocchevoliflìma  pioggia  >  come  a 
flUcUodelleCoUihcaddiviciic^  o  iia^ 

per  la  ragione  dal  Mercuriale  addotu  , 
a  dairAutorcdel  areveTratma-  Av- 
viia,^  cflcre  Iclotodocce,  non  ki  gran 
tempo,  (late  rcftaurate >  e  in  breVe^^ 
doverfi  reftaurarc  di  ntìovo  >,  e  bencnc 
non  abbiano  il  fiiperbò,  Pregio  .^J^ 
maeftoii^bclnomc.  quale  ha  itba^no 
ielU  Kcgina  ,  la  co^a  e  de  primi  , 
nulla  fccmando  la  loro  virtù  inomi  bai- 
fi  ^  e  plebei  ^  come  non  la.  crekono  gu 

-      *  ..  'i.^u-t:/.'"!  »P^' 
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f pecio5  y  e  magnanimi .  S'  ingegn<L.» 
poi  di  moftrarc  y  cl|c  T  acqua  del  bagno 
caldo.  Pifano  non  fbpravanza  m  virtù, 
quella  df  1  bagna  calcb  di  Lucca  >  pren- 
dendone motivo  dalle  virtù,  e  qualità 
fue.  Dice  pure  di  non  arrivar*  ad  ia> 
tendere  >  come  il  Sig^  2Lambeccart  dica, 
ciTervi  degli  altri  modi  di  &r'  uà  liqui- 
do caldo  fenza  lozolÉ)  >  quando  nel 
tnedefìmoTrattató.  per  provare  lo  zol- 
fo ne'^fuoi  bagni  »  voglia  ,.  che  iì  ta* 
lore  delle  acqut  non  da.  altny  pofia  de- 
rivare^ i  cbt  dalle  minere  dei  ptoat  , 
the  fona  l<k  zdfo ,  etutto^cià»  che  fa 
fuoco  y  fi  fa y  che  nafte  dallaxjolfo,  ec. 
Si  duole  pure  altamente  iniìno  del  Con- 
zatti ,  fbmpatore  di  Padova,  perchè 
in  fine  del  Breve  Trattato^  tanto  firaff^ 
paxxevoUSimamente  chiamiLihrkciuof- 
io.  quel  libro  de  loro  bagni  Rampato  in 
Iucca  dal  Sig.  Tellegrina  Frediani  nel 
17  i  I,.  che  è  pure  un  libro  di  zi  7.  fac- 
ciate in  ottavo-  y  di  carattere  antico^  >. 
mn.  comprefovi  l  frontefpixio^ ,  la  De- 
dicatoria,  la  Lettera  mn  breve  al  Let- 
tore y  V.  Indice  delle  materie  più  nota- 
km ,  e  dtL  capitoli ,,  e  peno  di  fentenT^e 
de- più  fiimati  Moderni  .   Ma:  fempre 
più  crcfcono  le  rampogne  contra  urt 
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certo  uomo  dmijjìma  ,  perchè  avvisò* 
ilConzatti  a  non  iftam  parlo  j  efiendo- 
fi  ni4*nltmi  amatori  del  veroj  far^ 
ne  più  accertati  efperimenti  ,  affine  4p 
giovarp  al  monda,  illuminoìidolo  coru 

pili  Éhiare  dottrine^         ^  :^ 

,    Segue  a  moftrare  le  vrrtu  de  l«oi  ba- 
gnli  accenna,  che  non  da  molto  in  qua 
fi  è  fortiinatamcnte  Scoperta  ,   pochi 
paflfidbtto  il  bagno  di  San  Giovanni  , 
«na  forta-d' acqua ,  bea' afsai  di  quello 
più  calda ,  il  cui  loto  è  nero  quanto  l* 
inchioftro,  la  q«flle  ftimano  ottimi-» 
ftr  le  piaghe,  etic  apporta  nn' eiem- 
pio.  Loda finalmcnoei  fuoi  Bagni  le- 
gnaUtt  dalla  perfezione  dell'acre  »  la- 
fciando  libera  a  ciafctino  !a  fua  creden^ 
2a;.j  e  conchi udendo  con  encomj  del 
Compilatore  del  Breve  Trattato.  A  ({ne- 
ikaiegue  un'altra  lettera  dello  Stan%- 
paiorc;  xlqwale  gloriandofi ,  che  ab- 
bia avuta  la  Converfazione  dell'  ^nca^ 
fl«U:fc  fila  bottega  l'origine»  ha  ripu, 
tato  attQncrfigli  lo  ftamparc  L'  accenna^ 
taLettcra ,  e  la  (eguente  Legione . 
,    u  li.  Ittqucftadifcorre  iwrorwo  4//' «/«' 
"  ddLacqm  della  f^illa  col  abo  ,   onde 
incomincia  :da)  moftrate  qiiant©  fia  do- 
loroik  k  fctc  ;lC4  ^  io^lare  gcneralmenr^ 
.  li  Vi  te^' 


1 
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te  r acqua  per  li  canti  utili,  che  ap- 
porta al  genere  umano  ,  compatendo 
qHafiiPeriìani,  ediMe^ageti,  che  1' 
adoraronperDea,  ed  apportando  an- 
cora i  Sacri  tefti  in  fua  lode .  Deplora., 
lai  difav ventura  della  città  fua  per  non 
avere  entro  fé  {lefsa  acque  pure)  com- 
pcnfando  però  un  tal  mancamento  la 
natura,  facendo,  che  dal  vicino  mon- 
te di  Voroo  fgorgaflfe  un'  acqua  fquifi- 
ta ,  che  vien  portata  (u  gli  archi  dentro 
le  mura.  Reca  alcuna  fperienze,  dalle 
quali  penfa ,  non  aver  trovato  divario 
alcuno  fra  l'acqua  di  Pjfa ,  e  la  fua  Vor- 
ncfe .  Non  ottante  la  Bontà  di  qucft*  ac- 
qua ,  va  divifando  l' Autore ,  fé  in  co^ 
loro  a  che  da  foverchio  calore ,  da  re- 
nelle ,  da  calcoli  ^  o  da  altro  fon  mole- 
dati  i  fofse  commendàbile  avvifo  il  co* 
ftumar  continuamente  qualcuna  delk 
termali  a'  loro  bifogni  giovevole ,  fra  le 
quali  bdaiquelH  della  Villa,  e  da  ciò 
prende  motivo  d'efaminarc  ,  fé  fuoif 
di  pèckolo  pc^sa  ciò  con  falda  ragion 
pratjcarfi.  E  qui  h  un'apoftrofe  a  qué- 
fìc  acque  ,  parlando  con  loro  ,  e  tli- 
chiarandofi  di  non  vólerfi  imporre  fc4 
vera  legge ,  come  fece  il  Donati»  di  non 
partirli  giammai  da  j^riflotile  >  qua- 
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p.  10.  fiche  il  dipartirfi  da  lui  fia  uà  dihm- 
irarfiunmìUe  miglia  dal  vera.  Accen- 
na, comcanch^crfo  era  un'uomo  iot- 
topofto  a  errare,  e  come  in  fatti  non  dr 
rado  ha  errato  ,  particolarmente  nella 
ftoria  degli  animali ,  e  nelle  conchiu. 
fionifpcculativc-  Noa vuole  pero  la- 
viamcnte  >  che  cotanto  Ci  iprczzi  >  e  s 
ingegna  con  dotta  erudizione  a  diten- 
dcrlo.  Non  è  £uo  pcnficro  di  favellare 

p."-  dcgr ingredienti  di  qtueftc  acque,  ben- 
ché eflio  n'abbia  fotti  molti  cfpcr:men« 
ti ,  fecondo  il  metodo  de  moderni  |  ma 

^'  '  '•  non  gli  riufcì  mai  di  porre  in  chiaro  la 
lor  natura.  Giudicava  a  prima  giunta , 
eOfere  la  loro  minerà  il  nitro  >  argomen- 
tandolo dalla  fertilità  del  pacfe,  ^  qui 

^'  '^  prcndctido  campo  di  difcorrere  della-» 
proprietà  di  quefto  falc  in  render  fecon- 
de le  piante»  (ì  difonde  in  ciò  erudita- 

mei)te  dimoftrare» 
P  ,8.      11  fecondo  motivo  di  crederlo  nitro  > 

fi  era  il  giovamento ,  che  vedeva  ap^ 

I         porurfi  dalle  fue  acque  a  calcolofi ,  e 

b  .     ciò  per  le  oflfer  vazioni  degli  autori  >  che 

^'     cita,  colle  quali  dimoftranofcioélicte 

lofpiritodinitrofiiora  del  noftro  èor- 

poi  calcoli  della  vefiticamcgUo  d^ogn- 

•itro  fpirico  i  e  qui  di  nuovo  fi  diverta 
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{ce  i  moftrando  infino  >  per  qual  cagio- 
ne la  Tiafbra  di  iMvagnét  cosi  s' appelli .  P-xo 
5*  accorfe  di  poi  >  che  riputandolo  nitro 
ingannavafì  >  effendochépof^  fovra  V 
ardente  bracia  non  s*  accendeva  >  e  qua^ 
fi  quafi  arbitrò  >  che  foflTe  quella  forta 
di  nitro  murale  >  non  accendibile  >  che 
chiama  calcario  Alifrrii}0'l(/?rr>  e  che 
appunto  in  quel  tempo  fovra  una  par- 
te del  fuo^flndio  fioriva  >  ma  s'avvide^ 
pure  >  non  potcrfi  chiamar  vero  nitro  > 
non  avendo  la  proprietà  delpafiare  in 
fuoco .  Si  contentò  dunque  di  lafciare 
r  imprefa ,  di  cercare  i  componenti  P*' 
diquefle  acque,-  bacandogli  il  docu- 
mento ài  Galeno  d' imparare  a  cono- 
feerie  coU"  efpeitienza  *,  imperocché 
penfa  >  che«  quando  anche  ci  foife  no- 
to  >  da  quali  forte  di  còrpi  fi  medichino 
le  acque  termali  »  non  fi  potrà  ,  né 
meno  fermamente  arguire  la  virtù  lo- 
ro» non  efiendoci  poi  manifefto  fenza 
r  efperienza  1*  effetto ,  che  una  tal  me- 
fcolanza  debba  produrre .  Ciò prova.^ 
còl)  vavf  chimici  fperimentt  >  de*  qua- 
li veggiamoT  effetto,  ma  non  fappia- 
mo  la^  cagione .  G)ntento  dunque  dell' 
efperienza  della  virti\  fu»  »  battagli  U-  ^' 
pere  in  quali  affetti  poffa  giovare  »  nul- 
la 
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U  fccinandofi  a  lei'  q^oll'  alto  pregio  ; 
dov*  è  falka ,  il  non  ràvvifarfi  dai  che 
minerale  avvalorifi  , ,  qualmente  piii!. 
milla  fcetnalo  al  sì  fomolb  febbrifiigo 
Peritano ,  il  non  fi  rinvenir  quelle  par- 
ti, clic  trionftno  della  febbre*  le  qua- 
li rinvenir  non  fi  poflbno ,  perchè  non 
è  noto  e  he  fiala  febbre . 

E  qui  dopo-averla  lodata ,  riferendo 

p.  i7-  i  danni ,  che  apporta ,  quando  non  è 
da  prudente  mano  prefcritta^  e'  dà  le 
tegole ,  Con>e  ,  e  quando  debba  pre- 
feri verfi.  Ed  eccoci  finalmente  »  che 
arriva  a  difcorrcre ,  fé  innocente ,  e  lo- 
éevok  riputar  vogliàft  h  fcemaf  coru 
ejfafra'icibo  lafoverchia  poffa  a  quel 

^3^1!l/«»  ,  che  veluti  proeellas  in  fanguiuf 
parafa  e  qu»  moftra idanni,  che £i.U 
vino,  e  nobilmente  fi  difende  contrau. 
chi  vólcfle  chiamare  quefta  ima  novità, 
mentre,  fcmunoufato a velfe tentare  , 
non  andrebbona  inoggl  si  ricche  ,  e  si 
ri^iardevoli  per  tanttmaravigliofi  tuoi 
vati  la  Fibfofia ,  la  Chimica ,  la  Me* 
dicina,  laNotomiav  e  lo  prova  infino 
colla  Scoperta  del,  nuovo  Mondo.  Mo^ 
ftra  di  poi  non  efiere  cófa  nuov«',  anzi 
antica  poflta  in  difufo,'  pcpuaaiupinif^ 
fìaia  trafciiraggincdii  non- badare  agli 
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Autori,  che  fiancheggiati  dall'  efpe- 
rienzane  divifaronoil  vaierfidi  qucft* 
acqua  col  cibo .  Ciò  conferma  coll'au-  p.  ir> 
toritjldel  Mercuriale ,  del  Martini  ,dcl 
Denati,  e  di  altri,  adduce  un' obbic-, 
zione ,  cioè  ppterfi  giudicare  le  acque 
termali  npceyoli  prcfc  col  cibo  ,  per- 
chè ciò  hanno  detto  grandinimi ,  e  prc- 
gcvoliflìmi  autori  j  a  cui  rifponde ,  non 
ogni  cofa ,  tenuta  da  foggetti  di  fomma 
vaglia  fermamente  per  certa,  ne<:efia-, 
riamente  efier  tale .  Apporta  1  efemplp 
di  chiarifiiìmi  antichi  autori ,  1  quali 
credettero,  efserc T argento  vivopre» 
fopqr  bocca. un  forniidabilin^mo  vele-'       'i 
nO)  non  do verfi  cavar  fangueda'pjedii      'j 
quando  fi  trova  in  Pefci  la  Luna }  dalle 
braccia ,  e  dalle  mani ,  allora  eh'  e  ne*.  P**'" 
GemelJi ,  e  dannofo  il  purgare ,  ed  i4 
falafib  nelnovilunio ,  e  nel  plenilunio ì 
alche  rifponde  don  ofservazipni  con^ 
trariè ,  e«on  una  ih  fé  defib  ,  efiendQ(ì 
abellapofta  nel  pianto  ftefsQ  del  nQYJb 
lunio  cavato  fanguc.  .    .i 

S'cftende  pure  In  moftcarC  ,  efser(i 
creduto  p^.  molti  fecoli  la  camion  dei 
polfo  una  virtù  trafmefsa  dal  eporeipcr 
le  tonache  delle  arterie  i  finche  poi  s*  è 
trovato^  non  efierc  aUrp ,  «he  1!  im. 

,  e  V  ,  pul. 
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pullb  ,  che  riceve  dal  cuore  il  fangiie  , 
nel  che  provare  fi  trattiene,  riferendo 
varie  fperienze  a  lui  riufcite  fàvorcvo- 
li ,  ad  altri  disfa vorevoli .  Opinarono 

p.46.  pure ,  foggiugne  ,  vencratiffimi  auto- 
ri, fra' quali  lo  Zacchia,  che  fé  il  feto 
nel  parto  porge  prima  fliora  un  braccio, 
non  può  nafcere ,  fé  dentro  V  utero  non 
ritorna*,  ed  egli,  nonoftante  afferma- 

M7.  ci  va  si  franca ,  ha  veduto  non  pocho 
donne  mediante  cri(ki,  e  medicamen- 
ti, cheinvigorifcono,  fgravatfenc  col 
braccio  tutto  iìiori  felicemente .  Dalle 
quali  cofe  tutte  deduce  dovcrfi  credere 

<^'<'*  piùairefpocienza,  che  all'autorità,  che 
vale  foto  nelle  cofe  divine , 

Dopo  ciò  pafla  a  moftrarc ,  come  non 
mancano  però  nel  fuocafo  anche  auto- 
rità d*  uomini  ragguardevoli  •  i  quali 
non  iftimano  dannofecc^  cibo  le  acque 
termali  ',  e  qui  apporta  le  fentenze  di 
mc^tt  ,  che  a  far  ciò  in  vari  ^^^  *  ' 
con  acque  di  terme  dì  verfe  configltaro- 
'  no.  Ammette  il  precetto  d'ippocratc, 
di  non  valerfi  di  quelle  acque ,  che  dif- 
ficilmente paflano  per  orina ,  oArigni- 
ti  ve  del  ventre  \  pcrbchè  eflendo  la-* 
fua  diuretica  >  non  ìftìma  prefontuofo^ 
.e  temerario  ardire  il  valeriene  a  praici- 
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20,  a  cena,  e  fra  giorno,  Rifponde  ad  P  f  1 
un'  obbiezione ,  che  potrebbe  èrfi ,  cioè 
per  quefto  fuo  veloce  pafTaggìo ,  porfi  i 
pazienti  a  rifchio  di  due  gravìilìmi  dan- 
ni ,  r  uno  dello  f<iender' ella  troppo 
preftogiìi  dallo  (lomaco,  onde  il  cibo 
reftando  afciutto  concuocer  non  fi  pò- 
teife*)  l'altro  del  portarne  di  non  con- 
cotto nel  fangue ,  al  che  affai  ingegnofa- 
mente  rifponde.  Vuole  ^\  che  le  acque 
termali  entrino  nel  fangue ,  non  am- 
mettendo certe  vie  brevi  dallo  ftomaco 
alla  vefcìca  ,*  altrimenti  non  fervireb- 
bono  nelle  renelle ,  e  ne' calcoli  de're^ 
ni ,  (e  per  cife  non  vabcafièro ,  e  ne  me-^ 
no  air  intemperie  calda,  fé  non  fi  me*  P-^'* 
fcolaflfero  col  fangue .  Porta  alcune  pro- 
ve, come  quella  dc|  gonfiarti  le  vene  a 
chibeele  acque,  e  moflra  ,  come  per 
la  velocità  delia  circolazione  del  un? 
gue ,  non  dobbiamo  maravigliarfi ,  che 
prefto  pallino  >  fé  in  perfona  douta  di 
libbre  a  f.  di  fangue,  quantità  la  mag- 
giore calcolata  dagli  anatomici ,  tredici 
fiate  in  un'  ora  tutto  pafiar  pel  cuore  h 
conto  Riccardo  Lover.  *  Anzi  aggiu- 

gnia- 
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gniamo,  che  il  Bergcro  (  tf  ) ,  f apporta 
però  minor  copia  4i  fangue  deila  fud- 
detta  in  un  'aomo ,  vuole  ,  che  partì 
dentro  il  corfo,  d'un* ora  quali  trenta 
volte  pel  cuore,  e  per  tutto  il  corpo  . 
^oi  inteUe^H  facile  erit ,  fono  Tue  pa., 
rolc ,  tMdo  fuppOMmus  ti ,  quod  netnt 
hodie  irficks  ibit  ,  quenvis  ventricu- 
hrum  cordis ,  in  h^miue  adulto ,  fano , 
&  fiorente  y  unam  tantum  fanguinit 
unciam  inter  valvulas  ,  feptumqut^ 
in  imaquaque  diamole  admittere  ,  e^n- 
demque  ftngulis  puìfthus  iterum  emit- 
tere  in  arterias ,  &  horitm  tres  mille , 
^  quingentos  unius  horm  [patio  ^  quod 
midti  dftrvarunt  ,  fievi  ,  &  feptemj 
adeo  mille  uncias  fmguinis  intra  id 
Hmporis  per  cor  tranfmùti  i  della  qua- 
le oflfervazione  anch'cHCo  fé  ne  ferve  per 
ifpiegare  var  j  fenomeni  del  noftro  cor- 

r,  i«Bza  (ingerfì  nuove Aàe^  fra'  qua-: 
piMie  anch'  effoi  quello  del  celere 
P^Uaggio delle  acque  termali,  e  delle 
acidole  ,  * 

'    &guea  moftrare  il  noftro  Autore  , 

...j.  ..;.    .    cofne- > 

(  a  )  Ply/ìoloiU  medicM.  Vittemhergét,  CapV. 
IH  f$rim  tjivc  CkcmtH  SAngnif^is  ^ 
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come  le  acque  ttrmali  cfcono  alterate  ^•* 
dal  corpo,  fegno,  che  penetrano  den- 
tro il  fangue ,  Narra  un  raro  c^fo  deU 
l'acqua  della  Villa,  che  portau  iiu. 
vafi  ,  dove  era  ftato  vino ,  non  cosi  fe- 
licemente pafla  va,  come  quella  porta- 
la in  vafi,  dwc  non  era  ftato  vino  :     -^ 
dalla  quale  oflSrrvazione  prende  giufto 
motivo  d' inveire contra  quelli,  cht^* 
mefcolatioalla  rinfufa  nelle  Ricette  co. 
fé  cotanto  divcrfe  ^  eneapporta  efem- 
■pli  eh&irtlfimì,  chs  dimoftrapo ,  po- 
ter' eflère  una  tal  widcolanza  hineftiOi- 
ma  .  Riferifce  un'  altro  accidente  oc* 
corfogli  aflai  curiofo  :  cioè  ,  volendo'     i 
egli  £iredel  comune  bianco  precipitato^ 
non^fi  tofto  versogli' acqua  forte  1*  ap- 
gtntovivay  <che  eUaidiin  pezzo  di  ÌU 
le  fl  congelò  ,  reflando ,  per  quanto 
giudicar  poteafi  dall'occhio ,  nulla  mu- 
tato il  mercurio .  Aecoftata  un'accefaL« 
piccola  candel  uccia  al  fondo  del  vafo  di 
vetro»  ricuperava  la  fluidità,  quel  foli-      ' 
do  corpo,  e  rìperdevala,  allomanata- 
la  V  di  che^on  vuol  prenckrlì  la  pena  di 
ricercarla  cagione, 

Rifponde  ad  altre  diflScultà,  comet 
quella  del  poierfi  muover  troppo  fo-  t  ^ 
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►foàs  poiritcDerlaic  sui  1*n?^ic«iC^c  po^ 
-tcfreiliale  vdciUlor'arqua  giovare  dall' 
.nm  canto  ^  e  nuocer  ^ll'alao  >  'inalme. 
.  namb  i  folid^i  e  i  fluidi ,.  le  midollo 
-dcU'oflJl^  edc'ijcrviu       '  ^insns-; 

;p.  8 4«.  c£>opQ  «th  hiogo ,  ed  «i^udito  dificodo 
«aerarla  '^uiftione  i,  che  adelTo bolle 
iràxerd  valentuomini  ( tf  ) ,  fé  l'oli$  4i 
.mandorle  ddci  fiadatmdfo  nelle  febbri  : 
iCjnoftracpn  una  J unga  fcrìfi /d'autori- 
inéammagione,  e  nelle  pleucitidi ,  co- 
"meanco  l' oliodi  lino  »  e.4  ulive  «  ToT' 

P-^^vna  alla  bevanda  della  fua  acqua  ,  io- 
'  ^dandola  eziandio  f chiatta  iiarecchime- 
■fì ,  £dux  a  bere  lungaane&ce  inqucUa^ 
*^lbria  di  i&bhri  ,<  chlà  is£otm»aÌ&m  U- 
«tB  agi Gosno  j  moibando  «ooitar  oc- 
-caiìone  il  beneficio  dblle  alt^e  aeque  , 
«|idr«  apportato  in  iìmrlicafi  ^i  ed  ani* 
vando  a  lodar  la  f  ua/data  a'pasientl  in< 
>^iiò  liìrciddafgliiacciata;,  bmàiètBtm' 
le  j  xoir<àu£Qricà  dffl J^^ad jOijel^.Bel- 
.^iini  i!rlei>]!aciininQ|;6  «l'akvi'aiiion , 
non  tralafciando  leXne  ragioni  «  i    ' 

l^jij.fi   -Ha  di?  più  ctfserv^to  ,  pocefli  ren- 

■  -  ^  ■' ìÌiZ:ìoq  i^b  ìÈferj 
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'«Articolo  KVn.  4^1 
dcrcprofpefamcnte  lenza  fciloppa  d* 
cuno,  o acido fpirìto»  son rendendola 
per  qualunque  fciloppo ,  a  acido f^i- 
to,  che  vi  $*agg^ut\gano  q^ci,,chcj» 
nonne  iupno  T  ageivólezza.^  I^T«a«n 
cafonoci^ije  d'una  gioyane^  la  ^te- 
le, quando  la  prcndca  tutta  fola ,  ia^ 
-poco più  d'un  pajod'ore  felrccmcncfc 
rcfticuivaiia ,  ie  odo  1^  atee  va  alle  venti-  oi.<] 
^quattro  Ì3i;nttaiti  mandar  .fuora ,  (ead 
•un^^inciii^  emez^:o.di  idlo^po  dUgfO 
di lifflom  s',accofnpagnava  ;  il  €hsipce 
molti  gfornl  alternatamente  fperlme^ 
tò,  e  di  ciò  le  file  favic  ragioni  ne  ren- 
éc.i  )  Tóriia  a  cercar  ^  &  pa(E per  11 . po- 
ri delle  membrane  ^  «  poi  torna  a  nu>-  V'9S 
S^uit^  commutile  ùa  il  prdGcsvf rl»;^ 
fola*  hcncbc  vi (ia l'ufa  ìneQiurjirio  . 
S'avvede,  dVeflTer  di  nuovo  pafTatod' 
una  cofa  in  un'  altra ,  mentre  dovea^ 
iempredif(?orrcre  dHpQter  valerfiigl- 
'k  viUrfe  éicqua  (ol  ifSfO  44  €hipp^fnn^ 
malmi0khif<^n4ne^  flicnttdimcno  vuol    .. 
-terminare  Ja  fija  vtmlexiofie  con  ua^ 
fiali»  alfai  turlofo  d' im  Qippufcino  ,  ^^' 
,4inmaJat9  d'  un*  oftinad^mo  fpar^i- 
•menfodiiìdQ»  con  febbre  non  medio- 
A«r«.,  il  quaicbeute  quattro  libbra?  d' ac- 
•q»»,  divppewdQ  a<;cc(ìaìmo  in  volto  a 
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jndfitll-,  ed*  ihgiuftizia  >  che  a  chiun- 
<jué'  ha  voIiitó>  e  vorrà  fondatamente 
iiiftruiiffl^nène  redole  dcHi  buona  Ar-* 
diktfUttrft',  è  flato fcmpre,  e  fatane^ 
af^iù^  fm^arailW  dà|li  fctitrl  de' no^ 
ftrMuMviiltaiiani^  «heifiqùéfia  mate. 
tlà  £ond  ftatt  ectèlìehtinrmr,  e  fuperio- 
d  a  qualunque  altra  nazione .  Niuno  v' 
JUìia fìtti;,  che  non  lìenda  quella  gnu 
MebiA  LeonerBatitla  Alberti,  ad  An^ 
4nìL  Palladio ,  a  Jacopo  Barózzi ,  a  Se- 
biìUanaSèrlio».  ed  a  tiamtaltr^,  le  cui: 
Oj^rerdtiO.  ili  quel  eredita,  tficatnt^ 
tòiinifoddo  è  palefe ..  Fra  quefti  non  ce« 
dif)(fii^reg^o  ad^leunoiL  celebre  ITtncen^ 
^Jr*ir9iot.tU'>.Vic6ntipo,  lj^«uì.Qp6i 
tÉiMi*  Uett  dilli  Urc^ktmrOik  m» 
fim'pMr^nlai  Veneratib^  da'^tofeOTori  di 

^  qadbiii^nèpaefr».  ccénutaifn:  queir  al-' 
f&|tadd<dii  ftiteia,  che  mericiva  .  Di 
tSSSsOù  &  tra.&tta  per  anche  nella  lin» 
ftìbi  Éttiiccitt  iiti'  intera  verfìone ,  men^ 
mi« tittlftì  »  4h«i  fé  ne  aveva:  di^goflm' 
€itm^d:jhJilei^  i  Architetèo  di  Sm 
miflà  ^UàirìflSma  ,  non^  comb^en- 
devftycheitT^o/ili^mdiefra.  ¥ti  k 
^|iial  coiti  il  Sig^  SamuellOr  du  Hy  i  Ar« 

•  diàeìdba  twliìcare  ordtimirio>  delle  Pro- 
VingieUnite  de* Pacfi Baffi,  fìcendo  ri- 

1 ,     ftam- 


lAlCTI  CDtOiXVIU,;  41  fk 
ftainpare  la  traduzione  iAiddetta  del  /i«  n 
bro  fefh,:  viaggjunfe le coic.,. chegiuw 
dicòf peccar iei>afapci;iì  da,  an'  Arciu^i 
tetterà  feutedagii altri  librici  cffo^S^t^i^ 
rnmii  i.-  trancat^doaeqittllfi  >ichl}«  f poi 
parere  eraiìoidigieflioni  lpog^,e  ÙKp&Cr»» 
flue ,  e  riducendole  tuttea^due  fòli  librt«. 
che  egli  intitola  ter7;p,  e  0O'i  ncf^tr 
li  pe^piacquéa  lui  d'ioÌieJ^ij»t  tti^Jìl 
fìgurcV  /che  to^Uiàlbri  ixmi  lifafti)  J^  Antr> 
t<»ÌB^|(xluno4avea{fpwr^a.  y>e^iaàóor 
verlìaiiBnte  a^.e.rib£(;icà:  ixtac^&)ifei'«,'  .'pel 
là  bellezza  si  de*  caratteri ,  ft  degl'  intani 
glj ,  come  della  carta ..  Ul fpefa  diiquK 
(bt^dizioneiii'  èfbiiar^ttaqùeftldifioiQ» 

re«jr»^4ottzj>.tavòlatfaaurame>,  Ispirtiite» 
tainàìtef<mr  0|ièrarimpie(]è'»>  J&niaB 
^P*.  altre  pure  fir  rame  r  e  4f  maitre  ìm. 
k!gnOy^  che  vi  fono  inferite  per  entro  ii^ 
tefto.  Egli  èdanotarliveteJò.Ojam-v' 
patorei  fi  è  Terif$ifak>àelfci  Xua  cdisdiane^  -M 
(ielle  iigturt origi)iailie, di . éiTo Sì«ÌM£a^  '^^'^ 
xf y  comprate  gJÌ4  temp^daun'  ietteca-^ 
toOlandeCè  in  Veiiczk9.^tra^;iQartatr 
inOIaiid^t  leiquali^ pcròibnole  àiedkì> 
fitse^.  chfc^eUrdeilii  prona!  latiflite! 
cdbidhey  che  pe  fa  hktà  in'  Pitaèàia  ■>  / 
p»eibr^a  fàUniinoi^  vidilf  lin/ii^ia  ^^ 
oSiTi  S    4        €<;hc 
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àn&0$Ke^[$M^fì  fmaniando  «ffernuva , 
^eàcirfi^iaì  mezzo  in  fu  àdh  pcrfou 
bruciate,  e  cosi  alcune  ore  pcriò.  Pro. 
vò  la  Seguente  i^iaccina ,  (e  firciidalo 
fk^  flttovo  CuiiÙTQ  gti  cagionava  ,  e 
gUel  cagionò ,  comr calda  >  il  chepro. 
vò  altre  fiate ,  finché  convenne  lafciar- 
la  •  Cerca  la  ragione  di  queflo  Arano  fe< 
p.ioaaoineno,  ero<Uiis&  molto  bene  al  dio 
imij^cgno  ,  conchtudtfndò  ,  clie  a  vo- 
tca^la  dare  di  boncinuo ,  e  in  og^i  oòca- 
fione>  ead  ogni  pcribna  ,  mericeieb- 
bcfi  ie  pia  agre  invettive  • 

o  lA^  ft.T  I:  C  O  L  O     XyiIL 

KOVaftLl  tBTTBRÀlLIB  D*  ITALIA  !, 

.  oni)fl  luglio ,  ^gtfto,  e  Sttiembre 
'     MDCCXIIL 

NE*  pàed  ftraniert  incontrano  bene 
fpcfe  akunc  Opere  maggior 
j^O  fortuna  di  quella  ,  <hetianno  forgia 
'nel  loro  clima  nativo.  Di  queftonu* 
tneiópuò  dirfiefrere  ftata  la  Bilanciai 
0mco-Tolitica  dell'imperò  Ommanó, 
ftampata  in  Venezia  nel  1 606,  per  Gio- 
vanni Paté  ,  in  4.  comporta  da  y^ 
rMiM  Gtnpdié^  Nobik  Albanese  i 
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'  Ann  COLO  XVm,  41  j 

che  già  non  moki  anni  in  Venezia  ptfs^. 
all'altra  vita»  efiendo quivi  Canònico 
della  Chiefa  Ducale  di  San  Marco  v  imi; 
mo  per  altro  d\  it^^icabij  lettura ,  e 
di  fomnu  pazienza  ntW  andar  notanda 
le  coiè  ,  che  a  giiidicio  Aio  parevano 
pia  fingoUri ,  Q«efta  fua  Opera ,  cho 
in  Italia  ebbe  la  dugrazia  di  enfer  letta  ^ 
e  condderata  da  pochi  A  e  fiata  ricevuta., 
di  là  da  i  monti  con  tal*  a^plaufo>  che 

un  Letterato  di  vaglia  >  oravi vcnce> 
nella  città  di  Franef^ty  e  che  Audiofa*^: 
mente  (i  è  impiegato  nelle  traduzioni 
latine,  e  francefì  di  molti  libri  dall* 
idioma  fpagnuolo  >  ed  inglele ,  riibrk 
te  negli  ^tti  degli  Ertéditi  dilipfm  (  i4>  '  | 
e  da  lui  prefentate  alla  Keal  Biblio^ 
ttez  di  Berlino ,  ha  Ainuto  di  £pc  co&f 
utile  >  e  degna  di  lode  il  traslatare  «n*^ 
che  la  fuddetta  Bilanàa  de]  Cat)Oiiieo 
Geropoldi,  e  di  farne  dono  alla  me^efi^ 
ma  Biblioteca  .  Imprimifqm  »  cosi  oe 
giudica  il  Giornale  di  UpÓa  »  hinc  mr-t 
rm  ,  quoi  Antonii  Girpppldi  ^Truti-?  ; 
nani  Imperli  Ottomamci ,  /«lii^iwirtfft^ 
hgénii  &  arcanoìfiiné  étdmiràbUtm^  »^ 
trajtfiitlif ,  -^     * 

Non  può  negarli  fcnza  nota  di  te-  lEI- 
SI  ^        meri,  J>^^' 


t 


«I 


^^. 


V 


n; 


4 

f  ,;(f 


:\ 


% 


h 


tii' 


t' 


Ji^  Gicrw.db*Lbttirati 
^fy  td'ìtigiwftiziiicht  a  chiun- 
ffM'bai  voluto,  e  vorrà  ftmdatamcnte 
iflftruhfffnèlk  rc;goIe  della  buona  Ar-» 
cfakACttr»',  è  (bto femore,  e  iktàne^ 
atÉu\&  bki^afaif !«•  UàjgU  fctittf  de'  no^ 
Aftìlftivliltillanii  thèiftquèfta  matc- 
fldfono  ftatJacèUchti/rtmi',  e  fopcrio- 
»  a  qualunque  àlttà  nazione .  Niunov* 
kLia&ccì,  che  non  renda  quefta  giù- 
ÙJkÌ2Ljk  I^mirBatitlà  Alberti,  ad  An^ 
ito  Palladio ,  a  Jacopo  Barozal ,  aSe^ 
tóftiì»no.Sèrlio ,,  fcd  a  tamfc  altrt ,  le  tut 
Oj^rerfcMiù.  ili  quel  crcdiìK^,  «bcatnt-i 
tóiiiriofido  è  palefc ..  Fra  quéfti  non  ce- 
4^ipreg«p ad^ilcunolL celebre  Vincm^ 
«ilk^l*W<Mt»i,.Viccnripoj  lit«uiQpci 
rjir  «fe«l'  tde4!  dilV  Urthimtnrikk  ftk« 
fitfi'pfl^^filai  veneratik'  da'^rofeflTori  di 
'  ^Cl«llftii^uépae(r>.€tòiutsiin:  queir  al- 
t&]^àdo<4i>  ftimft>  che  meritava  .  Di 
éSmtk  fi.  ÌBra.Éitta  per  anche  nella  lin» 
Ma Ifemccfi^iuti'  incera  verdone ,  men^ 
Mf«fittltà»  4hcfencàveva:dk.^g<^9- 
€Ìtm^d^Uvilw  i  Architetto  div  Sìaì 
MUèftà  ^tUtiàhitfima  ,  tione  CQinb^en- 
ifcv*^  cheik/^o/ìfr/t^dieira.  mU 
qualcofeil  Sig.  i^tfOT^ff/Za  rf«  Ry^i  Ar* 
T  éakéAa  imliitarc:  ordinario»  ddlc  Pro- 
vinciVtJnite  de'  Pacf^  Balli ,  &ccndo  n- 

ftam- 


]Art  I C  OJ.OrXYIli,>  41  ft 
ftamparc  la  traduzione  iiiddetta  dei  l»*> 
bro  fefiOi  vi  aggvuhfe  le co(cv,.  chcgiiUf. 
diccxpcce^aricija  faporiì  da^  uà*  Archi-i l 
tetto  ^  foeltcrdaiiialtri  librldi  tSot^S^^t 
)2i0fiXÌ>..£]fQrK»i^do»fiqudlc>!chfiAfMQl  ' 
parere  eranoidigifcfliom  Ipn^tojC  fi^er^' 
fluc ,  e riducendolc tuttcadue foli librr,, 
che  egli  intitola  Wr^a,  c/^/?p,  neqtia^. 
li  ptrÒ^pìacque  a  lui  d' iolcièint  tuq»;iC 
figlitela  /«ht  Jnc^Uiàltri  ùm  ìiìàti^  Albo 
t<H*  Italttno^l  avcai  fj^arrfa .  I*J>  e^iaàóor 
vflrtimiBntc  n^ e  riufcicà  macftoife  <  ^  ifil 
là  bellezza  si  de*  caratteri ,  fc  degl'  intani 
glj ,  come  della  carta ..  La fpefa  diiqat^ 
fìa  ^dMionc  n!  è  fto  fetta  qbcft'ta^i» 

iv4r»i^4oil'iJ*.ta>tòlatlRranaay  Cspi^ilAn. 
taméntrdiU:  O^arimpiìeflc  *  fenaac 

^p-  altre  puirfttramc  r  e  4  f -  *^^'^  ^ 
legno,  che  vi  fono  inferite  per  entro ÌI4 
tcfto .  Egli  è  da  notarli  ,^^  xte  Jó:  fljaro^ 
pijorr:  fi  è  ferw|ii>)iieMa  iuavtdiaSane  ,^^| 
delkilgaiicorigij^aiiiedi.tìrQSi«iiii«ai  *  ' 
V,.  comprate  gli  tcnqwdaaiif  Icttena^ 
toOlandcfc  in  Venezia ,.^ci!a^?Q8rtate 
iaOIaadir,  Icifaal^perfiiibnolc  medfc- 

cébkHiffy  «hepe^faHà  iti!  rrshUduì 
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Hj6  Giorgi. x>b*Lbttbk.ati 
echenoniafcerà  d'  cfrcrcptefcrita  per 
moki  capi  a  tutte  le  altre,  non  o{Unte 
il  ¥antaggio ,  che  il  Sig.  du  ny  ha  prò- 
cuntto di  dare  alla  fua  iverfìone^  france. 
h%'  6ol  &cvi  delineare  per  entro  leÀb. 
bridieanti^he ,  delle  quali  fi  h.  men- 
solone dallo  Scamozzi ,  come  del  Pan- 
leott  j  della  Colonna  di  Trajano  ,  dd 
f empio  del  Sole  di  Auireliano ,  dell'Ara 
co  di  Coftantino ,  dèila^oana  di  An. 
tOKifko  ,  del  Tempio  della  Pace  i  del 
T«|trodt Marcello,  dell*  Arcof  di  Ti- 
to ,^  di  quello  di  Settimio  Severo ,  del 
Maiiioleodi  Adriano  (  oraCaftelS^n- 
t' Angelo)  d^l  Tempio  di  Anfioninó  ^  .«i 
H^OÉ^y^  Coliico^^^dcslTempioésU 
kOonoordia  »  delle  Terme  di  Piode* 
w^o,  del  Tempio  de!  Sole  >  del  Por- 
tUoxIi  Nerva ,  del  Settizonio  di  Setti- 
mio Severo,  delle  Terme  di  AntoEÙno» 
e  dt  «ielle  di  Tito.     hi.,      i^ 
PA-       gUÉtmimo  jtó'2<jWfi  Gcntìlaorao 
^^^^'Lacàmit ,  fifcgnalògrandemeijcc  4Bòi^ 
vari  compoaimentty  greci,  latini  ,  e 
toscani ,  chediede  alla  luce  nel  iiecoio 
XYLTra  quefti  occupa  mi  luQgo diftin- 
torlafu&cdbiQqe^f eba  dal  npefikmefito 
Yetfbiodti^LXXi  ftampaÀi  inr;H«fifa 
4*  w4>iip4el?Pmìtefice5iftb.1f.  «j^^tjiar 
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Aaxicota  XViH.  4,17- 
ccicp  Zannctti  nel  1 587.  infogli<^,  à>^ 
venell^Notc  cir(;x  Flamminio  v*  inferi 
molte  lezioni  d'  Aquila  ,  Simmaco  >. 
eTcodozione,  reliquie  de*  fenwfiiHpii 
j^U  4'  Origene  >  le  quali  erano  ftatar 
raccolte  da'  codici  antichi  per  op^r»  di 
Pi«ro  Morino  >  conve  (ì  trac  dalle  ùi^ 
Lettere .  Ora  il  celebre  P.  RernArif^  di 
Montfakcon  avendo  grandemente  accré*f 
fciuti  quefti  Efapli ,  datici  da  Flamm^«^ 
nio de'  Nobili,  conag^iugncrvii  fraRW 
menti  pubblicati  da  Giovanili  Dr^ifio  ^fr 
molti altrida  efloPadrè^eftiatti  da?  co*.' 
dici  inediti,  e  da' libri  ftampati,.  e  da. 
liii  fteflo-con  erculea  fetiea,  ordinati  ^ 
diippfti ,  e  di  belile  note  illu(ÌKati,gli  l^ 
m^fli  in  l*icc  col  titolo>fegu€tHe  *•  HiXén 
pi^um  Origenis^  ^4  fuperfii»$  ,.  wù^ 
tis  parùbuf  àutHora. ,  §«4^  *  FUmin 
niè.  V^iiio  i  &  foanm  Driéo  editai 
pterinP  ,  Ex  MS&,  &  ex  lirhedi^i$^ 
€rm  ,'&  notk  iUufiravh  Bi  Bcrnar-f 
dus  de  Montfauc^in  »  Monavhu^  Bem=* 
didima  e  Cwgregatme  SanSiMaieri" 
Mcedunt   opHJkuia  qutdam   Origeài» 
anecdota  ,   &  ad  cdcem  Lexicon  S^ 
hraicum  ex  veterum  interpreuàimhui 
^omimatum  ,   ibmqttt^Lfixissn  Gr^- 
ium  é'  dia  qns,  prMniJfits  ; iwàtta  Ì4^. 
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^1 8:  GibÌN.  DI' Letterati 

ròfkm:  KobuffH.  171 3<  \  TomìUiru. 

^  éiammatteù^,  Gihfrtihi  Vcfcovo.  di: 
Yt^àmiy  mcritjMTicnte  Vicn  celtbifJHo» 
jper  ufiò  de*  più  infigni  proinptqri-dcKc 
i^tìtcrt'i  che: abbia  datò  il  fccolo.XVI., 
BgU  fede  ftaQa{>are:  varie  'Opere  de'  Pa- 
ifeigrcétinVcróna 5  e d'otàincfao Do- 
Urf/o;  Vcroncfe  vi  pubblicò  in  greco  San 
6liì«J«i*ii  I^maftctìo  de  Fide  Qrthodth 
j^.'^terfrwicefco  Zini  y  piir/ Veronc- 
fìjt-'  tÌTcndcctc  celebrcconle^ verdoni  di 
^^une^Opcredetmedefitno  Sàneo^^Ora; 
^PVMtchHsLe^Hiery  Teologo,  mfiigne 
4fll!  Ordina?  ^'Prediìsacori^,  già,  noto 
n^  lèfue-d^feik  del:  Tcfto  cbrai<Jo  i  t* 
dèlia*  Vu%«èa  coQWa,  It  Amichiti  de* 
teii|pf;vdÉl^i4re  PSezron  v  <io|jo  *vcr 
c0li  Incredibl  1  fatica  radunate  1  Cr  tra- 
dotte tutte  le  Opere  del]Daii»lfeno,  e 
jgremuflitdiconje  fuedottiflSme  Diùer- 
fótién^  0Miia^eBÌthe  ',/  innan7Ì>  allo 
qi»li  parla  de'  focMetti?  donato  Vero- 
nelc^  e>Pierfran<$fco  Zini:,  e  del  pri- 
mo vi^porta  la  dedicatprià  a  Clemente 
VII  J^babpubblicate  con  <jtieflo«itòlo  : 
SMn^1PamsnefirifóanmsDamf0niy. 

Wmétf^tna-presliymi  metejUymkmi, 


^^ 


V. 
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opera  omnia ,  qmextiint ,  &  ejui  niK 
mine mc$mi[(tr4mHr y  exvmis-  tdifm^ 
mhsmaHHrjxiUétU:,  GMtiieatiis^Mm^ 
litis  y&'^APigiisis  eoUe^a.^  r^eùs^tié  hi 

firata:,,  cumi  prmviis  Différtafioitihuf^i, 
&  copiogiìttdiàbusii  opera  y  &  fitèdiùM 
7>,  Michaelis,  Lomtcn^,..  Aiiirino-BùlOH 
nienfis  ,  Qrdwii^  fM  TradiciU^nHfU.M 
'BiO'ifiis  yìpenf^t^^itJfiitÉiEifle^int  ^ 
i^i^TomilLG'^i'fffL       ■■  \^-i>} 
Giiic^  fiamonelldcofe  lótcerade  4iì 
T»igi'^  chcrijguardànain  qualche  gui^ 
&npÌAlcrii  ltaliani?,.fion  laicercmo  di 
Srty  chei  ufcito  il(  Turno V,  pof^imap* 
éi^iUmdiBemdètmL  d^i  Padre  AfiN 
bi/iMrvxhe  abbraccia  le  caie  av  vemito 
éxìi^óji^^  i  u&^conteBchdo.  molte 
memorie  d' Italia  „  e  gliiScrittorii  mo^ 
naftici  Italiani ,  comciipuò  vedere  nck 
tcriolndice  poftò  nel  fine..  Vii^recci* 
de  *1  ritratto  in  rame  dòlP.  Afiiiri^&Mir  ^. 
kpre£i«iòne ,.  e  la  vitaidii  efso ,  e  <iei 
Padre ^«i«4rr,  fcritcc  nobilmente  dal 
V^drcD,  Renato M^uety  foggctto  il* 
Uiftrcj  per  L*  edizione:  dèllr  Opere  d|i 
Sant^lfieneo,  e/^ontinuazipne^de.'m&L 
dèiìiqii  Annalii  fien^détttnii  i  tadiav^oi 
rlofa^/ftntttursi  dè^^uali  db^robbone  li 
,j:.  S>    6         no*^ 
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noiirì  monaci  Italiani  ifommintftrarf 
tMCtis^ii  antichi  ctcx:umenti»  e  monu^ 
cerniti-  d»lle  loro  Badio  i  >  e  vMoniftert 
92  4t  ■^acordotFV  còme4i^^gkù ,  ai. 
finche  idM^ei^  toniii0MÌ<  aU  pubblio 
co  y  «  iaivid  dàlia  mina,  ne  i  tomi  » 
cheda«à  ki  kceil  fuddcttodigfùfCma 
Vtuàxt  ^Méfiuet  t  mentre  ciò  ricorne- 
icbbcoté  immorùlevonorama.  di  tfMCSt 
V  ìM^^ii\  itvfifiiar^a  ftiU  in(iiic% 
Keiigione  Benetfcftjna  >)  Il^ui  iRCmo-i 
fìe  in  tat  guila  dÌN^errebbono  noce»*  si 
ycf^  la  gloria  de'  pii  ÉDndatGtft  >  e  do^ 
tacori delle  Badie j  o Principiti  Otprk* 
Yatii<»  ^cbc  Misero  fìati  »  Noi  y  cHc,  a. 
tallbnbfiro poteremmo  intefi^ji  ^  :apiH 
plicati  all'  iìkiftrazionedelb  co^kttlCH 
rarie  dltalift,  ftimiamo  diiar  coi)i?gca^ 
ta  a  i  Religioni  di  tutto  l' Ordine  toq^ 
aafiico ,  eccitandogli  a  cooperare  a  (l* 
fmie  tmpreia^  e  a  tal  fine  inferiremo 
qui  ibtto  tutta  inoenu  la  lettera  cifr* 
ieUn  ,  con  cui  il  Padre  htaffutt  in^ 
vita  il  medefifflo  Ordine  >  non  i^t^o> 
che  tuteli  Letterati,  afi^iAminiftrar- 
-gti  mai^cviaU  per  k  continuazione  delli 
Operar^  i.(|uaHin  ogiit  uibfi potreb^ 
ècióv)  eòBfjpgaare  agli  àuidori  di  qnedo 
CiorBàte  >  ò.  al  PÌdetv  pKOCuralpr  tg^ 

ocra-^ 


^K^IOdìo^^VBt  411:- 
ncfalc    dcllb  Congregition^  di  Sàt»  | 
^lawra itt  Roma,  Ma  prima  ditcn^p^^ 
il  titolo  del  Temo  K  degli  Umudi  «  ì 
cftè  è  <jae}fto  :    Umée9  Oriinh  $^ 

'P^aréut.jii.m .^^ims  nm.JìHM^  im\ 
ntùfiafiica  y  feèeòam  eeci^ìà^it»  1H*t 
iiùrU  nfm-  Win^^  cmtinetwt'^ì^- 

<iM(àirtf.  i)(iÌJl»^'..J«hanne 

Cfey/fc  MLXk^Jhad  mmmMCxyitnni 
cùfBvecHfftttppefi^ipCy  &  mdicibut  nc^i 
^effArUt ..  imetiét  Var^orum  ,  /«w-. 
fiìhiui€étrtllnfihi4^y  171$.  i»/a//a^ 
U  iff rmt  «rcoitfrff  del  Padr^  ikfcifwt 
t  U^Icguètite  . 
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RBV£ÌLBND  £  PATB»,'aM 

C<Bptowbin«Iyt»  maHotà»ReveiCBdo.Pai. 
tee  Donino  ]oana«  M»biilon  AnnalesOrdiv 
nis-nofiti,  fii  adquintum  ufc^ueTomum,  id 
•ft  ufque  ad  annum  Ckrifti  »  1 57..felicit«r  per? 
«luftosi  (ioatinuantlos  libi  dim  fukcpiflet  opti- 
mi Magiitxi  di&ipuius  optinius.  Doninut 
IheodtticusRuintrt ,  immatura  «lorte  coo- 
tunptttm  ram  iotadam  infeftamqueidinjiiUrfr 

fatisj, 
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4%i   Gl9iIK#;PB*LBtimi4Tf 
£iUsypujCQ,  notABi  tibi  ..Gxftvis^i4«m  bonis 
omnibus  eaiiiitùfturar  fed  eò  jjiraVior  Supc. 
ricttH»u»A<>ife«CongFCg*tiònis  ,.qnò  refatàre 
dìAciliuiewtv  ^e  tafncit.iitop«rfecbun  nuoe* 

Jbnius  i  (I^^Ai^rubjicwndttitn,?  ««IliieituKbiidiéc 

MfmàObìLyQii^aiMixiM^WM^  opolàf 
pi«tiiim  cft  tuMoiicfliBrìrocEkbi^lid  totiui  Or-, 
4mi»|ioria|n^^i.ran|U^iii%««9s4fy^,fcli»5 
fui» . Commeiitacios  npbii^rn  commuh icenti 
eà  mtgis  aAiiiftituton^  njpftrurti  nccdfttìoj * 
quò*fiDuùorJLàcL  carioiEakA)Mld3Ùit«ud«>ÌAÌdii 

fiiPbii*,  %mi{i  fainé^W^Mooif^  Mot 

naftiex  h  i  ftoriz  poUieriorj  st  ;e  u  jppiBimenta . 
Quam  ob  rem  R.P.SuperiorirOeocraB$  nomi- 
ne te  rogamus,  PATER  RBV£R£NDE,  ut 
unum  vel  pluresè  tuisdeligas,qui  diAos  Com- 
mentarios  conficiant*  eaq^e  omnia ,  qaàm  ac- 
curate fieri  poterit ,  colligant,  quae  tum  ad 
Mon4fteeiiti^tum<adftUo£Uin.Oi4ini»Aaftri 
viciniocum ,  feu  virorun»',  fei^Saiiélimonia. 
Itam>iiiftoriam  ipeifUnti.  Id  utfieier>jam>noQ 
femef  PtioresMonafterioriMB  noftrorum  hot- 
tati  firnt  Sup^otesOeneraies  Aoftiae.-CoBgie- 
gationis ,  rogayex&t  &.pi2inemorix  Doronos 
TheodericusRuinart ,,  {ctìpUiMd.ùni\xkMo- 
aafteria  noilcaencyclicispai-ilolis  :.  ied^aétf-' 
naircsnon  omninofaccefnt  ex.  fententia.  Ee? 
'l|ciÙ9Ìub  manustoas  facccHutam  fpexat  is/iui 
i3-'  modo 


s.  » 
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modòCongcegationi  noftueptJBeft  R.P.Sup^- 
rior  Generalis  ^majotique  (ludjo  >  ouàm  an- 
tca  ,negoiiiUti,quodfibi  maiimècoi:ditft,pro- 

moturo^ìw  .Porro  Commentarioriun ,.  qiiibna 
iodigemus ,  injtift  duci  debeniab  aiuuxdumta. 

tit  Ghtifti  millefimo.  Prafciptta.veiàdeqiH'» 
bos<;onfi<:ioptamus.,hjecfiint.  '.m.f>.  t 

I.  Quii  Mpnafteritfitusiqaa  in  DiOBCCh  con»^ 
ftititt«m  y  cui  urbi ,  fluvio ,  aiit  xivo.vieiniu»^? 
^in^nijuslwnoreradedieatum^-  ':  'i^a.  ;ìì,.>;ì 
II.Monafteriifttndaiio,  fi  tnnomulefimo. 
Hoftcrìor  fit  >  à  quo  &  qua  occafione  feAa  i  qui  • 
Bfiotes difciplinwn regulateman  Monaièeciai 
iftduxettìnt3t*Uid«  voeati3<^gr3e««MU>«4i^f- 
àftta  BenfffaftpreaAquaseoniranoiiMnaigei»,: 
famltó«acbcnc6ciarHicc*fcrlbcndalwitp«B- 
cipuft quacquetum Fundatioiiis ,  tum-dJMwtio. 
ni«n  inillrument*i  acfuratè  notatistuinadfqti. 
pia  die ,  anno  5t  indii^ionei.  tumXubfetipiiOé- 
nibus ,  chirogeaphisac  figillis ,  fervataquc  m- 
dèm  procfii»  oriogeaphiaJSi^cibcndi  raiione», 
ba*<k*kdt*àftJae!BÌfmifqnej?efa:t^     ^ 

ni,  QvàeW^nf,  Mtt  fc»«nniip»#ftt  Monj^ 
Iterii  jura  &  privilegia ,  &  à  quibus  concefla  fic 
cwvfirmatli?  An  in  controverfiam  aliquando 
VjsnerintA  quomodo  finita  ?  Ubi  etiam  eadem 
satio«e  defcribendae^funt  Summorum  Pontifa- 
eum  Bullae , Regura  ac Princii»iml>ptpnj*»» 
Epiftopatum  Literae^  aliaquetcjntmodj  infttu- 
menta ,  qu»  hiftoriae  fidem  concili  are  poflint. 
ly.Analiquodex^diumpaiTumAljquando 
Wit  Monafterium  ,  àquibu»,  quoanno,  & 
q^a.^ccafione  ?  Quis  reftauraveiit ,  &  quo  an- 
no? r       •      • 

V.  Aaaliis .  Móna;ftc»ii$.oUro  praelutnt ,  & 
qootj^rei  Qu  i  Prioratiw  ab  eonpendeant*,  6t  ir. 
qua  regione  ac  Ehoeccfi  fiti  ?  à<iuibusfun^t»  ? 
Ubi  eiram  exfctibend» ,  fi  h*bcri  i)oflÌJit  ♦  Rjn. 
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4t4.  GIQUK.  PS'  Lbttbkats 
d*tioaumia(lruiiienta.Qu|ex  iu  Conventu»i 
lesolimezftiurint  ,&quafndiai^  Aaalìqui  ab 
Ofd  ine  diftcaéti  ,fic  quando  ì 

VI.  DUigenter  notanda  (uotpraèJlpua  quo- 
que ^quxMonailcrio  feu  bene  (eu  male  e  vene. 
Jl^t  -jvàiii  ■$  quoiexpenaeft  disciplina  regala^ 
xis  «cafus;  inltitutft,  ufus  &  confu«cudine&<ius 
ibi  viguece.  SLquz v^etò  Abbatta à  regulan ad 
i|:cttlaxein  ftaluBadefieccclt  «  habenck  >  fi  fìecii 
|K>(fìt ,  Bulla  quain  vocant  SdcuUri/Mtionit . 

Vii.  Viri  iflaftces ,  qui  icapietatis  j  ku.  etu. 
dìtJAnitJMidcflojrueciat^  vel  aJiaquacumque 
jMioaenoaien  £bt^£Bcerint .  Qoo  kMoac  gene* 
stm$Xì,U<^oznno  moctui?  Quid  ab  eisgf  ftutn 
fcciptumve (uerit  ?  An  cditieocum  op«ra  «  an 
afUmdnftnufffripta^fliinqóa  Bibliothee^aflàr*^ 
vata  ?  £tfi  qui  in  albuni  Mndoxum  telati  fue<^ 
jrint  >  aniìncera  vitoe  Adx  nqadiMn  edita ,  vel 
ab  cditif  diveiiii  habcantur  :  8t  à  quibus.  Se 
«quando  fcripta  ?  Nec  «Riattendi  qui  ex  eo  Mo. 
saftecioadVontificales  iniuj«s>  vel  ad  alia  re* 
genda  jfundan<U  j«.ut  rcfermuftd^  Mwiaftetia, 
vM:Hatempoi;ibus>diligente>  nHkdii^  vocali 
ibnt .  ,  ■  .  ! 

.  Vili.  Accusata  accenti  niiaAbbatum,Pci»- 
rum  ^  aot  Abbatiflkcuni  fei:ies ,  cuoi  pr»cipuis 
uoittfcu  jufque  Gea  bene  y  feu.  male  ge(tts  »ac  die 
flcaiMAobitus. 

:  IX.  ScpuktMjr  infigalores ,  CenotaphiflLf  > 
Epitaphia,^  Inlcriptiones,  ac  vetexa  quxque 
Meoumenta  :  qus  etiara  fi  quis  dclineand i. ite- 
ri tue  deCònnar  e  poflèt,  giatidìmum  eettèià- 
cereti:H.enii»iiahiftorìanon  pacùm  ilkiftfa* 
li  ppteft . 

'  jC>  PrxcipuaeSanAoruniRelHquiar,qax^ibi 
•tioi^setvatae  ^erunt,  velnunceiiam  aifer* 
'Vaafttc ,  à  quo  ,8t  qua,occafìone  i line  delatx .' 
•    Ucc  kK  funt»  RBV£&ENm  PAT£R* 
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avLXÌnQomoientttios  referti  dcbent .  C«te- 
raicriptorum  dili^cntiac  atque  prudentiae  di- 
mittimus,  ut  nimirura  ea  omnia  colligcreSc 
annotare  non  pigeat ,  «Wac  ad  rem  noft  tam  t»- 
cercpoflc yidcbuotur .  Non  exigimu»  vero  •  ut 

fatta  fim*il  contcxant  p  ^^i  ftoriamque  coatinu*^ 
ac  cohxfèntl  oràtione  fcribaht  :  Commenta- 
rios,  hrftòtiar  generalisargumentntn  poftea  Uh 
turo*,  fccibere  luificiat»  Iduaum  dumtaxatet- 
flagit^tpu*  jiUt  fuos  quibufque  ékSIìs  &  cventis  » 
quam  accurate  poterint ,  aflìgnent  anuos  ffc  m- 
diftiohes  ^ttt  in  vetcribus  inftrumentis,  cettif- 
qii«l»^oftunifcatisoccttMettti»  aec- quidqttain-. 
^nmanvwfrrant,  nife  i^itw^isa4  AWS'^W  »%, 
apritatibus  ,qu«  n%|:?ati»akfidew  *dftruanU 
Slqusectiktw  apudvoS,  vèt  amicos  exftareht 
MabiilonitEpiftol» ,  magnam  à  nobis  «atiam 

inires ,  fipanuni  ^pofecapha  a^nos  tranfmiUerc 
dìgnarccis  s  nX  luce  aliquaadp  donati  poUinT» 
qu*^ikÀttì<<svi4èbnniur .  In  eaptìrr(>omnia 

?MMta«'eohfett»,  negoiiwnqueacitteff  j^ 
gea»»  mt^mopftc  ojofitquc  gbteftor .  td  a  »•• 

ttignittWIiiùcoBfe^utttumm  fcfp«»t^. ,  .f.^^^ 

REVERENDE  PATER ,  ^"^ 

HuwilU»iu«<Ì>fcqueniiflImtt^e  (ktfi^^^ 
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4 ^4.  GJOHN/D»^  ìbtteratx. 
3'    D  1    B  O  L  G  G  N  A. 
I^^amplifRma  Senato  di  ^ucfta  città 
di  Bologna  h*  ti^i  fpqd^u  Mpa^  nobile 
rcfidcnza  alla  fiJofoftì,  e  alk  nì«cmati- 
C3k  con  Tibniè^Irtfiiàfa^^ 
quale  pcrincttcrà»<;hii che  fia  di  colti- 
vare la  fificà  gcncralc,Ia  ftoria  naturale , 
la  chimica,  faftronbniià  ,  e  l'architet- 
tura mihu^c,fbipmiriiftrando  gli  ftr^- 
mmtiy^comodi-necefllar jaqucfleprot- 
feffioni^  *  irfìipèndfkndo  ptoóìbrt  ^  the 
iti%iiaic>  lifcpratfpà  ditjilc^  ,  e  ; 

finalmente:  dandoricbvcro  ad  ufCJicta- 
demiàj  che  faccift-efercizf  ^  e  rsunanze 
fopra  qucilc  materie  V  cÌiÒ  *  %o  ut- 
toper  coavenzìboe  cof  Sig^  ÙencraÌ«^; 
Gbwe  lui^kFerdimmikh  M^rj^y^^  chr 
generofainente ,.  e  con  tnimaVéi^amen- 
tc  da  grande  ha  donaCQ?  tal  fintai  Se- 
nato quantità  di  libri  ^  corpi  naturali , 
inftran^tf;,  cdàltd  rtjpbiir  ajiparte- 
ncntia  quefto  lòdcvòIllGmd  Ì«^<mo. 
fo  ftrumcntadi  tal  dominone,  chf  è: 
in  data  degli  undici  df  Gctititt|^  1 7 1 1. 
vedefi  ftampato  col  titolo  r /»j^r«««i- 
tum  DonatiotthJliuflrigiml  &  Exullm- 
tiffimiyirinmmmCmitis  Alòyfn  Fcr- 
dinandi  de  Marfiliis  fdvore  lllufir^mi 
&  Extclfi  Stmus  >  &  Civmtis  BononU 


;vi 


in 
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ingratiam  ^ovameadem  Scientiarumi  ■ 
Inftitution^ ,  in  foL  pagg.  1 1 1 .  Al  cata- 
logò, cheti  dà  in  quefto^  frumento  di 
donazione ,  de'  libri  siftampati ,  come 
manufcritti  ,  non  è  fiatc^  pofta  altra; 
ordfne,  che  quella,  concut  litravàna, 
nelle  lorafcanziecollocati  ;,  miacon  mi- 
gliore difpo(ìzione  vengono,  regi  idrati  i 
minerali ,  e  le  altrecofi:  naturali  »  si  ter- 
reftri,  come  marittim^i  gli  frumenti 
meccanici ,i nutenutìci^e^t^ medici-,  e 
qite^li  alla  difciplina  nulftare  appai'tc- 
nenct»  iittonumenti  dell'erudita  anti- 
chità ^  ed  altre  pregevoli  cofe ,  ad  un_». 
nobile-  uni verfale  Mufeo  decorofe  non.: 
ineno>  ehenecei&ifieje  (|uali  tutte  fonq^ 
ailfefoitoftànzéyd?  efe(fi;diftribiittr^i  ^ 
'  A^à^^ntòha  coniblata  quef!à  dttà 
réreztbnc  di^un  si  applaudita  Inflipmo^ 
altrettanto l*ha.  contriftata  1%  perdita, 
che  ella  ha.  fatto  di  utt:  fua  dt^nidlma 
gthtilueéiò',.  <  tioè  M  Stg^ .  carla»otii<k 
Bààwi ,  ^kbre  tettemia ,  t  «unov^ràta 
nònÌ6k>.aflk  Adtademié  pia  Mipii  det^ 
la  fu*  p«ttià  ',  ma  àoih^  agli  Arcadi  di 
Ròrm  col  nome  di  tMUk  Gium^h. 
Mam^  egU  di  vita  gii  S.^del  paflko  See-* 
tfeAibrft'alleòGtf^hit^d^j^  p«tte  iiictàd* 
^1 5>:  do^O'  onatiniitrmità  y  che  jiuèi 
.    i  dir^ 
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418.   Giojin.dbXbttbrati 
dìrfi  di  molti  anni  ;  unto  era  egli  tra- 
vagliato e  nello  ftomaco ,  e  ncgl  intcfti- 
ni  da  continui  flati ,  che  acerbamente  lo 
tormentavano,  quantunque  ciò  non  fi 
«jndeflc  apertamente  pakfc ,  liiorchè  ^ 
quelli ,  che  tneim3ji\entc  lo  converfava 
no,  tale  efTendò  la^foffifrcnza,  con  cui 
egli  li  tollerava  ,  e  la  difinvoltura  > 
con  cui  ogni  (bacione  era  folito  ac- 
compagnare. ObbligoUo  finalmente^ 
al  letto  a  »  due  di  ìjli^q  una  grave  diar- 
rea ieguitata  da  continui  vomiti ,  e  qui- 
vi ebbe  campo  di  dare  illuftri  e femplì  di 
quella  criftlana  pietà,  che  è  Aata  il 
principale  ftudio,  e  ornamento  della-, 
iuft  vita:  talchi  per  quanto  fia  ftata 
grande  laCaa  letteratura,  incompara-» 
bilmcncc  però  maggiore  è  fìat»  l'illiba- 
cczw  dc'fuoi  eoftntiìi ,  e  la  fua  di voiio. 
ne,  e  pietà,  ben  conofciuta  da  tutti, 
Icn^contradiwonc  né  pur  di  uno  di 
quanti  rhanprtticato^.  il  paipt^lui 
fuInnoccniipBedori,  di  fewigli^nf^ol- 
tq  «obile ,  e  antica  ;  la  madrtiCammU- 
là  Pejcbi  Ghiringhelli,djma  Milanefe , 
XT  ^**^«»^^<*r**  ><^^  lyftro  ben  noto . 
Nella  feneiullczza  fu  educato  inqueft* 
Acc»^emia  ^kgn^nUmi^itm^n^RP 
itt€4adiUto  ytxosi  ben'inftruito  nelle 


ÀJi> 


biio- 


•1 

ARTICOLO  XVm.  41JJ 
buòne  lettere  ,  che  aggiuntovi  pò»  il 
corfo  degli  altri  (^udj  più  gravi ,  è  (iiu 
to  a  quell'alta  riputazione,  che  l'ha.^ 
fenduto  ìnOgncfra  gli  altri  letterati  4i 
quedo  fecolo .  Il  più  geniale  Aio  impie- 
go e  iUto  l'oratoria,  e  la  poetica  snelle 
quali  Scolta  ha  dato  molti  chiaridìmi 
faggi  in  difcorfi ,  e  panegirici  recitati 
nelle  varie  Accademie ,  alle  quali  tro* 
vavafi  afcritto ,  ed  in  fonetti ,  canzoni  ', 
epoepietti.,  può  dtrfi,  innumerabili, 
de'  quali  non  v'ha  quali  raccolta  di  gri- 
do ,  ,chc  noii  fé  ne  trovi  onorata .  La_# 
nobiltà ,  e  facilità  dello  ftile  fi  fpera>  che 
farà  quantoprima  guihta  dal  mondo 
letterario ,  mentre  fi  va  travagliando  a 
cercare ,  ed  a  fcegliere  'icomponimenoi 
per  troppa  modeftia  da  elTolui  trafcu- 
rati .  Se  poi  quegli ,  che  hanno  le  pik 
particolari  notizie  del  fuo  regolatilfimo 
interno  fpirito ,  potranno ,  e  vorranno 
darne  la  lofpirata  contezza ,  noi  godrc- 
mof(ù&mamente  di  vedere  àccompa^ 
gnata  la  fcelta  delle  fue  iliifi0  con  un* 
efatto  compendio  della  fua  yiia . 

11  Sig.  Eufiàchio  ManfraU ,  Pubblico 
Prpfeifore  di  Matematiche ,  e  di  Agro- 
nomia in  queCU  Univerfità ,  avendo  fat- 
to il  diÌ£goo  di  &re  delle  Bfftmeridi 
r>  efat- 
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4fo  GtbKìi,t>rLtttnKÀTi 
clatcc,  chepòflàno-effcrdi  ufo  per  gli 
anni  venturi,  ha  pcnlàto  inficine  di 
renderle  giovevoli  encceffaric  molto 
|>iùidi  qUcUo^ichcibgliono^ìifcr  si/at, 
te  Opere,  «bttàltrefueoflfervaziom,  e 
dottrine  ,  ch£^  cettamente  da  tutti  i 
prófeflbri ,  in  particolare  dell*  Agrono- 
mia ,  dovranno  e/Tere  ricevute  con  gra» 
dimento ,  ed  appJaufo .  A  tal  fine  avcn^ 
do  egli  fcritto al  celebie  Siffior  Caffini 
poco  avanti  delialiiamor^e, che  gli  va 
leiJè  «ìmónicu-e le  fuc  Tavole  ^fironOr 
michtjiìOTi  maida  lui  pubblicate ,  que- 
fti  il  conpiacque  di  darne  la  commeOlo- 
ncalSig.  Muraldi  Aio  nipote y  il  quale 
pfòntaiijpntc  le  ha  trafmeflTc  al  Sig. 
Maa6e(KirDp!|D6lle  uliiine  correzioni , 
<àiD  rifeiltind  tdallc  ^flfcrvailom  fetto 
àcll'  Oifcrvatorio  Rcfilc  dal  fuddctto 
^,Caflìni ,  edaTuoi  Signori  figliuolo , 
e  nipote.  inolrf»«gli  ha  rifccato  in-, 
qucftc  Bflfepicridi  tutto  «lò,  cht  Icrvc 
alla.  vanitàafttoiDgica  ,e  poÓo  (blamen- 
te quello,  che  pttò|;loVaw  alle  oflcrva- 
zioni  aftrònomìche  in  ufo  della  dottri- 
«na  de'  tempi  ,yiella  navigazione ,  e  del- 
la geografia  i.  che  fono  iti»  principali 
-beitóficj ,  che  la  i-cpiibblic»  letteraria 
^iVicavaij^àfòwnoàaia^  Ma.  fion  ofìan-: 

te 
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te  che  quelle  Effemeridi'  fieno  ordinate 
agli  ufi  aftronomici ,  potranno  tuttavia 
fcirvir  parimente  ,  per  chiunque  fi  di- 
lettale di  far  pronoftici  i  e  f^er^  nel 
irattatoi  che  fervila  ad  clTe  ^\  ^tclimi- 
nare ,  fiidarà  un  metodo  idi  Afth>noncua 
pratica  £ucdnto ,  e  arricchito  non  meno 
di  tutte  ile  Tavole  aftronoraichc,  che 
poflfonoeflfer  di  ufo  per  le  fofevazioni 
cclefti , dhc  dituttq qneUeflotiiic ,  ohe 
JbmminfftcwiQ  Iciovenzioni  de'moder- 
ni .  ;NBlÌ*£ff^nacri<lii»bifiìngiiiBa  <Ìelle 
lunghezze  e:^«ezzc  4ei  Pianeti  4  delle 
lòrodcclin/iiioni.,  epafiaggj  MMcrir 
^iano  1 4ellc  ipimecfioni  ed  emérfiont, 
chcfa  l'ino^aò  Satidllttè  neli'ombm  ài 
tGiove^iìegKecclìflSfolarii  e  lunati  cén 
rappoit^'alle:  principe  citta  deirEtl* 
rapa  5  egualmente  dèi  più  imitabili  iho- 
ti ,  edeffetti  de*  più  infigni  fenomeni , 
aggiuntovi i 'oroamcntodi  molti  rami  » 
iUutttt£on  lodevole  accuratezza  difpo- 
ib,tJrapprcléotito .  11  titolo  deirOpc- 
mèfoefbi  BufiàctkiiiManiredi  JSfìi- 

«fiiHi^nit  TabulisadMeridianHmBomnU 
ltt^Httmtn^\.^m9ni^f*7f^  €èffianti- 
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tucani  ^  ed  S.MUhaUèm-ftspèjir- 

J'Tra  tutte  le  Opere  in  vcrfo  (Inora  da« 
ie'aUa  luce  dal  noùto  Sìg.'Pier Jacopo 
Mir^^^'moitiiianaocoiffìderata  perla 
piàeccelloncela{cuiT«tfric4|  e  però  il 
ioddecco  Pierri  ne  ha  latta  ih  <{uc(U 
ctctLuna  riftampa  a  parte  in  1 1.  e  qiie. 
{Uè  {Utacon(kcrata  4l  dignilfìmo  Pa- 
dte  AbatfrCannetti ,  Camàldolefe .  Con 
<^fbk'OCca(ione  accenneremo  ,  qmh 
mente eflfoSig.  M^tdli,  il  quale  da 
qualche  tempo  è  in  Pìarigi^ha  ia  conten. 
(wza  t  e  l'onore  di  vedere  quivi  le  Tue 
Tragedie  y  ed  altre  Tue  Opcte  molto  ap- 
plaudite da  t  pilli  illufirt  i  £óggctti  deli' 
^Accademia  Franceie^  e  ih  pànicokte 
<d«l  Sig.  Fontanelle ,  avendone  rìceyure 
pubbliche  lodi .  Nelle  conferenze ,  che 
Xpeflb  egH  tiene  conque'più  fiimofi  Pcc- 
.ti  »  ha  avuto  campo  di  far  loro  evidente- 
mente  capire,  cheih  Francia  non  ben  (i 
conoCbe  ancora  la  vena  Poefia  ialiana , 
««be  t^rancd^  là igju(lctd>bono  ooslbe^ 
cne^  comolanbAra  Mugica,  quando  la 
cpnofcsilfiaro .  Bf^lànaeditji  uii  bel  Trat- 
tatoiu  certe  parti  deUa  P^a  tragica, 
«  cbc  forfe  ^fià  lOiampafi)  in  Parigi^ 
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Articolo  XVllL  4J1 
La  Vatte  Trinta  della  Opera  volu- 
minofaedattefadcl  Padre  X>.  Bernardi 
Cavaliero^  e^cugna  ,  Cherico  Rego- 
le ,  Napòie^no ,  intorno  a  i  Metodi  fili* 
(//oyi ,  è  finalmente  comparfa  in  quefta 
citdda  i  iorchj  di  Giulio  Borzaghi  in  4. 
I^gg*4i  5»»  ^cnza  la  dedicatoria  deirAu> 
t«réal  reg|n»ntc  Pontefice,  e  fcnza  V 
idea  generile ,  e  distribuzione  di  tiuti i 
Capi  dclFQpera.  Ufuo  titolo  è  que* 
fto  :  Mtf^i ,  pegole ,  Coiftgli  ,ed  ^v- 
vcrtimenii  HtUiffimi  non  imamente  per 
chieominàa,  ma  por  chi  già  trovandifi 
in  qualfinquif  genere  difiudj  avan^^ato^ 
brami  con'M  faeilìpà^  e  con  la  brevità 
p(^ilfite  viepiù  in  quello  fimdarfi ,  0  pu^ 
reférvircon'  la  vocCy  0  con  la  penna  £ 
\^rwK}one  agli  altri ,  eJPcfti  dal  P.  D.Ber. 
nardo  Cav^^ero,  ce.  Torte  Trima  che 
MxacciaV^ttodmJione ,  ed  i  prelimina- 
ri di  tutta  coperà ,  con  le  difpofti(jm ,  e 
quedipà  rit^i^fiifi  in  chi  dee  afplicoffi  ai- 
lojifidio,  Nonèpoffibileriltrignerc  in 
pocht  parqle  l'idea  di  quefta  prima 
Parte:  e  però  ad  altro  luogo  ftimiamo 
dovcrfcne  rifer vare  la  relazione .  Bafte- 
rà  qui  fempiliccmente  accennare ,  che  e 
per  lo  ftilc  ,  e  per  l'ordine ,  e  per  Teru- 
TomoXK  T       dttio- 
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tJiiione  l'Ojpcr*  tótrita  ftima ,  cattcn- 

^ ^^r^À .^t)  l   CO  >/k  O* 

^  Ai  K>.  del  jpatTàto  Agofto  Iti  tenuti 
Wà  tìobiliflìma  Accademia  ili  qucfto 
Collegio  CftlRo  de  1  Padri  ^lU  Con- 

ftegi\tmv\t  Somflkfca  ,  in  dnore  dcir 
imitefìti&iflìo  i*ba  Qdcfcalchi  per 
ift  fui  promozióne  all' Arci  vdfcovado  4i 
Milai^Oi  e dipòf  alla  Porpora,  l  corti- 
poniixiendalfai^iritofie  leggiadri  fo- 
lio qui  ufelti  alla  luce  in  feglio  rtalt, 
^agg:  ^tv  icrixà  la  dtfditatòfia  fittta  a 
Sua  ietorttta^  ^  Cui  ritinto  è  jkifto 
alla  ìfèante  dei  lit)i»   e  perche  gU  ftcfó 
fondftatimverlilmcntc  lodaw  >  le  ne 
fa  orimna  ri^Ul»]^»  ^^  oÉtavos  Con  la 
{Wffaécaifibnetifotto  teiiutfe  parimen- 
te iftqtìcfta  oi^i  dtté  aktc  Accadèmie 
da' Nàill  Cittadini  i  e  di  giàè^afolc» 
àik Ittcéiihft raccòlta, dtfve  p0re  han- 
n^riàmàUtìflil  P*ctó  inOgtìi  %àftieri  • 
DIB  fi  Rt  R  A  fe  A^ 
DalU  ftampérià  dégU  ci>fc^  di  fier- 
mtmtò  Pòm«cllì  tta  per  ufelre  di 
giortìoin  gbrtìd  utia  cariofa  DifferU- 
Xiwa  dèi  noftro  %.  Obttor  Giroimi 
SUtiéffm,  intitolata  de  'Pf^fis^m  d* 
*"  •  ,  .  :       lui 


Articolo  XVni.4jf 
luiinociaibpe  di  dover 'ìHvftrare  uo^ 
infcrizioneicpolcraJe  di  Fiofuioi  ihké^ 
titUVrefictt .  Mh  fudde^ta  IXlièl'ta- 
ztone  andrà  annefifoi  un  Trattateli^  «run' 
dico  dd  Sig.  Dottore  Qmfippf .  i«KtMi  » 
col  titsJo ,  ^Aénmfma  deh£Ìtì  mnmdi 
vetewm  :  talché  fperiauK> ,  che  TOps-^ 
rafia^perc/Tcre  gradita  dagli  ftudiofi.,;  a 
inpartitoiateda  quelli  dell'erudita  aiK 
;ichità. 

D  I    F  I  R  E  N  X  E. 
DiciftauesKHéi  Flormthkt ,  Dmink 
joannis  Accarifìi^  Vàtrkii  Sem^^oHm 
di^  Hat  A  jiudmris  ,aefuprem  m^^ 
fbratm^gegìsris»  imnc  primum  iii  Ut^ 
ccm  eàùa  >  cttm  indieihits.lo€i^ln^^iM ^ 
^rgMmmarnmy  &  rerum  mtabUium^ 
rìfifentMA  »  apud  Jacoìutm  ÓmdMcei ,  & 
San&emFr^mchì  ,171  ^^foL  pagg.  ^it. 
Gli  ftampaxiori  dedicano  l'Opera  alSe^- 
oatQ  di  Siena  ,  patria  del  chìarìiCmcie' 
Autore  j  de}  quale  fanno  lelogio  coiu» 
()ueile parole:  Dande UkdetiamfMhiit^ 
quodjo.  A^carifìus  omnAusf^re  Cntùg 
fUyeminmttilnmatìbm  judicmidis ,  S* 
nmetidtfqià.fitmma  cum  Umk  Ui&M 
prafuit,  iti4everonjnMm  L^ttwmH^ 
fits  fttit ,  ut  (unt  -Pmitìfiee  M^^tm  wuk^ 
xìmudejrehusagem,  tclX^^  «Ué^ 
i  T    A.       quc- 
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queklo  gcncrt'è  ccccUcntc,  e  {limatL* 
anokb  da  i^prófcflbri  Itgifti  • 

Abbiamo  pcrduto^cr  una  dcplorabi- 
k  difgfaaia  il  «ckbre  Litotomo  Sig. 
nmftìéifo  j£lghifi ,  al  4|ualc  cflfcndo  crc- 
patolo fchioppo ,  in  volendo  uccidcw 
«na  tortore,  gli  fquarciò ,  «  portò  via 
femanotìniilra,  chcfattofi  egli  tron- 
càT^eneroiiimenee  dafc  Aeilb  foprala 
giuntura ,  gli  ha  dato ,  ciò  non  ofUnte , 
la  morte.  DelfO^era  infignc  di  lui  fi  e 
già  fitta  onore  Voi  v^cnzione  nel  Xlll. 
Articolo  del  111.  Ibmo  del  Giornale, 
ficcome  pin«  nd  llt  Artìcolo  ^el  To- 
mo Vl.vi  d  è  pofta^lifteiainente  una  fua 
orudltiffìnu  JLetteraal  $ig.VallirnierkLa 
generoficà ,  e^ietà<lel  noAvo  r<;^sti!te 
Gran  Duca  lavea  proveduto  y&L  la  fpe- 
fanza  che  egli  vi  veflc ,  della  Catcedradi 
Chirurgia  nello  Studio  di  P»ia  >  ad  in- 
ftanza  del  Sommo  Pontefice  OLBMfiN- 
TB  XI.  con.  onorcvoliflìmo  annuo  fti- 
pendio  ,  acciocckc  non  potendo  eflb  Sig* 
<  Atghifì  ^ù  efercitare  la  fìia  profefUoiie 
per  maJicanza  della  mano  lìniitra,  pò- 
tdfcvivcreGOB  decoro,  cfo(Unerela«« 
fua  numprofa  Éuniglia,  . 
»f  '  Om  tMtl^occalìone-non  ci  pare  inutile , 
1^  4i^c«volc  ra\ivifarc ,.  come .  j^a- 
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mo  prefentcnKnte  in  Venezia  un  lito-' 
tomo  da  Macedonia  >  che  non  intende 
neolatino»  ne  l'italiano,  e  con  rara> 
ed  irapenfata  facilità  cava  le  pietre  fea- 
za  l'apparato,  e  l'ufo  di  tanti  terribili 
ordigni ,  (ÌDora  da  tutti  adoperati  >  non 
avendo,  nèulkndo  per  tal  funzione» 
che  un  rafojo^.ed  un  ranapinetto  di  fer- 
ro .  Non  n  ferve  ne  della  fcirióg^  «  uè 
dello  fciringòne da  intrudere»  nèdelU 
tanaglia  da  cftrarre  »  né  d'altro  argo- 
mento  per  tentare  >  o cavare  h  >  pietm  v 
ma  legando  con  falce  fopra  im  kgna  in 
croce  le  braccia  »1  paziente»  e  dijjtoi 
tirando  al  bado  le  iàfce  medefime  ^  ^# 
legando ,  e  alzaiMlo  k  gsistbe  alt'mfiKW 
r» ,  ed  all'insik  >  gli  caccia  due  dita nell* 
ano ,  e  con  fomma  deprezza  guida  Ijl* 
pietra  verfo  l'eAemo  ,  aflìcurandoU 
colle  due  dita  'alquanto  allargate  1  e  £>» 
prà  il  rifalto ,  che  h  k  pietra  m  uol» 
icantodel  perineo  ,^tagHa  ,e  poi  col  ruxifi 
pinetto  deftramenteper  lo  eaglio  £mp 
la  cava ,  fenzachè  a  pena  ie  ne  aeeor^ 
il  paziente .  V  applica  dipoi  là  chlaK^ 
ta,  ci  feguentì  giorni  cura  con  rimcdj 
femplici  k  ferita ,  fpargendovr&mpre 
fior  di  farina  di  frumento  ,  e  lafciando 
alla  natura  l'impegno  di  ranimarginar- 
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-Ìk>'€ticatritK2arla,  còme  (inora  è  in^ 
éteuiii  cafi  iibliécmence  ftgutco.  Quefta 
(maniera  cotanto  femplfce,  e  JfàtTleha 
ibttoftaplre  ì  profcflfori  dcll'krtc ,  e  (à- 
ttbbie  fbrie  ftupìft  anche  il  fuo  greco 
Sppecirate ,  che  nel  fuo  GitovingìUOT^vo- 
^  tt^òéinotì  ?otef mal  cavare  fa  pietra t 
•iftinto  ai  tìiifc*  tempi  doveva  cffcre  ofcu- 
'  fa>  e  difficile  Topcraziont ,  e  tanto  fu- 
lififtoil' fitcceflfb .  Cosi  reggiamo  coil> 
'  •è(ftra<:onfblazionefetti|>tcfitLr  taflina- 
«tuctclfe  atti  più  aftwife  V  ifl  qucfto 
%c«latiìn>Bo  fccolò ,  eqifeftain  parttco- 
'■^it  4icnv«  ia  ptctca,  cocanto  iiagli 
««nttdn tejnuli  yT^ctaal  fidle  ;  mcn- 
«rt  leggiamo  ancbcnefl*ulti«K>  libro  ^) 
1^mpatodal%.  Vallifinert,  come  il 
.ibvr^lodaOoSig.  Alghifi  ,  di  fenpto 
iimorata,  claudfrvtrfcritordanM,  oltre 
éiitlticC^rev  era  per  pMlitarè  m 
,jnmf9mothdi catMr Upietm ,  inventa- 
^foéé}hfÌ4  difer^HtV'da  ogni  altro,  tkeft 
^^Sfpm  k^e  fiata  pTéttivato  fino  al  .prefin- 
.fjr,  mempwicotofo ,  epéàpcurs^aikf' 
,. ^fioie,  AflicopacheqircAB»  nnovo  «odo 
.  fctfcibto- dal  fao  inventore  meflfo  in-» 
ypfmf<ì3.  nctk  prima vcia  paifTaca  nello 
,  *  Spc- 

(a")  NiMveOferv.edEfi.  infornò  4tU  Star- 
t    med,ea»r,Pad,i7iìin^.p.io. 


A à kjco j- o  XVlll.  43.^ 
Sptdalcdilirc;i?t9,  inJ"n  certo  giova- 
netto chianiiapo  Agpftino  d' AJeUàndro 
Vczzpri,  d^  ^asMiniiito  *^1  Je^^^> 
tucominiàì^iMh  ^crcniir.Ffinci- 
pe(|&4i  Tpf  capa  >  e  iropcraziqp^ ,  e  la^ 
,cura  ocrijifg]  fipiicifljma ,  h^mk^  iJlpaL- 
zience  fe(Iie  ^itìolipo  infievolito V  e  manco 

di  forze,   li  V  yiv . 

D  I  JF  O  LI  G  N  Q. 
ll^g-GmlnianùTé^liarim,  n:^t(> 
Accj^àet^icÀ  Rinvigorito  ,  H  fì<efa^ 
^af^anno^  edivulgau  da  itofcbj  di 
^ucAo  ftaiiipacpr  pulpblico  Pompeo- 
Ctmpsmtt  |P  4f  4*a^cuj:ata  ILelazÌQne 

itàiif^9Uff^p9f  la  t9r(m%meidUmi^ 
jfafohfa  Immagine  Ma  Mtìdonm  del 
Tùmto  y  fa^té  am  le  C^mg  d'or9  della. 
.SMcrofémaB^fiUfaf^i^aftaU  14.  Mag- 
gio 17 1 5.  dalla  Fener abile  C^iifraiernitài 
suolare  foito  l'invocazione  di  detta  Eea- 
4ijf.^rg^4t^e4i  Sa^jMmario  t  alila  qual 
Confraterficà  il  .Sig^l^»gUari«i  ciuicbc 
aCccicto.  Quefta  Mjdaxitìue  è  ^  pagg.. 
4I»  t  i  f  r^iCcDr  deUfHCoDtc^eKtùd  l' Kan 
dedicata  al  .Sig.  QirdiDak  Ottoboni, 
*cof»e<^cotectPitdiel|a  medefima. 
DI  CE  NO  y  A. 
Qui  ^ lè  pooo  h  ilampQiCa  una  grazio- 
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'fa  Operetta  ih  4.  da  Antonio  Cafamara, 
nella  Piazza  delle  cinque  Lampade ,  con 
quefto  tftolo  a  Varere  idei  Sig.  Dottor 
?(.  'Hi  intomo  la  Jùtnanda  fattagli  dal 
Sig.  Dottor  Matteo  Giorgi ,  riguardante 
il  contenuto  d'un  certo  liiruccio  ftantpato 
in  Lucca  dal  Venturmi  nel  1713.  pagg. 
xyé.  Per  quel  libruccio  intendcfi  la_. 
fcrittura  del  Slg.Dottor  Gianpaolo  Fer- 
rari ,  il  cui  frontifpicie  fì  è  .*  La  luce  ri- 
/plendente  in  mezzo  alle  tenebre ,  ec.  Di- 
cefi ,  che  la  fuddetta  Operetta  fia  (lata 
1q[ui  imprefia ,  e  divulgata  contra  la  vo- 
^ntà  dcli*Autorc ,  per  certo  fuo  alto ,  e 
ìriguardevolc  rifpetto .  Dallo  ftiie  di  ef- 
Ci  fi  fcuopre  in  qualche  modo  chi  ne  fia 
iUto  il  compofitore  ;  ma  fé  ne  iafcia  la^ 
cuira  di  pubblicarlo ,  a  chi  dovrà  darne , 
cerne  fi  fpera  >  e  defidera  >  il  giudicio , 
c'I  riftretto  ♦ 

DJ  LUCCA. 
Memorie  della  Fita  del  Servo  di  Dio 
T.  Giulio  sArrighetti,  Fiorentino  ^  cin- 
.^uantefimonono  Generale  del  Sacro  Ordi- 
ne de'  Servi  di  Maria  yergine ,  raccolte, 
e  defcritfe  da  Menftgnore  F.  Già.  France- 
fco-^aria  Po^i ,  Fiorentino ,  VefcovQ 
di  San  Mimato  al  Tede f co  y  alunno  dell' 
ifiefioS  aero  Ordine,  e  del  fuddetto  nn. 
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IArticolo  XYUL  441, 
'Padre,  in  Lucca ^  perVtUeffrino FtéÙé" 
ni,  i7Ìi*«»4Pagg-t7>  Icnialc  pre- 
azióni  ,  e  tavola  de*  Capitoli  ..l*Optva 
■e  diviià  ili  tre  parti,  k  prima  delitti 
quali  narra  k  vita  y  ed  azioni  priticip»:- 
li  di  quefto  buon  Servo  di  Dio»  ddk' 
nafcita  fino  alla  morte  :  la  feconda rifo- 
ifiice  lefuc doti ,  e  virtù  naturalii  ktc»- 
za  varie  grazie  concedute  da  Dio  a  lui^ 
o  ad  altri  per  intcrcelsione.di  efib  ;  coiv  • 
chiudendo^  con  ima  Nota  di  akune^- 
mafsimelàlucariurate  dal  medefimaa< 
{pirituale  beneficio  dell'anime .  Lo  ftii- 
Ic  corrìiUponde  alla  dignità  dell'Autore^ 
e  le  rifleìsioni  alla  pietà  deirargomen«- 
to>  chb  da  quefto  iufigna.  Prelato,  fi  e 
prefo  a:  trattare.  n  < 

La  controversa  medica  j.inibrta  tra'll 
Sig.  Dottor  Ferrari-,,  edaltri  profcflbri  . 
di  medicina  ai  riguardo  de  i  jCJ«e/i»  diw 
vulg;^ti  dal  primo ,  e  ftata  finora  vafto, 
e  fec^idoi  campo  di'  curiofe  iì:ricture 
per  runa  parte,  e  per  l'altra..  Quella^, 
che  pcefentcmente  cftata>  ftampata.  dai  ' 
noftro.Frcdiani>„  noumeno  forte  e  cali-; 
zante,  che  fa  via  e  modefta  ,  porta  il;  ; 
fcguentc  titolo  :  Letterar  dèi  pottort 
Antonio  Mefieri ,  di  BiMiiettA,  mi^^ 
no  Fiorentino ,  ^ccadimico\yip0tijfa ,  f 
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i|^  GR>lCi9.  cDb^Lbttbrati 
Matféofwefimtmenfe  àeUamtidiSam.' 
4MMm,  nOl'Mf^i^^Si^^io.'^P^o  Fer- 
irmi, T^r'mo  di  Tarma,  e  Medieo€olle- 
#ÀÉ^^cc«  mrifpofta*aliarijpofiadaH  dal 
4n9d^mo  alflib4lrij].^.MuttaiCiorgi, 
^AÈridcd'^Wen^ate  MedHowGincnjtL, 
'0*àlS^,Fiwi;ip  Briméoiem,  imMata:. 
\a  luce  più  ri^plendtnte  in  -n^icezo  alle 
<enebr« .  In  iMca  per  "BcUegrmo.fre- 

-Sani  ,171  h  in  A-  P^gg- 4i?»  ^^iwa  la 
4cdicatoifià  al  Sig.  ContcQuaranta  Pao- 
dQ.:?.ainboccarL,  Nobile  BoIogncii&,  al 
^qualeavca  pure  il  Sig.  Fotrra»  intHritta 
.]£t<toRi(po{la . 

£>  l  U  AC  E  K  ATA. 
.  iNdilibroiL  del  Quadr fregio,  zi  cap. 
»4,,  fi  lèggono  alcuni  vcrfi,  i>ve  (irae- 
>*0Hta.,<i4ial!ncntc  untgentikiomo  Perii- 
^rto.,cteHainDbilii«ima  famiglia  f^inciò^ 
iU.,  «bbe'k  cH%razia  di  veder  morire  in 
4mmefc dicci. Uioi'figliaòli ,  nove nipp^ 
cil,  trun  fratcJlo:  dftlqaal  fatto  non  fi 
«fova  in  altro  libro  memoria  alcuna-  L' 
(Autorepoi  di  elfo  ij^tfi/rirfgta  mette  in 
4>occa  di  quel  gcntlìuonw  le  fegiicnti 

pascle:. 
^M^ena,  'wW^JQ»/ «*,>  tutta  fpcatav 
,  SmÀaPftmi^  Wi  Saut'ErcoUno , 
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.Pccciic  adi^|>^  d^a  icccura  de'  lyd- 
,4cc«i'>*Ciciìivic»«E)  potjjebjbc  malamente 
jnferijBCj  p^ke  qA^ìi^rjCpoa  di  detto  ger^ 
^luonfio^  MeiCia/w  fpent»  ia  f^taàglii 
^ineio^ì,  ,(H*e  anche  in  oggi  in.  bocca  di: 
,mqUiij  maOimamentc della  plebe,  dii- 
^Qpnfia  c<)mc  dal  Poeta ,  Venciuoli  ,  di 
.maniera che  i  Signori,  i quali  efiftono 
prelcn^ementc  in  Pecugfa  con  queftp 
.cognome ,.  non  ppfJano^coa  ragione  aflfe- 
ciriì  difcendenti  daUTadtico  ceppo  di  tal 
Caiato  i  il  Sig.  Giadnto^  VincioU  ha  (li*- 
.m^tp  fuo:dcbito<di  far  vedere-^  quanto- 
c^o(V?io>s*ii^ganninofe,  e  di  produrre  in- 
.fiemciiàWi inondamenti;,  per  li  quali 
Jij^iftfe  lit^  aTfuQÌ  gipmi;  r  antichità' 
3deUa4WftP^r6m»£lÌ,a  i  e  Dipendo  egli 
^ic«ii#^  <€tie*fi«4?wii  il  dotti(ì$ima  Pa- 
;fd»clP^'I^^  X^weti,  Cas^aldoJcfc^ 
4^èwejcitTC;UflÈc*nHAVcnpa,  diiliuftr^-^ 
jiCffiftPjfpc  Annftpae^pni  il  fopeac^anoa- 
«fp;i6#m^  4qI  JSifHtdrJi^io  ,  vicino  ^ 
l]^t||ci^((ì^  pili  coff  etiiamente ,  che  W- 
je^il(|lteeidizioni<>  tdin  i  valorosi  Acog- 
•«icmMÌi'R»mvigorÀti,di  FoUgno,  a  lui  ne 
haicrtttOfiifuopavQvecon  una  erudii 
ijmena'mi^taÀiMu^Aftt  lì  1 1.  JnHo- 
^»»cmbfe.i  74^  nvi  qui  vi  entro  qiicft  aiv 
uofplfwttontcftanvpata.  Dice  egli  per-  p.^^ 
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iif44  GiobIn.bb'ìettbrati 
tanto ,  che  il'  vero  fenfo  del  fecomkK 
verfo ,  Fw{  di  Verugia  di  SanfEreoUn&i 
lìa ,  che  U  Ca{»  3  e  Linea ,  delb  quale^ 
parla  il  Poeta ,  ^fse  quella  5  che  ftava 
preflfola  C^/>i!^(//  SmP^ErtolanO',  a  àt- 
(finzione  degli  altri  Rami  de'  Vinciòli', 
che  putc  dalle  Chiefc ,  o  Contrade  >  ove 
dimoravano)  prendevano  la  loro  deno- 
sainazione,  qorocilRamo  àiSatiGrt- 
imamTonor  Sant^  Sufanna  ,  volgar- 
mente Torta  Sanfynne  ,  e  quello-  delk 
^orta  Eburnea^ ,  volgarnacDt6  Borpie^ 
€C.  il  qua!  coftunie  di  diftingutre  le  Ca- 
^  diradate  dalle  Contrade  ,  e  Chieiè 
vicine»  e  anclie  da*  kioghi  di  lor  domi- 
nio» è  pratkatd.non  foiamente  in  l^crH- 
gia^QQa  in  altare  cittàsdi-che  iis  ne  recana 
cfeiftpli.  AggiHgne-,  che  il  terzo  verfo. 
^^  £fui  d9  i  fi^nciuoli  prima  fomenta,  ferve 
diprova^aUa  fpicgaziont  »  che  egy  dà' 
del  fecondo-,  mentre  da  quelle  parole 
frimafementaridik^^  che qiieftonon ft 
può  intendere  d  altri,  fc  non  di  qiicll 
Ramo  de'  Ffncioli  abitanti  appt€lS> 
Sant' ErcoUm  i  poiché  la  Fa«jigUa- Vin- 
cioli  era  da  grìrtì  tempo  ftata  in  PetH- 
gia, il  cheaceennadi  aver  moftraio.  iia 
àdtr«ftta' lettera  j  (ìcchc  non  fì  farebbe 
potuto  dire  dal  Poeta,  chcu-no^j  clv 
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Articolo  XVIH.  j^i 
n^ct3Lpr^afementa  y  ne  vedefle  anche 
cosi  pre^o  Ja  line .  *  Se  però  a  noi  è  le- 
cito dire  ii  uoftro  parere ,  ftimiamo^ 
che  il  vero  fignificato  del  terzo  verfo 
fia  >chc  4uel  gentiluomo ,  di  cui  fi  pas- 
te ,  abbia^ volutodire ,  che  egH  era  ftato^ 
àe'f^incioH prima fementa,  cioèaotica., 
o  principale  ftirpe  ,  làpendofi  ,  ebc 
unodeifignificati  di  primo  fi  è  pari^ 
mcmùautico,  oprineipale jfKComcnp-- 
preflb  gli  Scrittori  latint ,  e  fino  nel 
primo  vcrfó dell'Eneide  fe  ne  ha  rifcon- 
tro ,  e  che  la  voce  fifmentanon  tanto  (ir. 
gntfica  origine^»  quanto  rax'S^a,  flirpe^, 
o  famiglia ,  ficcome avvertono  anche  i 
Sigg.  A<icademici  della  Grufca  nel  loco- 
YocaboIi|tio  :  ficchi  nói  feri  veremmo^ 
quel  ver  A)  éon  quella  interpunzione  .*  £ 
ftndai  ytmkteli  y  prima  {menta  ^Ticììx 
fttfla  guìla  »,jCome  fcin  prof*fi.avéfse  a 
dire*,  £  fui  de' f^ncioti  r antica^,  ofriu- 
^pak  famiglia^ ,  >Segue  pota  moftrare  p.5^. 
t' Autore  di  queftaifr^ertf,  che  la^  pa- 
rola Cafa  polia  nel  primo  verfo  non  può 
intenderfi ,  che  per  Unte',  uiata  pure 
inqueftofigmficato  da  buoni  Scrittori-  •> 
e  che  però  nel  hiogo  addotto  del  jQwa- 
drire^Q  la  Ca[a  tutta  [penta  non  fignifi- 

'     a!  •  •    ♦•  •  •  GfL 

*  O  ^SZKVAZ  IO  N-E . * 


1! 
»1Ì 


I»! 


1' 


P.I7 


•^  Ci^ir.  Db'  iBTTBaAri 
<a  r  efVinzÌQoe^nerak.4Ìe'  ViwiMi ,  ma 
ienpiicemente  fucila  4e'  Finoiali  di 
^  I  <•  ;£tf»f '  £rcolano>,  .Quiodinegli  pafliiLa  prò- 
\Utfe-cQn  la  fede  degli  iWict»  con  ia-<. 
^dizione,  ecp'UbriyeilrHfl»eQtipub- 
éiktpi>  chei  Vincioli  di  Perugia,  vlvu- 
,0  dìmo  l' A  utore  dtl  ]QmltiregiOy  fona 
jftati.rempre  riconofciiini  come  difcen^ 
^nci  dagli  antichi  Signori  di  taJpifato  -, 
e  fpecialmence  ne  reca  in  k^  di  fio  le 
Matricole  dei  Collegi  deUa  Nobii(t^dt 
Perugia,  e  k  prove,  che  tnc  ha  am*- 
■tne^ikrSacra  Religione  di  ^ialta:,  tani- 
.^pi^oia'.iie'ifiioi  PrPficflj:,  <AI.<^ni  fog- 

^igCBDi  TÌnomfttiflimi  ;p«rifaiiuii^  ,^p  ,j>c;r 
^ottrina^  <operjArflWi^  «mipp  /poi  .u^ 
^«ofu»ndo^<»|niri[ftl^$(9lc  j^^ 
idahndikof^kiioi^  }ii<|^4(U«  $Bft)mcn^ 

I.  'd^ndoi  pff<|ì^i^lU  Tua  nqhiliinmaiV^- 
|becklkr)fìl#.>  ich^jgliisi^  potrebbe  ce- 
rner aaddddftSi  iwr  guetio^  che  l^iciò 
((cYtttOr}lQQ€iC»C€Ì  4»e}k  ^.fiS^velk  deir 
ia  CtbrOata  ^.  "dfl  ino  iP&;amerQf)e  ^ 
ÀntQxnot^,  IPm  Vinciolii,  poiché  oltre 
-AÌ^^tXiy  ohe  lit  Boce^cci^  chiamò  ^- 
Mok ,.e parabole i («oi eacconciixC  %^^ 
4|uolla'di  J^kn^ymcidh^  toIra/ihipatjticQ' 
^Are  di'peiùrd«l  libeo iX.  «deU*  Afiflo  d' 
4}eo  di  Apuleio ,  fi  può  anche  dedurre , , 
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Articolo  XVIXL  447 

jqaai  foflJcj  quel  Vier -f^ncioU  >  vivrtto 
,tion  molto  prima  ddi  1346.  va  cui  fu 
iscritto  il 'DccametoQc^,  da  ciòcche  n^^ 
«i^aono  k  to^ie,   )»pprer«2£andocelo 
•come£^gqttD  de'pm  xofpicui  per  le 
-Èie  cariche  e  legazioni  ,  che  a' tempi 
^Àioii^neeo  in'  Pcnigid  Ina  ipatria .. 
•D  il     N  A  PO  trU 
fica -medito  ddlcfembile  ,  che  A  ve^ 
fdenfc  k  msiteria  delk  In^ttwUooi  Àe* 
S.^duri:  rtftrcttaih  un-corpojper  tutto 
-Ciò  ,  ^che'^ncfiime  Tifloriao  ,  ti  dog> 
.matièo  ,  (H  .tncnalr  «,  e  ft  oanoniao  y 
xeientic,  ifbJiene  ncsi  imancan&dottiOS* 
mi  iAutori  j  éi^dfti  ne  ,\d;>htàn0i  Scritto 
con  lb(te\noii  volgine  «  oifètvvafì  iiìondl- 
!as8tio>'istle£glinoiì.fonoattenuti.,  <hi 
'alla  lompiicelnarrativa  delk  fondaai<>- 
rf»,  e'ptiogrèflb  del  pnopMò  Ordine  *> 
chinai  riibi  vcre«dubbj  rpcr  le  'jtofci'ena^^ 
•de*  mcdcrtiw  Rcgolaui  >  chi  adimpu- 
.ghare.fcnqvatorijgiurati.nemicidi  quc- 
;5o  genero  di  vita  •>  e  chiàddtra  paste . 
■^i  dotciilìmo  Suarez  non  avea  lafciato 
ihe'  quattro:Tomi  dello  fteflfó  argomen- 
to da  dcfiderare  di  vantaggiò  j  ma  lo 
-ftik  Ccokftico ,  per  ffc  fteno  (pinolo  , 
-k  fcar£ezzadelk  parte  liftoricA,  'C  «la^ 
-fi>vcr^hk  diftinàionè  in  ogni  punta  ob* 
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44S  QORN  Da' Lbttbrati 
bligail  lettore  a  ricorrervi  folamchtc  , 
quando  ne  tiene  mera  nece(Htà  per  non 
iftancarfi.  Ha  creduto  adunque  il  Pa- 
dre Giandomenico-  Vutipiani ,  dellau. 
Compagnia  di  Gesà ,  di  fcrpentre  st fat- 
ti intoppi  jvfcrivendo  con  la  maggior 
brevità ,  e  unendo  b  ibdezza  delle  ra- 
gioni iicolaftic  he  con  r  amenità  di  una.» 
kxuzionepura,  nobile ,  -e  piena  di  ri- 
ilefUoni .  Prcfentemcntc  ne  abbiamo  la 
pritka*Parte con quefto titolo  r  JO4 Do- 
minici Putignani ,  e  £oc.  fejuy  de  H^ 
^larwm  Jnfiitutiombia  Tari  Trior  y 
ad  San^ffimmn  IX  ^  Clbmbntbm 
XÌ.Tontifi  Max.  "Hsapoli  y  ex  typo- 
graphia  Adichaelis  Mo^Mutio  ,171 3. 
m  4.  pag{.)4i.  Dividèfiquefìapriou 
Parte  in  tre  Ubrij  e  nel  primo  di  cfl[ì 
flào Arafi  la  natura ,  V  inftituzione ,  e  la 
fucceìdìone  non  mai  ino^rotta  della  vita 
Regolare  :  poiché  naftendovi  vn  ciò  non 
piccola  diilìcoltà  per  li  primi  tre  fccoli , 
quando  infierivano  le  perfecuzioni della 
Chiefa  y  fi  ftudii  T  Amore  di  giugnerc 
al fuo jntentòcon le  autorità  ,  coit  gli 
'  efempU  delle  ftótie  Ecclefiaftichc  ,  e 
con  àkre  ragioni .  Agita  quivi  parimen- 
te U^cclcbrc  controverfia ,  fogli  Grdi- 
'  fii  militari ,  partecipi  dello  ftato  con- 
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AR TI  COLO  XVIII.     44^ 
jugale ,  fieno  veramente  Regolari ,  pa- 
rendo ftrano  un  si  fatto  accoppiamentcH 
ed  egli  foftiene  la  parte  affermativa  col 
fon^mentp  ctella  perfezione  Criftiana  ^ 
a  cui  ferve  4iverfìtà  di  firomenti ,  ed  air 
la  quale ,  còme  a  fine  e  termine  de'buo^ 
ni  dcfiderj ,  fi  può  pervenire  per  diver- 
fi  fcntieri .  Ma  perchè  mal  volentieri 
egli  foffrirebbe  di  fcoftarfi  da  certo  fen- 
timcnto  allegato  in  contrario  dal  Dotto, 
re  Angelico,  ne  va  intcrpetrando  V  in- 
telligenza aiuo  Éivorc  con  la  coerenza.* 
di  fom  jglianti  dottrine  .  Pafla  poi  nel 
fecondo  libro  al  progrcflb ,  e  diyerfità 
ideile  Religioni,  e  afpiegarci  véri  fi^ 
ni  ,  che  ebbero  ncU' inftituirlc  i  loro 
fanti  fondatori ,  facendo  in  oltrt  vede- 
re eflfercÀata  opera  della  Divina  Pro^ 
videfìza  il  fomminiftrarc  alla  fua  Chic^ 
fa  gli  opportuni  rimedj ,  ogni  qua!  vol- 
ta a  lei  ne  fii  di  meftieri .  Spicca  in  que- 
Ó&librolafacra  erudizione  dell' Auto- 
re ,  per  aver  lui  avuti  prcfcnti  tutti  i 
tempi ,  e  ftati  della  Chiefa ,  e  notati 
ordinariamente  gli  acddeoti  in  quefto 
genere  pili  rimarcabili  .  Entra  final- 
mentca  diicorrcre  nel  terzo  libro  ^  del- 
le leggi  comuni ,  e  fondamentali  di  tut- 
ti gli  Ordini  i  ma  con  tale  artificio,  che 
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4T0  Giorn.dbXbtterati 
non  fi  cdnncttona  puot©  le  circoftanzc^ 
rfc'  particolari ,  e  ciò  ad  effètto  ài  corre 
ogni  fcnipolosì  ncUc  nuteric  de'  voti 
j-cUgic^  ,  <on>c  ndl' ufo  del  vivere  , 
giufta  i'  Lnfticutt)  >  che  cialcuno  ha  prò- 
fcflfato ,  ovvero  che  vuol  profeflT^rc  . 
X>cl  rimancncc. ,  quando  ufcir»  ^ila_, 
luce  h  feconda  Varie  X  che  fi  prom<:tte 
di  breve,  agpdcrà  tm  dotta  ,  e  raro 
eompciiifio  dttio  ftato  BUgolare  i  e  d 
^uò  m  okre  fpcrace  o  dal  mcdefimo 
Padre,  o  da  altri  AiMpri  ,  che  accr^r 
fetuta  r  Opera  colcaetodo,  e  cpn  ^ 
nìfc,  che  qui  a  oOerva»  fia  clja  per 
riuscire  ài  puM)Ìico  diniw  [?»«)  ,  m^ 
Ibmnto  profitto  ► 

Abbiamo  pure  dalle  ftampe  dello 
jkflb  Uiìtf  V  Opera  ioAriitti  va  del  P. 
^tttonh  jir4m ,  della  Compa£#9  4i 
Xksè ,  eòi  titolo  di  Tr  a»f<w  Catffh^i- 
td  ,  ii^ ^i^axme4flUl>9mmCrìr 
fìMMy  m  144.  iiìAkcuzioaa ,  divifa  il) 
tre  Jibrt  »  nel  L  de*  ^uall  tT^ttafi  4i 
4«aficoappaucieBcalJa  teorica  deJla  no- 
fica  £inta  Fcdb ,  nel  U.  <  m<  di  quanto 
aceoQcerne  la  pratica  noli' ^ry.a9^a^ 
■et  i  dicci  com^dameró  ».  e  QoU'uio 
4e'  Sacramentt .  Trionfii'Aa^er  cucio  k) 
-Èaiti^tgsAtéQ ,  ^«e«É> ,  la  Tooiiogia ,  la 

Scrit- 
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A  R  :f  I  c  ò  L  b  XVIII.  2^ j  f 
Scrittura,  ^ l'erudizione facra ,  e. pro- 
fana ,  ttti  Ifcctte^za  di  cfcmpli  mo- 
derni ,  to*  (|uaK  termina  ogni  Ragio- 
namento. jL*  Opera  e  utiMma  per 
profitto  fpirituale  d'oggi  Criftlanb  di 
qualunque  (iato,  e  può  dirfi  quafi  nc- 
ctflaria  a  chi  ha  cura  d*  anime ,  non  cf- 
icndo  forle|ufcitoda  gran  tempo  alcun 
iibro  di  tìniil  mater»,  mafllmàmentc 
innofìralii^ua,  chelael|>onga  con  si 
èiKDn  metodo ,  con  sì  laide  ragioni  ,  e 
cotì  %\  dilettic  vok  brevità . 
■'■■  Sin  f  inno  1705?-  "  a^cva  «fata  il 
•Boftro  ftaa^patore  Felice  Aiofca  in  i  a, 
Vim.  priim)Deca  contenente  la ^<voi/« 
^Uìam  MfcorficoMptfii  ài  alcuni  Ora- 
gori  ietta  Cmpagnin  di  Xksu  .  Ora  il 
-iiredcfinio>c  ]u|«(W>licatanelk  Stella 
forma  la  fecoBdàÙeim  ,  nvetì  flonten- 
gotio  le  fcguenti  Oraxioi»  r  b  i.  del  P. 
JMonio'G^eHM  per  h morte  ddlim- 
-peradore  Giufcppc  .•  la  II.  dei  P.  1^- 
ftlipp9  hfoMJrofu   nel  Minerale  dcJla 
Duchefla^li  JsiodaHi ,  Cack)Bta«li  fiirsBi- 
fuk:  -fei  III.  ed  ^.Tommnfa  Sm^^i 
per  fainartcddCaxlintlcIiriBncacdat 
U\V,^ì?,fACfìpoiMhmiiipQ!c  i'*- 
quie  di  FiÌippoIV.ite «dette Spagne  :  1» 

V>,aclP.if<»-ii»imiJa«aitf«  ^tia  morxe 
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4Jl    GJLORN.  DR'LETTfiRATI 
di  FranccfcD  Il.d'  Efte,  Duca  di  Mocl  t- 
la  Vi.  del  P.  Giannantotùa  Bernardi 


na 


per  la  ProfefConc  della  Signora  D. 
Chiara-FranccicaPola:  La  Vii.  del  P. 
Baldaffare  LafearfneìVcfkqmc  dcH'im. 
pcradorc  Giiifeppe;  k  Vili,  del  P.C^iw- 
tniUo-Maria  j4udiberti  per  V  cflfcqiiie  di 
Maria  Adelaide  di  Savoja  ,  Delfina  di 
Francia:  la  IX. del  P.  EufebioTruchfes 
detta  dopo  la  Cena  del  Giovedì  Santo  al 
Sacro  Collegio  de*  Cardinali  v  e  V  ulti- 
ma del  VJrancefio  Grandi  detta  a  i  Sigg. 
della  Sala  di  Palazzo  della  Repubblica 
di  Lucca  iItcrzoSabato  di  Quarcfima 

nel  1 7otf . 

Si  va  incamminando  la  ftampa  dal 
ÌAuzy  foprallegato  delle  Diflcrtazioiu 
del  Sig.  Abate  Giacinto  Gimma ,  Cano- 
luco  £lla  Metropolitana  di  Bari  >  Av- 
vocato ftf aordtiiario  di  quefta  città  di 
Napoli  y  e  Promotore  perpetuo  della 
fcicntifica  Società  Ro(Tanefe,  conquc- 
fk> titolo:  B.  Hyacinthi  Gbnma  ,  ec. 
Differtatiomm  jdademicarttm  Tomus 
L  quiduas  ejtbéet  riempe  l  de  homi- 
nibus  fabulofts  ,  //.  de  fabulofrs  anima' 
Vbut  ,  ubi  de  generazione  viveutinm  > 
bt.^  L' enidtzione ,  il  gtiidicio,  e  la 
£kma  dell'  Aiicoire  >  di  già  notilUmo  per 

li  due 


Alt  "Nicolo  XVUI,  4^5 
li  due  Tomi  dc'fuoi  Blog^  de'  letterati , 
corrirponderanno  certamente  illa  eu- 
riofa  materia ,  dlcui  egli  tratta }  onde 
fempre  più  fi  avrà  occafìòne  di  xalle- 
grarfì ,  che  fì  vada  purgando  la  natura- 
le iftoria  da  tante  menzogne ,  che  l' in^ 
gombravano. 

li  Sig,  Biagio  Majoli  de  ^vitahik^ 
avendo  i^nalmente  fentito  tutto  il  difpia- 
cere,  e  rincrefeimento di  quanto  Ci  pen- 
ù. ,  fi  f upponc ,  €  fi  dia  di  lui  per  Ic-» 
fcritture  pubblicate  dal  SìgyFicoroni  , 
e  dal  P^Scarf è  cantra  il  noftro  Giorna- 
le ,  delle  quali  anche  lo  fteffoP.  S'Mr/o 
ha  fetta ,  come  fi  e  veduto  nel  Tomo 
precedente  ,  pubblica  i  ed  ampia  ti- 
trattazione,  cihafattacfpreflamcntc-» 
pervenire ,  affinchè  fia  pofta ,  e  divuU 
gata  nel  noftro  Giornak,  la  fcgucntc 
finccra  Dichiara7;ione  .  „  Dichiaro  , 
confclTo,  e  giuro  non  eonòfcere  af- 
fetto il  Sig.  Francefc  Ficorom ,  col 
quale,  e  col  detto  ?.ScéLrfè  vengo 
dichiarato  collegato,  ne  mai  aver' 
avuto  con  cfibluicommerzio  di  for- 
ta  alcuna ,  Dichiaro  di  più  non  aver' 
avuto  niuna  mano ,  Ile  al  comporre , 
),  ne  allo  {iampare ,  che  fece  il  fud- 
j,4etto-^*f$grfQ  l^ddaKtsvfcrittu- 
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454  GIORN.  DlXlTTHaATI 

re,  coi  titoli àìMtterAVmuhcriii- 
Mi  1^ LetterdMetùlQka ,  cdiift- 
„  tevaj^heohktty  ce.  Qltrcallefud- 
„  dette  DichiarazioftipraccftQ  innanzi 
„  a  Iddio  di  non  approvare  ne  le  fud- 
„  dette,  ne  le  altre  Opere  del  ?.Scar- 
„  /ò,  anziledecefto  ,  lerifiuto,  e  le. 
abborrifco  v  e  unto  pt«  foi;i  vcipiitQ  a 
ciò  fare ,  avendone  dio  P.  Starfaiit^ 
u  pubblica  rìtrattaxione ,  ficcouati-f 
nel  XI  V.Tomo  del  Giornale  alla  p^g. 
41 5..  ho  letto  r  rifiutando  anche 
quanto  dal  racdcfimo,  o  da  altri  è 
„  ftatcì  finora  fcritto  per  difcia  delle 
„  mie  Lettere  Apologetiche ,  fcquel, 
^  che  s' e  fcritto  è  ftato  contra  i  fenti- 
„  menti^Chicfa  Sanca ,  contra  i.huo- 
„  nicoftyml,  e  contro  apejrfonc  per 
^  carattere  facro,  per  onoro,  pcrdot- 
„  trina,  pei^coftiimi ,. cpor  ogni  aU 
„  tro  riguardo  dignidìme  ,  vcnwfan-; 
„  dqle,  criverenlolcÌQquantftfo,  q 
«  quanto  po0b.  E  qui  dichiaro  ancq^ 
„  ra ,  e  mi  pregio  infinitamente  di  far* 
„  U  dovuto  conto»  e  tutta  ia  ftima  delr 
w  lo  fdcnziatiffimo  Sig.  Antonio  Yal- 
„  liCnierì,  delloitìfflatiminoSig.AN? 
„  te  Giovanni  AQimpws^^dclriguarr 

^  dcvoMmo  5ifr .qt^rr.  PaolQr 
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AilTICOLO  XVni.    45f 
Alefsandro  Maflèi  ^  del  dòttiìdìnio  P. 
D;Gabbriello Gualdo,  deld^nifli^ 
mo  Sig.  D.  Giovanni  Sarcooio  ,  del 
celebre  Fr.  Petronio  da  Verona  Cap- 
puccino,  o  fia  Rocco-Domenico  Ma» 
{Ugni»  dellodatiflìmoSig. Marche- 
fe  Orfi  ,  del  lettcratiflìmo  Sig.Xo- 
dovico-Antonio Muratori  ,  deljprc-' 
gìatiiìsimo  Sig.  Dottor  Giofcffb  Bian- 
chini ,:  dell'  é'ruditifsimò  Sig.  Abate 
Biagio  Garofalo,  del  chiariamo  Sig. 
Jacopo  Ermanno  ,  dell*  àccuratifsi- 
mo  Sig.  Leibnizid,  de*  prudentifsi-\ 
mi  PP.  iicffuiti,  e  Monaci  diSaa-^ 
Mauro  >  e  in  fine  di  tutti  i  fayifsiint 
Autpri  4el  Qotnale  de'  Letterati  ,d1' 
Italia  i  attaccati ,  o  non  attaccati  di 
detto  P.  Scarfò,  dichiarandomi  di 
tutti  i  fuddetti  Letterati  buono  ami- 
co ,  e  cRvoto  fervitorc  ;  non  avendo 
avuto  giammai  volontà ,  pcnfiero  , 
ocacgione  di  criticarli  .  Mi  rimetto 
per  ultimo  ad  alcune  Lettere  origi- 
nali "dd  foddctto  P.  Scarfò  ,  heUc 
quatì  fi  conferma  autore  di  dette 
fcritturc  ,  da  me  trafoielTe  al  non 
mai  a  baftanea  commendato  Monfig. 
Giuftp  Fontanìni,  Cameriere  d'Ono- 
re di  Sua  Santità .  Spero ,  che  bafte- 
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4^tf  GiORK.  DB' Letterati 
„ia  tutto  ciò  a  giiiftificarmi ,  e  to- 
^  .gU^rà  dalle  menti  altrui  quanto  ma- 
,]..  Uzioiamcntc  qualche  attivo  uomo 
„ mio  immico  con  felTi  rapporti  avc- 
,.  ràifaprclib.  „ 

:  ,ì>kSf  A  DOVA. 
-J^cr  già»  mercè  di  quello  noftro 
Éttirncrttt(s"np  Vcfcovo  e    Cardinale 
Cornaro  ^  d'irono  dpi  continuò  ottimi 
ed  cccellentiCiimi  libri  da  qqefta  fua 
ftampcria  del  Seminario  ,  fondata  dal- 
la vcncrabil  memoria  del  fu  Cardinale 
Gf  egorio  Barbar  igofuo  precelTore .  Ul- 
dmamcntc abbiamo ^vutaja.oobil  ri- 
ftampa  della  Somma  di  San  Tmmafo, 
diviUintomiXU.  in  la.  difpoftacon 
incredibile  accuratezza  ,  e  cpn  alcrct- 
taiìca-pulizia  >  onde  per  niun.  conto  le 
pi^iUre  accanto  rcdizioo  dì  Lione  del- 
ìà.o^péc(im?kf^mi-  Ora>ci  fi  riftampa 
^*miooUbxo  de!  Luoghi  tedcgki  del 
celebre  Yeicovo  delle  Canarie  JVfrf- 
t^rcCaM  -,  e  da  quefta  cdiiioacpa- 
rimcate  (aràdigran  lunga  fupcrata  l' 
altra,  che  pochi  anni iboo  fu  fatta  in 
Lione  con  infinita  negligenza  ,  e  con 
l>pchiffimodeeorqdi  un' Opera  così  ri- 
guardevole ,  nella  quale  oltre  al  non  el- 
wimeriìiagirattetccorfivo/c  diverio 
^  dal 
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Articolo  XVIIL  4vf 
lalteftodelCano  le  teftimonian^c  dcT 
bncilj ,  e  de*  Padri  i  non  vi  li  fece  aè 
ineno  alcun'  Indice  j  e  la  caru ,  e  il  ea« 
attere  molto  ben  corrifpofero  a  tutte 
e  altre  mancanze ,  per  le  quali  una  tal^ 
dizione  ha  incontrato  pochifsimogfj^ 
iimcnto,  e  viene  comunemente  rifiu«« 
;ata  da  i  Letterati  di  buon  gufto . 

il  Sig.  Dottor  Jacopo  Pacciolafi ,  dc- 

;no  Rettore  dal  medefimo  Seminario  , 

rende  anfai  commendabile  non  folo  per 

a  fuà  dotitrina  i  ma  anco  per  la  fua  di* 

ezione  l^teraria  del  medeHmo  Semi* 

Ltio o  ,e  ier  r  afsiftenza ,  che  pr^fta-» 
gii  fcriftl  pìu<irt9gni  i  -che  efcpoodaU 
a  ftamperia  dello  fteflb  >  Ora  ej^H  h:^ 
>cnfato  di  provvedere  al  fratlo  ed  uti* 
e  della  fua  ftudiòfa  gioventù ,  i|luj[lranr 
io  le  Qp^9:40ì!ìi(U  Cicerone.  ^pt^ÒéslÙ 
elebFatifsima  edizione  di  ChUf^gip 
ìrcvio,  che  sfiorò  j  pia  nobiltà  e  m» 
redifat;  interpetri  del  Principe  degli 
aratori  latini ,  haeftratte  le  note  pi^ 
revi ,  e  neceflarie  airintcndimcntodei 
e(b,  fra  le  quali  non  ha  mancato  lo- 
^nte  di  frammifchiarne  di  proprie^Of 

lendole  lotto  ciafcuna  pagina  2  eaggiul» 
ncridovi  di  più  nel  fine  un*  indice  ddlc 
irincipali  maniere  jacinc  >  con  tale  ftu- 
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rà  tutto  ciò  a  giuftificarmi,  e  to 

glierà  dalle  menci  altrui  quanto  m 

lizioTamente  qualche  cattivo  uom 

mio  inimico  con  falfì  rapporti  av 

ràimprcifo.  „ 

-.       DI     PADOVA. 

per  gran  mercè  di  quello  noftr 
Emfnentiisimo  Vefcovo  e  Cardinal 
Cornaro  »  efcono  del  continuo  otcim 
ed  eccellentifsimi  libri  da  quefla  fu 
£bmperia  del  Seminario  ,  fondata  dal 
k  vcnerabil  memoria  del  fu  Cardinali 
Gregorio  Barbar igo  fuo  preceflTore .  Ul 
cimamente  abbiamo  avuta  la.nobil  ri 
Aampa  della  Somma  di  San  Tommafo 
divifaintomiXlI.  in  12.  difpoAacor 
incredibile  accuratezza  ,  e  con  altret 
tanta. p ulizia  >  onde  per  niun  conto  le 
può  ilare  accanco  l'edizion  di  Lione  del 
la medeffma £brnu .  Oraci  (t  riflamp 
y  aureo  libro  de'  Luoghi  teologici  de 
celebre  Vefcovo  delle  Canarie  Mei 
chiorre  Cam  \  e  da  quefta  edizione  pa 
riaiente  farà  di  gran  lunga  fiiperata  1 
altra ,  che  pochi  anni  foQo  fii  fatta  i 
Lione  con  infinita  negligenza  ,  e  co 
pochiffimo  decoro  di  un'  Opera  così  ri 
guardevolc ,  nella  quale  oltre  al  non  e  ' 
piimcrfì  in  carattere  cord  vo^  e  diverf( 

dal 


Articolo  XVIII.  4^7 
dal  tefto  del  Cano  le  teftimonianzc  dc*^ 
Conci Ij ,  e  de'  Padri  i  non  vi  fi  fece  né 
meno  alcun' Indice  >  e  la  carta,  e  il  ca- 
rattere molto  ben  corrifpofero  a  tutte 
le  alrire  mancanze ,  per  le  quali  una  tale 
cdizipne  ha  incontrato pochifsimogra- 
dimebto,  eviene  comunemente  rifiu- 
tata da  1  Letterati  di  buon  gufto . 

ì\  $ig.  Dottor  Jacopo  Facciolati ,  de- 
gno Rettore  dal  mede  fimo  Seminario  , 
fi  rende  aflfai  commendabile  non  folo  per 
la  fua  dottrina ,  ma  anco  per  la  fua  di- 
rezione letteraria  del  medefimo  Semi- 
nario., e  per  l' afsiftenza ,  che  prefta^ 
agli  fcritti  più  infogni ,  che  efpono  dal- 
la fta/iiperia  dello  fteflb  .  Ora  c^ì  h:^ 
pcnfato  di  provvedere  al  frutto  ed  uti- 
le della  fua  ftudiofa  gioventù ,  illuftran- 
do  le  Orazioni  di  Cicerone .  Perciò  dalla 
celebfatifsima  edizione  di  Giangiorgio 
Greyio,  che  sfiorò  j  più  nobili,  e  ao- 
crcditàti  intcrpetri  del  Principe  degli 
Oratori  latini ,  haeftratte  le  note  più 
brevi ,  e  neceflarie  all'intendimento  del 
tefto ,  fira  le  quali  non  ha  mancato  Ib- 
vente  di  firammifchiarne  di  proprie,po- 
nendole  fotto  ciafcuna  pagina ,  e  aggiui* 
gnend^vi  di  più  nel  fine  un'  indice  delle 
principali  maniere  latine ,  con  tale  ùiu 
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4^(j  GlORN.  DB'  Letterati 
rà  tutto  ciò  a  giiiftificarmi ,  e  t 
glicrà  dalie  menti  altrui  quanto  m 
iiziofamente  qualche  cattivo  uom 
mio  inimico  con  fàifì  rapporti  av 
„  ràirapreffo.  ,, 

^..  pi  PADOVA*  -^ 
-  #cr  ^ran  mercè  di  quello  noftrll 
ÉmmentiCsimo  Vcfcovo  e  Cardinal 
Cornaro  ^  efcono  del  continuo  otcim! 
ed  eccellentifsimi  libri  da  quefta  fa 
(braperia  del  Seminario  ,  fondata  dal 
ùvènerabil  memoria  del  fu  Cardinal 
Gregorio  Barbarigofuo  preceflTore .  LTl 
timamente  abbiamo  avuta  la.oobil  ri 
ftampa  della  Somma  di  San  Tommafo 
divifaintonlXlI.  in  12.  difpoftacor 
incredibile  accuratezza  ,  e  con  altret- 
tanta pulizia  j  onde  per  niun  conto  le 
può  ftare  accanto  l'edizion  di  Lione  del 
b medefìma &>rnu .  Oraci  Ci  ridatnp 
y  aureo:  libro  de'  Luoghi  teologici  de 
celebre  Vefcovo  delle  Canarie  Mei 
chiorrc  Cano  >  e  da  quella  edizione  pa 
rimente  farà  di  gran  lunga  fuperata  1 
altra ,  che  pochi  anni  fotjo  fìi  fatta  i 
Lione  con  infinita  negligenza  ,  e  coi 
pochiffìmo  decoro  di  un'  Opera  cosi  ri 
guarde  voie ,  nella  quale  oltre  al  non  ef 
primcrnincaraccerccornvo^  e  diverfc 

dal 
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dalteftodelCano  le  teftimonianzc  de' 
Concilj ,  e  de'  Padri  j  non  vi  fi  fece  né 
meno  alcun' Indice  i  e  la  carta,  e  il  ca- 
rattere molto  ben  corrifpofero  a  tutte 
le  altre  mancanze ,  per  le  quali  una  tale 
edizione  ha  incontrato pochifsimo gra- 
dimento, eviene  comunemente  rifiu- 
tata da  1  Letterati  di  buon  gufto . 

lì  Sig.  Dottor  Jacopo  Facciolatì  y  de- 
gno Rettore  dal  medefimo  Seminario  , 
fi  rende  affai  commendabile  non  folo  per 
la  fuà  dottrina ,  ma  anco  per  la  fua  di- 
rezione letteraria  del  medefimo  Semi- 
nario., e  peri' afsiftenza,  che  prefta-, 
agli  fcritti  più'in(^gni  j  che  efcono  dal- 
ia fta;Tìperia  dello  fteffo  .  Ora  egli  h:^ 
pcnfato  di  provvedere  ai  frutto  ed  uti- 
le delia  fua  ftudiofa  gioventù ,  illuftran- 
do  le  OM^onidiCicèrmé.  Perciò  dalia 
ceiebratifsima  edizione  di  Giangiorgio 
Grevio ,  che  sfiorò  j  più  nobili ,  e  ac- 
creditati interpetri  del  Principe  degli 
Oratori  latini ,  haeftratte  le  note  più 
brevi ,  e  neceflarie  all'intendimento  del 
tefto,  fra  le  quali  non  ha  mancato  fo- 
vcnte  di  frammifchiarne  di  proprie,po- 
nendole  fotto  ciafcuna  pagina  ^  e  aggiui 
gnendovi  di  più  nel  fine  un'  indice  delle 
principali  maniere  latine ,  con  tale  ftu^ 
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^io  però»  ed  apparate»,  chequeftonon 
viene  4d  dfcrc  nn  iempHcc  >  id  afciutto 
h\éìee,^tìki  \\n  picciolo  iefsico  «rudico  , 
in  cui  Ci  fpiegaiK»  ie  «nmiìÉnine.  In  oltre 
vi  ila  mfeffe  4  parte  certe  fpiegaz ioni  ed 
oflrérvaaióni  più  lunghe ,  per  non  diver- 
titó  eoa  «érte  i  giovani  dalla  lettura  ef- 
fcnziakdel  tefto ,  co'defiderati  rifcon- 
cti  del  quale  convìnce  ancora  neirulti- 
fn^  di<eue'0(rcrvazioai  di  poco  efatta  in 
^ù  luoghi  la  veriione  italiana  di  Lodo- 
vico Dolce,  C&n  que(H  rcquifiti  il  Sig. 
DótttMT  Facci<»laci  ha  già  pubblicata^  co- 
me per  iàggio^  tutta  r Opera ,  l'Ora- 
7^e  in^vore<li  TfAlio  jQ»fff%Ì0  ,  in. 
titolatali! queAftlnamera :  M.T,  Cice- 
rmis  Orme  pf  V,  i^itimio ,  quam  no- 
tis  &  màmMdvei^ibMs  iUtifirut  Ja- 
cobus  Facciokìiis  >  4h  Sefninarh  T^ta- 
^vino  Sféd.  Tnrfèàus  y  ad  e'jtiféem  Se- 
tnìn,  uffifm  :  iuffit  4^  Mtfpkm  iEfmnen- 
tifs,  oc  K^verendift.  Georgii  Cardina- 
lis  CtfmUi  £pifC9pi  Vt^avkti  ,  anm 
MDCOaiL  VdpM^i  ,tx  typ0gntphia  Se- 
mittarU  ,  npitdjmuimm  Mmfrh ,  in  ^. 
pagg.7<i>.  fenza  la  prelkiione ,  nella  qua- 
le ilìSig.  Facciolad  moftra  <di  non  gradi- 
re per  fli<5nte  redizionc^We  Orazioni 
Ciceroliiane  dèi  Padre  Merovi-Uio ,  e  n^ 

an- 
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anche  gran  fatto  quella  iì^i  Grey^o,  bcn^ 
che  tanto  fti mata.  Alle  note  potòafi^- 
giugncre  il  richiamo  de  i  numea  per 
maggior  Éicilitàdcl  lettore-,  ma  fgrie 
lo  faw  cgk  nelle  altre  Orazioni . 

Comechè  innumerabili  iKino  i  voliiw 
mi  ufciti  fino  al  giorno  ad  oggi  fopfa  » 
vafjJATgiHttcnti,  che  [erudita  antichi* 
tifcwnniftra,  Qonèperòocci;pato»n,. 
fona  in  tal  modo  il  cam.po ,  che  meltp 
aJBcora  non  ne  rimanga  d' intatto >  e  4ì 
Jibero ,  a  chiunque  brama  di  entrarvi  , 
e  di  fare  dt\ì'  ing^np  fuo  fperim^nto .. 
Egli  è  aflài  mirabile,  chea  niuno  p«r 
anche  Ila  caduto  nell'  animo  di  trattar 
^quella  parte  che  riguarda  le  Carccrij,  ed 
il  loro  ufo:  poiché  quepochi,  cfeeiic 
hanno  difcorfo  j  lo  han  latto  cosi  n^lv- 
^nten»ente.,ed  alla  sfuggita,  che  in  n^f- 
fun  modo  può  reftame  p^go  chi  legge., 
-e  a  gran  pena  p«ò  trarfcne  un  picfojo^ 
iiigitivo  barlume  per  camminare  a  t^l 
bujo .  £  pure  ben'  Qgnw  vede  di  q^i^l 
dignità,  edi  quarutilefia,  mala- 
mente per  la  fpiegazionedi  molte  1^*, 
ed  anche  di  altri  antichi  monutpoQti,  T 
inteUigen^a  di  tale  argomento.  Merita 
pertanto  ^randlflìma  lode  il  Sìg,^m^ 
m  BQmbardim,  pubblico  Profcflbrs> 


ìè 


4^0  GioRN.  DB' Letterati 
di  Giiirifprndenza  nella  Univcrfid  di 
qucfta  fua  patria  ,  per  eflerfi  rifolutodi 
dare  finalmente  alia  luce  hprima  Turte 
del  fiio  Trattato ,  la  quale  abbraccia  la 
ftoria  della  Carcere  degli  antichi ,  con- 
tinuata fino  a'  noftri  tempi  ,  rifervan- 
dotì  T\c\U  feconda  ài  ragionare  della  pra- 
tica giiidieiaria  di  effa,  utfimtdhabeasy 
dic'egli,  quo  in  ambra,  ftmul  quo  in^ 
fero  perfruaris .  La  fomma  modcftia  , 
chcèuno  de' pili  be'fregj  di  ongraiy 
JLettera-to ,  fpicca  Angolarmente  nel  Sig. 
Bonvbardini  tanto  dalla  forma ,  con  la_. 
quale  propone  di  voler  differire  là  pub- 
blicazione della  feconda  parte  del'  fuo 
Trattato ,  dicendo  di  non  volerlo  fare  al 
^rcfentt ,  fé  prima  non  vede ,  come  fia 
accetta  la  prima  al  mondo  erudito ,  del 
cui  gradimento  noi  fenz*alcnna  efitan- 
za  lo  afficu  riamo  ;  quanto  da  quella,  con 
cui  egli  fi  fcufa  di  clferfi  alcuna  volta  al- 
lontanato dal  parere  di  uomini  fapien- 
tifiimi ,  afTevcrando  di  non  averlo  fatto 
per  altro ,  che  per  amore  della  verità  , 
che  deecffere  l'unico  amor  di  chi  fcri- 
11  titolo  dell' Opera  è  quefto  :  De 


ve 


Carcere  y  &  antiquo  eius  ufu  adbxcuf- 
que  Hmpora  deduBo  TraUatus  in  duas 
partes  difirilmtus  ,  quarum  altera  Hi 

ftoriam 
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(ìoriam  Carceris ,  altera  Traxim  cm-^ 
ple£iitur .  ^u^iore. Antonio  Bombardi» 
no ,  PatAvino ,  in  patrio  Lycco  reruv^ 
criminalium  Interprete  v'^ars  Tritm^^ 
Tataviiy  Typis  Semin.'  apud  Jaamem^ 
Manfrè,  i/M-^'»  8.pagg.i4^.fenzala 
prefazione,  e  la  tavola  delle  cofe  no- 
tabili » 

Quando  per  altro  non  foffe  flato  gfo- 
vcvole  al  pubblico ,  e  degno  di  qualche 
forta  di  gradimento  il  noflro Giornale  > 
cfTo  fìcuramente  dovrebbe  efferlo ,  per- 
che cfTendovifi  inferita  nel  IV.Tomo  (a) 
la  erudita  DiOertazione  df  Monfìgnor 
Filippo  del  Torre  y  Vefcovo  d'  Adria  > 
fopra  il  rarifllmo  medaglione  di  Annia 
Fauflina ,  ciò  è  flato  principal  cagione  ^ 
che  ufciffero  al  pubblico  due  così  infigni 
Opere,  duali  fono  quella  del  Padre  Val- 
fechi,  riferita  diflcfamentc  nel  Tomo 
Vii.  {b  )  f.  e  quella  del  Sig.  Abate  Vigno-- 
li ,  fempliccmentc  finora  accennata  nel- 
le Novelle  letterarie  del  Tomo  XlII.{c}. 
Alle  due  fuddettcaggiugnefi  ora  la  ter- 
za Opera  ,  a  dir  vero ,  eccellente ,  e  de- 
gna della  mano  maefìra ,  e  della  mente 
I  V     3         ftibU^ 

■     .       .1 

(a")  Arile.  XVI.  p.  560.  ' 

Cb)  Ameni,  p.^7. 
U^  t^g.  4^1. 
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4^  dteli^.DB*tBrr«RATi 

itfCiurifprttdcnzàneli*  tìnivcrfitì  di 
4)icfta  fu*  patria ,  jfcareflcrfi  rifolnmtii 
darc4ftaliittcBtc  alla  luce  hprtma  Turie 
detono  Trattato ,  la  quale  abbraccia  la 
ftòrrà  della  Carcere  degli  antichi ,  con- 
tinuata (irto  a' noftri  tempi  ,  rifervàn- 
idoli  tc\U  feconda  di  Tagionarc  della  pra- 
tica giudiaariailicffa.,  utfimulhabeas, 
iK«'cgH ,  quo  in  imkdy  fmul  qm  i«u 
férùpetfruaris.  La  fomnia  ntodeftia  , 
iàiéènno  de* più  bc'fregj  di  «ngrao-, 
Iibttcra*a  »  fpwca  finigoìbrineme  nel  Sig. 
Bombai«dÌDÌ  tanto dallaiwma",  conla_* 
quale  propone 4i  voler  differirgli  tJiib- 
fcllcjw&ione  della  feconda  paTtt  derfoo 
Trattato,  dicendo  di  non  volerlo  fireiil 
^efente^  ic  prima  non  vede,  cometa 
àfiicietta  là  prima  al  mondo  erudito ,  del 
4ui  gradimento  noi  fèn2*alctina  cfitan- 
àEa  lo  afficu  riamo  ;  quàiito  4^  (jueilai  con 
«tifi  egli  fi  fcula  di  cflTerft  alcuna  voltaial- 
lontanató  dal  parere  di  uomini  fapich- 
dflSrnì»,  lairevcfando  di  non  averlo  fette 
0cr  àhto ,  che  ptìr  amQre4c41a  verità  , 
the  4«éeiflfe«e  l'unico  amor  xiiflii  feri- 
vo. 11  titolo  dell'Opera  è  quefto  :  De 
Cataire ,  &  antiquo  ej«f  ufu  ad  bue  uf- 
que  tempora  de4u0Q  Tra^atus  m^dnas 
ptnes  dii^ribitm  ,  giuimm  dteAi  Hi 
"     '  ftoriam 
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floriam  i;:areeris^  abera  Traxfméié'. 
pleSUtur .  ^uShrt .Antoni<?  Bombarci 
no,  Patiruinoy  in  patrio  ly^^  mìiàà 
criminaUum  Interprete  .  jir^TrilWS 
Tatavii ,  Typis  Semin:  apud  je^n^ff^^ 
Manfr^,  171  hP  ^'Pagg-H^fenialà 
prcfàziotic,  lfia  tavola  delk  cofc  n.(>» 
tabili  ,    i  ^^' 

(piando  per  altro  non  foiTc  fbtó  gioL 
vevole  aJ  pubblico ,  e  degno  di  qualche 
forta  di  gradimento  il  noftro Giornale  » 
eflb  fifuramcrite  dovrebbe  cfTerlOj  ppf* 
ctóeflcndtDvifi  inferita  nel  IV.TomoO^ 
la  erudita  DifTertaiione  ài  Monfignòr 
Filippo  del  Torre  y  Vefcovo  d*  A4riii> 
fopra  il  ririflìrao  medaglione  di  AnmV 
Faoftina,  Ìciòèfìatoprincipatcagi0Qc;# 
che  ufciifero  al  pubblico  due  cosi  mfigfti 
Ql^rre,  quèli  fono  quella  del  Padre  VaJU 
fechi>  ritinta  dHtelàmentQ  n^l  Tomo 
iVU;  ih),  |quelia  del  Sig,Abate  Vignt^ 
li ,  fcmplfcementc  finora  accennata  ncl- 
]c  Novelle  letterarie  dei  Tomo  Xlll.(f). 
Alle  due  (uddettc  aggiugnefi  ora  la  ter- 
2a  Opera  j,  a  dir  vero ,  eccellente ,  e  de- 
gna della  9iano  maeftra ,  e  della  mente 
\  V      j 


(a^  Artk.XVi:p.i6o: 

ih-)  Artìt.Ill.  f.^7^ 
^c>^^.  45)1. 
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4|^  Cioun.db'Lbttbrati 

y  4a  cuic  irfcita  ,  con  qiiefto 
J^  àHnis  M.^ureiii  ^^ntanitU 
,  'éMi  &  ititàtit  ImpfiHi ,  at  dito- 
^  ^  CoiiftÙfiUiés  fttfiini  fmoris  Differ- 
Mf^li4plùgiiÌ€éMd  Tiummum  oinnia 

li^'  Tatai/U  ,  typis  SWtiìtarii ,  i^d 
foamiem  Jf^anfrè  ,  1 7 1 3.  in  4.  pagg. 
f  <J7.  fcnza  la  preiàzioric  diretta  al  ritìo- 
matifsìmo  Sig.  <&iandomenlco  Tfepolo  > 
Senator  Veneziano  ^  e  feinsi  dtK)  ifidi«T; 
VvHo  de'Capi^  laltro  «Ielle  materie.  Au- 
0te  (H  (^lefìa  pregevolidlraai  DifTerta- 
t^c,  ancGrche  vi  abbia  nel  frontffpicia 
taciucé^  liìOde^mentcii  fuo  neme>  egli 
èlìioprabdatoMonfignor  d'Adria,  il 
^àl£  qelk  pre^aione  eterne  i  motivi  > 
«he  ha  avuto  di  fcriverla,  e  l'ordtiiv  > 
4iiycQÌl*ha  fcrlcfia.  Mt  eccome  di-qtiie- 
IhD  avraffì  debito  di  parlare  neir«>f  r^/ro^ 
if ,  óve  fi  dar^  relazione  del  contenuta 
àt  fwtta  rOpcra ,  egli  non  è  bene  di  fer- 
ÉKbvifìquidi  vantaggio,  affinchè  o  al> 
ff^ve^non  fì  abbia  a  ripetere  h  ^e((i  co- 
fe,  o^i-vi  non  lì  abbia  adarh  tronca,  e 
ifliperfetta,  per  non  repiicare  il  già 
deHo. 

1  Sag^j  d'^netemU  tradotti  già  mot- 
H  anni  dal  Francelc  dagli  Autori  del 

Gior- 


Aa«<|v4ri(tanf^pati,iti  8r.^  W'^* 
Corona  ^  cfHi.H^curioita.  |(fMtf^t,  1^ 
p«  col  titoJ<rdi  i^tìjggjiii  Ceifufi4ifJ^} 

io  lunUa  i  (;d  ora  primo  Ccru/i<^  1^  ?^ 
no  y  il  qui^f  li  mandò  tre  ar)iii  ibno  tf^ 
quefto  titolo  »  ^4^j  del  huQti  ^à  ^ 
C«ri(|!^ j^ritti  in  ima l^tter^al  Si^  V^ 
liÌ9i^EÌ ,  comeii  vedf  imm^iat«^QCP 
Kvaiifi)  laedcififlfi)  »  lhCìd^xis^9>i  cliut 
^utAo^igpooc  ei  óifk  la  cpt^tiimazipne  (U 
quefti(^»QÌ<$'Ag£5>  pei?  ciTn^fi  v^^JM^eOK 
te  r  idea  moko  utiic  1  e4  ÌDge^ìoTa  » 
liduccnflp vi^  h  Ù^tm^  a4  un»  ^^ 
lùcnt  kiB^UciiTiBOi^  4i:  m«<t^arf  (^fi^tr 
liHUluf^^ta  4imale^  la  ^v^i  femeìl- 
ciii  ^  cao^  amka  della  QaimF4BVin*a  «vp^ 
4tic&tric«  de'  m^ìt ,  quando  HiKi^  4^ 
turbata  da  tanta  moùipUcitàdirn^edl» 
che  fovente  la  diiìraggona,  e  le  'mff^^ 
kono  quelle  operaziom  >  ^  io*  ^k 
ella  &re  anche  fcnza  oot  » 

D  l    P  A^R  A4A. 

JL'^rtédi  y  FavoU  BofibateaU  di 

Piergiovanni  Baleftrieri,  "hffiìik  Tar- 

migiano^ ,  dedicata  é  S.  M  Cr^mmffk- 

ma  Ittiii  Decimoquart^*,  UféiFrauciOt 

V    4       edi 


1^4  GrÒRN.OB*  Letterati 
#JÀ^4t^M.  »t  Tarma  y  per  (^uféppe 
Jijtfiiù ,  «ililiont!  corretta ,  17 15.  M'4. 
t^gg'i7f*ÌfBihàh  lettera' ti  lettere ,  ed 
«^P^ofogò,  che  è  fatto  dal  Difinganno  . 
X^cft*  ijnnd  medefìmo  era  ufcita  la-. 
prima  edi^ne  di  quefta  gentilìflima 
T^oraiey  nta  piena  di  tali ,  e  tanti  er- 
róri di  ftampa  ^  che  il  nobilifsimo  Au- 
tore ha  dovuto  fare  inmaniera,  che  el- 
la fi  firpprimeflTc ,  e  ne  ufciflfe  una  nuo- 
va molto  più  emendata  dell'  altra ,  do- 
ve però  non  lafcianod*  efler  corfi  alcuni 
«rrori,  «he,  fc  ben  fono  di  ftampa  , 
f  QfTono  torta  via  parere  di  lingua . 
>^'' Per  altro  noi  ben  volentieri  ci  con- 
cerniamo al  giudiclo  ,  che  recano  di 
qfiéfta  Paftorale  i  due  chiariflìmi  Lette- 
Tftfl ,  Sig.  Dottor  Muratoì  ì ,  e  5ig.  Aba- 
te 5<f/t/ma  S alvini ,  con  due  lettere  po- 
ftc  in  fine  del  libro ,  e  fcritte  al  Sig.  Ba- 
kidHkri ,  il  quale  nella  protefla  ,  ove-, 
anchedice^  che  S*M.  Criftianifsima_. 
Bon  foló  ebbe  la  fomma  clemenza  di  ac^ 
cettare  dalle  f uè  mani  V  originale  di 
quefìa  fua  Favola  bofchercccia  ,  ma  an- 
che con  grandezza  d'animo  degna  d' un 
tanto  Monarca ,  di  gradirlo,  edicoh- 
fervaif lo  ^  '  fa  un'  ingegnofa  ,  e  modcfta 
apologia  4a  alcune  oppofizioni ,  che  gli 


..♦a^ 


PO- 


ARTI  COLO  XVill.  4^1 
potrebbono  venir  fette  intorno ^ie>  eoi 
ftume,  intreccio,  fcioglimcnto 3  e Icw 
cuzwne  di  quelta  fua  Paftorale,  che c^ 
lendo  il  primo  fuo  parto ,  benché  gid- 
vantic ,  ce  ne  fa  fperar  di  maggiori  ,.  é 
di  più  maturi.  \ 

^01     PERUGIA.      i- 
.  Nel Gennajo del  i7i2£flrendofipri^  • 
cipmta  una  grave  influenza  in  quefta^ 
città  di  Perugia,  ove  durò  lungotcmpoi  - 
per  la  qitale  gravemente  infcrmaron»  .. 
di  va)uoli  ,  e  ne  morirono  molte  ,  r 
molte  perfone  di  vario  feflb ,  ed  età'  \ 
fra  quelli  ,  che  con  grande  ftudio  /e 
vanraggiovi  fi  adoperarono  perla  (alivi 
te  degli  ammalati  ,   fi  diftinfe  il  Sìa - 
i^o'tov  .Lodovico  Fiti  ,  Lettore  di  filo- 
loga, einotomia,  e  difcepolodclfem- 
prefkn^ofoAdalpighi.  11  metodo  tcnu^ 
toda  hìii  nella  cura  sì  diquefta,  com^ 
di- altri jnali,  quantunque  iavio^e  for- 
tunato U  fonfe ,  61  daquaklte^pcrfbnaa. 
lui  poco  ben'  affetta  ,  cenfui-ato  e  ri- 
prelb:  la  qual  cofa  diede  occafione  i 
quattro biacevoli  non  meno,  che  dotti  ' 
i)Ì4%/?|  col  lèguentc titolo;  Chijcerca 
truova  I  Dialisi  dmnomana,  e  d'un 
Btlogtiefi^,  Vr^ejfori.telehri  di  medici,  ■ 
Ha ,  fop^  la  cura  de"  vacuoli  oc^orfi  w 
ì  Ve         Vt-* 


m 
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4^tf  Giórn.pb'Lbttbrati 
Virila  ìémno>:  1 7 1*2.  pratkatM  dal  Dot- 
lé^Lcxiovko  Viti,  Latore  difitofofia, 
4  dh  ìmomi(k  ,  wlì^  ^HgiiftiffìnK^  Stià^ 
di(k.  )  fbt  inttrviene  par'  egU  ne  due^ 
ttlùinii  fétV€Uatido4  degli  fieffh  vacuoli  y 
e  £  dtre  malattie  a  riclnefta  de  fuddet- 
ti  y  ptt  U  offervaaiMi  da  Im  fatte  in 
difoerji  ttmpi  ,  e  luo^  ,  aggiugnendo 
in  fine  un  breve  Difcorfo  dell  inflttenx,a 
C4tarrale  del  1713.  In  Perugia  ,  pel 
foftantim y  Stampt.  Camer.  17 ih  <»S. 
I^agg.  1.44^ 

M  ^  li  l  ROMA. 
-  I>a€chè  y  Ebreo  Pad&vano  Habbe^ 
m$Cì  compiacque  di  pubblicare  i  iuoi 
gàfti  ibttofinti  nomi  centra  la  Poefia 
Sbraita  del  Sig..  Abate  GarofalOit  non  fé 
tì'è  udko  parlar  più  lino  ad  ora  rma  ora 
finaJm^Jme,  qoando  meno  fclpenfava 
a  Hahhini^^-t  qui  comparifce  il  ^guence 
Ubro^v  Uagi^namuttà  deh  Sig.  A  le  (Tandro 
Bagnoli  in  difefa  delle  Offervazioni  del 
Sig^Otitavio  Mar  anta  «ontra  1^  untilo* 
giadeliSig^FabieCarfelUni.  JuKoìm  , 
prcfio PranctfM Gonzaga ,  ^71 3../»  4. 
pagg.  i  IO.-,  fenza  la  dedicatoriat,  ec.  11 
tuddetco  MarantO!  è  quello ileffi»  ».  del 
i|uakakuniGiornaliftii,  che  fi  pregia- 
«a4tncutralid:,  e<:ÌYÌltà  ne'loro  Gior- 
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nali  ygat'ittnQ  coan»amec€  siiln^fcN^ 
rie  iii  q^ulche  Giornale  <faU'ajìm»,p^(y_ 
40.  >  ^^lie  ÌDftraaioQi  &)xik  loro  m«Q^ 
te  da  qualche  loro  proetiratore  ,.4111; 
molto  ben  noto  almcdcfimo  Sig^A&i** 

il  V.facopoLadtrshi  lioi^a^endo  fro^ 
vata  di  totale  fuo  gufìo  la  fuiidetc:>  'B^^ 
fta  Ebraica  del  Sig.  Abate  Gar^do^  bcn^ 
che  nulla  concernente  la  lìia;  profeÉsio* 
ne,  ftimò  proprio  di  icriverlecontra  aU 
cuni  f«òi  fogli,  da  lui  fegretamentc  dif- 
penfati  a  di  veri!  di  qucfti  Signori  Car- 
dinali V  non  avendo  eÌTo  Padre  JLaderchi 
riputato  conveniente  di  fìampargli^  e 
firgli  pubblicamente  vedere  ^Pei^^e- 
ili  foglj  ^iTendo  pai^ati  di  una  mano  in< 
un'altra],  contro  di  cisi  è  comparai  la 
feguenteriipofta  :  Ixima  delSigtn»he-^ 
iiedetto  -torano  al  Heverendo- Tndrt^ 
GiacoiMrLaderchi  i»  difefa  deU'^Mtor 
delle  iot^dera^ioui  intorno  éU  pà^m 
4egU  Ebìreiy  e  de'Greti,  puìéUcatadu 
Samuel  Cpruina^.  InEolo^^p^oGi^ 
rolàmo  C^tti ,  1 7 1 2.  m  4.  pagg.3  5;. 

Due  ÙjrazJoni  afsai  bene  krittc  ha 
dette ,  e  rtampate  in  qqtft*aniJoH  Padre 
TaolinodtiSanCiufeppe,  Lucchefe,  de- 
Chcrici;  llegola5Ì-<telle  Scuole  Pie  *,  e 

V     6        Ibno, 
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foAp  ^uefté  ;  ^e  vegle£iu  literarur»  hu^ 
mamo/umi  oSr  earum  corrùìptela ,  Óra- 
mh^bita  in  ^rchigymnafioKomana  S<u 
fimi<!^yu  V^AS  Mail  1715*4  Paulino 
«iSànéto  jofcph  ,  Lucenft ,  ex  clericis 
teguimhus  [(holarumpiarum ,  eJHfdem 
%4rchy^imnafii  publica  eloquenti^  prò.- 
feffore .  Rowéi ,  apud  Francifcum  Goa- 
7iai4m ,  1713.  /«  4.  pagg^  16.  fenza  la 
dedicatoria  e  L'altra  fi  è:  De  mediocri, 
^  fùmma  honarum  artium  fortuna  y 
Qratio^  babita  in  .4rchigymnafioRowa^ 
ntg  òapienti^  Xf^,  Kal.  Jioventbris  , 
1713  .  Rtfiw*  ,  4p«d  Frane.  Gonxa- 
gam  ,  1 71 3.  «  4-  pagg.  xo^  fenza  la 
dedici^toria . 

Scasfeggiandofi  degli  cfemphrì  della 
Smia  detla  Folgav?  Toefia  del  Sig.Ca^ 
aonico  Crefiimbeni ,  ora  egli -tic  ù.  una 
feconda  impressione  ampliata,  e  cor- 
vetta y  ptef^  Anconio  de'  Rofsi  in  4. 

L' appiaufo  già  per  tutte  le  città  è* 
Ifdia  acquiiìatadal  ^mofo  Predicato- 
le Padrfe  'Pautaleme  DoÌeray\\\  (jualtneU 
la  pafsa^  Qijarefima  con  ammirazione 
univcr£alfc  predicò  iti  qucfta  Bafilica 
Vaticana,  tu  mofsi  iTaftort  arcadia. 
celebrarlo  con  dicci  Sonetti ,  ed  un'Epi- 
ir^ojma  ,  diretti  a  lui  fìefso  eoa  una 

kt' 


Articolo  XVlIi.  40^ 
lettera  inprofa-,  e  coi  ritratto  ài  nat». 
rale   del  mcciefimo  i^adrc  Dalei-a  i  hi 
tutto  di  fcelto ,  e  finifsimo  gufto ,  a  cui 
corrifpondc la maettà  delia  ftampji,:e 
del  libro  così  intitoiato  :  Il  Trionfo  deL 
U  penitenza  ,  riportato  fu  i  fette  viz^ 
capitali  dal  Reverendifs.  Tadne,  il.  p, 
TatitaUoìie  Mera  Generale  de'  Chei-ict 
regolari  mnifiri  xiegl' ir^ fermi ,.  infi^c^ 
predicatore  nella  Sacrofanta  Bafilica^ 
VaticanaVanno  171 3.  /«  Komct,  nellcu 
fiamperi^  del  Bernabò ,  1 7 1 1.  infoglh, . 
.-   J-e  Vrediche  dette  dall' Eminentifs. 
'^ig.  Cardinale  Caftnl  nel  Palagio  Apo- 
«ftolico ,  fi  ftampana  in  più  tomi  in^fe- 
»gli©  da  Giammaria  Salvioni  in  unafua 
fta«iperia  difpofta  in  quefto Studio  del- 
laSapierip. 

" In qiitftiiultimi  mefi fono ufcitetrff 
Rovelle  Opere  del  Padre  Giantmnzo 
lucchefini,  delk  Compagnia  di  Gesù , 
elle  neiretàpiu. avanzata  ha  tutto  iivi- 
gCfr  dello  Xpiiito ,  onde  pofsa  indefefsa- 
mcnteapplicanè  a.' fuoi>  ftudj  .  La  pri- 
ma di  quéOe  Ctè  il  Terza  Tomo  delle_* 
ine poefie latine,  ove  fi  contengono Zv^ 
ticorum  libri  duoH)  mnorum  liber  untts, 
Mpigrammatum  libri  fex,  quorum  qua^ 
dringentis  argumema  tantum  quatuo^ 
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470  GioiiN.  DB' Letterati 
txcoluntur.  Rfima,  typis&fumpiibus 
^mgavUchi ,  1713./»  t.  pagg.^87. 

L'akra  e  intitolata:  Oratoria  Tara^ 
4oxa ,  Tamus  Vrimnsy  in  qua  Trolufio- 
nes  ^caiemicA  .  Koma ,  typisy  &fum- 
ptibus  Georgii  Tlachiy  apud  San£lu>fu 
Marcum ,  171 3-  «»  8.  pagg.  5 5?  8.  fcnza 
l'indice  delle  Prolufioni  »  e  de'  ParadoC- 
fi  in  numero  diXVlIL 

li  (rontifpicio  della  terza  è  qiicfto  : 
jOratoria  Taradoxa ,  Tomus  alter  ,  in 
quo  Tanegyrici .  J^m£  »  ec.  in  S.  pagg. 
;lSS.  fcnza  rindicc  de' componimenti 
in  numero  di  XXX^  Da  un  foglio  vo- 
lante da  to  fuori  dai  Sig.  Abate  Teodoro 
'Pangalo ,  che  è  dato  difcepolo  di  efso 
Padie  Lucchefini ,  ove ancbe  fi  dà  con- 
tezza de  i  fuddctti  tre  libri ,  e  della 
Storia  Volemicd  Tontifiiia  de  i  primi 
Concili  Generali  ,,  che  precedettero  al 
Calccdonefc,  IcrittadalmedefimoRc- 
Jigiolo ,  e  vicina  ad  uiicire  aLU  luce ,  ab- 
biamo ,  che  tutte  le  Opere  del  Padre-. 
LucchcGni  faranno  diftribuite  con.  una 
«ovella.  edizione  ia  cinque  volumi  in 
foglio  vii  primo,  de'  qiuli  abbraccerà, 
le  Opere  cantra  gl'Infedeli  ;  il  fccoodo 
qijcllc  cantra  i  Settari  *,  il  terzo  le  Scrit- 
turali  i  Morali ,  ed  Iftorithe  ;  il  quarto  le 
,  Qra^ 


: 
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Articolo  XVIIL  471 
Qrtttoyìe,  e  Toetiche  :  e  '1  quinto  le  fcric- 
tc  ih^ingua  italiana,  di  vario  argomen- 
to. I  titoli  di  tutti  i  libri'  e  trattati  fi 
vanno  e^onendo  dal  Sig.  Abate  Panga- 
Ib  di  tomo  in  tomo  con  molta  efatte^ 
z*,  eaimedefimi  noi  aggiugneremb 
il  titoto  del  ftguente  ,  che  in  quella 
carta  non  trovafi  efprefso  perefserfi 
l'Autore  foUwientc  dopo  la  pubblica- 
zione di  cjitcl  foglio,  rifohito  a  dettar- 
lo nel  corrente  mefe  di  Ottobre  a  Fra- 
nati: De(PropQfiti(mihu5  centum  &  ma 
nuper  danmatis  ^  Santifs.  Z>.  is^  C  i  b- 
MHNTB  m^  7>.  M.  libri  tresi  in  quorum 
prima  plurima  illie ,  qua  innovantfamo- 
fns^quinqufftmfenii  harefes  evertuntur 
Au^aritatiS^  S^^uguflini:  infecundaea- 
drm  detnai^antur  pugnantes  apertici- 
me  cum  evangelio-,  in  tertia  reliqués 
prorfus  omnes  oftenduntur  exeerationt^ 
digniffimak  Enchiridii  in  Janfenianos 
Parsquarta^ 

DI  VENEZIA. 
E  terminata  la  ftampa  del  fecondo 
Tomo,,  e^onfeguentemente  di  tutte  1' 
4)pere  di  nrgilìo<  interpetrate ,  e  illu- 
ftrate  con  note  in  ufo  del  Serenifsimo 
Delfino  dal  Padre  Carlo  della  Rue ,  della 
Compagnikdi  Gesù.  Natale.  Fdtrini, 

il 
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4.71  GIOIIn.  DE' LATTERAI! 
il  quale  pochi  anni  fono  cf  avca  data  la 
riftampadci  quattro  Tomi  di  Tacùa 
illuftrati  pure  in  ufo  dei  Ser.  Delfino  > 
ci  ha  parimente  data  la  fuddetta  di  Vir- 
gilio ,  e  fi  fpera  ,  che  lo  fteflfo  continue- 
rà a  darci  altre  fi  mi  li  Opere,  che  fono 
affai  rare  in  Italia ,  e  cominciano  ad  ef- 
ferlo  anche  di  là  da  i  monti ,  ove  la  pri- 
ma volta  furono  pubblicsKe.  Chiunque 
iaràla  rifoluzione  di  provvederfene  > 
noniarà  mai  per  pentirfidi  averle  pre- 
fe  per  la  loro  utilità,  e  mafsimamcntc 
per  gl'indici  cùati ,  de' quali  fono  ar- 
ricchite, che  fono  di  adii  profitto  per  1' 
ufo  della  lingua  latina  » 

11  compendio,  che  ultimamente  d 
ha  data  il  Vààre  Antonia  Baldaffani , 
Recanatclè ,  della  Compagnia  di  Gesù  > 
della  Storia  de'  Concila  Ecumenici  dell' 
Oriente,  e  dell'Occidente  ,  incomin- 
ciando dal  primo,  chefiiil  Niceno,  e 
terminando  nell'ultimo .  che  fu  il  Tri- 
dentino  ,  cftato  giudicato  utilifsimo, 
da  chi  fa  profefsione  e  ftudio-  della  Sto- 
ria Eeclefiaftica.  L'Autore  lo  ha  forit- 
toxon  buon  metod»,  e  facile  e  puro  fti- 
le,  eflendofi anche fer Vito  de'piùckf- 
llci  autori,  e  documenti  niella  relazic- 
ne  dei  fatti.  L'Opera  è  divifa  in  li/. 

Tar- 


.  ARTICOLO  XVIIL   47. 

diofade  ComhEcumenicideWoriente, 
rlS  '"''V''"  ^""^''^'^  '^'^^^««^ 

r4</^/P.  Antonio  Baldaflfarri,  ce.  dedi^ 
cata  alla  Santità  di  7v(.  s.  Clemente 
XI.  m  renella  apprefìo  .Andrea  Toletti , 
171 3./»  4-  Loftefso  Poletti  tiene  pre- 
lentemcntcfotto  ifuoi  torchi  un'atra 
erudita  Opera  del  medefimo  Autore^ 
intorno  agli  ^gnusdei  ;  ed  ora  per  ordi- 
ne di  Sua  Santità  fta  fotto  la  rcvifione  di 
Monfig.  Umbertini  in  Roma  un'altro 
libro  di  quefto  degno  Religiofo  fopra  la 
Canomx,za^ione  de'  Santi  dilucidata  , 
che  ficuraniente  riufcirà  profittevole . 

Dalla  mddefima  ftamperia  del  Polet- 
ti  abbiamo  %  feconda  edizione  in  4:  del 
J^meftmaléMPidre Fulvio  Fontana, 
della  medefima  Compagnia  di  Gesù, 
con  una  giunta  della  ferie  delle  Mifsio, 

ni  fatte  da  efio Padre  Fontana  in  Italia, 
e  Germania. 

Anche  le  Trediche  Quarefimali  del 
i  àdrc  Maffimigliano  Deza,  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio  ,  fono 
Itatequi  ftampate'in  quarto  da  Paolo 
taglioni,  ch^  parimente  ha  riftampato 
nella  mcde(|ma  forma  le  'Prediche  dette 
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474,  GIor^.iìb'Letterati 
nel  TakztA  ^pt0<dk0  dal  Padre  Fra 
Girolamo  Màutini  y  da  Narni  ,  Vicaria 
Generale  dell'Ordine,  de' Frati  Minori 
Cappuccini ,  Jc  qvudi  per  la  loro  rari- 
tà era  dimeAierii  che  feflfero  riftam- 
patc. 

.  Pcrnon  ifcoftarci  dallo  ftefjo  argo- 
mento ,  qui  noteremo ,  che  il  Rdigioio 
Carjnelitan©,.  al  quale  piace  di  nalcon- 
dcrfi  nfUe  fue  traduzioni  dalfrancefe 
fotto  il  nome  di  Selvaggio  CmtUMni , 
ci  ha  dato  uhimamente  dopo  tante  altre 
vcrfioni  anche  quella  delle  QmeUtì  ,  e 
JTfrwwi  del  Sig.  Abate  BoileMy  Pretti- 
catorc  ordinario  del  Re  daftianifsimo  ; 
foprai  Vangeli  della  Quarefima  .  La 
ibunpan'c &tta dal Bagiioni  in  4;. 

11  Padre  Carlo  Gregorio  RofignoU  ^ 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  avea  fatto 
parte  al  pubblico  in  varj  tempi  ài  mol-, 
te  fue  Opere  morati ,  e  fpiritudi .  La 
fpaccio  ,  clic  quelle  univerfàimente 
confeguirono  per  la  loro  facilità ,  e  pel 
frutto  dell'anime,  ha  &tto  prendere  al 
noftro  Baglioni  il  difegno  àà  raccoglier- 
le tutte  in  un  |bb  corpo,  e  di  darle  di- 
ftribuite  in  tre  Tomi  in  4.  della  qual  ili- 
via  rifoluzione  ne  cava  lode,  e  profit- 
to. L'anno  antecedente  171 2.  egli  avca 

fatto 


•  ARTICOLO  XWììl.  47y  ' 
fatto  io  ftcfso  delie  incomparabili  Ope- 
re del  Padre  T40^  Segneri  ,  ordinate  in 
quattro  Tomi  ,  aggiuntovi  un  breve 
ragguaglio  della  Vita  di  elio,  ficcomc 

fece  dappoi  anche  in  quelle  del  P.Rofi- 
gnoli. 

Perchè  al  pari  delle  fuddctte  venivano 
applaudite  le  varie  Opere ,  che  pubbli- 
co in  divcrfepccafioni  iì  Padre  Gianpit^ 
troTinamonn ,  della  Compagnia  di  Ge- 
sìì  j  cosi  efse  meritavano  ,  che  dopo  la 
prima  ftampa ,  che  già  molti  anni  fé  ne 
fece  in  Parma  di  tutte  in  nnibl  volume  , 
in  foglio ,  oc  fofse  fatta  una  feconda  edi- 
zione anchb  in  quella  città  di  Venezia: 
iichecftafoefeguito  in  un  tomo  in^ 
quartoapprefso  Niccolò  Pezzana  af$ai 
pulitamente. 

Utiliiiàmae  per  li  Confeflbri ,  e  per 
ìi  Penitenti  è  l'Opera  teologi co-mpra- 
le ,  divifa  in  tre  Parti ,  col  titolo  di  Cy^ 
nofura  Tieoconfeffatiorum ,  feu  Traxìs 
me  excipiendoi  Confejjionit  Sacramene 
talis ,  quam  Tresbyteris  puhlice  expli- 
f«ùJoannes  Eupbrates,  Tresbyter  Si^ 
eulus  Drepanenfis ,  &  S.  Th.  Do^or ,  ec. 
yem,apiid  'Hicolaum  Tezzana ,  171 3. 
i»  12.  L'Autore  e  ftato  indotto  alla.* 
pubbiicazbne  dell'Opera  dalle  perfua-^' 

live 
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4.7S  GioRN.  deXbttejiati 
/i  ve  in  particolare  di  Monfig.  Vefcovo 
diMazzara,  per  l'utile  che  i  Sacerdoti 
della  fuadiocefi  potè  vano  ricavarne. 
^  lìCanturani  fopranomìnato  ha  tra- 
dotta dalla  lingua  Francefe  la  dottiffima 
e  ftimatirtìma  Tolitica   eflratta   dalle 
proprie  ^rde  della  Sacra  Scrittura  al 
Serenifi.  Deìfim ,  Opera  Toftuma  di  Mon- 
fig. Jacopo-Benigno  BoflTuet ,  Fefeovo  di 
Meaus ,  ec.  di  vila  in  due  Parti  j  la  pri- 
ma di  pagg.  16^,  fenza  le  prefazioni ,  e 
la  tavola  j  la  feconda  di  pagg.  341 .  fenza 
la  tavola .  In  Venezia  appreffo  Gimgah- 
briello  Ertx. ,  w  8* 

Orazione  a  S.  E.  il  Sig.Lorenxo  Tiepo- 
hyCavaliere  eVrocurator  dì  S  Marco  jnd 
gifrno  deljuofeliciffimo  ingrejfo.  InFene- 
oJaapprefio  Giacomo  Tommafini  1715. 
in4.L- Autore  è  il  P.  D.  Stanislao  San- 
tinelli,  C.  R.  S. e  Pubblico  Profeflbre di 
Lettere  Umane  di  quefta  nofìra  Città. 
Fu  pubblicata  quefta  erudita  Orazione 
il  di  II.  Luglio,  nel  qual  giorno  quel 
nobilifllmo  Senatore  porta vafi  al  Sere^ 
niffimo  Collegio  dopo  tregloriofe  Ara- 
bafceriealleMaeftà  Criftianifsima ,  e^ 
Cefarea  y  e  al  Sommo  Pontefice  ,  conti- 
nuatamente efercitate  con  foroma.  lode, 
per  prendere  il  poffelTo  delle  dignità 

Equc- 
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Equcftrc  e  Procuratoria  a  lui  merita- 
mente conferite. 

Uh'  altro  noftro  Pubblico  ProfeflTore, 
e  Sacerdote  della  medefima  Congrega- 
zione ,  <{ioè  il  P.  D.  Giandomenico  Vetri- 
celli ,  Lettore  della  Cancellaria  Ducale, 
recitò  un>Orazione  latina  ne*  Funerali 
del  Sig.  Pietro  BufenclJò  ,  Gran-Can- 
celliere della  noftra  SereniflT.  Repubbli- 
ca .  Seguì  la  morte  di  lui  il  di  6.  Agofto 
di  qucft?anno ,  e'I  di  S.  dello  ftcflb  me- 
fefuprpmofsoa  quella  dignità  il  Sig. 
Giambìftifta   Niccolofi   ,   perfonaggio 
chiarifsimo  in  ogni  forta  di  letteratura . 
L'Orazione  del  P.Petricelli  è  intitola- 
ti :  Ordtio  in  funere  Illuftrijf.  atque  Ex-^ 
i:€llentifD.  D.  Tetri  BufenelU ,  EqMttis , 
&  Serenigima  Keip.  Veneta  Magni  Cari. 
ceUarU  ,  habitaa  Jo.  Dominico  Detri- 
celli,  C.  R,  Cmgregathnis  e  Somafca, 
Cancellarti  Dftcalis  LeChre,  eoramSe- 
reniamo  Trincipe,  &  Sapient^mo  Se- 
natu  ,  yenetiis  apud^ntpnium  BortQ- 
/*,  1715.104. 
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^  Pa^A  CiEMENTB  XI. 


.X. 


uVii 


GIO.  GASTONE 


<  -•»*'* 


I 


PRlNaPEDI  TOSCANA, 


j"'*i— 1 


J      V. 


i 


•\ 


-V   .» 


V 


,.  ì 


Gli  Autori  del  Giornale . 


K' 


A^^oT  ici  H^u::>Hifl'^i 


^•^^ 


.V. 


.i:~  4; 


I 

4v  t^ilU 


.4     -Ct^---!, 

IccomeU  Tofcana,  etlta-^ 

Ù4  tutta  hanno  in  Voi ,  SBKEr- 
WS  SIMO  PRINCIPE  y  diche 
racconfolan  l  acerhijfimo  [offerto 
colfo  s  così  la  mjtra  Accademia 


l  i 


ftC0- 


.  Jiiaa.iiiJt'. 


riccnofce  nella  Vofira  eccelfa  perfo^ 
na  l'unico  rifloro  del  fuo  dolore  >  ed 
il  fòl  riparò  alla  ^ra^ifflma  ftfd 
jinor  deplorata  pvèntur/t .  Troppo 
bene  ft  riconofce  nel  Fofiro  njolto  t 
indole  magnanima  degli  A^i  Vo^ 
Jlriy  e  troppo  bene  rifplende  nelle 
roftre  a^^ioni  lingemta  clemenza 
del  Fofiro  Sangue  .  Non  duhitia^ 
mo  punt0  ,  che  non  fiate  per  de- 
gnarwi  \difofienere  con  vàlido  ^  e 
fpeciale  appoggio  un  Opera  ,  che 
agli  uomini  di  lettere  è  s\  necejfa- 
ria ,  e  che  di  cosi  graofi  dijfftoQlta, 
per  ogni  parte  è  ripiena  .  ^oyxi' 
jiffatichiamo  in  ej[a  per  t0trui 
gloria  y  non  per  la  noftrà  :  poiché 
cerchiamo  di  porre  gli  altrui  nomi 
in  lume ,  e  di  coprire  i  nofiri  fra  t 
ombre  .  Noi  fludiamo  non  per  l* 
utUnofìro  ,  ma  per  l'altrui  \  poù 


che  cerchiamo  di  far''  appfender^ 
agli  altri  con,  la  lettura  di  pochà 
eatti  w ,  che  noi  non  abbiamo  ap^ 
prefi  %  fi  noff .  da^  lunghi  n^olumii 
e- fi  filmiamo  ,  perchè  altri  pojfa 
àciimfiarfi  con  paca  fpefa.  quelle 
$ante  yfvàrie  notizie  y  che  anoi 
nonfirvendono.y  chje  aim(dio  frjt^ 
^0.  Vammirabtleeiett^^ogeni^ 
di  FOSTRA  ALTEZZA  ,  che 
la  conduce  quafi  ogni  giorno  nella 
famofa  fua  JUibreria  ^^iricercare 
JUi  i.  dotti  h  letterarie  iHo^elle  ^ 
f^rà  fin^a  dubbio  y  checon  finga^ 
lar  degnazione  accolga  il  tributo 
di  quejìa  fatica  appunto,  a  db  Àe^ 
Jìiftata  .  Laprontej^^amaraoji^ 
gliofà  del  fup  decantata  ingegno ,  § 
il  dtfcernimento  ^nijfimo  ,  con  cui 
fuol  far giudtcio  di  que'  componi* 
menti  ,  che  nella  fua  dottijjtma 


Ciphdle  recitati  le  n/en^ono  ,  f$^ 
trelfhcr$  farci  ff  erare  ,  nen  foll- 
mente f  roteatone .,  e  fofiegno  yfHa 
infegnamer^tQ  ^  e  dire^ne,  4^^ 
mire  gìÀ  la  Germania  U  ¥Ule'p/4t^ 
ccppiamento  in  un  gioitane  Princi- 
fé  di  tafita  cognizione  con  tant% 
hm'^  'jf^iieUo  in  oltre  diitanta af- 
fabilità \€tn  tanta  granek^^a  ,  e 
di  tantd  maturità  con  tanta  dif^ 
ina^oltuira^:  ma  non  e  quefìo   d 
luogo  d! mirare  in  stgranSoggetto\ 
Ci  bafHfer  mé^^  dUn^etrdm  il  de^ 
mentiffimo  fuo  patrocinio  non  mÀ 
no  alle  perfonenojlre y  che  aliano^ 
ftrOperay^  la  quale  forte  gli  alti 
mfpicyMU   SER£WSSfM4 
CASA  de*  MEDICI  fu  intrÀpm 
fa  3  e  f^on  con  altri  farà  da  noi 
continuata  ^:>  . 


^ÀvUK  .l'Ai  ,.  niv^;^; 

TAVO. 


TAVOLA 


'!  .'-i 


'ik^t  sis'Js^  (  •Pl;S'.  ■    :0U0  :U 


ò..  ■    .*        i'-il.- 


;^,|JBRI  >  TMTTATI,  et^ 

-[p^^^  DecimqfefioTùmOé  11 j: Li 

I  titoli  feghari  dcU*  Aftorifco  ♦  feno 
òo quelli    oc'  libri   riferiti   folaàiente 
nelle  7{ov€Ue  Letterarie  y  e  de' qua- 
li non  fi  è  &ttc>  \4rticQlo  a  pam . 


•^ 


i       ».   ii\/i 


BAìJD^  (,BerVénféim\  Xltm^  et' 
Matematici.  '  /^"  -     JoS 

Baruffaldi  (  Hierpnymi  )  Dlffertatio 
■     deTrafitis»      'TI  39S 

^  BossuBT  {Benigno)  Vedi:  Vezzani 

f. .  *".'  j't  i?ji  Efponzionc  della  '  Dot- 
i  (^ina  dcll4  ChitfaCattolica^  ballot- 


f 


j4ì 


<  ì 


^»da 


u  *  •*-• 


L  OiN  A  T 


*  da  Cafoa  (  tenario  )  Parere  ,  ec 

*  \ss  ,àT^llcMofctevìiÌ-l!^o7 

CiCBRONis  Oratiopro  V.Qumìo  cum 

ftotii.^  mmaiverfton^ut  Jacobi 
Facciolacf^i^o  li  t ,  ^  •  ì  .v, vì  ìu.  j  ^^ 

*  Corte  (  Bartolommeo  )  Rifleflìoni 
;  ^pra  ftlcunè  opijKHìziont  conicrodel 

hh' .    •     ..fui   'd>     :         :fOO 

Viri-,-      ■  '  '         ,"  '     " 


n 


*  DbsmaÌais  (Tlrancefco  Serafino  "Re- 
gnier  )  f  uà  morte  ed  elogio .        485- 

Don,i<jNy  (CJ/ax<4i»»)Yitadd  P.jfjf- 
ion/oPojfjTirT/int^ec.  S4^ 


avi;.-., 

■4  «   ? 


V-^i 


,,.;{ 


J'J  * 


Estratto  di  lettera  ,  ferrite»  ad  uno 

-  de*  Giornali/li  »  fopra  cert»  f  accontò 

-  dclP.ltówW/^^Gcliiita^lBc.       474 


IT^tef  i^>4*|»,  #, 


.'J/** 


Fac* 


.  .i»  .  .•  » 


F 


FACCIOLATI  (  jacobi  )  Vedi  :  ClCBRO- 
vn  Oratiopro'P.Qùmtio,    -:t»:( 

>i,  .  '  ..  -t  i  Latina,  lingua  noH  efl  ex 
Crammaticorum  libris  comparanda. 
Oratio,ec*  f^J 


^M' 


<{  GiRALDi  (  Jo.  Baptiftae)  I>elihati9 
i  Thilofophia  Moralis .  45^1 

* Dijfertutiones  Tbilcfophi' 

e£i&  Medicee,  4^1 

Giunte  ,  ed  Oflcrvazioni  fopra  il  Vof- 

fiodcHifioricis  Latinis  y  DilTcrtazio- 

nc  Vili,  414 


5.  Ireneo,  Frammenti,  ec  con  aku^ 
fìcnote  del  Sig. Cristoforo-Mat- 
teo Ppaff.  -^t6 


lANzONi  (  jofephi  )deLu^H  metrtuali 
j  veteruf^y^dverfaria,  ^06 

*di 


•  dìLioMNB  {.ArtHs)  fua  morte  ed 


elogio. 


M 


484 


%iAmi  (  Scipione  )  Lctterandr^^b, 
V  ienedem  JBtfccibw  fopra  i  Frammenti 

'.,:  disdiremo 14^ 

j  de*  MÈDICI  (  Scr.  Vrinc^FerdirMndo  ) 

fua  morte  ed  elogio.  45>S 

•  Morelli  (FabricìfCaftiglionis)  de 

Tatriàa  Confenma  "imbuitatele,  5 1 C 

N 


jr|. 


.»,     »  «   •  ■. 


NiGRisoii  (  Francefco^Maria  )  Confl- 
.  deraziani  intòmo  alU  generazione 


de*  Viventi ,  ce. 
NavBLLB  Jettcrarie d'Italia. 

■  di  Bologna. 

— — —  diBrefcia. 
■'  di  Firenze, 


^  dì  Milano, 
di  Modàna . 


«7? 


ih- 


■ — -»  di  Napoli. 

—  di  Nettuno» 
— -  di  Padova 

di  Tarigli 

— ^  di  Romia .  \ 

di  ycncz.ia . 


Pac- 


XS4 
484 
4SS 

4P  3 

4P8 

45>P 
50^ 

50S 

f05> 
484 

S^^ 


ì 


ì 


^PACCHIONI  (  Antonii  )  Dtfjermio- 
nesbin£  de  dura  Meninge ,  ec.     fif 

*  Paoli  {Sebafliano)  della  Poefia  de* 
!  fanti  Padri  antichi .  fo^ 

'^  '  '"'  '  ■  •  "''  jtdnavìgatiùSiculaisoS 

*  -■'  .  ,  ,  T    ■  Ì>ìMzdt\ Muratori,  (07 
PATARol  (Iore»t((»)  Oflcrvazioni  in- 
torno alle  Cantaridi  de'  gigli .     3^8 

*  Perini  (Gaetano  ^madeo  )  Breve 
Riftretco  della  vita  e  miracoli  di  S. 

^  Andrea  Avellino ,  ec.  '    ifOT 

PFAFF.  (  Criftoforo-Matteo)  Vedi;  S. 
IkENJao  Frammenti . 

*  PuTEOBONBLLi  (  jo.Claudìi)  M^iC- 
Ha  de  Sacrametitis  in  genere  ,  &de 
Muchariftite  Sacramento  ,  Tvmm  U 

•-i  f04.    '    '    V  '   ■ 

n^ — „  de  Sacramene  Ttmiten-^ 

^^tid\Tòm$ts  II  yoj 

t,  — ^ — r*  Qué^icnes  fele04  in  D. 
Thomam ,  Tomi  ,iy^  j  04 

V 

*  RabemI  {n(f4clh)  Difrereiwe  fc 

I  lol©i 


lologico-facrc ,  ce.  T" 

*  RAMAZZINI  (BERNARDINI  )  <(cPe- 

periennetfiyDigertatio.  V^^ 

*  Ricchi  (jtnmio  )  la  Reggia  de  Vol- 


ì^br*'t-n  : 


5>' 


màdernis  in  Infubm  tnoneth ,  Elf^cu^ 
bratio.  VO' 


1»  TlTJE 

y-fifiiycc. 


'     V4l^.'ì^,• 


.      '-<       r 


'  Antoaii  )  CataUgus  vUnta- 

—  Iter  per  Mpcs  Tridenti^ 

iìéu ,  ce.  5  ^  ' 

♦.  Trattati  4i  Pace  conclufi  in_* 
A  Street.         «nauTi  t  ^|/^ 

*  TuRLOT  (  'ì^ccolò  )  Tcloro  della 

Dottrina  vcriftiana ,  tradotto .  f  1 8 
,1  TuRRB(Pliìlippi)  nemmiiU.  Jitt- 

relnUitmwi  Bl(^abaU ,  ce.        n 


VALLiskiERi  (  c/^nfowo  )  Efpericnzc 
ó  td  oOcrvaziom  intottio  ^ii'origtìà. 

Ivi- 


L 


f viluppi,  p  coftumidi  varj  infetti, 

-/      Ragionamento   di  Vola- 

ìfO  dcll'Eflro  de' Poeti»  ce.         340 

i^j  I     '        Notomia  dello  StruziBO.  547 

*  Vbzzani  (Filippo)  DifcorfodiM. 

Bojfuet  fopra  la  Scoria  iinivcrfalc^  » 
Parte  HI.  e  IV.  tradotte .  ^06 

ViGNOLi  (  Jpannis  )  Difiertatio  àe  tmm 
primo  Impera  Severi  ^exandri  »  ce. 

J*  ViNACCBSi  {Fortunato)  fua  morte 
"'^  ed  elogio.  '  4.PÌ 

-Volano.  Vedi:  Valwsnibri ( ^». 
'it'tùfùù  )  Ragionamento  di  Volano  , 
ce. 


•lÙCNKÌQHfitu  f  Jol  Hieron/mi  j  ie 
Ferro ,  e'jHfqite  7{ivis  pn^étrdtionc, 
Difiertatio  cci  pf 

• Tromptuirktm  remedió- 

rumChymicmm*  fi<^ 

NOI 


M 


NOI    REtORMATORI 
dello  Scudid  ài  Padcte.-  -      ' 

»     T    ». 

HAferido  vcdutòyef  laPcdc  di 
Revifipnc,  &  Approbationc 
del  P,TF.  TomafQ  Maria  Gennari  la- 
qiiifitoìcinel^-ibrb  intitolato  i  G«V- 
naleUéf  Letterati  £  lutia  tùtnamecs^ 
tnofep  mm  Vcffèt  cofìl  àlciiha  con- 
tro la  Sàn*à  IFede  Gattblicd,  &  pari- 
mente per  AtteftatQ^del  SegretajriP 
Noft^Q?  hieÀte contro  Pr;encipA,« 
buoÌ)i'cQftumi',i  ioonc«dcmo  Li^^^ 
za  ^G»^ij*»i'i*'irt'«  Stampatore  i  che 

poffa  effcr  ftampato  ,  oflcrvandò  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe ,  &prc. 
Tentando  le  folite  copie  alle  Publi- 

dov')^^^^^^^^^^^^"-^^'''';''^ 

Da^i^.Mar2o  17  ^4^*  '        '      ^ 


V     < 


(  FrancefcoLorcdanK.Pr.Rc£ 
(  AlvifcPifani  K.  Pr.Rcf. 

JÌFoftff$9  Gadaldini  Segr. 

T  GIOR^ 

levi 


i 


GIORNALE 

DE' 

j    L  E  T  T  E  R  A  T  I 

DITA  LI  A; 

1  TOMO  DECIMOSESrO. 

ARTICOLO    L 

|.  ViGNOLii  Difiertatìo  de  ^mo  prim§ 
\  Jmperii  Severi  ^lexandri  Ung,quem 
\  prafert  Cathedra  marmwea  S.Hipp9^ 
\  lyti  Epifcopi  in  Bibliotheca  Faticane  : 
addita  Epiflola  ad  ^Antmium  GaU 
landium  F.  Ci,  de  nummo  quodam 
Jmp,  Antonini  Vii  ,  iterum  edita 
&  recognita,  Roma  typis  Francifii 
ConT^aga ,  1711.  in  4.  pagg.i  3  8.  fen- 
I    za  la  prefazione . 

JT  LSig.  Abate  Vignoli,  già  noto  ap- 
\l.  prefTo  gli  eruditi  per  altre  fue 
jOpere  da  noi  ne'  tomi  precedenti  già 
j riportate,  eflcndo  ftato  provveduto  V 
I  anno  parta to  1 71  i,dalla  Santità  di  No- 
TomoXFI.  A        ftro 


i       GIORN.  DE'  LETTBRAtl 
fìro  Signore  della  carica  di  uno  de*  due 
Cuftodi  della  Libreria  Vaticana,  do- 
ve fi  conferva  la  celebre  Cattedra  di 
Sant'  Ippolito ,  fcavata  giàfott^rra  tuo- 
ri  della  Porta  di  San  Lorenzo  1  anno 
I  f  *  I .  etfatta  ivi  coUocfare  dal  Cardi- 
le MatcettoCervini ,  in  quel  tempo 
Bibliotecario  di  Santa  Chiefa^,  che  fa 
poi  a(runtoal  Pontificato  col  nome  di 
Marcrllo  IL  ha  prefo  da  qutfto  infi- 
gne  monumento  il  motivo  di  far  la-* 

prefcnte  i^iiT^-^^^T*  ^'¥l     "^'^ 
il  famofo  Ciclo  Pafquale  de|  medefi- 

tno  Santo  ,  di  cui  fanno  parncolar 
«unzione  fra  gli  altri  Eufcbio,  e  San 
Girolamo,  divifo,  comegli  giudica, 
in  due  parti,  da  chi  poi  lo  fece  fcolpi- 
rc  nella  Suddetta  Cattedra  ;  una  nel  i 
Utodcftto  .  che  contiene  le  Lune  de- 
cime quarte  „  aggiuntovi  in  margine 
«n  catalogo  de  libri  comporti  da  Sant 
Ippolito -.e  l'altra  nel  lato  fmiftro,  che 

comprende  le  Domeniche  Pafquah  . 
fopra  di  che  hanno  fra  gli  altri  Icntto 
diffufamente  lo  Scaligero  vii  Bachcrio, 
ed  il  Peta^io  ,  ed  ultimamente  anclie 
Monfignor  Bianchini.  11  Sig.Abatc^ 
Vicnoli  fermafi  folamente  in  elamina- 
.re  le  4ue  Infcrizioni  fovrapofte  alle  due 
I  par- 


•      ARTiCotQL  l 

parti  dello  ftclTo  Ciclo  ,  ove  efprimc- 
(ì,  che  nel  primo  anno  dell'lmpcrado- 
re  Aleflandro  fu  la  Luna  decimaquarta 
a  i  15-.  d'Aprile,  eia  Domenica  Pa- 
fqualeai.u.  dello  fìeflfo mcfe .  Quefto 
era  l'annodi  zi.  di  Crifto  ^  nel  qualc^ 
Aleflandro  fuccedette  veramente  ad 
Antonino  Elagabalo  neir  Imperio. 

Ma  confiderando  il  noftro  Autore, 
che  nel  mefe  fuddetto  di  Aprile  Alef- 
fandronon  craftato  ancora  afTuntoalP 
Imperio  per  eflfere  allora  vivo  Elaga- 
balo»  come  fondatamente  lo  prova  e 
con  le  medaglie  tanto  latine ,  che  gre- 
che, e  con  altri  indubitati  teftimonj 
tratti  dagli  Scrittori  di  que'  tempi ,  ed 
in  particolare  da  Erodiano,  ha  perciò 
ftimato  cofa  neceflaria,  per  dilucida- 
zione del  vero  in  un  puntp  non  meno 
importante  alla  Cronologia  Eeclefiafti- 
ca  ,  che  alla  Storia  profana,  di  porne 
in  ifcrittoì  fuoifentimenti  dopo  quan- 
to ne  ha  detto  il  Padre  Pagi ,  e  poco  fa 
ilPadi:eDon  Virginio  Valfechi,  Mo- 
naco Benedettino ,  il  quale  »  come  più 
diftcfamentc  ne  ha  prefo  a  trattare ,  co- 
sì ha  dato  a  lui  occafìone  di  trattener- 
vifi  maggiprmente ,  nell'efaminare^ 
argomenti  da  etTo  addotti  in  contrario  : 

Al        il 


\  GIORK.  DI'  LETTERATI 
il  che  egli  adempie  foori  d'ogni  paflSo- 
ne,  e  con  tanta  modcftia,  e  faviezza, 
che  forfè  non  minore  par,  che  fia  il 
vantaggio ,  che  dalle  fue  lodi  ne  nfulta 
al  Padre  Valfechi ,  di  quello  che  ne  ri- 
ceve il  vero  da  lui  validamente  di- 

L'Atìtbreha  dedicato  quella  lua  fa- 
tica cori  una  breve  ,   ma  altrettanto 
grave,  cingcgnofa  lettera  al  Sig.  Ca- 
valiere D.  Aleffandro  Albani  ,  Nipote 
di  Sua  Santità  ,  moflb  non  meno  dal 
inerito  del  medcfimo  Sig.  Cavaliere ,  e 
dalla  particolar  propenfionc  ,  che  fin 
da  fanciullo  ha  fcmpre  moftrato  ver- 
fo  le  lettere,  e  l'antica  erudizione,  che 
dalla  gratitudine  verfo  Noftro  Signo- 
re  ,  che  fpontaneamente  ha  prelo  a-, 
gratificarlo.  Dopo  la  dedica  premette 
all'Opera  una  pur  breve  prefazione  , 
con  cui  rende  avvifato  il  lettore  dello 
flato  della  controverfia  ,  dichiarando- 
fi  pieno  di  ftima  ,  e  di  rifpetto  verfo 
la  pcrfona  del  Padre  Valfechi  .  j^*^- 
mam  vero ,  dic'egli ,  quod  ad  K  Ci.  Vd- 
fechiumatmet ,  res  tnihi  cum  homme 
firn  eo  eft ,  qui^mtatipofirernum  loetm 
tribuAt ,  rnhilume  dgmuUndum  effe 

dHxi,  quQddlUnum  a  verìtMte  efieco- 
*    .  g«o- 


Articolo!.  f 
gnovt  *•  reverentU e'^us  t&men  &  modC" 
fiUy  qua  erga  virum  eruditum ,  &  quem 
ipfe plurimi facioy  uti  decet  ,  nufquam 
oblims:  namque  id  Unum  in  primis  ca- 
vere  maxime fiuduiy  ne  verbum  mihi  ulr 
lum  excideret ,  quod  vel  leviter  eum  U- 
dere,  vel  laudum  ipftus  aliquid  detra- 
bere  poffet  ,  probe  etiam  memor  ,  quo 
pa&ointerhonefiiores  littrarum  cultores 
agendum .  Parole  veramente  d*oro ,  e  da' 
imprimcrfi  a  perpetua  memoria  *  ed 
imitazione.  E  veramente  fé  alcuni  Lct- 
terati  de'  noftri  tempi  feguiflcro  un  tale 
efempio,  non  fi  leggerebbero  cori  tanta 
naufea  le  loro  Opere,  e  maggiore  fa- 
rebbe la  lode  del  biafimo,  che  loro  ne 
viene  appreflTo  gli  uomini  di  fcnno. 

Ma  venendo  al  precifo  dell'Opera,  p.  ?. 
il  Sig.  Abate  Vignoli  vi  dà  principio 
con  la  defcrizione  della  cattedra ,  e  fta- 
tuadi  Sant'Ippolito,  portandone  il  di-  pij- 
fegno  in  rame  non  pubblicato  prima  da 
altri.  Dice,  non  per  altro  efee  ftato 
attribuito  quefto  monumento  a  Sant* 
Ippolito ,  che  per  leggerfi  in  cfTo  i  tito- 
li delle  Opere  da  lui  compofte,  e  par- 
ticolarmente ii  ho  Canone  fedecennah. 
Pòrta  dipoi  Jc  infcrizioni ,  che  fono  fo-  p.  fi 
prai  due  Cicli,  nelle  quali  leggendofi, 
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che  a  i  13.  e  li.  di  Aprile  dcU'atilno 
diCrifto  ili.  correva  il  primo  anno 
dell'Imperio  di  MelTandro  ,  fiippone , 
che  sì  per  qucfto ,  come  per  cvuello ,  che 
fi  raccoglie  da  Pione,  non  fi  ha.;a'yuto 
per  l'addietro  alcun  dubbio  di  credere 
clTerein  auel  tempo  già  morto  Elaga- 

balo.       I  \'  ,,      'il 

Parca  itti ,  che  non  cosi  alla  ciccci,  w 
fo(&  dov\ttocredei:eal  detto  di  Di(»nc, 
U  quale ,  bcncliè Scrittore  gKa ve ,  e  di- 
iigctìte ,  non  va  efentc  per  qucfto  da 
qualche  taccia ,  che  gli  vien  data  dAgU 
eruditi  .  di  cui  però  incolpa  cglt  pu» 
.  tofto  il  tcmpa^,  che  ci  ha  tolto  la  mag- 
Kior  p^rte delie facOpcrc>  ci  ignoran- 
za dc*copifii ,  che  in  tanti  luoghi4e^ 
hanno  depravate,  €  corrotte.  Che  pe- 
rò dobbiamo  rallegrarci  molto,  quan^ 
do  per  mezzo  di  monumenti  piu  cer- 
ti ,  e  indubitati ,,  come  fono  le  mone- 
te,  e  i  marmi  antichi  ,  portiamo  cor- 
regger gli  errori  degli  ferittori  mcdcli- 
mi,  occorfi  o  per  loro  ina  vvertenza,0 
•er  difetto ,  e  trafcuragginede*  copiftf. 
e  fé  all'incontro  co'  loro  fcritti  noi  pre- 
tcndiamp  correggere  k  antiche  ifcriziP; 
ni  in  i^an^o ,  e  le  medaglie ,  le  qu^H 
fieno  legittime ,  e  non  tocche .  da,l  ^Prro 
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felfarj  ,in  tutto  vapo  riufcirebbe  la 
io  per  altro  così  utile ,  e  necelTario 

Ic  medaglie ,  e  tanti  uomini  infigni 
r  dignità ,  e  per  dottrina  ,  i  quali 
mettere  in  chiaro  i  fatti  illuftri ,  e 
:urità  de' tempi,  d'altri  teftimonj 
fi  fono  ferviti,  che  delle  medaglie, 
l^lle  infcrizioni  ,  appena  potrebbe- 
indar  liberi  dalla  nota  di  ftolti .  Ag-  p.  i  r. 
gne  in  oltre,  che,  fé  tali  teftimonj 
f antichità  così  certi,  e  indubitati 
lifcono  qualche  eccezione,  il  che_> 
ipuò  dirfi  delle  medaglie  legittime , 
Ipn  da  chi  non  ha  tuttala  pratica  di 
jL  per  qual  mezzo  >  dic'egii ,  porran*- 
{Jpnciliarfi  le  difcrepanze ,  e  le  con* 
izioni  così  fircquenti  degli  antichi 

xtori  >      * 

^i  fa  pertanto  vedere  con  buoni-^ 

giera  eflere  Erodiano  fcrittore  non 
igrave,  e  accreditato  di  Dione,  e 
j|uantunque  pare  eflcr  vivuto ,  ed 
avere  fcritto  ne'  medefimi  tempi ,  nien.- 
tedimeno  dà  ad  Elagabalo/èi  ami  d'im- 
perio ,  e  non ,  come  Dione ,  tre  fola^ 
mente,  e  nove  mefi,  e  quattro  giorni , 
Per  la  qual  cofa  non  fa  egli ,  perchè  più 
s'abbia  in  quefto  a  credere  a  Dione ,  che  p.  1 1. 
ad  Erodiano ,  eflcndo  ambedue  di  ugual 
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che  a  i  13,  c  li.  di  Aprile  dell'ani 
diCrifto  111.  correva  il  primo  ani 
deirimperio  dì  Aleflandro  ,  fuppon 
che  sì  per  qucfto ,  come  p«r  quello ,  ci 
fi  raccoglie  da J>ionc,  non  fi  iù.a-yH 
per  l'addictroalcufi  dubbio  dicred%| 
cfferein  quel  tempo  già  morto  Elag  - 

baio .        I  -  .   ^  i 

Parca  Itti  1  che  non  cost  alla  cjccaj  ^ 
foflfe  doViKo  credere  al  dccco  di  E)i»n| 

Il  quale ,  bene  Ile  icrittore  grave ,  e  4 
hgetìte,  non  va  efente  per  queftoH 
qualche  tàccia ,  che  gli  vien  data  dij 
«ruditi  ,  di  cui  però  incolpa  eglt  p 
tofto  il  tempo*  che  ci  ha  tolto  la  mi 
«or  parti  delle  ftieQp!er€>  e  l'ignora 
za  dc*copìfti,  che  in  tanti  luoghi  li    ; 
hanno  depravate ,  €  corrotte .  Che  j    | 
rò dobbiamo  rallegrarci  molto,  qu2 
do  per  mezzo  di  monumenti  più  P 
ti ,  e  indubitati ,.  come  fono  le  mo| 
te,  ei  marmi  anòchi  ,  polliamo  q    i 
regger  gli  errori  degli  fcrittori  mede». 
mi ,  occorfi  o  per  ìpro  inavvertenza ,  Q 
f cr  difetto ,  e  trafciiraggine de'  copiftii 
e  fé  all'incontro  zo  loro  (critti  noi  pte- 
tcndiamp  correggere  lei  antiche  ifcri^JP^ 
minm^rmo,  e  le  medaglie ,  Ip  qu^U 
fieno  legittime ,  e  non  tocche. da,l  ferro 
^  de 
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de'  falfarj  ,in  tutto  vano  riufcirebbe  l» 
ftudio  per  altro  cosi  utile ,  e  necelTario 
delle  medaglie ,  e  tanti  uomini  infigni 
e  per  dignità,  e  per  dottrina  ,  i  quali 
per  mettere  in  chiaro  i  fatti  illuftri ,  e 
l'ofcurità  de' tempi,  d'altri  teftimon) 
non  fi  fono  ferviti ,  che  delle  medaglie, 
e  delle  infcrizioni  ,  appena  potrebbe- 
ro andar  liberi  dalla  nota  di  ftolti .  Ag-  p.  1 1. 
giugne  in  oltre,  che,  fc  tali  tedimonj 
dell'antichità  cosi  certi ,  e  indubitati 
patifcono  qualche  eccezione,  il  e he_-» 
non  può  dirfi  delle  medaglie  legittime, 
fé  non  da  chi  non  ha  tuttala  pratica  di 
cflc ,  per  qual  mezzo  *  dic'egli ,  porran* 
noconciliarfiledifcEepanzc,  e  le  cpn* 
tradizioni  così  frequenti  degli  antichi 
fcricfori?      -  •  f 

Qui  fa  pertanto  vedere  con  buona^ 
maniera  eflcre  Erodiano  fcrittore  non 
men  grave,  e  accreditato  di  Dione,  e 
che  quantunque  pare  cficr  vivuto ,  ed 
avere  fcritto  ne*  medefimi  tempi ,  nieni- 

tedimeno  dà  ad  Elagabalo/èi  ami  d'im- 
perio ,  e  non ,  come  Dione ,  tre  fola^ 
mente,  tnove  mefiy  e  quattro  giorni^ 
Per  la  qual  cofa  non  fa  egli ,  perchè  pia 
s'abbia  in  quedo  a  credere  a  Dione ,  che  p.  1 1- 
ad  Erodiano ,  eflèndo  ambedue  di  ugual 
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Il   . 


8  Giorn.deVLbttbrati 
credito ,  e  coetanei  >  e  che ,  fé  tal  diffe- 
renza avcflc  a  conofcerfi  in  giudicio, 
non  potrebbe  il  giudice ,  al  quale  piacef- 
fcilgiufto,  non  fentenziarc,  che  a-, 
niun  di  loro  fi  creda ,  e  che  folo  fi  ftia 
alla  fede  de  i  teftiraonj  pubblici,  cioè 
delle  monete ,  e  delle  infcrizioni . 

Ma  prima  di  venire  ad  un  si  rigorofo 
giudicio  centra  Dione ,  ed  Erodiano ,  è 
neceflario ,  dice  il  noftro  Autore ,  di 
cfaminare  3  ciò  che  fu  quefto  ne  ha  fcrit- 
to  il  Padre  D.  Virginio  Valfechi ,  Mo-  : 
naco  Benedettino ,  che  con  tanta  fua_.  i 
lode  vien  qui  da  lui  nominato ,  e  che  ha  | 
creduto  poterfi  quefti  due  fcrittori  fa- 
cilmente conciliar  fra  loro ,  fé  il  princi- 1 
pìodìfeii^nni  d'Imperio,  che  da  Ero-' 
diano  fi  attribuifce  ad  Elagabalo  ,  fi 
prenda ,  non  dalla  fìiga  di  Macrino , 
donde  incomincia  Dione  a  contar  gli  an- 
ni del  medefimo  Imperio,  ma  dalla_. 
morte  di;  Antonino  Caracalla  fino  al 
mefe  di  Marzo  dell'anno  diCrifto  221. 
che,  fecondo  Dione ,  è  il  termine  dell* 
imperio ,  e  della  vita  di  Elagabalo  \ 
avendo  perciò  {limato  il  Padre  Valfe- 
chi, chele  monete  di  Elagabalo  battu- 
te dopo  la  morte  di  Macrino ,  pereflcr- 
ycne  di  quelle  fegnatc  con  l'anno  V.  le 

quali 
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quali  perciò  dinotano,  che  Elagabalo 
imperava  ancora  non  folo  dopo  il  mefe 
di  Marzo  dell'anno  222.  ma  anche  do> 
poi?,  di  Giugno  dello  ftefibanno,  o 
almeno  dopo  i  1 7.  di  Maggio ,  da  prin- 
cipio non  fofi'ero  fegnate  eoo  la  nota.* 
dell'annoi,  ma  dell'anno  IL  del  che  di- 
ce non  eflfervi  efempio .  Chfede  pertan- 
tofcufa  al  Padre  Valfechi  ,  s'egli  non 
già  per  contradirgli ,  ma  folo  per  ricer-* 
cactelvcrofi  ferma  con  qualche  atcen-» 
•2Ìonc!a  confiderare  il  fuo  libro ,  fperan^ 
do  d^incontrarein  lui  tanta  umanità, 
che  fia  facilmente  per  perdonargli ,  fé 
non  abbraccia  volentieri  ,  come  vor-» 
rdbb&  >  que{lo  fuo  fifiema  ,  che  per 
quello  ,  che  riguarda  lo  ftile  ,  e  V 
erudizione ,  con  cui  è  fcricto  ,  vien.» 
qui  dal  noflro  Aurore  aflfai  commen- 
dato ',  mentr,e  qui  vien  trattenuto  da 
alcune  cofe ,  che  lo  perfuadono  a  di- 
rizzar pili  toftb  altrove  il  cammino  , 
col  moftrargli  una  ilrada  più  ficura^ 
e  pili  comoda . 

Quel ,  che  primieramente  vi  conc^-pvi^. 
Ice  d'incomodo,  fi  e  quefto:  cheefTea- 
do  morto  Antonino  Caracalla  a  i  7.  ài 
Aprile  dell'anno  di  Roma  ^70.  e  di  Cri- 
ilo  217.  e  non  efiendo  dipoi  vivuto^ 
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MacrinopiiidW^iKwa,  cduemefi,  ag-* 
giunti  a  qiicfti  tre  altri  anni  „  nove  mefi  % 
e  quattro  giorni,  che  dopa  la  morte  di 
Macrinofidaano  da  Dione  adElagaba- 
lo,  ne  rifulta  iblo  la  fomnxa  di4»»i 
quattro,  mefi  undici,  e  quattr»  giorni  ì 
onde  prcndcndofi  il  principio  dell'Im* 
perio  di  Elagabalo  dalla  morte  di  Ca« 
racalla ,  come  pretenderebbe  il  Padre 
Yalfechi  i  ne  meno  per  qiiefto  avrebbe 
potuto  dirfi  da^  Erodiano  »  che  avcflfe 
«gli  regnato /ri  4B»i ,  non  avendo  cflb 
uè  meno  terminato  i  cinque^  Anche  dal 
Padre  Valfechi  fi  ammette  ,  che  non 
Mero  fettoni  interi  >  ma  fi  crede  >  che 
Erodiana  abbia  prefo  p«r  compiuti  i 
due  anni  Giuliani  non  pieni  »  cioè  il 
primo  ,  e  l'ultimo  »  Quanto  airulti^ 
mo»  né  pure  dal  Sig.  Abate  Vignoli  fi 
niegaeflcrfiqucfto  potuta  prendere  da 
Erodiano  ,  feconda  il  folita  y  per  in.- 
teroj  ma  la  f uà  difficoltà  è  j  che  abbia 
potuto  cosi  prendere  anche  il  primo  ,^ 
nel  quale  mori  Caracalla  ,  egli  fuc- 
cedettc  Macrino  ;  poiché ,  dic*egh\  fc 
quef^o  principio  non  è  ben  fermo  ,  egli 
è  dinecefifità,  che  tutta  la  macchina.*» 
del  fiftemadei  Padre  Valfechi, la qua- 
kfulo  AciTa  principio  fembra  avere  il 

fua 


! 


Articolo  I.  ^  fi 
fuo  fondamento ,  e  vacilli ,  e  ruini .  W 
qual  guifa  adunque  abbia  prefo  Erodia*-- 
no  l'anno  fuddctto  217,  cioè  ,  fé  egli 
veramente  lo  abbia  afcritto  a  Macri- 
no »  o  ad  Elagabalo ,  non  v'ha  te(Hmo-i 
nio  piti  certo  dello  flefib  Erodiano,^  il 
quale  replicatamente  lo  afTegna  a  Ma-^ 
crino  nel  fecondo  e  terzo  Capitolo  del 
libro  V*  e  queft'annomedcfimodatoda 
Erodiano  a  Macrino  fi  è  quello  ftcflTo^* 
che  il  PadrcValfechi  attribuifcc  ,  cort 
Tautoricà  di  Erodiano  ,  ad  Elagabalo^ 
come  fé  ibfiero  due  anni ,  uno  intero  ^^ 
e  l'altro  non  intero»  Il  primo  dique^ 
m ,  che  come  intero  viene  ammeflb  de 
lui>  a vea  cominciato  a  i  7.  di  Aprile,- 
come  fi  è  detto  ,  nel  2 17,  il  qual'anno 
fé  foflc  ftato  prefo  da  Erodiano  per  un*' 
anno  intero  Giuliano  ,  avrebbe  dipoi 
numerato  il  fecondo  annodi  Macrino 
dalle  Calende  di  Gcnnajo  dell'anno  fe- 
guenteziS.,  ed  euendo  poi  avvcmua; 
la  morte  di  Macrino  nel  mefe  di  Giu^ 
gno  y  lo  ftefib  avrebbe  fcritto  aver  Ma* 
crino  regnato  non  una,  ma  due  znnii 
come  poteva  fire  affai  accuratamcntìe  y 
giufta  il  fuo  folito  ,  quando  avcffe-» 
avuto  alcun  riguardo  a  idue  mefi 
quafi  interi  ,  ne' quali  di  più  dell'an- 
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no  compiuto  tenne  l' imperio  Macri- 

P»  ^9'  Qucftc  cofe  cflcndo  si  manlfeftc ,  e 
si  chiare ,  che  non  han  bifogno  di  mag' 
giorlume»  paflaTAutorc  a  metter  fot- 
19  l'eiÀme  altre  ragioni ,  con  le  quali  il 
Pa4re  Valfcchi  ha  cercato  di  ftabilire 
il  fuofìftema,  e  fono  le  principali  : 

L  Che  Elagabalo  fatto  che  fu  Impc^ 
radorc>  tra  gli  altri  nomi  ,  che  non 
decretati  ancora  a  lui  dal  Senato  egli  ^ 
fece  lecito  di  attribuirli  ,  s'  intitolò, 
iìccome  narra  Dione ,  nelle  lettere  da 
lui  fcritte  al  Senato ,  ed  al  Popolo  Ro- 
mano, figliuolo  di  Caraealla  ,  e  nipote 
di  Severo  ;  donde  è  fcmbrato  al  Padre 
Yalfechi  di  potcrlnferirc ,  che  Elaga- 
balo anche  per  la  dtffa  ragione  abbia 
forfè  dedotto  il  cominciamento  del  fuo 
imperio  dalla  morte  del  medeftmo  Ca- 
raealla .  Non  così  però  ne  fembra  »l 
Sig.  Abate  Vignoli ,  il  quale  argomen- 
ta in  tal  guifa  .'Ecome  mai  poteva  al- 
trimenti intitolarH  Elagabalo  ,  che  i 
foldati  aveano  creato  Jmperadorc  ,  co- 
me ^^/i«o/«  di  eifo  Antonino  CaracaUa  ì 
Se  folle  buona  ia  illazione  del  Padre^ 
Valfcchi,  anche  il  principio  dell'im- 
pjcrio  di  A^lTaiidrp  bifc^nercbbe  defu- 

mere 
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mere  non  dalla  morte  di  Elagabalo  '^ 
ma  da  quella  di  Caracalk ,  mentve  an^ 
che  Alenfandro ,  prefe  che  ebbe  le  re- 
dini del  governo ,  s'intitolò/ig/iiw/a  di 
Antonina,  e  nipote  di  Severo ,  come  fi 
raccoglie  da  una  infcrizione  pofta  nel 
Tefirod^  Golzio  alla  pag.  <i3.  E  tanto 
più  dovev5~^arlo  Aleflfandro ,  quaitto 
che  egli  era  ftiraato  figliuolo ,  npn  fup- 
pofitizio  ,  come  Elagabalo,  ma  vero 
di  Caraealla:  il  chefimoftra  conT^u- 
torttà  di  Lamptidio ,  e  di  Dione . 

IL  Loftcfib  Elagabalo  feri  vendopuw  p. 
re  ad  Senato ,  tra  le  altre  accufe  da  lui 
date  a  Maerino ,  lo  avea  chiamak>,iìc- 
come  riferifcc  Dione ,  rapitore  dj^Wlm" 
perio.  Egliosò^y  fono  parole  di  elaga- 
balo appteflfo  Dione  ,  tmcidétO' fritto^ 
lentementf  l'Imperadore ,  la  cui  cufiadia 
era  fiata  Ala  fua  fede  raccomandata ,  rav 
pire  nella  fuaperfoua  il  principati  di  lui  i 
donde  cava  il  Padue  Valfeehi  alimen- 
to di  credere  ,  che  Elagabalo  ftimaflfe 
a  fc  rapito  F  Imperia  ,  che  Maerino 
avea  amminiftrato,  dopo  averlo  tolto 
ad  Antonino  Caraealla  ',  ma  il  itoftro 
Autore  crede  elTere  ftato  detto  con  affai 
diverfa  intenzione  tali  parole  da  Ela- 
gabalo ,  il  quale  con  ciò  voile  fignifica^ 

re» 


fi! 


'1 
il 


U 


i 


,  4     GIORK  J)E*LBTTBAATI 

re ,  non  che  rimpcrio  fofTc  ftato  rapito 
a  lui  da  Macrino,  ma  che  da  Macrino 
foflcftato  violeatcmente  tolto  infiemc 
con  U  vita  a  Caracalla  .  Imperocché 
Elagabalo  per  poter  dire ,  xhe  non  tan, 
to  aCaracalla,  quanto  a  le  foflc  ftato 
rapito  l'Imperio  da  Macrino  ,  non  era 
titolo  fufficicnte  l'crtcr  lui  dichUrato 
Impcradore  dall'cfercito ,  come  figliuo* 
lo  di  Caracalla  ;  ma  bifognava  ,  che 
avanti l'ufurpazione  di  Macrino,  cffo 
Elagabalo  a  vcflTc  ottenuto  qualche  dirit, 
to  di iucceflìone  all'imperio  dopo  Cara- 
calla  *  cioè,  che  fofle  ftato  dichiarata 
Ccfare  oda  Caracalla ,  o  dal  Senato  i 
la  qual<:ofa  tanto  è  vero  non  eflere  ftata 
iitta  a  avore  di  lui ,  quanto  e  vero, 
che  in^uel  tempo  egli  non  era  noto, 
come  figliuolo  di  Caracalla,  ne  ai  fol- 
dati ,  né  a  Macrino ,  ne  ad  altri -,  poi^ 
che,  fé  come  tale  foflfe  ftato  conoicuito, 
nonècrtdibile,  che  dopo  la  morte  <U 
Caracalla  effendo  incerti  e  dubbiofi  i  lol- 
dati  in  chi  dovcflero  trasferire  l'impe- 
rio    fu  la  qual  dubbietà  ftettero  ,  co- 
me  feri  ve  Erodiano,  due  giorni  interi , 
non  aveflcro  avuto  qualche  confiderà. 
2Ìoneperlap«fona  di  Eìagabalo,  per 
cuidifattononl'cbbero.  Da  Dione  m 
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oUrc  raccoghefi ,  che  Eìagabalo  non  fòi 
lamente  non  era  noto  a  Macrino  >  qtian^ 
do  quefti  occupo  l'imperio ,  ma  che  né 
meno  lo  era,  quando  egli  f»  vinto,  e 
eppreflbdalui»  Ma  dato  ancora,  jcha 
fm  d'allora  il  Senato ,  o  l'efcrcito  ^vef- 
fe  riputato  Eìagabalo  eflcr  vero  figliuo- 
lo di  Caracalla;  Eìagabalo  nonpeèan- 
to  non  potea  numerare  il  cominciac^ien- 
to  dei  fuo  imperio ,  prima  di  eflfcrè  di- 
dhiarato ,  e  falutato  impcradore  >  ènen- 
tre  nel  numerare  i  giorni  dell'Imperio 
pare  non  doverfi  aver  riguardo  dal  fi- 
gliuol® ,  che  fucccde  ncU'  Imperip  a£ 
tempo  della  morte  del  padre  Im^era- 
dorc,  maaltttnpodella  fua  elezione* 
Laonde  ,  che  Eìagabalo  dopo  la  mor^ 
te  di  Macrino  ,  e  dopo  eflere  ftato  ia^ 
lutato  Imperadore  dall'cfercito ,  fiaftaK 
to  riconofciuto  dal  Senato  e  Popol(|  Ra- 
mano per  vero  figU nolo  di  Caracillat 
che  gli  ftefìfi  foldati  l'abbiano  veraiocn» 
te  affermato ,  fecondo  Dione ,  fiàiuo- 
h  di luii  e  fuccejjore  delÌimperio%  che 
Mcfa,  al  dir  di  Erodiano ,  abbia  detto 
eflcr  prontìfljmaadiftribuireai  folda-- 
ti  tutto  il  gran  danaro ,  che  ive  va  prcf- 
fo  di  fé  ,  punU  l'imperio  [offe  ai  fua 
nipote reftituitQ-y  tutte queftc  cofc  cer^ 

tauafia> 
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tamcntc ,  tficc  il  Sig.  Abate  VigBoli , 
non  potrannoiferein  modo  alcuno ,  che 
il  tempo,  in  cui  avea  regnato Maeri^ 
no ,  fe>(Ve  di  nuovo  fegnato  col  nome  di 
Elagabalo,  echcilg/orwa,  cheerafta-* 
toUprwwo  dcirimperio  di  Elagabalo> 
fbiTe  fegnato  ncUe  monete  con  la  nota^ 
ótWamofecotìdo,  e  che  non  forte  iìprfe 
mo  «omo  deir imperio  di  lui . 

III.  Biagabalo  odiò  caf àtalmcntc  ^  e 
^'*^'  perseguito  la  memoria»  eia ^fema  di 
"Mattino  ;  verità,  che  non  può  negar*, 
fi ,  mentre  ella  confta  da  ciò  che  ne  han- 
no detto  gli  ftorici,  e  principalmente 
4ÌaU'aver  lui  fatto  radere,  e  cancellare 
ibi  Fatti  Consolari,  e  dagli  Atti  pub- 
blici il  nome  di  effo  Macrino  l'anno  di 
ORomapyi.  in  cui  qucfti  era  entrato  nel 
jConfolatoinfieme  conAdvento,  iolti- 
tucndovi  il  proprio  V  ma  ne  men  per 
-queftodee  crederfi,  come  vorrebbe  il 
Padre  Valfechì,  che  ne  cava  un  terzo 
argomento  perla  fua  opinione,  aver 
penfato ,  e  voluto  Elagabalo ,  che  l'im^ 
perio  tenuto  per  un'anno,  e  due  mefi 
Sa  Maorino  con  l'affenfo  dell'clercito  > 
e  fiki  Senato  ,  non  folo  appartcneffe  a 
&  come  figliuolo  diCaracalla,  ma  che 
ciò  foffe  perpetuato,  e  divulgato  nelle 

monc- 
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monete,  e  ne' pubblici  monumenti  :^ 
che  veramente  non  fé  ne  ha  ilminoife 

rifcontro . 

IV.  Appreflb  il  Gr^i|ero  leggefi  la  P-  i6. 
feguente  infcrizione  alla  pag.CCC. 

IMP SEVERUS.... 

COOPTATUS  \ 

C.  BRUTTIO.  PRAESENTE.  T| 
MESSIO  p 

EXTRICATO  1« 

IL  COS  ì 

P.R.C.  ANN.  DCCCCLXX.    ^ 
Quefta  infcrizione  viene  attribuita  dal 
Padre  Valfechi ,  né  glielo  contende  il 
Sig.  Abate  Vignoli ,  a  Macrino ,  leg- 
gcndovifi  ancora  il  nome  di  Severo ,  chp 
Macrino  aflTunfe  dopo  la  fua  elezione^ 
all'imperio ,  e  l'anno  di  Roma  5)70.  col 
Confolatodi  Trefmte  y  e  di  Mjìricato, 
fotto  i  quali  egli  era  fìato  dichiarato 
Imperadore .  Ciò  che  da  efla  n'  è  ftato 
rafo,  fono  i  tre  nomi  di  lui  M.OPEL. 
MACRINO  -,  e  qucfto  per  opera  di 
Elagabalo ,  che  fommamente  l'odiava . 
Ma  quindi  il  Padre  Valfechi  prende  ar^ 
gomento  di  dire ,  che  Elagabalo  no  fola- 
mente  per  l'odio  da  lui  portato  a  Macil-       ^ 
no  fé  cancellarne  il  nome  di  hii,ma  forfè 
principalmente,  perchè  in  effe  marn?jo 

per^l 
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perperam  Macrinus  Imperator  ^éugufius 
cooptami  dictrctur  ;  poiché  fé  folamcn- 
te  per  l'odio,  e  nonperqiiefta  feconda 
ragione  lo  avefle  fatto  rader  dal  marmo , 
perchè  ancora  non  procurò ,  che  anche 
il  titolo  d'Jmp^Miorff,  che  quivi  èri- 
mafto ,  e  per  confegucnza  tutta  l'infcri- 
zione  fotTc  del  tutto  cancellata  ,  odi 
loto  coperta,  ficcome  fi  fece ,  per  tefti- 
monio  di  Lampridio ,  de  i  titoli  pofli 
alle  ftatue  di  AlerTandro  ?  Ma  che  ciò 
fofse  fatto  fokmente  in  odio  del  nome 
di  Macrino ,  n*è  perfuafo  il  noftro  Au^ 
toresìdal  titolo  ^CJmperadore  lalciato 
nel  marmo,  si  dal  nome  di  Severo  che 
purvièrimafto, e  che  Macrino  fi  die-» 
de  dopo  la  fua  elezione .  Che  poi  ne  fia 
ftato  cancellato  anche  il  titolo  rifpct- 
tabilc  di  ^yguflo ,  e'  foggiugne ,  quefto 
dee  pili  tofto  attribuirfi  all'imperlila  di 
chi  M  rafo  quel  marmo.»  e  non  già, 
perchè  ivi  Macrino  fofse  àettoperperam 
^uguflus  cooptatus  t  concioflìachè  la 
fuddctta  infcrizione  pare  efsereftata_, 
pofta  da  qualche  Collegio,  acuiMacrw 
no  fofse  afcritto ,  cooptatus  ,  nulla-, 
avendovi  che  fare  con  la  voce  Collegio  la 
vocc^ugiéoy  come  dalle  formole  del 
parlar  latino,  ufate  più  volte  daCice- 
"^  rone , 


\ , 
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del  fuo  imperio  dal  tempo  della  morte 
di  Caracalla  .  Imperocché  l'anno  di 
Crifto  115^.  in  cui  Elagabalo  venne  in 
Roma,  non  fi  può  dire  ,  che  fofse  il 
ter%ù  del  fuQ  Imperip ,  fé  non  fé  ne-» 
prenda  il  cominciamento  non  già  dall' 

anno 
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ftiddctta  infcrizione  pare  elsere  ltata_. 
pofta  da  qiiàlchiì  Co//fg/o ,  a  cui  Macri^ 
no  fofse  afcritto ,  cooptatus  ,  nulla-» 
avendovi  che  fare  con  la  voce  Collegio  la 
\QCC^Jugufio,  come  dalle  formole  del 
parlar  latino ,  ufate  più  volte  da  Cice- 
rone , 
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ronc ,  e  delle  quaU  fé  ne  incontra  frc^ 
quentc  cfempio  ne' marmi  »  può  eia- 
Ichcduno  comprendere .  Qual  fofse  poi 
quel  Coliegio  ,  al  quale  fofse  afcritto 
MacrinOi:  non  è  cofa  ,  fa  cui  il  noftro 
Autore  voglia  fermarli  a  far  da.  indo,- 

vino. 

V.  Come  a  faldo  fondamento  del  fuo 
fiftcma  ,  ricorre  il  Padre  Valfechiad 
una  mecfaglia  Egizia ,  battuta  in  onore 
di  Giulia  Cornelia  Pania,  prima  mo^ 
glie  di  Elagabalo ,  la  qual  medaglia ,  di 
cui  per    maggior   chiarezza   noi    qui 
cfpoiìiamo  il   difegno  ,  confervafi  nel 
celebre  mufeo  Ticpolo  ,  ed  è  fegnata 
ócWémoteiZ.ù  L,  T.  Con  cfsa  egli  inten-^ 
de  di  provare ,  cheil/ffont^  armo  dell* 
imperio  di  Elagabalo ,  in  cui  egli  dalla 
Siria  portoffi  in  Roma ,  fia  quivi  fegna- 
to  non  già  con  la  nota  de\  fecondo  ma  be- 
ne delffrxo<iw«odil«r:  la  qual  cofa-» 
non  farebbe  potuta  farfi ,  fé  qucfto  Ira- 
peradore  non  avefse  numerato  gli  anni 
del  fuo  imperio  dal  tempo  della  morte 
di  Caracalla  .  Imperocché  l'anno  di 
Crifto  il 5).  in  cui  Elagabalo  venne  in 
Roma,  non  fi  può  dire  ,  che  fofse  il 
terz^dikìinQ  Imperio,  fcnon  fé  ne-# 
prenda  il  comi nciamento  non  già  dall' 

anno 
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anno  antecedente  ii8.  in  cui  cglifuc- 
ccdettc  a  Macrino ,  ma  dal  117.  mcui 
morìCaracalla.  Supponendo  adunque 
il  Padre  Valfechi ,  che  quefta  medaglia ,    ^ 
fegnata  del  terzo  anno  dell'imperio  di 
Elagabalo,  dinoti  la  venuta  di  lui  in 
Roma  -,  il  Sig.  Abate  Vignoli ,  come-, 
tiene  per  indubitato,  che  tal  venuta 
icguifscneliip.  cosi  ha  per  difficile, 
che  la  fuddetta  medaglia  abbia  punto 
fihefarcconla  venuta  di  Elagabalo  m 
Roma.  Le  ragioni,  che  a  ciò  lo  muo- 
vono ,  fono  le  tre  fcguenti . 

I.  La  prima  fidefume  dalla  figura 
cqueftre  di  quel  wWo  fanciullo,  nclro- 
vcfcio  della  medagUa,  iaqnal  fi^raa 
lui  pare  >  ehe  rapprefenti  anzi  un  quaU 
che  Genio  i  che  unlmperadore  Roma- 
no .  Imperocché  ,  fé  bene  ogni  qual 
volta  s'incontra  nelle  medaglie  un'Im- 
pcradorc  acavallo  con  abito  di  paciere  > 
odi  pacificatore,  come  parlano  gli  an- 
tiquari, ciò  dinota  o  la  fua  venuta ,  o 
qualche  fua  fpedizione  -,  la  detta  figura 
però  non  può  in  modo  alcuno  dinotare 
la  venuta  di  Elagabalo  in  Roma',  poi- 
ché chi  non.  fa  dalle  m€sd»Jglie«  girecbc, 
e  latine  ,«h«  quando  in  cfsc  fi  vuol  con- 
trafsegn^fe  la  venuta  di  un'lmperado- 

rc> 
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fc ,  egli  vi  fi  rapptefenta  col  paluda^ 
tacntOjpaludatOy  e  non  nudo  ì 

1.  La  feconda  ragione  è  prefa  dall* 
cfscre  quefta  medaglia ,  non  Latina,  ma 
Egizia-,  mentre  pare  efserc  ftato pro- 
prio del  Senato  Romano,  e  non  degli 
Egizj ,  dovendo  un'Impcradorc  fare  nel. 
la  città  la  fua  entrata  ,  cfprimerc  nel- 
le fue  medaglie  la  venuta  di  lui ,  la-, 
qual  cofa  in  quefta  venuta  di  Elagabalo 
efso  Senato  non  mancò  di  fare ,  trovan- 
doli ciò  efprefsoin  molte  medaglie ,  ^> 
in  una  principalmente,  che  già  fu  del- 
la Regina  di  Svezia  ,  ed  ora  è  nel  mu- 
feodel  Sig.  Principe  Don  Livio  Odc- 
fcalchi  ,  rammemorata  dal  Vaillant, 
e  qui  dal  noftro  Autore  divulgata,  nel 
cuirovefcio  fi  vede  Elagabalo  acavallo 
entrante  in  Roma,  non  nudo  ^  ma  or^ 
nato  del  manto  imperiale . 

5.  Uultima,  e  non  meno  forte  ra^  p.^ìi 
gione  fi  è ,  che  la  medaglia  rapprefchta 
nel  diritto  la  tefta  di  Cornelia  'Paula ,  0 
non  di  Elagabalo:  con  che  non  fi  può 
comprendere ,  come  nel  rovefcio  fi  poL- 
fa  fare  allufione  alla  venuta  di  lui .  Im- 
perocché oltre  al  non  avere  alcuna  coe- 
renza la  tefta  della  moglie  con  l'andata 
di  Elagabalo  iìì  Roma,  egli  è  noto,  per 

le 
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le  tcftimonianze  di  Dipnc,  cdiEro- 
diano,  che  quando  Elagabalo  parti  di 
Nicomcdia  ,  non  avea  ancor  prelo  in 
moglie  Cornelia  Paula ,  con  cui  fi  ftrin- 
{ein  matrimonio  folamentc  dopo  il  iuo 
arrivo  in -Roma,  cioè  verfo  la  fine  del 
mzo  anno  del luo  imperio  ,  ripudiane 
dola  dipoi  verfo  U  principio  del  quarto 
anno  ,  nel  quale  fi  trovano  delle  mone- 
te battute  in  onore  della  medelima  , 
«sjadellequaUefiftentcncl  mulcoMo- 
ttìfinivien  prodotta  dal  VailUnt,e  qui 
dalnoftro  Autore  accennata  ,  che  con 
td-occafioneofserva  non  efserfi  potuta 
ella  battere  dagli  Egiz)  dopo  il  ripudio, 
cbeElagabaaoiecc  diqucfta  fua  prima 
moglie  i  poiché ,  giufta  Erodiano ,  cgU 
volk,  che  ella  menafse  vita  privata, 
tohaleanfbe  ogni  fpedc  di  onore . 
o  ,6       VI.  L'avecprefo Dione  a  computa- 
*  K  il  tempo  dell'imperio  di  Elagabalo 
dalla  giornata,  in  cui  qucftì  combatte, 

e  vinte  Maurino ,  non  fu  fatto  dal  lo  Sto- 
rico ,  cDinet:onghiettura  il  Padre  Val- 
ichi, perchè  e  dubitafse,  che  lipo- 
tefscdefuroere  il  cominciamcnto  di  un 
^ale  imperi*  dal  tempo  della  m^te  di 
Caracàìla  \  ma  perchè  e'  fepeva  bcnil- 
fimo.  che, Elagabalo  efsendo  fiato  elet- 
to 


) 
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tolmpcradore  dall'cfercito  a  i  17.  di 
Maggio  ,  poteva  uti  tal  giorno  efser  con- 
fiderato  come  il  natalizio,  c'I  primo 
del  fuo  principato  i  onde  per  levare  iin 
tal'equivoco  volle  fifsarne  l'epoca  al 
tempo  della  fua  vittoria  ottenuta  con- 
tra  Macrino ,  che  fegui  a  i  7.  di  Giu- 
gno .  Le  parole  di  Dione ,  che  qui  non 
è  duopo  ripetere ,  rendono  evidente  la 

cofa. 

.  VIL  Due  Cataloghi  antichi  degllm-  p.  ?/. 
peradori  Romani  pubblicò  il  Silbiirgio 
in  fine  degli  Saittori  minori  gr«cldella 
Storia  romana.  Nel  fecondo  di  efli, 
tratto  da  UH  codice  della  libreria  Pala- 
tina^ non  (i  legge  punto  il  nome  di  Ma- 
crino.  Adunque,  argomenta  il'Padrc 
Valfechi ,  Macrino  fii  veramente  can'- 
cellatodal  ruolo  degl'lmperadori .  La 
confeguenza  gli  vicn   negata  dai  Sig. 
Abate  Vignoli  ;   imperciocché  ,  die* 
egli ,  non  leggendofi  nello  ftefso  Cata- 
logo i  nomi  di  Galba  ,  di  Otone,  di 
Vitellio ,  di  L.  Vero ,  e  di  altri ,  fi  po- 
trà egli  dire  per  quefto ,  che  tutti  i  ad- 
detti fofsero  cancellati  dal  numero  de- 
gl'lmperadori ?  Quindi  e'  conclude,  che 
il  detto  Catalogo  non  è  di  quel  pefo ,  in 
ci^i' lo  tiene  il  fuo  chiariilìmo  Antago- 
/.  nilta. 


In 
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nifta  ,  e  che  cfso  è  opera  di  un  qual- 
che greco  idiota  della  bafsi  età,  e  poco 
verfato  nelU  Scoria  romana ,  anzi  bene 
fpefsodafe,  e  dagli  altri  attori  dif^     | 
corde:  il  che  dallo  ftcfso  Silburgioftì 
parimente  avvertito.  Confiderà  in  ol- 
treché nel  primo  di  que  due  Catalo- 
ghi,  lodatoanche  dal  Padre  Valfechi 
Seiapitolol.  della  fua  ele^ntiflìma 
Difsertazionc ,  e  che  è  afsai  più  accura- 
to dell'altro ,  fi  legge  il  nome  di  Max:ri- 
no ,  e  eli  fi  afscgnano  i.  anm  dmpem  i 
laonde  il  Padre  Valfechi ,  che  in  gra^^ia 
del  fecondo  Catalogo  levò  dal  numero 
degl'lmperadori  Macrino,  dovrà  aver 
U  bontà  di  rcaituirvelo  in  grazia  del 

primo.  .,     • 

«58       Vili.  Orofiocol  porre  il  primo  an- 
'  ao  dell'imperio  di  Elagabàlo  ncllanno 
di  Roma  970.  ha  dato  fondamento  al 
Padre  Valfechi  di  ftabilire  la  fua  opinio- 
ne.  Ma  il  noftro  Autore  gli  mette  in^ 
confiderazione ,  che  quefto  Iftorico  e  lo- 
lite fp?fso  sbagliare  di  uno,  o  due,  e 
talvolta  anche  di  tre  anni  nel  numerare 
gli  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  i  e 
che  però  la  fua  autorità  non  giova  mol- 
to alla  caufa  di  lui .  Di  più  gU  moftra, 
che,  fé  leggerà  un  poco  più  attenta- 
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mente  lo  ftefso  Capo  di  Orofio ,  che  e  il 
XVin.  del  libro  VII.  vi  troverà  poche 
righe  innanzi ,  che  Antonino  Cavacal- 
la  nonfuucciib,  giufta  il  computo  di 
quefto  Iftorico,  nel  5)70.  ma  nell'annp 
antecedente  969.  afsegnando  cfso  lo 
fpazio  di  tempo  corfo  tra'l  ^69,  e'ii^jo. 
à  MacriHo ,  e  coftituendo  quefto  per 
Imperadore  tra  Caracalla  ,  ed  Elaga»- 
bdlo .  Ofscrva  finalmente  ,  che  Oro- 
fio  nello  ftefso  luogo,  il  che  pur  ferva, 
dlargomenco  della  fua  poco  efatta  crOr 
.nologia ,  ripone  l'elezione  di  Aleftan- 
dro  nel  5)74.  quando  è  ccrtifiìmo,  non 
cfscr  quefta  feguita ,  che  nel  9y^,  dopo 
morto  Elagaba  lo.  il 

IX.  Pafsando  poi  il  noftro  Autore  ad  p.  ??. 
«faminar  le  medaglie ,  che  il  Padre  Val- 
fechi a  vca  prodotte  come  favorevoli  al 
fuofiftema,  avverte  in  primo  lupgQ*  , 
dhe ,  come  efso  Padre  avvifa  non  dover* 
fi  intender  fempre  per  prima  la  Potcftà 
Tribunizia,  che  fi  trova  efprefsa  fenza 
alcuna  nota  numerale  nelle  medaglie ,  e 
cómeilinedefimo  non  infcgna,  quan- 
do la  medefima  Poteftà  Tribunizia  deb- 
ba tcnerfi  in  conto  dì  prima ,  non  fi  deb- 
,ba  incontanente  formar  giudicio,  che 
non  fi  dia/>n>»rt  Poteftà  Tribunizia  nel- 
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ile  medaglie  ,  o  ne' marmi  .  Avverte 
:fccondariamente ,  che  quantunque  egli 
non  creda ,  che  tal  Poteftà  non  nume- 
rata fcmpre  abbia  ad  intcnderfi,  come 
fcfoflc  la  pKiwtf,  laqualcofacgli  avea 
chiaramente  cfpofta  nel  Capo  111.  p.38. 
^clbfuaDijfJc/W^wiiefopra  la  Colonna 
•4li  Antonino  Pio,  fé  bene  il  Padre  Valfe- 
•<hinon  molto  accuratamente  confide- 
-randoquelluogo,  ha  voluto  farcredc^ 
*e ,  che  egli  quivi  detto  avefse  tutto  V 
-óppofto  :  fòpra  di  che  può  vederli  VOf- 
■fer'M'Kione  da  noi  pofta  nell*  Articolo 
a«.  del  Tomo  VII.  pag.  101.  ilnoftro 
Autore  non  pertanto  non  fa  pcrfuader- 
fi ,  che  la  medefima  Poteftà  Tribunii&ia 
«òB  namerata  non  pofsa  talvolta  efsere 
iftata  la  prlmii .  Infegna  in  terzo  luo- 
.go  ,  e  tiene  per  fermo ,  che  qualora 
càLPotcftà  non  numerata  s'incontri  ne- 
•gU  antichi  monumenti ,  efsa  abbiafi  al- 
lora a  tip  «tare  per  prini«>  quando  non 
JVi  fi  trovi  altra  nota  o  di  Confolato ,  o 
tl'ktipcrio,  o  altra drcoftanza,  che  in 
-^ualclie  modo  ripugni  a  farla  creder 
-^xp^ima,  j  e  che  efsendo  ella  accoppia- 
ta con  numero  di  Confolato ,  o  d'Impe- 
rio ,  ©  con  altro  indicio  di  tempo ,  ab- 
•biiÌì'BU»atifctire  a  quell'anno,  al  qua- 
le 
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le  tal  numero ,  e  indicio  confacéiafi  :  di 
che  ne  avea  dato  rifcontro  nella  fpiega- 
zione  della  parte  legittima  della  falfa^ 
medaglia  di  Antonino  Pio ,  efiftente  nel 
mufeo  FoucaulzSano,  con  quefta  leggen- 
da: ANTONlNVS,AVG,PlVS.  P.P. 
TR.  P,  COS.  Uh  la  quale  non  può 
riferì tfi  ad  un'  anno  prccifó  ,  perchè 
noti  vi  è  numerata  U  Poteftà  Tribuni- 
zia, e  perchè  dai  III,  al  IV.  Confolato 
di  Antonino  Pio  erano  eorfi  cinque  an- 
ni, ne' quali  efso  Antonino  fegnavafi, 
giuftai'ufo  ,COS.  Ili.  Qui  però  aggiu- 
gne,  avendo  meglio  confidèrata  laco- 
fà ,  che  la  Poteftà  Tribunizia  della  fud- 
detta  medaglia  fi  è  la  feconda  ,  la  quak 
efscndo  ftata  afsunta  da  Antonino  a  i 
x^,  di FebbrajodeirannodìRomaj^^i» 
e  di  Crifto  1 35?.  continuava  ancora  nelle 
Calendedelfufsqguente  Certnajo,  in-, 
cui  Antonino  (gc^  la  terza  volta  il  fu^ 
procefso  Confolare . 

Premcfse  quefte  ed  altre  neccfsarie 
dottrine^  viene  fi  confiderarp  la  meda- 
glia di  fibgabjalo ,  nella  quale  fi  legge  : 
P.M.  TR.P.  COS.  IL  W  Padre  Valfechi 
non  vuole .,  che  la  Poteftà  Tribunizia-* 
efprefsa  fenza  nota  niuneraU  in  quefta 
medaglia  pofsa  efser  lipritHAi  mail 
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noftroAutorcnon  vi  trovra  alcuna  im- 

plicanza  per  crederla  tale  >  P^j^^^^^J' 
gabalo  ,dic'egli.afsunfeil/èco«^a 
infoiato  in  Nicomedia  nell'inverno 
dell'anno  di  Roma  97 1.  e  dXrifto  1 1 5>. 
dovechè,  fecondo  Dione,  aveaafsunta  , 
h  prima  Poteftà  Tribunizia  folatnente 
aiiy.diMaggiodcirannoantecedentc, 

quando  fu  acclamato  Imperadore  dall 
etercito:  talché  nelle  Calende  di  Gen- 
naio dell'anno  1 1 9.  in  cui  afsunle  lìje- 
fontfp  Confolato  efprefso  nella  n.eda- 

glia,  correva  ancora  la  fuapr^fw*  Pote- 
rà Tribunizia . 

•  X.  Un'altra  medaglia  di  Elagabalo     ^ 
Vien  riferita  dal  Mezzabarba ,  che  la  ri- 
ttfpiò  dall' Angcloni ,  con  quefta  leggen- 
dt:P.M.TRljlXOS  111.  LIBERAL. 

AVG.SX.  i^f/?4wedag/w,diceil la- 
dre Valfechi,/e  è  vera  la  detta  leggenda  , 
^vina affatto  il  noflro  ftjiema.  Tanto à 
vero,  rifpondeil  Sig.  Abate  Vignoh, 
'che  ella  è  ver  a,  quanto  è  vero  ciò  che  e 
verismo.  Poiché,  fé  bene,  5  fo^giu- 
gnc,  che  nella  feconda  edizione  dell  f 
Angelònipag.  no.  nonpiù  vifilegge  , 
COS.  UI.  ma  COS.  IL  non  e  pero  qui-  • 
vi  Vjtngeloni ,  che  parla ,  ma  lìSellorh  ^ 
fuo  crede , ed  illuftratorc,  il  quale  olser- 

van- 
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Vando  o  nel  fuo  mufeo ,  o  in  quello  del^ 
la  Regina  Crifìina,  del  quale  egli  cri 
ftato  eletto  cuftodc  dopo  Lionardo  Ago^ 
ftini,  unaquafi  fimil medaglia  di  Ela^ 
gabalo ,  con  la  leggenda  ;  P.M.  TR.  P.IL 
COS.  IL  LIBERAL.  AVG.  II.  penso  > 
che  l' Angcloni  avefsc  errato  nel  riferire 
la  fua  principalmente  intorno  alla  nota 
delConfolato,echeinvccediCOS.  II. 

avefse  letto  COS.  HI.  Quindi  emendo 
la  medaglia ,  e  anche  il  tefto  dell' Ange- 
Ioni;  c'I  Sig.  Abate  Vignoli  mettendo  p.46 
fbttolavifta,  arifcontro  l'unc  dell  aj.- 
tre,  le  parole  dell' Angcloni ,  e  quelle^ 
del  Bellori ,  fa  vedere ,  fé  quegli ,  o  que- 
fti  fiafi  veramente  ingannato ,  e  fé  nella 
feconda  fuddecta  edizione  fia  l' Angclo- 
ni ,  che  parla ,  ovvero  il  Bellori .  E  ac- 
ciocché non  refti  alcun  dubbio  della  ve- 
rità della  medaglia  di  Elagabalo  riferita 
dall'Angeloni  con  le  note  TR.P.U.COS 
111.  LIBERAL.  AVG.  egli  ne  prodiKC 
un'altra  fomiglìantilTima  a  quella ,  co- 
-municatagli  dal  Padre  Antonmaria  Rcr- 
medi  Monaco  Certofino ,  a  cui  egli  fa  ì 
elogio  di  uomo  di  probità ,  e  di  colei  va- 
lore dell'antichità  venerabile . 

Stabilita  dunque  in  tal  guifa  la  venta 

della  fuddetta  medaglia ,  la  quale  parc- 
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va ,  che  niente  più  defsc  di  failidio  al 
Padre  Valfechi ,  dacché  l'aveva  credu- 
ta mal  ricopiata  dal  Mezzabarba;  paf- 
fa  il  noftro  Autore  a  fpianare  un'altro 
non  leggier  dubbio ,  mofso  da  efso  Pa- 
dre Valichi  fopra  la  leggenda  dì  efsa-. 
medaglia  nel  la  forala,  con  cui  dopo  T 
Angeloni  la  riportò  il  Mezzabarba»  Il 
xiubbio  fi  è  :  Se  le  medaglie  dì  EkgabaJo 
notate  dcìUZiber alita  IL  cfprimonofor 
hmcTìte  il  Confolato- IL  ne  ficguc  mani.- 
fcftamente,  che  quelle  della  Liberalità  L 
quale  fi  è  quella  prodotta  dall' Angelo- 
ni ,  non  pofsono  efser  fégnatc  del  ConfO' 
lato  IIL  L'argomento  varrebbe  >  rifpoa- 
^c  il  noftrp- Autore  »  fc  folamentc  la  To- 
teflà  Tribunizia,,  e  non  anche  k  Libera- 
lità, ogni  qual  volta  fì  trova  non  nume- 
rata pelle  medaglie  >  non  fofsc  femprc 
hprima  >  e  fé  la  medaglia  dell' Angelo- 
ni promettesse  hpritna ,  e  non  la  JFJ.Ì- 
beralità  di  Elagabalo.  Ma  tanto  laLi- 
heralità ,.  quanto  la  Totefià  Tribunizia , 
benché  non  numerata  >  non  é  Tempre  la 
prima .  Anche  di  quella  verità  fé  ne  re- 
cano chìariflìme  prove  con  le  medaglie 
di  Trajano,  di  Antonino  Pio,  <i  M. 
Aurelio ,  di  L.  Vero ,  di  Commodo ,  di 
Settimio  >  e  di  Caracalia ,  Iccui  leggen- 
de 
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de  potranno  ofservare  i  curiofi  nell*i 
Di/ferW^iowff,  di  cui  parliamo-  - 

Con  qitefta  occafione  il  chiariiiìmo  P- 5 J. 
Autore  moftra  efsei'fi  ingannato  il  Vaii-. 
lane ,  quando  al'scrì  nel  Tonw>  L  delle-» 
Medaglie  Imperiali  pag.  187.  c^eEla- 
gahalo,  giufta  le  medaglie,  nondiftri-* 
bui  al  popolo ,  fé  non  tre  Congiari ,  o  fia. 
donativi  ,  Non  tre  ,  ma  fei  (atomi 
Confiari  diftribuiti  da  quefto  Imperado- 
re,  tutti  foorì del  quinta  efprefli nelle 
medaglie.  Il  primo  è  notato  LIBERA-r 
LIT  AS  AVG.  e  ne  fa  menzione  Erodia* 
no  nel  Cap.V.  del  V.  libro .  Il  fecondo  è 
P.M.  tR.  P.U^COS.  HXIB.  AVGJLU 
OcrzQ  ha  le  fìefse  note  della  Pot.  Trib.  o 
del  Confol.con  LlB.AVG.llI.  li  quarto 
è  quello  della  fopracitata  medaglia  f  P. 
M .  TR.P.1 1.  COS.UL  LIBERAL.  AVG. 
S.  C.  e  necefsariamente  efso  dee  crcderfi 
il  quarto  i  poiché,  fé  itre  antecedenti 
furono  diftribuiti  nel/f concio Confolato  ^ 
come  mai  quefto ,  che  è  fegnato  del  ter- 
taConfolato ,  può  ftimarfi  per  primo  ì 
Egli  pertanto  fi  c'I  quarto ,  e  quello  pro^ 
bàbilmcntc ,  di  cui  h  menzione  Lam- 
pridionclCap.VllL  della  vita  di  que- 
fto Imperadorc  .  Del  quinto  non  fi  è 
per  anche  trovata  medaglia,  che  lo  ram- 
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fitemori ,  ma  ne  parla  Dione  in  occafìo- 
ne  della  folennicà  delie  nozze ,  che  ^la- 
gabalo celebrò  con  Cornelia  Paula.  Il 
Tefto  finalmente  vien  prodotto  dal  Mez^ 
zabarba con quefte  note;  LIBERALI-' 
TAS.AVG.  VI.  diftribuito  forfè  da^ 
Elagabalo  oin  occafìone  di  altre  fue; 
nozze ,  o  quando  Aleffandro  fu  adottato' 
da  lui  in  figliuolo ,  ed  in  Ccfare  :  il  che- 
non  avvenne  prima  delle  Galendc  di- 
Ottobre  dell'anno  dell'Era  Volgare-. 
iliV  che  che  ne  dicano  in  contrario 
Lampridio,  e  Aurelio  Vittore ,  i  qua- 
li vogliono»  èhe  Aleflandro  fofTe  di- 
chiarato Cibare  dal  Senato  al  tempo 
della  morte  di  Wacrino  ,  cioè  fin  nel 
Giugno  dell  annodi  Cri fto  iiS.  ' 

Fermandofi  il  nof^ro  Autore  ad  efa-» 
minar  qucfto  punto ,  dice ,  che  ben  po- 
teva Aleflandro  efler  chiamato  Ccfare 
<lal  Senato ,  e  poi  da  Elagabalo  clTer  di 
nuovo  confermato  Cefarc  ,  quando  lo 
adottò  per  figliuolo,  ed  afsociollo  all' 
Imperio  •>  ma  tre  cofe  principalmente 
Ib  impedirono  d'abbracciare  cotale»* 
opinione.  La  prima  e  la  rarità  delle 
medaglie  ,  nelle  quali  Aleffandro  fia 
detto  folaitiente  Cefare  >  mentre  ap^ 
prcflb  il  Mezzabarba  non  fé  ne  ofler  va- 
no 
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no  di  latine ,  che  quattro  -,  e  di  greche 
egli  non  ne  ha  veduto ,  che  due ,  la  fé* 
conda  delle  quali  Egiziaca  ,  efiftentc 
appreflb  di  lui ,  è  notata-dell'anno  V.  e 
non  del  L  dell'Imperio  di  Elagabalo  ^ 
^omc  fi  vede  dal  difegno  di  effa ,  che  egli 
nc4à .  Un  si  picciolo  nùmero  di  meda- 
glie mal  certamente  corrifpondercbbe 
al  lungo  pofleffo  di  IV.  anni ,  ne'  q^j 
Alcflfapdroaverebbe  goduto  il  titojè^i 
Cefarc,  fc  vera  fbflfe  la  icntenza  dì  Laafi- 
bridio ,  e  di  Aurelio  Vittore .  La  fecon-  ?•  57- 
da  ragione  iU ,  che  Dione  nel  libro 
LXXIX.  racconta,  che  Elagabalo me^ 
hando  in  Roma  vita  turpe ,  ed  ofccna  ; 
ptì^' di  dichiarar  Cefarc  un  cert'uomo 
dì  finifuVata  flatura\  il  qualsì  ftoltodi^- 
fegnonònglì  farebbe  entrato  nell  ani* 
nìo ,  fé  già  Aleflandro  fbfle  flato  rico- 
nofciuto  per  Cefare  ,•  né  le  foUecitudi^ 
oidiMefafarebbonoflate  si  attente,  a 
slgelofe,  nella  gujfa  che  ce  le  racconta 
Erodiano  nel  Capo  XVH.  del  V^  libro;» 
per  fard ,  che  Aleflandro  fuo  nipote  fbfle 
adottato  ,  e  dichiarato  Cefare  da  Elaga- 
biìo .  La  terza  ragione  è  prefa  da  Dio-  p.  58. 
ne,  e  da  Erodiano ,  dalia  cui  narraaitt- 
ncraccogUefieffercciò  avvenuto  nel!' 
annodi  Roma  5^74.  ediCrifioiii.  ia 
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cui  Elagabalo  ed  Alcfsandro  furono 
difcgnati  CotiToli  per  Tanno  fcguente  y 
nelle  cuiCalcndc  di  Gcnnajo  dice  però 
Lampridio ,  che  Elagabalo  noluit  cum 
confmino procedere.  Più  fopca  il ttoftrof 
Autore  a vea detto  ^crtcr  lui  di  parerei 
che  l'adozione  di  Alcfsandro  non  piatef- 
feeiscrfeguitt prima  delle  Calcnde  di 
p.T9.  Ottobre dellanna^zii.  equi  n«dàpcr 
ragione»  l'efscregia  ft*to  unulgiiwrno 
il  iiAOaliziQ  di  AkCandco  »  cocoÈ^^ft legge 
nel  Calendario  antica  pubblicato,  dal 
lAmbccio  nei  libro  V^  de*  fuoiComen- 
tar|  della  Biblioteca  Cciarea  pag.  1 8 »,  e 
nel  frammento  deUo  ftclsa  Calendario 
appreliso.  il  Jlucherio^  KJcava  inoltre 
una'altra  éndamenta  della  fua  con-r 
ghiettura  dalle  paròle  di  Erodiano,  il 
quale fcrivc,  che  Alefsandra  allora er* 
entratala  iinnuovaanno  dellafua  età , 
e  non  già  nel  dodicefimOk  come  lì  Icg^ 
gc  iaqueft'iftorico, ma  neldccimoquarv 
to  y  poiché ,  fé  nel  Maggio  deiraiino  di 
Crifkì  ri  ^.  in  cui  Elagabalo  fu  Salutato 
Imperadore  in  età  in  circa,  di  1 4..  anni , 
cfso  Alefsandro  ,  come  tfserifce.  pure 
Erodiano ,  era  d'anni  dieci ,  adunque 
àelk  Calendc-di  Ottobre  dell'anno  tu. 
k»  cui  fu  dici)LÌaraKo  Cciarc  «  e  Confalo  > 
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era  entrato  nell'anno  decimoquarto,  ^' 
nonneldodiccfimo  dell'età  fua  ,  Cosi, 
parimente  Elagabalo  era  allora  di  anni 
in  circa  17.  e  non  1 6.  riferendo  Dione, 
che  nell  anno  fegucnte  zi»^  in  cui  per- 
dette e  l'imperio  i  e  la  vita  »  era  in  età» 

di  anni  18. 

.   Popò quefta erudita,  e  non  inutile  P- 60. 
digrcfnone ,  tornando  il  cliiarilKmo  Au- 
tore alU  medaglia  di  Elagabflo  fcgnata 
is\Ì2^TQt.Trih.U^^às\ Condoli IIL  dice» 
che  dop«>  averta  prodotta  rAngeloni,c 
dopo  averne  prodotta  anch'efso  ^^^ 
confìmile  x  non  lafcia  più.  dubitare  dell* 
%^t  ver^r  e  legittima,  e  per  confegucn- 
^^  y  f<«:on4ck  l'impegno  prefo  dal  Pad,rq^ 
ValiecM,.  clburovinaaffettpiiil  fiftem* 
diqu^P-  Riferifcedipoi  le  varie,  feiv, 
tervjie  djegii  antichi  nell'aCsegnare  g}\^^ 
tu  deU'ÌnpkP^ri<^  ^^  Elagabalo  ,  cioè  di 
pione  >  che  gliene  dà  trq  »  e  nove  me(ì  » 
e  quadro  giorni  V  di  Erodiano  »  clielp^ 
rUui^^  lei  apni  v  di  Umpridio ,  de  i 
dur  Vittori,,  e  di  Eutropio,  niunadc 
quali  lo£i  di  tre  anni  ^onxpiutv ,  come» 
f  he  ciil  ne  prendano  il  cgminciamcnto. 
dal  tempo  j;  che  egli  venne  in  Roma» 
Soggiugne ,  che ,  fc  vera  fofee  la  fenten-- 
22^  pione  j,  biibgnerebbe  fifsare  la-» 
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venuta  di  Elagabalo  i  n  Roma  nel  Luglio 
dell'anno  di  Crifto  21,9.  la  quale  però 
egli  foftiene  coti  le  medaglie  non  efscr 
potuta  fucccdere  ,  che  vcrfo  il  Novem- 
bre dell'anno  medefimo.  Con  le  quali- 
confiderazioni  egli  afserifcedi  aver  con-' 
ilitato  il  fentimento  non  folo  del  Padre 
Valfechi ,  ma  quello  ancora  dal  Padre 
Pagi ,  che  un  tempo  fii  dello  ftcfso  pa-' 
me  ,■  e  fi  era  sforzato  di  conciliare  nor> 
Dione  cwi  Icwieda^lie ,  ma  le  medagli© 
con-  Dìon«r  poiché  il  Pagi  da  una  parte 
nort  potendo  mettere  in  dubbio  le  malto 
meda^Hc  di  E  lagabalo ,  fegnate  della  V^ 
Poe. Tribunìzia,  cdall'ikltra  vedendo; 
èhc1ViUtor4tàdi  Dione  troppo  ftitnata 
da  cèo  non  ben  fi  accordava  con  le  me^ 
defrfnè,  pensìVdi  ricorrere  al  rimediò 
e^\!LÌ\'mtÌ€Ìpttta  Pot.  Tribunizia  ^dicen^ 
^o  {et) ,  che  Ekgabalo  numerò  gli  anni 
del  fuo  imperio  dàirarino  di  Crifto  i  1 7. 
b  almeno  dalle  Calcnde  del  Gennajo 
fuftegUeiHe  .  Ma  che  E  lagabalo  non 
jibbia  potuto  ntimerarli  fubito  dopo  la 
mòrte  di  Car»:alla ,  cioè  nel  2 1 7.  già  fi 
èl>aftantemeritc  provato,  dice  il  Sig* 
•Al^te  Vìgnoli  -,  e  che  non  abbia  ne  me- 
TU)  potuto  numerarli  nelle  Calcnde  del 
^•i.  |.'-  fuf-   - 

Cii  Crit>BMm.aÌannXhr.ii9. n,X. 


\ 


Articolo  i.       ^7 
fufseguente  Genna jo ,  promette  di  ave* 
re  argomenti  da  dimoftràrlo . 
-  11  Vaillanc  nella  feconda  edizione  delf  p.  6^. 
Hbro  fopraccennatodice  di  aver  veduta 
una  medaglia  di  Ekgabalo  con  le-  qua-> 
drighe ,  e  con  le  parole  :  P.  M.  TR.  P* 
Ili.  C05.  HI.  P.  P-  Ora  non  potcìpdo-ef- 
fe  quadrighe  rapprelcntare  alcun  tri- 
onfo di  lui ,  giudicò  il  P.  Pagi  doverci  le 
medefime  riferire  al  proceffo  Confoldr'è 
fitto-  da  qu«fto  Imperctdovc  inck  princi- 
pio  del  fuo -III.  Cortibhto  ..r.oiìà:  ac  fe 
^  Caleflde  del  Genna  jo  dell  annojdeil-era 
volgare  z  là.  Quindi  conciufc  il  mede-* 
fi'mó'i^che  fein  tat  giórno  ^lagabalonu^ 
mefeva  la  tìl.  Pot. -Tribunizia  v  irort 
a verebbe potuto fiiiio,   fc noo  avé(rei»4 
ijòmJnciata  |Miré  kpn^  dille  Caienidc 
di'Gcnnajo  dell'anno  Jii  S.  U*  Padre  Val- 
fechi, epr^madi  lui  il  Cardinal  Noris 
avevano  già  nvoftrato,  die  <juella  mo^ 
riaglii  non  foW  non  rapprefentava  il 
procejfùCwfolan  fitto  da  Ekgabalo  neU 
le  fuddctteCalende ,  ma  che  poteva  be- 
nin[ìmo  riferirfi  a  qualche  altro  de  i  prò. 
ceffi  Conjòlm ,  che  fra  V  anno  in  altra 
pubblica  occafione  dai  Confoli  fi  cele* 
bravano-,  ma  il Sig,  Abate  Vignoli  non 
contento  di  quefta  rifpofta>  fi  avanza  a 
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provare  contri  il  Pagi,  che  il  fiftema 
iftcflfo  di  lui  non  permette ,  che  quei 
proceffo  ConfoUrc  efpreflfo  nella  meda- 
glia poflTa  cflferqttcllo  delle  Calendc  fud- 
dcttc .  Le  ragioni  >  che  egli  np  dÀ ,  fono 

due  - 

p.  6j.  La  prima  il  è ,  che ,  Te  quel  procefa 
Confolare  dinotale  il  principio  di  quell' 
anno ,  in  cui  Elagabaloproce</f^?tf  Con- 
fbla  per  la  IIL  volta  icflo  in  tutto  queli' 
anna  non  avrebbe  potute^  iegnard  con 
akr*  Potcftà  Tribunizia  >  che  cpn  la^ 
terzìA^^  chcnelkfuddcttjt  medaglia  fta 
cfpretTa.  Ma  tanto  oclb  nxcdagUadcli' 
Angelorii,  quatì&o  nella  (ii*  travando-^ 
fi  notata  la/ffowrfa  Fot.  Trib.  con, la  fteC- 
fo  in.  Confolato ,.  egli  è  mam fefto yAh^: 
nelle  Calende  del  Gcnnajo  di  qucH'aftOo* 
in  cui  Elagabalo  afsunfeil  ULConfol^- 
to ,  egli  non  numerò  ìx  IJL  Pot* ,  Xrjb, 
laottdc le  quadrighe  della  medaglii^c  44 
Yaillant  non  psoflono  dinotare  iìprinffi^ 
frocefh  Cow/ò/^rr  Sttoda  Elagabalo  nel 
principio  del  JII.  Aio  Conforto ..  f       [ 

p  66.  Li  feconda  fi  è,  che,  fé  Elagabalo- 
avcflè  prcli!tper4W^ifi[ptf^/owc  il  princir 
pio  dcHa^ fua  Pot,  Tr ib. dalle  Calende  di 
Gennaio  dell'anni  zi  8^.  di  Crifto,  cer^ 
tornente  nelle  Calendc  di  Gennajo  dell" 
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anno  di  Crifto  222.  nelle  quali  avendo 
per  ilio  collega  AlefsandroCefare,aflun- 
iè  il  Confolato/arcbbe  corfonon  il  quar^ 
tojsii,  il  ^A/s/oannodel  fuo  imperio,  ne-» 
come  opino  il  detto  Pagi.  Mache  quefìa 
(la  Éilfo,  nonfoUmente  appari fce  dalle 
antiche  medaghe,  ma  anche  òzìFafii 
greciiCht  dal  codice  d'ilacco  Voifio  pub- 
blico il  Ducangio  dietro,  la  Cronaca,  Pa- 
fquale,  mentre  nel  principio  di  i^u^fti  Cy 
legge  AvTOi>yTm  tò  .T'  nafi  Ax,«^fi«ii'f /»fl%\  ji^ 
uintonmolalUL  volta  y  e  ÀLetfandrq/,. 
cioè  Con  foli  :  y  ee\  IlIL  ci.  cioè  lanno^ 
ÌUÌk  dell'Imperio  di  Elagabalo ,  e  L  di 
Aleflandro  .  Con  che  crede  iL  noftrp 
Autore  di;  avere  a  fufficienzia  provato  ^ 
che  il ^«4rfoatìno dell'Imperio  di  Eia* 
gabalo  non  finì,  giufta  ilPadre  Yalfe- 
chi,;  a  i  p..  di  Aprile  dellanno  2  2 1 ..  né 
meno ,  giufta  il  Padre  Pagi ,  a  i  3 1 .  di 
Dicembre  dello  ftclTo  anno ,  ma  cflTp 
andsLva  ancora  cootìniiando.  nelle  Cal^n» 
dadi  Gennajo  deiranno  221^  Pofto  ciò  » 
altro;  a  lui  non  rimane  a  provare,  le 
non  che  la  morte  di  Elagabalo  non  ac- 
cadde nel  Mar^o  del  222.  e  che  però  in 
tahein;paaongli i^iccedette  AUlttndrp 
ncirimpcrro..      • 

Oltre  a  pione  ,  dic'egli ,  e  airinferi-t  p.  6 j. 
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iibnc  del  Canone  Pafqiiale  di  Sànt'Ip~ 
polito,  pare  che  militi  contro  la  fua, 
opinione  un  luogo  di  Lampridio  nel 
Gap.  VI.  della  vita  di  Aleflandro  j  ma 
egli  diverfimente  ne  giudica;  mentre 
le  acclamazioni ,  con  le  quali  lo  Storico 
TÌferifce  elTere  ftati  offeriti  ad  AkfTan^ 
dro  dal  Senato  i  cognomi  di  Antonino  e 
di  Magno ,  e  avergli  trafcritti  dagli  At- 
ti pubblici  a  i  6.  di  Marzo,  ad  prid.lion, 
idétrtias ,  egli  ùimaàovevCì  riferire  al 
Marzo  non  dell'anno  fuddetto  zìi.  ma 
dèi  feguentc  21^  Le  f uè  ragioni  foiL-» 
quede  *  i.  AlelTandro  ringraziando  il 
Senato  in  qucftàocca(ìone>,  diccdiaver^ 
lo  ringraziato  altre  volte  ^  Gratias  vo- 
bis,  nonnuncprimum y  fed&de  Cafàn 
rèo  nmiine  ,  ce.  11  Sig.  Abate  Vignolj 
vuole  che  queftc  parole  non  nunc  prù 
mum  s'intendano  de  i  ringraziamenti  da} 
ti  già  da  AlefTandro  al  Senato  per  l'impe- 
rio a  lui  conferito.  1.  Tra  le  altre  cofe, 
che  ivi  il  Senato  rifpbnde  ad  AtefTan» 
dro ,  gli  fa  inftanza ,  che  reftituifca  fu 
le  monete  il  nome  di  Antonino ,  moneta 
nomtn  ^Antonini  reddatur  :  la  quale  in* 
ftanza,  fé  allora  folamcnte  fofle  morto 
£lagabalo ,  farebbe  ftata  affatto  fuper- 
j&na.  i  mentre  dimandava  la  refti  tuxionc 
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di  una  cofa ,  che  a  pena  fi  era  per  anche* 
perduta  :  laonde  come  quelle  parole  di-' 
notano  effer fi  battute  perq.iialcbe  tem- 
po le  monete  fenza  il  nome  di  Antoni- 
no ,  così  fanno  credere ,  qualche  tempo 
prima  avvenuta  la  morte  di  Elagabalo , 
e  la  fucceffione  di  AlefTandro.  3.  Alef- 
fandro  rammemorando  gli  eccedi  di 
Elagabalo ,  e  parlando  a  i  Senatori,  ^«(a- 
per  certe  ,  die*  egli  ytnemmflis ,  ec.  le 
quali  parole  parve  al  Tillemonzio ,  che 
non  folo  dinotaffero  tempo  paffato ,  mi 
tempo  di  tre  ,  o  quattr'  anni  dopo  la 
morte  di  Elagabalo  .  il  noftro  Autore 
però  lo  riflrigne  folo  a  pochi  mefì,  rii. 
Mettendo  tanto  al  la  forza  della  voce  nu^ 
per,  quanto  a  quella  di  meminiftis  ^  e 
conclude- non  eflfcrvi  bi  fogno  della  corre- 
zione fatta  dal  Padre  Valefchi  al  tefto  di 
Lampridio , dove quefti  volle,  che  fia- 
veflTc  a  leggere  Tridie  Jdus  Martias  iii_» 
luogo  di  Tridie  'ì^onas  Martias . 

Che  Elagabalo  foflTe  ancor  vivo  negl'  p.70 
Idi  jQliaai  1 5.  di  Aprile  dell'  anno  di 
Crifto  12Z.  avendo  per  collega  delfuo 
iV.  Confolato  Aleflandrò  Cefare  ,  lo 
prova  egli  con  V  infcrizione  prodotta 
dal  Panvini  ne  i  Fafii  Wb.  11.  pag.  ^(jp.  e 
poi  dal  Griuero  parg..  GCC.  la  quale  ve-* 
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dcfi  dedicata  d^  cOb  EJagabalo  a  Scrapi^ 
de  nejio  ftefjjo  giorno  degl7(//  di  Uprilty 
in  CHI  quella  del  Canone   Pafquate  di 
Sant'Ippolito  r/conofcc  per  Impcradorc 
Akrrandro,enon£iagahaio.  Come  egli 
i)on  la  iromaginarf»,  che  qiicfta dedi- 
cazione pQtcfsecfscr  fatta  daElagabala 
dQpolafuftCiortc,  cosi  non  fa  tra var- 
vic«g^ionc>  percnìpotefsc  cfscr  vizia- 
to tal  marmo  i  ii  quale,  per  crederlo- 
tale,  non  bafta dire,  chenonfìaccor^ 
di  con  Dione;  che  anzi  vedendolo  noa 
dilcrepante  dalle  medaglie ,  fe  pùV  tofto. 
lolpcttare>  che  quel  luogo  di  Dione  fia 
guafto ,  e  corrotto .  Che  poi  nella  parte 
anteriore  delta  bafc  vi  fi  feccia  menzio- 
Dedichi  dedica,  e  nella  pofteriorc  v£ 
fi/accia  quella  del  tempo  della  dedica^ 
zionc ,  non  prova ,  che  la  pofteriorc  fia- 
viftatapoftadopo  lamortedi£lagaba- 
]p ,  e  nulla  abbia  che  fere  con  l'anterio- 
re ;  altrimenti  quella  farebbe  inetta,  e 
viziofa ,  né  Ci  faprebbe  da  chi ,  o  con 
quale  autorità  vifofse  ftata  collocata  . 
Per  altro  non  mancano  cfempli  di  altre 
infcrizioni,  che  da  una  parte  portano 
il  nome  del  dedicante,  e  dall' altra  il 
giorno  della  dedicazione;  come  quella 
di  Trajano  riferita  dal  Pan  vini  nella 
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ftefso libro  de'/4/?i  pag.  ^33.  Rifpondc 
in  oltre  il  Sig.  Abate  Vignoli  a  qualche 
altra  conghiettura,  che  fe  il  Padre  Val- 
fcchi  fopra  il  tempo ,  in  cui  potcfsect- 
ferc  ftata  fetta  la  detta  dedicazione  a  Se- 
rapide,  e  poi  fi  avanza  ad  efporrepià 
francamente  la  fua  opinione  intorno  al 
tempo  delia  morie  di  Elagabalo . 

Provato  dunque,  die*  egli,  con  la  p./T- 

inlcrizione lii  Serapidc ,  che  quefto  Im- 

peradorefopuavivcva  ai  13.  di  Aprile 

dell'  anno  112.  apparifce  anche  dalle 

medaglie  >  che  egli  pure  viveva  dopo  i 

1 7.  di  Maggio  dello  ftefso  anno  ,  ilqual 

giorno  avea  chiufa  il  quarto  anno  del 

fuo  Imperio ,  efscndovenc  tante  e  latine 

e  greche,  delle  quali  egli  ne  produce  qna 

finora  inedita ,  tutte  legnate  dell'anno 

V»odcl  fuo  Imperio,  o  della  fua  Po-» 

teftà Tribunizia.  Di  più  che  egli  non 

fbfsc  ftat»  uccifo  ne  pure  nel  Giugno 

dello  ftefso  anno  2  11.  e  che  ancora  non 

regnafse  Alcfsandro,  lo  dimoftrano  , 

cgU  foggittgne,  alcuni  lufighi  diLam-» 

pridio  >  e  di  Erodiano  ,  finora,  per 

quanto  e  crede  >  da  nefsuno  ofscrvati  . 

Dice  Lampcidio  nel  Cap.  IX.  della  vka  • 

di  lui,  chcefso  imperò  XIIL  anni,  e 

IX.  giorni ,  ed  Eutropio  nel  libro  VilL 

Cap» 
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Cap.  14- «lice  che  imperò  XIII.  anni,  e^ 
VlU.giorni ,  i  quali  fono  indicati  nelle 
medaglie  diluì  conia  nota  dell'  anno 
XIV.  d'imperio ,  accoHandovifi  am:he 
Erodiano  in  fine  del  libro  Vl.dovc  gli  af. 
fegna  XiV.  anni  d'imperio .  Non  aven^ 
do  egli  dunque  regnato  più  che  VlII.o 
IX  giorni  oltre  a  i  Xliunni,convien  óu 
re  eflcr  lui  ftata  uccifo  per  opera  di  Maf- 
rimino  nelUiiertà  ftagionc ,  in  cui  fu  di-^ 
chiarato  Imperadore.  Scrive  Lampri- 
dionelCap.  61.  chela  fua morte  (cgai 
Vora  quaft  [mima  dopo  ilpranfo ,  cioè 
prima  dopo  il  mezzo  giorno,  entro,  la 
fua  tenda ,  in  tei^po  che  tutti  dormiva'^ 
noy  dormimibus  cmms  ;  iì  che  indi, 
ca,  che  fonfe  allora  di  ftate:  poiché,  fo 
ciò  fonfein  altra  ftagione  avvenuto ,  non 
e  punto  credibile,  che  i  foldati,  e  i 
cuftodi  di  lui ,  e  tutti  per  confeguenza 
potefsero  in  quell'ora  elfcre  addormen- 
tati. Ma  altra  ora  fi  è  quella,  in  cui 
Erodiano  nel  Gap.  57.  dello  fìeffo  libro 
ciò  ftabilifce ,  'dicendo  eflfere  avvenuto 
un  tal  fatto  pafiatala  notte ,  mentre  già 
faceva  giorno  s  e  che  tal  giorno  fonfe  in 
te«Tpodiftate,  pareerter  manifcftoda 
qu<jfte  parole ,  che  egli  foggiugne ,  av- 
fùifiindodcuni ,  che  veniva  Marmino ,  t 
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chenor^  molto  lontano  fco^gevafene  1/  pò/- 
x>m»:  mentre  fui  matti  no,  e  Peronel- 
la prim'ora  del  giorno,  non  v'ha  altra 
ftagione ,  che  nella  ftate ,  in  cui  tal  pol- 
verio porta  eccitarli ,  principalmente  in 
Germania, dovcciò  avvenne . 

Ciò  io  oltre  confermali  dal  noftrò  ^-79' 
Autore  col  rifcontro  del  tempo  ,  in  cui 
mori  Malfimino ,  giufta  la  irelazionc  , 
che  ne  fa  Erodiano  nel  Cap.  f.  del  libro       '■ 
Vili,  ove  dopo  aver  dcfcritto  il  lungo 
affcdiodi  Aquile ja ,  ed  altre  cofc  quivi 
accadute ,  tra  gli  altri  dii^gj  foffcrti  daU 
l'efercito  verfo  la  fine  del  medefimo  af^ 
fedio ,  poco  avanti  la  mplrte  di  Maffìrai* 
no ,  dice  ^chcì efercito  mancante  di  tutte 
té  cofe ,  tagliatigli  alberi  fruttiftriy  e  tutta 
alV  intorno  difolata  la  campagna  flava  fop^ 
to  tende  fatte  tumultuariamente'ie  la  magm 
gior  parte  a  cielo/coperto  fofferivA  IHnco^ 
modo  delle  piogge ,  e  del  fole  :  la  qual'ul- 
tima  circoftanza  dinota ,  cheallora  fbf- 
fé  di  ftate.  Laonde  retrocedendo  daHa 
ftate  dell'anno  13  S  in  cui  Maflìminofii 
uccifo,  per  tre  anni,-  e  pqclii  giorni  ì 
che  durò  il  fuo  impierio  j  perveniremo 
alla  ftate  dell'anno  255.  in  cui  egli  , 
uccifo  l'ottimo  Principe  Alefl^ndro,  in- 
-vafe  lo  fcettro  -,  e  di  nuova  rctrocc- 
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cfcndo  dafla  (ktc  dell  anno  2  j  f .  in  cui  fu 
iiccifo  AldT^ndrOjpcr  tredici  anni  ,  e 
otto,  0  nove  giorni,  ne  quali  imperò 
lo  fteflfo  Aieflkndro ,  ritrovcfrcmo  non  il 
Marzo ,  ó  l'Ottobre ,  come  dopo  il  Mez- 
zabarba  tenne  ilVaillant,  ma  la  (lato 
dcll'afiirio  111. in  cui  penfa  il  noftro  Au- 
tore, che  fofleeftihtoElagabalo  ,e  crea- 
to Imperadore  AleflTandro . 
p.  80.      Alui&r.vc  ainchedi  conghiettura  il 
dire  ,chefà£radianocflrcri'^tiita  laiuc^ 
cifiqne  di  MalEmino  nella  iWc,  mentre 
ciò  avvenne  di  giorno  in  tempo ,  che  egli 
dormiva  i  cche  queirafledio  era  ftató 
lungo  y  t  indicibile  i  che  tak  non  fi  fa- 
ntine potuto  dire  ,    fé  avendo  avuto 
principio ,  come  feri  ve  lo  ftertb ,  quando 
gii  eranfidtfcioite  le  nevi  de  monti  vici. 
J»,foflfcpoi  feguita  Ja  morte  di  Maflì^ 
Olino  9£/ /if^  (// Af^tr^^  ^  ÌQ  cui  falamcn. 
te  cominciano  a  liquefarfi  le  nevi  i  e  che 
iinaImcQtc  lilafllmino  non  entrò  armato 
nella  Germania  ,   che  vcrfo  la  fine  di 
Giugno,  oìcominciamcnto  <!d  Luglio 
dell'anno  25^.  in  cui  riportò  l'infigne 
vittoria  contra  i  Germani  ,  poiché  vi 
trovò  allora,  come  dice  Erodiano,  le 
hiade  di  già  mature:  onde  è  falfa  lopi- 
monc ,  di  chi  ftabiiifc e  tal  vittoria  nella 
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ftate  dell'anno  23  5.  in  cui  egli  non  ave* 
per  anche  occupato  l'imperio ,  avendola 
c(To  ottenuta  o  fui  terminare  di  Luglio , 
ofulcomifìciamento  di  Agofto  dcli'ail- 
nozjó.Laqualcofa  parimente  confcr-  P*5- 
mafi  con  una  medaglia  di  Mollimi  no  ap-* 
prcflb  il  noftro  Autore  efiftcnte ,  nel  cui 
rovefcio  fi  legge  :  P.  M.  TR.  P.  li.  COS. 
P.  P.  talché  Maflìmino  avca  afl'unta  la 
II.  Pot.  Tribunizia ,  e  non  anche  aveva 
ottenuto  dalla  fua  vittoria  il  titolo  di 
Gernuanico.  Riferifce  poi  uno  sbaglid 
del  Mezzabarbi,  il  quale  ricopiò  da 
un  catalogo  di  medaglie  Imperatorie  » 
compilato  da  Peregrino  Afcanio  dipin- 
tore ,  una  medaglia  di  Maflìmino ,  incui 
va  accompagnata  la  Pot.  Trib.  di  luipr*. 
ma ,  cioè  lenza  nota  numerale ,  col  citò*- 
lodi  Germanico,  ienz'aver*oflervato  , 
che  quella  medaglia  era  tolta  dal  libro 
dell'Angeloni ,  dove  la  ftefla  fi  legge  fé.; 
gnata  della/<?f  oniia  Pot.  Tribunizia . 

Tornando  poi  al  fuo  primo  argomen-  P-  ^^^ 
to  dell'anno  V.  dell'imperio  di  Elagar 
baio,  ne  reca  in  prova  il  rinomatiflSmo 
medaglione  di  Annia  Fauftina ,  cfiftentc 
pel  mufeoTiepolo,  e  battuto  da  i  Lao- 
diceni  in  onore  di  qucfta  terza  moglie  di 
•Elagabaio.  Lo  chiama  egli  un  monu- 
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mento  d'indubitata,  e  incontraftabilc 
antichità ,  c.chc  ancora  in  certo  modo 
può  dirfi  inedito ,  perchè  quello,  che  è 
ftato  pubblicato  nel  Tomo  IV.  dei  no^ 
fìro  Giornale ,  die  egli  cflcre  flato  cosi 
malamente  letto ,  e  difegnato  dall'inta- 
gliatore, che  quafi  può  parere  tutt'altro 
da  quello,  che  è  veramente.  Ma  in_* 
giuftificazionc  di  ciò,  e  per  difcfa  della 
verità ,  a  noi  con vien  dire ,  che  ii.noftro 
intagliatore  non  l'ha  ne  letto,  ne  mal- 
trattato in  quella  forma,  mafcmplice- 
meucc  l'ha  ricopiato  dai  primo  difcgno, 
phe  ne  fu  formato  in  Roma  ,  da  chi  la 
prima  volta,  efrcndonc  allora  poflfcflb, 
rc^  lo  mandò  intorno  a  i  curioH  i  e  tale 
appunto  e^Tendo  il  mcdefimo  dilcgno 
Romano  pervenuto  fotto  gli  occhi  del 
dottiflìmoMonfig.  d'Adria  ,  diede  a  lui 
©ccafione  di  ftenderc  quella  infignc  IHf- 
fertaxiùn€y  che  nello  fteflb  tomo  del  no- 
ftro  Giornale  è  ilampata .  Soggiugnc  a 
quefto  propofito  il  noftro  Autore ,  iche 
letale  veramente  foife il  medaglione  ^ 
•quale  lo  ha  rapprefentato  l'intaglia^tOr 
re,  cflfo  non  potrebbe  avere  migliore 
fpicgazionc  di  quella,  concuiAlonfìg. 
•d'Adria lo haipóflo,  e  illuftrato.  Do- 
po di  che  egli  ci  dà  il  vcrodilegno  di 
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erto  medagIione,tal  quale  era  nel  fuo  fta-. 
to  vergine ,  e  tal  quale  noi  pure  lo  abbia- 
mo giuftificato  nell'Articolo  XII.  del  X. 
Tomo  del  noftro  Giornale  pag.  498.  La- 
fciando  pertanto  la  defcrizione ,  che  ne 
fa  il  noflro  Autore ,  a  fine  dinonrepU^ 
care  il  già  detto ,  pafl'eremo  all'oflcrva- 
zione ,  che  fa  egli  fopra  i  giuochi  Olim- 
pici Antoniniani ,  elprefli  nel  medaglio- 
ne ,  i  quali  egli  dice  non  efserfl  celebra-, 
ti,  fc  non  dopo  il  quarto  anno  dell'im- 
periò di  Elagabalo,  e  già  principiatoli 
quinto,  ficcomc  anche  fi  ricava  da  un'al- 
tra medaglia  Egizia  di  Annia  Fauftina , 
ricordata  dal  Vaillant,  e  fegnata  dell' 
anno  V.  in  cui  egli  ha  per  férmo  cfserfi 
folennizzate  le  nozze  di  Annia  Fauftina 
con  Elagabalo .  Aggiugne  di  più ,  chci 
giuoichi  Olimpici  i\  ebbe  in  coftumc  di 
celebrare  verfo  il  folftizio  eflivo ,  avcn-» 
dolo  atteftato  i  più  infigni Cronologi, 
cornei  lo  Scaligero ,  il  Petavio,  ed  il  Lab- 
be.colrilcontrodi  autori  claffici  anti* 
chi ,  come  Zonara  ,  e  Tucidide  fra  t 
greci ,  e  Livio ,  e  Ccnforino  fra  i  latini . 

Efseodo  dunque,  c'foggiugnc,  per  p.8i; 
ogni  parte  chiaro  ,  e  manifefto,  che 
Elagabalo  entrò  nell'anno  V.  del  fuo 
imperio  dopo  i  1 7.  di  Maggio ,  017.  di 

TQmo  Wl  C  Giù- 
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»i»  GioRN.w Letterati 
Giueno«icll'an«o  di  Crifto  zii.non  e 
credibile ,  che  Dione  ,  ed  Ero  diano  ,aa. 
tori  di  quell'età,  fcrivendo  la  ftonadi 
a  oefto  1  mperadorc ,  non  abbia  no  mune- 
nti aiuftaxncnte  gli  aaài,e  i  m  cC  *1  tuo 
imperio,  e  che  l'uno  gli  abbia  xfscgnati 
qnattroanninoniiurri,e  l^altroghab- 

bia  fatto  toccare  anche  il  Icfto.  V°"*^^: 
focosi  leggerci  negli  antichiffi mi  codici 
della  loro  iftoria.  ',  mxnon  fa  contelsare , 
che eflì cosi  abbiano  ferino,  o  potuto 
fcrtrere,  riflettendo  ferrala  notainav- 
veitenxi  de'  copifti,  cprincipa^cntc 
nelle  note  numerali ,  cotanto  npR^a  da  | 
i  dotti ,  recandone  un  pafso  prek)  daUa  i 
lettcra1XXViadiSaoGirol3moal.11-   , 

cinio .  Crede  pertanto ,  clic  il  laogo  di 
Pione,  o^cqucfti  ci  dà  il  tempo  tcheim-  | 
pttò  Elagabalo ,  fia  ftao  V  iziato  da  I  pau 
litichi  tmumi|cnfi,cche  vi  ù  abbia  a  fcg- 
«xc ,  aver  kn  imperati?  qumrmm ,  un 
mkè   e  tre%iaeni ,  in  vece  di  tre  ami , 


wnt  m^y  t  quattro  giorni .  Ogtlunjj    j 

Àuò  da  per  fé  vedere  il  modo ,  con  cai  l    f 

Autore pcnfaefscr'avvcnutaUdetta  al-  f 

tcn^zionc nel  tefto greco»  Con  tal  ror- 
rcxionecgli  accomoda  la  cronologia  in 
quefta  giùfa.Prcndcndo  il  eominciàmcn. 
w  dell'imperio  ii  Eiagibato,  ginfta  Dw- 

»e. 


Akticoio  I.  fi 
ile  >  da i  7.  di  Giugno  deil'anno  zi  3»  eiso 
terminò  con  la  vita  di  ini  agli  11.  di  Lo- 
glio del  l'anno  11  L.Niiafieran  do  poidal 
giorno  1 1.  di  Luglio  di  qneft'anno  ilco- 
minciamento  dell' imperio  di  Alcfsan- 
dro,  econtinuandoèo  per  13. anni,  e 9. 
o  9»  giomi,icfso.vwTà  a  finire  verfo  i  ro. 
di  Loglio dcU'anTKì  1 5  f.  fd  cui  retto  iic- 
dfo  per  opera  di  Maffimioo  >  il  quale  in 
tal  giorno  occupato  l'imperio,  e  tenuto- 
lo per  5.anni,  e  alquanti  giorni,  lo  perde 
fìnalmcnte  conia  vita  ovcrfo  il  fine  di 
Lugliovoful  principio  di  Agofto  detl'an- 
mo  1 5  &  Corretto  il  tefbo  di  Dione,  pafsi 
ad  emendare  anche  quel  di  Erodiano,col 
dire,chc  in  vece  di  iLnnofeBo'  hrpr ,  vi  ii 
debba  leggere  itiVw^'jcioè^'nto. 

Viene  finalmente  il  chiai^iflìnio  Au-  p.i?i. 
eore  adefaminare  rautcrità  dd  Canone 
Pafqnale  di  Sant'Ippolito  >  ilqnaie  ^r) 
certamente  a  t  tempi  S  Severo  Aleùan- 
dro ,  e  però  non  potava  ignorare  il  pre- 
ciib  tempo  dell'impèrio  di  Elagabalo  . 
San  Girolamo  parlando  diluì  nel  Cap. 
LXI.  degli  Scrittori  Ecclefiafbci  >  dice 
aver  lui  fcntto  ratimttm  Tafcbs^,  UWp^ 
rumqtte  cawnes  fino  al  primo  anno  di 
Ale£sandro  Imperadore ,  e  avcrrioova^ 
to  il  ckfcolo  ii  Stéci  Anni,  detto  da  i 
C    z  Greci 
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^1  GioRK.  DB' Letterati 
Greci  ixx«M^«<*«w/»*«^*  •  Conf conta  egli 
funilmente  le  paròle ,  che  lafciò  fcritcc 
Eufcbio  nel  Cap,  1 6,  del  VL  libro  della 
fua  Storia  Ecckfiaftica  intorno  all'Ope- 
ra di  Sant'Ippolito  de  Tafchate,  ov<l^ 
dice  egli  e  fpiega  la  ferie  de'  tempi ,  e 
fiétii  ijce  un  tert^  carme  defedici  anni  in- 
tmiioallaTafiua,  e  descrive  quello  de' 
tempi  piamente  fino  alprimo  annodeW 
Imperaiirt  Mefiandro  :  con  le  quali 
parole  Eusebio  moftra  chiaramente-» , 
che  quel  Canone  Pafquale ,  che  in  òggi 
vedefidivifo  in  due  tavole  nella  catte- 
dra di  Sant'Ippolito,  fìi  inferito  alla  fud- 
detta  Opera  de  Tafchate  dopo  la  Cr<iiM- 
U  di  quefto  Santo.  Mette  dipoi  l'in- 
fcrizionc  fcolpita  nella  parte  deftra  del- 
la cattedra,  evi  fa  fopra  erudite  con- 
fìderazioni ,  una  delle  quali  lì  è ,  che 
k  infcrizioni  di  quella  cattedra  vi  foflc- 
ro  Scolpite  qualche  tempodopo  la  mor- 
te di  lui.  Il  che  effendovero,  gli  pare 
aflai  verifimile  ,  eflcrvi  anche  pofta-. 
qualche  cofa ,  che  in  neiTun  modo  po(fa 
a  Sant'Ippolito  aferi verfi  >  ficcome  pure 
altri  uomini  dottifsimi  avvertirono  nelle 
ftcflc  infcrizioni  alcune  cofe ,  le  quali 
dinotano  parte  la  imperizia  dello  fcul- 
tpr4/  cjpàrtcU  traCcuratcaaa  dichi  ve 


Articolò  I.  ff 
le  pofe ,  E  certamente ,  egli  dice ,  chi- 
unque egli  fu ,  che  fi  prcfe  quefto  lode- 
vole aflfunto  di  ferdcolpire  il  detto  Ca- 
none Pafquale  divifo  in  due  parti ,  mo- 
ftra  in piiV luoghi  di  non  aver*  avverti- 
ta bene  ogni  cofa ,  principalmente  là  do- 
ve egli  unifce  il  primo  anno  dell'imperio 
di  AleflTandrocoi  i  5.  f  11.  di  ^prilt^ 
dell'anno  di  Crifto  221.  poiché  non  po- 
tendo ciòftare  in  verun  modo  per  le^ 
«ragioni  foprallegate ,  deefi  imputare  tal 
J  fallo  non  a  Sant'Ippolito ,  ma  bene  a  chi 
I  vi  fé  fcolpire  quel  Canone  prcfo  dall* 
1'  Opera  di  eflfo  rfe^tf/cfert^e.  La  fuacon- 
I  ^hiettura  fi  fonda  fopra  di  quefto,  che 
^  eparendogli  probabile ,  che  Sant'Ippoli- 
to avendo  notato  il  fuddctto  anno  pri- 
mo dell'imperio  ài  Alefiandro  fotto  l' 
/  -anno,  in  cuifuronoGonfoli  Antonino 
/  Elagabalo  per  la  IIII.  volta ,  e  Alefsan- 
dro,  nella  Cron^CA  fcrittada  lui  inftno 
all'anno  fuddetto,  come  atteftano  Eu- 
febio,  e  San  Girolamo,  e  fuccedendo 
alla  fteflfa  Cronaca  il  Canone  Tafqualc^ 
principiante  dallo  ftelTo  anno  Confolà- 
reiftkna  anche ciredibile ,  che  nel  princi- 
•pio della  infcrizione  premeflTa  al  Canone 
la.  nota'.dcl  tcmpa  già  fegAata  nella_-. 
Cronaca  y  la  qualinota  corri  fondeva  e 
»  ;  -  C     3  al  fi- 
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p.  96.  al  ^e  delia  Crcnaca  >  €  al  principio  del 
<^none ,  non  fìa  ftata  quivi  ripetuta  dal 
Santo ,  e  die  però  quefti  abbia  forfè  ìyì 
icritto  fblamcntc  ETOYCAYTOY  > 
Avvero  TOYTOY  ,  cioè  in  quefl'armo, 
cioè  in  quello  del  IIII.  Confolato  di  An« 
conino  ,  el.di  Alefsandro,  la  decima 
jqnaria  Ima  della  T4qM  fu  agi  Hi  H 
^priU  in  Sfibhm ,  èjfaèdo  fiato  il  mefi 
mendoi-e  -,  e  che  quindi  egli  abbaa  inte^ 
(b  dell'anoo  CenfoIare>  non  dell'anno 
deir  Imperio  notato  fotto  qucll  anno  : 
le  quali  parole  >  non  meno  chele  aotp- 
£e<knti  ,  dinotano  >  che  Ale^ndro 
imperava  >  quando  il  Santo  fcriveva  il 

P97'  {uo  Canone,  Quegli  poi  ^  che  procurò, 
che  nella  cattedra  fofse  fcoipito  quel 
C<«KC»tf,  volendo  render  noto,  qual  fot 
fé  l'anno ,  fognato  per  primo  nella  tavo^. 
laPafqualc,  con  cui  efso  Canone  cor>- 
corrcva ,  prcfe  forfè  dalla  CronoiaWa^ 
nodeirimpcrio  per  Tanno  Confokrc, 
e  pofe  nel  lato  4cftro  della  Cattedra  in 
luogo  di  ETOYCAYTOY,  ovvero 
TOYTOY ,  cioè  in  quefi'atm  ETOYC. 
A.  BACIAEIAC  AAEEANAPOY. 
.  AYTOKPATOPOC,  cioè  T  armo  u 
dell'imperio  di  ^^Uffitmiro  Imperadore  \ 
e  ripetè  lo  (lenb  anno  nella  parte  fini~ 

Ara, 
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Articolo  I.  vv 
ftra ,  ma  non  co  i  mcdefimi  titoli  vETfiL 
AAEBANAPOY^  KAICAPOC  ,  T«. 
i,  APXH  ,doè  lamo  di  ^legandro  Ce- 
fart ,  il  €ominciammto .  Con  ciò  termi- 
oa il noftra  Autore qiicfta  fuacruditae 
istg£pìo£a,  Differua^pone ,  il  cui  fcopoè 
AatD  unicamente  di  trovare  un  convc- 
Bcvolciciogli mento  in  nodo  condififì- 
die .  Saccede  alla  DiffertaxÀvnc  V  Epi- 
fteia  ad  Antonio  Gaiknd,  da  lui  in^ 
qualche  luogo  ritocca;  ma  per  efscrfì 
di  quefta  fetta  la  relazione  nell'Articolo 
Jl.  dei  VU,  Tomo  pag.  47.001  qui  non 
ne  parleremo  di  vantaggio . 

i      . 
ARTICOLO     li. 

De  annis  M.  ^urelìi  ointonim  l^Ugaba- 
liy&deinitio!m'perH,acduobusCoìt^ 
fitìatiims  Jufiini  Jumoris  Differtatió 
apologetica  ad  nummum  .^ùmiè^au- 
/Hna  i  tertiéeejHfdem  Elagahali  uxo- 
ris .  Vataviiy  typis  Seminarii ,  apud 
Joamem Maafrè y  1715.  in  4.  pagg. 
1 57.  fcfìza  la  prefazione ,  e  gl'indici 
dei  Capi ,  e  delle  macerie . 


Q 


Uanto  vafta  e  profonda  in  tutta  1* 
erudita  antichità,  sì  (aera»  co- 
^  ^4        .     '**^e 
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ftic  profena ,  (ìa  la  cognizione ,  e  dottri- 
na di  Monfignor  Filippo  del  Torre 
Vefcovo  d'Adria ,  Autore  della  prefcntc 
J>iffertax.ione  y  nel  cui  frontifpicio  egli 
modeftamente  ha  voluto  tacere  il  fuo 
nome-,  non  v'ha  in  oggi  perfona  sì  me- 
diocremente verfata  negli  ftudj  princi- 
palmente delle  buone  lettere,  che  non 
ne fia pienamente  informata,  eperfua- 
fa ,  e  non  abbia  lui  in  quell'alto ,  e  (in- 
goiare qoncetto,  che  le  Opere  fue  gli 
hanno  in  quefto  genere  meritato ,  e  che 
le  lodi  degli  uomini  più  eccellenti,  e 
pili  accreditati  gli  hanno  concordemen- 
te nella  memoria  de'  fccoli  ftabilito  . 
Non  ci  lafcia  mentire  il  fuo.  infigne  li- 
bro ,  Monumenta  Feieris  ^ntii  ,  ec. 
ftampatoin  Roma  (  a  )  fino  del  lyoò! 
apprezzato  cotanto  non  meno  in  Italia , 
che  di  là  dai  monti,  ove  ne  hanno  fat- 
ta menzione  così  onorevole  il  Padrc^ 
Montfaucon ,  il  Clerico ,  il  Cellario ,  il 
Morelli ,  il  Reland ,  e  per  non  farne  pia 
lungo  catalogo,  gli  ultimi  editori  del 
Grutcro nella  prefazione,  iGiornalifti 
di  Germania ,  e  di  Francia  .  Ne  abbia- 
mo pure  un'altro  bel  faggio  in  quella 

I  ^'/- 

(  a  >  NovisTypìsCMjetum  Zenohiìy  Ó^Ce- 
wgii^Uchiiin  j^. 
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: .  Articolo  n.  .%/• 
Dìjfertazione  di  lui  fopra  r/»/cr(^ii>»ff 
Taurobotica  ritrovata  in  Lione,  la  qua- 
le fu  pubblicata  dal  Sig.  Clerico  nel  HI. 
Articolo  del  Tomo  XVII.  della  fua£/- 
blioteca  Scelta-y  pag.  167.  comunicata. 
gli  dal  celebratiflimo  Gisberto  Cupero  > 
alle  cui  mani  era  la  mcdefima  perve- 

nura.  n  '     n 

.  Ne  in  quefto  folo  genere  di  ftiidio  fta 
confinata  la  intelligenza  del  noftro  dot- 
to Prelato,  diftendendola  egli  nelle  ma- 
terie filofofiche  ,  particolarmente  fe- 
condo le  fcuole  moderne,  (iccomepuo 
farne  fede  quella  fua  dotta  Lettera  in- 
torno alla  generazione  de*  vermi  ordi- 
nar) del  corpo  umano,  indirizzata  al 
Sig.  Vallifnieri ,  che  l'ha  inferirà  ,  e 
ftampata  nelle  fue  "ì^uove  0jfervatÌ9- 
m,  ed  EfperienT^  intorno  all' ovaia  yca 
(  a  )  e  da  noi  riferita  nell'antecedente 
Giornale  (b).  Egliimifce  alle  predet- 
te cognizioni  anche  quella  delle  mate- 
matiche ;  IP  argomenta  di  che  egli  è 
fiifficicntc  il  giudicio  del  Regnante-» 
Sommo  Poncefice,  il  quale  ,  quando 
neiranno  1701»  agitavafi  la  celebre  con- 
tro verfia  del  Calendario,  di  cui  abbia- 

C     5         .    mo 
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too  parlato  nel  Tomo  IV.  (  a  ) ,  lo  pò- 
fc  nel  numero  de  i  tiodici  Mntemacict  > 
^hcfiirono  duSva,  Sxtttkì  dcftin.iti  aUV 
efamc  dcllalimcdcfima  »  la  quale  dipoi 
«Uro  progwfifo  non  ebbe  ^ 

Una  cofa  ancora  noa  è  da  taccrfi  in« 
nanzidi  vcnircalla  relazicMic  di  qiicft* 
mffinaT^iQtie  apologetica  v  e  queda  fi  è, 
che  per  vederli  l' Aurore  ocellato  io  tali 
ftudj  di  crudizìonc^iunodec  farfi  a  cre- 
dere ,  cfie  perciò  egli  con  meno  di  zelo , 
e  di  cura  adempia  i  doveri  del  facrofuo 
Minifteroj,  imperocché  ognuna  ik,  c<> 
può  Caperlo,  quanto  egli  fiaafliduo  ^  ed 
attcntonelkfuePaftorali  incombenze» 
5  di  quanti  negoz>,  e  fpinoijfllmc  cure 
egli  lia  ci rcondato ,  le  quali  don.  lu  mai 
ihl^ndonate  j  e  neglette  per  dar  luogo  a 
qoefta  forte  di  occupazioni^  rifcrvatc 
fokmentedacflballe  orepiioziofc:,  e 
•che  a  lui  fopravanzano ..  Che  per  altro 
«vcndofetti  qucfti  ftud  j  inaltri  tempii 
egli  ne  pofKcde  molttaltri,,  che  fono 
ccccflar^al  fìia grado y  ed  alla  fua  coa- 
dizionB>,  cl'eflrcre  (iato  non  pochi  anni 
«in  Ferrar* j  come  ia Roma  Uditore 
ilei  Sig^  Cardinale  Imperiali»  può  dar 
follmente  a  yedfcre*  quanta  egli  fià_. 

ver- 

(  3  >  Atttc^lIKfag.(y\. 
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Articolo  li.      \^ 
Tcrfato  nelle  fcienzc  legali ,  e  canoni- 
che v  fapcndofi  ancora  la  molta  cono- 
fcenza ,  che  e' tiene  d'altre  parti  della-, 
facra  letteratura ,  la  quale  di  neceflìtà  va 
congiunta  con  la  profana  .  Solamente 
chi  fuole  intcrpctrare    a  rovefcio  di 
quello ,  che  fi  dee ,  anche  le  cofe  più  in- 
nocenti ,  ovvero  chi  non  intende ,  qiul 
fiali  frutto,  che  fi  ricava  dalle  fcienzc 
ifteflTe  profàiìc ,  può  giudicar  difdice- 
voli  le  mcdefime  ad  una  pcrfona  Eccle- 
fiaftica.  Ma  chi  per  altro  riflette,  e 
cortofccil  loro  ufo ,  ne  giudica  divcrfa- 
mentc,  mentre  quefte  fervono  a  mara- 
viglia a  illunainare  la  mente  negli  ftu- 
à)  ,^  nella  buona  c¥itica,  a  ragionare  con 
più  facilicà»  econ  più  metodo,  a  farci 
confix)nti  dcir  una  cofa  con  Taltra  nelle 
inatcric  più  aftrufe ,  e  finalmente  a  far 
conofccre ,  che  fcnza  cfie  non  fi  può  cf- 
lere,  die  uomo  dotto  a  metà,  e  molto 
imperfettamente  .  L'efempio  ^  tanti 
illuftri  letterati ,  ncqu»li^P'^>  ^'» 
dottrina  fono  andate  del  pari ,  giuftifica 
ftbbaftanza  qucfta  forta  di  fìudj  -,  e  la_* 
J>i/^f  rf(f:^fO»emcdefima  del  noftro  Prela- 
to dimoftra  con  evidenza  il  lume,  che 
può  ricevere,  e  di  fatto  riceve  la  facra 
erudiiione  dalla  proàna .  Dopo  ciò  ve^ 

C     6  nìa-  . 
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nìamo   alU    relazione  j   che   ne   ÌQ« 
comhe ..a-  »  I  '  . 

Premette  il  chiarifRmo   Autore  fa 
Prefazione,  diretta  alSig.  Giandomc- 
mco  Tiepolo ,  rwftro  preSantirtìmo  Se  - 
Datore ,  nella  quale  egli  rende  conto  e 
dciroccafione ,  che  lo  ha  moflb  a  fcrt- 
vetc ,  e  dell'ordine ,  che  ha  tenuto  nello 
fcrìvere  la  prefente  fua  Opera .  Per  pia 
motivi  egli  ha  dovuto.  indirtzzat'Iaal 
Sig.  Ticpòk)  5  e  prtmicraaicntc ,  perchè 
tratcandofi  inelta  dicofv  fpettantealV 
erudita  antichità ,  a  chi  più  ragionc- 
volniente  dovcvafi  ella  raccomandare» 
che  al  noiftra Senatore ,  che  non  folo  coii 
\»  cognizione  è  potTeflore  di  tutta  l'eri»* 
dita  a.f)tj;ciiità  >  ma  ancora  ie  ne  p«6 
dire   dim«ftico   alberg^torc  ,   avendo 
egli  raccòlta  nel  Tao  famolb  Mufeo  un' 
amplifltmo  numero  di  medaglie ,  e  di 
antichi  momunenti  da  tutte ,  per  così 
dire  j  le  parti  dell^miverfo .  Gliela  do- 
veva altresì  indirtazare,  perchè  il  primo 
motivo  di  difenderla  è  derivato  dalla 
infigne  medaglia  di  Annia  Fauftina,  che 
nel  MufcodelSig.Tiepolafi  conferva. 
L'eiame  di  t(h,  maflÉmamente  per  I* 
Epoca  de  i  Damafceni,  che  viti  legge 
{colpita ,  diede  occafìone  agli  eruditi  dì 

cn- 
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entrare  i  n  letteraria  contefa  ;  e  fopr» 
tutto  al  noftro  Autore  ài  ftendere  (juclla 
dotta  Lettera  nel  Tomo  IV.  p.  360.  del 
noftro  Giornale  ftampata ,  la  quale  cer- 
ca di  conciliare  gli  anni  cfcirimpcrìo.di 
ElagabaloconlaV.  Poteftà  Tribunizia 
di  lui  :  pimto  fommamcnte  aftrufo ,  e 
fopra  il  quale  gli  ftudioH  non  ben  fra  lo- 
ro  convengono.  Di  là  a  pochi  melido* 
pò  ufcitala  {uddctu  Difiercazionty  il 
Padre  Don  Virgilio  Val  (echi ,  Monaco 
Benedettino ,  ora  ^bblico  Profciforedl 
Sacre  lettere  nello  Studio  di  Pifa,  diede 
alle  ftampe  inPiirenzc  qfuelk  fua»  eru- 
dita mffertaxJBne  (  ^  )  intorno  ^la? 
fuddetta  V.  Potè ftà  Tribunizia  di  Ela^- 
gabak) ,  ove  avendo  trovato  un-nuovo 
modo  di  numerare  gli  anni  di  qucfto 
Imperadorc ,  e  me(lo(r  a  constare  le 
altre  opinioni  ,  toHe  anche  di  mira 
quella  del  P.  Pagi  conumea  Monlìgnor 
d'Adria ,  eiìftudrò  di  produrre  tali  ar- 
gomenti j.ond'clhianda(l€  a  terra  V  e  le 
ragioni  de'fuoi  difcnfori  non  facdTero 
impreflione  ncUe  menti  degH  eruditi  « 
E  perchè  Monfignor  d'Adria  aveatrii* 
altre  prove  del  fuo  parere  recato  Tefeo*- 
plocy  Giufìino  11»  ed  il  Padre  Velfechi 
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avca  riprovato  atKhc  qucfto ,  il  noftro 
Autore  fi  e  trovato  in  <i>bligo  di  fcior- 
K  anche  qiacfto  nodo  ,  che  non  fcn» 
za  gravi  difficoltà  pareva  cfscrc  avvi- 
Jiippac<>.>  Divide  «gli  dunque  la  pre* 
fcntc  fua  Opera  come  in  due  Parti , 
nella  prima  delle  quali,ovc  s'impiegano 
i  fci  primi  Capi ,  egli  tratta  degli  anni 
èdVlmperÌQÀi  El^gabatoy  e|ion  tanto 
vi , difende  la  fua  opinione  ,  quanto 
abbatte  quella  del  padre  Valfechi  . 
Nella  feconda  poi  i  c^kè  tivtchiuù,  nel 
VILed  Vili. Capo  >cglJ  ragiona  intorno 
al  comincìamento  dcìì*JmperÌA  di  Giu^ 
firn  II  idei  due  CmtfUntidi  effo  :  ef. 
fcndofi  rifcrvato  nel  IX.  ed  ultimo  Ca- 
po a  trattare  della  medagiiadi  Annia 
Faullina»  prima  origine  di  quedaeru^ 
dita  coacefa,  nella  quakegli  coflante" 
mente  mantiene  le  partì  non  meno  di 
docto  >  che  di  modero  fcrictore . 

h  Avendo  Dione  afiferito,  che  Eia» 
gabalo^ì  arrogò  i  nomi  dì  imperadore^ 
di  Cecine  »  di  figliudodi  Antonino ,  di 
nìpotcdì  Severo,  di  Pio  »  di  Felice,  di 
Augufio>  di  Firoconfola,  e  dì  Poteftà 
Tràanixia  >  prìmachè  queftì  dal  Sena* 
ID  gli  fiderò  decrc  tati  >  il  Padre  Valfe*^ 
chìentrò  in  opinione >  che  il  medefimc^ 

i  P« 


Articolo  IL     6^ 
per  la  ftcflfa  ragione  aveflè  dedotto  il  co- 
liinciamento  del  fno  Imperio  daltcm* 
pò  della  morte  di  Caracalla  >  cioè  dagli 
^.  di  Aprile  dell'anno  di  Grifto  2.1 7»  e 
di  Roma  970.  e  non  dal  tempo  ,  in  cui 
fuccedettea  Macrino  dopo  lafconfitta^ 
e  morte  di  Ini  :  con  che  il  detto  Padre 
pretende ,  che  Elagabalo  fia  entrato  nel- 
la fua  V,  Pòteftà  Tribunizia  agli  S.  di 
Aprile  dell'anno  di  Roma  974.  Sicco- 
me quello  fiftcma ,  dice  Monfignor  del 
Torre  >  entrando  ad  cfaminarlo^  è  cck 
modiflvmoa  torre  tutte  le  diificultài 
che  s'incontrano  In  quefta controversia  y 
cosi  di  primo  tratto  egli  cade  per  le- 
ìftcfse  ragioni ,  con  le  quali Tautorc  di 
cflb  pretende  difoftcncrlo.  il  Padre-* 
Yalfochi  produce  le  medaglie,  nelle 
quali  fono  cfpreflì  icongiarj  diftribuiti 
da  Elagabalo,  con  la  leggenda:  TR.P.. 
l  \.  COS.  1 1.  Quelli  congiar  j  non  furono 
diftribuiti  da  lui»  che  dopo  la  fuavc» 
nutainRoma,  h  quale  fcgui  dòpo  T 
Aprile  dell  anno  di  Roma  972.Seaduo* 
4q^uc ,  dice  il  noftro  Prelato  ,  fi  fofM;  co- 
minciato a  numerare  il  primo  anna 
dell'Imperia  di  Elaj^ala  dai  tempo  ^ 
che  mori  CaracaJia  ,  cioè  dagli  S»  dì 
vÀprilc  deiraTLOo  di  Ronv*  p-youdop©  Ì* 
•    .     j   .  Apri- 
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Aprile  del  5>7  2.  farebbe  corfa  non  hfe- 
cmda,  ma  la  terza  Poteftà  Tribunizia  : 
laonde  leggendoli  la /fca»</4  in  efse  me- 
daglie ,  fegno  e ,  che  Elagabalo  non  con- 
tava gli  anni  del  fuo  Imperio  dal  tempo 
della  morte  di  Caracalla:  il  quale  ar- 
gomento viene  poi  fpiegato,  e  provato 
nella  feguente  maniera . 
F.5.  =    Avcadatofàftidioal  Padre  Valfechi 
una  medaglia  di  Elagabalo,  recata  dall* 
Angcloni,  e  dal  Mezzabarba ,  nel  cui 
rovefcio  vedefi  il  congiario  diftribuito 
da"efsolmperadore,con  la  leggcndaiTR. 
P.1 1  COS.  111.  LIBERAL.  A VG.  Iju, 
qual  leggenda  rovinava ,  fé  così  era ,  il 
iiftcmadi  lui  j  ma  avendo  dipoi  ritro- 
vata fortunata  mente  ia  ftefsa  medaglia 
dcfcritta  dacflb  Angelonì  ne'  Comenta- 
r| ,  con  la  leggenda  ;  TR.  P.  I LCOS.  I L 
LIBERAL. AVG.  ed  in  un'altra  :  UBE- 
RAL.  AVG.  li.  e  di  più  avendo  letto  ap- 
prefsoilVaillant^  e  l'Occone  nel  ro- 
Vcfcio  della  itefsa  »  e  di  altre  medaglie  : 
LIB.  AVG.  P.\LTR.  Pd  i  COS.  1 1.  cod^ 
clufe  francamente ,  che  quella  medaglia 
recata  dalFAngeloni  non  era  al  fuo  (ìfte- 
ma  contrària.  Ora  tutto .l'oppoifto gli 
vien  dimoftrato  dai  noftro  Autore .  Do- 
fo  k  morte  diMacrino  avvenuta  neh 

Gin- 
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Giugno  dell'anno  di  Roma  5>7i.  e  di 
Crifto  21 8.  Elagabalo  meflc  in  affetto 
le cofe dell'Oriente,  partì  dalla  Siria, 
ne  venne  fubito  in  Roma ,  mentre ,  per 
teftimoniodi  Erodiano,cdi  Lampridio, 
fi  fermò ,  per  riguardo  della  ftagione , 
l'inverno  in  Nicomedia ,  e  vi  ftette  an- 
che dopo  l'inverno  per  acquetare  i  tu- 
multi ,che  nella  Bitinia  fi  efano  foUeva- . 
ti.  Egli  non  partì  dunque  di  Nicome- 
dia, cheveribla  fine  di  Marzo  ,  o'I 
principio  di  Aprile  dell'anno  di  Roma 
5)72.  e  di  Crifto  2 19.  Nonv'ha  certez- 
za per  dire,  fé  egli  tencffe  il  viaggio, 
venendo  a  Roma ,  o  terreftre ,  o  marit- 
timo .  Alcune  medaglie  di  Elagabalo , 
ove  fi  vede  una  Tslave  TrttùrM  a  vele-> 
piene ,  con  la  leggenda  :  FELlClTAS 
AVG.  ov vero  FELICITAS  TEMP.po- 
tevafarconghiettura,  che  il  fuo  viag- 
gio foffeftato  per  mare-,  ma  ciò  non 
fembra  credibile ,  sì  perchè  non  v'ha  ve- 
rifimiglianza ,  che  un'Imperadore  qua- 
fi  fanciullo  infiemecon  due  Augufte ,  e 
con  grande  accompagnamento  ,  abbia 
voluto  efporfi  a  i  pericoli  del  mare  in 
una  ftagione  così  cattiva  per  la  naviga- 
zione,  come  fuol'effere ,  il  che  fiprcrva 
con  l'autorità  di  Vegezio ,  avanti  gVltU 
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*  ^^0  i  5i  porcile  ti  'ìf^e  non  fcm, 
prc  figmfica  wsT^AnuMta  nelle  mrcUgiie, 
me  fimboJo  ancora  di  ofpi  fHkità, 

wjervò  li  cbctiffimo  Senatore  Filippo 
BtionarrDci  ad  fuo  in%nc  libro  fop^ 
mcd^teni  antichi.  Sembra  pertanto 
pui  vcn/ìmiic ,  ciie  Elagabalo  fu  venu. 
toa  Roma  per  via  di  ccrm,  cioè  perla 
ittcìa ,  Alefia ,  P^annon^^ ,  ad  Aqmleia 
che  era  fa  via  militai ,  ufitariflìma,  agi' 
Impo-adori  ,ebe  dall'Oriente  a  Roma  fi 
trajftrmno.  cchcprcik  da  Nicomew 
diaaRQn»ew4imiyi«i,«:u^  I-^^^ 

«eic«  «mmTOiNiofiw^ieore  lia_ 

-'•5kgtbalaf««edltre«wfi,eche^, 
rd  in  Roma  egli  non  per venifle  prima 
del  cp^jncùmco to  di  Luglio ,  bcnchéil 
Padre  Valfcchi  b  ftabilifca  dopo  Y 
P.8.  Aprile.  Cosi  tanto  fecondo  l'opinione 
d!J  ^"^5  >1«anto  fecondo  quella  del 
Padre  Valfechi ,  certo  è  che  Elagabalo 
<Ii  penso  1  congiarj  al  popolo  Romano 
lolamcntc  dopo  il  fuo  arrivo  in  Roma. 

iif (?  M .   '^"^'  *  anche  per  teftimonio 
4kl  Vailiant  e  del  Padre  Valfcchi,  è 

^1  •  ??  r  I      .  ^^■'»t«o  in  quella  meda- 
gluditiagabalo.-LlB.AVG.  P.M.  TR, 

P.H. 
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^.H.COS.H.  né  altro  può  elfcr,  cheli 
primo  y  poiché  fi  accorda  colCon£»lato  • 
i  I.  aiTuneoda  Elagabalo  nclk  Caltfldc  di 
XJcnnajodciranQodiRoma  57».  Altre 
medaglie  rapportate  dal  PadfC  Valfechi 
dopoTOcconc,  ci  Vailknt,  rapprc- 
fbntafloil  /èfflwrfo  coflg  arie  di  Elagaba*- 
lo,  diftribuitoda  lui  nella  fua/«oifrf# 
Potel^à Tribunizia  in  occafionc  del  fuo 

matrimonio  con  Cornelia  Paula  ;  e  però 
qtie^  niiatriraonio  non  può  aflègnarii 
okrcalJ'anoo  j>7a..  eflfendo  (lato  Ibkn- 
nizaatoxiel/<rcon<foConfolato  di  Elaga- 
balo .  I  * 
Ne  mancano  altre  medaglie  in  prova 
della  venuta  di  Elagabalo  a  Roma  >  in 
tempo  che  correva  \z{\x\fitùndA  Pote- 
rà Tribunizia  .  In  una  prodotta,  dal 
Membarba  vi  ha  FORTUNA  RE- 
DUX,  e  la  leggenda  :  P.  M.TR.PJL 
COS.  11.  la  qual  figura  della  Vrtunàrc^ 
i^»f  e  allora  era  fcolpita  da*  Romani  nel- 
le medaglie,  quando  l'Impcradore  o 
veniva  U  prima  volta  in  Roma  ,  o  vi 
tornava  da  qualche  fiia  fpediziooe.  In 
quefìa  occafione  di  Elagaba  lo  un  tal  fini- 
bob  altro  non  pocca  dinotare  »  che  il 
i    fuo  primo  arrivo,  poiché  dopo  quefto 
nontiafle  mai  piede  fuori  di  Roma» 

TuCt 


I  ! 

6S  GioRR  DB' Letterati 
Tutte  qiicfte  cofe  rendono  manrfcfto , 
che  Elagabalo  venne  in  Roma  dopo  1' 
Aprile ,  cioè  vcrfo  il  Luglio  dell'anno  di 
pio.  Roma  5>7i.  cdi  Crifto  ii^    contando 
allora  l'anno  Tfrowrfo  della  fua  Poteftà 
Tribunizia-,  onde  non  può  capirfi  con 
qual  ragione  il  Padre  VaUechi  abbiapo^ 
tuto  feri  vere ,  che  egli  allora  numerafTe 
l'anno  rfy^o  della  medefima.  Dal  che 
bcnirtìmo  fi  conchiude ,  che  quefto  Im- 
peradore  non  numerava  il  principfodel 
fuolmperio  dal  tempo  della  morte  di 
Caracalkj  poiché  ,  fé  ciò  egli  ave ffc 
fatto,  agli  8.di  Aprile  dell'anno  di  Ro- 
ma c,ji.  avrebbe  avuto  fìnela  fiia/woa. 
i/a  Poteftà  Tribunizia  ,  e  fi  farebbe  co- 
minciata la  ferina  :  il  che  e  contra  la  fe- 
de di  tutte  le  medaglie  foprallegate  . 
Egli  è  pcrtanto/rtZ/o  il  fiftema  ad  Padre 
Valfechi  -,  anzi ,  aggJugne  il  noftro  Pre- 
lato, egli  è  ancora  incìrediUle  s  e  lara-. 
gione  fi  e,  perchè,  fé  Elagabalo  aveflfc 
numerata  la  fua  Poteftà  Tribunizia  da- 
gli 8.  di  Aprile  dell'anno  ài  Roma  c^yo, 
e  l'avefle  in  tal  giorno  fempre  mai  rin- 
novata negli  anni  feguenti,  faremmo 
obbligati  a  dire ,  o  che  ninna  medaglia 
con  le  note  del  fuo  ConfolatOj  e  della 
fua  Por,  Tf  ib.  fo^flc  ftata  battuta  nel  cer- 

fo 
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fo  di  17.  mefi  del  fuo  imperio ,  o  che-» 
ninna  di  cotali  medaglie  ,  battute  in 
quefto corfo  di  tempo,  fia  ad  eftìnoi 
pervenuta .  Imperocché  ,  fé  a  noi  giun- 
te fQflfero  le  medefime ,  difcordercbb  ono 
i  numeri  della  Pot.Trib.  da  quelli  del 
Confolato ,  e  quefti  farebbono  minori 
di  quelli .  L'evidenza  di  quefta  prova 
fé  ne  può  vedere  nel  fine  del  Capitolo  L 
di  quefta  D/j(/err<t;;w»i?. 

Ma  pafiando  al  IL  Capo  vi  fi  ribatto-  p. 
no  le  ragioni,  che  il  Padre  Valfechi  ha 
prodotte  per  render  valido  il  fuo  fiftc-- 
ma.  Laprima  diquefte  è  tratta  dalle 
|)arolc  di  Dione ,  il  quale  rifcrifcc ,  che 
Elagabalo ,  per  rendere  odiofo  a  tutti  il 
nome  di  Macrino ,  lo  chiama  nelle  let- 
tere da  lui  fcritte  al  Senato  traditore,  e 
«c«/orf  di  Caracalla ,  e  come  rapitore 
dell'Imperio ,  e  che  prima  osò  farfi  /m- 
peradore,  che  Semtore  :  donde  il  Padre 
Valfechi  inferifce ,  che  Elagabalo  fiafi 
appropriato  il  tempo ,  che  imperò  Ma- 
crino,  confiderandoafedovuta  lafuc- 
ceflfione  deirimperio  dopo  Caracalla, 
come  a  figliuolo  del  medefimo  Caracal- 
la. Rifponde  il  noftro  Autore  a  quefta 
illaiionc,  col  dire,  che  egli  non  vede, 
per  qual  cagione  qualunque  Iropcrado^ 

ce 
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le  non  abbia  a  riporfi  nel  nmacrt)  de* 
Cefkri,  nècomcnonabbiaHO  a  compu- 
tarli gli  anni  dcU'impcrio  di  lui ,  comc- 
chco per  violenza,  o  per  alerò  modo 
raal^ragio  fia  pervcfwco  all'impem  v  né 
nwno  in  ^lal  guifa  il  cenipo  del  foof go- 
verno abbiafi  adaflcgnaie  a  quello ,  che 
glifiicccdette,  canceilacoil  nome  dell' 
altro  da  iFafti  dc'Ccfari.  Ci^  dimo- 
ftracongii  efempli  di  Vefpafiano  ,  di 
Sccrimio Severo,  di  Balbino,  Puppie- 
no^c  de  i  tre  Gordiani ,  i  quali  tanochè 
iacceduti  a  Impccadori ,  ne'  qirali  con- 
vengono le  ragtorà ,  che  ili  Pi«àie  Valfc- 
chiainaa  di  travare  in  Macrino  ,  ad 
ugni  modo  mwno  di  eflfì  tentò, mai  di  ar- 
«gaffi  gli  anni  del  fuo  anteccflòre, 
:  il  Cardinal  Horh  nelk  fua.  Sfiata 
Cmfrlare  p.  i  j  t«  aveva  afoìto ,  e  pro- 
vitto  con  fan  toricà  di  Dione,  che  Ela- 
gabalo,  dopo  la  naoitc  di  Macrino, 
avca^tto  radere  il  nome  di  lui  da  iFa- 
fti Consolari  nell'aonodi  Roma  ^i.  ia 
«ai  dfo  Maccino  era  entrato  Confolo 
con  Ad  vento,  e  vi  aveva  foftitnito  a 
queldiMacrinoii  fuo  nome.  Qoìndi 
prcfe  nuovo  argomento  il  Padre  Valfe- 
chi  per  dire,  cht  come  Maurino  non 
pcraltraragioneavcaafliiiito  il  Confo- 

lato 


-  Arti  colo  II.  71 
lato  in  detto  anno  5^7 1 .  fé  non  perchè  I' 
anno  precedente  era  ftato  creato  Impc- 
radorc  j  così  Elagahalo  ,  ficcome  giu- 
di cava  appartcnóe  l'imperio  nello  fìcf- 
foannoprccedetitenona  Micrino,  ma 
a  fé ,  come  vero  figliuolo,  e  £ucce(lbre  di 
Coracalla,  potè  altresì  aver  ptetenfio- 
ne ,  che  il  Conlblato  dcU'anno  fegucntt 
97^'  appartenere  a  Éc ,  e  non  aMacn- 
no.  Qwcfta  argomentazione  dal  noftro 
Autore  fi  ritroYacffcrfaifa,  e  viziofa, 
memcc  v'ha  ciò  che  nelle  fcuole  fi  chia- 
ma petizione  di  principio  :  impcxocchè 
fi  prova  la  cola  con  qoclb,  che  fi  con- 

f      troverte. 

La  terza  prova  del  Padre  Valfechiè 

prcfa  da  una  medaglia  greca  di  Cornelia 
Paula,  prima  moglie  di  Elagabalov  la 
qaal  medagHa  è  legnata  L.  T.  cioè  dell* 
amto  terxjo  ve  in  cfla ,  fcooodo lui,  fi  rap- 
prcfenta  VJmperaàare  a  cavaUo  inabif 
tUTacificatore  :  dopo  di  dbe  cglifog- 
gittgne ,  che  nelle  mcdaghe  imperiali 

•  latine ,  quando  vi  fi  raffigura  Tlmpera- 
dore  a  cavallo  itt  abito  ài  TàcìfUatore  $ 

•  per  lo  pia  vi  fi  legge;  ADVENTVS. 
A  VG.  e  di  tali  ve  n'ha  in  Éitii ,  apprcflb 
il  Vaillant,  fra  quelle  di  Elagabalo, 
Quindi  egli  argomenta ,  che  la  liiddetta 

meda- 
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medaglia  fìa  fUta  battuta  non  molto  do- 
po la  venuta  di  Elagabalo  in  Roma ,  già 
prcfa  in  moglie  G)rnelia  Paula ,  mentre 
nella  figura  del  ro  vefcio  di  elTa  fì  è  fìm« 
bole^iata  la  T/^^r4  di  lui  >  e  che  pero 
cflendb  ella  fegnata  dell'anno  terzo  , 
mi)lto  bene  fì  acxorda  col  fuofìftema, 
mentre,  fecondo  il  medefimo ,  Elaga- 
balo effendo  venuto  in  Roma  dopo  i* 
Aprile  del  5>7  x.  contava  già  VannoterT^ 
del  fiio  imperio.  In  rifpofta  di  ciò 
Monfignor  d'Adria  non  nìcga ,  che  per 
lo  più  nelle  medaglie,  ove  l'imperada* 
re  è  inibito  di  Tacificatore ,  fìa  la  leg< 
genda  ADVENTVS  AVG.  ma  poi  con- 
Sdeira ,  che  iniquefta  di  Cornelia  Paula 
una  tal  leggenda  vi  manchi,  e  con  ra- 
gione vi  manchi  i  poiché  ne  in  c(h  Eia» 
gabalo  è  rapprefentato  in  abito  di  Taci' 
pcatore  >  ne  può  ella  effere  in  verun  mo« 
do  ftata  battuta  per  la  venuta  di  lui  in 
Roma.  Dimoftracgli  l'una,  e  l'altra 
propensione  col  dire ,  chenelle  meda- 
glie, e  nelle  (latu&allora  l'imperadore 
era  rapprefentato  iti  abito  di  Pacihcata- 
re ,  quando  vi  tenea  la  deftra  diftelà ,  e 
foUevata:  col  qUal'atto  annunciava  al 
popolo  ficu  rezza,  e  pace.  Tale  eie  de- 
fcritte  iìTaciere^  QuLntilianp:incot4* 


/' 


i 


lui  .;Nqì  pure ,  àdefempio  di  erto  ab- 
biamo iìimato  di  metter  meglio  ia  chia- 
ro la  cofa,  conelporre  il  difegtiodeir 
uiia,  cdell'altra  medaglia  netta  TA-i-j-^y^ 
VOLA  quipoftaa  rilcontro.  Inqu6-ll« 
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glie,  e  nelle  {^acii&allora  l'imperadore 
era  rapprefencaco  ili  abito  di  Pacifìcaco- 
re ,  quando  vi  tenea  la  deftra  diftela  «  e 
folle  vaca:  col  qualacco  annunciava  al 
popolo  Scurezza,  e  pace,  Taleciéde- 
fcricce  i[Taciere(h  Quinuiianpàncocai' 
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abito  era  formata  là  ftatua  di  Domizìa^ 
no  tornante  dalla  Germania,  dcfcrit- 
taci  da  Stazio  nella  prima  delle  fue  Sel- 
ve >  e  tale  è    la    ftatua   cqueftre  di 
Marco  Aurelio,  quando  tornò  vitt^ 
riofo  da  i  Quadi ,  e  da  i  Marcomanni  ,• 
erettagli  nel  Campidoglio  >  dove  la-» 
ftefsa  anche  in  oggi  fi  vede .  Si  dà  il  rif- 
concro  di  tutto  ciò  anche  in  molte  me- 
daglie ,  che  dall'Autore  vengono  qui 
rapportate  ima  poiché  la  quiftionepre- 
fente  è  fopra  Elagabalo ,  egli  ne  prodn-  p-  *9» 
ce  una  imprelsa  tra  quelle  del  Duca  di 
Àrfcot(<i) ,  nella  quale  fta  cfpreiTor 
fi    Impctiidore  in  abito  di  Vacier  e,  con  la 
t    leggenda  ADVENTVS  A VG.  Egli  ci 
dà  il  difegno  del  rovefcio  si  di  quefta  , 
come  di  quel  la  di  Cornelia  Paula  >  ac- 
ciocché dal  confronto  di  eflfe  pofla  ognu- 
no da  per  fé  giudicare  ,  fé  nella  meda* 
glia  dì  Cornelia  Paula  fia  eiprcifo  Eh- 
gdbiiio'm  abito  dì  Tacificatore,  efela^ 
madcfimapoflrafignificare  la  T;rw««  di 
lui  ..Noi  pure ,  adefempio  di  cflTo  ab- 
biamo (limato  di  metter  meglio  in  chif^ 
rola  cofa,  conelporre  il  difegno  dell* 
una,  e  dell'altra  medaglia  nella  TA-j-AV, 
VOLA  quipoftaa  rifconiro.  Inque-U, 
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fta  feconda  può  ciafchothino  vtsdcrc'< 
che  quella  figura  cqueftrfe  ftcnck  bensì 
lainano,  ma  ÌBdTai'itionc  un  globo, 
tdcttìtntmday  con  un  baflme  alla  fi^ 
rri^a  che  dagU  omeri  fopf^vanza  >  Cvt^ 
•lalttàndogVi  pure  una  clattiide  >  Dpìùto^ 
ftófafcia  aldi  dietro.  Al  «entrarlo  nella 
prima  tticdàgUa  vedefj  veramente  Ela- 
gabàlo  ìtiMbito di  VMÌficatwù >  e fimbo^ 
k^ìantc  ìavenutadi  lui-^oichèlafigu^ 
rà  equeftf  e  vi  alza  la  mano  deftra  >,  no 
tieftf  in  erta  cofa  veruna:  clk  è  tutta 
l»^'W<l'abiti militari,  e  nella  fmiftra 
tlefteìion  un  haftone ,  ma  un'afta  s  fqgni 
«Utt4 ,  che  convengono  ad  un'lmpcrado- 
tt  ,^be  viene  in  Roma  i  e  de'  qUali ,  le 
ne*tÈà  il  rifcofltfo  con  l'autorità  d'altri 
Sièrici»  11  Padre  Volfechi  aveva  offerì 
vaieo ,  appreffo  il  Vaillant  nel  iiw  Ubro 
delle  medaglie  greche  pag.i  5 1.  citarfi  la 
foddettameda^ia  dì  Cornelia  Paula  ^ 
edlrtcerpetraffiia  figura  di  cùa  med^* 
glia  ^tVitnpmtdore  atavdh  mabito  di 
TOc^tMmev  ond'egli  credei» ,  fcn» 
rtà^iòt^erame ,  ai  VaillaacvU' quale 
làfttò  flDtat©  nel  margine  del  foo  libro , 
'    cfléfr  tratta  la  notìzia  di  detta  medaglia 
.\ditflMufo(»>ì4otofini,  U  Patini ,  che  re- 
gift^è  il  fo^kdetto  Mufeo ,  tiUUAdke  9. 

-Ci  ji. 


Articolo  H,      7^ 
e.  1 32.  ove  rifcrifcc  quella  medaglia  di 
Cornelia  Paula  ,  dcìVabito  di  VacmcatO', 
re,  ma  folamentevi  dice  :  Imperasor 
Bques  ^  Il  Vaillant  viaggiunlc  del  fuo 

Ij      qvLeWtdfito  di  Tacificatore  ,  fenz'  aver 

4  veduta  la  medaglia,  o  almeno  fenza  bea' 
averla  capita.  Da  tutto qucfto  ragiona- 

I  mento  Monfignor  d*  Adria  conclude  < 
chceffanon  può  in  alcuna  maniera  rap- 
ptefentareEiagabaloin^fri/o  di  Tacifi^ 
carne  y  ne  la  venuta  di  cflTo  in  Roma , 
non  efìfendo  vcrifimiic ,  che  la  città  Gre^ 
ca ,  o  Egizia ,  ove  tal  medaglia  fu  battu- 
ta, aveOfe  veduto  fare  ali uHone  a  quella 
venuta  41  lui ,  con  la  quale  in  niun  mo- 
do conviene  quell'arnia  terzo  legnato 

■  nella  medaglia .  Termina  il  Capo  col 
dire,  chequeìlla  figura  equcftre  none 

/  altro ,  che  la  ftatua  cqueftrc  di  Elagaba- 
lo  sì  pel  globo  )  che  porta  in  mano ,  co. 
me  per  la  corona  «  che  ha  in  capo«*  la^ 
quale  (latua  eHendo  data  da  qualch<L^ 
cit^i  e  forfè  Egizia,  eretta,  e  confe- 
crata  ad  Elagabalo,  facilmente  volle 
queda  coafervirne  la  memoria  nell^ 
fue  medaglie ,  e  per  adulare  nello  (teiTo 
tempo  gnchc  1*  mogliedi  lui  »  vi  appo- 
fe  l'effigie  di  Cornelia  P^ula.  Che  poi 
quella  medaglia  (ia&ttufà  Grec^».od 
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Egizia ,  lo  argomenta  dalla  nudità  di 
da  figura  e4ucftrc,  elTendo  foli  ti  gli 
artefici  greci  rapprefcntar««rfe  le  figu- 
re, ficcomeè  noto  agli  eruditi  .  Quel 
Mo  poi ,  che  tiene  in  mano  Eia  gabalo, 
lignifica  il  mondo ,  di  cui  e'  teneva  l'im- 
perio .  Quel  baftone  dinota  il  fuo  Con- 
solato. .....     ./r» 

MapaffandoatCapoIII.  il  chianffi- 

mo  Autore  vi  mette  fotto  l'efamc  la  fe- 
rie cronologica  pcnfata  dal  Padre  Valfe- 
chi  delle  varie  mogi  j  di  Antonino  Ela- 
gabalo,  per  dar  vigore  al  fuo  preteio 
liftema,  edifpoftain  modo,  che  affai 
acconcia  farebbe ,  fé  ella  non  foffe  ap- 
poggiata adunfalfo  principio,  che  e 
quello  di  cominciare  il  conto  degli  anni 
dell'  imperio  di  Elagabalo  dal  tempo 
della  morte  di  Garacalla.  Noi  qui  non 
Hlaremo  a  ripetere  l'ordine,  e'I  modo 
tenuto  dil  Padre  Valfechi  nel  difporrc 
il  tempo  de  i  fuddetti  matrimonj  :  il  che 
per  la  fuddetta  ragione  non   potendo 
foddisfar  punto  all'  animo  del  noftro 
Autóre,  egli  patfe  a  dare  ingegnofa- 
mente ,  e  dottamente  la  fua  opinione ,  a 
fine  di  tenterc  lo  feioglimentò  d'un  nodo 
così  intrigato.  I    ' 

Egli  ha  offcrvato  effcr  due  principale. 

mcn- 


r 


Arti  COLO  II.  77 
mente  le  maniere ,  con  le  quali  fono  fé- 
gnatc  nelle  medaglie  Greche  le  epoche  > 
che  vi  fono  efprcffe .  L'ima  fi  è  qiiell* 
praticata  da  molte  citta  dell' Afia  di 
trarre  l'epoca  da  qualche  infigne  iàtto  , 
o  da  qualche  fingolar  beneficio  ricevuto 
dagl'Imperadori .  Infinite  di  queftejfe 
ne  veggono  appreflb  gli  antiquari ,  e  fra 
efllì  appreffo  il  Cardinal  Noris ,  il  Padre 
Arduino,  e'IVaillant  nelle  Opere  loro 
agli  eruditi  affai  note  .  L'altra  maniera 
fi  è  quella  i^ta  dagli  Egiaiani,  i  quali 
regnavano  le  loro  medaglie  non  già  con 
le  epoche  delle  città,  ma  con  gli  anni 
dell'imperio  de'  Principi ,  e  queftc  epo- 
che erano  da  loro  contrafegnatc  con 
qucftà  nòti  L.  cicc  amo  >  aggiugnendovi 
A.  cioè  anno  primo  ^  B.  cioè  anUófeéùndo, 
ec.  Di  tal  forra  fonò  le  medaglie  greclie 
battute  in  onor  di  Èlagabalò  ,  alcuna:.. 
delle  quali  è  ftata  di  fopra  rammemora- 
ta ',  e  che  le  fuddecte  fieno  ftate  battute 
in  Egitto ,  oltre  alla  teftimonianza  d'uò- 
mini dottiflìmi ,  che  l'hanno  afferito ,  v' 
ha  la  ragione  del  vederci  raifigurate  al- 
cune Deità  moftruofe  adorate  dagli  Egi- 
ziani ,  ed  altri  loro  fimboli ,  e  jeroglifi- 
ci .  Ciò  pofto ,  confiderà  l'Autore ,  che 
gli  Egiziani  foriftaviitó  il  loro  anno  di 
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giorni  s6<i,  e  diftnbuivano  qucftona- 
mtro  in  dodici  mcfi,  ognuno  de*  quali 
ài  30.  giorni  coftava  .  Ma  perchè  lo- 
iM-avaniavano  a  compirne  il  nomerò 
altri  cinque,  detti  da  loro  dies  Epag9' 
wenArum  ,  intercalavano  queftì  nella^ 
fine  dell'anno.  In  qucfto  conca  tralcu- 
randoeflì  la  quarta  parte  d'un  giorno, 
o  fi*  le  fei  ore ,  che  è  noto  ef&r  di  più  m 
uti  corfointeròdt  un'fino,!iefegulya,chc 
ogiiiquattraanni  il  principio  dell'anno, 
ofuk  V^mtmit  del  vMkThotk^  da 
cui^t  Egiziani  cominciavano  i'anno  > 
emAncicìptvana  d'un  giorno v  cqucft 
tttnoperdò  lo  chiamavano  v^o  ►  Qufr; 
ftocoftumcfiiolTervatoda  efli  fino  ali 
annoiccondo  dopa  la  battaglia  di  Aw> 
oclqualtcmpaOttaviaflo  Ccfiire  eflen- 
.  dpcfttratatrionfante  in  Aleffandriftin- 
ftkui  in  memoria  dì  quefta  ili*  feliciw- 
maazione,  c^iig/arB<>,fonapw?atedi 
Dione  al  lib.fi,  mekifMprfU^UjiaH- 
dria  y  [offe  celebrata  comefefiiva»  ew 
in  avvenire  fi  prendefii  dèi  tfp  il  amin- 
(iamentiidegli  anni.  Quefto  giorno  cad- 
de per  l'apptinfo  a  i  ly-  <^\  «»efe  Selli- 
.Je,  che  poi  Auguftoftì  detto»  Tannodi 
.RomayH.  nel  qual  giorno  vcacndo  a 
cadete  in  cjl'^^oop  la  Neomenia  del  me- 
le 
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fé  Tbnh  vago ,  in  quel  modo  pero ,  che 
ci  èfpiegato  dal  Padre  Petavio  nel  fiK> 
libro  X,dedoeirina  tempormn  alcap.7J. 
quindi  ne  vmne,  che  gii  Aldtandrioi 
prefero.  4  dar  principio  agli  anni  loro 
civiiidalloilcflb  giorno  de  i  ip.  di  Ago.- 
^  ,e  ripudiato  il  metodo  dell'anno  vé^ 
go  i  die  aveano&io  ^  allora  tenuto,  ab- 
bracciarono Ja  forma  dell  anno  Giulia- 
no, c^omindòa  chiamarli  zrmo  fijfa,, 
mvssro^ATjacù,  qucHp  degli  Eghiani, 
rimanendo  (blo  ai  Maicmatici  Vuk^ 
<!eiranno  vago ,  per  adattare  k  loro  of- 
fcrvaxioni  agli  anni  dell'epoca  ài  Na- 
tenaflfar  :  di  «he  fi  ha  pia  d'un  rilcontro 
«XVMm^gefio  diTolommeo. 
:    Siccome  adunqne  gli  Alctìàndrini  in-  p  jo. 
«ìminciavanoil  loro  anno  civile  da  i^^. 
4i  Agofto  ;  cosi  dalb  fteflb  tempo  tiu- 
meravano  gli  anni  dcgl'  Impetadori . 
Alcune  medaglie  Egizie  non  poflTono 
fpiegarfi  peraltro  moda,  che  <|ucfto . 
Qhì  fc  ne  recano  molti  efempli*  TVt-. 
medaglie  Egizie  dì  Galba  fono  ii^iiatt-» 
i.  B.ciocdeir^wwa/ffiiw/a.Gaibaafran- 
ferimpcrioaip.  Giugno  deiranna  di 
-Criftff6Ì.dopi>morta  Neronei  e  Jola- 
foiò  con  Ikvìu  a  i  1  f  ♦  Gennaro  dell'an- 
feguepte ,  dopo  averlo  tenuto  7.  mc- 
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fi  »  c  7.  giorni  .Gii  Alefsandrini  pcrtan- 
foconfiderarono  per  primo  anno  dell' 
imperi*  di  lui  il  tempo  corfodaip.  di 
Giugno  (ino  a  i  1 8.  di  Agofto  v  e  ne  co- 
minciarono a  nqmerar  per  fecondo,  il 
tempo  corfo  da  i  zp.  di  Agofto  fino  a», 
quello  della  {iia  morte .  llVaillant  ap-- 
provò  nella  fpiegazione  di  qucftt  me- 
daglie laKefsa  maniera  di  nimierarc  ; 
jna  volendo  recarne  un'altra,  iìentenza-. 
coi  dire ,  che  Galba  imperò  veramente 
7,meri ,  fé  quefti  fi  prendono  dal  tempo 
del  fuo  ingresso  in  Roma ,  ma  che  nc-. 
imperò  altri  5.  tìelle  Spagne,  dove  fu 
proclamato ,  e  che  però  gli  Egiziani  kr 
gnarono  nelle  fuc  medaglie  Vamefeeonr 
do'j  fi  è  ingannato-,  poiché  Galba  nelle 
Spagne  non  tenne  l'imperio  più  che  due 
mefi  innanzi  di  venire  a  Roiiia  ;  il  che 
fi  conferma  con  molte  autorità .  Si  è  pu- 
re ingannato  il  Toinard ,  il  quale  credè, 
che  lannofecondo  dell'imperio  di  Galba 
frabfci*  a  riferire  alla  Poteftà  Tribuni- 
zia 4i  lui ,  dicendo ,  ohe  gl'Imperadori 
numeravano  gli  anni  dell'Imperlo ,  e-» 
della  Pot. Tribunizia  da  i  IO.  Dicem- 
bre:, onde  il  tempo,  che  dal.giortìo  na- 
talizio dell'imptrio  fino  a  i  LÓ.  Picem- 
bre  era  corfo  >  (jomputavano  per;»riittO 

anno , 
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anno,  e  cominciavano  a  computare  dal 
giorno medefimo de  i  io.  Dicembre  il 
fecondo  :  la  qual  fentenza  vien  confuta- 
ta da  i  Padri  Pagi ,  e  Valfechi  -,  e  perciò 
il  noftro  Autore  conclude ,  non  poterfi 
{piegare  quell'anno/ècow^/o  di  Galba  »  Jc  p-  ?4- 
non  col  computo  Egizio  già  riferito. 
Nella  fteffa  maniera  fi  fpiegano  le  me- 
daglie Egizie  fegnatc  L.KB.  cioè  deli' 
anno  venteftmofecondo  dell'  imperio  di 
Adriano ,  il  quale  non  lo  tenne ,  che  20. 
.anni ,  e  1 1.  mefi ,  cioè  dagli  1 1.  Agofto 
-dell'anno  di  Crifto  1 1 7.  fino  a  i  io.  lu- 
glio dell'anno  di  Crifto  158.  Vero  e, 
che  trovandofi  due  infcrixioni ,  le  quali 
aflegnano  ad  Adriano iaXXlL  Pot.  Tri- 
bunizia, pare, che,  fé  in  quefte  potè 
fegnarfi  l'anno  ventefimofecondo  ,  potè 
ciò  farfi  anche  nelle  fuddette  medaglie 
fcnza  ricorrere  al  computo  Egiziano-: 
laonde  il  DodWello ,  per  ufcire  di  que- 
ftonodo>  afiegnò  nelle  fuc  Dìf^ertaz.iù' 
ni  Ciprianiche  due  tempi  natalizj  dell' 
imperio  di  Adriano ,  uno  agli  1 1 .  Ago- 
fto dclPanno  1 1 7.  quando  Adriano  rice- 
vette in  Antiochia  l'avvifo  della  morte 
di  Traiano ,  l'altro  a  i  <).  Agofto  dell'an- 
no antecedente ,  quando,  fecondo  e(fo 
DodWeilo ,  egli  hi  adottato dall'lmpe- 
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radere  Trajano .  M»d!èr  tàtfo  qucfto   \ 
principio  prelb  dall'adozionie  ,  da  ciò 
può  chiaramente  motórfi  ^  che  Adria- 
no fokmente  due  giorni  avanti  la  mor- 
t^  di  Trajrano  ricevette  l'a  v  viibileJIjido- 
zione  ,  {econdo  U   teftimonianza   di 
Sparziano  al  4.  Capo  dell*  vita  di  lui . 
Né  divcrfamentc-da  quelle  di  Galba  »  e 
di  Adriano  poflbno  fpiegarfi.  le  meda- 
glie di  Lucio  Vero  fegnate  L.  AEKA- 
TQY ,  cioè  àtW anno  decima yCjomzQÌih 
egli  fla  fìato  fubito  aflfpciataaU'Imiperio 
<ta  Marco  Aurelio  dopo  la  morte  di  An- 
tonino Pio  feguita  a  i  7,  Marzo  delVan- 
np  di  Crifto  161  ^t  (ìa  morto  verfo  la  fi- 
ne del  Dicembre  deU'anna  di  Crifta 
tC^.  non  avendo  ajicora  compiuto  T^n- 
no mnOy  noache  tocco  ìidecimaàei fua 
imperio*.  Lofteflodee  dirfl  delle  me- 
daglie di  Otacilia  moglie  di  Filippo  Au- 
gufto ,  nelle  quaU  iì  trova  la  nota  L;  Z^ 
cioè  Vànnolettimo^y  quando.  Ci  fa ,  the 
^lefti  occupò  1  Imperia  5  dopo  uccifa 
Gordiano  il  giova^ìc  >  verfo  il  Maggia 
dell'anno  di  Crifto  244.  e  che  lo  tenne-* 
per  5^anni,c  1.0  j;.  mefi ,,.fenza  tocca- 
re in.  neflGiin  modo  il fettima^  anno»  Noa 
poflbno  -aduncjHe  tutte  le  £ud<lette  me- 
•iag^lie  EgÌ2Ìe  più  acconciamente  i[pie- 
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^rii ,  che  con  l'epoca  AldTandrina .        p. 

Provata  cosi  ampiamente  tal  cofa, 
edeflendo certo,  che  le  medag^ljc  delle 
mogi)  di  EJag>tbalo  fono  (late  battute  in 
Egitto,  non  fi  può  mettere  in  dubbio, 
che  gli  anni  dell'imperio  diluì ,  dc'qtia- 
li  vanno  eflfe  fegnate ,  non  fieno  difpofti 
fu  la  norma  del  computo  E^tziafio ,  fe- 
condo il  quale  il  noftro  Autore  difpone 
gliannideirimperiodi  Elagabalo  nella 
maniera  >  che  fi  vedeefprefia  nella  TA- 
.VOLA  fegueme.. 

TAVOLA  degli  anni  dell' imperia  di 
ElagabalaapprejJbgU  JE^ìt^» 

Anno  di  CriftoXTCXYIJL 

U  comincia  a  i  XXI}(.  AgoUo . 
AiiftodiCiiftoCCXVilL 

IIL  conHncìa»iXXIX.A£o(lo>.  'a  . 
AnnodiCri(ÉoCC!JUX.       »    :,- 

IV.  comincia  ai  XXIX.  Agófta^i   " 
Anno  dirCtifto  CCXX. 

V..  ^ininciaa.i  XXIX.Afofto^- 
Annodi  Criilo  CCXXl, 
Elagabato  muoife  nelMarz». 
Arni©  di  Crtfto  CCXXIL 

.    SiY  fa  norma  della  predetta  Tavola-r 

cronologica  ecco  la  dtfpofizionr  ,  con 

etti  egii  accomodi  nK>lto  bene  il  tempo 

'dk  i  matiimoiì^diverfi  di  Elagabalo  al- 
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le  note  numeriche ,  ie  quali  d  veggono 
cfprcrtc  fu  le  medaglie  delle  varie  mo- 

flj  di  lui .  Elagabalo  venne  in  Roma  nel 
ugl io  dell'anno  di  Crifto  11  p.  e  vcrfo 
il  Novembre  di  detto  annoprcfe  in  mo- 
glie Cornelia  Pan  li ,  ritenuta  da  lui, 
come  fcrive  Erodiano  ,  óhiyos  xpivos , 
cioè/vr  hrev»  tempo  \  il  qual  tempo  fi 
riftrimc  probabilmente  dal  Novembre 
fuddpCo  fino  al  Luglio  feguente ,  il  che 
ndp[a>  che  otto  mcfi .  Trovandoli  adun- 
que delle  medaglie  Egizie  di  Cornelia-. 
Paula  fegnate  L.  T.  cioè  ddVamo  terzo  , 
cL.  A,cioèdetl'd«»o  quarto  y  le  prime 
^dovettero  efser  hattute  da  que' popoli 
*  dopo  il  Novembre  dell'anno  21^.  che 
era  il  terzo  deirimperìo  di  Elagabalo  *,  e 
kfecondedopoiaènedi  Agofto,  e  nel 
principio  del  Settembre  dell'anno  zio, 
cl^  era  il  quartn  di  effo':  non  acvendo 
cglinq  per  la  difìanza  de'  luoghi  potuto 
aver  la  contezza  del  ripudio  di  Cornelia 
Paula  j;  al  più  in  Roma  due  me(ì  innanzi 
feguito.  I 

Ripudiata  quefta ,  pafsò  immediate 
Elagabaloalle  nozze  di  Aquilia  Severa  1 
tpQc^  d6po  i  com?  dice  Er<xliano ,  licenr- 
ziata  anche  quefìa  >  prefe  la  terza ,  che 
fu  Annia  Fauftioa .  Potè  egli  ritener 

quc-^. 
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qiieftafitio^liafìne  dell'Agofto  ,  o  fino 
al  principio  di  Settembre  dell'anno  ut. 
e  però  anche  poterono  efser  fegnate  in 
Egitto  le  «medaglie  di  efsa  L.E.  cioè  dell* 
gmo  quhuo  di  Elagabalo ,  il  quale  allo 
ra ,  giufta  il  detto  computo ,  entrava-» 
ncir4H«o  g«/w/o  del  fuo  imperio  .  Dal 
fuddetto  Settembre  fino  al  Marzo  dell' 
annoili,  in  cui  Elagabalo  reftò  ucci- 
fo ,  egli  potè  £irc  i  due  altri  fiioi  matri-> 
monj ,  che  fono  accennati  da  Dione  >  Q 
poi  di  nuovo  ripigliare  Aquilia  Severa  * 
Concludcfi  quefto  Capo  col  mettere  fot-» 
to  il  giudicio  degli  eruditi  Funa  >  e  l'al^ 
tra  opinione ,  fra  le  quali  elfi  poflTono 
dar  fenten^ ,  qual  fia  la  più  ragione vor- 
le ,  fe  quella  del  Padre  VàHefhi ,  cheL.» 
aggiuftò  aisai  acconciamente  i  aiutri-  ' 
mon; di  Elagabalo,  ma  fopra  unfal(b 
principio  V  o  fc  quella  di  Monfignor  cT 
Adria»  che  non  meno  agiatamente  dif- 
pofelr  ,  mafopraftabilifoadamentidi 
approvate  dottrine .. 

NeliV.  Capofivannoefaminandò,  p.4j. 
e  fciogliendo  l'altre  ragioni  dei  fiftema 
del  Padre  Valfechi .  Per  trarquefti  nel- 
la fua  fcntenza  due  graviffimi  Iftorici , 
Erodiano,  eE)ione,  coetanei  di  Elaga- 
balo ,  il  primo  de'  ^uali  afferi ,  e  he  quc-     * 
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ftolmpcradoic  tenne  lo  fcettro/«  anni , 
pcnfa  >  che  qucfto  tempo  fia  ftato  prefo 
forfè  dalla  morte  dì  Caracalla  ,  dalla 
quale  (ino  al  Marzo  dciranno  di  Romj^ 
57 f.  ia  ali  fii  nccUb  Ek^ìriaalo  »  ccxxqt 
no  appunto  fei  anni  Giuliani  »  non  però 
nel  primo,  nel  fcfto  compiuti .  Seciò 
e  così,  dimanda  il  noftro  Autore,  che 
mai  dovrà  ferii  dcU'anno dell'imperio  , 
che  lo  ftcfso  Padre  Valfahiattcfta  cfse- 
rcattribttìto  daErodiano  a  Macrino  ^ 
Come  può  mai  capirtì ,  che  ora  Erodia- 
BOàfsegnfa  Macrino  utfainno  d'impe- 
rio*, ora  glielo  tof^,  e  coci  gli  anni  di 
£lagabalo  Io  confonda  ?  Se  Erodiano 
avcfse  ciò  fetto,ci  avrebbe  anche  avver- 
titi, che  quando  afsegnai/«  anni  ad  Eia- 
gabalo,  lipfédSe  antmìcraredalfa  morte 
di  Caracalla»  (ènz^a ver  riguardo  veruno 
al  ccmpo  i  che  fii  Impcradore  Macrinoi 
•altrimenti  ci  avrebbe  malamente  ingan- 
nati .  Ma  donde  trasse  il  Padre  Valfechi 
quella  flia  conghiettiira degli  anniGiii- 
Jianinè'lprimo,  ne  l'ultimo  non  com- 
piuti ,  de  annis.  utrinque  incompletis  ì 
Bon  mai  certo  da  Erodiano ,  che  nelcon^ 
tare  gli  anni  de' Principi  antecedenti 
-Bonfi  è  mai  ffervitO di cota* computo:  it 
*he  fi  dimoftra  con  ciòv  che  egli  h» 
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Articolo  II.  87 
fcritto  di  Settimio  Severo , di  Caracalla, 
e  delio  ilefso  Macrino  »  Bifogna  dunque 
tener  per  fermo,  che  que'jfèi  armi  ódV 
imperio  di  Elagabalo  non  fono  da  attri- 
buirli ad  Erodiano,  ma  bene  agli  ama- 
mienfidi  efso,  che  inavvcrtentementc 
ne  depravarono  il  tcfto  :  il  qual  vizio  è 
ftato  coramcfso  in  altri  luoghi  dello  ftef- 
fo  Ifìorico ,.  come  il  Padre  Pagi  ha  nota^ 
to.  Che  quefta  alterazione  vi  fia  fcgui- 
ta ,  puòdedurfi  dal  vedere,  che  nonv* 
ha  altro.  Storico  greco,  il  quale  abòia 
afsegnati/ffi  awwì  d'imperio  ad  Elagaba* 
Io  >  ma  che  quafi  tutti,  dc'quali  fé  ne  re- 
'  giftra  dal  noftro  Autore  il  catak^OjCon- 
vengono  neirafsegnargliene  quattro  ;  il 
che  probabilmente  lafciò  fcr/tto  Ero- 
•dianox  che  poi  fvt.  da.  loro  in  quefto  » 
come  in  altre  cofe  feguito . 
•  Quanto  a  Dione ,  Elagabalo  tenne.  1*  p^  46. 
•  impecio ,  fonoparole  di  quefto  Iftorico,. 
tre  anni  y  nove  ntefiy  e  quattro  giorni ^  /r 
■^uefi<h  t^mpo  fi  prenda  dalla  battaglia ,  in 
-cui  egli  confeguì  il fupremo  governo  ».Noa 
per  altro ,  dice  il  Padre  Valfechi ,  Dio- 
ne Ti  cfpreflfe  di  computare  gli  annidi 
•Elag^^alo  dalla  battaglia  eoa  Macrino , 
fé  non  perchè  il  cominciameato  ieWittu 
ferìodilui pigliavafida  un*altrotemp(k^ 
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eoe  dalU  morte  di  Caracalla .  Ma  quc- 
fto  è  un  far  dire  a  Dione  una  cola ,  che 
egli  non  fi  è  mai  immaginata.  Avendo 
erto  poco  prima  narrato ,  che  Elagaba  Jo 
per  opera  di  Eutichiano  era  ftato  pro- 
clamato Imperadorc  da  i  foldati  il  gitJr- 
no  decimofefto  di  Maggio,  ftimo  ne- 
ceffario ,  venendo  al  computo  degli  an- 
ni deirimperio  di  lui,  l'avvifarc,  che 
cffli  non  cominciava  tal  computo  dal 
tempo  della  fuddctta  acclamazione ,  mi 
benda  quello  della  battaglia  cc^n  Ma- 
cririo.  Lo  fteflfo  Padre  Valfechi  aveva 
oiTervato  ferfi  menzione  da  quefto  llto- 
rico  della  ftiddetta  acclamazione  ;  onde 
a  ragione  Monfignor  d'Adria  fi  mara- 
viglia, comeeffonon  a velse ancora  cl- 
fervato,  che  Dione  aveva  avuto  mmw 
ra  il  tempo  della  fuddetta  acclamazja- 
ne,  cpiutoftogliavelTe voluto  farle- 
gnare  quell'altro  computo  preio  dalla 

morte  di  Caracalla .  ,   r    •     - 

Pili  oltre  ancora  fi  avanza  la  lavia  ri- 
cerca del  noftro  Autore  fopra  la  cagto- 
ne,  per  cui  fu  moflToDionea  fpecifica- 
»e ,  che  egli  prendeva  a  numerare  jl 
.tempo  dell'impera  di  Ebgabalo  dalla 
battaglia  di  lui  con  Macrino ,  e  non  daU 
la  antecedente  acclanuzione  de*foMaù., 
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OflTerva  egli  pertanto  efser  coftumedi- 
quefto  Scrittore  nel  numerare  gli  anni 
dell'i mperiode'Cefari,  che  vivente  un* 
altro  Imperadore,  furono  dairefercito 
proclamati  ,  il  prendere  il  comincia- 
mentodel  loro  governo  da  efsa  procla- 
mazione militare .  Quefta  verità  fidi- 
moftra  in  efso  con  gli  eTempli  di  Galba , 
di  VitelliOj.e  di  Velpafiano:  con  la 
quaróccafione  l'Autore  fa  molte  dott^ 
tonCìAcfuì-mi ,  che  a  noi  conviene  di 
ométtere,  per  non  poter  dire  in  un  ri- 
ftrettoogni  cofa .  Se  adunque  Dione  nel 
darci  gli  anni  di  Elagabalo  non  ci  avc- 
fe  preavvertiti ,  che  egli  li  prendeva  a 
computare  dàlia  morte  di  Macrino,  ci 
avrebbe  lafeiato  facilmente  il  dubbio  > 
che  egli  più  toftogliavelse  prefi  ,  ficco». 
me  era  folitO  fare  in  limili  cafi,  dal  giorl 
no ,  in  cui  Elagabalo  era  ftato  dall'efer- 
citOipiroclainato, 
.    Ne  recano  molto  vantarlo  alla  cauia  p.  5^ 

del  Radrft  Vglfeehi  i  tre  Cataloghi  degl' 
Impéradori  ,  publjlicati  il  primo  dal 
Silburgio ,  e  i  due  altri  dal  DodWelli^ 
benché  in  nefsuno  di  fcfiì  vi  fi  legga  il  no- 
me di  Maering  jiquafiehè  gli  autori  dì 
dU  lo; abbiano  ^ftptelUSQ  djil  rolp  degV 
Imper^dori^,  §*b!l>i^P9Ìete;fe  y  che  Ela- 
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cabalo  a vcfseeominciato  U  (Uo  impcrié 
dalla  morte diCaracalla.  Il  noftro  Au- 
tore di  mct«  in  confiderazione ,  tpvi^ 
mieramenté  ,che  ne'aHkktciOtatoghi 

non  fi  fcggc  n^  meno  il  nome  diGalba . 
di  Otone^:  ai  VitdUo ,  di^Pertinace  yt 
di  altri ,  de  qua»  vorrà  dir  forfè  il  Pa- 
dre Valfechi,  clK  anche  i  loto  anni  fc 

frano  appropriati  i  ^««^^t'^^f.^ll 
Avverte  fecondartariicnte  ,che  nel  tcrBO 

di  mielli  non  v'hatìèmcno  il  nome  di  Ca- 
racaHi:  talché  feilfiftcma  avvetfar«. 
ttevefee  calere ,  bifognercbbe  trasferire 
il  comincìamento  deirim^rio  di  Eli- 
rabalo^tcmpodcUa  morte  di  Severo  . 

Per  terzo  confiderà ,  che  t«tti^;  «^  ^ic 
Cataioshi  riftrÌHgono  l 'impano  *  bla- 
tàbalo  a  quattra  anni  :  adimtiuc  non  vt 
JomprendonoqiieUo.chcimperò  vera^ 

mente  Maerinoi  ^  ora  vi  irebbe  d 
cheftupire,cheil  Padre  Valiceli,  il 
wuale  per  fofteiwre  il  fiiofiftema  de  vet- 
te eia  aver  ricorfo  a  quc/f  i  Miti  afsegna- 
t4daErodÌanoad  Elagabalo,  ora  fi  con- 
Wit2ihc  oc  ì  quattro  y  che  gli  afsegnano 
i  fuddetti  atalo§hi ,  ne^qtiali  tjon  per 

altrùi  ftatoomefsa  Macrkio,  ^^^ 
«crchèfiUAftronoml  autori  di  etti  tral- 

^urarono  di  porvi  il  nome  di  q«egU 
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Articolo  II.  s>^ 
Imperadori  ,^  che  breve  tempo  regnaro- 
no ,  ficcomc  vuole  il  Dodwello  >  feguito 
in  quefta  parte  anche  dal  Padre  Valie- 
chi>  il  quale  per  altro  non  giudica  do- 
V  jvcrfi  fare  gran  cafo  dell'autorità  de  lud- 
-  detti  Cataloghi .  r      r.        t       .. 

'      Giudica  egli  pero  doverlene  far  mol-  p.^< 
to  dell'autorità  di  Orofio ,  il  quale  dif- 
fe  cfprertamente  ,che  Elagabalo  comin- 
ciò a  regnare  nell'anno  di  RomapTO.  il 
«heèlofteflb  che  dire,  Tanno  medcfi- 
nio>  incni  mori  Caracalla .  Ma  egli  , 
aliceli  noftro  Autore,  odirtìmulò,  o 
non  avvertì ,  che  di  là  a  poche  righe  lo 
ftcflbOrofiofoggiugne ,  che  Aleffandro 
f  accedette  ad  Elagabalo  Tanno  di  Ro- 
ma s>74^  la  qu*l  cofa  farà  ficuramente 
negata  anche  dal  Padre  Valfechi ,  men- 
tre egli  in  moki  luoghi  della  fua  Diser- 
tazione ha  ripofto  chiaramente  il  prin- 
cipio dell'imperio  di  Aleflfandra  nclT 
anno  di  Roma  97  S^  Se  adunque  è  ^Ifo 
Orofio nello  fìabilire  il  primo  annodi 
Aleffandro  ,  io  farà  certamensc  ancht^ 
nel  determinaue  il  primo  di  Elagabab , 
al  quale  lo  fìcflb  Orofio  nonaficgna-. 
più  che  quattro  armi  d'imperio  ;  e  pero 
egli  dee  aflblutamente  enaendarfi ,  col 
riporre  Tanno  dì  Roma  97 1.  in  luogo 
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di  5>7o.   Coiifimili  errori  cronologici 
fono  frequenti  nella  ftoria  diOrofio,  e 
qucfta  fua  poca  avvertenza  è  ftata  no- 
tata da  molti  infigniCronologifti.       ; 
t,  <9       Abbattuto  dunque  per  ogni  vedo  il 
fiftcma  del  Padre  Valfcchi,  paflailno^ 
ftrochiariirimo  Autore  nel  Capo  V.  a 
dìmoftrare,  in  qual  guifa  fi  abbia  a-. 
fpiegarelaV.  Pot.Trib.  di  Elagabalo, 
che  e  il  punto  più  importante ,  e  {ftu  at- 
tefo ,  anzi  più  promeflfo  dal  Padre  Val- 
fcchi, men.re  quefti  ce  ne  da  la  Ipe- 
ranza  fino  nel  frontifpicio  della  fua  IhU 
fertazionc;  miche  ftando  fui  fiftcma-, 
propofto  da  lui ,  egli  non  è  poffibile  ad 
ifpiegarfi.  11  noftro  Autore  ne  avea  re- 
cate alcune  onfervazioiii  nella  fua  imf- 
rtffopra  la  medaglia  di  Annia  Fauftina» 
In  quefto  Capo  egli  fi  mette  a  dilucidar- 
le, e  a  difenderle  dalle  oppofizioni  del 
fuo  erudito  Avverfario  .    Egli  qmvi 
avca detto,  feguehdo l'autorità  di  Dio- 
ne ,    che    Elagabalo   avea  regnato  s- 
anni  ,  9-  niefi  ,  e  4.  giorni  ,  comin- 
ciandone il  tempo  dalla  morte  di  Ma- 
crino.  Q^afcntcnza  eragli  paruta-. 
'  -fe  vera ,  attefochè  né  la  battaglia  di  Ela- 
^alo  con  Macrino ,  e  per  confcguenza 
il  cóminciamentp  dell'imperio  di  liu 

non 
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non  potca  collocarfi  prima  del  Giugno 
dell'anno  di  Roma  5)7 1 .  e  di  Crifto  1 1 8. 
fìè  la  merte  di  c(ro  Elagabalo,  e'I  comin- 
ciamcnto  dell'  imperio  di  Aleflandró 
potea  riporfi  dopo  i  1:5.  di  Aprile  dell* 
anno  di  Roma  97  S^  e  di  Crifto  222.  Egli 
ora  conferma  tutto  ciò  in  due  maniere  : 
prima  colmoftrarc  il  fine  deirimperio 
>di  Macrino ,  e  poi  col  moftrarc  il  prin- 
"^cipio  di  quello  di  AlefTandro . 

Quanto  a  Macrino,  egli  invafe  il 
*  governo  agli  1 1.  Aprile  dell'anno  diRo- 
ma  970.  tre  giorni  dopo  la  morte  di 
Caracalla  ,c  lo  tenne  1 4.  mefi ,  fecondo 
Lampridio ,  ma  5 .  giorni  meno ,  fecon- 
do Dione.  Nelle  medaglie  battute  ad 
onore  di  lui ,  e  di  Diadumeniano  fuo 
figliuolo ,  in  Ega ,  città  della  Cilicia ,  fi 
trova  fegnata  l'epoca  con  l'anno  1^4. 
Queft* epoca  incominciò  nell'autunno 
dell'anno  di  Roma  707.  al  qual'anno 
aggiugnendonc  2-6^\  giugneremo  a  tro- 
vare l'autunno  del  971.  Effe  medaglie 
furono  adunque  battute  tra  l'autunno 
dell'anno  970,  e  quello  del  P7 1  •  No"  ^* 
può  adunque  riporre  il  cominciamento 
dell'imperio  di  Macrino  nell'  Aprile^ 
dell'anno  96^;.  poiché  altrimenti  la-. 
morte  di  lui  farebbe  avvenuta  nel  Giu- 
gno 
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gno  del  no.  e  le  fuddette  medaglie  ver- 
rebbono  ad  cfler  battute  dopo  la  lui-f 
^  morte.  Ecco  adunque  provato  illuo 
imperio  dall'Aprile  del  970.  ^\  Giugno 
dclpjL  in  cuireftò  vinto,  educciio, 
avendo  per  fucoelfore  Elagabalo , 
p.  6 1 .      Quanto  poi  ad  Aleffandro ,  la  cola 
non  e  mcn  certa ,  e  manifefta .  Che  eg  i 
foflfe  già  Impcradore  nel  giorno  degù 
Idi ,  cioè  a  i  1 3.  di  Aprile  dell'anno  d* 
Roma  91 S'  e  di  Crifto  tu.  le  n^ 
ha  fortiflìma  prova  dal  Canone  Pai  qua- 
le  di  Sant'  Ippolito ,  del  quale  abbiamo 
data  vidV^rticoLo  antecedente  una  du 
ftinu  notizia.  Quello  Canone  è  tanto 
più  indubitato,  quanto  che  Sant'Ippo. 
lito  lo  ftefe  nell'anno  fuddetto  di  Crilto 
Ali.  che  inerte  viene  fignificatoi  e  le 
bene  lo  ftcffo  Santo  non  lo  fcolpi   di 
fua  mano  fu  quella  Cattedra ,  egli  e  pe- 
rò certo,  che  il  Canone  vi  fìi  Icolpito 
non  molto  dopo,  da  chi  lo  tralcriffe-» 
dall'  efemplarc  del  medcfimo  Santo  , 
A  qucfto  ringoiar  monument»  fi  fuol? 
opporre  rinfcrizionc  pofta  a  Scrapidc 
da  Elagabalo ,  e  dedicata  a  i  i  j .  Aprile 
fotto  il  Confolato  IV.  di  efso  Elagaba- 
lo ,  e'I  primo  di  Alcfsandro  :  il  qual 
ConfolAtQè  misQ  ne  i  Fatti  l'anno  di 

Ro- 


vì: 


I 
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Articolo  IL      9^ 
Roma  97^.  Adunqi^e,  fecondo  quefta. 
infcriaionc ,  Elagabalo  ancora  ìmpcrar 
vaa  i  t3.  Aprile  dell'anno  fuddetto  : 
la  qua!  cofa  ripugna  all'  attcftaziontL^ 
del  Canone  Pafqualc  di  Sant'Ippolito  : 
laonde 0 l'uno,  o  l'altro  di  quelli  due 
monumenti  è  folfo,  o bugiardo.  Tira 
e(fi  però  il  noftro  Autore  dà  la  preferen- 
za a  quello  del  Canone  -,  e  ciò ,  mofso  da 
forti  ragioni.  Primieramente  il  mar^ 
modi  Sant'Ippolito  dura  in  oggi  intatr 
tOjcfpoftoalla  veduta  di  ognuno;  do-t 
vcchè  dell'altro  nulla  (ì  fa ,  fé  non  quel- 
lo ,  che  ne  ha  recatoli  Pan  vini ,  il  qua^ 
le  nella  relazione  di  fimili  monumenti 
pia  di  una  volta  o  fi  è  ingannato,  o  fiè 
lafclato  ingannare.  Chi  mai  vorrà  dun- 
que creder  pia  tofto  ad  un  teftrmonto 
vivo,  cprcfcnte,  che  ad  un'ignoto ,  « 
lontano?  Potè  in  oltre  quella  inferi  zio- 
ne  di  Serapide  efscre  fcolpita  in  quel 
marmo  avanti  la  morte  di  Elagabak>  • 
talché  anteriormente  cfpJrimefsc  quella 
dedicazione  dafiirfi  agl'Idi  di  Aprile  : 
uctìfo  poi  Elagabalo ,  non  fi  turò  alai- 
iR>di  levar  quel  marmo ,  e  vi  fu  lafciato 
qual'cra,  Di  più  pare  al  noftro  Autore 
di  trovare  in  eliso  non  piccoli  indixjdi 
iiUflci.  Poicfic  chi  mai.,  egli  dice,  po- 
trà 


ìm 
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tri  pctfuadcrtt ,  che  Ehgabalo  dedicaf- 
.fco(Utua,oaltroaSfr.p»a., egli, che 

non  ebbe  culto  per  altro  nume ,  che  pel 
fuo  Elagabalo ,  donde  anch  egli  fu  Ela- 
Ualo«>gnominato>  di  che  può  veder- 
Iciò,  che  ne  racconta  Lampndioin^ 
oiiMuoRhi  della  vita  di  lui. 
p  6<  ■     Dopociòeglinonfi  contenta  di  aver 
'       moftratoefsefveralafent^nza  di  Dione 
Tel  numerare  gli  anni  dell'imperio  d. 
Elagabalo,  che  viene  ad  efsernnchiufo 
traTprincipio  di  Giugno  del  118.  CI 
,  ;  dlApriledcl  ili.  Si  avanza  ancora 
a  dare  la  fua  opinione  nel  determinare 
il  giorno  prccifo  del  Principio  .e  ^el 
fine  diefso  imperio-,  e  come  (Ubi hfcc 
qudbaiy.aiGiugnodeUiScos  de- 
termina quefto  ai  la.  Oli.  di  Marzo 

del  XII.  Il  che  efscndo  vero ,  e  foggiu- 
«nc ,  Elagabalo  non  potè  afsiimere  la  V . 
Pot.Tribunizia ,  non  avendo  efso  com- 
piuti V.  anni  di  Principato  v  e  nond^^^^- 
L  non  fi  può^ubitare  di  quefto ,  fta^nte 
la  fede  di  moltiftime  medaglie  fegnatc 
della  V.  Pot-  TriU  di  efso  Elagabalo. 
Quindi  propone  ,qual  fi^ft^^^^^^f^" 
ddPaRi fu quefta difficoltà .  Quefto  ce- 
lebre Autore  pcnfò  P^'^^^fl^^^^^ 
verfi  riferire  il  principio  dell  imperio* 
'    ^  e  flci- 


1      A  R  T  1(2  O  L  O  II.         >7 

IjPot.Trib.  di  Elagabalo  non  alla 

uriia  di  lui  con  Macrino ,  itia  al 

po  delia  acclamazione ,  che  ne  fece 

:|cito  a.i  16.  non  di  Maggio ,  ma  di 

ijko,  penfahdo  egli  ,  che  Siglino  « 

■viatore  di  Dione  ^  avendo  fcricta 

Intro  il  tefto  la  fola  Ietterà  M.  i  co- 

^di  lui  vollero  anzi  interpetrarla 

haggio,  che  per  MarT^o:  la  quale 

izione  non  fembra  inverifimile  al 

'  g)  Autore  >  anzi  è  da  lui  confermata 

Biiove  ofsèrvazioni.  Prefo  dunque  il 

K^pio  dell'imperio  di  Elagabalo  da 

^Marzo  dell'anno  2 1 S.  ed  efsendo 

jjp  qiicft'  Imperadore  i  6.  Marzo 

'^no  111,  potè  avvenire,  che-», 

llunque  egli  non  abbia  incomincia- 

\V.  anno  dell'imperio,  efsendone 

fftato  cosi  vicino  a  toccarlo,  quel- 

tfiaglie  di  lui  ne  fofsero  fegnate  con 

■^  Pot.  Tribunizia  nelle  provincie 

Ifine  ,  avantichè  l'avvifo  della  fua 

Me  allemedeHme  pervenifse.Quc- 

lU  opinione  del  Pagi  non  fembra  inve^ 

rifìmile  al  noftro  Autore ,  il  quale  perà 

vi  fa  fopra  quefta  avvertenza  :  che  non 

potendo  afserirfi  efser  battute  le  fuddat- 

tefnedaglie  nelle  provincie  dell'Impe- 

r io ,  ma  bene  in  Roma ,  non  può  aca^-? 

Tomo  JCP7.  E  no 
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tràpcrfuadcra,  cheEbgabalo  dedica^ 
fc  o  (Utua  ,  o  altro  a  Serapide ,  egli  ,  eh 
non  ebbe  culto  per  altro  nume ,  che  pc 
{vLoElagabalo,  donde  anch'egli  fu  Lia 
cabalo  cognominato  >  di  che  può  vedci 
I  ciò,  che  ne  racconta  Lampridioin. 
più  luoghi  della  vita  di  lui. 
p.6<.      Dopo  ciò  egli  non  fi  contenta  di  ave 
moftrato  efscr  vera  la  fcntenza  di  Dion 
nel  numerare  gli  anni  dell'imperio  e 
Elagabalo ,  che  viene  ad  efscr  rinchiul 
traT principio  di  Giugno  del  ii8.  e 
il  di  Aprile  del  iii.  Si  avanza  ancor 
a  dare  la  fua  opinione  nel  determinar 
il  giorno  prccifo  del  principio,  ed? 
fine  diefso  imperio',  ccomc  ftabl  ile 
quello  a  i  7.  ai  Giugno  del  1 1 8  cosi  de 
termina  quello  a  i  U.  o  11 .  di  Marze 
del  xii.  U  che  efscndo  vero ,  e  loggiu 
gne .  Elagabalo  non  potè  afsumere  la  V 
Pot. Tribunizia ,  non  avendo  efso  com 
piiòi  V.  anni  di  Principato  i  e  nondime- 
no  non  fi  può^ubitare  di  quefto ,  lUnt« 
la  fede  di  moltifsime  medaglie  legnate 
"ideila  V.  Pot.  Trib.  di  efso  Elagabalo . 
Qiiindi  propone ,  qual  fia  ftato  il  parere 
dd  Pagi  fu  quefta  difficoltà.  Quefto  ce- 
lebre Autore  pcnfò  primieramente  do- 
verfi  riferire  il  principio  dell'imperio  ♦ 

cdcU 


1  Articolo  II.  pj 
e  della  Pot.  Trib.  di  Elagabalo  non  alla 
battaglia  di  lui  con  Macrino  ^  ma  al 
tempo  della  acclamazione ,  che  ne  fece 
rcfcrcito  a.i  16.  non  di  Maggio ,  ma  di 
Marzo  y  pcnfarido  egli  ,  che  Sifilino, 
abbreviatore  di  Dione,  avendo fcritta 
per  entro  il  tefto  la  fola  Ietterà  M.  i  co- 
pifti  di  lui  vollero  anzi  interpetrarla 
^CY  Maggio,  che  per  MarT^o:  h  quale 
alterazione  non  fcmbra  inverifimile  al 
noftro  Autore  *,  anzi  è  da  lui  confermata 
con  nuove  ofsèrvazioni.  Prefo  dunque  il 
principio  deirimperio  di  Elagabalo  da 
i  I  ^.  Marzo  dell'anno  2 1 8.  ed  efsendo 
morto  qiieft'  Imperadore  i  <^.  Marzo 
dell'anno  212.  potè  avvenire,  che-», 
quantunque  egli  non  abbia  incomincia- 
to il  V.  anno  dell'imperio,  efsendonc 
però  ftato  cosi  vicino  a  toccarlo,  quel- 
le medaglie  di  lui  ne  fofsero  fegnate  con 
la  y,  Pot.  Tribunizia  nelle  provincie 
Romane  ,  avantichè  Tavvifo  della  fua 
morte  alle  medefime  pervenifse .  Quc- 
fta  opinione  del  Pagi  non  fembra  inve-» 
rifìmile  al  noftro  Autore ,  il  quale  però 
vi  fa  fopra  quefta  avvertenza  :  che  non 
potendo  afsqrirfi  efser  battute  le  fudd«t- 
teinedagHe  nelle  provincie  dell'Impe- 
rio ,  ma  bene  in  Roma ,  non  può  né  fi\e- 
Tomo  ^l,  E  no 
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ie  mcdefimc  prinu  dell  avyifo  <icU» 

rono  battute  in  Romrm  tempo,  che 
{ói^cnu  mque  giorni  «^«^^vano  ad 
Elagabaloper  afsumerc  la  fua  V.  1^ 
Tribunizia:  imperocché,  fé  bene  il  Pa- 
*i  mette  la  morte  di  ElagabaJo  a  lé.di 
Marzo,  ilnoftro  Autore  la  determina 
afsai  meglio  a  i  i  P.  ovvero  1 1  •  dd  mc- 

4efimo  mcfe-  .      ,• 

Avendo  il  Pagi  dipoi  ripudiata  quc- 
fta  fua  prima  fentcnza,  ed  efendogU 
paruto  più  verifimilc  il  poter  concilurc 
Ufiiddetta  difficoltà  col  dire,  chcEla^ 
sabalo  volle,  che  con  una  tal  quale  4»- 
ìuif^czme  ili  pochi  mefi  la  fua  Pol 
Trib*  egli  anni  del  fuo  Imperio  fico- 
miaciafscro  a  contale  dalle  Catendedi 
Gcm^jo  deiranno  aS.',  quefta  feconda 
opim^c  del  Pagi  fu  l'abbracciata  dal 
tiùdto  Autote;  ma  cfsciKki^ancora  l 
impugnata  dal  Padre  Valfecbi ,  egli  ora 

fi  «ova  te  debito  di  foftencrla.  Una 
delleragioni ,  ©ndeilPagifomofso  ad 
imbracciare  qifcftafua  feconda  opimo- 
«ev^if  vedere,  cbcdue  medaglie  di 
BUg^^bOo,  fegnate  l'ana  delkJi/.^. 
rÀ^^à^XJih  U4^n,t  Ultra  della 


Articolo  II.  ^^ 
K  Tot.  Tré.  e  del  IF.  Confolato ,  a  vcnida 
nel  rovcfcio  una  quadriga  condotta  dal-- 
loflefso  Elagabalo,  dinotavano  ilpro- 
cefio  Confolare  fatto  da  lui  nel  primo 
giorno  dell'anno ,  in  cui  fìirooo  cfse 
battute,  cioè  nel  220.  e  222.  U  Padre 
Valfechi  acconfente,  che  quelle  meda» 
glie  appartengano  al  prateffo  Corfotare 
di£lagabaIo>  ma  nega,  chcapparten^ 
gano  ^procéffo  Confolare  dì  lui*ètto  nel- 
le Colende  di  Gemta'p  degli  anni  fuddettl: 
poiché  gl'Impcradorieran  foiiti  prece- 
der  Comblarmenre  lìon  folo  ndle  pre- 
óetteCalende ,  ma  ancora  in  altri  giorni 
dell*anno,  e  ciò  talora  infino  a  dodici 
volte,  e  anche  più.  Lafciando  noida  p.7« 
parte  le  varie  riflefsioni ,  che  £1  il  noftto 
Autore  fu  quella  rifpofta  del  fiio  Av- 
verfario,  gli  dimanderemo  con  efsp  . 
donde  mai  abbia  egli  (aputo,  che  queU 
le  medaglie  non  pofsano  appartenere  » 
iprùceffiCQnfoloìri  fatti  da  Elagabalo nel- 
le fuddette  Calende  >  Al  certo  con  pom- 
pa aliai  più  iblcnne  &ccva(ì  il  proteffk 
ConfoUre  nel  principio  dell'anno ,  quan- 
do grimperadori  entravano  nel  Magi- 
ftrato,  che  in  altro  tempo  dell'aBno  , 
Sarebbe  cofa  prodigioia ,  che  in  tante 
medaglie  di  Èlagaibalo ,  Delie  quali  fì 

E    z  vede 
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lOoGlORN.WUTTÈ^ATI 
Tcdcrapprcfcntato  alcuno  de  fuoipré^ 
ee(n  Cmfolari ,  non  ve  ne  fofse  alcuna , 
fS-tcnefseaquelli  delle  C..^^^^^ 
di  Gennajo,  i  quali  erano  i  più  folenni 
ma  tutte  appartencfsero  a  i  mmon.pro- 
ceffi  fatti  da  lui  in  altro  tempo  dell 

anno: 
«ri   -    Ma  con  più  forte  argomento  conti- 

mia  iUoftro  Prelato  a  ftrignere  ilfuo 
Oppofitote.  Tra  le  medaglie, che  rap- 
prcrentanoiF^c#  Co./o^^^r^  di  Elaga- 
tak) ,  ven'ha^na  reaita  ^^^  Vadlant 
«ella  quale  fi  legge.  P.M.TR.P.V  COS. 
UH. H Pagi  avca detto,  che  quefta mc- 
daplia  dava  a  conoscere ,  che  Elagabalo 
fìel  primo  giorno  dell'anno  m.  nume- 
rava il  quinto  anno  del  fuo  imperio ,  el- 
fendo  ella  ftata  battuta  ntìpYOceaoCm- 
Solare  di  lui  feguito  nelle  Ca  endc  di 
Gennajo  dall'anno  fuddetto.  ^}  l^àx^ 
Valichi  negò  queft'illazione  del  Pagi , 
aCserendo,  che  Elagabalo  aveapotuto 
fra  l'anno  procedere  altre  volte  Conlo- 
krmetvte,  e  che  però  da  effa  medaglia 
non  fi  poteva  arguire ,  che  m  quelle  Ca- 
iende  erto  numerale  il  V.  anno  del  fuo= 
impcricT, e  la fiwV.Pot. Tribunizia.  11 

noftro  Autore  per  i^rc  a  lui  cola  grata , 
ali  concede  tutto  V  ma  poig^i  diroollra , 
^  *  i  che 


Articolo  11.  loi 
che  da,quefta  iiia  gratificazione  milii  di 
vantaggio  gliene  rifiika .  imperocché  ^ 
fc  Elagabalo  no»  procedette  nelle  fud- 
dette  Calende,ccrtamente  e'dovetce  pro- 
cedere in  qualche  altrogiorno  avanti  i 
primi  giorni  di  Marzo,  in  cui  fu  tolto 
di  vita  ►  Adunque  prima  di  quefto  gior. 
noc'numerava  la  fua  quinta  Pot.  Tribu- 
nizia ,  e  per  confcgucnte  la  prima  èra 
ftata  di  neceflìtà  aflimta  da  lui  avanti  il 
Marzo  dell'anno  218.  e  avanti  la  fua 
acclamazione  fetta  dall'efercito  a  ii6. 
di  Maggio,  o  di  Marzo  deirannomc- 
defimo,  ovvero  nel  principio  del  prof- 
fimo  Giugno ,  dopo  h  fua  battaglia  con 
Macrino .  Dica  ora  pertanto  il  Padre 
Valfechi,  in  qual  giorno  avanti  ij  ftìd- 
dctto  Marzo  dell'anno  1 1 8.  egli  ^ioténu 
da,  che  fi  abbia  a  collocare  il  principfe 
della  Pot.  Trib*  e  dell'Imperio  di  Elal- 
gabalo  :  non  mai  certo  a  quello  della 
morte  di  Caraealla  già  combattuto ,  e 
abbattuto  :  adunque  bifogna  venire  alle 
Calende  di  Gennajo  dell'annoila,  peìr 
via  di  anticipazione .  '^  '*  | 

Quefta  anticipazione  provafi   pari- 
mente da  ciò  ,  che  Elagabalo  non  folofc 
cancellare  dai  Fafti  il  home  di  Macrino, 
che  fuConXolo  infiemecon  Ad  vento  i' 
£     5  anno 


p.74. 


1 


!i 


ì 


:   t 


M 


(I 


I    ' 

tOl    GlORN.  DB'LBTTfiRATI 
anno  21 S.  ma  vi  foftrtui  il  proprio  : 
onde  tanto  in  cfli  Fafti ,  quanto  negli 
Atti  pubblici  di  qucU'Mmofilcggc^^»^ 
tmiinus ,  &  ^dventus  :  con  k  quai'oc^ 
caiione  ii  Noris  corrcflTc  lo  sbagliò  dei 
Panvini  »  e  del  Pagi ,  il  primo  de'qjuK 
credè  >  che  qticU'Jfnfowiwa  fbffc  Dtadu- 
m<fàam,  c'IÉrconéjy  chchSk  Àdacri- 
$to  /mentre  vera  mente  pgH  altri  nonfii., 
che  EUgahah.  Qwitkli  apparii'ce ,.  che 
Elagabaloflarrogò  ilConfoiato  di  Ma- 
crino,  e  ^cr  MÙcifias^ne  attribui  a 
ftùcéì  il  principio!  dell'anno,,  che  ve- 
ramente era  do  viTto  a  Macrino  z  laonde 
egli  e  pure  credibile  >  che  con  non  di- 
ceria <iH/ici]>4;^/awe^,^  prcfa  dalle  Caleri- 
dcdcl  fuddctto  Gennajo>  eglivolcfle, 
che  Io  fteflbfijflTe  ilcòminckinento  del 
i'uoknp€rt&,  e  qucllodel  fuaGonfola- 
to  r  conche  fi  (piegano  molto  bene  \^r^ 
medaglie  di  hit  fegnatc  della  V»^  Pot. 
Trib»Siconferraa  £n  oltre  qucfta  fcncen- 
2a  con  ciò  r  che  in  t tutte  le  medaglie  di 
Jiui  i|  numero  dcgU  anni  delia  Pot.Trib. 
fi  accorda  con  quello  de  iConfolati  : 
takhètionfioflcrva  mai  nello  fieflTo  an- 
no, o  nello  ftelfo  Conflato,  che  fieno 
icgnate  due  Poteft^ribunijie  -  Che  fc 
pnel  principio  di  Gingno.,  in  cui«gli 

vinfe 


-  Articolo  H.  jd^ 
vinfe  Macrino ,  o  fé  nel  Marzo ,  o  nel 
f  Maggio ,  in  cui  fii  falutato  Imperadore  ^ 
fi  folte  cominciato  2  contare  gli  anni 
della,  fua  C^at.Tribimizia ,  certanientt 
ducPbtcfìà  Tribumzic  fitrovcrefabon© 
j  legnate  fotto  i  1  Coniblato ,  ed  anno  rac^- 
itefimo .  Altre  ofevazioni  fi  aggiun- 
gono qui  dall'Autore,  che  a  noi  convicrte 
di  omettere,  perpaiTareconcflro  lui  al 
Capo  VI.  dove  egli  cfamina  inqiiakhe 
parte  la  dotta  lUfiertazione  M  SigJ  i 
Abate  Mignoli  ,  ufcita  alle  fìampc  nel 
tempo ,  che  egli  fc  ri  ve  va  Ja  fua  ►        V ,  I 

11  Sig.  Abate  Vignoli  cfTcndofi  tolto  il  p.  8a 
provare,  che  ne  EI»gabalo  mori,  ne 
Alcflandro  fìi  eletto  Imperadore  avancij 
ìlprintipio  diLtigHa  deU'anna  di  Roma 
57^ .ediCrifto  lai.  conche  fi  fpiega- 
no  molto  bene  fc  medaglie  del  primo  fe- 
^atc  della  V.  Pot.  Tribunizia  ,  o  fc  ne  | 
ifefuma  il  cominciamentodel  fuo  impe> 
rio  dal  Maggio,  in  cui  i  foldati  loprocla- 
marono,  o  dal  Giugno  ,in  cui  e' vinfe  Ma- 
crino,-  ha  primieramente  propofti  i  fuoi 
gravi  dubbj  foprt  ii  Canone  Pafquale 
di  Santlppolito  ,  la  cui  autorità  gli  era 
affatto  contraria  v  e  dipoi  ha  prodotto 
come  vera  .e-  legittima  la  medaglia  <M 
Ela^balo,  veèàtà  in  prima  dall'Ange- 
E     4.  Ioni, 
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104  CioRTJ.  DB^  Letterati 
Iotii,con  la  leggenda TR.  P.  li.  COSTUI, 
e  dì  eflfa  fi  valle  non  folo  centra  il  Padre 
Valfechi ,  ma  ancora  contra  il  Padre-i 
Pagi ,  a  fine  di  abbattere  la  pretefa  anti- 
cipazione ,  della  quale  finora  fi  è  favel- 
lato. Pcrlaqiial  cofaal  noftro  Autore 
e  ftato  conveniente  di  foftenere  lacaufa 
del  Pagi ,  che  è  pure  la  fua,anche  contra 
il  Sig.  Abate  Vignoli ,  da  cui  la  vede  im-r 
pugnata.  ^ 

p.8j.       Idubbj  mofiìda  lui  fopra  il  Canone 
iPafquale  fuddetto  poflTono  vcderfinell' 
articolo  precedente .  In  rifpofta  di  elfi 
Monfignor  d'Adria  dice  primieramen- 
te, cheSan Girolamo,  ed Eufebio,  fé 
aveflero  trovato  nella  Cronaca  di  Sant* 
Ippolito ,  ficcomc  il  Sig.  Abate  Vignoli 
pretende,  nouto  li  nome  di  »Antottin(>.f 
e  di  ^kffandro  Confoli  nell'anno  di 
Crifto  111.  non  v'ha  ragione  per  credc- 
.rc,  che  eglino,  omeflTi  i  fuddetti  Confoli , 
aveflero  folamente  detto,  laddove  par- 
lano di  Sant'Ippolito ,  che  egli  avetle 
^  feri  tto  il  fuo  Canone  infino  al  primo  amiQ 

4dl'Jr»peradore  ^hjf andrò  ,•  e  meno  an- 
.cora  è  credibile  ,  chp  i  medefimi ,  quan- 
do averterò  faputo ,  che  Aleflandro  era 
pervenuto  ali*  imperio  dopO/ i  i^.  di 
Aprile ,  giufta  il  parere  4el  Sig.  Abate 

Vigno- 
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Vignoli,  celo  aveflero  poi  rappreleh^ 
tato  anche  allora  regnante.  Nota  egli 
ancora,  che  fi  Sincello,  che  fcrifleJa 
fna Cronologia  neirvill.  fécolo,  noni» 
mai  feppe ,  cliequc'Confoli  foflfcro  nc^ 
minati  nel  Canone  fopradctto ,  ma  be- 
ne, che  vi  era  fcritta  il  primo  annodi 
jfleffandrOy  in  cui  cflfo  Canone  termici 
nava .  Infegna  parimente ,  che  ne'tem- 
pi  di  Sant'Ippolito ,  oa  Ini  vicini,  era 
invalfo  il  coftume  ,  appreflbgli  fiorici  > 
di  fegnare  i  tempi  non  già  con  gli  anni 
At  Confoli  ^  ma  con  quelli  dtgV  Impera'- 
dori:  la  qiial  cofa  fi  prova  con  molt<|; 
autorità  rimarcabili .  * 

Quindi  paflTa  a  moftnre ,  che  nella^  p.  «f. 
Cronaca  intitolata  de  divifietiibus  gen- 
mm ,  ovveroCrow^M  Tafquale ,  fcritti 
dallo  ftcflb  Ippolito,  o  pure  da  altro  aiN 
torc  contemporaneo,  e  che  viveva  a) 
tempo  di  Severo  Aleflandro ,  fi  leggoruJ 
allapag.  505.  dell'edizione  Labbeana,  e 
4 1 S.  di  quella  rfe  1  DiKangc ,  tra  l'altre 
le  feguenti  parok .  ^^paffione  tmtem  D^ 
mini  ufqueìn  XIII.  ANNUM  IMPEi 
RATORIS  ALEXANDRir^/<i>-«a«H 
mCCWl.fervatum eft  PASCHA ,  quoà 
in  comntemorationem  chrifii  Jèrv.a^ 
sur  a  nobis  .  Fimf  igitfir  anni  all> 
E     5  ^  datti 
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Mam  ufyu^  gd  HWNC  dis^ìtmm 
VMDCC^XXVai.  cioè  57 5 a.  Ora 
chi  puoi  credere,.  ch^Sant'I^pobco  fia 
fUco  clivcrib\ia  fé  medefimo  >  takbc  ia 
<jucfta  Cronaca  egli  al^feiit  rammctnora- 
ta  ta  Pafquacofi  la  nota  <fegU  anni  ^11* 
imperio  di  Aleflfafldro ,  ^mix  ht  men- 
zione alcuna iìp'Confoli^ ,  e  poi  iaalStv^ 
Cronaca  y  e  nd  («oCkk)  PaCqimlc  egli 
fìafì  vahico  unfcatncnte  di;  q^ucltade  É 
Confoli  5^  Che  fé  poi  l^Opcra  fuddett* 
con  idi  fiiiima  di  aitri-,ciJaè  cercanjcncc 
di  perfora  vivente  fottoAleflaoJra,  e 
che  tenne  >  nctmuDejrar  di  anni,.  l'ufo. 
di  quel  tempo ,  eperctm£giien35a^t- 
k>  delnwHielHiio  Santo  j  il  quale  vohrada. 
d^re  aJ  fuo  Ciclo  Pasquale  un*  iniTgne 
epoca,  la p refe noRsda  i  Confolìi  ma  dal- 
ìmnoprinti^i  AÌ€/tandr<»x  acciocché  ia 
avvenire*  fbflfero  pcefi^  dalia: medefima 
gli  anni ^lìf^  Paiqne  iiiÉseguentiti  1  quat 
coftume^  fu  imitato  nello  fteflo^  fecola 
terza,  in  cui  Sant'ippoUtoviflfe,  dagli 
Aleflàndrin? ,,  ehc  iliftitiiitona  il;  lord 
Ciclo  Pafqnati ,,  incominci,«idolo4  d»l 
primo  avnoi  di  Diodfe2iàno ,.  cioè  dalla 
Neomenia  detimfe  l^both  fjfhi  t  isti  di 
Agpflo deUanna deltera.  volgare.  t34^ 
kPafquA  del  cui  pr^moiiana  ve»ne  3k 
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odicrencirannoie^ente  rSy .  Qie(^a  é  " 
k celebre  Era  Pafquale  degli  Egiziani^ 
appellata:  Dioctexjanea  per  efserfl  co* 
m\rK.\MXxrì€tprimo  tmm  di  Dioclexianè  i. 
*  Ha  qw  rAiitorcaddottealcuncof* 
fijrvazioni  fopra  ii  Canone  di  Sant'Ip- 
polito ,  tratte  da  una  Diflertazionc  deli 
celebre  Sig.  Caflìnt ,  la  quale  vien  ri  feri- 
ta in  compendio  dal  Sig.  Du^Hamel 
nella  Storiai  dell*  Regia   Accademia 
cibile ScieTKte(  a  )..  Maperchè  in  effe 
ha  fuppofto,  che  il  mcddimo  Caflini 
ibbia  collocato  il  Novilunio  del  primo- 
anno  Giidiano^,  di  Roma  709;  non  nelle  P-  90» 
Calende  di  Gennajo  ,  come  richieggo- 
nn i  calcoli  afttonomici,  ma  nelgiorno> 
antecedente,  3  u  Dicembre  dell' anno 
708..  perciò  ftima  dòv^  rendcreal  pub- 
blico la  &guente  ingenua  die  hiarazione». 
Nel  nimiero  V.  del  fuddctto  Capo  I.; 
avea  dettcr  il  Caffinf,;  che  gli  anticf^ 
prcndì^vanaper  lama  pvihu  ,  non  vei^ 
mente  il  goocnadélla:  xonguinzion  me<f 
dia,  mailfufl'egu«ntcy;eomcfeccSant' 
Ippolito  nel!  £uoCiclo>,  in  cui  la  prima 
Luna  vicnpofb  nelle  Calende  diiGetv- 
fiajo  dell'anno  aai;  dell'era  connme  j, 
E    é>  quai»- 
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loS  GIORN.  Da' LSTTrf^ATT 
quando  realmente  la  congi unzione  iì  cr» 
celebrata  nel  giorno  antecedente  51.  Di- 
cembre ,  Quindi  l'Autore  ha  litppofto, 
cUcilCa(Uni,ovcfcrivc:  Cafarmaluit 
primum  amurn  ducere  a  media  Lttna 
atm  Sole  C9niun5im& ,  ut  ex  bue  Epocctl 
ce.  abbia  camminato  con  laftcfla  ccgo^ 
la  ,  cioè ,  che  la  congiunzione  dè'Lumit^ 
Bari  fofse  accaduta  nel  giorno  ^uDi-» 
cembre  ;  ma  che  ciò  ndn  oilantc  >Giali<i 
Gcfarc  attribuiffe  la  ftefsacangiunzioi^ 
ne  al  gierrno  fufseguentc,  primo  dell' 
anno,  cioè  alle  Calendc  di  Gennajo  dtk 
primoanno  Giuliano  ^  nel  modo  clic  fe^ 
ce  dappoi  Saju'lppoiìoo  .Ma.  òr*  vede  ) 
che ,  qiwnttjnquQ  il  C*afliftt  iibbia  propow 
ifta  tal  regola  >  non  a|)pair£  però  ».  che 4* 
appHcarte  alla  ftiddcttói  priaiia  IM^ 
dcUanno!  Giulkmott  ftttzi  dallfc  parold 
riferite  fi  ricava  >  a  Veti  lui  ripofta  la  coo^ 
giunzione  dei  Sole  >  eddla  Lunainca-t 
pò ,  e  nel  principio»  olia  nel  primo 
giorno  dd  fuddctto  anno»  Il  che  tanto 
più  volentieri  egli  KÌc<Mìofce,che  nell'arn 
tribuire:  al  Caflìni  l*  altrofcntimcnto ,  è 
vcnutoa  fupporrcchc  qvu^i  fi  fo^  >fi- 
gannato  ne'  talcoli  ,   computando  U 
giorno nintercàiajfe  di  quell'anno  709» 
che  fu  biffcftilc ,  (cc|Qndo  l'ordine,  del 
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Calendario,  nel  principio  dell  anno  > 
quando  dovea  intercalare  nel  fine  di 
Febbrajo  ;  la  qiial  cofa  è  come  un  delie-- 
to  iminaginarfi  >  che  àvcfle  commcfea 
wn'Aftrcwiomocosì^ahdgne.  *  ?v 

,  Da  quefta  non.  inutile  digrclHone  tor^.  p 
nando  il  noftro  Autore  alle  oppofizioni 
del  Sig.  Abate  Yignoli ,  il  quale  afscri  , 
che  Sant'Ippolito  inferire  allafua  Ope- 
ra de  Tafchate  quella  della  fila  CroUaea'i 
terminante  nel /wiwo  anno  di  AièfsKi* 
drO}  raoftra  diaVcr  ragionedi  diiòita^ 
re ,  che  quella  a  quefta  fofse  inferita  ;• 
aazi  giudica  rùnaafsai  divcrfa  dairal'4 
trai  siperchè  nel  catalogo  degli  fcrittlf 
dclSanco  fi. mette  in  prima  la  Cronaca^ 
e  dopo  tre  altri  di  vcrfi  trattatifi  fa  mcn^' 
zionc  di  quello  de  Tafchate,  col  titolo 
jDemonflratio  temporum  VajchA  \  si  pcr-> 
chèilSincellonondàalctm  fi:gnodirtu 
conofccrcinqueft'ukima  Operaalcuna^ 
Cronaca .  Con  le  parole  anche  di  Eu*- 
lebio. ,  e  di  Rufino  comp  ro  va  la  fiia  afn 
fcrzionfeye  poi  va  fponendo  qual  fofse  15 
argomento  trattato  dat^anto  nel  fuo  h* 
bro  dù  Tafihate ,  e  con  quaiaiìetodo  egli 
ftendcfse  il  fuo  Ciclo fidecennaUj  feguen* 
do  il  metodo  aftronóroico,  praticato 
anche  un fecolo  innanzi daTolommeoi 
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QccLDtapoi  alla  conghiettura  del  Sig. 
Abate  Yignolf»  cfe  chi  fcolpi  qiKllc 
parole  nella  cattedra  dì  SantlppoKtp , 
fi^rcndclscla  libertà  di  liiolpirvele  di- 
Ycrfàmenteda  quelk),  che  il  Santa*  ve 
.^a icrittó nella fiiaOpera>  ncwiccofa,. 
che  al  noftra  Autore  pàja  punto  crcdi- 
%iki  ctantopiù,  quanta  la  diverfitàjH 
che  villfuppone,  e  troppo  grande,  e 
notabile  v  fopradi  chcft  fanno  dal  no- 
ftro  Atitorc  non  poche  conftdcrazioni  > 
che  tutta l'oppofto  dinioftrana,  e  che 
viepiù  la  confermano  m  ciò>  cfaelau- 
lorità  delle  parole  fcollpitenclta  Cattc- 
«fra  di  Sant'Ippolito  non  fia  <fa  metterli 
in<bibbio,  ccheiltcftodi  Dione,  ove 
a  rifèrifrano  gli  anni  dell*  imperio  di 
Blagahalo,  e  che  bcniflyna  fi  accordai 
con  l'imperia afegnatp»  dà  Sant'lppoU» 
to-  ad:  Aicfcandro  non  fia:  (lato  vkiata 
éi^H;  amanuenfi»,  il  che  vorrebbe  far 
credere  ikSig.  Abate  VignoH ..  Che  fo 
una  tale  alterazione  fofsé  ftata  fatta  nel 
tetto  grcoftdiDione ,  biCogherebbe  dirli 
anche  fetta  in  quello  diiSifilina»,  xhe  lo. 
hacompoiKUata»  ove  lo  fteCso  computò 
d-anni,  dimcfi,  e  di  giorni  nell'ade- 
lunare  il  tcmpa,che imperò  Elagabala,, 
firitrova  .Lo  ftcfso  numero  fi  hapàri^ 
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mente,  negli  ftorici  greci»  che  han  fe^m- 
t:U!o  0iione  »  come  in  Ccdrcna,  in  2Lo- 
nara ,  e  in  Michele  Glica ,  Tultimo  de*^ 
quali  però  ha  lafciatodi  riferire  i  quat- 
tro-jj/orfli ,  che  oltre  ai  tre  ami,  e  navc^ 
tneft  d'imperio  >  Dione ,  e  gii  altri  dopa 
iuiai^egiianoadEIagabttlo..  >  | 

•  :  Stabilita  in  tal  guifa  l'autorità  dei  p.p^* 
C«monediSantlppalito,  paisà  ilnoftra 
Autore  all'altra  oppofizlonc  atta  dal  Sig^ 
Abate-  Vignoli  con  l'atceftazionc  delU 
medàglia  di  Elagabalo ,  nella  quale  fi 
legge  :  TR.. P.  11.  CO&  III.  Stando  fu  la 
fcntenza  del  Pagi ,  l'anno ,  in  cui  EJagai-  i 
baio  procedette  Confolo  per  la  terz,a^  ' 
vUtaiTìon  deverebbe  andar  notatacon 
altro  numero  di  Pot.Trib.  che  con  qucU 
tadellii  terza:,.  Ma  fé  la.  fuddetta  mc^ 
cfeglia  unifce  il  /tfhco^Confelato  diluJ 
confa  fua/ef«wrf<tPot.;TribunÌ2Ìa ,  egli 
e  d'evidenza,  che  nelle  Calénde di  Gcn*  | 
naJD ,,  in.  cui  Elagabalo  entrò  Confolo. 
per  la  tersila:  volta ,  egli  non  numerava 
lafers^^Pot.  Trib^  e  che  per  cónfegueiw 
wccarrendo  in  cfse  Calcndc  ìxfeconddLL 
fua  Pot,  Tribunizia ,  la  prima  fua.Po* 
teftà ,.  ofia il priinoannodclfuD impe-t 
tè}  non  fii  mai  prcfada  luipcr  tìW/#Vqi<«> 
q^»e  dalle  Calende  di  Génnajo  deli'anna 
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112   GXÓRIJ.'DB*  LBT^TÈKATf 
il  8.  Alla  faddctta  medaglia  appone  il 
noftro  Autore  in  rifpofta  qiieiraltrà  tnci. 
daglia  di  Elagabitlo,  dinotante  pure  il 
proeejfo  Confolare  di  lui ,  con  la  legenda: 
TR.P.  V.GOS.l V.  Quefta  V.Pot,Tril>u^ 
nizìa  iiniia  coUV.  Confolato  di  lui  non 
può  in  alcun  modo  vcrifkarfi ,  qttalvo^ 
.  ta  non  fi  conceda,  che  Elagabalo  abbia 
afsuntaiaiuay.  Pot.Trib.  nelle  Calcn- 
dc di  Gennajo  deiranno  11 2.  e  che  abbia 
fatto  il  prdceffQ  Coìifolm  efprefso  in., 
^cUa  medaglia  avaatiigridf  di  Marzo  > 
Bci  qua  1  tempo  perde  io  fccttro,  e  là 

vita  • 

Ne'Fafti  Greci  Volani  fi  legge  ali* 
anno  di  Roma  97^.  e  di  Crifto  111. 
hvTÓvivos  TÒ  S  ,  m  Axf^ayìpof  ,  cioè 
^umin»  la  J/^.  volta  ,  e  McjfandrA 
Confoli^e dipoi ^',«,  cioè  IV.  e  Kle 
quali  due  ultime  note  lignificano  V 
anno  quarto  di  Elagabalo  »  e'I  primo 
òiAlefsandro.  Conlafcorta  de  i  det- 
ti Fafti  argomenta  il  Sig.  Abate  Vi- 
gnali, die  fc  ncU'anno  fuddetto  212» 
Elagabala  contava  follmente  quattro 
anni  d'imperio,  il  che  da  quella  nota 
numerica  S*  viene  figni fìcato ,  fegno^  è  ; 
die  egli  non  contava  per  anticipaxhne 
il  primo  anao  del  fuo  imperio dalle.Ca- 
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Icndedel  Gennajo  del  118^.  Monlìgnor 
d'Adria  rifponde ,  che  fé  ne  i  Fafti  fud- 
detti  la  nota  numerale  ì'  fignifica ,  che 
Elagabalo  contafse  nelle  Calcnde  di  Gen- 
najo dell' anno  118.  il  ^«<rrftf  anno  del 
fuo   imperio  >,   ne  feguircbbe  ,   che 
r  altra  nota  numerale  a  dinotafsc  , 
che  nelle  ftefse  Calende  di  Gennajo  Alef- 
fandro  pure  avrebbe  contato  il  primo 
anno  del  fuo  imperio ,  Ma  ciò  chi  può 
dirlo?  Bifogna dunque  fpicgareque'ca- 
jratteri  numerici  in  altrai  guila ,  e  dire , 
che  per  elsf  fi  debba  intenderc,che  in  det, 
to  anno  e  Confolato  uno  di  que'due  Gon- 
folimori,  efsendo  nel  ^«drfa  anno  del 
fuo  imperioje  che  l'altro  nello  ftefso  an- 
-noalfuoùriiwo  diede  cominciamenco . 
Nella  fìcÉa  maniera  fi  fpicgano  i  mede- 
fimi  Fafti ,  ove  parlano  d'altri  Impera»- 
dori ,  che  in  altra  guifa  non  fi  potrebbe* 
no  efporre .  Concludefi  qitefto  Capò  col 
dire,  che  fé  la  medagHa  favorevole  al 
Sig.  Abate  Vigjioli  combatte  ilfiftcaiia 
dal  Pagi, e  quello  inficme  del  Ooftro  Au-i 
tore  ;  l'altra  medaglia  dal  nofiro- Autore 
prodotta ,  unita  al  laldiflìmoiiìopumen* 
ta  del.  marmo  di  Sant'Ippolito ,  lodi* 
fende  3^  e'I  foftienct  li  ufi.  I,  ti..*;,  xi.j.  u 
v-llchianifimo  AUtbrc -avea  q^iii-  pòftq 
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fine  alla  L  Parte  della  fiu  infigne  Diflcr- 
tazionc,  maavcndo  noi  oflcr vaco  nel l' 
ultime  pagine  della  ftcflfa  ima  notabilie 
nmxay  che  egli  vi  ha  fatta,  abbiamo 
ftiroatobcoc^  riferirla  in  quefto  luogo, 
p.i5)j  comefiropcDprio.  Dice  egli  quivi  per- 
tanto, che  avendo  confidcrato,  tutto 
quello,  chefinoraè  ftato  propoftoin^ 
tomoalla  fpiegazione  della  V.Pbt.Trib. 
dìEUgabalio,  nondTcr'efentcda  qiial- 
chedifficoltài  aKiftcma  del  PagiÉflTcr 
contraria  la  medaglia  pro<tott*  dal  Sj& 
Abate  Vignolir  quello  di  erto  Sig.  Aba- 
te Vigotìlieflfercontraftato  dal  Canone 

Pafqualedi  Sant Vpol«^»  ♦  ha  pcnfaC(> 
di  tentare  in  ciò  un  altra  fttada,  anzid» 
ibbdlirla  con  nuove  fue  owglwetture  » 
poiché  aveJL^ià  profefTato  di  cfferc  Oat» 
poco  lontano  d'abbracciarla»  e  dark  il 
foovoto.  Aveva  egli  detto,,  e  provato 
8C.67Xap.Y.  chcEL^balo  era  ftata 
^clamato  Imperadòre  dall'efercitoai 
j  6.  Mà)fX.9r  e  iion  Maggif^  dell'anno^dl 
Celibe  2 1  S.Quiegli  avvàbraquclle  lue 
prove  con iltre;  poiché  avendo  confi- 
derato,  dicglì  Scrittori  Greci  ramme- 
morati da  lui  alla  pag.  45-  aflegnano 
qnattr'  anni  d  imperio  ad  Ela&abalo , 
pcn^  ecU ,  the  dfi  abbiano  abbracoiato 

quefto 
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quefto  numero  di  quattramd  ,  non  gii 
per  non  impegnare  nella  diftinzionc  de- 
gli anni ,  mcfi  ,  e  giorni  dati  da  Dione  ad 
Elagabalo,  ma  perchè  (ì  erano  propoftt 
un'altro  principio  deirimpcrio  di  lui  , 
divcrlb  da  quel  di  Dione:  cioè  non  già 
quello,  che  egli  prefe  dalla  battaglia 
con  Macrrno ,  ma  quello  dairacclam*- 
zione  de'  foldati  ,  dal  quale  fino  ali*, 
morte  di  Elagabalo  corderà   appunto 
quattrurmi  con  pochi  giorni  di  diva- 
rio. Un  tcfto  della  Storia  Ecclcfiaftica 
dì  NiceforoCalUfto  rinforza  Topinionc 
del  noliro  Autore,  il  quale  fi  avanza  a 
S     dire ,  che  Elagabalo  cominciò  a  nume- 
"     wre  gli  anni  del  fuo  Imperio,  edclla  fiia 
Pot.Trib.dal giorno  della  fuddetta  accia- 
mazicme  :  cofa  ufitata  da  altri  Impera- 
<lori .  Ciò  pofto ,  fé  Elagabalo  aflfunfe  la 
iuaL  Pot.Trib  a  i  i^.  Marzo  del  AiK 
farebbe  adunque  l'annoi  V.  di  lui  termi- 
nato ,  e  principiato  il  V.  a  i  i(>.  Marzo 
del  i^u  quand'egli  fei  giorni  prima, 
cioè  ai  10.  dello fteflb  mefcnonfefie 
uicito  di   vita  .  Dovendofi  pertaoca 
in  til   giorno  dccimofeiio  di   Mar- 
zo folcnnizzarc  la  £ua  V.  Pot.  Tribani- 
zb ,  noa  v'ha  da  fiiipire ,  clie  fi  trovino 
medaglie  fegnacc  della  medcfimav  poir 

che 
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che  qucfte  erano ftate  battucc  avanti  la 
morte  ai  lui  >  folamente  lei  giorni  pri- 
ma avvenuta,  etenutcin  punto  per  el- 
fcrc  poi  diftribuite  al  popolo  nell  anm- 
verfario  del  fuo  imperio .  Si  ofTerva  in 
oltre,  che  tutte  le  medaglie  ,  che  han- 
no la  nota  della  V.  Poe.  Trib.  di  Elaga. 
baio  ,  rapprefcntano  nel   rovclcio  o  1 
proceffùCotifolare,  ovvero  illacnfioo: 
^ovechè  in  quelle  degli  anni  anteceden- 
ti fi  ofler vano  figure  e  fimboli  d  ogm  ge- 
nere :  il  che  indica  in  quelle  l'apparato 
d'una  folennità  più  ioTigne  ,  come  era 
quella  da  farfi  nella   celebrazione  del 
aiorno  natalizio  del  fuo  imperio .  Qiie- 
Sa  folennitX  <li  poi  interrotta  dalla  raor. 
te  di  elTo,  ma  le  medaglie  pacarono 
nondimeno  per  qualche  via  nelle  mani 
4ci popolo.  Con quettofiftemalon tol- 
te di  mezzo  tutte  le  difficoltà,  che  ri- 
guardano la  V.  Fot.  Trib.  di  Elagabalo , 
€  quella  principalmente  della  medaglia 
prodotta  dal  Sig.  Abate  Vignoli  con  la 
notadcaaJLW.Tr^.  edelUl  Confo, 
iato ,  la  quale  così  inteadefi  eflferc  ftata 
battuta  ranno  ii©.  dentroquello  l^zio 
di  tempo,  che.  corre  dalle  Calende  di 
Gennaio  a  i  I  ó.  di  Marzo ,  nel  q^al  tem. 
PO  EUtabalo  era  nel  iuoterVi  Coni^fiato, 
*^  i  e  nella 
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e  nella  Tua /frenrf*  Tot.  TribMniz,ia  y 
avendo  egli  cominciata  la  prima  a  i  1 6. 
Marzoda  118.  in  cui  era  ftato  procla- 
mato Imperadore  dall'efercito . 

II.  Sbrigatici  del  primo  punto  di  quc-p 
a^ctviiìiuDiffertazione,  vedremo  an- 
che di  sbrigarci  più  fuccintamcntc ,  che 
potremo,  anche  del  fecondo,  ilqual<L^ 
riguarda  il  cominciameivto  dell'impc^ 
riddi  Giuftino  il  giovane ,  e  i  due  Con. 
fojatidiiui.  Avanti  di  vemrnc  ali  eia- 
mina  ,  premette  il  noftro  Autore  nel 
Capo  VII.  la  difefa  de  i  due  efemp j  pro- 
dotti da  lui  di  Augufìo ,  e  di  Giulio-Cc- 
farc ,  in  prova  óéVanticipoTime  dell 
imperio  ufurpata  da  Elagabalo,  iquaU 
efempj  erano  l^ti  cenfurati  dal  Padre 
Valfcchi .  Ma  come  l'Oppofitore  nonfi 
ferma  gran  tratto  fu  eifi,  dovechèmoi- 
to  fi  ferma  fu  quello  del  fuddetto  Giu- 
ftino, noi  pure  per  ragione  di  brevità 
non  diremo  di  vantaggio  fu  quelli  ,  le 
non  che  il  noftro  Autore  moftra  correr 
molto  bene  la  parità  di  elfi  a  quello  di 
Elagabalo,  e  pafieremo  a  quello,  che^ 
gUdàòccafionedifar  meglio  conolcere 
la  ragione  della  f uà  caufa ,  e  la  forza  del 
fuofapere. 

Aveva  egli  dimque  recato ,  perter»p.i 
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zo  cfcmpio  di  mnicipAxiane  <nmpcrio , 
qucUodi'Giuftino  li.  il  quale  clscndo 
entrato  Impcradorc  alla  metà  di  No* 
vembrc  deiranno  di  Crifto  56  ^  comin- 
ciò nondimeno  a  contar  gli  anni  del  iuo 
ittipcriodallcCalcndcdi  G6nna>o  dell 
annofegucote.  lì  Padre  Valichi  non 
foiamente  pretende  di  trovar  molti  er- 
rori ncirafserztanc  del  noftro  Autore, 
ma  in  oltre  gli  fa  dire  alarne  cole ,  che 
da  lui  né  mai  furono  dette,  né  mai  ri- 
putate per  vere .  A  7.  capi  fi  riduce  e  la 
ccnfiira,  e  U  difcfa-,  e  fono  ifegucn- 

"'*.  MoiJfi$tiord-Adria  fi  dichiara  di 
lion  avere  mai  detto  ,  ne  i  Monumentt 
dell'antico  Anzio ,  o  nella  Lettera  fopra 
la  medaglia  di  Annia  Fauftina ,  che  Giù.- 
(Uno  il  giovane  fiafucceduto  a  GmiU- 
niano  a  mezzo  Novembre  dell'anno  di 

Crifto  iCG.  ■■  ' 

X.  Protetta  di  non  avere  mai  detto., 

cheloftcOoGiuftino  numerò  gU  anni 
del  fuo  imperio  dalle  Calcndc  di  Gemu- 
iodeiranoofcgi«nte5tf7.  . 

^.Tkncpcr  vero,  ctalfiianchcpci- 

ma  la  f«a  opinione ,  comcchc  non  l'ab- 
bia nelle  fuddctte  fue  Opere  cfprcis»- 
mentcìfscrta,  chpGiuftiflP  ricevette 

rim- 
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rimario  nel  f  65.  a  mezzo  Novcmn 

4.  Da  ciò  ne  itiferifce^  che  quando 
lafciòfcritto,  àverGiuftino  numerato 
gli  anni  deirimpcrio  dalle  Calcnde  di 
Gcnnajo ,  intefe  delle  Calende  dcU'aniao 

fufscgucncc  ^66,  e      n* 

5 .  Conferma  con  nuovi ,  e  laldiiEmi 
documenti ,  oltre  alla  teftimonianza  à^ 
Corippo,  da  lui  già  prodotta,  qucfta 
numerazione  dell'imperio  di  Giufìino 
dalle  iiiddette  Calende . 

6.  SoftienecontraiPP.Pagi,  eVal- 
fcchidiaver  con  ragione  collocato  il 
ConTolato  di  Giuftino  neltanno  566, 
milamentepoftoda  cfllì  nel  5  67. 

7.  Dimoftra  con  molti  forti  argo, 
menti,  che  oltre  al  fuddettoGonfokto 
dìGiuftinona  j66.  cgUnc  tfsunlc  un* 

altro  nel  j68. 

iVr  prova  dei  due  primi  capi,  baita 
leggete  le  parole  di  lui  tanto  nei  hto- 
mmenti  alla  pag,  1 1  ^.  quanto  nella  Let* 
rcTtf  alla  pag.  5  7  6.  do  ve  per  veri  tà  non^ 

fono  punto  nominati  qucgU  anni  ^66,t 
567.  come  il  Padre  Valtechi  fupponc. 
Reca  egli  dipoi  le  piove  ,■  per  le  qua- 
li foftiene,  ilchcclfoggettodel  terzo 
cafp ,  che  eiTcìido  mocso  Qiuftiniano  a  i 

14.  di 
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.14.  di  Novembre  dell'anno  ^6f.  gU 
fucccdcire  all'impecio  Giuftino  H.  Tal 
cralaiiia  opinione ,  fin  quando  andava 
raccogliendo  memorie  fpeetanti  al  Va^ 

triaraat^  di  ^quiU'^A  ,  con  animo  di 
compilarne im Trattato,  che  dipoi  gli 
convenne  porre  da  banda  per  altre  moU 
tiflìmc   occujpaiioni    fopravcnutegh  . 
Quindi  reca  per  prima  prova  l'inlcri- 
aione  di  una  certa  tlorti  ^morta  fanciul- 
la di  cinque  anni  ;  nella  quale  infcrizio- 
ne ,  che  in  Roma  fu  difotterrata  l'anno 
i69\.  e  fugli fin  d'allora  comunicata-* 
dalrinomatKBmoMonfignQt  Franccfco 
Bianchini  ,  leggefi  la  depojì'mne  della 
detta  f/or*c(rcreftata  fatta  Sub  JX  III. 
jiugMdJO^.  V.CDmmi  'H^ufiim-'^l'' 
^ug^^nn.  Il  con  le  quali  note  cronolo* 
•gichc  reftàno  primiejramente  riprovati  i 
e  convinti  Vittor  Tununeofe,  Giovan^ 
ni  Biclaricnfc ,  e  Macio  Avcnticenfc ,  e 
quanti  gli  hanno  feguitl,  i  quali  hanno 
pofU  la  morte  di  Giuftiniano ,  e  la  iuc- 
ceflTione  di .  Giuftino.  ibt^  nndiz.ione 
XF.  poiché  fé  qucfta  Indizione  correva 
nell'anno/fifoudodopo  il  Consolato  di 
Giurino,  ficcomc  l'IoTccizione  dimo- 
erà, non  può  eflfec  vero,  che  nella  fteU 
fa  lodiaipnc  quegli  foflfdmort»  ;.  e.  qjje- 
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fti  fucccduto  all'imperio  .  Vlndìsùone 
ATA^.avea  cominciato  nel  Settembre  del 
^66,  ed  ancora  continuava  agli  undici 
di  Agofto  dell'anno  feguente  ^67.  Che 
fé  nell'Agofto  del  f  67.  Giuftino  fegnava 
l'anno /ffowrfo  dopo  il  fuo  Confolato, 
computandovi  lo  ftcflfo  anno  del  fuo 
Confolato,  al  modo  vittoriano  ,  egli 
adunque  aflimfe  ilConfoJ.ito  nelle  Ca- 
lendediGennajo  dell'anno  antecedente 
f(J6.  ed  entrò  Imperadore  nel  Novem- 
bre del  f  6  y.  Ne  queli'anno/ffWo  dop9 
il  Confolato  può  compurarfi  al  modo 
Mareelliniano ,  prendendolo  dopo  l'an- 
no del  fuo  Confolato  ,  cioè  dall'anno 
y  67.  poiché ,  fé  ciò  vero  fofle ,  la  depo- 
fizione  di  Flora  verrebbe  a  cadere  nell* 
anno  feguente  y  <JS.  che  non  può  conve- 
nire con  la  XF.  Indi:i^ione . 

Ma  dovendo  l'Autore  valerfi  più  vol-p.iu, 
te  di  qucfìi  due  computi  Marcelliniam , 
e  Vittoriano ,  ha  ftimato  bene  il  darne  la 
fpicgazionc ,  dataci  anche  dal  Pagi  nella 
iiu  Dijferta:^ione  ^tica  allapag.  ^ip. 
Dice  egli  pertanto ,  che  a  riguardo  dell* 
efferfi  affai  turbata  la  ferie  de'  Confoli 
dopQi  tempi  di  Coftantino,  eficndo  ftata 
introdotta  h  formola  Toft  Confulatum 
principalmente  fotto  Giuftiniano,  e-» 
Tomo  WL         F  fotto 
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?'"°"-S  a  nSnatpo/i  con- 
ferita. Qa?' ''.Tlifirio.  «liBafi'iO'  = 

di  altri,  fi  trovano  <:°'"P""."J"    ii; 
•       A,\  Continuatore  ài\  MarcelU- 
mamera  M  y."""?.  „;,,,,  Tnnunenfe. 

U  primo  'om  ""^  *  ^he  immediata- 

''fi''CSc:^oU  pei-ef=m- 
mentelucccaea  ^^^        (j^ 

dallo  ftelTo  ^f'^ff^^m,    ficcome    ; 

*rf^trét^-^^s.wcosr. 

Ufeguenteeae  ^  ,1  ^^^ 

'^'•T""^;L;ia»  àiSnUno .  e 
TrSSopo  di  lui.  e  negli 
t^'  ^Udfn  plrticolare  elfo  fi  trova 
Atti  pubblici  in  p"  !■"■  .  -  j.j  „„> 


ARTlCOtO  fL  lif 
il  computo  è  al  modo  Vittoriano ,  e  quc . 
Ilo  fi  vedrà  anche  in  altre  occafioni  pra- 
ticato. Quefta  di  ftinzionc  era  neceflaria 
afarfi,  perchè  dall'ignoranza  dieflTac 
nato  più  volte  l'errore  di  molti  infi- 
gni  letterati.  i 

Di  feconda  prova  ferve  il  marmo  ri-  p.  i  '  |. 
ferito  da  Monfignor  Fabbretti  nel  Cap. 
%.  delle  file  Infcriziónì  pag.  ^  ^4.  trovato 
non  meno  che  quello  di  Flora  negli  orti 
Perctti,  EflTo  è pofto ad  un'Eunuco, per 
nome  Ctf///>«/f  a  morto  di  anni  50.  in_* 
circa  Depofttus  Sub  D.  III.  7s^  Septent^ 
brium  Imp.  D.  V^  Jt^ino  TV.  ^ug. 
*An.  G.  Ind.  V.  Qiiella  lettera  G  figni-i 
fica  tanto  a ppreiToi  Greci  j  quanto  ap- 
preffo  i  Latini ,  il  numero  /«  ,  come, 
chèii Reinefio  la  interpetri  per  nota_. 
del  numero  f/«^«f.  Ai  5.  di  Settem- 
bre dell'anno  ^7 1 .  correva  la  quinta,  In- 
dizione, incominciata  nel  primo  dì  di 
quel  mefe .  Che  fé  in  tal  giorno  corre- 
va l'amióyey^o  dell'imperio  di  Giuftino, 
ficcome  ha  V  ^nfcrizione  •,  dunque  il 
principio  del  fuo  imperio  fi  dee  prende- 
re dall'anno  f^f. 

PafTa  quindi  a  provare  il  quarto  ,  ep'»»r 
quinto  capo  j  e  il  primo  argomento  af* 
fai  Angolare  è  tolto  dai  feguente  mo- 
F     1         numcn- 
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numltto  riferito  dal  Balux.o  nel  li- 
b^V   delle  f«e  Mi/«/i.««  pag;47«- 
Tve  dice  di  averlo  ricopiato  da   un 
Tmico  manofcrjtto  delU  S^bon^ 
In  nomine  Dom.m  •  /""^^ 

„i  Presbyteii  &  Gaudiof.  Dia- 
coni. Hicefttcmo  Idus  Mar- 
ias  ,  K"io  poft  Conf»l=^"»" 
Bafili.  V.  C-  indizione  VII. 
Ircm in  Dei  nommc,  dies  Or- 

dinationis  me*  ,  'deft  ,  Gau- 
àiofi    Presbytcri  ,   mdi<aione 
quintadecima  ,  quartodccimo 
Kalend.  Januani  ,  anno  primo 
Dominii  Juftini  Imperatoris  , 
eodem Confale,  regnante  Do- 
mino noftro  Jefu   Chritto   m 
fecula   fcculonim  .    Amelia  . 
L'Indizione  iecmaquma^  \rtlt 
cembre  fegni  l'anno  di  Cnfto  jÉó.eflen- 
TeUa prfncipiatanel  Settembre  ane- 
•    cedente'  Se  in  quel  tempo  Gmftnot - 

nevailf»i'/o'''W.  certo  e,  phe  eg"    » 
SvevàaffwntonelleCalended.  Gennaio 

SnM  "edefimo  ,6^-   nelle^quaU 
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Calende  efFoinfìeme  col  Conlblato  ave^ 
principiato  a  numerare  il  Aio  Imperio» 
e  non  già  a  mezzo  Novembre  dell'anno 
antecedente  ,,in  cui  era  fucceduta  a 
Giuftjniano .  Poiché  fé  in  tal  Novem- 
bre aveflfe  prefoa  contare  gli  anni  del 
fuo  imperio ,  il  primo  ^w»o  di  lui  avreb^ 
he  avuto  termine  nel  Novembre  del 
^66.  e  l'Ordinazione  di  Gaudiofo  fatta 
a  i  I  p.  del  fegucntc  Dicembre  fotto  Tln-r 
dizione  decimaquinta  fì  farebbe  dovuta 
fegnare  con  Vanno  fecondo ,  e  non  col 
prim^  y  come  recano  le  parole  foprallc- 
gate ,  le  quali  fi  moftra  dal  noftro  Auto-. 
re  cflere  ftate  fcrittc  nel  tempo  iftellb^ 
in  cui  regnava  Giuftino  li.  il  che  egli 
non  può  fare  fenza  dare  inficme  2  conor 
fcere ,  quanto  profondamcntrc4ìa  ver* 
fato  nell'erudizione  Ecclefiaftica .  Do-, 
nifi  a  lui,  ed  a  noi,  ingrazia  della  ma^ 
ter  ia ,  quefta  utrliffima  digrefiìone . 

Dice  egli  adunque,  che  nell'antica p.i  17. 
difciplfna  della  Chiefa ,  furono  ftabi  li  ti 
i  tempi  per  le  facre  Ordinazioni  de'Pre^ 
ti ,  e  de'  Diaconi ,  con  un  Decreto  di  Pa- 
pa Gclafioi  trai  quali  tempi  uno  era  il 
digiuno  del  to'OTa»;f/e,  in  cui  il  fud-r 
detto Gaudioforiccvè  il  grado  del  SaT 
cerdozio .  Era  pure  in  ufo  in  quel  tem- 

F     5         pò. 
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PO,  ehe  le  Ordinazioni  fi  ficeffero  o 
nel  vcf  prò  del  Sabbato ,  che  pero  dice, 
^afi  appartenere  alla  Domenica,  come 
parte  dieflfa ,  ovvero  nella  mattina  ótU 
la  Domenica ,  continuato  il  digiuno  del 
Sabbato:  la  qual  difcipUna ,  provata 
con  una  epiftola  del  Pontefice  Sai^  Leo. 
re ,  continuò  almeno  fino  al  fecolo  XI 
comeconftadaunCanone  <if^Conci  ip. 
di  Chiaramente  tenutafotto  Urbano  il. 
nel  105,5.  dopail  qual  tenvpoometten. 
dofiqueftadìfciplina,  forte  perche  un 
sUimeo  digiuno  troppo  aftaticafle  el 
V  fcovo  che  ordinava,  eie  perfone  or- 
dinate -,  apocoa  poco  le  Ordinazioni  fi 
venneroato  nelkmattina  delSabba- 
to.  ficcome  inoggi  fi  pratica..  Gaudio, 
fo  adunque  fii  ordhiata  Prete ,  giufta  l 

digiuno  del  decimo  mefe:  la  qualDo- 
nìenicaneìl'anno  566   era  apputito  a  l 
To   Dicembre,  nel  Ciclo  Solare  ly 
Lett  DomX.  Quindi  fi  vede  quanto  fia 
vero  e  legittimo  quefto  monumento  .1 
ouale  viepiù  fi  conferma  con  l  efame  del 
?emPO  dell'Ordinazione  al  Sacerdozio 
di  Martino,  edal  Diaconato^ del  fud. 
aettoGaidÌDfo,fartaaii5.  d^MarLO. 
neW Indinone  fet^  ima ,  dopo  ti  Confida. 
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ttdiBuftlio  anno  terxo  :  tutte  le  quaHP*^^*** 
note  convengono  con  l'anno  544.  Uno- 
ftro  dotto  Prelato  non  Jafcia  altresì  di 
avvertire ,  con  ^occafione^^che  dal  temi 
pò  dell'  Ordinazione  di  Gaudiofo  al 
Diaconato  fino  a  quello  della  Ordina- 
zione di  lui  ai  Sacerdozio  fi  vede  un'in- 
tervallo di  12.  anni ,  un'altro  antico  ufo 
di difciplina Ecclefiaftica ;  cioè,  ch'^_^ 
per  lungo  tempo  erano  efèrcitati  ne' 
gradi  minori  coloro,  che  dovevano  ef- 
ier  promofiì  al  Sacerdotale  .  Molti  bc* 
pafl!ì  fi  adducono  fu  quefto  propofito, 
tratti  dagli  antichi  monumenti,  e  da 
infigni  Scrittori ,  e  fra  gli  altri  un'epita- 
fio  di  Flavio  Latino  Veicovo  di  Brefcia , 
che  tenne  l'impiego  di  Eforcifta  per; 
dodici  anni,  a-vantidi  pafiarc àgli  altri 
Ordini .  E  giacche  è  fui  propofito  dèi-  * 
le  Ordinazioni,  non  fila  fcia  fhggirdì' 
mano  l'occafione  che  ha  di  fpiegarè  una 
formula  ,  che  fi  recita  da'  Vefcovi  nell'  * 
Orazione,  che  fi  fa  a  Dio  per  l'Ordina- 
zione de'  Sacerdoti ,  cioè  quella ,  di  Cen~ 
fura  morum ,  detta  anche  quivi  Cenfur^- 
vivendiy  e  dice  primieramente  ,  che 
ella  fi  trova  ne*  più  antichi  Pontificali  ,> 
e  nel  Sacramentario  di  San  Gregorio' 
Papa,  e  inaltri  Rituali  antichi:  talché 

F     4         ella 


'  l'ii 


I  'M 


%t 


m 


r  11 


,i8-    Gìorn.de'LetteRati 
.        ella  fi  ftima  efsere  ftata  introdotta  tino  a 
i  tempi  ai  Papa  GeUfio,  e  forfè  anche 
piCi  addietro .  Quel  modo  di  dire  figni- 
fieava  lafiifcipUnapiàfevera  de  cofivmu 
e  fé  ne  trovano  efempli  anche  m  <^api- 
tolino ,  1«  Ti  rebellio  Pollionc ,  e  m  al- 
tri Autori  della  bafsa  latinità . 
«  iM.      Ma  tornando  al  filo  intermefso,  pai- 
"    fa  l'Autore  all'efamina  della  infcrizione 

di  quel  mxio ,  portata  dal  Padre  Val- 
fechi  cornea  fé  favorevole ,  e  come  a 
quello  contraria  :  ma  qui  fc  gh  fa  vede- 
Jétuttoroppofto.  n principio  del  m^ 
fcrizione  ^ik  :  DEP.  EST  BOETiUb 
CL.  P  OCT    KAL.  NOBR.  INDICT. 

ANN   XH.  ET  TIBERIO  CONbl. 

SÌnViii-Dep^estinpa^^ 

ARGENTEA  MAT.  ss  XlH.  KAU 
DECEMB.  ec.  Qui  fono  dup  note  crono- 
logiche .  La  prima   riguarda  Bo^xio 
mlnoOaavoKaLnovmhm^oCi^^i 
2  5.  di  Ottobre ,  l'anno  XII.  f  i  Guiftino 
e  HI.  di  Tiberio Cefire ,  nell  Indizione 
mdecima  principiata  nel  ;  Settembre ,  e 
che  corrifponde  all'anno  577.  Lale- 
conda  appartiene  ad  Mgent^  ^  ^^^ 
di  Boezio,  morta  JfiJJ.K.t^<.oria  ai 
,  p.  Novembre  di  detto  anno ,  veti^icin. 
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Articolo  II.  iz^ 
qtie  foli  giorni  dopa  il  figliuolo»  Ciò 
certamente  non  può  efler  mc^o  in  dub- 
l?io  dal  Padre  Valfechi .  Adunque  Ar- 
gentea fudefimta,  cfeppellita  Tanna 
5 77» ai  15). Novembre,  nell'anno XII. 
di  Giuftino .  Ma  fé  quefto  Imperadore 
averte  numerati  gli  anni  dal  giorno  na- 
talizio del  fuo  Imperia,  cioè  dai  i  ^ . 
Novembre  dell'anno  5^5.  l'anno  dodi^ 
cefimo  di  lui  farebbe  terminato  nell'an- 
no 577»  ai  1 5,.  altresì  di  Novembre  ;  e 
però  l'autore  di  quell'Epicatìa  non_» 
avrebbe  ripofta  la  depofixJ&ne  di  Argen- 
tea fotto  qKìQÌVunnododiceftma  dell'ima 
pcrio  di  lui ,  ibttoii  quale  ripofta  ave-< 
va  quella  di  Boezio  >  maavcvcbbedo-- 
vut0a(CQardar^con  l'anno  decimeter^ 
già -principiato  quattro  giorni  prima,, 
cioè  a  i  1 5.  di  Novembre .  Sapendo  egli 
pertanto  >  che  gli  anni  di  GmOtisaa 
àveanfra  computare  dalle  CabEide  di 
Gcnnaja,  perciò  fti  da  lui  collocata  fot-* 
IO  la  fteflfo  anrio  dodkeftmo  d'imperia 
tanto  la  dcpefizione  di  Boezio ,  quanta 
queUa  di  Argentea  :  poiché  tal'auna 
avendo  avutocomiociamcnto  nelk  Ca* 
lendediGepi^jo,  tiKcaviaanibva  oon»^ 
tinitandosi  airy»  Ottobre  ,  comeaii 
i> Novembre*  E  quanta  a  Tiberio >, 
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,50  GiorJi.  DE' Letterati 
cfTendoegli  (loto  dkhiarato  Celare  eia 
Giuftino  nel  Dicembre  dell'anno  V74- 
alFai  bene  il  rfr-^o  anno  di  lui  con  l'una, 
e  l'altra  4fpo^:^WHe  fi  accorda , 
p  .  i6.     Queft'epoca  deirimperio,  e  del  Con- 
folate  di  Giuftino  era  ftataconferma(i> 
dal  noftro  Autore  con  alcuni  verfidi 
Corippo ,  i  quali  però  il  Padre  Vallcchi 
interpetra  a  fuo  favore ,  nniformandofi 
in  quefto  al  Pagi ,  che  fu  di  parere ,  xbc 
Giuftino aveflfeftabilite  due  epoche,  1 
una  prefa  dal  Tuo  Imperio ,  e  l'altra  dal 
fuoConfolato,  e  ne  allegò  in  provai 
v.erfi  medefimi  di  Corippo  ,  ma  pero  m 
maniera,  che  anche  non  volendo  dif  sen- 
te da  fé  medafimo,  e  cade  nella  opimo- 
ne  più  certa,  che  èquclla  del  «oftro 
Autore ,  il  quale  molto  chjarai«ventC->, 
fpicga  i  verfi  di  quefto  Africanp ,  viven- 
te ai  tempLdi  Giuftino  IL,     e  ■-:'^'y  ,^ 
p.uj;     tanto  è  lontano ,  aggiugnc  polca*  il 
Padre  Valfechi, che  Giuftinqabbi{fcpr«J 
fo  a  numerare  gli  anhi  dell'Imperio  da 
quello  del  Conforto ,  che  anzi  diftmle 
gli  anni  di  quello  dagli  anni  di  quefto  j 
recandone  in  prova  dopo  il  Pagi  quat- 
tro Novei  ledi  cflfo.Giuftinc^  ,  nelUpri- 
ma  delle  quali  fi  legge  KaL  Mai.  Im^n 
Jufiini  anmllIXonfejusdtmJl^  nellaie- 

con- 
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Mart^ntiof^.Ind^III.poJì  Confi 
i^roIV.  che  è  emendazioni  ' 
»,  e  del  Pagi  ;  nella  terza XK  • 
m  m.  poli  ConJ.  an.VL  e  nella- 
KaI  Febr.anno  niLpofl  Confr 
'edendofi  in  quefte  Novelle 
Giuftino  gli  anni  dell'Impe- 
i j  del  Confolato ,  fcmprc  con- 
un'anno  daquelfì  a  quefti, 
nque  cflTer  vero ,  che  egli  ab- 
5IÌ  anni  dell'Imperio ,  e  del 
il  un  foloe  fteffo  principio  v 
alende  di  Gennajo  dell'annoi 

|uefto  ragionamento  rifpon-^ 
tro  Autore  5  che  il  Padrp_> 
il  molto  bene  avverti  all'in- 
tPagi,  ne  alla  forma  tenuta 
,'J  numerare  gli  anni  dei  Tof- 
Qìiuftino  fegnatl  nelle  fud- 
Ue.  il  Pagiavca<:ollDcatoii 
ItGiuftino  nell'anno  567.  al 
HftonfUativiOUtì  nelle  No-< 
no  ave  re  rapporto.  Per  far- 
Ò^ primieramente  a  fup  gufta 
l'Ianni*,  acciocché  fi  accomo- 
l'anno  567.  e  poi  computò 
iIDdo  f^ittoriattOyCioè  compu- 
tiinb  anno  del  Confólato .  DI 
F     6.        tut- 
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cfTendo  egli  fiato  dichiarato 
Giuftino  nel  Dicembre  del 
I         aliai  bene  il  (fr^o  anno  di  lui 
e  l'altra  iepofixione  (ì  accordi 
p  i  i6.      Qucft'epotia  dell'Imperici 
folato  di  Giaftinoera  ftata 
-        dal  noftro  Autore  con  ale 
Corippo,  i  quali  però  il  Pac 
interpetra  a  fuo  favore ,  »n 
I  inqueftoalPagi,  chcfudij 

'  Giuftino  avefTeftabilite  due! 

una  prefa  dalfuo  Imperio ,  ' 
,„  fuoConfolatO,  e  ne  allegò 

l^f  v^erfimedefimidiCorippo, 

maniera,  che  anche  non  vólq 
tedcLfemedefimo,  e  cade  ri 
ne  più  certa  >  che  è  quella^ 
Autore ,  il  quale  molto  chi 
fpiega  i  verfi  di  quefto  Africi 
te  ai  tempidi  Giuftino  li.. 
p.it^;     Tanto  è  lontatìo ,  aggiugi 
Padre  Valfechi, che  Giuftim 
fo  a  numerare  gli  anhi  dell'I 
quello  del  ConfoUto  5  che  a 
gli  anni  di  quello  dagli  anni 
recandone  in  prova  dopo  il 
tro  Novelle  di  elToGiuftinc^  \ 
ma  delle  quali  fi  legge  KaL  3 
JttfiimmmillIXorif.ejusdem 
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condà  Kal.Manmno  KInd,  IH.pojì  Confi 
anno  IL  owwcvo  IV.  che  è  emendazione  ■ 
del  Baluzio ,  e  del  Pagi  ;  nella  terza  XT. 
Kal.Jun.anno  yil.  pofl  ConJ.  an.yi.  e  ndla- 
quarta  XF.  Kd.  Febr.anno  FUI,  pofl  Confi 
annodi.  Vedendofiin  quefte  Novelle 
diftinti  da  Giuftino  gli  anni  dell'Impe- 
rio da  quelli  del  Confolato ,  femprc  cort- 
divario  di  un'anno  daquelfì  a  quefti, 
non  può  dunque  efTer  vero ,  che  egli  ab- 
bia dedotti  gli  anni  dell'Imperio ,  e  del 
Confolatoda  un  foloe  ftefTo  principio v 
cioè  dalle  Calende  di  Gennajo  del^an^o^ 

A  tutto  quefto  ragionamento  rifpon- 
defi  dal  noftro  Autore ,  che  il  Padre^. 
Valfechi  non  molto  bene  avverti  all'in- 
tenzione del  Pagi ,  ne  alla  forma  tenuta 
da  quefto  nel  numerare  gli  anni  dei  Tof- 
confólati di  Ghtdino  fegnati.  nelle  fud- 
dettc  Novelle .  Il  Pagi  avca^oUocato  ii 
Confolaco  di  Giuftino  nell'anno  567.  ai 
quale  effi  Toftonfolatinoutì  nelle  No-, 
velie  doveano avere  rapporto .  Per fer 
ciò ,  emendò  primieramente  a  fup  gufto' 
le  note  degli  anni ,  acciocché  fi  accomo- 
dafsero  con  l'anno  567.  e  poi  computò 
gli  anni  al  modo  f^ittomno.cìoè  compu- 
tolii  dallo  ftelfo  anno  del  Confólato .  DI 

£     6         tut- 
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tutto  quefto  a  producono  aperte  dimc>^ 
tóni,  che  qui  farebbe  iu^^^^^^^^ 
kr  riferire .  Per  altro  efsendo  fallo ,  che 
GUiftinaa{rumc(reilConfoUt^"^^567.> 
chcJu  anni  de'  Tafca^fdati  fcgnati  neU 
kN&firiferifcano  aquefto  pnmc. 
Confolato  di  Gi^mno    mentre  nguar-      . 

dano  il  fecondo  alTunto  da  m  nel  |6 8^ 
Tbe  Giuftinofiafi  valuto  del  modo  F*f  a- 
rianas  che  nella  prima  Novella  il  Coa^ 
foWe  fi  abbia  ad  intendere    come  pre- 
&ilPagi,pera^^c.«/aWa-,  ech^ 
leeoni  v.fiabifogno  deporre 
Toto/oitffo  ir.  m  luogo  di  r.  ci  e  Vi 

lÌe(rere,kquaUcofctmtei^gl^^^^^^ 
dimoflranonelOpo  feguente  v  qu  «^i 
fi  S«chdude  non  rif"ltarc;lc"a  utile  al 
Padre  Valfechi  dalla  daU  di  efse  NoveU 
le  perfoftcflercilfuo^ff^ntO' 
.      PaiferemocUinque  alCapitolo  VUU 
^"'^elqSagionlfopraU^    ConjclaH 
dcSuftino/chcfonoMctmopumo. 

cKei^oftro  Autore  fi  e  vf^ì^'J' 
difendere  centra  il  chiar  liTimo  Oppofi^ 
tore.  Iccbèaglialtri  fie^pienamen^ 
54uifoadisfatto.  MoftraegUdan- 

q,2^-imieramente ,  che  }}pr^^^'.^^^; 
lU  di  Giivftino  principiò  cerr#w^^ 
«,,W.nel^66.aUeCalendc di  Gennaio. 
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tuttoché  il  Pagi  abbia  aflfeverato ,  die 
c^rf/jf^Wit^w^wf^eiTo  principiò  coi  Gerv 
na}o  del  ^  67.  L'Epitafìo  di  Flora ,  i  l  do- 
cumento di  Gaudio^ ,  e  i  vcrfi  di  Co  r  />- 
pò,  con  nuove riflelfioni  arvvalorati  dal 
noftro  Autore ,  provano  chiaramente  V 
aflerzionedilui.  ' 

Le  prove,  che  egli  poi  reca,  per  dima-  p.  1 40* 
ftrarcil  /tcow^fo  Con  folate  di  Giuftiiio 
afìfunto  da  lui  nell'anno  ^68.  non  fono 
meno  palpabili,  ed  2  vigenti .  La  prima 
diqueftee  prefa  da  un  ncbiliflimo,  e 
memorabile  inftrumento  Ravennate  ,, 
ftnoadora  ignoto  alla  Rep.  letteraria  _ 
Qucftò  rftrumento  e  una  carta.di  vendi- 
ta di  alcuni  fondi  ,  e  di  un'edifìcio  nel 
territoriaRimiricle ,  fcrittain  Raven- 
Daibtto  l'imperio  di  Giiiftifloll.  l'an- 
no f  7  2.  in  papiro  Egiziaco  ,  la  quale 
fi  conferva  appreflfo  un  gran  letterata 
vivente ,  cioè  Monfignor  Giufto  Fontar- 
um,  Caraerier  d'Onore  di  N.S.  CLE- 
MENTE XI.  Eflfa  è  tanto  più  prege- 
vole fopra  ogni  altra ,  di  quante  ci  fiena 
{late  confervate  dall'ingiurie  del  tempo 
dopo  tanti  fecoU ,  quanto  ella  fi  è  cour- 
fcrvata  inteift  da  capo  a  piedi ,  tutto- 
ché in' qualche  luogo  ,/principaiment^«A 
aU'eftremità  laterali,  corroii.  La  fu;4 
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j, 4  GIORN/DE* LETTERATI 
lunghezza  è  di  XII..  palmi  Romani,  e 
k  larghezza  aon  è  più  d'un  mez-zo  pal- 
mo .  11  carattere  è  affatto  Gotico ,  fecon- 
dochè  allora  fi  eoftumava  in  Ravenna  v 
e  nulla  è  dirimile  da  quello,  in  cui  e 
fcritta  la  rinomatimma  Carta  p/«/ar/*. 
fecuritatis  ,  data  in  Ravenna  fotto  l  Im- 
perador  Giuftiniano  nell'anno  564.  e 
pubblicata  dopo  il  Bri(ronio  dal  MabiU 
Ione  nel  fuo  Supplimmo  diplomatico 
alla  pag.  yS-  Per  faggio  dielTa  noi  qui 
ne  diamo,  dopo  il  noftro  Autore,  il 
TAV.  principio  ,  nella.  TAVOLA  anneira 
lU-    contenente  le  note  cronologiche  dell 
imperio  di  Giuftino ,  e  infieme  la  lot- 
tofcrizione  del  Nota jo  Ravennate  ,  con 
la  dichiarazione  interlineare  de  caratte- 
ri, giuftailmetodadel  MabiUone:  il 
tutto  conforme  interamente  ali  origina- 
le efiftente  apprcOb  il  (mo  chiarilfimo 

pofleffore.  ^        . 

Queftolnftrumento  e  dunque  legnai 

P'''*to  di  quelle  note  cronològiche:  Iwpe- 
mm  Domino  J^ro,  JuflinoTerpem 
jtu^ufto  ^nnù  Scptimo ,  Tofi  ConfHla^ 
r»m£ j«5  Secundo  .-«WJO  Quarto  ,  Sult 

DieTcnìo  *H!snarHm  fnniarum  ,  I»- 

mione  Quinta  :  nelle  quali  note  vede» 
thiaramtnte  efprcflfo  ì\  fecondo  Coniola- 

to 
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T'ARTICOLO  H.       Iff 
to  di  Giufìino  :  poiché  quella  parola 
fcctmdù  quivi  ft^  avverbialmente,  di- 
nsodochene  fia  il  fenfo  i  «nuo  quarto 
f6fi  Cmfulatwmfetnndagefinm  di  Giiifti^ 
Ao ..  Adunque  da  tiwt^ofecmdo  Confo, 
tato  fon  fìUfncrAti  gli  anni  dei  Vòfcmfo- 
tato  di  en[b .  Imperocché  il  detto  Inftru- 
mento  èdato  ncl57i,  incui  ai  j.di 
Giugno  correva  la  qmma  Indizione.,  e 
ranno/ifrr/W«deil'ii!i(3^Grib.di  Csiuftinoi 
dal quafanno  retrocedcrudo  ;  con  Vnnm 
quanto  del  tcfcMfqiaté  di  itti ,  giufta  il 
computo   MarcfUmiano   ,    giugniamo 
all'anno  ^6p.  che  è  il  primo  dopo  il 
Cotìfolato  aflTinito  la  feconda  volta  da 
Giuftino  nell'  anno  antecedente    ^68j 
Che  il  computo  Aforce/^/»«4wo  forte  al- 
lora «fato  in  Ravenna ,  fi  ha  parimente 
dàlia  Carta plenarke  ficuritatis  >  fcritt* 
quivi  folamente  o'tto  anni   prima  di 
quefta .  Ne  n  può  dire  col  Pagi ,  ingan- 
nal^t)lo4'o ,  che  tengono  quefto  fiam- 
^vCott&l^ta  di  Giuftino  ,  peravcrlo 
ébnftifo  con  l'altrck  Giuftino ,  fuopa- 
J?entei,cfu©anteceflrore  .nel  Confolata 
Iranno  5 ijjo.Canciod[ìachè  chi  'può  actti- 
\$tìk  qfucftatìota  di  «errore  al  NotaioRìt, 
veBfwcc  di  q»Bfta^  Csrta  ,  vi  v^c^  iii^ 
Ravenna  fotco  lo  fteflfo   Giuftino  ,c 

avea- 
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.ven'teU/l-«o«.dclf»oNc,«naco  ne 

^^ticodel  facro  Valaxxo ,  pev  valerci 
rS<»^Uafaamedenmafocta- 

f.fÌ7Ìone>  Né  da  altro  anno,  che  dai 
S     può  prenderà  l'aano  ?««rW  de 

[irumentofuddecto-,  pò  che  ne  «m 

o„ello del  faop«w»Confolato  HaDiuro 

Tnofuò  Autore  nel  VÓé-^  conque  - 

lo„«tefo  dal  Pagi  nel  ,67.  P"o  ""> 

:S  enirequeiranno ,«..*»  »n^  ;-- 

rannor«««oaell.mper.odiGK*"° 

,  ,nn  la  oxìbM  Indinone  -,  doveclie  tui^ 

apertamente  conranno  56S:Ef«"^°<V 
dunque  ftabilito  per  1  ^^f  ^^ '^^^ 
Giuftino  faConfotonel  l^^-  «^^'^«  Vi 
te  il  Confolato  dell  anno  ^68    da  cm  i 
deA.ceilfuo9»^«»T«ff»»/o(4M,lar* 

"«'^t^d£:.:«  cron^. 
.a^enute  neU;inft~Ì««- 
niniano,  viene  1  Autore  a  <^"f  . 
U  fottofcrixione  \'^ ''^'n'^^; 
Ita  ìohmnis  fori  b«3»'  /Wew""i'«** 

Zum  uuri  in  porticum  fnnVa^ 
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Articolo  li.  1^7 
*  Avanti  di  pafTar'  oltre  ,  avvertire- 
mo, come  l'Autore  ci  avvifa  efTervi 
corfo  un'errore ,  dovendoli  in  cambio  di 
Forr,  replicato  da  lui  alla  pag.  14^.  co- 
me fé  folTe  un  cognome ,  leggere  Por. 
raccorciato  da  Forenfis ,  cioè  Notajo  :  di 
che  è  ftato  avvertito  da  Monfignor  Fon- 
tanini.  Soggiugne,  che  quefta  parola 
efprcfla  interamente  fi  trova  due  volte 
in  un'altro  papiro  Ravennate,  il  quale 
prima  fu  pubblicato  dal  Lambecionel 
Tomo  Vili,  della  Biblioteca  Cefarea  , 
e  poi  dal  Padre  Mabillon  de  re  Diploma- 
tica  lib.  V.  tab.  LVllI.  pag.  460.  Fla- 
vius  yitalis  V.  H.  (  cioè  Fir  Honoratus  , 
owvtto  Honeflus  )  Forenfis  fcribfi  roga^ 
tus  :  ove  nota  il  Mabillon  :  Forenfis  idem 
videtur  qui  Tabeilio  in  chartaplenaritQ 
fecuritatis  ^aForo,  In  quefta  Carta  re- 
cata dal  medefimo  nel  Supplimento  pag, 
<?  I,  è  Icritto  coshjohatini  tabellioni  civi- 
tatis  Kavennx  :  la  quale  cflcndo  fatta  1* 
anno  ^  64.  cioè  otto  anni  innanzi  la  no- 
ftra,  qutfto  Giovanni  facilmente  è  lo 
fìelTo ,  che  qui  vicn  chiamato  Tabeilio , 
e  nella  noftra  Forenfis .  Così  quel  Vita- 
le p  che  nella  fuddetta  Carta  del  Lambe- 
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ciò  fi  dice  Forenfis ,  in  un'altra  regiftra-' 
ta  nel  Suppìimentù  pag.  85).  fi  aenomina 
TéhtlUo  :  fattali  tabeUmt  hu'ya  tivttatis 
Ràvemée .  Onde  fi  vede ,  che  in  Raven- 
na promiiciiamcrtte  fi  ula va  Fmtipt ,  e 
Tabeliiù  in  fignificjto  di  Nota|o .  Vtt 
altro  h*  data  cagione  all'errore  leflere 
fcritto  nel  papiro  originale  iìFor.  con 
la  giunta  di  una  lettera,  cheraifembra 
un  r ,  eome  può  vederfi  nel  ranac  v  ma 
qiKfìa none vcramcwe una  lettera,  ma 
un  tratto  di  penn* ,  che  indica  „  la  paro- 
la-effei'c  abbreviata,  fccondoc  he  accu- 
ratamente ha  oflfervato  lo  fteflb  Monfi- 

«nor  Fontantni .  *  .  . 

Tornando  alla  foddetta  fottdfcriwo- 

Btf,  l'Autore  non  lafcia  di  fpiegare  in- 
torno aderta  alcune  cofepiù  degne  dr 
confiderazione ,  come  a  dire ,  che  cola 

debbafi  intendere  per  la  parola ^/«/w, 
che  è  propriamente  il  luogo ,  dove  al- 
cuno fta  per  cfercitarc  il  fuo  officio .  Se 
ne  trova  efempio  nelle  infcrizioni  nel 
Codice  Tcodofiano ,.  e  nelle  Novelle  di 
Giuftiniano.  Dichiara,  che  cola  figni- 
Hcì^adMonitam {cioè M<metMm)am  , 
apprerto  la  auate  ^uel  Giovanni  Notajo 

aveva  la  fila  fla'Kioney  emoftranon  el- 
fer'altro  quel  luogo ,  fc  non  quello ,  ove 

fi  bat- 
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fibatteToro,  che  noi  volgarmente  di-» 
cÌAmo  la  ^cta  :  inpropoCito  dicheegli 
fpiega  moki  pailì.  di  Autori  antichi ,  e 
&  vedere  ho  sbaglio  di  alcuni  moderni . 
Infegna  parimente ,  che  oltre  a  quelb 
dell'oro  erano  in  Ravenna  altre  oifìcine 
monetarie)  e  e  he  in  particolare  quella 
dell'oro  ,  raoimemorata  nel  fudkktto 
Inftriimento,  era  pofta  vicino,  alla  Chier» 
fa  di  San  Vincenzio ,  denominata  de  mOh 
fitta  aurea ,  non  molto  lontana  d^  por^ 
fico  del  SacìoTalazz-o  y  ove  il  Notaio 
Giovanni  aveva  la  fua  ffaxJone . 

11  ftiddetto/efow</o  Confolatodi  Gitt.pi  4^; 
fìinoprovafi  dipoi  con  l'autorità  de  j 
FaftiConfoiari  greci ,  detti  Eraelàani  , 
perchè  compilati  o  dall'imperacbre^ 
Eraclio ,  o  da  Autore  a  lui  concempora-> 
neo»  iqiuli  furona  pubblicati  dalDo-* 
d wello  nell'appendice  alfe  fue  DiffertOi-^ 
ìàoni  Cipriankhe ,  dove  alla  pag.  3  5.  ve-, 
delìache  nel  ^66.  Ind,XlF.cQTxevM  il 
primo^  e  nei  ^  6  8.  Ind.  I.  il  feconda  Con- 
fo lato  di  Giuftino  .  Il  Pagi  ha  prefo  piiì 
d'ua'errore  majufcoio  nel  voler  con^^ 
tare  l'autorità  de  i  fuddetti  Fatti ,  dicen-. 
docflTerfi  illoro  Autore  ingannato,  sì 
perche  avendo  Giuftino  inflituito  il 
Confoiato  :  perpetuo ,  non  potevpiflu-. 
r^   ;?oj  ,mer- 
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roernc  i\  fecondo  -,  sì  perchè  quell'Autore 
abbia  confufol'Imp.  Giuftino  IL  0011^ 
Ciuftino  fuo  parente ,  che  fu  Conlolo 
Ordinario  l'anno  ^40.  Dalla  nota  41  tal 
errore  fi  difende  l'Autore  de  1  Fatti,  e 
fi  moftra  lo  sbaglio  deirOpporicore-.. 

p,y,  Con  non  minor  forza  difcndefiil  Baro, 
nio  dalla  cenfura  del  Pagi,  il  quale  lo  ri- 
prende di  aver  detto  all'anno  5  óS.  che^ 
qucft'anno  trovafi  fegnato  del  Coniola- 
lo  fecondo  di  Giuftino ,  e  di  enfer'mcorlo 
in  queftoerroie  per  non  avere  intelo  il 
modo  Vittoriano,  che  y  fecondo  eflo  Fa- 
«  ,  fu  feguito  dagllmpp.  Giuftmiano , 
e  Giuftino ,  rccandofene  in  prova  le  iot^ 
tofcriaioni ,  che  fi  leggono  nelle  loro 
Novèlle.  Ma  qui  fi  fa  vedere  al  P*gt  , 
chcqueft'Imperadori,  come  anche  Ti- 
berio Coftantino ,  non  feguirono  il  mo- 
do Vittoriano   ,   ma  il   MarcelUma<r 
NO  ,  e  ciò  gli  fi  dimoftra  con  le  lo- 
ro fteflfe  Novelle ,  malamente  intefc^y 
e  alterate  nella  loro  data  dal  Pagi .  ^- 
fta  accennare  la  cofa  ,  non  effendo  poffi- 
bile  di  riferirla  in  particolare ,  lenza  de^ 

feri  verla  tutta.  ^if  ' 

pug  V&mo  16^0,  fa' dìkoì^erto  nella-» 
Ghiefa  di  San  Nazario,  oggi  detta  di 
San  Girolamo  >  in  Capua  un  marmo 
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con  i'Epitafio  di  Trobifio ,  Vefcovo  di 
quella  città,  Depofitus-,  dice  l'epitafio» 
fub  die  XIII.  Kal.  Septembres  Imp.  D/k. 
Jutiino^nnoFIL  px:.  e^ufdem^nnoK 
Jndi6iione  i^iìita .  Prima  di  fpiegare^ 
quefto  Epitafio ,  l'Autore  cava  da  eflb 
tre  olfervazioni  :  primieramente ,  che  t 
Vefcovi  fi  confacravano  in  giorno  di 
Domenica;  fecondo,  che  le  Indizioni 
cominciavano  dal  giorno  delle  Calende 
di   Settembre:    terzo  ,   che  Giuftino 
affunfe  l'imperio  nel  f  65.  Quanto  al 
Tofconfolato  Quinto  fegnaco  in  eflbepi-. 
tafio  di  Proluno,  a  i  10.  di  Agofto ,  effo 
fi  accorda  beniCfimocon  l'anno  571.  e 
coi  fecondo  Conlbiato  di  Giuftino  inco-» 
minciato  nel  f  68.  purché  s'intenda ,  che 
l'autore  di  elfo  epitafio  fi  valfe  nel  com* 
putodel  modo ,  non  Marcellirìiano ,  mx' 
Vittoriano ,  che  allora  in  Napoli ,  come 
con  altri  rifcontri  fi  fa  vedere ,  e  ne'luo- 
ghi  vicini  fi  praticava ,  poiché  rifpecti- 
vamente  ai  detto  modo  Vittoriano ,  fe- 
condo il  quale  computa vafi  l'anno  iftef- 
fodel  Confolato  ,  prcndendofi  l'anno 
568.  in  cui  Giuflino   afliinfe  il  Con- 
folato fecondo  ,  e  tirando   avanti,  fi- 
no  ali'  anno  572.  in  cui  e  dato  1'  p- 
pitafio  di  Probino  ,   fi    verrà  a  jCro- 

varje 


t?  -. 


I  i^^'f 


■M 


'!:-^ì 


14^ 


l 


1,^ 


vare  per  V  apptiùto  l*  anno  fùnto  M 
Tsfcof^olato  di  Giuftino.  D|  tutte  It^ 
cofc  fin  quidifcorfc  rendefi  fwmfeao , 
dxianto  fiafi  ingannatoli  Pagijschc  non  ru 
€ono(cc,che  un  folo  Confokipdi  Gi^ftl- 
p.  1 6  j .  no  noi  5  67.  «  ^^  ^l»^"'^  P°^  ^^"^.T^? 
iltìoftrocliuriilìmo  Autore ,  -vodcli  al- 
tresì chimmeatc ,  <luanto  malamente 
€11  ftata  alligata  da  erto  Pagi  ^xx^mc  a  le 
ÉivorcvolB ,  l'autorità  de  i  Fiftì  ^le  Maf- 
fei  citati  dal  Pan  vini,  e  qucU*  della  CrcN 
ftaca  Aleflfandritja ,  di  Maripj  Atentian- 

fe,edlTeof4(ie.  .^V?"^^^^^ 

p.i7j.     in.  Siamo  finalmente  ali  ul«mol-a- 
f  o  di  qucfta  apologetica  DiffertàtUmt  , 
che  è  come  la  111.  parte  di  cCfa,  e  eh*-, 
aitanttmque  la  più  breve  deU'alcM ,  è 
imo  qwJlla ,  ^he  ha  data  oc4»rione  di 
fteivtftU  interamente .  in  etfa  fi  ragio- 
uà  fopra  la  medagliidi  Annia  Fauftitta , 
eftftcntc  nel  Mufeo  Tiepolo ,  e  confide- 
réta  dall' Autore  lui  modello  del  primo 
difcgno,  4jhen«fuiattoiniftampa,  a- 
vantiàficofa,clieeflb  nel  Giornale fol. 
fé  di  noi  pubblicato.  Quale  fpiegawo- 
n«  egli  Aeflfe  allora  alla  medefima ,  fi  può 
vedere  ^ella  Lettera  impreflfa  nel  IV. 
Tomo  della  noftr'Opera  ,  fenzachè  q«i 
e*  Atctiamo  in  pena  di  averla  a  ripetere. 

Ma 
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Ma  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Let- 
tera enfendogli  (Utofcritco  da>i  chiari{n« 
mi  Signori  Giovanni  MafsQn,e  Vignoli, 
che  quella  medaglia  era  fiata  deprav»» 
ta  ,e  corrotta ,  e  che  non  v'era  per  nien- 
te afiiàtto  <iud\'Epaca  Damafcenica,  fu 
la  quale  a  vea  prima  fondata  la  fiia  aflcr^ 
zione  i  ed  efsendo  poi  ftata  trafmefsa  j 
edefaminatainRomada  uomini  inten« 
dcntiflìmi  Ja  ftefsa  medaglia  >  e  ricono^ 
fciuta quivi  per  vera,  e  legittima,  ma 
nella  leggenda  del  rovefcio  alterata ,  da 
chi  fi  preie  la  cura  di  farla  ripulire ,  0 
nettare ,  talché  cli.\  fi  abbia  a  leggere  non 
eoin^  fta  imprefsa  nel  IV.  Giornale ,  ma. 
i>dfla  forma,  con  cui  nelX.  ella  e  fiati 
corretta ,  fecondo  le  favieofservazioni, 
del  Sig*  Abate  Vignoli  i  egli  confcfsa-pc 
finccramente  di  non  voler  foftenere-.^ 
qiicWlepoca  Dam^cenìca  da  lui  fpiegata: 
lui  fondamenta  del  primo  difegno  delia 
fuddetta  medaglia,  fopra  la  tjualedi- 
chiarafi  efcrg^i  nati  non  leggieri  fofpet- 
ti ,  quando  ebbe  campo  dipoi  di  efsami^ 
narla  ocularmcte  in  Vencrìa  apprefso  ii 
fuo  preftatifiìmo.pofscfsore,aggiugnen- 
do  in  oltre  non  cfser  lui  fìtto  il  primo  « 
lafciarfi  ingannare  dal  cattivo  difegno  di- 
una  mcdaglia,quando  nella  ftefsa  difgra* 
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zia  è  accaduto  ad  altri  grand'uomiai ,  e 
verfatiflìmi  nelle  cofc  dell'antichità ,  d' 

p.  176.  inciampare .  Ma  benché  confeflì  quella 
vcrità,non  però  cófefsa  di  voler  dare  per 
vinta  la  caufa ,  che  egli  fi  è  prcfa  a  difen- 
dcrc ,  al  Padre  Valfechi  fuo  oppofitorc  ; 
anzi  dimoftra ,  che  fuppofta  per  vera 
qvicW^a  Dam4cenicay  fono  fufsiltenu 
e  valide  prove  le  addotte  da  lui  nella.* 
Lettera  per  dichiarazione  di  cisa  me- 

Stando  egli  adunque  fui  predetto  li- 
fìema  ,  moftra  nuovamente ,  che  le  mo- 
gi) degl'lmperadori  potevano  aver  con- 
iervatò  dopo  la  morte  di  eisi  i  titoli ,  e 
le  infegne  della  loro  pafsata  dignità  , 
come  il  titolo  di  UugufteÀi  decente  Rea- 
le fervigio ,  e  qualciic  altro  indicio  di 
dò  che  erano  ftate:  di  che  fi  rccain., 
efempiocon  Erodiano  la  forella  già  vec- 
chia di  Commodo  onorata  da  Antonino 
Caracalla,  edagli  altri  Imperadori  come 
figliuola  di  Marco  Aurelio;  onde  pote- 
va beaifsimo  anche  Annia  Fauftina ,  che 
veniva  da  i  detti  Antonini ,  e  che  forfè 
era  figliuola,  o  nipote  delia  fuddetta 
forella  di  Commodo,riceverne  il  medefi- 
mo  tnattaraento  da  Alcfsandro  Impera- 
dore/la  aii  fi  venerava  fingolarmente  la 
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memòria  'di  cfsi  Antonini .  Riflette  m 
ofti«i  thè,  iclemògli  de^Coniblieran 
chiamate  femmine  Confolari  anche  dopo 
irtempo  ;  che  i  loro  mariti  aveano 
efepcttatb  il  Confolato ,  non  v'ha  alcuw 
narkgioric,  pérdiré,  chea  quelle  <fegU[ 
Augiil^i  ibenchi^  pafsatidivita ,  maCtg 
teolafeiacoilnome^df  »>/ft^»^f>.  Nò 
bafti  dire  col  Padre  Valfechi ,  non  efsea 
re  ftato  loro  permefso  l'ufo  di  tali  titoli^ 
e  onori ,  fé  non  da'  fuccefsori ,  che  fofsc4 

road€6e1^«:i  congihnti  di  fàngue,como 
as^veniiett  iiVià,adAntoriia>ad  Agrip^' 
^tnà }  é  che  a  Liteilla  ciò  purfe  fti  col^e^J 
dufio  d©po  la  morte  di  Lucio  Vero  fiid* 
maritò  ,  ma  primamente  dal  padre  / 
cjpoì  dal  fratello  <li  efsa  j  poiché ,  fé  R 
éoJnfide^a  attèntamente  il  luògo,  ove" 
ncipàrla  Erodiano ,  fi  reftcrà  perfuafo  U 
che  ciò  ie  VdÀne  pci?mefsp  più  tofìo  pet 
cònfuctudirteinvalfa,  chépermeraìn- 
diilgenzadelPadl'c.  Che  poi  fia  ikfo 
laféiato  il  nome  di  Augufta  con  gli  al^ 
tri  ornamenti  dèi  Principato  aquakhc 
imperatrice  daiCefari  fuccefsOri ,  eh© 

nulla  ad  efsefofséro  imparentati,  fifa 
vedèit-con  Tefempio  di  Manlia  Scatìdl- 
la ,  t  di  Didia  Clara  ,  quella  moglie ,  e 
quefta  figliuola  di  Didio  Giuliano,  in 
Tomo  xn  G  vita 
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viti V  quala  l'un»  e  ralV*  fntooo»^ 
Csctrimìo  Severo  .ame  fojveSp*- 

art  nome,  e  della  *g?'^vlTftlf 
fo  »  ikuatdo  4i  Minte  SwnUa,,  ti 

K4u Clara  avea tolto:  poiché  Ma 
fofce  anche  a  quella  avvenuto ,  lo  ttoK- 
«  non  avrebbe  taciuta  .fella  n.ad»e 
W»co&,cheeta fiata  d  attmtoar.fc- 
^  dell»  figUopla.  l.e.wS'0B!  B°  ' 

3lamanier*verfoD>d>4CUra.fi 
2cJsoi>o  nel  nofiro  Autorp  ofservare  . 
Fd  fendedallacenfura  del  P^^.'^.^a  " 
Lhi  anche  refempU?  recato  di  GiuJia 
Pom^.VdredtCa.a«lUi  oB««!«» 

é»M»«inp-doppt»iW¥W*  W^i- 
„On'»k»apropofi3<»>*t»ft»t*W»''- 
il»  dal  naftro  Autore  5  cipè.cUe  lemo- 
«li  desninpeM<lori.bencbc  rip«d«te . 
fonfemva^  ancora .  quando  ti  manto 

wgMpte  non  avefw  »Urlmen«  «W. 
rappcltoto>ediv<i««(te..  prQv*i>*>/> 

sUpdiAlrfwndto,  e«»aq«  l|;^Cw. 
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lo,U  Padre  Valfcchi  impugaò  Ja  propo- 
fizioneìftlt'èicmpio  della  moglie  di  AIc£- 
landro  oppofe  le  fuc  ragioni  :  a  quello 
della  moglie  di  Elagabalo  nulla  difse  in 
contfariaQui  megHo  fi  dichiara  la  cofa, 
eqitanitio  al  teCto  di  Erodiano  tradotto 
dal  Polùiano  ,  confefsaii^cnuamencc  il 
nóftpo Prelato-,  chela  verfionedi  quel 
luc^ofttta dal  Poliziano  loa^vtva  tratto 
a  dice  ciò  cheavea  detto  di  quella  mo- 
glicdiAleiìandro ripudiata Jda  cfso per 
le'geJQifiepfiliciche  di  Mamca.,  madre 
ddlofieitìa^lefsandio:  cqucftafuali- 
bevx  confèffione  gli  fa  anzi  onore  >  che 
aita:p;raentmpiw  fopra  aliti  pag^  i  .ave» 
detto  modeikmente  fuqitefk)  proposto: 
S£d  nonne  etiam. m(tgmFirl&;  do^iffim 
quandaqtie^  <mlis  &  mente  aberrata  % 
Vummmmnfityme^qmqHey  qm  t^i^- 
tidtislnm,  aliqMnddidmpectìafie,  at* 
qui  mfevmorem  ^tSoris  nofiri  ^erfum 
incurriffeL.  Del favowpoidi Alc{kindrop.iltf. 
veriiì  Annia  Fauftina ,  benché  ripudi»^ 
ta,  e  poi  vedova,  fiuecano  dalnoftt» 

AutoMlepiù.fortiiconghicctutcchjriii,..  .-- 
dur  fi  posano ,  prclie  mafaimamenttt 
dalla  vcncmrionc  di  efào  Akfsandra 
verlb  la  memoria  degli  Antonini,  da* 
quali  cfsa  Paufiina  pnibabilmentc  di- 
G     1  fccn- 
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{ccndcva.  Lafciai»4iinquc4lUftcfsail 
Bomc  di  ^^«!/?<,non  è  invcrifimilc,chc 
Je  fu  ftota  pcrmelsa  anche  la  prerogati- 
va ,  che  fofscra  battute    medaglie-» 
Improntate  del  nome  di  lei ,  ficcome  ne 
forono  battute  per  Livia ,  per  Antonia , 
e  per  Agrippina  dopo  la  morte  de  loro 
miriti.  Né  vale  ladifparita,  the  da 
«fscad  AnràaFauftina  adduce  il  Padre 
Yalfechi:  cioè,  che  nelle  prime  ciò  fu 
permefso  per  la  (Nettezza  delfangue, 
con  cui  erano  a  i  Cefari  fuccefsori  con- 
eiuntc-,  dovcchè  qucfta  non  ne  aveva  al- 
ama  con  Alessandro  i  «mentre  fi  trovano 
medaglie  battute  in  onore  di  Liviada 
©alba ,  che  non  aveva  punto  di  attenen- 
za Con  la  cafa  dei  Cefari.  Oltre  di  ciò, 
runiverfalc  amore,  che  portavano  le 
città  dcirimpcrio Romano  al  nomcdc- 
ai  Antonini,  potè  cfscr  cagione ,  che 
llionorafscro  ancora  nella  perfona  di 
AnniaFauaitiadiibendentedaelsi ,  bat- 
tendo ad  onor  di'  lei  quelle  tante  meda-^ 
«tic ,  che  dagli  Antiquarj  fi  trovano  ri-| 
-i.fcritc.  Tutte  Icquali  cofe  aggiunte  a 
mólte  altre ,  confiderate  col  fondamento 
del  primo  difegno  della  fuddetta  me- 
daglia,  fanno  vedere ,  che  h  Lettera  di 
Ktonfignor  d'Adria  era  molto  bene  fon- 
,..  ?»  data 
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data  i  aggiugnendo  ora ,  che,  fé  verafofl 
fé  l'epoca  Damafcenica ,  che  egli  fup, 
pofeallora  fcgnata  nella  medaglia ,  noìì 
ii  potrebbe  la  ftefsa  pii\  comodamente 
fpiegarc ,  che  come  egli  fpiegolla .  Con 
ciò  viene  finalmente  a  concludere  la 
prefente  Difierta^ione ^  il  cui  contenu- 
to da  noi  diftefo,  fé  bene  oltrepafsa  aL 
quanto  i  termini,che  giufta  il  noftro  in- 
ftituto  ci  fiamo  prefifsi,  fiama  però  cec* 
ti ,  che  efso  a  taluno  farà  per  parere  an^ 
che  troppo  breve ,  sì  a  riguardo  di  quel- 
lo, che  ne  abbiamo  detto,  come  a  riguar- 
do di  quello ,  che  ne  abbiamo  lafciato ,  ;. 
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laFieduTereAntoìne  Pofsevin,  deh 
Compagnie  de  Jefusy  ec.  cioè.  Vita 
del  -Padre  Antonio  Tcfteviniy  della 
Compagnia  di  Gesù ,  nella  quale  fi  ve* 
de  la  Storia  degl'importanti  maneggia 
ne"  quali  egli  è  fiato  impiegato  inqua- 
lità  di  J^ncio  ^poflolico ,  nella  Sve* 
^ia ,  nella  Tolonia  „  e  nella  Mofcovia , 
ec,  InVarigiy  appreso  Giovanni  hlu^ 

fierji/ii.inii.pagg.^^j.fenzaU 
prefaT^mt ,  e  la  tavola  delle  materie . 

TUttochèil  Padre  Giovanni  Do- 
RIGNY  ,  infigne  Religioib  ,  e 
^    $  La- 
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Lféttcrato  della  Compagnia  di  Gesù  nel- 
la Francia,  fia  l'Autore  di  quefta  Vita  dei 
Padre  Antonio  ToffeviniyC  abbiala  icrit- 
ta  nella  fua  lingua  nativa ,  ciò  tuttavoU 
ta  non  dee  trattenerci  da  ^rne  rclazio 
ne  nel  noftro  Giornale ,  e  ciò  principal- 
mente ,  perchè  efsendo  noftro  dovere  ii 
trattare,  ovunque  fé  ne  porga  anoil' 
occafione  ,   di  quanto   gtoriofamcnte 
hanno  operato  i  noftri  più  £iinofi  lette- 
rati foggctti  >  non  v'  Ila  chi  non  fap* 
pia,  quanta  fiafi  fra  di  loro  di  ft  in  to  ii 
Padre  Pofsevini   tanto  col  fuo   vafto 
faperc  ,   quanto  con   le  fue   celebri 
mifsioni,  ec<pl  fuozelo  veranaente  c- 
vangeiico  in  tutto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta :  talché  egli  è  ftato  al  fuo  tempara^ 
Bore  noit  meno  della  noftra  Italia ,  che 
quello  della  fua  Religione  .  L'Autore 
dopo  aver  dedicata  quefta  fua  fetica  al 
Padre  Michelangelo  Tamburini ,  Gene- 
rale della  fua  Compagnia ,  che  egli  loda 
meritamente  per  tutte  quelle  rare  doti  > 
che  rendono  Segnalato  il  fuo  nome  >  ed 
il  fuo  governo ,  pafsa  nella  prefazione  a 
rendere inftruito  il  lettore  dell'ordine, 
che  ha  tenuto  nella  fua  Opera ,  da  lui 
di  vifa  in  VI.  librile  delle  fonti  dalle  qua- 
li ne  ha  fctltc  le  notizie  n^l  compilarla . 
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Il  I.  libro  pertanto  efpone  la  Dafcita  /p 
l'educazione ,  e  l'ingrcffo  nella  Compa*. 
gnia  del  Padi^e;Pb(fse  vinile  tuteòciò,  che 
k  jtói  av  ventie  éì  o]pet&Tfcntlh  Savojajfi- 
tìb  alla  fua  aiidtfta  a  Lfone ,  per  gli  affari 
^rirtcipaifiieflte'  delia  Cattolica  Fede  . 
Nacque  egli  in  Mantova  dioocfti  pa-in4. 
rcnti  j  ma  non  molto  agiati  di  beni  di 
fortuna  >  e  fórt^  dalla  naS:ita  tutti  quc' 
rari  talenti,  clje  a'Vi-èbtxiBO  potuto  in* 
nalzarlo  nel  mondo  ^d  ógni  pofto  pia 
elevato ,  fc  e^U  mn  avefsc  ftimato  di 
più  filo  vantaggiò  il  cotìfacrargli  a  Dio 
con  la  |>rofefsÌGn€  rcligiofa .  Era  forni- 
to di  un'ingegno  eccellente,  che  egli  col- 
tivò fempre  mai  negli  ftudj ,  unito  ad 
una  gran  probità ,  e  ad  una  pietà  (ingo- 
iare :  talché  egli  fi  foce  J)oi  agevolmente 
quell'abito  di  dormir  poco,e  di  compar- 
tire la  notte  tra  l'orazione,  e  lo  Au- 
dio .  Quefte  fue  buone  qualità  erano  ac- 
compagnate da  una  grazia  cfteriorc ,  che 
gli  conciliava  l'affetto  >  e  la  ftima  deììs 
perfoné ,  e  da  ttna  eomplcfsionc  (ana ,  ù 
robufta^  con  cui  Silente  rifcntivafi  ikì 
travaglio ,  e  della  fatica . 

I  fuoi ,  che  fondavano  in  effe  tt  mag- 
giori fpcranze  della  fua  cafa ,  lo  mandai 
ronoiii  Roma  /dove  e^li  io-poco  tempo 
G    4  fi  per- 
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(i  perfezionò  nell'eloquenza ,  nella  filo- 
fofìa ,  e  nelle  lingue  più  dotte  *,  talché  il 
p.  ? .  Cardinale  ErcpJe  Gpnzaga ,  fratello  del 
Duca  di' Mantova,  che  mori  cCTendo 
Prefidcnte  del  Concilio  di  Trento  fptto 
Piò  IV.  Io  volle  per  fuo  Segretario ,  e 
pofcia  gli  confidò  l'educazione  di  Fran- 
cefco ,  e  di  Scipione  Gonzaga ,  fuoi  ni- 
poti ,  i  quali  furono  parimente ,  non«. 
meno  che  il  Ipro  Zia ,  due  grandi  prom- 
inenti àé  Sacro  Cpilegio .  Siccome  1' 
JJniverfità  dì  Padova  era  anche  allora 
affti  celebre  per  gli  eccellenti  fuoi  Pro- 
fcflbri,  il  Cardinale  prefela  rifoluzio- 
ne di  mandarvi  i  Nipoti  fotto  ralfiftenza 
del  Poflevini ,  il  quale  ablaracciò  volen- 
tieri quefta  congiuntura,  che  gli  iìpre- 
ifcnuvà  dipcr|ezÌQnare  i  fuoi  ftudj  con 
h  converlaiionc  di  tanti  uomini  accre- 
ditati ,  <he  quivi  allora  fiorivano .  Ef- 
fcndo  in  qucfto  n^entre  venuto  a  morte 
Ferrante  Gonzaga  ,  Governatore   di 
Milano ,  |a  Pcincipeffa  vedova  fu  cq, 
fretta  a  richiamare  ifuoi  figliuoli  da^ 
Padova ,  e  a  condii^  lec©  in  Napoli,  o  v' 
ella  andava  a  fermarfi.  Quivi  pure  gii 
accompagnò  il  PoflTevini ,  e  ftando  in_. 
quefta  città  cominciò  a  praticare,  e  ad 
avere  in  pr<|gio  i  Padri  4^lh  Con^pagnia 
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di  Gesù ,  che  vi  fi  erano  otto ,  o  nove  an- 
ni prima  già  {labili  ti,  eviavcano  £ittck 
gran  frutto  con  le  loro  predicazioni ,  e 
col  loro  efempio ,  tuttoché  non  vi  man- 
cafieroperfoneinvidiofe,  e  malevole  > 
che  cercarono  di  render  fofpetta  la  fan- 
ta  condotta  di  que'buoni  Religiofi  ap- 
preso coloro ,  che  ancora  non  bene  li  co- 
nofccvano .  11  Poflevini  ,che  fi  era  eletta 
per  direttore  della  fua  cpfcienza  il  Pa- 
dre Petrella ,  concepì  ben  prefto  deir 
amore  anche  per  tutta  la  Compagaia ,  e 
avendo  ciaminaroa  fondo  tutto  ciò ,  che 
fi  diceva  e  di  bene ,  e  di  male  di  quefto 
novello  Inftituto,  come  pure  lemafil- 
me ,  il  fine ,  e  la  dottrina  di  eflb ,  ne  die- 
de al  pubblico  una  dotta  e  favia  v4/K»/a- 
g^ ,  che  è  forfè  una  delle  prime ,  che-, 
iìcno  comparfein  di fcfa  della  (.ompa^ 
gnia ,  e  che  è  tanto  meno  fofpetta.^  , 
quanto  ella  era  opera  di  una  perfona  in- 
telligente ,  difappafiìonata ,  e  clic  allora 
non  aveva  il  minimo  penfiero  di  abbrac- 
ciare rinftitutodi  e(|a  •  Veroè ,  che  in-_r 
lui  fi  erano  principiati  a  deipare  certi 
fentimenti ,  che  lo  chiamavano  ad  al- 
lontanarfidalfecolov  ma  l'affezione-^  > 
che  egli  portava  a  i  genitori  già  vecchi , 
fid.j<ii  nipoti  non  moka  comodi  ^  fcu- 
G     5  viva- 
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vivagli  di  precetto ,  o  di  ragione  per  ftóft 
abbandonarli,  e  per  non  feguirc  le  in- 
terne fuc  inipir^zioni  » 
p.  1 1.      Nel  mentre  che  egli  flava  in  qucfti 
interni  dibattimenti ,  venne  a  vacare  la 
Commenda  di  Sant'Antonio  di  Fofsana 
in  Piemonte .  11  Cardinale  Gonzaga,  etti 
,    jBolto  premeva  di  obbligare  ilPolTevini 
fcmpre  più  al  fuo  fervigio,  la  fece  avere 
almedefimo,  che  n'ebbe  l'avvifonel  fiia 
ritorno  da  Napoli  in  Mantova ,  donde  fi 
i       trasferì  nel  Piemonte  per  andarne  al 
pofseflfo .  Ciò  fofpefe  per  qualche  tem- 
po le  fue  inquietezze  »  credendo  egli  , 
che  con  ciò  l'avefle  deftinaco  Iddio  ad 
cfe'womo  di  Chiefa ,  e  che  quivi  pev 
^     trcbbc  impiegare  utilmente  ^il  fiio  ta- 
lento ,  e  le  rendite  della  fua  Commenda 
in  i"c*vigio  della  RellgioBC ,  che  in  quel 
paefeeta  molto  da'novelli  eretici  per- 
turbata. Tornato  in  Padova ,  viriprc- 
ic  i  fuoi  flud)  p  e  vi  fe  riftamparc  il  ino 
libro  intorno  alla  Communione  >  dopo 
«li  che  vedendo  i  dlfordini,  che  ilÉilfo 
puBtadi  onore  cagionava  continuamene 
te  nella  criftiana  repubblica  ,  ciò  lo  fece 
rilbivere  a  pubblicare  i  fuoi  ientimenti 
fopra  qucfta  materia  in  due  libri  fcritti 
ia lìngua  italiana.,  l'uno  dc'quali  i  1-ui 
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ARTIOLCO  ITI.      If5 
punto  di  Onore ,  e  l'alerò  fovt^  i  modi 
di  prevenir  le  Qiierele,  o  fia  della.* 
Pace. 

Predicava  allora  in  Padova  il  Padre^ 
Benedetto  Palmio ,  GefuitajUòmo  di  ra- 
ra eloqiienzà ,  e  di  cui  San  Carlo  Borro^ 
mea  faceva  gran  capitale  per  li  buoni 
frutti  j  che  le  predicazioni  diefìfaavea* 
no  fecto  nella  fiia  dìocefi  dt  Milano .  Il 
Commendator  PofTevini  elfendo  ftatd: 
più  volte  uno  de'fuo!  uditori ,  dopo avei^ 
finalmente  fuperato  qualunque  riguàr- 
do ,  che  lo  attaccava  alla  fua  cafa  bifo* 
jgnevole  della  fua  afsiftefnza ,  prcfc  1^ 
èleliberazione  <H  entrare  nella  Convpa- 
gniadiGesè,  enefeccll  voto  in  mano 
del  Padre  Pàlnàio,  aggiugneiidone  un* 
altro  di  non  accettare  giammai  alcali^ 
benefìcio,  he  alcuna  dignità  nella  Ghie* 
fa .  Quindi  portoni  aR&ma  <:on  fettei* 
altri  illiiftm:orapagtìi>  che  àvcano  prc- 
fà  k  fìeflTa  rifoluzionc ,  e  a  i  2^.  di  Stt*  i  y  j^ 
tenibre  diedero  èuttì  printipio  al  loro 
Noviziato  ^  eflfendo  qui  vi  ftati  ricevuti  p.x6. 
niella  Goni pagnia  del  Padre  [acopo  LaU 
ifiee'^  he  n'era  Generale.  Ciò  avvenne» 
fògééste  i4-Pà^re  Dórigny ,  nel  i  ^  f  ^  e 
fèèoM^  it  Pidrt  Riba«feneirà  >  nel 
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I^fuaimprowifa  partenza  di  Pitelo^ 
xz , .  ci  &Q  fegp^to  ingrefso  neUa  Com-, 
pagnU  fé  credere  a  molti  ,  che  e'  folse 
}not%o.  Se  nefjtàrie  U  fama  fino  in  Pie- 
monte, dove  taluno  ebbe  anche  Vardi- 
re  di  rocctcrfi  in. pofsefso  delia  fua  Com^ 
menda  di  Fofsano,  eheifuoi  Superiori 
non  iftimaronobwoa  configUq  dovere 
fìnunziareda  Uùavat«i  idueannl  di 
«robazionc  ftabiUti nella  Compagnia. 
Ci^fii cagione  i  che  il  Padre  Lainezl* 
obbligafse  apafsarc  in  Piemonte  con 
ordine  non Mtw»  di  provvedere  ^  ibi- 
fogni  della  Cita  Commenda ,  (juan^Q:  d^ 
avanwrc  gl'inpercfli  dcUa  Compagnia 
apprcfsoEmaaueUp  Filibei*to,  l^ca  di 
Savoja,  cdicontribuircgagliardamfn- 
tcallaconverfione  4egli  eretici  >  cheQ 
erano  dilatati  in  tutte  le  Valli  dell'Alpi 
élip^ndcnti  dal  Dominio  del  Duca . 
,  In  Niaza  era  4lora  il  D«ca ,  epa  cui 
,    iiPdfecyini ,  che  pafsa va  nella  Qorw  in^ 
qnaliti  di  CommkenfEjatorc,  e  wm  di 
Gcfuita  ^trattò  gli  affari  della  fua  Com- 
menda >  e  polli  che  gli  ebbe  in  affetto , 
ebbe  pia  volte  l'opportunità  ó^mf^^^ 
coacf^  apchcqueUi  dejia  RelfecM)^» 
Siccome  colTfattafo  di  Ganobrciy  AU 
rientrata  S»  A.  in  quafi  tutte  kPi*W> 
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che  la  guerra  passata  gU  aveva  tolte  > 
quindi  preie  motivo  il  Pofsevini  di  far 
conofccreal  Duca ,  quanto  fofse  neccf- 
farioilriftabilirc  nelle  Valli  dell'Alpi 
la  buona  Religione  ,  e  quanto  poco  fol- 
fe  da  fìdarfi  ,  che  fofsero  ubbidienti  e 
fedeli  al  fuo  Sovrano  que'  popoli,  che-» 
erano  infedeli  a  Dio ,  ed  alla  Chiefa . 
11  Duca  ,  che  dal   primo  momento 
avea  conceputo  un'alta  (lima  dì  ciso, 
avendolo  afcoltàto  con  attenzione ,  e 
piacere,  gli  dimandò,  con  qual  mez- 
zo poteÈse riufcire inima coU >  che an- 
ch'eglifommamente  defiderava .  Duo 
cofo gli fuggerì  il  Pofsevini;  l'una  di 
Éirc ,  che  fiDljsero  provvedute  le  Cliieféy 
ed.  i  Monilleri  di  perfone  intendenti ,  e 
da  bene ,  in  luogo  di  iìcandalofc  ,.e  igno- 
ranti ;  e  l'altra  di  non  conferire ,  fé  noil 
a  perfone  di  merito ,  e  di  probitàcon©- 
£ci,uta>  Tuflìciodi  certe  edizioni ,  dove 
fi>ttopreteftodipietàicne  feceva  abu- 
fo,  e  traffica  perniciofò  .  Quindi  va- 
lendofi  della  congiuntura  per  ragionar- 
gli dello  ftabilimento  della  Conapagnia 
ne' £uoi' Stati,  e  rapprefentandogli  il 
VM^caggio-,  chedaefsa  n'era  rifultata 
alla  Chiefa ,  e  al  Governo  in  Roma ,  in 
LàOii^J^^M  Portogallo,  e  nell'Indie  j^ 
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pafsò  anche  «dimoflrargU  la  foUccitu* 
dine ,  che  avevano  altri  Sovrani  ài  ave- 
re di  qucfti  Reli'giofi  nelle  terre  del  loro 
dominio,  e  di  non  lafciar  privi  i  loro 
fadditi  d'un  bene  sì  rilevante .  Entrò  di 
buona  voglia  il  Duca  ne  i  femimeftti  di 
Jhì,  chetantopiù gli  parvero  retti,  e 
fiftteri ,  qiunto  meno  era  egli  informa- 
to, che  il  Poflèvini  foflc  entrato  nella 
Compagnia  .  Non  polliamo  fermarci 
jttinutamcntc  in  deferi  vere  tutto  ciò, 
che  nella  Sa voja  fi  fece  a  fevor  de'Cat* 
tùìki  5  e  de'  Gefuiti  in  quefta  occafionc  > 
per  non  allungare  di  fover* hio  un' Arti- 
colo, ove  molto  ci  rimane  sltuìoìh,  do-^ 
dite.  Batterà  l'accennare,  clic  lo  ftai- 
bilimento  della  Compagnia  in  quello 
Stato  fii  opera  principalmente  del  Pof- 
fevini ,  ficcomc  pure  dal  fuo  zelo  vi  fii 
combattuto  Terrore  in  guifa  ,  che  in 
molte  di  quelle  Valli  vi  fu  di(]^pato ,  e 
in  molte  impedito ,  che  non  vi  facclfò 
maggiori  danni  ^  e  progrefH  ^     »  i  j  <  oi 

p.  41.  Non  poflìamo  omettere  tra  Tahré 
cofc ,  che  l'Autore  Francefe  efattamen^ 
£6 rapporta,  hcc»£trenza  ^  che  ebbe 
il  PoflcvintneJli  Chicli  'di  San  toret*. 
zo ,  fabbricata  nella  parte  piùr  émincdtfr 

»s6o.  della  Valle  di  Angrogna  ^  Quiv].  nc4k 
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pubblica  difputa ,  che  alla  prcfenaa  d' 
ìnnumerabile  popolo  egli  folofoftenne 
contra  quattordici  Mini ftri ,'  riguaidAti 
in  quel  paefe  come  oracoli  delle  nuove 
dottrine,  capo  de' quali  era  un'apoda- 
ta  Francefe  ,  per  nome  Sterno  ,  che 
non  avendo  ofato di  fermarli  in  Francia, 
crafi  in  quelle  Valli  ricoverato  ;  ebbe 
egli  campo  di  fegnalarc  il  fuo  fapere, 
c'i  fuo  zelo,  facendo  a  que'  Miniftriccu 
nofcere  con  evidenza ,  quanto  folfe  con- 
forme la  dottrina  Cattolica  con  i'Evan^ 
gelio ,  eoi  fentimcHto  de'  Padri  della-k 
primitiva  Chicfa ,  e  con  la  facra  Tradi* 
zipne  ,  rapportandone  fedelmente  i 
luoghi  de'  Conci!) ,  e  degli  Autori  Ec- 
elefiaftki,  che  dal  fccolo  degli  ApcK 
ftoli  infino  al  noftro  incontraftabilmea- 
te  la  ftabilifcono:  il  che  egli  fece  eoa 
tal  francliezza  difpirito  foftenutada-^ 
una  maravigliofa  memoria ,  e  da  una 
copiofa  eloquenza ,  che  tutto  1  uditoria 
BC  reftòforprefo ,  e  incantato .  Ma  coh 
me  il.  principale  Articolo  controverfa 
allora  tra  iCattolicr  ,  e  gli  eretici  era  i^ 
Sacramento  dell'Eucariftia ,  fopjaeflek 
particolarmente  fi  fermò  la  difputa  ',  né 
a  lui  fu  difficile  il  confermarne  la  verit* 
CQji  l'autorità  degU  Evangelici,  di  Saa 
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Paolo  ,  di  Sant'Ignazio  Martire  ,  di 
Sant'Ireneo  ,  e  di  altri  antichi  Padri . 
Nel  tempo  della  maggiore  attenzione  > 
e  fervore  della  conferenza  ,  interrup- 
pelo  uno  di  que'  Minifìri  ',  e  donde ,  gli 
dilTe,  avete  voi  tratto,  che  tutti  quefli 
libri  da  voi  citati  fieno  di  que'  Tadri  che 
nominate  ?  alla  qual  dimanda  rifpofe 
incontanente  ,  e  con  una  fermezza  am- 
mirabile il  Poflfevini  :  io  Vhe  da  quel 
tnedefirno principio,  fui  quale  voi  altri 
viafficurate,  che  gli  Evangeli  fono  degli 
Evangelifti ,  riconofciuti  anche  da  voi  per 
éutoridieffi.  L'efito  della  conferenza-» 
egli  fii ,  che  avendo  eflfo  allegato  tra  gli 
altri  un  tetto  chiariflìmo  di  Sant'Ireneo 
incorno  all'Eucariftia ,  un  certo  apofta- 
ta ,  per  nome  Ortcnfio ,  che  quivi  era 
prefente ,  avanz^ndofi  nel  mezzo  dell' 
alfemblea,  e  prendendo  per  mano  il  Pof- 
fevini,  iovrgiurOy  dilTead  alta  voce, 
che,  fé  voi  potete  moffrarmi  negli  fcritti 
d'Ireneo  ciò  che  voi  avete  allegato ,  iomi 
dichiaro  del  vojlropartito  con  tutti  que^ 
gli,  che  qui  fono  prefenti.  Lo  prefe  il 
Poflfevini  in  parola ,  e  poiché  quei  libra 
del  Santo  non  gli  era  allor  quivi  alle 
mani,  fi  obbligò  di  farlo  venire  daTo- 
lino  fra  due ,  o  tre  giorni  ;  il  che  egli 

non 
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non  mancò  di  fare  ,  dopo  fciolto  il 
congreflTo  ;  ma  con  tutto  quefto  coloro, 
a' quali  nulla  cottava  il  commettere  i 
più  gran  facri,leg| ,  poco  fcrupolo  ebbe- 
ro di  mancare  alla  loro  fi^de,  e  di  rima- 
nere oftina^i  nella  loro  perfidia,  avan- 
zandola anzi  ad  eccitare  i  popoli  ad  ar- 
matfi  contra  il  loro  Sovrano  ,  che  fu 
coftretto  a  rimetterli  in  dovere  con  le 
più  vipkrite  rifohfziooi . 
-ilScgw  l'Autore  Francefc  a  deferi  ve- 
re ,  quanto  qperafle  quefto  Miniftro 
Evangelico  nelle  città  di  Vercelli,  di 
Torino ,  e  di  Quiers  contra  le  cabbaie 
de  i  fettarj  -,  e  moftra ,  che  uno  de'mi- 
gliorifpedienti ,  che  e'  praticale  tanto  p. 
inqiicfta,  quanto  in  altre  fomiglianti 
oc^afioni ,  fu  il  far  venire  da  varie  par- 
ti no  gran  numero  di  ottimi  e  fanti  li- 
bri,  e  fopra  tutto  di  Catechifmi  del  Pa- 
dre Canifio,  afinedi  fpargerli  da  per 
tutto ,  ove  ne  vedeva  il  bifogno  per  l'in- 
fezione, che  ci  avevano  fatta  infinitili- 
bri  di  eretici ,  a'  quali  n'era  ftato  facile 
Tinondarneil  pacfe ,  per  lo  cot^mcrzio 
chevi  pafiava  coi  Minifìri  diGeneva. 
Coftoro  vedendo  per  prova  ,  quanto 
egli  foflTc  incomodo  a  i  loro  difegni , 
iftafiìmamente  dappoiché  egli  era  ftatq 
*,  _  am- 
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'   ammdro  agli  Ordini  Sacri,  e  però  cfer- 

citava  il  mtniftcro  aip^cfftolfco  con  pui  di 

aiKorkà,  fc<m  fed-rtioa  s  cercitono  lì^^ 

pt^fttó  kidgoai  tkarló  ili  loro  partito 

cbtt  liiittghiffi'^fe^ert^ V  clJ>r€Wiefffc,  e 
t5bt^  rovifìàllcJ  don  le  lòt<ò  Iftfidic ,  ^ 

i    càtiiflftie  a^rdCfo  il  GdVcrn^torfe  ^1 
l>icin0ntc>.  fàa^itJro  vantaggio  <la  tat- 
K,ciònòni!è^alflfe«)i  che  confiifione, 
evcreoena.  EgU  1>ei  él)tte  Ja^Oiliola, 
iioftè  di  rendct^n^o  in  RiVoKilI^re 
Laitìtz,  fuoGen^ak,  die-pétórdifle 
di  Noftro  Signore  ac<iompagnàvà   in 
Francia  il  Cardiaale  Ippolito  dEfte, 
che  viandavainqiialicàdi  Legato,  di 
quantaaveva  operato  in  Piémonfe,  e 
di  fentirne  approvata  la  foa  condotta , 
col  lafciarlo  ancora  appreOo  Sua  Altez- 
za ,  che  lo  ritenne  per  fuo  Predicatoti , 
e  che  di  là  a  due  anni  pensò  di  mandarlo 
di  là  dai  monti  per  mettere  al  coperto  i 

fnoi  popoli  di  Savoja  da  i  mah ,  che  vi 
faceanogl'  eretici  :  il  che  fa  la  materia 
del  li.  libro ,  ove  fi  fcorge  l'oberato  in 
Francia  dal  Padre  PofiTevitti  ptif  àffandi 

Religione.    '    h  '  '['^',:,  i 

.       Intomincia  dunque  il  II.  libro  col 

'•       rapprefentatci  loftato,  in  cui  ctiìiL  Re- 

1561.  li^ncftcliacittà  di  Lione  l'anno  ij^Jt. 
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Articolo  IIL  1^5 
che  vi  arrivò  il  Polle  vini .  Qucft'anno 
cosi  fatale  alla  Francia  per  lacofpira-^ 
zione  univerfale  degli  Ugonotti  ne  fece 
rifcntirc  i  pcflìmi  effetti ,  vie  più  che  al«. 
trovc ,  in  Lione ,  per  efifere  una  delle 
città  più  mercantili ,  e  più  frequentate 
del  Regno.  11  Conte  di  Saiilt ,  chcn* 
era  Governatore ,  li  favoriva  in  fegre^ 
to,  e  attendeva  qualche  occafionc  per 
dichiarare  apertamente  per  loro  ,  a' 
quali  voleva  renderfi  necdfario ,  fingen^ 
do  per  altro  di  eflfere  zelante  Cattolico  ^ 
e  non  per  altro  moftrando  di  foiferirc, 
che  gli  eretici  vi  profelTartero  in  pubbli- 
co,e  vi  fpargeflcro  i  libri  perniciofi  delw 
la  loro  dottrina ,  fé  non  per  tema  di 
qualche  rivoluzione .  In  tal  postura  di 
cofc  vi  arrivò  il  Poflfevini ,  al  quale  fu- 
rono di  gran  foccorfo  per  ciò ,  che  me-- 
dita  va  di  opporre  agli  artificj  de'  Nova- 
tori ,  alcuni  mercatanti  Italiani ,  che. 
perii  loro  negozj  vi  fi  erano  fìabiliti, 
e  che  effendo  informati  delle  belle  azio- 
ni da  lui  operate  in  Piemonte  a  vantag-i 
gio  della  Religione  ,  contribuirono» 
molto  a  farlo  quivi  conofcere  ,  ed^a^ 
fìabilire  la  riputazione  di  lui .  Il  frutto, 
che  vi  fecero  le  fue  inftruzioni  ,  ed  i 
Tuoi  ragionamenti ,  e  lacon&fìone ,  che: 
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ne  provavano  gli  eretici,  e  l'odio,  che 
ne  concepirono,  fono  a  lungo  deicritti 
nella  Vita  di  erto ,  dove  finalnaente  fi 
p.77.  paffaadar  conto  della  forprefa,  chela 
notte  dell'ultimo  di  Aprile  fecero  gli 
Ugonotti  della  città  di  Lione,  nella., 
quale  Gommifero  ogni  forta  di  oftilita , 
e  facrilegio .  11  Poflevini ,  che  era  al- 
loggiato apprertb  i  Padri  Celeftini ,  con 
non  leggier  pericolo  di  fua  vita  trovo 
modo  di  falvarfi  entro  1  Arcivefcova- 
do ,  ove  giunto  vede  il  Governatore , 
che  fé  n'era  renduto  padrone,  e  che  fi- 
mulandoftordimcnto  della  difgrazia». 
comune,  di  cui  però  egli  era  pnncipal 
capo,  ed  artefice,  moftra  di  prenderlo 
fotto  la  fua  protezione,  ciò  fatalirein 
ima  camera,  dove  gli  dimanda  conli- 
glio,  e  l'obbliga  a  feder  feco  a  tavola, 
nel  mentre  che  i  fuoi  fteflfi  foldati  difpo- 
gliavano  le  Chiefe ,  e  faceano  ogni  sfor- 
zo per  ridurre  ogni  cofa  in  potere  degli 
Ugonotti .  Dugento  foldati  occupano 
intanto  il  Palazzo  dell' Arci  vefcovo  -,  e'I 
Governatore  continuando  nella  iua  pri- 
ma finzione  fa ,  cheilPoflfevini  fi  ritiri 
in  una  ftanzapiù  alta  per  fua  maggior 
ficurezza  .  Quivi   di   là  a   poco  en- 
tra lui  miniftro  Proteftante  >  appellata 
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Articolo  IH.  16^ 
Ruffino  ,  accompagnato  da  molti  ar- 
mati,  e  con  aria  minacciofabrufcamen- 
teghdiccefTer  venuto  a  difputare  con 
cfifopcf  farlo  ritrattare,  quanto  aveva 
infegnato  per  difefa  della  MeflTa ,  ovvc- 
[j  ro  per  farglielo  cancellar  col  fuo  fangue. 
L'  intrepido  Religiofo  rifpofc  ,  che 
quanto  aveva  infegnato  ,  era  pia  chia- 
ro dell'evidenza  medefìma ,  eche  cra^ 
prbntonon  a  cancellarlo ,  ma  a  regnar- 
lo col  proprio  fangue ,  difponendofi  nel 
medefimo  inftantc  alla  morte,  e  facen- 
do internamente  al  Signore  un  facrifì. 
ciò  della  fua  vita .  Una  tale  coftanza  d' 
animo  conftife,  e  addolci  la  ferocia  di 
quell'eretico,  e  dopo  avergli  fatte  al- 
cune interrogazioni ,  dalle  cui  rifpoflc 
fi  vide  imbarazzato  ,.e  convinto ,  lo  la- 
ciò  fieramente ,  protefiàndo  in  ufcirc, 
che  a  lui  ben  prefto  ritornerebbe  per 
fargli  fcÉtire  gli  effetti  della  fua  collora  w 
Per  Divina  provvidenza  ufcì  finalmen- 
te il  Poffevini  di  un  tanto  pericolo  me- 
diante l'opera  de  ifuddetti  Italiani  ,  e 
de  i  Miniftri  del  Duca  di  Savoja,  ne  i  cui 
Stati  prodigiòfamentc  falvoflì  non  fen- 
za  correr  piò  volte  graviffimi  rifchj ,  ia 
abito  di  fecolare ,  per  eflfer  meno  nella 
fuafugaoflervato.  AScìambcry  ritro- 
^  vò 
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vòil  Dttcadi  Savoj*,  e  quivi  gli  ren- 
aci conto,  diquan^  eragli  iHwcdu- 
toin  Lione,  cinficmclc  dovute  grazie 
perla  protezione  generosa,  che  aveva 
prefodiliu,  alU  quale  era  tenuto  delia 
libertà ,  e  della  vita ,  Quindi  determino 
di  tornat&né  a  Qttkrs,  diftantc  tic 
fbk  kghp  dalla,  città  di  Tonno ,  cerne 
a  lupgo  pili  proprio  per  iftahiUre  la  vc-r 
rità  contragli  citici  >  i  quali  avevano 
-    inmiradifarfeac  cQn(je  luiantcìxnuralc 
dcUa  lorafctta  in  Italia»  :J'»rii  ocnWoìy.n- 
p.«7.      Tra  1«  aJt-rc  coik,  clic  quivà  utUmcn^ 
te,  ncAlo£pftziodi<Jiecimcfi,  che  egli 
»5*3-  vifecedimora^ipbfcincfccuzionc,  tu 
lo  ftabilire  una  Confraternita  dd  Sacra- 
mento.. c'I  &re ,  che  l'Eucariftia  fojTc 
ogni  Domenica  cfpofìa  m   una  delle 
qw.ttPQGhicfe  principali  dBliajcim>  e 
BOKt*tavcrfola  fera  piocoffionaimente 
d*U'  una  Cilicio  neU'  altra  con  infimtQ 
cikopfo  e  dlvoaione  degli  abitantuMcn- 
doiiintanto.conchiufein  Francia la^pa- 
"*^*-  oc,  ed  anche  in  Lione  l'clereizio  della 
Religione  CAttoHca  ciftabilito  per  opcw 
r»  priocipiiwentcdcLPadrc  Edmondo 
Ai]8«r  >  deik  Comjpagnia  di  Gcsà ,  cb- 
W  osdiee  il»  PoHèvini  di  ripaflarc  t 
sQ.9fii^h3iÌQQQ0àsiS0Ìt3L9  e  di  tornare  a 
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Lfónepct  unjBfi  col  Pa^dce  Auger  ad  un 
medefìoBofioc»  oljiccca  Teftiitpaincnto 
dcH'erefia  ,  e  dell'errore .  Una  delle 
fue  prime  operazioni  fti  il  rimediarcAl 
male,  che  in  un  luogo  si  mercantile  vi 
foce^ailcpncracco  illecito,  ed  avendo 
attcntamqflte  Audiatoiu  qucifto  puncói 
cocnpo^  uhvtràmto ,  fopra  l'u^nt,.  e 
ne  tenne  in  pubblico  fino  ad  So.  Sermo^ 
ni.  ScnflJc  anche  alcune  opere  di  pietà, 
eifecci  che  qucfte  con  alcri  ottimi  libri 
fi  ^argèiTero,  per  le  mani  di.  tutti-:  al 
quftl  !  étto  Bcligtofo  ^  difegno  contribuì 
moltp  un; accidente  non  oudinario  :  cioè, 
clic  efìfcndofi.  .caiiiajmentc  attaccato  il 
£toco  inunimaga^zino  del  fobborgo  di 
Lione  >  che  è  Ibpra  il  Rodano ,  vi  con- 
funiòogni  fortadi  merci ,  fcnza  fare  ìi 
nioi|piiio,npcumeni»aduna  balia  dita' 
librii._Q]ie<fitrovarpnD  intatti  in  mcz- 
asoie Gcnecidi  cal'incendio.rimafte .  Ne 
laqHeftafgla  ciotà  feppc  confi narfi  il 
£uo  zelo .  Eflb  lo  portò  a  varie  città  del- 
la Francia,  ovclafciòda  per  tutto  le 
t<^Ì3nil©nianze,  della  fua  carità ,  e.  dei 
fuo  fervore  evangelico.      .    ,      .;  ij,;, 

Una^cp&nondccpartàijfiin  fil^iwio.  p. 
Lapre^ica^ufiiafl  erawu  ddl'aimipiù 
*»«!*  « Si^ «TiUte  dalaeffll) Rcligiofo 

per 
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gre&«lof..' pieno  <iM"^;f,^; 

?.     cdifficotò.  applicò  ad  infttmrM 

^'.^Ua  lingua  con  unto  ardore,  che 

in  bTevelTpoffedè .  comeU  fu»  «aw^ 

«le  !  e  fé  ne  valfe  felicemente  oell= 

Se  predicazioni,  nelle qiuU  fu  sl'n- 

£er.chenoabaftandoElipr.nc^^ 

mente  In  tempo  di  Awcnta.o  drQa»^ 

dragefima,  l'aver  predicato  .1  £0^° 

Se  cittì,  dove  era.  ««»-;»  »"t^^ 

farlo verfo la  fera  o.n  l»^}'*"'^^^^ 

Parrocchia  .  ovvero  negli  fp'*'»'  '  ' 
„eneprigioni,edi_piùp.^6av,..K:a- 

techifmoa-fencmlU«ll^^,<'^«8^ 
rimanevanodiripofo.."^'-     _ 
.       ..Inqueft'annomedefin»  il  Rej:«^° 
f*?'  \X    eflcndo  ffiunto  a  Uowe  >  «*'    ., 
SoS^t»erito  del  Poto.» -» 
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conferenza  >  che  qiicfti  ebbe  col  fàmofi» 
eretico  Pier  Vireto.  Coftuidopo  cfsc» 
re  {lato  uno  de' principali  flriimend, 
per  cui  erafì  colta  infelicemente  la  città 
di  Genova  dal  grembo  della  Chiefa  Ro. 
mana,  era  palsato  in  Lione  con  anini9 
di  cagionarvi  la  flefsa  rivoluzione ,  e 
aveva  di  molto  contribuito  alla  forpre- 
fa,  che  ne  fecero  gli  eretici,  echeab^ 
biamodifopra  rammemorata.  Dop* 
la  pace  egli  continuava  a  fparger  ne*  po- 
poli il  veleno  della  fua  erefìa ,  cui  oppo- 
nevano un  forte  antidoto  gli  fcritti,  le 
opere ,  e  i  ragionamenti  de  i  Padri  Ali- 
gcr,  cPoflfevini,  a  i  quali  non  v'ht 
dubbio ,  che  la  città  di  Lione  è  altamen- 
te tenuta  della  confervazionc  della  Tua 
fede .  11  fecondo  di  cflì  diede  alle  ftampe 
contra  il  Vireto  un  libro  apologetico 
dell'antichità  del  facrifìcio  della  Tanta 
Mefsa:  l'eretico  rifpofegli  con  un*al. 
tro,  la  cui  confutazione  fu  ben  fubito 
pubblicata  dal  Polse  vini,  al  quale  non 
feppc  replicare  in  contrario  il  Vireto^ 
che  per  foflenere  il  fuo  credito  ftimò 
aprirglifi  una  felice  occafióne  airarriv» 
del  Re  Carlo  con  dimandare  di  venire  a 
pubblica  conferenza  co  i  Cattolici .  Tra, 
Tmoxn.  H         qucl- 
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TdiA  Cardale  .  Tuttoché  ^ 

volte  pcticolofe,  e  quafi. i:cmpte  law  , 
^7nonlafaòq»efta.didareutu^an 

^nfufioncalViteto,  e  una  g^an  np". 
•  „.,lPnf5evini.  None  di  tacerli 
SonKpòfta,  che  quefti  diede. 
X?et°co.  AvendoegUcitatal-aoton. 
S^d'sanBernardo.  di  cu.  .moderna 

Serici  non  pofonp  ^y^^fmi 

^ul]e>  RUdifseilVireto,  .quafi  bef- 
tSkJoonhaficento  am,i ,  che  Ber- 

fe»U  francamente  il  Gelai  a.,  e  ?»««' 
^ìfhcèmtoUvoliro  Cdy'no.  fondai^ 

"fpofta  non  afpettata  =""«>»"„'^  <J^'- 
Tinifta.  &reftò  fciolto  .'l.'P°6«^,^' 
Waverealtfa  riufcita ,  cheqwUa. 
eh"  «a  ftata  preve4uta  dal  Poflèv.m ,  ^l 

tarfcceppUli"W"||»f«r.re,^^ 
hliaire  il  V .reto  a  deteftare  il  tao  erro- 
KlìidolP  a  B«te,  e.  parlandogU 


tAjeiticojvo  lij.  ;   I7f 
eOtTtutt;a  la,^ tenerezza  j  ma  <?gli  parla- 
va ad  un  cuptjs  di  pietra ,  e  ad  un'ini- 
ma  forda.  1:  "??* 

Efsendo  entrata  la  pcfte  in  Lione',?.  104. 
il  che  fu  cagione ,  che  la  Corte  fi  ritiraf^ 
fé  a  Bajona ,  il  Pofsevini  ebbe  ordiqe  da* 
fuoi  Superiori  di  trastèriyfi  in  Avigno^ 
ne ,  e'I  Seguente  anno  di  paisare  anch' 
egli  a  Bajona,  a  fine  di  ottenere  da  Suaj 
Madia.  Criftianiffima  le  lettere  e  gli,  'J^^ 
ordini  necenfar;    per  V  aprimento  dei 
Collegio  de'  Padri  Gefuiti  in  Parigi  :  il 
che  felicemente  egli  ottenne ,  a  tra  verfo 
di  tiittele  QppofE^i^nijChe  da  pcrfQne  di 
predito  nell^  Corte  erano  ftate  raoffc 
per  impedirlo.  Nel  tempo,  che  egU      "  '' 
dimorava  alla  Corte  ,  alla  cui  vifta^    .... 
diede  ipirabili  teftimonianzc  e  di  dot- 
trina, e  di  carità,  fi  acquiftò  l'affetto 
di  molti  foggqtti  riguardevoli ,  e  ini 
particolare  di  Carlo  Cardinal  di  Borbo- 
ne, che  era  Arci  vefcovo  di  Roan,  do^ 
Veegli  feco  il  conduffc,  sì  perchè  viP'"^ 
travàgliaife  alla  falute  de' popoli,  sj 
pQr4ifpprvi  con  eflbli^  ogni  cofa  allau. 
fondazione  di  un  Collegio  per  la  Com- 
pagnia ,  di  ci|i  quel  gran  Cardinaleerafi 
dichiarato  ^denfiflimo  protettore .  Noi 
^..:.  Hi"  toc-  ■; 
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tocchiamo  tutte  qucftc  cofc  alla  sfug- 
Klta,  e  accompagniamo  il  Poflcvimm 
Avignone  ,  dove  eflfendo  ftato  cretto 
un  Collegio  per  li  Padri  Gefuiti,  egli 
ne  fiidcftinato  adcifer  primo  Rettore. 
Quivi  dclufe  in  più  incontri  nnfidic>> 
deeli eretici-,  e l'appUcazione agli  affa- 
ri; e  vantaggi  del  fuo  Collegio  non  lo     , 
impediva  in  maniera,  che  nello  Ipazio 
di  quattro  anni  ,  in  cui  duro  il  luo 
governo ,  egli  non  palTaiTe  ad  a  tri  luo- 
ghi come  miflìonario  Apoftohco,  p-> 
irincipalmentc  a  Marfiglia ,  dove  la- 
fciò  eterna  memoria  di  k  medefimo. 
^,,4.E(rendo  intanto  arrivato  l'f"<J//^' 
ebbe  egli  la  commiflìone  dal  Padre^ 
1 559.  Francefco  Borgia  ,  fantiflìmo  Genera  e 
della  Compagnia  ,  di  prepararfi  alla 
Profemonefolennede  i  quattro  voti ,  e 
infieme  la  contentezza   di  andarla  a 
prendere  in  Roma  dalle  mam  del  luo 
Generale,  chcdal  canto  fuo  era  affai 

dcfiderofodi  vedere  un  Re hgiofo  cosi 

litile  alla  Compagnia ,  ed  ^.l^*  ^^/^^^^V 
Anche  il  fantp  Pontefice  Pio  V.  lo  ri- 
cevè con  tutte  te  più  diftinte  dmrioftri. 
aioni ,  t  riguardo  sì  del  mento  di  liu , 
sì  di  alcune  lettere  di  raccomandazione , 
V  . ^  co» 
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eon  le  quali  in  ogni  modo  vollero  ac' 
compagnarlo  nella  fiia  partenza  d'Aviv 
gnone  il  Cardinal  di  Armagnac,  e  i 
principali   delia   città   .    A   qucftc.^ 
lettere  avendo  rcfcritto  il  Pontefice  fa- 
vra  cofe  ,  che  concernevano  il  buon* 
ordine  della  fède,  edifciplina  Cattoli^ 
ca,  alcuni  d'animo  torbido,  e  fofpet- 
tofo  fecero  correr  voce  maliziofamon- 
tc,  cheilPoflcvininonper  altro  ibflc 
andato  a  Roma ,  fé  non  per  indurre  il 
Pontefice,  i.  ad  introdurre  in  Avigno- 
ne una  Inquifizione  come  quella  ài  Spa- 
gna s  2.  a  fupprimere  le  quattro  Coa- 
fraternite  de' Penitenti  nella  città  infti- 
tuitej  3,  a  rovinare  interamente  tutti 
roloro,  chcinclinaffero  allq  novelle^ 
dottrine,  aggiugnendo,  checfloavcf- 
ic  già  dato  a  Sua  Santità  una  intera  in- 
formazione dei  loro  nomi,  e  delle  "lor 
condizioni.  Quelle  falfc  irapreflìoni, 
avvalorate  da  nuovi  fortuiti  accidenti , 
prevalfero  in  maniera  negli  animi  della 
plebe,  chefifufcitòun  tumulto  quafi 
univerfale  contra tutti i  Gefuiti-,  ciò 
imo  Senato  ne  reftò  cosi  perfuafo ,  che 
fece  un  Atto  pubblico,  col  quale  an- 
nullava tutto  ciò  ,  che  in  Avignone  era 
ftato  decretato,  cdcfcguitoa  favor-v, 
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de'Gèfuitì  ,  'e  d'allora  privargli  del 
Cblìcgió  ,  e  dcirentratt  aflegnate  ad 
éfli^  nel  tempo  del-  lóro  fìabiHmento  4 
Qèeftà'buf  rafca  però  non  fn  durevole-. 
hSgpteWpb,  cflcndovifi  impiegati  a 
càltóirià  il  Cardinal  di  Atmagrtàc  /ed 
il  Padri  Ati^ct  :  tekhè'  anchb' ^  ptima  i 
e  he  il  Sòm-mò  Pontefice  ne  feflfe  avvifa* 
to,  e  -m  fpedifle  quattro  Brevi  infat 
Vòré  delia  Oompeignia ,  uno  al  detto 
èardinate ,  il  feoimdoal'fuo  Nuncioin 
f  rafòtia,ilteri€>ed  il  quatto  all'Arci- 
vcfccfvo ,  •  ed  a  i  Magiftrati  della  città  di 
Avignòtìe,  ogiii  còla  era  in  piena  tran- 
«^uillità  :  onde  il  Poflcvini  vi  fu  ricevu- 
to ài  fdó  ritorno  con  le  medefime  dimoi. 
ftraEioni  di  ftitna,  con  le  quali  n'era 
fta:tcjacc0ttiJ)agnaltoalla  iOia partenza.' 
f.ìi9.     Nel  tempo  écllafua  dimora  inRo^- 
roà,  dovendo  il  Papa  mandare  alcune 
truppe  nella  Francia  fotto  il  comando 
dclContediSantafioreinajutò  del  FU 
'    Carte -iX.contra  gli  eretici  ,  ricevè 
égliTordinedl  N.  S.  di  fare  un  libro  di 
|>ictàtlaerter distribuito  ai  foldati:  il 
che  fece  in  pochidìnio  tempo ,  fottó  il 
titolo  del  Soldato  Criflittno ,  che  'poi  di 
lingua  italiana  fu  anche  in  latina  tradot- 
to, crlftampatopiàvoite,  ed  in  più 

occa- 
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òccàfjoni.  Tornato  che  fu  in  Avifenòi 
He,  fu  pregato  dal  Cardinal  di  ArmaJ 
gnac ,  e  dai  Senato  di  portarli  alla  Cori 
te  per  affari  di  gran  rilievo  •/  in  ch^ 
operò  e-generofamente  ,  fcordandoft 
delle  ifièiurie  paffate  ,  e  faviamentc,    \tt 
conducendo  l'affare  a  buon  fine  .  Quafi 
tutta  la  arància  fu  allora  tefìimonio  ddi 
la  virtù  del  Poffevini,che  a  Turs,a  Parii 
gi ,  a  Roan ,  a  Dieppe,ed  in  altri  luoghi 
infegnò ,  predicò,  difputò ,  converti  ini 
numerabili  perfone/ondò  luoghi  dì  piet 
tà ,  e  fece  altre  infigni  opere ,  che  16 
rendono  iiluftre  appreffo  Dio ,  e  arf. 
preffo  il  mondo  .  Nel   1^70.  fu   fap.  if^o. 
to  Rettore  di  Lione  ,   e   nell'  anno 
fegucnte   intervenne '^ald   un  Concilia  'J7'« 
nazionale  ,  che  fu   tfehuto  in  ficfàìi:. 
^one  per  órdine  di  Claiidio  <lc  la  fiau-P^'^^l 
ine,  che  n'era  Arci  Vefcovoj  ^  che  eòi 
dk  Gregorio  XIII.  fupromoflroalla  fai 
era  porpora .  Nel   raedefimo  tempo 
egli  fcnffe  moke  opere  dotte,  e  fpirr-    •^^<' 
tuaii,  e  tra  l'altre  una  fotto  nome  fintò 
diretta  agli  eretici  di  Geneva  fopra  dì 
Atti  degli  Apoftoli ,  ed  un'altra  (  ma  cf- 
iendo  di  ritorno  in  Roma  )  ad  I vone  le 
Tartier,  Degano  della  Chiefk  di  Santo 
Stefano  diTrojes,  la  quale  ficqucllii 
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bella  Epiflold  Catechetica  ,  ove  egli 
combatte  per  ogni  parte  le  ereHe  dei 
leccar  j  4  e  che  molti  anni  dopo  furi- 
i^ampata  in  Polonia  per  comandamen- 
to dell'Arci  vefcovo  di  Gnefna. 

>f7i. .  Eflendo  in  quefto  mentre  venuco  a 
imorce  San  Francefco  Borgia ,  cerzo  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gesù ,  fi  cen- 
ile in  Roma  la  Congregazione  per  dar- 
gli in  quellampliflìma  dignità  un  fitc- 
cefTore.  Il  Poflcvini  vi  fu  mandato, 
fome  Deputato  della  Provincia  di 
Guienna*}  e  quefìa  deputazione  lo  fece 
itfcir  della  Francia ,  dopo  dieci  anni , 
dacché  vi  fi  era  tractcnuto.  Ma  più  al- 
ti avvenimenti  ce  lo  feranno  vie  più  co- 
.Dofcere  per  quel  grand'uomo>  che  ve- 
ramente egli  e  ftato . 

9.161.  l\Uh  libro  pertanto  rinchiude  prin- 
.cipalmente  l'operato  nella  Svezia  dal 
padre  Antonio  Poflfe vini  ,  che  vi  fii 
fpedito  col  carattere  di  Nuncio  di  No- 

* 573-  ftro  Signore .  Ma  prima  veggiamolo  in 
Roma  nel  tempo,  e  dopo  la  fuddetta 
Congregazione,  t'aprimento  di  que- 
lla fé  ne  fece  con  un  difcorfo  latino ,  che 
jllui  hi  commeflTo.  Everardo  Mercu- 
riano  efTendovi  ftapo  eletto  Generale ,,  fc 
Joelc^epcr  Segretario,  nel  quarono- 

revo- 
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rcvole  impiego  egli  continovò  per  cin^ 
qu'annji  e  quefto  fu  il  tempo,  in  cui 
concepì  le  prime  idee  della  fua  Bibliote- 
ca Scelta ,  non  potutafi  pofcia  condurre 
a  finimento  da  lui ,  che  molti  anni  do- 
po, come  più  fotto  diremo.  Nell'an- 
no del  Giubbileo  fegnalò  la  fìia  carica 
verfoilprofluno,  confcflando  ,  e  pre- 
dicando i  etra  le  cofepiù  rimarcabili 
fi  rifcrifce ,  l'aver  lui  perfuafo  Lorenzi^ 
Gambara,  famofo  Poeta  Brclaano,  a 
dare  alle  fiamme  un'ampia  raccolta  di 
verfì  latini  ,  ferirti  fopra  argomenti 
profani,  nel  punto  medellmo,  in  cui 
quefii  era  determinato  dì  darli  al  pub-» 
blico  per  via  delle  ftampe:  il  che  egli 
fece  nel  Venerdì  fanto,  volendo  più  to- 
fto  (  diceva  quefb  Poeta ,  di  cui  per  aU 
tro  abbiamo  più  volumi  poetici  di  ar; 
gomento  facro,  od  eroico,  tutti  Hi^ 
matiflìmi  )  vedere  tutti  i  fuoi  verfi  con. 
fumac»  dai  fìioco,che  eiTerlm  fle(é> 
alimento  dell'eterne  fiamme  infernali. 
Nel  medefimatempo  fi  applicò  il  Poh 
ievini  ad  inftruire  gli  Ebrei ,  per  la  cui 
converfione,  e  inftruzione  era  ftato*e- 
Jantiffimo  anche  Sant'Ignazio,  fonda- 
tore della  Compagnia  i  ma  comechè   , 
|B«e  quefte  cofc  foffero  grandi ,  »  mag- 

H     5         già- 


H?S 


ì 
6 


ì  i 


'0 


in 


Il 


ty%    GlORN.DB^LBTTtfRATI 
giori  dfcftinavalo  la  Provvidenza . 
p.i66.     Giovanni  111,   figliuolo  di  Guftavo 
Vafa,  che  nel  Regno  di  Svezia  aveva 
introdotto,  e  ftabi li to il  Luterani fmo , 
diDucadiFinlanda  era  divenuto,  do- 
po il  difcacciamento ,  e  la  prigionia  di 
Erico XIV.  fuo fratello,  per  confenfo 
de'  popoli  Re  di  Svezia  .  Aveva  egli 
per  moglie  Caterina  di  Polonia,  forcU 
ladiSigifmondo-Augufto,  ultimo  Re 
della ftirpe  famofa  de  i  Jagelloni ,  Prin^ 
cipcflaal  pari  ditTitti  i  fuoi  antenati 
perfettamente   Cattolica  ,  e   cui   era 
molto  a  cuore  la  convcrfione  del  Re  fuQ 
marito ,  che  fommamente  T  amava . 
Pii\  volte  ella  difcorfe  con  lui  fu  quefto 
/      importantidìmo  ponto  i  ma  per  quan- 
to egli  attentamente  i'afcpltaffc ,  non 
ìapevaperòrifolvcrfiaduna  cofa,  che 
a  fuo  parere  poteva  coftargli-  la  perdita 
della  corona .  Giunfe  in  quefto  mentre 
alla  Corte   un  Gefuita  di  Norvegia, 
cioè  il  Padre  Lorenzo  Niccòfai  in  abito 
di  focolare  per  non  dare  di  fc  fofpetto , 
mandatovi  dalla  Regina  dì  Polonia  > 
forclla  <iclla  Regina  di  Svezia,  ad  og- 
getto di  cercar^vi  ì  mezzi  di  avanzarvi 
gii  afferi  della  Religione  .  Ebbe  queft© 
P^dre  moke  iegrepe  conferenze  col  Rei 

che 
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<;he  internamente  era  Cattolico ,  e  ch^ 
nel medefimo  tempo  pubblicò  una  Li^ 
turgia  eia  lui  fteflfo  compofta  ,  la  qua- 
le ,  febene  in*  tutto  non  era  ortodofla  v 
tra.  però  libera  dal  contagio  di  molti 
errori  contenuti  in  quella  ,  che  allòri 
nella  Svezia  fi  praticava-,  onde  in  queK 
la  parte,  cheerafana  ,  ella  fu  difefà 
dal  Padre  Niccolai,  che  il  Re  aveva 
fatto  Rettore  della  nuova  Accademia 
diUpfal,  contràuna  fcrittura  pubbfii 
cata  da  due  Miniftri  Luterani  efiliari  da 
Sai  MaeAà  per  lo  fìefib  motivo.^  "f    v 
Sì  felici  cominciamenti  fecero  conce- 
pire al  Gefuita  la  fperanza  di  pii\  felici 
progreflij  ond  egli  perfuafe  il  Re  a  man^ 
dare  a  Roma  qualche  fuo  confidente  , 
per  ttattarvi  lafua  riconciliazione  con 
la  Santa  Sede.  La  commifl^ìone  ne  fìi 
data  al  famofo  Ponto  della  Cardie  i  e'I 
prcteftone  fu  per  ottenere  dal  Papa  in 
lìomc  della  Regina  di  Svezia  il  paga:, 
mento  di  alcune  rendite,  che  a  lei  fi  doL 
vevano  per  certi  fondi  difua  ragione-i 
nel  Regno  di  Napoli .  L'Ambafciacforc 
dimandò  quattro  cofc  al  Pontefice ,  fenu 
2ale  quali  e'  diceva  non  poterfi  riftabii. 
lire  la  Religione  Cattolica  nella  Svezia  t 
la  L  che  non  fofTc  turbata  la  Nobiltà  nel 
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poflTcfrode'bcniEccIcfiaftici;  lail.  che 

foflc  pcrmenfa  a  i  Laici  la  Comunione 
fotto  kdue  fpecic  ;  la  111.  che  fi  lafciaflfc     j 
celebrare  l'ufficio  divino  in  lingua  voU 
«re:  la  IV.  che  foflc  tollerato  ilmatri- 
inoniodc  Preti ,  ede'  Vel'covi .  U  Pon, 
teficc,  che  era  allora  Gregorio  Xlll. 
jivanti  di  dare  una  rifpaftadecifi  va ,  vol- 
le, che  foffcefaminato  l'affare  in  una-. 
Congregazione  di  Cardinali,  e  Teolor 
ghi ,  da  lui  ftabilita  a  tal  fine  i  e  intanto 
determinò  di  mandare  il  Poflevini  in_. 
quel  Regno ,  non  conofcendo  perfona-» 
più  di  lui  capace  per  sì  importante  ma- 
^ij5.  ncggio ,  dahdogli  la  qualità  di  fuo  Nun- 
cio  y  che  egli  tenne  fegreta ,  non  portan- 
doin  pubblico ,  che  quella  di  Ambafcia- 
dore  dell'Imperatrice  Maria  d'Auftria , 
figliuola  di  Carlo  V.  e  vedova  di  Marti- 
migliano  li.  la  quale  nel  pafl*aggio  di 
lui  per  Germania,  avendo  intefole  in- 
tcnzioni  di  Sua  Santità ,  volle  fccondarr 
le  apprcflb  la  Corona  di  Svezia  ccxl  con- 
ferirgli tal  titolo .  I    . 

Non  fi  può  venire  alla  defcriziope-» 
particolare  di  tutti  i  maneggi  delNun^ 
ciò  appreflb  il  Re  <3iovanni ,  che  lo  ri- 
cevette a  Stocolmo ,  per  la  riufcita  di 
cosi  grande  >  cinfierac  diificil  difegna. 

In 
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In  una  privata  udienza  gli  fpiegò  dQt->i77. 
tamentc  l'Unità ,  la  Santità ,  l'Uni  vcr^ 
falità,e  la  Perpetuità  della  Fede  Cattoli^ 
ca .  Rifpofc  ad  alcune  obbiezioni  di  Sua 
Maeftà  :  moftrò  rindifpenfabiie  obbli- 
gazione, che  il  Re  aveva,  fé  bramava 
lai var fi ,  ditenderfi  fenz  alcun  rifpetto 
umano  alk  verità  evangeliche  >  e  all^i,* 
infpirazioni  cekfti  :  talché  quello  Prin-» 
cipe  fi  difpofe  non  folamente  ad  abiura- 
re tutti  gli  errori  della  fua  fetta ,  ma  a  • 
fare  una  general  confcflfìone  de'  fuol  pec* 
cati  :  il  che  egli  fece ,  con  fomma  cod- 
fofezìonedilui,  e  della  Regina,  dopo 
clfcrvifi  preparato  con  un 'efame  di  fua_> 
cofcicnza  per  due  interi  giorm ,  e  ne  ri- 
cevè rafiblazionc ,  dopo  aver  replicata-  t 
mente  protcftato  >  che  intorno  a  i  qiut- 
tro  punti ,  che  avca  fctti  proporre  al 
Pontefice ,  egli  ftarebbe  interamente  al 
giudiciodi  Sua  Santità.  Afcoltò  poi  la 
Mc0a  del  Nuncio  il  giorno  fcguente-» 
nella  fua  Camera,  dove  fi  era  &tto  ior 
nalzar*  un*  altare  »  alla  prcfenza  della_» 
Regina^ e  di  due  fuoi  Segrctarj ,. l'uno* 
TaltraCattolici  .^ Stimò  bene  il  Nuncio,  i  j;8 
dopo^si  ièlicc  comìnciamento ,  cfi"  tor- 
narfene  a  Roma ,  per  informarne  a  voce 
il  Pontefice,  *lqii»lefciiflèro  iiRe^  JU 
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'  .     Regina  >  e  '1  Principe  Sigifoiondo ,  loi 
ro figliuolo,  ed  erede,  che  erar  in  età 
d'anni  dodici ,  e  che  era  della  Religione 
Cattolica  zelantiflìmo  profeflbre  :  il  che 
gli  ottenne  dipoi  Te  benedizioni  delCie^ 
lo ,  e  la  Corona  di  Polonia ,  tomechè  gli 
tòftaflc ,  quella  di  Svezia .  'ì  fi»  7  i"         : 
.  :  Alritomb  del  Poflcvinida.  Roma  a 
Stocolmo  doveva  il  Re  dichiararli  pub- 
blicamentc   Catiólido  .   Penfava!  egli 
di  volerlo  fare  fcnza  avventurare  la  faa 
Corona.  Appreflbdi  luierarimafto  il 
PadreNiccolai,  ediDanzicà  poco  do* 
pò  vi  fbprayennero  quattro  Gefuiti  Po- 
lacchi,  chela  Regina  di  Svezia  avea-i 
chicfti  al  Re  di  Polonia  fuo  cognato.  W 
p.ijo.Nuncio  frattanto  dopo  avere  fìabiiiti 
nel  fuo  viaggio  alcuni  Seminar} ,  e  tì^ 
mediato  ad  alcuni  difordini  ,  che  ri*- 
guaì?davano  la  Rehgione  >  sì  nell'Ale! 
«lagna,  comenellaPolonia,  pervenne 
a^Roma,  e  dallato  bocca  intefelieta^ 
mente  il  Pontefice  i 'operato  ;  ecomu» 
nicollo  al  Sacro  Collegio ,  dando  ordine, 
che  nella  Congregazione   ftabilita  di 
■i  :    Cardinali,  e  Teologhi  fi  efaminaflero 
«ttentamcntc  le  quattro  dimande  del 
Re  Svezzefe ,  è  fi  vedefle ,  p^r  qual  vi  a 
^teflero  contentar^  j  e  confermarlo 
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nelle  fuc  buone  rifoluzioni .  Rimandò 
poi  nella  Svezia  con  loftefso  grado  di 
Nuncioil  Pòfsevini,  accompagnandole 
con  molti  Brevi  tanto  al  Re ,  e  alla  Caa 
fa  Reale ,  quanto  a  molti  Principi ,  per 
li  cui  Stati  eflfo  doveafare  pafsaggioi  e      •'- 
di  quefìi  Brevi  fé  ne  dà  il  contenuto  nel* 
l'Opera  dell'Autore  Francefe ,  il  quale 
non  manca  di  render  conto  di  quanto  di 
(ingoiare  avvenne  al  Nunzio  nel  viag:r 
gioy  principalmente  in  Polonia,  e  del 
grave  pericolo  da  lui  corfo  i^eirAltò 
Palatinato  per gU agguati,  ch^^gK'fccc 
tendere   Giorgio-Giovanni  Principe^-» 
Luterano  ,   cognato  del  Re  di  Svezia  ^ 
e  che  di  tutti  quéfìi  maneggj  craftata 
pienamente  informato ,  e  tucto  mette- 
va in  opera  per  diftornarli.  Racconta p.uo. 
egli  dipoi ,  che  il  Nuncio  s'imbarcò  t 
Konisberg  ,  città  capitale  della  PruflìA 
Ducale ,  lopra  un  vafccllo  fattogli  ap, 
prttkrc  dal  ReStefànodi  Polonia. >  e 
che  rifolvette  di  fare  aStocoImo  lafm 
feconda  ccmparfain  abito  di  Gefuita» 
tanto  per  dar  coraggio  a  i  Cattolici* 
che  vi  erano,  quanto  per  levare  ogni 
pretefto  agli  eretici  di  dire,  cheficer- 
caife  d'ingì^nnarli,  e forp renderli;  e^ 
tanto  più  fi  attenne  aqùefìa  rifoluaio- 
*"    -  ne^ 
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ne ,  quanto  meno  egli  dubitava  delle-» 
promeflfc  dategli  dal  Re  Giovanni  dcU 
la  ferma  fua  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede , 
quando  e'partì  di  Stocolmo  ,dovc  giun- 
fé  la  feconda  volta  fu  la  fine  di  Luglio 

1575,.  dell'anno  1579.  poco  pia  di  un'anno, 
dacché  ne  era  partito.  r    a- • 

Al  fuo  arrivo  trovò  tutte-  le  cole  alla< 
mutate ,  e  in  perìcolo  di  affatto  mutarfii 
poiché  in  quefto  mentre  eflfendo  tornato 
da  Roma  a  S:ocolmo  il  Conte  della 
Cardie ,  comunque  foffegli  ciò  pervenu- 
to a  fentore,  riportò.che  le  rifpofte  fovr* 
i  quattro  Articoli  nonfarcbbono  cosi  fa- 
vorevoli ,  come  il  Refi  credeva .  Vx  p»u 
Carlo,  Duca  di Sudermannia ,  fratel- 
lo del  Re  di  Svezia ,  intefo  fegretamen- 

..  teda  lui  il  vero  n^otivodeirambalcia- 
$a,  ne  fece  parte  al  Senato,  e  alla  No-. 
biltà,  con  ifpa  vento  di  tutti  per  lo  pe- 
ncolo, in  cui  parve  loro  di  eflTere  di  fa- 
re una  total  perdita  dc'ricchi  beniec- 
clefiaftici,  che  pofsedevano.  Ciò  li  fé. 
ce  parlare  in  maniera,  che  il  Re  ebbe 
temenza  dì  una  generale  rivoluzione  i 
e  quefto  fuo  timore  fi  accrebbe  perai-- 
cune  lettere  deTrin^ipi  Proteftanti  di 
Alemagna  >  e  dello  Aeflb  Principe  fuo 
40|rnatoi  ulcbci  fuoiMiniftri. vedetta 
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40j  che  e' vacillava  fu  quefto  punto  , 
non  mancarono  di  prevalerli  delle  fuc 
agitazioni  per  fortificare  la  loro  caufa . 
PavidChitreo,  unode'capi  principali 
del  Luteranifmo ,  gli  dedicò,  adinfti- 
gazionc  de'  Principi  Proteftanti ,  una 
novella  edizione  della  Confeffionc  d* 
Augufta.  11  Rè  moftrò  di  gradirla  , 
comcchè  vi  fofiero  molti  articoli ,  che 
egli  avea  riformati  ncllàfua  novella  Li- 
turgia .  Diede  poi  altri  fegni  del  fuo 
cambiamento  d'animo  sì  col  riguardar 
di  malocchio  il  Padre  Niccolai ,  sì  an- 
che col  fargli  fpcflTo  de  i  rimproveri  in- 
torno al  poco  conto,  che  in  Roma-^ 
era  fatto  delle  (uè  inftanze .  Trattò'così 
brufcamente  1'  Ambafciadore  del  Re 
Cattolico,  cheera  alia  fua  Corte,  che 
quefti  non  ebbe  più  animo  di  prefentar- 
l^lifi  avanti  ;  fece  metter  prigioni  alcuni 
fuoi  fudditi ,  che  fi  erano  dichiarati  con 
pili  di  zelo  in  favor  della  Religionfe-,  e 
finalmente  fi  lafciò  vedere  si  afljdiia- 
mente  alle  adunanze  de'  Luterani  ^ 
come  fé  mai  non  averte  abiurata  la  loro 
dottrina. 

La  confternazione  del  Nuncìo  non 
potèefler  maggiore,  in  trovando que.» 
Ae  novità  lieiiiio  arrivo  a  Stocolmo'. 

r-  Non 


,\  il 


Li^i 


II 


vis  Gl'ORN.  DB'  LtìTfìBRATI 
Non  pctdcndofi  però  d'animo ,  ficcomi? 
ia  Corte  era  albra  ad  Upfal ,  vi  andò 
dopo  qualche  giorno,  e  nella  feconda 
privata  odìaiia*  chd  dal  Ré  ottenne 
dopo  la  pufc4>liba ,  •  conobbe  cflcr  p»t 
troppo  vero  quel  tanto ,  che  gli  era  fta; 
io  mpprefcnrato ,  intorno  all'aliena- 
zione dell'ani  nfò  regio  dalie  dottrine 
Cattoliche  iL'efitò  di  quefta  udienza 
^li  fu ,  che  il  RectìnNJinto  dalle  ragioni 
dclNùncio  Ile i^iitiafe  inquièto  i  ^tur^ 
bato,  diede  qualche  fpetafizà  di  rav^ 
vcdimentO)  ma  prcvalfe  ad  ogni  éofi 
la  ragione  di  Stato ,  e'I  timore  di  pcr^ 
p.iip  derela  Corona,  11  PbfìTevini  cominciò 
adifpetare  del  buon  fucceflbdella  fuà 
Negoziazione')  mi  prima  di  abbandcH 
narla  pensò  di  prefentàte  al  Re  uftò 
fcritto,  in  cui  egli  fece  unriftrctto  di 
tutto  ciò,  che  era  fucccduto  fino  a  quel 

f ionio  fui  punto  della  converfionc  di 
uà  Maeftà ,  rammemorandogli  princi^ 
palmcnte  q  uellc  parole ,  con  le  quali  urt 
giórno  a  kii  diflc  abbracciandolo  :  W 
abbrucio  te,  t  k  Chiefd  Rmana  fer 
fempre .  U  P^e  leffe  lo  fcritto  •>  concb^ 
belo  ragionevole ,  e  vero  -,  ma  lo  riguar- 
dò come  odiòfo ,  perfchè  fi  oppóneva 
alle  fue  inclinazioni .  Dà  quei  giorno  il 
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■      ARTICOLÒ  IH.      i«7 
PolTevìni,  egiiaJtri  Gefiiltigli  parve-  '      i 
ro  genti  incomode ,  e  pericolofe  ;'  ond' 
eglino  ftimàrono  bene  di  ufcirdi  Cortei, 
e  di  ritirarfi  in  una  ifoletta  diferta ,  ove 
inpii  e  fanti  efercizj  dimorarono  fino 
a  tanto,  ehela  Regina  li  fé  paflTare  a 
Torvefonda,  hiogo  dì  campagnaaflai 
deliziofo,  e  affai  vicino  a  Stocolmo,  W 
Re  finalmente  avanzando  più  oltre  il 
f uo  difpetto  verfo  •  i  Padri  della  Com- 
pagnia, privò  il  Padre Niccolai  della 
Rettoria  del  Collegio  di  Upfal ,  e  la 
diede  ad  eretici  ;  onde  il  Nuncio  Pòflt-  '    ^ 
vini ,  dopo  aver  vifitato  11  momftéro  di 
Wafìein  fondato  da  Santa  Brigita  i  ove 
molte  Vergini  confacratèa  Dio  viveva»- 
no  fantamente  ,cónfervandovi  la  pUriKi 
della  fede  in  onta  di  tutti  gli  sforzi  "fat4 
ti  dagli  eretici  per  rimuoverle  dal  loro 
fanto  inftituto  y  p refe  congedo  dalla 
Corte,  e  ne  parti  il  giorno  feftivo  dt  ij8o. 
San 'Lorenzo  infieiiie  col  Padre  Niccoi- 
lai  ,e  con  gli  altri  Padri ,  non  rimaneni. 
do  appreflb  la  Regina,  che  il  folo  Con^ 
fcfsore ,  cioè  il  Padre  Stanislao  War^ 
fevitk ,  e  due  altri  mafcheratainentc  per 
affiftere  ,   e  confòlare  alcuni  Cattolici 
nafcofìi  in  varie  parti  del  Regno .        '. 
Prim^  di lafcigr  la  Svezia  ,  edichùlpi 
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p.ii'-dcrl'cftrattodi  qiiefta  parte  dcll'Opc^ 
ra,  duecofc  notabili  accenneremo:  h 
prima ,  che  il  Pofscvini  vedendo  il  ere- 
Sito  ,  che  1*  eretico  Chitreo  aveva  alla 
Corte,  giudicò,  che  fi  doveva  confon- 
derlo con  uno  fcritto,il  quale  comparve 
fotto  il  nome  di  J^ccolò  Milone.  La 
lifpofta ,  che  diede  il  Chitreo  a  quefto 
iiritto,  fìi  cagione,  che  di  là  a  molti 
anni  ufcifse  quella  dotta  confutazione , 
che  è  una  delle  più  infigni  Opere  del 
Pofsevini,  che  fieno  in  quefto  genere 
P^^S-ufcite  della  fua  penna.  L'altra  cofa^fi 
e ,  che  la  Regina  non  molto  efseudo  lo- 
pravivuta  alla  partenza  del  Nuncio  , 
dando  al  Re  fuo  marito  l'ultimo  conge- 
do di  vita ,  lo  pregò  di  dar'ordine  a  que* 
pochi  di  Cattolici  ,  che  erano  ancora 
nel  Regno,  di  pregar  Dio  pel  ripofo 
della  fua  anima,  e'I  Re  non  manco  di 
Cirio-,  anzi  volle ,  che  l'Arci vefcovo  Lu- 
terano, cui  n'era  ftata  commefsa  l'O- 
razione funerale  nella  Chicfa  di  tJpfal , 
ovefenefaceano  l'efequie,  dicefse  alla 
fua  prefenza  ,  e  di  tutti  quefte  bellQ 
parole:  La  Regina  Caterina,  tra  le  al- 
tre rayefm  qualità ,  ha  [empie  afiante-. 
tnent^  mantenuta ,  e  coltivata  la  Religio^ 
m Cattolica  dei  Rejagelloni,  [uoigio- 
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'      Arti|:olo  ih.     \t^ 
mft  antenati ,  fenx.a  la  quale  a  nejjuno  è 
poffibiledifalvarft. 

Si  paffa  nel  IV.  e  nel  V.  libro  alla  le^  Pif  J- 
gazione  di  Polonia ,  e  di  Mofcovia ,  ira- 
prefa  dal  Poflevini  per  ordine  del  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  Qucfta  parte  e  for- 
fè la  più  curiofa .  Eccone  il  contenuto . 
Giovanni  Bafiliowitz ,  cioè  figliuolo  di  *5**' 
Bafilio,  Gran  Duca  di  Mofcovia,  uno 
de*  Principi  più  violenti  e  crudeli,  che 
fieno  mai  ftati  fui  trono ,  dopo  molt^-» 
vittorie  ottenute  contro  de  i  Tartari  , 
avea  rivoltate  le  fuc  armi  contra  i  Po- 
lacchi, ed  erafi  in  breve  tempo  renda, 
tofignore  di  tutta  la  Livonia.  Stefana 
Batori ,  già  Vaivoda ,  o  fia  Principe  di 
Tranfilvania  ,  che  era  fuccednto  nel 
Regno  della  Polonia  al  Re  Arrigo  di 
Valois ,  paffato  in  Francia  a  prendervi 
la  Corona ,  volendo  fegnalarc  il  princi- 
pio del  fub  governo  con  qualche  azipnc 
degna  della  efpettazione ,  con  cuida* 
popoli  era  ftato  folle vato  a  quel  grado, 
andò  alla  tefta  deli'efercito  nella  Livo- 
nia  contra  i  Mofcoviti ,  e  nel  primo  an-i 
no  ricuperato  quafi  tutto  quello ,  che  fi 
era  perduto,  nc'diic  feguenti  portò  H 
defolazione  cntrò|H  ftati  medefimi  dell* 
inimico,  chenetòncepìtal  terrore, ol* 
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I5Q      GlORN.  DB' LbTT^RATI 
\ic  al  contagio  ,  da  cui  erano,  moleftate 
gravemente  ie  fue  provinfie  j  che  il 
migliore  partito,  che glivennc-a men- 
te per  metter  freno  al  cprfo  delle  vit-, 
tpriedcl  Re  Stefano,  fu  di  mandare^» 
Tommafo  Severig?nQ ,  fuo  Ambafc^^- 
dorè,  al  Sojnmo  Pontefice>acciocch? 
egli  entraflfe  mediatore  di  pace  fra  lo-. 
XQ  ,  moftrandpfi  defiderofp  di   unirfi 
Qo'  principi  Crirtiani  contra  il  comune 
nimico,  e  non  lontano  da  trattare  an- 
chpuna unione  della  (uà Chicla, cli^.^r^ 
di'ritoicifmaticp,  <on  la  Chiefa^o^ 
piana .  Il  Pontefice  Gregorio ,  ?he  e  fta- 
touno  d^'più  zelanti  fucceflbfi  .neUa-- 
Cattedra  di  San  Pieciro  per  la  gloria,  e 
propagazione  dell'Evangelio ,  e  chy 
aUrc  volte  aveva  cercato  i  mezzi  di  in- 
trodurre la  Cattolica  Religione  in  Mo- 
fQOvia ,  riguardò  qucfta  (:pngi^ntura  C9- 
me  mandatagli dalU  Provvidenza,  rw 
fpofe  favorabilmentc  all'Ambafciadore, 
ed  appoggiò  un'aftire  di  tale  importai, 
i^  al  Padre  Portevini ,  della  cui  ?il?ilita , 
cdcfp^^penzaegli  ?ra  sìperfuafov  Lq 
4ichiar4|>ertanto  fi|Q  N^ncio;,  diedcga 

pien^  autorità  -,  lo  ipiftrujLdi  quello ,  chp 
^YcCsq  a  Éirc;  lo  acqompagnò  con  Brevi 

t^nto  apprefso.  la  Repul?.l?lic%  Ven^^iar 
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P*,  la.  Corte  di  Vienna,  ed  il  Redi  Po. 
jQnia,,quanto.apprefso  ilGran  Duca-» 
Giovanni  ,  U  Prinqipefka  f^  coglie  ,        . 
ei.  Pnncipifuoi  figliuoli ,  Giovanni ,  e        ' 
Teodoro .  ;   ^  ■ 

.PartMl.Nuncvq  di  Roma  inGeme  cd^ 
i- w    *  ''^'^''-   ^^^fcovita  vcrfo  lafino  .?«/ 
di  Marzo  dQll'anno.  j  jSi.  e  verfo  la^         ' 
mpta  di  Gmgnogiunfe  a  Vilpa  in  Litua. 
nia. ,  dPve  trovò  il  Re  Stefano  tutto  in, 
le^ai  preparati  vi  di  guerra  pcrlano- 
Yejla.campa^na .  11  Re ,  che  aveva  cut- 
?P U  rifpetfo  per  Sua  Santità,  e  tutta 
la  iti(napel  Padre  Ppfsevini ,  rifpofe  ai 
moxt  del  ]3reve  ,  e  alle  inilanze  del 
Nuncio  ,   che  il  Mofcovita  era  ftato 
m^.  a  fare  il  ricorfp  alla  Santa  Se, 
f>  epnper  ^elo  di  Religione  ,  ma  per 
ti»mpx^ddla  guerra  prefente ,  e  che  al, 
ti-o  non  cercava..,  che  di  guadagnar  tem- 
Poper^vvantaggiarcJecQfefue,  ch^ 
^rano  in  fommo  difordinc.  Aggiuniiì , 
qhe  il  i^ezzo  più  forte  per  ridurlo  al 
^Qvere  /lera  ji  fargli  una  guerra  più 
*.inai.v,gorofa,  e.  che  per  altro noa 
li^i^porrebbegìamniaiad  una  itamonc-*! 

Wzipni  di  NoArp  Signore 
*  parti  yerib  Eyrna,  qictà  novella. 
"•  •■  ^  mcn- 
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l^i  GlORN.  DB*  LETTERATI 
Jntc  fabbricata  delle  tuinc  di  Polc^ . 
chciMofcoviti  aveano  fpi^nffa,  trai 
p..,;fiumidiDona,  edi  ^ifna .  U  Nun- 
lofccul  airarmata,  confidando  moico 
Koncficodcl  maneggio,  tanto  fu 

Famorc,dicuiSuaMaelU  l'onorava, 

quTntofuramicizia,  che  aveva  co^^ 
LvanniZamofchi,  Gran  Cancelhere 

del  Regno,  e  Gran  Generale  dell  Armi 
deUa&ro;a,perfonaggiodivd^^^^^ 
di  prudenza  non  ordinaria    Efsendo* 

Dilna  predicò  ^"»  P^J^^'J^*  ?*lfria 
delU  Corte  ,  propofe  forti  fpediena 
per  purgare  quella  Provincia  dallere-. 
Sc,chtvificranoLntrodotte,netral- 
curò  cos'alcuna  per  l'avanzamento  de 

i Collegi  della  fua  Compagnia,  che  vi 
fi  erano  ftabilici.  A  Polock  riceve  i  Re 
Stefano  gli  ambafciadori  Mofcoviti.  i 
JuaUfpfrando  molto  fu  la  mediazione 
del  Pofsevini,  propofcro  in  nome  de 
loro  Sovrano  condizioni  di  P^*:^  alsa 
fvantaggiofe  per  la  Polonia:  diche  il 
Renei  si  fognato,  che  gli  heena^ 
brufcamente ,  dando  ordine,  che  parm- 

feroilgiorno  fegutnte.  e  P'^o^^«^°' 
che  in  avvenire  nonfi  contenterebbe  del- 
la fola  ceflìonc  della  Livonia  per  prei- 
zodellapace,  clic  gli  venia  diman^ta , 


Articolo  III.    ,^.  I 
Lcfitodiqiiefta  ambafciata  non  dif- 
piacquc  punto  ;ìI  Polscvini  ,  il  quale 
giudicò  fa viamente,  che  il  Gran  Duca 
tanto  pui  filmerebbe  necclsaria  l'inter- 
pofizionedi  lui,  quanto pii\  conofcevi 
1  animo  del  Re  Stefano  rifoii.toa  ùrzìi 
la  guerra;  né  volendopiu  differire  JafTu 
andata  in  Mofcovia ,  fi  pofc  in  viaggio 
e  fuperati  gravi  diflig^,  e  pericoli ,  giun- 
to a  1  confini ,  vi  hi  ricevuto  da  per  tut^ 
to con  tali  dimoflrazioni  di  onore,  che 

I  umile  fervo  di  Dio  ne  rimaneva  con. 
tufo ,  ftimandoperò ,  che  non  f  jffe  bene 

II  rioufarie.,  né  opportuno,  si  per  noa 

guaftare  11  pnncipai  fine  della  fua  Lega, 

zione ,  s,  perchè  tali  onori  ridondavano 

a  gloria  del  Vicario  di  Ges^i  Criflo .  di 

CUI  egli  in  qualità  di  Nunciorapprefen^ 

tavaleveci     A  Scari  eia  ,  città  pofta  fu 

la  Volga ,  e  Jontana  da  Mofca  6o,  leghe    i 

craallorailGranDucasequiviilNua!' 

CIO  fu  regalmente  banchettato,  e  fervi- 

aV  ^°'^f,f^"^ giorni  fu  avvertito  dì 

I  fPorfiall  udienza,  o  per  valerci  della 
formula ordmaria a que' popoli,  ^p».  I 

^^«are.  Lordine,  con  cui  fi  fece qu^. 
fìa  cerimonui.  tucrita  di  cfferc  rife. 
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''4„a>«/l4t.i  (queftifQnolMfic- 

U    iUui  ufficio  è  di  ricevere,  e  ben 

tr'a««e  gl'Inviati  fttanien  )  yenner» 

Korno  deputato  al  fuo  allo^g- 

«1-^    p  lo  avvifarono ,  che  i  :ìi- 
^nXàXueriaeputatidalPrin. 

fine  loafpettavano  con  tento  Uva- 
Ueri  per  condurloairudienzt.  Egli 
n2ntò"ncontanente  a  cavallo  tnfie. 
rSi  fuoi  concateni    e  col^J, 

Intcrpetre.  Tre  de  ptm  , 

„.:  andarono  incontro  ,  e  Itenaen. 
fcua  mano  lofalutarono  in  nome 

dd  Czar .  do  condurrò  penne». 
tr^^iàdimiUe«'''"'"g'";i,. 

Sèrf  li.  Èen«>e  nello  fmo«ar 
dieavallo.epettutteleftanze.che 

^liconvennepafcare.  trovo  un  gran 
Sumetodiperfonedicondi«o.«nc, 

camente  veftitc ,  in  mezzo  le  qiuU  fa 
SottonelU  Sala  delludienzada 
Zt&natorl  ,  che  lo  attendeano 

ta&  della  SaUvi  cr»^«o. 

So,doveil.GranDucaetaa(nfove- 

fti»  de'r»oi.drippvUnpet.aU.  cto 

lunnomoltafomiglianza^onquell' 

"  "  h  oc   ■ 


A*Tioj:.<:0llI,    iff 

de' noftri  Pontefici  :  egli  ^vev^i^^ 
dof^p  una  lunga  vefta  di  drappo  d'or^ 
{«minata  di  perle ,  e  di  pietre  prc- 
ziofc  ;  lina  fpccie  di  mjnÈeJlina ,  po- 
co differente  da  quella  de'  noftri  i>rc- 
^*Ci ,  gli  <?qp.ri  va  le  fpajje  :  la  fua  C% 
rona,  o  piuitpfto  Mitjca cratutta^ 
gucf  nita  diper te  >  pendergli  dal  eol- 
io uijia  Q^ce  di  diamanti  afsai  larga,  ^ 
che  attaccata  ad  una  rif  ca  collana^n- 
dayaafadereful  petto  j  poiché  q.ue- 
fti  popoli  riguardano  coane  una  mor 
ftrupfa  indecenza,  che  queftqfegn^ 
della  noftra  Rj^denzione  ,  per  cui 
hanno  ima  vener4zione  profonda-.  ^ 
discenda  piìibafso;  egli  aveva  iru# 
ciafcuno  delie  ftie  dita  due  ,  o  tre 
anelli  dimirahilc  fplendpre,  e  fin» 
ne'  iupi  fti valetti  J 'prp  riluceva  co» 
le  perle,  e  i  diamanti.  Teneva  nel- 
la liniftraiinp  fcettro  grande  d'oro ^ 
fpmigliantiflTMnpal  Paftorale  de'no- 
(tiiiyeljpdvii  e  quello  fcettro  er^ 
qu^  e  la  adornato  di  pallpttpjine ,  • 
globetti  di  criftallp ,  e  nella  cima  era 
ara\atodiunagran  puQ^,  iili  fèrro  : 
con  che  egli  affetta  di  djnotare  il  fu» 
zelo  per  la  Religione ,  dà  cui  vaota(i 
d'eiTerc  Protettore.  Due  guardie^ 
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fona,  fi  ^5.^"^;?     «i    fua  finiftra  fo- 
E  da  quetU  dd  padre ,  con  la  co- 

:t°Sd:^;a  piena  dì  tutdipnnd- 
n-,  li  Senatori,  cfiow/  (quelli  lono 

giuftaiUoft«mcde£One«ah. 

quali  riwatdano  comelconvciic 

tutti  una  fpecie  di  dalmatica  it 
ertomata  d'oro  .  e  d'argento  ,ta^- 
tSnoci  larebbono  p.ruticomc 

Prete  all'altare .  Tale  fi  e  1  antico  ve 
Se'Grecifottogllmperadori. 

ed  iè  un  abito  particolare  ,  che  a 
Principe  difpenfa  a  medefi»^  "- 

congiaWa  di  ta-  «"««r  '  v'^JX 
:modeWa.e-llorof.enwonfp«ano 

tìverenza ,  edanno«fa Ito  anche  aUa 
Wttòilcl  Sovrano,  al  cu.^w.«» 
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M       Articolo  III.    i^ 
gcfto,  e  parola  fìanno  attentiilìmi  ^ 
tenendo  gli  occhi  inftancabilmcnte 
inJmfiflì.  „  i 

^^ue  l'Autore  a  nan*are ,  con  la*»p.: 
fcortadelPofTcvini  mcdefimo,  che  ne 
h£cìò  efattirtìme  relazioni ,  tutto  il  fe-i 
guitO|di  quella  udienza ,  la  quale  pafsò 
in  convenevoli  generali  ,  levandofi  il 
Gran  Duca  in  piedi ,  toftochè  fentì  prò* 
nunziarfi  dal  Nuncio  il  nome  del  Pa* 
pa ,  in  nome  del  quale  eflfogli  prefentò , 
dopo  i  Brevi ,  i  regali ,  che  a  tal  fine  ne 
avea  ricevuti ,  11  finimento  dell 'udien-* 
za  fu  il  rimettere  ,  che  fece  il  Czar  gli 
affari  della  Legazione  a*  fuoi  Senatori  i 
e  l'invitare  lo  fteflb  giorno  ilPoflfevinì 
al  clahda  faly  cioè  al  convito,  liccnA 
ziandolo  molto  onorevolmente ,  Il  pa; 
fto ili  de'  più  magnifici ,  che  fi  fofTero  in 
quella  Corte  veduti .  Vi  furono  intorno 
a  cento  perfone  diflribuite  in  tavole  dif^- 
ferenti , ma difpofte in  maniera,  che-^ 
effendo  l'une  pili  follcvate  dell'altre,  il 
Czar  in  una  fola  occhiata  poteva  difcer-i 
nerctuttii convitati.  Fuori  di  una  to* 
vaglia ,  che  copriva  la  menfa ,  e  di  due 
piccoli  vafì  con  pepe,  ed  accto,non  v'eraj 
né  piatti,  ne  coltella,  né  forchette,  ne 
tovagliolini,  ne  altro,  che  fra  di  noi  fi 
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«oftuma  .  Nella  parte  fupcriorc  dclU 
mcnfa,ovcfcacvail  Czat  col  Prìncipe 
fuo  figliuolo ,  v*era  una  bella  immagine 
della  Madre  di  Dio.  Vicino  alla  lua^ 
menfa  v>ra  quella  del  Nuncio,  e  di 
•uattro  Gcfuiti ,  che  con  lui  erano .  li 
pafto  fu  pili  abbondante,  chedilicato. 
Il  Czar,  che  vedeva  tutti,  aveva  mi- 
la,  che  niente  loro  mancaffe ,  invian-^ 
do  dei  cibi  migliori  ora  alla  menta  del 
Nuncìo ,  ora  a  quelle  degli  ahri ,  che-» 
erano  più  lontane .  Ogni  qual  volta  per 
©rdfne  di  lui  fi  portava  un  piatto  ad  al- 
èuno de* convitati,  tutti  fi  levavano  e 
ilavano  in  piedi,  finche  il  portatore^ 
t veiTe  detto  quefte  parole  :  il  noftro  gran 
Signore  Vida  con  quefi»  prefente  «n'af- 
tefiato  dtlla  fua  henevolen%a\  e  che  il 
regalato  aveffe  rifpofto  :  io  batto  la  terra 
■   ionia  mia  fronte.  In  tal  guifa  nello  Ipa- 
2.10  di  più  di  due  ore ,  che  durò  il  pafto , 
ciafcuno  ebbe  a  levarfi  in  piedi  pmdi 
60,  volte.  Avvenendo  ,  che  il  Czar 
beeflTeallafalute  di  alcuno,  queRi im- 
mediate doveva  levarfi  dal  luopofto  , 
avanzarfi  col   bicchiere   in  mano  nel 
mezzodellafala,  fare  una  profonda,, 
riverenza  a  lui,  e  poi  bereO  poco  ,  0 
molto  a  fuopiacimento .  Egli  pero  vol- 
le , 


N 


" ,-  i 


Articolo  111.  jet^,.. 
le ,  che  i  Padri  foflfero  difpenfati  dall' 
otfcrvanza  di  quefte  incomode  cerimo- 
nie ,  alle  quali  non  erano  avvezzi .  Ciò, 
ehc  forprefe  a  riguardo  di  effi  tutti  gli 
àftanti ,  fu ,  che  fui  più  bel  del  convito» 
il  Czar  appoggiandofi  con  entrambi  i 
cubiti  fu  la  menfa,  e  facendo  fegno  a 
ciafcuno ,  che  fi  doveffe  tacere ,  di  (Te  ri- 
vòlto al  Poffevini:  ^Antonio^  beete,  e 
mangiate  y  poiché  voi  avete  fatta^  molta 
firada ,  venendo  da  Komafino  a  qui ,  in- 
viato dal  Santo  Tadre ,  e  fommo  Tonte- 
fice  Gregorio  XW.flnbiUto  da  Dio  in  qua- 
lità di  Vafìore  delia  Chiefa  Crifliana  e 
Komana  :  noi  abbiamo  per  ejfo  una  pro- 
fonda venerazione  y  e  lo  riconofciamo 
per  Vicario  di  Gesù  Orifi^ ,  e  in  con  fide- 
razione  di  lui  Miamo  tutto  il  rifpetf 
per 'Voi. 

Non  e  meno  ftrana ,  o  curiofa  la  de-  p.i8«. 
fcrizione ,  che  ci  vien  data  della  ma- 
hiera ,  con  cui  fi  tennero  le  conferen- 
ze tra'l  Nuncio ,  é  i  Miniftri  di  quefta 
Corte .  Riufcivanoquefte  a  lui  nojofe  , 
ed  incomode ,  non  tanto  per  la  neceflltà, 
in  cui  era  di  non  poterfi  fpiegare ,  che 
perviad'interpetre,  quanto  per  le  in- 
finite formalità  ,  che  v'erano  in  ufo,  e 
per  quella  maffimamente  ,   che  ogni 
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qualvolta  fi  veniva  a  P-^f^J'-^J^i" 

cioe .  bifognava  foffcrire  di  udirlo  ac 
tompagnafodaiina  sì  lunga  l.fta  di  «- 
:^fctfolamentcadcfporli.  nonché 

a  fentitli  ripetere  tante  volte,  fi  avreb- 
^  della  pena,  e  d'">mpaz>enza  ;  tal- 
ché ciò  ;  che  poteva  sbr.garfi  in  meno 
d'una  mezzora,  non  fi  compieva  tal- 
tZin  più  ore.  Dopo  efferfi  trattato 

dtquello%heaveftaad..ntorm«l- 
la  pace  con  la  Polonia,  cfpofe  il  Nun- 
ctociò .  che  aveva  a  dimandare  per  no- 
ròe Xf  .a  Beatitudine  :  il  che  riduffe  a  5. 
>■•„„,■.  U  I  ChefofseconcedutQ 

via:  k'z.Ch^queftiy.potefser^efe  - 
citare  liberamente  le  loro  funziot^i.  la 
'3  Che  i  mercatanti  Cattolica  ^ 
fero  far  libera  profedlone  della  lo  o  R  - 
liaione ,  non  menp  che  i  Sacerdoti ,  die 
.       f:ffsero;oncfsoloro:la4.Chep^^^^^^^ 
fofseloroconcedutaunaChiefa ,  ed^a 
Cimiterio particolare,  in  ^tu  coloro  , 
chemoTifsero,  fofsero  Seppelliti  ,ie- 
condoru(pdellaChieùRx)mana:lM. 
Che  fifacefse  l'unione  dei  Principi 

Criftiaiii  centra  il  Turco  ',  coU  gu  pio- 


(  Artìcolo  ili.  201 
pofta  dajl  Czar  col  mezzo  del  fuo  Am- 
bafciadore  al  Pontefice  :  la  qual'unionc 
moftrò  il  Pofsevino  non  poterla  ver  fuf- 
fiftenza ,  s'ella  non  era  fondata  fu  la  Re- 
ligione ,  infiftendo  egli  perciò  a  fiippli- 
careilGran  Duca  a  riconciliarfi  conia 
Chiefa  Romana ,  e  a  far  profeffionc  di 
quella  Fede,  la  cui  verità,  anche  per 
confeffione  del  Czar  >  era  ftata  ricona- 
fciuta dal  loro  Patriarca  Ifidoro  (  che  fu 
dipoi  Cardinale)  nel  Concilia  Fioren- 
tino .  Di  tutte  queftc  cofc  egli  non  ri- 
portò ,  che  fperanzc  afsai  lontane ,  ed 
incerte.  11  Czar  voleva  la  pace,  e  non 
altro*,  e  però  avendo  intefa,  che  il  Re 
di  Polonia  avea  pofto  rafsedioa  P]efco-:?.29<i- 
via ,  città  d'importanza  nella  gran  Ruff 
(ìà,  follecicòil  Pc>fsevfni  a  portarfi  al 
campo,  per ^t^ttarvi d'aggiuftamento > 
mentre  la  prefa  di  efsa  gli  avrebbe  fattoi 
coftare  a  più  duro  prezzo  le  condizioni 
della  pace  medefima .  Si  difpofeil  Pa-f 
dre  a  compiacerlo .  Lanciò  prefso  di  lui 
il  Padre  Drinoqzio ,  e  commife  al  Pa* 
dre  Campano  di  portarli  a  Roma,  per 
informare  Siu  Santità  dello  ftata  degli 
affari  prefenp/ /qua  li  tanto  pi  Cunette- 
vano  in  anguftìc  Tanirao  del  Mofcovita, 
quanto  che  il  Re  di  Svezia,  valcndoiì 
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della  congiuntura ,  gU  avea  mot^S"^^- 
ra ,  e  aveva  ricuperato  la  citta  di  Nerva , 
ed  altre  piazze  marittime  .  ^ 

11  rimanente  del  IV.  libro  s  impiega 
a  narrare  i  maneggi  del  Nuncio  per  in- 
durre il  Re  di  Polonia  ad  acconfcntirc 
allapace,eperfare     cheancheilRe 

di  Svezia  cntraflfe  nel  Trattato:  lo  fta- 

bilimentodel  luogo ,  per  la  conchiufio- 

•.no. ne  della  pace  .  il  quale  fu  a  janaus ,  vi  - 

lag^iopreiTo  a  Zapolfcia,  citta  della 

ItlnRulTia,  ai  confini  della  Polonia, 

Ideila  Mofcovia,  trasferito  poi,  per 
l'incomodità  di  cfTo  villaggio  ,  ad  un 
altro  luogo  non  molto  dittante  da  Por- 
covia,  chiamato  C^ii;eW^  Horca'.  la 
BOminafatta  di  4.  Riputati  per  luna, 

e  per  l'altra  parte:  4' apertura  delle 
Conferenze   fatta  con    l'aflìftenza  del 
Nuncio  a  ì  1 5 1  Dicembre  del  M  »  \-  ^^ 
'     difficultà  incontrate  neir  incammina- 
ntentodi  efle,  eladeftrezza  del  Nuc- 
cio ,  che  quìvi^  fu  fempre  trattato  col 
titolo  di  Legato  ,  per  foperarle-,  eti- 
Balmcme  la  conclufione  della  pace-» 
Hti  a  i  M-  Gennajo  dell  anno  fegucntc  ,  1 
pvincipfili  articoli  della  quale  furono, 
che  tutta  la  Livonia  folTe  del  Re  Stefa- 
no, come  pure  tutte  le  piazze  da  luun 
'  quel- 


{ 


,  i  Articolo  III,  205 
quella  guerra  occupate,  e  in  aggiunta 
quella  di  Plefcovia  ,  che  per  4.  mefi 
egli  teneva  afsediata .  Tra  le  altre  cofe 
infiftettcro  i  Mofcoviti  a  volere ,  che  il 
loro  Principe  fofse  onorato  col  titolo 
di  Czar ,  e  vollero  perfuaderc  al  Nun- 
cio ,  che  qucfto  titolo  non  fofse  ne  nuo^ 
vo  ,  riè  ftraordinario  ,  poiché  i  Gran 
Duchi  lo  avevano  ereditato  fino  dal 
tcnapo  di  Volodimero ,  che  fii  il  fon- 
datore della  loro  Monarchia  ,  e  che  j 
diccvanoeflfi  ,  Io  aveva  ottenuto  dagl' 
Imperadori  Onorio ,  ed  Arcadio  .  Ma 
U  fatto  fiè,  che  Bafilio ,  padre  di  Gio- 
vanni ,  che  regnava  allora  ,  fìi'i  pri- 
mo ,  che  còminciaflc  a  valerfene .  11  fi- 
gliuolo continuò  a  volerlo  da'  fuoi  po- 
poli ,  con  ifperanza  ,  che  i  Principi  vi- 
cini non  ofaflfero  negarglielo ,  intimo- 
riti dalle  fi-ie  grandi  conquifte  .  Nel 
Trattato  di  Polonia  i  Miniftri  di  lui 
tentarono quefto punto*,  ma  il Poflfe vi- 
ni fece  loro  vedere,  che  l'infiftervi  fo- 
pra  farebbe  (lato  un  rovinare  quello, 
che  più  importava  ,  cche  era  felfifli- 
mo,  che  Volodinaero  averte  confegui- 
total  tìtolo  dagl'lmpcrguiori  Onorio, 
ed  Arcadio,!  quali  erano  morti  cinr 
queeento  anni  incirca  j  avantichè  na- 
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fccfTc  Volodimero ,  che  viUe  loiamen- 
tc  nel  decimo  fecolo.        .,    .  ,  . 

«  ,  e ,      Nel  V.  libro  fi  legge  1 1  ntorno  del 
^        Poflevini  in  Mofcovia  ,  e  la  fua  andata 
alla  Corte  del  Gran  Duca  in  Moica , 
che  n'è  la  Capitale ,  ad  oggetto  di  prò- 
muov-crvi  gli  avvantagg)  della  Rel.gio. 
ne,  fine  principale  delle  iuc^molTe,  Vi 
trovòlaCorte,  clofteflo  Principe  m 
iuttoi  eci^per  impenfato,  e  lagri- 
snofo  accidente.  Quefto  Principe  ,  di 
naturale  impetuofo,  e  violento,  tro^ 
vando  un  giof  no  la  Pnncipefifa  fua  nuo. 
ta  in  un'abito,  che  a  lui  parve  poco 
decente ,  |e  diede  uno  fchiaffo,.  e dap- 
poi  lap€rcofscanclìcconlofcettro,che 
Levainmano,  talché  ella  cadde,  ed 
efTendo  gravida,  abbotti  di  la  a  poche 
ore .  11  Principe  Giovanni  ,  ino  mari- 
to accorile  allo  ft repito  .  e  forprefo  da 
sì fijncfto Spettacolo,  ne. potando  rat- 
tenere  il  fùo  rifentiroento  ,  Tddre  inu^ 
IW4W0,  dlflfe  li  volto  al  Gran  Duca,  KO/J 

vi  hafia  l'avemigià  didut  mogbpnva^ 
W^^àie^madietro  L'altra  avete  fatte 
nmhiiidersinmmonéeri^\  themus:- 
(idete  ambe  qucfta ,  edipiutogbm  di 
vita  ti  figliuolo ,  che  ndfhO {etto  ella  por ^ 
ltf^  dalle  quali  pavole  irritato »1  padre, 

dovc- 


Articolo  ih.  lo^ 
dovcchè  un'altro  meno  crudele  avrcb-i 
bele  condonateallai^iolenza  del. dolo* 
re,  e  dell'amore,  colpi  di  sì  £itta  ma-. 
nJera col  ferro,  di  cui  era  armata  la_; 
fommitàldelfiio tetro,  il  Principe-» 
£uo  figliuolo  nel  capo,  che  queftone 
morì  in  pochi  giorni  :  di  che  poi  il 
Czar  ne  concepì  tanta  pena ,  che  oc  di- 
venne come  di  fperato,  e  frenetico.     * 

11  PoiTevini  giunfe  a  Mofca  nel  tem- 
po di  quefta  pubblica  cofternazionc  ^  e 
allora  conobbe  ,   con   qual  Principe 
avefse  a  trattare  \  ma  non  per  quefto  li 
perdette  di  animo  ,  confidandofi  in.. 
Dio,  per  la  cui  caufa  egli  fi  adopera^ 
va .  Nel  principio  furono  attraverfatì* 
ifuoi  difegni  da  alcuni  eretici  Inglefi 
novellamente  giunti  alla  Corte ,  a'  qua- 
li non  fu  difficile  di  fpacciare ,  e  di  per- 
fuadere  alcune    lor   fevole   contra    1* 
Chie(a Cattolica,  e  contra  la  pcrfona: 
lacra  del  Somma  Pontefice  a  que'  popo- 
li ,  pur  troppo  pieni  di  prevenzione ,  e 
di avverfione contrai  Latini.  Intefe  in 
oltre    che   il   Czar   avea    dato    or- 
dine a  lei  Wlodari ,  o  fia  Vefcovi  di 
venire  a  Mofca ,  a  fine  di  metterli  a 
fronte  del  Nuncio ,  in  cafo  che  egli  vo-. 
leflc  diiputarcdi  cofedi  Religione  i  de 
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fcc(rc  Volodimero ,  che  ville  loiamen- 

tc  nel  decimo  fecolo .  / 

NelV.  libro  fi  legge  il  memo  del 
PolTevini  in  Mofcovia  ,  e  la  fiia  andata 
alla  Corte  del  Gran  Duca  m  Moica , 
che n'è  la  Capitale,  adoggetto  di  pro- 
muovervi gli  avvantagg)  della  Rehgio^ 
ne,  fine  principale  delle  lue  moire-.  Vi 
trovòlaCorte,  elofteffo  Pmicipc  m 
iutto-,  e  ciò  per  impenfnto,  e  lagri- 
snofo  accidente  .  Quefìo  Prmcipe  ,  di 
naturale  impetuoso,  e  violento,  tro^ 
vandoun  giorno  la  Princjpefi^a  fua  nuo. 
ta  in  un'abito,  che  a  lui  parve  poco 
decente,  Jediedc  uno  fchiaffo,.edap. 
poi  la  pcrcofse anchecon  lo  fcettro , che 
aveva  in  mano,  talché  clU  cadde,  ed 
effendo  gravida,  abborti  di  la  a  poche 
ore.  11  Principe  Giovanni  ,  ino  mari- 
to aicorfe  allo  ftrepito.  e  forprefo  da 
si  fqncao  Spettàcolo ,  ne  ..potendo  rat- 
tenere  il  fiio  rifentimento  ,  Tddye  mu- 
taano ,  diflfe  rivolto  al  Gran  Duca ,  non 
viUfia  l'tivemigìàdiétiemogbpnva^ 
to  ,  che  luna  dietro  l'altra  avete  fatte 
rinchutdere  in  un  monafter»  \  f  ^^^/»'  «^: 
(ideteamhe  qut[ia ,  e  di  più  togliete  d> 
vita  il  figliuolo»  €b€  nel  fhofeno  ella  por^ 
ta'  dalle  quali  parole  irritato  il  padre. 


Articolo  IH.    20^ 
dovcchè un'altro  meno  crudele  avrcb- 
bele  condonate  alla)  violenza  del  dolo- 
re, e  dell'amore,  colpì  di  sé  £itta  ma-, 
niera col  ferro,  di  cui  era  armata  la_. 
fommità del fiio fcettro,  il  Principe-* 
iiio  figliuolo  nel  capo,  che  queftonc 
morì  in  pochi  giorni  :  di  die  poi  il 
Czar  ne  concepì  tanta  pena ,  che  oc  di- 
venne come  difpcrato,  e  frenetico.     * 
11  Poflevini  giunfe  a  Mofca  nel  tem- 
po di  quefta  pubblica  cofternazionc  ,  e 
allora  conobbe  ,   con   qual  Principe 
avefsea  trattare  i  ma  non  per  quefto  fi 
perdette  di  animo  ,  confidandofi  in_# 
Dio,  per  la  cui  caufa  egli  fi  adopera^ 
va .  Nel  principio  furono  attraverfatì* 
ifuoi  difegni  da  alcuni  eretici  Inglefi 
novellamente  giunti  alla  Corte ,  a'  qua- 
li non  fu  difficile  di  fpacciare ,  e  di  pcr^ 
fuadere  alcune    lor   &vole   contra    1* 
Chiefe  Cattolica ,  e  contra  la  perfono: 
lacra  del  Somma  Pontefice  a  que'  popo- 
li ,  pur  troppo  pieni  di  prevenzione ,  e 
S  av verfione  contra  i  Latini .  Intefe  in 
oltre    che    il   Czar   avea    dato    or- 
dine a  lei  Wlodari ,  o  fia  Vefcovi  di 
venire  a  Mofca ,  a  fine  di  metterli  a 
frontedel  Kimcio ,  in  cafo  che  egli  vo-. 
leffc  dilputarcdi  cofedi  Religione;  de 
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i  anali  poi  il  Pn^'P^  °°"  '•Jr ''  ° 
Xw  aubitafle  della  loro  ab.hta ..  e 
«mcf^  di  metterli  aconftonto  di  una 
■  rwavverlkrio.  o  perchè  aduUndofi 
diooterluifoftenere  da  per  fé  foto  la 
SacauC.  avefse  volocaavft  an- 
yfotoU  gloriadiaverlafoftenuta 

Molte  fivrono  le  Conferente  ,  cne 
ebbeconlui.econalmMm.ftn    1 

Nuncio  Pofsevini  ;  ma  la  prima  fu  la 
Sr^pitofa.  inefsafece  ogni  cofail 
&Du  a  per  non  impegnarfi  punto 
fnTropofito  di  Religione  ;  «-;^^ 
tirMo  infenfibilmeni*  dalla  deftre»» 
aél  Nuncio,  al qualeoppofe.<heneU 
U  FedeRomana  fi  trovavano  fino  a  jo. 
Religioni ,  che  la  dividevano .  doveche 
•''''■^effi/dicevae^li.eraficonfnvau 

runità  ,  e  la  purità  fin°.<»^"^X   * 
del  Criftianefimo- .  che  m   Molcovu 
«aftatoda  Sant'Andrea  Apoftolo  pre- 
d  ca  o  .  i  Nuncio  all'oppofto  fecegU 
chiaramente  vedere    chelaFede    pr^ 
dicata  in  Roma  da- Santi  Apoftol.  Ti^ 
no  e  Paolo ,  erafi  fempre  confervata  la 
^(^fenza  la  menoma  alterazione  fé- 
R^ata  col  fa.iguedello  ftefso  San  Pietro  » 
fde- fuoi  iuccefcori  nel  tempo  delJd 

pcrfec«xioniie.chelevariefejte.ch« 
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in  feno  di  efsa  erano  ftate  dagli  eretici 
fufcitatc,  l'hanno  bensì  agitata ,  ma  non 
mai  abbattuta-,  e  clìe  tiittc  quefte  fono 
ftate  condannate  ,  e  fcomiinìcate  da  ef- 
fa.  Efsendopoi  il  Czar  entrato  a  voler 
combattere  la  fovranità  >  e  V  autorità 
del  Sommo  Pontefice ,  il  Pofsevini  glie- 
la moftrò  ftabilita  fu  le  dottrine  evan- 
geliche -,  e  non  lalciò  fenza  forte  ri- 
fpofta  un'altra  oppofizione,  che  gli  fii 
fatta  dal  Principe  fopra  la  vita  frego- 
lata  di  alcuni  Pontefici ,  facendogli  ve- 
dere, che  eglino  per  quanto  fieno  ftati 
mal  vagì»  non  fi  fono  però  mai  difco- 
ftati  dalla  credenza  ortodofsa  ,.  e  che 
certamente  l' autorità  ,  conceduta  da 
Criftoa  San  Pietro  ,  ed  a'fuoi  fuccef- 
fori^ non  viene  dalla  probità  di  efldjma 
dalla  volontà  immutabile  di  Gesù  Cri- 
fto  >  che  pel  bene  della  fua  Chiefa  ha 
voluto  onorarli  di  quefta  dignità  .  11 
Czar ,  che  Ci  era  rifcaldato  a  quefte  ed 
altre  ragioni  del  Nuncio  ,  levandofi 
alquanto  fui  trono  >  fappiate ,  difse  con 
tuono  collerico,  che^ìl  TonteficeKoma- 
KO  non  è  U  TaftoredelU  Chiefa  :  le  quali 
parole  ingiuriofc  alla  Santa  Sede  fece- 
ro, che  il  Nuncio  non  potè  contener- 
fi,  talché  non  dlcefse  ii^repidamente a 
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t  perchè,  0  Signore  ,  perchè  Jecio  è 
vero  y  ricorrete  a  lui  nelle  vofire  «f. 
(effità,  e  date  ad  effo  ,  ad  ef empio  de 
vofiri  preceffori  ,  U  nome  di  Taflore  > 
€he  voiin  oggi  gli  contendete  ì  Allora  il 
Czar  noa  potendofi  più  raffrenare ,  le- 
voflì  in  piedi  ,  né  vi  fu  perfona  ,  che 
noneredefse  dovere  andar  la  liia  coUo- 
ra  a  sfogarfi  fu  la  tetta  dal  Nunciocon 
lino  di  que' colpi,  co'qiwli  non  avca 
rifparmiato  il  fuo  proprio  fangue  v-c 
tanto  più  ,  quanto  il  Czar  difse  fiera, 
mente  :  Jn  tal  guifa  adunque  voi  wiper-^ 
dete  ilrifpettOy  parlandomi  con  Ujteffo 
poco  riguardo  y  €on  cui  parler efie  al  mi- 
mmo de  viventi  ?  L'intrepidezza  ,  e 
faviezza  ,  concuirifpofeil  Pofsevini, 
fece  tale  imprefldone  fu  T  animo    del 
Gr^n  Duca,  che  contra  1  efpettazione 
d'ognuno  tutto  ad  uri  tratto  calmando^ 
fi ,  tornò  a  federe ,  e  a  parlargli  più  dol- 
cemente ,  egli  oppofe quattro  altri  ar- 
ticoli che  gli  eretici  novellamente  venu- 
ti gli  avevano  fuggeriti . 
.„     U  loro  tenore  fi  è  quefìo  :  i.  Cheli 
Pontefice  Romano  facca  portarfi  in_. 
lettiga:  2.  Che  egli  a  vea  una  croce  nel- 
le fuefcarpe:  3.  Che  fi  faceva  raderli-, 
barba  ;  4.  ChaÉjf  èva  adorarfi  per  Pio 


Articolo  III.  ios> 
li  Nuticio ,  dimandata  la  permiflione  dì 
rifpondcre ,  dille ,  che  il  Papa  ne'giornl 
folenni  facca  portarfi  in  lettiga  ,  non.*' 
per  dilicatczza  y  o  per  fatto ,  ma  per  da-i 
re  la  benedizione  al  popolo,  nonin_. 
fuo  nome ,  ma  in  quello  della  Santiflì- 
ma  Trinità.*  Che  quanto  alla  croce  fu 
le  fcarpe,  ficcome  nel  cominciamento 
della  Chiefa  i  popoli  fi  proftravano  per 
rifpctto  a  pie  degli  Apottoli ,  così  etti 
continuarono  a  fare  il  mcdcfimo  onore 
a  i  fuccettbri  di  San  Pietro,  i  quali  per 
modeftia  fifonoavvifati  di  portar  qui- 
vi la  croce ,  affinchè  quegli ,  che  la_. 
baciaflTcro,  fi  fovvenittcro  del  mifterio 
della  falutc  operato  fu  la  Croce  da_^ 
Gesù  Critto,  ce.  Che  nel  raderfi della 
barba,  azione  indifferente,  ediniuoai 
eonfeguenza ,  da  uomo  ragionevole  non 
può  interpctrarfi  alcun  male  :Che  final- 
mente era  una  pura  calunnia  il  dire ,  che 
il  Romano  Pontefice  facette  adorarfi  per: 
Dio ,  quando  egli  di  niun  titolo  più  Ir. 
onora ,  che  di  Servidore  de  i  Servidori  dì> 
Dio,  dando  anche  incento  occafionite- 
ItimoniaUi^e  di  umilia  crittiana  i  ecur  1 

A  quefta  fajiiofa  Conferenza ,  che  fi>.386. 
tenne  ai  21.  diEebbrajo,  di  là  a4ucw»{ 
giornj  (accedente  la  fecgnda,  la  quale, 
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„orfa.menoglonof.alN«nc-deU 

»ltta.  Nel  «rtninarc  d''^»  .=8,'' f,'™" 
oeenò  coi  Senatori  depunn  dal  Czar  , 
r£teinifcrittoì  fuoi  fcnt.mcnt.fo- 
;^lc  differenze,  che  vertevano  «JL. 
UChiefa  Romana,  e  la  Greca ,  .1  cne 
^gU nonmancò di &re    com?.Un^  «n 
rtftrcttodel  libro  di  Geon.d.oI^triar- 
'Stontinopoli.edipoiprefentan^ 

i,lo  al  Gran  Ducaavant.  1»^"»  Pf!'^ 
„  °Tuttociò ,  che  peraltro  potèave- 

"di felice  efito  q-cft-f^  fPjtTne^ 
fu  l'aver  confeguitoun  Pf?';'^;"^:^ 
gli  Stati  della  Mofcov.a  a  .  Nunc) ,  ea 
furi  Inviati  della  SantaSede.  e.l  l*e- 
ro  efercicio  della  Rel.ffWie»  .  merca- 
un  CattoUa  in  quello  Stato .  con  la 
Htà  di  tener  fccoSacerdot..  che  loro 

«mmiftrafferoi  Sacramenti . 

*"X«nt   d  prendere  il  fuo  congedo. 

'^"•«veX  .»  Nuncìo  una^«.fa  de^  d. 

offervazione  .  Erano  i^^^;^^[^^ 
Mofcoviri  del  molto  onore ,  che  iH-z" 

-  ^Swadeffo  lui  in  confiderax.one 
^Romano  Pontefice,  ond'  egU  per 
Vnr,ot  filenzio  alle  dicerie,  che  le  ne 
lecevano  .tlfolvette  di  persuadere .  fao. 

•'      Si  ,cheq..antoave.fmoraoperato. 

StUueloperUfi»Rcl.e°«=' 
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e  che  non  ^er  aitro  avea  procurato  di 
farvcnifc  alla  Corte  un  Nuncio  Pontii. 
ficiò ,  fc  non  per  indurlo  a  riconofcere  il 
loro  Patriarca ,  a  comunicare  con  lui ,  e 
ad  approvare  la  loro  dottrina ,  i  loro' 
riti ,  e  la  loro  Chiefa .  Prefo  qucfto  di- 
fcgno  ,  fcclfe  la  prima  Domenica  di 
Quarefima  per  metterlo  in  efecuzionc . 
Invitò  per  quel  giorno  il  Poflfeviniair 
udienza ,  €  dopo  i  primi  convenevoli  lo 
invitò  anche  alia  Chiefa ,  per  vedervi 
la  loro  liturgia  >  elefacre  loro  cerimo- 
nie .  11  Kuncio  fé  ne  fcusò  deftramente 
e  prefcntato  che  egli  ebbe  lo  fcritto 
e rt ratto jdal l'opera  di  Gcnnadiò ,  che  il 
Czar  mpftrò  di  ricevere  con  piacere,* 
convenneìli  fcguire  il  Principe ,  il  qua- 
le diede  órdine  ,  che  fi  andane  alla-. 
Chiefa  Pajtriarcalc .  Ma  appena  fi  giun- 
fe  vicino  alla  porta  di  cfia ,  che  il  Pof- 
fcvini  eflc^do  fermo  di  non  avere  alcu-' 
rta  comunicazione  col  Patriarca  fcifma- 
tico,  mentre  tutti  afpetta  vano,  che  il- 
Principc  fi  avanzaffe  per  entrare  in_r 
Chiefa ,  egli  fece  fegno  a'fuoi  di  fcguir- 
lo,  e  fi  ritirò  liberamente,  cfenza  al- 
cuna oppofizione.  Il  mormorio,  che 
fé  ne  fparfe  all'intorno,  giunfc anche 
all'orecchio  del  Czar ,  che  ne  moftròf 

dello 

i 


I- 


1* 


n 


ili      GIORH.  DE- LETTERATI 
dello  fdcgno,  mi  pi.ce  non  venne  ad 
alcuna  violenta  rifolnzione-,  anz.  dap- 
poi fccegrazia  al  medefimo  diacono 
Ichiivirchf  erano ftatifetti  a  Woloc. 
città  fui  Niepcr  dittante  So.  mighadi 
Mofca .  Nel  congedo ,  che  prefe  .1  Nun- 
cio ,  il  Czar  nominò  due  Ambalciadori , 
che  con  erto  in  fuo  nome  fi  portaffero  al 
Paoa .  cioè  Jacopo  Molviniano.m  quali- 
d  di  grande  Ambafciadore .  come  gen- 
tiluomo di  primo  rango,  e  T.ffim^.  di 

Bafilio.  in  grado  di  Segretario.  Fina- 
mente parti  di  Mofca  nel  principio  del- 
UprimaveradelM8i.eperlofpaz.^ 

di  quattro  leghe  fii  accompagnato  d 
ordinedelGran  Duca  da  trecento  gen-. 
tiluomini,  Durante  11  fuo  viaggioebbe 

laconfolazione  di  convertire  alla  Fede 
Cattolica  rinterpetre,  dicmegUfier* 
fervito  pef  far  traslatare  in  hnguaRur- 
funa le  Opere,  cheegh  avea  prelenta- 
te  al  Czar,  cioè  quella  d.Gennadio,  e 
^'„- altra  cUa  gli  eretici    che  erano 

»1U  Corte .  In  Riga  trovo  il  Re  di  o 
Ionia,  che  avendogli  comumcati .  uoi 
pTnfierifoprailriftabilimentodelh^ 
keligione  nella  Livonia ,  ^cw  chef.no 
ad  allor»  avevaoperato .  intefe  anche 
U  Civio  pfirere  di  elfo ,  e  diede  ™»^°^»_"* 
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fondazibne  del  Collegio  di  Vilna  nella-j 
Lituania ,  ove  foflTero  educaci  i  Kufllìani , 
ed  i  Mofcoviti,  che  encrafTcro  nella 
comunione  Cattolica . 

Profegiii  egli  poi  il  fuo  viaggio  verfo p.4i6. 
di  Roma  con  gli  Ambafciadori  Mofco- 
viti, i  quali ,  cornee  he  loro  hcc(k  ufare 
ogni  onore ,  e  dimoftrazionc  in  tutti  i 
luoghi,  per  li  quali  paffavano ,  e  prin- 
cipalmente in  Àiigufta,  e  in  Venezia  , 
fìccome  eflì  erano  di  genio  fiero ,  e  fu- 
perbo,  riguardavano  ogni  cofa  con.» 
difprezzo,  né  altro  vantavano,  che  la 
grandezza,  e  la  magnificenza  del  loro 
Principe ,  e  della  loro  nazione  :  onde 
per  canvmino  diedero  al  Nuncio  un  con- 
tinuo falcidio ,  e  travaglio ,  non  efTenda 
giammai  contenti  ne  de'regali ,  ne  degli 
OHori ,  benché  da  per  tutto  ne  riceveìfe- 
rodi  grandi,  e  eonfìderabili.  Vicinoa 
Roma  furono  incontrati  da  euttt^ 
la  Nobiltà  Romana ,  ed  il  loroingreffo 
fcgui  con  io  fparo  di  tutti  i  cannoni  dei 
CaftelloSant'Angelo,  Si  ebbe  della  fa- 
tica a  perfuaderli  nella  udienza  ,  che 
ebbero  da  Noftro  Signore,  al  bacio  de* 
piedi;  odaefTo  furono  accolti  con  ogni 
dimoftri^zionc  di  onore  .  Nella  viìit» 
4elUcic|à|  nonoilantc  lapocaftima  j 

che 
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<:be  moftr»v»nodi  feve  di  tutwl=*fe. 
non  poterono  negare.  cheUBafilicadi 
LnPietroerafuperioreatutteleloro 

Chiefe .  Per  altro ,  o  Me  il  loro  natUr 
file  orgoglio,  oforteilloro  cattivo  gu- 
ftoiT)o«  Povero  molto  fodd.sfett.  di 

t»MÌ  Oogplwi  monumenti  di  "«»  > 
t'oefoWinRomaloftupotedi  «tele 
Mzionidelmondo.  Ciò  che. moro  fe- 
ce deirimpreffione ,  furono  le  tombe  .e 

le  reliquie  degli  Apoftoli ,  e  de  Martiri. 

verfole  quali  efercitarono  ogm>«od. 

«ncTAÙone  .  e  di  culto  .  Reftarono 

Ld«  maravigliati  delle  gr^n  fabbr.cUe 
;reBe.d»'Sommi  Pontefici  e  per  lacur» 

to^ione  della  gioventù  ne.  Co  legl. 

fta-quali  fiù  di  ogni  altro  a»""  W 
quel  degl'lnglefi .  non  f^P"*?"  X'^iJ 
che  a  Tanto  Me  potuto  giungere  U 
tomolo  dei  Pontefici  in  procurare 

la  falute  di  ima  nazione .  che  tanto  ftre- 
pitbfamente  eraf.  feparata  dalla  loro 

^mùrtione.  Furono  alla  «f  .««l  ^°? 
Zgedo  regalati  dal  Papa  difontuofif- 

f.  J  veftLc  di  re^i  P«»°"»S 

Moiefuo  ài  loro  Monarca»  eda^^?"' 

^i^fiicommeffo  di  accompagnarU  no. 

^vSlBù^tc  fino  ia  Polonia,  dove  »n 
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;ikre  commiflìoni  gli  fu  comandato  di 
trattcncrfi  :  il  che  egli  fece  puntualmen- 
te fino  a  Varfovia,do ve  era  la  Corte,  e  la 
pcrfofta  del  ^c  Stefano,  apprcflfo  il  qua*- 
le  fermodì ,  profeguendo  di  là  gli  Am-  • 
bafciadori  il  loro  cammino .  t 

Ciò  che  fece  il  Paflfevim  in  quefta  fuap^;S. 
dimora  in  Polonia ,  che  fu  l'ultima  dclw 
le  fue  legazioni,  .e  ciò  clic  fece  in  Italia 
dopo  il  iuo  ritorno  fino  all'ultimo  anno 
della  fua  vita ,  fa  il  foggctto  del  VI.  li-  «  ?«?• 
bro.  Le  principali  fue  cure  io  Polonia 
furono  per  la  Relig'one ,  si  con  la  voce  > 
slcon  la  penna.  Gli  eretici  dimanda-  '5*4- 
rono  pubbliche  Conferente  i  ma  egli  vi 
fi  oppofc,  fapendo  per  efpcrienza  quan- 
to poco  foflero  utili  allacaufa,  e  quan- 
to perniciofe  alla  giurifdizione  cecie* 
iìaflica,  mentre  in  eflTciadecifione  del- 
le matetic ,  che  fpcttano  al  giudici^ 
della  Chiefa ,  fi  portava  al  tribunale  de* 
Principi  fecolari*.  Molto  avanzò  nella 
Polonia  lafua  Compagnia  per  la  cura» 
chec'fcneprefe.  A  lui  cfla  è  tenuta  ^ 
di  quanto  ottenne  in  Cracovia,- e  del 
compimento  del  Seminario  di  Vilna  -. 
L'Arcivefcovo  di  Gnefna  i  tjccupato 
in  quel  tempo  a  tenere  un  finodo  nazio- 
nale ,  &CC  rifìampare  eoa- alcune  giua- 


,11 


,v' 


\1 


(.1; 


u6  GioRK.  DB- Letterati 

.    te  .  coms  miiiirwiiJi  alle  fue  tette  i«- 

tenzioni.  VepHioU  MWb«.c4  di  que- 

fio  Padre ,  della  quale  abbiamo  parato 

.      pranzi.  11  Re  Stefano  fi  valfedilu. 

-     in^moltc  gravi  congi  untute .  e  pnnci- 

p.«,.palmentetppreflb  SigifmondoBator. 

'       Prìncine  di  TranfiWania.luo  nipote    i 

cui  Sàti  erano  infetti  di  molte  ercfie. 

che  a  lui  conveniva  di  fofterjfe  ,  per 

non  poterle  impedire.  In  1"^^^^;     , 
fione  feriffe  il  Pofscv.ni  molte  Opere 
contra  i  novatori -.e  dopo  aver  quivi  le- 

MSJvatimolcidifotdini.fccentornpaVar- 
mZ  per  affiaerealla Dieta,  che^vif. 

doveva  tenere .  '\!1",. 

p  „8      Siccome  in  quefta  fi  "er")"***'!;' 

•^^   con IHnterventodc-MiniftnCefare.  .di 

Jcune  diifccenw.  che  vertevano  tra 

SeradoteRidolfo.e-lRcSce&no. 

il  Polsevini,  che  all'uno,  ed  alUteo 

Principe  era  molto  accetto,  fi  oterlc 

o"oinnomedi  Sua  Santità  mediatore 

di  una  (bbile  pace  :  il  che  non  folamen- 
tè  fu  gradita  daCe&re,  ma  ancora  da 

lui  fo  a  fuoi  agenti  commelso .  che  co« 
*ùo  Padre  fi  coniigUafeero .  qualunque 
volta  enttafsero  in  conferenza  co  iMi- 
Biftri  Polacchi  .  Ciò  tuttavolta  non 
-  pot?  dfCi  .da  hii  fen»  «Ut  luogo ,  bea- 
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che  fcnzi  fiia  colpa  ^  ai  le  mormora- 
zioni. Egli  è  afsai  difficile,  che  un* 
arbitro  pofsa   foddisfarc   ugualmente 
ad  ambe  le  parti .  Alcuni  che  avevano 
mano  in  quefte  faccende,  non  erano fea- 
zagclofia,  che  un  fcmplice  Rcligiofo 
avefse  tutto  l'onore  della  buona  riufci- 
ta .  La  fua  deftrezza ,  e  vivacità  fii  con- 
iìdcrata  come  alterigia.  Non  fi  lafciò 
di  accudirlo  di  parzialità ,  quafichègli 
onori,  che  riceveva  in  Polonia,  l'avef- 
fero  impedito  di  tenere  il  buon  mez- 
zo, fenzapiù  inchnare  all'una  parte, 
che  all'altra .  Gli  eretici  fopra  il  tutto 
diedero  credito ,  o  cercarono  di  darlo  a 
si  maligni  romori .  Claudio  Acquavi- 
va  pertanto.  Generale de'Gcfuiti,  cf- 
fcndo  molto  fenfibile  al  torto,  chetali 
dicerie  potevano  fare  alla  riputazione 
della  Compagnia ,  e  fapendo,  che  il 
principale,  anzi  unico  finediefsa,  fe- 
condo l'intenzione  del  fuo  fanto  Inftitu- 
tore,  era  di  travagliare  allafalute  deli; 
anime ,  fenza  dover  mefcolarfi  in  affari 
puramente  di  Stato  ,  fece  inftanzc  a 
Sua  Santità ,  acciocché  rivocafsc  le  com- 
Tiifsioni  date  al  Pofse  vini ,  e  ne  ottenne 
la  grazia.  Nefcrifse  immediatamente 
liPofseviniin  Varfovia,  nès'inaanaò 
nmoXPl.        K  puBs 


II 


«1 


A 


,'  ! 
.  ,i 


'>  >  I 


Mi 


i\-- 


H 


il' 


i' 


•  iS     GlÒRH.DB'LBTTBtlXTI 

punto  ncindc. .  che  egli  fi  "-f'^l 
5rlk  rafseentiione  di  efso ,  che  non  m 
li  mito  difpofto  a  ycUre  ogn. 

S::'  dend&oda<iuenafpeci^  . 
S^fervitù.  cheimpongonogUifoide  ^ 
rr,nA{    ittefe  con  più  liberta  agli  elet- 

pffiare  adar  l'ultima  manp  ad  1- 
,r.ne  oiccole  opere  contra  gli  eretici  , 
fnTrizxaKda  lui  al  Principe  Sigifmo».  : 
l'Sfil-ma.Perlofte|fomoti- 

«  frri.  un  viaeeio  nella  Saffonia ,  e 
;:uKmil?edeflèndodi.paffagg.. 

!^r  Pofnania  nell'Alto  Palat.nato.  « 
S^^iUaggio.  che  era  lontano  due  g.or- 
™trdacl.cbbeUcontente.zadifer- 
Vi  Cattolico  un  gentiluomo  affa  vcc- 
lio.  cUedi  Calvinifta  fiera  fatto Lu  | 
^J^no.  e  dal  Luteranifmo  era  poi  ali 
S„o  paffato    Non  «  d^tr^t 

Zo.  ^aveareplicato  »"»^»^1 1 
férittura.  ecoldedicare  i^^^ì 

almedefimo  Re.  al  V'»'«'' r"'^ 
avevi  dedicatala  fua .  volle  t  n«re  , ^ 
ulti«ome^w  per  guadagnarci  cn«  di 


ARTICOLO  IH.    11^ 
quel  Principe ,  troppo  gcJoib  Politico  , 
per  no0  dovcrWcrc  buon  CriXèiano  . 
Qucfto  libro,  dice  l'Autore  FranccfeMrf. 
con  tutta  giu(ìizia>  èuno  dc'piùdotti 
ufcici  dalla  penna  del  PoiTevini ,  il  qua, 
le  moftrò  parimente  il  f uo  zelo  nel  pre- 
curare,  che  fo(lè ricevuta  in  Polonia  , 
ed  altrove  la  Riforma  del  Calendari» 
fatta  dal  Pontefice  Gregorio  XI IL  e  che 
fofscro  rìcompofti  i  tumulti  eccitati  i« 
Rigada  i  Proteftanti .  Si  può  accenna- 
re ,  ma  non  riferire  ogni  cofa  ^ 

Dopo  il  fu©  ritorno  di  Livonia  ìnp.o|. 
Polonia ,  fu  a  lui  fenfibilc ,  non  meno 
che  a  tutto  il  fuo  Ordine ,  la  perdita  dd. 
Re  Stefano,  che  dell'uno,  e  dell'altr©  ìsH. 
era  ftato  fempre  gencrofilfimo  protet*. 
tore.  L'anno  avanti  aveva  pur  con  fu© 
fommo  rammarico  intefa  la  morte  di 
Gregorio  XllL  e  l'ima  perdita ,  e  l'altra 
^cevaglipìù  che  mai  dcfidcrarc  di  far 
ritorno  in  Italia.  La  Dieta  generale  , 
chedovca  tencrfi  in  Polonia  per  l'ele- 
zione del  nuovo  Re  fu  una  congiuntura 
favorevole  a  qucfto  fuo  defiderio .  Mol- 
ti erano  ì  concorrenti  :  i  principali  di 
quefti  furono  i  tre  Arciduchi ,  Maffimi- 
gliano ,  Ernefto ,  e  Carlo ,  tutti  e  trt-^ 
Catelli  dcirimpcradore  Ridolfo  i  c'i 
K    2  Pria- 
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Ffincipc  Sigifmondo  ,  figliuolo  mag- 
giore del  Re  Giovanni  IH.  di  Svezia  . 
L'amore ,  che  il  Pofscvini  portava  a 
queft'ultimo ,  tanto  a  riguardo  del  luo 
merito  ftraordinario ,  quanto  a  riguar- 
do della  fermezza ,  con  cui  fi  era  lemprc 
mantenuto  nella  Religione  Cattolica , 
fece  credere  a  molti ,  che  clso  Padre 
nonavercbbe  ommcfsa  cola  alcuna  ap- 
nrcfso  i  Senatori ,  per  avvalorare  le  pre- 
«nfioni  di   quefto    .   Qucfti   fofpetti 
pnfsarono  anche  alla  Corte  di  Vienna; 
e  forfè  anche  a  quella  di  Roma:  talché 
il  Generale  Acqiuviva  avendo  intelo  , 
che  Annibale  di  Capua,  Arci^vefcovo 
di  Napoli ,  eletto  Legato  in  Polonia  dal 
Pontefice  Sifto  V.  fi  maneggiava  ap- 
pveflb  Noftro  Signore ,  perche  ieco  tol- 
U  lafciato  il  Pofsevini  in  Polonia,inrino 
a  tanto  che  fofse  fciolta  la  Dieta  ;  andò  a 
£ittarfia*picdi  del  Papa,  e  a  pregarlo  a 
non  lafciarc  efso  Padre  in  Polonia  in 
tali  congiunture,  e  ne  reco  si  forti  ra, 
rioni ,  che  il  Papa  ne  reftò  perfualo ,  e 
permife  al  Generale  di  richiamare  il 
Pofscvini,  il  quale  ricevuto  a  pcna^ 
qucft'ordinc,  cquello  infiemc  di  por- 
urfi  di  ftauza  in  Padova ,  ubbidì  lieta- 
ttCBte  .  contcntiflìmo  di  poter  nani* 
*^        ^  mare 
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ARtlCOLO  III.      Ili 
marcio  fpirito  della  fua  prima  voca- 
zione in  quel  luogo  medcfiinp  ,  ovc-* 
ne  aveva  avute  le    prime    infpira- 
zioni. 

Quivi  non  efscndo  più  diftratto  da'p.4p^' 
fuoi  aflàri ,  ripigliò  i  primieri  fuoi  ftu- 
dj ,  e  diedefi  a  raccogliere ,  ed  ordinare 
tutte  le  riflefsioni ,  che  in  piìi  di  i  j.  an- 
ni avca  fatte  per  formarne  la  grand' 
Opera  della  fua  Biblioteca  Scelta ,  li- 
cui  prima  idea  gli  era  venuta  in  pen- 
fiero  dal  vedere ,  che  la  Biblioteca  Viti-        > 
verfale  di  Corrado  Gefnero  ,  ripiena 
d'infiniti  libri  non  meno  pericolofipcr 
laFcde^  che  perii  coftumi,  era  perita 
mani  di  tutti .  Un  novello  affare  ebbe 
quafi  adiftorlp  un'altra  volta  dalla  fua 
quiete .  Il  Principe  Sigifmondo  di  Sve- 
zia cri  fiato  eletto  Re  di  Polonia  . 
11    Pontefice    defti nò    di    mandargli 
un  Legato,  che  fu  il  Cardinale   Ip- 
polito Aldobrandini  ^  che  dopo  qual- 
che  anno   fli    innalzato   al   fupremo 
governo    della    Chiefa   col    nome^ 
di  Clemente  Vili.  Quefto  Cardinale-, 
pensò  fubito  di  condur  feco  il  Póflfevini 
in  Polonia,  e  lo  dimandò  al  Generale 
Acqua  viva ,  da  cui  per  le  ftcfl'e  ragioni , 
per  Ir  quali  lo  avea  richiamato  in  ita^ 
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lia ,  tlifii ricufato ,  ordinando  pero  al 
medcfimo  Padre  ,  che  ccmuntcaflc  al 
Cardinale  tutte  le  memorie,,  che  avca 
raccolte ,  fpctttnti  a  quel  Rc^na,.  nel 
tempo  che  vi  fece  dimorar  al  qualor- 
mjo<.dme  egli  ubbidì  prontamente  .  Fu 
per  altro  effetto  della  Provvidenza ,  che 

cffli  fi  fermaCsc  in  Padova  »  poiché  vi 
ebbe  oecafione  di  formate  nella  perfona 

di Franccfco  Contedi  Sales>  il quar<L> 
ftudjava  k  Giurifprudcnza  in  quella-» 
Uiiivcrfità  fotto  il  celebre  Guido  Pan- 
ciroli,  unode'più  gran  Santi,  edc'pià 
infigni  Vefcovi  della  Chiefa  in  quelli 
ttltimifecoli.  U  Padre  Poflfevini»  che 
net  giovane  Conte  aveva  rawiiato  un 
«rrandc ingegno,  eunabontàfingplare, 
fili  fi  offcr  £c  di  cflere  direttore  non  meno. 
Scila  fua  cofcicnza ,  che  dc'fuoi  ftudj  i 
«ndc  lo  inftruì  nelle  materie  teologi- 
che,, f  piegandogli  quotidianamente  la 

Somma  òx  San  Tommafo,  e  le  Cpn- 
trovcrfie  del  Cardinal  Bellarmino  .V 
vifu  Dopo  4.  o  S-  anni  di  dimora  in  Pa- 
dova  >  convcnncgli  andare  a  Ronu  „  do- 
w  il  Pontefice  Innocenzia  IX.  fece^ 
lampare  il  libro,  incinil  Poficvinida 
Il  fiw  giudicio  fopra  i  quattro  femofi 
Autori,  de* quali  fi  parlava,  molto  in 
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.  Articolo  III.  iij 
quel  tempo ,  cioè  di  Filippo  de  la  Noue, 
di  Giovanni  Bodino ,  di  Filippo  di  Plef« 
fiS'Momay,  e  di  Niccolò  Macchia  vel- 
li, che  era  il  pia  ftrepitofo,  e  forfè 
anche  il  piò  pericolofo  degli  altri  .  Il  np?. 
fcguente  anno  il  Pontefice  Clemente 
Vili,  fece  pubblicare  dalla  fiamperia-« 
Vaticana  in  due  tomi  in  foglio  .la  ^Si- 
hlioteca  del  medcfimo  Autore,  che  là 
dedicò  allo  fteffo  Pontefice  .  L'idei  »p.j  14. 
Tordine»  e  lo  fcopo  di  qucfia  ci  viene 
cfpoftodairAutorc  della  luaVita.  Di. 
poi  il  fuddetto  Pontefice  fi  valle  di  lui 
apprefib  Luigi  Gonzaga ,  Duca  di  Ne- 
vcrs,  che  era  in  Roma  Ambafciadore, 
Straqrdinario  di  Arrigo  IV.  Re  di  Fran- 
cia ,  mandatovi  dal  Re  per  ottenerne  la 
fua  affoluzione  dopo  la  pubblica  abiura^ 
che  fatta  aveva  nel  giugnere  alla  Cpro^ 
na.  Gl'inimici  del  Re  avvedutifi,  che 
la  deprezza  del  Pofievini  maneggiava 
in  maniera  I  afiàre  >  che  ben  prefto  t 
buon  termine  lo  avrebbe  condotto  > 
fecero  allontanarlo  da  Roma,  e  nuò- 
vamente tornare  a  Pack>va  • 

L'ultima  delle  grandi  oaupazionip.fxj. 
del  Poffcvini  fu  il  lavoro  >  e  la  pubbli- 
cazione dei  tre  tomi  in  foglio  del  fuo 
*4p^at9Satr(^i  che  e  l'opera  più  co-    .. 
K    4  piofa. 
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piofi ,  che  abbiamo ,  degli  Scrittori  Ec- 
clcftaaici,  mentre  in  elfo  ne  abbraccia 
più  di  fci  mila ,  dandovi  quivi  un  n- 
ftretto  della  loro  vita,  il  catalogo,  ci 
carattere  de'loro  libri  sìftampati ,  co- 
me manofcritti  .  Egli  è  vero  che  m 
qucft'Opcra  s'incontrano  molti  errori, 
ma  a  q uefto  propofito  riflette  l'Autore 
Franccfe:  „  Quando  quefto  libro  non 
,.  fofse  compofto  con  tanta  cUttczza  , 
con  quanta  e  fcritta  la  i^»?  B^^hote- 
ca,  oltreché  egli  è  impofsibilc  il  dare 
!1  rultima  perfezione  ad  un  Opera  co- 
sì  vafìa ,  la  fola  idea  di  un  tale  diic- 
Z  gno  non  ha  egli  qualche  cofadi  ftn- 
.6c,  ,  pcndo?„Ufocietàde*libra,di Vene- 
*'''Sa^nefecea  proprie  fpefelaftampa, 
intraprcfa  da  loro  nel  1603.  in  cui  jnc 
ufcì  il  primo  tomo,  ma  terminata  lo- 
l2mentenel,i6Q(?.  in  cui  il  terzo  ne  tu 
pubblicato  :  nel  qual  mentre  efsendo 
inforte  le  femofe  differenze  tra  1  Porv- 
,€of.tcfice  Paolo  V.  e  la  Repubblica  Vene- 
liana,  ilPoffevini,  chein Venezia  at- 
tendeva alla  edizione  (li   quefta    lua 
«and'Opera ,  dovette  poit^rfi  a  Roma , 
dove  il  Cardinale  Baronie  lo  periuaie  a 
mettere  in  ifcritto  la  ftoria  delle  lue 
1607  Negoiiaawni ,  ,ebcncl*tì  il  Pjidre  fé  tìe 
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i^RTICOLO  III.      ri^ 
fcufafTc  m^deftamcnte  fu  fa   fua  età 
tivanzata ,  phc  gi^  teneva  l'anno  let- 
tantcOmot^zo,  al  configlio  del  Cardi- 
nale lucced(ttte  ben  prefto  un  comanda- 
mento Ponijificio  :  ond'egli  fi  diede  ienz 
;^ltroaUavèro  de'fuoi  Annali,  caven- 
dòlirAjen  prefto  a  finimento  condotti  i 
li  dedicò  :^  Sua  Santità  con  una  lettera 
non  menojdotta ,  che  favia ,  e  che  e  co- 
me  uno  degli  ultimi  monumenti  della 
fua  pietà,  e  del  fuo  ingegno. 

Dopo  ciò  la  fua  unica  cura  fiidi  pre-p.^n- 
pararfi  alla  morte  con  una  fanta  ritirata 
a  Loreto  ,   difiderofo  di  poter  quivi 
confacrarc  a  Dio  il  reftante  della  fua  vi- 
ta fotto  la  protezione  di  Maria ,  per 
cui  femprc  aveva  avuta  una  firigolar  di- 
vozione. Ma  per  ubbidire  a'fuoi  Su- 
periori non  avendo  potuto  mettere  m 
dizione  quefto  fuo  di  voto  difegno,i<iti. 
convcnnegli  andare  a  Ferrara ,  ove  dopo 
aver  dettata  una  piccola  operetta  latina 
col  titolo  di  Avvertimenti  (aiutati  , 
J^imt4fdms,€doipo^yct  dettata «na 
fpccic  iìTefiamenf  fpirituaU,  chiule 
finalmcintc  i  fuoi  giorni  nella  fteffacitta 
aìFcrriraaiió,  di  Febbrajo  dell'anno 
iéii.  che  era  il  fettantcfimo  ottavo 
^M'ctà  fu»>  c'I  cinquantcfimofecondò 
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del  f«o  ingt^o  n«U^  Còi^pagraà.  La 
(Ili  morte  fu  fubf tanca,  non. però im- 
provvi{a>  avcncbUcgliprcvcclut*,^  ed 
attcfa  con  tutte  le  più  religiole  dilpo^ 
fìzioni  per  fantamcnte  riceverla  ^ 

Il  Padre  Dorìgny  ha  (crittacon  moU 
UeCattezza  ttftca  quefta  Vita  >  la  quale 
e  perla  varietà  de*gran fotti ,  ch«clla 
contiene ,  e  per  tutte  q^ielfe  parti ,  che 
poiTono rendere  un'Opera.  coi»menda- 
tjilc ,  è  digniflìma  di  elTcre  traslatata^ 

nella  noftra  lingua  ,.gjacchè  fiamo;  in  un 

tempo ,  ove  tAUti  libri  franceil  hanno  la. 

forte ,  e  glorljidt  cffct ncllanoftra  Ua.« 

Ì^atradPtti\ 

ARTICOLO    IV. 

memi  travati  ndtaLibrerUk  dkTori- 
^o,Ciorkalcme:ì<lote.d:eiSig,CRlSTO^ 
fOnpM^TTEO  Vf^FF  ,  e  cm 
,  .Ufidi  Lettera  del  Sig,.  Marcheje  SCI-^ 
^lOT^  M^FFEl  fopra  i  fuddetti 
Irammentix  <iew^#W€Note< 
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mente  "alcune  Catene  inedite  di  Padiri 
(opra  la  Scrittura  :  da  alcune  deU<l> 
quali  fono  iftati  cavati  i  Frammenti  y 
chefotto  à  nome  venerabile  diSant* 
Ireneo ,  fiaii|uo  or^  per  pubblicare .  Que- 
fti  furono  mandati  dal  Sig.T/i^,  cele- 
bre  Letterato  Tedefco  ,  accompagnati 
da  alcune  iuc'Hote,  ed  Offervoximi^ 
alnoftro  Sig.  Marchcfc  Afajfer,  e  da-» 
quefto  ci  fiirono  cortcfemcnte  comu- 
nicati ,  aaciocchè  doveffimo  inferirli 
come  cofa  (ingoiare»  e  degna  di ftimt 
liei  noftro  Giornale .  E  perchè  nelJe^ 
J^te  del  Sìg.TfafCi  legge  qualche  fcn- 
timentodifcordante  dalla  dottrina  Cat- 
tolica ,  abbiamo  (limato  bene ,  anzi  nc- 
€e(raria  di  porvi  appreilb  una  Lettere 
dì  effo  Si^.  Marchefe  Maffei ,  con  \x 
qualeegli  rifpondc  interamente,  e  ri- 
fai ve,,  quanto  vicn  propoflo incontra?^ 
rio.  dall'Autore  delle  medcfime  T^rr. 
Conqucfìa  occadone  non  lafceremo  di 
avvertire  il  pubblico,  che  il  Sig.T/aJf 
ha^tto  (lampare  Tanno  pafliàto  171  il 
in  Parigi  da  Giambatifta  de  l'Epine  in 
^.conTaflìftenza  del  chiariflìmo  Padre 
'Hourryy  Benedettino  ,  V  Epitome  delie 
jjf^tuxmi  Divine  di  itfrrwrti>  a  dio 
itatclla  Pcntadio  :  del  qual'  Jtpitòirit^ 

K.    d  lieo- 


%:. 


W 


h 


i 


W- 


ì 


li  in 

11 


ir 


1%%  GlOR>J.DB'LaTTBRATI 
ricopiato  dalla  iuddctta  Libreria  di 
Torino,  noifiamo  ftati  i  primi  a  di- 
vulgare un  buon  fagg.io  per  entro  il  no- 
Ì(vo  (  a  )  Giornale  ^^partecipatoci  d^lr 
lo  ftenfo  Sig.  Marclicl'e  Maffei ,  come 

può  quivi  vederli ,  llSig.  ^M  .^^^^^'^- 
to  ancora  (lampare  dietro  V  £/»i/ow€_*    , 

fopradetto  la  Storia  fatta  da  un  Ano, 
iiimo  de  barefi  Manicht^um ,  un  fr^rw- 
»e«W  di  altro  Autore  de  origine  generis, 
humm  ,e  finalmente  un  Trattato  .di  Q:_ 
Giulio  llariano  de  ratione  paffha  ,  &, 
menftsi  cole  tutte  ptr  l'addietro  npa 
«iùftampatc  »  e  tratte.  ftj;nilni€ntedam 
mcdeOma  Libreria  y  di  cui  è  digoifl^m^ 
Cuftodc  il  Sig.  Abate  Machet ,  i^eganq 
4iAnnccy,roggetto  di  tutto  zelo,  e  ca- 
pacità per  promuovere  V  avanzamento 
Scile  buone  lettere,  e  però  meritevola 
éella  pubblica  ftiau;  e  lieoaoCcenzA.  • 

fKAMìa,nTTi  di  Sant'  Ireneo  tm  f^ 

nrfione  e  con  le  Tigtidel  ^ig.Pf^ff . 

Mxiam  in  $ihUot^fi^  Tàurinenfi.  -va- 

^iid  S.  Jrinéei  EpifcQpi  lugdunenp 

'   fraimetit0,dive^uinCodicms,qux 


Arti  colo  IV.    119 
Crabio  y&  Majfuetù ,  tioviffimis  Opc- 
rum  Iretìdi  cditoribus  incognita  >  qH^ 
quttm  infìgniaadmodumftnt  &  quan- 
tivis  preiii ,  luci  publica  exponert^ 
emninofas  effe  cenfuimur,  T^nper- 
tinent  vero  tlla  ad  Ampiiffimùm  con- 
tro, hsrefes  Opus  ,  quoifcripftt  Jre^ 
V£MS,  [ed  ad  alios  potius  ej«j  libeL- 
ìos  incuria  ten^porum  penitus  deper- 
ditos  y  quorum  catalortim  Dodwet- 
lus ,  Grabim ,  &  Maguetus  ex  mtè- 
numentis   antiquorutu   Striptoruftu 
compefitere  .   Mn  primum  fragmeu. 
tum ,  ctt\us  praut &  ceterwum  ^beic 
verfionem  damm^ 

FRAGMENtUM  L 
ErrHNAi'pY. 

w/4  i.  USÒ  nn^Ao^  mX«'"[  rU  tro^ 
fla$  Ta  ®ti  (^)  cf  f^ugnVf  riti  »- 

tu^fteùTTo^  lÉ  iix%rtu  (  f  ) ,  i  ^é^o?  và 
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T«f     flt     (ii    ttif^ltSO'iP'    iftfiAT^f' 
C#  T^i-ifMtia-ii  >  >$  C#  tJ  Xtfpef/f 

*w«  >  rf  rltÀ  Jujioifitf^  vii  «*W«* 

»  >fltp  •s'ii'  »  €V/Ao>'»  (  0  wc  A'aro^ 
coA/x5;  JtìùtofxùtXUi  m  wc  «>'W* 

ì^qÌ  ihiyofjuL^H^  Mtt^tu^y  et  raii 
yQHA>ieyltUi  m/if  ol:^fp9Mroi^  i^^)  ^ 
mféTixovrtg  9,  à^»  fjtHx'hop  7r%eji  ^ 
ril  fila  ìwwip^tviu  amtfùil^ifAt^ot ,, 
T#0t  ^  m  ài/a  ^ydt!^«isc  «VoctpH- 
Ì&c#rf^  èt7roTVXà>9'ivii  fitta-tXHOii  flf 
^«If  (/) .  Tp  j'flfp  «afwiw  (AqÌ  WÌ 


_   :TICOLOlV.     ijì 

«Auptóxóx^  ,  tìoì  ^«5  A*  wc  »«• 

fjLCJtot  y  ^  wt  lBai<rt}ieiùti  i^f^  «pafiTr 
)(AMpP9Ófc«i  II  Iw  mpinp  l^nwnH  iif>. 
i(^t^i(rQtfmi  (0). 

tffvero  cogmtio  vera  ,  m  ,  ^ir<e  >fv- 
««wrf«w  Chrifium  eft  fcientia  ,  ^«4«su 
T4«/«5; appeilat fapientiam  Ddinmy^ 
fierio*  abficmditam ,  quam  animalis  bo- 
ntà non  capit  ,  fermo  dt  Cruce  ,  quem 
ft  quìi  gufiaverit ,  nonfint  accede t  $é 
di(pmtiones ,  &  quaftiones^  de  voàbfts 
fùperhorum  ^  &  inflatorum  ea  in^e- 
dientittm  ,  quo^  non  viderunt ,  Feritas 
tìiim  figura  caret  ,  &  propinquuirU- 
tibi  verijum.  cftinorctiio,  &  in  cord* 
tuo,  utiidem  ^po^olHsdicit\quodf4- 
&ledi[cjt  potefi  ab  obedientibus  ..  7Ìam 
gmites  Cbrijìo  nos>  reidit  ,  fi  virtutem 
refurreCiionU  ejui  >  &  communimem 
pafjìonum  e'^us  noverimus  ,  Hàc  enimx 
^  Qompindium  do^rirn^  ^poftolic^  ciT 
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i|i  GicmH.  DE* Letterati 
{(m^ijfm4i  fiifi  tiobis  tradita  ,  quam 
idiets  tapiunt  &  indoli  didcerunt  , 
genealogm  ,  qttéè  fitiem  non  habent  non 
Mttendentes ,  fed  magis  correzioni  vita 
fiudentes  ,  ne  divino  fpiritu  privati 
amittant  regnum  Ctelotum ,  ?<«m  pn- 
f^um  quidem  eft  feipfmn  abnegare ,  & 
Chrìftum  [equi  ,  &  qui  hjtc  facimtad 
perfezionerà  fermtur  l  omnem  DoUoris 
voluntatem  imphntes ,  filii  Dei  per  re- 
generationem  fpiritualem  evadentes  , 
&  Kegni  Cceleftis  haredes  ,  quod  qui 
primum  quéerunt ,  nondefereutur. 

fa)  yvifiv  alio  medo  dtfcrihìt  Iren«us  L  W. 
e  3  3.  ^'^  ubi  :  yvÙKni  aXn^H  rf  'r£y  el'roTiXùV 
iiiax^ ,  1^^  «f;tai««{ÉXxX»»ff'/«j.  (  i  )  Hanc 
f^pientiam  alibi  Prophetis attribuir Irensus, 
irneurs  incogn»ti5  &  varili  loqueatibus  L.V. 
C.é.iT.i    (hbS  I  CorlLy  (^>  ICor.II.  14^ 


fiteras  Antiquius.  C^iPhil.UI  10  («Wj'' 
»^rf  legendum  cenfeo  forfan  &  l'xXftyw  hac 
quadrar .  (  1  /  )  Jud.  v.  io.  (  *  )  I.  Tim.  1. 4. 
(/)  Eumdem  fere  in  modum  Irenaeu»  alibi 
ieri  bit  :  «tsì  orA  «rv^^araf  Qù  tru^lùku  aj{(- 
vìt/jn9a,  'Ofo'^tviiMvoi  iJ/u«{  £  AVÓ5-oX«c  «T/rt  f 

|4a  w  ©É«,  *»«/**  «l/Me/fe<  iw  ©W  «y^^wc>e« 
yfMCfM  ùwniJxmuc»^  m  fiatrtXtiai  rùv  ifmùv  , 

^fàem  fimirìkéim  xXNMM/LiNrou  Ge«.  Contr^hs* 
rer.L.V.c.9 .^.3.  Urxca  hsc  ex  Damafceni 
ÌParaiUìà  t xlcripta  HalloixìM  in  vita  IreDst 

f4i- 


>^ 
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edjdit»  &  Bafilius  quoque  habet  de  Spir.S.'' 
c.*9.  monente  MafTueto  f.303.  nifi  quod  Ba. 
ftlius  ponat  *«««  »v^»<  «  quod  flr  in  noftri» 
ex tat .  C  m  )  MatthSvi.  44.  {n)  Hcbr.VLi, 
(#3  Matth.VL33. 

OBSERVATIO 

Qiiutn  plureslrcnaeus  Libros  confcripferit , 
qui  in juria tcmporum  deperditi  flint,  quarri- 
.  tut ,  cuiaam  hoc  ftag meatum  fit  adfcribén» 
dum?  Quod  fané  difficile  eft  determinare-»  , 
quum  quaeex  titulisfuperfunt  conje^urx  de- 
monftraiioaJs  loco  effe  neqaeant.  Non  enim 
cum  Henrico  Dodvvello  facimus,  qui  confi. 
denter  nimis  de  iis  pronunciai  ,  qu«  noa-» 
/wficM ,  digoufquc  ade©  eft ,  quem  doftiflìnaus 
Maffuetus gravi,  utfolct,  ftylorcprehendat. 
Ita  enim  indift.  II.  in  Irenaeum  Art,  III.$.60. 
dìireritClarilIìmusS.Bentdifti  fèquax.  §^/f 
«tra  tffkt  Aufiwis  in  hit  omnibus  ifufculis Jtt* 
iièrisjc«p$ts  tfuodvt  confiiium ,  tactntUms  vett^ 
ribt(s,  iici»9»f»tefl  :  J»li  fM%ttnfimo  Dodvvet- 
io  dicete  liceti^ui  fluv/idt  iispromùrediJputMf, 
ntc  verhis  »<f  conjeéiurii  parcit,fed  Dodvvelf 
iisn*  eMjeBttrdi/uMf,  quas  Mtilegerif,miratur*, 
0>  dijfcrtamem  multa  dixìp ,  uf»^il  diceret, 
ieiiorem  vero  multa  hgijfc  ,  ut  nihil  iijceret . 
Si.quis  lamen  heic  con  jeftutaj  locuseft ,  quum 
Codex  MS.,  ex  quo  ifta  defcripfimus  ,  litUf 
lum   libelli  non  alieget ,  fcd  faltem  nomea 
Auftoris,  «ìf  tìftumt,  probabile  eflc  nobisvi- 
detnr ,  fragmcntum  hoc  vel  ex  Libro  ^sttUì^iM 
àta^óffnv,  vjiriorumtraftatuum,  ut  veriit  Hic- 
ronyntius  ,  vel  dilputationum  potiu^  »  qu** 
nomine  ««ix/X«v  rf/uAifcySophronius  infigni» 
vit ,  autex  Xiyv  •*«  •'»/rf<g«r  «0  '«^orr^**»  air- 
fjyfufnf  f  de  Apùftoiiifi  frAdiiattone  t  eadcni_« 

fiicronymo  inttrpretattte ,  Ycl  ex '«^/^^««^«^MH 
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Jrenaei  petitutn  efle.  Nemo  attippe  ìgnorat, 
Pàtresptimorum  temporutn  fundamenta  do- 
Arins  Chriftitna:  in  ^limnàKloui  ,  quaium 
faam  libi  quifque  habait  ,  expoluiHe  .  Cete- 
lumEufebiusj  &  Hieconymus  hos  librorum 
Irenxi  deperdìtorum  titulos  nubis  tradidere, 
qui  ialtema  macerie  fragmenti  noftri  Jiaudpe. 
nitus,  utarbitcor,abhorreiit» 

FRAGMENTUM  IL 

f^       EI'PHNAI'OT.  (4) 

OI  ibT^  J^jiptu^  r^  AVfls"/- 
xórff^  ifari  tip  KvtfOf  >  riout  vpoT' 

( ^  )  >  àtOTt  dire  atemXip  u?iéu >  j^ 

ttiJv^rfMP  ti  SpOfJlol  fJlìi  Afó^a^tu 
(iiaiÀATT^ograyirou  ff  cfafÀari  fin  ^ 

1^  avvidi  Kùl^Mptì  fSéff*^  é  0  rA;eC»* 

f N( ,  ù  rf  ebroHùtXtì'i^  Xiyei  »  vi 
^uf»mfitfn^§trh  ai  TTpord^X"^  ^ 
àylèf  (c)  :é  a  n^iAec  wo^xah^ 
pdfo^nTai  ti  wJìfisaa  i^nip  Buo-m 
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Articolo  IV.    i^f 
rlui  Xoytului  X»feiti»  ifxip  {à)  i 
nrttPi    >  -WTfT/    Jttfp»'ò«'   )^XÌuw 

(/).  At)w<  «e*  OJ  TTfiOO'^O^  i  Jt«- 

Jpx«'(/)>  «^^<«  **"*  ^-wwA**  *  c# 
KituM#  lii»  ©ifli'  (  5  )  •  ^^^'■'  è  »^ 

ua^ùipei  .  TìpoT^ipo^c»  ydpr^Gie^ 
wr  «pici'  ^è  79  TTOiieJ^ot  W5  ^  Aoy/tfC 

TffiyfÀOt  n  ctytop  i  «ara»?  nwo^p  <r 
;&wr/«J»  toiJt&u  j$  wV  «TpTOJ^  rttfmri 
Xc^s-S  >  J§  TP  7f<m^of  ri  oSiiùL  nS 
Xe»?»  >  Ty»  ol  fitia>a0tt*i  «W 
j?(f  oiTtroTrmO)  wc  »Pf^^  ^ 
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SHf  ,  Ot  ouui  5yiof5  188*5  vpof^opi^ 
i^  TM  ùJctfApÌ9'€i  nu  KveAH  iyoPTtq 

COPTUI, 

j5«/  uitifnas  ^poflolorum  cònfiitu- 
tiones  ajfequuti  funt ,  ti  norunt ,  Domi- 
num  novam  oblationem  in  novo  Tejla- 
mmo  inflituifie  fecundum  ditium  Ma-^ 
Uchia  propheu  :  propterea  ab  ortu 
Solis ,  &  ufque  ad  occafum  nomen-, 
meum  glorificatiim  eft  in  gentibus  , 
&  in  omni  loco  fuffitus  offertiir  nomi- 
ni meo,  &  vidima  munda  i  uti  &  Jo- 
aunes  in  ^pocalypfi  dicit  \  SuffitHsfmt 
prcccs  Sandorum  ,  &  Taulus  bona- 
tur  ,  ut  fiflamus  corpora  noflra  vidir 
Hiam  viventcm,  fandam  ,  beneplaci- 
t^m  Deo  j  raltionalem  ciihum  noftrum  . 
Etrurfiis:  offcramus  vidimam  laiidis: 
hoc  eft,  friidiim  labiorum.  '^am  ha 
ehlatit^ies  non  fecmdHtn  Ugemfunt ,  au 
iiis  chirographum  delens  Dominuseme- 
4Ì9jUfinlit  ,  fed  fecmdHm  Spiritum  \ 
mpt  infpiritu  &  ventate  oportet  adora- 
re f>£VM.  ^apropter  oUatio  Eucha- 


i^é^i 
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rUiia  etiam  iion  carnalis  ,  fed  fpiritua- 
lis  eft  &  in  koc  munda .  Offerimus  enim 
DUO  panem  &  poculum  benedi£lìonis  , 
gratias  agentes  ipfi  ,  quod  terra  man- 
davit  progignere  hosfruUus  udmflrum 
nutrimentum  ,  &  poflea  ,  finita  ohla- 
tione  y  invocamus  Spiritum  San6ium  , 
ut  exhiheat  \  hanc  viSiimam  &  panem 
corpus  Chrifti ,  &  poculum  fanguinem 
Chrifli yUty  qui  hac  antitypa  accipiunt 
remiffionem  peccatorum  &  vitam  ater- 
nam  confequantur .  Mi  itaque ,  qui  has 
ohlationes  in  recordatione  Domini  agunt  > 
nm  fané  judaorum  inftitutis  accedunt, 
fed  fpirituditeir  Sacra  facientes  Sapiens 
tia  fila  véc4buntur . 

(tf  )  Hoc  fragmentum  quo  pertineat  tnon 
video.  Aunn^deeoidem  pronunciarei  quoti 
de  priore  dìxir,  (b)  MalachìzI.  it.  (fi  Àpo- 
cal.V.8-  Ita  Ijine  &  alibi  de  nova  oblatìooe 
Novi  Teftaffifnti  haec  verba  allegavit  Ire- 
DSBUS  1  contr.^  hxref.  L.  IV.  e.  17.  Jf.  j.  6. 
(rf)  Rom.J^II.  I.  (  #  )  Hebr.  XIII  ij. 
(  /;  Colli.  14.1  (  g  )  Jo.I  V.  24  (  *  )  Erat  hic 
JudsBOrum  ritqs^qui  non  (ine  benedi£tione  pa- 
ne«&  vino  fruébantur .  Erenim  pani  ira  bene- 

dicebant  :  j^^^OH  ^^^*?^«  ^'^  ^frà 

•V^^n  10  DTV?  Bfftfdi^ut /ft  I>pmifiut 

Deus  nofltr^^ui  froduxìt  pantm  di  Urrà  ,  Vino 

verohunc  in  modum  :  ^3^'^'7^5  ^^  'lli'ì3 

•^Sin  ^19  HIO  Btpidmut/SfvLmi 
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T)*ms  nt/ltr  qui)  crtmvit  fruSium  viiit  .  Y'tit 
Mifcboa  Cod.Brachos  c.6.$  i  Nec  fané  fpef 
nenda  h«c  «rat  Judxorum  cerimonia  »  OHam 
Chriftu» ipfe  SalvatornoiUr  ttnuitJo.VI.ii, 
Matth.XIVi4.  Mare.VI.4i-  Matih  XV, 
36-  Luc.IX  16.  max  ime  quum  Sacra  nietjtum 
corporis  fui  inftitueret  ^  Matth  XXVI  ^6. 
17.  Marc.Xl V.  ai.  ij.  Luc.XXlI.  19. 1  Cor. 
XI. X4.  Inde  tnim  hoc  Sacraroentum  Eùx^ 
e/i^/et  ft  veterit>us  nuncupatum  eft  «  &  a  Pau- 
lo poculum  Sacramentale  nominatur  w  *»*• 
ff»e/iM  tic  £\fiac  ,  »  éìXtyifiiv  I.Cor^X.  1$. 
Imo  &  ipfe  ApoHcius  neceiTitatem  hujui 
benediàionrs  inculcai  ,  ubi  aie*  'wwvtiv^ 

ei»  x«ixiK,  »i«Ve;  «Vo'iflÀifiw,  juM  f  A:«e*r*«« 

Xmft3eiroiiw»¥  '  dyidJtrOÀ  yàf  oiA  Xoyn  0«»^J1# 
«vT^fait  ,  l. Tim.lv.  4-5.  adeoque  ritusliic 
benedidionis  )  &  gratiarum  a£lioDis  in  £c« 
defìa  retentu*  eft  ,  maxime  %  quod  pluriroj 
inter  Chriftiano»  primsvos  ex  Judaifmoad 
ChriftianifiiMimtranfiertnt  ,  ludaicii  preci- 
bus  9  ritibufque  aiTueti)  ipfo  Oomino  ^>v*- 
tore  t  omjiibufque  Apoflolis  fudaicx  Reli- 
oni  addi^is  >  atqur  in  eadem  «ducatis  . 
Jndefa£lum  utbenedi£tio  h«ci  liturgia  p«- 
blics  pars  fìerec;  quod  ex  Coailitationibus 
Apoftolicis  videre  eft  L  Vili,  c.50  ubi  :  * 
984;  i  vocrn  rtM^puìifai  9ià  «v  Xó>«  va  v^^  «f* 

iSpftiruuiuu  nj  fùplw  if/Jirifea'  -  ìtì  w^i5  oV«- 

W«f  &ià  X©?-: ,  «r/  irti  SÌ^n ,  T/^»» ,  vi  *ifi»i 
9Ì  àyim  m-¥£fM»vi  ti(  i»;  mi6m(  .  A'/u&A  •  Haec 
effiftl  jpft  inrWkwti  iwt  ùttUfjfVf  ,  inv»cmtit 
p^  primititJ  )  de  qua  &  Iren«iia  al'bi  ':  Setf 
^  fmùJH^ipuiit  f  ChriftuS>/  davt  (9nfi}ium 

prirnìtiàt  Dea  oj^rrrt  eie  Jmif  (wntiurii 

««OTf  qiù  ^  (féatutm  »fi  famìs  ^  atttpit  (^ 

'gratti*!  fgit .  *  .  .  6f  tmìieèmfimiliuf  «  qui  tfi 

«»  tm  tftétwf  «  quéi  »0[tcumdum  noi  .  »    . 

«dv;  ksr.  L.IV.c.17. ir>l<FM4f  <»J|ue «^ÌM^ 
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Sicari  |atefti  qui<ivf««'f«H  veteris  £ccleijc 
fueric  t  «a  ncmpe  oblatio  panis  vinique  % 
aliorunique  doaorum  ■%  qtis  facris  ufìbus  » 
£ucharjftiat  potiffimum  confictcnds  ,  cIm- 
mofjrnis  rrogandis  t  agapis  jnftituendts>  mh 
niftrifqu*  Ecclefis  fuftentandis  deftjna» 
Deo  cohfecrabatur  «  atque  dedìcabatur«ed- 
que  nomine  facrlHcium  «  vi£lima  five  ^orU 
atque  nrf9Tp$(<i  nuncupabatur  )  qua  oblata 
conficiebatur  poftmodum  Euchariftia  co 
modo  1  quem  S,  Irenaus  refert  .  Confecra- 
tioquippe  Euchariftisconlìftebat  in  fV/xXif- 
««  Spìritus Sandi  »  h.  e.  certisprecìbus  «qui- 
bus  Spiritua  Sanctus  invocabatur  ,  ut  ex  prs- 
fentibus  donis  pane  &  vino  9  Deo  fu  premo 
iftorum  diribitori  jam  dedicatis  formare  Oc 
exhibere  velit  corpus  fir  fanguinem  Jefu  Chri- 
fti  I  cu/usdebeant  eife  oirlynm .  DiftingueM  • 
dum  igitur  t(l  xfO0-4)«r()(  (ìve  oblatio  dono- 
runoi  a  confe£tione  Euchariftiae  .  Illa  prsce- 
dit  t  haBc/equitU'  .  Prior  ante  «V/xXoflri»  Spi- 
ritus  Sandf  perfìcicur  )  pofterior  in  tTtxXjf- 
«-«  confiftic  .  Quod  fané  ex  ipfis  Irensi  ver- 
bis  patec  ,  quae  eadem  fere  racione  fita  le- 
guRtur  ili  Conftit.  Apoftol.  L.VIII.c.xii. 
quod  titijlu  n  h^ber  fupponcitium  ^  utarbi- 
Cror  1  ^tìi'Mfyi  tentiftit,  niH  verum  effehunc 
titulum  e)x  verbis  Irenxi  noftri  condudas  « 
quiftatimab  inifio  hùius  fragtnenti  ady^* 
rf'f «(  4^  etvToXuY  ^tm<m^mi  provoca  t.  Itaau* 
tem  texcus  Gonlticutionurn  Apodolicarum 
habec  «  q|iem  8r  Nicolaus  Metropolita  Me* 
tho.ìenfijf  in  libello  de  Corpore  8r  Sanguine 
Ghrifti  flobi's  fervavit  :  tlft^pifoftdrtt  ri 
fidriKmi^B^  )M^  rìub  mWR ^ (e.  Chrifii  J  <^M- 
lufyf  «ry  éfl»*  'tilt»  >Lf  -m  vorie/u»  lif»  ,  dix^iA' 

cuitu  fitivtivrH  j(sH  t' e (»T Stivavi,  lu; él^iSfdw'vt , 
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«•(ftf-^PC  *  ^"^  '"  '^t^fM  (Vi  viti  ^o^iW  «hA 

ovw(  dvo^lùip  109  afa»  wnv  (TM/uet  'wXe^wivrK, 
^  «à  ««me^taf  4»«  flu/ua  ni  Xgjiaii  oh  ,  Tiui  0/  |ul« 

tf<ri*r(  dmtfnfJteimtv  rtl^tf^t  >  tidietficXH  ^tiJj 

9t¥  ,  ó|/o/  w  XeATiirtt  yoimvTM  ,  Jf»»»»?  oìwi'*» 
tìi^urit  (TV  xctiK}tLCi}'Ci'»$  aùitiff  décarotei  vew 
«KfaiBf  .  Quz  quura  ipOfTina  fere  Irensi 
verba  fiat  «  id  unum  kìc  rrpecendMm  eli  , 
quod  jam  di^imus  ,  obiacionem  donoi  am 
ÈucharifliaB  confeflionem  omnino  precede- 
re t  atque  ab  ea  maxime  diftjn£lam  eflfè  , 
Prior  voce  nrfpigtfjtcv  in  ConQit.  Apoflol. 
exprimitur  .  PoftjrJordemum  defcrioiturt 
&  explicatur  »  ubi  ti  ot^tSiJwvt  ,  exftat  . 
Inde  fif  Irtn^us  exprefse:  à^mù^»  vìUmftv 
pofai  rtXhewTti  «  oblacione  finita  «  fxxaXù- 
ficf  rA  nnnG[M  -à  Sym  :  ubi  lane  vox  r(\4- 
runms  de  finiia  oblacione accipidcbet«  non 
eo  (jgnificatU)  qui  rem  facram  agere  verbo 
hoq  inn'uic ,-  unde  faciificmm  altarrs  omnino 
a  Sacramento  Eucharidias  iifTfrt.  QuoJtt{i 
diemondratione  non  rg^-^rt  evidtnt.r  tamen 
patet  exCan.  Apoft.  Vili  àri(  ùnrlvxovae  *t 
nrftvfijrtfof  .  ^  . .  vfoa-qiofcff  fc¥0fjuti(  flit  (inUf 
Xafiu  ....  Si  quii  Ep'-foput  tei  prejlfyttr 
•  •  •  .  ehìatifitufaSiaHontommunicaitrit^t, 
Erratque  adoocum  mulris  Martinus  Che- 
iTtnitius,  qut)nidicir)  celebra tionem  ICoenx 
Dominici  a  Viteribus  farrificiuro  &  obla- 
tionem  nunciipatao^  fuiOet  iti  Exam.  Cono. 
Trid.  P  II.  m  VI  fol.  175.  feqq.  Ceterum 

^Ui  rat  ione  eùriruvu  Cor  por  ìs  &  Sanguinis 
ìbridi  in  Euchaiiftia  accipiantur  prò  com« 
munì  ,  atque  in  veieri  EcLlefia  untatiflìma 
loquendi  formula  y  ipft  alibi  odendìt  Ire- 
n»us  ,  Alt  enim  y  E'Jx<*eArriw  i*  ^u'»  «fay* 
fictiuv  a-uula-'utKcveu  t  iinydttrt^  quod  paoli  \h 

nique  elemencumcft  %  tgeì  i^U^  quod  eft 

Cor« 
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Corpus  &  ^anguis  Domini  •  Inter hzcdu* 
nrtoiyfVim  Iréjiaeus  ait  effe  un<rif  ìtà-Mimn'etr  ^ 
iiniptieqn  (  4on  unitatem  «  ut  vetus  verticla- 
lerpres  ) ,  fit  communicationem  «  adeo  uC 
typus  antit^pufque  terrenum  &  cceieìle  %  hic 
conjunéla  rii|C)  Jd  quod  prcfentiam  corporit 
Ghrifti''real<|m  evidentìffìme  probat  .  Vide 
Lib.IV.  convr.  haeref.  C.18  ^.5.  Ipfa  xo/twv/«c 
«xpreflloS  r<rena!oeftantiquior  *  Paulo  jam 
ufurpataj  IjfCor.X.  16.  ut  Unionem  Sacra- 
mentajem  c|efcriberet  .  Adde  &  L. V.  contr. 
haBrer.C.II.P;i.  ubi  Pauli  verba  repetit  Ire- 
ozus  )  atqiie  fragmentum  ex  Oecumenii 
Comment  i(f  I.Petr.  III.  defumtum  «  quod 
Grabius  f  4%.  MafTuetus  vero  fol.  343.  ex- 
kibent .         - 

(  iì  Antitjrpus  eft  Typi  correlatum  >  id 
quod  typumYe  ipfa exprimit  &  exhibet .  Itt 
typus  ApoftClIoeft  orniti  ^  fitl^LÓv-miv' ùyfMìv , 
«ntitypns  v<|ro  «ofi  >f  «xw»  ^  vfuyijmmv  , 
Hebr.X..  i.Itk  in  Vet.Teft.  typus  erat  fanguis 
viftinoarum  <j  in  novo  Teftam.  atititypus  eft 
Sanguis  Chr|fti  in  cruce  fufus  j  cuius  in  S. 
Eucnariftia  ^^rticipes  reddimur.  Heèr.  IX. 
ji.iz.  Quefrìidmodum  itaque  Tp  arxigi  oppO" 
nitur  là  où^c'.^  itatypoantitypus;  quo  ipfa 
Tamen  non  nftgatur  vocem  mrmlTv  aliquaii* 
do  '>'(>'  Tbv^  ifquipoliere  )  fi(  ^«3  oXn^/i^  op* 
peni ,  utr  H^br.IX.  Ì4. 

(Ar)  Ita  &lilibjlreii«us,  Ait^n^:Judaù 

autem  non  Q^fcirunt  :  manus  enim  eorUin 

fanguine  pletkfunt  :  non  enim  receperunc 

^vstbumt.qu<pQfrertur  Peo.  Contr.  W«n 

L.iy.c.xS.^, 
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FRAGMENTUMIII 

EfPHNAl'OY.  (4) 
vau  M^àc  J^e/'»'  Tira  Cf  ^pftl- 

cuiS  «Stai  «i  f*«X«»  i  '"'^^  *«  ^;^' 

it«it;-e5  iè  ^'«e^-C  ic)Tl^E'KKXn' 
r/of  rSOiS  ìiùtp^l^ropTiry^  fot  %tL'^ 
fi^  wpSjuCf  ,  i^«  tdÌ  jepeiTfDm  ,  t^ 

Tfli5tB5  wi  wpT««  »è  *'»'S""*^  ^^*' 

!      '  ■• 

Oriimvermt^polloU  non  ùforteru 
n9s  iudicare  queniquam  in  efca ,  vel  pò- 
tu ,  vd  parte felìi,  aut  nem'^if'J^j 
fabbatorum  .  Vnde  igitur  ha  difeepta- 
tiones  ?  Vnde  hacfchifmata  ?  Femmitr^ 
fed  in  fermento  mditiét,  &  mdigmt^ 
'  1.      tu» 


i 
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tis ,  Eccleftatfi  Dei  fiindentes ,  &  exter* 
nn  fervamus  ^:itt  meliora  ,  fidem  j  & 
charitatem  ah)iciamu$  .  Ras  igitur  /<•- 
rias  &  jejuni4]difplicere  Domane  exfer- 
monihus  Vropt^eticis  audìvimus. 

(a)  Hoc  Fragni  àntum  in  Epiftola  ìrenzi  de 
fchifmate  contri  Bladum  petjtum  effe  vide- 
tur  <  Orta  ctenfln  tum  teniporiserat  qucdi» 
de  Pafcjiate  Int^  Afiatios  «  &  Romanos  «  in 
Concilio  Nicxn^  poflmodum  decifa  ^  atque 
ab  Irenaeoita  trmata  ,  ut  propter  ritum  ex* 
ternum  pacis  EkchCìihicx  vinculum  fciadi 
haud  dcaere  è^n^gie  demondrarit.  Autf^fi 
maviS)  hqefra|^entum  pertjuebit  ad  ì^b 
lum  Irens^  'nef^ji  ner^at ,  /#  Pàffbate,^^aem 
flliefac  JóAinus  rjn  Refp.  ad  quslf.ii^.  a<t 
OrtnodoxoS'  K^taeA*  tiuam  hanc  io  rem 
Irensus  ad  Vtdérem  ^  Epifòopuna  Roma- 
num  fcripfic  ,  Epiflola  «  cu  jus  fragmenta  Eu- 
febiuS)  Nicepho^QSt  8r  Maxitnus  nobistrt* 
didere  i  ubi  fanefjSan^liflìmus  Vir  Dihil  urget 
magiS)  quamcoricordiamEcclefìadicatn  ab 
ornai  rchifoiate  lulienam  9  ubi  non  de  fide 
ouidem«  fedder^tibusagitur.'Quinirooad- 
dit:  A  ^ii»pu»/«t^^'moT4Ìeti  rlw  éi*wMm  ncrt^ 
vrtui  cvviarin^t.^  «iiiverfitatem  jejunii  confen* 
fionèm  fidèi  comihendarìe.  EsfcÉia  piane  font 
qucde  fchifmati-fugiendo  L.I V. cootr.  luer. 
C.3|'  §•?•  fcribìtaiofter  .-  A^vctae/m  ii  (  fcdf 

f»C  '«0  de»  dydinii  ^ifjfì^  'à  iitw  XuvenXii  rMvfv- 
«((,  àWàfjt)  rUùìmo't»  lis  cVaX«W«((<  Ktà  àii 
/«xfeic  'Wtài  </>f4V«;  eùriai  là  f»iym  ig^^^tP 

W  eVa&w<(«fauf«j*«(c.  Qusverba  conlerv^^ 
vitnobis  Jo.  Daajafcenutfn  Parallelis  Sacrf» 
tit.76.  ««é^  K^rtr^jvr ,:  trtoslata  inde  fti  yittts^ 

L     1        lrc« 


i 


»! 


^11 


t 


\\ì 


U4    diORK.DB'LETtBRATI 

iKnsBi  ab  HaUoixio  p.497.  &  4»  i-Dignus  ed 
hk ,  queroallegarous ,  Damafcen.  Parallelo- 
lum  tUulus ,  qui  fepius  legatur  atque  relega- 
tu^v  ut  qui  prifc*  Ecclefi»  circa  aoaHnam 

Adéo  enim  Chriftiani  hodie  in  PJ^tesd^ciffi 
?iints  utqtiJBVis  opimo  rtpvum  fchifma  no- 
vamquefSani  gignat.  f e»ices  eos ,  qu.  un., 
tatein  fiSei  fpirUufquc  fetìantur.  Epb.lV. 
3-4.5«  .   I  '    .. 

:J       EfPHNAl'OY.  (^) 

^^Chrkus  Aiìteaternitam  vocaius  Dei 
film  in  compiemmo  tmporum  appo,- 
fié  i  M  nQs  y  qni  Mma  P^f^^^^  f*"^' 
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mus  ,per  (atiguinem  fuum  pmficet ,  in^^ 
culpatos  '^airifiliosfiflens ,  fi  cafligatm- 
ni  SpiritHs  òbedientes  nospraflemus ,  CiT 
in  fine  ténporum  venturm  efl  ad  de-* 
firuendui»  pmne  malum ,  &  ad  recoìi" 
cilianda  unfverfa ,  ut  omnium  itnptirita'^. 
tHmfnfitis.  I 

-    t  '    ■ 

fa)  HsBtforfan  ad  JiaXegwf  J/enpap»?  ,  &' 
Jtti*ff%ak{(ui  Irenaei  »  aut  ad  »véi«i^n  AVcs-»*. 
Xixd  xMtJyfutifs  ,  quamfcriprit)  pertinuere  «. 
Z' J^  Verba  hasG Irenaei  myfterio  haud  carent. 
Id  unum  b^c  norantìus  «  IrenaBuni  recohci- 
liati onem  làniverfx creatura  tamquam  futu- 
ramnobisfiftere,  quamfaaam  janìefle  p« 
redemptioiiem  innuit  PaulusCoIofT.I.io.  Sed 
bene  diflinguitur  Inter  reconciliationis  ac^ 
quifitionem  &  appiicationem  .  De  hac  Ire- 
naBUS  )  de  ilU  Paulus  loquitur . 

■^  IT---'? 

^«         §.  2.      ■  ^' -  ■•■  ■■■': 

•  y 

Lettera  del  Sì^.  Marchefe  SCIVIOVÉ 
M^pFEIal  T,  Ubate  D.  Benedette 
Bacc^inifopraifuddetti  Frammenti. 

.    ■     IT  .        ' 

ECdq  a.  V.  P.  Rever.  un  altro  diftuiv. 
bo.  Ellaprincipicrà  a  conofcercjch* 
è pet coftarle^affai caro  laver pofto tàn* 
to  ftùdid  in  ritrarrne  dalle  bagattelle, 
poiché  in  qucfte  materie  io  nen  ardirò 
n^inuHafenzà  lei^ .  -Il  Sig.  Pfeff  ^  :fog- 
.  -.    ?  h     i         getto" 
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getto  de'più  dotti  della  Germania,  del 
quale  io  parlai  già  in  quella  relazione 
della  Libreria  di  Torino ,  che  fu  ftanw 
pata  nel  Giornal  di  Venezia ,  mi  manda 
©ra  alcuni  inediti  frammenti  Greci  > 
accompagnati  dafuc  oiTervazioni .  Io 
glieli  trafiletto  fotto  Tocchio^c  le  traf. 
metto  inficme  alcuni  miei  dubbj ,  per- 
thè  m*av  vifi  fc  fon  ragioncvoliiO  infuflL 
ftentiaC  perchè  reftino  dall'oracolo  del- 
la f uà  voce  o  confermati ,  adìfciolti . 

Sommamente  cofpicui   fi  rendono 
qucfti  frammenti  dal  nome  d'Ireneo  > 
che  portano  in  fronte  x  ma  io  dubito 
molta»  fe  debbano  veramente  credcrfi 
iti  Sant'Ireneo  ►  Son  prcfi»  come  fi  ve- 
de, da  Catene  Greche»  delle  quali  j?iù 
d'una  fogià  anche  da  me  oflTervatane* 
Codici  di  Torino.  Ma  è  noto»  che  noi 
è  in  qucfta  parte  da  fidarfr  molto  deUc 
Catene»  quando  in  efTe  non  fi  trova  indi- 
cata l'Opera»  onde  r  detti  »  che  vi  fi  rc- 
gtftrano»  fìiron  tratti  ►  Per  qucfta  ra- 
gione dichiara  il  P.  Mafliiet  »Qon  dover- 
£  aver  molta  fede  a  que' Rammenti  »  in- 
feriti da  lui  nella  belliisima  edizione  di 
qucfto  Padre,che  da  congerie  tali  fiiron 
f accolti.  EtantopiiV  crederei»  poteflè 
dubitar^  4i  qucfti  >  a'qualt  non  è  pre^f- 

fo. 
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(b ,  che  un  nudo  nome ,  E'ifwfni* ,  fcn- 
T3L  queirattributo  di  dignità ,  che  fuolc 
individuarlo-, cioè  Eviaxóru  AuyXoW, 
oAvyìttnv,  Mi  s'aumenta  di  molto  il 
dubbio  dal  confiderare  ì  frammenti 
ftefsi .  Mipnn^o  ^  q"*^  ""  teffuto  di 
paflì  dei  nuovo  Teftamento  :  non  fo ,  fe 
quefto  iàfse  ufo  de' Padri  cotanto  an- 
tichi. ilTecondo  comincia  dal  citare  le 
Coftituàioni  dette  degli  Apoftoli:  m* 
qucfte  h  già  fermato  dal  confcnfo  degli 
eruditi'»  che  fiano  d'età  pofteriore  a 
a  Sant'Ireneo  .  Qui  la  prego  ofTervarc 
quella  parola  ìtvTÌipMs ,  e  illuminarmi , 
cofa  fiano  quefteCoftituzioni/ffWMto  , 
ch'io  non  fo  d'aver  più  intefo  ricordare , 
come  pure  non  fo,  perchè  il  Sig.  PÉtff 
traduca)«/^/i«r,e  non  feconde .  Se  intende 
forfè ,  perchè  il  paflb  qui  accennato  par, 
che  fi  trovi  nell'ottavo  libro ,  ch'è  l'ul- 
timo delle  Coftituzioni ,  che  ora  abbia- 
mo, tanto  più  apparifce  ,  chequcftò 
frammento  è  affai  più  baffo  del  fecondo 
fecolo.  Ma  qualche  difficoltà  parml, 
che  potrebbe  eflcr  fatta  anche  fulapa* 
rola<t'yr/rt/Ttf,  che  non  vedoufata  da 
Sant'Ireneo  per  l'Eucariftia ,  e  che  in 
tal  propofito  non  fo  fé  fi  trovi  in  do- 
cumento ficuro  di  quell'età .  UfoHa  ift 
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fenfo  di  iìgura  San  Paola  ùvtìtv^u  ft 
ìm^ivcìv  ,  ma  non  parlando  di  qiiefto 
Sacramento  ',  e  fu  più  comunemente 
ufatain  fenfo d'oppofizione.  ApptcflTo 
parmi  dippter  dubitare  ancora,  fé  in 
quel  fecolo  foflTe  già  introdotta  nella 
<clcbrazione  della  fanta  cenaqucH'in- 
vocazione  dello  Spirito  Santo ,  quale 
in  quefto  frammento  fi  legge .  Io  non 
vedo ,  che  Sant'Ireneo  ne  feccia  men-J 
zionc  al  e.  j  8.  che  nelle  vecchie  edizio- 
ni era  il  34.del  libro  4.ma  dice  folamcn- 
te  ,  che  il  pane   riceve  t»k  wxxwfi»'' 
(  five  ivUxuffiy  )  t5  QtS  ;  né  vedo  pari- 
mente eh?  ne  parli  GiuftiiX)  Martire, 
il  quale  puòdirfi  Tunico,  eh?  ci  abbia 
deferi tto  l'ordine  della  Li tur^a  dique* 
primi  tempi.  Nel  3.  frammento  ofr 
fervo  una. certa  pretefadi  iil^rtà  nelle 
fefte ,  p  ne'digiuni ,  che  parnj|  afsai  più 
Si<;coftarfi  a'  icntimenti  de'  H^vaziaiii , 
che  a  quelli  di  Sant'Ireneo  j^  o  d'altro 
Cattolico  Scrittore .  Non  fo|intenderc 
fpfcialmentc  ,  come  i  fenfifjdi  quefto 
ftanimento,nel  quale  fi  fuppoìjgono  dif- 
^ìqhì  ,  e  fcifnvi  nati  nella  CI  iefa  per  T 
^(o differente  pelle  fefte,  e44'4igÌHm, 
poffanp  cjrcjdfrfi  tratti,  da  qucl*la  Epiftor 
}a,0it;tgxc ,  nella  qual?:,  cs; 'n^.^a^y 
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mó  pj^^o  Eufebio ,  la  gran  quiftione 
era  intarsio  alla  Pafqua ,  ne  vi  era  con- 
tertzion  !lfra'  Cattolici  nelk  differenza 
ne'digiutii  v  che  quivi  fi  dice  nata  dalia 
ièmp  licitai,  o  negligenza  ;  non  oftante» 
però  laPquale  fi  manteneva  la  pace  5 
^  vìiù  ^hMTTov  vùvr%s   eroi  Hphd^àdit: 
Ti  xj  ^piiHixitiii'  rpòs  cih\»>^its ,  ^  ti  S'ictr, 
pmU  k^fc  vnTHUs  Tiiv  lóftsi'ow»'  Tnt  vi"-- 
Tws  0uthv<ri.   Ora  dalle  difficoltà  fon 
pra  il  iceio  pafserò  a  qualche  confidera,- 
zioneÌi|ieOfservazioni.  » 

Lai«iàndo  a  parte  la  lode, .che ali* 
erudi^i|ne  fi  dee,  parmi  in  qaefte  di. 
ricon|)ftere,che  la  prevenzione  della  fua, 
ietta  abt>ia  fatto  alquanto  travedere  quel 
Letterio  ,  e  gli  abbia  fatto  fcorgerc.: 
in  queffi .  frammenti  ciò  che  per  verità! 
non  ci  |,  Ben  deduce  egli  nelle  note  alt 
feconde  dall'  aver  detto  altrove  Sant*: 
iceneoi  chel'Eueariftja  di  due  cole  cp-r 
ft^,«f  Jft»  T«i  *?  «>««>''«*>  puovarfi evi-»i 
df«r#iWftlaprefenza  reale  (  intendo  ic^. 
però  per  la  parola  tmyw$  le  fole  fpecie  ,. 
e  non  la  foftanza  del  pane ,  e  del  vino  r}» 
ma  non  fo vedere,  come  poifa  cglida^ 
ifena  di  quefto  Greco  tetto  dedurre, 
cheneH'antica  Chiefa  l'oblazione  pren 
.ce.d#J,  e  |ò0ccolada^i.S*(jraj»en$PÌe-: 
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pAnca,  e  diverià;  e  panmei|4>  ^^^ 
i'EucarìAia  noa  ita  fempre  ùi^ti  chh-- 
a\aca«  e  non  fi  clvìaoii  a  ragiinèobia- 
aionc ,  e  iagrificio .  Tali  cofe  |KÌh  fi  ri- 
cavano cereamente  ne  per  diiiécCQ»  né 
per  indiretto  da  qnef^i  framnvdnti  •.  S'ìq 
non  m'inganno  ^  procede  Veq^ifSvoco  dal 
confondere  j  che  fa  roflcrvati^rc,  la^ 
oblazion  laica  con  la  facerdotal-  \  ^cìoè  la 
ttriiverfaie  >  che  feceva  il  pop^l^  di  va^- 
riecofes,  perchè  {erviflTero  aL  fomentai- 
mento  de'miniftri  delia  Chièfj^,  e  de* 
poveri ,  alle  agape,  e  ad  altri  uil ,  eoa  la 
Cicramentale ,  che  fiiceva  lU  jacerdotC' 
offerendo  eia  che  confecraea  ^tsk  reaU 
sncnteil  corpo ,  ci  fanguc  dell  Signore  ^ 
Di  quella  potrà  forfè  dir(i>  Tìónpcra 
fcnza  difficoltà  j  che  precedcflf^i  e  beni 
fi  dice  fenza  dubbia,  ch'era  fej^raea ,  e 
di  verla ,  e  che  non  era  iagrificiiii  i  {  le-* 
non  metaforico  ),  come^  ne  pt,ìr^^gra- 
mcntoi  ma  queftft  e  manil^Rf^i  ch<L^ 
accompagna  v» ,  e  ch'era:  >  com  V  pur  è  ,* 
parte  efienzlale  dei  Sagramene^  >  i^eifo  y 
^he  però  fin  da^primi  tempi  fu  clama- 
to/obhzioney  eiCagrificioK  alche  per 
verità  ntuna  difficoltà  viea  m(iCa<b  i 
prefenti  fi:anunenti  .  lì  Cano  ^e  Ap«)r 
ftj»li€0>  «h^  Iberna  rolfccv4(0rt  «orw^ 


Artiolco  IV.     ip 
provare  evidentemente  la  fua  opinion 
ne ,  a  me  pare  più  tofta^  che  la  diftnig^ 
ga,  folchefi  rechi  intero.  EV«  iVI- 

ve  rS  xuretXóyv  ri  ispetrtici  vpoffpopM* 
HVtlr».  ìi  iui  ivxoy^  f  avfyif«Siàit^ 
tls  ùiTt&'  /SK(Ì0ìh  yti^nSt**  T>?  filtri  HJk 

70* ,  «V  ftJf  Cyté»%  i¥i¥tytiar'r@r  ,  Ecco 
che  non  fi  parla  d'oblazione  popolare  * 
ma  d'oblazione  fetta  da  un  folo ,  conerà 
del  quale  il  non  comunicarfi  generava^ 
ibfpetto:  e  cosici  rapprcfentaanche_> 
SanGiuftinoverfoiI  fine  dell' Apologia^^ 
detta  fecondi:  ed  è  oflèrvabile ,  che  if¥ 
quclladefcrìzione,  chec^ifequivi  di 
tutto  l'ordine  delia  Litmrgìa ,  ei  fa  ve<te^ 
te  l  come  l^tto  dell'bflferire  del  popolo ,, 
©com'egli dice,  de'pià  facoltofi,  &É%t 
ceva  in  fin  dt  tutto,  e  terminato  già  i4 
celebrare  V  tantoèfelib,  chedi<iu»fta 
pedano  aver  intefogli  amichi  ,  quando 
itonno  chfamato  Tpowfai»  il  fagxificio? 
della  MeOà. 

;Ma  in  qucfk  oficrvazione  ua'^altr^ 
dottrina  io  trovo,  alla  qi»lc  non  fi  può* 
daurluogp*  Suppone  il  Sifr.  PM,  che 

.,.,  ri  1*    ^^  ncir 
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ncll'invocaiioticdello  Spinto  é  unto  »lai 
confccriazionc  confifta ,  So  che  ]  ircfta_* 
nòncknténza  inaudita ,  ccon  i  ila  ma-^ 
fftviglia  parmi  di  vcdefad  cfsi  fiiVorc-i* 
volc  il  dottiflìmo  P.  MafVuet  aJ  lei  pai-* 
fo<lellitx4.di  Sant- Ireneo  dta|  >  difeK 
pr**>  esposi  ajeiin  altro  celebre?  itoder*- 
no^Tcperò  non  vanno  al  tramen^  ":  intei^^ 
pcerate  le  lof  parole  :  pofc  bc  e|  i  è  cer^ 
tó,  ftare  ia  contravio  il  fcntin^  Ito  fe^' 
bili to ,  e  comune  •  Nel  toncii  io  ^^' 
rcntina  dichiararono  i  Grecixifenerb 
ifi  qiicfta  parte  V  iftelTo  co'  Latin  ;:•  cioè 
itrfi  la  mutazione  in  virt»  di  q([|llQ  pa- 
role del  Salvatore  -,  ed  ampi^  Knte-*' 
fpiegaropo  allafefs.  25.  l'intct^  jon  di- 
i^érfa 'della  preghiera  aMo  Spiif  t^o  San-- 
t«(i';  'fdpra  Qi  che-  dottamente  |  jiffc  -i) 
Befeàtiohe  t  iicchè  abbianào  in  cifil  coni 
fenifo  dell'una ,  e  dell'altra  Chit.  »  :  e  1^ 
féBtén^à  oppoftà  è.  im  degli  et  Tori  de'* 
ilfiodtrni  Greci  da noifeparatt  'confttv 
tato-di-  fìréfca  a«n^iamenfe  ti  Sig-* 
Abiee  .Pap^adopoli  nelle  Tre^Ùom  i 
id©Vèfi.tTÒv*no^Cceanatelc  aufr^  Htìàt* 
Padri  Greci,  e  riferitele  riflél  o»i,  o 
^iéhiai^zioni  fopra  ciò  degli  ultimi 
Gifcci  dotti ,  e  Cattolici  j  con  cefi  ve^ 
4e^  ehcUfasciinento  delia  bue  iaGr«^ 

eia 


eia  è  pur  lo  ftefso'àncom.  Mas'egK'é  vcu 
ro  ciò  ch'io  accennai  più  fopraièioè,  che* 
a^empi  di  Sant*  Ireaeo  qutfta  invoca^ • 
zione  non  ancor  fi  ufafsc  nella  fàcraj»* 
menfa ,  avremo  da  quefto  folo  un'argo-^ 
mento  invincibile  .  E  per  altro  che* 
veramente  non  fofse  allora  introdotta , 
mi  pare  afsai  chiaro^  dai  monumenti  di 
que*tempi ,  che  non  ne  fanno  menzio- 
ne ,  e  da  Sant'Ireneo  ftefso ,  che  non  ne 
parla  ne'pafli  tanto  Angolari,  che  ha 
intornoVairEucàrtftiaj  e  ìmù  ida  San_. 
Giuftino,  che  sì  di  din  tam  ente  il  modo 
ne  «tórivei  e  che  dice  chiaramente  Yielv 
laogofopraddotto ,  fucccdcre  tal  prodi- 
gio per  quelle  parole  autorevoli,  eve- 
nir quei  cibo  encariftizzàto  per  l'ora- 
aione   del  Verbo  :  <rnv  Uivx^^  >^^* 

Quefto  è  ciò  ch'io  ho  faputo  cónfide- 
rare per occafioiw  di  quefti  frammenti v 
"  Supplico  ora  V»P.Rever.a  corregge»?  le 
itiicconfiderazioni ,  cad  arricchirmi  di 
nuovi  lumi  .  I  miei  Aneedoti  ftanno 
zTUKin.  dormendo»  ma  fpero  6rl  poco 
ài  ripigliarne,  il  lavor&per  più  ragioni 
interrotto  ,  e  forfè  d' accingermi  ali*^ 
edizioBc.  L'igpi/?»Ìif,ofi> il  Trattatoci. 
Felice  m.  mi  ha  dato  occafionc  di  va- 
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if4  Gior».db*Lbttbrat; 
ricrifieflliont  fu  l'Epiftole  di  quo  Pon- 
tefice >  e  fu  quelle  del  fucccflbrc,  cht-> 
abbiamo  nèX^mcil)  aflTat  trafpol  e  ,  e 
confiifc  .  Nelle  CompUffionl  éi\  'Ì  Jaflìo- 
doro  ho  trovato  il  pa(fb  tantodifjfutc^toi 
étWrUfuntquAteflimomHm  iai^iy  ce. 
mamiriefcc  di  gran  difturba  rai*«rcil 
maeftro  lontano.  Non  le  Cu  g*av(L-». 
iicontinuare  a  fupplir  con  la  pe|ìna,  c; 
mi  creda  con  tutto  ofTequio ,  ec. 


A  R  ri  c  o  LO  y 
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€mftder$ximi  interno^  oUm  gtnen  %Àwie 
de"  Viventt  -»  e  partic$larmm  ^  d€' 
Moflri  ,  fattt  dai  Dottore  Vka  »cb- 
9ea  MiiRiA  NiGRisou  ,  f  (W  lui^ 
fcritted  Sig,  Dottor  Dimft^\Andrett 
Saticafiani.  In  Ferranti  pr^  Btr^ 
nardino  Barbieri,  171 1.  ìm  4.  pagg- 
iSi.fenza  le  quattro  prefaztoiM  >  e 


q^uattro  Tavole  ifi  rame 
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Uttocnè  nella  «tottifCmai  I^tterm 
(a)  del  Sig.  Abate  ^utoai\Cmt^ 
Ù  >  diretta  a  Mon^nor  Vescovo  à' 
Adria  >  fopra   le   Cmftderax^ioi^  dei 
Sig.  Oottor  T^rifoU  \  li  abbia  i|iena« 
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Articoio  V.       1^^ 
mente  il  contenuto  ,  e  refame  dellfL^ 
medefimc  ,  e  perciò  foflc  da  noi  fin  d* 
allora  giudicato  fuperfìUQ  il  dame  al 
pubblico  altra  più  minuta  notizia^  i 
nel  qual  noftro  parere  non   lafciana 
d'eflcr  concorfe  pcrfone  favie  ,  e  dif- 
crete  y  venendoci  ora  tuttavia  fatta-jk 
inftanza  da  alcuni  ,  i  quali  non  hall 
veduta  il  libro  delle  ConfiderazJoiH  ,. 
per  averne  ,  glufta  il  noftro  inftitu- 
to».,  un  particolare  artìcolo  ,  e  fen- 
tendo  in.  oltre  >  che  alcuni  amici  del 
Sig^  Nigrifoli,  al  cui  merito  noi  pro- 
fe&mo  amore,  e  rifpetto ,  vanno  qua 
e  làfpargendo  voce>  che  noia  bella_. 
pofta  avedìmo  allora  omeflTo.  di  riferii 
re  il  libro^  di  lui  »  per  dar  maggior 
credito  alle  oppofizioni  >  che  dal  Sig^ 
Abate  Conti  fono  fìatc  ètte  al  mede- 
lìmo:  noi  sì  pet  foddisfere  al  defidc> 
rio  de  i  primi  ».  si  per  far  vedere  a  1 
fecondi  >.  che  da.  noi  fi  procede  in-» 
qpieft' Opera  fenz  altra  paflione  di  par- 
«alità ,  o  di  livore  ,  ci  fiamo  dcter- 
nwtati  a  mettere  in  non  cale  qualun- 
que altra  noftro  pattkolare  riguardo^ 
e  a  riferire  ordinatamente  e  diftinta- 
mente  il  libro  del  Sig»  Nigrifoli  ,  ac- 
ciocché in  tal  manieri^  refti  libero  a^. 
^.     *  cia- 
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15^  GiòRn.db'Lettbràti  If 
rjìafchcduno  di  quelli ,  che  iianno  tehos 
la  Lettera  >  e  che  ora  Jeggeranr|ó  il 
xiUtttXQàtXh  Confìdera\ioni  :,  iUfo^fer. 
giudicare  a  loro  talento  e  dell'utili  e, 
.  dell^altre.  |  '     ■  ■      ■'   !'4(^|'':i 

Vi'    ■'■  Hanno  dato  motivo  a  queft'Oij  pria.;* 
le  Oflervazioni  fatte  dal  Sig.  Nigj  !i(oH^ 
in  varjmoftri)  mediante  le  quali  Ugli 
pcnf^va  dii  venire  in  cognizione  liojne 
ibifcro  ftati  gienerati  >  ma  fiffand  )  fo- 

P*"**  praciò  il  penfier  Tuo, dice  non  e^hgli 
mai  riufcito  di  trovar  cofa^  della  }\uale 
ne  reftafie  pago  ,  e  moltQ  meno  , '\red^ 
egli ,  che  ne  reftajfe  pago  l  altrui  i  iten-: 
dimento.  Si  dichiara  di  non  preti  nde-. 
re  di  cercare  qual  fia  la  cagion  r.  mate- 
riale de'moftri  ,  né  meno  qual  ila  la 
efficiente,  e  né  men  la  finale  ,  ii ape- 
rocche  ,  eflcndo  i  moftri  errori  iella 
natura  ,  tanto  gli  pare  lontano^! che 
le  loro  cagioni  producitrici ,  e  i|k)ro 
princip)  effettivi  abbiano  qualche  fine 
propofto,  che  anzi  operano  tutCD  al 

p  8.  contrario  a' proprj  fini-,  alle  preprie 
leggi,  ^  alla  propria  idea ,  cosi  olìbli-^ 
gate  da  una  caufa  a  fé  finora  incogi  ita  : 
della  quale  però  ,  o  f\:i  interna,  ofia 
eftcrna  ,  già  (ì  è  pofto  in  traccia  ♦  ef*« 
Tendo  il  fuofine  propoi^oli  Vindagjire^^ 


p.6, 
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avvegna 
le  quali  intrinfecamente ,  ed  effettiva-' 
mente  concorrono  alla  produzione  de*^ 
"fiventi  ,  traviando  alle  volte  dal  di^- 
j  ritto  fentiero  ,  producano  moftri;  da? 
chi ,  e  come  venga  ufata  loro  quefta_i» 
violenza ,  per  aii  fono  aftrette  a  rora-^ 
pere  le  proprie  leggi  ,  e  ad  opentre.» 
contro  la  propria  idea.  *  " 

Per  porre  dunque  in  chiaro  quefto' 
così  aftrufo  fenomeno  ha  con  fommi 
prudenza    ftimato    neceffario    fcoprir 
prima,  per  quanto  gli  farà  pollìbile ,ì 
la  Generazione  de' viventi  3  come  >  eda^ 
chi  fi  lavorino  i  loro  corpi  nella  prima 
lor  produzione  :   confiderazione  vera- 
mente, com'egli,  e  tutti  confelTano, 
la  più  ardua,  e  la  più  di  fcurecaligi- 
ni  ricoperta  ,  che  abbia  tutta  quanta 
la.  naturale  filofofia ,  fcoperta  la  quav 
le  non.  farà  tanto  difficile  lo  fpiegare, 
come  nafcano  i  moftri  .  Si  accinge  per- 
tanto in  quefto  libro  alla  difficile  ,  c^ 
laude volc  imprefa  di. cercare  la  Gene- 
razione de* viventi,  e  nella  Parte  pri- 
ma la  confiderà  con  buon  metodo  ih 
univerfàle  .  Moftra  con  fano  giudicio  p. 
la  difficultà  di  fcoprirné  il  fegreto  # 
per  cuftodirlo  con  molta  .gelofia  la  na* 
f-  ,  tur^i 
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2^S  GiòRN.  DB' Letterati 
tura  ,  incominciando  quefta  4]  cqle 
tanto  minime,  che  intorno  ad  ^  ifTcfé-- 
fto  cicchi  affetto i  noftri  fcnfì,  t  ^ 
gne  appena, a  ravviiàrlc  il  nof  rò  Ur- 
tcndimento.  Ma  perche  gli  Aniìtorà^' 

^  ci  mcxferni  hanno  accefo  molte  lume 
co'  loro  fcoprimcnti,  perciò  min  di| 
£da  di  conicguirnc  con  la  ìorotfcorii^ 

P»»-  l'intento  .  Fra  qucfti  lo  fcopri'incnto' 
dcillc  uova  ,  e  dcll'ovaja  in  tutte  Icif 
femmine  anche  vivipare  gli  dà;  molto|^^ 
coraggio;  perciò,  prima  d'inoirarfi,! 
premette  tutte  le  oflfervazioni  ,  efpe- 
rìcnzc,  e  ragioni  ,  che  dimodr^no  h 
fiiddctta  verità,  fciogliendo tutti que'| 
dubb),  che  fonoftati  fetti  da  uominH 
grandial  menzionato  fiftcma.      ^       ì 
PafTa  perciò  alla  Thrìtna  Confiderei 
Xjone  ,  dove  moftra ,  che  vi  fono  leuth 
va  dentro  leovaje  di  tutte  lefenttnino 
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anche  vivìpare ,  e  che  da  quefie  uo%  \a ,  i^ 
dentro  quefie  uovaft  ha  la  genera-:^  'me  di 
tuttigU  animali  anche  vivipari ,  Ac- 
cenna l'abbagliamento  degli  antichi,  i 
qtiàli  le  credettero  tefticoli  >  e  c\)c  gc- 
neraffcro  una  foftanza  fluida  fcm^inalc , 
p.i6.  nella  maniera  di  que*dc'  maéhi;  maf 
quanto  andaflero  errati  ,  rhaiim>  di- 
moftrato  i  moderni  Anatomici  ,'canA 
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Articolo  V.      if^ 
gjando  loro  nome   ,  e  chiamandoli 
ovaje  ,  a  riferva  del  Sig.  Sbaraglia  , 
che  nella  Tua  Scepp  de  generatione  w- 
ventium  diede  loro  il  nome  di  vefcica^ 
y  .  Deferiva  le  dette  ovaje,  e  le  uo- 
va; cdatTcrifcc  facilmente  vedérfi  quc-       " 
Ai  corpi,  o  vefcichette  oviformi  ,  de- 
tratta la  prima  tunica,  come  gli  criu- 
fcito  di  offervare  più  volte ,  e  fegnata- 
mentc  nell'anno  1687.  i68S.  in  diicp.]/» 
femmine  morte  nello  fpedalc  di  Ferra- 
ra, elTcndogli  riufcito  di  ritrovarne  , 
ed  eftrarne  molte  alla  prcfenza  di  un 
nobilifl[ìmo  Cavaliere ,  e  di  molti  ÓBt» 
ti  Profeffori ,  e  ftudenti  di  filofofia ,  e     . 
medicina,  che  tutti  nomina  diftinta- 
mente  con  lode ,  e  ripofte  pofcia  ,  e 
cuftoditc  dentro  una  fcattoletta ,  le  fe- 
ce vedere,  edoflfcrvarea  quanti  ne  fo- 
lono  curiofi  »  Non  v'ha  dunque  dub- 
bio alcuno  ,  che  vi  fieno  qucftc  ve- 
fcichette oviformi  :  il  dubbio  fi  è ,  conac 
dice ,  fc  abbiano  tutta  la  fomiglianza  , 
ed  analogia  colle  uova  de'  vivipari ,  e 
fc  veramente  poflano,  e  debbanochia- 
■  marfi  uova  •  Fra  quelli  ,  che  hanno 
con  lode  ragioni  impugnata  quefta-^ 
nuova  opinione  ,  il  Sig.  Sbaraglia  è 
ano  de'  pia  ingcgnofi,  e  de'  più  dotti»  p^  is, 
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ì6q  GiòRn.  db*  Letterati 
quindi  è  ,  ^he  con  ragione  incOminjciji 
a  fcioglierc  le  principali  difficoltà,  tllc 
r£c^  nella  citata  5"fff/>^ .  Apporta  dm- 
quc  tutte  le  medcfime  ,  alle  quali  4i 
mano  in  mano  rifpondc  •,  ftabilendoTin 

p.  x6;  prima  ,  che  le  vefcichettc  linfattfhe 
fieno  uova:  dipoi  Icende  a  moftrare  , 
che  quelle  uova  fervono  anche  ne' vi- 
vipari alla  generazione  ,  apportando 
-  ^  con. molta  erudizione  refperimento  del 
Nuck  ,  e  come  infino  ne'  fuoi  tempi 
Ipocratc  ,  ed  Ariftotile  ,  e  dopo  efli: 
«loltiflìmi  altri  Autori  oflervarono,  e^ 
atfcrmarono  concordemente  tutti ,  <?jfpri 

^'*^'  w  quel  primo  concetto  in  tutti  i  vivipa- 
ri.i  e  maffime  neW  uomo  un  nm  fo  che. 
di  oviforme. 

Ariferifce  dipoi ,  che  fc  negli  ovipari 
fervono  le  uova  alla  generazione  ,  e 
dentro  effe  hanno  tutti  il  primo  lor'ef- 
fcr«,  dover  anche  avere  l'ufo  medefi^ 

p.  18.  ^°  ^^g^i  ovipari ,  corroborandoil  fuo. 
detto ,  con  quanto  ci  avvertì  Ariftotile^  ^ 
cioè,  che  tutti  gli  Mimali  y  0  fieno  ovhi> 
pari,  0  vivipari ,  0  vermipari  ,éarìna 
U  primo  Aoro  effere  d'unajkffa  mmern'» 
dai  che  deduce  nafcerc  tutti  dall' no^ 
yo,  il  chefeue  ad  ifpicgare  con  moU 

pta^.  fo  ingagp,  Qifccndc;a  mo/Ibfir©  con-» 

tra      ., 
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Articolo  V.  161 
tra  lo  Sbaraglia ,  ed  in  favore  del  Mal- 
pighi ,  come  la  natura  efeguifce  le  fuc 
operazioni  maffime ,  ed  importatiti  col 
mcdcfìmo  ordine  in  tutti  i  viventi  ,  e 
che  per  cfeguirle  adopera  in  tutti  i 
medefimi  ordigni ,  e  fi  ferve  de'  mede- 
fimi  finimenti  >  il  che  prova  cell'ana- 
logia  delle  altre  parti  ,  e  delle  altre 
operazioni,  che  fi  fanno  ne' corpi  de' 
viventi  ,  e  con  altre  ragioni  .  Rife-  p.  jj. 
rifcc  la  diverfità  delle  uova  degli  ani- 
mali ,  e  come  altre  rimangano  ncU' 
utero  ,  fi  efpongano  altre  fìiora  alla, 
covatura  ,  per  la  quale  bàfla  ad  al- 
cune il  tepore  dell'  aria  1  abbifogni- 
no  altre  4e'  cocenti  raggi  del  Sole  \ 
a  moke  fia  neceffario  il  calor  tem-  P»  54* 
pcrat^,  e  vitale  di  un  covante*,  e  pu- 
re in  tutte  egualmente  fi  fabbrica  il 
feto  ,  e  tutte  hanno  l'ufo  medefimò  : 
perciò  conchiude,  che,  fc  nelle  fem-  . 
mine  degli  animali  vivipari  ,  e  nelle 
donne  lUffeli  trovano  l'uova  ,  quefle 
ferviranno  certamente  alla  generazio- 
ne ,  ne  fi  può  loro  affegnare  altro 
ufo . 

Dà  tutto  ciò  deduce  ,  clTerc  tanto^ 
vera  la  opinione  delle  uova  ,  quanto 
falfa  qtielladi  coloro  ,che>  credettero 
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venire  dalla  mcfcoUnza  del  feme  del 
mafchio  col  feminale   liquoif  dellfi^ 
femmina  ,  la  quale  fddamente  ìpp^- 
gna  .  Modra  ,  come  dato  il  (ièenla 
deUe  iiova^  &dlmente  H  fpie;ga  ciò  , 
che  non  (ì  può  fpiegare  nel  (ìftema  de' 
fcmi  ,  cioè  ,  come  nafcano  più  feci , 
de'  quali  varjdicmpli  ne  porta  di  cin> 
que  naci  in  un  parco  >  come  fì  pofTà 
generare  il  feto  fiiora  dell'utero  «  <^_ 
P*  3^'  nella  cavicà  dcU'addomc ,  o  nelle  ^Ur 
bei  come  ponfano  concepire  le  imj^is 
forate ,  ùrCi  le  {uperfetadoni ,  e  fimi- 
li.  Lungamente  dipoi  e  nuovamente  il 
ferma  ,  a  far  vedere  quanto  s'inganni 
lo  Sbaraglia  in  non  credere  al  lenti- 
mento  del  Malpighi ,  lì  quale  pensò , 
avere  la  natura  un  modo  Tempre  co- 
lante di  operare ,  rifpondendo  a  ttitl^ 
p^^5^  le  obbiezioni  del  fuddetto  ;  dopo  di 
p.  S7.  che  rifponde  pure  al  Padre  Buonaitni , 
il  quale  s'era  prefa  la  medcHmapIni, 
d'impugnare  la    menzionata  propo(i- 
zione  intorno  al  modo  coftantc  diopo- 
nre  della  natura;  Seguono  a  queiU 
P  ^4-  ConfideraTjone  le fue  annotarmi, coU 
P'^J'ic  quali  porta  molte  autorità  ,  per 
p.  66.  <jjr  piena  fede ,  a  quanto  ha  |lettonc|- 
UmcdcHma,  Ir 

Il  .  M  Nci^     . 
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Nella  feconda  ConftderéT^ne  e|kmi«  p.6f. 
na  tutte  le  ragioni  ,  e  tutti  i  i^otivi 
addotti  dallo  Sbaraglia  nelle  duci  Set» 
pfi ,  incominciando  dal  primo  mqtivo, 
che  apporta  di  dubitare  ,  e  crrdeit 
ancor  incerta  ,  e  non  ifUbilita  ^tt^ 
evidenza  quef^'  ipotefì  delle  uo^  ,  e 
dell'ovaja  ,  cioè  1  incertezza,  cobi  cui 
ne  hanno  parlato  i  moderni,  ancl^  più 
acerrimi  fuoi  difenfori ,  fupponetìdo, 
che  non  poda  averti  più  forte  irgo- 
mento  per  convincere  di  fàlHtà  ^^u» 
ipotefi  ,  di  quello  che  fìa  la  divl^dìcà 
de*  pareri  ,  e  la  contrarietà  delldapi- 
nioiii  intorno  adefla  .  Apporta  l^^l- 
mente  quanto  fcrifse  lo  Sbaraglia  ì  che  P-  ^'< 
fiprefe  la  lunga  pena  di  riferire  tuttsa 
ciò  che  hanno  detto  gli  anatoaiìpi  de* 
veahi,  e  nuovi fecolì intorno  all'ufo,  P*^** 
e  alla  ilruttura delle  parti  ruddet|:«  a 
cui  con  varie  ragioni  rifponde ,  e  ||uin- 
di  paifa  A  tutti  gli  altri  argomei^ii  $  e 
difficoltà  propone,  fra  le  quali  r!on-« 
fenza  fondamento  giudica  molto  ibrte 
quella  d'avere  oflfervato  il  detto  Signo- 
re f  il  vederli  le  fuppofle  uova  ^  j^  ve- 
fcichette  linfatiche  ugualmente  nelle 
ovaje  di  tutte  le  femmine  vivipare,an-  P*'  * 
che  in  tempo  che  effe  non  fono  atte  al« 
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U  gencrazicmc',  0  per  l'età  troppo  te- 
nera, e  molle,  0 pure  per  edìcre  trop- 
po avanzata,  riferendone  gli  efempli, 
e  le  oflfcrvazioni  ial  che  tutto  parinicn- 
tc  ftiidia  di  dare  le  più  forti  rifpofte. 
Segue  pure  a  far  parola  di  tutte  le  altre 
Sbaragliane  difficoltà ,  nello  fciogliere 
delle  quali  fa  conofcere  la  fua  erudizio- 
ne, ed  ingegno . 

Nella  terza  ConfìderaT^ioné  moftra, 
che  vi  cineiruovo  fecondo  l'embrione, 
o  fu.  l'orditura  del  feto ,  cioè  il  feto  di 
tutte  le  fuc  parti  formato ,  :anch£  pri- 
ma  che  fi  fpicchi  daU'òvaja ,  apmjrtan- 
do  la  (ìmilitudine  delle  pianflicelle  , 
che  tutte  fi  veggono  inviluppate  nel 
germe,  non  eflcndo  il  crcfcere. delle-* 
medefime,  che  uno  flrigarfi ,  e  dilatar- 
fi  .  Afiìcurato  di  quefta  verità  nelle 
piante.,  giudica  che  lo  fleffa  avvenga 
a  tutti  gli  altri  viventi  j  ciche  vi:  fia 
nelle  uova  degli  animali ,  anche  prima 
della  covatura ,  il  nuovo  animalci,  pcn- 
fando,  che  non  vi  fia  luogo  di  dubi- 
.tarne  ,  dappoiché  ha  dimagrato  neU' 
antecedente  Confìderazionci,  che  nella 
.produzione  de'  viventi  la  natura  e  fem- 
.prela  fteflfain  tutti,  e  chequelUpri- 
ma  orditura  del  feto  fi  ha  ire  tutti  nella 
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fteflfa  maniera,  o  fienopiantc,  o  ani^ 
maU .>  e  qucfti  ovipari ,  o  vivipari ,  a. 
mnia  eodem  modo  proveniuHt  ,ripetendo 
il  detto  di  Ariftotiic  :  il  che  faviamcn- 
tc  corrobora  colle  ofservazioni  fenfatc 
atte  nelle  uoy*  delle  galline ,  e  di  alta  p.  kv,, 
animali  ovipari  dall'  Acquapendente  , 
diir  Ar vcò  ,  e  dal  Malpigli ,  e  fi^ài- 
ment^con  quelle  del  Kerkringio,  èdel 
RuCchio ,  *  e  poteva  aggiugnere  ancfee  P-'«'- 
quelle, del Sig.Littrè  riferite  nell'ifio^ 
ria  ( a )  dell'Accademia  di  Parigi ,  enei. 
le  Memorie  ancora ,  cioè  d'aver  trpvju 
to  nQll'q va ja  d'una  femmina  un  te^z^ 
«oyo  ,  che  non  gli  parve  pyntp,  coinè 
le  altre  due,  a  traverfo  le  membrane, 
li  quale  era  più  piccolo  /  e  che  ppr  quft, 
Itqaveameno  d'apoarcnza  delire  ffc, 
condato ,  doveperp  fi  conrciigva.  <(e^ 
troun  liquor  chiaro,  e  miicilMnjdK: 

fizTjt,  efopratrediìuiìgffez^ ,  ^^^b 
Uttrè,  e  qualche  altrQqonefsQjlui^^ 
tcindono  infino  d'aycc jfj^uto  ;  e  mcS, 
fj^jumcntc  in  p^rtp  len^  mic|o(coi^ 
li  cordone  unabilicaJc  ,  che  «kaccm 
n   Tomm        M       ^u^ 
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quedo  feto  alle  mciribranè  dcll?Ci<Ìvo ,  la 
lua  tcfta,  il  foro  della  bocca  >  ti|apic- 
.  cola  eminenza  nel  (ito  del  nató ,  |  in  fi- 
ne il  tronco ,  che  terminava  tìelle  fuc 
parti  inferiori  con  due  piccoli  n^onchi, 
Aggìugne ,  che  l'uovo  era  interamente 
inviluppato  in  una  foftanza  ^iallafìra 
(  che  è  analoga  al  corpo  luteo  bfservato 
nell'ovaja  delle  vacche  dal  Màlpighi  )  e 
glandulófa ,  denfa  mezza  linea ,  cui  fta- 
va  appiccato  per  pi  ù  parti ,  e  ch'età  cir- 
condata da  un'altra  foftanza  pc|ffctta- 
mcntc  mulculola  »  *  ;    t' 

t  Non  Vuole  il  Sìg,  Nigrifc^i  Con  Io 
Sbaraglia,  che  quel  piccolo  cotf  picciuo- 
lo pofsa  dirfi  hommcio  >  imÌ>crocchè 
rcfser  uomo ,  importa  l'efscr  ^)mpofto 
di  anima  >  e  di  corpo,  ne  l'anilina  (bla, 
o  il  corpo  Iblo  «omo  può  dirfi'|,  e  però 
cfsendovi  iblo  il  corpo  di  uomlp  avanti 
la  covatura,  non  può  dirH ,  che  vi  Ha  1' 
uomo ,  e  inconleguenza  l'uom>  homun, 
ciò  non  (i  può  dire ,  e  perciò  i|viamen- 
te  efso  Sbaraglia  non  ardiva  dffcnderc , 
quod  wa  humtma  fmt  parv'^m  hf- 
mitneionts*  >' 

Ciò  ftabilico  pafsa  ad  efamfnare  la^ 
fentenza  di  quegli ,  cUetccdot  o  poterfi 
4SieQfir«iii^YÌVKAPÌiMriwm>  ch^l  k  io^x 


.  ly' 


J 


Articolo  y1   ^^y 
vera,  verrebbe  a diftruggere  lafuaaf- 
ferzioneomwweATOi/o,  Porta  perciò  ip.io?. 
fondamenti  di  coloro ,  che  cercarono  la 
caufa  efficiente  d'una  tal  produzione, 
che  e  lo  fcoglio  principale ,  dove  urta- 
no,  Fa  vedere ,  non  potcrfi  ammettere 
la  generazione  fpontanca  de' vi  venti,  P' or. 
fé  non  col  rinnovare  gli  errori  à\  De- 
mocrìto,cdi  Epicuro,  facendo  il  cafo 
autore  della  loro  produzione  ,  non  ef- 
fcndo  podìbìle  afsegnarc  qual  Zìa  W  lor 

principio  effettivo,  e  qual  fiala  cagione 
producitrice  di  effètti  cotanto  maravi- 
gliofi  :  la  qual  cofa  dimoftra  fino  al  fine 
delia  prefenteCo;^</fr/f^/owd• . 

Bfpofte  dal  Sig.  Nigrifoli  le  jimote^ 
zioni  al  fuo  folito  ,  che  comprovano?*'  *^- 
quanto  ha  detto  nell'antecedente  Confi~> 
aerazione ,  fa  pafsàggio  alia  quarta ,  nel-^*  " ^• 
la  quale  pondera,  edifamina  confom- 
ma  diligenza  le  ragioni ,  e  gli  argomeiì- 
ti,  co' quali  pretefeil5«««<f»mdifo|. 
tenere  la  generazione  fpontanea  de'  v|. 
venti .  Tre  volte  ha  prefo  la  penna ,  !• 
tre  volte  ha  dato  alle  ftampe  il  mentcil 
vat9  Padre  contra  la  generazione  0À 
i>vo>  perfoftener  la  fpontanca,  le  cu? 
molte ,  e  diverfe  ragioni , ed  argomenti 
riduce  il  noftro  Autorea  tre  capi ,  cio^ 
Mi        aqncl' 
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a  quelli  c\?e  addujfe  nella  fua  prim  f  Ope- 
ra, dove  procurò  di  ftabilire  la  ^filerà- 
xionefpontaneadalla  terra ,  e  dai  fanga 
delle^chiocàole ,  e  di  tutti  i  crcftac  H .  Sc- 
cot\4oatmtelecppoft%iom  da  e]]}  fatte 
alVefperienxedelSig.Kedi,  e  agi]  argo- 
menti  del  Sig.  ^4h.  Marftlli ,  Terzi\a  tut- 
te lefperienzt ,  ed  oJfervaTiioni ,  ihe  egli 
raccolfe  intorno  al  ftippoflo  fpontam  na- 
fcimento  ielle  piante  y  edeglinfet^f.  In- 
p^  15- comincia  dal  primo  capò  ,  pqftando 
quanto  difse  l'illuftre  Avvcrfanq  in  fa- 
vor fuo,  che  fondofli  principajjmentc 
fu  l'autorità  d' Ariftotile ,  e  p€r<|i€  pon 
può  darfi  fra  le  chiocciole  ,  ed  i  jeftacei 
mcfcolanza  di  fcfso ,  non  cfsendi^  cofto. 
ro,  €he  appena  una  roxxa  impi^atura 
dii:orpo,fen7iadiverfitàdife[foyffen7;^ 
furgoni  atti  a  propagarne  la  Jp€ci€l\e  per 
ultimo,  perchè  avendo  detto  Ajiiftoti- 
Ic ,  che mllum  animai  exangue  l't  ovi- 
parum,  nej^ix^  i*  conicgucnzn,  che 
nifiun  cetaceo  può   cfscre  oviparo  , 
quando  tutti  fono  privi  di  fan|iie,  A 
tutti  (lucili  argomenti ,  autoritàri  ed  of- 
fervazioai  rifponde  il  Sig.  Nigri|}ili  con 
tutta  pfattczza^come  rifpond<^  a  iii*ti  gli 
altri  capi  di  fbpra  addotti  »  opp|  pnjendo 
^i  argomenti  >  ra^oni ,  ofscrv^^  jzìoni , 

'"  ed 
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ed  erpericnze  fette  da  fé ,  e  dst  altri ,  S 
maniera  che  pone  quafi  friora  di  difpu^a 
una  quiftione  cosi  intrigata ,  e  così  dil- 
battuta  fra' fcgiiaci  degfi  antichi  i  e  4&* 
moderni  filofofanti . 

Dopo  lungo,  e  prudente  ragionai 
mento  difami na  gli  argomenti ,  co' qua*- p-H^ 
li  precifamente  pretende  il  lodato  Pa^ 
dre  far  apparire ,  che  non  fi  ha  femprfc 
la  generazione  di  tutti  i  viventi  dal  (é- 
mc,  e  dall'uovo,  e  facendo  coricflTok 
divifione  de'  viventi  in  fcnfitivi  ^  e  noti 
fenfitivi,  fi  ferma  nella  contemplazio- 
ne dc'fenfitivi,  i  quali  per  fuo  feijH- 
mento ,  o  fi  generano  dentro  i  corpi  i^n 
viventi ,  o  dentro  i  corpi  viventi ,  e  qèe- 
fti  pure  fenfitivi ,  o  non  fcnfitivi .  Ii>- 
comincia  da' pidocchi,  dalle  pulci,  e 
dalle  cimici  -,  e  fa  vedere  per  teftimonfop.  «  f  » 
dello  Sperlingio  ^  del  Redi  ,  ed'Arj- 
f^otile  flelfa,  partorire  l&lorouovii), 
benché  queft'ultimo  ftìmaffe  pofciaJi), 
che  dalle  ftefic  non  fi  generaflero  aip- 
mali  fimili  a'  genitori ,  nel  che  fu  mala- 
mente feguito  dal  citato  Buonanni .  $e- 
gue  a  far  vedere  con  varie  oflfer vazioiii  ,P-  *  ^  -' 
e  fue ,  e  d'altri  la  verità  de'  fuoi  detti  ', 
apportando  anche  quelle  intorno  al  cii- 
riofo  nafcìmento ,  e  f v i lappo  delle  pul- 
ivi    3         ci 
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ci  fitte  dal  Sig.  Celioni ,  e  partecipai 
al  Sig.  VaUifnicn ,  che  rcplicolle  ,f e  ^ 
fece  varie  curiofidìme  Annotazióni  |^ 
p.»  55  Non  fi  trattiene  molto  nella  Confiderl^ 
zionc  de^  vermi  ordinari  del  Còrpo  um^ 
sa ,  concìoflìachè  fi  rimette  a  quànè?, 
ha  fcritto  il  lodata  Sig.  Yallifnieri>  ab- 
bracciando il  fuo  nuovo  fiftemai  e  por- 
tando le  fuc  ftefic  parole ,  colle  quali 
ha  dimoftrato  *non  venire  ne  da  putirei 
dine  ^  cibi*  o  iimorìcqrrottf»  ne  M  ' 
i»va  eftcrne  dì  firutta ,  erbaggi ,  o  fimi- 
lilngojate,  ma  dalle  vei?e  uova  «flaltrt 
yermini  della  ftefià  razza  >  che  artiida- 
«anegl'inteftini  delle  madri  ^,  o  (fìlliL^ 
nutrici  >  propagate  di  madre  in  tìglio|  1 
o quando  ftava  nell'utero,  o  pcrilnejy. 
%Q  del  latte:  onde  conchiiide  y  jìficrc 
un  male  ereditario^  e  che  non  dobÉfamo 
«fcire  fuora  di  noi ,  per  cercare  [ciò  > 
che  alligna  dentro  noi  ,  e  che  abbia- 
mo fucciato  dalle  noflre  madri  >  j^  nu- 
trici. I 

Scioglie  ancora  il  Sig.  Nigrifoli  un* 
altra  gravifiima  difficoltà,  che  eia  di 
certi  infetti  minuti  di  varie  fpeclc^  > 
che  fcappanofovente  dalla  pelle  iiva- 
r  j  infetti  »  dalle  crifalidi ,,  dalle  ninfe  , 
iU'bozaoli»  da' pidocchi  de' cavoli,  e 

filili- 
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fingili,  invece  che  elea  il  proprio  volan-v^ij*. 
te  .colle ofiervazioni  fatte  dal  6iig.  VaÉ 
Hinieri  fud(kttOy  ed  ultir^amentc  dap 
SjgtCeftonii  ficcome  mofìra  colla  gui^ 
da  del  4etto  Signore  contra  il  Redi  ^  co* 
me;i  vermi  abitanti  nelle  tefie  de*  cailro* 
delle  pecore,  de*  cervi  ,  delle  ca-P**^^ 


ni 


pxc ,  e  de'  daini  non  fieno  prodotti  dall' 
apiiiu  degli  flefiì,  animali  >  ma  da  nov^ 
di  certe  particolari  mofchc ,  fvi|up- 
pandofi  anch'enfi  i/impiche  fimtli  allf 
loro  madri.  Cosip»rc  fpiega,  comej 
vermi  corti  de'  puledri ,  e  de*  cavalli  ,^ 
que' che  nafconofotto  il  cuojo  delie  vac- 
chp ,  e  de  buoi ,  tutti  nafcano  dall'uq^ 
yodepofitatp  dalle  Jor^^iy^adri  per  ©4 
jCprv^zioni  del  tante  volte  citato.  s|. 

'finire-     ..  .        .  ,1 

Nella  Adfa  maniera  ancora  dimcv 
ftra ,  come  tutti  i  viventi  feofitivi ,  che 
ritrovanfi  ne*  viventi  non  fenfiti vi ,  cioè 
Ui^llc;piant€,  e fimili ,  nafponp  dall'i«;^f 
VP  i  '\\  che  ^citmente  dimoftr^da  ta^tfi,^ 
e  replicate  ofiervazioni ,  fatte  da*  Sigg. 
Majpighi,  Valhfnieri ,  Capello,^  ^an- 
ti  altri  Filofofi  fperimentatori* 

Fa  paflàggio  finalmente  aU'aUra  Cai- 
ftderaaùonp  fpettajK^ ^  quelle  tante  fpe- ^ ... 
ricnze  jri^itcdal  I^rc  8iK«a«i»i.ipr*^     ' 
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iftabilirc  io  fpontanco  nafciment(|L  delle 
piante ,  e  degli  animali ,  e  potta  ;il  fuo 
^rinio  argomento  tòlto  dal  vHcHìo  i'  ìì 
qtiale  hdrtpnò  darfi  ad  intendere  V  come 
jJoflTa  provvenirc  dà  femé ,  non  lìrcden- 
do  poter  nafccrc  dallo  ftcrco  de'jtbi-di  i 
dentro  cui  fieno  i  fuoi  acini  da*  rficdcfi- 
mi  iogojati ,  non  potendofi  rendtt  coil* 
to ,  come  fia  nato  il  vifchio  la  pìftma_. 
vòlta  avanti ,  che  di  effo  fi  pafcòiaflcró 
i  tordi .  Crede  in  oltre  ',  non  cflff  l'è  due 
piante  di  verfe  il  vifchio ,  e  la  qnf^dia  , 
di  maniera  che  il  vifchio  fia  cóm;  j  innc- 
flato  fopra  la  quercia ,  nato  in  fiale  ru- 
ghe, o  folchi  della  fuafcòrza  dUproi 
^rio  (ìsme,  come  le  altre  piantcbifcrf. 

p.  170.  nò  dal  Teme  gittato  ih  tef  ra .  ilL  tutto 
rifponde  colle  veridiche  ofler^iaztòiìi 
del  Malpighi,  e  infine  del  ^atipoli ,  e 
di  Plinio,  che  tutti  conobbero  iiii  del 
Padre  Buonanni  quefta  infallibile  teriV 
tà,  che  il  vifchio  nafce  dal  pro||fio  fed- 
ine g^  fenza  cui  li  pei^dercbbé  ia  fpe- 
eie.'  .-j|-  '^>5  ■  '■•^  --■  I'  ,-'  ■ 

Si  sbriga  pretto  dagli  alt pì'ii-|omen- 

P'^ri'ti  del  detto  Padre,  tolti  dalle  f|e  fpe- 
tienze ,  ed  offervazioni ,  imperff occhè 

.^j    -fonò  ftate  malamente  fatte  >d%ié  ha 
^ijnoftrato  il  Rcdinel  Ìuo'ÉK)biUlVae- 
^     '     f     *'"'  itato 


Arti  caLO  V.  173 
tato  degli  animali  wventi  dentro  gli 
animali  viventi  i  e  per  quello,  che  ri- 
guarda ì  vermi  del  fangue ,  e  del  latte, 
dice,  che  il  Sig.  1f^Ufitien/>a  fcialta^?'i7^' 
ogni  difficoltà  >  moflranday  che  il  lat^^ 
ed  il  fangue  fono  folamente  nido  ,  e  p^-^ 
fcolo  de'  vermi  :  il  che  ancora  può  d^r- 
fi ,  rifpetto  a'  vermi  dell'  aceto ,  e  Sii 
cacio  ,  cioè ,  che  l'aceto,  ed  il  cacio  fo^ 
no  albergo  ,  e  nido  de'  vermi  ,  non  ftì 
effi,  oda e<Ti generati.  V 

Porta  l'Achille  del  Padre  Buonanni  ; 
cdel  Padre  Alberghetti,  col  quale  préi-P-'^'** 
tendono  di  di  fenderfi  dalle  fperienze  dà       .♦ 
ReHi ,  e  di  altri ,  che  pongano  carni ,  ed 
altre  materie  corruttibili  in  vafi  chiufi, 
dalle  quali  non  veggono  mai  nafcerc 
cofa  alcuna ,  dicendo ,  che  intanto  nulla 
nafccjin  quanto  cola  dentro  non  v'c  l'in-t 
greffo  libero  dell'aria ,  la  quale  è  neceÈ^ 
larra  non  folamente  per  islegare  i  minit 
mi  componenti  di  quelle  putrefatte  ma| 
tcric ,  ma  anche  per  dar  moto ,  ed  ener-s 
già  alle  particele  fpiritofe,  e  volatili  | 
le  quali  unite  con  certa  fpccifica  unione, 
debbono  eflcre  l'anima  del  nuovo  vii 
vente .  Ha  trovato ,  dice ,  il  modo  il  Sig.  . 
Vallifoier  j ,  di  riparare  i  colpi  di  <Jttetì&  ' 
Achille ,  opponendovi  lo  feudo  d»  mio- 
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ve ,  «4  incpncraiftabil  i  ipcr  icazc  ^  |?cir  le 
<juaUchiaramen.ceappaxifcc,  noR  cfc 
renccefliàrip  l'acccffa  libero  dcll^ark  , 
per  U  generazione  de'  viventi  j,^  e  qui 
porta  l'eipericnzc  del  ntiedefiii)^.  tolte 
da'fuoi  Dialoghi  fra  Halpight  |  e  Pli- 
nio* e  di  altre  fue  ortervazioni  vi  colle 
qiuU leva aftàttoogni  dubbia,  <pic  per 
fer  nascere  i  viventi ,  non  v^è  nfceflario 
il  libtirp  ingrcfso  deU  aria ,  nvi  b*fta  un 
filo ,  o,  i  l  fotti  liflimo  fiore  delU  i^icdefi- 
ma,  riccrcaadofi  un  moto  piando ,,  e 
dilicatiilìijio  in  c^uc*  primi  tempf.,.  non 
p,>7«.impaiiofp,  e  turbativo.  L'efcifltpio^ ,, 
che  apporta  del  le  galle  chi  ufe> ,  dentro 
k quali  nafce  il  verme,  e  crefce,  e  la 
gclofia;  c,he  hanna  moftiffimi  ;;in£ctti 
per  coprire^  echiuderc ,  e  ben  dilfender 
d^U'aria  le  loro  uova,  chiaranjjente fa 
conpfcerequefta  verità,,  coni*aé(che  Ioì 
fìudio  y  che  pongono  nel  coprirli ,  p  dir 
lenderd  dalla  nicdefima  >allorclte  <ihiii- 
donfi  ne'  lorabo^^oli  ,  ccov^cibli  ,, 
ìcrifveftirfi  delle  fpoglicdtveffmc^  e 
Evilupparfì  in  volanti ..  E  qui  pcjf  prova 
li&f  afe  anche  eflò  una  fua  o&jrvazio- 
ìnc^  intorno  ad  uà  nido  dii  vcfp^ldomc- 
IMthe  y  Cibbf feti  tpd'una  materiij j,.  com* 
i^kdice>  argiUofa.  fìiiiflìma ,,  #vifoia 
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Yaric celle,  in  ognuna  delle  quali  tro- 
vò la  fua  vcfpa,  o  involta  ancora  dentrp 
;la  ninfa  yP  mezzo  ufcita>oaf&tco  libera,  « 
che  poco  dppp  vplp  ►  Lp  deferi  ve  cpn_» 
mplta  proprietà ,  e  diligenza  >  nel  quale 
nptppure  lagelpfìa,  che  aveano  ufktai 
le  niadri ,  in  chiudere  cpn  ibmnaa  efac- 
iczza  pgnt  cella  ,  npn  pptendp(i  aprire  ^ 
fenoncolrpmperle.  Spf petto  afip^  ^ 
ihenpnibiserofìati  formati  quegli  aU 
tveari  (cpmcallpra  chiamolli)  da^^ve- 
fpc ,  per  ripor  V  j  dentro  le  iiovaj  po^hc 
]^er  l'avanti  non  (ì  erano  vedute  fyotiz- 
*ar  vcfpc  in  quelle  vicinanze*,  ma  li  cre- 
dette fabVicati  dalle  ruche«  le  quali 
oranti  vedute  molto  tempo  prima  andar 
ì^gando  in  grandiffimo  numera  fopra^ 
,   que'muri»  Pensò»  adunque,  che  ogni 
:  .bruco,  o  riìca  >  com'  efso  fcrivc,feb- 
i  j}ricataave(se  la  fua  ccllctta,  e  dentro  * 
l^uellafi  fofse  chiufa»  e  che  poi  <^là 
'avefscprefalaformadi  cri&lide>  ^di 
ninù. ,,  e  finaln^nte  deppiU  iamenì|c;^ 
fpo^ia ,  fofsecomparfa  focto  le  ùifc  |^e- 
re  kmbianze  di  vefpa  ^  Così  aUftit  ^i- 
:  ^e  )  io  penfai ,  voi  €menÌ4itU  pet^^fèi  « 
ìÀi^rrfggettlosbaiU»,    r>.  U| 

I ,  impugna  pmre  iì  Patfre  Albcrgn^^H 
f  quando»  i^nch'egli  {^ain^pin£^vQre|le'' 
I  M    6        nafd-^ 

Il      ■ 


H 


M 


.  #1 

'i 

1*1 


Gròi 


11 


%y6  Gi<)RN.pbVLbttbìat| 
nafdmenti  fpontand ,  e  fdegnatiSd^cir- 
minò  pu^m  cum  Medkis  infijtéere  ; 

p.^Hcpoi  tomaa  hr  vedere,  tìbniivcre le 
vTiìk  rudimtntum  in  r adice  y  e  4bcdali' 
anima  cklla  pianta  non  ft  generano  qite' 
tanti  vermi',  che  d  veggono  nufctredeni 
tre  le  fòglie ,  i  fiori ,  i  ft*iitti ,  ccliniB^^^iti 
yc  derttro  le*  galte  ,  ncci- ,  e<t  akrflt  famò*. 
ri ,  t  YÌxidtìlepidRte  :  iJchet»ttoprdÌ. 
va  còlle  ofstrvazfcni  del  Sigi  Vì|Klnie«- 
fì,i!  quale  àfficurò  il  P.^die  Buoriannidi 
confcr  vare  nel  luociiriolo  Mufcò  ccpti-h 
naia  di  galle ,  ricci ,  ed  akre  fimili  cofe 
diftefe-iiieavdte,  e  in  vetri  ,*  tikte  col 
loi^o velatile ,  elsenìiogli  feriipré  riiifci- 
to divedere  tcao>ataci  nfell^^érna ap- 
parenza i  vermi,  ■€■  farft  volatife ,  con 
quefìoperè ,  che  fieno  ftate  rac<|>lte ,  e 
fpiccatc  i«  tempo ,  che  fofse  nflàcurato 
il  verme  5  e  giunto  alla  deftin/jta  eran- 
dezza .  SciogKe  pare  la  difficjaka  de' 
mofciéfini  del  vino,  mòftpaiklo^  colle 
©fsèi-vàzioni  del  tante  volte  mei zioriatò 

fiiJf  Sig.Vatlifhicri,  nafcere  anch'tifìfì  dalV 
novo ,  come  nafcoRo-dairiievbi-jiiie'  mi- 
nutifónvì  vei-mi  j  «he 'fi  vegg^^o  nel>' 
aceto,  e  le  àrfeUc  dH'  cavoli  1  la  pri- 
mavera dà  crif»Hdf  dciramio:  fcorfo  , 
.     ferófcervàzioa  del  mcdefitìa^.  Cosi.i 


ì  ' 
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Articolo  V.     i^ 
datari ,  e  i  balanìjdi  mare ,  le  angtiille , 
e  le  brume  delle  navi ,  defcrittc  dai  fud- 
dcttó ,  tutte  nafcono  dalle  uova ,  ^me 
finalmente  un  certo  tarlo  roditore  inde- 
fefsó  d'ogni  più  duro  marmo,  defcritto 
negli  Atti  dell'Accademia  delle  Sciervp.i-Sy. 
ze  di  Pafrigi',  nafcc  dalle  ftefsc  .  Con- 
dili udé^c  Aftinotazioni  a  quefta  quarta 
Cwfithrazhne  con  im  fugofo ,  e  nobile 
cftrateofetto  da  lui  della  dotta  LcttcTà        ' 
di  Monfig.  del  Torre,  Vefcovoji'A- 
drià ,  fcritta  al  Sig.  Vallifnieri ,  della 
quale  altrove  a  fufficienza  fi  è  ragie- P-' ^7- 


natb . 
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'.  'Nella  q^5ttéa  Coi0era:(i(m€  drfanw- 
n^gU  ai^onrtcnti,  co'quali  il  Sig.  Tri- P'^^*^*^ 
ònfetti  prétefe  anch'elTo ,  non-  poterli  * 
foftènere  quefta  propofìzione  Omnia  e^ 
fi;»,  e  in  conleguenza  dovere  concede- 
re ,  che  fi  poflSino  generare  in  al  era  ma- 
niéràiv  éhe  dal  feme,  "e  dall'uovo  ivi^ 
venti  y  e  '  particoJarmen  te  le  piante .  Si 
j  fonda  priflaieramente  fu  l'autorità  de- 
gli antichi  macftri,  dipoi  difcende  al^ 
efperién^a  ,  pretMdendo  ,  che  mólte 
piantié  fieno  fenza  icme,  che  iTJoItC^frp.i^^. 
propaghino  per  viia  di  radici ,  di  tron- 
fehi)  di  rami,  di  fali ,  o  fughi  in  una  cer-       j 
ta maniera  difpofti,  e  preparati,  cfee 
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chiama  m  f ente  analogia  >  app'lrrandor 
cfcmpia  de'  fiinghi  ,  e  de  m  jfchi  ,  e 
del  fuo  femofo  mimalo  mirj  mite  .  A 

p.200.  tutto  rifpondc  il  Sig.  Nigrifo  i ,  e  fa_* 
vedere  primieramente  ,  che  moIcei_* 
piante  hanno  il  fcmc>  benché  non  if. 

p.zoj.  coperto  dagli  antichi  >  appcfrtandpne 
un'erudita  catalogo,  e  fonia pKfofi  ib^ 
pra  le  ficure  ofrervazioniv<k',mcnzio- 

p.ie7.  nati  Malpjghi  ,Cefìoni  >  .e  Yatlifnieri* 

P*o8»Rifponde  in  fecondo  luogo  ad  altre  ra- 
gioni ,  e  dottamente  abbatte  dii^crfi  fon« 
damenti  del  Sig^  TnonfetÈi  >  i|k^chc  ar^ 
riva  alla  gra vidima quiftionc/.;  fé  dcb^ 
banoannoverarft  fir»  le  piante  ijfiinghi  , 

riif.A'qfn^a,  e  la  muffa.  Qui  conto,  che 
ftette  lungo  tempo  tra  fé  dubhiofo,  fé 
dovefTero  i  funghi  eflfere  aijnavcrati  tr» 
le  piante',  ma  avuta  più  vol^  di  cflSi 
matura  confider»;sion^  *  ed.  pfl^rvatoil 
maeftrevolc  artificio»  con  cu|  fiirpj>Qi 
lavorati  dalla  natura:»  vcggei|do,  che 
hanno  tronco  >  radice ,  e  raìOii  f.  ftabiU  > 
ed  acconfenti  al:  voto  qua^  comune  > 
che  debbanfi  connumerar'tra  le  piante  ► 
Qui  ne  porta  i  motivi»  chcal'hanpp 
pcriiiàib  y  conchiud'cndot;  >  c%  lr^<>lt^ 

p i  19.  lunoo i  femi ,  ed  apportando*  sftlmon) 
dii gravitimi  autori,  epenfamlo  noa^ 

poflJL  - 
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pbifa  ciTere  cafuale  la  loro  produzione  , 
che  non  provengano  da  principio  cqi0- 
vgcOa  perle  loro  tante*  edivcr(ef|É- 
cie,  alcune  delle  quali  allignano  più  k- 
Jicemcnte ,  e  provengono  più  liete  in  un 
Juogo»  altre  in  un'altro  ,  etuttiqueUi 
^i  una  ftcfla  fpecie  Ibno  lavorati  col 
mcdefimo  artificio  ,  provveduti  delle  » 
.incdefimc  parti  »  difpofte  iti  tutti  col 
^mcdiefimo  ordine,  fenzachè  vicorra^ 
tra  e(fi  minimo  divario:  il  che  è  im- 
pofsibile  aconccpirfi  in  unacafualc,  e 
accidentale  produzione .  | 

Dato  il  feme  a'fonghi ,  cerca  dijoi ,  «j 
£c  lo  abbiano  l'ufnea ,,  e  la  muffa;  r.ia_.. 
prima,  fé  l'ufnea,,  eia  muffa  debÈano 
aver  luogo  tra  le  piante  -,  ftabtlifcc  ,  ef- 
fere  la;  prima  una  fpecie  di  mufco,  e 
inconfeguenza  una  vera  pianta  dc^ata 
det  proprio  feme,,  come  hanno  tutti  i 
mufchi  ;  ma  la  feconda,  cancelk^alp.ii» 
numero  ,,  e  famiglia  delle  medefii|ft  , 
giudicando,  non  aver  più  luogo  tA  le  * 
p  iante  la  muffa ,  di  quello  che  lo  abbi|e 
no  le  foglie  di  ghiaccio  dilegnato  f& 
vetri  delle  fineftre,  o  i  mazzetti  d  orti& 
formati  dentro  il  1  ifcivo ,,  opp  ure  quel- 
la pianta  artificiofa  metallica  fatta  col 
mercurio  ,  ed  argento  difciolto  qcU* 

acqu|. 
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acqua  ftigia.  Cosi  fegne  a  lev  ire  tutti 
i  fondamenti  deircrudico  Avvelfario  >  e 
fegnatamente  quello  del  celelre  mi- 
malo mir finite  ,  conchiudeiidjf  ,  che 
tutto  nafce  dal  feme .  ^ 

p.z57«  Col  teftimonio  de'fenfi  moi'fra' nella 
Ctmfrderaxione  fciV^eflTervi  tutta  intera 
nel  feme  la  novella  pianta  j  ariihcpri^ 
ma  che  \ì  feme  fia  gettato  |j>tterra, 
moftrando  al  S)g.Trionfetti,qulinto  egli 
fiafi ingannato  ndle  fuc  fperieiìze,  ed 
oflfervazìom ,  eiTendo  pur  falfo  1  crede- 
p.z48.rela  tramutazione  d'una  pianta  in  im' 
^^  altra 5  giudicando  il  noftro  autore  , 
nonp3rcrc!dcgener.ire,  fé  non  t|HelIe  , 
che  fono  di  una  medefima  f|tccie ,  e 
tra  le  quali  non  vi  è  differenza  dflenzia- 
le  ,efpecificai  ma  folamente  (lino  per 
qualche  accidentalità  diverfe  ,  5  diftirì- 
te ,  potendo  loro  accadcreqnal<i|ie  acci- 
dentale alterazione  dalla  divet'fità  del 
terreno,  dalla  coltivazione,  dolile  im- 
pressioni dell'aria;  ma  non  pjkere  in 
modo  alcuno  accader  loro  urfimuta- 
xione  fpecifica,  ed  effer^ziale,  ne  mai 
potere  dal  fen>e  delle  fave  nalicere  al- 
tro, che  fava,  dal  feme  del  alimento 
«Uro  ,  che  frumento  ,  dal  feme  dell' 
oppio  a  Itro  ,che  oppio . 

V  (fatta 


Articolo  V.  ^8^ 
Fatta  quefta  digreffione  intomo  alla 
gcnerazion  delle  piante,  torna  a  pon-i 
dcràie'  xkìhk  fettimà  CèrifideroTiiméJ- 
là  gktìiràiìùac  degli  animali ,  fecórtdap.i?©. 
ropinionèdcl  Levenocchia,  e  dift^ltfi> 
e  nella  medefima  difamina  pitre  di  nuo- 
vo la  generazion  delle  piante ,  giii(]^ 
il  fentimcnto  di  Samuello  Morland. 
Incomincia  da  quella  del  L«vcnocchio, 
feguitata  da  molti  Autori ,  particolar- 
mente ihglefi,  e  FranceG;  cioè,  che  non 
fòio  tutto  il  feme  degli  ani  mali  mafchi^ 
ma  dell'uomo  fteflb  non  fia,  che  un' 
ammaOamento  di  piccolidimi  vermi  ^ 
oflfervàd  co'suoi  finiffimi  microfcòpj  $ 
e  che  quéfti  non  fieno ,  che  rorditara  •; 
ofiai primi  miniiciflìmi  ftamiperrcr-P^^*' 
ditura  del  nuovo  vivente ,  anzi  Vi^^ó 
•Vìvente  lavorato  tutto  intero  derttifii 
vàfi  fpcrmatici  del  mafchio  ,  il  quàltì 
fia  ricoperto,  eveftito  di  una  fottilif- 
(ima  pelle ,  per  ragion  della  quale  pren- 
da fenibianza  di  verme:  a^iugnendo^ 
che  non  vi  concorra  la  femmina  con  cf- 
fic4cnza  alcuna ,  non  contribuendo aelk 
fua  ipotefi  alla  generazione  del  nuovo  a- 
nimalc ,  che  luogo  opportuno ,  ed  ali- 
mento proporzionato.  Spiegato  tut- 
to il  nuovo  f^ftéma  LevencxìchianQ  , 
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c  qualche  4iffercnza  ,    €hc    fi  è  fra* 
pcnfìeri  del  Levenocchio  e  ìTuoi  fc- 
giu^j^  intQrno  al  mQ4p>  con  fui  pelia 

..'.i  femmina  mròvano  i  vermi  iJ  nido,  e 
crefeono»  eoo  moiu  proprietà! la  deri. 

f  4-  de  y  moftrandola  piena  di  cai  .ce  fcpn. 
yenevolezze,  chcnfcnce  piwni  hanno 
ie  fivolc,  che  fi  infinfero  i.  Greci.. 
*  Ci  focciamo  lecico  d'ag|^,ug%trc ,  ef* 
fere  {tata  rigorofamente  d^fai^iria^a»  e 
impugnaca  quefb  opinione  <Ìti  Leve< 
nocchio  dal  celebre  Anacomico  Sig^ 
Verrein  ne'fiioi  SuppUmenti  Jnatomi- 
ii  (a)  conchiudendo penfarc (^li , nqo 
eflcre  quelle  parcicelle  del  fcmej,  fc  roo- 
velici ,  animate ,  ma  piccole  trÌ^ì  agita* 
te  dalle piùatcive,  il  moro  dffle  quali 
dura,  i^nchè  non  volano,  cl^i chiama 
Spmtus  genitales^ ,  &  auram  ^fimim- 
lem  ,  invifibilc  da  qualunque  |iii  firn 
microfcopio .  Di verfamence  l'i^ipugaa 
il  Ltfter  nella  fuaDiflcrtazionc^/PeiF/w- 
mmbus  (  6  ),  ammcccendo  cèll^ver 
nocchio  i  predecci  aqìnaalecti  n^  leme , 
de'  quali  vuole ,  che  cucci  i  vafi  l|)cccan- 
li  alla  generazione  del  mafehio  He  fieno 
A  :  Uve- 
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*  Articolo  V.  18 j 
il  rcceCCacolo .  Pcnfa,  che  qucfti  ani-4 
maiccci*  fieno  genera  ti  ivi  da'lòro  padri  « 
non  menò  che  cucci  gli  alcri  infecti  di 
più  e  diverfe  fpecic>  che  fi  trovano  nc3  ' 
reni» nella vefcica,  nel  fegaco,  edirt^ 
molcealcrcglandule,  enegl'inceftini  p 
nafeendocoU'uomo  nell'uovo,  edafie|. 
rendo  non  pocere  ninno  di  elfi  fponta| 
ncamènte  nafcere  .  Una  moltitudini 
co^i  grande  di  si  facci  animalecti  nel  f(^ 
me>  crcdeilLifter,  che  non  fia  defti«> 
nata  ad  altro ,  che  per  incitamento,  e 
ftimolo  dell'ateo  venereo ,  non  autCf^^ 
(  fondle  fue  parole  )  adfuturam  aliquàin 
alterius  generis  animalium  procreatila 
veifi^^  Che  di  quefti  animalecci  nel  fe- 
meimaicolino  fc  ne  veggono  alcuni . , 
ch^ono ,  come  nafcenti ,  ed  altri  mag». 
giori,  benché  nongiunci  ancora  all^ 
lc|ro  giufta  grandezza ,  ed  altri  finià- 
mcnce,  che  fi  moftrano  crefciuci,  ed 
arrivaci  alla  perfezione,  come  fi  ofTcrvi. 
^njtuttigli  altri  infetti:  il  che  afierifcl 
Ìii|cGrail  medefimo  LeveRocchio.  Ar| 
jgèmentofortifiìmo,  diceilLifter,  cM 
■quefti  animalecci  ivi  nafcono,  ed  inv 
.k:i:^(cono  fino  alla  bro  ulcima  pcrfczio* 
M  :  5i  itaque  ifii  vermiculi  (  (bggìugne  )  \ 
i^numuli  {muri  funt ,  his  nddefcunt  »  | 


r 
il. 


in 


»ri  ., 


li 


'  1 


I 


184  GioRN.  db' Letterati 
&  duplicem  getter  ationemfube  unì  ^femel 
invermiculoy  atqueiterum  inhomine  , 
quod  mihi  valde  abfurdum  videtur  \ 
terte  duplicem  animam  hahent ,  fcilicet 
infe6Uy  &  hominis  .  TrcfeBo  de  qui- 
hufiatn  animdculis  in  [emine  mafcuìm 
tiarrat  Levenoekius  tantam  agilitatem , 
&  natandi  celeritatem ,  ut  miror  non  ei 
inmentem venifje y  iftorum  animalculo- 
Yum  perfe^am  adolefcentiam,&  non  infir- 
tnnm  y&  pene  immohilem  embrionis  fta- 
tum  :  Mt  hétc  nthilominus  voluitetiam^ 
infra  emhnones  deprimere  ,  eù^.umque 
efie  efemenu  tantum  nefcio  quÀ  infor- 
mia,     .  |:  -r-  ■  '     ■ 

HomHnculiifli  quuntìfìntf  eutn  togitc, 

Hac  res  a^ttm  aliis ,  mihi  certe  f^bntA .. 

lIn*aIcro  argomento  centra  rc|)Inio^ 
ne  del  Lcvenocchio  ricava  il'Lifterda' 
feti  dc'colombi ,  i  quali ,  dice ,  che  co- 
ftantcmente  partorifcono  fempre  wn_> 
ttiafchio ,  ed  una  femmina,  cioè  prima_> 
ilmafchio,c  il  giorno  apprcffo  lafem- 
.mim'.idquod  (dice)  minime  confiflere 
1/idetur  ckm  tanta  vermicu^orum  fé- 
tninalium  multitudine  ,  ac  confufione-) 
uno  coitu  egeflorum  .  E  finalmente  -, 
che  non  è  punto  da  maravigUarfiìi  clic 
ntl  Xcme  mafculino  vi  fieno  dc*v.ermt  , 
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méntre  anche  nell'aceto  fortiflìmo  ve  ne 
fono  di  molti  fimili  a  quefti  ,  c-* 
molti  altri  ancora  fc  ne  generano  3  e  fi 
ilutrifcono  negli  umori  fecondar)  del 
noftro  corpo .  * 

Ma  torniamo    al   Sig.  Nigrifoli  y 
il  quale  nelle  ^annotazioni  a  quefta.* 
Confiderazione  fi  dichiara,  di  noni  fil- 
mare più  per  l'avvenire  immaginaria!* 
efiftenza  di  quefti  vermi  delfeme  del 
mafchio,  giacché  l'ha  aflìcurato  il  Sig. 
Morgagni  inunafua  Lettera,  aver'in- 
tefo  da  perfone  degne  di  fede  e  non.* 
imperite  nell'ofiervare  ,   che  vi  fono, 
anzi  cfserne  quafi  egli  ftefib  teftimonio 
di  veduta .  Dubitò  ,  fé  veramente  vi 
poteficro  eflcre  ,  confiderando  la  loro 
ftrabocchevole  picciolezza  ,  eflcndo  , 
gìufta  i    loro  ofiervatori  ,   diecimila 
volte  più  piccoli  d'un  minutiflìmo,  e 
appena  vifibilc  granello  d*  arena ,  C-* 
per(:iò avea cautamente  detto,  pensò  di 
vederli .  Si  dichiara  bensì ,  reftare  ap- 
prcflb  di  fé  l'incertezza ,  fé  da  elfi  de- 
rivi tutta  la  fecondità  delfeme  del  ma- 
rchio ,  e  fé  efsi  fieno  veramente  la  prima 
orditura  del  feto ,  anzi  il  feto  medefimo» 
che  fotto  quelle  fpoglie  abbia  fembianK. 
za  di  verme ,  CoU'occafìone  dell'idea  ; 
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che  ha  il  Lcvcnocchio  con  altri  ^.utori 
intorno  alla  generazione  degli  animali , 
per  mezzo  degli  accennati  minutìdìmi 
vermi ,  porta  in  campo  un'altra  idea 
non   meno  curiofa  ,  che   ha  intorno 

p.ijó.alla  generazìon  delle  piante  Samuel- 
lo  Morbnd  ,  la  quale  diligentemen- 
te   rifcrifcc  ,  ed  efamina  :    do|to    di 

Pi^Jche  cerca  ,  fé  abbiano  'ueramcnie  di- 
fiinziofie  di  fejfo  le  piante.  Dopo  va- 
rie ofTervazioni  di  molti  autori ,  con- 
chiude  ;ion  reftar  luogo  alcuno  di  du- 

P**^bitarc  ,  avere  le  piante  la  diftinzione 
dfrl^fcflb,  non  avendo  rifpcttoad  al- 
cune qiicfta  verità  .bifogno  di  prove, 
cioè  rifpetto  alla  palma,  al  ginepro ,  al- 
la  canape,  alla  mereorella ,  allupulo, 
allofpinacc,  e  alla  felce,  «flfendoi  co- 
m'egli dice,  in  erte 'ripartito  il  ;^pcfb 
della  generazione  ,  concorrendovi  il 
roafchio  attivamente,  fomminiftran- 
do  quel  principio  attivo,  da  cui  dipen- 
de ,  come  da  primo  efficiente  tutto  il 
lavoro  dell»  novella  pianta  ,  concor- 
rendovi lafemmina  con  modo  paflìvo  > 
iomminidrando  e  luogo,  e  materia  al 
Uvoro .  Rifpetto  pofciaalle altrepiàn- 
te ,  pcnfa ,  che  fi  verifichi ,  'avereci'a-* . 
icuna  in  fé  tutte  quelle  parti ,  che  deb- 
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bono  concorrere  alla  generazione  con 
modo  parziale ,  quelle  ìòmminii^rando 
il  principio feminiaile  attivo,  quefte  k 
materia ,  e  il  luogo  opportuno ,  le  qua- 
li parti,  quantunque  fieno  unite  infie- 
me  nello  fteiTo  individuo  ,  non  vi  fono 
però  di  una  medcfima  maniera  in  tut- 
te: il  chefegueamoftrare,  ftabilcndo 
fempre  più  la  fua  già  detta  propofizio- 
ne  ,  ertcre  la  natura  fempre  la  ftefla 
nelle  fue  operazioni .  Fa  una  fua  riflef-  p.  17 o 
fione  intorno  al  modo  d'operare  dsila 
natura  nel  tener  nafcoflo  parte  de'  fuoi 
lavori,  e  parte  mani  fcftandoli ,  o  tutti 
affatto  nafcondendogli ,  o  fcoprendoli 
più  nell'uno,  che  nell'altro,  ed  altre 
cofe operando,  che  non  poflfono  efferc 
note,  fc  non  a  chi  diligentemente  le 
qcrca*,  non  avendo  voluto  efporrc  al 
vulgo  ignorante  i  fuoi  miftcrì  ,  Moftra  9-^7^ 
dappoi  ,  dove  nafcofe  gli  ftrumenti 
della  generazione  nelle  piante,  appor- 
tando ciò  ,  che  finora  è  fìato  da'  mo- 
dèrni oflcrvato,  e  come  Plinio  fteflfoP*^^ 
conobbe  quefia  verità  parlando  delle^ 
palme,  volendo  >  che  fieno  foilecitai 
te  dagli  fìimoli  venerei ,  e  praticarfi  tra 
efic  una  certa  fpezie^di  coito ,  il  che  fu 
efprclTó  di  tutte  le  piante  dal  Camera- 
'  rio 
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rio  in  alcioni  {iioi  vqrfì  qui  riferici. 

p.i^h  i.Siiappiua'Qbbiczioqcil  Sig.Nigti- 
bli  >  cioè  non  poterfì  ftabilire  diverfu 
tà  di  feflTo  nelle  piante ,  fé  non  per  ra. 
gione  di  una  certa  tal  qual  convtniciiiza 
in  alcune  accidentalità  che  af  por^a  , 
poiché  ninno  \ide  mai  nelle  piaitc  ma- 
rem  a f amina  iniri ,  eflcndo  appunto , 
come  dcllp  palme  diflTe  Plinio,  ciitus  ex- 
cogitatus ,  quando  non  potendo  mutar 
luogo  le  piante  ,  né  meno   potranno 

P  •*74iinij(ì  in  coitu .  Rifponde ,  che  non  im- 
porta l'unione  del  feflTo  ,  coll'^fempio 
di  molti  pefci ,  l'azione  del  mafchio 
de'  quali  condire  folo  nello  fpru^z^re 
di  feme  le  nove  depoftc  dalle  loro  fem- 
mine ,  non  confiftendq  l'azione r^elma- 
fchio  ferapre  nel  congiungimento  de' 
corpi ,  ma  nel  fomminiftrarc  il  "princi- 
pio feminale  attivo,  da  cui  fi  ibbia  la 
fecondità  dall'uovo .  Sq  così  é ,  dice ,  por 
tranno  avere  diftinzione  di  feflfo  Jc  pian- 
te ,  potrà  efTervi  '1  mafchiq ,  e  la  ^ra- 
mina,.  officio  fexus  ,  atque  funèims  » 
«poiché  il  fnafchio  feconda  la  femmina , 
e  fomqftiniftra  quel  principio  feminaic 
'pli^fiiffi,  checnccelfariopcr  lo  lavoro 
ideila  novella  pianta,  e  perciò  diceva 
plioio ,  il  mafchio  della  palma  ptdve- 


I 


<t*tt 


re 


j^     Articolo  V.    iS^ 
j'ff  f<v§iinàs  maritare ,  e  che  l'azione-^ 
ijiafcMlc  j  e  il  congreflb  venereo  nelle 
piàntjc  fi  ha  pnlvere  tantum  infperfofa- 
minili.  Cosi  va  provando  quefta  nuova 
opinione ,  facendola  col  Camerario  co- 
mune a  tutte  quante  le  piante  ,  e  de- 
feri vendo  minutamente  le  parti  genita- 
li V.  e  la  polvere  ,  che  fpargono  nell* 
uterOjdove  fono  le  piccole  grana,  fen- 
zal3t||uale  infallibilmente  rimangono 
ftcril! .  Conchiude ,  come  fu  conofciu-  p.aS® 
ta ,  '^d  bflervata  da  moiri  quefta  minu- 
tifiìiiii  polvere,  che  fi  chiude,  e  ferra 
negli  apici  de'  fiori ,  della  quale  abbon- 
dano anche  le  pannicole,  i  juH,  edi 
petìa^chi,  che  fono  dati  in  vece  di  fio- 
re a4  alcune  piante  -,  ma  non  da  tutti  fu 
cttóofciuto  a  quale  ufofervir  dovcflc. 
Pallio  però  olservò  averfi  per  mezzo 
d'èfea  la  fecondità  delle  femmine  della 
palma ,  mentre  fi  fecondavano  dal  mi" 
ìchio  infperfopulvere .  11  Grew  poi  tra' 
moderni  ofservatori  fu  il  primo  a  fco- 
prirnc  l'ufo,  che  ha  nella  fecondità  di 
tutte  le  piante.  Al  fentimento  del  Gre\w 
ft  fottofcrifse  il  Camerario   ,    ed  il 
Merlando  i  e  quefti  pafsò  più  avanti , 
peìifando,  che  le  niinutiflJmc  particelle 
di^uefta  polvere  fofscro  altrettante-.! 

Tomom,  N       pian,  V 
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pianticelle  già  lavorate  e  formate,  nel 
chcperòhaefpofto  molte  difficoltà  il 
Sig.Nigrifoli.  f    ■        . 

p.i8  j.  Pofte  le  annotazioni  ncceisanc ,  vie- 
ne airottava  Co»/?rffy4:(Witf,  dove con- 
fiderà ledi  verfe  opinioni  intorno  alla 
cagìon»  efficiente  immediata  ,  o  fìa 
ptincipio  effettivo  del  nuovo  vivente 
dentro  l'uovo -,  e  confiderà  particolar- 
mente Topinionc  di  quelli,  che  penfa- 
no ,  efsere  Iddio  la  cagione  efficiente  im- 
mediata ,  da  cui  fi  ha  la  generazione  di 
ttìttli  vìventi.  Divide queft'ar<lua^«»- 
jHeraziùue  in  due  parti ,  poiché  in  due 
parti  ancora  fono  di vifi  gli  autori  j  pen- 

fando  alcuni,  che  fianeccfsario  ua^ 
principio  effettivo  ,  un'agente  ,  il 
quale  nella  prima  orditura  del  feto 
abbia  tutta  l'efficienza  ,  e  fia  l' arte- 
fice da  cui  dipenda  tutto  il  lavoro  : 
penfando  altri ,  non  cfservi  in  modo  al- 
cuno necefsario  queflo  agente  >  quefto 
principio  effetti  vo ,  e  che  fi  pofsa  avere 
l'embrione ,  e  tutta  l'orditura  del  feto 
per  untolo  adattamento  di  parti ,  che 
abbiano<letermÌnato  moto ,  e  ^ura , 
fcnza  che  vi  coHcorra  razione  di  afettn* 
t^te  >  0  principio  effettivo  .  Qiù 
adunque  i»rcnde  adifaminare  l'opinio- 
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ne  fdi  quegli,  che  (limarono,  dpverfi 
affienare  per  la  gencrazion  de*  viventi 
un'  ajgcntc  ,  di  cui  fia  lavoro  qucfU 
grarid'opera .  Ma  perchè  qui  pure  fona 
div^fi  i  pareri  ^  afsegnandp  alcuni  per 
autore ,  ed  artefice  nella  generazion  de* 
viventi  una  c^ufa  univerwl?  3.ec}  cftrin- 
feca ,  altri  una  caufa  determinata ,  par- 
ticolare, intrinfcca,  cioè  un  principio 
vitale  intrinfeco  i  perciò  difamina  pri- 
ma ledi  verfe  opinioni  di  quelli ,  i  quali 
ricorrono  alle  caufe  univcrfali  i  dipoi 
fcend(^a  quelle ,  che  vogliono  un  prin«  ^     * 
cipio  Immediato,  da  cui  tutto  il  lavo- 
ro delTcto  dipenda .  Ricorrono  i  primi 
a  Dia,  volendo,  che  fuor  di  lui  npafi 
dcj?bà  c<rrcare  altra  caufa ,  4^  cvx  fi  ab^ 
bià  li  generazion  de'  viventi  ;  il  ch^  dt 
corrqbprar^  s'ingegnano  con  inoUc-* 
plausìbili  ragioni ,  riferite  cgn  iommì^ 
«fa^tezzadalSig.  Nigrifoji.  Fra  quelli 
autoH  lo  Sturmio  ottiene  il  primo  luo- 
go,  a  cui  però  efso  non  atconfQntc  iof- 
tenendo  y  che  abbiano  IqcìuÌc  feconde 
una  vera  efficienza ,  e  virtù  di  opc^rc  ^ 
la  qqale  è  fiata  loro  data  da  IHq  >  e  pe- 
rò vuole ,  e h'pfsc  concorrano  realmente     -^ 
con4zionelQrQ  propria  a  tuttp  le  mu- 
tazióni, ed  alterazioni,  che  accadono  ^- 
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nelle  cofc  fenfibili  ,  e  materiali  i  e-, 
quantunque  fu  avvalorata  la  loro  azio- 
ne dal  concorfo  della  prima  caufa ,  che 
è  Dio ,  non  perciò  fegue  ,  che  efse  fieno 
ozìofe,  oche  nulla  da  efse  fi  operi.  E 
perchè  p<>tr€bbc  reftare  apprefso  alcu- 
ni incerta^,  e  dubbiofa  l'efficienza  delle 
caufe  feconde ,  perciò  fcioglie  tutte  le 
difficoltà  per  aprirfi  la  fìrada  a  ricerca- 
re,  qital  fia  tra  quefte  la  caufa  efficiente 
nella  produzione  de' viventi  >  A  fine_> 
però  che  gii  riefca  più  facile  lo  fciogli- 
xnento  delle  propofte  difficoltà ,  procu- 
ra prima  di  levare  alcuni  pregiudicj , 
da'  quali  fono  preoccupati  molti  filo- 
fofi .  11  primo  fi  e  il  fupporre ,  che  la-> 
caufa  efficiente  fia  fcmpre  eftrinfeca  al- 
la materia,  ed  al  comporto,  facendo 
egli  vedere ,  che  la  medefima  nelle  cofe 
materiali ,  e  corporee ,  o  fieno  animate, 
o  fcnz'anima ,  è  femprc  intrinfeca  alla 
materia,  ed  al  comporto,  anzi  è  parte 
anch'erta  del  comporto .  H  fecondo  pre- 
giudicio  vuole ,  che  fia  il  non  diftingue- 
p.193. re  alcuni  il  diverfo  fignificato ,  che  pof- 
foDO  avere  materiale ,  e  corporeo ,  im- 
materiale ,  e  incorporeo  -,  e  finalmente 
a(ferifce>  cflcrc  l'ultimo  ,  il  credere, 
« ,n^«hc fanno alcanifilofofi,  cheilconcot- 
^'^^^  ...  .     fo 
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Ifo  di  Dio  con  l'azione  delle  caufe  fe- 
conde alla  produzione  degli  effetti  na- 
tMtali ,  importi  in  Dio  un'azione  ,  per 
H  quale  operi  anch'eflTo  egualmente,  e 
concorra  immediatamente  alla  prodii- 
zion  dell'effetto  j  epureil  concorfo  di 
Dio  con  l'azione  delle  caufe  feconde , 
ni)n  importa  altro ,  fé  non  che  conferva 
nelle  medefime  quell'efficacia ,  e  virtù 
operativa,  che  diede  loro  da  principio , 
avvalorandola  continuamente  coU'in- 
flufib della  fila  divina  onnipotenza, il 
qi^rinflufib  non  riguarda  (fono  fue  pa- 
role) ncque  minpt  l'effetto  prodotto 
dalla  caufa  feconda ,  ma  riguarda,  & 
afficit  folo  l'azione  della  medefima;  on- 
de quando  anche  in  Dio  fi  fupponga-. 
qualche  azione,  la  quale  dia  vigore,  ed 
energia  alla  caufa  feconda,  non  perciò 
fegue ,  che  querta  azione  abbia  per  ter- 
mine l'effetto  prodotto,  Rè  l'effetto 
prodotto  deriva  da  Dio,  come  da  fna 
cauta  immediata  j  ma  tutto  è  oper^L.. 
^clla  creatura  ,  e  deriva  dalla  virtù 
operativa  della  medefima  :  la  qùale-^ 
virtù  operativa  nella  creatura  è  dono 
di  Dìo,  e  da  Dio  fi  conferva:,  e  ma;n- 
tiene ,  anzi  fi  rinvigorifce  ^  e  avvalora . 
Spiegate  quefte,  edaltre  cofe,  pafiìtapjpo. 
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fcioglicre  gli  argomenti  contrarj  >  di- 
poi mette  in  campo  il  pcnfìerd  d'altri  /i 

'•3®°'qiuliftimaronodifdicevolc  alla  divina 
onnipotenza  il  dovere  Aeildere  ella^ 
(^e(ra  di  continuo  la  mano  alla  genera- 
zione de  viventi ,  per  formare ,  ed  or- 
ganizzare i  loro  cojrpi  ^  tanto  più  che  ci 
avvifanole  facre  carte ,  che  dopo  aver 
Dio  compiuta  la  grand'  opera  della-> 

p.501. Creazione ,  requicvitab  cpen .  Quindi 
penfarono ,  che  Iddio  fin  da  prindpio 
f  creafTe  la  prima  orditura ,  i  primi  {lami 
di  tutti  i  vi  venti ,  e  per  ciò ,  che  riguar- 
da l'organizzazione  de*  loro  ci^rpi,  eia 
loro  generazione  >  nulla  il  pofiga  in  b[- 
fere  di  nuovo»  nulla  fi  organizzi,  o  fi 
formi  di  nuovo  >  ma  tutcogià  iòATe  com- 
.  piato  il  lavoro ,  e  di  tutti  da  Dio  neUa 
pH ma  creazione,  allor  che dilTe rrf/cY- 
se  y&  multiplicamim  y  &  replete  ter- 
réni :  alla  quale  opinione  non  accon- 
fente  »  si  per  le  ragioni  addotte  in  altro 
luogo  ,  sì  perchè  gli  pare  molto  diffici- 
le il  render  conto,  a  chi  fbflèro  da  prin- 
cipio confegnati ,  e  dati  in  cufiodia  tan- 
ti millioni  d'uomini ,  per  diftribuirgli 
pofcia  a  fuo  tempo  >  e  ripartirgli  a* 
mafchi  per  la  fuccefìlìone  di  tanti  fe- 
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Ciò  impugnato  riferifce  1* opinione P-Jo». 
d'Avicenna ,  e  d'Avcrroe ,  che  ammi^  . 
feix)  un'intelligenza  per  lo  governo ,  e 
per  la  confervazione  del  baÌTo  mondo» 
alla  quale  pure  faviamentc  non  accon- 
fente  >  ficcome  non  acconfente  all'opi^ 
nionc  di  Empedocle ,  di  Virgilio,  ^diP'ì®^' 
altri .  Rigettate  tutte  le  opinioni,porta 
la  fila ,  cioè ,  che  la  luce  fia  ftata  (celta  ^'^°^* 
da  Dio  nella  gran  creazione  miniflra 
delle  fue  opere ,  e  fu  allora ,  quando  de-    - 
flinata  principio  feminale  di  tutte  le^ 
cofe ,  furono  anc  he  i  mpreflfe  in  efsa  dal- 
la mano  onnipotente  l' idee  di  tutt«_^ 
quelle ,  alla  produzione  delle  quali,  co- 
me iftromento  della  divina  onnipoten- 
za y  concorrere  dovea  :  quindi  infiniiace 
nell'acqua  altamente  le  particelle  della 
luce  diveriàmente  ideate ,  di  que(U  >  co- 
me di  comune  materia  ne  formarouD 
tante  ,^  si  diverfe  cofe ,  quante  furono 
le  diverfe  idee  loroimprefse  dalla  divi- 
na noano  »  e  però  fìccome  da  principio 
&i ,  cosi  anche  in  oggi  è  la  luce  il  prin- 
cìpio effettivo  in  tutte  le  produzioni ,  1* 
efficacia  vitale  ,  e  piena  di  fecondità , 
imprefsa  da  principio  in  tutte  le  cofe. 
Cosi  fegueil  noflro  Autore  mofirando 
efsere  quella  quel  principio  tenue  di 
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Trifmegifto,  quella  fpiricofa  foftanza 
degli  Stoici  ,  quel  fuoco  d'ipocratc, 
quel  non  lo  che ,  e  quella  entità  del  Pa- 
dre Tolommei ,  dottiamo  Gefuita ,  e 
•ra  digni(Tìmo  Cardinale  :  il  che  dice , 
che  fu  pofto  in  chiaro  da  Toiamafo 
Barcolini  nel  filo  Trattato  De  Luce  ho^ 
minum ,  &  brutorum ,  da  Ge^rgio  Ga- 
fparo  Kirchmajeroncifuo  Trattato  de 
Tbofpfforis  y  &  natura  ludi ,  da  fé  me- 
defimo  nelle  fue  OiTervazioni  iW^n- 
fbbra  Sauciatorum  del  Weber,  e  noi  ag- 
giugniamo</rf/ j^/^.  ^leffandro  Cocci  nel 
fuo  Encomtaflicon  Lucis  ,  five  prof  ufo. 
Lucis  encomia ,  efpofti  in  un  gran  li- 
bro in  foglio  ftampato  in  Roma  Tanno 
']  70  5  .dal  Monaldi .  Conchi  ude,che  fé  la 
p.jG8.  luce  è  adunque  principio  di  operare  in 
tiitte  le  cofé  create;  fé  da  cfla  hanno  mo- 
tOj  e  vita  3  e  piante ,  e  animali;  s'ella  è  T 
anima  vifibile  delle  cofe  create ,  e  fenfi- 
bili  i  efTa  ancora  farà  il  principio  effet- 
tivo nella  generazione  de'  viventi,  farà 
i  artefice  ,i  il  fabbro  nella  prima  ordi- 
tura del  feto,  e  in  conleguenza  pare  a_» 
lui  ,  che  debbafi  rigettare,  almeno 
rifpetto  alle  beftie  ,  la  fentenza  di 
quelli,  i quali  differo,  cffere  l'anima 
ftcfsa  del  nuovo  vivente  quella  ,  che 
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fi^bbrica  il  propriaalbergo. 

i  Va  poco  dopo  paflfaggio  a  confiderarc 
le  opinioni  diverfe  di  quelli,  i quali 
hapnoftimato,  eflferekurinfeco  al  fc- 
mèy  ed  all'uomo  il  principiaeffettivoi 
da  cui  fi  ha  il  lavoro  del  fèto ,  fra'  quali 
aticutii  penfarono  ,  cflfcre  l'anima  quc* 
fìop-tincipio  effettivo ,  quefto  intrinfe- 
jcoagente ,  Cita ,  come  fautori  di  que- 
lla kntenza  T  A  frodi  fco,  e  Temiftio., . 
Seguita  da  molti  altri ,  a  cui  pend  >  clic 
inplinafle  Galeno,  quantunque  pofcia 
cdbibattuto  da  jiìolte  difficoltà  non  fa- 
(prfse  determinare ,  qual  anima  fia  quel- 
la ,  dalla  quale  fi  febbrica  il  nuovo  vi- 
vente .  Porta  le  parole  di  Galeno ,  e  le  p.^o^i 
Iragioni  di  quegli ,  che  vollero  perfua- 
jdere,  che  l'anima  fia  veramente  quella, 
i  fche forma  il  corpicciuolo  del  feto  ;  por- 
'  |tatc  le  quali  concltiude ,  d'elTere  giunto  p.5101. 
i  {coprire  quel  tanto,  di  cui  fi  erapa- 
^o  in  traccia.  Md  ecco  (dice)  fc^per- 
h»^ualfia  quel  principi»  effettivo  y  da 
lui  fi  ba  la  produx.Ì9n  de' viventi  ,  qual 
ia  l'ariefice ,  ebe  ìarvora  i  primi  ftémi 
%l  feto  là  dentro  l'uovo-,  E  h  luce  femi- 
naie,  è  l'anima,  del  feto  medefmo  quéllay 
kbefabb  rie  a.  il  fuo  alberga  y  non  volende^y 
the  [là  l'anima  di  ciafiun  vivente^ ,  dla^ 
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édattmenttì diparticene diluccy  carat 
terixxatcy  e  imprese  nell'idea  femU 
naUi  dalUmana  onnipotente^.  Come^ 
pofcia  quefta  luce  feminalc  operi,  e 
concorra  alia  formazione  del  feto,  qui 
non  fi  ferma  a  fpiegarlo  ^  mentre  le  for- 
ti ragioni ,  e  i  molti  argomenti ,  co'qua- 
Il  provano  diverfi  moderni,  none/fervi 
alcHna  neceffità  di  un^intmfeca  ageme 
per  taprinia  orditura  del  feto,  lo  sfor^ 
zanoa  farpariàggio  alFalcra  Confiderà-^ 
Xtone propoùzft^  cioéa  quella  delle  di- 
verfc  ormoni  di  coloro»  i  quali  ftima- 
no ,  pò tcrfi  averc^  ed  averfi  di  fatto  tut- 
ta ia  febbrica  del  nuovo  vivente  >  fenza 
«he  v'intervenga  >  e  concorra,  alcun'in- 
triflfccQ  agente  j,  alcun  principio  efictti. 
votntcrnoU 

g  Viene dipoialla  nona»  ed  ultima^ 
€onf$deraxme  di  quefta  libro ,  nella 
quale  dopo  efaminate  Je  opinioni  di 
quelli ,  i  quali  foftengono  »  potcrfi  ave- 
re  l'orditura  del  fcta,  per  unicmplice 
adattamento  di  particelle ,  o  fali»  i  qua- 
liabbiaio  inota,  e  fì^ra diverfa ,, pre- 
tende di  mon  rare  1»  neceflità  di  un'in- 
trmfccotgente  ,  fpicganda  finalmente 
nei  tuo  fifìema  *  come  fc^ua.  lai  prima 
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orditura  del  feto.  Premette  le  ragioni 
degli  Avverfar] ,  e  le  loro  efperienzc  , 
ed  ofservazioni  tolte  particolarmente 
-da*  Chimici  >  che  hanno  ofservato ,  fra 
le  altre  cofe  >  più  volte  le  figure  di  quel- 
la pianta  ,0  di  qne*  fiori  ,e  frutti  ,  i  fa- 
lì ,  o  parti  volatili  de'  quali  (i  fono  pofti 
adifiiUare:  dal  che  deduce  »  cJ^  nu]rp.x^4. 
altro  rìfulta  ,  fé  non  che  la  parte  fpiri-  ■  ^ 
tofa ,  e  volatile  delle  piante  può  figura- 
re, e  imprimere  l'immagine  di  quella 
^anta  >  da  cu i  deri  va  ia  qualunque  ma- 
teria fia  atta ,  e  proporzionata  ad  cffer- 
iie  figurata ,  e  riceverne  l'immagine  >  e 
in confeguenza >  che  per  figurare,  t^ 
improntare  nella  maceria  l'immagine 
di  ciafcua  vivente»  vi  fi  ricercano  parti 
fpititofe»  e  volattli ,  cioè  un  principio  p  5 }  r- 
4ntrinfeco,  che  fìa  d'indole  fpiritofa  ,  e 
volatile,  eftratto  dal  corpo  iftefso  di 
quel  vivente ,  <lella  cui  immagine  fi  dee 
figurare,  ed  improntare  la  materia-» , 
che  tale  appunto  è  queir  intrinfcco 
agente, di  cui  ha ^vcliato  >  e  favella ,  e 
che  vuolcjche  fia  necefsarioper  Torditit» 
ra  del  feto .  Cava  dunqac  dalle  ofserva- 
xioni,  ed  esperienze  de*  Chimici  argo- 
menti iafuo  favore  v.  e  moko  più  viiole 
apparirelanecefiìtà^i  queiì:aintrmiec& 
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ugeme,  quanto  che  per  la  prima  ordi- 
tura del  feto,  non  barta  avere  5  mercè  1' 
unione  dc*p  ri  mi  componenti,  carne ,  of- 
fajncrvi,membrane)ma  è  nece(fàrio,chc 
quefta carne,  quefteofla,  quefti nervi, 
quefte  mébrane  fieno  di  verfamente  figa^ 
rate ,  e  lavorate,  che  abbiano  i  mufcolf , 
■  eiaìchedun  d'efsi  la  fua  fìgitra ,  H  òhe 
non  può  mai  toro  accadere  per  ragione 
dc'loto  foli  primi  componenti ,  come 
dimoftra  •>  quindi  è ,  che  concbiude  Vo- 
lervi un  principio  intrinfeeo,  im-peroc- 
chè  non  bafta  precifameote  per  l'ordi- 
tura del  fetoavere  carne,  cxfFa,  nervi  ;: 
ma  è  neCeflfiMrio ,.  che  quefte  oflfa ,  nervi, 
e  caffte  fiénodiftinti ,  e  diviii  in  divàfc 
parti"  di  ver  famente  figurate ,  eorganiz- 
zate, e  per  ciò  enervi  necefFario  uni' 
agente,  «jiel*  figuri-,  e  korgani-zzi  . 

g»j3«.Giòpro^a<€oireffémpio  della,  fabbrica 
difonfuplbedifìcto,  iii^  cui  tante  cofefi 
picercand  per  innalza  ri©  >  e  ciò  egli  ap- 
plica^ alk  ^bbrica  dc^  corpo  umano  , 

p. 3 57;  fìi:come v'applica  un'altra  fimilitudine 
tolta  dal'  lavoro  di  una<  nave ,  per  fab^ 
bricare  la  quale ,  benthè  vi  fieno  tutte 
le  tivoleraU'ordifle ,  e  galleggianti  nell' 
acqua,  mai  non  fé  ne  fermerà  una  nave 
fenza  l'opera  dell'artefice  •  Cosi  penfa , 
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non  pdcrfì  mai  dalle  parti  già  lavorate^ 
e  figiìrate  formarfi  il  corpo  di  un  viven^ 
te,  fenza l'opera  di un'intrinfeco  agenr. 
te ,  e  che  quefto  agente  fia  l'anima ,  cioè 
nelle beftie l'anima  loro  ,  per  opera  di 
cui  fi  ha  il  lavoro  dc'loro  corpi ,  e  ne^ 
gli  itomihi  un  principio  analogo  all' 
anirtia  delle  beftie,  cui  giudica  necefc 
r io  l'ammettere,  oltre  alfani ma  ragio- 
nevole, poiché  da  efìfo  la  vita^el  corp<^ 
dipen^.  Equifpiega,  come  fiaqucl- 
ìo ,.  dal  quale  ricevono  i  loro  impulfi  le 
meccaniche  mozioni  del  corpo  -,  come      ^ 
il  moÉ^del  cuore ,,  da  cui  ricevono  mo- 
to i  lif mdi ,  ec.  volendo,  che  oltre .a_» p.^ 58. 
certe  altre  leggi ,  vi  fi  ricerchi  un  prin^ 
«ipio  materiale  ,  che  fii  principio  ài 
moto,  e  dal  quale  tutte  le  mozioni  de' 
liquidi  ricevano  i  loro  impulfi .  Vuole 
pure,  che  da  quefto  fi-  abbia:  la  prima 
orditura  del  feto ,  da  cui  fi  figurano ,.  e 
lav&ano  k  parti,  ela^vocate  ,  e  figu^ 
jatCi fi' connettono,  fi-adattano  ,  e  con 
orditlefi^difpongono.  Segue  a  moftra^- 
rc,  come  quefto  principio  opera  per 
iftintpv  ed  il  £uo  operare  noaè  altro  , 
che  muovere,  ma  muovere  di  una  tale 
«teterminata  maniera  ;  la  quale  dcter- 
«bità^one  a  muavcre  qui  in  im  modoi, 
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colàinun**ltro,  l'ebbero  fino  dapfinw 
«ipio  le  particelle  della  luce,  allorché 
furono  dcftinatc  principio  fcminalc  , 
ti  anima  dc'vi venti  ^  e  qiiefta  determi- 
nazione ,penfa  >  che  confida  in  un»  tale 
«lodificazionedelle particelle  della  luce, 
perlaquale  qui  è  obbligata  a  muovere 
in  una  maniera,  colà  in  un'altra;  ma 
<hc  però  qucft*idea  ,  e  quello  eflcre-> 
ideata  la  luce  feminale  n©n  importa  al- 
-cunacofa  aggiunta  alla  luce»  e  molto 
meno  un'immagine  >  o  fpecie  rappre- 
fentativa  di  quel  corpo  »  di  cui  dee  ef- 
fere  o  anima  ,  o  principio  feminale 
intrinfcco .  Segue  poi  a  fpiegarc  , 
come  fofse  ideata  da  principio  la  luce: 
noneflcre  quefta  foftanziaImente>  che 
fuoco  ;  e  non ef sere  la  fiamma  >  che  luce 
f  U9-  agglomerata  >  e  addcn{àta ,  a  cui  fi  mi- 
schiano le  parti nitrofc  dell'aria,  t  le 
volatili  del  fuo alimento;  e  ficcomc  V 
-arte  fa  obbligare  il  fuoco  ad  ubbidire 
«ik  fue  leggi  »  così  iddio  ha  obbliga- 
^  la  luce  a  fere  >  che  dentro  l'uovo  dii 
im  tal  moto  determinato  alle  particelle 
£ià  formate  del  feto ,  onde  fé  n -abbia  1' 
«rditura  dei  corpo  fuo  ►  E  perche  la 
fila  fpotcfi  fia  ben:  capita ,,  fempre  pia 
Jol  dichiara  eoa  nuove  maniere,,  e  eoa 
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varie  fimilitudini  tolte  dal  modo ,  con 
cui  fi  feparano  le  grana  dal  vaglio,  dal- 
Tarmonia  d' un'  organo  muficale,  e  d* 
una  carta  geografica  fatta  da  un*efperto  p-54* 
geografo,  ed  intagliata  poi ,  eimprefia 
da  chi  poteva  tutt'altro  fapcrc ,  e  di 
tutt'altro  intenderfi ,  che  di  geografia  . 
Siccome  adunque,  dice,  dalle  mani  di 
un'artefice  «  che  non  fia  punto  intenden- 
te di  geografia ,  può  ulcire  un  lavoro , 
che  importi  pienamente  una  perfetta^ 
cognizione  geografica ,  e  fi  avranno  qui- 
vi tutti  ifiti  efprcflìi  e  le  diiftanze  dif- 
pofte  con  tutta  efattezza ,  fenza  ,  che  di 
ciò  fé  ne  prendaalcun  penficro  l'artefi- 
ce ,  Tenza avervialcuna riflcflìòne  >  ba- p.j^i. 
ftando  folo ,,  che  il  primo  difcgno  inta« 
gliato  fui  rame  fia  opera  di  profefibre 
intendente,  che  abbia  avute  le  fue  rtr 
fiefiìoniA  ed  abbia  prefe  lefuemifure^ 
nel*  difcgno  :  cosi  parimente  nella  gene- 
ration de'viventi  potrà  averfi  laprima^ 
orditura  del  loro  corpo  da  uà  princi- 
pio,il quale  noafia^punto  intendente  , 
cioè»  che  non  abbia  cognizione,,  e  ri- 
fieilìone  ad  un  tale  lavoro ,,  ballando  io- 
lo,  che  it  primo  artefice,,  che  ne  fece  il 
p^imOidifegno,,  aveile  una  tal:  cogni- 
zione ^^  e  nAcflìone;  che  la  Saj^ienza  Di- 
vina* 
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vina,  la  quale  difegaò  da  principio  il 
corpo  di  ciafcun  vivente,  abbiadifpo. 
ftc  in  elfo  con  vagiiezza,  con  ordine  , 
con  aggiuftatezza  tutte  le  parti ,  e  le^ 
abbia  intagliate  in  maniera ,  clic  pofTa., 
averfi  il  lavoro  anche  da  un'artefice, 
che  di  ciò  nulla  intenda ,  e  di  sì  induftre 
lavoro  nulla  fappia .  '  ; 

.   Scende,  ciò fpiegato,  a dcfcrivere  , 

cottiepenfi,  che  fi  lavori  dentro  l'uo- 
vo il  corpo  di  ciafcun  vivente,  anche 
prima  della  covatura  ;  che  niiUa  conr 
tribuifcc  il  calore  del  covane^  alla  pri- 
ma orditura  del  feto  i  efinalmente ,  che 
la  prima  orditura  del  feto  fi  lavora  den- 
tro l'uovo ,  mentre  ancora  fé  ne  fta  nell* 
ovaja,  e  mentre  per  hkzzo  di  vafifao- 
guiflui ,  e  di  nervi  ha  ancora  ftretta  con- 
neflSone  con  la  madre  i  ficche  portano  i 
ftmdi  della  medefixm ,  e  particolarmcnr 
te  la  porzione  d'efli  piitfpiritoCi,  c-> 
volatile  contribuire  la  loro  opera  ,  e 
concorrere  anch'eflìalla  prima  orditura 
PH^dclfcto.  A  tutto  ciòaggiugne  l'aura-, 
fpiritgfa  del  feme  del  malihio,  laqua- 
k  altro  none ,  che  luce  ferainale  naodi- 
ficata ,  e  ideata  ,  die  lì  iniìmia  dentro  V 
uovo  ,  mentre  ancora  fc  ne,  ila  neil' 
ovaja,  ec(  è  principio  di  quelle  artifi.- 
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ciofe  mozioni ,  le  quali  ha  il  Sig.  Ul- 
grifoli  moftrato  neceflarie^  per  l'adat- 
tamento delle  particelle  giàfigiuratc,  ,c 
form?ite .  Quindi  è ,  che  non  fi  h^  den- 
tro l'uovo  fecondo  il  nuovo  vivente ,  fc 
non  giugne  à  fecondarlo  l'aura  fp  iritofa 
del  mafchio ,  e  che  nell'uovo  infecondo 
non  fi  vede,  che  un'informe  mafTadl 
particelle  conftife  ,  come  appunto  là 
nelle  ampolle  del  medico  Polacco  fi  ver- 
de vano  adunate  in  uo  mucchio  di  pol- 
vere le  particelle  faline ,  le  quali  mofic 
poi  da  una  certa  fpiritofa  foftanza^ 
dencro  l'ampolla  rinferrata ,  fi  univano 
a  formarne  que'fiori ,  de'  quali  ne  ave- 
vano fcolpita  ,  e  impreca  Timmagine  . 
Ciòfeguea  dimoftrare  con  vAriefimi- 
litudini ,  e  riflefsioni ,  colle  quali  mette 
fempre  più  in  chiaro  il  fuofiftema-.  , 
volendo  in  fine ,  che  chi  volere  anche 
attribuire  alla  fola  energia  dell'  aura 
r  fpiritofa  del  mafchio  tutta  l'efficienza, 
e  coftituirla  ilfòlo  intrinfeco  agente, 
non  vorrà  opporfegli ,  nelmodo  appun- 
to, eh?  noi  diciamo  .edificata  la  «afa, 
non  da  quelli ,  che  hanno  lavorate  le 
pietre ,  e  i  legnami ,  ma  da  quello ,  che 
unì  tutto  infiemé ,  e  fabbricò  la  cafa  . 
Ciò  concede,  edere' di  maggiore  cnci^. 
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già  l'aura  rpiricofa  del  mafchio  di  quel. 
la  della  femmina ,  cui  accade  quel  tanto 
veggiamo  accadere  a  due  moti ,  il  mi- 
nor de'quali  cede  ai  maggioife  >  recando 
quefto  vidéir ,  &  H^or ,  o  come  veg- 
giamo perderai  una  piccola  fiamma  , 
relkando  da  altra  maggiore  alTorbita  . 
Cosi  afToM^ica  dall'aura  fpiritofa  dei 
Aiafcbio ,  raltra*dclla  fémmina ,  pcr- 
-dendofi  queAaùi  -una  tal  <iuai  maniera 
dentro  quella ,  tutto  il  pregio  >  tutta  1' 
«nergia  fi  può  k  quella  concedere  :  e 
perchè  queir  aura  rpiritofa  del  ma- 
fchio fi  è  una  fcintilla  di  quella  luce , 
che  arde  nel  cuore  del  gcneifante,  ed  è 
luce  vitale,  che  in  pmra  fiamma  accefa 
arde  con  incendio  perenne  >  ed  èTani- 
ma  delle  bedie  j  e  neiruomo  è  prìncip  io 
vitale  -,  perciò  concorre  nel  fcntimento 
di  quegli ,  i  quali  vogliono  la  prima  or- 
ditura del  feto  averfi  dall'anima ,  e  che 
quell'interno  motore  fia  l'anima  ,  poi- 
ché in  fotti  Taura  fpiritofa  del  femeè  i' 
■anima  fiefsa  del  nuovo  vivente,  cioè  T 
p-348'  anima  corporea .  Così  £?gue  finche  ar- 
riva a  penfare,  che  quantunque  conce- 
da tutta  l'efficacia ,  e  tutta  Tenergia  alla 
menzionata  aura  fpirit<^a , a  quel  prin- 
cipio feminalc  interno ,  e  tutto  il  lavoro 

del 
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del  feto  provenga  dal  defcritto  intrin- 
fecoagente,  oda  quell'anima -,  nondi- 
meno ,  perchè  ricfca  ben  fatto  il  lavoro, 
e  corrifponda  al  modello ,  che  ne  diede 
nella  prima  formazione  il  divino  arte- 
fice ,  vi  debbono  concorrere  tante  altre 
circoftanze ,  che  molte  volte  non  con- 
correndovi tutte ,  onon  concorrendovi 
nel  dovuto  modo ,  oppure  fopravencn- 
dovi  qualche  cofa  eftranea ,  che  ritardi, 
o  fofpenda ,  o  in  altra  maniera  dia  im- 
pedimento all'azione  di  quefto  intrinfe- 
co  agente ,  accade ,  che  retta  imperfetto 
il  lavoro ,  e  non  corrifponde  all'origina- 
le ,   fuccedcndone  moftruofe   produ- 
zioni. Qui  chiude  quefta/>r/f»4T<ir;e 
dell* fua opera,  rifcrvandofia  trattare 
^'Mtfiri,  (ch'eia prima  fwa intenzio- 
ne,  e  il  motivo ,  per  cui  ha  data  fuora 
quefta  )  nella  /ffowrftf .  Eilluftrata  in 
fine coììeivLC annotarmi,  e  con  quat- 
tro Tavole  in  Rame,  nelle  quali  fono 
efprefsi  var j  moftri ,  ed  altre  cofc  citate 
nell'Opera . 
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.       ARTICOLO    VI.     \ 

Cronica  de' Matematici ,  ovvero  Epitome 

-..  dell' Jfleria  delle  Vite  loro.  Opera  di 

^i\Monftgnor  Bbrnardinp  ^Baldi   , 

daVrbinOy  ^bate  di  Gitaftalla .  Jn^ 

Vrbino  ,  per  angelo  .Antomo  Moti- 

•:>  ticelliy  1707./»  4.  pagg.  ly^.fenza 

.  le  prefazioni . 

MOrifignor  Baldi ,  Abate  di  GiLt- 
ftalla  ,  foggetto  accreditato  in 
tutte  le  materie  fcientiiìchc,  e  intinte 
le  lingue  fili  dotte,  pofTedè  in  partico- 
lare la  conofcenza delle  Matematiche, 
nelle  quali  ebbe  per  maeftro  il  famofo 
Federigo  Commandino ,  che  tanto  valfe 
nelle  medcfime .  Frale  altre  Opere  ec- 
cellenti ,  con  cui  fi  sforzò  d'ili uftrarc  k 
ftertb ,  e  di  moftrarc  quanto  in  tal  forra 
di  ftudio  egli  foflc  perito ,  una  certa- 
mente farebbe  ftata quella,  die  in  due 
gran  volumi  egli  fcrifle  intorno  alle  ^- 
te  di  200.  e  più  Matematici ,  nel  raccor- 
re  le  quali  travagliò  per  dopici  anni 
continui  prima  di  poterle  reci|re  a  fini- 
mento ,  fé  il  mondo  a  veflè  avijto  il  pia- 
cere di  vederle  alle  flampe  0  durante 

',  la  vi. 
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la  vita  di  lui ,  o  almeno  dopo  la  (uà  mor- 
te ,  feguita  in  Urbino  fua  patria  a  i  io. 
Ottobre  dell'anno  1617.  in  età  d'anni 
6 e. Lo ftampatore Monticelli,  che  nel 
i7o(J.  ci  diede  da'  fuoi  torchj  1'  EncomÌ9 
di  Vrbino  già  riferito  nell'antecedente 
Giornale ,  e  nell'anno  feguente.  la  Croni^ 
cad^Maiematici  y  di  cui  ora  fiamo  per 
ragionare ,  ne  dà  ancora  la  promeflfa  di 
pubblicare  le  fuddetteri>^,  le  quali  lo 
aflìcuriamo,  che  da  tutti  gli  eruditi, 
come  fono  attefe  con  impazienza,  cosi 
faranno  ricevute  con  applaufo ,  si  a  ri- 
guardo del  merito  dell'Autore,  si  a  ri- 
guardo del  frutto,  che  ficuramentene 
verrà  alpubblico:  poiché,  fé  bene  molti 
grand'uomini,  come  il  Volterrano ,  Aiw 
drca  Cellario  ;  Giufeppe  Blancano,Ugo- 
ne  Sempilio ,  Gherardo-Giovanni  Vol- 
fio,  e'I  Padre  Claudio-Francefco  Milliet 
de  Chalesjci  hanno  dato  il  catalogo,  e  la 
notizia  de'  Matematici  antichi ,  e  mo- 
derni ,  tutti  però  lo  hanno  fatto  sì  fcar- 
famente,  che  in  quefta  parte  non  han- 
no punto  finito  di  foddisfare  a  quello, 
che  fc  ne  brama,  e  fi  può  dire,  che  in 
quefto  genere  nulla  abbiamo  ancora  di 
compiuto ,  e  d'intero  :  onde  l'Opera 
di  Monfignor  Baldi  farà  l'unica  a'noftri 
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giorni ,  come  al  fuo  tempo  clU  è  (lata 
ncuramence  la  prima.  E  ben  eoi  mo- 
do ,  con  cui  egli  le  fuddette  Fìie  dcfcri- 
ve ,  fc  ne  ha  un  bel  faggio  in  quella 
duo  che  di  efso  ne  godiamo  alle  ftampe, 
cioè  in  quelle  di  Vitru  vio ,  e  di  Erone , 
alle  quali  potremmo  aggiugner  la  ter- 
za ,  cioè  quella  del  fuo  maeftro  Com- 
mandino  >fe  anche  quefta  non  avefsc^ , 
per  quanto  noi  poflìamo  (apcrc ,  la  dif- 
grazia  di  npa  efsere  ftata  mai  divul- 
gata.-      I      ^ 

11  primo  di  que*  due  volumi  contie- 
ne le  Vite  de'  Matematici ,  che  ^ifscro 
dall'Olimpiade  LVllU  infino  eh  na- 
fcita  di  Gesù  Crifto ,  incominciindo  da 
Talete ,  e  terminando  in  Vitruvio .  11 
fecondo  abbraccia  quelle  de*  Matcmati^ 
ci ,  che  vifscro  dopo  la  Rrdcnzione  infi- 
no  al  tempo,  in  cui  l'Autore  le  andava 
feri  vendo ,  incominciando  da  Boezio ,  e 
terminando  nei  Padre  Criftoforo  Cla- 
vio,  Bambcrgefe,  della  Compagaia  di 
Gesù.  Ma  perchè  in  talopera  ,  avverte 
molto  bene  lo  {kmpatorc  >  di  molti 
Matematici  a  lui  non  riufci  di  mettere 
infiemc  tante  notizie  ,  che  baftafsero 
a  fcrìverne  appieno  le  loro  Vite  »  c-> 
per  i*  altra  parte  non  parendogli  con- 

venien- 
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veniente  ,  che  il  nome  diqucfti  reftaf-. 
fc  nell*  obblivione  fepolto  ;  quindi  e* 
preic  configlio  d'illuftrare  la  loro  me- 
moria  con  tefserne    la  prefcntc   Cir9>* 
nUa  ,  in  cui  volle  inficme  comprcHi» 
dere  que' Matematici ,  de'quali  avea 
compofte  le  Vite,  affinchè  nulla  man, 
caffè  alla  perfetta  difpofizione  di  cfia  . 
Quivi  egli  va  toccando  brevemente  i 
tempi ,  ne'  quali  e'fiorirono ,  e  le  cofc 
principali  fcritte  da  loro.  L'ordine, 
con  cui  ne  va  ragionando ,  e  cronologi-, 
co  ,  fcgnandone  ad  ogni  nome  ,  ncll* 
uno  e  nell'altro  margine ,  le  Olimpiadi, 
e  gli  anni  di  Crifto ,  onde  fi  poffa  conc 
fccre  il  tempo  del  loro  fiorire.  In  que- 
lla CrM/M  fon  nominati  3  66,  Matema- 
tici, il  primo  de'quali  egli  è  quell'£ii- 
(orbo  di  Frigia,  nominato  da  Laerzio, 
inventore  delle  fpeculazioni  delle  h'nee, 
e  dc'triangoii  fcaleni ,  A  quefto,  che 
fiori  nell'Olimpiade  XLI V.  l'anno  tfoo. 
avanti  l'era  volgare ,  egli  fa  fuccederc 
Talete ,  vivente  ncU'Olimpìade  LVIII. 
il  quale  accrebbe  It  c<ife  ritrovate  da  Ew- 
forbo ,  e  poi  portatofi  nell'Egitto,  e  qui^ 
vi  imparate  avendo  da'  ^ccrdoti  Jc 
dette  difcìpline,  venne  a  fpargerefra' 
fuoi   nella  Grjecia  le   cofe  Geometri- 
che, 
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chc>  ed  Aftronomickè  . 

Ad  ognuno  èfacil  cofa^lofcorgcre  , 
che  di  qucHa,  Cronica ,  die  è  un  compcn- 
dio  di  f^ite  y  non  fi  può  fare  un  compen. 
dio .  Baderà  dunque  dire ,  che  l'uilcimo, 
di  cui  nella  fìeHTa  fi  parla  all'aito  di 
Crifto  1 55)<>.cgli  è  quel  Guidobddo  de' 
idarchefi  del  Monte ,  che  alla  chiarezza 
del  fangue  aggiunfe  quella  delle  fcienzc 
matematiche ,  nelle  quali  molto  fcrifsc 
con  Tua  gran  lode .  Di  lui  abbiamo  i  li. 
bri  delle  Meccaniche ,  le  dimoftrazioni 
de'  Planisferi ,  la  parafrafi  deglirEquL 
ponderanti  di  Archimede,  un  trattato 
intorno  alla  riforma  del  Calendario ,  ed 
altre  Opere  ricordate  da  Monfignor  Bal- 
di ,  con  cui  fu  difccpolo  aella  fcuola:del 
Commandino.  Può  efsere ,  che  nel  fit- 
to della  Cronologia  l'Autore  Ct  fia  qual- 
che volta  ingannato  :  ma  in  fimili  Ope- 
re ,  come  in  altre  occafioni  ofservam- 
mo ,  come  fono  indifpenfabili ,  cosi  fo- 
no degni  di  fcufa  gli  errori ,  raafsiraa- 
xnenté  fé  fieno  pochi ,  e  fé  in  materia , 
ove  nefsun'altro  abbia  fcritto  .  Sarebbe 
defiderabile ,  e  necessario ,  ch^  qualche 
valentuomo  di  tanti,  che  in  quatto  ftu- 
'  dio  fanno  oggidi  profefsione ,  fi  mettef- 
fc  non  lolo  a  correggere,  ove  il  Baldi  fi 

foTse 
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fofse  potuto  ingannare  ,  ma  ancora  z 
fupplire  la  prelentc  Cronica ,  oye  egli 
fofse  ftato  mancante  ,  aggiugnendo  a 
luogo  opportuno  i  nomi ,  «^li  fcricti  di 
que'Matematici ,  che  da  li^on  furono 
ricordati ,  come  pure  il  catalogo  di  quel, 
li ,  che  dopo  il  Baldi  hanno  portato  un 
maggior  credito  e  lume  a  queftc  utilifsi- 
me  difcipline . 

ARTICOLO      VII. 

EfperienT^e,  ed  Ojferv^voni  intorno  aW 
m^ine.  ,Jviluppi ,  e  cojtumi  di  vari  ^^ 
fitti  y  con  altre  fpmanti  alUT^aturé^ 

n  ffyC  Medica  Storia ,  fatte  da  Anto- 
nio Vallisnibri  ,  Pubblico  Tro- 
feflore  Vrimario  di  Medicina  Teorica 
nellVniverfttk  di  T adova  y  e  confa- 
crate  all'lUufirifs,  ed  Eccellentifs,  Sig, 
Qio.  Frmcefco  Moroftni ,  Cavalier  4i 
San  Marco ,  e  Kiformatore  della  fui-^ 
detta  Vniverfttà ,  In  Tadova ,  nella 
Stamperia  del  Seminario  ,  appreffo 
Gio.  iìanfrè  ,1713.  in  4.  pagg.  131. 
lenza  la  Dedicatoria,  T Indice  de* 
Trattati,  e  delle  cofe  più  notabili  , 

.  e  molte  figure  in  rame. 
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C  Hi  ha  in  piacere  VstatfìéntQ  delle 
notizie  più  cèrte  fiella  na^wailo 
iftdria,  corttó quelle,  che  ci  guidano  , 
come  p6F  mano ,  à  intendere  piùdivi- 
dfìo  le  leggi  della  gran  ma<irc,  e  ad  ftiti- 
mirare ,  e  adorare  rinfinica  fapienza  di 
Dio  >  avrà  atKora  iti  piacere  ,  <ht^ 
4iamo  notizia  di  tutte  le  Opere  nuove , 
che  di  quella  alcuna  parte  conten^SÌio, 
e  ci  aprono  molti  mifteri  nonancQra_f 
fcoperti  della  medcfima ,  Non  futi  ne- 
gare ,  fé  non  la  malignità ,  o  rinvìidia  , 
cliequcfta  Corta  diftudto,  notìabtia^ 
afùitìk  r  aecrcfciifeentóf  più  certo  m\U 
néfktirUaììi^f  qmnàù  et afporfato  d^alla 
Gtecràr,  epirrgàto  da  milk;  mezie  pquì 
rHJorito  con  tanta  fcKckà,  cfee  ne^  lfia_. 
emubto  la  gloria  jtfiiperata  la  foèfant. 
Una  di  qikSc  Opere  è  la  prefeati,  di 
ctó  diaW  diftintO  ra>ggoag;iio^ ,  t  fùt- 
remmo  ^  the  i  noftri  Uidiiùi  ^Móé  la- 
voraflero  fu  fuefto  gfifto ,  penghé^  gii 
Olferviamo  pazietìti  fieli 'otìfef  vare  i-  fc« 
liciticliofcoprite,  facili  ndii'é^orire  , 
fKi<ieri  nel  dcfcrivere ,  cfa^i  ^  •nwadefti 
nel  riftett«te,  e  nel  tktet^vó  k  iktuì 

E  quef^  una  f Meoka  ài  f^ìewfit , 
€  di  oflfcrvazioni  diverfc  fatte  in  dìferfi 
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tempi  dal  noftro  Autore ,  e  dagli  amici 
fuoi  >  i  quali  fono  fempre  fìcuri  d'avere 
<ta  lui  un'inviolabile  giufUzia ,  e  grati- 
tudine. Le  prime  fono  o(&rvazioni  in-  p.  1. 
torno  alla  m<y(r4  (/f'rpf^j ,  ove  egli  hà^ 
fcopèrcó ,  Còme ,  é  dove  ella  deponga  le 
uova  fue  >  in  quàl  ndanbra  da  quefìe^ 
nàfdaiia  ibrucolini)  qual  fiail  dbolo^ 
tò  j  fa  lóroftruttura ,  l'ordine  del leTpo- 
gliaetirè  i  e  de'coftumi  >  e  quale  il  mira- 
bile loto  aculeo  -,  e  finalmente ,  come  fc- 
gua lo fviluppo  in  mofche  Hmiliage- 
mtori«  Con  taroccatone  dà  notizia^ 
d'altri  animaluzzi  ^  cheinfeftano  i  ro- 
fa)  V  fcitopre  i  fain  ragionamenti  di  2tU 
cuni  fìiofofi  3  e  dà  in  fine  un  faggio  mol- 
to laboriofo  di  una  nuova  divisone  ge- 
nerale degl'infetti.  Riferiremo  tutto 
divilb  iti  paragrafi ,  per  maggior  chia- 
rezza, e  follie vódel  Leggitore . 

Ilicomincia  dunque  ad  efporre»  co-  p.z. 
me  la  detta  mofca  volò  a  i  6,  d^Ma^o 
fopra  la  parte  più  tenera  d'un  crefcente 
raitto  di  rofa  $  come  v'intr^e  dietro  un* 
aculeo  f autiànato ,  che  eav^  tera  dall* 
infimo  ventre  j  é  come  fece  a  deporvi  in 
qualte>mpO  kuoyft,ii  éhcefprime  col 
difcorfo  ,  e  colle  àgntt .  Deferì  ve  il 
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folco  fatto,  cfpalmato  d'un  lucido,  e 
vifcofetto  fugo ,  di  cui  cerca  l'indole  , 
che  trova  molto  differente  da  quella  de- 
gli altri  fughi  delle  mofche,  le  quali 
fono  cagione,  che  nafcono  galle,  gal- 
lozzole, tubercoli , ricci ,  calici, gon- 
fietti ,  coccole ,  calli ,  pillole ,  tumfòri , 
bitorzoli,  crcnc,  fpugnc,  ed  alt^jìfi- 
miii  produzioni ,  nafcenze  sforzati^,  o 
frutti  mentiti  .  Efpone  quanto  Smo 
profonde  le  uova  ,  come  apredonfi  il  ta- 
glio reftino  fcopertc,  il  loro  numero  , 
figura,  e  gonfiamento,  quando  iocp- 
minci  ad  apparirvi  dentro  il  feto,  e-» 
quando  nacquero  i  vermicelli ,  e  c^me , 
Dcfcrivc  le  loro  fattezze ,  le  mutazioni 
dc'colori ,  e  quando  depongono  U  fpo- 
glia,  e  riflette  fopra  l'ufo  delle  anten- 
ne, e  di  alcuni  altri  proce(fi ,  cor^can- 
tennette,  «he hanno  fotto  il  mehto  , 
giudicate  da  lui  organi  del  tatto .  Dalla 
bruttura  penfa,  non  poterfi  chiamar 
vermi ,  e  né  meno  bruchi ,  per<;hè  fi 
fviluppano  in  mofche,  onde  licliiama 
Con  un  nome,  nuovo  compofto  »  cioè 
vermi  brucifarmi .  Giiuiti  alla  deftin*- 
ta  grandezza  formarono  il  bozzolo  > 
dentro  cui  fi  ftricarono  dalia  vf^chìa 
ipoglia ,  ed  apparirpnp  ninfi ,  o  cBfali- 


Articolo  vii.  517 
di ,  dalle  quali  finalmente  a  fuo  tempo 
icappò  la  mofca  fimile  a'genitori  ,  il 
chq  tutto  efattamentc  e  colla  penna 
deferi  ve ,  e  colle  figure  dimoftra .  Ben- 
ché lor 'abbia  pofto  nome  di  mofca ,  nul- 
Jadimcno  fi  dichiara,  non  meritare  un 
tal  nome ,  cficndo  d'un  genere  affatto 
di  verfo ,  sì  per  l'aculeo ,  sì  per  le  tena- 
glie Con  cui  armano  la  bocca  >  si  per  lo 
bozzolo  che  fabbricano ,  si  perchè  fo- 
no dotate  dì  quattro  ali ,  sì  per  lo  nu- 
trimento di  verfo ,  si  per  altre  diftinti  ve 
proprietà ,  che  le  rendono  degne  d'uà.» 
nome  particolare  >  il  che  dice  pure  di 
tutte  le  altre  mófche ,  che  fono  dotate 
delle  medefìmeprerogativÉ,  e  fono  ca- 
gione che  nafcono  nelle  piante  tante  di-» 
verfità  di  galle,  e  di  vizj  accennati  di 
fopra  :  ma  fi  dichiara  di  aver  ciò  fatto  , 
per  non  confondere  con  nuovi  nomi,  e 
per  un  rifpetto ,  che  porta  ahinoi  mag- 
giori ,  che  loro  hanno  dato  un  tal  nome; 
Fa  vedere,  come  quefta  mofca  fia  fri 
tutti  gli  infetti ,  che  fegano,  o  trivel- 
lano le  piante;  fcuopre  una  chiara,  e 
femplice  idea ,  come  fecciano  le  altre  di 
fimil  genere  i  loro  lavori ,  e  come  il  re- 
gno, diciamo  cosi,  vegetabile ,  con  tanto 
Supor  delle  fcuole,  e  di  tariti  valen* 
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tuomim  de'tatlMti  lìccoli,  an;^;coa-^ 
fooftyporc  miri  parti  non  fuo^  InvL- 
tt,  e  prc^  gtì  fcokfticì  ad  fk|)t>a(rar 
falche  voitaU  Jorotlto  intcnd  mento 
a  quelle ,  quanto  più  piccole  j  w  nto  pia 
smmHrabili  Pitture  dei  grande  Iddio  >  a 
non  fidarli  tanto  di  loro  AeH^,  e  a  non. 
credere  di  trovar  tntio  fu'  libri  vecchi , 
non  yergognandoii  i^impi^m^  dà  «na 
piccol»  oflfervaziònf  di  vifta,  cici  ch«  im- 
parare no  poATono  ne  d*l  ^ro  injjegno.nè 
dal  loro  AriftotiliB:  poiché  cpfefpircbbo- 
no  colte  fteflb(4  )£h€  in  ^i  fatte  c^  bi fo- 
gna credere  più  al  fenf\9^he  allft^'^glone. 
Pefcrivip  a  parte  a  parte  là  flruitur^ 
di  tutta  la  mofca^,  finche  arriv?  alla^ 
4eicri%ipn6  di  quel  fuo  mirab^li^  ordi^ 
gnai  C0B  evi  %a  >  e  depone  li?  voya  nel 
ramo  tenero  de'  rofal  •  Qutft^^  vara- 
mente e  cc^a  maravigliofa  3  non  ]?ofendo 
giammar  mente  d' uomo  imm^giniwf 
un'organo  più  indiìftriofo,  e  pi*  mira- 
bile di  quefto;  di  cui  non  ppìIUmo  da- 
re eftratto,  perocché  non  confiikndo  > 
che  in  una  diligentiflìm»  >  e  fucofa 
éeferizione ,  farebbe  d'uopo  t  jtta  tra- 
scriverla^ Diremo  folamence  I0erc  di- 
vii©  in  tre  parti  X  cioè  io  due  fc^he  »  e 
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tm  tubo  in  fra  loro ,  che  ferve  d'ovidut- 
to .  Qiiefte  non  (blo  hanno  i  denti  deiv 
tf  ti ,  ma  hanno  anche  lungheflCb  k  pareà 
attaccati  altri  denti  pieghevoli  nella 
bafccon  ordine  mirabile  difpoft»,  co* 
quali  ftritola ,  e  divide  le  fibre  laterali 
del  legno  ►  L'ovidutto  e  pure  d'un  arr 
chi  lettura  ingegfjofifl^»  >eircndo  fatto 

col  fuo  dorfo  tutto  a  fpira ,  e  potencblp 
licilmeoteriyolgprejOradall'uB  canto  » 
om.  dall'altro ,  Quindi  e ,  che  lì  vede  il 
folco ,  dove  ha  <k^^o^  le  uova  >  divifo 
internamente  in  due  con  una  parete  di- 
viforift  fra  loro ,  e  quefti  due  reftang  an- 
ch'elÙ  per  lo  traverfodi  vifi  in  varie  cf  I- 
iette  ,  in  ciafeuna  delle  quali  Aa  un'uoh' 
vo .  Ma  >  come  dicemmo  >è  neee^rio 
per  ben'intendere  quefto  grande  af  tifi- 
ciò,  leggere  tutta  la  defcrizionc  fatta 
dall'Autore ,  e  confrontarla  colle  fìgu. 
re-,  eflendo  i mpoflìbik ,  o  troppo  hingp 
ilfemereftrattOr 

Il  mafchio  è  privo  di  queflo  ordigno^  P«  **» 
perocché  gli  farebbe  d'inutil  pelo  *  fe- 
gno ,  che  non  è  ftato  £itto  per  of&fà  >  né 
per  difefa  »  Pa(ra  a  cercare  ,  per  quaj 
cagione  daU'in&preiTa  ferita  non  nafca 
una  galla  »  un  riccio  >  una  fpugpa  »ef  «> 
e  ne  rende  la  ragione .  Narra  >  come 
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vi  fono  varie  altre  fpecie  di  confimili 
mofche  >  che  fanno  lo  {lefTo  giuoco  in 
diverfe  maniere  di  rofe ,  e  particolar- 
incntc  filvcftri ,  le  quali  brevemente  e' 
dcfcrivc,  Confeffa, che fudò  molto,  e 
molto  ftent©,  a  ritrovare,  dovequefti 
bruchi,  nutriti  che  erano  àbbaftanza,. 
fabbricavano  i  loro  bozzoli  ,  mentre 
tutti  fpari vano  da'rofaj ,  fenza  che  né 
pur  uno  vi  reftaflfe  appiccato ,  o  fabbri- 
caflfe  il  fuo  bozzolo  in  luogo  vifiblle: 
quando  finalmente  s'avvide  ^pheibtter- 
ra  alle  radici  de'rofaj  in  fra  qucjia  terra 
sbricciolata ,  e  minuta  gli  fat^bncavano, 
e  cosi  in  grembo  alla  gran  madre  aflìcu- 
ravano  la  quiete  loro  ;  il  che^vca  già 
fcoperto  accadere  a  molti  altri(i^nfctti  , 
de*qualife  menzione.  |      \_^ 

Paflfa  a  defcrivere  un*  altra  fortà^i 
mofcherini ,  che  depongono  con  fimile 
induftria  le  uova  loro,  non  dentro  il 
ramo ,  ma  dentro  la  cofta  maggiore  di 
mezzo  delle  frondi  de'rofaj .  Corregge 
im*errore  del  Lii^er ,  perchè  malamen- 
te correflfe il  Goedarzió  -,  onde  viene  giu- 
ftamente il  correttore  corretto.  Difa- 
mina  la  vita ,  e  i  coftumi  d'altri  bache- 
rozzoli, che  formano  ftradicciuòle  ,  e 
come  afcofe  mine  ,  ferpeggianti  fra  le 
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tùniche  delie  foglie  de'rofaj ,  vivendo; 
della  polpofa  interna  foftanza ,  e  d'altri 
ancora,  che  fanno  ilmedefimo  giuoco 
in  altre  erbe  -,  e  iivoftra  fvilupparft  iù 
fine  tutti  in  volatili .  Apporta  un'altra 
razza  di  verme,  che  fi  nutrica  della 
fommità,  ode'germi  teneri  (fimi  de'ra- 
micrefcenti  de'rofaj,  con  irreparabile 
danno  dc'medcfimi  :  indi  paflTa  ad  accen- 
narne altri ,  e  poi  altri,tutti  ofpiti ,  e  di- 
voratori ingordi  di  quefta  fola  fpintofa 
pianta  .  Da  ciò  deduce  qual  giudicio 
debba  farfi  dellopimone  di  molti  uomi- 
ni illuftri ,  affeticati  indarno  in  cercare 
la  generazione  degH  infetti  delle  piante 
colla  fola  mente ,  moftrando  quanto  va- 
da errato  chi  vuolfervirfi  del  folo  inge- 
gno, per  indagare  le  grandi  opere  del- 
la natura  »  E  qui  incomincia  a  fere  mol- 
te rifleffìoni  fopra  la  maniera  finora  cre- 
duta del  fiafcere  degl'iaCetti  nelle  pian- 
te, e  mette  fotto  l'emme  prima  quella 
del  Redi ,  che  volle ,  che  foiTeragenera- 
ti  da  quella  ftefs'anima ,  e  da  quella  fte£- 
fa  naturai  virtù ,  che  fa  nafcere  i  frutti 
fteffi  nelle  piante,  riducendofi  a  dire*» 
eh?  lc~medefimc ,  oltre  alla  vita  ve^ta- 
tiva,  ^odeifero  ancora  la  fenfibile,  U 
quakic  condizlonaflc ,  e  le  fecc(&  abili 
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5  Zi  Gì o^kp^VLbttbjuati 
alUgcncrazipnf  dPgUaniimli,  chcd^i 
frtq  pUnpc  ibnp  prodotti .  F^diinque 
vedcreco» hcìlm  l'abbagliamcotadi  si 
|ran4'uompi  Icpperto  il  quale  moftra  l* 
altro  M  Padre  Bnonanni ,  che  volle, cf- 
fere  k  galle,  le  gallpx^oli?,  e  (ìmili 
mentici  frMtti,  veri ,  eretlilrvitti,  non 
vi^K  od  cfcrcfccQze  inpr bofe ,,  penèiH% 
4o ,.  che  abbiano  infino,  nelle  radici  il 
loro  principio .  Tolte  quefte  nebbie  , 
Ipva-  anche  quelle  del  Sig.  Trionfetti , 
«he  pcnfò ,  per  ientcnz^  dcll'Arveo  , 
ch«r  fi  gencraflTero  le  galle  da  le  per  un 
tetto pf  incipit  movente-y  tirando  ifenfi 
VcrfetilM'Ariftotilea  f«o  n^odo ,  e  for- 
mando k  leggi-  ddìit  natur».  a.  c*pric- 

Sradicate  quefìc:  malnate  zizzanie , 
wette  incsmpo  un  fuo  pcnfièro ,  quan- 
ùo  difficile > altrettanto  utile ,  e neccfTa-' 
m,^  ferpptrà ridurlo aldefiderato fine , 
Veggcndp  quanto  (inora  fi^  ftjta  con/g. 
fa  h  diviiìón  degUinfcÈti»  e  m  q^nti 
errori  fieno^cadnti> per  mancanza  d'un' 
orbine  regolatOi  sì  i  vecphi>  come  i  nuor 
vi  fcriltpri ,,  glie  vcmito  in  mente,  di 
dàre^^un'idea  nuov^delk  divifiondico- 
Box(y»  perpotere  fecilmenie  jmpoflef- 
fetfì  ognupQ-  di  qucAo^  amenidìmp  ftn* 
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dio^  e  formarne  una  diftinta,.  C  nettai- 
iAoria  ►  E  grande  veramente  l'impcgno^ 
dei  noftra  Autore ,.  ma  lo  mancg^a-(»n' 
tant'artc ,  e  tanta  chiarezza ,  che  non  & 
tende  imponìbile  a  #hi  fanamente  ,  e 
fcnza  paflSonc  la  pondera .  Moftra  an- 
ch'eflb  la  ibmma  difficoltà ,-  per  l'imr 
menfo ,  e  {terminato  nun»ero  di  tali  vi- 
venti, che  a  £blaimmaginarliftord|iu:e, 
t  fpaventa  la  ùntafia  *,  mentre  aiTerifce ,. 
che  nclla^  fola  quercia,  ne  ha.  olTervato- 
più  di  dugcnto  fpecie  .  Ogni  erba ,  ogni 
arbiifcelio ,  ogni  pianta  ha  i  fooi  '-  ha  i 
fuoi  ogni  qtuadrupedo,  ogpi  volatile,, 
ogni  pe£ce  :  hanno  i  fuoi  i  fcrpenti  , 
e  gl'infetti  mcdfifimi  de'  pia  minuti 
ne  aCcondono,  e  molti  defuddetti  vi.- 
venti  ne  poflfcggono   di  moUifsimc-r 
{pecic;  altri  ne  allignano  nelk  terra». 
ncUeacque  ,  ne' fanghi ,  pC  letama): 
molti  ne  panni ,  ne*  legni  fccchi  ,  no" 
grani ,,  cin  qualunque  comeftibile  >  o» 
fecco ,  o  morbido ,  o  diverfamentccon^ 
dito  i  e  le  fteflfe  pietre  ,e  marmi ,  e  buc- 
ce,  e  fcorzcdi  chiocciole ,  ed  altri  cor- 
pi duri  non  fono  privi  de  i  loro..  Agr 
giugnc,  checoU'ufo  de- microfcopj,  le 
nefonofcoperti  di  si  minuti  j  cheniuno 
pèmcno  fognato  l^awrcbbe*,  e  penfa» 
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jì4  GioRN.  DB* Letterati 
che  fé  fi  trovafTero  microfcopj  ,  cliej. 
più  ingrandiflfero  j  fé  ne  fcoprirebbono 
fcmpre  di  nuovi ,  omfc  femprè  più  ere- 
fccrcbbe  il  numero  di  tali  fino  a  qucfto 
oculatirtìmo  fecole  tanto  fprezzati ,  e 
à'ppena  conofciuti  viventi.  Dal  che.» 
écilmentc  fi  deduce  che  i  generi,  eie 
fpecie  di  coftoro  fupcrano  tanto  di  nu- 
mero ogni  genere  d'ammali ,  e  di  pian- 
te ,  quanto  quc'  che  allignano  in  un  fol 
genere ,  fuperano  di  numero  tutti  i  ge- 
neri poftiinfieme  .  Era  dunque  unaf- 
firofico'  troppo  fenfibilc  alla  natura ,  fc  fi 
Ufciàva  addietro  da'  filofofi  la  fìoria-. 
della  maggior  parte  de*  viventi  del 
mondo ,  tanto  ammirabili  per  tutti  t 
verfi,  quantp  che  in  compendio  conten- 
gono il  migliore  di  tutti .  E  degna  per- 
tanto,  e  laude volc  ogni  fetica ,  che  s'^ 
impiega  in  quefta  fotta  diftadia,  per- 
chè tutta  concorre  a  moftrare  k  fon*, 
ma  >  e  iiicomprenfibile  magnificenza  di 
Dio ,  ed  a  levar  dalle  tenebre  tante  ope-* 
re  ftuperide ,  delle  quali  finora  non  fo- 
lo  non  ft  fapcva.  l'cfifenza ,  nu  ne  meno  il 
nome. 

i^ivfdc'  quefto  immenfo  numero  di 
viventi  in  quattro  claflì,  ogcnerij  cioè 
IB  quelli ,  che  annidano  nelle  pknte; 

in 
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in  quelli ,  che  nuotano  nelte  acque  ;  in 
que'  che  allignano  nella  terra  5  e  in  que* 
e  he  ftanno  negli  animali .  Vuole ,  chei-» 
quefta  fia  la  prima  general  divifione  » 
limile  alla  divifioa  generale  de'  mali 
fetta  da'  Medici ,  giufta  le  regioni  di- 
verft del  noftro corpo ,  che  occupano» 
Dipoi  brama ,  che  fi  difcenda  al  fito 
determinato ,  dove  ciafcuno  nafce  ,  cre*- 
feé ,  e  iì  fviluppa  /  come  per  efcmpio 
fotto  il  genere  di  que'  delle  piante ,  de- 
ferì vere  diftintameme  tutti  quelli ,  che 
nel  fiore  ,  o  ne' rami ,  o  nelle  radici ,  o 
n^ila  corteccia  5  ec.  hanno  i-l  lor  nido, 
dmìngucndo  di  nuovo   mimitamente 
cok)ro ,  che  fi  trovano  in  una  fola  parte 
del  fiore  ,  o  de'  rami  ,  o  nafeenti  ,  o 
adtiki  5  o  invecchiati ,  o  in  tutto  il  frut- 
to, o  in  tutti  i  rami ,  ec.  e  così  notate 
l'ofpite  di  tutti  particolare ,  e  dtftinto. 
Così  ritrovandofi un'infetto  in  uno  di 
^ueftiluoghi,  fi  potrebbe  fubito  an- 
darlo a  trovare  nel  trattato ,  che  ne  dil- 
corre  ,  guardando  il  fito  fuo,  d'indi- 
ce della  fua fede  .  Fatto  quefto  primo 
laverò ,  vi  vuole  un'altra  necefiaria  fe- 
tica  »  come  ban  ùtto  gli  ultimi  Bocàm- 
ci  >  cioè  bifogna  confiderarc  l'ultimò 
{viluppo  di  quel  verme  ,0  di  quel  bru- 
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fa ,  che  ^  «omecqaddcrarc  il  fiore ,  e 
il  £^me  4clla  pijtnta  >.  da*  quali  deduco^ 
uo  faviam^ntc  i'ukima.  difFercnz*  fpc- 
cifica  ^ 

Ma  vuole ,  che  ciò  ne  meno  badi  r 
imperocché  biibgna  poi  ridurre  tutti 
coftoro  fetto  le  iqro  fpccie  ,.0  fotto  i  lo- 
ri» generi  x  che  riguardino  non  il  luogo 
nafivoa  male  ultime  fattezze,  e  ben- 
ché in  un  ramo ,  o  frutto  Iblo  vi  poflTa- 
DO eflere di verfi  generi,  e  diverfe  fpe- 
cic,  nuUadinieno  qiieile  Cubito  H  ero. 
veraqno ,  fc  guarderemo  q^alfia  l'ulti- 
ma lora  ftruttwra ,.  o  fviiuppo . 

Qui  riflette  prima  d'inoltrarli ,  che 
la,  divifTqnc  degl'infetti  dee  avere  ufi_*. 
non  fòche  di  dipinto  dalle  altre  divino* 
ni,  e  dagli  altri  metodi ,  che  dividono 
gli  filtri  ainimali  ::  imperocché  tutti 
fiannoun  tal  carattere  >  che  fìibito  li 
4iftingue  dagli  altri  generi  i  co(a ,  che 
non  lì  trova  negli  inatti .  Cioè  tutti  i 
quadrupedi  facilmente  fi  conofcono  del 
Ipro  genere  per  lo  carattere  4'  aver 
^i»ttro  gambe ,  due  occhi  >  due  orec- 
chie ,  la  bocca  armati'  di  denti ,,  ipeli , 
e?..^S4  tutti  gli  uccelli  Iona  corredati 
4i ducali, di duefoli piedi ,  delroftro,, 
d^le  penne  ».  ce.  e  cosi  difcorriamb  de* 

pefci ,. 
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pefci,  the anchelH Hanno  ie  lorQpro- 
prie ,,  e  comiiìni  particolarità  *  ^iUtO  il 
Jbr  genere-)  ma  non  cosi  poffiamo  dif- 
correre  degl'infetti  ,  perchè  altri  han- 
no ipièdi,  altri  non  gli  hanno,  altri  fo- 
Roornatidelleali,  altri  privi  ,•  molti 
hanno  armata  la  bop ca  d'iin<;ini ,.  molti 
fcnza  ;;  alcuni  fono  fenza  occhi ,  aUuni 
fon  provveduti  di  molti ,  altri  nudi,  aU 
tri veftitidi peli,  difetolc,  di  penne, 
dipiume ,  o  di  duri(Iime  cortecce ,  ec.  e 
in  fomma  fonocoftoro ,  fome  m  monr 
dodi  viventi  da  fé,  che  contiene  nelle 
fette?ize ,,  e  ih  molte  proprietà  nqn  fon 
l^mpnte  tutti  i  generi ,  etuttelefpecie 
de'  fopradetti  v  ma  ne  ha  ancora  niol- 
ti ,  e  molte  di  particolari  e  fue  prp^ 

prie- 

Trova  un'altra  grave  difficoltà»  che 
intorbida  la  chiare^s^a  dell'ordine ,  cioè 
hi  varietà  de'  regni  cotanto  diverfi ,  ne' 
quaiiallignano,  e  dove  fi  nutricano  >  e 
crefcòno  ;  imperocché  non  occupano 
up  folo  regno  della  natura,  o  un  foloele-^ 
mento, ma  tutti ,  o  quali  tutti  nefonp 
pieni .  Qiiindi  è ,  >  che  ehi  deftri  ve  i  pe- 
fpi-,  non  ha  bifognp  di  partirai  dàllo^ 
acquf  :  chi  deferive.  i  quadrupedi  daU* 
t^rav  chi  gli  uecelU  dall'aria;,  macht 
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dcfci'ivc  gl'infetti ,  ne  trova  nclt'acqita , 
nella  terra ,  nell'aria  >  e  di  più  un  niN 
mero  quafi  infinito  in  tutti  gli  abitatori 
dell'acqua ,  della  terra ,  dell'aria  j  onde 
ecco  l'immenfità ,  o  la  fterminata  dovi- 
zia di  coftoro ,  e  un'ordine ,  che  par<s^ 
tutto  difordi nato  .  Aggiugnc  ancora-* 
un'altro  intoppo,  die  non  poco  può 
difturbare  gli  ftorici  di  quefto  gran  po- 
polo I  cioè ,  che  molti  nafcono ,  fi  nu- 
tricano, e crefcono nejle  acque,  e  fvi- 
luppati,  che  fono  divengono  cittadini 
G  della  terra ,  o  dell'aria ,  e  così  fanno 
quc'  delle  piante  >  molti  della  terra ,  e 
non  pochi  di  que'  che  abitano  negli 
altri  viventi  *,  onde  quafi  non  fi  fa ,  do- 
ve collocargli ,  od  a  qual'elemento ,  od 
a  qual  regno  propriamente  donargli. 
La  varietà  finalmente  dèlia  loro  efterna 
apparenzatiel  breve  corfo  della  lor  vita 
è  ftato  un  gran  laberinto  finora  a  molti 
fcrittori ,  lenza  poterne  ufcir  con  deco- 
ro .  Altri  rimangon  fempre  vermi ,  al- 
tri di  vermi ,  o  bruchi  fi  cangiano  in.* 
aurclic ,  o  in  ninfe  ;  indi  fcappano  vola- 
tili ,  t  ncll'efiere  pure  di  vermi ,  o  bru- 
chi mutano  foventefpogl»,  e  colore', 
onde ,  ie  lo  ftorico  naturale  non  fa  di- 
itintamentc  tutcoil  corfo  della  lor  vita  > 

può 
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può  far  gravi  errori ,  come  è  accaduto  a 
molti ,  e  ad  Ariftotile  Hcff/,  per  avere 
incominciate,  e  non  terihinate  le  oflcr^ 

vazioni.  -  . 

Non  ottante  però  cosi  ardue ,  e  Ipi- 
nofe  diificultà ,  il  noftro  Autore  ifi  e 
meflfo  al  forte ,  fperandofi  ,  che  il  iuo 
metodo  fiailmeno  confofo  di  quanti 
finora  fieno  ufciti  alla  luce ,  mentre  egli 
aflcgnaprimaa  coftoro  ilfito  ingene- 
rale,  poi  in  particolare ,  e  finalmente 
dall'ultimo  fviluppo ,  che  fanno ,  col- 
loca ognuno«el  fuo  genere ,  e  nella  iua 
fpeciediftinta.  E  qui  incomincia  a  da- 
re un  faggio  di  tutti  que'  che  egli  fteflo 
ha  offervato  nelle  fole  piante,  dividen- 
doli in  41.  paragrafi ,  in  ognuno  de'qua- 
li  defcrive  un  genere  di  coftoro ,  fecon- 
do il  fitodella  pianta ,  o  il  genio  fuodi-: 
voratore  -,  .e  dà  con  tal'occafione  molti 
nuovi,  e  finora  occulti  lumi.  Preten- 
de, che  quefto  folo  fia  un  faggio  degl'in- 
fetti delle  piante ,  e  de'  luoghi ,  dove-, 
gli.  ha  trovati,  ecoftumiloro:  che  ve- 
ramente a  confiderarne  la  fola  gran  co- 
pia ,  e  varietà ,  fpaventa ,  per  così  dire, 
ognt  diligenza.         • 

Difpofti  quefti  con  ordine ,  vuole,  p.  65, 
che  fi  paffi  agl'infetti  delie  acque ,  e  fi 

uu 


M\^\ 


ìf^'-i 


550  GlORN.DrLBTTIIUTr 

ufihmsdcCìaa  mmzioocy  e  fatica  ia 
ritmvitgii  tutti ,  t  in  deferitigli ,  «o. 
mdùh  vjricfiàddjc  acqwj,  idbvc  an. 
nidano ,  anzi  la  varietà  del  ìuop^,  ove 
dwti»q!iflfc%gior8<|i»,  f  tmfiOciò, 
chcfHièdifWflitocrcrmidaiJ'altro,  La 
«teflfe  d»  4iic'  dell»  tff rt  pena ,  che o«^. 
«tpiil  fiwr?©  Ifloia.  im«odcfido  felir 
f«Wf^t»»q5lf  •  che  iftaitoa  dentro  «<> 

»w»  mcflhr\  e  auM  ìupghi  dQvu  ii 

trovanp  ^40  ftutrife»»^  iwn«fc!«dcn. 

40 da qaeAi colono,  cIh  vivonc^nt'le:- 

t9imu  nflU  cÌQuhc  ,  ne' faccidami, 

eque  «He  Jogp»n©  1  jjtóriiw ,  If  pietre ,. 

£d  akf  fiinacer»  dulrr ,  ^hed^nno  di  ter;. 

p. «4-  «• , o di pietm .  Fir>id«esi^ DciUàìUt* 

^  cferTc  pwc^e  qw'  foli  i/zwrtrr^  ^A^ 

jmdin$rpivivtnff^  dc'qaaiidierfcufl 

Mg»0  »flrai  copioib  il  Redi ,  ed  «a'akro 

*l  noftBo  Awore  oetitto  trtmc»  deliaffl^ 
uité^9  ih' verna  crétnarj  4eL  e^rfi» 
ummm  e  più  afwploe^  caj|^4>  lo  darà  in 
quello,  cktmtÈcràdc* verme ftraordi* 
»^r;.  Nelfo  claiTe  di  quc'ehc  vivono  ne* 
V  wea«  »  ftima  fleccOariQ^H  porvi  anche 
tutti  coloro  ,  che  firaltri  Anapad  dQp. 

l^ctt  «eie  J^nuure^«  0 1|^6 ,  f  vi. 

pon.. 
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kUTlCohO  VII.      f^r 
pongono  dentro  le  uova:  cflèodo  qucr 
Ao  m  pc^o  quafi  da  Ce ,  molt^  P wa^r 
rpfb;  pconadcrabire,  per  V\x4^f^^%^ 
fiu  fcoper»  >  pnw*  <*i  Wtti  ,dal  noftrp 

Ffttte  tutte  queftc  divifiom,  vttok;^  p.66.» 

por,  che  fi  ni^tiruUima  differenza  fpe^ 

cificadiàafeuno,  <;hcnon  U  «ono^cc» 

fé  a©n  d*«'ulpmo(vxluppa»  sorn^ 

1  ficnn^TO  >  non  baO^dP  %re  a  kw> 

1  nido.  m»«^n^^"^^^^f*^  **?^'"^'  7 
l'infetto  (?a  votatila ,  o  fcrpeg&iante;'.  le 
gv^mìto  di  piedi ,  o  non  guernito  ;  k  ne 
abb^a  pochi ,  oafiTar,  e  fwuih  circoftarv 
ze,  ^he  danw  l'ultiim  ,  d>>fCflW^osr> 

*     Rieetta  \nmKQ  h  d»v>iionf  ,  ph^ 

t»©lti  ha»  fe$t$ .  «P^f*  <t^*  »''f5'*^.V  f.^ 
bru«hi\  cdalltnìnfe.  ?d>Ue<;rtfolMj>> 

'  pernop dvere allora ^l'infetti^le i^um 
mtm^^  fpcwfichr  ,  ^J^^^P^ 
equivoci,  ed  inganna  nptabumw»*.  «Pr 
ptMft%wlone  gltefempU,  fkrii&om* 
\mk  m  P(pch€  parole,  che  u  if gm  il 
nuovo  metodiP  de  bptanicr,  iqwalj  ear,  P.67V 
WPfedilii^n^e  delle  piani©  Wgdal 
fiort,  e  M  ftmc,  ?he  e  l  uliw  ivilup. 
pò  delfe  metletoe ,  che  non  Wci»f  rra, 
Wi  cncappQijE^  le  pwve ,.  e  leva  Ip» 

obbie--^ 
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obbiezioni .  Siccome  dunque  i  botanici 
confidcrano  prima  i  fiori ,  che  fono  or- 
nati di  foglie ,  che  fono,  comcinoftri 
infetti  ornati  delle  aJi ,  e  dipoi  quelli , 
che  non  hanno  foglie  ,  ma  fono  fola' 
mente  corredati  di  mofti  ftami ,  o  ca- 
pelli, opeli,,  che  chiamano  fetali; 
così  dovremo  confidcrarc  ancor   noi 
quegl'infetti,  che  fono  fenzali,  ma_ 
dotati  poi  d'altre  particolarità,  che  li 
diftinguono  dagli  alati  .  Segue  a  me 
ftrare,  come  dobbiamo  pure  confiderà- 
re  quante  ali  hanno  ,  come  quante  fo- 
glie hanno  i  fiori,  confidcranoi  botani- 
ci i  e  di  qual  figura  ,  e  quando  arnVa- 
noaque'chefono  fenza,  gli  pongono 
alleili  nicchi  particolari.  Tre  diffe- 
renze adunque  principali  riconofce  in.^ 
quefto  regno  animale ,  h  prima  tolta 
<ull  elemento  in  generale ,  dove ,  fi  tro- 
vanoi  la  feconda  dal  luogo  fpecifico, 
dove  nafcono  j  la  terza ,  clte  e  k  princi- 
pale, ed  ultima,,  dalle  loro  fattezze, 
che  fer veper  difltnguergli  in.  un  batter 
d'occhio,  efaperela  lorafpecie. 

Scende  all'ordine  di  deferì  vcrgli,  e 
collocargli  ne' loro  nicchi,  e  ne  dà  un 
"gg»o,  che  accende  un  chiaro  lume 
pereftenderne  eoa  nettezza  la  floria: 

ma 
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ARTICOLO  VII.  35} 
ma  troppo  faremmo  lunghi,  fc  qui.  vo- 
Icflimo  riferire  quanto  efponc  il  noftro 
chiariifimo  Autore  i  onde  rimettiamo 
il  leggitore  a  vederlo  nel  proprio  fon- 
te. 

Lettera  aimuftrifmo  Sig.  Gio.  Batifla 
Mariani  ,  Cavaliere  della  facray  € 
nobiliffìnia  Religione  diS^mto  Stefor-  p.8^ 
fio  y  nella  quale  fi  dà  mtixia  Ma 
Wiwafctpertaddl  origine  delle  VuUt 
dall'uovo  y  e  del  feme  deWMga  ma- 

,  rina  contra  i  difenfori  de'tuifcimenti 

fyìòntanei,  , 

Egli  e  gran  tempo,  che  molti  conU- 
gUano  il  Boftro  Autore  a  raccogliere  in 
un  libro  tutte  le  nuove  offer vaaioni ,  o 
da  lui  fette,  oda  altri  a  lui  indiritte, 
chefdapqun,  e  là  fparfe  in  var  j  Ubric- 
ciuoli^  o^ccolte,  fra'qualiqucftodi- 
gniflìmo,  C  etterato  Cavaliere  ,  tuo 
parente  ,  otteneva  de'  primi  luoghi . 
^a  dunque  incominciato  ad  cfcguirc> 
come  fi  vede  nelU  prefentc  Lettera  y 
nella  quale  efponc  te  due  mentovate 
fcopcrte  fatte  dal  Sig.Ccftoni ,  amc. 
chite  di  Tue  rifl^Oioiii ,  e  di  DOC^Mfic 
figure  La  prima  è  intoriK)  rorigiAC  p.84. 
dellf  pulci,  ch^J^ich'cOe  fajinplcuovi. 

loro. 
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ioro  ,  dlUc  quali  iiafcono  bachcrelli 
bianchi  lattiti ,  anzi  luftri  di  C6br  di 
I>erla ,  che  fabbricano  a  fuo  tempo ,  co- 
me i  vermi  da  feta  il  loro  bo2zóJctto' 
dove  s'incrifalida ,  e  donde  fcappa  iij 
pulce.  Niuno in  fatti farcbbefi  mai  im- 
inagitìafO/  eh<J  dalle  pulci  ftóùtffe  un 
verme ,  e  qiwfto  fabbricale  il  bozzolc-il 
cheférve  ài  molto  àjutó  àlk  naturale 
filofofia,  per  far  vedere,  che  tìulla  na- 
ke  da  fe^  eehenellec^eaijehefprèz- 
zéte ,  e  mcttonobili  ù  vede  un  recondi- 
to m^igifterój  e  un  ordine,  ed  artificio 
non  maipenfato.  Si  prenderei  labe- 
m  il  Sig.  Valllfnieri  d'irttìont  r^re  qirefle 
óflTer  vàiìoni  con  tutto  ciò ,  the  ha  fcf  it- 
tóAriftotiJe  intorno  alloftcffo  anima- 
le, e  trova,  i.Cheanchegli  avca  vc- 
dHtondoltd,  ma  fcritto  poco  ,  e  alla 
nfttula.  u  Che  non  era  ftato  ne  con- 
fano ,  tte  dive-rfo  da  fé  mcdcfimo  ,•  co- 
irie  vollero  alcuni.  5.  Che  ^uel  molto 
aonbafta,  «onavendovedtitoaflTai.  4. 
Che  !l  Aoflàvef  vfedutò  i(ki  gli  avea 
ftttcy^rftìpgòtìifam  ,  dà'qi^Ii  avea 

m^io{è(it{{6,tgimii.  j,  cher 

^  ftatacosi  cofiftifo,  ecJfcuro,  àvca 
Pimtìm  dfcifTiCà  ,  e  confufione  ne* 

fuoi 
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If  A  nimico  LO  VII,     53f 
fuoi  feguacsi,  credendo  alcuni ,  che  par- 
cdrifferoFuovo,  altri  vermieetìi  ,  iU 
tri  ftartUo  fofpefi ,  e  ifKJetcrminati  j  ma 
mano  poi  vide,  che  fàceflfero  il  btìztoi 
lo,  e  tétti  credettero  a  chiufi  occhi  , 
che  ir^mediat^mente  poteflfero  anche 
nafccre  dalla  patreéitie ,  o  dalla  polve- 
re. Spiega  a  capo  per  Capo  quanto  ha 
efpofto  ,  «lo molerà  co' tedi  d'Arifto^ 
tile,  e  eolie  dottrine  de' fuoi  feguacì, 
facendo  vedere  fra  le  altre  cofe,  cflcrc 
derivato  il  danno  maggiore  in  qucfta 
pa^tedefla.  naturile  ftoria,  dall'avere 
A#iftotfle ,  e  i  fuoi  feguaci  incomincia* 
tite  Érfforvaaiortì ,  e  nontermiftate  » 
.  Ciò  edotto,  deferivo  la  vera  nafcita.  p  g^ 
déWMgàmofiné  ,  creduta  malamente 
dal  Morifèn  nafeere  fpontaneamente  ne' 
foagófi   fondi  del  mare  ,  e  noii  pro- 
dii^i^e  ne  Éofre ,  né  feme .  Non  gli  pare- 
vi ciò  ptfbabile ,  ftartdo  fa  k  leggi  or- 
dinarie dfella  riàtura  ;  onde  pregò  il  Sig, 
Ccftonia&rneogni  neceftaria  diligen- 
za ,  per  venire  in  cognizione  di  quefto 
fatto,  dfendo  egli  allora  lontano  dai 
mare ,  ne  potendoli  fktcerare  con  gli  oc- 
chi p»òp»j  j  egfsicchè  ave*  fcdpeteo  (ìrt 
iilora  il  teme  delta  imitai  Vdffire     .. 

ciccata  a^h'elfa  feoi» ,  %era^a  ,  che  fi 
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poccfac  altresì  ritrovare  quelio  dell'al- 
ga. Né  andarono  ÉiUiteJc  fuc Speran- 
ze,  mentre  il  Sig.  Ceftoni  trovò  i  fe- 
mi  dclli  alga  molto  vifibili ,  e  moftrabi- 
li ,  cfscndo  della  grofsezza ,  e  figura  del- 
le, ordinarie  olive  verdi  acerbe  »  e  fimili 
altresì  ad  alcune  maniere  di  ghiande  di 
quercia  j  dal  che  Vilmente  compren- 
defi  con  quanta  trafcucaggioe .  abbiano 
cercato,  eicritto  fino  nel  parTato  feco- 
lo  i  naturali  fijofofi.,  foiKkti  in  quella 
falla  credenza  delie  fwiole,  che  molte 
punte,  e  molti  animali  potcOero  m- 
Icerc  dallaputredinc.  Inquefta  lett§^ 
y4  adunque  fi. vede  il  tutto  diftintamen- 
te  pofta  in  chiaro ,  efTcndo  con  tutta- 
clattczza  defcritta  hpianta ,  le  radici , 
il  feme,  e  il  tempo,  in  cui  nafcc,  in 
cmmatura,  efiftacca,  ecome,  e  con 
qwlammiral?ile  artificio  della  flatura 
iecnda  infipndo  delmare,  e  colàger- 
^ogì),  epippaghi  jft  vile  .  ma, utile 
per  moki  capi  ,  alga  marina  ,  illu- 
arando  egli  iitiittocoJle  fuc  figure  m 
>^me, -.noi  ' 


-■-<>i^noa,%-,.  i^  I;,, 
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m<^rmmMU  m/cita ,  vita ,  mmo^ 
p  pé/r  :^ ,  c^mi  i  e  mof(4  del  vermi  dà 
'  1  m(i  i.  P  della  caverna  deliAfrme  dei. 
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Articolo  VII.     ^17 
■  le  pecore  ,  de' montoni ,  de'caftratì, 
delle  capre,  de  daini ,  de' cervi  ,  e 
fimili ,  indiritta  aU'lUufirìJJimo  Si^^ 
\AhateD.  Giacinto  Gimma.  '^. 

Parlò  di  quelli  vermi  il  Redi  nel  fuo 
libro  della  generazione  degl'infetti  *,  ma 
non  gii  venne  fatto  vedere ,  che  s'incrU 
fatidanfero  ,  dipoi  fi    fìricafie  dalla.» 
crifalide  la  mofca  •,  il  che  felicemente  è 
fortito  al  noftro  Autore .  Di  quefto  fvi- 
lup  pò  dunque,  e  di  quella  rara,  eim- 
penfata  produzione  ragiona  ,  facendo 
vedere  in  tal  modo,  come  non  nafcono 
per  virtù  delPanima  delle  beftie ,  come 
pensò  il  chiaridlmo  Redi ,  ma  daile^ 
proprie  uova  depofte  dentro  l'orlo  dello 
narici  dalle  fcaltre  madri  .  Deferivo 
primieramente  i  medefimi,  e  ne  ap- 
porta la  figura  molto  al  naturale,  di£* 
ferentidìma  da  quella  del  Redi,  che  fu 
probabilmente  tradito  dal  fuo  intaglia* 
tore.  Fralecofe  oflervabili,  che  nel- 
la notomia  interna  di  quefto  verme»?*'*'* 
rapporta,  una  fi' è  le  bocche  delle  tra-        ' 
cliee polmonari,  che  fono  nella  parte 
di  dietro ,  per  le  quali  refpira ,  Spar- 
gendo dipoi  i  loro  rami  iempre  piùmi^ 
nuti  per  tutto  il' ventre  lino  alla  tettai 
dal  che  fi  vede  la  grande  neccfliìtà  delV 
Tm9Xn  P       ari» 
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jirìa  in  tutti  i  viventi  9  e  quanto  inda- 
ih-iofalialmatura  in  ritrovar  fìtipro. 
porzionatl  per  l'entrare  d.lla  4nedefì> 
ma,  mentre  o  per  la  bocca,  comein_j. 
canti  animali  »  o  per  li  fianchi ,  come 
ne* bruchi»  oper  le  parti  laterali  del 
capo^  tome  ne*  pefci ,  o  per  le  parti  di- 
rctane ,  come  in  qucfto  verme ,  o  per 
altre  parti ,  come  in  altri  animali ,  vuo- 
le ,  che  entri  nel  corpo .  Rifcrifcc ,  co- 
me molti  antichiifìmi  Scrittori  hanno 
fatto  parola  di  quefto  verme ,  fra*  quali 
Trainano  narra  una  curiofa  novella  di 
Democrito  Ateniefe ,  che  molefUto  dal 
mal  caduco ,  interrogando  l'Oracolo  d' 
un  rimedio,  ebbe  in  rifpofta  : 
Dfgrtgifymf  caprd  ms)«r$s  mrù  Jtlumu* 

Difamina  quefto  rimedio ,  ciò  ftima-» 
un  in|ranno  di  que'  élKì  facerdoti  ,e(ren-< 
<io  cofa  >  che  a'  giorni  noftri  non  la  cre- 
deranno forfè  né  meno  que'  ^inciuiUj^M 
ìundum  areUvantur^ 
'  Segue  a  deferi  vere  l'aurclia  di  quefta 
verme ,  come ,  e  quando  efca  di .  quella 
la  mofca  >  le  cui  parti  pure  concfattez- 
zapon?  rottogli  ocelli  t  colle  parole, 
e  colle  figure .  Nota  una  cola  olTer  yabi- 
liflSma  intorno  a  qu gl'organo,  gratico- 
lato. 
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lato,  che  hanno  qucftcmofche  nonfo- 
lo ,  ma  tutte  le  altre ,  *c  moltiffimi  altri 
infetti  Jiel-fito  ordinario  degli  occhi, 
che  penfano  quafi  tutti  gli  ftorici  natu- 
rali efTere  veri  occhi ,  i  quali  abbiano, 
come  tante  fìneftrelle  ,  per  le  quali 
pattino  i  raggi  della  luce,  e  portino!* 
impronto  degli  oggetti  nella  retina, 
per  cui  vi  veggano  ,  e  gli  oggetti  cfi- 
ftinguano  r  nota  dico  ,  che  K)no  tutti 
quanti  pelofi  ;  il  che  Io  fa  entrare  in  un 
fofpctto  ,  fé  fieno  veramente  occhi  , 
ficcome  viene  comunemente  creduto. 
Queftafelvadìpelieflata  da  lui  vedu- 
ta in  altri  infetti ,  benché  molti  gli  ab- 
biano affatto  nudi  *,  onde  gli  crefcc  fem - 
pre  più  il  dubbio ,  penfando ,  che  fìa 
più  tofto  qualche  altro  organo  partico- 
lare agrinfetti ,  del  quale  noi ,  per  ef- 
ferne privi,  non  polliamo  francamen- 
te difcorrerne  i  cioè  può  efTere  un  parti- 
colare fenforio ,  un'ordigno  fpecifìco  di 
tali  macchinette,  deftinato  per  avven- 
tura a  certe  funzioni  da  nqi  incapibili, 
perché  non  noftre  .  Porta  l' compio 
delle  lumache,  e  d'altri  infetti,  ir  ve- 
dere  de*  quali  édiverfodal  noftro,  non 
eflcndoil  loro ,  che  uno  fpiarc ,  e  fen- 
tirecol  tatto  la  qualità  degli  oggetti  > 

P     2        che 
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che  incontrano  :  perciò  «dice,  noncflfc- 
rctanto  d^no  di  rifo  Saniucllo  Bociar- 
tOy  come fti ftimato  dal  Redi,  perchè 
fcriflc,  che  in  molti  infetti  vìfus ^  au- 
Mtus ,  olfaBui ,  autmllus ,  aut  hebeti9r. 
Intanto  vaefponendo  con  diligenza^, 
tutte  le  altre  parti  della  mofca,  finche 
giugncadifcorrcredi  varj  autori  ^  che 
Hanno  fatto  menzione  di  efla  ,  e  della 
Cua  nafcita ,  moftrando  var j  errori ,  ne' 
quali  incorfero ,  e  mettendo  in  chiaro 
ima  verità  finora  incognita  ,  e  tene- 
brofà. 


Ragionamento  di  Volano  della  Colonia 
Crojiolia  ,  nel  quale  dopo  avere  oc- 
p  I V.  xennamofafta  VEflro  de'Toetimedi- 
tamem  intefo  ,  p^ffi  a  defcrivere 
quello  de*  naturali  Filofofi,  cioèlafm' 
'  ^ra  occulta  nafcita  »  le  mutazioni , 
la  notómia,  ed  iiojltmi  dell' Ejlro 
degli  armenti .  ^ll'Illitftriffimo  Sig. 
Canonico  Ciò,  Mario  Crejcimbeni ,  C«- 

'    fiode generale  d'arcadia,  enelladet- 

ta^lfifibcQ  Cario, 

Effendo  ftato  afcritto  nel  numero  de-» 

^li  Arcadi  il  Sig.Vallifnieri,  ha  vohi- 

to  i^oftrarne  l'aggradimento  con  uà-» 

pubblico  chiariflìmo  teftimonio,  che  è 
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Articolo  VII.  ^41 
jlprcfemc  Ragionamento,  indiiktoal 
Cuftode  generale  d'Arcadia .  Non  potè-, 
va  trovare  tema  più  proprio,  né  pia 
ftrepitofo  ,  che  parlare  dell'Edro  de* 
Poeti,  e  degli  armenti,  deferi  vendo  1' 
uno ,  come  medico ,  l'altro  come  fUo- 
fofo ,  ed  elfendo  il  primo  molto  adatta-r 
to  agli  Arcadi  fuoi  foc)  ,  come  Poeti,  ì 
ed  il  fecondo ,  come  Paftori .  L'uno, e 
l'altro  ha  la  fua  aria  di  novità,  non^ 
eifendovi fìato  alcuno,  che  difcorra_> 
del  primo  in  medica  forma  ,  ne  che 
fcopra del, fecondo l'ofcura  nafcita,  ed 
il  modo ,  con  cui ,  e  per  cui  fi  mettano 
in  tantoterrore  gli  armenti . 

Dopo  una  fa  via ,  e  modcfta  introdu-p.  1 18. 
zione,  nella  quale  cfponeil.finc,  per 
cui  ha  voluto  più  toflo  mandare  a  qne^ 
la  illuftre  adunanza  l'accennato  ragion 
namento,che  verfi,  s'avanza  ad  cfpor- 
re  che  cofa  fia  Tcftro  de'  Poeti  generaU 
mente  confiderato  -,  indi  finge  d'ave? 
ritrovato  in  un  manofcritto  d'un  antico 
paftore  medico ,  e  poeta  ,  che  cofa  fia , 
mLedicamente  fpicgato  j  e  qui  prende 
occafione  di  moftrarc ,  come  fi  muova 
con  un  moto  cftraordinario  la  fantafia  ^ 
come  fi  rifcaidi  l'immaginativa,  come 
s'increfpino  con  tanta  »  e  si  ftrana  forza 
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J41    Òiorn.db'  letterati 
le  fibre ,  fpremendod  ,  ed  agitandofi 
conmodi  infolid ,.  e  maniere  pellegrine 
gli  incinti  ».  che  formino  idee  maravi- 
gljofc,  e  rare,  lontane  daUordinario, 
onde  vengano,  come  rapici  fuora.dL  lo< 
re.  Ncapporta  in  breve  la.  cagione,  e 
dimoftra ,  perchè  alle  volte  tanto  s'in- 
fiammino da  moti  violenti  quelle: parti,, 
tanto  si  contorcano  ftranamente  le  fi- 
bre, che   inducano  la  pazzia,,  come 
ha  fatto,  vedere  l'efperienza  anche:  '\t\-^ 
Poeti  de*  pili  rinomati  ^  Tutto  ciò  con- 
£rma ,  con  quanto  hanno  inicgnato  i 
Sigg.Crffcimbeni ,  e  Muratori ,  e  mol- 
ti Peripatetici  >,  i  quali  tutti,  d'accordo 
cercane»  k  cagiona  naturale  generante 
^cftro poetico,,  ^ilirono,,  ejfercqite- 
fio  frutte  produtto  duumer  MtdinconicOy 
comune  me  navoni  tutte ,  e  in  tutti  ife. 
toUfemprt  lofiejfq  ,eflcnda  quello ,  per 
confentimento  d*ògnuno  la;  miniera  sì 
dèlia  prudenza ,  e  un  capitale aflfai  fòrte 
dégh  Audiofi,  fé  viene  domato  dalla  ra- 
gione,  e  dà  un  regolato  moto  dipenfa- 
le ,  e  di  vivere  guidato*,,  si  della;pazzia, 
ft  ftrabocchcvolmcntc  predomina,  o 
£e  per  colpa  noftra  fi  lafcia  libero ,  e  tu- 
mnlcuance  agitare  a  fua  voglia,  gli  fpiri- 
tt>  ed  iacrt%are  troppo  iiranamente  le 
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Articolo  VII.    545 
fibre-.  Efpone,  come  venga  intefaia-iP-"*« 
varie  maniere  quefta  voce  Efiro,  e  co- 
me,  e  per  qnak  cagione  fì.  dica  Efìro 
quel  fiiror  de'  Poeti ,  tolto  fcnza  fallo 
in  preftito  da*  naturali  filofofi  ,  che 
chiamano  con  un  tal  nome  un  certo ani- 
ttialetto  volante ,  che  fa  entrar  nelle 
fmaÉic  gli  armenti.  Apporta  con  motti 
erudizionc,coffrc  molti  Poeti  lo  conob- 
bero,e  dc£:riflero  per  quello,,  che  egli 
e ,  ma  che  m^uno  poi  fi  piccò ,  né  fi pre- 
fe  pena  di  cercare  qual  forta  d'animale 
forfccoftui-,  d'onde  tirafTe  i  fuoi  natali, 
e  cometormentaflc  fino  alla  rabbia  non 
folo  le  vacche ,  ed  i  pigri  buoi ,  ma-, 
qual^voglia  più  atrocetoro  ►  Per  con* 
ferniazionc  di  qucfto  rifèriicc  i  vcrfi  d* 
Oppiano  traslatati  in  verfitofcani,  ne* 
quali  con  galante  proprietà  fi  vedeef* 
prcflb  il  furore  di  quc'  mifcri  bruti ,. 
quando  fono  punti  dall'cftro .  Ne  rac- 
conta alcune  ftorie ,  e  di  nuovo  apporta 
i  verfi  d'Omero ,  e  ài  Virgilio  nella  fua 
Georgica ,  tradotti  pure  in  gcntiliflìmi 
verfi  italiani ,  dove  anch'elfi  parlarono 
della  gran  forza  di  coftui ,  e  dello  fpa- 
vento,  cheallebeftie  menzionate  alta-  . 
mente  imprime . 

Dopo  avere  moilrata  l'idea  di  qucAop.ué. 
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544  GIORN.DB' Letterati 
formidabile  infetto ,  incomincia  a  cer- 
car ,  dove  nafca,  e  con  buon'ordine  pre- 
mette in  prima  diciaflette  paragrafi  ,nc' 
quali  fa  vedere ,  come ,  quando ,  dove,e 
perchè  vengano  feriti  i  buoi ,  e  quando, 
e  perchè  non  vengano  fcritiidi  qual  for- 
talìa  -,  come  nella  ferita  depofto  venga 
un'uovo ,  e  da  quell'uovo  nafca  un  ver- 
me,  che  fi  nutrica  fotto  la  pelle  dentro 
un  cavernofo  tumore ,  la  fommità  del 
quale  fta  fempre  aperta  ;  quando  ven- 
ga a  maturazione ,  e  come  da  quello 
nulla fentano di  nocumento.  Da  tutte 
lefuddettcoflervazioni  premeflTe  ftabi- 
lifcc,  non  cflere  ì'Eftro ,  o  V^ffillo ,  che 
una  rara  fpccie  di  mofca  armata  nel 
fondo  del  ventre  d'un'acutiflìmo  pungi* 
glionc ,  con  cui  fora ,  e  trapana  il  ciiojo 
agli  armenti ,  e  depone  dentro  il  buco 
fatto  un'uovo  ,  accompagnato  da  un' 
agro ,  e  potentiflfìmo  fugo ,  che  irrita-* 
con  intollerabili  fpafimi  i  nervi ,  che 
teffono  il  medefimo ,  e  lo  guada  ,  e  Io 
corrompe  in  maniera ,  che  tino  a  tanto , 
che  vi  dimora  il  nato  verme,  mai  più 
non  rammargina  j  e  vi  refta  fempre 
nella  fua  fommità  uno  fpiraglio  aper- 
te ,  a  guifa  di  fiftola  oiorbofa  ,  da  cui 
ikevc  ii  bcntficio  dell'aria  efterna  per 
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Articolo  VII.  >4f 
lo  rcfpiro  ,  e  di  cwi  dilatato  appoct» 
appoco  efce  a  fuo  tempo  ,  s'incriialida  > 
donde  in  fine  fi  fvihippa  un'altra  mo- 
fca, o affilio fimile  a* genitori.  Spiega 
dipoi  il  noftro  Autore  iftoricamente ,  e 
con  ogni  neccfsaria  particolari  ù ,  come 
nafca  dall'uovo ,  come  fi  nutrichi ,  co- 
me crefca  ,  e  come  qudl'ofpite  ftia  colà 
rintanato  fino  allattate  ventura,  fenza 
un'iinmaginabile  danno  dell'animale , 
e  come  uCito  s'induri  in  crifali<le ,  con 
meefcadaquefta^  dove  dimori,  e  di 
che ,  fatto  volante ,.  fi  cibi . 

Oflferva  >.come  tema  la  rugiada ,  edilp*^** 
frefco  della  mattina ,  e  della  fera  >  fca- 
gliandofi  folamente  fopra  il  cuojo  delle 
vacche ,  e  de'  buoi ,  quando  il  Sole  colle 
maggiori  vampe  rifcalda  l'aria  i.  come 
notò  anche  V  irgiiio ,  ed  Omero  >  di  cai 
porta  i  verfi ,  traslatati  in  italiano ,  ne* 
quali  riferifce ,  come  v'erano  paftori , 
che  tiravano  doppia  mercede,  perche 
pafcevano  i  buoi  k  notte  >  e  le  pecore  il 
giorno;  delcheapporta  la  ragione  ifl 
Boftro  autore .  Tutto  ciò  ftabilito ,  pur- 
ga molte  favole  degli  antichi  fcrittori, 
che  non  feppero  >  d'onde  nafceficro  que* 
vermi ,  che  fi  trovano  nel  dorfo  de'buoi^ 
e  quelle  d'Ariftotilc  ftefio,  che  opini 
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ijoatamentcintprnQ  là- generazione  dell* 
Eiiko,  peniiincio,chc  nafceflfc  dalle-», 
acquile.  MoftracoiT:ch»rcz;za>-.  non,ef- 
fcre  cofìqwi»^  né  una  razza:  di;  zannare ,, 
ne  di  tafani;  anzi  eflcrc  differentiffimi. 
dalle  une  ,  e  dagli  altri ger molte:  ragio- 
uijCdofevazipni,  che  apporta-,  e  con 
taroccafiòne  corregge  anchcimohlcrro- 
ri  di  Plinio .  Stabilita  Tavcra:  nafcita  ed, 
i  coftumi  degli  àflilli,  ocftri,.  e  fugate 
ninte  nebbie  ,checiò  ii)fe£eavano^,  pafla 
a.defcriverc.la  ftruttura  mi  rabilcdel  lo- 
ip  verme ,  della  loro,  crifalidc  ,,c  final- 
jppnte  del;  volatile ,  che.  è  il  foggctto 
orincipale  del  fupragionamento  :  il  che 
tutto  viene  illuftrato  colle  fue  figure  in^ 

xamec 

Saremmo  troppo ^ lunghi,  ed  ulci- 
rcmmo  dalnoftro  iftitutc^,  fé  qui  volef- 
fiiiio  riferiretuttQ  ciò ,  cheminutaroen- 
^J4P.tecgUefpone .  Defcritto  quanto  accen- 
nammo ,  ipiega  la  cagione,  deirafpro, 
tormentoi,  cheprovano,  e  del  furore,, 
in  cui  fi  pongono  gli  armenti  al  folo  fen- 
tirló  ronzarper  Ilaria  :.  apporta;  alcuni 
rìmcdjvper  prcferyargli  :.  narra,  molti 
abbagliamentidi  autori  celebri  >,c  final- 
mente" cònchiudc-  cons  un'invito  ,,  ed 
«jbrtaiiònc:  a"  luoiiCoUejjhiPaaori  di 
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non  Tempre  attendere  a  fuoni  y  e  a  canti, 
cfiTendo  ormai  cosi  piena  di  vcrfì  tutta  1' 
Arcadia ,  che  fé  ne  veggpno  fcolpiti  in 
ogni  tronco ,  e  in  ogni  iafso  ;  ma  ritirar- 
finelle  ore  più  ferie  ad  intraprendere 
qualche  volta  più  utili ,  eferj;  ftudj  ,. 
mefcolàndo  l'utile  col  dilettevole,  eoi 
empiendo ,  com'egli  dice ,  i  canefìri  dii 
frutta ,  e  coronandoli  poi  di  fiori  - 

^tmia  dello  StruTiXjo .  jtlVlUufirifs^^nr- 
eKeverendifs.  Sig.  Francrfco^e'Gian^ 
niniy  Conte  del:  S,  Kl  e  Canonico  di 
Vratislavia'yidiOlmiz , 
Capitati  due  ftruzzi  in  divcrfo  tem- 
po alle  mani  del  Sig.  Vallifnicri,  egK' 
ha  faputo  colla  loro  notomià  profittar^ 
iene ,  per  illuf^rare  fempre  più  la  natu- 
rale ftoria ,  e  ridurre  in  fine,  còmV 
penfa  di  fere,,  tutte  le  cognizioni  pia 
certe  all'utile  dèirìiomo.  Fra  le  cofc 
oflervatein  quefto  animale,  giudicate»* 
he^ÌA  magis,  quém  41;»,  degni  fono' 
di  riftcffione  due  gran,  ventricoli  in  for- 
ma d  un  facco  alquantodrangolàto  nel! 
mezzo  >  aperto  il'  primo*  de'  quali  lo» 
trovò  pieno  zeppo  di  uiia'  quantità  fmi- 
furatadi  varie  maniere  di  cofc,.  come 
firbc  „ legumii,  fa(fi ,.  chiodi  ,  .corde  >, 
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34S  GioKU.  de' Letterati 
vetri ,  denari ,  piombi ,  ftagno ,  rame  , 
ottone ,  ofìfa  d'animali ,  legni ,  noccio- 
li di  varie  frutta ,  e  fimili  ftravagantif- 
fime  forte  di  cibi ,  a  lui  grati ,  agli  altri 
nocivi,©  velenofi.  Nettato,  vi  trovò 
molto  di  notabile  per  lo  lavoro  della^ 
digeftione ,  cioè  una  fmifurata  quantità 
di  grofle ,  e  vifibiliflìme  glanduk ,  dalla 
bocca  delle  quali  gemeva ,  e  grondava 
dentro  la  cavità  del  ventricolo  un  fugo 
attiviflìmo,  che  è  quel  mirabile  me- 
ftruo,  o fermento,  che aflfale  tanta  di- 
vcrfitàdi  corpi,  e  tutti  con  indicibile 
forzagli  fminuzza,  gli  tritura,  e  gli 
icioglte ,  acciocché  poi  nel  fecondo  ven- 
tricolo ricevano  V  ultima  mano  della 
digeftiqn  necelfaria .  Deferi  ve  la  loro 
bruttura,  e  tutto  ciò  ,  che  trovò  di 
notabile  iti  ,queft&  prima  ventricolo  , 
nel  quale  dice ,  avere  la  natuia  raccolto 
■Vingluvki  e  il  bulbo  glandulofo  ,  chs 
^gliono  eflcre  negli  altri  uccelli  fcpa- 
fati  fra  loro  fopra  il  ventricoto  caniofo, 
avendo  fetto  con  provvido  configlio  ciò 
in  coftui  la  natura ,  per  la  ftrana  fua  vcv. 
f  acità ,  e  per  eflcre ,  come  notò  T  Aldro- 
vandi  ,  femiavis  ,  &  femiquadrupes  . 
Da  qi^fto  ventricolo  paflano  i  cibi  mar- 
cerati ,  preparati ,  •  mezzo  digeriti  nel 
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Articolo  VII.  ^49 
fecondo ,  che  chiamano  ne*  volatili  car- 
nofo  ,  per  cflTere  armata  all'intorno  di 
forti  mufcoli ,  dove  terminano  di  fqua- 
oliarfi ,  e  tritarfi ,  per  urne  un  pcrfct- 
to chilo,  per  nutrimento  di  si  granbe- 
ftia.  Deferiva  anche  quefìo,  e  tutto 
adorna  colle  fue  figure .  Offervo  l  in. 
terna  tunica  viUofa  in  molti  luog^ 
dell'altezza  di  mezz'oncia,  formata  da 

migliaja  di  minntiflìmi  tuboletti  ,   i 
quali  non  giudicò  ,  eflere  altro ,  che  ca^  . 

nali  efcretor)  d'altre  glandule  ventrico-  jL 

lari  ,•  perche  ftaccati  tutti  interi ,  not© ,  ^9^ 

che  s'allargavano  nel  fondo>e  guardati 
con  una  buona  lente  appari  vana,  coove 
tanti  fiafchettidi  vetro  col  collo  lungo . 
Vide  quefta  tunica  molto  fimile  a  qiiella 
de' ruminanti ,  increspata  anch'efla  m 
mille,  e  ftrane  guife,  formando,  co- 
me varie  cellette,  cripoftigli,  accioc. 
che  il  cibo  più  fi  trattenga,  cmeglio  It 
triti.  Era  anche  quefto  pieno  di  cento 
maniere  di  cibi ,  ma  più  digeriti ,  e  pm 
infranti.  Segue  a  deferi  verloi  dopo  la 
cui  dcfcrizione  cerca,  fé  la  bile  per  mez- 
zo d'un  canale  epatico  v'entri  dentro  , 

com'  e  (lato  feritta  da'  celcbrauffimi 
Accademici  di  Parigi',  ma  perqujinte 
diligenze  facete  io  amenduc  non  patt 
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5^yo  GiORN.  DB*  Letterati 
ritrovarlo)  giammai ..  Notò  bene ,  che- 
mtei  labile  v'cntravav  ma  per  la  boc- 
ca delpiloro ,  infcrcndòfi ,  e  fcaricando- 
fi  il  duttobilifcroici  fole  lince  fotto  il 
mcdcfimo  dentro  l'intcftino  duodeno, 
voltato  colla  bocca  all'insù ,,  onde  fprc- 
mcndò  egli  collcrdita  l'accennata  diitto ,, 
vide,  che  una  gran' partedclla  bile  feer- 
ie va  a  dirittura  entro  il  piloro ,  e  l'altra 
iparpagpandofi; ,  e  rivoltandofi  colava 
giù  pel  duodèno  ^ 

Moftra  cflcrc.  cofa  degna  di  rifleffiow 
ne^,  periftabilirel'ufo;  della  bile  anche 
negli  uomini ,  e  negli  altri  animali ,  il 
Pi  i6q.  vederla  entrare  ficuramcntr  dentro  il 
ventricolo  per  Taccennata;  via ,  accioc- 
ché unita  aliiio  fermentor  feccia  un  ter- 
zo potentifllmo  mcftruo ,  atto  a  diflfol- 
v€re  tante  manieredi  duriffimi ,  e  ftrani 
cibi ,  e  che  per  qneftoi  forfè  anche  in 
noi  gli  amari  giovino. allo  ftomaco  »  Ha 
oflfervato  farfi^  il  mcdcfimo  giiioco  dalla 
bile  in.  tutti  i:  volatili  :  anzi  in  molti 
pcfci  havedùto  ili  canale  bilifero  forare 
il  ventricolo  „  e  {caricarvi  dentro  a  di- 
rittura la  bile,,  comenella  tinca ,,  ed  in 
altri:  Unlattraicoa loflcrvò^flaicurio^ 
ik  ip  nno  de'  due  ftruzzi'  tagliati ,  cioè 
«i;  chiodo  altamente  piantato  molto- 
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Articolo  VII.  35^ 
Ècmpo  avanti  nel  fecondo  mufculofo^ 
ventricob  lènza: veftigio  alcuno  dtpia- 
ga ,  né  d:infiamnvagiòne  fatta ,  o  da  tarli:: 
il  che  tutto  con  attenzione  deferi  ve ,  c 
nc  apporta  la  figura ,.  che  ancor  noi  ap- 
porteremo qui  in  fine  ,.acaocchc  fi  veg- 
ga, equefìoraro  fenomeno,  e  la^ftrut- 
tura  di  quefti  due  curiofi.  ventricoli . 

Dcfcritti  i  mcdcfimi  entra;  nella  gran 
quiftione,.  fé  coftui  veramente  digenfca 
il  ferro,  gli  altri  metalli ,  e  tante  altre 
duriflìme,  e  che  pajono  invincibili  naa- 
terie,  dalle  quali  riefee  difiBale molto 
il  credere ,  che  poffa  cavare  fugo  nutn- 
mentofb  >anzlnc  meno^chepoOano  di- 
gerirfi  .,Contra  l'opinione  di  moki  gra-  p.iÉ»., 
viffimi  autori  ,,  che  fentono>  diverfa- 
mente  >  egli  prova  ,  e  dimoftra  ,  che 
quel  loro   prodigiofo  fermenta,  tutto = 
ftritola  >  fminuzza.,  e  digerifce >  noiL». 
ammettendo  la  fentenza  di  quelli  v  che 
credono  fervirefolamente  comedi  ma- 
cina ,  per  ifpezzar.lc  grana  >.  l'erbe ,  e 
gli  altricibi ,.  da'  quali  fi  cava  un  fugo 
molto  pia  nutritivo::  le  cui  ragioni  fi 
veggano,  nel  proprio  fonte  ,  dove  ri-> 
^Qnde  a;tutte  le  obbiezioni ,,  e  alle  ol- 
^rvazionifattedàgli  altri  V.      -      '^ 
Scioltauna quiftionc  si  grave ,ecBe 
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pareva  ancora  pendente  fotto  del  gra- 
dice ,  feguea  dar  contezza  del  !e  altr<L^ 
^.168.  parti ,  e  con  ordine  proprio  deferi  ve  il 
fegato ,  e  tutti  i  fuoi  vafi ,  tanto  quelli^ 
.  che  entrano,  quanto  quelli,  cheefco- 
no ,  fra  quali  ultimi  di  nuovo  fi  dichia- 
ra di  non  aver  potuto  trovare  due  rami 
di  canali  biliferi ,  uno  de' quali  entri  nel 
duodeno,  l'altro  nel  ventricolo,  ben- 
ché dica ,  che  non  ardifce  negare ,  poter 
effcre  ciò  accaduto  nello  flmzzolo  no- 
tomizzato  da'  Sigg.  Accademici  Pari- 
gini, veggendofi  qualche  volta  (ìmile 
giuoco  in  tutti  gli  altri  animali ,  e  per 
relazione  di  Galeno,  nell'uomo  fteflb. 
E  notaf^ile  l'oflervazione ,  che  fa  di  due 
canali  pancreatici  ,  che  s' inferi Icono 
dentro  rintcftino  fotto  l'inferzionedel 
canale bihfero,  un  buon  piede  lontani 
daimedcfimo?  che  fa  conofcere ,  quan- 
to fia  falfa  l'ipotefi  del  Silvio  della  Boe , 
e  de'  fuoi  feguaci ,  che  vollero  incon^ 
trarfi  quefti  due  fughi  nell  inteftino 
duodeno  per  farne  l'eflervefcenza»  Se- 
gue a  deferi  vere  la  milza,  certe  altre 
glandnle  conglomerate ,  e  '1  mefenterio, 
finche  arriva  agl'intefìini ,  fra'  quali  i 
ciechi  ,  e  '1  colon  ^ono  veramen|| 
4'ana-fiiamvigliofa  fkurtura  .  Sono 
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quelli  lunghi  un  braccio,  e  ""  t«^°> 
efonodue,  pendenti  dal  fine  del  dgm- 
no,aguifadidue  gran  corna  fette  a 

chiocciola  ,  efTendo  all'  intorno  dal 
principio  fino  al  fine  ftrangolati  bella^ 
mente  da  una  funicella,  che  fpiralmen- 
te  gli  circonda.dirimpettoalla  quale  m- 
ternamente  balza  in  fiiora  una  membra- 
na di  larghezza  di  quattro  hnee,  19^ 
foggia  difoglia,o  di  laminetta,  che 

anch'effa  dalla  fommità  mterna  fino  ali 
ultima  punta  va  girando  a  fpira ,  corno 
fé  foflfe  una  fcala ,  che  noi  chiamiamo, 
a  lumaca.  Il  colon  anch  elfo  e  duna 
particolare  ftruttura  dagh  altri  diftin- 
ta ,  eflfendoaflch'egli  attorniato  da  varie 
funicelle  fino  ad  un  certo  fito,  che  lo 
fanno  apparire  folcato  per  io  travcrfo  , 
apparendo  dirimpetto  a  folehi  interna, 
mente  tutto  fatto  a  foglie,  o  a  lamine-, 
il  che  tutto  illuftra  colie  figure.  Sono 
quefte  foglie  lavorate  d'una  membrana 
foffice,  edilicata.maforte:  hanno  la 
loro  bafe  nella  parte  dell'iHteftino ,  che 
s'attacca  al  mefenterio  ,e  di  qua ,  e  di  U 
s'innalzanno,  s'allargano,  e  s'irjcurvano  , 
feguitando  la  figura  tond^  dell  inteftu 
no ,  eon  quefta  perpetua  regola  ,  ch^ 
una  fogli*  col  fuo  fioe  oon  v^  mai  ad  m^ 
*  con* 
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centrare  il  fine  dell'altra^  ovvero  non 
mai  s^unifcono ,  o  fi  combaciano  colle 
lorcfcftrcmità,  di  maniera  che  formino 
un  cerchio  :  cìo^  una  entra  fri*l  mezzo 
del  iìnimeneo  d^altreduc  ;  pafTanatutte 
il  mezzo  cerchio ,  ma  non  fó-chiudono  j 
p.  1^4.  e  fona,  come  unte  Lune  fttcate .  Così 
va  fponcndo  la  figura  deglf  altri  intefìi- 
ni,  e  finalmente  della  clioacai  dopo  di 
che  (i  porta,  ai  reni ,  t  a  quanto  ff  trova 
nell'infimo  vcntre-y  terminato  il  quale 
ilefcrive  quanto  fi  trova  nel  medio  ^  An- 
che in  qucfto  trova  le  fue  rarità  nel  cuo- 
re, nel  pericardio  ,  e  particolarmente 
nella  rara  ftruttura  de'polmoni ,  e  di 
molte  vefciche  dcirària ,  che  da  quelli 
pafiano.  airinfima  ventre .  Dato  fia- 
to» per  fa  trachea  a'polmoni  ,  non 
(blamente  fi  gonfiarono  quefti  ,  t-» 
uitte  le  vicine  celle  ,  e  vefciche  ; 
ma  pafsò  l'aria  per  vie  particola- 
ri: al  di  fotto  ,  e  fece  intumidire 
una  lunga  fchiera  di  groffc  meniibranofe 
ampolle ,  o vefciche  ovali,  e  ritonde,, 
che  cofteggiavano  l'iin  canto,  e  l'altro 
dell'addome  fino  al  fondo  del  pelvi,  e 
che  fta  vano  tutteattaccate  al  peritoneo, 
cparevanaanzi  dal  medcfimafòrmate , 
ftalmenoclfo  dava  loro  la  prima  tunica. 
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Allora  s'alzavano  tutti  gl'inteftini ,  gli 
ftomachi ,  e  tutte  le  vifcerc  dcU'mfimo 
ventre  y  e  fi  (cntiva  anchccigplarc  qual- 
che vafa  troncata  nel  dividerlo,  per 
vento,  che  andava  via.  Ma  ciò»  che 
più  gli  diede  da  confiderare  >  fu  il  veder 
confiarfinello  ftcflb  tempo ,  e  collo  ftel- 
fo-fiatoanchcfiiora  del  ventre  lungo  le 
cofce ,  e  fottale  ali:  il  che  lo  fece  enware 
in  fofpetto ,  fé  per  avventura  vi  follerò 
tubi ,  o  canali ,.  che  la  portaflTera  m  tut- 
te le  parti  del  corpo,  come  hanno  ol- 
lervato    i  Sig.    Accademici  di  Parigi 
nel  cigno ,  ed  egli  ftcflanel  camaleonte , 
di  cui  ne   promette  una  curiofifiìma 
fìoria.  Divifiitc  tutte  leparti del  petto, 
afccnde  al  fuprema  ventre  y  eroe  al  capo, 
dove  pureoflferva  quanto  vi  e  d'ordina- 
rio ,  e  di  raro  ;  il  che  fpiegato ,  viene  a 
confiderare  le  parti  efterne,c  la  ftruttura 
particolare,e  diverla  dalle  altre  delle  tue 
penne  .  Trova ,  come  fu  la  punta  delle 
ali  egli  è  armato  di  due  aculei  duriflìml 
di  materia. cornea ,  il  che  non  la ,  come 
venga  negato  dall'  Aldrovandi,  eflcndo 
ciò  pròprio  anche  di  molti  altri  uccelli , 
cfegna*unentede'galli,  delle  galline  , 
e  di  fimili.  Si  ride  meritamente  del 
Giojiftono ,, che  per  fetìtenza  d'Alberto,, 
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crede,  che  quelle  punte  fervano  loro  , 
come  di  acuti  fproni  ,  per  pugnere 
fé  ftdii ,  e  per  incitare  al  corfo ,  menare 
il  nativo  timore  abbaftanza  gl'irrita  , 
e  gli  fp<rona  >  oltre  che  non  pofso- 
no  piegar  l'ali  in  maniera  ,  che  giun- 
gano aferirfi,  enei  cerere  le  aprono 
più  tofto ,  e  le  allontanano ,  come  ©(fer- 
viamo in  altri  uccelli,  quando  (ì  danno 
ad  una  precipitofa  fuga ,  né  vogliono  aU 
zarfi  dal  terreno  ;  il  che  prova  dipoi  con 
altre  forti  maniere  .  Deferi  ve  Ja  loro 
pelle  y  l'efterna  fìruttura  del  petto ,  e  le 
fue  mirabili  corte ,  imufcoli,  ildorfo, 
lecofcc,  le  gambe,  il  piede  in  due  fole 
dita  di  vifoj  moftra>  come  fi  pofi,  e  comò 
cammini)  e  analmente  dà  notizia  drrtin^ 
ta  infino  deirofia ,  Fatta  la  notomia ,  che 
egli  dichiara  non  efTcre  perfezionata  a 
fuo  modo,non  baftando  uno,  o  due  corpi 
per  diligentemente  difamlnarli,  gua- 
rtandofi  per  ordinario  unacofa  nelccr-? 
care,  che  fi  fa  l'altra*,  cerca,  fé  fieno 
probabili  alcuni  rimedj  medicinah*  ,che 
dalle  pietruiz^ole. ,  che  fi  trovano  nel  fuo 
rtomacQ.c  d^Ila  fua  pin^uedineje  da  altre 
parti  fi  cavano  :  nel  chemortra  di  fofpet* 
tar  molto  di  tutti  >  e  finalmente  di  qual 
tempera  fia  la  carne  di  coftoro  ,  fé  tanto 
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commendabile ,  come  l'hanno  giudicaU 
alcuni ,  e  fé  degna  delie  menfe  d  Apicw, 
che  lafciò  anche  il  modo  di  condirla  ton 
molti  aromati. 

BfplkaxÀene  delia  Ttivola  de'  due  veth  T  a  V. 
tricoli  dello  Strux/^  * 

figura  prima.       .       _ 

a.  a.  Ventricolo  primo  dello  Struzzo .'] 
h.  Glandulc  nell'interno  del  ventri, 
colo  colle  fue  bocchette,  dalle 
quali  geme  il  fermento  dige- 
rente, 
i.  Parte  della  membrana  interna  del 
ventricolo  rovefciata  alFinfiio- 
ra,  nella  quale apparifcono  le 

glandule  nella  parte  loro  dere- 
tana. .    , 
1;       Membrana  ftefa  del  ventricojo 
fenza  glandulc,  almeno  vifibrii. 

m.     Parte  cfterna  del  primo  ventri- 
colo» 
o,      Pcziod'cfofago  entrante  nel  detto. 


r,  r 


figura  feconda» 

Unione  dcMuè  ventricoli  ; 
.  Ventricolo  fecondo . 
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ecc.  Membrane  di  qucfto  ventricolo 
^   .  '     rovcfciatc  all'infiiora ,  accioc- 
ché iì  vegga  la  parte  interna . 

d.  d.  Parte  interna  villofa ,  tellulata ,  e 

rugifa . 

e.  e.  Chiodo  piantato  nella  foftanza  del 

ventricolo. 

f.  f.  Tumore  <Ìi  £brc  aramonticellatc 

intorno  al  chiodo. 
£      Altro  tumore  dirimpetto  al  me- 

deGmo ,  fabbricato  anch  cfso  di 
t*M t-  .  .fibre. 

t,  Incaftro,  o foro  fatto  dalla  parte 
altja  quadrilatera  del  chiodo 
nell'oppofto  tumore , 

Bocca ,  da  cui  efce  il  cibo ,  per 
entrare  neirinteftiqo  duodeno. 

Pezzo  dell'intcftino  duodeno . 

OjjervazJom  intorno  alla  nafcita ,  vino , 
coflumi ,  mutazioni ,  ofviluppi  della 
Cantaride  de'giglifatte  .tdéfattamat- 
Hdefcritte  dal  Si^,  Lorbk2o  Pa. 
TARof.^  ed  al  noftro  Autore  comu^ 
«icatc ,  per  accrefcimento  della  na- 
turale Scprìa, 

L'efemplo  del  uoftro  Sig,  Vallifnic- 
n ,  e  le  pcrfuafioni  da  lui  fatte  al  fuddet- 
to  Signore,  già  noto  per  altre  fuenobi- 
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liflìmc  opere  alla  repubblica  letteraria , 
hanno  si  efficacemente  operato ,  chd,* 
anch*egli  fi  è  dato  airamcniflìmo  ftudio 
della  naturale  ftoria ,  di  cui  ne  dà  quefto 
primo  diligentiflìmo  faggio  .  ParlJL-.P  »^f« 
della  Cantaride  de'giglj,  di  cui  non  era 
ancora  da  alcuno  ftata  fetta  pascla ,  ben- 
<:hèaprimaviftanc*giardim,  dove  fo- 
no i  detti  fiori ,  paleic ,  bizzarra  ne'vi- 
vaciflìmi  fuoi  colori ,  e  molto  rimarca- 
bile per  la  curiofità  dc'fcnomeni ,  che-» 
nella fua  vitafi  oflTervano.  Divide  Ja^ 
Diflertazioneinzj.  paragrafi  per  mag- 
gior chiarezza ,  e  tutto  iiluftra  non  tan- 
to^ con  una  fedele,  e  pulitifldma  defcri- 
zionc ,  quanto  condiligenti  figure .  In* 
comincia  a  notare ,  quando  queftc  Can- 
taridi fi  lafciano  vedere  non  fplamente 
fu  le  foglie  de  gigli  volgari  col  fior  can- 
dido, mafopra  tutte  le  altre  pian  te  > 
che  nella  clarfe  delle  Liliacee  fono  com- 
prefe ,  «  che  hanno  una  foglia  carnofa , 
fugofa  f  tenera ,  e  dilicata  ,  quafè  quella 
appunto  de'giglj ,  e  delle  corone  impcrta- 
il  .  Fa  qui  una  nobile  rìflcfiìone,  per 
nonne  aver  mai  veduto  fopra  le  foglie 
M  Lilio  asfodelo  del  TarMjntjoui  , 
benché  mefcolato  fira  gli  altri ,  non  ef- 
fcado  vcramencc  lin  giglio ,  come  é  (la- 
to 
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to  creduto ,  quafi  che  la  natura ,  grajù 
madre  i  cgratimacftra  degli  animali  , 
abbia  inftiilato  a  qucfti  infetti  un  piti 
vero  difcernimcnto  delle  piante,  che 
non  hanno  avuto  alcuni  fcrittoifi  .  E. 
fcono  qucftc  Cantaridi ,  e  sbucano  dalle 
fotterranec  lor  celle  ne'primi  giorni  d' 
Aprile  ,  dopo  eflferc  per  ben  otto  mefi 
colà  ftate  appiattate  .  Deferi  ve  atten- 
tamente le^ttezze,  ed  i  colori  della.. 
detta  Cantaride ,  e  l'illuftra  colla  figura. 
Sono  frale  altre cofe  notabili  due  ali 
cartilaginofe ,  che  liannofopra  le  mem- 
branacee^ il  tratto  tutto  delle  quali  è 
punteggiato  gentilmente  dibucolini,  a 
linee  quafi  parallele  fra  loro  difpofti ,  e 
quefti,  ove  contro  il  lume  l'ala  ftefa  Ci 
ponga ,  veggonfi  corrifponderc  ancho 
nella  parte  di  fotto  della  mcdefima  : 
quindi  è,  chea  lui  è  parutò,  chefien' 
cfli,  come  tanti  fori  aperti  ,  o  almen 
almeno  guardati  folo  da  una  fottilifli- 
ma,  e trafparente membrana,  pe'quali 
vaglifi  il  più  bel  fiore  a  della  rugiada ,  o 
dell'aria,  come  in  varie  maniere  dottai 
niente  di  moftra. 

.,  Ufcitc  di  teba  fr  dannò  quafi  fubito 
a  procurare  l'opera  della  generazione  , 
per  propagare  la  fpecie  .  Deferì  ve  il 

ma- 
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mafchio ,  e  la  femmina ,  nell'ovidutto  l 
o  tuba,  della  quale  contò  venti  uova  in 
circa  della  figura ,  e  grandezza ,  che  fi 
veggono  ufcire  j  ma  in  un  farfellon^^ 
notturno  dalle  ali  occhiute  contò  quat« 
trecento ,  e  più  uova ,  ognuno  della^ 
mole  di  uri  grano  di  miglio,  tutte  rin- 
chiufc  in  un  canale ,  come  inteftino  lun- 
ghifsimo ,  e  difpofte  in  maniera ,  che 
pareano  tutte  infilate ,  come  fono  ancor 
quelle  della  noftra  cantaride .  Dall'of- 
fervazione  di  quefteiiova^  che  vi  fono , 
prima  d'efierfi  la  femmina  congiunta 
col  mafchio ,  dedùce  il  noftro  Autore 
un'argomento  affai  forte  in  favore  di 
quelli ,  che  vogliono ,  che  i  fèti  fi  tro- 
vino nell'ovaja  della  madre  fin  quando 
è  generata,  e  che  quefti  poi  dentro  le-» 
proprie  uova  fi  vadano  fviluppando  fi* 
no  ad  un  certo  fegno  di  poter  ricevere 
un  maggior  moto  dallo  fpiritofecon* 
dante  del  mafchio  :  dal  che  poifi^ua^ 
maggiore,  più  celere,  e  piùfenfifòie  lo 
fviluppodi  tutto  ranimalc.  Rapprc- 
fenta  la  maniera ,  colla  quale  queftc« 
cantaridi  fi  congiungono ,  difFerenccil^ 
quella  di  raolfi^  altre  fpecie  d'infetti  )  lòi 
qui  varie  maniere  ne  deferi  ve  >  dd  che 
convince  facilmente  l'crror  d'Ariftoti- 
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le-   quando  generalmente  fcnflc,  che 
inè^averfa  4;oem^  B%onc  il  «nodo, 
iUempo  ,€  VorganodelU  gcncrizionc. 
ai  cui  ne  dì  ancor  la  figura  ingrandita 
calinie«^P«>.f  o'fuoi  vafi  preparanti, 
ajnlbrvafiori ,  €  che  Wanoil  kmc . 
P.X06. .  Compiuta  Vopera  della  fccondazio- 
ne.  incomincia  la  femmina  tofto  ade- 
uoJrek  uova  i  il  quale afft«ttamcntogU 
è.  venuto  f^to  vedere  anche  m  qacgl  m- 
fettj  .cKencaepongono  in  meltaeopw» 
cA^c'ialmente  nelle  ùrfa^ki  acheju. 
aStodaAriaottlc,  quando  favellando. 
<lfgVinfettin«BÒ,  ^ht  brevi  ae^impa- 
rim.  Oiciò  fende  la  ragione  fukol- 
fccvaaioniattc  dal  Malpigh»  >  «  à^ìm 
óoèfappoftalaconfervazione  4eUeme 
<kl  mafchipifl  un  ricettacolo  a  pofta  «ci 
lembo  dell'  ovidutti» ,  dovevano  quclte 
«flAatfeae  bentofto,  per  ricevere  iid 
Co  palTagglo  l'aura  feaondatrice  del 
Umv  altrimenti  corrcfebboooilperi- 
«dodiuioMipef  infeconde:  inipcrocchc 
il  feme  troppo  lungamente  iv*  ferme 
«erdei^bc  lafpicitQpiwi  vìyi«;  *  e  r«i- 
Att»i»ii«w4o^  «  debole,  ^i/KTc  tar- 
AdTcì^lQV^ctóameaa  adulare,  aoa 
-ofcr^be  9i^  mom^  nm  tutto  quei 
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dunque  la  provvidenza  della  naturai  die 
quanto  maggior  nuiiiero  di  uova  dovea 
ufcircy  tanto  più  foliecitamente  Clóne 
feguinfe ,  perchè  queièe  cosi  potsflèi»  nel 
pa(]^r  pel  litogo  accennato»  ritrovare  il 
Teme  recente  ,  ed  in  confcguenza  pia 
vigorofo.  Deferì  ve  le  uova  »iinto,  do- 
ve le  maidri:  h  depon^no  >  e  Tumor  giù- 
tino(b,cheU  accompagna.  Notai!  tem^ 
pa ,  che  Hanno  a  nafcere  i  bruchi  »  come 
nafcauo ,  e  già  nati .  Dice  j  edere  curio- 
fa  cofa  il  vedergli  ne'prinsi  giorni  tutti 
camminare  con^gual'ordine  y  ed  a  guUk. 
d'uinben  regolato  drappello  marciare» 
paflb  lento  »  e  concordi  :  polcia ,:  quanta . 
più  vannoerefcendb^  tanto  più  aneoca^ii 
fcoftanoruno  daHakro,  «pefcbèkaft^' 
no  d'uopordVn  InitrimencQ  abboadance^  i 
C\  dividono  il canaipD,  eia  ^reda^  So^: 
gltoRo  p«rl&pi«ftincomìnettreaeib«r(l 
deU^'eftreiaikà  dèlie  ibglie>  eandarfele 
divorando  a  cammino  retrogrado  tutte;- 
interaiaente ,  fin  dove  alio  ftslo  fi  :ktue- 
caao, 

Rapprefisnta  kgrandeaza  ^ut^oiit^vof^ 
di  quettì  bruchi  »  e  ne  porta  il  c^^ao  > 
1  oltre  aduna  defcrtzione  atteatìflSiut^' 
.  Fa  molteiavie  rifleflioni  intorno  a  cereo 
I  moto  di  coftriskine  >  e  dilatazione  >  ch& 
I  O     i        fiof- 
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fi<Kva  lungo  il<torfode-4em  bruchi . 
Ì^IZZ  .che  non  fu  del  cuore .  mi 

K  un'altro  P-ft^|'- ,t'  g; 
«liirdo .  econrinuonell  inteitino,  cnc 
flatoicrfinel  forame  dtgU  efae- 

SHti  abbia  finora  veduti .  cioè  non 
'^Sre^tó  del  ventre  da«f^^o^ 
fiU  altri  averlo,  ma  fopra  l»»"»" 
Sultimo  anello  v-fo  U  ^;  JJ^ 
j^l  ("onra<ktto  continuamente  i  «ere 
^«Sorma  di  ««cilagine  ffloko 
S.^icolorverdefcuro  la<g-^^^ 
««rimento ,  con  cm  fi  apre .  e  u  ctmwc 
Mfe^n«defeo.  viene  anzi  fpin»  ali 

>^aSfchiena„elkWep«P-; 

iSntereftaneilbruuo  .ntr,  o.  «  - 
^»#n    ma  carico  ancora ,  t  naicouw 
glfoctechiumiucloffcrvafe^afe- 
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perle ,  non  può  immaginarfi  mai ,  qui- 
vi ciTere  un  verme ,  che  fi  mijova ,  e-# 
che  mangi .  Fa  dopo  ciò  alcune  giuftif- 
fime  rifleflìoni  fopra  un  paflbdel  Redi  ; 
indi  nota  la  ftrana  voracità  di  coftoro,  e 
cercala  cagione,  perla  quale  fi  mitri, 
chino  di  quefta  forta  di  foglie . 

Efpofto  il  tempo ,  nel  quale  mangia- 
no ,  e  nel  quale  terminano  di  mangiare  , 
deferi  ve  il  modo,  con  cui  fiincrifali- 
dano,  calando  giù  per  lo  ftelo  del  giglio 
verfo  la  radice  >  e  cacciandofi  fotterra, 
dove  ognuno  lavora  il  fuo  bozzoletto  > 
dentro  cui  fi  h,  perfetta  crifalide.  Dà 
contezza  della  bruttura ,  figura ,  e  ma- 
teria del  mcdefimo,  e  quanto  tempo  la 
cantaride  fìia  a  sbucciar  dal  medefiirw>  , 
nel  che  pondera  la  varietà  de'tempi ,  ne' 
quali  diverfi  infetti  fi  fviluppano  dalte 
loro  ninfe  ,  ocrifalidi  con  fomma  prov- 
videnza della  natura  ■.  Vuole  ,  cht-» 
anche  dagli  antichi ,  benché  imperfet- 
tamente ,  folTe  conoiciuta  quefta ,  che  e' 
chhmstmetamorfaft  y  e  ne  portai  telli, 
ci  vocaboli.  Accenna  cofa  fieno  Icau- 
relic,  e  le  ninfe,  e  come  contengano  in 
fc  tutte  le  parti  del  futuro  volatile  . 
Deferi  ve  finalmente,  e  delinea  l'aure- 
Ha^onin^ delia fua  cantaride»  nella-» 
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quale  più  cUc  ia  oga'akri  fi  vcggonp 
mplto  rilevate  tutte  le  ùttezze  delk 
mcifcfima  >  e  eoo  taroccafiònc  4à  notizia 
4'AUuncalt|rc<U  lui  vedute . 

ARTICO  LO    VIIL 

.    '  ]■•    .  .  -    •    •• 

hH  TXicifiDHisOratiapréV.QMm^ 

m,  quam  votis  &  ammtdverfionL 

in  Seminario  Vatavim  Stud..  'i^dfe^ 
Butyoleiufdem  Smith  ufHm^iulfu  y 

jSr  aufpiciis  Emineutifsv  m  ^vere»- 
d^i^GeorgiiCardXomelii,  npifc.Vé^ 
taVi^mo^MDC€XJlì,Tatavii>  ex 
typogrufhÌ4kSemiimrìi,  apud  fùMa^ 
pi^in  8.  pagg.  70-  fcnw^  ^  ^^^^ 
zhone.j  : 

IL  Ijuìm  Ungudnm  effex  Ormmm- 
€orum  Uifris;  iomparandà  .  QratiQ 
jACOBi  Facci OLATi  bMta  in  Se- 
minario TMtéevim  pr<k  ftudSorum  in- 
fiaurdtiontxerawi  Eminemifi^àcKe^ 
verendifs^  Ceorgio.  Cartt,  Cexnelio  , 
£pi{c.  Tàtitv,  Uccedit  SymagmAa 
krevijjimum  dir  lingikt  Latina  tfrtMy 
.  interim,  oc  reparatione^,  deqia  eitts 
Scvipt^ibusadi  fiuuium  ufque  XìTìh 
TatéLiM  ,.  ex  f^lpt^ei^^  Smina- 

rìiy 


Articolò  VHI.  ^éf^ 
m ,  apud  Jo.  Manfrè ,  lyi  lAn  K 

C  recome  ilchiariTsìmt^  Awcbrr  -rtrf 
iJ  la voro  di  quefte  due  eleganti  Opc^ 
-rette non  ha  avtttt^,  che  un  fofec  mc^ 
^cfimofìne,  cioè  di  giovare  aifinftr». 
wonc  de^iovanrtfel  Semfnaiio  alJa^iia 
dM-ezionc  commessi  ;  cosi  noi  nonaK 
biamo  voluto ,  nei  riferirle, formarne v 
clic ìxnioìot^mceUy  nel  quale fuccio- 
tamcnte  andremo  notando  ìtxok ,  che 

*i  fon  paruce  pila  degne  di  effereonfidtv 
site» 

MiX.  Chercms  Oratiépt^T.  QmHtio,  te 
,    Il  celebre  PaoJo  MamizioBon  volk 

metterla  comcntaw  le  Orazioni  di  Ci- 
cerone prima  d'aver  dato  al  pubblico  uti 
iaggiodelia^  fatica,  che  ci»perfer^., 
«landandòfìiori  l'Orazione  pr#  J'fjKTib 
^oalefucnote,  ed ofTcryaawii .  EìUi 
indiritta  a  Monsignore  Antonio  Eho:, 
Velcovo  diPoU>con  una  BeHifsima  de- 
dicatoria, in  cui  francamente,  efenza 
raggiri  <  tale  é'f  genio  dfeila  lingua  lati- 
»^  Iprofcfla  il'chiarifiimolntcrpctred* 
efaerfi  mefsoaqucftaimprcfa  percomu 
palsione ,  a  fine  di  liberare  dalJ*ignom*- 

a.4        nia. 
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nia ,  che  er*  ftata  fatta  fmo  a  quel  tempa 
al  povero  Cicerone  da  tanti ,  e  tanti  co- 
mcntatori  :  Loca  funi  in  Ciceronis  ou- 
pmibusmalemendis  afferà  quamplun- 
tnaifanarinullumvideas .  Sunt  oh  4n- 
tiauitatisohfcuram  notitiam  difficilia^  : 
ifiisefldeminterpretum  numero,  qui 
lumine  cxplanationis  illuftretì  Denique 
comwunia  tantum ,  qudque  omnibus  pe- 
ne patent,  ea  fumunt  ad  expltcandum  : 
tx  ahditisyquofme  labore,&  ingenio  accef- 
fui  noe^À^^rin$fontihus  nihil  hauriunt: 
(ontraque  multa  corrumpunt  magisydum 
emendare  conantur  i  multa  éxplananèt 
pervertunt ,  &puUherrimasfapefentm- 
tiasturp^misinfeiemi£  mafulismqui^ 
nant.  QutemeitMCommQvitindignitas, 
ìtaauemeum  animum ,  utveredicam, 
mh^tio  quidam  affecit,  quafiobtli^ 
tam  viro  t^imo ,  egregieque  de  iiferts 
merito  Cuerwiy  qui  Romana  tertàms 
eloquenti^  Umgi$me  protuUt ,  igniànu 
niam  yutftatuerim  ycc. 
^'   Piacque  il  di iegno  del  Manuzio,  ed 
crU  fcguitò  a  lavorar  fopral  altre,  t-» 
pubblicoUe  poi  tutte  con  quell'applaii- 
fo  ,  che  a  tutti  è  noto .  Un  così  illuftre 
cfcmpio  volle  feguitare  anche  il  Sig. 
Dottor  Facciolati ,  e  come  tant'altri  non 

fi  rat- 


-ti 


AKTrcoLoVlIf.     j<?^ 
il  rattcnncro  dallo  fcrivere  comenlarì 
dopo  il  Manuzio,  cosi  egli  non  giudicò 
di  dovcrfenc  rattenere  dopo  ìì  Padre 
Carlo  di  Mcrou  ville,  chepretefe  di  fa- 
re in  queftp  genere  un'opera  perfetta  ad 
ufo  del  Sercmfs.  Delfiix) ,  e  dopoGian- 
giorgio  Grevk>,Ghecredette^^tcrle 
migliorare,  e  migliorò  veramente  eoa 
knotcfuc,  ede'pjù  cofpiaii  Scrittori 
ioficme unite.  Parve  dunque  alnoflro 
Autore,  che  ne  meno  que'diie  avcflfero 
interamente  fupplito  al  bìfogno,  anzi 
aveflero  in  molte  parti  guafta  piti  che 
mai  la  faccenda  ,  proièffendo  egli  di  vo- 
lerlochiaramente  mofìrare  nella  Ora* 
xione/iroj8«w/a,daliMft»npatacome  v 
per  ideaci  tutta  l'Opera.  DellWerpoi 
Itelta  a  queft'eflfetto  più  tofto  la  prima  , 
chec]fualunqneafctra,  egli  ne  rende  una 
force  ragione  y  che  poKiamo-  con  le  foc 
ftcfse  parole:  fuvhporr^'primamhanc 
fXMotùvolttmine  deligete,  in  quanti  y  ut 
in  n^otia  reeenti ,  tmegrh  adhue  vinbu$ 
hborarunt'y  ut  facile  eolligas,  quam/k- 
ped^ciant,  ubideferbuit  opus  y  &prt^ 
mailladìliientia,  qua  fé  homines  aujpi- 
fii  caufia  eommendàrt  fident ,  fejfa  de- 
mum  Uboris  tadro  refrixit ,  Parrà  fcr« 
ic  troppo  riibluta  L.  PreÉizioac ,  a.  chi 
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vorrà  mifuraf  e l  antica  gravità ,  e  tìran* 
chiB^a4-clUJÌ0gua  ktiiiai  con,  li  deliba» 
tezzoi  del  i»odcrno  coftuiiipv  ed'  egli 
0^flrobca  fé  ne  avvide,  confèlEndo  di 
parlale  >.co5Ìcoii verecondia,  e  dolore,, 
mad'elserc  altresì  coftrcttp a* fiirlo  dal. 
(up,  ufficia,  che  lo  obbliga  a  moftrarc 
liberamente  a'fuoi;  giovani  del  Semina» 
lì(x  ciò  y  de,  può  lóragiovarc ,  ejnio- 
cerc  •  In  pfovadi  che  dice  di  non  aver 
JCitrovato  né  neU*unch,  nc^  nell!altro  tal 
f;QfAj  che  corrifpondefscairopinìòne  de- 
gli, uomini:,  ed  alla  gran  fama  ,  che  per 
la  fcuolc  ne  corre  i  poiché  il.  Gre  vie 
ipe^o  dormicchia ,  ed  il;  Merouyillc 
tBftni-ic.mpre.;  Però>  deirultimo*  non  fi. 
varrà;  nell'altre  Orazioni  punta,  o  po- 
to,, «s'atterrà folamentc  al  primo,  il: 
quale ,.  univerfàlmente,  parlando >.  co- 
l^^ntò^  cqngrandifsimo  ingegna ,  ed  in 
^uel  che  0ccca,,  merita d*^cre  fcufatp. 
&1  riflfeiTó  de i granvolumi ,  che: s*er^ 
firefp»  óre..  Egli  e  dà  oflTctvare,  ch<LÌ 
quando  e*dice  dlpigliarc  molte  cofe  d4 
IGrcvio ,  intende  delle  note  raccpltet  da-» 
qtieAov  Ci  per  confegucnza^  anche  da 
qijeUe  del  Manuzio ,  cher  per  lo  pitttm 
.^ je%cpQlte:del.Greyio  fileggono ..  Anzi 
«ÉPfefikdà  aver  tolto^  dàlMunua^ia-aQ. 

che 
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che  il  tefto,  fuem  utinam.y  4ice  egli;, 
lécuti  esentante  msmultty.  necfias^illis 
cMJeSfjtru  mm^fiepe  Ikmia  injeSiis: 
fuerendàm  antiquitatem  vioMent:  con 
,  Jc  quali  parole  egli  notatanto  il  Padre 
\Merouville ,  quanto  ilGrevio ,  il  quale, 
comepiù  fotta  vedremo^  fi  fidò  talmen- 
tedi  conghietture ,  poco  „  o  nulla  liif- 
fiftenti ,  che  le  introdufie  nel  cefto .  St^ 
eia  fi  comincia  a.  permettere ,  prefto 
prefto  faranno  alterati  moftruolàmente 
i  migliori  libri  .  Non  lafcik  tuttavii 
il  noftra  Autore  di  porrrncilé  fiienotc 
Jc.  varie  lezionipiÙ  belle ,  q^uando  a  lui 
gare^,  che  pofianoavcrequakhc  fonda- 
mento ,,  affinchè  ognuno  fi  foddisfec 

eia;..  . 

Ufuodifegnauniverfale  édi  fercnw 

cemento,  iJpiù  breve  infiemc ,  ed  il  pia 

chiara,  che  far  fi  pofTa ,.  fpiegandò  alle 

volte  con  due  parole  ciò ,  che  foglìono 

«ertuni  appena^  con  due  periodi  :  il  che 

proviene  dai  buon  pofleflb  che  ha  della 

Jingualatina,  e  delle  fue forme,  per 

^^rìc  mettere  a  tempo  ,  e  luogo  ;. 

CjHindi  e  ,,che alia  prima  occhiata-,  che 

fi  dà  fu  qwcftcM/^ ,  dfe  pa  jonopoverD:: 

ma  chi  fi  mette  a  leggere  att^nt^mcntfe- 

lioraziene,  ci  trova  tutti  gli  ajutibifot^ 

Q_  6         gnc^ 
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gncvoli ,  partciocco  iì  tcO« ,  parte  nette 
ifiimadverfiom  piuUtnghe,  che  ùstvtnot 
in  fine,  e  par«e  ntìVindmy  che  è  luiau^ 
ipecie  di  lelfico  Ciceronia  no  * 
i'.     Sotto  il  titolo  di  'Prolegomeni' pvcmctm 
te  il  Sig,  Dottor  Faeciolaci  tutta  ciò-, 
elle  è  neceifarioa  fapcrfì  innanzi  dt  ao 
cofiajrii  a  leggere  ({iieft'Oirazione  j  cioè 
1p ftata della cau£i ,  kperfone ,  il^tem» 
po,  il  lunga  >  ea  Usò  quefìa^  c^ligenzA 
anche  il  Padre  Merou  vi  ile  *,  ma  s'ingaiv 
fio  in  credere  >  che  diie  &(fer&gli  Avvo- 
cati desinati  a  parlare  per  Nevio ,  cioè 
Qrteniìa,,  e  Filippo  v  mentre  qiieftofiN 
condo  non  concorfe ,  £b  non  con  Fafl^ 
fienza ,.  e  col  coniglia,  come  chiara- 
jmente  fi  prova  ^  li  Grevio  fi.  fervidell' 
argomento  diell'Otomano,  chepcr  ve- 
rità è  moko  lungo,  e  contiene  imo  sba>- 
gUo)  che  fi  nota  in  fine  delia  I.  ^HÌmadi- 
^mfims .  Molto  più  breve  cgH  è  qitcllo 
Ndclap^ro  Autore>  e  forfè  anclie  più 
chiiyrQ,,  concorrendo  a^ai  alarcrinten- 
^^e  kqudlità  diquefta  Htei  dueter^ 
inini  dCtwiine^t  e  merita^,  che  erto  pigHa 
iHinoftroFora»  e  molto  più  la^iega- 
s^on&  delle  voct  vadinHmmm ,  fati^t^ 
Ù^i  ejpcnfi^9  ^  ^ualfi  filtrerà  neiri^^ 

Divir 


Articolo  Vili.    ^^^ 
Di  vide  poi  tutta  l'Orazione  in  cinv. 
que  parti  principali ,  ed  alcuna  ài  quo- 
ftcnel  decorfo  è  divifa  fn  altre  menai 
principali  »  Prima  di  cominciare  refoc^ 
,  €tio ,  egli  ne  fa  una  breve  analifi ,  e  così 
ofTerva  in  tutte  l'altre  parti  ,  ma  fpc«. 
cialmente nella  confermazione,  in  cui 
nota  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  argomenti  y 
e  fegna  il  precifo  hjogo,  donde  princi- 
piano, e  dove  finifcono.  Non  fi  cura 
.però  di  mettere  i  kioghi  rettorici ,  co». 
me  gii  antecedenti  i  icanfegnenti,  icfl», 
tréri ,  ec.  fu  l'efenipio  del  gran  Manu- 
zio, deirOtonuno,  Grevio  ,  Merou^ 
ville,  edialtri,  che  gli  lafciarona>  co- 
tfie  cofe  di  nefiun 'utile,  k  nonfeai 
giovani  ,  che  cominciano  Retcorica, 
per  tenergli  efercitati  fovra  iprecettt: 
Bclqualcafobafta ,  che  vadano  agginn». 
t\  a  quelle  orazioni ,  che  fbgliono  fbuns. 
parfi  aufo  de' prindpiantt», 
'    Mi  per  venire  alle  Mtt,  noi  andte* 
mo  toccando  folamcnte  alcuna  delie  pfà 
critiche ,  fcnza  fermarci, pernontra£- 
andare  le  kggi  di  un  fcmplìceeftratta. 
Nctì'efordio^dunque  offerviamo  quel^  ^  . 
la ,  che  fi  legge  alla  voce  alìquoties  cap. 
Z.  fu  la  quale  egli  fa  la  1.  ^nimadvep- 
^e«epofta^Uapag..yi.  ed;è.  dii^ran^ìf-. 
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fima  <Jon£bgiicnza  „  poiché  confitte  in.», 
fer^^^c  la.qiulìtì  di  tutta  lacaufa» 
cioc,  fcvcramcntcquctta  in  prima  in-^ 
fìanza  fLtntii,  opurc  fia  ampliata.. 
Ampliata  fidicca  una  caufa  >  quando 
per  eflcrc  ftata  troppo^  ofciiramcnte 
trattata  ,  i  Giudici,  determinavano  , 
MmpUus  efit  cognofcendam  ..  Credette 
jutooque:  il  Manuzio ,  che  queftà  foflTe 
caufe  awBliàta-,  per  fc:  parole:  di  Giccs 
KMie:  Marcus  fmius  htmc  cauffam  ,, 
UquiUi'y  aliqumes  apud  te  egit .  Il  Ma^- 
nuziofufeguiUto  dalL'Otomano  >  cT 
Otomano  da  tutti  gli  altri: .  IL  noftro 
Autore  fi  oppone  ^,  e  dice,,  che  la  caufa 
«rabensLftatatrattata,,ma  nou  mai  pcir- 
erata ,  né  giudicata  „  come  chiaramen- 
te ricavad  da  un  paflbdi?  Cicerone  al 
^oX.  Dunque, e' conchiude,  ella^ 
hon  fi  può  dire  ampliata,,  dacché  ,  al 
dire  del  Sigpnio  (<  ) ,.  ^mpliétioex  in- 
mta  Judicumfentetttianataefi:  ilqual 
dfetto  del  Sigonionoiiconfermcremo  (  b) 
«onun'altr^di  Afconiòi  Pcdiano  nel  li»- 
brol.  delle: Vcrriht  al  Gap..  IX.  Cum 
midemnandinotaejfet.  ditterà ,  ahf4- 


Va')  htJt*dJ:%.e.i%..  , 

(b)  W4.  O"  BrijfoaJt,  Itrwul.  M,  Vi  fa(^ 


Articolo  Vili.  ^ 
vendi  of ,  ampliandifignum  V,l  dabant^. 
quofigmficuBam  non  tiquere  :  unde  am^ 
pliatia  nafcebatur.  In  fine:  di  quefta^ 
^nimadverimccgli  purcciavviia ,  ef- 
fer  caduto. nella  ftcflTo,  errore  Franccfco 
Polle  ta  nel  fuo  L.  libro,  de  £or&  Koman&. 
atCap.XII. 

Alla.vpco-fwyate^dèl  Capa  VIin.p.  ir. 
caile  la  l  l^mmadverfi$ne  poftaalla  pag.. 
51.  ove  TAutore.  difende  le  parole  defl' 
Otomano  da  im*accufa  del  Grevio  y  e 
poi  nota,  io  ftcflb  Otomano-  per  aver 
mefia  di fterenzafraj  due.  verbi  ji^W,  e 
«r«c<r«(fc  fenza  fondamento»,  potendofi 
provare  tutto  al:  contrario!  di.  quante 
egli  dice,  in  talpropofito,  con-  un  tetto 
di  Cicerone  prcfo  dallofìeffo  Capo . 

'Priore  loco  caujfàm  diceret .  Per  ifpiew  p.  1 6. 
gar;  qucfìoluego ,,  che  è  nel.  Capo.  IX. 
ayeaji  PadreMerouville  piantata  un^. 
punto  di  erudizione  aflai  ftranos  edé> 
chene'jgiudicj.Romani  prima  parlaffe 
Ureo  „  e  por  l'attore-,  il  Sig..  Facciolaci 
protetta  »,  non  eflTer  prezzod^opera  Top* 
porfi  ad  uu  così  aereo  capriccio,  ma  lo, 
&.pcrqucfta.volta(4)  ,aiìnedidareun. 
^giodi  tal  coraento,  e  di  giuftificarc  il 
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giùdicio,  che  ne  ivcadato  nella  Cua  Pre- 
fazione. '  jv«i"Mi-~  ■ 
p.  X  5 . ,  E  bella  la  canghictWTa  di  lui  nel  Ca- 
po XV.  dove  alcuni  leggono  quid  verOy 
altri  quid  viro .  Egli  crede ,  che  fi  deb- 
ba kggere^iih'^  con  fomma  probabi- 
lità :  conciortìaché  ne  il  viro ,  ne  il  ie- 
ro  fanno  fenib  tollerabile  in  quella  co- 

ftruzione. 

Molto  più  bella ,  ed  utile  d  è  quella 
che  egli  fe  nello  ftcflfo  Capo  fu  le  parole? 
MorsbMeftafiepevitam  quoque  tmpem 
exornat  :  vita  tmpis  ne  morti  qaidem 
boneftalocum  relinquit,  C;iuicade  lai.. 
iy.^»ji»<irfv.pofta  àila|>ag.  ^j.  Non 
v'ha  dubbio ,  che  quefte-  due  fcntenze 
pugnano  fra  ic  fteflc ,  e  tutti  gli  Spofito- 
rivifudaronofopi?a  ,  Il  Grevio,  che 
fii  l'ultimo ,  dopo  aver  confideratociò^ 
chediffero,  e  fecero  gli  altri  per  con- 
ciliarle, conchiude  non  v'eiTcr  rime- 
dio>  e  volerli  donare  quefta  fentenzi.» 
vana ,  e  declamatoria  alla  giovinezza 
del  grande  Oratore  .  Pure  il  Sig.  Fac- 
ciolati  Ila  renduto  bello  >  e  fodo  tutto 
queftofenib  fcmpliccmente  con  repli- 
care le  tre  ultime  lettere  della  Yoce  vi^ 
ta  :  omiflione  >  che  molto  i^cilmente  (i 
ixin  copiando,  e  ricopiando  i  mano- 
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fcritti.  Legge  egli  dunque  cosiil  fecon- 
do membro:  vita  ita  turpis  (quale  Ci- 
cerone fuppone  dover 'effere  la  vita  di 
Quinzio  condannato)  ne  morti  quidem 
honefl^locHm  relinquit. 

La  cura ,  che  egli  ebbe  di  non  ingom-  p.  */. 
brare  pagine ,  rendette  aflfai  ofcura  la_. 
nota  del  Cap.  XVI,  kcnt  duée,  e  noi 
per  metterla  in  luce  ,  fiamo  coftretti 
contrail  noftro  inftituto  d'cflTer  più  lun- 
ghi di  lui .  Avea  detto  il  Manuzio ,  fc- 
guitato  poi  dagli  altri  in  quefto  luogo, 
che  Cicerone  per  creare  invidia  a  Ne- 
vio, contraeva  quattro  giorni  in  due_> 
ore ,  anzi  in  una ,  fupponcndo  ,  che-» 
Quinzio  fi  poteflTe  dire  caduto  in  contu- 
macia 4tf0«f/>,  quo  Hle  profe^urus  in 
Calliam  Homa  egrejfus  efl:  fenza  av- 
.vertire,  che  nel  Capo  XVIII.  efpref- 
famen  te  fi  dice,  che  Nevio  pretendea 
di  averlo  citato  cinque  giorni  dopok 
partenza  di  Roma,  e  ieuza  avvertire 
di  più,  che,  quando  l'avefic  citato  an- 
c  he  lo  fteflb  giorno  della  partenza  ^  non 
fipoteadir  hibito  caduto  in  contuma- 
cia ,  ma  folamentc  dopo  i  tre  giorni , 
che  ordinariamente  portava  la  citazio- 
ne .  Crede  perciò  il  noftro  Autore ,  che 
kdue  9re  fi  debbano  infendere  vera- 
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mcnoe  per  ore  i  e  fono  quelle ,  in  cui  fe- 
dcva^  il  Pretore ,  e  dava  udienza  :  nelle 
quali  orcfpicava  la  pretcfa  citazione . 
Abbiamo  da  iaiavvi£>  ^  che  in  qneda 
fua  nota  pererrorc  di  ftatnpaifia  corlb 
ptflridicìnìxkagoàipafba*^ 

p.  p»  Nonpoflfìamo  diiàpprovare  U  con» 
chietturaaLlCapoXX^  £a  la  voce  vide- 
hat ,  chetiglè  cosi  legge  io  Tuoga  di  JM- 
ìnbat  »  o  jubdiatmr^  o  xddcbarey  come 
altri  fcflcto  ^  Sùppofto  ,xlic  quelle  pa- 
j?ole  (ilafcino  inboccr  di  Cicerone,  e 
Jion  ù  attribui(cano  a  Nevio  >  come  tut^ 
ti  gli  akri  avcano'  prctcfo ,  fa  cofa  è 
chiara,  nèpatifcepiiiafcunadif^tcoltàc 
cqucftoc'l  luogo  della  V^^nimadv. 
.pag.  f  4.  Su  là  fine  di  quefto  Capo  nota  i' 

p^Si*  Autore  in  due  luoghi  fa'  edizione  dd 
XSre  vio ,  primo  non  omnia ,  fecondo  non 
more:  do  ve  ognuno  può^^  vedere,  qiian^ 
io  dalla  fuit  fpiegazione  fìa  giufti^cato 
il  tefto  corrente,  fcnzachè  fì  debba  al- 
terare con  varie  lezioni  ► 

Non  fi  può  dubitare  dopo  le  prove  >. 
che  le  ne  danno  nella  VL  ^nimadver^ 

P*  ^^'  {ione  y  poft»  alla  pag^  5  y .  che  le  voci  0^ 
mniunt  deniqueiUorummtdc^infintdd 
Cap.XXI.  non  fi  debbano  riferire  ai 
MarioHii  del  cui  partito  Nevk>  flida 
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principio  .  Pure  è  maraviglia ,  il  con- 
iìderarc>che  tutti  iComentatori  I'ub 
dopo  l'altro  le  intcfero  perii  SUlanii 
onde  fi  miiero  pofcia  inneccflità  di  an- 
darcoa  varie  lezioni  mutando  tutti  i 
fenfi,  chclcguitano^  per  Erf^liftarea 
coppella  del  primo  fuppofto  . 

Nelk  terza  parte  della  «ionfermazio.  P*^^' 
ne  viene  convinto  il  Padre  Merou  ville 
di  pigliare  troppa  Ijpenficratamcnte-» 
tutta  1  anali  fi  diquefta  orazione  dal  Vz^ 
ixt  Martino  de  Cjffuv  mentre  avendo 
cg^li  divi(a  la  confermazione  diverial 
mente,  dà  nella  feconda  parte  di  cflar 
analifi;  di  un'argomento ,  che  fta  nella 
terza  ^edc  nei  XXlII.Capo  ►  Così  (  agv 
giugnercmo noi);  arCapoXXV.ncl  te^ 
ÙOT^one^tingenta  pafikum  milUa,  e 
nell'analifiyf;cr«zf4 ,  perchè  quefio/fx- 
€«1^4^  fi  trova,  nel  Padre  <feC)^r. 

IlCapoXXlV.  è  piccolo  afiài, ma  p.  j^,. 
conticncuna  intera  ragione  da  per  fé  i^e 
in  quefio  l'Autore  fi^£:oilQ  dal  Greviò , 
iiquale^  comequifivede,  nella  fua^ 
partizione  ebbe  alle  volte  più.  riguardo^ 
al  numerQ delle  righe  ,.cheal  fenfo  ^on- 
de avviene,  che  un  Capo  contenga  il 
fine  di  una  ragione,,  ed  il  principio  di 
un'altra. 
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p.  41.  Centra  tutti  i  manofcritti  credette- 
ro il  Lambino  ,il  Paflferazio  ,cd  il  Gre- 
vio ,  che  al  Capo  XXVI.  fi  dovefle  leg- 
gere, //«emo  recufaret  ,  qkin  ,  cerna 
qui  fi  ritiene ,  e  fi  prova  con  fortiflìma 
ragione,  che  il  quin  in  qucfto  luogo 
perverte^l  fcnfo ,  e  la  coftruzionc  lati- 
na .  Leggafi  V  ^nimadV'  VIL  alla.. 

P-  41.  Con  le  parole  ifteffc  dell'editto  Pre- 
torio pretende  Cicerone  di  moftrare  nel 
Cap.XXVlI.  chcNcvio  non  hapoflfc- 
dutiibenidiQuinzio,  perchè  non  gli 
^a  pb^Icdàtifecondo  te  parole  dell'edit- 
to .  Quefte  parole  pare ,  che  contenga- 
no contradizione ,  e  iòne  ftate  forpaf- 
fate  da  tutti  gl'interpetri ,  fuorché  dall' 
Otomano,  che  ben'avcva  ragione  di 
fermarfi  in  un  puntotutto  fuo  ,  perchè 
legale.  Pure  con  dire,  che  qucftacf- 
prcflìonc  fia  ripugnante  al  >us  civile ,  e 
fi  debba  attribuire  ad  artificio  rettori- 
co  ,  non  foddisfe  al  Sig.  Facciolati ,  il 
quale  rifpondc  neìV^nimadv.  VllLa  i 
fondamenti  dell'Otomano,  e  con  aflè- 
gnare  due  divcrfi  decreti  Pretor)  ,  il 
primo  de*  quali  dava  una  mera  cufto- 
dia ,  ed  il  fecondo  un  vero  pofsefso , 
fcioglie  ogt^i  nodo .  Con  qucfti  lumi  le- 
gali 
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gali  fi  viene  a  confermare  la  vecchia  le- 
zione in  fine  del  Cap.  XX VII.  j2«/«f/o  p.44: 
JMs  non  auferatur\  perchè  Nevio  per 
via  del  primo  decreto  Pretorio  diven- 
tava folamcnte  Toffcffor  faUi ,  rcftan- 
do  Quinzio  TcffeJJor  iuris  .  Piacque^ 
tanto  airOtomano  la  conghiettura  ve- 
ramente bella ,  Quintiovis  non  afferà- 
tur ,  che  trovò  un  codice  per  confer- 
marla; e'I  Grcvio  ne  trovò  un'altro ,  e 
fenza  più  la  cacciò  nel  teflo ,  benché  il 
Gruferò ,  che  tanti  manofcritti  raccol- 
fc ,  e  collazionò ,  protetti  ,  che  tutn 
ti  afiàcto  flanno  per  la  prima  lezio^ 
ne. 

In  fine  della  partizione  difse  Tullio,  P  ^7- 
Hm  tria  cum  docuero ,  peroralo .  Dopo 
la  ricapitolazione  delia  cauia  foggiu<< 
gne ,  T^UM  caufa  perorata ,  ec»  Dunque  e 
qui  da  notare,  rifietce  il  nodroAuto» 
re,  che  Tullio  tiene  per  perorazione^ 
follmente  l'epilogo  ,  e  vuole  ,  che  il 
movimento  degli  affetti  faccia  una  par- 
te da  per  fé .  Quella  é  cofa  molto  nuo- 
va, ed  ofservabile  da  chiprofefsa  la 
teorica  de*  precetti . 

Conchiude  con  lafciare  indubbio  V  p.jo. 
evento  di  quefto  giudicio  contro  a  ciò , 
chcnefcrifseil  Padre  Merouville  ,  il 
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quale  con  maravigliofa:  frsnchessza  af- 
ictifct ,  che  Quinzio  fu  liberato ,  e  ne 
chiìttnainteftimonioGclHa,  fcnza  ci- 
tar ne  ì^bro ,  ne  otpo .  La  diffidenza , 
chehail  Sig.FaccÌQlad  dr^uefio  Co« 
mencatore  »  io^  fece  fcorrere  tutte  le 
m^tti  »Attishe,  e  non  ci  rinvenne  ui 
€OÌa«     ..v\|-\':--w 
p.  f  6.      Ttttta  la'lX.  Ummaivafimtt  Vocci»- 
pa  in  moftrare  quanto  poco  dobbi^unor 
lidarci  della  veviìone  di  Z»dovi€0  DoUe, 
«  ne  corregge  piàdi  venti  luogki .  Avear 
già  detto  nella  Prefazione  ,  ài  averlo 
iittaperdiiìiigannare  certi^rpecialnicn^ 
te  del  Foro  ,  che  fi  credono  -di  trovar 
Cicerone  nella  lettura  <K  qudfta  Volga- 
rizzatore .  La  bellezza  4eUs  Ibmpd  T 
ka  renduta  pregevole  ancftie  di  U  dai 
flixmti  :  per  akro  noa  4Xédiatno>,  cbe 
«olii  j'occupii»  aiurac  efainc  ^ 
p.  6|.      Sanità  Vindice ,  il  quale  non  ^rontie- 
tucmèCiccifoanendatus  r  nèCntvmsi»- 
tatm ,  ttè  ÀkrauvfUiM  €^iatHf  ,  e^fi- 
mili  cole  a  pompa  >  ma  ima  fejrir  di  ò£- 
lervazioniia  )tin|g«a  latina^,  «ci  ineru- 
dizione ,  per  piena  int3etìi|^za  di  quc- 
(laOrazbne.  Mohccofc fono  nuove, 
e  iat  proprie ,  molte  prefe  da  altri ,  ma 
tagliate  a  nodb  iu»  ,  e  M  ÌuadoÌsa 

con 
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con  brevità,  ed  eleganza.  Così  ,  per 
efempio,  alla  voce  libellm,  G  oppone  P*^^* 
al  Revardo ,  il  quale  credette ,  che  i 
cartelli  delle  vendite  lì  attaccafsero  noit 
già  ne' luoghi  foliti  ^  e  delti  nati  dal 
pubblico  ,  ma  a  claicuno  de  beni  da 
vendere,  ovunque  fi  ritrovafsero.  Cosi 
alla  voce  folarium  »  chiama  a  conti  iS  P*^'* 
Padre  Merouville ,  che  diede  con  la  fua 
folita  franchezza  alla  voce  fuddetta  un 
«uovo fignificato,fenza provarlo.  Co- 
si  analmente  ofaerva  ,  che  ìì  FadimO' 
f^nonavea luogo»  quando  fi  trattava  **'^^' 
appresso  Giudici  arbitri ,  t  io  prova 
eoa  un  luogo  di  Cicerone  nel  Cap.  V. 
Coq<xa  llc^ptnionfrdel  Manuzio^  Egli  et 
a  vvifa  >  che  va  proseguendo  l'Opera ,  la 
quale  ^  parer  ix>Aro  non  può  cfsere» 
che  Htiliilima ,  lenza  più  notare  alcun* 
altro  domcncatorcj  Iridandogli  di  aver 
dimoftro  in  quefta  prima  Orazkoie, 
che  non  è,  eome  altri  fi  crede,  gettata 
la  fatica  di  chi  lavora  fopra  Cicerone^ 
dopo  i  comenti  nd  ufim  Delphim ,  e  db« 
pol«Note/^4r/ar«iff»  1 
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Suole  ogni  anno  il  Sig.  Dottor  Fac- 
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ciolati  far  l'apertura  degli  ftudj  ,  de* 
quali  egli  è  meritamente  Prefetto  ,  in 
Seminario  ton  la  recita  di  un  difcorfo 
latino,  al  quale  interviene  in  primo 
luogo  r  Eminenti  Aimo  Sig.  Cardinale 
Cornaro>  Vefcovo  di  Padova  ,  e  poi 
tutto  il  fiore  della  Città,  quarcgli  lo 
deferi  ve  ncU'efordio  dell'  Orazione, 
che  ora  pigliamo  ad  cfaminare.  lite- 
ma,  che  egli  prefe  a  trattare  l'anno 
prefente contra l'abufo  di  coloro,  che 
impiegano  mezza  la  vita  fu  le  grama- 
tiche,  per  apprender  la  lingua  latina 
lo  mife  in  neceflità ,  come  e'  dice  nella 
lettera  al  lettore ,  cdiftamparc  lX)ra- 
zione,  e  di  foddisfàrc  alcuni  ,  che  fi 
pcrfuadevano  aver  lui  ad  introdurre-» 
nel  Seminario  un  nuovo  metodo  di  gra^ 
matica  .  Per  due  ragioni  fi  dichiara 
adunque  di  non  far  novità  :  la  prima  fi 
è ,  perchè  i  giovani ,  che  entrano  nel 
Seminario,  hanno  perlopiù  ftudiata 
tutta ,  o  in  parte  la  gramatica  ;  e  fa- 
rebbe troppo  grande  fconcio  farli  tor- 
nare indietro  a  dar  cominciamento  ad 
un  nuovo  metodo  !  la  feconda,  perche 
egli  non  fi  vuole  fcoftarc  dall'cfempio 
de'  Padri  Gefuiti ,  e  dalla  loro  gramati- 
ca ,  già  radicata  in  tutte  le  fcuok  d'Ita- 
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lia .  Equi  è  da  notare  la  grandifiimi 
fìima,  con  cui  ragiona  di  quc'diligen- 
tiflìmi  Rcligiofi .  Qualunque  fia  ftato  il 
fuo  difegno  di  fare ,  e  pubblicare  queft* 
Orazione,  noi  non  pofiìamo  credere, 
che  egli  abbia  pretefo  folamente  di 
efcrcitare  la  penna ,  come  coloro ,  che 
lodarono  l'ingiuftizia  ,  l'afino ,  la  mo- 
fca  ,  la  quartana  ,  ec.  Troppo  fono 
forti ,  e  convincenti  le  ragioni ,  con  le 
quali  s'ingegna  di  diftruggcre  Tufo  del- 
le tante  gramatiche . 

Veramente  farebbe  una  bella  pro- 
va il  fare  ,  come  egli  propone  alle  pagg. 
1 1 .  e  2 1 .  cioè  infegnare  a  i  ragazzi  con 
gran  diligenza  i  nomi ,  i  verbi ,  ed  alcu- 
ne poche  regole  cardinali  della  lingua 
latina  ,  e  poi  fubito  dar  loro  in  mano 
un  clafl[Ico  fcrittore  da  fpiegare  in  ita- 
liano, da  trascrivere,  e  da  imparare  a 
mente,  fenza  trattenergli  anni ,  edan- 
ni fopra  una  infinità  di  precetti,  che 
iion  capifcono ,  ove  a  metter  capo  fi  va- 
da .  Dopo  ciò  egli  vorrebbe ,  che  fi  sfor- 
zafsero  fubito  a  parlar  latino ,  (liman- 
do ,  che  come  parlando  in  cafa  appren- 
dono fenz'altre  regole  la  lingua  italia- 
na ,  così  nella  fcuola ,  ove  dimorano  la 
maggior  parte  del  giorno ,  apprendef- 
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p.  u.  Itro  la  latina.  MaBon«c)fftno  ferH  anii- 
iBOvdiaprirbocca,  opprcffi  dilla  iar. 
ialine,  che  vicn  loroad  un  tratto  pò* 
Ra  ^innanzi  :  onde  poi  ftudiaTio  di  libe* 
rarfi  in  tante  maniere,  quante  fono  le 
invenzioni  di  qiicllactà  ^er  non  andare 
p.  ^A-  tilafcuol».  Colfuofteffo  efcmpio  mo- 
lerà ^  che  non  fi  ftudia  mai  volentieri , 
ù  non  dopo  aver  cambiata  la  gramaci- 
ca  in  un  qualche  fcrittore  latino  .  Pro- 
lefifa di eflerfi dimenticate tuttcle  rego- 
le del  fuo  £manueUo  ,  «  di  non  mai 
«©m^re  p  iù  ar ido ,  e  f munto ,  cht^ 
^iindo  fi  mette  fcrupoli  -di  qucfto  gc-- 

.«ere,      I         ■      "  •  - 

p.,j.      Oflfetva,  che/feigramaticlpoteHc- 

tó  difender  ie  loro  regole  come  in  v  Cola- 
li >  iièpurCiceroneìfi)ot«*)be  direla- 
tind  >  perchè  fpefib  le  tramanda .  Ma_. 
iffi  hanno  inventati  «erti  ftrcpitofi  rio- 
midifigiirc,  co* quali ^puftifìcanotut- 
fé  le  maniere  latine  de*  migliori  fcrit- 
twi  i  che  a  règola  non  iftanno ,  Ne  ca- 
Và  «n  forte  atgomento  dalla  «geocrazio- 
Bc  iiquefta  lingua , »la  quale  come  uac- 
t^àtti  fortuna  da  moki ,  e  var  j  |»i>poli 
eénert-fià  formate  la  Romana  Riepub* 

^  (fett'altre ,  «Qstnen  può  eflfer  cor»- 
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prefa  con  certe  leggi  in  tutte  le  iitc-» 
parti:  il  che  corrobora  con  1  autorità  p.  ir- 
di  Varrone  ,  e  con  l'efame  della  princi- 
pai  regola  del  Padre  ^x«iro  fui  verbo 
jitno.  ilpafToè  sì  bello.,  e  fingokret 
chendnonpolfiamo  ometterlo .  i^id 
enim ,  dice  il  l>ra:vo  noft»  Oratore  yprL 
wum  énerm  >  ìEmarmd  ,  de  verbo 
Amo  ?  T'^um  djfe  aBìvttm  ,  &  inter 
àShjafiimHùm  dtteere  ?  j4t  ego  ad  ne»' 
trawjicio:  Hic  («)  amat  a  lenone^ 
]lÌuidnm  ?  T^m  ef e  primi  ordinis ,  nec 
aiium  pcftulare  eUfum  ,  laft  ^artum  t 
t4t€p^fitimdi  faohy  eique  genitivum 
«ifjiVMT.  Infaniaéft  amare  tanti  .  jMi 
potetti  jiime  effe  primi ,  &  ficundiì 
Jit ego  ad quartum rtfero \S\(b)  quic- 
quam  me  amas^«  Qtéd  deinde  t£ff e  utitm 
quarti  ì  ^n  ego  in  fixtuM  emacio  :  E» 
quid  (i^)  Dosamas  de  iìdicina  ifthact 
Tropnéofì  Mjus  rei  artem  efficimut^ 
MC  venditamus ,  cujus  fimdimMita  pn^ 
ma  tamfiUiie  convunt . 

Si  laitieiica  egli  poi  di  eoloro ,  chc^ 
vogliono  trovare  l'analogia  di  tutte  le 
¥od»  ctattraito  còn_gnindi^fliavio« 

Ri        leni' 
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lenza  anche  dalle  lingue  più  tontanc . 
Tale  fi  e  il  rinomatirtìmo  Voflìo  nel  tuo 
*  Etimologico .  Con  qucfta  occafione  toc- 
ca la  quiftionc  fu  la  radice  della  voce 
delicatus  ;  fu  cui  fcriffero  prima  il  Sig.   ^ 
Marchefc  Orfi ,  poi  il  Sig.  Conte  Mon^ 
tano,  e  finalmente  il  Sig,  Abate  Garo- 
falo. Quindi  moftra ,  che  i  gramatici 
^•'^'  non  vanno  mai  d'accordo  in  punto  ve- 
runo, e  a  parte  a  parte  lo  prova.  Gò 
Ai  dà  motivodi  trattar  delle  ingiurie^, 
con  le  quali  fi  vanno  fcreditando  Tun  1* 
altro  ;  ficchc  a  ben  confiderarla,  non 
fi  ikacUi  appigliarfi  ,  Con  l'efcmpio 
In  oltrede'  gramatici  ftcflì  prova ,  che 
la  gramatica  non  ferve  a  ben  parlare 
latino .  E  per  verità  le  loro  opere  non 
comoicndano  punto  la  loro  arte ,  man- 
cando talora  di  proprietà,  ma  femprc 
poi  di  quel  numero,  e  di  quella  anda- 
tura ,  che  folamente  fi  può  acquiftarc 
con  U  lettura  degli  ottimi  autori ,  e  con 
refercizio  della  penna:  il  che  va  egli 
fpicgando  con  amplificazioni ,  edefcirt- 

pli . 
^,  ^ ,.--    Finalmente  conchiude  cén^  l?roporrc 
^       ilmctodo  ,  chctgUftima più-proprio-, 

ed  e,  che  s'imparino  prima  molto  be- 

negli  ordini  de*  nomi ,  t  de'  verbi  :  poi 

■.  •  •    •  *c 
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le  regole  prrncipalilTìme  della  buona 
coftruzione:  in  terzo  luogo  la  proibf' 
dia ,  in  cui  egli  concede ,  che  s'impieghi 
un  poco  pili  di  tempo,pcr  efifer  più  certe 
le  regole  di  comporre  in  vcrfo,  che  in 
profa  :  finalmente ,  tocche  alcune  po- 
che cofe  intorno  airetimológia  >  e  or- 
tografia ,  diafi  bando  alle  gramatiche . 
Qui  poi bifogna  metterfi  a  leggere,  e 
procurar  d'acquiftare  il  vero  genio  del- 
la lingua  latina  :  quel  genio ,  che  fi  pilo 
intendere ,  ma  non  ifpiegare  ;  quel  ge- 
nio ,  che  non  fi  acquifia  per  via  di  ftu- 
dio,  quando  non  vi  concorra  infiemcc 
dolcezza  di  natura ,  e  mitezza  di  cielÒ . 
E  quefta  e  la  ragione ,  dic'egli,  che  in 
certe  regioni  troppo  afpre ,  e  però  non 
conformt-ai  ciclo  del  I^azio,  non  fi  coni, 
poneben  latino ,  fpecialmente  in  profa  »■ 
Dirte  in  profa ,  perchè  il  verfo  ha  rego- 
le più  certe,  e  però  anche  più  facili'. 
Chiude  l'Orazione  con  una  perorazio- 
ne diretta  a' fuoi  giovani  ,  rammemov. 
rando  lorogH  ajuti ,  egliftimoli,  che 
liannoperben'applicarfia  quefto  nobr- 
liffimo  ftirdk) ,  Ma  di  tutto  fi  può  far 
compendio,  fuorché  delle  éofe  orató^ 
rie ,  la  cui  bellezza  confifte  neH'ampfi- 
ficazioncj  e  nella  giirfta  conneflwne, 
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che  hanno  le  parti  fra  lora:  il  che  ap, 

puntac  tt^iopc  xchc  nel  noftraGiorna- 

k  d'altri  (imili  eleganti  coinponimcoti 

aon.  cifiarao.  ppfti  all'imprcla  di  dare 

particolar  relazione .. 

I  i'  3- 

SjpUgmkdt9irtUyinterittiy  aarepara^ 

\  tmìsi  linguai  ÌAtinA  >  ec, 

ft  1  ?..  Succede  a  qucfta  Orazione  un  com- 
pcBdio  molto  utile  per  coloro,  che  fi 
applicano  allo.ftudio;  dcUa  làligua  lati-- 
Ita  >  ed  è  intorno  alla  fuanafcita».  morr 
te ,  e  rifiargimcnto  ^  E  prioìai  il  chia, 
•  xiàmo  Autore  prova  iavincibilmence , 
che  ella  ha  una  ftrcttiflima  congiuazio. 
ne  con  la  grecai  e  che  pertanto  vancg, 
«a ,  chj  pretende  d'eflfci:  buoa  latino 

f^^4f  ènza  punto  di  greco  ^  Qiindi  pa0k  a 
confiderare  la  lingua  latina  fecondo  le 
4«tf«rofr^ dell'uomo,.  pucri*ii,  ado- 
lescenza, virilità ,  e  vecchiezza  :  nella 
qualdivifioneprofeflradiaver  Seguitato 
Andrea  Borrichio .  Nella  puerizia^ ,  che 
è  tutto  kvoro  fuo ,.  va moftrando  la  ge- 
nerazione della  lingua  latioa  primie- 
tamentccon  una  legge  di  Romolo  feb- 
britatorcdlRoma;  poi  con  una  di  Ser- 
vio Tulio  Reietto:  iatcrzo  luc^ocon 
una.  legge  fetta  nella  creazione  de*  Tri- 
^^     ,  bunit 
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buni  :  in  quarto  con  ufja.délle  X0.  Ta»  P« 
.  vole  *,  ed  in  fine  con  la  celebre  inicri» 
I  zione  di  Lucio  Scipioae  >  che  ib  Qm» 
folonell'annodr  Roma  45)4.  Non  ab»- 
biamoinlcrizìone  ne  più  antica  di  qu» 
tta,  ne  ugualmente  antica  :  poiché  la 
colonna  roftrata  ài  Duiilio.  ,  che  fti 
Spiegata  da  i  celebri  Pier  Ciacconio ,  e 
Onofrio  Panvini ,  e  poi  da  Gauges  de 
Cozze,  e  da  altri,  è  io  moke  pasci' 
manchevole.  Daedkeglicava  un  for* 
te  argomento  per  convincer  colóro^, 
che  riferifcono  kggr  molto  più  antii- 
che,  fcritte  eleganti0ìmamente .  Ben- 
ché egli  per  modeftia  non  nomini  alcur 
110 >.  talee  cereamente  Fcancefco  Bali- 
éuino,.  Legittacelfbrati0ìmOy.  il  quale 
porta  diciotto  leggi  di  Romolo  inolto 
belle ,  ed  eleganti,  e  dice  di  averle  prc- 
ic  da  un'andchiflima  lapida  .. 

Il  Sigr  Facciolati ,  dopo  considerata 
la  rozzezza  della  fuainicrizione  >  coa- 
chiudecfler  troppo  eleganti  non  folo le 
leggi  portate  dalBalduino ,  ma  le  por>- 
tatc  da  fé  ancora;,  benché  rozziifime-, 
e  però  dubitar  déllu  lóro  fede,  quanto 
airefpreffione  della  frafe^  Uìnfcrizio»- 
ne  veramente  non  potè  eflere  alterata 
da.' copiatori ,  elTendofene  fino  ad  òm 
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_J)^i  GioRN.  DE' Letterati 
confcrvato  T  autentico  originale  i  là 
dove  le  leggi  di  Romolo,  de  i  Tribuni, 
delle  XII.  Tavole ,  ed  altre  furono  tan- 
te volte  traferi tte ,  quante  volte  Fefto , 
e  Gelilo ,  onde  fono  cavate . 

Nell'adolcfcenza  ,  che  comincia  da 
Livio  Andronico  l'anno  di  Roma  5 1 4. 
porta  l'Autore  un  dittico  di  Nevio ,  da 
cui  fi  vede  il  primo  sforzo  della  poefia 

f.zt.  Romana  affai  mcfch ino.  Indipafla  in- 
nanzi 5  e  reca  un  verfo  di  Ennio ,  chtL^ 
molto  s'accofta  al  buono ,  ed  è  come  1' 
aurora  del  belliflìmo  giorno ,  chefeguì 
poi  nella  virilità .  Ma  noi  non  abbiamo 
a  deferi  vere  tutto  ,  e  però  onferviamo 
folamente  due  ragioni ,  che  egli  porta, 
runa  confidcrando  la  fua  prima  declina, 
zione  fotto  Tiberio ,  l'altra  confideran- 
done  la  feconda  nel  fecolo  paffato ,  dap- 

^^9'  poiché  già  era  riforta.  Sotto  Tiberio 
adunque  la  lingua  latina  fegu ito  la  for- 
tuna de'  fuoi  Romani ,  e  quafi  anch'erta 
perdendo  la  libertà ,  di  padrona  diven- 
ne ferva  4  Quindi  è ,  che  dimentica  deli' 
antica  maeftà ,  e  foftenutezza ,  degenc- 
ttò  in  efpreffioni  adulatorie ,  e  fcr v ili , 
quali  fi  convenivano  a  tempi  così  mi- 
ferabili.  Nel  fecolo  paflfato  poi  avea-. 

p.31,  clkdi  nuovo  cominciato  a  declinare-^ 

non 
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Articolo  Vili,  jt?^ 
non  già  per  mancanza ,  ma  pertropp* 
abbondanza  di  maeftri  ,  congiurati  , 
dic'egli ,  a  feminare  per  tutte  le  città 
la  medefima  mcrcatanzia  malamente 
fcelta  a  principio. 

Seguita  la  feconda  divifione  dciretà 
latina ,  che  comunemente  fi  dice  d'oro , 
d'argento ,  di  bronzo ,  di  ferro ,  e  di  lo- 
to: dove  egli  profeffa  di  aver  feguitata 
Olao  Borrichio,  ma  non  così  fervil-» 
mente,  che  non  abbia  migliorato  aiìai 
cofe ,  e  ne  r  computi  degli  anni ,  e  nel-» 
k  copia  degli  Scrittori  per  ogni  fecolo  > 
e  nella  diftribuzionepiù  efatta  ;  di  ch& 
noi  qui  ne  daremo  un  fol  faggio  deìÌ3t 
prima  età ,  per  non  averci  a  fermare.^ 
in ciafcuna parte.  Comincia;  il  Borri- 
chio l'età  dell'oro  dall'anna  ài  Roma-* 
I3(j.  e  poi  conta  fra  gli  Scrittori  di 
quell'età C,  Nevio,  il  quale  ,  come  li 
ricava  da  Gellix>(  <t)  arino poftB.,  C.quin* 
gjmtffimpmdevicefimofiùjiélas  apud  po- 
fi4lumdeUi$,  Qiindiè,  che  il  noltra 
Autore  comincia qucft'età  dal  fi 5?»  e 
eonta  in  primo  luogo  Nevio ,  là  dove  il 
Borrichio  l'avea  meffo  in  fejìo  dopo  Cc- 
cilio,  Pacuvio,  Attilio,  Ennio,  e  Lu- 
cilio >  i  quali  flefiì  non  camminano  col 
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j5>4.  QiQRN.  db:  Letterati: 
toroDuon'ordiiie,  fé.  cre<liamp  a.  Gj-i. 
ljo]ieUo,ftcflto.liiogo.,Si.è  volupo  dX-. 
opr toccare  il  fpn<£mfntp4i  qj^cfìa.  va- 
riazione,,  benché  il^Sig-Jacciòlani  non 
fi  fermi  punto ,,  ma  ^ccia  una,  femplicc 
é^fa  degli  Autori  per.  ulp  dc'fuoi  gio- 
vani >  i  quali  non  ìanno  maneggiar  li- 
bri troppo  pieni  >  e  però:  fi  debbono 
condurre  per  quelle,  vie  corte  s  e  hr 

cili.         1 

OitèrviamQ»  per  ultimo  ,.  che  egli> 
doqa  qualche  cpfa  alla  fua.  patria ,  men- 
tre, fra  i  riparatori  della,  lingua  latina-., 
nel  fej:QlQ;Xiy  ..conta  doppiiPetrarca , 
e  1  Roccacciq  anche  Umkarda  d<t  Serigo , 
fiadovanQ,  ilqfialcpcr  verità  fu  un-, 
valentuomo  di  quel  tempp  >  m^.  non 
<la  ftare  in  rango  con  quc'  due.  primi .. 
Laflcflfopgiliamodirc  dìGtrolmof^aU 
1^  nel  Mio  XV.  eforfaanchcdi.^ér- 
wrMo^fordeam  nclXVL.  tuttuc4ue 
P^aduvanimpUo  dottiv  ma  noa^uU  per 
jiVvemuraf.da  £ii  le;£Ìonc:<ilUtJgua  Uti- 
Ba ..  M:i  adlogrwno  ,.che  fcjrive ,,  fi  fuol; 
«PBceiterc  quaichcLoncEo^vantaggio  per 
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A  R.  T  I  C  O  L  a   ix:. 

IBbronymi  Bakuffaldi  Tir.  D.F«'4 
rarienfisDiJfertathdeTraficis  adilL 
lufiratméìn  Vma  fepuUrtUis  Fi, 
S^artilU.  Traficd .  ^ctedknt:  josb- 
ihlLanzoni M6d.  Fenarietfts&c. 
Mverfària  de  IhQh'  mmmli:  Fete- 
rum.  FtrratU  171 3.  apHd  Haredes- 
B£rnariiniiT<mMtslli  Jmpr.  Epifc.  itf 
^•P*gg-  "a.  fenza le  Prefazioni «1^ 
due  tavole ,  J'una  de*  Opitoli ,  e  T 
altradellcLCofe  notabili  j  e  con  una^ 
Tavola ,  ovcfon difegnatc,,  l'urna, 
l'immagine  della  Prefica  guardata  da 
tutti  ilari,  l'ampolla  lagrimale  ,  e: 
una.  medaglia  di  tollia  Paolina^ 

DUc  cflrendo>  i  Trattatii  nel  prefeo^ 
■  tclibricciuolocomprefi ,,  perciò < 
anche  noi  divideremo)  in  due:  Tarugrgfiì 
q\\cÙQ\/lirticolà,. 

^..  !..  I  > 

JDj?  TraficisDiffermià  \ . 
Ila  perfona:  deli  Sig,  Dottor  Barull' 
faldii    vieni  coni  lode-  rammcmoratai 
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35>(J  GiòkN.  MVLBTt^RATi 
in  pili  Tomi  del  noftro  Giornak(tf). 
Dopo  )a  Dedicatoria  aH'Emiii.  6ozza- 
dini ,  VeCcovo d'Imola  ,  egli  viene  alla 
Lettera  al  Lettore ,  óve  l'informa  del 
tempo,  in cin principiò  a  porre  mano 
aqueftafuaOpera  ,  e  f^^^t'a^no^  ^7 1  i- 
mentre  ftavafi  ritirato  m  Caftct-bu- 
^lielmo.  Terra  del  Dominio  Vctìem- 
no  nel  Polefine  di  Rovigo.  Il  pnmo  e 
,.  u  ptincipal motivo  del  comporla^x*  vien 
LrratonellXap. Nel  Novembre  dell 
anno  170 V  faccedette  un' allagazion 
^iforabilc  di  quali  tutto  ti  Ferrarese, 
4ittadalPoufcito  óxriofamcntcdcl  luo 
"Ittto  .•  L'iwipeto  dell'acque  ,  ipianati 
£U  argini,  e  portato  via  da  molti  Ino- 
ohi  il  terreno ,  fcopcrfe  qua  e  la  molti 
antichi  monumenti ,  dove  lungo  tempo- 
trano  ftati  feppelliti .  Vicino  alla  ter- 
-ta  di  Stientaadun  villano  venne  luto 
•di  fcorger© un'urna  fcpolcirale  antica  di 
terracotta  i  Apertala  colui  con  ilper^- 
za  di  trovar  colà  entro  un  qualche  telo- 
ro,  vi  trovò  £olo  un  povero  mifcuglio 
di  ceneri,  e  di  pantano,  oltre  ad  una. 
piccioU  ampolla  di  vetro  ,  eflfa  pure 
affetto  vota ,  e  in  tutto  fimigtiante  alle 
già  note  ampolle  lagrimali ..  Niuna  co- 


Articolo  IX.  jo/ 
fa  rende  commendabile  quell'urna-,^ 
non  adorna  di  fcokure  o  baiTorilievi, 
non  fegnata  di  caratteri .  Dal  folo  co- 
perchio ella  ha  il  £uo  pregio,  fu  cui 
ergefi  un  capo  di  donna  vecchia ,  guar-> 
dante  all'insti ,  conocchie  bocca  pian^ 
gente  j  cuopre  con  velo  il  capo  >  il  qua* 
le  fcendendofu  la  gota  deftra ,  in  gran 
parte  la  cuopre ,  lafcia  fcopcrta  la  parte 
fìniftra  del  fembiante ,  e  quivi  appa!)o- 
noi  capelli  fciolti  efcompigliati.  Pie», 
gandofi  il  medefimo  velo  in  ver  la  nuca , 
e  iflcrefpando  viene  a  formare  come  im 
cappuccio.  Il  coperchio  nella  bafe  va 
a  finire  in  un'anello  ,  col  quale  incaftrai. 
fi  nella  bocca  dell'urna  >  e  peir  l'appun,. 
to  la  chiude .  Nel  centro  della  bafe  leg,-*. 
gonfi  quefte  parole  i 

HEV 

FL.  QVARTILL. 
PRAEFl 
GA 
Ma  nella  circonfefenzadellabafc ,  fotto- 

al  collo  fi  legge  : 

V.  ANN.  LXL 
Qucft*  urna  porte  a    cafa  il  villano-*, 
di  là  pafsò  nelle  mani  del  fuo  padrone  ^ 
il  Sig  Matteo  Naraldi ,  Canonica  Fer- 
rarct'e,  in  una  polTeilìon  del  cui  benefi.* 
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j^jpS'  GioÌn.  db'  Letterati 
ciò crafi  ritrovata..  Qucfti,  tuttoché  in 
molte  fcicnz<ra(Fai  dotto ,  pure  non  mai; 
dàtofii  alloi  Audio  dcllai  erudizione  an- 
tica ,  portatakta Ferrara,  ne fc  un  dono 
alSig.-NiiÈcolòiBaniflàldi,.  padire  dell' 
Autore ,  amantee  rac£Og)itorcdi  sì  fat^ 
te  anticaglie  ;  apprefìso  cui  anchein  oggi 
fi  conferva ..  Ora  da  queft'iirna,  imma- 
gine, ed:  iafcrmone  prende  il  noftro 
Autorcil  moti  vodi  ftenderc  h  prcfentc 
Diflcrtazion  delle  Prefiche . 
p;  7.       E  immediate  «ellh.  Gap.  RcriccTCìt 
là  diflfiniziòn  della  Prefica ,  e  l'etimolo- 
gia  di  cotal  nome  -  Elb  era:  una:  donna 
mercennaria ,  condotta^  ne'fiinerali  per 
dar  principia  e  norma^  al  piàgniftco^ 
«he  ùceafii  nel.  celtbrarc  reiequie  del 
dcfìinto .  Nonio  le  diffinifce  cosi  :  Tra* 
fica  dicehantur  apud  vfteres ,  qua  ad  hi- 
bfrifvlent funeri  y  mertede  c<mdu£ia  ,  ut: 
^fièrent,  &fortiaf0àlàudarent:..  L'" 
origine  di  cotainomia-Giovanni-  Funge- 
rò nel  Lclfico  filològico ,  e  Mattia  Marr 
tini:nel.Lc(fico.  Etimologico  ».  fondatoli 
ìli  rautorità-di.  Servio ,.  la^  pigliano  Xa. 
^dfièiendo ,,  per.  la:  fovraintendcnza-.  > 
the  avevano  in  queh  compiànta  i  il  Ti^ 
«quello  la  deduce  diìh prefénxjiy  opre* 
^^%A  che  quelle  avevano  ee  funerali ,. 

Due. 


Articolo  IX.  ^t^c^ 
Due  fon  l' Etimologie  quivi  addotte 
daJl^Amore,  ['una; dalla. vQ^epr^f/ana, 
perchè  feccano  la  prefazione  ,..c  iaccrta 
guife.  cran  l'intonatrici  dplk  lamentar 
Rioni' fiincbri-,  l'altra  etimologia  e'Ja^ 
prende  dalla  parpIa^jy^e/jf/Zf/we  b  prafi^ 
cifckh  laqual  voccgli  antichi  proffe^ 
riyano  nei  principiar  le  lodi  proprie  >  © 
d!altrui ,  che  lor  foflc  prefente ,  con  che 
intc^idevano  di  rimuovere  qualfifiape^- 
rjcolo  d'invidia , p  di  fafcjno ,,  per attc- 
ftazion  del  Mureto .  Qui  però  noi  avr 
vcrtiamo,,  che  si  dallo  ftc/foMureto  ,. 
tome  dalPareo  cdaLTurnebo  Jcggcfi  in 
piai Hoghi  di  Plauta,.  non  praficT{cm  » 
c^aficifcini ,  come  il  noftro*  Autore  > 
ma  lempre  coiìaxitQm^te  prafifcini  e 
prafiffinè  ,  quafi  procuL  fit  fafcinunu , , 
giufta  la  fpofiziQadel  Turnebo,piglianr 
do  la  prepofizion  pra  in  fignificato  ner 
gativo  ,  e  ia  i[can>hio..  della  voce-«. 
fine.     ,  -f-u.^.;-.. 

Nel  III.€ap.jiarra£ofaforreroqaie|i  ^  ,q^ 
le ,  d>e  da'Siciliani  chiamayanfi  K^pUr 
tatrkesh  e  quelle ,  che  eran  dette  TbrC"^ 
Hoda.  dagli  Ebrei ,  e  dagli >  Egizj  •,.  e  da; 
qjWJito.  ne  dice ,  chiaramente  appare 
Cimiero eflere  ftate  le medefime,,  chele.- 
Prefiche  dc.'Romaoi  .  C*iftinguc;ben$ii 
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460  Gioki*.  DB'  Let^terati 
cogli  eruditi  ìc  Prefiche  da  quelle ,  che  - 
^unerA ,  o  funerea  venivano  appellate  j 
le  quali  etan  le  femn:vine  più  congiunte 
del  morto,e  coftuiiuvano  lavare  il  mor- 
to, ugnerlo,  velarlo,  e  collocarlo  air 
ufcio  della  cafa ,  pcrcliè  di  là  forte  por- 
tato al  rogo,  e  alla  fepultura .  E'I  com- 
piagnere di  coftoro  non  era  finto ,  né 
mercenrvario ,  ne  ufciva  fuori  delle  do- 
meftiche  pareti ,  qual  fi  fu  quello  delle 
Prefiche .  Narra  egli  poi ,  alle  Prefiche 
appo  gli  antichi  Criftiani  ertere  fucce- 
dutc  ieSalmeggiatricì,  o  cantatrici  d' 
inniefalmi ,  dette  in  latino  Tfaltri^  , 
co'quali  erte  dando  fegni  d'allegrezza 
rendeflcro  grazie  a  Dio ,  d'aver  liberato 
da'travagli  e  difavventurc  del  mondo 
colui  che  era  morto;  e  di  ciò  ne  cita 
teftimonio  San  Girolamo  nell'Epitafio 
di  Paola.    L 

.  11  Gap.  tv.  impiegafi  in  ricercar  1' 
origine  delle  Prefiche ,  e  donde  la  prima 
fiata  coflciotce  foflcro  nell'Italia  ,  e  in_^ 
Roma.  Certamente  antico  fu  l'ufo  in 
Roma  di  condurre  le  Prefiche ,  accioc- 
ché con  le  loro  finte  lagrime  rendeflero 
più  lugubri  i  funerali  •>  e  che  che  dicane 
Francefco  Baldovino  incontrario ,  prp- 
ìia  TAutofenon  efovi  fbte  sbandite 

per 


Articolo  IX.  401 
per  la  Legge  trentefimaquarta  delle  Do- 
dici Tavole.  Ebber  la  nafcita  coftoro 
nella  Caria,  come  egli  argomenta  da_^ 
Efichio,  citato  da  Paolo  Manuzio,  o 
più  tofto  da  Erafmo,  all'Adagio  Carica^ 
Mufa.  Tuttavia  il  Sig.  Dacier  (4)  dice 
che  le  Prefiche  e  le  Nenie  furono  ritrc>- 
vamento  de'Frig j ,  e  n'adduce  a  fuo  fa- 
vore que'vcrfi  di  Stazio  nell'Epicedio 
di  fuo  padre  : 
Vtfhurios  AtufiS}ap$etate  dolores» 
Myg4oniosque  colHntt&*  nonJHnfnnern  fiorai , 
Nel  V.  Gap.  dal  vedere  che  in  niuna  ^*  ** 
raccolta  di  monumenti  antichi  abbiavi 
ifcrizione  veruna ,  che  faccia  menzione 
di  Prefiche  ,  rettamente  argomenta  1* 
Autore,  vilirtima  ertcrc  ftata  la  coftoro 
condizione-,  eortervandoche'l  Pan  vini 
(  h  }  fra'miniftri  dc'Sacerdoti  Romani 
mette  le  Prefiche  folo  innanzi  ^Te/pil^ 
loniy  o  Beccamorti,  forta  vilirtìmadi 
fervi  pubblici ,  quinci  conghiettura  > 
anco  le  Prefiche  tra'fervi  pubblici  ertere 
ftate  aggregate .  Vuole  tuttavìa ,  che  la 
fua  Quartina  forte  una  qualche  liberta 
di  alcuna  perfona  della  gente  Flavia ,  e 
che  però  di  Flavia  anch'erta  ne  portafl^o 
il  nome. 

■         Urti- 

i  i  )  mNot.idS.Pomp'.reJì.        \ 
O  )  Lih.  deCiv,  Kom.f.  i6i. 
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cogli  eruditi  le  Prefiche  da  quelle ,  che 
^uners ,  o  funerea  venivano  appellate  ; 
le  quali  ccan  le  femn^ine  più  congiunte 
del  mortOjC  coftunu  vano  lavare  il  mor- 
to ,  ugnerlo ,  veftirlo ,  e  collocarlo  ali' 
ufciodellacafa,  pcrdiè  dilà  foflTepor. 
tato  al  rogo  j  e  alla  fepultara .  E'I  cora- 
fiagnere  di  coftoro  non  era  finto ,  né 
mercenrvario ,  ncufciva  fuori  delle  do- 
meftiche  pareti ,  qual  fi  fu  quello  delle 
Prefiche .  Narra  egli  poi ,  alle  Prefiche 
appo  gli  antichi  Crifliani  eflerc  fucce- 
dutc  leSalmeggiatrici,  o  cantatrici  d' 
inniefalmi ,  dette  in  latino  Tfaltrì^  , 
co'quali  effe  dando  iegni  d'allegre2za 
rendeflcro grazie  a  Dio ,  d'aver  liberato 
da'travagli  e  difavventure  del  mondo 
colui  che  era  morto;  e  di  ciò  ne  cit^i 
tcftimonio  San  Girolamo  nell'Epitafio 

di  Paola . 

.  Il  Gap.  tv.  impiegafi  in  ricercar  1' 
origine  delle  Prefiche ,  e  donde  la  prima 
fiata  conciotce  foflfero  Bell'Italia  ,  e  in_j 
Roma.  Certamente  antico  fu  l'ufo  m 
Roma  di  condurre  le  Prefiche ,  accioc- 
ché con  k  loro  finte  lagrime  rendeflfero 
più  lugubri  i  funerali  >  e  che  che  dicane 
Francefco  Baldovino  in -contrario ,  pro- 
nai'Autore  non  eifcc vinate  sbandite 

per 
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per  la  Legge  trentefimaquarta  delle  Do- 
dici Tavole.  Ebber  la  nafcita  coftoro 
nella  Caria,  come  egli  argomenta  da-» 
Efichio,  citato  da  Paolo  Manuzio,  o 
più  tofto  da  Erafmo,  all'Adagio  Cariccu 
Mufa.  Tuttavia  il  Sig.  Dacier  (4)  dice 
che  le  Prefiche  e  le  Nenie  furono  ritro- 
vamento de'Frigj ,  e  n'adduce  a  fuo  fa- 
vore que'vcrfi  di  Stazio  nell'Epicedio 
di  fuo  padre  : 
Utpharios  alUfiófaptetate  dolores» 
Myg4oniosqtie  colHnttQ*  nonJHafnnetn  plorat. 

Nel  V.  Gap.  dal  vedere  che  in  niuna  ^*  ** 
raccolta  di  monumenti  antichi  abbiavi 
ifcrizione  veruna ,  che  faccia  menzione 
di  Prefiche ,  rettamente  argomenta  1* 
Autore ,  vilidìma  efTere  ftata  la  colloro 
condizione!  eoflTervandoche'l  Pan  vi  ni 
(  h  )  fra'miniftri  dc'Sacerdoti  Romani 
niettele  Prefiche  folo  innanzi  àFe/pìl^ 
loni^  o  Beccamorti,  forta  viliffimadi 
fervi  pubblici,  quinci  conghiettura  > 
anco  le  Prefiche  tra'fervi  pubblici  eflere 
ftate  aggregate .  Vuole  tuttavia  ^  che  la 
fua  Quartina  fbfle  una  qualche  liberta 
di  alcuna  perfona  della  gente  Flavia ,  e 
che  però  di  Flavia  anch'efTa  ne  portaflfc 
il  nome. 

UfR- 

(  a  )  ìnKot.ìdS.  Tomf.TeJì.  ^ 

^  b  )  Lib.  ieCiv.  Kom.f.  10  j,. 
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40BI  GiQRN.  DB' Letterati 
Ufficio  era  dclk  Prefica,  del  chcra», 
gionafi  nel  VI.  Cap.  rcflTcre  conducitri^ 
€C,,  e  capa  della  turba  piagi^ente,  reg, 
gendola  e  eoa  la  voce,,  e  col  gefto. 
Me£3olavalc  lodi  del  morto  a^fuo  pian- 
to ,  quelle  incominciandola  dall'intera 
jciionc  Heu ,  e  coaefsa  tratta  tratto  in. 
tevrorapendole-,  com£  argomenta  dallo 
ftefso  Jffit  antep©fto  al  nome  dr  FI; 
Quartina-  nell'  infcrizione  antedetta  * 
£  si  impianto,  che  qualunque:  altro  fé- 
gno  di  dolore ,  che  d^va  k  Prefica ,  fu- 
perava perlopiù,  tuttochiè finto ,  ife- 
gni  del  vero  dolore  degli  fìe(fi  più  afBft^ 
ti  congiunti .  Afferma  ne'  funerali  ef- 
ierfi.  coftumato  condurre  donne  afsaì 
vécchifc a. tale  ufficio,  quel  fefso  e  quel- 
i^etàefscndopiiV focile,  e  ammacflrata 
al  pianto.  Equi  loda  la  iìiaFl.  Ouàr- 
tilla ,  che  morta  vecchia  d'anni  fefsànr 
tuno ,  per  la  fua  macftria  fi  meritò  sì 
latta  urna,  fcpolcrale ,,  con  sì  fatta  in^ 
icriziòne ..    1 

Una  fola  Prefiica  ne'fiinerali,  efsere 
ftatO'iifo  di  condurre,  pcòvafii  nel  fe- 
guente  YlI.Cap.  e nicgafiefeerefìato ih 
Roma  un  Collegio^  di  Prefiche ,  contra 
l'àlìcrzione  di  Buona  ventura  Angeli,ma 
aifcpìà  molte|diloro  efsere  fiate  folite. 

vivc.-- 


AR  TI  COLO  IX.  40^ 
vivere  in  compagnia,  pronte  afpcttarH 
do  ck\  CQU  ù.^  merccdcì  le  invitaflTe  ^4 
pianto  .,piiser  va  poi  con  l'autQritài^dfJi 
Soprani  e  del  Menochip,  ch^  appoggi. 
Ebrei  nelk città  fp^cialmentc  diXccua  .  ^ 
dimoravano*  iti  grande  copia  fen^mina 
lamentatrici  ,  nella  Sa^ra  $critturJM 
QhiainAtc  d^i^m  Sapienti ' 

Quafichc  dalla  iSola  immagine  dì  fU  p.  3» 
Quartina  e'  v^  conghicttqrando  <icU*. 
Vili.  Cap.  qual  foi^  anticAmentc  l'abi^ 
to  delle  Prefiche  ne'toerali .  $t,  lePre-, 
$che  uiaiicrQ  anch'ellela  palla,  di  cui 
comunemente  le  donne  Romane  anda- 
vano yefìite ,  ei  giudica  che  si ,  e  queft% 
reputa  i)on  improbabile  che  hùt  di  co-, 
lor  bruno ,.  quale  cran  foliti  j  Roinanjij 
portare  ne'funerali .  Moftra  poi  che-, 
eoa  velo  coprifseroiUapo  le  Prefjqhej 
e  ^ran  parte  del  volto  -,  il  qua!  vel©  poi 
al  di  dietro  piega  vafi,  efccodeaa  guifa^ 
di  cappuccio  -,  fé  pure  quello  non.  era_^ 
(orta  di  femminile  ornaflicnto ,  quale, 
apparifcc.  in  uni  uxedaglia^  di  Lolli*-* 
Paolina.,,  moglie  di  Caligola,  recataci 
daEneai  Vico^  Andavano,  eziandio  co* 
capelli  fciolti  a  cfco^npigliati ,  laceran.- 
doli,  e  fpargendoU  anche  di  ceneri  ncW 
k maggior  furia  del  lor  fimulato.doJore^ 
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404  GióRN.  DB'  Letterati 
Per  altro  le  parenti  piùftrectc  del  de- 
funto non  folo  fi  lacera van  la  chioma, 
ma  anco  la  troncavano,  gittandok  ad 
ardere  fui  rogo, 
p.  J I.  Ne  però ,  come  ofTerva  fi  noftro  Au- 
tore nel  Cap.  IX.  ne'funerali  «lavano  il 
folo  pianto i  ma  qiìc ilo,  come  dicem- 
mo ,  interrompevano  con  una  cantilena 
rozza,  cteflfutadì  verfi  fciocchi  edifa- 
datti  ,  contenente  le  lodi  del  morta. 
Quefta  cantilena  ufavano  indiftinta- 
mentc  in  qualfifia  flmcrale,  appiccan- 
dovi qua  e  là,  dove  4aro  veniva  più  in 
acconcio,  qualche  cofa  più  particolare 
fpettantealla  vita ,  profeOlone ,  e  fatti 
di  colui ,  della  cui  morte  fi  lamentava- 
no ì  nel  che  quanto  folte  di  fciocchezza , 
può  argomentare  ognuna,  che  folcon- 
fideri  colora  efiere  ftate  femminelle, 
ignorantifl[ìme,  e  improwifanti .  ?^- 
nia  fu  il  vocabolo  con  cui  chiamofllta! 
cantilena ,  la  cui  etimologia ,  e  ritrova- 
mento ,  come  pure  T  origine  ddl^ 
Prefiche  narra Giofeffo Scaligera.  Sie- 
ut  Nxnìii  Hebraic:im  &  Syriacum  t/a- 
fabulum ,  nini  enim  e/?  piange  apuH Tr&- 
phetam  ;  ita  ab  illis  nationibtts  Syri^ 
moremillHm  Traficarum  deduUumeffe 
nemo  ignorat  .nifi  qni  in  vnerHm  hi/hri- 

is  in- 
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is  itfrequeas  efi .  Altrimentc  fu  anche 
(ietti  Treno,  tLeJfo, 

Tuttoché  fmodcratefoflcro  le  fpefc,  p.^a. 
che  anticamente  faccanfi  nell  cfequit- 
dc'loro  defonti  ,  ficchè  fu  d*  uopo  il 
provvedere  a  ciò  con  le  leggi  -,  tuttavia 
mcfchinifiìmo  era  il  prezzo,  con  che  le 
Prefiche  fi  conducevano.  In  Alcflan- 
dria conduceanfi  i  Trenodi  per  un'obolo , 
minutifljma  fra  le  monete  antiche^. 
Contiittociò  nella  mercede  anco  fi  com- 
putava la  tena ferale  y  che  prcparavafi 
con  affai  di  lautezza  nelU  ftefia  cafa  éel 
defonto,  dopo  datagli  fepultura,  ea.» 
quella  interveniva  pure  la  Prefica.  E 
ciò  il  noftro  Autore  nel  X.  Cap.  rac* 
conta.  I 

L*Xi.è  come  una  digrcfllone,  trat-  p.  63 
tandofi  in  quello  dell'urne  lacrimali,  e 
de'Jorovar)  nomi ,  figura,  e  materia  , 
chefcmprc  fu  di  vetro ,  contro  l^ifer- 
zionedel  Sig.  Leibnizio  .  Empievanfi 
delle  lagrime  che  verfavan  nel  fiinèrale 
i  più  ftrettì  parenti  del  defiinto,  e  in- 
chiude vanfinÉirurBaft€^Jcpol<;ulc  , 
infieme  con  leiceneii  >    -.  v:  h:  r  f  : 

Torna  nel  Gap.  XII.  alle  .Prefiche,  e  p.70. 
agita Ja  quìftione ,  fc  inc'fiincrali ,  Q^tfa 
alle  Prefiche,  fi  convluccflcroancJmiii, 
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«nini ,  detti  volgarmente  Tiagnoìù  -,  ad- 
duce le  ragioni  dei  Pinziano  per  la^ 

•  parte  del  si,  le  ribatte,  e  iti  fine  ton- 
chiude,  eflcreftato  ufo  pcrpetao  anti- 
co di  qualunque  nazione  li  valerfi  del- 
le femmine  in  un  si  fatto  miniffero . 

p.^f.  Nel  Xlli  riferifce  l'ufo ,  chetuttaw 
▼iadura,iiofl«hcncllaGrecia,  in  mol- 
te città  e  terre  deliìtalia,  di  condurre 
•uomini,  e  femmine  a  onorar  l'efequic 
del  defonto^on  le  loTo  lagrime  mercent- 
tiarie.  E  finalmente  ut!  XIY,  e  ultimo 

Ptj»  Gap.  fc  divertì  riflcffi  morali  foprt  il 
pianto  fimalaio  delie  Prefiche ,  e  co»i_i 
■dò  feiicemefite  conckiude  rcrudictt  fwa 
fiiflTertadone, 

Vettttnentc  io  Audio  princi|>ale  del 
Sig.  Dttt.  G4«fcppe  tafttORi  fembra 
aUuc  a«o  «iBlIft  tìofe  moki  i  tne^hc , 
ed  anatomiche,e  il  pjù  conlbiitié  atk  tua 

•  f»cfl*fl»ofledi medicò,  ^feglicfercita 
«ntantodi  lode,  e  di  giovamento  ìil* 
45cr«r«éia patena,-  tt  che  «ppai»ifc<UJ 

chia- 


^ARTicotolX.      \cfr 
chiaramente  in  moltiflìme  fqe  Opere  s 
quali ftampatc  in  Ferrara,  quali  anco 
di  là  da*  monti ,  o  da  per  fé  fole ,  o  infct 
rlte  nelle  Biblwecbe  ,  Medica ,  Ai», 
tomica ,  e  Farmaceutica  del  Mangeti-, 
lìcl  Sepdcreto  Anatomico  del  Boneti  15 
«inmoltiffimi  Tomi  della  Galleria  di 
Minerva,  cddh M'^tdlanee  dtgìi  Ac- 
cademici Curiofi  di  Germania  ,   fra^ 
quali ,  oltre  a  molte  altre  Accademie 
meritamente  egli  fìi  afcritto.  E  quc- 
fte  Opere fpeoiadmente  gli  conciliaro- 
no ramiciik  ,  e  la  ftima  de*  più  h^ 
morì  letterati,  etra  cm  del  Redi,  quel 
granhime  dc'noftri  tempi,  come  può 
ijwfcheduno  vedere  dalle  molte  lettere 
da  lui  fcrittealSi^.  Manzoni,  e  pubbli- 
cate fra  l'alt»  Opere  fue  dell'ultima 
ncchiflìnu  edizione  fatta  in  Venezia 
l'anno  171 1.  Tuttaviail  mcdefimoSig. 
Unzoni  rirfMitìdo  fé  Itóflb  allcfue  pia 
grandi  occnpaiioni  ,  fovente  impiega 
qualche  ora  in  iftudj  più  ameni -,  e  per 
tacere  di  molte  fue  gentiliffimc  poefie, 
wquah  v<;ggonfi  interitc  in  diverfc  ii- 
luttri  Raccoltedi  Rime,  oltre  ad  ua'at 
fai  accurata  DiflTcrtazione  de'  Medici 
Fcrrarefi,  che  illuftrarono  co'  fuoi  fcrit- 
•il*  Mcdiciat',  pubblicata  inBobgna 
■■'**  l'anno 
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i'anho  16  fi,  appiicolli  ancora  allo  Au- 
dio dell'antica  erudizione ,  come  il  tc- 
ftificano  un  Trattato  latino  dcirimbalfi- 
marc  i  cadaveri  ufcito  in  Ferrara  l'anno 
1^95.  e  poi  l'anno  feguente  in  Gene  va  ; 
tin*altro  Trattato  italiano  dell'ufo  delle 
Ghirlande  e  degli  Unguenti  ne*  conviti 
degli  antichi,  ufcito  pure  in  Ferrara 
l'anno  16^8.  e  finalmente  una  Lettera 
fopra  il  bere  degli  antichi ,  ftampata  nel 
Tomo  IV.  delie  Lettere  erudite  del  Bu- 
lifonin  Napoli  l'anno  163$,  Ora  noi 
abbiamo   queft*  erudita   Opericciuola 
dell'ufo  degli  antichi  nel  piagnere  i  loro 
defunti ,  argomento  aitai  uniforme  alia 

Dilfertazioa delle  Prefiche,  a  cui  va  lo- 
devrolmente  annelfa . 
p.*p.      Moftratoin  primo  luogo  quanto  a 
nòifia  naturale  il  pianto,  e  le  lagrime 
in  ogni  fciagura ,  e  in  ifpecie  nella  mor- 
te  de'  noftri  più  cari  ;  e  che  non  folo  fra' 
barbari ,  ma  eziandio  fra  le  più  colte  na- 
zioni s'onorarono  i  funerali  de'  congiun- 
si ,c  degli  amici  con  ogni  fegaodi  lutto 
-«dimeftizia,  nello  fteflTo  popolo  eletto 
alalia  facra  Scrittura  non  eflcndo  ftato 
difapprovato  quell'   ultimo  dolorofo 
ufficio  verfo  gli  amati  defunti  :  vie- 
iie  a  raccontare  ,  qua*,  foflfero    qucfii 

iegni 
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fegni  di  lutto  appreflb  gli  antichi.  M* 
prrimadifnnifce  cofa  fu  quefto  lutto  . 
die  iTofcani  anche  appellano  corrotto, 
lì  lutto ,  fecondo  Tullio ,  è  meftizia  per 
la  morte  acerba  di  chi  fi  fia  caro  a  noi . 
Primamente  il  più  fìretto  de*  congiunti,  p.  fj. 
efpecialmente  le  femmine,  quali  fona 
li  madre,  la  moglie,  laforella,  elafi, 
glmoia ,  applicava  ,  baciando ,  la  fua 
bocca  alla  bocca  del  moribondo,  cre- 
dcndofi  in  tal  guifa  d'accogliere  in  fé  lo 
Ipirito  che  quegli  efalava  ^lei  fuoulti- 
morcfpjrov  e  quefto  reputavafi  cfom- 
mo  conforto  a  chi  mori  va,  e  un  viviflì- 
mo  legno  d'amore  verfo  di  lui  in  chi  fo- 
praviyeva .  Spirato  che  egli  era,trc  voi* 
te.  per  intervalli ,  lo  chiama van  per  no- 
me ,  e  da vàngli  l'ultimo  Adio  con  quel-   ' 
le  VOCI  folenni ,  falvc ,  vale ,  aternum 
vaie ,  quafi  a  lui,  che  fi  dipartiva,  deOer 
congedo; e  ciò  chiamavano  conclamare. 
indi  lavavano  il  cadavero  ,  ungeanlo 
d  unguenti  preziofi,  e  anco  l'imbalfima- 
vanoieveftitolo,  fe^reco,  di  pallio  : 
iemorconell'amminiftrazione  di  quaU 
che  magiftrato  o  dignità ,  o  dopo  averla 
amminiftrata,  adorno  degli  abiti  ci», 
legnc  di  quella,  il poneano  fu  la  bara  , 
coprendola  di  corone  e  di  fiori  >  e  così  la 
TmoXFL  S  col. 
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collocavano  all'ufcio  della  fuacafa,  co* 
i  piedi  rivolti  verfo  la  ftrada ,  e  ciò  per  lo 

j  ^  fpazìo  di  fette  giorni  -,  il  che  tutto  fpic- 

gavano  col  verbo  vompwìerc . 
f,^7.      Dappoi  divide  il  lutto,  ©corrotto 
degli  antichi  Romani  in  pubblico,  e  in 

^  privato:  nel  fecondo  da' domctlici  ,  e 

amici  piagnevafì  la  perdita  dell  amato 
defunto  i  col  primo  onora vtfi  la  me- 
moria di  perfonaggio  illuftre  uTcit»  di 
vita  ,  Ragiona  primamente  del  lutto 
pf  i vaco  rnej  quale  la  famiglia ,  e  princì, 
^ifaèiit&le  femmine ,  ftefc  fui  terreno, 
cdì^t^rbtccrini  fciold,  fcompìglitti , 
e  fpif Udì  cenere ,  ammorzato  il^ioco , 
efpcntcle  lucerne,  al  bujo,  riempie- 
Vania  cafa  di  lagrime  e  lamenti  com- 
paffionevoli .  Tratto  tratto  di  vellevan- 
Hi capelli,  e  coU'ugne  fi  lacera van  le 
gìttte  t  e'I  collo,  fino  a  farne  grondare 
largamente  il  fangue ,  perchè  con  la  vi- 
ftadi  quélb  credeanodi  placare  gli  Id- 
dìi dell'inferno  i  e  perciò  ancora  ne'  fu- 
nerali dtììt  più  riguardevoli  perfone  fà- 
ceàrnfiduellard  più  coppie  di  gladiatori. 
Màijuefto  tìianto  delk  femiglia  veni* 
rigtìiatoda  Umenti  della  Prefica  a  tal 
fine  cendotÉa  con  mercede  i  del  che  però 
6iilUq«ipafkrèmo,  avendone  noi  ab- 
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baftanza  ragionato  ncirantccedentc  ftu 
ragrafb.  Riferifce  dipoi  varie  coftu- 
manze  de'popoli  barbari  antichi  nel 
piagnerei  loro  definiti* 

Dice  di  verfo  eOcrc  ftaio  il  tcmpodip  to«. 
quefto  lutto, conforme  l'età ,  e  *! grado 
della  parentela ,  «a  euì  era  il  morto  . 
Non  però  era  iecic»  pralan^fc  il  Gor« 

rotto  oltrcad  un'anno ,  ctoèoktc  a  dieci 
mcfi ,  che  tanti  fbrfluion  Tanno  infti- 
tttito  (k  Romulo;e in  quefto  tempo  era 
tgoominiofb alle  femmine  il  rìmaricarlL 
Non  però  i  mariti  enui  «enmi  a  onorar 
leioro  moglidefiiace  co»  un  piantosi 
lungo*  In qad  tempo.  |^  decreto  di 
Caligola,  era  vietato  alle  vedove  l'iiu 
ter  venire  agli  fpétacoli,  acciocché  per 
laloro4ne(!izi*mttfi  ftncftaflc  lapub- 
blica  allegrezza.  Il  lutto  privato  ter* 
minavjlfi  per  nafcita  d'un  qualche  fi- 
gliaok) ,  per  celebrazione  di  nozze  ,  a 
per  ritorno  d'alcun  domcflico  dalia  fi» 
cattività. 

PaflTa  a  ragionare  in  fecondo  luogo  de! 
corrotto  pubblico,  appellato  da'  latini  ^''^^ 
ìufiitUm ,  quafi  litHsfìmo ,  perchèallo- 
ra  i  Magiftrati  riflavanftdi  tener  ragia* 
ne.  NèciòfoloAiinufoappoi  Roma- 
ni >  ma  anche  appo  altre  nazioni,  nar- 
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411  Giórn.de'LbttbiiXti 
Tando  de'  Perfìani  il  BrilTonio ,  che  in 
tempo  di  corrotto  pubblicò  per  Ja  mor- 
te del  Re,  cinque  giórni  tacevan  le  leg- 
gi .  Durante  la  Repùbblica ,  non  leg- 
gefi ,  che  (ìafì  intimato  in  Roma  corrot- 
to pubblico  per  morte  di  chi  fì  (k  i  Una 
defcrizione  di  quello ,  ma  prefofì  fenza 
pubblica  autorità ,  il  legge  in  Livio  al 
lib.  ^  £  tale  forfè  fu  quello  della  plebe 
tutta  in  Roma ,  allorché  M.  Manlio  Ca- 
pitolino fatto  Ko  dì  perduellione  fu  per 
e/Tere  condannato .  ÌK;>rta  di  lutto  pub- 
blico forfè  fu  quello  delle  matrone  Ro- 
Alane ,  le  quali  tutte  per  lo  fpazio  d  un* 
sono  pianfero  la  morte  prima'di  LGiu* 
nio  Bruto ,  e  poi  di  P,  Valerio  Poplico- 
la.  Tutto  il  Senato  con  decreto pub^ 
blìco  fu  per  mutare  abito ,  allorché  per 
la  violenza  di  Qodio  fii  Cicerone  per 
andare  in^filioj  e  aveanlo  già  mutato 
la  maggior  parte  de' Cavalieri ,  coa^ 
ventimila  della  gioventù  Riamana  :  ma 
la  cofà  non  pafsò  più  oltre  .  Oflerva  il 
riodro  Ai)tdre  che  il  primo  lutto  pub- 
biico  vedutoli  in  Roma  per  decreto  del 
Senato, fu  ne'funefùid'Augufto.  Di- 
poi i  «heiiiella  rnort^  di  Uvia  decretò 
U  medelkno  Senato  alle  matrone  il  lur-. 
to  per  làa'annp  j  dcll'uBO  e  l'altro  lutto 
e  veg- 
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vegga  fi  Dione  Caffio.  Lungo  aflai  forfè 
in  Roma  farebbe  ftato  il  iHCto-  pubbliccv 
per  la  morte  di  Drufo ,  figliuol  di  Tibe- 
rio; maqueftinon  foftenne  ,  cbedii- 
raffe  oltre  a'  Minerali  di  ìm  il  giuflizio  y 
come  narra  Svetonio . 

Quindi  viene  aparlare  deH'abitanfa-P»  " 
to  in  Romanci  lutto  pubblico,  e  cRce, 
che  i  Magiftrati ,  e  '1  Senato  prendea- 
no  in  quel  tempo  un  veftito ,  e  un  po- 
fto  inferiore  a  quello  dtì  loro  grado  e 
dignità; come  leggefi  in  Dione.  Nota 
che  per  più  cagioni  termina vafì  il  lutto 
pubblico;  cioè o quando  doveaiipagaite 
il  tributo,  o  per  la  celebrazione  ^1  la- 
itro,  o  perché  doveafi  fcioglierc  un^ 
roto  pubblico,  o  perché  doveanfì  fare 
i  facrifìz}di  Cerere.  Conchiude  final- 
mente  col  notare ,  che  anticamente  ufa- 
vanfi  i  pifferi ,  o  fia  le  tibie  ne'  funerale , 
acciocché  il  loro  fuono  all'altrui  meftì- 
»ia,  e  pianto  foflfe  di  qualche  allevia- 
mento  i  per  oiTervazione  di  SeAo  £ni« 
pirico»  ^ 
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414  gì ORN.DB' Letterati 
A  KT I C  O  L  O    X     . 

Cimttt  ,  id  OjìejfvaxJoni  inUnrm  égli 
Scorici  Italiani  y  chehannafcrimìa.- 
tinamence>  regifkrati  da  Gherardo' 

•  Giavanni  Vortìo nellibro  lU^  de Hi- 
i^oricisLacinis.. 


Ai*  -1 
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GIORGIO  TRAPEZUNZIO  (4), 
ofià.  DA  TRABIS^NDA,  na^ 
tàhk  Candid  >  ec4  Siccome  il  Vofllonon 
6Éi£crtYfotadi  premetctre  oet  comin- 
ciamemodel  dpa  VIIL  quef^oScMCto- 
re>quancunq[ueG)r^#»  ngfiStmciUti- 
mìd^JUaUiti  ì  quali  fiorirono  negli  ultimi 
SPQCVUanni  (teirimpcrio  d^Eederigo 
III««ibttail  Pontificiita  di  Pboio  IL  di 
Sifto  IV»  d'Innocenziot  VIIL  e  di  Akf- 
iàhdroVLe  ciò  per  la  ragione  dell  c^Ter 
luidimoracofiioko  tempo  inltaiia  yféh 
tmfdomiàUii:<ositLnoinoa  dòvràcf- 
fere  imputato  a  difètto»  fé  per  h§it(U 
lagtoneqiiii parleremo  di  lui,  eporre-^ 
moalfeùmeakune  colè  delle  molte  y 
che  ha  dette  il  Vofiìo  incorno  ik  qtiefto 
Scrittore  ;  il  che  parrà  ibrfe  vie  piùra^ 
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gioncvole ,  qualunque  volta  fi  confideri, 
xhe  il  fuddctto  Giorgio  nato  ia  Candia  > 
^nativodiTr4fei/(»i3^,  fu  aggregato  , 
per  la  ftima  del  fuo  fapcrc ,  alla  cittadir 
mtìzi Veneziana:  della  qu»l  cofa  da^ 
pochiffimi  ,  e  forfè  da  nìuno  ancori 
avvertita ,  rende  egli  fìcffo  teftimonian- 
za  nella  f«a  dedicazione  al  Doge ,  ed  al- 
la Reptibblica  di  Venezia,  dei  libri 
delle  leggi  di  Platone,  da  lui  traslatati 
di  greco  in  latino,  con  quefte  parole-, 
rapportate  dal  Cardinal  Beflarionc  vct- 
foil  fine  della  fua  Opera  intitolata  in 
£dumniàtwem  Vlamis,  fcrittadalui 
contra  il  mcdefimo  Trapezui)zio:^e<i 
^Mlif ,  innanzi  di  riferirle,  così  di  e^o 
il  Bedàrione  ne  fcrive,i»jSi^  édJ>Hcem 
(cioè mie frum)  CIVEM/rVENB- 
TUM  fatity&henefiòispemMs  fefi 
4feUwm  ab  taàm  V^NETOj^UM 
REP.  àkit  :  ^ifcw  dt  iéifts  mhil  cow- 
m^dius,  nikU  4^m  digmm  héwg^  > 
qmd  rtdderH  Keip,befiemen9ft,qfé4m 
Tlatms  ieges  ex  gréecoinlaiiimm^ 
verfas  fatetur.  mfityinqmt»  eiocii 
Trapczunzio,  Mt  ReipttbUc^i  in  qH(U 
.  mtm  fum  (  óndia  ove  era  Iwto  il  Tra. 
peiiinzio,  era  allora  fotto  il  dominio, 
della  Repubblica  )  educatttfque ,  &tibi , 
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41^  GIORN.  DE*  Letterati 
cioè  al  Doge ,  per  quem,  ipfo  vivo ,  nunc 
feliciter  guhernatur  ,  hoc  opere  gratias 
referam i&  me,  fi  Tlatonis  divinami 
eloquentiam  ajfecutus  in  traducendo  non 
fumr,fiib  auéariutis  tftaidefenfionede- 
litefcert  patiaris . 

*H,acqu€ a  i^.  aprile  1^9^-)  Lucju. 
Gaiirico  nel  IV.  de'  fuoi  Trattati  Aftro- 
logici  (4)  ci  dà  la  natività  del  Trape- 
2unzio,  edaggiugne,  che  ilmedefimo 
Trapezunzio,  uomo  disi  fatte  vanità 
affai  ftudiofo,  hanccosleflem  natalisfui 
figurar»  fupputavit ,  Da  effa  figura  ri- 
cavafi,  efferluinatoai  4.  Aprile,  ore 
1 1.  min.  20.  avanti  il  mezzogiorno  , 
dell'anno  non  già  i  ^c^6^  come  il  Voffio , 
ed  altri  avanti ,  e  dopò  lui  hanno  fcrit- 
ro,  ftiai^5>^.  ' 

^  i  tempi  di  Eugenio  IF.  (b)  verme 
in  noma)  Pafsò  di  Candia  a  Venezia, 
primaché  a  H0W4,  chiamatovi  da  Fran- 
cefco  Barbaro  il  vecchio,  in  tempo  che 
c'infegnava  pubblicamente  Guarino  le 
buonclettere.  Lo  fteflfo  Guarino  nella 
Invettiva  i  cheh  contra  ilTiiape^un- 
2Ìo,  iotto  nome  dì  Andrea  u^gafone  , 
1©  rimprovera  di  avere  imparato   la 

lin- 

"(&)  f.61. Venet.  i ? yi . /»  4; 
(b  )  Da  lai  fu  fatto  Segretario  Apoftolico. 
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lìngua  latina d*  lui:  Hic  tdemefl,  qua 
latina  lingua primus,  Guarina  docente  y 
(Cgnitionem  imbibit  .  Il  Trapeziinzio* 
nella  fiera  ri fpofta,  che  diede  air^x/^r- 
tivadì  Guarino,loconfefl&.  per  fuo  mae- 
ftro,  ma  folo^dei  primi  elementi  della 
latinità-,  e  dichiarando^  di  efeedebi. 
tore,  di  quanto  di  buono  ne  fapcva  *  a 
Vittorino  da  Fcltre,  foggiugne  alfw» 
Avveriarro  di  avergli  fetteakune  kzio^ 
ni  fovra  le  Ode,  ei  Metri  di  Pindafa» 
Non  farà  forfè  inopportuno  il  recarne 
Icprccife  parole^  e  tanto  pi» ,  quanto 
VOpera ,  onde  fono  tratte ,  è  inedita ,  e 
molto  rara:  Traceptorem  enim  temeum 
fingis ,  €um  ego  grata  emeii,  latina  e 
yiSiorifì»Feltrenfi  agceperif».  Deus  mi*- 
biefitejli'  yGuarinei  contempftlfem  te  > 
non  v^xajjem ,  neque  tam  rudi  homin^ 
refponderevolmffem ,  rfifi  fcripiis  meiii 
qmbui  dociior  faUus  es ,  &  rniorin^ 
pracept9ri  ,aqu0y  utfcis ,  cun^a ,  qua 
ad htinitatem  pertinenti  haufimusy  &" 
miverfa  Gracke  propter  nosanimo^,  & 
voluntate  detraxifies .  j^id  enim  aut 
me^i  aut  uHdocuijìi  l  ^c.  Più  fotte  però, 
e' confeiTa  d'averlo  avuto  maeftro,  per 
due  foli  mcfi,  de' primi  elementi  gra- 
jnaticaJi  :  ^  dugrifm  menfinm  iUcu. 
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4 1 8  GroRK  pa* Lrtterati 
tmfuit  dQBxim ,  m  trarferièendo  y  non 
i«  (Ufaenda  mnpenitfiSi  occupila» ,  yi  *tf«j«« 
d^ma[tp  amllaniaprmorumetenm- 
torttm  eonfufi  cognitiik,  Tifiquam  inde 
ad  dariJpmifbilidT^colai  deltmandis 
damum  pro^£iui  fitmy  duct  Uh  y  ad 
qttem  miffusfueram  yttt  damum >  m  dor. 
&mm  muiavi  ^  Qua.  quidem  tempore^, 
mtmni  tiUvindarnm  legent'ty  aerarne 
fetenti y  quidìiamaut  deiìlihpetcty  aut 
de  metmfiiisfèntirem ,  kidm,  mede  me- 
J^QKitm  wmutmgenere  di^jèrmge-y  teque 
Mmde  fiigitafféy  ut,fiqu'd  haherenu. 
4^hU  rebuf  yfirtftis  traderem  ,  quo^ 
tmftttoty  temtAqu^ memonioi tenere nm 
t4fs,  teetmusiy  &  obtMlimus.,  ce.  E 
jòclie  righe  più  abbaflbt  Sed  te  nunc 
^tt(hyVt£(mne  tde[ende ,  acpotege^ 
l^tettuas.  Siquidliuinét  ikgttoimme 
4y  te  dddot^  poff  Dtum^,  ìtì[ùrgit 
^arhius  i,  &  quimiam  pvimAetemm^tL 
mmfiravi^y  maiorum  qttoquefimùam 
nosimbtbiffepKoelamaiy  ec.  Dopo  dTcre 
"^àtotin Venezia,  jprimadi:  arubreaRo- 
Méty  fu  condotto,  con  pebblieo  i^krio 
aderudirc la  gióvcntùcdi  FiceirKo^y  dòn- 
4e^,  le  udiamo  il  fuoavveriarlO'  Giiari- 
ao»  coavcnfjegli  parrtire  coapòcoono- 
are  :  Bice^^  qm  ail^t:  m^anm  Vir^ 

aea^ 
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$e»tim»  y  cppidum  vetus  yac nebile,fHf- 
biicofidario  conduSius  y  dum  fabnlis  jh- 
ventutem  implet ,  &  ineptiis  »  explofus , 
&  exibilatus  efi  >  ma ,  (e  udiamo  cflb 
Xrapczunzlo  >  fu  l'invidia  dell  altro ,  il 
quale  non  potea  fofferirlocosì  vicino  , 
che  lo  cacciò  di  Vicenza  :  Explofum  me 
quondam  e  Ficentia  >  exibilatumque  di- 
€ÌSy  tua  Opera,  qui  me  vicinum  noie,- 
his,ec. 

Molte  ccfetraslatò  quefiì  dal  greco,  e 
.wm poche  nefcrifie  in  latino  )  £  molte  an- 
.cera  ne  fece  in  greco .  Di  tutte  vedremo 
jéd  darne  più  fotto  un  piencxcatalogo . 

TrdqHefie,  cioè  le  fcritte  inUtino» 
'u'ba  il  Martirio(9.  )del  Seatù  ^nircA  d4 
StiOy  feptitoin  Cofantinopoli  nel  14^  e. 
#i  lif, di  Màggio  :  nel  qfiatannù  ddmeye 
di  "H^emhre  attera  il  Trapezumtiè» 
fui  principio  della  vita  dei  BeatoUH- 
dreé ,  di  ejferp  trasferito  in  OHimim- 
f$li.  QueS^'opufcelùftbaappfeff^ìlSU' 
mnel  TomoJJL  ai  19^  di  Maggio  )  Sì 
ha  parimente  nei  Tomo  Vii.  del  M^g^ 
gioBoUandiano  allapag.i8^.  Gli  Atti 
di  quefto  Martire  furono  fcritti  in  Rp- 

S    ^        ma. 

(a>  L*Airacei  net  VI.  libro  de'  fuoi  Sim- 
mìtt't  volea  (mbbli€«re  Geo»t'Ttf^€X»it 
•  ■  JkndrtAChift  ,,ciac  gli  AtJt  faddetti . 
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410  Giorn.db*Lbttbrati 
ma  dal  Trapczunzlo  nel  t  4<j  8.  e  ciò  egli 
^ce  per  voto ,  con  cui  in  grave  perico- 
lo di  naufragio ,  tornando  da  Coftanti- 
nopoH  a  Roma  ,  erafi  obbligato  di  ferii 
vcrne  latinamente  il  martirio  :  promfi- 
que ,  dic'egli ,  fi  ad  meos  Romam  incolit- 
t»is  devenijfem ,  martyrium  eJHsfum^ 
watim  latina  lingua  mt  confcrtp^urum . 
Q«efta  leggenda  finifce  con  la  fegucnte 
apoftrofe^  iecui  ultime  parole  cATend® 
ikte ,  a  parer  noftro ,  malamente  inter- 
petrateda  i  Bollandi  fti ,  ci  danno jneti- 
vo  di  apporvi  la  noftra  dichiarazione  : 
Tu  veropraiìpue ,  Martyv  Chrifli ,  pre^ 
cor ,  interceéai  adD.  J^  J.  C.  prò  Eccle. 
fa  unhfirfiUiy  ae  amplificamneipfm»: 
pr^  Smnm&  Tontifice  Vaulo  Secundo^  , 
cujus  tempora  wartyrio.  tuo^  detorafli  ^, 
perpetuaque  fesifli'i  &ficMt  inGracicu 
perfidiam  dejeciJH  ,  fic  infurgentes  irt^ 
l#4/ii»PJatonicos  intereeffone  tua  repri- 
me ,*  Ki  4oit\(Ì\mi  Collettori  pare-»-, 
<he  it  Trapezunzia  ,  vofeflTe  notane 
a,  in  quella  parofa  à\  Vktonisp  „  i  f  noi 
5,  awcrfer;,  dall'invidia  dc«' quali  fii 
y  ftìabnciKecoftrettoapartirfidìRo- 
^  ma,  e  a  paflkrcia  Napoli,  dove^ 
»  umanamente  fii  accetto  dal  Re  A  fc- 
^  &nJ(hj^  e  di  pubblico  ftipcadio  gra?^ 
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„  ziato  „  :  laqualcofa,fecbndbnoi, 
non  è  punto  probabile ,  mentre  il  Tra- 
pczunzio  avendo  fcritto   il    fuddettó 
opufcolo,  come  abbiamo  veduto ,  nel 
1468.  ed  il  ReAlfonfo  cflfendo  morto 
diecianni  prima,  cioènel  14^8.  berv* 
ognun  vede ,  che  la  detta  fpiegazione 
non  ha  punto  di  fufliftenz».  Sicché  egli 
caflfai  più  vcrifìmile,  che  ibtto  queì 
nome  di  "Platonici  il  Trape^unzio abbia 
voluto  intendere  que'letterati ,  che  in 
Romaa'tempi  di  Paolo  11.  ebbero  irt.» 
ufo  di  mutarli  il  nome,  e  cheeflfendò 
caduti  in  fofpetto  di  trama  contra  eflTà 
Pontefice ,  tra  le  altre accufe ,  delle  qua- 
li vennero  addoflatr,  fu  una  delle  priih- 
cipali  Kefler  fcguaci  vie  più  della  teolo^ 
già  di  Tlatom,  che  di  quella  deirEvaiw 
gelio:  ilche  da  noi  è  ftatopure  aderito^, 
ove  parfemmo  (  *  )  cfel  Platina . 

ihhe  gravi  nemìoixie  con  Teodoro^ 
GaoLa,  €ol  nfcovo  Mierìenfì  (  leggad 
t/tìerienfì)  e  con  Giovanni  Kegiomontai- 
no)  11  Vinone  tace  h  più  famofa ,  che 
iu  quella  col  Carcfinal  Bejfarione  y  e  f 
altra  col  vecchio  Gwmwo^.  Donde  que- 
fte  due  pcocadeflfera,  lodinaoftrcrema 
piùfotto.. 

'    Muri 

ia>  Tom.XIIl.Art^XV.f'^^^ 
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Morì,  in  Roma  nel  i^S6,)  LoftelTo 
dicerAllacci„  <lopo  il  Gencbrardo ,  ed 
altri  y  nella  fu;^  Differtazione  de  Getrgih 
V^Z"  37  f  •*  ftampata  in  Parigi  nel  i6^\. 
in  foglio  diedro  la  Storia  Bizantina  di 
Giorgio Acropolitai  e  vien citato»  ma 
iKan  fcguitatpd^l  iambccio  net.VUi- 
bro  «fcTuoi  Camentari  della  Biblioteca 
Gcfarca  alla-pag.  ,r;  S,  dove  ne  ripone  la 
morte  nel  1485.  il  che  pure  ayea  detto 
prÙDtfldi  lui  il  Continuatore  anonimo 
della  Cronaca  di  Mattia  Palmieri ,  Pi- 
i&na-  Mancr«Ba  uè  i'altra  afTcrzione 
fU^ftare.  Inaperpcchtè  Andrea Trape- 
zunzio»  iigliuolo-iU  Giorgio»  indirù- 
a»ndo  al  Pontefice  Sifto  IV.  k  verfione 
ktti  àsLÌmp^drc^dclt\/ilmagefiù  di  To~ 
Jommeo^dice  al  Pontefice ,  che  fiio  pa- 
^re  prevenuto  4alla  morte  non  avea.. 
potutoper^ionarejqiicU'Opera .  Mo- 
ri4unqiieil  vecchio  Trapezunzio  a  van- 
ti  la  mortedi  SiftoIV.  eper  confeguen- 
aa  avanti  il  148^.  e  anche  8  f.  poiché 
mo  IV.  fini  la  vita  >  ci  Pontificatogli 
1 2.  Agofto  del  1 484.  Quella  oOcrva- 
zionevien  atea  dal  Padre  Papcbrochio 
«e4J!4aggioBolliui4iana(*);fopralkga- 
to^  Qui  ^  paflfaggio  avvcTtiremo  un' 

erro- 
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errore  di  Andrea  Tevet  (  «  ),  e  di  chiun- 
que ha  creduto»  che  Andrea  Trape- 
zuruiopreniorirtèaì  padre  :^  la  i}iiai  co- 
fa  reib  pienamente  conflitata  cklla  pre- 
Étziooe  del  Xuddetto  Andrea  a;  Si- 
ftalV. 

Le  Opere  del  Trapezunziò>  perve- 
nute a  nofìra  notizia  »  fon  le  Seguenti  \  e 
in  prima  luogo  le  tradotte  dà!  greco  r 

f .  EH[ehii  de  Traparatme  Evangé- 
Im Libri  Xlf^.  11  traduttore  dedicò  rCX 
pera  fua  ai  Pontefice  Niccolò  V^'Catte- 
fia  nella  preEzione  di  aver  levato  dal 
tefto  molte  cofe>  che  ftpevanodi  Aria- 
nifmo,.  e  di  aver  fetta  ciò  per  coman- 
damento di  erta  Pontefice  :  Quare  fen» 
tibiis  tm  iujftt  amputatisx  rofasfòlum-- 
modalatinii  haminibus  bac  traiitSidne 
ditulimus^  Ciò  fii  cagione  >  che  Fran-, 
cefcQ  Vigcria  <K  nuova.  trasktaÙTc  gli 
jfteflTi  libri  di  Eufebio>  e  che  Corrado 
Gcfnero>  il  quale  avea  pure  inanimo 
idi  dar  fuori  la  fua  traduzione  dfe!fafte£- 
JaOpera^rccafle  un  giudicioafiaf  fvan- 
taggiofo  di  (quella  del  Trapezunzio  >  <U- 
cendo  (  H)  ^che  q^uefti//»rii«4  df^r^Afi^ , 

ita. 

(a)  Vies  des  Rommes-lllH^r.  l.  11.  p.  «oo.  ^ 
i  b  )  BiH.Vmv.p.z^i. 
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ha  ut  Eufebiui  jamfi  rediret ,  ilUustra^ 
dk^icnem  exfcriptisfuisfa6iam  ejfe,  ant 
vix  tandem ,  aut  Qmnmo  no»  agmfcerct . 
Un'antica  edizione  della  fudd^tta  vcr- 
iìone  ne  fii  fatta  in  Trivigi  del  1 480.  ia 
foglio  -,  ma  la  prima ,  a  noftro  credere, 
a  e  quella  di  Venezia  per  Niccolò  Jen- 
fon  1470.  pare  in  foglio ,  nel  ci«  fino 
leggonfi  (jueftt  otto  verfi  dì  Antonio 
Cornazzano ,  Piacentino ,  poeta  latino  > 
e  volgare  di  qualche  grido  in  quel 
tempo. 

Aftit4ìic  &fi4à  fplendet  mirsSile  nonten  , 

shodfAma  jiMéiorest  augethonare  Deos^ 
lìocjenfon  VenetaMcolausin  urbevoiumen 
TYompfit:  etti feùli:e Gallica  terra parenr, 
Sehtpimet  ti^mfm  ?  MauroChtfìiìophorus  uri, 
_  Dhx  erati  Aqua  animo  Mufa  reteUafuo  efi 
^dmaps  4rtificempeteret  Dux,ChrijiHi.  '^ 
AtiUor. 
Tresfacit  étainos  in^niù/amsnut. 

M.  cecc.xxx£L  ^ 

Altre  riftampe  della  fuddetta  verone 
fono  accennate  dal  Dupin  ,  là  doy<i^ 
parla  (  4  )  di  Eufebio  ;  e  quivi  ^urc 
e  foggiugne,  cheiprimi  X.li6ri</e_» 
Demmflratione  Evangelica  df  eflTo  Eufe- 
bio fofserotraslauti  dal  Trapczunzio  : 
ma  ^inganna  ,  poiché  quella  verfione 
non  è  di  lui ,  ma  di  Donato  Yeronefe  :  e 


m 
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in  fotti  lo  ftefso  Dupin  in  certo  modofc 
ne  ritratta ,  poiché  non  ne  fa  parola^ , 
ove  ragiona  ex  profcfso  del  Trapezua- 
zioin  altro  Tomo  (  a  )  della  fuaJBiW^O- 
tecaEcclefiaftica,  Il  giudicio  poi ,  che 
egli  qui  ne  reca  intorno  alla  verfione 
fuddetta  de  i  libri  della  Treparaxione ,  è 
uniforme  a  quello  del  Gefnero,  e  del 
Vigerioj  cioè,  che  ella  fia  poco  fedele 
per  efserfi  il  traduttore  prefa  la  libertà 
di  aggiugnervi ,  e  di  levarne  ciò  che  ha 
voluto,  in  quella  parte  mafllmamente , 
chcriguarda  la  Trinità .  La  licenza  di 
lui  nel  tradurre  vien  fimilmente  riprefà 
dal  dottiamo  Uezio  (  &  )  ,  dicendo  , 
lui  intemperantiffime  luxuriajfc  >  e  che  la 
fua  verfione  di  Eufebio  Excerptwum^ 
potius  multorum ,  quam  Interprctatimu 
nomine  ajSficienda  eft , 

1,  D.CyrilU  ^lexandrini  Thefaurm 
defatica  &  confubftantiali  Trinitatt^* 
Anche  q'iefta  verfione  è  molto  imper- 
fetta, e  di  cfsa  parlando  il  Dupin  (  e) 
afserì ,  efscr -ella  più  tofto  un  compen- 
dio in  latino  dell'Opera  greca  di  Saa^ 
Cirillo ,  ove  il  Trapezuazio  avca  tron- 
che j, 


(  a  >  Tom.  Xir.p.ìi^. 
e  b  )  DeClIitterpr.p.  xgi. 
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4itf  GiORN.  DB' Letterati 
che ,  carijpatc  ,.cd  aggiunte  molte  cofc 
cgiuftomtcramcncclbrdine  del  fanto 
Padre.-  il  che  fece,  che  fliiona  ventura 
Vulcani  fimcttefje  ipoi  all'imprefa  di 
famcim'aleiapiù  ^dck^  epiùcaftiga- 
*?•  9H?^^    <*e'   Trapczunzio  ,  oltre 
•all.cikrè  impreflCi  ita  l'altre  Opere  di 
SanQrilk),  e  ftampata «oche  da  per  fé 
ia  Pacj«  qd  JH4.  in  fqglio ,  non  meno 
jcnelalqgueQte. 

J.  Z).  CyriiU  UkffOiuirmi  Commm- 

4-  i>.Gr(^<irii TSlyJfm difetta Mtfif, 

inKdivitaperftBaUber.  Fu  più  volte 

ftampatacoq  ic  Opere  di  San  Bafilio . 

Ven'lia  un'edizione  di  Vienna  nel  1 5 17. 

e  ima  di  Bafilcauel  i  féi.UAidreFioa- 

^oncDuceo,  Cernita,  ricoccÀ^iiefta^ 

verfionc  in  qucluoghi,  ciovc  dJam» 

il^n  conveniva  col  tetto  greco,  elainfe- 

^%{  <t  )  nella  bella  edizione  dtìl'Operc 

greco-latine  del  Nifscno  fetta  in  Parigi 

^  Pgidjo Morelli  nel  1 6%Un  foglio? 

«*  ^^«ogofopracitatomette  Oainpata 
qi|^  tractezionc  nel  corpo  dell'opere 
trajjbrtedel  Grifoftomo.  Ella  ftama- 

nu- 
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nufcritta  nel  Collegio  Lincolnienfe  di 
Osford,  regnata n»}».  %$,  1  Collettori 
d2lCatak)go(4)  de  i  codici  dlngtól- 
terra  dicono  ,  che  per  relaiìpoe  di 
Tommafa  James  nel  princimo  del  co- 
dice vi  era  kritto  :  Vttwm  iftéd  nm  ef- 
fe opus  Cbryfofiomi  ego  Ja  Denhampr<h 
bavi'>  mafoggiungwio,  che  ora  non 
più  vi  fi  leggano  le  fuddette  parole  » 

6.  D.  B^iì  imita  Stmomimn  héert- 
tkimt^iy»  Trovali  ella  inferita  fra 
le  Opere  dì  San  BafiliodelVedìzione  di 
Bafilea,  e  di  quella  di  Anverfa  ÀttSL» 
per  Filippo  Nuzio  nel  1  $7«»  come  an- 
che nelil.  Tomo  delle  mcdefimc  Ope- 
re, giuftaredixtone  ottima  di  Parigi 
i6i£  inibgHo. 

7.  oinfkulisBjkttsriea.  L'abtóitno 
«elTomplU  dcir€^redi  quefto  Fi- 
lofofo  ftampatein  Ve^c*»  àa  i  Giun- 
ti ,  ed jitìcbeift  altre  edizioni,  co»e 
in  Bafilca  15  34»  «  »»  Parigi    iM^- 

in8.  ■^ 

8.  ^^lhielhVr$ìfUnuUa.  Due  te. 

■fti  a  peana  lene  conlervano,  l'uno  nel- 

'la libreria (i)  dei  Padri  Teatini  ia^ 

Venezia  .nwiwir.  in  4.  fcrittanel  1477* 

I      ^ 
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41^  Giorn.db'Lbttbuati 
e  l' altro  io  Osford  nel  Collegio  <l«l 
Corpo  di  Crifto  ,  fegnato  (a)  num, 
io%àn  foglia. 

-  9'  ^Arifiottlisde^nimai 
-?-iOw  ^riflotelis,  Vhyftco/um, 

*  »i.  Eji4sd.  de generatione y  &corrtì. 
ptione. 

lu  Ejttsd.de  ammalibus  libri  xnil, 
Queftc  quattro  Opere  di  Ariftotilc  tra." 
4ottc  da*  Trapczunzio  foa  ricordate., 
dall' Allacci  nel  luogo  fbpi-acitata.  Per 
^uefta  uhima  concepì  dell' invidia,  e 
dell'odio  contri  Teodoro  Gaza ,  che  do- 
po lui  ne  fece  un'altra  Traduzione.  Del 
Gaza  parlando  l'Alcionio  nella  prefli- 
2ÌonccheegU&a  i  dieci  libri  della  me- 
defima  Opera  da  lui  tradotti ,  dice  que- 
lle parole  :  7{e€  recufavif  etiam  prò  la^ 
tm*  lingula  dignimevelcMm  Graeoho^ 
mmefimultates  gerere.  nam  Ariftotelis 
quaeftioncs,  c^  XVJII.  de  aniimlibus 
Ijhros  latina  oraHone  exptfuip.  idquead 
jrangendam  au5loriratem  Cretis  Trape- 
zuntii ,  quipriorillos  de  bonisgrach  la- 
tms  matosfeeerat  ,  ce.  11  Poliziano 
pero  mettendo  al  paragone  quefte  diie 
traduzioni  del  Trapezunzio ,  e  del  Ga- 


za, 


(»  V  C»t.MS^AniU,e.^.isu 


nnm.i^iu 


Articolo  X.  41^ 
^a ,  ne  dà  (<r)  la  preferenza  alla  prima; 
anzi  moftra  di  ftomacarfi  ,  perchè  il 
Gaza  avendo  tolte  di  pefo  molte  cofc 
dall'altro,  lo  abbia  interamente  diffi- 
mulato,  e  abbia  in  oltre  renduto  male 
per  bene  a  quello  ,  della  cui  fatica 
egli  fommamentc  erafi  approfittato. 
Ma-Giano  Parrafio  riprende (^)  acre* 
mente  il  Poliziano ,  per  aver  dato  nel 
foò  giudicio  la  fentenza  a  favore  di 
Giorgio  j  uomo  da  non  iftarc  a  petto  , 
fecondo  lui ,  aTcodoro :  tantoibno  v*s 
r  j  t  gufti  >  e  le  opinioni  degli  uòmini  ativ 
che  eccellenti .  •  '^ 

15.  Tlatode  Legìbus,  Lotraslatòi^ 
Twil>fcxwftsiòadinfta'nza  di  Niccolò  V. 
àlqvalcdedicoUò la  prima  volta  .  Di« 
pot  lo  indirizzò ,  a  perfuafionc  di  Fran^ 
ceCco  Barbaro ,  al  Doge ,  ed  alla  Re- 
pubblica Veneziana  i  e  ficcomc  nèir 
una ,  e  ncU  altra  prefazióne  egli  innal- 
za alle  ftcUc  Platone ,  al  quale  in  altra 
fua  Opera ,  paragonandolo  con  Arifto*» 
tUc  >  egli  fi  era  dimoftrato  di  mal'ani- 
mo,  e aflài contrario;  così  il  Beflfarid^ 
tic  ntl  Vv  libro  della  lua  Opera  fcritta 

i^^  Mijcella»eap.90. 
ihy  I» ^sfit. per  Epijì. num.LX.  Anche  il 
Voflìo  poipoae  il  Tta^ai  Oa«» ,  ìnfiSìf/ky 
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contro  di  lui ,  non  lafcia  di  rimprove- 
rarlo acremente  di  ciò:  Kdiquum  efl, 
utipfum  adverfarUm  audiatis  laudani 
temTlatonis  do£§rindm ,  mores  ,  inge^ 
nium  ,  excellememque  fitpra  onmes  , 
qnùsmtquam  tempora  homines  clàrifji. 
mos  tderint'.  qu0  verbis  ttìam  iffiui 
deprebendath  amdem  ÌMiqmm  ,  pr4. 
vtim »  perverfum ,  Uam  vtrtutes TU- 
mis»  qms  pTéfdkmt,  <St  fmidfm 
ù^tofenMne,uk^€ime9pi^m,  & 
mgnif€aitiHt  $9mmetiimn  ,  mm  m- 
f»,  &fceler^fngenivii9firt$^mde'^ 

^^qiieyMrpMrmùtsf9f4 ,  fi^m> 

t^MaudWFtMàmm  Mmtgfim, 

HtM»,  dice  il  Fabbricto(ir^/Vrrf«.  [ 
mmmcuratg,  pifmmque  fMiter,  Fu 
IUoip»t4  queft'Qper»  oiotce  voile,  e 
id  partlcotare  in  Venezia  nel  i  f  i^  con 
le  emendazioni  diLucaGaiurieo,  e  poi 
in  Baiilea  nella  ftamperia  EnrkpHriM 
i^p.mfogliOy  conlenotediO/w4/- 
da  S€hirthknfrft9  ,.  Sta,  anche  mano- 
fcritta  ih]  nella  Hiblioteat  Regimi  di 
Parigi^  fegnata  num,  j  o  f .  come  pu  re  in 
I  -quel^ 
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quella  di  Augufta,  accennata  nclCtfW- 
lego  (a)  delReifcn,  AflTai  prima,  de^ 
Trapezunzio  fu  tradotta  latinamente* 
dall'Arabo  queft*0pera4i  Tolommoo , 
cioè  adire  verfo  il  i  xf  Ow  come  feri  ve  it 
Vo(fìo  (  i  ) ,  per  ordine  deil'imperadore 
Federigo  II.  cftimafi,  che  il  codice^ 
membranaceo  antico  r  già  cfificnte  fra 
quelli  di  MirqaafdoGudio(f),  fé-* 
gnatoffiMk  Jip*  contenga Ufuddetta-» 
aatica  veriione  inficflaecon  quella  del 
fjéMÌmnitè  di  Toloin«ieo  ,  oerfe- 
^Raca,  come  ftaferitco  infine  del  co- 
ée»^% i  i^  AgoftodeU'aano  i  to6* 

»  ■  '_•  j  V  _  ^     •  •       •    _  •      ^ 


jiM  Uphèlipm  ,  €grée9  m  k$mm 
^otifit'&iommeHtams  etUm  iUn^ér 
/»  V-  £>QporedÌ2Ìoni  dt  Venezia  i  f  t^Àn 
4;diColoniaif44'inS^  od  altre,  l» 
riftampaa  in  foglio  queft'Opcfa  ptr 
Niccolò  Pmkncro  ìnBafilca  dietro  i' 
Aftronoraia  di  Guido  Bonati ,  Vi  fi  leg- 
ge la  lettera  ,  con  la  quale  il  Trapc- 
zttnzio  indirizzò  al  Re  Alfonfo  di  Na- 
poli si  lavcrfionc,  «i  iicomcnto  dell' 
Opera  fopradetta»^ 

i^*  : 

(a)  Pag. 9^.  ,^    .      ^ 

(b)  DeJcientMaNMmf.i79' 

(e)  GuÀ.Biblf^ò^'  ■    •    ''  '■ 
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.  1 6.  D.Qregorii  'Hyffem  Qrutio  de  laudi- 
bus Bafilii Magni  jratris  ..Ne  fa  men^ 
zione  l'Allacci . 

Hiftoria  SS,Barlaam  ,  &  f(japhat. 
Neircdizione  Enricpetrina  fatta  in  Bafi- 
ka  Tanno  I  ^48.  deirOpeic  di  San  Già. 
vanni  Damafccno  leggefi  una  vcrfione 
dcUa  Storia  fuddetta  fotto  nome  del 
Trapczun'Aio  :  la  qual  vcrfione  il  Billio 
giudica  cÉcr  rudem ,  &  valde  impoli- 
tami  e  pjcrò  ha  fofpetto ,  che  ella  non 
folTc  ùitJLa.  da  lui  .  Il  Padre  Eriberco 
Rofwtido(  a  ) ,  citato  dall' Allacci,  nie- 
ga  apertamente ,  che  fia  del  noftro  Can^ 
cjiotto  k  traduzione  ftiddetta,  e  vuole , 
ohe  elkiia  lavoro  di  mano  molto  più 
antica  :  Mihi  vid^tur  »  dice  quefto  dot- 
tiflìmo  Gefuita ,  vetus  trànslatio ,  mul- 
Uar^tiqmor  Trape\mm  •  'Hflm  invenl- 
ttérea  in  manufcnpùs  mmhranis ,  & 
iam  anteannos  (C€*  ea  trjtnslatione  ufm 
^ykcentiùs  in  Spesulo  BifimaUyCc 
Anche  Arrigo  Warton  nell'Appendi- 
ce (ir), aila^Mm/^^rfr^rù  degli  Scrii- 
/fri,  kcisi^tiliicl  di  .Guglielmo  Cave  è 
dello  ftelTo  parere  >  e.  però  noi  appi- 
gliatoci al  lentimento  di  quefti  grand' 
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«omini ,  non  le  diamo  luogo  fra  l'altre 
verfioni  del  Trapezunzio . 

Paffiamo  ora  alle  Opere  fcritte  in.* 
greco  da  lui ,  poche  delle  quali  però  fo- 
no ftatc  date  alle  ftampc . 

17.  Epifioky  qua  excelfifmum  y  fa- 
cratiffimumque   Joannem   TaUologum 
Romanomm  Imperatorem  cohortatur,  ut 
in  Italiam  ad  Synodum  naviget .  Ella  fu 
pubblicata  dal  Padre  Jacopo  Pontano, 
celebre  Sacerdote  della  Compagnia  dì 
Gesù,  il  quale  vi  aggiunfe  la  fua  vcr- 
fione, dietro  le  Cronache  (4)  del  Si- 
mocatta,  e  del  Pranza,  da  lui  pure.^ 
latinamente  tradotte  ,  e  ftampate  in 
Ingolftat  nel  1 604.  in  4.  11  Trapezun- 
zio  la  fcrifle  fotto  il  Pontificato  di  Eu- 
genio IV.  in  tempo  che  contro  di  quefto 
Pontefice  teneafi  il  Concilio  di  Bafilea  » 
dove  Giorgio  diffuade  l'imperadorc  di 
trasferirfi,  efortandolo  anzi  ad  inter- 
venire nella  fua  venuta  in  Italia  al  Con- 
cilio Ecumenico ,  che  dovea  radunarli 
in  1  irenze  ,ove  di  fatto  portoflì  l'impc-. 

radore.  - 

18.  Trotreptìcus  ad  JoJmp.  (?r*c«* 

rtm  .  Noi  non  fappiamo  ,  fc  queft* 

Opera  fia  di verfa  dalla  precedente.  Il 

Towfl  »7.         T  P.Lab- 
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434  GioRN.  DE*  Letterati 
P.  Labbc  la  riferifcc  («  )  tra  i  codici  del. 
la  Bibl.  Regia ,  fcgnata  num.i  141. 

ip,  De  Manuele  Kege.  Quefto  libro 
è  trai  codici  della  Bibl.  Auguftana-,  e'I 
Rcifcro,  che  lo  rammemora  allapag, 
9 1 .  del  Catalogo  della  medcfima,  ne  giù- 
dica  il  manufcritto  per  opera  origi- 
nale. 

20.  DeVroceJJìoueSpiritusSanmai 

Jo.  Cuboclifwm .  Nel  codice  di  Gab- 
briclio  Naudeo ,  fcgnato  ««1».  4f'  ^i- 
tSLto dal  Labbe {b)y  ;quefto  opufcolo  è 
intitohto  adverfus  Groicos  ad  Jo.Cttbi- 
cularium.  Effo  fta  altresì  fcritto  a  pen- 
na nella  Bibl.  Vaticana ,  in  quella  dell' 
Efcurialc ,  e  tra  i  codici  di  Aleflfandro 
Cherubino  ,  per  tcftimonianza  dell' 
Allacci ,  il  quale  lo  traslatò ,  e  lo  pofe 
nel  Tomo  I.  della  fua  Grecia  Ortodopa 

ZI,  BpìfioU  ad  Hieromonachos  Cre- 
tenfes , & Sacerdotes de eadem re,  &dc 
una  JanQa  >  &  catholica  EccUfta .  An- 
che qucfta  Epiftola  è  fiata  tradotta,  e 
inferita  nello  fteflb  Tomo  della  Grecia 
OrtodqPé  da  Leone  Allacci ,  il  quale  af- 
Icrifcc  nella  fua  Diflcrtazione  deGeor- 

gUs, 


<a)  Ùp.tf, 
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giis ,  che  ella  confervafi  manofcritta  fra 
i  codici  delle  Biblioteche  Vaticana  >  Al- 
tempfiana,  e  di  Baviera,  dove  fta  le- 
gnata w«/».  1  if.  11  Padre  Labbc  (4) ag- 
ciugne,  chela.  medcTima èira  1  codici 
della  Biblioteca  d'Augufta  ,  e  che  fu 
traslatata  dal  Padre  Jacopo  Fontano  lo- 

pralodato.  '■''" 

11.  De  vera  .Chrìflianorum  pde  ad 
jlmoam  .  Quefto  Trattato ,  che  fo 
fcritto  da  lui  in  tempo  della  prela  di 
Coftantinopoli ,  fti  tradotto  anch'eflo, 
ma  non  pubblicato  dall' AUacci,  il  qua- 
le volea  dargli  luogo  nel  Tomo  VllL 
de'  fuoi  Simmitti ,  Jicl  cui  catalogo  (&  ) 
egli  ne  rapporta  il  principio .  Fra  1  eo- 
dici de' Canonici  Regolari  in  Sant  An- 
tonio  di  Venezia  ,  per  fatale  incendio 
mifcramentcpcriti ,  ve  n'era  uno  (e) 
cartaceo  in  4.  Georg.  Tropez.,  prò  R«i- 
vkmeChrillianaadverfiiS  Tureas  ,  non 
divcrfo  forfè  dal  fopradetto  ,  ficcomc 
forfè  non  l'era  quello  della  BiM.  Lolha- 
na  allegato  dal  mcdefimo  AlUcci  nella 
DiiTertazioneiic  Georgus  fott»  il  titolo  : 
De  Meritate  fideiChrifiiavéiy  colqualu- 

X    a         tolo 


(a)  lc.p.%6. 
Cb)  Pag.xo. 
Ce)  Th9majin,lc.f.\7 . 
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45^  Giorn.de*Lbtteràti 
tolo  fc  ne  trova  memoria  anche  appref- 
fo  il  Fririo(4)compen<iiatorc<kl  Gè- 

fncro.       I 

'    13*  Deeleemofyna. 

15.  M:E[mm  Monachum,  utrum 
natura  cwftlio  agaty  £piflola  .  Tutt'e 
tre  queftc  Opere  fono  ricordate  dall' 
Allacci  ticlla  fuddecta  DiiTertazione . 
Quell'ultima  fta  nell' Ambrosiana  di 
Milano.  U BcfìTarione la  interpetrò  la- 
tinamente ,  e  aiKhe  impugnoUa  nel  li- 
bro IV.  del  fuo  Trattato  in  Calumnia- 
toremVlamis.  Vc^ganfi  le  note  dell' 
Allacci  fopra  di  ciò,  • 

26.  Mrodu^tio  in  magnam  Ttolom^ 
tùtìfiru^ionem  .  Abbiamo  dallo  ftcffo 
Allacci ,  che  ella  fiainedita  nelle  Libre- 
rie di  Au^ifta ,  e  deU'Efcuriale . 

17.  Georg,  Trape%.  ad  jinonymum , 
&  ^nonjmi  ad  euudem  tpifteU ,  P^r 
teftimoniodel  Labbe  (t)  iono  nella-* 

Regia ,  fegnare  num.i9' 

iS/ Grammatica gneta.  Anche  que- 
fìà  è  nominata  dal  Labbe  (e)  legnata 
iww.i  644,  fra  i  codici  della  Regia . 

'  Le 


(a>  JP4Ì.176. 
(b)  /f./.ioo. 
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Le  Opere  fcritte  latinamente   dal 
Trapezunzio  ,  in  non  poco  numero, 
fono  le  fcguenti . 

15?.  Vrifciani  epitome»  Sì  ha  neIIa-> 
Regia  (4)  legnato  w«w.i5)7i. 

50.  De  Q^o  partihus  Orationis  com- 
ptndium.  Stampato  in  Augufta  1537» 
in  8.  giufta  l'Allacci. 

31.  nhetoricorum  libri  qmnque.  La 
prima  edizione  di  quell'Opera  ,  che-, 
forfè  è  la  migliore,  di  quante  ne  fieno 
uìcite  dalla  penna  del  Trapezupziò  , 
noi  ftimiamo  efler  quella^^jjhe  ne  fu 
fatta  per  Vendelino  ^ira  m  foglio  in 
Venezia  l'anno  1 478.  in  fine  della  quale  • 
fi  leggono  i  feguenti  verfi  fatti  da  uo-* 
Corradino.  .^     ^     . 

^4fHptratreliquafartes,  eJìfaitA  ;  Gnrgi, 
Ars  bene  dicenfii  mttnere  noftra  tuo . 

Correxit  Veneti  rhefor  BenediSlus  in  urbe  ; 
HaKC  emat ,  oraterqni  bonus  e  (fé  vcltt.       • 

Sì  nefcis  ubijitvenalis ,  quAre  temanum 
Spirar»  :  qui  predi  cQdicis  au^or  era .       . 
'^        ^CORRADINVS. 

Moltifiime  fono  le  riftampe  diquefta 
Rettorica .  Una  tra  l'altre  e  quella  dei 
Curione  in  Bafilea  i  s  ^o-  i"  4*  alla  quale 
due  altre  quivi  ne  fuecedettero ,  la  pri- 
.  ,     .     .  T  .  -ir.  ■  ,j.  .m*  - 

(»>  Labb.l.c.f.^^. 
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438  Giorn.db'Lbttbrati 
ma  nel  i  f  ii.e  la  feconda  nel  i  f  3  S.  Ma 
moleo  più  corretta  4ellc  antecedenti  è 
quella  >  che  ne  fece  in  Lione  Sebaftiano 
Grifìolanno  1 147.  in  3.  dietro  la  qua- 
le venne  quella  di  Vcn«zia  nel  j  ^60.  in 
4.t*At«Qrc ,  lafcìato  da  parte  il  metodo 
diTuIliOjCdi^^intiliano,  ^attenne, 
nello  fcrivere  qucfta  Keterica ,  a  qnel- 
jbin  particolare  di  Ermogene  ,  <1^11^^ 

J[Dal  coia,  fìccome  egli  è  riprefbdal 
jio a vverfario  Guarino  j  così  ne  viene 
lodato  dal  Padre  Andrea  Scotto  nel 
principiode' Tuoi  Tro^egomem  alla  Bi- 
blioteca di  Fozio,  dicendo,  clic  per  que- 
fta  cagione  Trapezumii  ohm  t/tkm  Uhi- 
toricofn  eutn  fiupore  vidit  Itatia ,  p  r efe- 
rendok ,  a  quante  fé  n'erano  divulgate  i 
dndeancheilTritemio  chiamoUa  ptr- 
pulehrttm,  e  tale  par  ve  a  Ferdinando - 
Alfonso  di  Errerà ,  che  la  giudicò  de- 
gna del  fno  contento,  che  £  ftampata 
in  Comptudo  i  f  i  r .  in  loglio  .  Usò  ili 
Trapezunzio  un'altro  artificio  nel  la- 
yotoéitffài  chefuppllcon  gfinfegn^^ 
jneRti  cH  Arfftotfle  m  quetlaparte  >  ove 
conobbe  mancantt  quelli  di  Ermogene. 
Paolo  Cortefì  cpst  ne  giudica  nel  fuo 
lUaloii^muìuktitto  :  tìis  igifuy  fimre^ 
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fcentibus  ,  proximus  accedebat  Grcgo- 
rius  (  4  ) ,  imo  Georgius  Trapezuntius  , 
bonus  fané  Khetor  \  qui  aliquot  annos 
•pop.  Kom.  utiliffimam  operam  prabuit  » 
& docuif  cum  mult&s ,  tutn  etiam  mul- 
ta fcripftt  de  artificio  dicetìdi  :  ^  adbibuit 
infcribendo  ilUaiiumeuta  y  qu£  habue- 
rataTeripateticis  ,  qui  prater  tceteros 
philofophos  raùoìiem  dicendi  latioribus 
quibusdam  praceptis  compleBuntur  . 
Per  effa  ancora  il  Sabellico  lo  preferifce 
al  Bcflarione  nell'arte  dell'eloquenza, 
cosi  parlandone  nel  fuo  Dialogo  intor- 
no alla  riparazione  della  lingua  latina: 
iminentifmi,  quamquam  diverfo  gene- 
te-,  BeffarioTiicenus  antifiis  y  &  Geor- 
giusTrupeTiontiuSy  Mterqtte  GràJjji  Jm^ 
guinis  ,  hie  Tlatotiis  o^upuit»  ,  iUe 
éefenfor  :  fed  alter  (  tafertur ,  &  m  res 
ìpfa  declarat  )  in  philofi^ia  maj^  :  in 
eheutione  alter,  utpote  qui  de  ratione 
dicendi  tiimunquamferipfsrit  y  Ki^rwri- 
cenque  docuerit . 

3 1.  Kifponfio  in  Guarmum  .  Ena  e 
manufcritta  in  4.  in  cartapecora  fra  i 
codici  del  Sig.  Zeno  in  Venezia .  PrUv 

T     4         cipia: 

(  »>  AncheiJ  Calvifio  nella  Ctmotog.  all' 
anno  1436.  p.  880.  lo  chiama  Creimoin 
luogo  di  Giorgio. 
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cipia  :  Cum  multorum  fermonibiis  jam 
gntea  percrebuijfet  ,  ec.  Fini f ce  :  tam 
apudte,  quam  apud  lulos  perpetuo  fa~ 
tiatncelehran  .  Ha  dato  occafione  a_. 
qiiefta  liifpofla ,  o  fia  Invettiva  centra 
Guarino ,  la  correzione  fitta  dal  Tra- 
pczunzio  tlell'efordio  di  un'orazione^ 
fcritta  da  eflb  Guarino  in  lode  del  Con- 
te Francefco  da  Garmignola,  Capitano 
in  que*  tempi  di  molto  grido ,  ma  infic- 
ine di  poca  fede ,  il  che  finalmente  gli 
coftò fciauratamente  la  vita.  Lafiid- 
deCta  correzione  leggcfi  nel  V.  libro  del- 
la Retorica  del  Trapczunzio  pag.  425.6 
fcguenti ,  giufta  l'edizione  ibpralodata 
del  Grifio .  Vero  e ,  che  avanti  di  efpor- 
k  al  pubblico ,  egli  parla  con  molta  fti- 
xnadel  Vcronefe,  chiamandolo  uomo 
eruditiffimo  i  e  protéftando  ^i  farlo ,  non 
mediusfidius ,  fon  fue  parole ,  ut  quic- 
quam  de  gloria  fua  detraham  {Tsl^m  & 
ipfe  majorem  meretur ,  &  ego  ei  amplio. 
rem  deferre  ve  (lem ,  quodbonarum  Ut^- 
raramfiudia  inlucfim  e  profundis  tene- 
hris  eduxerit  )  fed  quoniam  ipfa  res  aliter 
pàtere  no  potefl^nifi  éio£ÌÌ  cujusdam  abfur- 
decompofttaad  meiiorem  formam  muta- 
tionefola  reduci pojfe  oRendamus ,  ec.  Di 
tanti  letCei*ati ,  che  in  quel  tempo  fìo- 

riva- 
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rWano ,  pochilfimi  fé  ne  contavano ,  a^ 
quali  non.  foflfc  (alita in  cap&rambizió- 
ne  di  avere  il  principato  fra  tutti  »  Ann. 
che  il  vecchio  Guarino  era  di  quefto  nu- 
mero >  e  forfè  con  più  ragione  degli  al- 
tri j  per  eflere  ftata  il  macftro  de'  più 
eccellenti  fcrittori  di  quell'etii-ondc 
nonfeppc  tollerare  ,  ienza  rifendrfe- 
ne ,  l'ardire  ,  che  il  Trapezunzioli  pre- 
fedi ammendare  le  cofe  fue-,  et^tp. 
più biaQ^me vale,  e  temerario ^ene-* 
parve  il  difegno  y  quanta  che  egli  Iq 
aveva,  benché  per  pochiitìmo  tempo» 
avuto  pcjr  fuorfcpkre .  Non  degnando^ 
però  di  rifpondere  alla  cenfura  di  lui 
col  fuo  nome ,  mafcherofliì  fotto  quello 
Jii  u^ndreif^gafoncy  efparfe  una  fiera 
Invettiva  contro  dì  luì  y  la  qirale  inco.- 
mincia  :  ^ndreat  ^gafo  Paulo  Regino 
S.P.D.  r«or«»»  nequaquam  mandatorum 
oHitHS,  ec.  Dalla  fuddetta  Invettiva 
nqn  folo  fi  difefe  il  Greco  con  la  Rjfpq- 
fta ,  che  abbiamo  qui  riferita ,  ma  an- 
cora cqn  la  i:pi/?o/4 ,  di  cui  appresto  ri- 
feriremo il  cominciamento  ,  ed  il  &- 

ne» 

35.  M  Lemllnm  Eftenfem  tpìR<dA. 
Awh'ellaè  nel  codice  del  Sig.  Zeno. 
Comincia  ;  Guarinus  nronenfis ,  humA- 
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^ìffimfrme^i  vi¥  atafenofiray  ut 
4efi  ipfi  arbitratur  ,  doSiffimut  ,  ec. 
Finiice:  aemé  tibi  deàttiffimum  com^ 
mtndtttum  habeas . 

^^  Contro,  Thtodorum  Gazar».  Le 
cagioni  dev'odio,  partàto  tra  (ju^fti  due 
letterati ,  fi  fono  tocche  più  fopr»  ^  Ne 
mct^qnefk  Infettive  ^  di  cui  h  men- 
zione (  r)  F Allacci,  è  ikta  ma»  pubbli- 
cai». 

3f.  CmparatiùTUtonis y  &^HJÌ0' 
fu.  In  qucfta  Comparazione  avendo 
data  l'Autore  la  preferenza  aé  Ariftoti- 
Ic (òpra Platone >  il'chcfo  fatto  diluì 
iti  grazia  di  Paolo  11.  e  in  odio  dt-  ^ette- 
«ati  dell'Accademia  Romana,  i  quali 
percflTer  troppo  fcgnaci  della  dottrina, 
di  Platone,  erano appelfati  i  'Ptatoinciy 
egU  fi  tifò  addofTo  quella  famofa  rifpo- 
fta  detCardinal  BeflTarione,  intitolata 
Ir  CalkmniMtorem  Tlatonis<  ^  Il  mcdtfi- 
mo  Cardinale  fcrifie  anche  in- greco  una 
lunga  Spiftóla-a.  Teodoro  Gaza  fopra  lo 
ftcfraargomentoj  della  quale  il  Lambe- 
cio  ha  riportato  il  principia  nel  libro. 
yiL  {b)  de'  CofWfwwrj  della  Biblioteca 
^eiofca;»  dove  la  medefim»  il  conf&rva . 

fa. 
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In  qufifta  contela  entrarono  i  più  dotti 
Greci ,  che  allora  vivefleco,-come  Gior- 
gio Gemifto  Plctone  ,  Teodoro  Gaza, 
Giorgio ,  o  fia  Gennadio  Scolari ,  che  fa 
Patriarca  di  Co(kntinopoli ,  ed  altri  » 
qual  per  Platone  ,  qual  per  Ariftotilfr 
dichiarandofi  ►  Un'incerto  AiKore  (  a  ) 
fece  al  Trapezunzia  quefto  cpitafio, 
notandolo  in  eflfo  per  aver  troppo  inveir- 
tocontra  Platone: 

Hac  urn»  Tr»ptx.tmtìi  tpUe^tmt 
Ctùrgii  (^A  y  ptram  Diis  tumei , 

rl/tt§»$m ,  fHperis  fmtm  yfethnt . 

La  fu«Metta  Comparai^ione  del  Trapc-^ 
zunzio  fitftampata  in  Vencm  ifXj» 

inS. 

j^.  Diatesica  > la  quale  giudica  T Al* 
lacci  eflTere  brruem  qujdem ,  fed  abfolu^ 
tam  .  Fu  ftampata  i»  Argentina  dei 
1 5 1 5?.  in  4»  e  in  Colonia  del  i  f  36»  €-* 
dipoi  in  Pairigi  nel  1  ^57.  con  le  note  dt 
Giovanni  da  Nimega  >  alle  quali  van 
congiunte  quelle  di  Bartolommeo  La^ 
tomo  nella  edizione  di  Colonia  &tta  da 
Giovanni  Ginnico  nel  i  ^44»  in^.- 

37.  B.  Andrea  CbU  Martyrium .  Di 
quell'Opera  fi  è  ragionato  appieno  di 
fopra .. 

T    €        il*. 
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3  8.  s/imotationes  in  aliquot  Oratio- 
Ues  Ciceronif ,  cioè  fovra  quella  pre  a 
Hgmay  fovra  alcuna  delle  J////7^ic^7; 
ed  altre  .  C^eftc  ^mmaT^^ìoni  v^luììo 
ilampatc  nel  corpo  degli  altri  Comen- 
tatori  delle  Orazbni  Tulliane ,  come  k 
parigli  5^1.  in  4.  ec. 
1    59^  Qrat'mes .  San  ricorda  te  dal  Tri- 
éemia,  dalGcfnero,  dall'Allacci,  o 
da  altri .  Fra  effe  ve  n'ha  um  in  funere 
Fantini  Michaelis ,  Tatricii  Feneti  ,  la 
quale  vien  cenfurata  da  Gaari-no  nelLi 
fopradetta  Invettiva ,  come  in  vendct- 
ea  della  cen fura  IkttadaJ  Trapezunzio 
allafua.  Anche' Niccolò  Giugno,  Ca- 
{ìellano  di  Caftel  Sant  Angelo  ,  inveì 
«ontca  eflo ,  perche  nella  fuddctca  Orà- 
?;ion€  egli  ha fc ritto  doyerfi  antepone 
i  Turchi  a  tutti  gli  akri  Capitani  àtì 
.4ualun<ìU€€5àa-  qdj  (Qualunque  nazio- 

fy  ,'4p.  EpiffoU.  Tantoquefte,  quanto 
Iw4^w«i  fon  man u feri  tee . 

I  41-  ^xbortatio  de  recuperanda  terra 
fmU^,  Tefto  a  penna  ricordato  dall' 
,  Allacci ,.  non  mena,  che  '\\  l^ialogQ  fufle- 
gucnte . 

42.  Dialogus  de  Fide, 

43.  J>c divina fiibjiantia ,  fecmdum 

QU- 
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oirifiùteUs  doBrinam. .  Ne  fa  menzione 
ilFrifiofopracitato.  , 

44.  EpiflolainTfalmtim^Liy:  Era^ 
no  manofcritte  nella  libreria  de'  Cano- 
nici Regolariin  Sant' Antonio  di  Vene- 


Lta» 


45.  Carmina.  Ecco  il  giudicio ,  che 
ne  dà  il  Giraldi  nel  fuoDM/ojadp^  Ppe- 
ti  de'  fuoi  tempi:  DoSi  plerique  G(or^ 
gium  mectmfatentftr  verfm  compofmf- 
fé,  quodvelpalamcognefeerepQtèfiisex 
«V,  qu^ de Orpheo y  Muf^o  y  Lino,  & 
aUiipltìKÌbusGram  Toetii  in  latinum 
convertii ,  apud  Eufehium  Vamphili ,  ec. 

4(j.  Expofitio  in  illud  {a)  :  Si  eum 
T/o/bi«j»fr^/éc.  indirizzata  al  [ponte- 
fice Sifìo  IV.  nella  quale  intende?  di  pro- 
vare ,  che  San  Giovanni  Evangeliftanon 
fìa morto;  oit bonus  v^Yy  è  riiìeflìone 
del  Poflevini  (  b  ) ,  alihd  diceret  yfi  moda 
effetfuperfies  ,  Qucfto  piccolo  Comen- 
tario  ,'fti  ftampatohi  Bafilea  da  R-oberto 
Winter ,  i  ^45-.  in  S.  e  poi  riftaiApaco 
nella  Ortbodoxographia  Vatrum  allau» 
pag.  1 1 5 1.  e  inierito  ancora  nella  RibliO" 
theca  Tatrum  sì  della  edizione  Parigiòa 
del  rf7(3.alTomo  VI.  come  nell'altre 3» 
che  luccedettero  ad  effa  ^ 


(a)  J<?.io.  (.b)  jip^Mc.T.lp.f^o. 
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4A  A  Claudia  Ttohmai  Cernilo^ 
fumm  Commentarius  .  Se  n'è  parlata 
più  avanti» 

4^.  J^uintifcns, 

rmmùmfalfà.  Qucftc  due  Operette 
vanno  ftampicc  unicamente  in  Venezia 
FtM^mCQlonU  I J44.  in  &  ed  altro- 
ve. Un  anonimo  greco  ferirle  perca-, 
fioncdicflc  utui  ietterà  afTai  pefknte 
jn  greco ,  contra  U  Trapezunzio^iJ  qua- 
te  con  non  minore  acrimonia  (  a  )  rifpo- 
icgli;  Il  che  pila  vederli  apprcfla  l'Ai. 
*f  cci  (  A  ) ,  da  cui  ne  abbiam  Ja  notizia  . 

^  LIIL 

,  ,^J^W?LE  CARRARESE  ,to«ó. 

iimcarratefe)  Quefto Letterato,  Ber- 
^4W4/ìro  di  patria,  chiamavafi  non  A/j. 
cAe/fC-rr^^^  come  anche  Jo  chiama 
Fra  Fihppo  da  Bcrgomo ,  imitato  dal 

^?^*.nt^^^^^^^H£L£ALBER. 
TO  CARRARA ,  o  DA  CARRARA 
ficcomc  abbiamo-  veduto  in  una  fuaJ 
t^pcra  interza  rima  ,.£britta  incartaoc- 
«>ra,  in  4,  trai  codici  dcJSig..  Zeno: 


Articolo  X.      44.7 
nelJa  qual' Opera  da  lui  ^  ad  imitazione 
di  Dante,  intitolata  CowwfrfiV»,  e  divi- 
fa  in  tre  libri,  egli  canta  le  lodi  di  Ma- 
donna Orfola ,  Gentildonna  Padovana . 
Scriffe  quefli  U  vita  di  Guido  fuo  pai 
art)  Mori  Guido  {a)  zìi,.  Genna  jo  del 
14  f  7.  a  VofllTo  mette  giuftamcntc  fra 
gli  Storici  latini  il  figliuolo  Carrara, 
per  avere  lui  fcritto  h  vita  di  Guido  fua 
padre ,  la  quale  fu  indirizzata  da  lui  a 
Monfignor  Giovanni  Ba  rozzi,  Vefcova 
allora  di  Bergomo,  e  poi  Patriarca  di 
Venezia:  ma  con  viepiù  di  ragione  la 
avrebbe  fra  ellTripofto,,  fé  avefseram. 
memorate  le  varie  Opere  iftoriche  da., 
ìm  fcrittc ,  cioè  le  feguenti . 

I.  Hì/ioriarum  Italicarum  libri  XL, 
Ne  parlano  Fra  Filippo  (  b  )^  iJGuaz-^ 
^o(c)  e'I  Padre  Donato  Cai  vi  (  d  )  il 
quale  anche  atte{!a>  che  lamedefima.. 
iforia  fu  incominciata  da  Guido  padre 
dìGianmichele,  e  poi  da  quefto  a  fini- 
mento condòtta .  Deli-autorità  di  efsa 
non  ha  mancato  di  valerfi  Piero  Spino» 
Bergamafco  ,  nella  Storia  della.  Vita  di 

Bar^ 

CO  Calvi  Scrìtti  Bergami  P.I.p:iQo. 

C  b  )  />^^.  410. 

C  e  >  Cron.pag.it^, 

Cd)  /.f.;.r54. 
C  e  )  pag.  138. 
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Bartolomeo  Coglione  ,  citandola  alla 
pag.  7.  del  libro  I. 

I.  Debello yenetop€r  Jacobum^n^ 
tonium  Marcellum  in  Italia  geflo ,  libe^ 
unus .  E  fcritto  in  verfi  eroici  latini . 

3.  De  B,  Clara  de  Monte  Falco  Ord, 
memit.S.aNg.l^rilK 
I    4.  */€dmiranda ,  a£ialttdis  megalenfi^ 
tui  Calixto  111.  Sacerdote  Maximo ,  Fé- 
ièrico  ir.  C<efare  ,   Francifco  Po/cara 
(non  FofcarenOy  come  legge  il  Calvi] 
Fenetorum  Duce ,  ec. 
'    y.  Oratio  in  funere  Barthohmei  Co- 
homi,  ce»  Di  qiicfta  fa  menzione  lo 
Spino  fopracitatonel  libro  VI.  p.  i^a 
é  2  p .  Tutte  le  fiiddette  Opere  fono  ine- 
dite; è  noi  ci  fkmo  rKtretti  a  ricordar 
911Ì  folamente  lefteflTe,  tralafciando  le 
indite  altire  >  fcrittc  in  vario  genere  da 
quefto  Letterato,  che  fu  infieme  Ifto. 
rito.  Poeta,  Orrore,  Filofofo^  Me- 
nico ,  e  Teologo  >      - 

j  Moria  i  16.  Ottobre dellanno i4^9a 
nella  fila  patria,  ove  ebbe  fepoiturain 
San  Francefco  appreiTo  i  fiioi antenati . 
Vien  lodato  da  Laura  Cereta,  donna_. 
letterata  Brefciana,  neUa  XX VJ.  delle 
i\fe  (^a)  Epijiole , 

LlV. 
t  a  )  pag-  ftf. 


ARTICOLOX.      44P 
LIV. 

Piero  db'Natali  ,  Vefcovo  Equi- 
Uno  )  Aggiungali  la  fua  patria ,  che  fu 
yenex,ÌAi  oveancheprinìa  dicflferpro- 
moflToal  Vefcovado  Equilino,  fii  Pio- 
vano della  Chiefa  de'Santi  Apoftoli  , 
conie  più  fotto  vedremo  . 

yefcovo  Equilino  )  Sul  titolo  di  que- 
fto  Vefcovado  ilSandio  (  a  )  falafe- 
guente  oflervazione:  Epifcopatus  iflc^ 
alio  nomine  videtur  notior  ejie ,  nift forte 
titularis ,  ifque  incelebris  efi .  Se  il  San- 
dio  avefsc  letto  le  Storie  Veneziane  , 
non  avcrcbbe  detto ,  che  quello  Vefco- 
vado fia  titolare ,  ed  incelebre ,  o  che  pof- 
faefser  più  noto  fotto  altro  titolo.  Per 
chiarezza  di  ciò  noi  diremo ,  che  il  ve- 
ro fito  dìEquiliOy  ora  volgarment<i^ 
JefolOi  viene  accuratamente  efprefso 
nella  tavola  del  territorio  Trivigiano, 
prepofta  alla  5rorw  Trivigiana  di  Gio- 
vanni Bonifacio ,  cioè  tra  la  Piave ,  e  la 
Cava  Zuv carina  y  in  quel  luogo  appun- 
to ,  che  in  oggi  dicefi  i/  Cavallino ,  cor- 
rifpondente  al  fuo  Jatifto  Equiliurn^  , 
ovvero  Equilum  .  11  Sabellico ,  che  ne 
defcrive  le  vicende ,  ed  il  (ito  nel  terzo 
libro  de  Veneta  urbis fitu  j  e  anche  nel 

pri^ 
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4.fo  GiORN.DB' Letterati 
primo  libro  (  a  )  M\^i\x?,StmaFcne~ 
xiatMy  racconta  in  quefta  (  fcgiiendola 
narrazione  di  Benintcndi  de'Ravigna^ 
ni.  Gran CanccUicre  della  Repubblica 
al  tempo  del  Doge  Andrea  Dandolo  ) 
onde  qucft'Iioletta  prendere  il  nome  di 
Mquilio,  con  Icfegiicnti  parole:  Inte- 
nmveróy  quumHeracUma  eivitasfr  e- 
quenti  hùmìnum  concurfit  magnopert^ 
ereviSfety  neckctapranìmUmuliituii^ 
fie  plures  eéipere  poffet  ì  paftoyes  ,  qui 
Barbarornm  incHrfus  declinantes ,  cqiio- 
riim  boumque  armenta  ampliffima  in  id 
littus  compulerant ,  quia  in  Heracleamfe 
ncipere  non  pùterantyhaudlonge  inde  lo- 
cumjihi  muniunt ,  quod  areipfa  { ut  Bo- 
mntendius  tradidit)  Equiliiim  dixerunt . 
Quelli,  che  pofcro  Equilio,  e  Jefolo 
per  due  luoghi  differenti ,  come  Pier 
Giuftiniano(  h  )eloftcfroSabelliconcl 
luogo  lopracitato ,  non  fi  fono  apporti  al 
vero  :  mentre  veramente  non  fono ,  che 
un  luogo  fole;  onde  aflài  meglio  Tintc- 
fe  il  Sabcllico,  ìì  quale  più  nettamente 
dichiarando  il  fuo  fentimento,  ovverà 
ritrattando  il  già  detto,  inclinò  a  cre- 
dere, che  Jefolo  non  foflfc  divcrfoda»* 

£qui^ 

:  a  ^  pag.i^.  edit.  Bafil.  \66q. 
b  )  K€r,  Venet.h.f,\x.ed'it.  1665. 


Articolo  X.      4^1 
Equilio  y  dicendo  (  4  )  più  fotto  :  Equi- 
linos ,  quia  per  id  tempus  a  yenetis  defe- 
cerant  (  apud  nonnullos  fefulanos  prù 
Equilinis  defeciffe  reperto:  quo  fit  y  ut 
non  omnino  ab  illis   dijfentiam  ,  qui 
Mquilium ,  etft  nomine ,  re  tamen  a  Jefu- 
lo  haudquaquam  diverfum  autumant  ) 
(mHoritate  magis ,  quamarmis  adim- 
perium  retraxit  :  parla  del  primo  Doge 
della  Repubblica ,  che  fu  Paoluccio  A- 
nafefto,  citudino  di  Eraclea .  V*ha  un' 
altra  forte  ragione  per  credere,  che 
Equilio  y  e  Jefoto  non  fofserodiftinti  fra 
loroj  ed  è,  perchè  ne*documenti  anti- 
chi non  fi  trova  mai  nominato  Jf/o/o^, 
mafempre£^«/7/«,  e  neHamichifiima 
Cronaca  di  Venezia  del  Vaticano ,  del- 
la quale  abbiamo  parlato  nella  Difser- 
tazionc  fopra  il  Doge  Orfcolo  nel  To- 
mo IX  del  noftro  Giornale,  nominan- 
dofi  le  Ifole  Venete,  in  quinto  luogo  fi 
mette  Iquitio  con  qucfte  parole  :  Quin- 
U  irfuta  Equilus  nuncupatur,  inqua^ 
dumpopuliillic  manentes  epifcopdi  fede 
carerem  ,  au^oritate  divina  novns  epi- 
fioptts  ibi  ordinatusefi.  Da  Eqtàliumu 
fi  farà  detto  Equilum,  ^QiEcuilunu  , 
Eculum ,  Sfculum ,  Efulurn^  e  ^efultm  y, 

.    e  anca 

(  »  )  /.  t.p.  16^ 
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4fi     GiORN.  db'Lettbrati 
e  anco  ^ufolum ,  e  ^uxolmn  :  onde 
nella  Cronaca  barbara  Trivifana,  par- 
landofi delle  femiglie  Venete:  ^Uide 
Uuxdo  cafieUo,  quod  Equilo  dicitur- 
e  però  il  fuo  Vefcovo  fi  trova  chiamato' 
oxzEfulanus ,  BfcuUnus ,  Efculenfis  ;  ed 
ora  EquUenfis ,  ovvero  Eqt^linus  \  come 
li  può  vedere  nell'antica  7ÌQtÌ7Ìa  pta. 
i^A»fw/(f,  pubblicata  da  Atiberto Mirco 
pag.  74.  in  (juelia^lae  di  vulgo  Carlo  da 
San  Paolo.nelfa  Gfo^r^i?^  Sacra  pag.  So. 
tic  la  prima  edizione ,  e  nell'altra  data_ 
lO'luceda  Emanuello  Scheleftrazio  nel 
i:omo  IL  ^ntiquitatis  illujìrau  pag. 
7^5.  Grandemente  pertanto  fi  fono  in^ 
gannati  coloro,  ciie  hanno  confufo  Eqi^i^ 
Ilo  con  Cittamova,  fituata  anch' ella 
J^uel  tratto:  colqual  nome  fu  chia- 
mata fr^f/^^  ,  allora  quando ,  dopo  ef- 
lere  ftata  diftrutta  da  i  Longobardi ,  el- 
n  venne  rifabbricata  da  i  popoli  ricove- 
rati in  queftc  lagune ,  dove  Equilio  fu 
Vitta  alsai  abitata ,  e  confiderabile ,  tut- 
toché in  oggi  appena  poche  vefìigic, 
pofte  fra  bafii  paludi ,  e  con  difficoltà 
praticabili ,  facciano  fede  della  fuaprù 
n^iera  grandezza.  -. 

^  C^antoal  Vefcovado£^>/;7;„o,  che 
tUluftragaueodel  Patiiarcaco  dì  Grado, 

cnqa 


Articolo  X.  4^5 
enon  quello  di  ^quileia,  come  vuole 
il  Ferrari  nel  fuo  LfJJìco  Geografico  > 
quefto  era  già  in  efsere  nel  fecolo  IX. 
mentre  il  Sommo  Pontefice  Giovanni 
VIIL  nelle  Lettere  XVIIL  e  XXV.  no- 
mina  Tetrnm  EquUenfem ,  e  Felice»!^ 
Equilenfem Epifcopum .  Nel  X. fecolo, 
fotto  il  Doge  Pier  Candiano  IV.  di  que- 
fto nome  era  Vefcovo  di  Equilo ,  fecon- 
dochc fcrivc il  Doge  Andrea  Dandolo, 
Buono ,  figliuolo  di  Giorgio  Barcanico  •, 
e  lo  ftefso  Scrittore  afserifce ,  che  nel 
Concilio  tenuto  in  Venezia  l'anno  1 1 77. 
fotto  Alefsandro  III.  v'intervenne  Fe- 
lice Fefcovo  Iquilim .  Luigi  Torelli  ne' 
Secoli  tAgofliniam  all'anno  140^?.  §,  6, 
nonxina  angelo  d'  Er afino  y  Vefcovo 
Equilino  i  e  nell'  anno  141^.  ^yingelQ 
Scardeone  ,  da  Viterbo  ,  dell'Ordine 
Ago(liniano ,  dal  Vefcovadodi  Equilio 
pafsò  a  quello  di  Todi  a  i  1 9.  di  Genna- 
jo ,  come  apprefo  rUghcUi  (  «  )  fi  legge . 
Nell'anno  14^»  ai2f.  di  Gennajo  vi- 
veva jindrecL  Buono ,  Vefcovo  Equilino , 
il  quale  vien  nominato  nella  fondazione 
del  Monifìero  de'Padri  Serviti  di  Capo- 
diftria ,  che  prima  era  Priorato  fotto  il 
titolo  di  Chiefa  di  San  Martino ,  appar- 

I  tenen- 

C  a  )  Tom.I.ccl*  146. 
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4f4    GioRN.  DB' Letterati 
tenente  alla  Menfa  vefcovalc  di  Equilio. 
E  giacché  fiamo  fu  quefto  propofito,non 
lafcercmo  di  dire ,  che  il  Beato  Patriar- 
ca d'Aquiicja  Bertrando  il  dì  io.  Di, 
ccmbrc  i^^-i.  trovandoli  in  Aquileja_^ 
diede  licenza  relighfo  viro  fratri  Jacobo 
Tmnmonajierii  Scm6iiFiti  de  Equillo 
{così) Grddenfts province i  di  rikdére 
in  CapelU  Beati  Martini  in  cìvitatt^ 
Juftinopoli ,  nofira  ^^quilège^s  provin- 
cia ,  corfiituta,  &  ad  tuum  moMfleriunt, 
^t afieris  ypertitmte .  La  carta  cprcfso 
^onfignor  Fontanini ,  alla  cui  vaftsL. 
erudizione  fiamo   tenuti  di  molte  di 
^ucfte  notizie  j  e  da  cfsa  carta  veniamo 
n  conofccnza  ,  che  in  EquiiiocvA  m 
lonifterodiSan  Vito  di  Frati  Agofti- 
lani .  Ora  tornando  al  fuddctto  An- 
drea Buono,  teniamo  per  fermo,  che 
quefti  Cu  ftato  l'ultimo  Fefiovo  Equili- 
^Oi  imperx;iocchèdopo  l'ìneorporazio. 
|ie  del  Patriarcato  di  Grado  al  Vcfcova- 
4o  di  Caftcllo ,  o  fia  di  Venezia ,  fatta 
dal  Sommo  Pontefice  Niccolò  V.ncU' 
anno  14^  l  come  appare  dalla  Bolla 
prefso  r Ughelli  (  4  ) ,  tra  i  Vedovi  fuf- 
fraganei  dei  Patriarca  di  ^etUT^ia  non  fi 
4jroya  quello  di  Equilio,  come  però  vi 
'  fitro- 

(  a  )  To^  V.C 01.1^67. 
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fi  trovano  quelli  di  Chioggia ,  Torcel- 
lo ,  e  Caorlt .  Il  Patriarca  di  Venezia 
vi  pofiìede  d'allora  in  qua  molti  benij 
e  nell'anno  14 . . .  a  i  4.  di  Febbrajo  fi 
{labili  con  parte  del  Senato ,  che  JefoU , 
Eraclea ,  ed  aitino  fofsero  foggette  nel- 
lo fpirituale  al  Vefcovo  di  Torcello. 

Quefto  adunque  fu  il  Vefcovado  , 
non  tanto  incelebre,  quanto  lo  giudica 
il  Sandio ,  di  Tier  dé"ì^atali ,  che  da 
Paganino  Gaudenzio  nel  libro  intitola- 
to C/^4r^«p4/4nffjr  pag.  2.  vien  detto 
Epifcopus  ^quileja  :  nel  qual'crrore  in- 
corsero fimiimcntcCammiilo  Pellegri- 
ni ,  il  vecchip ,  ndla  Replica  all'Acca- 
demia della  Crufca  pag.  t6^.  della  pri- 
ma edizione ,  e'I  Padre  Onorato  Niquc- 
to ,  Gefuita ,  nella  Storia  del  Titolo  delU 
Santa CroceìWyX  pag.^<>.  per  elTerea' 
loro  tempi  mancato,  e  perciò  ignoto  il 
Vefcovado  Equilino ,  del  cui  vero  nome 
avendone  dubitato ,  come  abbiamo  det- 
to, lo  ftefib Sandio,  fembra  poi,  che 
egli  fé  ne  ritratti  alla  pag.  3  f  1,  ove  ci- 
tando i'Ughelli  fa  menzione  di  angela 
Scardeone  paflato  dal  Vefcovado  di 
Equilio  a  quello  di  Todi .  £  poiché  ci  è 
occorfo  nuovamente  di  rammemorare 
rUghelli,  avvertiremo,  che  egli  nel 
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tomo  V.  col.  1 1 6y.  parlando  di  quefto 
Vcfcovado,  colloca  Equilio  verfo  Adria: 
e]u5  nunc  mina  ingente s ,  &grandia  adi^ 
ficiorum  vefligia  vifmturUdriam  navi. 
gantibus ,  ad  eum  locum ,  quem  Tefulim 
nuncvoeant:  ove  però  fi  debbono  cor- 
reggere due  errori ,  leggendo  Fenetias  in 
vece  iM\4rdriam ,  e  Jefulum  in  vece  di 
Tefulum . 

Ferfo  l'anno  1470.  pubblicò  alcune^ 
floriedi  Santi.  )  Se  ciò  fofle  vero.,  il 
Natali  le  avrebbe  pubblicate  80.  anni 
incirca  dopo  la  fua  morte  j;ma  il  Voflìo 
confonde  i  tempi ,  e  crede ,  che  quefto 
Scrittore  fiorilFe  nel  X¥,  fecolo ,  quan- 
do egli  certamente  fiori  nel  XIV.  Vero 
è,  che  non  èftato  egli  folo  a  prendere 
quefto  sbaglio,  il  Padre  Pofsevini  (  a  ) 
non  ne  ha  invel^igato  il.tempo,  emo- 
ftradinonaver  mai  veduto  il  libro  del 
Natali  ;  Tetrus  de  Vatalibus ,  Epifcopus 
Equilinus ,  fcripjìt  quafdam  San£iorum^ 
hiftorias:  le  quali  parole  egli  ricopiò 
dal  Frifio  (  b)  fenza  citarlo .  Nel  Gran 
JDìXÌMamlftoricodeì  Moreri  non  fifa 
idar  fentenza ,  fc  egli  vi  velse  nell'uno ,  0 
neHaltro  fecolo .  11  Padre  Agoftino  Su- 
perbi 

(  n  )  Jpt>.Sac.T,ìlhp.6i. 
C  b  )  2>'>.  BiH.  Gejn.p.676, 
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perblnel  primo  libro  delfuo  Trionfi 
^/or/o/b  degli  uomini  illuftri  Veneziani 
(  a  )  nèmcnocgline  ftabilifcc  l'età  »> 
e  falla ,  come  vedremo ,  nel  riferire  il 
libro  de'Santi  fcritto  da  efTo .  11  Mirco 
{  b  )  e  ì  Beughem  dicono  (  r  )  et. 
prcfTamentc,  cheegli  fiorì  nel  1470.  e 
Arrigo  Warton  (  d  )  è  dello  ftefTo  pa- 
rere ,  aggiugnendo ,  che  fopravilTe  ncU* 
anno  1482.  in  cui  diede  l'ultima  mano 
al  fuo  catalogo  de'Santi  :  CUruit  anno 
1470.  Superfuit  amo  1482.  quo  Cata^ 
logo  fuo  ultimam  manum  adhibuìt.  Il 
Dupin  moftra  incoftanza ,  o  poca  avver- 
tenza nel  parlare  di  lui  :  imperocché  nel 
tomo  X.  (  e  )  della  fua  Bibliotecéu 
Ecclefiaflìca ,  ove  regi  Ara  gli  Autori  vi- 
vuti  nel  leccio  Xi V.  vi  annovera  anche 
Tier  de'T^atali ,  aderendo  aver  lui  com- 
pofto  un  Catalogo  dé'Santiinfmo  a  i  z6, 
di  Maggio  dell'amo  1 3  82.  e  poi  nel  tomo 
XII.  (f)  o  come  ritrattando  il  già  detto^Jo 
come  fé  due  fof Fero  gli  Scrittori  di  que^. 
fto  nome ,  vivuti  in  diverfo  tempo,  fof- 
tiene  >  che  il  Natali  abbia  finito  di  com^ 
porre  nelVanm  1482.  una  fioriti  ^  ovvero 
TomoXVL  y  un 

(  »  )  p.^^ì-  (  b  )  Bibl.T.  J.p,i7%, 
(  e  )  Incun.Typofr.p.^%. 

Cd)  Append.AdHifi.  Lit.Gul.Cavt pAUi 
(  e  )  pttg.%1.  CO  piig^iou 
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m  catalogo  4c  Martiri,  e  df Santi .  Gtati 
pcfo  alla  coftoro  opinioncdiedcro  gli  ac- 
curati Padri  Gefuiti  Collettori  degli  At- 
ti decanti,  che  nella  loro  prefazione  al 
1,  Tomo  da  Gennaio  (4)lo  finnoquaa 
contemporaneo  a  Sant' Antonino,dopo  il 
miakanclieloripongononellamìtncra- 

Jonc  cronologica  degli  Autori  de  Mar- 
tiroloci ,  e  Vite  di  Santi  :  Suppar  propt  S, 
^t(^wfuit  Tems  de  'H^t^^^hus  ,£pj^ 
ùapus  Equilinus  (  in  Equtlm  ,fm  JEfim- 

idiota fitaolimSedcs ,  GradetifM- 
7rchx  {tèW^  )  g«'  ingeffmfltgn 
SanUortm  Catalogum ,  addita  Jmgulo^ 
mmVit^tpitmeyUhieamrepmt'.  ma 
poi  in  quella  parte  eglino  faviamente  fi 
£no  ritrattati,  neUa  prcfozione pofta 
<la  loro  al  primo  Tomo  di  Febbrap  , 
C  «  \  conlcfeguenti  parole;  ^m»L. 
iW«»,cioè  nel  Tomo  Ldi  Geiinajo,  de 
€atalwo  qutn^e  SanSlorum  Tetn  de^ 

TiataUbHs  ,  £pifc¥  £^«'^'»^  '/«^«', 
Mfiea  ìiobis  melius  comperta  tjtatas. 
nrni  enim^tibidiximHS,S.^ntonmoJup^ 
parfuit  JeilongegoantiqiMr,^^'^^^* 
die  li  ipoffe  a  far  correggere  il  loro  ^- 


%.IV.pag.XXL 
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Articolo  X.  4^^ 
gliò,  fu,  che  Taddeo  Donnola  neiJju 
tipologia  dsi  luifcritta  per 5an  Felice-» 
Vcfcovo,  e  Martire  di  Spello,  ftam- 
pata  in  Foligno,  per  Agoftino  Altieri, 
i<)4J.  in  4.  afferma  (  «  )  ,  confcr- 
varfi  an grande,  ^d antico  efimplare del 
fuddctto  Catalogo ,  coperto  tabulis  cu- 
preffìnis ,  &  corto  violaceo ,  nella  libre- 
ria di  Giannangelo,  DiicadiAltemps  , 
fcritto  accuratamente  a  mano  nel 
MCCCCVIII.  daVaffiiioro  Giordano, 
Sacerdote  Veneziano,  e  Piovano  della 
Chiefa  di  San  Raffaello  :  il  qual  Catalo- 
go de  Santi ,  fìccomc  fi  legge  in  fine  del 
detto  codice ,  il  NàtAÌifcribereìnchoavit 
anno  Domini  MCCCLXIX.  die  feflo  S. 
Barnaba ,  adbuc  Tlebanus  4fxiftens  San- 
Borum  ^poflolorum  renetiarum ,  dia- 
te fisCafiellanenfis:  opus^er^adexitum 
perduxit  anno  MCCCLXXJL  die  XXTL 
Maji ,  jjam^reatus  Epifcopus  Equilimi 
TrovinciéB  Gradenfts .  Egli  è  dunque^» 
chiaro ,  e  manifcfto ,  che  quefto  Prelato 
viveva  nel  1 370.  e  non  nel  1470.  come 
il  Vofllìo ,  ed  altri  han  creduto  i  anzi  da 
una  infcrizionc,  pofta  nella  Chiefi  di 
Santa  Maria  de  i  Servi  in  Venezia ,  fi 
raccoglie ,  che  lo  Aeflb  VefcovoTopra- 

y     i        viveva 
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4^0  GioRH.  Db*  Letterati  ^ 
viveva  nel  1^76.  La  infcrizione  ciiy 
memoria  della  confacrazionc  f^tta  in 
cffa  Chiefa  dellaCappella  del  Volto  Sa- 
to  di  Lucca,  edificata  da  ^cune  famiglie 
Lucchefi  venute  ad  abitare  nel  1 309.  in 
Venezia,  -ed  e  intagliata  a  lettere  goti- 
che in  una  pietra  di  un  pilaftro ,  preflo 
laporta,  che>getta  in  Chiefa.  Ella  e 
riferita  nella  f^enez,ia  del  Sanfovmo  (  a  ) 
accrefciuta  dal  Canonico  Stringa,  ed  e 
la  feguente  :  ^nno  1 3  7  <^-  ( l'Ughelli  nel 
Tomo  V.  dcWitalia  Sacra  mette  1 375?-  ) 
di  smembrio  in  di  de  San  Michiel  fufa- 
tradaquefia  capellaper  rnefer  Ciovannt 
ig  Tlacentini  fefiovo  di  Femexta  tn  lofi 
primo  armo ,  e  per  mefer  Viero  ^adal 
yèfcovodifefih'.  fopra  la  quale  inkri- 
2Ìone  avvertiremo  di  paffaggio  ,  che 
mxc\  Giovanni  de  Viactntini  3  nommato 
quivi  coraerefcovo  di  rene%.ta,  non  fu 
mairiconofciuto  per  tale  dalla  Repub- 
blica, eflfendo  egli  fcifmati6o ,  e  feguen- 
^o  le  parti  dell'  Antipapa  Clemente 
VII.  da  cui  l'annoi  38  f.  fu  dichiarato 
anche  Cardinale ,  e  s'intitolava  Cardi- 
nale di  Venezia ,  ficcome  per  l'addietro 
ù  arrogava  iltitolodi  Vefiovo Caflella- 
^^.  i     ■  ;       no  ^ 

in  44 


Articolo  X.     ^éi 
no ,  nelcuipofselio  cerca,  ma  non  gip 
venne  fatto  d'intrudcrfi, 

Tuhblicòaleunefhrie  di  Santi.)  Co. 
me  mai  può  il  Voflìo  giuftamente  chia^ 
marealcLme  ftoriedi  Santi,  quafdavLà 
SanSorum  hifioriasyh  grande  Opera  del 
Vefcovo  Equilino,  divifa in XII. libri ^ 
ove  a  mefe  per  mefe,  e  a  giorno  pei 
giorno  ci  dà  egli  il  catalogo ,  e  k  vite  in 
riftrettodei  Santi  venerati  dalla  Chjer 
fa,^  con  tale  diligenza ,  e  abbondanza  > 
cheinquefìa  parte  ha  fupcrato  dtgrai» 
lunga  tutti  quegli,  che  per  l'addietro- 
aveano  fcritto  intorno  a  qiicfta  mar 
teria  l  ,  . 

'Helle  qmli  vite  dìSantf  egli  hpÌH 
fludiofodelU  breìàd,  e  anche  della  ver 
ritày  e  in  tutto  pia  arsente  di  Jacopo' 
della  Foragincy  come  giudita  anche  ii 
Micelio  mila  pref airone  dHfito  ^gìolo^ 
gìo)  Il  Padre  Bollando,  nella  pre^zio* 
ne  al  I.Tomo  di  Gennajo,  dòpo  aver 
rapportato  l'elogio,  che  fail  Vicelicr 
del  Vefcovo  Equilino,  eia  preminen- 
za ,che  a  lui  vien  data  da  altri  Scrittori 
iopra  il  Voragine ,  ne  reca  quefto  gnidi, 
c\o\  S^i  de  numeroagatur  San^rum  ^ 
imrumille,  cioè  il  Natali,  «ow/wo^ 
collegit,  lubensaffentior:  fmdiligevt^^ 

V     3        i^efc^ 
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veteris  hìfiori^^  fiaterà  examinata ,  c^j»- 
tifq^ue  teflimoniis  librata  quis.  req^uirat , 
M  //fe  in  multi  setiam  yòragineift  cedit. 
Non  rcfta  però  >  che  il  Natali  non  ab- 
bia ulacaog^niinduftria^  perire,  che 
il  fuo  Catalogo  ufciiTe  purgato  y  e  le  fue 
narrazioni  a  claffìci  ed  autentici  fonda- 
menti :^poggiateAonde  nel  prologo  del- 
h  Tua  Opera  rammemorandone  le  fbn. 
Ù,  attefiadi:  averle  tratte  dagli  fcritti 
degli  aneichi.  Padri  ,,e  Dottori,  della 
Chiefa,  da  PierComcftore ,  da^Eurebio,, 
«^  Rufino ,  da.  Ufuardb  ,,da  Adone ^  da 
ft^ti  A4i]i>rogio ,  Agoftino  >,  Gregorio 
Magno,,  cGfroìama^,  da  Gennadiò ,  da 
Bc£ty  da  Gregpria  cfi^  Tòurs>,  da£ra« 
elide ,  dàlTgone  daSaa  Vittore,  da  Eli- 
Dando  y  da  Sigiberto ,  e  d^  Guglielmo  di 
Autun ,  da  Bartolommeo  di  Trento ,  da 
Cadìòdòro ,  da.  Vincenzio  Beluacenfe  , 
1^  Martin  Pòlono ,  da  Jacopo,  di  Vora- 
gine,, edaPierGalodi  Chioggia,  Do- 
menicano;: e  non  iblamente  ex  p'^no- 
mhiatii  omnibiét  codieibusy,  &  volumi- 
uihuty  ma^ancora:  exr  aliis.  pturibus  di- 
jverfarum  Etde[tarum  antìquis  Uèrist  & 
lfa$onariit ,  quofcumque^  invemrrpo- 
iuky  itoofintmubis,  Itioribus:,  crehrif- 
'^^vi^iiis^tc,  Claadio  CaHellìina  , 

Ca- 


Articolo  X.      4^3 
Canònico  di  Parigi ,  nelle  Mte  al  MartL 
Tologio Komanoìn  lingua  francefe ,  fotto 
il  di  XXV.  di  Gennaio  parlando  di  San 
Teogene ,  moftra ,  che  il  VefcovaEqtti- 
lino  ha  vedutr  de'codici  flngolari ,  e  fra 
gli  altri  il  Martirologio  di  San  Girola- 
mo. Lo  fìefTo  Equilino  vi  cita  anche 
delle  Cronache ,  come  nel  h'b.  Vii.  cap. 
74-  Ckronicam  Joamh  reronenfts ,  ec* 
laonde ,  fé  contiene  molti  errori  di  do- 
ri^, corretti  poi  dall' efatta  criterio 
degli  fcrittori  moderni,  n'è degna  di 
fcula ,  e  la  colpa  non  è  tanto  fua ,  qoan- 
todel  tempo,  fncui  vifsc,  mentre  al- 
lora non  fi  efami  na  vano  i  racconti,  ma 
Mandava  alla  buona/  né  vieraquella^ 
copia  de'librinecefsarj  a  (Imiie  ftiidio , 
la  quale  in  oggi  fi  ha  col  benefìcio  della 
ilampa .  Intanto  il  libro  dcìVEquilitio^y^ 
che  che  ne  dica  il  Papebrochia  nella 
Rifpofia  {  a  )  al  P.  Sebaftiano  diSan 
Paolo,  e  incomparabilmente  migliore 
dì  quello  del  roragìne  y  fcrittck  fu  J© 
ftcfso  argomento  r  e  del  racdcfimo  libfo 
^dl'EquilinOffi  fervono  ÌCri(icÌpii^fi. 
nomati ,  il  chepera  non  fanno  ài  quello 
del  yoragfnty  come  il  Baronie  nelle  »##f 
et  Martirologio  ,  Franccfcomaria  Fjo- 
V    4        rcntini^ 

C  a  )  far,  7. artìc.XVlU. §..157^ 
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4^4  GiORN.  DB' Letterati 
rcndni,  i  Bollandifti ,  il  P.  Teoderico 
Ruinart,  ilTilletnonziq,  ed  altri, che 
per  brevità  fi  trakfciano .  11  Padre  Ca- 
fimiro  Oudino,  dell'Ordine  Premoftra- 
tcnfe,  dopo  aver  detto  (  4  )  ,  cheli 
Natali  finì  il  fuo  Catalogo  a  i  ló.  Mag- 
^giodeli^Si.  (  doveva  dire  1571.  )  ac- 
cenna il  difprezzo,  che  ne  fan  molti  per 
la  fua  troppa  femplicità:  qitem  ut  fim- 
plicem  nimium  multi  contemnunt  :  ma  il 
fine  dell'Autore  fu  quefta  medefima 
fempUeità  y  dsftXìàoCi  egli  propofto  di 
lare,  non  un  libro  volumi  nofo,  ma  un 
breve  opufcolo ,  a  differenza  dell  Opera 
del  Padre  Calo ,  della  quale,  dic'egli, 
prolixitate  nedum  iommendare  mem^ 
riéyfednec  intente  quis  legerepoterit  , 
nifi  Imgevitate  tempms ,  &ajfidmtate 
UQionis , 

U  ragiime giudica  il  Fafeo  nella  Cro- 
naca di  Spagna,  cap.F.doveyCt  leggero^ 
anche  effo  fiatali  in  alcune  cofe  con  giù- 
écio  )  Jopra  le  quali  parole  il  Sandio., 
iiella  fetta  de  i  Sociniani ,  o  Antitrinita- 
1) ,  fa  lina  lunga ,  ma  empia  annota'zio- 
He  >  che  come  richiederebbe  un  non  brq- 
Vf  ragionamento  per  confutarla,. così 
ci  ferebbc  wfcire  per  troppo  tempo. fiio- 

.  i-  !  '         ri  del 

<a>  Supplem. de SerJptorrb.  Ecckf.:p.,6%y^ 


Aunco^LoX.     4^j 
ri  del  noftro  propofìto  :  oltre  di  che  il 
fblo  leggerla  bafta  a  firne  conofcere  e  U 
felfità ,  e  la  malizia . 

Fu fiampata  l'Opera fuddetta  del  7^ 
tali  m  argentina  da  Martino  Flach  ian^ 
noi  SOI.  )  in  foglio.  Quefta  d^Argen^ 
ti na  fu  la- feconda  edizione..  La  prim* 
ne  fu  atta  in  Vicenza  ^  appre(so  Arrigo^ 
di  Sant'Orfo,   1495.  pure  irr  foglio. 
Antonio  Verla ,  gentiluomo  Vicentino  ; 
avendone  in  mano  l'originale  inedito^ 
del  Natali,  lo  dìvulgp  dalle  ftarape  ad- 
dette ,  apponendovi  nel  principio  un* 
fua  pre&zione ,  concui  ne  loda  fomma., 
mente  l'Opera ,  e  l'ufo  di  efsa ,  e  in  fina 
aggiugncndovi  in  compendio  levite4i 
alcuni  Santi jdelle quali  il  primo  Autore 
non  aveva  parlato  :  TofiqHam ,  dic'egli  „ 
ad  libri  calcem-y  Beo  annuente,  periMil 
nimus  y  nohis  vifum  eflfore  haud  inutile. y 
quorumdam  San£lorumgeflafubne£ier,el 
qu4i  excorum  hiftoriisy  quam  comperi^ 
diofepotuimus ,  auQorem-bujus  imitati^ 
decerpfimusy  ec.  Nelle  pofteriori  edi- 
zioRÌ ,  giufta  l'ofservazione  de'  Padri 
Bollandifti  (  <i  )  ,  fono  ftate   omeisc 
k  fuddette  parole,  e  foftituite  le  fet- 
gwtm:  De fanUis  nuperrime  canonira^ 

V     5         tiil 
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tis.  Alberto  Caftellano,  di;  Venczi», 
4eirOr4me  deTrati  Predicatori ,  aven- 
do trovate^ Ccorrettc  le  anteriori  edi zio- 
oi  dì  quefto  C4f4/oga,  lo:  ammendo  con 
gran  diligenza,  e  Iq accrebbe  anch'egli 
di  molte  leggende,  frccomc  appari kc 
dal  fine  dell*  impreffione  di  Venezia  , 
ittita  d^  Niccolp  di  Frane fortnd'  i  f  1 6. 
ifi  4.,  V^n'ha  finalmente  un'altra  ri- 
0ampa  in  Lione,  per  Jacopo  Giunti 
nel  1^45. in  foglio^ 

Poche  altre  Opere  di  queftoPrelata 
fcno  paiate  a  noftra  notizia .  IlWar- 
ton,  edilBcughem.  fopracitati ,  e  an- 
che iiSauberto{  4  )  fi  accorcino  in  dire, 
che  fii  ftampata  in  Vicenza  ranno  1 45?  l, 
un  libro  dì  cf^a  con  quefto  titolo  :  Ca- 
tAliigmSemtqrumyemtQrum ,  (àrgefto^ 
KHfn  eorum  >  ma  ognuno  facilmente  fi, 
avvede,  che  queft'Opcra  è  del; tutto 
chimerica ,;  e  ch^  quel:  titolo  dee  eCsers 
Cutaliigut  SanUorum,  (  e  non  Senatorum 
Wenemum  )  &  geftorum,  eorum ..  Falla 
probabilmente  anche  il  Saperbi  ,  il 
quale  tace  net;  regiftro  dell'Opere  del 
datali  quella  dclGatalogOb  cheè  la  più 
JiQt»,  e  inluogodi  ^;e  di  Santi  mette 

Ser- 
C^>'  T>e  mi.  Nìrìb.f.  \ 80. itfu4 HslUrverd. 


Articolo  X.  4^7. 
Sermoni  di  Santi.  Dallo  flcfso  Superbi 
fiha,  che  il  Natali  feri  vcflc  verfi  latini 
mohO' eleganti  in  materia  del  Corpo  di 
Crifto  :  de\uali  però  non  v'ha  altri ,  che 
ne  faccia  motto .  Noi  bensì  afiTcuretc^ 
mo  il  pubblico ,  che  fra  i  codici  del  Si^ 
Bernardo  Tri  viiano  ve  n'ha  uno  in  car- 
tapecora in4.  fcgnato  i;«M». j  ip.  e  fcrit- 
to  nel  fecoloXV.  Si  contiene  in  eijo  li 
Storia,  tutta  in  terza  rima  tcfsuta,  deU 
lavenutadi  TapaMe]fandrom.  afTene- 
zia,  e  benché  dal  principio  di  cfsay 
mancante  infino  al  III,  Capitolo  „  noo 
il  abbia  il  nome  dell'Autor  fuo  „  fi  ric^r 
va pcr^ dall'ultimo»  efsecneftatj>auttJ>- 
re  Tierde'TiatéU  xyfnnim.  Ecco, 
ne  i  verfi  preciiì  ; 

Croniche ,  e  releggenda  cgam/t  ^ìoritt 
Di  quella  terra:,  che  ìhftunofovei 
Htn  travtbalcuns  >  chefAHio,  mpnsria  , 
Chemai  la^Ht^ii  patrù  di  B:ÌAjlto  (  «  )) 
Tofe  exakafa  ài  c^»nta^i(VM»  e?.. 

epoco  dopo:. 

Ma  sU  conver/o  lora  intelligfini»- 
I»  eiuefialibroalgunatofaftws         \ 
Tr9vage  f9rfe  te4ifa(0^ffU93iiay, 

ìiànJìaimpHtat0.aUMviafntltHréy 

V    6.       Mm' 
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'4^^  GlÒRN.Da'LBTlflRATI 
^ia/oio  4  we  ^f /?e  I»  qHeJiamondfi  tenf^x 
;■        frif4u/to/onoerra»tei  creatura^. 
*    Xnondimeìfo  benché  nofira  metro 
'        Difetto  alguno ,  ox/e re  crror/cuopra  : 

llnamedibiA.TA.L,  over  di  inET^O- 
.  Nonpero/pregi ,  r /7fl  com  p i  i,  l'opra , 

Che  qtiifi  noma  di  necejjttade ,  ec. 
Circa  il  tempo,  nefqiule  puòeflrerey 
che  il  Natali  feri veflTé  queft'Opera  ,  fé 
aa.'ha  indi^ioneh  fc^iicnte  ternario  : 

(^/tnto ad onor del  Duci  Vtnezhno 
i      Di  voftr»  cafii ,  che  terzo  Ducoe 
Ea  fé  fottonii.fe  il  Trivifano,. 

i)ai  qanH  ver/i  fiamo  indotti  a  crede- 
re, che  quel  gentiluomo  ,  al  quale  in- 
dirizza la  f«a  poefia ,  foflfe  dicafaCe»* 
/;4ri»f,  mentre  il  Doge  ,  fottoaii  ven^- 
mtuttahMarcit  Tn'vigiana in  potere 
della  Repubblica ,  fu  Andrea  Contare 
JM,  eletto  nel'i  367.  e  mortone]  1 582. 
Egli  fu  il  tjerTjì  J)oge  di  qiiefta  gloriolìl- 
fima  Famiglia,  mentre  il  primo  ne  fu 
DomenieorContarim  nel  i  Q41.  e  [fecondo. 
se  fu  Jtfco/^o  Contami  nel  1 2,7  3. 

tv.. 

ALESSA^IDRO  BENEEJETTI ,  (rf) 
Veronefi  ,  Medito,  e  Fibfofoy  firiffe  il 
Dimo  dellaguma  Cartina)  cioè  dèlia 
guerra  fattada Carlo  Vili.  Redi  Fran- 
cia nel  Milanefe  conerà  i.  Principi  uni- 

!  -« 

(a)  Vof.U±.6M^ 
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ti  in  lega ,  che  furono  il  Pontefice  Aiefi: 
kndro  VI.  Ma(finiigIiano.lmperadore,, 
I-erdamndo  Re  di  Spagna ,  la  Repubbli, 
cadi  Venezia ,  e  Lodovico  Sforza  Du^ 
cadi  Milano  .  IlBenedetti  non  folofu 
contemporaneo,  ma  ancora prefente  a 
i  fucceflì ,  che  egli  deferivo  j  poiché 
elercitando  egli  con  fomma  lode  la  me* 
dicina  (  a)  in  Venezia ,  ftr  da  i  due  Prov- 
veditori dell  efercita  Veneziano^  che^ 
erano- MarchioneTrivilkno  ,  e  Lucg^ 
Pifani ,  chiamato,  con  onore  voi  e  prò  v-* 
vigioneal  campo  per  medicarvi;  la^ 
qualcofaegJi  medcfimo  accenna  non^. 
iolo  in  pi^i  iiK)ghi  de'  fiioi  Diarj,  mx^, 
ancora  nella  lettera ,  che  in  fine  dterti 
egli  feriva  al  Cavalier  Sebafìiano  Ba. 
doaro,  e  a  Girolamo  Bernardo  ,  tutti  a 
due  allora  Configlieri,  e  Senatori  pre- 
liantiiHmi .  11  titolo  della  fua  Operaè  ;- 
Diaria  de  bello  Carolina  j  da  lui  dedicata. 
^Principe  Agoftino  Barbarlo  ,  e  di- 
itintain  due  libri  ^  nel  prim©  de'  quali 
tratta  della  battaglia  del  Tarro  ,  dei 
Tarrenfipugna y  enei  fecondo  dell'afle- 
dio  di  Novara  ,  de  :obftdione  urbis  7^.- 
VÀrÌ£  y  eflfendo  Generale  deli'efercito 

Vcne- 

Ca  )  Chioccfis  de  Collega  V^ronen.ittUJÌtib.  M£- 
dicCapyu.f.ìQ. 


é 


Hx 


m 


t 


ì. 


ti: 


m 


il 


470.  GiORN.  DB' Letterati 
Veneziano ,.  nciruno  e  nell'altro  fatto  „ 
jl  Principe  di  Mantova  >,  Franccfco 
Gonzaga  ►  Qucft'Operctta.  fu  flampa- 
ta  li  prima  volta  in  Venezia,  nel  1 49^. 
inquarto,  e  benché  noa  vi  fi  legga  il 
nome  dello  flampatorc  ,  la  qualità ,  e 
bellezza dcfcarattere  ce  lo  fa  credere  il 
vecchio  Aldo.  Ella  flt  poi  riAampata 
dietro  la  Storia  Veneziana  dr  Pier  Giu- 
ftiniano  ,.  Urgentorati  apud  Lazartm 
Zetxnerurn ,  1 6 1 1 .  in[oL  Lodovico  Do- 
mcnichi  la  volgarizzò  nella  noftra.  lin- 
gua ^  e  k  fc  fìampare  in:  Venezia  da_* 
Gabbr icUò  Giòlito  nel  ij45>.  in  %,  col 
titolo:  U fatta  iTarme  del  Tarro  frai 
Vrimpiltdiani  ,.  e  Carlo  mi.  Re  di 
Francia^  inftettiecm  l'afftdiodi'H$v^- 
fa .  Lo  itile  e  femplice,  e  riftretto  *>  c-» 
l'Autore  dice  nella:  dcdfcatoriA  di.  aver 
voluto  a  bella  poftai  andar  di  tal  paflfo: 
Mgofmplicius  quadamiqua  in  dies  gefU 
pnti  annotavi,  minimi  in  gratiam  adu-» 
buor,  veL  indamnando:  nimis  fiverus . 
Kes  boftiles  debita,  commindàtione  non 
defraudo  :  ut  magis  narratore  quam  cen* 
£m  acer,  fSt  tetnicut  ejje  videar.  Ferbis ,, 
&{enfu  refiri^MS  incedo},  eo  epiu  Ibpra 
crafi  iìcufato  di  avere  fcrittOi  con;  la-. 
iLcist,  femjj>licità  >,  nuda  di  ornamenti ,, 

equ^- 


RI 


Arti  COLO  X      ^jr 
equafi  rozza  „  eindigefk  :  tuttoché  e£- 
knon  hkydi  avere]*  fua eleganza. 

f^fle  al  tempo^  del  fatt»  d'arme  dd 
Tarm,  intorno  ali' annoi  ^j^)  Qucfto 
fetto  d'arme,  peccuial  Re  Carlo  con^ 
venne  diabbandonarc  l'Italia ,  avven- 
ne noa  verfo  l'anm  1474..  come  pcnfi 
il;  Voffio>  e  non  nel  14^..  comcaltrifì 
èdatoa  credere,,  manel  145^.  cornea 
ha  incontraftabilmente  dai  Benedetti , 
che.  vi  intervenne,  e  cheneflampò  I* 
anno  ieguente  i  Diarj* 

Di  quefìo  Autore,  che  mori  di  U» 
molti  anni,  e  fii  fepolta  in  Venezia ,  e 
delle.  Opere  fue  ,  tutte,  mediche ,  ed 
anatomiche,  qui  non  diremo,  di  van- 
^^ggjo  >  potendofene  vedere  l'elogio, 
che  ne  fennoilGefnero,.  il  Panvini ,  il 
Chiocchi  >  ed  altri  fcrittori. 
LVI.. 
FADLO  OLMI,  Bergamafco  (a)\ 
debordine ^gofiiniano,)  11  Voffio.  lo 
chiama  Liilmas  ,  0  Luimius.  :  meglio 
però  avrebbe  detto  Vlmius,  Lulmius^ 
owvctoLHimeus ,  nella qualmani€ra(6) 
piacqucall'Olmi  di  nominarfi  nella^ 
£refazioncr  all'Opera  de.  Toteftate  £c- 

ì    de- 
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ekjìaflic<tdcì  Beato  Agoftino  Trionfi  ,cl' 
Ancona,  dèti&^cflfo  Ordine  >  pubblio 
cata  da  kii  nei  14^^^;  in  Roma  ^  nientre 
cratjmvi  Priore  del  Convento  di  Santi 
Maria  del  Popolo  ► 

.  oltre  al  ymdamfpiritude  (a)  delle 
Spofe  di  Crifla ,  pubblica  ambe  .U  Fifa  > 
e  i  miracoli  della  Beata  Maria  da  Geno- 
va) Quefta  non  fa.ppiamo  3  che  mai  fia 
fiata  ftampatas,^ 

Efimilmente  la  Fita  della  Beata  Moni- 
ca)  Dedicolla  a  Giovanni  de'  Ghianda- 
▼oni.SancIe  ,  anch' egli  -Agoftiniano, 
Sacrifta  diSèftolV.  Sommo  Pontefice, 
e  allora^  Veicovo-  di  MafTa ,  cioè  nel 
147Ì).  in  cui  il  Padre  Olmi  diede  in  luce 
la  ILiddetta  Vita  dalle  ftampe  Romane 
di  Fraficefìco  <fc'  Cinquini  ia4» 

Oltre  a  ciò  latita ,  e  i  miracoli  della 
Beata  Maddalena  da  Como)  Fu  ftampa- 
ta  anch^'eiTa.in  Roma  nel  1 4^4*  come^ 
£criveiiGclfomini.nel  y^oro  di  divo*> 
xìone  alla  Beata  Fergine  pag.  1 5 1.  ma  i 
Padri  Bolbndifti  non  avendo  potuto 
averne  un*  efemplare  Aampato  ,.  la_* 
pubblicarono  la  feconda  volta  nel  IIL 
Tomo  di  Maggio  (t)  iopra  una  copia 
,  a  pen- 

(a  )•  Opera  fcritta  ih  lingua  volgare . 
ìb)  a4d.XIlI,Ma)i fag,i^i*. 
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a  penna  ,  comunicata  ad  e(fi  loro  dal 
Padre  Don  Luigi  Tatti  ,  da  Comos 
della  Congregazione  Somafca  dottiffi- 
mo  Sacerdote  ,  e  chiariflimo  iftorico 
della  fua  patria . 

E  quella  della  Beata  Elena  dì  Vdine  ) 
Dedicolla  l'Autore  al  Pontefice  Paolo 
IL  L'Errerà  nelfuo  alfabeto  ^gcfii. 
«wwopag.j  544ttefta,che  il  codice  Icrit- 
to  puliti(fimamente,fe  ne  conferva  nelU 
Libreria  Vaticana.  1  Padri  Boliandifti 
(rtj inutilmente  quivi  lo  ricercarono: 
^//«i porro, dicono efli,  de  hoc ar<f to- 
mento efi  in  tota  hihliùtheca  liber  y  qui 
nomen  Vanii  LulrnHpraferat. 

Mari  in  Cremona  l'anno  1 484.)  Ciò  fu 
a  i  1 2.  Giugno ,  mentre  era  quivi  Prió- 
re del  fuo Convento .  I  citati  Padri Sok 
landifti  ne  ripongono  la  morte ,  nel 
145)4.  conformandofi  a  quanto  ne  feri, 
ve  Giofeffo  Panfilo ,  Vefcovo  di  Segni , 
a  carte  5?  i .  della  fua  Cronaca  'Lég^inia- 
nay  ove  chiude  l'elogio  dell'Olmi  co- 
si: Tandem  cum  ejfet  Vrior  MmaflerH 
Cremonenfts  Jeptuageoario  miajor  decef- 
fitdie  n\f unii  anno. falutis  14514^  Pue 
infigni  Agoftiniani ,  cioè  il  Padre  Po- 

•  -  nato 
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474  GiòRK.  DE'  Letterati 
nato  Calvi  i,  sì  ndh  Scemi  letteraria  (  a) 
degli  Scrittori  Bergaroafchè  y  sì  nelle 
Memorie ìftwicheib)  del  fuo  Ordine , 
c'I  Padre  Domenico-Antonia  Gandolfi 
nella  fua  Differtazione  ifloriea (e)  in- 
tòrnoà  CC.  Scrittori  Agostiniani ,  fono 
«gualmencc  per  Tanna  1484.  oltre  al 
quaranna  non  troviamo  veramente  , 
■che  il  Padre  Olmi  aveflfc impiego  veru- 
no nella  fua  Religione ,  dovechè  per 
^'^dietro^eglì  ne  aveva  eicrcitata  con- 
limiamentc  de  i  principali ,  fino  ad  ef- 
Icrnc  fette  volte  Vicaria  Generale  :  il 
cbe  ci  fa  credere  j  cfee  il  Voffio  non  Ci 
£a  in  quefto  ingannato;  e  tanto  piti 
quanto  il  Padre  Foretti ,  che  era  della 
fìeflfà patria,  dello  fìcfla  Ordine^  e_-» 
quel  che  e  più ,  dello  ftcflfo  tempo ,  e  he 
t'Olmi ,  ne  ripone  (  d  )  la  morte  nel  fud- 
dk^ttoanno  I484.. 
A  R  T  l  C  O  L  O    XL 

Effratta  dì  letterA ,  firitta  ad  uno  de 
GiomalìfiifopracertoraccoHt^^  del  V, 
Danieli» ,  Gefuita  ,  nella  fito:  Storia: 

■    di  Francia .. 

.1  '  LE. 

t  a  >  P*g-éf'  (  b  >  fag.99. 
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LE  nuove  letterarie ,  le  quali  voi  nii 
dimandate  ,  fi  riftringono  qucfta 
volta  alla  bella  Storia  di  Francia  delV. 
Gabbriellct  Daniello  ,  Sacerdote  delleu 
Compagnia  di  Gesù  >  divifa  in  tomi  tre 
in  foglia  ,  e  ftampata  in  Parigi  da^ 
Giambatifta della  Spina  nel  171 5.  El- 
la comincia  dallo  ftabilimcnta  delia 
Monarchia  de' Franchi  nelle  Gallie,  e 
arriva  fuio  ad  Arrigo  lY.  e  il  tomo  L 
nonpaflailReLuigi  VIIL  Efcritca  in 
lingua  Francefe ,  in  cui  vale  molta  V 
Autore  ,  per  quanto  fi  dice  dagT  in- 
tendenti, edegliftcnfo  abbaftanza  lo  fa 
comprenderci  onde  pare  adalcuni ,  che 
egli  abbia  pofto  maggiore  ftudia  nella 
nettezza  della  dicitura ,  che  ncHaccu- 
ratezzade'  fatti  ftorici  i  maffimamen- 
te  nelle  cofe  antiche:  e  qucfìo  e  un  di- 
fetto ordinario  e  comune  in  quelli,  che 
fi  pregiano  di  eloquenza  .  lo  non  ho 
tempo ,  ne  vogha  di  darvi  un  eftratto 
diquefta  femoTa  opera  j  e  il  dar  velo, 
£u:cbbe  fupcrfluo  al  voftro.  difegno  \ 
mentre  l'Autore  noa  e  Italiano  v  ne  ha 
fcrittoin  Italia  -,  né  ài  cofe  Italiane  ex 
profejfoy  malbloper  accidientc.*  in  al. 
cune  delle  quali  però  incontrandofi  non 
kggera.  difficoltà  l  comechè  il  dotta 
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Autore  nella  prima  delle  due  prefezio- 
ni  del  tomo  I.  faccia  gran  promefTe  di 
volere  offervare  le  leggi  della  Storia , 
ccnfurando  quelli ,  che  le  hanno  pre- 
varicate i  io  ve  ne  proporrò  il  mio  fen, 
cimento  con  unico  fine  di  fottometterlo 
al  voftro. 

In  varj  luoghi  della  fua  ftoria  il  P. 
Daniello  ragionando  della  Città  e  Re- 
pubblica di  Venezia  ,  non  pare  che  fi 
accordi  aHe  memorie  regiftratc  dagli 
antichi  Storici  Veneziani,  e  dagli  ftra- 
nieri ,  che  di  quelle  hanno  trattato ,  fic- 
come  forfè  ricaverete  dalle  particolari- 
tà j  che  io  fono  per  dirvi  -,  in  accennare 
le  quali  io  noterò  le  pagine  della  Storia 
deìKDanhtlo  ,  per  non  enfer' ella  di- 
vifaneinlibri,  né  incapi,  ne  in  anni 
metodici ,  e  ordinati ,  ma  tutta  £e£uen- 
te,  fé  nonin  quanto  la  interrompe  la  di-- 
vifione.,  che  paffa  da  un  Re  all'altro . 

Oradunque  il  P. Daniello  nel  tom.  i; 
pag.  f4^.  fcrivechePippino  Re  d'Ita- 
ila,  figliuolo  di-Carlo  Magno,  avendo 
glta^catii  Veneziani  per  mare  ,  e  per 
mr^y  gli  vinie  e  fompofe  al  fm  domi^ 
m.  Che  indi  mandòla  fua  flotta  ìn^ 
Primazia,  laqualepofciafi  ritira  per 
t«Wdi.qtieljla  dei  Greci.  Chepoiqi^e; 
'        ,  fta 
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Aa  guerra  finì  nell'anno  S  io.  per  un  trat- 
tato di  pace ,  conclufo  in  *^quifgrano ,  do- 
ve llmperadoi  e 'Hicef  oro  ave  a  mandati 
jimbafciadori  a  Carlo  Magno  s  e  che  con 
quello  trattato  FenezMfu  refa  all'Impe- 
radore  di  Oriente. 

La  fuflì (lenza  di  quefto  racconto ,  fe- 
condo me ,  vacilla  per  molti  capi ,  si 
nella  verità  della  Storia ,  come  nella 
puntualità  cronologica  ••  il  che  perdi- 
moftrarecon  più  chiarezza ,  e  brevità , 
che  mi  fia  pollìbile ,  mi  permetterete , 
che  da  un'operadi  un  mio  amico,  non 
per  anco  ftampvata ,  io  trafporti  in  que- 
fto luogo  quello ,  che  può  fervire  al  ca- 
fo  prelente .  Nell'anno  8 1  o.  (  4  jl'Impc- 
radorc  Niceforo  fpedi   a  Pippino  Re 
d*  Italia  in  favore  de'  Veneziani    Ar- 
fazio  Spatario  per  indurlo  a  reftituirc 
loroi'ifole  littorali  ,  da  lui  occupate 
a  iftigazione  di  alcuni  fuòrufciti  della 
Venezia,  Ma  Arfazio,  trovato  morto 
Pippino ,  a  dirittura  fé  ne  pafsò  a  trat- 
tare col  Padre  fuo  in  Aquifgrano,  do- 
ve cominciò  V  aggiuftamento  delle-, 
differenze ,  che  paflTavano  tra  le  due 
Corti,  moftrandofene  difpofto  Carlo 

Ma. 

(  a  )  £pnhard.in  Annui,  àpud  J>mhtjn,um. 
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Magno  coi  preliminare  ^i  reftituife  a  i 
Veneziani  le  ifolc ,  <hc  furono  JEracUa^ 
Equilio  >  con  qualchedun  altra  ,  e  ^U 
bioU  prenfo  Malamocco  j  ma  però  il 
tratcato  non  fii  conclufo ,  fé  non  due 
anni  dopo  ,  cioè  nell'Sii.  Impercioc- 
ché ad  ÀrCazio ,  il  quale  non  a vea  irru- 
zioni ,  né  ktcere  credenziali ypcr  Carlo 
Magno  ,  mafoloper  Pippino,  con- 
venne tornare  in  Coftant/nopoli   per 
comunicare  i  trattati  alla  /Corte ,  e  per 
avere  nuove  commiflSoni ,  e  più  ampie 
Credenziali  :  le  quali  per  la  morte  di 
Niccforo  non  fi  poterono  aver  Cubito, 
ondefi  digerirono  le  ultime  conclufioni 
preffo  a  due  anni»  Eginardo ,  e  gli  An- 
nali fti  ,  Fuldcnfe  ,  Mctenlè  ,  e  Berti- 
mano  feri  vono ,  che  Carlo  Magno  7^'- 
^ephoro  Fenetiam  reddiiit  :  il  die  in.» 
fuftanza  vuol  dir  quello  ;  aNiceforo» 
mediatore  de*  Veneziani  ,  per  via  ^ 
Arfazio  Spatario  ,  Carlo  Magno  ac- 
cordò di  reAituire  ai  medeiìmi  Vene^ 
pianile  ifole,  occupate  loro  dà  Pippi- 
no .  lita perciocché  la  vocegeneralc/^É'»fp 
$iàm ,.  che  4a  aJcuni  fcrittori  >  o  poco 
accorti  »  a  invidiofi  della  gloria  4o  Ve- 
neziatu  ,  vien  tirata  a  lignificare  la  Cit« 
tà  di  Venezia ,  era  in  quel  tempo  voce 

.    copu- 
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copulativa,  che  abbracciava  tutte  ìo^ 
ifolc  della  Venezia  ,  provincia  marit- 
tima ,  diftinta  dalia  Venezia  terreftrt, 
provincia  notiffima  nelle  ftorie  :  e  U 
Città ,  dipoi  detta  Venexia  antonoma- 
fticamente  ,  per eflTer  capitale  di  tutte 
le  ifole  Veneziane ,  in  quel  tempo  di- 
<;eafi  fcmpliceraente  Rivoaltys  ,  nome 
tettato  ad  una  parte  interiore  della  Cit- 
tà: ncqucftafu  mai  occupata  <ia  Pip- 
pino ,  o  da  altri .  Anzi  Pippino  né  an- 
che occupò  tutta  la  Venezia  maritti- 
ma ,  ne  tutte  le  ifole  di  efla ,  ma  alcu- 
ne folamcnte ,  le  quali  fi  fono  efpref- 
ic  4Ìi  fopra .  Carlo  Magno ,  dopo  tor- 
nato Arfazio  con  le  Credenziali  di  Co- 
ftantinopoli ,  e  conciufa  la  pace ,  man- 
dò infieme  con  lui  alla  Corte  Greca  tre 
Ambafciadori ,  cioè  Aitone  Vefcovo  di 
Bafilea,  Ugone  Conte  di  Tiirs  ,  «  Ajo-» 
ne  da  Cividale  <lei  Friuli  i  e  fcrifie  all' 
Imperador  Greco  la  lettera  CXI.  tra 
quelle  di  Alenino ,  dove  per  obbiigarr 
felo  >  gli  diede  il  titolo  onorifico  dìfran 
fello:  col  quale  artificio  vinfe  Tinvi- 
dia  degli  Orientali ,  feco  fdegnati  ,  per 
avere  aflfunto  ancor  egli  il  nomed'/w. 
perad9re ycomc dice  Eginardo  :{a) prfr- 

.       Pter 

C-i')  Dmhefn.  t9,  Z/.^.  i  o  j , 


V 


t^. 


I     %■ 


I 


s 


480  GlOIÌN.^Dl'UTTflRliTI 

pterfufceptum  Jmperatoris  nothen . 
-.  Arrivati  gli  Ambafciadori  di  Carlo 
in  Coftantinopoli ,  furono  accolti  da 
Michele  Curopalata  l  fucceflbre  di  Ni- 
ccforoi  ed  egli  per  uguagliar»;  in  tutto 
l*ambafceria  di  Carlo ,  rimandogli  in_^ 
Occidente  ,   accompagnati  da  altret- 
tanti fuoi  Ambafciadori ,  alni  diretti, 
e  furono  oltre  ad  Arfazio  Spatario  , 
Michele  Vefcovo ,  e  Teognofto  Proto- 
fpataria  :  &per  eos  pacem  a  T^icepho- 
re  inceptam  coììfirmavit ,  fcrive  in», 
queft'anno  811.  Eginardo  ,  o  fecondo 
altri ,  l'Annalifta  Laurefamenfe  .  Da 
quefto  fi  vede  .  che  Arfazio  nciratino 
810.  per  non  avere  le  iftruzioni ,  e  let- 
tere credenziali  dirette  a  Carlo  Magno , 
ma  folamentea  Pippino  ,  cui  trovò 
morto ,  altro  non  fece  ,  che  intavola- 
re il  negoziato  ,  che  fu  poi   folennc- 
imentc  conclufo  nell'anno  811.  nalla 
Chiefa  di  Aquifgrano ,  al  riferire  degli 
Annalifti  Franchi ,  e  Tedefchi ,  cioè  de 
Pulden(i ,  Metenfi ,  Loifeliani ,  Berti- 
oiani ,  di  Eginardo ,  del  Monaco  di  An- 
golemme ,  e  di  Reginone ,  i  quali  tutti 
d'accordo  concludono,  che  qucfta  pace 
fa  cominciata  fotto  Niceforo ,  e  conclu- 
fa  dal  Curopalata  :  paem/ub  T^cepho- 
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\mttptam  cQnfirmavit ,  e  che  gli  Am* 
^  k(k)ri  Greci  paflati  da  Aquifgrano 
►aia,  quivi folennemente  aggiufta- 
10  tiitte  le  altre  controverfie  col  Pa- 
nella  Bafilica  Vaticana  ,  ftipulandd 
ilmcnte  con  lui  il  contratto   della 
;c,  iìccomegià  in  Aquifgrano  avca-. 
fatto  con  Carlo  Magno,e  co' Venezia- 
:  &  inde  revertendo ,  Komam  venien^ 
in  Bajìlica  SanUi  Vetri  emdempaSi  ' 
ifofderis  libellum  a  Leone  Tapa  denM 
ceperunt.  Di  qui  fi  comprende,  che 
pace  non  fu  conci  ufa  tra  due  fole  pò- 
izc»  Carlo  Magno  ,  e  Michele  Cu- 
>alatai  ma  bensì  tra  quattro  ^  cioè 
Carlo  Magnò ,  Michele ,  il  Papa , 
Veneziani  .  Le  capitolazioni  tra 
rio  Magno ,  c'I  Curopalata  furono  di 
oqolcerfi  fcambievolmente  col  tito- 
d'imp€radorlUugufli(a)km%  altro 
,^Hnto ,  dubitando  i  Greci  di  pregi u- 
cajrfi.iea  Carloaveflfero  dato  il  ti- 
lo d'imperador  de'  Hommi ,  per  ei&- 
da  lorarWato  a  cagione  di  Còftanti- 
»poli,  chiamato  Wéova  Homa  >  onde 
irh  hA^e^  ib)  dà  Teo&ne  vien^ 
TomXFL  X        det- 

ta) Ann^hs  ^BrAnarnm  Goìntìi  A,D.9i  », 
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pterfufceptum  Imperatoris  nomen , 

Arrivati  gli  Ambafciadori  di  Car 
in  Coftancinopoli ,  furono  accolti  d! 
Michele  Curopalata  ,  fucccflbrc  di  Ni 
ecfore -,  ed  egli  per  uguagliare  in  tutt 
rambafceria di  Carlo,  rimandogli  in. 
Occidente  ,  accompagnati  da  altrct 
tanti  fuoi  Ambafciadori ,  a  lui  diretti 
e  furono  oltre  ad  Arfazio  Spatario 
Michele  Vefcovo ,  e  Teognofto  Protc 
fpatario;  &  per  eos  pacem  a  Tiicepho 
re  inceptam  confimavit ,  fcrive  in. 
queft'anno  811.  Eginardo  ,  o  fecondi 
altri,  l'Annalifta  Laurefamenfe  .  V 
quefto  fi  vede  .  che  Arfazio  nell'anni 
810.  per  non  avere  le  iftruzioni,  elct 
terc  credenziali  dirette  a  Carlo  Magno 
ma  folamcntea  Pipptao  ,  cui  trov( 
morto ,  altro  non  fece  ,  che  inuvola 
re  il  negoziato  ,  che  fu  poi   folennc 
mente  conclufo  nell'anno  Su.  nolla 
Chiefa  di  Aquifgrano ,  al  riferire  degli 
Annalifti  Franchi ,  e  Tedefchi ,  cioè  de 
Fuldenfi  ,  Metenfi ,  Loifeliani ,  Berti 
niani ,  di  Eginardo ,  del  Monaco  di  An 
golemmc ,  e  di  Reginone  ,  i  quali  tutti\ 
d'accordo  concludono,  chequcfta  pace\ 
fdxommiata  fotto  Niceforo ,  e  conclu-  \ 
fa  dal  Curopalata:  pacm/ub'Hlc^ho^  \ 
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rùmttpum  confimavit ,  e  che  gli  Am- 
ba(cia(k)ri  Greci  partati  da  Aquifgrano 
aRjoma,  quivi  folcnnementc  aggi  urta- 
rono tutte  le  altre  controverfie  col  Pa- 
pa nella  Bafilica  Vaticana  ,  ftipulando 
nmilmente  con  lui  il  contratto  della 
pace,  iìccome già  in  Aquifgrano  avea- 
no  fatto  con  Cano  Magno,e  co'  Venezia- 
ni :  &  inde  revertendo ,  Komam  venien^ 
tesin  Bafilica  San^i  Vetri  emdempaài 
feufotderislibdlum  a  Leone  Tapadenué 
fufceperunt.  Di  qui  fi  comprende,  che 
la  pace  non  fu  conci  ufa  tra  due  fole  po- 
tenze, Carlo  Magno  ,  e  Michele  Cu- 
ropalata ì  ma  bensi  tra  quattro  y  cioè 
tra  Carlo  Magnò,  Michele,  il  Papa, 
e  i  Veneziani  .  Le  capitolazioni  tra 
Carlo  Magno ,  c'I  Curopalata  furono  di 
ricopofcerfi  fcambievolmente  col  tito- 
lo d'imp€radorì^figufli(  a)  knz%  altro 
ag^nnco ,  dubitando  i  Greci  di  pregiu- 
dicata, ie  a  Carloaveflèro  dato  il  ti- 
tolo d'im^perador  de'  Notturni ,  per  eHè- 
re  da  lor«iifato  a  cagione  di  Còftanti- 
oopoli,  chiamato  muova  Roma  ì  onde 
Carjo  Magno  {b)  da  Teo&ne  viea^ 
TomXf^l  X        det- 
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<ictto  Imperatw  Francorum  ,  «  non  già 
fiomamrum^  Le  capicola^ni  tra^  Ve- 
neziani ,  e  Carlo  Ma^no  lìgiiardarono 
kreftitU2Ìonc<iellcirole  littorali ,  oc- 
cupate daPippino ,  «  g»  loro  accorda- 
te due  anni  prima  da  Carlo  .  E  quelle 
trai  Greci ,  e  il  Papa  in  altro  non  con- 
llftctteto,  che  nella ceifionc  dcH'Impe- 
ro  Greco  ad  ogni  fua  prctenfione  fopra 
gli  ftati  di  San  Pietro  ,  «ome  già  deca- 
dutone per  aver  ab|>andonata  Roma, 
e  tutta  l'Italia  ali  avarizia,  e  ambizio- 
ne dc'barbari,  e  alla  tirannia  e  rapaci- 
tà degli  Efarchi  per  lo  fpaziodi  i^o, 
.  «onì ,  eancora  per  Tcrcfic ,  onde  i  Gre- 
tX  aveano  tentato  di  violare  la  religione 
Cattolica. 

Con  ijuefte  confiderazioni  ,  tratte^ 
•dai  fonti  originali  degli  Storici  con- 
temporanei ,fi  dilucida  qii«llo  ,'che  per 
eflcr  paruto  ofcuro  al  P.  Daniel- 
lo t  lohafattofdruccìolarc  intrronma- 
nifefto ,  confondendo  egli  in  un  folo  più 
Éitti  di  tempi  fra  fc  diflfercnii ,  e  pi- 
gliando lanticipacamente  ii  nome  col- 
krtivo  dtuna  provincia ,  e  di  più  i^ole , 
per  quello  di  una  folaCiklà  c©n  ana- 
cronifmo  norv  convenevole  a  ehi  pro- 
fcflàdifeftefìfffèìligtàvc,  ed  autorevo- 
le 
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le  impiegodi Storico.  Potrei  quiflen. 
dermi  à  convincere  altri  al>ba^^  .4el 
terfo  e  celebre  Scrittore  f tancefe,(rf)ovc 
parla  del  governo ,  e  della  polizia  anti- 
ca de'  Veneziani ,  a  tenore  <ie*fuoi  prc- 
giudicj  i  e  per  mancanza  di  efome  inte- 
riore i  dalutpocóattefo  pì£f  vaghea-za 
di  ftile.  Né  tutti  fitìifténodi  foddi^ar- 
fi  delle  file  replièaté  prot^c^  di  non 
hx'tgM'Dtffertaibimii  perchè  non  l'i-. 
amftiette  la  Storia  i  impetdocchè  1* 
efamtdél  veto  e  fémprè  necefTario  a;l- 
lo  Scòcco  ,  e  mafljmàtìièntè  a   uno 
Scrittèi'e  Aiodern^',  A  quale  fediva  di 
cofe antiche,  pdràkró  cdnttoverfe  ed 
ófcure,  non  «on vertendo  allò  Storico 
eflTere  probìematico  ne' raccónti  >  ma 
decisivo  :  il  cfce  rtecerTariatìiènte  ricer- 
ca la  DiJfertaT^one e  l'efame  crit-fcb  j  per 
non  contenerli  nella  fola  fupcrficie  del- 
le core,  la fciando di  penetrare  al  fon- 
do degli  affari .  E  in  particolare  potrei 
dìAi^rare ,  che  la  Venezia  marittiiha , 
adche  in  tempi  i  anteriori  aCàYk>J^> 
gno ,  fu  totalmente  Separata  dal  refto 
d'Italia ,  si  dalla  parte  Settenti^onalc , 
come  dalla  Occidentale  ,  echegl'lm- 
peradori  Greci  in  qtiè' tempi  pratica- 

^X    4        tono 


l>i. 


«^ 


^1 


1 


S!' 


vi. 


'-.  fi 

£1 


4.84  GioRN.Dfl' Letterati 
rono  co'  Dogi  di  cfia  Venezia  quc'  me* 
ddìmi  tractamcmi ,  e  quelle  ftcflcono. 
rificcnze ,  che  ufarono  con  le  prime-. 
Tette  Cotonate  4'Occidente  ,  come  fa- 
rebbe a  dire  con  Odoacrc  ,  e  Tcodori- 
co  Re  d'Italia,  con  Clodoveo  I.  Re  di 
Francia ,  e  con  Sigifmondo  Re  di  Bor- 
gogna ,  niuno  de'  quali  ebbe  la  immagi- 
nabile dipendenza  dagl*  Impcradori 
Orientali .  Suppongo ,  che  a  voi  non 
debba  (piacere ,  che  io  fia  entrato  a  dif- 
fentirc  d4  P.  Daniello  in  un  punto  di 
Storia,  di  ^nta conlegucnza ,  e  ripu- 
tazione ai  Signori  Veneziani,  per  ov- 
viare ,  che  il  credito  dello  Scrittor 
Francefe  non  faccia  padar  per  vere  le 
narrazioni  oppofte  alla  verità  .  Refta , 
che  voi  continuate  ad  amarmi»  coii^ 
che,!cc 

A  R  T  ICO  LO    XII. 

Novelle  Letterarie  D'Italia  , 
étUVfti^re,  7{ovembre ,  e  Dicembre, 

MDCCXIII. 

PA  A;  *  **^  delpaflTato  Agofto  171 3. 
RI."  Jl\  tnotì  inVarigi,  nella Cafa dei 
Gì.   praiidclle Milfioni  ftranicrc,  Monfi- 

gno- 
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gnorc  ^rtHs  di  Lionne ,  Vefcovo  di 
Rofalia ,  e  Vicario  Apcilolico  dcUa^ 
Provincia  di  Suchuen ,  o  Suquicn  neUa 
Cina.  Egli  era  figliuolo  del  Miniftfo, 
e  Segretario  di  Srato  di  quefto  nome.i  e 
noi  qui  ne  facciamo  memoria ,  per  eflfeir 
hii  nato  in  llaiMfi  l'anno  i<jff.  durante 
l'ambafciata  di  fuo padre  indiverf<i^ 
Corti  d'Italia .  Avendo  abbracciato  Io 
ftato  ecclefiaftico  ,   fi  era  impegnato* 
nelle  miflioni  di  Oriente ,  ove  ha  tra  va*.  ^ 
gliato  con  grande  zelo  per  più  di  vcnt* 
anni)  ed  avea  fatto  acquiflo  d'una  pro- 
fenda  conofcenza  delle  lettere ,  e  fciei>- 
ze  di  qwe'  popoli .  Venne  in  Francia  V 
anno  r6S6,  con  gli  Ambafciadori  del 
Re  di  Siam ,  che  l'anno  feguente  ftiro- 
no  da  luì  ricondotti  nel  loro  pack:»  Di 
là  pafsò  neMa  Cina ,  ne  tornò  a  ^oma 
prima  dell'anno  1705.  per  gli  afei 
«Iella  Religione;  e  quindi  trasfì^ri^ a 
Parigi ,  dove  fini  la  fiia  vita . 

Nella  flefTa  città  di  74ir/^i  una  gran 
perdita  ha  una.  la  Rep.  delle  Jétter^^ 
nella  morte  di  Fransefco  Serafini  HC" 
gnier  Defmarais  y  Abate  di  San  Launo 
di  Tovars  ,  e  Priere  di  Grandmont 
prcfìTo  a  Chinon ,  pafTato  a  miglior  vi- 
ta in  età  di  anni  81.  ilds^.  di  Settem- 
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brc;  171  j-  Quafto.  4Qtto  Gentil.u0moa 
una  profónda,  cognizione  di  molte^ 
fcjcnzc aveva  accoppiata,  una  «al  peri^ 
zia  di  varie  lingue,  e  mo^te,.  e  viven- 
ti, della  greca  y  del  la  latina-,  e  dclle^ 
trelingpeforelle»  che  ha  poti^ito  fcri- 
verc  in  tutte  cosi  bene ,,  cornea  fe  a  cia- 
ichcduna  di  effe  unica/iKnter  fi  foflfe  ap- 
plicato^. Furono  però:  mai  fempre^  le^ 
£ie  dilette  1*  Frfln<;cfe ,  e  la.  Tofcana . 
Nellapriijvi  rìuicLcosicccelJènte  ^  che 
ttHfc  l'edei»  ùktxS'  anwinefe  Vanno 
térrQ^  DcJl'AccadenMsi;  fisincfft  »•  feau? 
mcric^d,cfencper  lafpazio  du% 
inni- Sfigifewrt-jo perpetuo  ^  f^i^ì*  ^-^^ 
fibì^fiàteigeile  volte ^p]^gggu;Qr  d^V; 
àcmcfeini* h piti  arditeriocpiRbftnze  >? 
jiiukimot  IwQgor  queW*.  di: fei^ive^e  m 
Trattatio  della  Cramuticai  Sìfon&ife. . 
Qiisilfiji^  poiriufcitQ  nella^  liagiiA.  To- 
£:aDa>  ne  fa  fcdie  yoeore  fatto»  dtll'A/^r 
cademia delk Cruka  a  hii,  giovane, 
ftranienQj  non^a^i  ftato  iniPitcnze/,  di 
annovctarto  fpotttancanjcwc:  fra  i  fuoi 
^ccadcH>icr.L'anno>  14^7..  e  lapplaufo 
untvcrlklc  >  con  cui  fon©  ftatcì^iccYute  , 
cdaccoltc  (tu' Accadagli*  qicdefutw  >,  e 
<&!  tutri  gl^ntendenti  diiqoeftai  lingot  » 
taiCLCc  &e.pi:ofe,  e  poeHe  Italiaoca  e 
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jnadìmamente  la  fua  cradtaione  dcgtS 
otto  primi  libri  dcWlliadf  d'Omero,  e 
V^nacreonte  tradotto  dal  greca,,  ed  ih- 
luftratocon  eruditiflime  annotazioni». 
A  quefta  si  vaila  »  e  si  uni  verfalb  eruditi 
zionedavaitpiùbelluftro  ima  morale 
dégna  della  fua  nafcita ,  della  fua  prò- 
feflfione ,  e  del  fuo  carattere  ,  Tucci  co^ 
loro  ,^he  hannaavuta  la  forte  dicono- 
fcerfo,  di  coaverfarc,  e  di  carteggiare 
con  eflb  lui  ,  fanno  quanta  egli  foiFc 
pia,e  rcligiolb  i. quanto  afl&bi{c,edaVi. 
venente  >  quafi  tptisetto  y  e  verace }  e  ne», 
pofibno  finir  dr  aimai irate ,  e  di  lodare 
Jb.  Soavità  de'  fuoÌxQ&umi>  la  £quifi«- 
teaza  dalgiiibt  ,^  fibe^ia  deUgiudicia^ 
ibi  fila  modeAia  >  la  iuaf  ImF^urbabit 
lità,.  la  tenerezza:  ìieribigliamicì ,  V 
amor  delle  lettere ,  il  de^dei^io  d|  fem« 
pre  imparare ,  la  ^cilicà  di  profondere 
a  pubblico  benefizio  itefori  della  fua^ 
iicienza ,.  l'amor  della  patria  y  Ip  scio 
della  gloria  del  fuo  gran  Monarca  £  ti 
quale  dopo  di  avere  in  varjcempr»  e  in 
molte  guife,  della  (lima ,  che  éceva  di 
lui ,  date  autentiche,  e  indubitate  tefti* 
monianze ,  volle  tutte  coronarle:  eoju» 
UH  largo  donativo  fattogli  negli  ultimi 
£Jorni  della  fua  vita,  Molte  fono  le 
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Opere,  che  abbiamo  di  lui  pubblicate 
colla  ibmpa ,  e  molte ,  che  vanno  at- 
torno fcritte  a  penna ,  che  faranrio.mo- 
numenti  immortali  della  fua  erudizio- 
oe  >  e  della  fua  virtù  . 

DI  BOLOGNA, 
•  I  KKyQtóim^mTx^  i  i 
^«alipcArobon^à^fcgliono  darci  allo 
fpeflfo^^[ualché'pacevole  avvifo  delle 
«ofe  Iccteraric  d' Italia  ,  ultimamente 
«elle  loro  Memorie  del  paflatoSettem^ 
brc  1713.  pag.  1 664,  ci  hanna  favoriti 
«teUa  fegucntc  notizia ,  émanifèfto:  Il 
Sig.MarcbefeOrfi  bd  tradotta  in  Italia- 
ne U  Vita  (a)  itlOÈiìteluip  diSalesi 
fritta  in  Francie  dal  Tjidre  Bnffier  Gè- 
finta,  £gfi  (cioè  il  detto Sig.Marchc- 
Jfc)  non  ha  parte  alcuna  nel  Giornate  , 
ahefifampainVenexia.  yuOlE,  che 
nò  SI  SAPPIA ,  e  deftdera ,  ée  VOI 
h.metttate  nelle  voflre  nuove  Letterarie. 
ìi%à  però  dobbiamo  notificare  al^  Pub- 
blico, per confufione della  menzogna, 
e^U'impoftura ,  come  il  Sig.  Marche- 
le  Crii  in  più  lettere  fcritte  ad  alcuni 
de*  fuoi  amici  con  ordine  ,  che  fieno 
ffr(t^r4^f,ccomiH]icate  a' Letteratt-oRc- 
.:ì^   .;    ;  ;/  ftilli- 

(a)  BKMeftampatain  Boloptu  dal  fi/aYri» 
I7ti«l*^l.  paggait-fenza  le  prefazioni  . 
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ftiflSmi,  e  degni  di  fede,  ha  dichiara- 
tele  legucnti  particolarità. 

I\  Di  aver  fuigolarc  ftimaal  Giorna* 
le  de' Letterati  d'Italia.^  nèdielfcrmai 
ftato di  ientimento contrario. 

II.  Di  non  aver  mai  prctcfo  di  de- 
trarre al  medefimo  Giornale ,  qtiandp. 
abbia  aflerito  di  non  aver  parte  in  elfo . 

HI.  Eflfer  fello,  e  totalmente  lonta-' 
no  dal  vero,  che  eOb  Sig.  Marchefe  Or- 
fi  abbia  mai  VOLUTO,  ne  DESID^* 
RATO,  ne  ordinato,  nèfcritto,\c^ 
laccennata notizia fia  inferita  nelle  Afe*. 
morie  Trevolziane .  Anzi  come  finta  » 
e  piena  di  malizia  difdicevoIcadunCa- 
valicrepar  fuo  ,  egli  la  deteftaaltamcn- 
tc .  Laonde  in  queftò  propofito  non  è 
bifogno,  che  noi  ci  bendiamo  di  van- 
t;^gio ,  eflcndo  troppo  noto  il  credito , 
che  porta  fece  iatiitte^tKscafioni  il  Be.> 
me  riverito  delSig.A^rchefeOrfi,  fo- 
pra  chiunque  fi  h  lecifcò  di  attribuirgli 
ìa  pubbliche  ftampe  invenzioni  si  op*. 
poftealla  verit^k. 

In  oflcquio  della  qual  verità  aggiu». 
gcremo  qui  un'altra  doglianza-  ianoftta 
giuftificaziooc  centra  i  RR..Giornalrfti 
Trevolzia^^i ,  perche  nelle  loro  iktowai- 
jric  di  LugUo  1715.  pag.iiip.^  i.i3ia-  £t 
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Jflgn&nocon,  mojta.  aniinoiìrài  4i  eflcre 
fiati  da  noi  ntattratmi:  foprot  l'àven^efli 
^Hhhlkatai^imir  UmedagUaM\Amia 
SaufiinAcon  un^diffèrtAzionc  delTadre 
Chamillnrd.  Ora  noi  fecciama  fapere 
aquc  Padri  5  che  in  ciò  danno'  a  cono- 
ikere  di  non.  aver  mai;  veduto  il; nofìro 
Gioroak,  mentre,  tutto  qncfìa,.chc  di- 
cono fcnza  citare  Mnoghi,  è  limile  a 
quanto  hanno  attribuito  aiSig^Mar- 
«hefeOrfi,  ciocfelfo,  e alienadal  ve- 
to >•.  percliè  nènoi  abbiamo  mai  parla- 
ci oè  in  bene,,  ne  in  male  della  diiTer- 
paaionc  del  Padre  Chamillard  »  i(ic  in 
%iie fio  propoli to  eie  marpalTato  per  la 
m$mey  che  elC  abbiano  o  i  frimt^  oi 
fecondi  ,, o  l terzi,  piìbblicata, la  mc- 
4^gJiafe  di  ^mia ^aujiina ,, 
^  .X)idloìB.cffo carattcarefi  è  »  quanto  di^ 
cofld!,!  ckt.  la<  medaglia^  del:  nofìra  am- 
gJifljioo  Senatore,  Giandomenico  Tie- 
polor,.  1»$.  fiata  da  loro ,  o  da  altri  con^ 
wnta  di  falfùs  che:  noi  abbiamo^  a  «»- 
^rif«a  impugnato  il  Padre  Ghamillard, 
e  foftenuta  la  medaglia.  delSig^^  Tiepolo 
cot  mmtà  più  forti  :.  mttecofe  ideali, 
finte  9,  eibgnate  da  chi  noQj  davea  ».  La 
jDCdàglia:del:  Padre  Chamillaf  d  è  fiata 
à&fiug|¥ttik  dad;  PadccL  Val^DÈ^,,  e  non 


•Articoxq  XII.    45>i 
^noi.  Ne  intorno  al  vcrilfimomcdan 
glione  del  Sig.  Ticpolo  v'ha:  chi  de*  no* 
firi  Italiani  abbia  fcritto  fuori  di  Moa, 
fignor  Vefcovo  dlAdria  ^  del  Sig.  Abate 
Vignoli,  e  di  quelli,  che  fecero  la  giu- 
ftifìcazione  dieflfo  medaglione  „  inferi- 
ta nel  TomoX.pag.  45^8.  deli  noftro 
Giornale.  Tutto quefto.fcr va dJavviifo^ 
perchè  fi  comprenda  ,,  con  qpianta'  fecU 
litàfiaddoflano  altrui  le  cofe  non  mai 
pcnfate .  Circa  il  PadreChamillard ,  ci 
occorre  di  dire,  che  ia una  delle f uè 
Diflertazioni ftampatcinun fol  tonra i. 
egli  ofa  aflcrire,.,  che  la^  CwtL  di^  Camn 
Galilea  y  dipinta  da.  Taola/rgrontfe,  &sk 
originalmente  in  f r4»«>,  e  nottncUa. 
Badia  Ducale  di  S oh  Giorgio  maggiore  di 
qiiefta  noftra  città  di  Venezia.:,  dove  da 
noi ,  e  da  tutto  il  mondo  intendente 
ficrede  ,,che  Ila  la  fuddetta:  C«w.in  ori* 
ginale  .Afpettiamo  qualche  nuovo  riaw^ 
provero  per  non  efière  noi  in  iftato  d^; 
6rc  applàufo  a  quefta;  curiof^i  notizia^ 
del  Padre  Chamillard. 

Per  due  illuftri  caratteri  fi  rendè  di« 
fiinta>  la  perfona^  del;  Sig..  Giamhat^ 
GiraUUy  noftro>  Filòfofo,  Q  Mfcdic»,. 
Pubblica  Lettore  nella  Uhiv#riìtà  ytér 
Collegiale-,*]cioè  per  una»  véito^,  cerU^ 
X.    6,  ftia,.. 
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45>i  Gì ORN.  DE' Letterati 
ftiaiu  Morale ,  e  per  una  fodi ,  e  piena 
conofccnta  dell'arte  Medicti  -,  e  ficcomc 
il  buòno  è  di  fua  natura  comunicabile, 
cosi  egli  dell'una,  cdcH'altra  fua  dote 
haccrcato  di  darne  al  pubblica  un  fog- 
gia, col  divulgare  f  luoi  fcritti  in  tutte 
e  d|uele  materie.  Egli  peiftanto  dopo 
a-Ye^dito  alle  fUnape  lìn  nclujoS^ap^ 
j^raflfo  il:  noftro  Giampietro  Barbiroli, 
ini  2,  un  iàvio  opufcolo  intitolato  ;. Dr- 
l^atio^Thilofophia  mw^bs.,  prcfìente- 
menre  fta  per  dare^ila  luce  dalla  mede- 
^wo^  fìampcria  un'Opera  medica ,  col 
^cok):  Bijfertaimes  Thilofopbica  y  &> 
Medicai  dove  in  grazia  de'fuoi  fcoksi 
tgli  mcyf^ra  un  metodo  breve ,  ma  in 
tutto  un iiòrme  a  i  precetti  d'ippocratc 
circa  le  infiituzmi  mediche  teori&he,  e 
panche  i  e  quai;fcogl j  poflano  occorre- 
re, e  manifef^atfi  in  mare  sì<va(^o,  o 
^  <iubbio£[>  ,  accennando  i  dmcdj,  che 
potToiiO;  riufcire  di  minor  nocumento 
ftU^coApleflfìone  degl-  infermi .  Queft' 
Opera  verrà  ad  eflferc  come  una  conti- 
nuazione dell'altra,  che  fopra  fimile 
argomento  abbiamo  di  Ini  col  feguentc 
tifok)  :  Kupesinfuperabihs  in  pelago  mi- 
éicò ,  B9noìèii9 ,  §x  Camer,Typographiét, 
i4p^*  Ut  ;^A^XccmÌDaiaBU.iUnkif^  delle 

iiid- 


ARTICOLO  Xll.  45)t>5, 
fuddette  DìfiertaziotiPy  egli  accennerà 
in  altro  opttfcolo  que-  cafi,  ne'  qittli 
non  fi  può  fcmpre  fidare  ne  dtlVarU,. 
nèdcifegni  equivoci  y  che  dille  rela- 
zioni degli  ammalata  frequentemente- 
fi  ricavano  ,*^  e  iti  oltre  tratterà  di  pd^ 
i^ggió  delle  repentine  mutazioni  de* 
tempi  y  e  de  i  mali  da  effe  originatle 
negli  uomini ,  e  nelle  beftie^. 

DI     BRESCIA. 
La  perdita  ,  che  ultimamente  abt» 
biam  fatta  del  Sìg,^orttmata  Finacc^^ 
BÒftpo  cittadino,  merita,  che  di  cfloy 
€omc  di'perfona  amantifltma  delle  Ict- 
oeredaliiiprofeflate,  fé  ne  faccia  me* 
moria  per  entro  cotcfto  Giornale .  I^ 
fila  famigHa  trae  origine  da  Ila  città  (^ 
Prato  io  Toiicana .  Acagionc  di  guerw! 
civili  Tsliccoluccio  yinacceft  lafciò   ]st 
foa  antica  patria  di  Prato,  e  venne  di 
prima  a  ftabilirfi  nel  1 5:74.  icv  Venezia , 
dove  conofciuto  il  fiio  valore  ili  afcritto 
alla  cittadinanza,  e  poi  mandato Con^. 
iblo»Rodiv.  I  difceQdenti  diluì paflà,. 
fono  dì  là  Aqualche  tempoa  fermarfi  in 
i^eicia,  dove  quefta  famiglia  vrvcva, 
«tuttavia  fìa. vivendo  ncll' ordine  de' 
cittadini^  abbandonato*  da  molti  aom 
iir  negozio  .^Qlli  pertanto  n^qnc  ilSig. 
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Sértunato-H^foU  Vimceeft  li  9.  Set- 
tembre dcU'ànnoi  65  ivFccc  i  fuoiftudj 
iapatria ,  mack(idcro£Q  idi  più  erudire 
fc ftelibcottpcregrinenotizie ,  nell'an- 
no ventcfimofcfto  dell'età  fua  andò  in; 
Olanda ,  vidcringhiiterra,  parte  del- 
la Francia.,.  cdelkSpagna  ^  equafi  tut- 
ta; i'it^Ha  ..  La  (ila  dimora  piiV  hmga  fu 
nell'Olanda  „  dove  apprcfe  le  lingue 
greca,  ftancefe,  ^agnuola,  tedefca , 
«làndcfe  ,  ed  inglefc,  e  qualche  cola 
aiiBor  dell'ebraica*  Colà  pure  s'impol- 
,  (cfsò  pienamente  dcU^  geografia ,  nella 
qoàlc  era  veriàtiffimo .  Coltivò  in  tut- 
ti, i  luQglai  Ifi  ftanzc  de*  più  rinomati: 
mltori,.  per  conofcere  le  maniere,  e 
per  diiftingucrncil  buono.Compiàcque- 
fi  in  oltre,  prima:  dlfarc  il  fuo  viaggio ,. 
«U  unire  gran  quantità^  di  medaglie  an- 
tiche ,=  con  aijimadi  coatinuatneloftu^ 

diov  ima  dacché reftituiiài  alla  patria  , 
illchcifu  dopo  fei  anni'^,  cdùemcfi ,  vo* 
kndo  potrmaJlo  adi  eCTc».  e  trovandole,, 
per  U  troppa  £icilità  delfuoi  di  cafa  ,. 
mancanti  dcllcpiàfcelte,,  fé  ne  turbò 

iailfetta; manicrit>.  die piànonle toU 
foperrmano ..  Coslmtrtatndòg^io,  ed 
a^pdicazione:,  qveiA'orff  >  che  gli  avan^ 
?pVàiio4agliftadJ!più  fcy,  parte  im^- 


ARTICOLO  XIL     4i)f 
«iegava  nel  fonare  di  flauto,  di  lento  al- 
la francefe,  e  di  chitarra,  e  parte  net 
ravorarc  vetri  per  cannocchiali,  ed  aW 
tri  ftrumenti  delPottica  :  il  che  gli  fti 
poi  di  gran  pregiudicio  alla  vifta .,  la 
ciò  egliera  eccellente  :  onde  le  fue  lerw^ 
ti  venivano  ricercate,  e  apprezzate  in^ 
Roma,  in  Olanda,  edin altre  parti., 
A  tuttrqueftc  lodevoli  qualità  andò  in 
lui  congiunta  la  candidezza  di  ben  re-r 
golaticoftumi,  elina pietà  religiofa.. 

Sorprefo-  da.  un  colpo  diapopleffia,. 
conobbe  vicino  il  fuo  ultimo,  fine, ^  al 
mmlc  eflendofi:  criftianamente^  rafse* 
gnato,  edifpofto,  afsal itone  la  fecon- 
da volta  rendette  lo  fpirito  al  fuo  Crea- 
tore alle  ore  fei,  e  mezzo;  della  notte,, 
venendo  li  1  ^.Novembre del prefentc 
lajna  1 7 1 5 .  in  età  d'anni  compmti  8 1; 
e  fu  feppellito  nelk  Dìfciplina.  di  Sant* 

Alefsandro  avantil' Altare  della  Vergi- 
ne.  Tra  le  altre  fue  difpofizioni  non 
debbonatacerfi  le  due  feguenti ,  eftelc 
ihcodicillo  ii.Marzo  v?o4^^o\chccì. 
fe  concernono  in.  quakhemodo  la  ma- 
twia^lctteraria  ,  e  riguardano  diic.,Jjog. 
ccttr,  xhefono^iin; grande  ornamento 
diqueftacittà..  Goii  la  prima. eglu  la- 
ioa  al  Sig^.  Iio£/ir(f«  Marm^gOi  Cai- 
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49(J     GiOK».  db'Lbttbkati 
tiltiomo  Venerano  >  e  Conte  diBairco, 
i  due  tomi  in  foglio  dell'Opere  fraoqefi 
del  famoib  poeta  Konfardo)  cco&la  fe- 
conda laCciaal  Sig.  Giuliantonio  ^ve~ 
roldoy  Nobile  Bresciano.,  le  medaglie 
mitiche y  delle  quali  in  buon  numero, 
come  il  è  detto  ,  egli  avca.  £itta  rac- 
colta J  >  TI 
De'  fuoi;  ftirdj  altro  non  e  venuto  alla 
luce ,  che  la  giunta  da  lui  fatta  alle  Me- 
worie  BrefcUne  di  Ottavio  Koffi .  H  prir 
jtto,  che  fi  metteffe  a  raccoglierei  an- 
tiche lapide  diquefta  città,  fu  Taà^o 
Solario  >  noftro  cittadino ,  che  viflfc  nel 
ipo^La  {ira  raccolta  non  fu  mai  data 
a^kftampe,  ma^.^ka  conferva  in  «a 
codice  cartaceo  y  e  htk  autografo  in  ^ 
na^qUcUidel  SigJBcr  nardo  Trivilano  in 
Venezia,  con  qiiefto  titolo  :  Thadiai 
Sbatti  Brixienfts  :  JEgregium  -virmtis 
•pus  tgregio  virmtis  amatori  intorno 
^léfto  dieatumi  Qb{ervand£vetultatts 
fragmeììta ,  qua  in  Vrbe  Brixia^  BrtxM- 
Mveagro  vicatim  repertafunt,  hoc  in 
parvo volumine,  prout  in  lupidibusin^ 
ttrci^funt  y  annotata,  comperies .  Ccn^ 
•o  e^ù  anni  dopo  il  Solario ,  il  noftfo 
gtsaée  iftorico  OtpivioKoffi  fiprcfc la 
Uiiùk  curar  e  nei  i6i6.ilm^^^f^ 


Articolo  Xll.    497 
Opera  in  4.  col  titolo  di  Memorie  Bre^ 
ftiane ,  da  lui  eruditamente  fpiegatc. 
Eflfèndoquefta  edizione  divenuta  rarif- 
fona,  Domenico  Cromi ,  noftro  ftam^ 
patore  ,  r ifoluto  di  fiirne  una  novella 
ediiione,  ricorfeal  Signor  Vinaccefr, 
come  ad  uomo  ftudiofo  di  tali  materie  > 
acciocché  di  qualche  confiderabile  giutt' 
r^arricchiffe  la'fua  riftampa.  L'accrcw 
fcimento  >  che  ne  fece  il  Sig.  Vinacceft, 
è  ftato  tale ,  che  le  Infcrizipni  del  Rolli 
vi  ripollbno  dir  raddoppiate  .  Vici  il 
libro  nella  medefima    forma   1'  anno 
169$.  ma  tali,  e  tantirèrrori  vi  fono 
corfi  ,  che  con  tutto  il  vantaggio  del 
ftto  accrefcimento  fi  dfefidera  ancora  , 
e  fi  apprezza  la  prima  edizione  del 
1616.  Molte  correzioni  U  nepoflfon^ 
vedere  in  fine  del  libro  erudito  deKò- 
pralodato  Sig.  ^veroldo,   intitolato  : 
Le  fiehe pitture  dì  Brefcia  additate  aìf^ 
refiitre .  In  Brefcia  ,  dalle  fiampe  M 
Gian-Maria  Kixxardiy  1700.  iw4.  "« 
qual  libro  fé  ne  leggono  parimente  at- 
cane,  che  non  fono  nelle  Memom  del 
Hofiy  né  inquelle  del  rinacceft. 

Di  quefìo  letterato  defiinto  h  onora- 
"ta  menzione  il  Padre  Mabiilon  nel  tuo 
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498  GiORN.  DB' Letterati 
yiaggio  Itaticfi  (4  ).   Nel  Giornale  di 
Modam  deil*  ima  vGn-  W  ^^  P^^U 
con  lode diis(rapc0la.rLftMn|?a  del  Rol- 
fi  j  e  iaqufiUQ  ddr  itì^i»  prccdcnte  (  e  ) 
ii  dà  contezza,  dolk-  cofe  contqmite  in 
quel  manoÉcrittQ  >  poffcduto   da  lui , 
del  quale  fi- è  fetta  memoria  anche  nel 
TomoXlV.di  coteftaeiV»*/^  [à).  Di 
lui  fitìaJOTcnter  han  làfìciata  onorevole 
ijicordahzatlSig.  Avcroktonel  fiiddetto 
£uo  libco  à£\ìt  pitture  àkBrefciii  (  e)y  e'I 
Padre  Liooardo  Coz^andi  nel  fuo  Rr- 
hntoìieW^Qria  B.  epiana  (/). 

I     DI   FIRENZE. 
.    Molto  In  perdttCo  la  Tofana  pel  Sc^ 
renitBmo»  EEBDlN  ANi>a  de'  ME, 
blCi  I»  ivK>  amananfTmo  Pjincipe  ,  e 
iBoftonoi'pMa^e^perdcmmain  lui,  no- 

ftro*  bcmgpifsimo  Mecenate  .  Ia  fwa 
morte  fcguita  ia  Firenze  a  i  3  o.  del  paf- 
dto  Ottobre,.  (11  le  le.  ore  e  5.  quarti , 
dopounalunga  infermità  dlqnattr'an- 
niinjL^dcontinovi ,.  e  una  perdita ,  che 
ne  ftpuò-ftfufftcicnzacompiagncrc,  ne 
fii%ejfCCC;bbeLdi  poter  mai  riparare ,  f& 

a  lui». 
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A  R  T  I  C  O  L  a  XII.  4r99 
a  lui,  come  nel  grado,  cosianche  in  tut- 
te quelle  doti»  e  prerogative,  che  fpno 
ftate  Qroatnento  di  queU'anii»a  grande^ 
non  fofle  rimafto  erede,  il  Serenifsimo 
Principe  Gì ANG  ASTONE ,  unico  fuo 
fratello .. 

Nel  riftretto  confine ,  che  ciprefcri- 
vono  le  Jiovelle  letterarie ,  non.  e  po£- 
fibile,  ne  conveniente  il  riftrigncmc  un* 
nlogiù  compiuto  ►Ragion  v  uole>c  debi" 
to,c  ftima,e  gratitudine,  che  al  oonac  ri- 
verito diluì  dà  da noidcftinato  un'inte- 
ro ^Articolo ,  ove  fi.  tocchi  almeno ,  fc 
non  Ci  cfponga ,  come  fi  dovria,  inteija- 
mente,  una  parte  del  glortof©co)?lb  del- 
la fila  vita,,  cdi.\ruinaktnpiiic,  ma-vi- 
va  immagine  di  quelle  raro  yimi,.  che 
furono  fc^ip re?  mai  compone  iadivifiv 
bili  d^fua.vita,.c  fregj  ciii^rifsimi  dilu;v 
grandezza .  Bafteràqui  in^nto  acceji.- 
nare,  che  della,  fua.  ultima  infermità, 
morte,  funerale,  cfepoltura  fé  ne  ha 
uoj^  fedel  Relazione  fìampatain  f  irÉ«' 
zettperuintonmaria  Mbizxini  ,171 5> 

ùi4>pa£g*^v 

DI  MILANO. 

Quando  Iccofe  della.mcdicina.fi  par- 
tonadalknuda.  ofTervazionc ,  cioè  <k 
wia  pura  empirica ,,  e  fi  riducono  al  dil- 
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putabile,  vi  farà  fempre  che  dire  in  fa- 
sore di  tutte  le  parti ,  fino  a  tantoché 
dureranno  le  lettere  in  credito,  o  farà 
apprcifo  gli  u .  mini  in  credito  k  medi- 
tina .  EJ  quanti  libri  fono  flati  finora 
ftampati  a  difefa .  e  contro  del  falaffa, 
incominciando  da  Erafiftrato,  e  da  Ga- 
leno, e  venendo  fino  al  giorno  d'oggi  ?  E 
pure  ancor  pende  :a  lite  fotto  del  giudi- 
ce.  Su  quefto  argomento  è  wfcito  di 
jfrefco  un  libro  in  quefta  città  col  fe- 
gucnte  titolo.:  Kiflejfioni  del  Dottor  Bar- 
tolommco  CortCj  fopra  alcune  oppofi%i(h- 
ni  addotte  tontro  del  SaUfi» .  Piuris  efifc 
fcciend*  àftificiim  experimenta ,  quam 
fteriles,  &  prac  fubtilitatc  evancfccntcs 
truditormn  contemplationcs .  Carte/,  ex 
^aUifiì.  ejjfer.  &  ofser.paj^.  m.  76.  In  Mi- 
Uno ,  pif  Giufeppe  Tandolfo  Malatefia , 
)  7 1 3 .  i»  S.  pagg.  2  f  I .  icnza  k  dedica^ 
zione.  Non  fi  può  nor»  commenéirc 
rcrudÌ2Ìone  dell'Autore,  ii  quale  prova 
iiiuo  alsunt&cbn  la  ragione ,  con  l'au- 
tpiid,  e  cotvk  fpcricnza  V  e  a  tutta  fua 
poflfa  cerca  di.rifponderc  ;i  tutte  leo]^ 
pofizioni ,  che ff  fan^o  da-fhi  impugna 
ilìfekCso^iavor  de!  quale  confiderà  tre 
fondamenti  principali ,  che  fono  come 
i  tre  plinti  del  fuo  Trattato,  cioè  k 
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Articolo  XII.     ^01   , 
quantità  del  fanguc ,-  la  qualitàdi  efto , 
ed  il  fuo  moto  viwofo ,  Ma  nello  ftefso 
tempo  non  fi  può  non  iftupire ,  perche 
egli  promettendo  fui  bel  principio  di 
non  nonainare  alcuno  de  i  tanti  oppofi- 
tori  del  fakfso ,  adducendo  queft'auto- 
rità  di  Marco  Tullio  (<i):  Ego  autem 
tiomino  nemineWi  quare  irafci  mihi  nem» 
pùterity  mjiquiantedefe  voluerit  con- 
fiferi  •)  nomina  dipoi  alcuni,  folo  a  mo- 
tivo d'impugna^rli,  anche  de*  moderni, 
e  fino  de  viventi.  Cosi  alla  pag.  f  8. 
chiama  lÀonardo  da  Capoa , .  uomofcet- 
tic9  i  e  «lice ,  che  Lucca  (  cosi  fempre 
fi  trova  fcritto  in  cambio  di  Luca  )  r*^- 
K^9  parziale  della  di  lui  opinione  ,  pa- 
re, che  vada  concorde  nell  impegno  d'ef- 
eluder  dal  catalogo  de  rimedi  necejfarj 
ilfalaffo .  Vedafi  anche  alle  pagg.  1 55?- 
e  160.  ed  in  altri  luoghi,  ove  fé  ne  tro- 
veranno fimili  elempli . 

Apprefibilnoftro  ftampatore  Fran- 
ccCco  Vigoni  vedefl  impreflb  in  pag§. 
28. 1715.  in  foglio  il  fegucntc Trattata 
del  valore  delle  monete  antiche  Mik- 
ncfi  j  relativamente  alle  moderne ,  com- 
pofto  dal  celebre  Sig.  Giovanni  Sitoni, 
col  feguente  titolo  :  De  antiquis  ,€Jr  mih 

*    deT'*  - 
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501  GioRN.  DB*  Letterati 
«fcrnw  w  Iw/«^rw  fwomjj  elucubratio  ^ 
pr'aJ^bUibu^  Domirtis  Dòn  Jtfh.Baptilia 
de  Curie,  &  fC.  Colleg.  -mèi^.  Don 
Taulo  Cantillù  Carattio ,  Liiudèfts  Ci- 
Xfitatis  VMtarei  ^Attore  J.  C.  &  M~ 
vocMo  fohannc  de  Sitoms,  4e  Sedia, 
f^eiuC^Ue^iDD.  J^ilì>p'  Juikum  yCo^ 
iwJ^^Wi  «^i&^>^>*»>*T'ow/i/i«o^'»f»  CU 
viurì*  jMioUlrii  Chrmfia.  Elfo  è  di- 
vifo  con  otdiiVe  cronologico  Iti  'due pat- 
ti .  La  prima  è  fondata  f opra  tetti  iftoi 
rie*  dall'aìino  di  Cfifto  8«o.  fino  zY 
i  -^  1^;  WVàti  dà  i  pili accr^it^ti  Aittorì 
e  mftndforitti ,  \  stampati  ^  Là  fècoftda 
è  ddrtd^iWatà  da  rcgiftri  ,  e  ^rtibblici 
(Vnitn^ntt  in  bergamcaft  i  di  contatti , 
cd*ulcim«  volontà»  dail^nnoi  ì  })?.Ti- 
tio4l  H9i*  Nell'Opera  ttilta  fi  tratta 
dcH'amico  valore  delle  fègufenti  rhotìc^ 
te ,  Iciqadi^urdfto  in^ó^lohèUc ^wà -, 
^  provincia  di  Milano  nell'intwvalld 
degli  anni  fuddÉtti  j  cioè  delle  Marche 
d'oro,  e  d'argentò:  dell'Atìgufto  d'ar- 
gento» dfel  Soldo  irtiperiale  ^'argènto! 
del  SùXàtim^oiù ,  ^  fia  mékzàno  t  del 
fiorino  «l'oro,  ftfaà^i^ihci  òAV>\x- 
cito  a\)fo  t  4èlklBitìola:  dèi  toritefe: 
drll'Alnbrofino  gtbffo  d*  argènto  :  del 
Bi(«tód'«gento,ec.  11  tutto  relativa- 
mente 


ARTièOLdXIL    ^©j 
(nente  al  valore  delle  monete  d*oro  mo- 
derne ,  cioè  ^^èppiddiSpàgìm  >  e  O^*^ 
ro  i  Vi  fi  tfamifla|wire ,  «  fi  riftrtfée  il 
prezzo,  «  valore  ne'  fuddetti  tempi  ftn-> 
tichi  ufitato  nello  Statò  )4ilanef»fòprà 
i grani  di  ìbhnento,  f egale,  migliò > 
farina,  vino,  te.  fopra  ifàiàr)dati  a 
pubblici  miniftri,  civili,  «e  militarli 
ia  quantità  dell'  «entrata  annuale  del 
Principe  di  Milano, ec.  Dalla  tenuità 
del  danaro  sborfatotie*  contratti ,  t  pa- 
gamenti antichi  luddetti  fi  'oAferva  la« 
gfiadc  itìma,  che  allora  faceViifisdel 
fuddetto  danaro;  e  ciò  acagionedelU 
Ésarfezza ,  che  v  'era  d  oro ,  t  di  argen- 
to.» avanti  lo  fcoprimenco  dcH'ltìdie , 
dalle  quali  cfleirdofenc  poi  condotto  in 
gtatìdc  abbondanza ,  fi  fono  poi  di  ma- 
tìQ  in  mailioaccrsfciuti  i  prezzi  delle  co* 
fé  fino  allo  ftato moderno 3  eli  doveatii- 
tiCamente  per  pochi  danari  fé  ne  aveva 
molto ,  ora  fc  ne  dà  poco  per  molti . 
Tutto  ilTrattatoé  lavoro  di  molto  (hi-» 
dio  >  ne  prima  d'ora  maneggiato  ex  pro^ 
feflb  da  altri ,  che  dal  tioftro  chiairi^ 
mo  Autore. 

11  Padre  Tozxxhonrìli ,  de*  Chferici 
Regolari  Barnabiti,  ha  pubblicato  uil 
Il  tomo  de'  fuoi  Morati  col  titolo  t 
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P  io  Chu4u  Putcòbonclli  ,  MedMx. 
nJtfìsy  exClerkisliegidmbusSamayi^ 
ù7congregatmis  S.  Tauli ,  Moraha  de 
sacramento  Vanitenm.  Medtokm ,  ex 
tvooSLr  Jofephi  Tandulphi  MalatelU  , 

nmharifiiA  Sacramemoy  era  ufcitofia 
raaiKJ  *  7 1  o.  della  medefima  ftampcni 
eurcm  foglio  pagg.4^7.  ^"^  1^  <5^;"- 
wm .  e  l'indice  de' titoli  •  H  medcfimo 
Padre  »vca  prima  dati  anche  in  luce  IV, 

altri  Tomi  aij^^'>»*  ^^^^«^  ^*  '^^^^- 
-i^XcolafticayiecoQdo  la  mente  di  2>an 

Tomttìafo dl^mno  :  il L  nel  170?.  « 
pr^«m  partem  D.Thm^  :  il  H.  ne 
LjS^K.mprimamfecund^-'  il  111-  "^l 
1707  Jnfecundam  fecMud^ ,  bac  ^i?  ^^ 
F«^.lli»^.  CirCli^rif^e:    »A  IV    "el 
1708.  m  terHampartem ,  fcflc^^<?  ^«•- 
b«/«Mr»<ifo;  turtiftampati  dal  mede- 
fimo  Maiatcfta.  Qieftc  Opere  ,  allei 
quali  il  noftro  Autore  promette  diag- 
ciagnere  quella  eie  ^ngelis,  &  de  Crw- 
timty  fono ftimatcda* Teologi,  malli- 
mamente  della  fcuola  Tomiftica . 

Oal  médeamt>  MaUccfta  fi  e  pure  ri; 
ftampatoqueft'ftùnoiaii.  ii  Breve M 
firmo  deila  ri{4  >  e  Miracoli  prodotn^ 


Articolo  XHì    fot 
^  CmionÌ7^a:i^me  di  Sant^^Andred^ 
jellitto,  CherÌQO  Kegol  Teatino  y  da^ 
M  luce  da  un  Retigiofo  del  medefm» 
\rdine ,  con  alcuni  brevi  efercici  fpiri- 
talidalmedefmo  santo  compcfii ,  pagg. 
k  1.  L'Autore  di  quello  bcn'ordÌQato 
jft'retto  fi  è  il  Padre  Don  Gaetano- 
itààdèo  Tetani  ,  già  infignc  Prcdica- 
,  Il  quale  avea  data  intenzione,  di; 
.  un*  raccolta  di  tutte  le  Opere  ài 
^\ejindrea.^ellìm,  di  cui  fi  ritro- 
kno  due  tomi  di  Vr  ediche;  ìc  Tofiille 
Wa  U  Sumttu  di  SanTommafo;  i 
ìómenti  fopra  il  Maeftro  delle  Scnten^ 
e  in  più  tomi,  t  quelli  fopra  alcuni 
Capitoli  del  vecchio ,  e  touovoXefta-: 
nentoi  un  rr4«^o  della  Speranza ,  e. 
lei  Timore  -,  e  molti  altri  Trattati  [pi- 
^tudi ,  uno  de'  quali  il  Duca. Ranùc- 
4i  Pài-ma  era  iolùo  aveaj  tattora  per 
mÌ^os  tiamacrala  ftiffia,  fchc  egli  h-^ 
{vadelSant€>;  Molte  diquefte  Opc* 
^fonoftaéctradotcein  aiverfclmguc^ 
Ma  di  tre  mila  delle  fuc  Lettere  Ci  con-c 
crvano  nelk  libreria  di  San  Paolo  di^ 
[àpotì  i  e  mokiffim^altrc  ne  fono ,  ok 
rtc  preziofi  tcforì ,  appreffo  perfonag^; 
ripudi ,  e  fovraai.  Di  tutte  qucft^ 
^  è««s  adunqiiedLSane' Andrea  Ascili-* 
J^XTL  Y  no. 
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i>  Tn  CUudii  Putebbònelli  .  Medt. 

C  trattai*  $«>•*»»«««»  *»&'>'"■''  .«^ 
fXX  S<.«M««W.  «"^f"» 
v£  .  7T0.  della  medefima  ftampe  , 

^  iorii.  e  l'indi"  de- titoli.  Umcdeiiri 
PaXé  .vca  prima  dati  anche  in  uce  l 

\TliZtntiampartem  M^f'J'^ 

Zlillnoaro  Autore  V""^^"^'^^ 
f2.£on<Tftinj«cda_Teotog..n.afl 
mament^ della  f'^uo'^Tomift.ca • 
f  Pai  medefimto  MaUtcfta  fi  e  pure  r 
^mpato  queft'aùno  io  1  a-  il  ^'«^^^ 


-ARTICOLO  XH.  Mot 

Qrl^ht.  con  alcuni  brevi  eferoc)  fp>ri- 

,    UA^itore  di  quello  ben'otdinato 
K  «;««  fi  è  ilP^dre  Don  Gaetano- 

^•^      \  ^ml    e  quelli  fopra  alcuni 
«einpvu  tomi,  e  «luv*       r     ^  « 

ri»itoll  del  vecchio,  e  iwovoTefta-- 
meCi  un  Trattalo  della  Speranza  .e, 
Tf-nAorc  -,  e  molti  altri  rMKlf»  fp- 

SÌVà.maer»foh.o«».u«o«p^ 

l'^nò  Sa'do?»  in  div"fe  lingue^ 

&r».noiiell»  libreria  4»  San  Paolo  <u 
N.poli,emo«  _    g.   petfonag-; 

gp-.tódLSan.^And.c^A^U^ 
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>o^  GióHN.DS*  Letterati 
Ito,  altunc<lcllc<iaali  fono  prive  an^è* 
ra  della  pubblica  luce  ,  H  Padre  Perini 
volca  daf  ftiori  tina  infignc  raccolsi  ma 
gliene  fu  guafto  ii  difegno  dalla  nilortc , 
che  il  fopraggiunfe  nell'Ottobre  dell' 
anno  1711.  in  Torino  fua  patria . 
DI    MODANA. 
La  terzA ,  e  la  quarta  Vwrte  del  JOif" 
C9rfo  di  Monfignor  Bojfuet  (opra  la  X/#- 
riaVmverfde ,  tradotto  dal  Sig.  Con- 
t€  ì^ilippo  Vei^zMO  ,  Gentiluomo  di 
Reggio,  edclla  Camera  fcgreta  diquc- 
fta  Scrcniffima  iUtez*^  ,fono  iinalme»- 
tc  comparfc  dalla  ftampcria  di  Antonio 
Qpponi  in  1 1.  ooanc  k  due  precedcatii 
e  con  eflfe  ha  il  fuo  compimento  «  l'O- 
Bcca»  e  la  traduzione.  i 

;     ^      DI    NAPOLI.    .     i 
il  iPadrc  Don  Stìufiiano  Taoli ,  Lufi- 
djefc ,  chiarKfimo  foggctto  della  Conr 
grcMzionc  della  Madre  di  Dio»  ha  pò* 
fto  rotto  il  torchio  del  RailUrd  in  quo- 
fìa^cittàdi  NapoU  i  dove  ora  legge  RjC- 
torica  nel  Collegio  de' Padri,  della  tua 
Congregazione»  una  fua  dotta  Opera. 
intorno  alla  viefu  de*SaMHTairi4e. 
primi  fecoli  :  fipita  la  quale  pcnfa  ^. 
dare  alle  ftampe  la.fua  w*f»4v4^j*  '^ 
tdéf  cheèuaDialQS9a(&i  curiofofr» 

,..;  i  .      i^ig|> 


Arti  co  IO  XIL  ^07 
4  Stgg.  £gizio ,  Amenta,  e  Lucina ,  tut^ 
ti  e  tre  noftri  bravi  letterati  >  con  aicu»- 
ne  erudite  annotazioni  >  e  vi  fi  tratta 
parimente  di  poefia ,  e  della  corruttela 
.di  eflfa  nel  fecolofcorfo .  Ne  qui  fi  fer:- 
merà  la  penna  di  queflo  infigne  Reli^ 
gioib ,  il  quale  penfa  di  dare  in  luce  an- 
che una  Difefa  dd  Sig,  Muratori  dalle 
oppofizioni ,  che  gli  fono  ftac^iMlt  iU 
quc*  due  Poeti  Vicentini.  :  t 

Qui  pure  ft  riftampa  il  famofo  !P4- 
rere  óiLmardo  daCapoa  unitamente 
col  fuo  raro  libro  delle  Mofete ,  l'uno  e 
l'altro  in  8» 

la  Reggia  de"  f^elfà  d'Antonio  Ri«- 
jf  hi ,  da  Cora ,  divifa  in  due  libri ,  ove 
fi  tratta  dell' mgitte  y  fiatùantica  ,em&~ 
demo  delle  città y  terrea  e  £^eUa  del 
Hegnade*  Volfci  nel  Lazio ,  tfpecialmerir 
te  di  Cora ,  eittà  Folfea  fua  patria ,  In 
Tiapoli ,  per  Onofrio  Taee ,  1 7 1 3 .  w  4. 
pagg.404.  fenza  le  pre&zioni,  e  l'indiar 
ce  de'  Capitoli .  L'Autore ,  che  moftra 
Audio,  edertidlzione,  Tiia  dedicata  al 
^ig.  Don  Livio  Odefcalchi ,  Principe 
di  6irmio  ^  Duca  di  Bracciano,  e  di  Ce- 
va- Nel  primo  libro,  diftinto  io 574> 
Capitoli  tratta  del  Regno  de'  Volfci  >  p 
delle  fue  terre .  Nel  fecondo ,  che  è  da 
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Wdivifo  in  li.  Capitoli  ,  fi  fcrfela 
«Bicamentc  fopra  la  città  di  Cor*  ftte 
«atria,  tanto  per  quello,  che  ned- 
ìiiarda  lo  ftacò  antico,  quanto  per  quel- 
lo, che  ne  appartiene   al  moderno. 
L*Opera  tutta  contiene  molte  notizie 
iftorichc,  tratte  dagli  autóri,  che  di 
qucfto  antico  Regno  han  fetto  menzio- 
ne ,e  per  entro  vi  fonofparfe  molt?e  an- 
tiche Infcrizioni ,  che  ci  fenf»  fede  dal- 
U  noblia,  e  pregio  di  ^uefta  belli^ar- 
,c4eiUzio.  •;     .ir*x^.v. 

^n':^io ,  città  capitale  de'  VoJfci  y  ^è 
«èit©  celebrala  dagli  antichi:  cpkchi 
^nni  f«ìd,  UluftroiU  co^  fuoi  fcritn 
Monfigoor  del  Torre,  Vefcovod  A^- 
dria.  Ora  in  quelle  mine  foRoltate 
fcoperte  alcune  anticaglie ,  le  quali  di- 
ranno campo  agi'  intendenti  di  farvi 
nuove  oflfervaxioni ,  Tra  quefte  lofio 
alcune  are  di  marmo  i  cioè  una  intito- 
lata ara  ventomm ,  un'altra  ara  tran- 
^mlUtathy  e  una  ara  Keptum,  onde 
forfeèrcftato  il  nome  al  luogo.  Di  al- 
tre particolarità  non  iafceremo  di  dar 
conto  al  pubblico,  quando  ce  ne  fi^eo- 
municàta  la  notizia  ►        . 

DI 


Articolo  Xli.    ^o-r 
Di    PADOVA. 
Eflfcndo  folito  il noftro  Sìg^Kam^z-- 
%im ,  Pubblico  Profeflbre  Primario  di 
Medicina  Pratica  in  quefta  Univerfi- 
tà ,  far  cialcun'  anno  ,.  nell'  aprirli  di 
quefta  ,  una  elegante  Orazione  fopra 
qualche  medico  ,  e  curiofo  argomen*- 
to  ,  la  pelle  di  Vienna  quefta  volta 
gliene  ha  fuggcritoil  motivo,  c'ifog*  , 
getto,  ficcome  gHelo  fuggerl,  alcuni 
anni  fono ,  il  coìitagio  di'  buoi,.  Non 
v'ha  chi  non  fappia  >  quanta  fià  Telo^ 
quenza»  e rerudizione di  lui,  il  qua- 
le  anche  ora  ha  nvoltq  ben  corrifpofto 
allVefpccu^ione  ,  cha  le  ne  aveva; 
Ognuno  a^ndo'^amm^to  in  un  Pro» 
fciTore ,  che ,  come  e*  diflfe ,  ha  comr 
piuti  gli  anni  ottanta ,  e  k  memoria  fc^ 
lice ,  e'I  vigor  dello  fpirito ,  e  la  v  jva»- 
^ità^e  pulizia,  dello   ftilc^  Il  noftro 
Coozati  l'ha  ftampata  con  quefto  titor 
lo;  BepefteFietmenfi£>i[fertdtio  babm 
m'PamvwO'Cymn^io  die  lo.ls^vei»- 
hris  171}^  a  Bernardino.  Ramazzi^ 
ai,  ec. 

.;  Il  Sig.  Unt6nio  Vita  ,  fperimentar 
tiflìmo  nelle  cofe  della  Botanica,  in 
cui  per  tutto  il  corfo  della  fiia  vita  ha 
impiegale  utilmente  le  fuc  appiicaz'^ 
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fiQ  GiQRN.  DE'  Letterati 
ni,  e  GUrdioicte  dell'Orto  de*  Sem- 
plici >cihc.  la  qucfta.  città  di  Padova 
odia,  contrada  di  San  MaHim6  tiene 
apcrtai  pubblico  benefìcio ,  ed  ufo  il 
5ig.  Cavalicr  Gianfrancefc»  Mùrofmi  t 
ampliamo  Senatore ,  e  digniflinao  Ri* 

formatore  di  ^ucfta  Univerfftà  v  non  fi 
è  moftrato  contento  dìcoltiviare  afolo 
ditetto,  e  giovamento  di  qlicfta  città 
'tepittn^  tare,  e  infinite,  delle  qi>ali 
l'Orto  fuddetto  è  copioTifsi mo  v  ma  ha 
voluto  ancora  *  che  gli  ftranieri  ne  ^o- 
tcffcro  avere  (gualche  ufo,  e  profitto» 
Laonde  dalle  fìampe  del  Seminario  in 
•S^uc  ha  dato  in  Iute  m  éiììgemCatd' 
i^o.  di  tutte  le  piante ,  cke-kv^t^I^r- 
to  prefenteracntc  ritrovanti,  e  lo  ha 
intitolato  :  CatalogusTUntarunì.qui- 
hus  tétfttus  eff  Vatavii  amoenijfmus 
Bortus  lUfffiriffimi ,  ^c  Exceltentiffimi 
^^«/mJo;FrancifctMaÉn:oceni,  ytne*- 
$tS€namis^  4feAntonioTitiè(Jw/€^»f. 
f>agg-li83.fcnza laprefitóionc ,  e  fenift. 
intavola  degli  Autori;  botanici  per  en- 
tro il  libro  citati .  In  quefto  C4/«i()ga- 
ognt  pianta  vicn  nonunata.con  Tordi- 
ite  deU'alfobcto,  e  ad  ognuna,  v'èap- 
póftoìknomedegli  Autort  pcincip»k, 
iatìhptuio trattato ,.  «iw-^dofene  fe- 
dele 
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deJmcnte  il  libro ,  ed  il  luogo ,  fuòr- 
thè  in  quelle  j  che  da  altri  non  fona 
ftatepcr  anche  defc ritte,  ne  ricorda- 
te »  In  fine  del  Catalogo  v'ha  la  ftoria 
di  un  J^iaggh  fatto  dal  Sig.  Tita  per  le 
•  Alpi  Trentine  nel  diftretto  di  Feltrc , 
nelqual  Fiaggh  egli  ci  dà  un  altro  ca^ 
talogo  d'altre  piante  quivi  da  lui  ritro- 
vate, con  quefto  titolo:  Jtef  Antoni i 
Titae  per  ^Ipes  Tridentinas  in  Feltrenfi 
ditione,  per  Fallem  SambucA  inter  Baf- 
fani  montes ,  oc  per  Margefma  alpeftria, 
qua  Septem  Commmihus  acceufentm  , 
Vhi  multa  ai  rei  botofiicié  incremeti» 
tum  animadverfay  &  notata ,  qua  nunc 
demum  puhlici  juris  fiunt  .  ^mo 
MDCCXIIL 

Nella  dtfcrizione  di  quefto  Piaggia 
ogni  pianta  è  nominata  con  l'ordine  del 
luogo,  dove  il  noftro  Giardiniere  le 
andava  ofTervando  .  L' Opera  tutta  è 
ingegnofa ,  erudita ,  ed  utile  a  i  dilet- 
tanti della  Botanica,  e  dà  a  conoscere 
clTer  ben  degno  l'Autore  di  etTere  in 
pofleflb  della  ftima,  che  nsvicntoa. 
dalfuo  illuftre  padrone,  , 

Eccoli  titolo  diwi  nuovo,  e  curio- 
fo  libretto  :  Differenze  ftlologico-faere 
confiderate  da  K-K.^  cioè  d:i  Kaffaelio 
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MI  GioRN. DB' Letterati 
Raheni  ,    Ebreo   Medica   Padovano  ) 
jludendtm efi >  ut veritatpateat ,muU 
tique  ah  errore  liberentur .  Laótant.  de 
veraSap.c.  5.  In  TadovUy  per  Giufep^ 
peCoranay  i7i3.w{J'Pagg.48-  ^opo 
aver  nel  proemio  anzi  propofte,  che 
cfaminate  alcune  gravi  quiftioni ,  en- 
tra l'Autore  nelle  fue  Dijferenxey  che 
fono  cinque.  Nella  I..  tratta  dell'auto- 
rità della  Sacra  Scrittura  ;  nella  li.  deU 
le  due  prime  età  del  mondo  ;  nella  III. 
della  varietà  de'  linguaggi  :  nella  IV. 
delcelcbramento  della  Palquav  e  ncll 
ultima  della  poefia  degli  Ebrei . 
DI    K  O  M  A  . 
Itv  ima  vigna  de'  Signori  Cafali  pref- 
fo  alla  porta  CapeM,  detta  in  oggi  di 
San  Baftiano,  fi  fono  fcoperte  molte 
infcrizioni ,  le  quali  dinotano, ,  effer 
ivi  ftato  qualche  iepokreto  di  confide- 
razione.  In  alcune  fi  trova  la  famiglia 
Leandra,  e  in  altre  ci  fono  de' pomi , 
non  facili  ad  incontrarfi.  preflb  il  Gru- 
tero ,  Reinefio ,  Spon ,  Fabbrctti ,  ed 
altri  collettori  d'epitafj .  Noi  porte- 
remo qui  la  fegucntc  : 
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D.  M. 
VALERIAE 
HERMQCRATIAE 
.QrY.  A.  IH.  M.  V.  D.  Xn 
rtERMES.  ET 
SABBATIS 
PARENTES 
INFEUCISSIMI 
In  qualche  parte  d'Italia  tra  le  donnct^ 
di  villa  è  in  ufo  il  nome  battcfimale  di 
Sabbata:  il  quale  dalla  fuddetta  lapi- 
da, e  da  un'altra  Gruteriana  DCl.  7^ 
portata  ancor  dal  Fabbretti  nel  libro  de 
^quaduUibus  pag.  ^6,  fi  vede ,  cflere 
flato  in  ufo  prelTo  gli  antichi .  L'cpi« 
eafio  d'una  ferva  è  tale  r 

DARIS  .  IDENIS 
ANCILLA .  V.  A.  XXII. 
Qnafi  tutte  le  fuddette  infcrizioni  fa- 
no  in  pietre  piccole,  e  di  bellilfimi  ca« 
ratteri:  et  Signori  Cafalì,  per  confcr- 
varle  agli  eruditi ,  come  i  loro  illuflri 
antenati  hanno  fatto  d'altre  infigni  me- 
morie ,  le  hanno  fatte  trafportare  nel 
Celio  nella  loro  villa  a  Santo  Stefano 
rotondo ,  dove  fi  trovano  altre  rìguar-^ 
devoli  antichità.. 

11  Signor  Dottor  Taechioni  avendo 
fitte  divcrfenuovecuriofe  oflfervazioni 
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rix  GioRN. DE' Letterati    ^ 
Rabeni  ,    Ebreo   Medica   Padovano  ) 
jiud€ndumefi>  utveritaipateat.mHt- 
tique  ah  errore  liberentur .  Laòtant.  de 
veraSap.c.  5.  In  Vaiova,  perGiufep^ 
pe Corona ,  1713.»»  «^P^gg- 48-  ^^f^ 
aver  nel  proemio  anzi  propofte ,  che 
ciaminate  alcune  gravi  quiftioni ,  en- 
tra l'Autore  nelle  fuc  Differenze  y  che 
fono  cinque.  Nella  !..  tratta  del  lauto- 
rità  della  Sacra  Scrittura  ;  nella  li.  delT 
le  due  prime  età  del  mondo;  nella  U. 
della  varietà  de'  linguaggi  :  nella  IV. 
delceldbramento  della  Palqua;,  e  ncll 
ultima  della  poefia  degli  Ebrei . 
D  1    R  O  M  A . 
In  lU  vigna  de'  Signori  Cafali  pref- 
fo  al  la  porta  C apena ,  detta  m  oggi  di 
San  Bàfìiano,  fi  fono  fcoperte  molte 
infcri^ioni ,  le  quali  dmotano, ,  cffer 
ivi  ftato  qualche  iepolcrcto  dk  confide- 
razione  .  In  alcune  fi  trova  k  famiglia 
Leandra ,  e  in  altre  ci  fona  de  pomi , 
non  facili  ad  incontrarfi.  preflfo  il:  Gru- 
tero,  Reincfio,  Spon,  Fabbrctti,ed 
altri  collettori  d'epitafj.  Noi  porte- 
re  mOi  qui  la  fegucntc  : 
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D.  M. 
VALERIAE 
HERMOCRATIAE 
.=Q.  V.  A.  in.  M.  V.  D.  XII 
rtERMES.  ET 
SABBATIS 
PARENTES 
INFEUCISSIMI 
In  qualche  parte  d'Italia  tra  le  donntt-» 
di  vilUèin^ifo  il  nome  battefimale  di 
Sabbata:  il  quale  dalla  fuddetta  lapi- 
da, e  da  un'altra  Gruteriana  DCI.  j. 
portata  ancor  dal  Fabbretti  nel  libro  de 
^quadu&ibus T^3Lg.  $6. H  vede,  cflerc 
ftato  in  ufo  prefib  gli  antichi .  L'cpi- 
tafio  d'una  ferva  è  tale  r 

DARIS  .  IDENIS 
ANCILLA .  V.  A.  XXII. 
Quafi  tutte  le  fuddette  infcrizioni  fé- 
no  in  pietre  piccole,  e  di  bellilfimi  ca- 
ratteri: et  Signori  Cafali,  per  confer- 
varle  agli  eruditi ,  come  i  loro  illuftri 
antenati  hanno  fatto  d'altre  infigni  me- 
morie ,  le  hanno  fatte  trafportare  nel 
Celio  nella  loro  villa  a  Santo  Stefano 
rotondo ,  dove  fi  trovano  altre  riguar- 
devoli  antichità .. 

Il  Signor  Dottor  Taechioni  avendo 
fatte  divcrfenuovecuriofe  oflfervazionl 
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anatomiche  fopra  h  dura  Meninze ,  le 
ha  ftampate  nel  libro  feguentc .  Antonu 
ncchìor^^.m^rifi.  Mediche  fCtvis 

Romani, Difiertatmes  bin£ adfpetiàtij' 
fmum  vimm  D.  Joamm  Fantontm  da- 
w ,  cum  eius  refponfione  itluftrandis  du- 
ra Meningis  e'iufque  glcmMarim  ftm- 
^ura  atque  ufibns  concinnata,  ec.  Komay 
apud  f^ancifcumGim7^agm>\7n'  ^» 
8.pagg.l40-  l^ni-.r.; 

t    llrinomatoftampatore  Gonzaga,  i 
iui  degnamente  fanno  capo  tutti  i  ktte^ 
•  rati  di  migliore  difcerntmento ,  qualora 
«tratta  di  pubblicare  le  -Opere  loro  , 
fta  prefcntemente  occirpato  nel!  cdizio^ 
ne  dcHc  dotte  fatiobe  di   Monfignoc 
Lancifi ,  Medico  Pontificio ,  fopia  1^ 
famofe  tavole  anatomiche  dell  Eujt^ 
tbio,  lavoro  promofTo  a  pubblica  utili- 
tà dal  generofo  animo  di  Sua  Beatitudi- 
ne -,  e  5  tutto  verrà  a  con>|»orre  un  g^iu^ 
fto  volume  in  foglio .        '    '    /  -^  ■'* 
D  i    V  E  N  E  Z  I  A. 
Il  Sig.àkSant'llam^y  Chimico  infr- 
gncFrancefc,  diede  in  luce  un'elegan- 
te rimedio  da  lui  preparato  col  Feiio, 
e  coni*  Antimonio,  che  per  eflcrc  caa^ 
ifidiflìmo,  e  fetto  cottie  a  ftellcttc,  a_. 
ili  piacque  di  nominarlo  'H/rue  dildar- 
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^ y  cfaltandolo  come  dotato  di  innir- 
merabili  prerogative  per    liberare  il 
corpo  umano  dà  moltiffimi  mali  icpetf 
nettare  le  vifcere  intafate,  e  mal  mena- 
te da  fughi  improporzionati ,  foreftie- 
ri ,  e  ribelli.  Ma  ,  al  folito  de'  Chi- 
mici ,  occulto  la  maniwa  di  prepararlo, 
fotto  mifteriofi  enimmi.  Ora  il  Sig, 
GiattgiroUmio  Zannicheili ,  celebre  Spe- 
ziale a  Santa  Folca  m  quefta  cktà  di  Ve*. 
nezia,  che  non  folo  nello  ftudio  della-* 
chimica ,  ma  nella  medicina ,  e  intut^ 
te  le  più  belle  cognizioni  deiropcrei> 
della  natura ,  e  dell'arte  fente  molto- 
avanti  ,.  elTendofi  pofto  mifturatnentc 
ad  inveftigare  h  forma ,  e  le  proprietà 
dì  quefto  rimedio,  ne  ha  fcopertoil 
fegrcto ,.  e  al  contrario  di  coloro ,  che 
«ontra  le  leggi  divine  ,  ed  umane  vo- 
gliono, che  i  loro  arcani  muoiano  leco. 
loro  >e  fi  feppellifcano ,  ha  voluto  pub- 
blicarlocoa  ingenuità  degna  di  molt^ 
lode,  e  in  uno  ftelTb  tempo  trattare 
anche  della  natura  del  ferro  col  prclen- 
te  libro,  arricchito  di  quattro  tavole 
in  rame:  De  ferra  y  ejjufque  'Hivispra- 
farationeDifferPAm  phj^tco-chimica ,  ta 
qua  varia  de  ipfo^  metallo  expUcantur  a. 
T.  a  Z.  Fmtiis ,  apud.^ndream  Tde^ 
-*  ti» 
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f  .16  GioRji.  DB*  Letterati 
Iri,i7i}.w$.  pagg.7P.  fcnza  le  pre* 
fCÉizioni,  Conqucfta  occafionc  non  la- 
fccrcmodiaire,  che  il  Sig.  Zanniche - 
U  tiàaUuni  anni  ha  lafckta  uUirc  alle 
ftampe  un'altra  fua  Opera,  chee  Trm^ 
pmmm  rmediorum  chymtcerum  > 
ftampatadalnoftra  BortoU  i70i.m  8, 

^^Di^Vatricia  Confentina  Mobilitate 
Uonimentorum  Epitome ,  Opusattthore 
■  i>.Fabricio  CaftigUonc  Morelli ,  Tatrt- 
fio  Confmin^y  Genere  Medtolanenfi  ,ex 
Trinópihm  Untiochenir ,  ec,  ^enettts  , 
Ty)h  Hieronymi  Mbricii ,  1 7  M  -  »"Pj; 
pagg.81.  fenza  le  prefazioni  .  Queft 
Opera  intorno  alle  Famiglie  nobili  di 
Cofenza  fu  impreflTa  in  'Hspoii  la  pri- 
ma volta  nel  1705?.  infùglu^  da  pome - 
nico  Antonio  Terrivo^  Quefta  leconcla 
tdizione  è  ftata  in  pia  luoghi  accreicm- 
ta  dalnobiliflìmo  Autore.  llSig.FrtfM- 
gefio  ZicarOy  Giurifconfiilto  ^  e  Avvo- 
cato Cofentino ,  vi  ha  aggiunta  una-. 
lettera  al  lettore  in  commendazione 
dell'Opera ,  e  quivi  attcfta ,  che  qu^n- 
tmcimc  B£rrutvdino  Martirana  (  quelli 
il  Cofentino,  letterata  di  vaglia,  vi- 
vente nel  M3f-   al  tempo  di  Carlo  Y. 
Ili  cui  era  Segretario)  e'IPadre  FraG»-. 
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rdamo Sambiafi ,  Domenicano  (anche 
queftifii Cofentino,  Reggente  del  Ino 
Convento,  e  vivevanel  i(J5>)equaU 
che  altro  aveflfero  trattato  (  tf  )  di  quelto 
argomento ,  ninno  però  foddisfece  me- 
glio airaffrfnto,  che  ilSig.  Don  f  46- 
bricio  Cafiiglione  Morelli  ,  la  cui  Ope- 
ra era  ftata  ricevuta  con  tale  applaufo , 
che  non  trovandofene  pia  efemplari , 
era  conveniente,  elle  foife  riftampata* 
e  tanto  più ,  quanto  l'Autore  l'aveva  di 
nuove  olTervazioni  arricchita .  Succede- 
a  quefta  lettera  la  vecchia  dedicazione 
dell'Opera  al  Sig.  Marchefc  Don  Dida, 
co  Caftiglione  Moreiy  ,  Gentiluomo- 
Cofentino,  ec.  fatta  dal  Sig.DonFr^»- 
f  ffc9  Tofcatio ,  anch'egli  Nobile  Cofen- 
tino ,  il  quale  in  altra  lettera  al  lettore 
alTerifce ,  che  queft'Opera  incomincia- 
tadair Autore  nel  1700.  non  gli  coftò 
meno  di  8.  anni  di  fatica ,  e  di  ftudio 
prima  di  vederla  a  finimento  condot- 
ta .  Dopo  alcuni  componimenti  poeti- 
ci in  lode  di  lui ,  v'ha  finalmente  una^ 
lettera  del  Sig.  Prancefco  Manfredi  Co- 

I  fcn-- 

Ca>  VOotta del Martirano  non  è  mai  ftata 
ilampata,  tqatìhdelSamhiaJì,  ufcì  in 
Napoli  .per  la  Vedova  di  Lazaro ,  1619.  i» 
S.coliirolò  di  Kfigguaglio  di  Cofenza,  t 
di  3 1  ./«e  nobtli  Famiglie . 
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fcntino ,  Dottor  di  leggi  ,  RelU  quale 
egrcidVla  genealogia  della Famigha 

CafliglmU\n  Milano,  e  m  Cofenza 

Innumei-odi^«^^^n^^^  ^°"^rftJno  I 
alicCofcntinc,  che  m  oggi  cfittono,  e 

fn  numero  d^M^ntadn'  *?  ^f;"^  [^'^ 
le  quali  fi  tratta  nel  prefcnte  libro, 
difpofte  e  quelle  e quefte eoa  lordine 

dell'alfabeto  .  La  nuova  dedicazione 
dclUiiftampaè£irtadalnoftr^^^^^^^^^^^ 
li  al  Sig.Tommafo  Cornaro ,  preitan 
.  -tllSmo  Senatore  di  quefta  KepubbU- 

**  MoJfignor^«o/ò  Turlot ,  Dotto- 
te  di  Teologia,  Propofto,  e  Vicario 

generale  nella  Cattedrale  di  Namu, 

fcrinre  latinamente ,  e  pubblico ,  molti 
anni  addietro,  un'ucililTima  Opera  pei: 

.li  Ecckruftici ,  e  per  qualunque  per- 
La ,  che  defideri  di  apprendere  con 
cHiarezzatutto  quello,  che  e  necefla- 
rio  per  credere,  e  viverecriftianamen- 
te?col  titola  ;  r./ora  ^e//.  i)«^rr«;^^ 
Criflimia  .  Due  traduzioni  fono  Itatc 
l^(e>  breve  tempo,  della  medefima^ 
una  n^lla  lingua  francete  ,  e  l  altra  nell 
italiana  .  Di  queft'ultima  ne  abbwn^^ 
una  buona  edizione ,  fatta  dt  frefco  da 
•Giasibatifìa  Recarti  in  4-  P^SS^J^ 


AaxicotoXIL  st(f\ 
fòtìzà  leprcfazk)ni ,  e  gl'indici  nc<:efla^ 
rj*  L'Opera  è  tale,  che  da  fé  fteffa  4 
loda,  e  per  largomento,  che  trattai 
e  per  la  maniera,  con  cut  ne  tratta. 
Tutti  i  libri  y  che  inftruifcono ,  hanno- 
il  loro  prezzo  :  ma  quelli,  che  c'in^ 
fìruifcono  e  nella  fede  y  e  nella  morale 
di Crifto,  l'hanno  maggiore  degli  al* 

tri,  .  u   j 

Lo  ftampatore  Luigi  Favino  ci  ha  da- 
ti ultimamente  in  8.  i  Trattati  di  Pà€$ 
concUifi  inUtrect  Iranno  171  ^.frailKé 
Criftianiffimo,la  Regina  della  gran  Bret. 
lagna  ,  gli  Stati  Generali  di  Olanda, 
il  Re  di  Portogallo  ,  el  Duca  di  Savo ja. 
Vi  fono  anneffi  altri  Atti  concernenti 
lacuerrapaflataj  fioèadirele  rinun- 
zie fatte  dà  Filippo  Vv  Re  delle  Spa- 
gne alla  Corona  di  Francia ,  e  del  Duca 
di  Ber  ry ,  e  del  Duca  di  Orleans  a  quel- 
la di  Spagna,  e infieme  i  Trattati  di 
fofpefion  d'armi  fra  le  Corone  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  e  d'Inghilterra  ,rfra^ 
quelle  di  Francia ,  di  Spagna ,  cdi  1  or- 
togallo -,  e  finalmente  la  convenzione 
per  l'evacuazione  della  Catalogna,  e 
per  la  fofpenfion  d'armi  in  Italia .  U 
tutto  è  tradotto-  fedelmente  dalla  lin- 
giu  francefc  nell'italiana  ,  giufta  gli 
**  ,  efem- 
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efempla*  ftwpati  «Uttcct.  Lofta», 

Lti  conchiufi  dopo  1  fuddetti  ■  ■ 

Va  Via  delle  ftampe  medefime  fi  e 

divulga  in  S.  pagg^o4.  «°*;'!.8*.'"' 
rpX  traduzione  delU  SM'V»^' 

tamoaUe  materie  d,  mtroverfta ,  fcru- 
'  in  Francete  dall'infigne  Monfignor 
Min,  VefcovodiCondom,  e  mae- 
fktttdel  fu  Sereiuff.  Pelfino . 
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LETTERATI 

DITA  LI  A 

TOMO^  "DECIMÙSErtlMO. 

Anno  Mdccxiv, 

SOTTO  LjÌ  T^^OTEZIOTìE 
DEL  SE%,En\(^lSSJMO 

GIO.GASTONE? 

PRINCIPE  DI  TOSCANA. 
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IN  VENEZIA  MDCCXIV. 

Appfeffo  Gìo.  dabbricilo  Èrti^ 

Con  LICENZA  oè'Supeiio&i» 
E  Con  Pjuyilegw  Anciii  Di  N.S. 

Ì^APA   CleMìNTÈ  XI. 
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t  BALDASSÀRiu  (  ^ntmM  )  il  Sacer- 
dote facrificantc  a  Dio,  ce,         4  5 1 
• ,_  i  Ptìntificj  Anjausdci^dU 

lucidati  »^èc.  '  45^ 

*  Banduri  (  Anfclmi)  ìmperdtwum 
ìiùmifinatd  »ce.  HiViaiJv^óo 

*  de  Barcia  (Giufeppe)  Svcgliariio 
Criftiano,  ce.  traslatato  dallo  fpa- 

<    gitolo  dai  P.  Giamamoniù  Taneeri  ^ 

3-  41}.    i    I"      1   '    *V''V    -'■\  ...^:-P 

*  Bb&tini  (Jofeptó-Kiarii-Xavtrii) 

TJbf/ìr5,et.         *^^-  4^^ 

*  Bianchi  (  Giamhatifta  )  la  Pace, 
frutto  delia  giuftizia  ^  Orazione  >  ce. 

441. 
1^  BoccACÌKi  (jiniàmo  )  cinque  Dif- 
'    inganni  chirurgici  per  la  cura  delle 

*  jilcere.  4 Si 

*  ;,    I    .,  I  II..  Giunta  a*  mcdcfimi  dif- 

.    inganniji'  l  ^^^  4H 

Borghi  (  CammiUo-HAnier)  Oploma- 

/  chi*Pi(4na4H^n    '  "■  "?5^ 

if  tv     ■    -1      I     C  ■    .,_ 

*  C.J.  Cabsaris  qua  extm  ,  tum 
.   4mi0r«fiani2r«fSamuclis Clarice,  To- 

.  miJL   I  383 

*Cat- 


*  Cattaneo  (Carlambrogh)  Lezio- 
ni Cicrc ,  Tomo  1.  v^-^.  4 1  ^ 

*  Cbva  {Tommafù  )  Vita  di  S.  Giq, 
:    di  Dio, ce.  ::  ^lo 

* ' Invenzion  dello  ftrumen- 

'  •  to  per  fegare  l'angolo  in  qualfivogli* 
"  partì.  4ii 

*  CiONACCi  {Fraucefco)  fuainorte. 

~4ir. 

*  CoQKossi  {Carlù.FrMiicefco)ì<uova 
idea  del  male  contagiofo  de'  buoi . 

Corri  NELLI  :  Iftotia  genealogica  ózU 
la  Simiglia  de  Gondi  >  inftancefc. 
Tomi  il.     (iDi  coiintìl^  17 

*  Croset  (  Tommafi)  vedi  ;  Te» au* 
Ro  {Emmmello)  r  * 

D 

*  le  Drou  (Pctrt-Lambcrti  )  Cùnfi^ 
tatto  éfcuffknii  tbeoìogic<$  j  ec»  418 

F 
Fantasti    (  Francefco  )   Fiore  cfclk 
Colocafia  defc  ritto ,  ec  147 

*  dePATiNiLLis  (FatinclU  )  Ohfer^ 
vationes  ad  ConfiitHÙùaem  XLL  Cle. 

f    mentis  Vili.  ec.  4^5 

Ferraresi  (  Toeti  )  Rime  fcelte.  54^ 

*  Ferrerò  (  e  4r/<>-GiVici»/<>)  la  Pace, 
feittto  della  fpcranza,  Ragionamen- 

■       ".S>r'*i.«T[   *  J  to 


to(acro,w.    *  ^    •  o-^rrr   440 
m  „..-«,— ^^  Oraiioni  funebri .    441 

*  GaliWI  (G^Ww) Opere; Volumi 

•  m'      I    i'   .  41^ 

*  GAGLIARDI  (  achille  )  Combatti- 
mento {piritualc ,  tradotto  in  tcde- 
Ico.    V;k  40  T 

*  CiOKGl iMatteo)  Difputa  intorno 
.    :>:  pnncìpj^iJieHato  delle  Carte  >  ec. 

41 5. 

Giunte  ed  Oflcrvazioni  fopra  il  Vof- 
fiodetìilimtisLatinis.  Differtazio^ 
nelX.     I  i74 

GAANDi  (Guido)  Rifpofta apologeti- 
ca, ce.  Parte  il.  rriij^è 

*  Grapelli  (Giambatifta  )  Sonetti. 

418.       I   ■  I  '-i 
Grassi  (i^etri-MariaE  )  De  »tu  ,  aà 
•  pr^g^fff^  harefum  fo^itclefi ,  cc.i  04 

*  GraviNjb  (  Jani-Vincentii)  Ora- 
mie  s  &  opufcula .  39^ 

*  de  Guerra  {Bmannello)  Quxte- 
fimale  tradotto  dallo  fpagìiuolodal 
P.  Giamantmè  Ttmceri .  4^  i 

* r^  Mariali  tradotti  dallo 

Dìfcorfi  alla  Maeftà  di 


^\C*i.i'^  •  vjU-   H 


Ibeffb. 


CarloU.  tradotti  dal  raedefimQ.425 

*P.Ho, 


*  P.  HoRATius  fA' rwfijfitwf  Richar- 
/        di Bentlejì , ec.    v.    ci  sp  «'wvjjy 

#  -, Edithalttrà.  38S 

* Exreceufione  Petri  Biir- 

manni,ec.  .  .i  jpy 

iNSTiTuTO  delle  fcienze  cretto  in  Bo- 
logna, ec.  148 

*aS.  JOSEPH  (  Paulini  )  Oratiù  delan- 
dibus  Lemis  X»  ce.  439 


LfiTTÉRA  intorno  al  Significato  de' 
-  Figi ,  e  de*  Toris  nclV  Inghiltcr- 
c'fa.  '    '    "/  J7f 

*  T.  Li  VII  fri^or/tfrum ,  ce.  eum  iBter- 
prefatione  ,  &  notis  Jo.  Dujatii  i» 
ufumSerenifs^Delphmiidc.         444. 

*  T.LucRBTii  de  rerum  natura  y  €um 
u^fVariis  leSionibus y te,  ^^4 

M 

*  Manfredi  (  Etfia$hi»  )  Rime.  407 

*  Mappamondo  iftorico  Tomo  V. 
Parte  I.  ce.  -  450 

*  Marsollier  (  Giacom(y)  Vita  di 
S.  Francefco  di  Salcs  tradatui  dal 
francefe  dall'  Ab»  t4ntQnmaria  Sai- 

ij  *Maz. 


*  Mazza  (  Domenico  -  Maria  )  Ri- 

clc'MBDicr  (5'tfr«f/y>.  Fhrdinaijdo  , 
Trincipe  di  Tefcana  )  fuo  Elogio  •     1 

»  Mtóici  (^40(0)  Ecclefiaftico  in- 
ftruitOjCc.  41  f 

*  Mirabilia  (Càroli-Francifd)  Ora- 
'■mEminentifs.Card.  Bcnedióto  Ode- 

'     fcalcojcc.  417 

*  MOLZA  (  Fraticefco-Maria)  Rime. 

N 

^  NiGRisptLi  (F^4wr<f/(:a-Af4rw)Pa- 

rcrcintocnoaìrEpidemia  degli  anU 

mali  bovini  .  410 

NovBLLtt  Jettcraricd'ftalia»/ui    385 

'  di  ^mflerdam . 

■ i  di  Bologna .. 

— ; di  BruffeUes . 

di  Ferrara  5 

— • di  Firenze» 
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— ìdìLeida^ 
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di  Londra .. 

di  Milano.. 
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*  Pahcbri  (GiamiantmU  )  vedi  :  de 
GuBRKA  {Emmatelh  )  e:  de  Bar. 

;  CIA  {Gikfeppe) 

*  Panigarola  (  ProMCt/cé  )  Lezioni 
fopra  i  dogmi ,  ec.  415 

*  Panzbra  (Cherubìttoy Q^rc^mii- 
^   li, Tomi II.  41^ 

*  Domenicale.  41(1 

*  PoBTARuM  veterum  Utinwunu 
Opera  ^  Voi.  IL  384 

Porzio  (  Lucantomo  )  Lettere  e  Dif- 
corH  accademici  •  7^ 

*  PuTiGNAjii  <  Jo.  Dominici;  rffR<r- 
gularium  inflitutiombus  ,  pars  al- 
tera, 41^ 

R 
Ramazzimi  (Bernardini)  de  morUs^ 
artificHm ,  cumfttppiemento^  ec.  117 

*"  t/in- 
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^uMtÉtionet  ifflihrum 
Ludovici  Cornclii ,  ce.  419 

*  K^iìì /L{C4rla^Giirfèppe-MéiH4)  De- 
f  ticrizione  corogiraiicacdiftorica  <iell» 

Lombardia,  oc*  -         418 

*  ^RoNDiNBH,l(F«i«rf/b  }  Rclaiio- 

ne  del  contagio ,  oc.  41 4 

*  Rossi  (  Girolama)  JLavcnna  pacifi- 
tcgtajcc.       .:.    !r-;V  lij  45 a- 

*  C.Sallustii  Optra  ex  receHfione]^- 

*^.SALvm(  (Jtummdìria)  ?rùk  to- 
fcanc.    I       I  4^4 

*  ■ — f—  Vita  dì  S.  Franccfco  di 

I  S^les .  Vedi:  MarsollIbJI  (  Qia- 

«  ^  SANÌmis  (  Jacobi  )  i^  nàtmiUi  & 
.  prteternaturali  fauguìnis  fiatn ,  ^r* 

40^     , 

*  Signorotti  (  Francefcè  )  Uuovo 

Metodo,  ce»  445 

*  — — —  Infocmaiionc,  ce.    445 
»  . .-4—  Crìtiche  della  Critica , 

convinta, ec.  417.C445 

*  Sisto  V.  Breve  al   Serenifs.  Doge 
PAsquAL  Ci  GOGNA,  ce,  434 

StancaRII  (  Viétorii-Francifci  )  Sche^ 
K  désmatbemaiìc^  t&.O^crvatiwei 

aflro^ 


aftronomica»,     r  170 

,  *  CSvnùìfiv^exreceffme p,Ccor^ 
I    ;^iiGr«vÌL,cc.  j^7 

T 

•  TAlRBOIClfBR.VcdÌrVÀLBRiaAiii/, 

■fimo. 

*  Tbsauuo  (  Emanuello  )  Filofofi*^ 

morale  traslataxa  in  francefc  dal  P. 

TommafoCrofit.  ^^^ 

TORANO  (  ^f»f<fc/fa>  Lettela  in  dife- 

fa  dell'  Autor  deffe  Conffdcrazioni 

»:  intorno  aèfe  pocfia  degli  Ebrei,  ce. 

i^Qì,    ...  -, 

;-.-..^  V 

*.  de  Vallbmont  (  V.L.  I.  )  Elementi 

della  fiorfa ,  traslatati  dalftanccfc, 

J    -  Tomi  III.  ee.  ^^^ 

I  *-  Vaz^rio  Magìm  traslatatoin  fran- 
j     iccfedalr^ir^/^/w.  ^00 
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,i    dello  Studio  di  Jadpa .     >  * 

H  Avendo'  v^àutoperlaFcdc  di 
Revifiony ,  ^  Àpprob^tionc 
dei  P.  F.TTomaiS  Maria  Gennari  In- 
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fide  de  Letterati  d'Jt di aT^ omo  Deci- 
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D  ITA  L  1  A^ 

TOMO  DZaMÓSETTlMO'» 
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ARTICOLO    L 

Bl<jgi0  del  fu  Sereniamo  Ferdinando 
Dfi' Medici  ,  Trincipedi  Tofcand* 

Qttando  anche  il  fii  ScrcniflGraòTAV* 
Principe   FBRtìiNANDO    noft-.  I. 
fofTc  ftato  vcrib  noi  ,  e  vcrfo  l'Opera 
noftra  quel  cltìmcntiflìfloo  Protettore, 
quii  fcmpre  mai ,  dacché  in  mente  ci 
venne  di  por  manoà  qiieftó  per  ogni 
parte  difficile ,  eiaticofo  lavoro  ,  egli 
fi  è  degnato  di  dimoftrarfi ,  e  .di  eflcrc  , 
lodandoci  pef  averlo  intraprefo»  «-• 
|r  confortandociaprofegulrloi  ion tutto 
.    qiiefto  avremmo  un' obbligo  partico- 
;   lafedi  farne  onorevole  teftimonianza , 
\  e  di  ftcndcrnc  un  p  icno^  e  lincerò  elogio 
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GIORNALE 
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LETTERATI 

D   ITA  LIA. 

1  TOMO  DECmòSETTIMO^ 


i|     ■  ri». 


i«p» 


AaTidoio  t  * 

£/^/o  e/e//ii  Serenigimo  Ferdinando 
D»' Medici  ,  Trincile  di  Toftand. 

OtTando  anche  il  ht  ScrcniffiradTAV 
Principe  FBRtìlNANDo  noa^  L 
fofTc  ftaro  verfo  noi  ,  e  vcrfo  l'Opera 
iloftra  quel  cl^mcntifllttio  Protettore, 
qual Tempre  mai ,  dacché  in  mente  ci 
venne  di  por  manoà  queftó  per  ogni 
parte  difficile ,  e  feticofo  lavoro  ,  egli 
lì  è  degnato  di  dimoftrarlì ,  e  di  cflcrc, 
lodandoci  pef  averlo  intraprcfo,  «^ 
confortandoci  a  profegulrlo*  con  tutto 
qiiefto  avremmo  un'  obbligo  partico- 
lare di  farne  onorevole  teftimonianza , 
e  di  ftenderne  un  picno^  e  Ìin€croclogÌQ 
Temox^jj,  A       per 
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l    XJiorn.dbTbttbrati 
per  cntro'ilhoftro  Giornale ,  tanto  a-* 
riguardo  della  protezione  ,  di  cui  egli   | 
in  tutto  il  corfo  della  iua  vita  ha  ono-  i 
rate;  le  belle  arti  ,  e  le  difcipline,  e-#  I 
quegli  ,  che  le  hanno  ,  vivente  lui  , 
prdfcflate,  e  tenute  in  riputazione,  ed  i 
altezza-,  quanto  in  confidcrazionc  del 
retto diiccrnimento,  con  cui  egli  fo- 
pra  3i  elTc ,  nelle  quali  fu  ben'educato , 
cvcrfato,  (apca  dar  giudici©  ,  e  fcn- 
tenza,  A  Principi  così  benefici,  e  in- 
telligenti debbcii  ufare  quefta  giuftizia , 
e  riconofcenza,  sì  per  foddisfare  alla 
me  moria  del  bene ,.  che  hanno  fatto  at- 
Jf  lettere  >  bianche  per  dare  fìimolo  d* 
imitarne  Tefempio  ,  a  chi  li  pareggia 
«jl  grado. 

.  'Nacque  il  Scrctiiflìmo  Princip<i^ 
jFERDiN  ANDOin  Firenze  ai  9.  Agoftq 
del  i6<>  j,a  ore  9.  minuti  ^1.  e  u.  fe- 
jcondi  4cir  orologio  italiano  folarc.  I 
■fuoi  genitori  ,  chiarì(fimi  egualmente 
jc  pg:  grandezza  dinafcìta,  e  per  al- 
^tczza  di  grado ,  e  per  eccellenza  di  vie- 
%^  ,  furono  il  regnante  Granduca  dì 
iTo(c?*ni  COSIMO  IH.  figliuolo  dd 
Granduca  FERPlNANDO    II.    de* 
MEDICI .  e  MAKGHERITA-LUI- 
^A.  figlÌHpU  4i  GASTONE  Duca  di 

Or- 


; 


\ 
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f^'  Articolo  I;  ^ 
Orleans ,  del  Real  fatìgue  de'  BORBO- 
NI di  Francia..  La  buona  educazione, 
xhe  egli  ebbe  fin  dalla  prima  fua  età^ 
fecondata.dà  una  indole,  retta ,  e  ani- 
mata dalfavio,e  pio domeflico  efem- 
pio,  fé  concepire  di  lui  quelle  belle 
speranze ,  che  poi  fono  andate  crefcea- 
doV  e  maturando  con  gli  anni.  Gli  fii 
dato  per  Ajo  il  Sig.  Marchefe  Luca  de- 
gli \4lhi7^ ,  Cavaliere  di  fomma  inte- 
grità ,  e  prudenza ,  che  dipoi  lo  fervi 
di  Maeflro  di  Gunera  fino  al  1 6Sp.  Suo 
primo  maeflro  fu  Bernardo  Benvenuti 
(4),  dalla  terra  di  Empoli,  Sacerdo- 
te,  e  poi  Priore  di  Santa  Felicita ,  che 
è  la  Parrocchia  di  Corte.  Quello  Sar 
ctrdote  agli  ottimi  fuoi  coftumi  uni 
fomma  prudenza ,  e  letteratura  \  e  co- 
me quegli ,  che  fempre  fi  dilettò  degli 
fludj  delie  genealogie ,  e  delle  antichi- 
tà, in  particolare  della  Tofcana,  ebbe 
in  età  più  avanzata  dall'Altezza  Sua.|f 
incombenza  di  feguitare  il  Triorjna, 
e  di  condurlo  fino  a'noftri  tempii  e 
Quelle  fue  diligenti  fatiche ,  dopo  là^ 
morte  di  efìfo  Benvenuti  >  reflaroao 
tutte  in|)otere  del  medefimo  Principe  » 

A    1        che 

(a)  Diluipatlacoitldde  il  t>.MftbIll.iir. 
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l   Ngiorn.deTbtterati  1^ 

per  cnttp  il  hoftro  Giornale ,  eanto  a_. 
riguardo  della  protezione  ,  di  cui  egli 
in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ha  ono- 
rate, le  belle  arti  ,  e  le  difcipline,  e-» 
quegli  ,  che  le  hanno  ,  vivente  lui  , 
prdfcflfate,  e  tenute  in  riputazione,  ed 
altezza-,  quanto  in  confiderazione  del 
retto diiccrnimcnto,  con  cui  egli  fo- 
pra  3i  ciTc ,  nelle  quali iìi  ben'cducato , 
cvcrfato,  fapca  dar  giudici©  ,  e  fcn- 
tcnza,  A  Principi  così  benefici,  e  in- 
telligenti dcbbcfi  ufarc  quefta  giuftizia , 
e  riconofcenza,  sì  per  foddisfare  alla 
jnc  moria  del  bene ,.  che  hanno  fatto  a^- 
Jf  lettere ,  sì  anche  per  dare  ftimolo  d' 
imitarne  Tefempio  ,  a  chi  li  pareggia 
digrado. 

J^acquc  il  Scrcnifllmo  Princip<i^ 
|?ERDiN  ANDOin  Firenze  a  i  9.  Agofto 
del  i<j!6j,a  ore 9. minuti  vi.  e  u.  fc- 
icondi  4cir  orologio  italiano  folare.  I 

fuoi  genitori  ,  chiariffimi  egualmente 
fi  per  grandezza  dioafcita,  e  per  al- 
^tcw*  di  grado ,  e  per  eccellenza  di  vir- 

t^  ,  ittrono  il  regnante  Granduca  di 
iTofcan»  COSIMO  IH.  figliuolo  dd 

Grandvica  FEUPlNANDO    II.    de* 

MEDICI .  e  MAKGHERITA-LUI. 
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'  •  ARTicota  I.  ^ 
Orleans  >  del  Real  fadgue  de'  BORBO- 
NI di  Francia..  La  buona  educazione, 
xhe  egli  ebbe  fin  dalla  prima  fua  età, 
fecondata.dà  una  indole,  retta ,  e  ani- 
mata dalfavio,e  piodomef^ico  efem- 
pio ,  fé  concepire  di  lui  quelle  belle 
Iperanze,  che  poi  fono  andate  crefcea- 
doV  e  maturando  con  gli  anni .  Gli  fii 
dato  per  A)o  il  Sig.  Marchefe  Luca  de- 
gli ^IbtTJi^ ,  Cavaliere  di  fomma  inte- 
grità ,  e  prudenza ,  che  dipoi  lo  fervi 
di  Maeflro  di  Ornerà  fino  al  i  (?Sp.  Suo 
^rima  maedro  fu  Bernardo  Benvenuti 
(4),  dalla  terra  di  Empoli,  Sacerdo- 
te,  e  poi  Priore  di  Santa  Felicita ,  che 
è  la  Parrocchia  di  Corte.  Quello  Sa- 
cerdote agli  ottimi  fuoi  coftumi  un) 
fomma  prudenza ,  e  letteratura }  e  co- 
me quegli ,  che  fempre  fi  dilettò  degli 
fludj  delle  genealogie ,  e  delle  antichi- 
tà, in  particolare  della  Tofcana,  ebbe 
in  età  più  avanzata  dall'Altezza  Sua.r 
incombenza  di  feguitare  il  TriorMa» 
e  di  condurlo  fino  a'noftri  tempi»  e 
^uefkfuc  diligenti  fatiche  »  dopo  là^ 
morte  di  eflfo  Benvenuti  ^  ref!aroB9 
tutte  in|)otere  dei  medefimo  Principe  » 

A    1        che 
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the  a  pubblico  beneficio  le  coHocò  in 
utìàftanzaaelPaUzw),  fotto  iacufto- 
dia  di  altro  Sacerdote ,  inftruwo  in  qm^- 
fte  materie  dal  Benvenuti  .  Aquefto 
^sropofitò  aggiugnercmo  cffere  ftato  il 
Principe  FERDINANDO  cunofiirimo 
dt' manoscritti  delle  cofe  antiche  sì  di 
Firenze  j  che  di  tutto  lo  Stato?  onde  a 
tale  oggetto  teneva  ftipendiate  perfotic 
di  abilità  ,  e  di  attenzione,  <he  copiat- 
fero  vecchi  TriorilU  ,  e  altre  ftorie, 
del'e  quali  iti  particolare  ccopiofa  Ia-. 
fua  Calcitale-,  e  faceva  ,  che  tutte  si 
latte  copie  ftertcroefpoftea  ufo  di  tutti 
in  dueftanze,iOVC  tuttavia  fi  confcrva- 

Ma  titornando  alla  educazione  di 
lui,  ebbe  egli  per  maeftro  di  lettere 
umaneil  Padre  j4C*poMor/gw,  Mila- 
■ccfe ,  de'  Cherici  Regolari  di  San  Pao- 
lo, detti  volgarmente  Barnabiti ,  il  qua^ 
le  fu  poi  Vefcovo  di  Prato  ,  quindi 
Jlrcivèfcovo  di  Firenze,  e  finalmente 
creato  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ce- 
cilia dal  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
"*  ^IL  a  i  11.  Giugno  del  i  ^p7-  N«  ^J^"  |^ 
mente  fi  contentò  quefto  gran  Principe 
dello  ftudio,  e  della  conofcenza  degli 
ftudi  oiù  ameni,  ;  cbe  volle  anche  avan- 

»arfi 
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zarfi a icicnze più aftrufc ,  e  profonde. 
Quindi  è  ,  che  fotto  la  fcuola  del  cde*' 
htt  ì^incenxio  Fivìani  i  li  erudì  nella 
geometria ,  e  nelle  altre  cofe  matemati- 
che -,  e  fotto  quella  dell'infignc  Frdn- 
cf/f  0  Rfrfi  apprt fé  la  filofofia,  e  fi  ad- 
dottrinò nelle  oficrvazioni  fperi men- 
tali: e  perchè  tutte  quefte  difcipline 
non  hanno  la  loro  perfezione ,  fé  non 
fono  accompagnate  dagl'i nfcgnamenti , 
e  dalla  pratica  di  una  vera  Morale ,  an- 
che quefta  gli  fiiinfegn^ita  dal  Baron 
Boudnaufen ,  gentiluomo  Saffone  >  e  let- 
terato . 

Condì  parimente  quefte  fue  ferie 
applicazioni  con  imparare  a  fonar  varj 
inftrumenti  di  arco  da  Tiero  Salvettiy 
fuo  A  jutante  di  Càmera ,  che  in  ciò  va- 
leva di  molto  ,  non  meno  che  nell'otti- 
ca sì  fpeculativa ,  che  pratica ,  nella^ 
qualec*piiM:  volle  cflcre  inftriiito  di-. 
lui .  Da  GUnmaria  Tatiardì  ,  Sacerdo- 
te Genovefe ,  apprefe  a  fonar  di  cem- 
balo, il  contrappunto,  e  la  mufica. 
Ebbe  anche  per  fuo  Ajutante  di  Came- 
ra Filippo  Sengher  3  eccellente  nel  torni- 
re di  avorio  :  di  che  e*  fi  fece  per  molto 
tempounode'  fuoi  più  geniali  tratteni- 
menpi  ^  e  nella  fua  Galleria  fé  ne  am- 

A     5         mira- 
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mirano  anche  in  oggi^alcune  Tue  biz- 
zarre ,  e  difficili  manifatture  ,  per  le 
quali findcl  K^pi.  il  fuo  macatrir** 
vìm  cosi  ebbe  a  lodarlo ,  in  :  dedican- 
dogli quel  fuó  <lOtto  libro  ,  intitolato 
Formazione,  e  ntifnta  di  tutti  i  Ctelt , 
ftampato  in  taFanno  da  Pier  Matim  in 
Firenze  in  4-  y%  Aggiungafi ,  cosi  gli  di- 
,  ce  il  rivitf>«  »iclve ,  per  le  coftruzio- 
L  ninwnifcftami  Icprovc^opportu^ 
ncàUotciogUnwntoditaiPrablemu 
"  fi  richieda  prccifàmentc  linduftrii, 
*'  benché  immaginaria;  con  cui,  in_. 
realtà,  l' A. V.  già  teppe,  fra'lum 
gìovenili  diporti^  uguagliare  quel- 
le de*  moderni  pretcfi  Dedali,  e  Teo- 
dori »  col  vivamente  efprimcr  nel 
**  duro  di  propria  mano  >  a  fuoi  inge- 
Z  gnofiflimi  Torni ,  e  caratteri ,  é  volti 
umani,  ed  altre  più  difficultofe  fi- 
gure si  di  baflb  >  che  d'intero  rilic- 
vo>coniftuporedichiebbe  la  for- 
tuna >  e  Tonare  di  rimirarle  •  >»     ^ 
**  Ma  giucche  fumo  fui  racconto  de  i 
'nobili  ,  e   lodevoli   divertimenti   di 
quefìo  Principe ,  non  e  da  paffare  lot- 
to filenzio  la  fina  fua  intelligenza  ncll 
arte  del  dìfegno,  in  cui  aflfai  bene,  e 
pulitamente  ficfcrcitava,  «»^^^*^ 
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delia  pittura .  AvendofpefTo  preffo  di, 
fc  molti  dei  più  accreditati  profcATon 
di  quella,  teneva  con  eflfo  loro  lunghi, 
e  fondati  ragionamenti ,  e  ne  diceva^ 
deirarte  le  ultime  differenze  ,  e  molte 
cofeerudite,  che  bene  fpeflfoeranoa 
loro  fconofciute  affetto  ,  e  ftraniere . 
Non  v'ha  chi  non  fappia  l'infignc ,  e 
copiofa  raccolta  di  quadri  eccellenti  > 
che  con  indicibile  fpefa  per  ornamento 
delle  proprie  ftanzc  egli  fece,  frale 
quali  può  dirfi  incomparabile  ,  ed  uni- 
ca quella ,  che  contiene  le  immagini 
de'  più  famofi  pittori ,  che  da  per  le 
ftefilfifonoal  vivo  ritratti.  Principio 
veramente  quefU  famofiflìma  raccolta 
il  SerenifT.  Principe  leqpoWo  CardinalQ 
de'  Medichm^  il  Principe  FERDlN AN. 
DO  notabilmente  l'accrebbe .  Si  giudi- 
ca dì  grande ,  e  fingolar  prezzo  l'infi- 
gne  Tavola  («)  di  Noftra-Donna,  di- 
pinta da  RatEiello  da  Urbino  j  come 
anche  l'  altra  fimllmente  di  Noftra- 
Donna,  dipinu  da  Andrea  dal  Sarto, 
rammemorata ,  e  defcritta  da  Giorgio 
Vafari(fc)  ,  la  quale  egli  ottenne  dal- 
le Monache  di  San  Francefco  in  vil^ 

A    4        pen- 
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pentolini  a  Firenze ,  alle  quali  per  gra- 
titudine ,  e  ricompenfa  egli  diede  una 
copia  della medeHma Tavola,  fatta  da 
mano  maedra ,  e  di  più  ridufTe  la  detta 
Ghiefa  di  antica  ,  che  ella  era,  a  pro- 
prie fpefc  in  moderna ,  con  ornamenti 
di  ftucchi ,  e  oro  ,  e  altre  vaghiflìme 
dipinture .  Di  altre  preziofe  tele  fece 
alla  giornata    conHderabili  acquila  > 
che  poi  tutte  difpofe  parte  nel  fuo 
ricchidìmo  appartamento  ,  e  parte  in. 
alcune  ville,  folite  da  lui  frequencar- 
£  y  come  il  Poggio  a  Cajano  ,  Pratoli-» 
no ,  e  l'Imperiale  ,  tutte  da  lui  miglio- 
tate,  e  abbellite,  non  meno  fecondo  la 
nobiltà  del  fuo  grado  ,  che  fecondo  la 
magnificenza  del  fuo  animo  ,  vera- 
mente da  Principe  ,   Acciocché   poi 
ognuno  potefle  in  qualche  conto  gode- 
re di  queftafui  fingolar  raccolta,  afle- 
gnò  provvigione  onorevole  a  due  eccel- 
lenti bulinatori  di  rame  ,  uno  chiama- 
to il  Pa.drcLorenz.irii ,  de'  Minori  Con- 
ventuali ,  e  l'altro  Teodoro ,  della  Guar- 
dia a  cavallo  del  Serenidìmo  Granduca 

Cuo padre,  per  mettere  in  intaglio  i 

quadri  ripartiti  nel  fuo  appartamento; 

aqualcofa  fi  va  tuttora  continuando 
per  ordine  di  eflb  Granduca  ,  eflendo- 
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neogginialavanzatoin  modo  il  lavac- 
ro ,  clic  già  verrebbe  a  formarfene  un* 
affai  giufto.  volume.. 

Non  meno  che  in  quefta  parte  della 
pittura  »  in  tutte  le  azioni  diluifpiccò 
a  maraviglia  la  fua  generofità  ,  e'I  fuo 
buon  .gufto  .  Fece  raccolta  da  varie 
parxi  di  buoni ,  e  fquifiti  libri ,  di  cam- 
mei ,  id'iritagl  jr  in  pietre  dure ,  di  meda- 
glie antiche ,  e  moderne  ,  d'armi  da 
fiioco,  e  bianche  ,  difcelte  manifattu- 
re, e  d'altre  fimili  rarità,  che  dopo  la 
morte  diluì  fi  fono  trovate  indiverfi 
fuoi  gabinetti  difpofte  con  si  bell'ordi- 
ric,  che  quindi  aflfai  chiaramente  fi  fcor- 
ge ,  di  qual  fino  intendimento  e'  fi  fof- 
fc .  Rendono  in  oltre  tcftimonianza  di 
tutt'e  due  le  fuddette  particolari  fue 
doti  le  magnifiche  ftrutture  e  febbriche 
£itte  fare  da  hii  nelle  dillziofe  ville  del 
Poggio  a  Cajano ,  dell'Imperiale,  e  di 
Pratoiino ,  elegantemente  defcritte  dal 
Signor  Antonfiranccfco  Marmi  nella 
feconda  Parte  di  quel  Jiifìretto  delle  c*- 
fe  più  notabili  della  città  di  Firenze, 
che  quivi  fu  imprcflbla  feconda  volta 
dai  Carlieri  nel  i  (>5>S.  in  1 2,^  avendoci 
jlSjg.  Marmi  nella  medefima  feconda 
Pavte  data  de  i  luoghi  fuhurhmi  di  efia 

\.  A     j         cic- 
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<icd4iFiwn«»  una  puUtiflìma  rcla- 
xioncc^orj^fappUmosindarri  da  lui 
migliorando  j  e  ampliando» 

Ma  perchè  d»  qucfti ,  e  d'altri  finga- 
lari  fuoi  pregi  ci  verrà  pia  fotta  in  ac- 
concio di  ripigliare  il  filo»  cKc  qui  ci 
conviene  interrompere  per  fcguìcarc 
quello  delle  altre  ftic  azioni  i  palere- 
mo ora  a  dire  >  che  Tanno  1 688.  fece  S* 
A.  il  primo  filo  viaggio  ia  Venezia» 
<iove  confiimò  il  Carnevale ,  e  in  tutta 
la  Lombardia ,  avendo  fecailfbrc  del- 
la Nobiltà  Fiorentina,  e  alcuni  Mini- 
ftri  di  Stato .  A  i  i  ^  Novembre  dcU' 
aano  medefimo  fi  fposò  con  la  Scrcniflì« 
nu  VIOLANTE-BEATRICE  diBA- 
VIERA ,  figUuQla  dei  Scrcniflìmo  Elet- 
tore, e  Duca  di  Baviera  FERDINAN- 
DO^MARIA,  e  Ibrella  del  regnante 
Elettore  ^c  Duca   MASSIMIGUA- 
KO  i  Principcflfa,  cKe  per  le  condizioni 
egualmente  e  del  corpo  *  e  deiranlmo ,. 
cnde  dal  Ciclo  èftata  liberalmente  ar- 
ricchita, può.  dlrfufcnza  nota  di  adu- 

dizione,  rornamentodel  fuo  feifa,.  T 
amordc'  fuoi popoli,  e  ramrairazionc 

degli  ftraaieri^  appteffa  la  quale,  cor 
me hann&tuttele: virtàil  lorcfe  fcggia» 
ted  tuttii  nùfcrabili  travano  il  bra  rU 
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fiigio  j  e  che  finalmente  avendo  uno 
fpiritOy  ed  una  mente  fiiperiore  anche 
alla  fila  nafcita  >  ed  al  fuo  grado,  fa 
dar  maturo giudicio  della  perfezione, 
e  bellezza  de  letterari  componimenti , 
e  in  particolare  di  quelli,  che  fono  feri  t- 
ti  nella  noftra  favella  ,  divenuta  a  lei 
umiliare, comcfc  le foflc  nativa,  feri- 
vendo  in  efla  con  maravigliofa  cultura , 
L*anno  poi  1 6^6,  fece  il  Principe  FER- 
DINANDO un  fecondo  viaggio  in^ 
Venezia  ,ove  della  fua  umanità,  e  gran- 
de;-za  d'animo  tali  >  e  tante  prove  egli 
diede,  che  difficilmente  ne  perirà  la_» 
memoria  i  e  noi  in  quefta  parte  non 
abbiamo  bi  fogno  ói  ftarc  fopra  le  altrui 
relazioni.  In  queft*anno  il  Sfg.  Gio- 
vanni Godi,  Padovano,  e  buon  lette- 
»to,  che  pochi  anni  addietro  fece  a 
miglior  vm  paflfaggio,  gli  dedicò  il  fuo 
Dramma  MV  Eraclea,  che  qui  fu  reci- 
tato nel  Teatro  di  San  Salvadore  :  ficco- 
me  pochi  anni  dopo ,  cioè  nel  i6^^,  ili 
Sig.  Apoftolo  Zeno,  nofìro cittadino ,. 
concerò  allo  fteflToi^rincipc  il  fuo 
Dramma  del  Faramtid»  ,  che  dopo 
cfTcrfl  recitato  la  prima  volta  in  qae- 
fto  Teatro  di  San  Giovanni  Griibfto» 
mo  ^  S»  A»  volle  onorarlo  l'anno  iègucn- 
,  A    d        tei 
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te ,  facendolo  recitare  con  fomma  ma- 
gnificenza nel  filo  famofo  Teatro  di 
Pratolino,  dove  pure  Tanno  1701.  fc 
comparire  con  non  mcn  nobile  sfoggio 
il  Lucio  VerOi  Dramma  del  medefimo 
Autore ,  per  cui  ebbe  continuamente 
lina  fomma  benignità ,  e  diftinzione . 
r  Efsendoci  occorfo  di  mentovare  il 
Teatro  di  Pratolino,  che  è  una  villa, 
lontana  da  Firenze  circa  fci  miglia  dal- 
la parte  di  tramontana  ,  e  celebre  per 
le  fuc  fontane ,  e  bofcaglie  ,  e  per  li 
tanti  abbellimenti  ,   che  il  Principe 
FERDINANDO  ,  per  renderja  fuò 
degno  ofpizio,  vi  fece-,  egli  è  dafa- 
perfi ,  che  per  Taddietro  eravi  un  pic- 
colo Teatrino  deftinato  alle  Comme- 
die, e  che  la  prima  fattavi  recitare  da 
S.  Aalchefunel  1675?.  ebbe  pertitolo 
Conia  for^a  d'amor  fi  vince  amore  , 
ftaropata  Tanno  medefimo  da  Vincen- 
a^io  Vangclifti  in  Firenze  .  La  rinno- 
vazione poi  del  vivo,  e  maeftofo  Tea- 
tro ,  che  in  oggi  quivi  fi  vede ,  fegulnel 
1(^88.  anno  del%fpofalizio  di  lui-,  e 
allocavi  fi  recitò  il  Tkàmo  di  Coleo , 
Dramma  muficale   del  Sig.   Dottore 
Giannandrea  Moniglia ,  che  in  fimili 
4ofc .  non  meno  che  nelle  mediche ,  cb* 
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bea*  fuoi  tempi  gran  nome  .  D'allora 
S.A.  folita  frequentare  quefta  fuaviU 
la  ogni  ftate ,  dava  a  fé ,  ed  alla  Corte 
un  belliflìmo  trattenimento  di  Dram^ 
mi ,  col  più  funtuofo  apparato,  che 
immaginare  fi  pofsa .  L'ultimo  a  rcci- 
tarfi  è  ftato  nel  1 7 1  ©.  la  Kodelinda  Regi* 
na  de  Longobardi ,  compofto  dal  Sig. 
Dottor  Salvi ,  di  cui  gli  anni  antecc* 
denti  erano  quivi  comparfe  con  grande 
applaufo  altre  poefie  fcenichc   mufu 

cali. 

Eflfendo  di  quella  importanza,  o 
fplendore,  che  ognuno  fa,  a  tutta  la 
Tòfcana  il  porto ,  e  la  città  di  Livor- 
no, il    regnante  Granduca,  che  mai 
non  ha  omefia  occafione  di  moftrare  la 
fua  vigilanza ,  e'I  fuo  zelo ,  ove  fi  è 
trattato  diafficurare  1  fuoi  Stati,  e  di 
far  bene  a*  fuoi  popoli ,  venne  in  deli- 
berazione di  cingere  il  detto  porto  di 
puove   fortificazioni ,  dalla   parte  di 
Occidente ,  e  di  ornare  di  nuove  fab- 
briche anche  l'interno  recinto .  Quefto 
rilevantifiìmo  affare  fu  da  lui  racco- 
piandato,  e  commeflb  al  Principe  FER- 
PIN  ANDO,  che  nclTcfecuzione  di  efio 
diede  un  gran  faggio  di  que'  rari  talenti, 
deVquali  vuoi  Dio  far  parte»  a  chi  è 

prc- 
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prefceltodalui  a  i  pubblici  ccceini  gcv 
wrni .  Quale  pertanto  fotto  la  fopra- 
intendenza  dì  qucfto  Principe  riulcifle 
Topcra,  egli  èpii\£icile  lammirarlo, 
che  il  dirlo.  Egli  fu,  che  ali* ottimo 
ftato  >  in  cui  fono  >  riduflTc  in  Livorno 
le  nuove  fortificazioni  di  Venezia  nuo- 
va »  cioè  il  baluardo  San  Piero  d' AU 
cantara»  principiato  (In  Tanno  itfSi. 
e  quelle  della  punta  del  molo,  e  del 
forte  della  Safla ja  fui  detto  molo .  À 
lui  pure  fi  debbe  la  rimodcrnazionc  del*- 
la  fortezza  nuova ,  e  tutte  le  fortifica- 
zioni cftcriori  attorno  la  città  di  fpalti  > 
e  ftradc  coperte  ,  la  rifondazione  del 
baluardo  della  fortezza  vecchia  fotto  la 
cavaniglia  ,  ce.  Nell'interno  poi  fivc- 
donocoftruitc  fotto  l'afiìftenza,  e  con^^ 
figlio  di  lui  molte  confidcrabili  febbri- 
che  ,  come  lofpedaledelBagno»  i  ma- 
gazzini de'  (ali  nel  porto,  quello  de' 
bottini  da  olio  ^  la  porta  di  San  Marco  > 
ci  quartieri  si  apprefib  la  detta  porta» 
come  apprcflfo  la  porta  di  Pila  »  T  in- 
grandimento,,  e  ornamento  al  palazzo 
Ducale  di  piazza  d'arme  >  ec*  Dbpociò^ 
che  riguarda  le  fortificazioni  militari , 
e  glt  edifici  civili  >  ricordercnìo  anche 
quelle  fibbriche,  le  quali  concernono 
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il  culto  divino  j  cioè  le  due  Chiefei 
che  fotta  la  direzione  di  luì  fiirono  al- 
itate in  Ij  vorno  \  la  prima  della  nazicM^ 
ne  Armena  i  e  l'altra  de  i  Padri  Trim- 
tarj  fcalzi  del  rifcatto,  alla  quale  Ùa 
per  darfi  in  oggi  l'ultima  mano .. 

Troppo  a  lungo  ci  porterebbe  l'elo- 
gio di  qucfto  Principe ,  fc  tutte  ad  una 
ad  una  forte  noftro  penfiere  di  riferirne 
le  azioni»  Prima  però  di  venire  a  quel 
fetal  punto  »  per  cui  da  morte  egli  ci  è 
ftato  troppo  acerbamente  rapito ,  in 
due  fole  cofe  noi  fermeremo  k  penna: 
l'una  farà  fopra  la  ftima ,  in  cui  egli 
aveva  le  lettere ,  e  in  cui  vicendevol- 
mente i  letterati  avevanoluii  d'altra 
{opra  la  fua  pietà  >  e  religione ,  fenza 
la  quale  tutte  l'altre  doti»  e  virtù  fona 
fpurj  j^  e  felfi  ornamenti . 

E  per  fer  capo  da  quefta ,  come  dal- 
la principale ,  e  più  degna ,  egli  tanto 
altamente  fentiva  di  Dio»  e  de  i  mise- 
ri di  noftra  Fede,  quanta  bafiamente 
di  fé  mcdcfimo.  Per  le  perfonc  ecclcr 
fiaftiche  ,  e  religiofe  aveva  rifpetto,. 
e  volentieri  le  prendeva  a.  protcggciie, 
ed  onorare..  Verfo  i  poveri,,  e  i  luo,- 
gKipil  efcrcitAvai  frequentemente  atti 
.41  beneficenza  a  loro  foilicvo  »  e  al  ri^ 
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i  i    G^ORK.  PB'  Lbxtsrati 
corfo  de'  miserabili  ngn  óJa  mai  tw4a 
U  fua  compaffiQne ,  ne  inmk .  Vetie? 
yafunfomma,  quanto  e  a  Mc^nc 
approfittato  deli^  lezione  df  l  CrtftiaM 
fkruito  del  Padre  Segneri ,  dai  cui  qqell 
Opera ,  imprefla  la  prima  volta  in  Fi- 
renze nel  1 686.  in  4-  ^i  a  qwcfto  Princi- 
pe dedicata.  Fra  le  altre  fuc  partieo. 
lari  divozioni  egli  ebbe  diftmtamcntp 
inveneraz^ioneSanFranccfco  di  Paola, 
dicuipoffedendo  una  infigne  reliquia , 
Coleva  ogni  anno  nella  fetta  di  quefto 
$anto ,  che  p  a  i  i.  di  Aprile ,  efporla 
in  una  (Unza  del  fuo  appartamento  con 
una  Tempre  n^pv*,  e  bizzarra  mac- 
china, con  la  quale  veniva  rappreien- 
tata  qualche  miracolofa  azione  del  San- 
to: eper  tre  giorni  continovi  permet- 
teva ,  che    indifferentemente  ognuno 
U  venerale:  Copra  di  che  il  Padre  Fra 
CarUngelo  Wxza  (  «  ) ,  dalla  Riccar- 
dina  di  Mrip.  Minare  Conventuale 
di  San  Franc?fco,  macftrp  in  Tcqlor 
già  ,  e  Letto):e  de'  facri  dogmi  nello 
^  I  .       Stu- 

<'Ì0rs  Quefto^iclJgloIo  (lampo  *nthc  «n* 
-r,:.iCrt«ia»«'iopcarttltitnamfe«nita  di b.A. 

.  :    col  titolo:  .m  àclUT4t»n^  H^  vT «« 
*''    dre delle mfiriefirdie Iddio,  ce.  J»/«''»*« 
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Articolo  I.  17 
Studio  generale  di  Santa  Croce  di  Fi- 
renze, diede  alle  ftampe  in  Roma  da 
i  torchj  di  Francefco  Gonzaga  l'anno 
1 706,  in  4.  un  Ta»egirico  in  lefta  rima 
di  208. Stanze ,  col  titolo:  //  Tempio 
della  ^irtùy  allufivo  al  Tempio  di  Gè- 
rofolima ,  eretto  nel  regio  appartamene 
to  del  Sereniffimo  Trine,  di  Tofcana  Fer^ 
dinando  IH.  in  occaftone  dt  celebrarfi  ro 
ejfo  dalla  fisa  fomma  pietà  l  ànniverfaria 
fefia  di  San  Francefco  di  Paola ,  all'Ala 
tezza  medefìma  dedicato  . 

Infiniti  poi  fono  i  Letterati ,  che  di 
qiiefto  Serenidimo  Principe  hanno  par- 
lato con  lode  ne'  loro  fcritti  ,  e  che  col 
nome  di  lui  gli  hanno  alla  pubblica  lu- 
ce raccomandati .  Noi  non  faprcmmo 
da  chi  meglio  incominciarne  il  catalo- 
go, che  di  que'  due  chiariffimi  lumi 
della  Religione  Benedettina ,  cioè  da 
i  Padri  Mabillonc  ,  e  Montfaucon,  i 
quali  ne' loro  viaggi  d'Italia,  dove  eb- 
bero occafione  e  di  conofcerlo ,  e  di  ef- 
fere  da  lui  conofciuti ,  non  lafciarono 
di  farne  in  poche ,  ma  acconcie  parole 
l'elogio .  Il  primo  ,  che  fti  in  Firenze 
nell'Aprile,  e  Maggio  del  16^6.  così 
ne  feri  ve  nel  fuo  Iter  Italicum  pag,  195. 
e  ip4.  Deinde  ad  audimiam  Magni 
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i8    Giorn.db'Lettbkati 
Trincipis  Fbrpinandi  ,  ac  Tmcipìs 
Gastonis  admifi  fumus  :  in  quibus 
praclarailla  Ueóiccorìim  indoles^  idefl 
innata  in  litteras  &  lineratos  viros. 
prùpenCto  ,  eitm  aliis  eximiis  dotibus 
deprehenditur  .  L'altro,  che  fu  pure 
in  Firenze  nel  Fcbbrajo,  e  Marzo  del 
1700.  cosi  lafciò  fcritto  nel  fuo  Dia* 
mm  Italictm  pag»  ^60.  Magnum  He*. 
truri£  Vrincipem ,  duceJ>.  abbate  Mo^ 
n4fierii ,  convenimus  ,  a  quo  prò  ima- 
tahumanitate  nulla  non  bmevolentÌ£  fi- 
gnificatione  ad  coUoquium  admijji  fu- 
mus .  Julpt  ill^  ownia  in  palarlo  exhi- 
beriy  ptBuras  fcilicet  ,  magnipcamque 
totam  ftipclleUilem ,  quam  ipfe  fummo 
jlitdio  cdlegerat ,  augetque  in  dies ,  ce. 
E  ftato  in  fotti  non  meno  di  lui ,  che 
di  tutti  quelli  della  fua  Cafa  particola- 
re inftinto,  e  coftume  accogliere,  ed 
onorare   qualunque   ftraniero  ,  ecceU 
lente  nelle  arti,  e  difcipline  più  colte, 
che  pacando  per  la  Tofcana  giugneflfc 
a  loro  notizia  :  onde  molto  gentilmen- 
te ebbe  a  dire  {a)  il  pulitiflìmo Redi, 
che  alla  loro  Corte  „da  tutte  le  parti 
..corrono  tutti  que'  grand*  uomini,  che 
I  «con 

#4)  Efp.  inforno  alle  cofenat.pag.  9.  <i<ll 
llU.e(liz.4iVcftea. 
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Articolo  1.       19 

Éòn  i  lora  pellcgrinaggj  van  cercan- 
do, e  portando  merci  divirtiide,  e 
quando  vi  arrivano  >  fon  con  ma^* 
„nicrecosi  bertigiw  accolti,  che  nella' 
,j  città  di  Firenze  confeflano  cflfer  rinati 
„  gli  antichi  dcliziofiflìmi  Orti  de'  Fea-. 
j,ci,  e  nel  Serenifs.  Granduca  Cofimo; 
„  Terzo ,  e  negli  altri  Sereniffimi  Prin-^' 
„  cipi  la  reale  cortefiflima  affabilità  del 
„  Re  Alcinoo .  „  Quefta  cortcfia  fpiccò 
in  alto  grado,  e  generalmente  verfo  di 
tutti  nel  Principe  FERDlNANDO,chc 
nel  medefimo   tempo  conciliava  amo. 
re,  e  rifpetto-,  onde  molto  bene  gli  fi 
confaceva  l'imprefa  del  fiiiminefpcz* 
zante  una  nuvola ,  che  egli  fi  era  ap^ 
propriatacol  motto: Fulgeti&  terrete 
.  Egli  poi  è  ftato  in  tutto  il  corfo  della. 
fua  vita  Mecenate ,  e  promotore  degli 
ftudj ,  e  delle  arti ,  che  a  uomo  nobi- 
le più  fi  convengono-,  e  però.il  Vivia-i 
ni  (a)  lo  dice  meritamente  fcientia-» 
rum ,  &  ncbiliorum  artium  culmem , 
ac  patronum  generofijfimum  :  aggiu-. 
gncndo  in  altro  luogo  (fe)>  che  eflo 
era  folita  chiamare  gli  acuti  ingegni 
inventivi,  con  più  che  Platonico  det- 
to» 
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IO    GioRU.  DB' Letterati 
to,  Ingegni  creatori .  Ad  cflfetto  di  ad- 
diiciplinarc  la  gioventù ,  e  di  trattene- 
re più  facilmente  nella  città  di  Firenze 
i  gentiiuoniirii  foreftieri ,  e  gli  oltra- 
montani ,  ereflfc  l'otto  la  fua  protezione 
VMcademia  de'   Tiobili  ,  alla  quale 
diede    per    Protettore   fpirituak  San 
Giovanni  Gualberto  ;  ora  prefa  in  pa- 
trocinio   dal   Serenifsimo   Principe^ 
GÌ  ANG  ASTONE.  Si  dilettò  della  gio- 
cofa  poefia,  e  anche  ddl'improvv ila- 
re •)  e  avendo  a  fé  bene  fpeflb  il  Dotto^ 
re  Ippolito  Neri ,  da  Empoli ,  compo- 
fe  quefti  un  poema  eroicomico   delU 
guerra  tra  i  fuoi  paefani ,  e  i  Sanmi- 
niatcfi  vicini  ,  il  quale  l'A,  S,  aveva 
intenzione  di  voler  dare  alle  ftampe  ; 
Non  v'ha  chi  non  fappia,  di  quanta 
magnificenza  fia  l'edizione ,  che  S.  A.  a 
proprie  fpefe  procurò  di  quegli  feeltif- 
fimi  LX.  Sonetti  di  Francclco  Redi , 
dopo  la  morte  del  lorochiarifsimo  Au- 
tore, imprelsi  in  Firenze  nel  1701.  in 
foglio  reale  nella  ftamperia  del  Grandu- 
ca ,.  con  ornamenti  di  nobilifsimi  rami . 
Tale  finalmente  è  ftato  il  grido ,  che 
per  quefte ,  ed  altre  Angolari  doti  ac- 
quiftolsi  quefto  gran  Principe  ,  che-, 
meritamente  i  celebri  Collettori  degli 

Atti 


?  AÌltlCOLO  1.         Il 
Atti  de'  Santi ,  nella  dedicazione  del 
Tomo  VI.  di  Maggio  fatta  al  Granduca 
fuo padre,  difeo  diluì,  quem  refpi- 
I    cit  Lufttania ,  ambit  Gallia ,  amat  He- 
trurÌA  :  non  eflfendovi  provincia  cosi 
rimota  di  Europa  ,  che  nella  perfona 
di  qualche  fuo  letterato  non  fia  ftata  da 
erto  favorita ,  e  onorata .  Più  di  tutte 
però  a  gran  ragione  fc  ne  può  vantar  la 
Tofcana  ,  tra  i  cui  letterati  ve  ne  ha 
pochi fsi mi  ,   che  o  non  abbiano  con- 
feflfato  di  eflfere  ftati  beneficati  da  lui ,  o 
che  a  lui  non  abbiano  fatto  dono  delle 
Opere  loro.  Di  molti  fé  ne  è  parlato 
'     ne'  tomi  antecedenti  del  noftro  Giorna- 
le >  e  molti  ancora  ce  ne  roderebbe  pre- 
I     fcntemente  a  rammemorare ,  come  il 
Sig.  Dottor  Gianvincenzio  Coppi ,  che 
j     a  lui  dedicò  nel  1 6p  ^  i  fuoi  diligentif- 
ì     fimi  jlnnali  di  Sangimignano  hia  pa- 
tria -,  il  Sig.  Franceko  del  Teglia ,  che 
nel  fronrilpicio  dcWMcademidTufcu- 
lanay  Opera    poftuma   di    Benedetto 
Menzini ,  ftampata  in  Roma  nel  1705. 
pofe  il  nome  del  Sereniflìmo  Principe 
FERDINANDO ,  dalla  cwxgraxiaehe- 
nefìcenxa  era  ftato  1'  Autore  defunto  , 
tré  le  fue  continue  hìfermità ,  rinvigo- 
rito ,  e  mirabilmente  rincorato',  per 
...  ..  valcr- 
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1 1      GXORN.  OB'LBTTER  AT I 
takrci  delle  prccifc  parole  dèi"  dedi- 
cante )   il  Sig,  Aleflfandro  Marchetti , 
che  da  quel  gran  nome  ebreo  patroci- 
nio air  jlMcreonte  da  fc  tradotto  dal 
teflo  greco  m  rime  tofcane  y  e  in  Lucca 
pubblicato  l'anno  1707.  Ma  a  quefta 
paflGb  egli  e  affai  meglio  il  non  dirne  aU 
tro,  poiché  dirne  poco  farebbe  offefa 
di  molti ,  e  dirne  tutto  farebbe  impc. 
gno  di  troppa  fetica ,  e  proliifità . 
.    Ncqui  tampoco  ci  tratterremo  ia 
ragionare  della  ultima  infermità ,  che 
per  lo  fpazio  di  quattro  annicontino« 
vi ,  accompagnata  da  graviflìmi  acci- 
denti ,  minacciò   ia    vita  di  quefto 
gloriofillimo  Principe  ,  e  finalmente 
dopo  una  lunga  ferie  di  funefti  acciden« 
ti,  lotolfealla  Tofcana,  ed  al  moti» 
do.  Ai  i8.  del  paffato  Ottobre iMe^ 
^Lci  io  ritrovarono  in  uno  ftato ,  che 
dava  per  difpcrata  la  fua  falute .  Creb* 
beli  male  ilfcguente  giorno  inmanie^ 
ra ,  che  per  mano  del  Sig.  Balduini , 
Priore,  e  Curato  di  Santa  Felicita,  gli 
iì  fece  dare  l'Eftrema  Unzione .  Monti- 
gnor  de*  Conti  della  Gherardefca ,  Ar^ 
^ivcicovp  di  Firenze ,  e  Monfignor 
Panciatici,  Vefcovo  diFiefole,  avu^ 
toavvifo  disl  ffvio  ftatp  pedcolofo  ,  vi 

accor^ 


ARTiCGto  I.       ij*. 
accorfero  per  aflìftergli  i  e  per  tutta  \t 
città  fi  fecero  voti ,  e  preghiere  all'Ai- 
tirtìmo  per  la  confervazione  di  un  Prin- 
cipe sì  ncceffario ,  e  si  caro .  Dal  prin- 
cipio del  giorno  fino  all'ore  21.  eglifi 
flette  in  quella  agonia ,  ma  poi  refpirò 
di  maniera ,  che  fu  giudicato  capace  di 
ricevere  la   fantifiìma  £ucari(iia  :  il 
che  egli  fece  con  tale  unàiltà ,  e  divo* 
zione ,  che  tutti  ne  reftarono  edificati* 
Tutto  quel  tempo ,  che  corfe  d'allora 
fino  alla  fera,  fu  da  lui  fpefo  religio- 
faraente  in  atti  di  amore ,  e  di  contri- 
zione  ì  e  verfo  la  prima  ora  della  not- 
te vegnente  Monfignore  Arcivcfcovo> 
vedendolo  più  di  prima  aggravato  , 
dicdeg!i  la  benedizione  Pontificia  in 
punto  di  morte .  Alle  8.  della  ftcffa 
notte  i  due  Prelati  vennero  a  racco- 
mandargli l'anima,  né  più  vollero  ab- 
bandonarlo, comechèfoffero  ftanchi, 
ed  affeticati.  11  fcgucntc  giorno,  che 
fu  ai  30.  del  fuddctto  Ottobre,  ebbe 
le  benedizioni  di  molti  degni  Rcligiofi, 
folite  conferirfi  da  loro  ai  moribondi  | 
e  finalmente  alle  io.  ore ,  e  j,  quarti , 
ocllc  braccia  de  i  due  mentovati  Prda- 
xti,.  e  di  Monfignor  Caraà,  Arcìvcfco- 
•  va 
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14  GIORW.  db'Letterati 
vo  di  LariiTa ,  e  Nuncio  Apoftolico  j 
che  poco  prima ,  all'infaufta  nuova , 
era  venuto  con  diligenza  da  Monte  Gu- 
foni  a  Firenze ,  rendette  lo  fpirito  al 
fuo  Creatore  ,  in  età  d'anni  5  o.  mefi  1, 

e  giorni  li.  .  V  j  II 

Qiiefte ,  ed  altre  particolarità  della 
malattia,  e  morte  del  Principe  FER- 
DiNAs'DOfi  veggono  diftintamente 
defcritte  in  una  relazione  itampata  dall' 
Albizzini  in. Firenze,  ove  pure  fi  ren- 
de conto  del  funerale,  e  della fepoltu- 
ra  di  lui,  che  compianto  da  tutta  la 
Corte ,  e  da  tutti  gli  Ordini  della  cit- 
tà, dopo  eflerii  fitta  la  ricognizione 
del  cadavere,  edopoclFere  ftato  elpo. 
fto  tre  giorni  nella  prima  anticamera 
del  fuo  appartamento ,  dove  gli  fi  alzò 
un  ricco  catafalco ,  fu  proccifional men- 
te ,  e  con  lungo  feguiro  di  perione  ,  fra 
Je  quali  fi  ditti  ngue  vano  il  Sereni  filmo 
qiANGASTONE,afflÌLtifsimoper  la 
perdita  del  fratello ,  e  ì  due  foprano- 
minati  Arcivefcovo  diFiren-e,  eVc- 
fcovo  di  Fiefole,  portato  a  leppellire 
allaChiefadi  San  Latsnio  nella  Cap- 
pella de*  Depofiti  de*  Principi  Serenif- 
fimi  di  Tòfcana ,  dove  in  vna  làmina  di 

rame 
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\  A tiTi cottati-     if 
\ài  fa  fcJà^  la  fqg|iiQr<f  Znfcriziooei 

I&:;  JM.  FbrdJnandus  Mc^ 

;^^^Etniri«  Princeps  i 

i  Tcrtii  Magni  Ducis 

X  ,    Ev  Margharitac 

|(ia9iGa(lonis  Aureliano 

Is  Filiaé  Inclirus  Fìiius» 

(nandi  Sccundi  Magni 

Is  Etruriaj  Illuftris  Ne- 

I  Uxorem  Duxit  Vio- 

%ì  Beatricem  Ferdinan- 

Èiìx  Vindelicorum  Du- 

Et  Saeri  Romani  Im- 

Septemviri   Filiam  , 

1  Moediffimani  Reli- 

Eximiam,  -A vitame 

éneris  Clariwtcm  Frac- 
]mìs  Animi  Sui  Doti- 

Silperavit  .  Bonarum 
a  Patroniis,  EtiCfti- 
xyU,  B        ma. 
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24     GIORN.  DB*LETTERATI 
vo  di  LarilTa ,  t  Nuncio  Apoftoli 
che  poco  prima ,  all'infaufta  nuo 
era  venuto  con  diligenza  da  Monte  ^ 
foni  a  Ficenzc ,  rendette  lo  fpiritc 
filo  Creatore  ,  in  età  d'anni  50.  mcf 

e  giorni  li.    :  I 

Qucfte  ,  ed  iltre  particolarità  de 
maJattia  ,  e  morte  del  Principe  FÉ 
DiNA\'DOfi  veggono  diftintamei 
defcritte  in  una  relazione  Itampata  di 
Albizzini in. Firenze,  ove  pure  firfl 
de  conto  del  funerale ,  e  della  fepoU 
ra  di  lui,  che  compianto  da  ruttai 
Corte ,  e  da  tutti  gli  Ordini  della  q 
tà,  dopo  erterii  f-icta  la  ricognizio 
del  cadavere ,  e  dopo  clfere  ftato  elp 
fio  tre  giorni  nella  prima  anticame 
del  fuo  appartamento ,  dove  gli  li  alj 
un  ricco  catafalco ,  fu  proccifionalmei 
te,  e  con  lungo  leguiro  di  perlone ,  f\ 
Je  quali  lìdiftióguevano  il  Sereniflirt 
CiANGASTONE,afflÌLtifsimoper  ! 
perdita  del  fratello ,  e  ì  due  fopran» 
minati  Arcivefcovo  diFiren/e,  eV 
{covo  di  Fiefole ,  portato  a  leppelli; 
.alla Chiefa di  San  Loccnio  nella Caj 
pella  de'Dcpofiti  de'  Principi  Sereni 
fimi  di  Tòfcwi^ ,  dove  in  vna  làmina 

r«me 


m^9i  É^  fy  P<^  ^  %<^^  Infcrizìoopi 

A.  P,fti  M.  ftrdinandus  Mei. 
dkc&  ,  Etniriaj  Princeps  i 
Cofmi  Tcrtii  Magni  Ducis 
Etturia;  ,  Et^  Margharitac 
Aloyfiaff  (Saftonis  Aurcliani 
Ducis  Filiac  InclitLis  Filius, 
Ferdinandi  Sccundi  Magni 
Dueis  Etrurias  Illuftris  Ne- 

f)os^  Uxorem  Duxit  Vio- 
atltem  Beàtricem  Ferdinan- 
di Mariar  Vindelicorum  Du- 
is ,  Et  Sacri  Romani  Im^ 
crii   Septemviri   Filiam  , 

uani  Mceftifliniam  Reli- 

uit.  Eximiam  ^  Avitam-t 

uè  Generis  Clariwteiri  Frac- 

ladflimis  Animi  Sui  Doti- 

3US   Silpcrayie  .   Bonarum 

Artium  Patronus,  Et  i€jfti- 
T9mo  xyu*  B 
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^i     GjPiH.D  ILLETTERATI 

tnatòr  ^<|aiffimtt^  .  Pietas 
te:  In  Deum:,  In  uEmmnò- 
fos  Mifericordia  >  Erga   a 

mnes  Hutnanitate  Conlpi- 
cuus,  AcPropcmodumSm- 
Pularis.  Natui  Bft  V.  IcL 
3cxt.An.ClDDGLXlIL 

Obiit  Summo  Gmnium 
Mcerore  HI.  Kal.  Nov.  Ann. 

CIdDCGXIII.  Vixit  Ann. 

L.  Menf.  IL    Dics   XXI. 

Quando  retto  decretato,  cheil  ^oca- 
davere  fofle  aperto  ,  e  riconofciuto , 
il  che  fi  fece  dodici  ore  ,  dappoiché 
egli  era  fpirato  -,  ii  Sig.  Lorenzo  Graf- 
fi    ccrufico  di  ppofefsione ,.  e  fuo  A)u- 
tante  di  Camera ,  ne  fece  l^operazione 
inprefenza  dimoiti  profeflbrii  e  tutti 
trovarono ,  e  videro  >  che  le  fue  vifce- 
re  erano  fenza  difetto,  ariferba  di  un 
polmone,  ^baeraaiib  affatto  per  man.  |, 
canza  di  (angue,  di  umido  >  e  di  fiero."  1 
Non  lafcS)  la  città  di  Firenze  di  com- 


piagnere 


e  celebrare  la  metnoria,  ed 


Articolo  II.     17 

il  nome  di  quefto  infigne  fuo  Principe . 
A  i  li.  di  Aprile  l'Accademia  degli 
»Apatifii  ne  pianfe  la  perdita  con  varj , 
e  icelti  componimenti  poetici ,  tofca- 
ni  )  latini ,  e  greci  i  e  l'orazione  fune^ 
rale  ne  fu  fatta  dal  Signor  Girolamo 
de'  Pazzi,  cflfendovi  intervenuto  fra 
gli  altri  Monfignore  Pierluigi  Caraffa , 
Nuncio  Apoftolico ,  Ora  gli  fi  prepa- 
rano magnifiche ,  efolenni  efequie  nel- 
la Bafilica  di  San  Lorenzo,  dove  reci- 
terà l'orazione  un  figliuolo  del  Sig*  Se- 
natore Federigo  de'  Ricci,  Ma  tutte 
quettelodi,  e  tutte  quelle,  che  le  al- 
tre Accademie  della  città,  e  dello  Sta- 
to faranno  per  fere  al  Principe  Ferdi- 
nando, faranno  fempre  inferiori  al- 
la fua  virtù,  ed  al  fuo  merito,  e  affai 
meglio  della  voce  degli  oratori ,  ben- 
ché eccellenti ,  parleranno  per  luì  le 
azioni  della  fua  vita ,  e  le  lagrime  de' 
fuoi  popoli ,  , 

ARTICOLO    IL 
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Condì,  ec.  cioè  iftoria  Genealogica 

della   Famiglia  de'  Gondi ,  [critta 

dal  Sig,  CoRBiNBLU  ,  CentiluO' 
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V  tnooriginam  di  Firenxe .  rowjl. 

is  e  IL  I»  Tarigi ,  appreffo  Gtambd^ 

'  f iftrf  CoJg»wr4  ,  ftawpatore  wdtnM- 

-  rw  dd  Re  ,  «W/4  fO«rr4</4  di  San 

-  5ftfropo  ,  alla  Bibbia  d'ér9,  lyof* 
?    in  4.  gmwdc  .  Tomo  1.  pag&iSs;* 
i   <Jeiriftom,   e  pi.  bielle  Prove* 
.    Tomoll.pagg.700.  fenza  le  prefa- 
zioni, e  gl'indici,  cfcnzamokilsi- 

•    me  tavole  in  rame . 

AQucftaOpcra,  come  di  Autore 
originario  Italiano,  fopra  una 
famigliapure  Italiana,  la  quale  fo  traU 
pianfata  anche  in  Francia  ne    tempi 
déWa  Reina  aterina  de    Medici ,  fi 
deeluoeo  giuftamente  nel  noftro  Gior- 
nale   Non  v'ha  dubbio  alcuno ,  che  le 
ftorie  delle  famiglie  particolari ,  quanw 
ao  fono  iUuftri,  e  femofe ,  nefcono 
«adit«,  e  utili  alla  repubblica  lette, 
taria,  comclo  èlaprefentc,  la  quale 
è  fcritta  poi  con  molta  esattezza ,  e 
ciuftificata  con  le  prave  de'  documenti, 
che  compongono  la  meta  del  Tomo 
primo  in  quel  medefimo  groffo  carata 
ìere,  di  cui  e  il  refto  dell'Opera. 
.    E  quanto  al  chiarifsimo  Autore  , 
«eli  è  difcQiidcntc  da  quel  fe^^olo  faco- 
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pò  di  Rajfaello  CorbinelU ,  che  sbandito 
di  Firenze  fua  patria  per  interefsi  di 
Stato,  fi  rifugiò  in  Francia  al  tempo 
della  fuddetta  Reina  Caterina ,  nella 
qual Corte  fall  in  tanto  pregio,  efa^ 
vore ,  sì  col  fuo  fommo  fapere ,  sì  con 
lafuafivia  deftrezza,  che  giunfe  ad 
efiere  maeftro ,  e  famigliare  di  Arrigo 
III.  Re  di  Francia,  fotto  il  cui  regno 
amminiftrò  affari  di  gran  rilievo ,  fic- 
come  gli  fii  fempre  a  fianco ,  e  di  con- 
figlio  in  quel  tempo  ,  nel  quale  lo 
ftefib  Arrigo  era  ftato  innanzi  chiama- 
to alla  Corona  di  Polonia .  Di  qiiefto 
Jacopo  i  che  fii  padre  di  Rafaellot  e 
avolo  del  vivente  Sig.  Corhittelliy  par* 
lano  con  gran  lode  molti  Scrittori  Ita- 
4iani,  eforefticri,  e  in  particolare ,  e 
più  diftintamente  di  ogni  altro  il  Bayle 
'  nel  tomo  primo  del  fuo  Dizionario  Cri^ 
tÌ€0  pagg.5)<jp.  e  5)70. della  feconda  edi- 
zione.* ma  per  quanto  edaquefto,  e 
dagli  altri  fia  ftato  detto  di  lui ,  ne  fo- 
no però  all'ofcuro ,  e  fé  ne  tacciono  le 
circoftanzc più curiofe della  fua  vita, 
mplte  delle  quali ,  pofibno  raccoglicrfi 
da  un  libretto  in  quarto  intitolato  :  Ir 
meurtre  du  Seigneur  Cofbineìli  >  fìam- 
pato  in  Lione  ne]  1 570.  benché  la  ftam- 
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pa  dica  4  FrMncfort:  il  qual  libretto 
contiene   informazioni  ,  clamine  ,  e 
manifefti  circa  la  morte  data  a  Beìtiar. 
doCorbinelliy  fratello  di  detto  Jm(^. 
dal  Conte  Lionello  degli  Oddi ,  da  l  e- 
rueia ,  in  vicinanza  di  Roano  nel  1 5  65^. 
Era  noftra  intenzione  di  dare  qui  un 
rageuaglio  della  vita  del  iuddctto  Ja- 
copo: ma  come  ciò  ne  farebbe  a  lun- 
car  troppo  unUrmo/o ,  ove  molto  ci 
rimane  a  dire,  fiamo  coftretti  arifer. 
vario  ad  altra  occafione  :  eqmcibaftc^ 
ràdi  accennare,  che  per  beneficio  di 
lui  abbiamo  alla  ftampa  di  verle  Opere, 
tutte impreffc  in  Parigi,  come  quella 
di  Dante  de  Vulgari  eloquentM  Uhnduo,^ 
I<77.  in  8.  la  Bellamano  di  Gmftùde 
conti conm  Raccolto  di  Rime  antiche 
di  Voeti  tofcani ,  1 55)5.  in  1 1.  il  Cor- 
baccio  di  M,  Giovanni  Boccaccio ,  m  6  9- 
in  8.  Morii  Salamonii ,  Vatritii  Roma- 
ni, deTrincipatu  libri  VL  m  7  8.  in  8. 
i  Configli ,  e  avvertimenti  di  Vrance- 
fco  Guicciardini  ,  M7<^«  i"  ^'}'^f^ca 
d'^riftotìle  ridotta  in  compendio  da  Ser 
Brunetto,  In  Lione,  1568.  in 4. ce.  a 
tutte  le  quali  Opere  da  lui  rivedute ,  e 
corrette ,  egli  appofe  prefazioni  ,  ed 
annotazioni  utillfsime. 

Per 
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Per  quello  poi,  clic  riguarda  la  (ài- 
mìgXh  Corbineltiy  egli  ènotiflìmo  cf- 
fer'ella  ftata  in  ogni  tempo  utoa  delle 
più  nobili*  Firenze,  per  gli  uoniini 
tntfgni,  che  in cfllk  fiorirono,  edcfer- 
citarono  di  tempo  in  tempo  gli  iificj,  e 
magiftrati  principali  della  città,  e^ 
principalmente  il  fuprcmo  Confalo* 
nìerato  ,  che  principiando  da  Sarto- 
lommeo  CorbinelU  nel  1405.  fino  a  N^V- 
coU  Corbinelli  nel  1 5 10.  fu  ben  dieci 
volte  nella  loro  famiglia.  Ella  in  Fi- 
renze è  mancata  affatto  ne*  mafch j ,  non 
fopravivendonc ,  che  due  forellc,  fi- 
gliuole di  Qrlo  Corbinelli,  cioè  la-* 
Signora  Marchcfa   Maria4daddalcna 
Altovici ,  moglie  <lcl  fii  Signor  Mar- 
chefe  Luigi  del  Marchefe  Alberto  AU 
toviti.  Cavaliere  di  San  Jago-,  e  una 
Monaca  in  Santa  Terefa  di  Firenze  , 
Carmelitana  Scalza.  In  Francia  però» 
dove  quefta  famiglia  fìi  trafpiantata  , 
come  dicemmo,  nel  fecolo XVI.  fuifi- 
ftc  ella  con  molto  luftro,  e  riputazio- 
ne nella  perfona  ad  vivente  Autore  di 
queft*  Opera  genealogica ,  lodato  me- 
ritamente dal  Bayle  (4)  ,  come  uno 
de'  migliori  ingegni ,  che  in  quel  Re- 
fi    4         .    gno 
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gno  jfiorifcanp ,  e  ^h?  Ij^  4atQ-altri  fag- 
gj  del  fuo  fapera  «i  pAi^i q(»<Up , .  «^^M^ 
iic  vede  fra  |^  }cimrp  <l^h^ì^4AM^llh 

bli?a^i  inpiu  tProMftUc  ftajT^pc  di  Amr 
ftcrdam  i68i.  col  titolo  di t£xrrd/f  (/^ 
^o«j  les  beaux  ^droits  des  Ouvrag^s  4fS 
plus  cdebrss  uiHPfftrs  ds  ne  lem*  ..pi  14 

*TÒJÌ1Ò    PRIMO,  oii  / 

J^a  vcncndoal  particolare  dell'Ope- 
n,  della,  quale  fiiremci  qUclTÌftrettP.> 
che  cpoflSbile  >  farft  di  uH*  ftoria  ge- 
nealogica -,  alia teft»  del Torool.  vih* 
un*  {iiccittta- notizia  dello  ftàto:del  go- 
verno antico ,  e  moderno  della  città  di 
Firenze .  Nella  prefazione  la  Cafi  Gon- 
di  fi  fa. derivare  dalla  Cafa Film»  di 
cui fe menzipneParìtc ,  eUgolipQ Ve- 
rino .1 U  vecchio  Villani  trae  dalla  fìel- 
ik  forgente  anche  gli  Strozzi ,  i  Guai- 
fi-educci,  e  i  Piazza.  Ricordano  Ma- 
lefpini  al  capo  LVllI.  pag.  45-  della  fua 
Storia  »  tr^  i  Cavalieri  creati  in  Firen- 
ze da  Carlo  Magne»  nell'agno  di  Crifto 
^Qc.sìoom  Braccio  Filippi:  il  cheri- 

met- 
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mettendonoi  alla  confiderazione  degli 
efatti  Scrittori,  1  quali  non  fanno  co- 
tanto antichi  gli  Ordini  Equeftri ,  ne 
in  quell'anno  rammeraorano  alcun  fog- 
giorno  in  Italia  di  Carlo  Magno ,  paf- 
feremo  con  più  ficurezza  al  fecolo  duo- 
decimo, in  cui  viflTe  Bellicoxxo,  cep- 
po, e  radice  della  Cafa  Gowrfi ,  confor* 
me  agli  atti  qui  pubblicati  dal  Sig.  Cor^ 
biuelli  ;  il  quale  anco  porta  il  ritratto 
non  folo  di  Forte ,  figliuolo  di  Orlando^ 
nato  da  Bellicaxxo  v  ma  anche  quello  di 
Braccio  Filippi  i  fatto  Cavaliere  da  Car- 
lo Magno  -,  ne  ci  dice  il  Sig.  Corbinel- 
li,  fé  tali  ritratti  fieno  realmente  ca- 
vati dagli  originali  di  quc'  fecoli ,  o 
pure  fieno  fatti  a  capriccio  ne'  tempi 
aflfai  pofteriori:  e  lo  ftellb  ne  accade 
avvertire  di  altre  immagini  di  quefta 
fatta,  che  noi  facilmente  fupponghia- 
mo  fimili  a  quelle ,  che  il  Mezeray  ha 
inferite  nella  fua  Storia  di  Francia . 

Fiorì  in  tutti  i  tempi  nella  Repub- 
blica Fiorentina  ,  e  fatto  iGranduchi , 
di  uomini  valorofi ,  ed  infigni  la  Cafa 
GQtidiy  i  quali  nel  primo  tomo  vengo*. 
1   no  puntualmente  annoverati  dal  Signot 
!   C%rbinelliy  daciù  nel  fine  della  Pre&- 
zione  noa  lenza  fondamento  fi  dice , 
B     5  cfl£t- 
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«(Tcrci  poche  Cafc  non  folo  in  Francia , 
ma  in  Europa ,  che  poflTano  provare^ 
fucce(Tìvamcntc  di  padre  in  fighuolo 
diciaffette  figUolanT^e  sì  bene  ftabiljte , 
e  con  titoli  incontraftabili ,  conac  qucl^ 
la  de  i  Gondi  gi  iiftificata  da  fccento  anni    f 
I        in  qua ,  cioè  dopo  il  tempo  di  Bellicoz- 
zo  infino  a  noftri  giorni .  Ora  noi  dit- 
corrcndo  ordinatamente  per  quefti  di- 
ciaìfette  gradi  della  Cafa  Gondi ,  ne  mo- 
jareremolanon  mai  interrotta  fuccef- 
fionc ,  non  lafciando  però  di  ramme- 
morare di  tempo  in  tempo  qualche  al- 
tro perfonaggio  per  grado ,  o  per  viri;tt 
più  diftinto  nella  medcfima . 
«.  4.      I.  Eellico:i;7^Q  vi  vcva  nel  1 1  oo.La  no- 
biltà di  lui  fi  arguifceda  qucfto,  che 
egli  era  fignorediuna  rocca,  o  torre, 
che  vogliam  dirla ,  il  che  non  era  per- 
meflb  ,  che  alle  femiglic  più  nobili . 
Ebbe  quattro  figliuoli  ,  Gherardino , 
Pavizino,  Rinaldo,  e  Orlando-Belli- 

cozzo . 
p.7.  11.  Orlando-BellicoTiiù  viveva  nel 
11^3.  e  di  lui  fi  trova  memoria  anche 
nel  ii5>7.  Ebbe  tre  figHuoli  ,  Forte, 
Manieri ,  e  Jacopo ,  o  Lapo . 
f  10.  HI.  Forte,  Senator  di  Firenze  nel 
I  z04.No  cbbe^chc  un  folo  figliuolo,cioc 
)  IV. 
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IV.  "Ricovero,  nel  1135.  chcfiipa-  p.  «?• 

drc  di 

V.  Gondo,  dal  quale  i  fuoi  difcen-  p.  ,4. 
denti  prefero  il  cafato  di  Gondi  .  Egli 
viveva  negli  anni  1248.  e  iiji.  ne* 
quali  fii  degli  Anziani  della  Repubbli- 
ca Fiorentina ,  e  fegnò  il  trattato  di  le- 
ga tra  le  Repubbliche  di  Firenze,  e  di 
Genova  .Cozzo,  Baldo,  Bonaguida  ,  e 
Rinieri  furono  i  fuoi  figliuoli . 

VI.  C(nxo  y  che  è  diminutivo  di  p.  %%è 
Bellicoxxo ,  fa  il  primo  a  cognominarfi 

dei  Gondi;  e  dà  uno  ftrumento  auten- 
tico fi  ha,  che  ne!  13 17.  egh  non  era 
più  in  vita.  ' 

VII.  Gerì,  figliuolo  di  Cozzo  fi  tro-  pi', 
va  comprcfo  Tanno  1 3 1 7.  nella  ma- 
tricola de  i  Confoli  di  Porta  Santa- 
Maria  i  e  nel  1 34^1.  effendo  in  Fifa  fa 
promeflTa ,  ed  accordo  di  fedeltà ,  e  di 
ubbidienza  a  Gualtieri,  Duca  di  Ate- 
ne ,  e  allora  Vicario ,  o  Luogotenen- 
te Generale  del  Re  Roberto  nella  Signo- 
ria di  Firenze  .  Mori  nel  13  51.  e  la 
fepoltura  di  lui,  che  è  la  più  antica 
chefi  fappia  diqueftaCafa  ,  è  pofta 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Novella , 
conquefta  Infcrizione  in  lettere  goti- 
che :  S.  GIERI  GHONDl  ET    FI- 
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LIOR.  Simone  >  BclUcozzo.i  e  tSio. 
vanni  furono  fuoi  figHuoli .  Apprcflo 
r.36.  il  Signor  Abate  Goildi  ^  vetìe  il  CgiHo 
con  l'arme  di  queftoiM^fOjta  figlw(V 
lodi  GeriGondi,  e'I Sig. Cerbmelhii 
un'oflfervaaionc ,  che  è  vera ,  cioè ,  che 
in  quel  tempo  fOlament^  Iepcrfonc.<U 
primo  rango  u^Yano  improntar*  taji 
ìffilli  con  l'arme,  e  col  nome  non  lolo 
proprio  ,  ma  anche  della  loro  fami- 

^^Vlll.  SmwB  ,  maggior  figliuolo  di 
-Gcri  ,  rinunzie»  a  i  ^.Febbraio  dell 
anno  13^.  egli ,  e  tutta  la  f uà  caia 
alle  parti  de' Gibellini,  che  egli ,  edji 
fuoi  avevano  per  l'innanzi  feguitO ,  ob- 
bligandofi  coj> giuramento  folenne ,  di 
nonfeguitare  altre  parti  ,  che  quelle 
della  fua  patriéf.  Tuttoché  in  queft  an- 
no egli  compraOe  da  ftioi  cugini  tre 
quarti  della  torve .  che  era  ftaia  de  1  h- 
gliuoli  di  Bellicozzo  primo  di  quello 
nome,  e  negli  anni  fuffeguenti  faceffe  al- 
tri acquifti  aifai  rilevanti ,  non  lalcio 
di  fare  alla  Repubblica  molte  impre- 
ftanzc  ,  tra  1«  quali  v'ha  quella  n«Jl 
1 551. di  ottomila  fiPf  Jni  ^^"^^  >  *°^' 
ma  pe«  qee'  t?mpi  confiderabile ,  e  che 
in  oggi'vcncbbead  alkeod^e»  (ceon- 

do 
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do  i  computi  di  Giovanni  Cervoni ,  9 
di  Giulio  Perotti  ,  a  venticinqucmiU 
feudi.  Morì  nel  Giugno  del  1405-  e 
kfua  fcpolturaèin  Santa  Maria  No-, 
velia.  Tra  i  beni  daini  pofleduti  ve 
n'erano  molti  pr^flfo  a  Valcava  nel  Mur 
gello ,  e  fono  i  nsiedefimi  >  che  prefen- 
temente  ancor  godono  i  Signori  Sena- 
tore >  e  Abate  fratelli  de'  Gondi  >  il 
merito  de'  quali  fi  fe  diftinguere  e  den- 
tro ,  e  fuori  della  Tofcana  .  Di  Salve- 
,ftra  Safictti ,  fua  prima^  moglie ,, oltre 
ad  una  femmina,  ebbe  cinque  mafchi, 
cioè  tionardo  ,  Aneonio  ,  Geri  ,  Ja?» 
fiopo  >  e  Domenico  ;  della  feconda  > 
che  fu  Lena,  ofia  Maddalena Lippi, 
non  fi  fa  y  che  ne  abbia  avuto  j  che  un 
folo ,  che  fu  Salveftro . 
.     Avantichè  noi  palliamo  al  IX.  gra- 
do ,  che  fa  la  linea  retta  de  i  Gondi  di 
Franai*  i  direjno  quakhe  cofa  di  quan- 
to dice  il Sig.  Corbinelli  intorno  a  S4/-      . 
Vififù  y  fuo  minor  figliuolo ,  che  ebbe 
una  niimerola  pofìerità  .  Nel  14QO. 
egliprefein  moglie  Al effandra.^iTad-  p.éiu. 
.deo  Ppnati ,.  d^Ua  quale  oltse  a  BikippOy 
Carlo ,  e  Mariotto ,  che  tutti  ebbero  di- 
-ieendeqii  ,  ed  oUw?  iv  quattro  femmi- 
Hc  y  tre  deUe  quali  futippo  nobilmence 
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accante,  gli  nacque 5i»wo»e,  fuo pri- 
mogenito ,  che  prefe  in  moglie  nel 
14^3.  Maria  di  Simone  de*Buondcl- 
monti .  Egli  ai  primo  di  Gennajo  del 
1458.  e  poi  di  nuovo  nel  144.^.  e  la. 
terza  volta  al  primo  di  Settembre  del 
1445?.  fu  uno  degli  otto  alti  Priori  di 
Balia ,  che  allora  formavano  nella  Re- 
pubblica il  fupremo  Magiftrato  *,  e  fu 
ilprimodiCafaGondi  ,  che  in  quefta 
fuprema  dignità  rifedeflfe  .  Mori  nel 
1445?.  e  lafciò  due  figliuoli,  Jacopo, 
che  morì  giovane ,  e  fenza  prole ,  e  Le- 
na, o  Maddalena  ,  che  nel  14^'  ^ 
fpofata  a  Giovanni  di  Alamanno  dija^ 
cqpoSalviati ,  che  fu  madre  di  Jacopo, 
«di  Alamanno,  dal  primo  de' quali  di- 
fcendono  i  Duchi  Sai  viati ,  e  dal  fecon- 
do i  Marchefi  di  quefta  cofpicua  fami- 
glia .  Egli  è  notabile  ciò  ,  che  qui  di- 
ce il  Sig.  CorbincUi  j  cioè, che  da  que- 
fto  matrimonio  di  Lena  Gondi  ,  e  di 
Giovanni   Salviati  fono  ufciti  tutti  i 
Trincipi  dell'Europa  Criftiana  in  oggi 
viventi  :  il  che  fi  dimoflra  con  due  Ta- 
vole genealogiche  poftc  dopo  la  pag. 

74' 

Il  fuddetto  C^rfe  di  Sai  veftro  Gondi 

è  ftato  uno  dcj'più  grand* uomini  non 

folo 
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folo  di  quefta  Cafa ,  ma  anche  della  Re- 
pubblica. Due  volte  fu  anch'egli  del 
magiftrato  fupremo  degli  otto  di  Balia  , 
nel  145 1.  e  neli4(>4.  in  cui  pure  fu 
eletto  Gonfelonicre ,  e  ne  andò  al  pof- 
felToildiprimodi  Giugno  .  Due  anni 
avanti ,  cioè  nel  14^1.  era  ftato  manda- 
to in  Arezzo  in  qualità  di  CommiflTa- 
rio ,  Podeftà ,  e  Capitano .  Quaregli  fi 
diportale  tanto  in    quefto  governo, 
quanto  nell'amminiftrazione  della  Re- 
pubblica ,  divifa  allora  nelle  due  dizio- 
ni delle  cafc  Medici,  e  Pitti,  fé  ne  ha 
nel  libro,  che  riferiamo  ,  un  vivo,  e 
diligente  ritratto  .  1  Pitti  non  poten- 
dolo guadagnare  affatto  per  eflì  loro ,  lo 
perfcguitarono  rabbiofamente ,  né  cef- 
faronoquefle  perfecuzioni  da  lui  Sof- 
ferte con  (Ingoiare  fermezza  d'animo , 
finché  i  Medici  non  fi  rendettero  gli  ar- 
bitri fovrani  de' pubblici  affari  .  Morì 
neli'Agoftodel  145JI.DÌ  Aleflandra  di 
Filippo  Valori ,  fua  moglie  lafciò  cin- 
que femmine,  e  due  mafchj  ,  cioè  Ber- 
nardo i  e  Filippa. 

1.  fier»tfr(/o  di  Carlo  fu  nel  145?!.  e  p.^s. 
nel  1 500.  uno  degli  otto  di  Balia.  Nel 
1  f  I  o.  e  nel  15 10.  ottenne  la  Vicaria-, 
del  Mugello  .  Nel  Giugno  ,  e  Luglio 

del 
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4el  1515.  tenne  il  fuprcmo  pofb  dì 
Gonfaloniere  ,  e  poco  dopo  andò  Po- 
defììdi  Pifa,  e  l>nno  feguente  fu  crea- 
to Vicario  di  Valdavno  di  fopra  ,  Nel 
1  ^  i5>.  entrò  nel  magiftrato  de  i  Dieci , 
a*  quali  er^  allorj^commefla  la  cura  de- 
gli af&ri  e  di  guerra  »  e  di  pace ,  e  U 
confervazione  della  libertà  .  Sotto  il 
Principato   del  Duca  AlefTandro  de' 
Mediti  il  Aio  ineritolo  innalzò  algra- 
ib  di  Senatore ,  cioè  Io  pofe  nel  nuixie- 
ro  de  i  48.  Nobili ,  de  i  quali  era  for- 
mato il  Senato ,  e'I  corpo  della  Repub- 
l)lica  y  e  dello  Stato .  Ebbe  altri  onori, 
edufficjfino  all'anno  della  fua  morte, 
che  avvenne  a  i^.  Agoftodcl  1 581.  Di 
Sufanna  di  Piero  Alamanni   ebbe  di- 
fcendenza ,  in  oggi  mancata ,  dove  fra 
p.ro4.  gli  altri  fi  fegnalò  Carh,  figliuolo  di 
e(fo Bernardo,  Vicario  di  Valdarnpdi 
ibtto ,. e Podeftà di Piftoja -,  comcanche 
p  »  07.  Baccio  i  o  BarfloritmeOj  fratello  di  quc- 
fìo  Carlo ,  che  fu  Vicario  di  Valdarpo 
di  fopra.  Capitano  >  e  Commeflario 
di  Arezzo,  e  fotto  il  Granduca Cofi- 
mo  K  efercitò  con  foranea  foddisfazione 
di  quefto  Principe  i  più  ardui  ed  onore- 
voli impieghi  d^ilo  Stato .  Mori  li  1 5. 
Marzo  del  ii[77.        ...  ^ 
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|J    '    ì;  Fi/i0Hi«di Carlo  di  Salveftro  de»' pi»». 
Gondi  prefc  in  moglie  l'anno  i4^<i- 
Aleflandrà  di  Piero  di  Gino  Capponi  > 
e  dopo  crtere»  (Uto  del  magiftrato  dei 
Picei  nel  ijtéi  v^nno  a  morte  nei 
1536.  Da  lui  difcendono  idueinfigni 
^ateUi  de'  Gondi  »  in  oggi  viventi,       ì 
qioc  il  Sig.  Senatore  Ferdinando-Mef^ 
fMÌr9 ,  c'I  Sig,  Abate  CarUntwh}  c4 
.eccone  k  retta  linea .  Filippo  di  Carlo 
4l  ^sLÓtcdxGiambatifta ,  che  nel  i  ^7» 
fi  ammogliò  con  Nannina  di  AìeCk^dro 
Antinori ,  che  era  vedova  di  PaUa-<li 
Lorenzo  Strozzi .  Di  quefto  matrimo»- 
qip  nacque  in  terzo  luogo  ^IfJféndrOi, 
xsjie  nel  :i)f  84.  fposò  Giovanna  di  Rcv 
iierto  Ricci  ,  dalla  quald  gli  nacqU* 
Qiamhati^A ,  Senatore  di  Firenze ,  Ca- 
valier  Gran-Croce  dell'Ordine  diSan-,^Mo• 
to  Stefano,  Bali  di  Pifa  ,  Ambafcia*. 
dorè  ftraordinario  in  Francia  ,  Primo 
Segretario,  e    Miniftrp  di  Stato  del 
Granduca  Ferdinando  II.  e  in  fommi 
uno  de*  più  gisand'uomi  ni  del  fuo  tcm?» 
pone  i  maneggi  del  governo  >  avendo* 
ne  dato  gran  faggio  in  Francia ,  inRo^ 
ma,  e  in  Venezia,  Mori  in  Firenze  a 
i  I  -S.  Dicembre  del  1  ^64.  in  età  di lanni       t 
7  ^.  f  lafciò  di  Maria-MadcUlena  di  Aor 

tonio 
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tonio  Buonaccorfi,  da  lui  fpofàta  nel 
i^?7.  M.  Agofto,  due  ben  degni  fi^ 
aliuoli  di  sì  gran  padre ,  ed  credi  dvn 
IranCafa,  éioè  il  Sig.  Senatore  Fct'^ì^ 
nando^jilcIfMdra,  e'I  Sigi  Abate  C4r^ 
lantMìo,     ^ioilriiij  _ 

p.140.     Il  primo  diqucftì,  natogli  i  i.Ui^ 
ccmbrc  del  i^35'-  f"  Palina  Oentiluo- 
I    mo  di  Camera  del  Principe  di  Toica- 
<na,  chein^oggi  è  Granduca  regnante. 
Dipoi  andò  Inviato  ftraordinario  alla 
CortedclRcCriftianiflìnvOjCnel  ló^y, 
«refe  in  moglie  Ottavia  figliuola  dil 
Cavallcr  Federigo  dc'Gondi,  e  di  Ca- 
terina de*  Medici  :  col  qual  niatnmo- 
nio  fi  fono  riuniti  i  due  rasai  di  Lionar- 
A) ,  e  di  Salveftro ,  tutti  e  due  figliuo- 
li di  Simone  de'  Gondi,  Nel  K^PS-  "J 
.      creato  Senatore ,  e  in  quefto  grado  è 
ftato  una  volta  Luogotenente  di  S.  A. 
nel  fupremo  magiftrato  della  Repub- 
blica, e  tre  volte  uno  de  quattro  Se- 
natori fuoi  Configlieri  .  Egli  non  faa 
avuto  finora  ,  che  un  folo  malchioj 
cioè  il  Sig.  Giambatifta-Gaetano  ,  Ca- 
valiere  dell'Ordine  di  Santo  Stefano, 
e  quattro  femmine . 
p.  1 39.     Il  Sig.  Abate  Carlantonio ,  nato  li  14- 
Luglio  del  i6ai.  volle  fcguire  lo  ftato 
^  Ecclc- 
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Ecclefiaftico,  enelFebbrajo  del  1664. 
entrò  al  poflefib  del  Canonicato  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Firenze ,  coni 
feritogli  dal  Pontefice  Aleflandro  VII; 
Nel  16 ji,  fii  fpcdito  alla   Corte  di  -    l 
Francia  in  qualità  d'Inviato  del  regnan- 
te Cofimo  III.  e  nel  167^.  Papa  Cle- 
mente X.  gli  conferi  un'  Abazia  nella 
Dioccfi  di  Ofluna .  Tornato  dopo  dicci 
anni  dalla  Francia ,  il  fuo  Sovrano  lo 
ekflTc  nel  1681.  fuo  Scgretariodi Stato,      ^ 
enei  16S7,  volle,  che  egli  accompa- 
gnale il  Principe  Cardinal  fuo  fratello 
Francefco-Marìa  de*  Medici ,  che  do- 
.vea  trasfcrirfi  in  Roma  a  prendere  il 
Cappello  di  Cardinale  dalle  mani  -del 
Pontefice  Innocenzio  XI.  ficcome  anco- 
ra gli  anni  1688.  e  1696.  per  orbine 
dello  fteifo  Granduca  egli  feguicò  ne' 
viaggi  di  Lombardia ,  e  di  Venezia  il 
Principe  Ferdinando .  Vive  prefentc- 
mcnte  quefto  chiariflìmo  Perfonaggio 
con  grande  ftima  nella  fua  patria ,  ove 
fta  continuando  appreflb  il  fuo  Princi- 
pe nel  grado  di  Segretario ,  e  di  Confi- 
gliere  di  Stato ,  il  qual'ultimo  titolo 
gli  fu  conferito  nel  168  8. 

Dovremmo   dire   qualche  cofa  di  p.  144- 
Mariotto  de'  Gondi,  fefto  figliuolo  di 

Sai. 


ht: 


44    GioKN.  DB'  Letterati 

j$alvcftro>  e  della  fua  numcrofa  pòfìci 
ificà ,  la  quale  Tanno  1 65)8.  in  Lorenx9 
jdi  Lorenzo  de^  Gondi  ineer^mentc  è 
m^cata,  mala  brevità  nolpcrnaette^ 

p.i8i.  IX.  LionardQ  di  Simone,  di  Gerì  fa 
i\  nono  erado  nella  linea  retta  de'  Gon^ 
di,  de&itta  dal  Si^^  Corbinelli  .Di 
Francefca  di  Gentile  Belfredelli  ,  fua 
juoglie  >  ebbe  tre  mafch  j ,  il  terzo  de* 
.quali  portò  il  nome  del  padre . 

p.i%s^  ^*  Lionardo  II,  di  Lionardo  di  Sì* 
jnone  de'  Gondi  »  (ì  ammogliò  l'anno 
fi4i  ^.  inCecca>  oiìa  Francefca  di  Cri« 
ilo&no  di  Francefco  Biliotti,  la  quale 
^li  partorì  tre  mafchj,  cioè  CiuliauOy 
|^€!r  fopranome  il  Vecchio,  c'I  Magni- 
àcQ  ,  u4nt<mÌQ ,  e  lorenxA  .  Giuliano 
fbbe  numerofa  difcendenza  .  Il  fucli> 
detto  Lionardo  II.  vendetta  Tannò 
1 4x8.  a  Palla  di  Noffri  Stro;izi  l'antica 
Torre  della  fua  cafa,  che  n^ei-a  (lata  ia 
.pofTenb  per  più  di  170.  anni.  In  tal 
maniera  ella  p^fsò  negli  Strtnxii  che 
fono  un  ramo  de  i  Gondi,  traendo,  co- 
me fi  è  detto ,  anch'  elfi  l'origine  dall* 
antica  cafa  F//i/>pi . 

p.zsz.  XI.  ^ntonipl*  figliuolo  di  Lionar- 
do II.  fposò  nel  1 4^4^  Lena  di  Bernar- 
do Corbinelli  ^  e  n'ebbe  numerofa,  e 

nobi- 
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.nobile  difcendenza  ,  che  l'Autore  ri^ 
duce  a  quattro  rami,  nel  fecondo  do' 
quali  {\  veàt  Girolamo  i  quarto  figliuo^ 
I     lo  di  Antonio  I.  e  padre<li  Giambatifla , 
/     che  andò  a  ftabilire  la  fua  cafa  in  Pari-i 
gì ,  e  di  Francefco ,  che  piantò  la  fua  in 
Valenza ,  dove  fposò  ^Anna  di  Vclles  i 
e  vi  fu  fetto  Cavaliere  dal  Principe  Fi- 
lippod'AuAria ,  che  fu  poi  Filippo  IL 
l    Re  di  Spagna .  Tra  gli  altri  illuftri  fi- 
;    gliuolidilui  il  più  riguardevole  fi  è  Cr^- 
\    rolamoU.  nato  nel  iffo.  che  diSpa-p.x^^ 
gna  elTendo  pa fiato  in  Francia  apprefib 
Giambatifla  de'  Gondi ,  fuo  zio  paterni- 
no,  che  non  aveva  figliuoli',*  ottenne 
^    da  lui  la  Baronia  di  Codun .  Quivi  egli 
fu  Cavaliere  dell'Ordine,  e  Gentiluo- 
mo della  Camera  di  Sua  Maeflà  Cri- 
iìianifiìma.  I  Re  Carlo  IX.  Arrigo  III; 
ed  Arrigo  IV.  lo  adoperarono  inafiàri 
di  fomma  importanza  con  molta  fua 
lode  da  lui  maneggiati.  Nel  i  f  7o.con- 
chiuft  i|  Trattato  di  nozze  tra  Carlo 
IX.  ed  Ifabella  d'Aufiria,  figliuola.» 
deU'Imperadore  Maffìmigliano  II.  non 
fen^a  gravi  difficoltà ,  per  fuperare  le 
quali  la  Reina  Caterina  de'  Medici  cre- 
dette lui  folo  efierne  fufficientt .  Venne 
Ambafciadofc  di  Arrigo  HI.  in  Vene- 
ti ••  -  ^       zia 
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zia  nei  if?^*  e  poi  a  Roma  iti  qualità 
dtAmbalciadorc  ftraordinario  al  Pon- 
tefice Sifto  V.  per  li  motivi,  che  il  Da- 
vila  efpone  nel  libro  X.  della  fua  Storia 
di  Francia  .  Quefto  Re  folicd  alloga 
giare  bene  fpeiTo  nel  Palazzo  di  effo  Gi- 
rolamo a  San  Clodoaldo  (  S.  Cloud  )  gli 
teftimoniò  il  fuo  amore  fino  agli  ultii^i 
refpiri  della  fua  vita ,  feri  venderli  ah- 
che  dopo  ferito  a  morte  >  ed  Arrigo  IV. 
che  gli  fuccedecte,  non  ebbe  minore 
(lima  per  lui ,  creatolo  Introduttore^ 
degli  Ambafciadori ,  e  Cavalier  d'O- 
nore della  Reina  Maria  de'  Medici ,  con 
Ja  quale  fii  alloggiato  da cfTo  Girolamo 
in  Parigi  >  con  una  magnificenza  con« 
vene vole  a  tanti  ofpiti ,  elTendone  alce- 
fa  la  fomma  a  più  di  fecentomila  lire 
di  Francia .  Sua  Maefià  fi  valfe  di  lui 
tanto  per  indurre  il  Parlamento,  eia 
città  di  Parigi  ariconofcerlo  nel  i  ^^o. 
per  Re  legittimo,  quanto  apprefib  il 
Granduca  Ferdinando!,  nel  1592.  per 
facilitare  la  fua  riconciliazione  con  la 
Santa  Sede .  Lo  fìefib  Re  col  mezzo  di 
quello  gran  Miniftroconclufenel  i  f  P5 
la  pace  col  Duca  d^  Lorena,  e  a  tanti 
fervigi  non  lafciò  di  darricompenfa» 
creandolo  Cavaliere  dell'Ordine  di 

Santo 
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Santo  Spirito,  cQàic  per  rinnànri  là 
cn  di  quello  di  San  Michele  -,  ma  Gi« 
rolamo  chiufe  i  fuoi  giorni  primadl 
riceverne  l'onore  dalle  mani  di  quefto 
Monarca.  Oltre  alle  molte  virtù  di 
quefto  grand'uomo ,  egli  fu  fomma- 
mente  magnìfico  ;  e  fé  ne  ha  un  bel  rif- 
contro  fra  gli  altri  nel  fuperbo  pala- 
gio, fai>t0dalui  ^bbricare  in  Firehzc 
nella  Parrocchia  di  Santa  Maria  Mag; 
giore ,  nella  facciata  del  quale ,  ora  in 
altra  cafa  pafsatOi  veggonfi  l'arme  di 
Cafa  Gondi .  La  moglie  di  lui  fa  Lodo* 
vica  di  Antonio  Buonaccorfi ,  di  cui  tra 
gli  altri  nacquegli  Giunthdt^ay  Cava-p.^é?. 
liere  dell'Ordine  del  Re  Criftianlffimo, 
fuo  Gentiluomo  di  Camera ,  Configiie* 
redi  Stato,  Introduttore  degli  Amba^ 
fciadori ,  e  di  animo  si  generofo ,  che 
con  non  poco  incomodo  di  fuo  patri- 
pipnio  afsoldò  a  proprie  fpefc  un  buon 
numero  di  milizie  ,  a  fine  di  foccorrere 
il  Dyca  di  Mantova ,  la  cui  capitale 
era  fiata  da  i  Tedcfthi  afsediata ,  e  poi 
mcfsa  a  faccp.  La  linea  di  Bernardo, p.ie^. 
che  fu  un'altro  figliuolo  di  Antonio  L 
de'  Gondi  »  e  di  Lena  CorbiucUi ,  dc- 
coroiamente  fu(fifte  in  Firenze ,  e  anch' 
ella  ha  da^i  molti  grand'uoroini. alia 
-i.  Rc- 


M 


p 


«f 


^S  GlORN.S>a*LB1tTBRATX 

Repobblic^,  c4  iaièo>Suco.  Con  efsà 
chiude  L'Autore  it  Tono  t  deiift  fiu 
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•  il  II.  Tomo  abbraccia  i  dmdi  di 
arancia,  ornati  della  dignità  di  Duchi 
di  Ketz ,  e  di  Ltsdiguieres . 

Xll.  Fondatore  di  quella  Cafa  fu 
idntonio  li.'  figliuolo  di  Antonio  I.  de* 
G«ndi  ,  e  di  Maddalena  CorbincUi  . 
Erto  jtntonio  il,  chhmoiVì  al  battefimo 
(imdobaldo  \  ma  la  madre  icambiogli  ii 
nonie  in  quello  del  padre ,  dacché  quc- 
fti  mori  poco  dopo  il  nafcimentodi  lui; 
nella  qual  guifa  Giovanni  de*  Medici 
nel  149H.  avendo  ipofata  Caterina-. 
Sforza ,  vedova  di  Girolamo-  Riario  i 
Signore  d'Imola,  e  l'anno  dopo  avu- 
tone un  mafchio ,  chcnel  bactelkno  fu 
detto  Luigi ,  fopra  venuta  la  morte  del 
padre,  mentre  cgliera  tuttavia  in  fa- 
lce, la  madre  fcambiogli  il  nome  di 
Zftigi  in  quello  di  Gi<yvanìà  Tuo  padre  i 
6 quefto  Giox/4»»f  11.  (a  padre  di  Coli- 
mòl.  Granduca  dì Tokana'.   '  ' 

Sicco- 
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Siccomc^»fo»i0ll.  de'Gondi,  dei 

quale  parliamo ,  era  il  XV.  e  ultimo 

figliuolo  di  Antonio  L  andò  a  flabilirfi 

a  Lione,  e  quivi  a  i  20.  Gennajo  del 

'  1^16,  fposò  Maria-Caterina  di  P/>fr4-i 

viva  j  aja  de'  Reali  fanciulli  di  Fran-< 

eia,  e  figliuola  di Niccola' di Pietravi- 

va.  Signore  diLezigny,  eSoprainteiu 

dente  alla  Menfa  dei  Re  (  Maitre  d'Ha-^ 

I  fiel  )  Indi  a  qualche  tempo  Caterina-. 

I  de' Medici,  paflando  per  Lione,  prefc 

Antonio ,  e  Maria-Caterina  fua  fpoiGi 

al  proprio  fcrvizio ,  mettendo  Antonia 

a  fervire  il  Duca  d'Angiò  fuo  marito  in 

qualità  di  fopraintendente  alla  Menfa  « 

nella  qual  carica ,  allora  di  gran  confi- 

derazione ,  e  foftenuta  dalle  prime  Ca- 

fc  del  Regno ,  continuò  infìno  a  tanto  , 

che  queflo  Principe  giunfe  alla  corona 

fottonome  di  Arrigo  li.  Da  qucflo  ma-» 

ri  raggio  fi   propagarono   i  Gondi   di 

Francia  ,  i  quali  lucccffivamente  han». 

no  dato  pcrfonagg)  molto  illufori  alla 

.  Chiefa ,  ed  ai  Regno ,  de'  quali  molto 

l  difUntamente  ragiona  il  Sig.  Corbinel- 

j  li,  che  noi  andremo  fuccintamente  fé- 

!  guendo.  .     i- 

j      Xlll .  ^  Iberto  di  Antonio II.  de^GoOii  p,  1 1, 

!  di  nacque  in  Firenze  a  i  4.  Novembre 

Tmo  xra  e        dei 
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4clif2i.  cnclifóf.  prcfc  in  moglie 
Qaudia-Catcrina  di  Clermont ,  vedova 
di  Giovanni  di  jinnebaut.  Barone  di 
^tz  I  che^eftò  uccifo  nella  giornata-» 
i^^  Dreux .  Alberto  fu  non  men  deftro 
negli  affari,  ctievalorofo  nelle  batta- 
glie. Segnalò  il  fuo  coraggio  nel  fatto 
d'armi  di  Montcontour ,  dove  era  alla 
HÙA  de'Francefi  Arrigo  Duca  di  An. 
giò  i  che  fu  poi  Re  di  Polonia ,  e  di 
Francia .  Nel  i  y  70.  Carlo  IX.  gli  com- 
mifedi  andare  a  fpofare  in  Tuo  nome 
Isabella  d'Aaftria ,  figliuola  di  Ma(fì> 
migliano  IL  e  la  cerimonia  fé  ne  fece  a 
Spira.  Dipoi  fu  inviato  Ambafciadore 
in  Inghilterra  >  e  al  Tuo  ritorno  il  Re 
Carlo  IX.  lo  creò  nel  1573.  MarefciaU 
lo  xii  Francia .  Fu  anch'egli  all'afTedio 
della  Roccella  :  fegul  in  Polonia  Arrigo 
cH  Angiò ,  che  andava  al  pofTenfo  di 
quella  corona  »  é  lo  accompagnò  nel 
iìio  ritorno  in  Francia.  11  nuovo  Re 
Arrigo  ili.  avendo  iniìituito  l'Ordine 
di  Santo  Spirito  >  Alberto  de*  Gondi  fìi 
tra  i  primi   nominato   Cavaliere   di 
quell'Ordine ,  avendo  egli  autenticata 
la  fua  nobiltà  con  una  informazione^ 
éitta  ih  Firenze  ,  che  diftcfamente' fi 
k;|geiniìntdeirOpera  del  Sig,Coibi- 
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nelli  allapag.  401.  Nel  xfSo.  fiila* 
viato  in  qualità  di  Regio  Luogotenente 
Generale  nel  Marchefàto  di  Saluzzo» 
e  nel  I  y  84.  ixi  comandante  deireferci- 
to  di  Sua  Maeftà  centra  gli  Ugonotti, 
che  in  più  fazioni  furono  da  lui  fupera^ 
ti .  Il  Re  in  ricompenfa  de'  fuoì  molti 
fer vigj  già  due  anni  prima  aveva  eretta 
la  terra  dì  Retz  in  Ducato ,  e  Alberto 
avea  avuto  il  titolo  di  Duca  e  Pari  di 
Jrancia  .  SopravifTe  fino  alla  corona- 
zione di  Arrigo  IV.  nella  quale  egli 
rapprefcntò  il  Conte  di  Tolofa,  Final- 
mente dopo  effere  (iato  Generale  di  ot* 
to  eferciti ,  e  dopo  cffere  ìnter venato  a 
cinque  giornate  campali ,  e  a  molti  me- 
morabili afTed) ,  lotto  il  regno  di  cin* 
que  Monarchi ,  a*  quali  fervi  continua- 
mente con  incomparabil  fede  ,  e  valo- 
re, morì  in  Parigi  a  i  11.  Aprile  del 
1 601.  in  età  di  anni  &o. 

XlV.  Ultppo-Bmameìlo  de' Gondi 
era  il  terzo  figliuolo  di  Alberto  Duca 
di  Retz ,  Pari  >  e  Marefciallo  di  Fran- 
cia .  Nacque  in  Lione  nel  1  f  S  i .  e  mo- 
ri a  joigny»  fuo  caftello,  a  i  1^,  Giu- 
dei i66x»  Egli  era  Conte  di  Joignj^ , 
Marchefe  dell'lfole  d'oro,  Barone  di 
Montemirello>  Signor  di  Dampierre» 
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c  di  ^Uleprcux,  Cavaliere  dell'Ordine, 
;i2cncralc delle  Galee,  Luogotenentt> 
.Generale  dei  Mari  del  Levante  ,  e  Ca- 
pitano di  cento  uomini  d'arme.  Ciò 
che  in  tanta  grandezza  fu  in  eflTo  lui  più 
mirabile,  è  ftatala  fua  pietà,  e'I  dif- 
prezzo  di  tutti  i  beni ,  ed  onori  della 
terra:  poiché  dopo  cflferrimafto  vedo- 
vo di  Francefca-Margherita  di  Silly  , 
dalla  quale  ebbe  quattro  figliuoli ,  fì  ri- 
tirò atiatto  dalla  Corte ,  e  dal  mondo  9 
avendo  fcelto  per  fuo  ritiro  la  Congre- 
gazione dell'Oratorio .  PafsÒ3^.  anni 
interi  nel  facerdozio ,  e  mori  fantamen« 
te  a  i  2^.  Giugno  del  1 66 1, 

XV.  Tiero  di  Filippo  -  Emanuello 
de'  Gondi  nacque  in  Parigi  nel  i6oi,  e 
morì  a  Machicolio  in  Brettagna  nel 
Ducato  di  Retz  a  i  io.  Aprile  del 
1^76.  Per  difpenfa  Pontificia  fposò 
Caterina  de'  Gondi ,  fua  cugina ,  figliuo- 
la di  Arrigo  de' Gondi , dalla  quale  non 
ebbe  che  due  figìiuoìc  Maria-Caterina , 
Religiofa  nel  Moniftero  dei  Calvario , 
e  Taok-Pnmcrfca'AUirgherita  ,  Du- 
chefladi  Retz .  11  fuddetto  Piero  efsen- 
do  in  età  di  zo>  anni  »  prima  di  ogni 
altro  fé  paffar  nell'Oceano  le  galee  del 
^edtcerManeo  >  e  in  t^  laodo  portò 
tà.^       ^    l'  foc- 
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foccorfo  più  volte  al  Re  Lodovico 
XIII.  che  era  all'afscdi©  della  RocceU 
la .  Egli  fu  Duca  di  Retz ,  Pari ,  e  Gc^ 
ncrale  delle  Galee  di  Francia  ,  Conte 
di  Joigny ,  ce,  e  Cavaliere  dell'Ordi- 
ne. 

XVI.  Taola-FrMncefca^argherita,ip.i7' 
Ducheflfa  di  mx>  >  e  di  Lesdiguieres ,  ec. 
figliuola  di  Piero  de'  Gondi ,  non  meno 
erede  dei  beni,  che  delle  virtù  de*  fuoi 
antenati  ,  nacque  a  Machicolio  in-» 
Brettagna  a  in.  Marzo  del  165  f.  e  a 
i  j  1.  parimente  di  Marzo  del  167^,  fi 
maritò  con  Franccfco-EmanucUo  di 
Blanchefort ,  di  Bonna ,  e  di  Creques  » 
Duca  dì  Lesdiguieres,  Pari  di  Francia , 
Conte  diSault,  Governatore,  eLuow 
gotenencc  Generale  del  Re  nel  Delfi- 
nato  ,  il  quale  morì  a  i  S-  Maggio  dei 
1 6  8 1 .  non  avendo  lafciato  del  fuo  ma- 
trimonio ,  che  un  fole  figliuolo  fotto 
la  tutela  della  Duchefla  vedova  fua-. 
moglie,  la  quale  in  oggi  ancor  vive-*. 
Dama  ornata  d'ogni  virtù  criftiana,  e 
che  è,  diceilSig.NCorbinelli,  V eroina 
incomparabile  del fuojecolo,  e  che  della 
fua  cafa  ha  fatto  un  Tempio  facro ,  ed 
augufto ,  dove  la  religione ,  la  giufti- 
zia,  lafantità,  e  i  poveri  trovano  il 
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loro  ricovero,  e  ajnto . 

XVII.  Gianfrancefco-Taolo  ^  Duca», 
ultimo  di  Lesdiguieres ,  e  Pari  di  Fran- 
cia >  figliuolo  unico  di  Franccfco-Ema- 
nucllo  di  Blanchefort ,  e  di  Paola-Fran» 
cefca-Marghcrita  de'  Condì ,  nacque  io 
Parigi  a  i  2 1.  Ottobre  del  1 67  8,  e  mo- 
ri in  Modana.  di  febbre  a  i  6,  Ottobre-» 
del  1705.  non  avendo  lafciato  alcun  fi- 
gliuòlo dì  Lodovica-Bernardina  di  Dar- 
Jori  j  figliuola  di  ] acopo- Arrigo  di  Dur* 
ftrt  »  Pari ,  e  Marefciallo  di  Francia , 
fpofata  da  lui  a  i  1 7.  Gennajodcl  ló^S, 
Qucfto  giovane  Cavaliere  avca  dato 
gran  faggio  del  fuo  valore  neirafledio 
^moib  diBarcelonna,  nel  fatto  dar- 
mi di  Chiari  >  «inquelbancor  dìLu* 
xara.  I   *  ■  ■   ■ 

Avendo  in  fimil  guifa  condotta  a  fi- 
ne il  Sig.  Corbinelli  la  fua  ftoria  ge- 
nealogica della  Cafa  Gondi  e  d'Italia, 
e  di  Francia  ,  egli  paflfa  a  darci  un* 
sfatta  contezza  de  i  Trelati ,  che  que- 
sta Cafa  ha  dati  gloriofamente  alla.» 
Chiefa.  I 

p  61.  Il  primo  di  quelli  e  Tierù  di  Anto- 
nio IL  de*  Gondi ,  Cardinale ,  e  Vefco- 
vo  di  Parigi .  Nacque  in  Lione  Tanno 
I J55,  Mori  in  Parigi  a  i  ly.  Febbra- 
io» 


Articolo  IL        ff 
io  del  161^.  e  fu  fep pelli to  nella  C^* 
pclla  de'  Gondi ,  nella  Chiefa  fua  Cat^ 
tcdrale .  Fece  quefto  gran  Prelato  i  fuoi 
ftudj  nelle  celebri  Univcrfità  di  Parigi; 
cdi  Tolofa.  Fu  Commendatore  dell* 
Ordine  di  Santo  Spirito  >  Capo  del 
Configlio  del  Re ,  Cancelliere ,  e  Gran 
Limofiniere  delle  Reine  Caterina  d&* 
Medici ,  e  Ifabclla  d'Auftria  ,  Andò 
Ambafciadore  a  quattro  Sommi  Pon- 
tefici ,  Pio  V.  Gregorio  XIII.  Sifto  V. 
e  Clemente  Vili.  Dal  Vefcovado  di 
Langres  fu  trasferito  a  quello  di  Pari- 
gi nel  1570.  enei  1^87.  fu  creato  Car- 
dinale del  titolo  di  San  Salvcttro  a  i  i  ^ 
Dicembre  del  1587.  Poflcdctte  molte 
ricche  Abazie,  cfìicgli,  che  nel  1^00. 
fece  la  cerimonia  del  battcfimo  di  Lo;^ 
dovico  Xlll.  Nel  155)8.   rinunziò  il 
Vefcovado  col  confenfo  di  Arrigo  IV. 
ad  Arrigo  de*  Gondi  ,  fuo  nipote,  ri^. 
fervandofi,  con  permiflionc  della  Sede 
Apoftolica  ,  la   collazione   de*  Bcnc- 

ficj . 

Il  fecondo  gran  Prelato  diquefta-» 
Cafa  è  ^Arrigo  di  Alberto  de*  Gondi 
Duca  di  Retz.  Nacque  neh  5  7 1.  e  mori 
nel  campo  Cotto  Bciiersa  i  15.  Ago- 
do  del  1 6 1 1.  11  fuocadavère  fiì  trasfe- 
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rito ,  e  fepolto  nella  Cappella  de'  Con- 
ili,  di  fopra  rammemorata .  Fa  Cano- 
nico di  Parigi  »  Abate  di  Biizey ,  e  di 
^an  Giovanni  delle  Vigne  di  SoiflTons. 
Per  la  rinunzia  del  Cardinal  Piero  fiio 
zio  entrò  al  poffeflb  dei  Vefcovado  di 
Parigi  ai  2^.  Marzo  del  i  fp8.  Il  Pon- 
tefice Paolo  V,  lo  creò  Cardinale  nel 
1618.  e  l'anno  feguente  il  Re  Arrigo 
IV.  lo  dichiarò  Commendatore  dcU* 
Ordine  di  Santo  Spirito,  e  dipoi  Capo 
del  fuo Configlio,  eprimoMinifìrodi 
Stato . 
^,,^,  Degno  fratello  del  Cardinale  Arrigo 
fu  Cìanfrancefcù  de'Gondi  ,  nato  nel 
1 5 84.  e  morto  a  i  2 1 .  Marzo  del  16^^. 
jn  Parigi  9  dove  fii  feppellito  nella  Cap- 
pella de*  Gondi  .  Lafciando  gli  altri 
ìuoi titoli,  e  dignità , batterà accenna- 
XCi  che  Tanno  1610.  fu  Decano  della 
Chiefa  di  Parigi  >  che  poi  fu  Coadjuto* 
re  di  Arrigo  de'Gondi  ,  fuo  fratello, 
Vefcovo  di  efTa  città  ,  della  quale  il 
fuddetto  Gianfrancefco  fu  dichiarato 
primo  Arcivefcpvo  da  Gregorio  XV. 
con  una  Bolla  che  è  data  ai  20.  Otto- 
bre del  I  ^2  2.  e  che  gli  aflTcgna  per  fuf- 
fraganei  i  Vefcovi  di  Sciartres ,  di  Mo , 


e  diOrkans,  a 


quali  l'anno  16^1.  fu 
aggiun. 
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aggiunto  da  Innocenzio  XI.  il  nuovo 
Vefcovo  di  Blois . 

GianfrancefcO'Taolo  de  Gondi ,  Car-  p.165. 
dinaie  diRetz,  fecondo  Arcivefcovo 
di  Parigi ,  e  Abate  di  San  Dionigi  in_j 
Francia ,  era  figliuolo  di  FiIippo-£ma^ 
nuello  de'  Gondi  ,  Conte  di  Joigny . 
L*anno  i  <>  1 4.  fu  quello  della  fua  nafci- 
ta a  Montcmirello  ,  e  l'anno  1  (179.  ai 
24.  di  Agofto  fii  quello  della  fua  morte 
a  Parigi,  dove  in  San  Dionigi  fii  fep- 
pellito. Prima  di  tutto  nel  1^27.  fu 
Canonico  della  Metropolitana,  ebbc-t 
molti  pingui  Benefici ,  e  fu  Dottore  in 
Teologia  nella  Società  della  Sorbona  « 
Dipoi  fu  Coadiutore  del  fuddetto  Arci- 
vefcovado  nel  1643.  e  l'anno  feguente 
Urbano  Vili,  lo  dichiarò  Arcivefcovo 
di  Corinto  :  ma  fotto  il  primo  nome  di 
Coadiutore  egli  e  afiai  famofo  nella  flo^ 
ria  delle  ultime  rivoluzioni  di  Francia  ; 
nelle  quali  ebbe  molto  a  foffrire  per 
l'arrefto,  e  prigionia,  che  d'ordine^ 
Regio  molto  tempo  e'  foftenne  nel  ca- 
ftellodi  Louvre,  e  poi  a  Vincenne,  ed  a 
Nantes ,  donde  non  uicì ,  che  con  la  fu- 
ga, prima  nelle  terre  di  Re tz ,  e  quin- 
di in  Ifpagna ,  e  finalmente  in  Italia . 
Poco  prima  di  quefto  fuo  infortunio  > 
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cioè  nel  16^1.  fupromoflfa  al  Cardi- 
nalato  del  titolo  di  Santa  Maria  alla 
Minerva  j  e  durante  la  fua  prigionia 
\  era  ftato  dichiarato  fecondo  Arcive- 
scovo di  Parigi:  la  qua!  dignità  fu  da 
lui    fpontancamcntc   rinunziata    nel 
1 5^2.a  i  12.  Marzo  in  mano  del  Pon- 
tefice AleflTandro  VII.  dopo  dichenell 
Agofto  deiranno  medefimo  ritorno  m 
Trancia ,  dove  il  Re ,  e  la  Regina  lo  ac 
colfero  con  fegni  di  affetto»  e  da  Sua 
Maeftàgli  ftidatala  Badia  di  SanUio- 
Bigi  ,  per  rifarcirlo  in  qualche  parte 
dell' Arcivefcovado  da  lui  rinunziatoi 
sUa  qua!  rinunzia  avrebbe  aggiunta  an- 
chcquella  del  Cardinalato  :  5anta  era 
la  fua  moderazione  ,  c*l  defiderio  di 
\iverc  a  fé  fteflTo ,  e  lontano  da  ogni  fac- 
cenda, e  ambizione;  fé  Clemente  X. 
cH  fuo  Re  ìfteflTo  non  fi  foflfero  oppoftì  a 
èuefta  fua  volontà  .  La  ftoria ,  e  l'elo- 
gio dt  tutti  quefti  Prelati  fi  puQ  vedere 
non  folamcnte  nell'Opera  del  Sig.Cor- 
binelli ,  ma  ancora  in  un  libro ,  che_* 
tratta  efpreflamentc  di  efiì ,,  ftampato 
m  Parigi  nel  i^^^-  ,  r 

f  *®*-  Nel  rimanente  del  Tomo  lU  del  Sig. 
CorbinelK  fi  vedono  iiiS.  quartieri 
dielU  DuchclTa  4i  KetT^  e  di  Ltsiiguie-^ 
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re$  9  che  provano  per  ogni  lato  la  fpa 
antica  nobiltà  :  con  che  entra  T  Autore 
a  ragionar  delle  fémmine  >  e  delle  fami*  , .    i 
glie,  che  G.  fono  imparentate  conia 
Cafa  Gondi .  Vi  fi  vede  poi  la  dcfcri- 
zione,  e  idifegni  della  Cappella  dcip.34T. 
Gondi  di  Kctz  ,  eretta  nella  Chiefa 
Metropolicana  di  Parigi  -,  dove  i  Si- 
gnori di  qiiefto  nome ,  e  i  loro  eredi  > 
e  difcendenti  mafcolini  hanno  diritto 
di  nomina ,  di  prefentazione ,  e  di  fe- 
pbltura»  La  fondò  il  Cardinal  Piero  de 
i  Gondi  ai  i o.  Maggio  del  1 6o%.  Sue- p.40»- 
rede  a  quella  defcrizione  una  lungii,  e 
piena  informazione  fetta  in  Fi rehze-* 
ranno  i  pp»  fu  la  depofizione  dì  -nove 
nobiliflìmi  ,  e  chiariflìmi  Teftitnonj 
intorno  all'antichità,  e  nobiltà  di4"e- 
fla  famiglia ,  e  a  quella  ancora  della 
Cafa  Corbinelli  >  1  fuddetti  Teftimonj 
furono  Domenico  di  Roberto  Bonfi  , 
Vincetìziodi  ADgdtrG£n(Mjl».£>terar- 
do  di  Raffaello  de'  Medici ,  Piero  di  Ja- 
copo Vettori ,  Jacopo  di  Francefca  Pit-       , 
ti,  Vincenzio  di  Domenico  Borghinì> 
Ciulio  di  Aleflandro  Cacci ,  Matteo  di 
Lorenzo  Strozzi,  e  Piero  di  Neri  A  r»- 
dìnghelli  :  fra  i  quali  non  v'ha  chi  no» 
diftingua  per  la  loro  dottrina  >  e  per  k 
,  C     6         Opc- 
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opere  loro  ftampatc  ,  il  celebre  Tkr 
Vettori ,  e  rilluftrc  Vincenzio  Borg  bini . 
^.Stf.ln  ultimo  luogo  vengono  molte  altre 
fcritture  ,  e  monumenti  ,  tutti  allo 
ftcffo  fine  diretti,  cioè  dì  provare  per 
parte,  cdimafchi  ,  e  di  femmine  la 
nobiltà  della  Ducbcfla  di  netz  ,  e  di 
Los^uieres. 
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l 
Tùfpofa  ^pologettta    del  V.  M.  2X 

Guido  Grai^di  ,  ce.  alle  Oppo- 
pTjoni  fattegli  dal  Sig.  Dottora, 
.  ài»  velia  fua  dotta  Lettera  ,  ec. 
G)ntinuazione  dell'  articolo  Vili 
pofto  allapag.  ixy.  del  Tcwa De- 
cimoquinto < 
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PARTE    SECONDA. 

IN  quefta  feconda  Parte ,  non  meno 
forte ,  ne  meno  infieme  modcfta-. 
della  prima,  tratta  il  chiariflìmo Au- 
tore in  IX.  Capìtoli  della  ccnfura  fatta 
dal  Sig.  Marciictti  alla  dottrina  dcll'ln- 
lìnito .  Riportato  nel  I.  Capo  il  para- 
grafo 
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grafo,  in  cui  fi  contiene  la  detta  cenfu- 
rata  dottrina ,  e  infieme  riportato  tutto 
il  refto  delle  rimoftranzc  fette  contra 
chi  avea  fpacciato  quel  fuo  penfiero  per 
un'errore  majufcoloj  alle  querele  del 
Sig.  Marchetti ,  che  di  eflb  ftimofli  co- 
tanto offefo,  rifponde  il  Padre  Grandi, 
che  ivi  non  è  in  alcun  modo  efprefia* 
mente  nominato  eflb  Sig.  Marchetti ,  il 
quale  nel  tradurre  involgare  quclpaf* 
lo,  non  dovea  applicare  a  fé  fteiìble 
parole ,  che  generalmente  accennavano 
un  tertoCenfore  ^  fenza  fpecificarechip.v6i, 
eglififoife,  ed  il  quale  tuttora  fcono- 
fciuto  rimarrebbe  appreflb  la  maggior 
parte,  fé  egli  fteflo  non  veniva  aico- 
prirfid'eflcr  quel  tale.  Né  l'aver  nomi- p.  164. 
nato  in  tal  propofito  il  fiéaLucrexio ,  di- 
cendo ,  perinde  ac  fi  cari  Lucretiifidi 
aliorumque  j^thnicorum  Thilofophorum 
decoHtatum  axioma ,  Ex  nihila  nibil ,  in 
nibilum  nil  pofie  referti ,  fcmbra  al  Pa- 
dre Grandi  motiva  fufficicnte  a  deter- 
minare il  fuggctto  delle  fuc  qucrck-» 
nella  pcrfona  del  Sig.  Marchetti ,  che 
traduflc  in  politi  vcrfi  tofcani  il  Poema 
filofoficodi  Lucrezio:  si  perchè  aven^    \ 
do  addotto  queir  aflìoma  comune  de' 
gentili^ìlofofi  i  come  (la  cfprcfib  in  un 
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vcrfo  delle  Satire  di  Perfio,  e  non  ne- 
termini  prccifi  dì  Lucrezio,  che  dice 
Tiil  pojfe  creati  de  nibilo,  ncque  quid 
genitum  efi  ad  nil  revocavi ,  egli  non 
potè  alludere  alla  traduzione  di  quefto 
Poeta  fatta  dal  Sig.  Marchetti  j  nè^lo- 
vea  quefti ,  volgarizzando  le  parole  del 
Padre  Grandi ,  inferirvi  i  fuoi  vcrfi  to- 
fcani ,  che  corrifpondono  a'  verfi  di  Lu- 
crezio da  lui  non  citati  ì  e  sì  perchè 
avendo  tanti  altri  antichi,  e  moderni 
Autori  (de*  quali  lunga  ferie  e*  ne  ap- 
porta, fé  bene  molti  ancora  ne  trala- 
fcia)  tradotto  in.  varie  lingue,  o  co* 
mcntato ,  ed  ili uftrato  quel  Poeta  >  noni 
è  manifefto .,  che  la  giunta  di  fuo  LucrC" 
XÌq  vada  a  ferire  più  il  Sig.  Marchetti  > 
che  altri  degli  addotti  Scrittori  i  ne  do- 
Axa  egli  recarla  particolarmente  a  fc 
fteflb ,  fé  non  voleva  addoflarfi  le  que- 
rele di  chiunque  motteggia  i  feguaci 
della  dottrina,  di  quel  filofofo .  Per  la 
qual  cofa,  ficcome  il  Sig.  Marchetti 
diflc  in  fua  difcolpa,  che  il  Padre  Gran- 
idi  non  avrebbe  mai  potuto  provare  il 
^prctcfo  vanto  fatto  da  lui  in  fuo  pregiu- 
4icio  >  £c  non  fé  forfè  per  bocca  di  qual- 
che fuo  poco  amorevole,  onde  potea 
iérancamentejiegargli ,  che  ciò  fìa  vergi 
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cosi  il  Padre  Grandi  ripiglia ,  che  quan- 
do ciò  fia ,  egli  manifefiamente  nori  par-r 
ladilui,  e  può  fermamente  negargli, 
chcadefTofi  riferifcano  le  fue  querele  , 
cflcndo  quefte  dirette  contro  chiunque 
folTe,  che  fi  millantò  di  avergli  corret- 
to un  cosi  erroneo  fcntimento,  edavca 
fparfa  tal  diceria  per  Pifa,  il  che  cer- 
tamente da  alcuno  efler  dovea  derù 

vato.  ^    .    .      ,1 

'    Rifponde  pofcia  nel  li.  Capitolo  alle  p.  17®. 
oppofizioni  dell' Avverfario  ,  il  quale 
primieramente  avendo  cfpoiUx,  che  il 
Padre  Grandi  nel  riferire  il  paragrafo 
da  lui  riprefo  abbia  alterato  il  fenfo,  e 
trasformatolo  a  fuo  modo ,  pretende  » 
che  egli  già  fi  efprimeflfe  con  quefte ,  a 
fomiglianti.parole  :  Sei  inquies ,  qua-- 
modo  ex  infitdtis  cifris ,  hoc  e{i  ex  infini" 
tis  nullitatibus  ,  numerus  produci  pot* 
eft  i  xAt  repono  ,  nonne  Deus  infinìtA 
fua  potentia  ex  nibila  creavit  omnia  >  e 
non  con  le  addotte  dal  Padre  Grandi, 
che  fono:  Sed  inquies»  aggregatumin^ 
finitarum  ipfi  b  r  aqualium ,  five  conti- 
nue y  pve  alterne  [umptarum  ,  eft  de^ 
mum  Jfumma  ex  infinitis  nullitatibui  , 
feuoy  quomoda  ergo quantitatemiìota- 

hilem  ag^egeti  ^t  reporiQ,  eam  »«^* 
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nifi  vim  agncfcendam,  ut  etiam  quod 
per  fi  tmllum  efl ,  mitltiplicandó  in  ali- 
quid  eommutet ,  ftcut  finitam  magnim- 
dinem  dividendo  in  nihilum  degenerare 
togit  j  unde  per  infinitam  Dei  creator is 
pQtenùam  omnia  ex  nihilofaHa ,  omnia" 
que  in  nibilum  redigi  pojfe,  Rifpondc 
adunque  il  noftro  Autore,  che  la  clau* 
fola furrogata dal  Sig. Marchetti  none 
ne  meno  confacevole  al  fiio  ftile  latino  j 
.  *  anzi  ne  meno  la  conneilìone  col  cedo 
;^  precedente ,  con  cui  folo  fa  buona  lega 
il  fuo  periodo .  Imperocché  non  aven- 
do egli  trattato  a  vanti  né  di  numeri,  né 
di  zeri  >  ma  folo  di  linee  infìnitamente 
poftc ,  e  levate ,  non  poteva  immedia- 
tamente aver  luògo  l'inftanza  :  Sed  in* 
quies ,  quomodo  ex  infinitis  cifris  ,  ec. 
ma  bensì  la  fua  :  Sed  inquies ,  aggrega^ 
tum ,  ec.  Di  più  non  impeghandofì  ii 
Sig.  Marchccti  a  dire,  che  le  parole  da 
lui  addotte  fbfsero  quelle  precife ,  ma 
bensì  quelle ,  o  poco  diffomiglianti ,  ne 
argomenta  il  Padre  Grandi ,  che  allora 
ii  Sig.  Marchetti  non  ne  tenefse  copia  > 
né  abbia  potuto  ora  acccrtarf^ne  al- 
tronde ,  rifcontrandole  con  Toriginalc; 
macheti  fidi  di  averle  a  memoria  me- 
^glio  deir  Autore  mcdefimo  ;  il  che  non, 
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gli  pare  poterfi  giudicare  pur  verifimi- 
le,  attefo  il  divario,  che  corre  tra  l'e- 
tà dell'uno ,  e  dell'altro  j  e  tanto  più , 
che  giudica  efscrfi  l'Avverfario  fuo , 
non  già  per  mancamento  di  fincerità, 
ina.  di  memoria ,  e  di  fufficienti  infor- 
mazioni, in  altre  cofe  ingannato  >  co- 
me ,  oltre  al  già  detto  circa  il  negozio 
del  Biondello ,  edelViviani,  diceef- 
fere  maniiefto  da  ciò-,  che  ha  fcritto  del 
Bellini,  di  cui  nega  francamente,  che 
fofse  maeftro  il  Dottore  Oliva ,  quan.p.175. 
do  dagli  amici,  e  commenfali  diefso 
Bellini,  e  dal  Sig.  Vincenzio  d'Ambra, 
che  fu  condifcepolo  di  cfso  Bellini  fotto 
rOliva ,  e  ne  racconta  particolariflìme 
circoftauze  di  tempo ,  e  luogo,  e  d'al- 
tri compagni ,  ne  apparifce  il  contra- 
rio :  fopra  il  qual punto  l'Autore  mol- 
to lì  diffonde,  acciocché  da  noi  non  li 
tema  di  avere  fopra  di  ciò  per  la  terza 
volta  a  difdirci,  avvifando,  che  più 
tofto  di  fminuire ,  fi  debba  accrefcere  il 
numero  de' maeftri  del  Bellini,  conag-        : 
giugnervi  il  famofo  Redi ,  che  da  lui 
per  tale  vien  riconofciuto  efprefsamen- 
te  nella  dedicatoria  del  libro  de  urinis 
&pulfibus. 
Indi  ritornando  al  fuo  propofito ,  di-  p.  179. 
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66      GiORN.  de'Lbtterati 
ce  non  cfscrci  alcuna  alterazione  di  fenr 
£o  nella  fiia  dottrina  cfprefsa  ancora  nel 
modo  più  fuccinto  ,  addotto  dal  fuo 
Avvcriario  .  e  che  per  quefto  iftcfso 
non  v'iu  motivo  dicrcdeiC,  che  egli 
i'alterafse,  non  giovando  tal  variazio* 
ne  a  migliorare  la  fua  caufa.  E  final,     j 
mente ,  perchè  fi  fappia ,  onde  egli  fi    | 
afiicuri  di  aver  riferito  quel  paragrafò ,     ' 
come   ftava,  dice,  che  lo  mandò  di 
quel  tempo  con  una  fua  lettera  al  Padre 
Tommafo  Ceva  in  Milano  ,  la  quale 
con  moltifìsime  altre  Tue  originali ,  fin 
del  1 708.  gli  fii  reftituita,  e  che  è  pron- 
to a  moftrarla  ad  ognuno ,  infieme  con 
la  iàvifiìma  rifpo(b>  che  allora  gli  die« 
de  quel  dotto  Padre  :  la  quale  fii ,  che     j 
dvefie  fatto  bene  a  non  mettere  quella     j 
per  altro  ingegricliffinia  fpecula^ione  ^     \ 
perchè  nel  mondo  ci  fono  degV  ingegni ,    !  ' 
che  convertono  in  veleno  le  cofe  anche 
più  fané  \  onde  potrebbe  un  intelletto  mal 
difpofto  cavarne  una  rea  confeguenza  , 
p.ìZéMnchè  a  torto  .  Alche  pienamente  fi 
acquetò  il  Padre  Grandi  >  onde  non  eb* 
be  allora  motivo  alcuno  di  difgufto  dal 
Sig.  Marchetti  per  la  cenfura  ufatagli      | 
nella  revifione  del  libro ,  ma  folo  pa*     i 
rccehj^  anni  dopo  in  fentire ,  che  efso    |^ 
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apertamente  fpacciafse  quella  dottrina 
fua  per  erronea ,  fé  ne  rifenti ,  giiidi- 
candofi  obbligato  a  difenderla:  nel  che 
fare ,  non  volendo  nominatamente  qite- 
relarfi  del  Gcnfore ,  ma  folo  in  genere, 
nega  nel  Capitolo  ili.  che  egli  dovcfsc 
prima  farne  parola  con  lui ,  né  crede  di 
avere  perciò  mancato  alle  leggi  caval- 
iercfche  oppoftcgli  dal  fuo  Avverfario,  p.it^ 
si  perche  non  convengono  alla  fua  pro- 
fbfiìone,  e  sì  perchè  è  perfuafo  dalla 
dottifiìma  Opera  del   Sig.   Marchefc 
Scipiene  Maffei ,  della  vanità ,  ed  in- 
fufiìftenza  di  cfse  :  oltre  di  che  ritrova 
ancora  ne'  libri  cavallercfchi  opinioni  i 
che  giuftificano  il  fuo  operato ,  e  vicen- 
devolmente  biafimano  ,  chi  per  una 
querela  generale  s'impegna  in  una  par-» 
ticolare  contefa:  da  cui  tanto  più  pote- 
va il  Sig.  Marchetti  aftenerfi  ,  quanto 
che,  fé  nelle  parole  del  Padre  Grandi 
v*era  qualche  motto ,  che  pareise  di- 
retto ad  offendere  l'Avverfario,  yeni- 
va  ancora  medicato  con  una  dichiara- 
aione  per  lui  favorevole  con  quella-, 
chufola:  ^bfttquidemy  ut  deCenforis 
animo  tale  quid  ipfe  fufpicer  *,  che  mo- 
Itra  l'ottimo  concetto,  in  cui  «gli  ha 
femprc  tenuto  lo  ftcfso ,  la  cui  giufìif-^ 
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pipj.fima  ftima  vcrfo  le  fcicnzc matemati- 
che ,  come   quelle  ,  che   dimoftrano 
evidentemente  la  rcrità  di  ciò ,  che-* 
ftraniflìmofembra  alla  noftra  immagi- 
nazione ,  e  però  difpongono  Tintellet- 
to  noftro  ad  abbracciare  le  altiffime  ve- 
rità fuggeritcci  dalla  Fede ,  fi  conferma 
dal  Padre  Grandi  con  ciò ,  che  ne  fcnti- 
rono  aiTai  prima  molti  Rabbini  apprcf- 
fo  il  Cardano  ,  ed  il  Barocci ,  oltre  a 
quanto  ne  avca  detto  il  noftro  medcfi- 
IHO  Autore  nella  prefazione  a  i  Proble- 
mi del  Viviani ,  ed  il  Conte  Magalotti 
in  una  fua  lettera ,  il  quale  tra  gli  altri 
^fcmpli ,  con  cui  tal  cola  fuole  iljuftrar- 
,  a  >  apporta  ancora  la  ftcfla  dottrina  de- 
gli ^eri  moltiplicati  con  l'infinito ,  fe- 
condo la  dottrina  di  eflfo  Padre  Grandi  > 
che  di  eflTa  fi  valfe ,  non  già  per  dimo- 
iìrare»  ma  folo  per  adombrare  ilmi* 
ftero  della  Creazione  :  fé  bene ,  quan- 
do ancora  tentato  aveflc,  o  pretefodi 
provarlo  con  ciò  ad   evidenza  ,  non 
meriterebbe  d'crTerne  riprcfo ,  cflendo 
l'onnipotenza  creatrice  di  Dio  uno  di 
quegli  Attributi ,  che  a  lui  fi  apparten^ 
gono,  come  autore  della  natura ,  celie 
perciò,  nonmci^o  della  fteflacfiftenza 
di  Pio  ^  poflono,  anzi  debbono  coUu- 
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me  della  ragione  naturale  da  noi  di- 
moftrarfi  •  • 

Venendo  poi  al  Capitolo  IV.  ^afla  p.ioi. 
l'Autore  a  provare  in  cflfo  la  fua  princi- 
pal dottrina,  oflfervando,  cheappref- 
fo  tutti  i  Geometri  moderni  fta  l'infini- 
to al  finito ,  come  l'unità  allo  zero  ;  on- 
de (  come  femprc  accade  in  4.  termini 
proporzionali)  conviene  ,  che  molti- 
plicando gii  cftremi  ne  fegua  lo  ftefso , 
che  moltiplicando  i  termini  di  mezzo; 
e  però  lo  zero  prefo  infinite  volte  ugua- 
glierà  una  quantità  finita  prefa  una  vol- 
ta fola  •  E  quantunque  in  tale  propofi- 
to  alcuni  intendano  per  lo  zero  un  nul* 
là  afsoluto ,  altri  un  nulla  fol  rifpetti- 
vo ,  cioè  una  parte  infinitamente  pic- 
cola >  dice  egli,  che  nell'uno,  enell* 
altro  modo  ferve  un  tale  principio  a  di- 
moftrare  il  fuo  afsunto .  Rifolve  alcu- 
ne difficoltà ,  che  a  tal  principio  fi  po- 
trcbbono  opporre ,  ed  ofserva ,  che-» 
quindi  non  Icgue  efserc  tutte  le  finite 
grandezze  tra  loro  eguali  ajfelHtamente 
(  benché  a  qualunque  di  else  abbia  1  in- 
finito la  ftefsa  proporzione  di  uno  a  ze- 
ro )  ma  folo  rifpenivamente  ,  cioè  in 
paragone  del  fuddetto  infinito  ,  nella 

maniera  ,  che  fi  verifica,  rifpettoair 
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'  70  GiORN.  DB' Letterati 
eternità  »  contaf  e  tanto  un  giorno ,  che 
un'ora. 
p.  X 1 4.  Quindi  apporta  nel  Capo  V.var  j  rif- 
contri  geometrici  di  cfso  principio  , . 
fopra  il  quale  fi  fondano  molti  belliltì- 
rni  artificj  della  geometria  moderna, 
per  ritrovare  le  tangenti  delle  curve , 
Jc loro fommìtà ,  i  maffimi  e  minimi, 
gli  afintoti ,  i  punti  di  fìefso  contrario, 
ce.  e  ne  dà  qualche  faggio ,  per  cui  i 
lettori  accorger  fi  pofsano  della  bellez^ 
za ,  e  facilità  di  quefti  metodi  in  rifol- 
-  vere  quefiti ,  che  tempo  fa  farebbero 
ftati  riputati  afsai  aftrufi,  e  difficili  a 
dctcrminarfi  .  Ne  dee  parere  ftrano, 
che  un  priiicipio  così  fecondo ,  ed  im- 
portante fembri  a  prima  vìfta  pieno  di 
ftravaganza  ,  e  di  afsurdità  i  perchè 
ancora  i  principi  dell'altre  fcienze  fve- 
landofial  volgo,  e mafsimamente  pofti 
in  un'aria  fvantaggiofa ,  moftrano  una 
^ccia  cosi  deforme ,  e  ridicolofa ,  che 
perciò  dalla  plebe ,  e  ancora  da'  femi- 
dotti  vengono  dileggiati  i  e  cosi  accade 
nelle  dottrine  filofofiche  circa  la  pri  va- 
zioap ,  il  vacuo ,  il  continuo  >  ì  colori, 
f  l'aitrc  fenribilì  qualità;  e  tanto  anche 
^ccaderobbe  alla  regola  comune  degli 
ajgebrifti  ,  i  qpU  infegùano  >  che  le 
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quantità  difettive ,  cioè  minori  del  nul- 
la ,  moltiplicate ,  non  già  con  l'infini- 
to ,  ma  tra  loro  ftefse ,  fanno  una  quan- 
tità pofitiva.  I  - 
-    Apporta  l'Autore  nel  Capo  VI.  "n       g 
paragrafo  del  fuo  libro ,  che  non  è  fia- 
to rapportato  dal  Sig.  Marchetti ,  dove 
cfpone  con  modo  afsai  facile  il  fuo  pcn- 
fierocosì:  Di  videndofi  l'unità  per  qua- 
lunque numero ,  ne  nafce  una  frazione 
tanto  minore ,  quanto  è  maggiore  il  nu- 
mero dividente  -,   onde   ^^    è  tanto 
minore  di  ^s">  e  qucfto  minore  di  ^ 
quanto  viceverfa  è  maggiore  1000.  di 
1 00.  e  quefto  di  io.  Sicché  crefcendo  il 
divifore  in  infinito ,  dovrà  con  la  ftefsa 
proporzione  fcemarc  in  infinito  la  fra- 
zione ,  che  ne  proviene  .  S'intenda-, 
adunque  il  dividente  farfi  maggiore  dì 
qualunque  numero  afsegnabìle,  o  afso- 
lutamcntc  diventare  intìnito;  -dovrà  la 
frazione  diventare  minore  d'ogni  mi- 
nuzia assegnabile,  o  ridurfi  del  tutto 
in  nulla;  ecco  pertanto  che  la  forza_< 
dell'infinito  è  tale,  che  giugne  conia 
di vifioncad annullare  l'unità .  Mapcr- 
chè  molcìplicandofi  qualfivoglia  delle 
dette  frazioni  pel  fuo  denominatore  > 
viene  a  ceintcgrarfi  l' unità  medefima; 
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71  GxoRN*  DE*  Letterati 
(  cfsendo  mille  parti  millcfime ,  o  ccf^ 
to  ccQteiìme ,  a  dicci  decime ,  ce.  egiia^ 
li  ad  uno  intero)  dunque  altresì  quel 
nulla  rimafto  già  dalla  di vifìonc,  che 
l'infinito  fece  dell'unità ,  moltiplicane 
4ofi  col  incdefimo  infinito ,  verrà  a 
riaUarfi  allo  fhto  dell'unità  intera  ;  e 
cosi  intenderemo ,  come  l'infinito  mol- 
tipiicAndo  ciò  ,  che  per  fé  e  nulla ,  può 
fernerifultar  qualche  cofa.  Con  quefto 
cfempio  non  iarà  difficile  a  concepire  » 
come  la  poflTanza  infiniu  del  Creatore 
polTa  il  tutto  dal  nulla  creare ,  ed  il  tut- 
to ridurre  in  nulla . 

Rinnova  quindi  il  Padre  Grandi  il 
f uo  argomento ,  moflrando,  che  ugual- 
mente fudìfta  nel  fenfo  di  nulla  rigoro- 
fo>  che  in  quello  di  nulla  rifpettivo ,  e 
dell'infinito  afToluto  ,  o  fol  relativo» 
i^j.che  dee  corrifpondcrgli  .  Avverte  in 
oltre  ,  che  volendo  moltiplicare  con 
rinfinito  qualunque  minima  determi* 
nata  quantità,  ne  nafce  fubito  una^ 
grandezza  infinita}  ficchè  volendo  far 
xjaicere  dall'infinito  una  grandezza  fì« 
nita ,  non  fi  dee  dargli  a  moltiplicare 
yervuia  detcrminata  quantità ,  per  pie» 
fola  che  ella  fi^ ,  ma  il  femplice  nulla  ^ 
ck'P  e  minore  di  ogni  grandezza  anfe* 
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gnabile.  Nota  egli  poi,  in  qual  pela* 
go  di  profonde  ricerche  avrebbe  dovii« 
to  iogoJÉirfi  a  volere  fpiegare  queik 
dottrina  dell'infinito  con  maggior  di- 
lli nzìone;  e  moftra,  con  quanta  (Urna 
fbne  quefta  ricevuta  dal  Conte  Maga- 
lotti, che  giudicandola  moko  fiivore- 
volo  alla  Religione»  fi  congratulò  con 
l'Autore  >  perche  già  aveflTc  con  un  fido 
penfierù  meffoinficme  mttterialiper  rie* 
dificarepiìé  afiai ,  che  h  Spìnofa  mn  tet^ 
tòdidiflrugere. 

Circa  il  dilemma  propofto  al  Padre  p.x4i.^ 
Grandi  dal  Sig.  Marchetti ,  cioè ,  che 
l'infinito,  in  cui  fi  dee  rrconofcere  tal 
poflTanzada potere  farnafcere  qualche 
cofa  dal  nulla ,  o  doveano  calere  t  me- 
defimi  zeri ,  o  Iddio  Ottimo  Maflùno  y 
rifponde  il  noftro  Autore  non  eflcre  ne 
qucfti  ,  né  quelli ,  ma  l'infinito  iti^ 
aftratto  »  fecondo  l'idea  generale ,  che 
ne  formiamo.  Cosi,  chi  dice,  che  il 
4.  moltiplicando  5.  fa  1 1.  non  intende 
ne  di  4.  uomini  ,  ne  di  3.  perfonc  di 
più  aito  miftero  >  ma  di  quefii  numeri 
in  genere .  E  che  in  fatti  l'infinito  nel- 
la iuauniverfale  idea  comprenda  firale 
altre  perfezioni  quefta  forza  ,  di  cui  fi 
trMta,  lo  prova ,  perchè ,  fecondo  Sai| 
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Tommafo,  U  virtù  creativa  non  per 
alcfarìpugna  ad  una  creatura,  Icnoa 
pcrragioncdellUnfinit^,  che  porta  fc- 
^•cq«c«Tcologi,chcfenzafcrupolcr 

ammectono  poterfick  Dio  comunica^ 
ad  una  creatura  virtù  infinita  ,accor. 
dano  confcgucntcmentc ,  che  Dio  polla 
P.Z44.  parteciparle  la  virtù  di  creare.  Aggm- 
Ine ,  che  quando  ancora  rifpondefle  al 
dilemma   oppoftogU   ,    abbracciando 
tmaUìvogUa  delle  due  nfpoftc  figura- 
tefi  daU'Oppofitore  ,  egualmente  du 
fenderebbe  la  fua  dottrina,  pretendcn- 
do  di  averla  già  dìmoftrata  nel  lu© 
libro  apprcflfo le perfone  intendenti,  e 
di  avere  ottimamente  dedotte  le  lue 
confegucnxe  in  qualunque  de'  lenii  , 
ne'  quali  efporrc  fi  poObno  le  lue  paro- 
le r  ed  ancora  quando  foflfe  ftato  il  pa- 
'  fa«afo  ne*  tccmini ,  ne'  quali  psetendc 

«  .. ,  il  Sig;  Marchetti ,  che  da  principio  fol- 
le efpreab:  onde  conferma  di  no»  ave. 
re  avuto  bifognodi  trasformarlo,  per 
renderlo  più plaufibile.     ■     .^  .      ^ 
Nel  Capo  Vili,  addotte  diltelamctt- 

^  te  le  dimoftrazioni ,  che  nel  luo  libro  fi 
rifcrifcono  alla  contro verfa  dottrina, 
la  va  confermando  con  nuovi  rìfcontn 
geometrici,  ed  analitici,  accennando, 
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che  dove  fi  tratta  deirinfinito,  noaJ 
dobbiamo  maravigliarci  delle  firane» 
e  per  fé  fteflc  incredibili ,  ma  pure-, 
ineffabili ,  ed  cvidentiflìme  verità ,  che 
nella  naturadi  efib  fi  fcuoprono*,  ma 
per  effe  maggiormente  confermar  ci 
dobbiamo  nella  fede  de'  Mifterj  più 
profondi,  che  ci  propone  la  Religìo- 
quan^nque  la  nofìra  immagina- 


Kl 


ne 


riva  non  ci  fi  accomodi  ,.c  la  mente^ 
ftefiactedadi  trovarci  del  ripugnante 
a  i  primi  principj  da  lei  ftimari  uni- 
vcrfaliflìmi . 

Finalcncntcticirulrimo  Capo  rifor-p:i74 
ma  il  chiariflìmo  Profefibre  due  propo- 
fizioni  della  feconda  Appendice  ag^ 
giunta  ncll'ukima  edizioneal  fuo  libro 
de  quadratura ,  ec.  che  fono  la  14.  eia 
la  fofiituendo  ad  efie  due  altre  cofiru* 
zioni  di  curve  uguali  ad  una  data,  ma 
di  fpecie  di  verfa  :  Ja  qual  condizione 
egli  non  avea  attefa  nelle  propofizioni 
fuddette,  e  perciò  le  corregge,  inle^ 
gnando  fpecialmente  nell'ultima  di  de-  P'^  ^' 
icrivere  una  lezione  conica,  la  quale  a 
gnifa  di  fpecchio  riflettendo  le  tangen^ 
ti  d'una  curva  propofìa ,  ne  faccia  na^ 
fcereunacau dica  eguale  alla  data>  ma 
differente  di  fpecie. 
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CANTONio  Porzio,  a  Sua  Eccel- 
lenza il  Sig.I>.  Marzio  'Pfcccoca^ 
rafd  colonna  ,  Trmctpe  della  Guar. 
^  dia  .  In'Hapoli  ,  ntUa  Stamperia  di 
Michele  lMÌgi^Mu^o,iy^'  tnj. 

LcctcrcV  e  de*  Difcora  ,  con  due  ta- 
.  vole  in  rame . 

NOt\  e  nilovo  fra'  letterati ,  che-/ 
fono  la  gloria  del  fecol  noftro, 
il  nome  diLucantonio  Porzio  i  e  non 
è  nuovo  ,  che  fotto  quel  beato  cUma 
fiorivano  fempre  nomini  di  finiflimo , 
e  tcrfo  ingegno.  Quindi  e,  che  noi  fo- 
nrafederemo  di  dar  contezza  del  mcdc- 
fimo ,  e  ci  porteremo  come  di  balzo ,  a 
riferire  qualche  parte  di  quanto  di 
bello,  e  di  ottimo  fi  contiene  nelpre- 
fente  volume  •  Egli  è  compofto  di  Let- 
tere, ediDifcorfi  ,  avendo  avuto  in^ 
tcnzione  l'Autore  d'iftruire  cosi  coiu- 
fiiciil^,  e  ameno  ftile  quel  degniffimo 
i>rÌHCipc,  a  cui  lo  dedica,  e  di  cui  era 
Bueftro .  Previene ,  una  taccia ,  che  po- 

creb^ 
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trebbe  cflfcrgli  <iata,  cioè,  che  metta 
in  carta  quiftioni  ardue,  e  fublimi  fii- 
peranti  la  fenciuJIefca  età  del  Principe  ; 
ma  laudeyolmentc  fi  fcufa  ,  coli*  ac- 
cennare la  fua  vecchiaia  ,  fortemente 
dubitando  di  non  durar  tanto ,  che  det- 
ti,  e  fpieghi  que*  penfieri ,  che  in  corfo 
di  fua  via  già  quafi  compiuta  ha  avuti 
fuquefta  bellifl^ma  macchina  del  mon- 
do .  Coglie  dunque,  com'è*  dice,  ì  frut- 
ti ancora  acerbi ,  per  timore  d'eflcrc 
prevenuto ,  fenza  afpettar  gli  anni ,  che 
a  Sua  Eccellenza  debbonfi  fcliciflimi ,  e 
che  farebbono  più  adattati  alla  vaftaL« 
idea ,  con  cui  fi  figura  di  fervirlo .  Ac- 
cenneremo il  tema  delle  Lettere ,  e  de* 
Difcorfi ,  dipoi  et  fcrmewmo  a  dare 
faggio  di  qualcheduno  ,  acciocché  fi 
conófca,  come  dall'iigna  il  leone. 

La  prima  Lettera  ,  benché  fcientifi- 
ca ,  fta  in  luogo  di  dedicatoria ,  in  cui 
parla  di  alcuni  moti  de*  corpi .  Soggiu- 
gnea  quefta  alcuni  frammenti  d'una 
curiofifiìma  Lettera ,  e  molto  rifentita 
d'Afclapone  medico  fc  ritta  a  Marco 
Tullio  Cicerone ,  nella  quale  fi  leggo- 
no alcune  cofe  appartenenti  non  foto  a* 
medici  ,  ma  a  quelli  ,  che  vogliono 
correggerli  con  certa  autorità ,  benché 
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Ioni  i  in  cui  cerei ,  come  fi  po«a  i  u^n» 
p^rd^rvare  dai  mali,  ch^ 

.  P^t^i^!^:^  L:i;cr*  indiri«^^ 

lia  deU^Accudemia   ^ft^^^jV"^.    v? 
d  Medina,  Don  Luigi  dell.  CerdaV^ 

cere  dì  quel  Regno ,  e  con  ^^^e  ^  J; 
fione  gì  indirizza  il  pnmo  Dilcorio 
Accademico,  trattante  de;termome- 
^^richitUì,  edàperti'>incmcerca,per 
^Jca&ionc  nello   fteffo"  ambiente  ^ 

quando  i'arià  fi  condcnia  nel  jh,«fo  ,  fi 
d  bba  neir^perto  rarefare.  Dopo  que. 

,.e/fioè  laterzUetteraaldettoPrmap  > 
nella  quale  parla  d'alcuni  mon  ,  che  le- 
luonoVlplìte,  detto  della  5^^^^^^^^ 

•  l.  w    Nel  fecondo  Difcorio  ragiona  ddl 

'*      'crigU^e  de' fiumi,  e  non  vi  fi  leggono 
^'wtreLettercmatuttiDifcorfilet- 

ti  da  lui  nell'Accademia  -^^cennata^,  e 

tutti  intorno  a  materie  fifiche,  cdot- 

■trinali.  *^quicifia  lecito  di  pa^^^^ 

^  tio ,  non  tinto  lodare  quel  giudiciefil* 
V  *  fimo 
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fimo  Principe ,  quando  ftabili ,  ch^pin 
quell'Accademia  di  materie  folamen^ 
gravi ,  ed  utili  fi  fa vellafie, quanto  hi^ 
fimare  la  troppo  folca  )  e  ftrepicoià  co- 
pia di  tante  Accademie  ,  in  ogni  Cìt-' 
tà  ,  in  ogni  angolo  dell'Italia  erette  « 
dove  non  s'odono  ,  che  appaflìonati 
temidi  Amore,  o fiacchi  ,  vani,  eri- 
.devoli  argomenti ,  che  finalmente  ter- 
minano in  fonetti ,  in  canzoni,  e  inu- 
mili componimenti  ,  che  fi  onorano 
del  titolo  di  buon  gufto,  e  fovente  in 
fuoni ,  canti ,  e  balli .  Quanto  farebbe 
meglio  ,  l'arricchir  l'animo  di  cogni- 
zioni più  nobili,  cpiù  avvantaggiofe, 
proponendo  problemi  fcientlfici  intor- 
no allearci,  e  alle  fcienze  piìì  fode, 
non  mancando  all'  Italiano  ingegno , 
che  occafione  ,  ed  eccitamento  ,  per 
efercitarlo,  ri  {vegliarlo  ,  ed  invitarlo 
a  imprefe  più  utili ,  e  più  dccorofe  .* 
Il  terzo  Difcorfo  del  nofiro  Autore  è 
intorno  al  Mare,  cercando,  fepcr  cf-  ^'*  ' 
ferefalfo,  fofienendoinalto  le  acque, 
dolci ,  contribuifca  molto  alla  contino- ; 
vazione  de'  fiumi ,  e  tratta  ancora  dellc^ 
contrarie  correnti  nel  Bosforo  Tracio, 
e  di  quello ,  che  nelle  foci  de'  fiumi ,  e 
nel  mar  morto  fi  ofTerva.  Nel  quarto p.  117, 
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ragiona  del  voto  ammcflb,  o  non  am- 
é»e(Ib  i  fé  il  moto  crcfca  mai ,  o  man- 
chi nel  mondo ,  e  de  moti  accelerati , 
o  ritardati  in  dati  corpi .  11  quinto  con^ 
'•'^**  tiene  nobilìflìmc  dottrine  intorno  alle 
acque  correnti,  e  loromiCura  -,  ed  il 
^,,.  fcftofopra  l'ufo  infinito  delie  acque,  e 
*'^  cornei  comodi,  o gl'incomodi  delibi. 
acque  procurare ,  o  proibire  fi  poflano . 
p.,74.?arUnelfettimodc'fiumidi  fuoco,  e 
di  acque ,  che  talora  fono  fgorgati  n\(> 
p.»B6.ja4clVrfuvio-,  cncU'ottavo  del  riti- 
ramento  del  mare  da'  fuoi  lidi.  Coa- 
P-****-ticncilnonoriflcflSoni,  e  dottrine  Uw 
blimi  intomo  a' moti  fconcj  incompa- 
dbtli  in  dato  corpo,  e  in  breve  tempo 
^,.    imprcffi  nelle  parti  di  eOb.  Scorre 
^^  ^'iiel  decimo  di  que'  corpi ,  che  fono  por- 
tati ,  e  perchè  graviflìmi  fieno  i  penco- 
li di  color© ,  che  lafciano ,  e  fi  diparto- 
no dal  corpo,  dal  quale  erano  veloce- 
raentc  portati ,  e  quel ,  che  far  fi  pofia , 
acciocché  fieno  minori  i  pericoli  .  Dà 
p.zit.neirundecimo  con  varie  forme  qualche 
iimilitudine  de*  tremori  della  terra ,  e 
P**^*nel  feguente  del  diluvio  univerfale  fa- 
vella .  L'inondazione  de'  fiumi ,  e  pre- 
'•^  ^'cifamcnte  dcj Tevere  è  il  foggetto  dej 
UAWjdecimotcrzopifcorfo  s  e  lo  fono  del 
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decìmoquarto  molte  cofe  appartenenti 
all'arte  del  navigare,  cprccifamente, 
perchè  il  vento  nelle  vele  più  alte  ab-        » 
bia  forza  maggiore  -,  e  parla  finalmente  p.  ? »5 
nell'ultimo  dell'  artinciofa  refpirazio- 
nc. 

Ecco  l'argomento  di  ogni  Difcerfo , 

che  fi  contiene  in  qucfto  libro  t  efpofto 

j     con  palitiffimo  ftiic ,  degno  di  quel  grati 

'1     difccpolo ,  e  di  un  maeftro  non  meno 

grande  .  Ora  diamo   qualche  piccolo 

laggio  di  quel  molto ,  che  qui  fi  legge. 

Fra  le  altre  cofe  fono  curiofi ,  e  non 
fenza  artificio  porti  qiie'  frammenti  del. 
la  Piftola  d'Afclapone  Medico  aCice-  P' '^ 
rone  fcritta ,  nella  quale  fi  vede ,  quan- 
to male  s'appongano  al  vero ,  e  alla  giu- 
di zia  alcuni ,  benché  dotti  uomini ,  e 
venerabili  molto,  i  quali ,  fé  bene  non 
medici ,  vogliono  farla  da  medico  ,  e 
criticare  le  operazioni  de*  periti  nell'ar- 
te •,  onde  qualche  volta  danno  occàfionc 
di  rifo ,  o  di  giufti  rifcnti menti,  o  rim- 
proveri, fé  incontrano  in  perfone  cal- 
de, edifpirito,  come  pare  )  che  fofic 
Afclapone  .  Avea  fcritto  Cicerone  ad 
un' ^infermo ,  che  era  fotto  la  cura  del 
fuddetto:  De  medico  afclapone ,  &tM 
bene  cxifiimare  ais ,  &  egoftc  audio  :  fii 
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^,  non av^t  potuto tu«c  le  cpfcdi£. 
nlularc  V  il  che  certamente  avrebbe  fe^^ 
to  .  fé  non  averte  fcntto  ali  mfcrrao 
So,. he  aon  gli  pareva  degnodert-erc 

'  approvato  V  laquaUo(a  poteva  molto 
Riwcere  al  med^fimo  mortalmente  am- 
malato.  e  fé  non  gli  averte  con  foavi 

faaioni  moftratov  multa,  re  C  parla  a 
Cicerone)  petulanttr ,  &  inepte  aut  ii- 
tm ,  aut[crih€re ,  ec.  e  poco  dopo  i  Tu 
ne  mSapimCicera,  cui  resKomam 
mintomwiSid  fuit  i  Tu  ne  tilt  »  qui 
Vrhem  i  Qum  Semtusi  M^erewy 
né  mihi  hoc  fuccenfeas  .  quoi  bbems, 
é  famiUdrius  béU  feribam  tma  viro, 
Mi  nuper  in  cUiÓA  multa,  fumi  imm- 
ph<^  dignifpma ,  ec.  Lavvifa»  che  fic- 
ceme  egli  npn  iftim^va  puntaccrtt^ 
marche  di  nobiltà ,  cosi  apprerto  di  le  > 
quando  fi  tratta  di  materia  medica  >  non 
cflcre  né  punto»  uè  poca  iniftimaquc 
gran  nomi  di  Tribuno  >  di  Pretore»  di 
Gonfio  y  di  Proconlolo»  o  ancora-* 
d'imperadore .  Ogniqualvolta  e  con- 
ceduto alla  fua  cura  fedek  u<  nom> 


\ 
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Io  confiderà,  come  £itto  di  carne,  t^ 
d'orta ,  non  meno  corruttibili,  che  quel- 
le d' un  cavallo  >  d*un  bue ,  o  d'altro 
bruto  •  C9SÌ  tu  y  dice  ,  e  qualfrOéglfa 
altro  Imperadore  y  e  qualfivoglia  fervo, 
benché  fé  eosìfacmdo ,  non  fé  fatto  d'aU 
trOy  che  di  carne,  e  d'offa.  In  tal;  ma- 
niera fegue  a  portare  con  grànd^ardore 
le  file  ragioni  j  e  perchè  (ape  va,  quan- 
to attenderti^  Cicerone  a  i  rigori  del  ben 
dire,  'Holim  autem  ,  aggiugnc  ,  te, 
dumbackgisy  rem  non  attendere^  & 
in  verborum  ufu  aliquid  quarere ,  quod 
glùriofe  carpas  y  il  che  fi  può  applicar 
molto  bene  anche  a  certi  critici  fupet- 
ficiali,  e  pcdantefehi  del  giorno  d'og- 
gi .  In  poche  parole  quefto  medico ,  pò- 
fìa  da  parte  quella  riverenza  ,  che  fi 
dqvea  al  gran  nome  diO'cerone,  e  di 
Confolo  Romano,  molto  ben  fi  difen- 
de ,  e  nel  refiante  de*  frammenti  della 
Lettera  Tempre  più  lo  sferza ,  i  quali 
giudichiamo  apportati  con  artificio  dal 
Sig.  Porzio  al  fuo  Principe  difcepolo, 
per  infegnargli  tacitamente  con  tale 
efempio,  a  non  volere  mettere  nellal- 
tniì  merte  le  mani  >  ne  volerla  &re  da 
giudice  co*  medici ,  come  foventc  vicn 
fetto,  sì  per  crtere  imprudcnaa  il  vo^ 
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Icr  giudicare  d*una  cofa ,  di  cui  nonJ 
«•  h*nno  ì  fondamenti ,  sì  per  non  met- 
f^rfi  a  rifchio  d'incontrare  un  qualche 
Alclappnc ,  che  perda  il  dovuto  rifpet- 
tQ,  per  difendere  le  parti  fue. 

Nella  Lettera ,  che  fcrive  l'Autore 
p,te,  alSig.  Don  Carlo ,  pAcura  con  molto 
ingegno  di  dare  una  regola  ,  come  fi 
pofli  prcfer  vare  da  i  mali ,  che  cagio- 
nano le  paflìoni  dell'animo,  non  aven- 
do egli,  come  dice,  mai  fperimentate 
cofc ,  -le  quali  tanto  potentemente ,  e 
prontamente  fieno  alla  falute  nocive , 
quanto  le  mcdefime .  Premette,  c/Tere 
^ià  noto ,  che  il  piacere ,  c'I  difpiace^ 
fe>  il  godimento  ,  e  l'afflizione,  cioè 
il  diletto,  e  il  dolore  fono  aflblutamen- 
tenciranima  :  a  cui  altro  non  ha  dato 
la  natura ,  che  penfarc ,  e  conofcer  dì 
penfarc ,  che  pur  penfare  fi  è  .*  dal  che 
deduce,  altro  non  efferc,  né  altro  po- 
ter eflfere  \c  affezioni  dell'anima ,  che 
pcnfier i  i  e  qui  fpiega  ingegnofamente 
qual  cofa  fieno,  Moftra  dipoi,  come 
U  falute  del  corpo  può  ricever  danno 
non  folo  dalle  affezioni  difpiaccvoH , 
afflittive  ,  e  dolorofe  .  ma  da  quelle 
ancora,  che  piene  fono  di  godimento, 
^  diptajicre»  onde  vudb ,  che  il  me» 
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glio  dinoftra  fallite  non  fi  debba  lem- 
pre  fperare  dal  godimento,  e  dal  pia- 
cere, ma  anche  talora  dal  difpiacerc, 
e  dal  dolore.  Quindi  è,  che  a  luipa«  pi8« 
re ,  che  la  virtù  di  penfarc  fia  molto 
profllma,  anzi  unita  al  principio  di 
jioftra  vita.  Non  pone  il  principio  di 
penfare  nel  cuore  *>  onde  non  crede,  che 
il  principio  del  noftro  vivere  fia  mica 
nel  cuore ,  benché  con  quefto  abbia  un 
grandiflimo  confentimento  ,  variando 
il  cuore  i  fuoi  movimenti  al  variarfi  de* 
penfieri.  Riiktte,  come,  fé  il  penfa- 
rc è  proprio  dell'anima ,  abbia  cotanta 
forza  fopra,  la  macchina  del  corpoi  e 
rifponda,  che  quantunque  il  penfare 
fia  proprio  dell' anima ,  tuttavia  ncll* 
uomo,  fenon  univerfalmente  in  tut- 
ti, almenoquafi  in  tutti  i  penfieri  fono 
ncceflarie  k  inwnagioi  delle  cofecprpo^ 
ree  :  ed  in  qualunque  modo  fieno  di 
moto,  o di  quiete  i corpi,  le  loroinw 
magini  fono  pur  corpi,  ed  altro  cfferc 
nonpoflbno,  che  corpi.  Qui  &  canon 
fccrp ,  come  nciruoma  i  corpi  rappre- 
feBtantiqueftc immagini  (che  e  tanto 
quanto  dire  gli  organi,  e  le  macchine 
nell'uomo  )  fono  in  gran  parte  dilicatif- 
fimi  X  come  fila  di  Ì£U  ^  o  delia  tela  del 
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ragno,  che  facilmente  fi  pofsono  coe- 
lomperei  e  qui  fpicga  il  come ,  onde 
pernccefsità  di  natura  in  parte,  ovve- 
ro totalmente  perdano  Tufo  di  tali ,  e 
tali  macchine,  o  di  utili  particelle  ncl- 
k  opere  delle  mcdefinic  :  il  che  met- 
te in  chiaro  coli'  cfcmpio  dcgh*  aghi , 
che  nelle  crune  >  o  nelle  punte  fpezza- 
ti  ,  o  per  altra  ragione  facilmente  di 
aghi  perdono  Tufo, 
p.j*.      Ciò  cfpofto  pafsa  al  rimedio,  che 
iihpedifca  l'offeu ,  chepoflfano  appor- 
tare allafalute  le  affezioni  deiranima, 
non  avendo  trovato  i n  pratica  ne  il  mi^ 
glrorè;^  nèilpiù  prefente,  che  portar 
la  mente  da  uno  in  altro  penfiero  affai  di- 
uerfoy  e  lontano  da  quello  y  inetdfini' 
furatamente  gode ,  orwero  per  cui  fitti- 
fiératamentefi  affigge -y  per  provare  il 
che  ,  e  ciò  ,  che  ha  detto  di  fopra  > 
aggiugne  qualche  altra  efemplo  tolto 
4allc  immagini ,  che  nel  vedere  fi  di- 
pingono negli  occhi ,  e  da  quelle  de' 
movimenti  fonori,  che  ncU'  udire  fi 
deferi vono,  per  cosi  dire,  e  fi  dipin- 
gono nelle  orecchie:  e  tutto  ciò  còti 
molta  nobiltà ,  e  proprietà  va  Spiegan- 
do. Fa  vedere,  come  s'offendano i  fcn* 
•fi,  fcnon  fi  variano  imoti-,  imperoc- 
ché. 
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^hc,  comielo  ftar  lungo  tempo  in  una  p.jt, 
veduta  ,  offende  gli  occhia  e.  uitb 
fuono  fempre  d'un  tenore  offende  le 
■orecchie*,  cosi  quelli  fi  confortano  ia 
.variar  le  vedute ,  e  quelle  ancora  nel 
variar  de' fuoni,  confermandoli  tutto 
con  fimilitudini»  nelle  quali  niuno  dee 
pretendere  di  ritrovar  tutta  l'efattezza  > 
ma  per  immagine  di  moto ,  per  cfem* 
pio ,  altro  non  dee  cercare ,  che  moto 
di  motQ,  come  ècco  di  ecco,  che  non 
inai,  o  di  rado  fono  fimiliisimi*,  fa<> 
pendo  già  per  varie  circofianze  variare 
grandemente  i  moti  di  moti ,  il  che  ul- 
teriormente con  altri  efempll  egli  pro- 
va. Conchi  ude  col  raccor dargli  di  nuo-  p«3^- 
vociò»  £he  a  lui  ha  più  volte  giovato 
nelle  occafioni  malinconofe  ,  cioè  di 
portar  la  mente  da  uno  in  altro  penfie- 
ro lontano  da  quello ,  che  dà  travaglio, 
e  cominciando  da  un  capo,  qual  egli  fia 
flato»  fempre  ha  travato  materia  infi- 
nita da  penfare,  e  gli  ha  giovato  pia 
volte  mutarla  i  imperocché  per  la  con- 
tinuazione dei  penfare  fu  quel»  che 
pnma  gli  avea  giovato»  danno  in  ap- 
preflb  ne  arebbe  rice vuto .  Mofira  ,  cf-  p.  3  7. 
fere  Ecile  ad  ognuno  »  fìando  su'l  pro- 
pofitQ»  e  fecondo  ilfuo  talento,  dan- 
...  da 
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do  colori  &llc  cofe  da  lui  abbozzate , 
aver  dilettevole  trattenimento  dapcn- 
far  degnamenter  per  anni  interi ,  po- 
tendo l'anima  aver  anche  qualche  pen- 
fìcro ,  fenzachè  immagine  alcuna  abbia 
l'uomo  di  cofa  corporea . 

Curiofo,  e  degno  dcflTerc  letto  è  an- 

p.  3p.  che  il  primo  Difcorfo ,  in  cui  ragiona 
de' termometri chiufi,  ed  aperti,  cer- 
cando, per  qual  cagione  nello  fteflb  am- 
biente ,  quando  l'aria  fi  condenfa  nel 
chiufo,  fi  debba  nell'aperto  rarefere. 
Efpone ,  eflercgià  noto  a  tutti  il  nome, 
e  Tufo  del  termometro ,  benché  a  fuo 
credere,  fc  non  impropriamcate,  al- 
meno aHfai  riftrettamente   cosi  venga 

-  appellato,  del  che  apporta  te  ragioni . 
Accenna  le  infinite  fpecie  de'  termomc. 
tri,  per  la  di  vcrfità  de' licori ,  o  della 
loro  bruttura  y  fi  riduce  nondimeno  a 
due  più  generali  differenze ,  che  com- 
prendono tutte  le  altre ,  cioè  agli  aper- 
ti in  qualche  li|ogo,  e  vifibilmence  co- 
municanti con  l'ambiente  ei^ernO)  ed 
a'  chiufi.  Di  quefte  due  fpecie ,  più  fre- 
quentemente fono  ufati quelli ,  che  vi- 
libilmente  pajono  da  per  tutto  chiufi , 
da' quali  diifèrifcono  quelli,  cha  fono 

f.^u  aperti»  Ma  oi(re  aquefta  ,  altra aifai. 

piìl 
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più  notabile  differenza  tra  fimili  (fru- 
menti s'offerva*,  ed  ella  fi  e,  che  in 
quelli ,  che  fono  aperti,  fenfibilifiìme, 
ed  offervabililTìmc  fono  le  mutazioni 
dell'aria  interna  principalmente ,  e  più 
di  altre  fi  fogliono  attendere ,  ed  offer- 
vare  ;  ma  al  contrario  ne'  termometri 
ciiiufi  fono  fenfibilifiìme  le  mutazioni 
dell'altra  liquida  fofìanza  chiufa,  o  ac- 
qua ,  o  vino  j  o  acqua  vita ,  o  altro , 
che  fia ,  e  di  quel ,  che  fi  e ,  di  quefte 
foftanze  le  mutazioni  fi  debbono  prin- 
cipalmente attendere ,  ed  offervare  :  il 
che  conferma  con  olTervazIoni  fatte  tan« 
to  nell'uno ,  quanto  nell'altro . 

Non  fi  ricorda  d'aver  letto  ,  ne  udi- 
to ,  che  di  cosi  var)  effetti  alcuno  abbia 
mai  pienamente  fpiegate  le  cagioni  *,  e 
ne  riferifce  folo  alcune  generali ,  dalle 
quali  non  è  mai  fiato  abbaftanza  foddis- 
fatto .  Gli  farebbe  ftato  caro  di  leggere, 
perche ,  quando  nel  chi  ufo  fi  amplia,  e 
fi  dilata,  nell'aperto  termometro  fi  con- 
dcnfi  l'aria,  ed  in  minor  mole  fi  jriftrin- 
ga;  e  perche  tanto  nel  chiufo,  quan- 
to nell'aperto ,  quando  nell'  uno  fi  con- 
denfa ,  o  fi  dilata ,  fimilmente  fi  con- 
denfi,  o  fi  dilati  l'acqua  nell'altro .  Egli 
fa ,  che  folamcnte  iiegli  aperti  termo- 
metri 
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metri  qualcuno  fempre  confiderà  la»» 
maggiore  y  o  minor  prefìfioncdeiram- 
bicnte  efterno ,  e  che  il  caldo,  ed  il  fred- 
do in  tutte  le  fpccic  di  fimi  li  ftrumenti, 
e  talvolta  la  non  mai  fpicgata  bene  vir- 
tù elaftica  viene  confiderata;  nuUadime^ 
no  non  ha  mai  in  queftc  voci  trovato, 

p.4f.  come  pienamente  quetarfi.  imprende 
dunque  Tira  pegno  di  efporre  il  iuo  pen- 
fiero  ,  e  tanto  più  volentieri  penla  di 
farlo ,  quanto  gU  fembra ,  che  con  quel- 
lo, che  e' farà  per  dire,  aprirà,  come 
la  buona  via,  per  ifpiegare  moltiflSmi 
effetti,  che  alla  giornata  accadono  in  na- 
tura, come  fono  gii  afibdaraenti  delle 
cofe  liquide ,  e  le  liquefazioni ,  e  di- 
fciogHmenti  delle  cefe  fodc. 

Premette ,  cffcr'  egli  vcrifldmo ,  darli 
«el  mondo  molte ,  e  varie  foftanzc  cor- 
poree fluide ,  anzi  fempre  mai  fluenti, 
atte  a  penetrare  per  tutti  gli  altri  cor- 
pi, effendo  tutti  i  corpi  porofi,  ed  an- 
cora poter'alterarc  la  loro  organizza- 
zione, e  tefllìtura,  rendendogli  ora  più, 
ora  meno  gonfj .  Del  genere  di  queftc 

p.  46.  fluide  foftanze  vuolo ,  che  fieno  quelle , 
che^uifcono  per  la  calamita ,  ed  intor- 
no alla  calamita  ,  d' onde  nafcono  gli 
effetti  noti  nella  medefima ,  e  nel  ferro. 

Del 
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Del  genere  delle  fluide  foftanze  fono 
pur  quelle ,  per  le  quali  ora  figonfiino, 
e  fi  rarcfenno ,  ora  ufcendone  via  fiiori 
flcondenfano  le  acque  tutte,  epenfa, 
che  fen?a  ammettere  qiiefte  foftanie, 
ne  la  fluidità,  ne  Tagghiacciaméto  fpie- 
garfì  poffa .  Da  quefte  loftanzc  ricono- 
fcc  ancofa  il  gonfiamento ,  e  dilatamen- 
to, e  lo  ftrigniménto,  e  eondenfamcn- 
to dell'aria,  de*  vetri,  de'  marmi,  e 
di  tutte  le  pietre  diafane ,  0  non  diafa- 
ne. Daqueft  pure  riconofce  laprcfta 
mutazione  del  pefo  delle  acque  cavate 
da  un  pozzo,  che  diventano  più  leggie- 
ri,  e'idivei-fo  moto  del  fenfo,  che  ci  • 
fanno  i  vetri,  i  marmi,  il  ferro,  «d 
altri  corpi  di  varie  fìnitturc,  e  confi- 
ftenza,  inunofteflTo,  e  fimiliffimó  am- 
biente, e  per  queftc  fteffe  foftanze  giu- 
dica ,  che  non  fia  tutt'uno  bere  l'acqua  ^ 
nvedefima  in  un  vafo  di  creta ,  o  di  ve-  ^"*  ' 
tro ,  o  di  metallo . 

Dalle  fteffe  penfa ,  cheavvenga,  prc- 
fervarfi  '1  vino  meglio  in  un  luogo ,  che 
in  un'altro*,  che  l'olio,  e  la  pece  anco- 
ra lo  confervi  ;  che  varino  le  ftagioni; 
che  infiniti  effetti  nella  natura  fi  veg- 
gano ,  Oltre  di  ciò  ftima  vcriflìrao ,  che 
i  corpi  flnidi ,   e  non  fluidi  fieno  tutti 

orga-. 
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organi ,  e  macchine  ,  o  almeno  avere 
molto  idlorganico ,  e  del  macchinofo^ 
^  fieno  almeno  parte  di  qualche  organo^ 
9  di  qualche  macchina.  Afferma,  che 
gli  organi ,  e  le  macchine  variar  poflfo- 

i  no  in  modi  infiniti,  come  infiniti  cfscr 
pofsono  i  loro  varj  concorfi ,  i  varj  ac- 
cozzamenti ,  e  le  varie  combinazioni  *, 

!  cdinqueAa  varietà  di  macchine  ,  e  di 
ordigni  ne'  corpi  confiftono  le  varie  fà- 
p.  4P.  ^^^^^  >  ^^^  ^^^  infinito  affanno ,  fenza 
dirne  la  ragione ,  vogliono  alcuni ,  che 
fi  concedano  a  i  corpi  :  il  che  nobilmen- 
te egli  fpiega .  Similmente  dice  de'  mo- 
*f.  $0.  ti  varj  non  uniformi ,  e  diformemente 
applicati  ad  una  medefima  macchina , 
che  debbano  pur  produrre  effetti  diflfe- 

I  tenti ,  del  che  ne  dà  molte  prove . 
p.  ji.  Ciò  premeflb  difcende  all'aria,  e-» 
fnoftra,  che  per  fua  coftruzione  ,  ri- 
ipettivamente  a  molti  altri  corpi,  facil- 
mente fi  rarefacela ,  ed  occupi  maggior 
luogo*)  e  che  rifpettivamentc,  a  molti 
altri  corpi  fi  condenfi ,  ed  occupi  minor 
luogo }  cioè  a  dire  lo  fteffo ,  l'aria  facil- 
mente ammetta  molto  tra  le  fuc  parti , 
intendendo  per  quel  molto  non  folo  i 
vapori,  ma  quelle  liquide,  e  fluenti 
ibfianze  menzionate  di  fopra.  Confìde- 

ra 
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ra  dipoi  l'acqua,  ed  ogni  altro  fimile  li-  p.  Jx. 
I  quore,per  cui  quantunque  fluifcan  pur 
fempre  alcune  foftanze,  nuUadimeno, 
rifpettivamente  all'  aria ,  molto  diffi- 
cilmente fi  rarefa,  e  difficilmente  an- 
cor fi  condenfa  -,  e  fé  troupo  fi  rarefec 
eia,  Q  fi  condenfi,  fi  sfiguri ,  e  fi  difbr. 
ma,  non  effendopiù  acqua  nel  primo 
cafo,  ma  vapore,  e  nel  fecondo  ghiac- 
cio*) come  dimoerà  con  l'efemplo  anche 
dell'argento  vivo,  gloriandofi  diquefU 
fua  fimilitudine  ,  non  mai  venuta  ia 
Capo  ad  alcuno ,  andando  anch'effo  in 
vapori ,  o  raffodandofi ,  come  fann©  le 
acque ,  ed  offervandofi  i  fenomeni  fimi- 
li  neir  une ,  e  nell'  altro  ,  come  di- 
mofìra.  .      a       , 

Efpofte  altre  confiderazioni ,  che-» 
fempre  più  ftabiiifcono  il  fuofiftema,  p.jg* 
applicale  fuc  dottrine  a' termometri , 
Qui  prima  confiderà  l'ambiente  atto  a 
rarefare  l'aria ,  d'acqua  neltcrmom». 
tro.  Quando  quello  e  tutto  chiufo,  l'a- 
ria rarefar  non  fi  può;  imperocché  bi^ 
fognerebbe  sforzar  l'acqua  a  cedere  il 
luogo,  che  è  appunto  quello ,  chel'a^  • 
ria  non  può  fare  ,  come  una  fpugna-. 
non  può  sforzare  una  tavola  a  cedere . 
Ma  all'incontro  1*  acqua  non  patirà,  si  p.  y^ 

bene 
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bene  unta  rarefazione,  quanta  nel  tcr-i 
momecro  aperto  ne  patirebbe  :  nw- per- 
chè l'aria  facilmente  condenfar  fi  può, 
le  farà  dall'aria  in  parte  ceduto  il  luogo, 
e  nel  mentre ,  che  in  qualche  grado  1  ac^- 
qua  patirà  rarefazione ,  l'aria  fi  con-J 
dcnferà.  Mafc  per  quello,  che  cfta- 
co detto  di  foftanze  Tempre  fluenti,  e 
più,  e men copìofe  ncllambiente ,  ta- 
le fia  nell'ambiente  la  cofticuzione  ,  che 
l'acqua,  e  l'aria  chi  ufa  nel  termometro 
£  debbano  condenfare ,  ufciranno  dell' 
acqua  alcune  foftanze,  che  per  li  pori 
del  vetro  fanno  trovarfi  la  via ,  e  fi  con- 
denferà  sì  bene  l'acqua ,  ma  non  tanto 
quanto  farebbe ,  fé  il  termometro  fofse 
aperto ,  ma  folamente  in  quel  grado , 
che  l'aria  chiufa  può  più  facilmente-- 
dell'acqua  patir  rarefazione ,  quantun- 
que l'ambiente  fia  atto  a  condenfarla . 
Imperocché  quel ,  che  cfcc  dell'acqua , 
o  de*  corpi  in  mole  uguale ,  non  può 
altrove  in  tutto  il  mondo  trovar  luogo , 
fc  non    entrando  nel  termometro  ,  e 
gonfiando  l'aria  chi  ufa .  Ciò  del  tcrmo- 
metro  chi  ufo:  tiell'apertofi  fa  chiaro, 
che  ambedue  le  foftanzc  ,  aria ,  ed  ac- 
qua ,  patiranno  nello  ftefso  tempo  ra- 
refazione ,  o  cowdenfazìone ,  fecondo- 

chè  ^ 
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che  l'ambiente  farà  buono  a  rarefarle^ 
ovvero  acondcnfarle;  ed  eflfendo  faci-  p.6; 
le,  e  aperta  via  nel  termometro,  per 
cui  liberamente  pofsono  entrare,  ed 
ufci re  foftanzc  tenui ,  e  non  tenui,  l'a- 
ria non  verrà  impedita  dall'acqua  nelle! 
fuc  rarefazioni ,  o  c^ndeniazioni .       |. 

Da  tutto  ciò  penfa  d'aver  fatto  chia- 
ro quel  che  ha  cercato  in  due  termo- 
metri ,  per  altro  fimili,  ma  l'uno  chiù, 
fo ,  e  l'altro  aperto  ,  cioè  per  qual  ca^ 
gione  nel  chiufo  fi  condenfi ,  ncil  aper- 
to l'aria  fi  rarefacela  :  e  perchè  quand» 
nel  chiufo  fi  rarefa,  nell'aperto  iaria 
fi  condenfi  .  Il  tutto  illuftra  con  le  fi. 
gli  re  di  due  termometri ,  l'uno  aperto  , 
e  che  ha  aggiunto  il  collo,  acciocché, 
quando  fi  rarefa  l'aria  ,  non  fi  fpanda  , 
e  difperda  fuori  l'acqua ,  l'altro  termo, 
metro  è  da  per  tutto  chiufo,  [ 

Nel  fecondo  dilcorlo  cerca  il  noflro  p.  «o. 
chiariflìmo  Autore  l'origine  de 'fiumi, 
Elpone  dopo  una  breviflìma  introdur- 
zionelo  flato  della  quiltionee  tuttala  p.ii; 
più  immaginabile  diflScultà  ,  che  fi 
pofla  incontrare  da  chi  che  fia  in  voler-: 
lafciogliere,  cioè,  come  mai  nelle al# 
tczze  de'  monti ,  o  di  altri  luoghi  delia 
te  rra  ,  che  fieno  fuperiori  al  mare ,, 

acque 
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acque  tanto  copiofc  fipoffano  ritrova^ 
re  daconfcrvarc  perpetuamente  i  ru* 
fcclli,  ci  fiumi,  che  da  moltitudine  di 
rufccHiquafifcmprc  fi  compongono, 
mentre  le  medefime  porutc  dalla  lor 
gravità ,  datafi  la  via  ,  a*  luoghi  pm 
baffi  fluifcano ,  e  per  la  fìrìida ,  che  più 
breve  ler  fi  concede,  al  declive  verio 
il  mare  fe  ne  debbano  fcorrere.  Av- 
verte ,  come  le  acque  poflfono  ora  ma- 
nifeftarfi  più  volte ,  ora  affatto  nafcon- 
.     derfi  in  varie  altezze  di  un  monte ,  o  di 
una  provincia,  onde  talvolta  l'appa- 
renza delle  acque  può  effere  maggior 
della  vera ,  tal  volta  può  effer  minore. 
p.Si.  Vuole,  che  acque  copiofe  noi  non  pol- 
fiamo  ritrovare  ,  che  nell'aria  ,  e  ne 
i    mari.  Dall'aria  dunque ,  o  dal  mare 
«  8j.  poffiamopcnfarceOerlc  acque,  che-, 
anno  perpetui ,  e  non  mai  manchevoli 
alcuni  fiumi ,  annoverando  con  la  pri- 
ma  le  piogge,  perchè  le  piogge  aflfolu- 
tamcntc  dall'aria  vaporofa  fi  hanno  : 
né  altronde ,  che  dall'aria ,  o  dal  mare 
fi  e  finora  potuto  ,  né  men  col  pcn- 
fiero,  jcercarc  Torigine  de' fiumi,  M^ 
fempre ,  dice,  wiU  uomini  ,  fin  ddU 
loro  prima  etate  y  è  flato  vecchio  ileo- 

nume.d'itìvMiaiii^>  ^  dicontrad4irft>  e 
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4ttémbatterfi ,  per  così  dire,  a  tutn 
•re  t  un  l'altro  :  e  ìm  mai  fono  manca» 
Uleoccafmididifputargli  uomini  fu  U 
loro  (^intoni.  Lo  che  chiariffimofifcor» 
gè  nel  prefente affare  :  in  cui  que'  che 
nell  aria  han  cercato  le  acque  per  Vorigù 
ne  ,  e  mantenimento  de  fiumi ,  faciU 
mente  hanno  incontrate  lefeveriffime  oft- 
^\moni .  ce.  Apporta  l'opinione  del 
Cartcfio  ,  dóve  parla  dell'origine  de'  p.f4. 
numi ,  e  dipoi  forte  Ci  maraviglia ,  co* 
me  trattando  della  terra  non  metta* 
conto i  vapori,  che  fono  femore  co-^s^ 
piofiflimi  nell'aria  ,  che  da  per  tutto  U 
circonda/  non  metta  a  conto  Icrugia-^ 
de,  le  quali  non  folo  cadendo  a  per- 
pendicolo bagnano  la  mcdefima,  ma,, 
ancora  laferalmentc  per  l'aria  difcor- 
rono  .  Quefte  cadendo  fopra  terreni  f.t^^ 
renofi ,  quando  non  incontrino  difficoi-- 

tà ,  ponTono  pian  piano  penetrare  fino  a*' 
fondi  della  terra .  Si  fcandalizza  pure  , ! 
come  Renato  non  metta  a  conto  né- 
mcn  le  piogge  ,  che  largamente  dall' 
aria  vengono  ,  e  non  folo  bagnano  fu- 
perficialmentc  la  terra  ,  ma  ancora.^ 
formano  laghi  di  picciola  ,  di  mezza- 
na , e  di  gran  tenuta  ,  e  infinuandofi  ne* 
lem ,  e  negli  ampj  fpazi  voci  di  foftan^ 
Tomoxnj.  E  za 
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7ji  non  cedcncc  all'acqua  ,  comcffi  ft 
fieno  o  (Iretci ,  o  più .  e  meno  slargati , 
ovvero  capacilCmi  ,  fin  dove  vicn  per- 
mclTo  ,  ai  acqua  piovana  gh  riempio- 
no ,  Lo  fteflb  dice  di  tutte  le  ioftanze 
umide  ^  che  fanno  nella  terra  notabiliU 
Cma  differenza  di  pelo.  Ne  vuole,  che 
mai  manchi  nell'ari^  l'umido  ,  ne  mai 
affatto   manchino  nell'aria  i  vapori, 
cioè  particelle  dì  acqua  :  awengache 
quanto  di  umida  loftanza  efalida  tutte 
le  piante  ;  quanto  gli  animali  tutti    tra- 
fpirino:  quanto  s'alciuttifu  la  terra  : 
Quaitto  trafportino  i  venti  dalle  larghila 
fime  fuperficie  de"  mari ,  e  da"  laghi ,  e 
dagli  ft?(fi  fiumi  ;  e  quantol'incompa- 
rabiie  forza  del  Sole  continuamente  al- 
fottiglj ,  e  attenui  in  vapori ,  tutto  nell 
,o   aria  fi  riceva,  e  alloghi.  Ciò  conferma 
^       conrefempio  de' vetri  delle  fineftre,  e 
de'  marmi ,  e  con  l'iftrumento  ne'  Sag- 
gi di  Naturali  Sperienze  defcritto,  ne 
quali  tutti  fi  raccolgono  i  vapori ,  e  fi 
rappigliano  in  acqua  ,  potendofi  anzi 
con  l'ultimo miCurar l'umido,  aoe  le 
acque,  che  fono  nell'aria, 

Moftra  ,  come  queftc  cvidentiuìmc 
ragioni  faciUnente  levano  le  deboli  op- 
pofuiom  ,  che  fi  poffono  fare  ,  cioè, r^ 

che     \ 


-  Articolo  IV.      fm 
che  in  tutti  i  tempi  fluifcano  i fiumi, 
ma  non  fi  vegga  ne*  vetri,  e  neTaflìTu. 
mida  loftanza  gocciolare  in  tutti  itcm- 
pi ,  ne  lavori ,  foffiando  ogni  vento ,  h 
firumcnto  inventato.,  per  mifurarl'u, 
mido  X  oltreché  quefte  gocce  poflTono 
palare,  effer  piccolo  focqorfo  al  bifo- 
gno  di  mantenere  perpetui  l  fiumi.  Ss.  p.  l# 
viamentc  fa  conofcere  poco ,  onulljui 
valere  queftc  oppofizìoni ,  moftrando. 
che  lemprc  mai  più  che  mezza  la  terra 
e  illuminata  dall'afpetto  del  Sole,  onde 
fi  lolJevano  infiniti  vapori ,  e  femprc 
mai  quafi  jn  tutta  l'altra  metà  é  notte , 
onde  Je  vicende  medefime ,  che  fi  ofler^ 
vano  in  qualche  luogo  ora  bagnato ,  or» 
no ,  inlegnano ,  che  quando  in  quel  Juo* 
gonon  fiaddeniàno  in  acque  i  vapori, 
in  altri  innumerabiii  vi  fi  addenfano , 
e  piombano  in  piogge.  Lo  fìeffo  vento 
di  tramontana,  che  ad  aria  aperu  non 
fa  giocare  Jo  fìrumento  mifuratore-» 
dell'umido,  è  pur'  egli  in  gran  parte 
cagione ,  che  i  vapori ,  che  fono  den, 
tro  ie  ftanze  alquanto  calde,  edentrp 
ali;r»  innumerabili  fimili  luoghi  della 
terra,  in  acque  fi  convertano  ,  come 
veggiamo  ne*  vetri  delle  finjeftrc.  Of- 
ler  va  di  più ,  che  i  venti ,  che  non  fo- 
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M    Sceue»  togliere  con  altre  palpa- 

P»°-  ^Zo.MbtamdHUtar,  <lt veder 
^ó.  e  le  foffiando  .ramootana^.efli 

^L^orate  il  piccolo  ft"«»««°  «f"^; 
„to  dadi  uomini  p«  mifnrate  l  umido 
^U-Sa  non  fct<M>.  che  noi  veggu- 
*^Xbb.amacderc,cefrard.!avo. 

«°e  innumetibiU ,  ed  in  c.ò  fim.U  p.c- 
*?'?.      "     ndi ,  e  gtandiffimi  ftmmeo. 

,«  e  nelle  grandi  cavità,  che  fono 
lane ,  e  ne»  B  ,  ,  j  („,ji  ,„ 
_,tl,  altezze  terrene  ii  v^w^ 

.i  «itabile  opera  dellacontmovaiio- 
eosi  miraoiie  upc  ,. 

«f  e  perpetuità  de  fiumi  •  "^^^  8". r,,. 
Il'  Xe  unto  poca  l'acqua,  chedall 
!ria  vaporola  fi  accoglie  intorno  ad  un 

Sobicehiere .  o  ft'"'«"~.""f"; 
flt^redellumido,  avvengache  mt^ 

toTpaziofolamente.  «l"»"» '° f* "^ J 
fola  ftania  .delle  migliaia  di  fim.U 
Cmenti  fi  potrebboooaccomodare ,  e 

to"ar«tti'  ilcheavverrebbeaii^a 
l  m^tìtudìne  graade  di  lucerne  accefe , 
ù'fX.tamen^od.Uenuali.  eteodu- 


'■"■  ARTICOLO  IV.  loi 
razione  pur  fenza  dubbio  un  gran  fiamc 
di  aria  bilogna .  Conchiudc  con  gran 
forza  qucfta  Tua  propofizionc  ,  rirtcN 
tendo ,  che  di  fpazj  uguali  a  una  ftanza 
de'millioni  di  millioni  fé  ne  danno  fu 
la  terra  >  e  cucco  ciò  conferma  con  quel- 
lo, che  noi  cucci  fappiamo  i  cioè  ogni 
gran  fiume  di  acqua  ricevere  concinua- 
cnence  tributi  di  acque  da  ampie ,  dila- 
tate, fpaziofiOime  provincie  ,  e  non 
mai  bacare  picciol  paefe ,  per  dare  un 
gran  fiume . 

Segue  a  ciò  Aabilire  confiderando  la  p.px. 
gran  copia  di  piogge,  e  di  nevi,  che 
cadono  su' monci,  e  fopra  innumerabt- 
li  al  cri  luoghi  fuperiori  al  mare ,  le-» 
quali  fenza  dubbio  ,  non  folo  edrema- 
mente  fono  buone  a  fare  in  un  momen- 
to comparir  fu  la  terra  mille,  e  mille 
fonti ,  e  a  fare  fcorrerc  mille ,  e  mille 
rufcelli  ,  e  correnti  ,  de'  quali  molti 
fenno  apparenza  di  groifi  fiumi  ,  ma 
fono  pure  baftevoli  a  riempier  laghi ,  e 
piccioli ,  e  di  mezzana,  e  di  aflai  gran- 
de capacità,  de'  quali  alcri  fonomani- 
fcfti  agli  uomini ,  alcri  fotterra  occulti, 
che  in  varie  altezze  le  mcdcfime  acque 
trattengono ,  e  non  permettono  ,  che 
lìberamente  fi uiftano .  Defcrivc  la  na-  p.^^. 
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Ja  de-  terreni  renofx .  atei  a  'fOPP"" 
relafóarefcorrere  leac<iae&c.lmen- 

ov«raalti.  come     «^^^^^,, 

«»«^"fX;rcre?D=ikq«aUr^ioni  »     ^ 

,n  6'""»"°""  '  „u^  „li  f,  dichiara 
e  da  altre  ancora  ""^''f  '8" '^  ^„,kfo. 
^,„.dcntcmenccp.rfoafo.^^^^^^^^^ 

e  non  trattenute  pretto  "  P=       -    - 
m«e    ficil  cola  Crebbe  ad  un  ftinc» 
pe'    chiudendo  valloni    Mlag^e^fi. 
^!  qualrnon  mai  laghi  fi  ;"dcf°.  ^ 
Le  Zi  occhi  lo  fpettacdo  di  fonti, 
ffiun^i  anche  navigabili .  dovcnon  mai 
*  ,"  ;    ,  fonti  fiironooffervati.  Ciò. 
che  pàiTaTe  un  Principe,  moftrapo- 

r^aoCV»-^-rhrrSri 

^""'^^"o^&nìnrfiTfonti.  quando 

r«-  f^rófoW  •   ar^»««>  chiarifsimo  . 
Xltr/edaUriconfervatojd"- 

.  „^  fianò    da'  quali  non  ifcatnnteb- 
tóunÌ\«ro. quantunque 

in  tutto  ranno  non  mai  P^oyenc  >  e^ 

«li  antmcack  molti  caicoi»   i» 
trattenimento  pofifono fare.  , 

,.9S.      impugna  pofcia  quelli,  che  penta 
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V  Articolo  IV.  105 
no ,  nafccrc  i  fonti ,  e  i  fiumi  dal  mare , 
l'acque  del  quale ,  depofto  il  fale ,  ven- 
gano fpinte ,  ed  innalzate  alla  fom'mi^ 
de'  monti ,  ed  efcano  fuora  in  fonti,  in 
rufcelli,  in  fiumi,  non  avvedcndofi, 
che  le  acque  falfe  in  altra  forma.che  fol- 
levate  in  vapori,  non  lafciano  ilfalet  e 
benché ,  dice ,  molte  cofe  fi  fieno  pen- 
iate, e  dette  del  purgar  le  acque  del 
mare  dal  fale  fenza  diftillazione ,  che 
chiamano  per  afccnfo ,  tuttavia  finora 
non  fi  fono  vedute  fperienze,  che  pro- 
mettano facile  quefta  feparaiìdné .'  * 
Intorno  all'origine  delle  fon tinei se  par- 
ticolarmente delle  perènni  ,  e  Ijqipb- 
diflìme  di  Modana ,  fi  vegga  la  Trimà 
Raccolta  dO]ferva7^iom,  e  ^£fperienx.e 
del  Sig.  Valiifnieri  riferita  da  noi  (4  y, 
dove  nel  $.4.  fi  portano  inriftrettole 
fue  ragioni ,  che  comprovano  a  mara»- 
viglia  quelle  recate  di  fopra  del  Sig. 
Porzio  * .  Non  ci  dilungheremo  in  dar 
notizia ,  ed  eftratto  d'altre  Differtazio- 
ni ,  o  Difcorfi  del  medefimo ,  per  non 
partirci  dalla  brevità  necefiaria  >  ba- 
cando quefti  pochi  >  per  far  fempre 
più  conofcere  la  virtù  d*  un  così  celebre 
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104  GlOHN.PB'LBTTEtlATI 
autore  ,    e  raoftrarc  quanto  e*  fia  di 
^uriflìmo,  e  lucidifliino  intendimento 


lutato* 

A  R  T  1  Cj 
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Df  »rtu  3  àtprn^épu  Urefum  Jo.  Wif- 
defi!cc\AuthoreFr.  Petro  Ma. 
Ili  A  GRASSI  ,  Vicentino  ^ugufli^ 
niano,  ce.  Continuazione  dell' Arci- 
colo  U.  del  Tomo  XiV.  pag.  h- 

E  Gli  è  ormai  tempo ,  che  ripigHa- 
mo  per  mano  la  ftoria  dell  erefia 
^i  Wiclcfo ,  Scritta  dal  Padre  Graffi , 
iopra  i  cui  due  primi  Capitoli  ci  e  con- 
^«lutodi  fere  alcune  OiTfri^^^or»,  che 
nel!»  relazione  di  effi  diftefamente  fi 
^cfiono.  Il  chiarifsiroo  Autore  ftan- 
iio  adunque  fui  primo  fifttma ,  che  la 
detta  ercfia  incominciaflfe  nel  135 1.  »1 
che  per  altro  elTer  falfifsimo ,  ed  im- 
•robabile  fi  è  già  da  noi  dimoftrato  , 
y.  »J.  racconta  nel  IH.  Capitolo,  in  qual  mo- 
éo  Wiclcfo^col  favore  del  Re  (  4  )  Odo- 
ardo  Ili.  e  de   principali  della  fua-. 
Corte ,  fi  delfe  a  fpargere  la  fua  falla 
dottrina  nella  Univerfita  di  Osford  , 

tiran- 

^M  )  CU»  dicefi  iena»  prtvaxlo . 
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tirandofi  dietro  col  fuo  bel  dire ,  in  che 
molto  valeva ,  un.  gran  numero  di  fco- 
lari,  e  avendo  in  ciò  per  compagno,  e 
fautore  un  certo  Guglielmo,  che,  fe- 
condo il  Vf'^aldcnfe,  era  ftatomaeftro 
di  lui.  Narra  dipoi,  che  efiendonatc 
gravifsime  difcordie  nel  1 3  64.  tra  Gio- 
vanni Duca  di  Lancaftro  figliuolo  del 
Re  Odoardo ,  e  tra  Gugliehno  ^^i- 
kam ,  Vefcovo  di  Y^incheitre ,  acerri- 
mo propugnatore  della,  giurifdizionc 
ecclefiaftica  ,  ^Jf^iclefo  non  fi  lafciò  per- 
dere l'occafione  di  farfi  un  gran  protet- 
tore nella  perfona  del  Lancaftro ,  che 
fi  diede  apertamente  a  proteggerlo,  tal- 
ché coftui  prcfe  animo ,  e  divulgò  alcu- 
ni fcritti  contra  i  diritti ,  e  la  poteftà 
epifcopale  .•>  che  Simone  Islcp  Arci- 
vefcovo  di  Cantorbery,  ne  portò  le  fuc 
doglianze  al  Re  Odoardo ,  acciocché  al 
male  ,  primachè  metteflfe  più  piede , 
defie  opportuno  rimedio:  che  l'Arci- 
vcfcojro  nò  trovando  nel  Re  quelle  dif- 
pofizibni,  che  figura vafi,  echefpera- 
va  di  trovare ,  condaanò  come  eretici 
gli  fcritti  di  \5f^iclefo  ;  e  che  finalmen- 
te mori  nel  1 5^6.  Di  tuccequefte  cofe 
pero  non  ve  n'  ha  alcuna ,  che  fia  vera, 
ìcnon  la  morte  dell' Arci  vefcovo ,  oeir 
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lotf  GlORN.DaaETTERATl 
armai  j<J<Jàn  cui  Wiclcfa  non  aveva, 
ancora  fognata  »  non  che  divulgata  la 

fiiacrefia*  . 

f.xì.      Indcttoanno  1^66.  il  Lancattro^n- 
fiemccol  Principe  di  Galle?,  iuo  fra- 
tello, andò  al  loccorfo  di  Pietra  Re 
diCaftiglia,  centra  Arrigo  fuo  fratel 
baftarda  >  che  accagli  guerra  col  fevo- 
re  del  Re  di  Aragona  v  e  neiranna  mc- 
dcfima  Simone  Ungam  luccedettc  ali 
IsiepneirArcivclcovado.  Di  la  a  due 
anni,  cioè  nel  i^óS,  egli  tenne  un.. 
Concilio  a  Lambcc,  nel  quale  condan- 
Bò^o.  proporzioni  eretiche,  ma  che 
niente  hanna  che  fare  con  Wiclcfo  , 
tuttoché  U  Padre  Grafsi  gliele  voglia 
attribuire  ,  aggiugnenda  ,    che   co- 
Itui  fpaventatone ,  e  tantapuu  quan^ 
to  che  il  Lancaftro ,  fua  protettore  , 
Bon  era  tornato  ancora  di  Spagna ,  non 
ebbe  ardire  per  allora  di  foilenere  la 
fua  dottrina,  il  che  pur  fecero  i  parti- 
giani di  lui  ^  Col  ritomo  del  Duca  ripi- 
gliò animo ,  andò  a  vifitarlo  in  Londra, 
lo  perfuafc  ad  indurre  il  padre  a  non 
ammettetegli  Ecclefiaftici  al  pubblico 
fpvcrno,  e  a  non  dar  tanta  braccia  nel 
legna  air  autorità   Pontificia:  cole 
ttttc„  che  furano,  dal  Lancattra  ab- 

brac- 
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Articolo  V.      107 
bracciate,  perchè  giovevoli  al  fuodi* 
fegno.  Intasca  ritornato  "^iclefo  ad 
Osford,  dice  il  Padre  Grafsi,  che  egli 
mutò  parere,  e  dove  prima  era  intefo 
a  cercar  modo  di  abbaffare  ì  Vefcovi ,  e 
di  fcreditare  il  Clero,  rivolfe  lanima 
ad  oppugnare ,  ed  abbattere  i  dogmi 
della  Chiefa  v  onde  cominciò  a  decla< 
mare  contra  i  Sacramenti,  nèconten^ 
to  di  farlo  ne*  fuoi  pubblici  ragiona* 
menti ,  lo  fece  anche  ne  fuoi  ferirti  > 
divulgandone  un  libro  fu  qucfìopropo- 
fito  col  titolo  di  rrw/figo,  in  tempo  che 
il  Langam  eflTendo  ftato  fatto  Cardinale  ; 
da  Urbano  V,  avea  rinunziato  il  gover^ 
no  del  fuo  Arcìvefcovado  :  il  che  fii  nel 
fuddettoannoijóS.Nè  meno  qui  cam- 
mina con  buon'  ordine  la  cronologia  - 
^iclefo  non  cominciò  a  difputare  con. 
tra  i  Sacramenti  prima  deiranno  i  jSf. 
ibtto  il  regno  di  Riccardo  IL  come  mol- 
to bene  afferifce  lo  Storico  della  Unl- 
verfità  di  Osford  lib.K  p. i  SS.  11  Trtalo-- 
go  poi  fu  fcritto  da  \J[/iclcfa  dopo  la 
pubblicazione  delle  fue  tefì  cantra  i  Sa- 
cramenti > 

Nel  Parlamento  tenuto  a  Weftmin-  p.  j^. 
fter  Tanna  1 3  7 1 .  il  Re  >  che  era  ftata 
guadagnato  dalle  liifinghedi  AEx,  fua 
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livorita,  alla  quale  avea  teocapoil 
Lancaftro  per  allontanare  gli  Bc^le^ia- 
^ci  dal  governo,  tafsò  tutto  il  Clero 
in  50.  mila  march?  di  sborfo  ali  erario 
pubblico .  e  diede  le  cariche  di  Canccl- 
Jicre,  diTeforiere,  ^daltre  apcrlonc 
laiche-,  ma  perchè,  dice  il  P.  Graffi  > 
jiiuna  cofa  egli  ftabili  contra  la  Sede 
/poftolica  ,    Wiclefo    montato    in 
furia,  <;ompofe quel fuo altro  libro  (/e 
fcrmmDominiin morte,  tutto  ripie- 
no di  calunnie,  e  d'ingiurie  contra  il 
Sommo  Ponte6cc,  che  quivi  egli  pro- 
vava eflferc  l'Anticrifto.  Quefto  libro 
jfii  poi  cagione  ,  che  nel  Parlamento 
convocato  l'anno  X37$-  reftaffc  deter- 
fliinato,  che  in  avvenire  munoavefle 
ardire  d'impetrare  dal  Papa  1  Beneh- 
ci,  e  Sacerdozi  del  Regno  ,  e  che  il 
Papa  non  aveffc  più  alcuna  autorità  lo- 
vra  le  Chicfe  Anglicane;  della  qual 
cofa  inutilmente  fi  dolfe  il  Ponte6ce 
€regorioXI.  col  Re  Odoardo .  Wicle- 
Ib ,  vedendo  gli  animi  così  ben  dilpolti 
*  quello,  che  aveva  inanimo  di  effet- 
tuare,  nonfilafciò  fuggir  di  mancia 
congiuntura ,  ma  portatofi  a  Luttcr 
wort,  dove  era  Parroco,  vitraOean- 
ciic  il  baCo  popolo  coft  icfuc  predica^ 

zio- 
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zionij  opiù  tofto  fuggeftioni  nel  fuo 
lentimcnto  :  talché  in  due  anni  gli  riu^ 
icì  di  contaminare  tutta  la  provinci» 
di  Leiceftre ,  e  parte  di  quella  di  Lin- 
coln ,  invano  adoperandofi  i  Prelati 
Cattolici,  per  ovviare  a  tanto  disordi- 
ne ,  apprcflb  il  Re ,  che  per  eflfer  già  af- 
fai vecchia,  e  molto  afflitto  per  la-, 
morte  del  Principe  di  Galles,  fuo fi- 
gliuolo, lafciava  le  redini  del  governo 
tutte  in  balia  del  Lancaftro ,  e  della  fua 
fovorita.  Non  fi  perdettero  tuttavia 
d'animo  gli  zelanti  Paftori  ,  ma  nel 
Parlamento  tenuto  nel  U?'^-  operaro- 
no in  nvodo  >  che  agli  av  verfar  j  fii  fce- 
mato  il  potere ,  e  date  le  cariche ,  e 
la  direzione  della  perfona  Reale  a  ag- 
getti meglio  intenzionati ,  i  quali  ^- 
cilmente  induflero  Gdoardo  >  Principe 
di  buon  naturale ,  a  licenziare  la  fua.^ 
favorita ,  e  a  rinuiovere  il  Lancaftro 
dairamminiftrazione  del  Regno.  Poco 
durò  nondimeno  qucfta  confola*ionc 
de' Cattolici .  Di  là  a  poco  Alix,  e'i 
Duca  furono  reftituiti  al  primo  favore, 
e  vi  durarono  infitKì  a  tanto  ,  ch€_* 
Odoardo  ,  caduto  gravemente  infer- 
mo ,  finì  di  regnare ,  e  di  vivere  a  i  1 1 . 
Giugno  dell' anoQ  1377»  Sopra  alcune 
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di  qucftc  cofc ,  narrate  nel  111.  Capito- 
lo dal  chiariflìmo  Autore  ,  avercmmo 
qualche  altra  difficoltà  -,  ma  perchè  non 
paja,  che  noi  vogliamo  fare  più  tofta 
la  cenfura  >  che  la  relazione  della  fua 
Opera,  lafcercmo  di  proporla  :  il  che 
pure  oflTerveremo  in  quello ,  che  ci  ri- 
mane a  dire  fu  qucfto  propofito. 
p.  40.       Nel  Gap.  IV.  egli  confuta  il  du  Tlef- 
fts-Mornay,  detto  volgarmente  il  Mor- 
tieo ,  il  quale  nel  £i\o  Myfierium  iniqui^ 
/^mfoftiene,  che  il  Re  Odoardo  IIL 
annullò  l'antica  confuetudìne  di  pagare 
ftUàSanta  Sede  l'annuo  Danaro  di  San 
Tietro ,  detto  dagl'Ingled  Rome-fcot  > 
e  anche  con  altri  nomi  chiamato  .  Con 
quefla  occafione  l'Autore  Va"  fnveftì- 
gando,  onde  a vefle  origine  quefto  reli- 
giofo  tributo,  emoftranon  effcr  ve- 
ro,  che  Ina ,  Re  de*  Saflbni  Occiden- 
tali ,  foflè  il  primo  ,  che  lo  ftabilifle , 
e  che  in  oltre  fondaflTe  in  Roma  il  Col- 
legio degl'lngled  l'anno  yi6.  in  cui» 
rinunziato  il  Regno,  fi  portò  a' piedi 
di  Gregorio  IL  Corregge  il  Baronio,  ed 
altri  Scrittori ,  che  divcrfamente  han 
creduto  5.  cfpone  l'errore  degli  antichi 
Angli  nel  alebrare  la  Pafqua  fuori  di 
tcmpcP,  fopra  di  ^he  h  utilizine  ,  e 

dotte 
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dotte  oflfervazioni  ,  confidcrandont-» 
efattamente  la  floria ,  e  la  controverfii 
molto  dibattuta  nel  VIL  fccolo  nella 
Scozia ,  e  neir  Inghilterra ,  dove  final- 
mente ne  reftò  tolto  1  abufo  nel  Concì- 
lio nazionale  tenuto  in  Erudford  a  i 
24.  Settembre  dell'anno  67  3.  da  Teo- 
doro, ArcivefcovodiCantorbcry  con 
altri  6.  Vefcovi  di  quel  Regno  i  al  qual 
rito  dipoi  fi  uniformarono  anche  gli 
Scozzefi  d'Irlanda,  ed i  Pitti  nel  696. 
talché  nel  yo6.  non  v'era ,  chi  in  quel- 
le parti  altro  rito  tcnefle  nel  celebrare 
la  Pafqua ,  che  il  Romano  :  il  che  ef- 
fcndo  vero,  conclude  il  Padre  Graffi 
cfTer  dunque  falfo,  che  il  Re  Ina  fon- 
daffe  il  Collegio  degli  Angli  in  Roma 
nel  716.  a  fine  di  levare  Terrore ,  che 
tra  efll  correva  per  la  fuddetta  celebra- 
zione, e  che  10.  anni  prima  della  pre- 
tefa  fondazione  era  già  flato  levato  * 
Egli  di  più  fa  vedere  >  cheque' popoli 
nel  tempo,  che  celebravano  la  Pafqua. 
con  diverfo rito  >  non  erano  ftati  fci- 
fmatici»  ne  eretici:  la  qual  fentenza  è 
laflcfracon  quella  del  Baronio^  e  del 
Bellarmino  ^ 

Tornando  al  Danaro  iU  San  Tietro y  p.  jy. 
filma  più  probabile  >  e  vera  l'opinione, 

di 
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di  chi  ne  afscgna  la  prima  inftitiizionc 
ad  Offe,  Re  dei  Mere),  come  appog- 
giata ad  autori  più  claflìci  ,  e  antichi , 
nell'anno  7 9 j. in  cui  il  fuddctto  Offa 
trasferitofi  in  Roma  ,  rendette  il  fuo 
Regno  tributario  alia  Santa  Sede,  te- 
nuta  allora   dal  Sommo   Pontefice.* 
Adriano  I,  il  qual  tributo  fu  chiamato 
Danaro  di  San  Vietro ,  perchè  fi  pagava 
nel  giorno  di  San  Pietro  ad  viucula ,  in 
memoria  dell'invenzione  delle  relìquie 
di  Sant'Albano ,  in  tal  giorno  fcguita. 
Lo  ftefso  Offa  fondò  pure  in  Roma  il 
Collegio,  o Scuola,  di  cui  più  fopra 
fi  è  detto .  1  Re  fufsegucnti  fiirono  rc- 
ligiofiffimi  nel  pagamento  di  quello  an- 
nuo tributo ,  e  ne  darò  l'ufo  fino  ad 
Arrigo  Vili,  che   efsendofi   fcparato 
dalla  Chiefa  Romana  ,  e  Cattolica  , 
proibì ,  che  in  avvenire ,  più  non  fi  do- 
vcfie  pagarlo .  La  Regina   Maria,  fui 
figliuola,llo  riftabilì  nuovamente;  ma  la 
Regina  Élifabetta  feguitò  l'efcmpio  di 
Arrigo  Vili,  nel  primo  anno  del  fuo 
regno ,  ne  da  quel  tempo  fi  è  più  potu- 
to reftitui  re  a  que' popoli  la  foddisfa- 
zione  di  un'opera  sì  antica  .>  e  sì  meri- 
toria .  J 
p.64.     Nel  Y.  Cppvtoiofivcde^coaieRic-* 

car- 
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cardo  II.  fuccedcttc  al  Re  OdoardolIL 
fuo  avolo,  nel  trono  dell'Inghilterra, 
Efsendoegliinetàdi  foli  undici  anni, 
fu  (limato  necefsario  il  dargli  due  tuto- 
ri ,  e  quelli  furono  Giovanni ,  Duca  di 
Lancaftro ,  e  Edmondo ,  Conte  di  Cari- 
tabrigia,  fuoizii,  nominati,  ed  eletti 
anche  nel  teftamento  del  Re  defiinto. 
La  novella  dignità  del  Lancaftro  ren- 
dette più  animofo  Wiclefo .  Tornò  ad 
Osford ,  vi  fece  nuovi  feguaci ,  e  difce- 
poli ,  e  divife  l'Univerfità  in  due  fa- 
zioni, alla  tefta  deH'una.delle  quali  era 
egli ,  e  dell'altra  Tommafo  Winter- 
ton  ,  Teologo  Agoftiniano .  Tutt'e  due 
laceravanfi  e  in  voce ,  e  in  ifcritto  >  ci 
Widefifti  in  particolare  erano  notati , 
e  derifi  fotto  il  pome  di  LoUardi ,  o  Id- 
lardi  :  il  qual  nome  onde  ,  e  quando 
avcfse  origine,  non  ben  fi.con viene  fra 
gli  Scrittori .  Quanto  al  tempo ,  mo- 
ftra  il  Padre  Grafiì ,  che  ciò  fofse  molti 
anni  prima  di  Wiclefo  ,  mentre  con 
tal  nome  fi  trovano  appellati  alcuni 
eretici  della  Germania  fin  nell'anno 
1 3  op.  e  un  tal  Waltero  n'era  capo  nel 
1 3 1 5.  Quanto  poi  alla  fua  etimologia , 
eghftima,  e  prova,  che  nelle difpute 
venendo fpefso rinfacciato  a  Wiclefo, 
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ed  a  fuoi  fautori  ,  chefoiscro  femina- 
tori  di  zizzania,  o loglio  ,  nel  campo 
del  Signore  ,  ne  reftalsc  loro  il  nome  cTi 
lolardi ,  col  quale  li  chiama  anche  il 
Walfingam ,  ficcome  dal  Waldenfe  è 
appellato  "^ickiofator  lolU ,  cLolar- 
dorum  pr^ceptor .  ^    , 

p.6p.       Nel  tempo  di  qiicftc  altcrcazioni  > 
cfscndoftatc  mandate  a  Roma  19,  tefi 
,  di  \Viclefo ,  Gregorio  XI.  le  diede  ad 

cfaminare  alla  Sacra  Congregazione , 
da  cui  tutte  generalmente  furono  con- 
dannate come  eretiche  \  e  dopo  la  detta 
condanna  il  Papa  fcrifse  tre  Brevi  fotto 
lo  ftcfso  giorno  1 1. Maggio  i  377-  a Si- 
I  mone  Sutbcry  ,  Arcivefcovo  di  Can- 

torbery  ,  e  a  Guglielmo  ,  Vefcovo  di 
Londra ,  acciocché  proccdefscro  contra 
IJf^iclefb,  locitafsero  a  comparire,  e 
fifervifscro  anche  deirajuto  del  brac- 
cio fecolarc .  Qualunque  fofse  il  moti- 
vo della  dilazione  ,  l'Arci  vefcovo  non 
diede  efecuzione al  tenore  dei  fuddetti 
Brevi ,  che  6,  mefi  dopo  ,  cioè  a  i  18. 
Dicembre  deiranno  ftefso ,  in  cui  fcril- 
fc  a  Guglielmo  Bcrton ,  Cancelliere-* 
della  Univerfità  di  Osfbrd,  acciocché 
inquirifse  contra  Vf^iclefo ,  e  lo  citalsc 
a  comparire  avanti  TArcivefcovo  10 

ter- 
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termine  di  30.  giorni .  lì  Cancelliere; 
ricevuto  tal'ordinc ,  fcclfc  XII.  uomini 
dottiffimi  della  Univerfità,  cioè  6.  dei 
gli  Ordini  de*  mendicanti ,  e  6,  fecola* 
ri  >  i  quali  avendo  ricercati ,  ed  efami- 
nati ,  quanti  ferirti  poterono  aver  di 
^iclefo ,  vi  trovarono  dugento>  e  più 
errori  empì ,  ed  ereticali ,  e  due  in  par- 
ticolare contra  il  Sacramento  dell'Eu- 
cariftia,  che  tutti  furono  condannaci , 
come  fi  vede  dalle  lettere ,  che  il  Can- 
celliere ne  fcrifse  alia  Univerfità ,  e  nel- 
le quali  ftacfprclso  il  tenore  bielle  due 
propofizioni   foftcnute   da    ^idefa 
contra  l'Eucariftia  .  Nella  prima  fi  ha  , 
che  nel  Sacramento  dcll*Mtare  rimane 
realmente  anche  dopo  la  confacraxione  la 
fcftanzA  del  pane  materiale ,  e  del  vino  i 
e  nella  feconda ,  che  nello  ftelfo  vene- 
rabile Sacramento  non  v'  è  il  corpo  y 
e  [angue  di  Criflo  né  ugualmente  ,  ni 
fufianzialmente  y    né  anche   corporal- 
mente. 

Dopo  quefto  decreto  furono  arfiì  li-  p.  7^ 
belli  di  V^iclefo  in  gran  numSeroi  e  co- 
ftui  fu  dal  Cancelliere ,  e  da  i  Cattolici 
zelanti  ammonito  a  ritrattare  le  fuc 
crefie,  adaftencrfidi  dogmatizzare,  e 
a  fottometccrfi  al  giudicio  della  Ghie- 
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fa  i  e  {bndo  lui  contumace  ncU'crrorc , 
il  Cancelliere  gli  ficee  divieto  di^  legger 
pubblicacnente  nella  Univcrfità  ,  e  fé 
citarlo  per  li  30.  giorni  a  comparire 
avanti  l  Arcivcfcovo  in  Londra  .  Affi- 
dato egli  dalla  protezione  del  Lanca- 
ftro,  vi  fece  al  giorno  afscgnato  la  fu» 
comparfa ,  tolto  in  mezzo  dal  Duca ,  e 
4a  Arrigo  di  Percy  ,  gran  Marefciallo 
del  Regno ,  e  leguito  da  un  folto  popò, 
lo  ,  nella  Chieia  di  San  Paolo  ,  dove 
l'Arci vefcovo,  e'IVcfcovo  lo  ftavano 
attendendo.  Su  le  prime  interrogazio- 
ni ,  che  fé  gli  fecero,  il  Marefciallo 
vedendolo  in  piedi  tutto  di    fudore 
grondante,  difsegliad  alta  voce  ,  che 
dovcfsc  federe-,  mail  Vcfcovo  di  Lon- 
dra alzandofi  dalla  fua  feggia  ,  rifpofc 
efscrc  indecente ,  e  centra  l'ordine  giù* 
diciario,  che  il  reo  fedcfse  alla  prefen- 
za  del  giudice  :  cofa  da  non  toUerarfi  da 
lui ,  Queftc  parole  concitarono  a  fde- 
«no  i  due  Protettori ,  talché  fi  diedero 
afvillaneggiare  acremente  il  Prelato: 
il  che  mal  fotfercndo  il  popolo ,  era  per 
nafccrnc  qualche  grave  difordine   ad 
efsi  loro  funefto,  fé  il  Vefcovo  non 
aveflfc  con  dolce  ragionamento  quetato 
il  popoU,  e  dato  modo,  ai  due  Pro- 

tet- 
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tetecH  di  «fcire  di  Chicfa  .  TornataJ 
ogni  cofa  in  calma  ,  dopo  la  partenz* 
di  quefti ,  di  nuovo  fu  interrogato  ^i- 
clefo,  fé  i  libri  divulgati  fotto  illuo 
nome,  foflfero  veramente  fuoi ,  e  fé  vo- 
leflfc  difendere  le  tcfi  in  ilpccicltà  con- 
dannate dalia  Univerfità  <«  Osfiard  , 
^iclefo  nella  fifpofta  protetto ,  che 
quelle  tefi  non  erano  fue  ,  ma  che  da. 
altri  gli  erano  fiate  attribuita,  e  che 
egli  era  ftato  mai  fcmpre  vero  Criftia- 

no,  e  chc"^»^"^*^^^^  ^^*^"^^™^"^^ 
fcritto ,  o  inicgnato  cola  alcuna  contra 
la  Fede  Cattolica.  Per  quante  diman- 
de  gli  foflfero  dappoi  fette ,  egli  non  n- 
fpole  altro  .  Aicimo  era  d'opinione  > 
che  fi  dovclTe porre  fotto  cuftodia  j  ma 
il  timore  di  un  nuovo  tumulto  feco,che 
egli  foifc  rimandato  libero,  con  obbli|(» 
però  di  non  dovere  iiifcgnare  né  m 
Pubblico,  né  iti  privato,  cconordme 
di  dover  comparire,  qualunque  vola 
ne  averte  la  citazione:  il  che  da  luiftì 

promeflb ,  e  giurato .  ^  ^^  .■ 

Ma  appena  fu  di  ritorno  ad  Osfordi  p.77, 
che  ripigliò  la  ina  primiera  tondottà  ', 
eàndòfpargendo,  che  in  Londra  ave- 
va fecilmente^iflìpatc ,  e  confofe  le  e*- 

lunnieaddoiTatcgli  da*  fuoi  nemici  ,  e 
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si  fortemente  iUfefa  la  verità  de' fuoi 
dogmi,  che  niente craft potuto  opera- 
re, e  dire  contro  di  lui.  Di  tutto  ciò 
avvifato  l' Arcivefcovo ,  comandò ,  che 
nuovamente  egli  foffc  citato ,  e  che  al 
talgiornocdovcffe  comparire  ad  Os^ 
fwÀ  y,  dove  fi  tenne  l'adunanza ,  e  dove 
pure  furono  invitati  ad  cOcre  i  Vcfcovi 
di  Lincoln,  di  Nortwic,  di  Wigorn ,  di 
Salisbury  ,  di  Erford ,  e  di  Londra:  m- 
gannandofi  l' Arsfeldio ,  che  giudica  el- 
fcrciòfegiutoaitfwkf.  Vi  comparve 
Y^iclefo  ,  e  con  la  iua  foiita  fimula- 
aionc  ^.fingcndofibuon  Cattolico  ,  fece 
una  pubblica  ritrattazione;  ma  quella 
mcdcfima  ritrattazione  non  era  cfcnte 
da  errori,  principalmente  in  quello, 
che  concerne  il  Sacramento  dell' Aita- 
in  che  il  Padre  Gradì  dimoftra^, 
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che  Wiclefoera  fcguace  della  dottri 

na  di  Berengario ,  benché  condannata 

più  dì  tre  fccoli  addietro  *  Con  quefta 

occafionccglicidàin  riftrctto  la  ftorià 

di  quefta  crcfia  di  Berengario,  e  de  i 

Concili ,  che  ordinatamente  la  condan- 

paronoj  e  poi  conclude,  che  farebbe 

ftatP  deiìderabile ,  che  come  Wiclefo 

icnitò  Be;-cngario  eretico  ,  cosi  avcflfc 

imitato  anche  arengario  pentito . 
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il  VL  Capitolo  fi  ferma  a  trattare  p.  pi. 
fopra  l'empio  dogma  della  impanazio-' 
ne ,  prima  detcftato  da  )J^iclcfo ,  e  poi 
da  lui  abbracciato ,  e  difefo ,  per  aver* 
lo  trovato ,  com'egli  dice ,  nel  libro  de 
divinis  qffìciis ,  di  cui  eflb  Vf^iclefo  ora 
dice ,  che  ne  foflc  autore  Sanc'^iwtro- 
gio,  ora  imdifcepolo  di  lui.  11  Padre 
Graffi  qui  cerca  qual  foflc  veramente-» 
l'autore  di  quefto  libro .  Reca  in  primo 
luogo  l'opinione  del  Waldcnfc ,  il  qua- 
le dopo  aver  detto  quella  non  eflcr* 
Operane  di  Ambrogio,  ne  ó'Jfidoro, 
come  altri  ftimava,aflerifccdi  eflèr  ve- 
nuto in  conolcenza ,  che  ella  era  fiata 
fcrictain  tempo  di  Sant'AnTelmo  ,  il 
quale  ne  riprele  l'autore  in  un  libro  in- 
titolato, de  Corpore  ,  &  Sanguine  09- 
mini ,  che  però  non  fi  ha  fra   e  Opere, 
che  di  lui  ci  fono  rimafte  ,  il  Padre-» 
Graffi  impugna  l'opinione  del  WaU 
dcnfe ,  con  dire ,  che  quel  libro  de  Di- 
vinisofficiis  non  potè  cf sere  divulgato 
in  temi-o  ,  che  vivea  Sant'Anlelmo , 
poiché  vi   fi  fa  menzione  di  cofe  av- 
venuieneliui.  eSant Anlclmoera^ 
morto  nel  1 1 05?.  Crede  più  toflo ,  che 
quel!  »y^w/f/f?^o ,  il  quale  feri  ve  all'au^ 
torc  del  librò  iuddetto ,  non  fofsc  il  fanir 
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tù  UrcivefcQVQ  diCantoibcry,  ma  un 
•ualchelcmplice  M<»i4fO  di  tal  nome» 
Tornando  poi  a  ricercare  l'autore  di  ci. 
felibro  fu  lo  ftcfso  W^Wcnfe ,  trova, 
che  quefti  ne  mette  per  autore  Wtfie- 
rm^no  ,  VeUovo  Naumbiirgcnle  ,  vi- 
vente al  tempo  di  Sant' Anici mo;  il 
qualW'tfi«r4«w,  o  più  toftoWd/fr*- 
rtfWO  non  poterne  efsere  autore  fi  pro- 
va dal  Bellarmino.  11  Padre  Graffi,  do. 
no  un  lungo  efame  di  quefta  materia, 
fofticnc ,  che  il  libro  de  divinis  inetti 
fia  flato  comppfto  da  RoWfo,  Abate  di 
Diiyts,  vivente  anch'clso  nel  Xll.  feco- 
lo  i  e  con  quefta  occafione  moftra  efser- 
fi  voncradetto  il  dottiflìmo  Criftiano 
Lupo,  che  ora  lo  attribuifce  aWtf/e- 
ramo,  ed  ora  a  Roberto  y  e  lo  corregge 
tanto  in  quefto  particolare,  quanto  in 
quello,  che  riguarda  la  fefta  della  San- 
tilfiroa Trinità, folita celebrarfi,  come 
dice  Roberto  ,  nella  prima  Domenica, 
<lopo  la  Pcntccofte,  e  non  nclla/ff  fl«</4 , 
come  gli  fa  dire  cfso  Lupo.  Difende 
poi  lo  ftefso  Roberto  dall'accuia,  che 
lliviendatadicfscre  ftato  introdutto- 
re della  cref»  della  impanatone  ,  m 
particolare  dal  Cardinal  Ikliarmmo: 
it'efaminai  luoghi  fofpetti ,  e  ne  met- 
te 
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te  in  vifta  alcuni  altri ,  i  quali  moftra- 
no  ,  quanto  fanamcnte  quefto  Abate 
fencifsc  intorno  all'Eucariftia ,  e  quan- 
to debolmente  cercasse  di  fcufarlo  il 
Padre  Suarez,  il  quale  feri  ve  di  lui, 
che  cfso  ha  potuto  errare ,  e  che  fc 
pure  ha  errato ,  non  èftatain  lui  ne 
malizia ,  né  oftinazione ,  poiché  non 
anche  la  cofa  era  apertamente  fpiegata , 
e  decifa  lui  particolare  della  converlio- 
ne  fuftanzialmente  del  pane  in  vero 
Corpo  di  Crifto .. 

PalTando  l'Autore  al  VII.  Capo,  egli     ^ 
vi  £1  la  ftoria  dello  fcifma ,  cheinforfc^' 
nella  Chiela  tra'l  Pontefice  Urbano  VI, 
e  l'Antipapa  Clemente  VII.  e  che  fti  ca- 
gione, che  reftaflfe  fciolto  il  Concilio  di 
Osfbrd  tenuto  contra  \X7iclefb .  Nella 
narrazione  di  quefta  iftoria ,  egli  la_* 
prende  da  alto,  cioè  dalla  morte  di  Be- 
nedetto XI.  feguica  in  Perugia  ai  6. di 
Luglio  nell'anno  1304.  com'egli  prova 
con  l'epitafio  di  lui,  e  non  nel  1305. 
giuftarafferzione  del  Platina.  A  Bene- 
detto fu  dato  per  fuccelfore  col  nome  di 
Clemente  V.  Bertrando  ,  detto  anche 
Raimondo  Goto ,  o  del  Got ,  prima-. 
Arcivefcovo  di  Bordcos ,  che  da  Jaco- 
po  Severzio   nella    Cronologia  iftori- 
Tomo  J^/I.  F        0« 
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ca  La)  malamente  è  creduto  Arcivcfco- 
Yo  di  Lione,  e  Cardinale,  confondendolo 
egli  con  Beraldo  dìi  Got ,  che  fu  fratel- 
lo di  Clemente  V.  e  che  veramente  reflc 
Ja  Chiela  di  Lione .  e  poi  fu  promono 
al  Cardinalato,  e  alVclcovado  di  Al- 
bano. Morto  Clemente  V.  i  cmquc. 
fuflcguenti  Pontefici  continuarono  a  te- 
ner la  fede  in  Avignone  i  finche  cffendo 
pervenuto  al  Pontificato  Gregorio  :xi. 
comechèanch'egli  foflc  di  nazione  firan. 
cefe ,  come  gli  antedetti  luoi  preceffo- 
ri,  volle  trasferirla  nellanno  VI.  del 
fuo  Pontificato  in  Italia,  ed  in  Roma, 
ed  il  iuo  arrivo  legni  ai  17.  Gennajo 
del  1 577.  dopo  anni  7  j .  mefi  i.  e  giorni 
1.  dacché  la  fedia  Pontificale  n'era  (lata 
portata  nella  città  di  Avignone  .  Alor- 
to  Gregorio  a  i  17-  Marzo  del  i  ; 78.1 
Cardinali ,  che  allora  erano  m  numero 
di  Cedici,  undici  de'  quali  erano  Fran- 
cefi ,  quattro  Italiani ,  ed  uno  Spagnuo^ 
lo  ,  non  potendo  convenire   tra  loro 
neirclczipnc ,  elcludendofi  1  un  l'altro 
per  riguardo  della   nazione   diverta, 
convennero  finalmente  nel  dare  il  loro 
voto  ad  uno  ,  che  non  foflTe  del  loro 
Collegio,  e  quefti  fu  Bartolommeo  m- 


til- 
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tillo.  Arci vefcovo  di  Bari ,  Cancellie- 
re Pontificio,  quivi  prefente ,  il  qua- 
le prele  il  nome  di  Urbano  VI.  il  dì  del- 
la ina  elezione ,  che  fu  a  i  p.  Aprile  dell* 
anno  fuddetto  .  Dopo  ciò  difguftatiii 
i  Cardinali  della  troppa  feverità  dei 
nuovo  Pontefice  ,  o  più  tolto  pentiti 
di  averlo  eletto,  tutti  fiiori  d'unfolo, 
xlie  fu  il  Tebaldefchi ,  fi  allontanarono 
da  Roma,  e  giunti  a  Fondi,  fi  congre- 
garono in  cafa  di  Onorato  Cajetano, 
Conte  di  quel  luogo ,  dove  con  libel- 
h  pubblicarono   come   nulla  ,  perché 
fatta  violentemente,  e  per  timore  del 
popolo,  Ì3L  elezione  di  Urbano  ,  e  quin- 
di a  i  20.  Settembre  elefTero  in  Antipa- 
pa Roberto,  Cardinal  diGeneva,  col 
nome  di  Clemente  VII.  Quefti  piantò 
la  fua  Corte  in  Avignone,  e  lo  feguiro- 
no  colà  i  Cardinali .  La  Francia ,  e  la_* 
Spagna  feguirono  le  parti  di  luì  :  U 
Germania,  laBoemmia,  TUngheri:!, 
la  Polonia ,  l'Inghilterra ,  e  tutta  l'Ita- 
lia ,  eccetto  il  Regno  di  Napoli ,  aderi- 
vano ad  Urbano  :  in  tal  maniera  fi  di- 
vife  la  Chiefa  con  perniciofillìmo  fci- 
!  fma,  il  quale  folamente  a  ì  1 4.  Agofto 
del  I4it>. ebbe  fine,  dopo  effer  durato 
lo  fpazio  di  f  o«  anni ,  i  o.  mefi ,  e  i  ^. 
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giorni .  Nella  prova  di  tutte  quettc  co- 
fé  l'Autore  procede  con  molta  circolpc- 
zione,  e  non  lafcia  di  ammendare  mol- 
ti aravirtimi  Autori ,  che  nell  elame , 
e  cronologia  di  quefti  fatti  fi  fono  potu- 
ti ingannare.  ^,. 
p.ijp.     NelCapoVlll.fi  narra,  come  W^- 
clefo  dopo  elTerfi  riavuto  da  una  mortai 
malattia ,  dove  però  non  volle  mai  da- 
re alcun  fegno  di  cfferfi  pentito  delle 
fue  pravità ,  parvegU ,  che  il  nuovo 
fcifma,cheera  nella  Chiefa,  forte  il 
tempo  più  acconcio  da  fovvertirc  gli 
animi ,  e  da  ftabilire  i  fuoi  malvagi  di- 
.{cRni.  La  fua  infolenza  palsò  tant  ol- 
tre.  che  in  una  delle  propofizioni  da 
lui  fparfe  ,  c  difefe  foftenne  potere  i 
fudditi  a  lor  piacimento  procedere  an- 
che contrail  Sovrano,  quando  efio e 
dcUnquente  i  laonde  i  viliam ,  e  1  mi- 
jiuto  popolo  delle  provincie  di  Ecce- 
ftre,  edelKent,  le  quali  avean  prclo 
Tarmi  contra  il  Re  Riccardo  per  libe- 
rarfi  da  certe  impofizioni ,  che  avcano 
a  pagare  all'erario  pubblico  ,  avendo 
alla  refta  un  Prete  W^dcùd^ ,  per  no- 
me  Giovanni  Balle ,  furono  inftigati  di 
^  quefto  alle  maggiori  violenze  ,  e  fino  a 
cofpirarc  alla  morte  dell' Arci  vefcovo 
*  di 
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di  Cantorbery ,  che  poco  prima  lo  a  vca 
fatto  metter  prigione.  Ai  15.  Giugno 
dell'anno  1 5  8 1.  guidati  adunque  da_* 
Gualtieri  Tiler  ,  fi  portarono  fiiriofa- 
mentc  a  Cantorbery,  con  animo  di  am- 
mazzarvi il  Prelato  i  ma  non  efiendo 
riufcito  a  l®ro  di  ritrovarlo ,  per  cflfe- 
rc  lui  in  quel  tempo  in  Londra,  pofe- 
ro  a  facco  la  Cattedrale  ,  e'I  Palazzo 
dell' Arci vefcovo ,  e  vi  commiferoda 
per  tutto  orribili   crudeltà  .  Qiiindi 
partati  a  Londra   mifcro    fuoco  alle 
principali  cafe  de'  nobili,  e  a  quella  in 
particolare  del  Duca  di  Lancaftro  ;  e 
in  fine  il  feguentc  giorno  avendo  inte- 
fo,  che  r  Arcivefcovo  fi   era  falvato 
nella  Torre  di  Londra,  fatto  impeto, 
e  fugate  le  guardie,  lo  ebbero  in  mano, 
e  con  molto  ftrapazzo  condottolo  a  cer- 
to monticello  chiamato  volgarmente 
Tourhel  ,  lo  fecero  per  man  di  carnefi- 
ce decapitare ,  e  la  tefta  ne  affirtcro  fo- 
pra  un'afta  al  ponte  della  città  fui  Ta- 
migi .  Non  andò  tuttavia  invendicato 
gran  tempo  così  facrilego ,  e  fcandalo- 
fo  misfatto.  11  giorno  feguente  il  Re 
Riccardo ,  tuttoché  ne  forte  fconfiglia- 
to  da'  fuoi  domeftici ,  feguito  da  pochi 
andò  incontro  a  que'  fediziofi  per  ve- 
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dcr  di  quetarli ,  IlTiler  fc  gli  affàccio 
col  ferro  alla  mano ,  e  quantunque  il 
Re  gli  parlaflc  con  tutta  piacevolezza , 
egli  dimandò  tali  cofc,  che  il  Re  fui 
fatto  differendone  la  rifpofta ,  colui  eb- 
be la  temerità  di  prender  la  briglia  del 
fuo  cavallo,  e  di  minacciarlo  di  morte, 
fc  più  tardava  a  promettergli ,  quanto 
gii  aveva  richiedo .  11  pericolo  della 
perfona  Reale  fece,  che  due  di  quelli , 
chele  erano  a  canto,  pofta  mano  all' 
armi ,  trucidarono  il  Tiler  con  più  fe- 
rite ,  e  in  quella  moltitudine  ttimul* 
tuante  entrò  allora  una  tale  cofterna- 
zione,  che  tutti  fi  diedero  alla  fliga, 
nella  quale  pero  molti  vi  lafciaron  la 
vita.  II Balle,  che prcflb Sant'Albano 
crafi  lalvato ,  e  nafcofo ,  fu  prcfo  da 
quelli ,  che  lo  cercavano ,  e  fu  impic- 
cato .  11  folo  Wiolefo  cfultantc  delle 
pubbliche  calamità,  udita  lamorte^ 
deirArcivcfcovo,  lafciato  in  Osford, 
chi  le  veci  fuc  fofteneffe ,  pafsò  a  Lei- 
ceftre,  e  valendofi  di  un'altro  Prete, 
per  nome  Guglielmo  Swindebury,  ten- 
tò  di  concitarvi  i  popoli    a  novelli 
tumulti  >  ma  fefempio  di  quelli  di 
Ecceftre  ,  e  del  Kent  fu  per  effi  loro 
di  fpa vento,  e  di  freno. 

Eflcn- 
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.    EiTendo  altrove 'VViclefo,  treprin^p-M» 
cipali  de'  fuoi  fcguaci  ,  cioè  Niccolò 
Ereford ,  Giovanni  Aifton ,  e  Filippo 
Rcpindon ,  Abate  de'  Canonici  Latera^ 
nefi,  fi  diedero  unitamente  a  difendere 
nella  Uni  verfità  di  Osford ,  dove  era- 
no ProfetTori ,  l'crefiadiWiclefoi  fic* 
come  racconta  il  Padre  Graffi  nel  Capi- 
tolo IX.  Per  riparare  a  qucfti  gravi  dif- 
ordini,  Guglielmo  di  Courtcnay,  no- 
vello Arci  vefcovo  di  Cantorbery ,  col 
configlio  di  Tommaib  Afcburnc ,  infi- 
gnp  Teobgo  Agoftiniano ,  prefe  la  ri- 
I      foluzione  di  convocare  un  Concilio  in 
i    Londra:  il  che  feguì  a  i  17.  Maggio 
del  1 3  81-  non  ottante  che  "Widcfo  con 
lettera  maliziofa  s' infigncflc  di  voler 
fottomettcre  fé  fteffb,  e  le  cofc  fueal 
giudicio  della  Santa  Sede>  dopo  aver 
procurato  di  appellarfene  dal  Concilio 
al  Re  con  rinterpofizione  del  Lanca- 
Aro,  il  quale  quefta  volta  atterrito  dal 
paffàto  tumulto ,  e  renduto  più  cauto 
da  i  mali  patiti,  lo  avvisò,  che  nulla 
doveffc  fperare ,  ed  attendere  dalla  lua 
protezione,  e  lo  configllò  a  foggettarfi 
alle  decifioni  della  Chiefa.  In  quefto 
Concilio  flirono  condannate  lepropofi- 
zionidei  V^iclefifti,  e  ne  fu  pubblica- 
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to  il  decreto  per  tutte  le  diocefi ,  e  Pro- 
vincie del  Regno .  1  tre  fopradetti  ere- 
tici, citati  ,  comparvero  ,  e  loro  fu 
dato  tempo  da  poterfi  ravvedere.  Ne 
meno  quefti  ritrovando  più  nel  Lanca- 
ftro  la  protezione ,  di  cui  fi  erano  lu- 
fingati,  prefero  diverfa  ftrada,  e  fe- 
cero di  vcrfo  fine.  11  Repindon  fi  ravvi- 
de finccramentc ,  e  tale  fu  la  fuaperfe- 
vcranza,  c'ifuozelo  nel  perfeguitarc 
quella  flefia  erefia ,  di  cui  avea  fatta.* 
profeflionc,  che  fu  eletto  Abate  del 
Moniftero  di  Leiceftre  ,  dipoi  creato 
Vefcovo  di  Lincoln ,  e  finalmente  prò- 
jnefso  alla  Porpora  Cardinalizia  da^ 
Gregorio  XIL  Ma  l'Aifton ,  chiefto , 
e  ottenuto  il  perdono  ,  di  là  a  poco  ri- 
cadde nei  primo  errore-,  perlochè ar- 
redato ,  e  condannato  a  perpetuo  car- 
cere, vi  fini  miferamcnte  i  fuoi  giorni . 
L'Ereford  perfiftette  neli'  errore  ',  ma 
perche  in  patria  non  fi  vedeva  ficuro , 
portofli  a  Roma  ,  dove  conofciuta  la 
fua  perfidia  fu  incarcerato  ,  né  più 
avrebbe  riacquiftata  h.  libertà  ,  fcnza 
le  turbolenze  ,  che  in  Roma  foprarri- 
varono  contra  il  Pontefice  Urbano  VL 
Riufcitogli  in  tal  modo  lo  fcampo ,  tor- 
so in  Inghilterra  ,  dove  continuando 

nella 
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nella  difefa  della  fua  erefia,  fu  novella- 
mente, per  ordine  dell'Are i  vefcavo , 
fatto  prigione ,  e  quivi  condannato  ia 

vita .  I 

Nel  Capo  X.  racconta  il  Padre  Graf-p.i6i. 
fi  i  progrefsi,  che  fece  il  )X^iclefianifmo 
nella  provincia  di  Leiceftre,  dove,  per 
timor  del  decreto  già  promulgato ,  l'e- 
rcfiarca  ftava  in  tal  maniera  occultato  , 
che,  fuori  di  Giovanni  Percy ,  elicerà 
Sacerdote ,  e  fuo  amico,  non  v'era  al- 
tri, che  {apefse  i 1 1  uogo  del  fuo  nafcon- 
diglio.  Non  era  gii,  che  mancalTero 
alla  fua  fetta  validi  protettori ,  ch<y 
per  ogni  ftrada  cercavano  di  render  più 
ficuri ,  e  più  audaci  coloro,  che  la  pro- 
fcflfavano  ,   e  la  infegnavano  :    talché 
eglino  ,  oltre  ad  infiniti  misfatti,  ove 
fi  lafeiarono  preci  picare,  giunfero  an- 
ftie  a  quello  di  abbattere,  e  diabbru- 
giare  le  (acre  immagini ,  contra  le  qua- 
li in  particolare  declamava  Guglielmo 
Swinderby,  uomo  quanto  eloquente , 
altrettanta  empio  ,  e  sfacciato  ►  Gio- 
vanni Buching^m ,  Vefcovo  di  Lincoln^ 
volendo  impedire ,  che  il  male  non_» 
pafsafse  più  oltre,  fece  intimare  aco- 
fttti,  che  più  non  avefte  l'ardire  di  pre- 
dicare y  ma  quefti  ^cendofi  beffe  di  tal 
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comando  ,•  anzi  ne'  fuoi  pubblici  ragio- 
namenti deridendo  il  Prelato  v  confi- 
dò tanto  nel  favore  del  popolo ,  che  lo 
icguiva ,  che  citato  a  Lincoln ,  com- 
parve ,  e  ammonito ,  non  fi  ritrattò  ; 
laonde  fii  condannato  al  fuoco  ;  la  qual 
fentenza  gli  fu  poi  mutata  in  una  peni- 
tenza falutare  per  l'interpofizione  del 
Duca   di   Lancaftro  >  dappoiché  efso 
Guglielmo  dimandò  umilmente  per- 
dono ,  e  fece  pubblica  confcfllìone  y  e 
ritrattazione  de'  fuoi  errori ,  In  pro- 
grefso  di  tempo  efscndofi  di  nuovo  in- 
dotto a  foftenerc ,  e  fpargerc  la  fua  em- 
pia dottrina ,  qua  e  là  vagando  per  ti- 
more del  gafligo ,  l'anno  finalmente^ 
1401,  prclo  quefto  miferabile  in  Lic- 
icld,  città  della  Contea  di  Stafford,  fii 
abbruciata  vivo  alla  prefenza ,  ed  in 
efempio di  tutti.  • 

J.167»  Era  ufcito  frattanto  \Ji7iclefo  dal 
fuo  nalcondiglio  di  Lincoln ,  e  per  due 
anni  continui  avendo  menata  una  vita 
infelice  >  vagando  ora  perquefta,  ora 
per  quella  Provincia,  finalmente,  di- 
ce il  Padre  Grafsi ,  che  forprefo  da  apo- 
plessia in  Lutterwortj  fua  parrocchia, 
mentre  vi  declamava  dal  pulpito ,,  nel 
gioraa  di  Sai^  Tommafo  Arcivefcovo 

di 
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di  Cantorbery ,  fpiròl'anima  fcelle ra- 
ta nel  1 5  87.  l'ultimo  giorno  dell'anno . 
Altrove  (  4  )  noi  abbiamo  chiaramen- 
te provato ,  che  la  morte  di  lui  fegui 
non  già  nel  1 3  87.  ma  «r/ 1 3  84.  e  tutto- 
ché abbiamo  abbaftanza  ivi  corroborata 
la  noftra  afferzione  con   Autori  anti- 
chi,  e  moderni ,  cioè  col  ^ood ,  con 
Tommafo  Gafcoigne,  e  con  due  luoghi 
del  Walfingam  ,  qui  in  avvantaggio 
ne  addurremo  un'  altro  ,  che  in  quel 
tempo  era  Sacerdote  neila  Parrocchia 
di  Lutter  wort ,  e  prefente  al  fatto ,  cioè 
Giovami  Orn .  Tanto  rapportano  i  Col- 
lettori de  iManufcritti  d'Inghilterra-. 
TomJlnum.\io7,.p^'Li9'  in  riferendo 
lecofe  contenute  nel  II.TomodetCol- 
lettanei  di  Giovanni  Lelando ,  Iftorieo 
infigne  della  loro  nazione  :  61,  Hac 
qua:  fequuntur  /crip/ìt  Thomas  Gafcoy- 
T\cDo£i.TbeoLOxon,  ^.D.  1444-  f^^' 
£lt4S  a  Joanne  Horn  o^ogenario  ,  qut 
fuit  parochialis  Sacerdos  de   Luttcr- 
worth,  quo  tempore  Wiclivusol>«>i 
nempe  ./f .  i>.  1 3  84.  »«  <^'>  ^-  ^jl'^^Pri , 
p.371.  Qui  però  confeflcremo  ingenua- 
mente ,  che  a  torto  «   ftato  da  noi 
emendato  il  Padre  Gradi,  inavcrpofto 
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h  morcc  di  Wiclcfo  nel  giorm  dell'ir, 
iivefiova  San  Tcmmafa^  poiché  vera- 
mente egli  U  mette  nel  gmna  di  San 
Silvffiroi  il  che  allora  ci  era  ina v  ver- 
tentemente di  fotto  gli  occhi  sfuggito. 
11  cndavcro  di  Wiclefo  fu  fcppelli- 
to  nella  fteffa  Chicfa  di  Lattervcrort  ? 
ma  di  là  a  40.  e  più  anni ,  ciocnel  1418^. 
al  tempo  del  Concilio  di  Coftan^a  Gi- 
rono le  fue  offa  diibttcrrate ,  e  abbris 
giate ,  e  le  ceneri  gittate  nel  fiume .  H 
decreto  però  di  effo  Concilio  non  ordì- 
m  >  fé  non  il  loro  difotcerramcnto  *  Dal 
Waldenfe  fi  ha  il  rimanente , 

La  morte  dell'erefiarca  non  fu  però^ 
i'cftinguimento  dell' crefia.  I  fuoi  fo- 
guaci  Iparfcro  un  numero  infinito  di  li- 
bri fotto  nome  di  lui>  efaltandolo  co^ 
me  uomo  divino ,.  e  mandato  da  Dio . 
11  Re  Riccardo ,  nel  Parlamento  tenu=- 
taa  ^eft minger  l'anno  13  88.  fece  un' 
editto  j  col  quak  proibiva  la  lettura  di 
detti  libri,  e  la  predicazione,  cpro- 
feflìone  de  i  loro  dogmi ,  a  i  quali  man- 
cò il  maggior  protettore ,  per  averdov 
vuta  il  Lancaftro  paflfirc  in  Ifpagna  k 
feconda  volta.  Col  ritorno  di  hù  i 
Wiclefifti  ripigliarono  ardire  .  Ciò 
chQ  operaie  coifitra  loro  ,  e  con  quanto 

*elo , 
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zelo ,  e  frutto  l'Arcivefcovo  GugiieU 
mo  di  Courtenay ,  il  Padre  Graffi  va 
efattamentc  narrando  >  ficcomc  pure 
racconta  la  converfionc  di  Guglielmo 
Smit,  uomo  laico,  e  uno  de*  principa- 
li fettar j .  Gli  altri  o  ne  feguirono  l'e- 
fcmpio ,  o  per  timor  Ci  occultarono . 

Ecco  il  contenuto  del  Capitolo  XI. p.i/r» 
Nel  mentre  che  nel  diflretto  di  Lincoln 
erano  i  Wiclefifti  ridotti  all'  ultima_> 
eftrcmità,  in  Londra  le  cofe  bro  anda- 
vano prendendo  altro  afpetto.  Era  in- 
fetto in  quefla  gran  Capitale  un  gran 
numero  di  abitanti  di  qualunque  età» 
condizione,  efeffo.  I  due  allettamen- 
ti, co'  quali  di  ordinario  prendono  pie- 
de r  crefie  >  eran©  anche  per  coftoro 
l'intereflc,  edilfenfo.  Tutti  vicorre* 
vano  in  folla,  chi  per  ritcarne  guada- 
gno ,  chi  per  foddisfarfi  in  dilonefli 
piaceri  >  imperocché  quelli  „  cha  in- 
fìruivano  gli  altri ,  o  che  per  altro 
modo  davano  prove  del  loro  zelo ,  era- 
80  largamente  premiati  .   Quindi  di 
Dotte  tempo  in  certi  luoghi  della  ci tt.t 
firaunavano,  e  dopo  efferc  filati  afeol- 
taitocidiunfermone,  che  dal  lor  pre- 
fidente  veniva  fatto ,  ammorzavano  i 
lumi ,  e  mifctuati  uomifli  >  e  femmi- 
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ne,  commettevano  inficmc  cosi  alla  cic- 
ca ogni  forta  di  ofcenità.  Dalle  notturne 
adcmblee  di  codoro  prende  occafìone 
l'Autore  di  dire  molte  cofe  erudite  in- 
terno alle  veglie ,  e  adunanze  notturne 
sìde'Criftiani,  come  de' Gentili  anti- 
chi, e  anche  de' moderni  eretici .  Egli 
p.i8>.poi  fcguc  a  dire,  che  Roberto,  Ve- 
ìcovo  allora  di  Londra ,  avendo  comin- 
ciato ad  opporfì  a  gli  abufì,  e  fcandali 
de'  LoUardi ,  h  minacciato  con  cartel- 
li affidi  per  la  città  :  onde  temendo  di 
qualche  tumulto ,  dovette  defiftere  dal 
perfeguitarli  :  tanta  era  la  loro  forza , 
e  iniolenzà .  11  Re  Riccardo  pensò  di 
tor  loro  una  gran  parte  della  loro  ani- 
raofuà ,  con  allontanare  dal  Regno  il 
loro  più  grande  appoggio ,  cioè  il  Du- 
cax!ì  Lancaftro ,  che  per  ordine  di  lui 
andò  a  trattare  di  graviflìmi  afferi  al 
Re  Carlo  VI.  di  Francia  ;  ma  quefto 
Duca  prima  di  metter  piede  fiiori  di 
Londra  ,   raccomandò  i  Wiclefifti ,  a 
Tommafo ,  Duca  di  Gloceftre ,  fuo  fra- 
tello >  che  volentieri  s' incaricò  di  tal 
pefo)  perchè  odiando  fommamenteii 
Re  fuo  nipote ,  fperava ,  che  col  fo- 
mcnure  le  difcordie  nella  Religione , 
fecilmcntc  avffcbbc  trovato  modo  da 
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introdurre  anche  lediflcnfioni  nel  Re- 
gno. Ritornato  il  Lancaftro,  e  convo- 
cato nel  i3pi.  il  Parlamento,  opera- 
rono in  modo  i  Lollardi ,  che  ottenne- 
ro ,  quantunque  vi  fi  opponefse  ga- 
gliardamente l'Arcivefcovo  Gugliel- 
mo ,  un  decreto  molto  oltraggiolo  ali* 
autorità  e  del  Pontefice,  e  de'  Vefcovi  : 
in  virtù  del  quale  fi  apcrfero  l'adito  a 
maggiori  impictà,  e  a  più  facrileghi 
cccclfi ,  divulgando  libcUi  centra  i  Pre- 
lati del  Regno ,  e  fpargendo  femi  di 
civili  difcordie . 

Le confeguenze  ,  ci  progrcffi  di  si p.  18 8, 
dannevoli  cominciamenti  fono  il  fog- 
getto  del  Capo  XIL  Principiarono   i 
Lollardi  più  sfrontatamente  di  prima 
a  fare  al  popolo  di  Londra  iloro  fer- 
moni  ,  e  aveano  per  loro  capi  Gugliel- 
mo Vf^ite,  Gualtieri  Dritte,  Gugliel- 
mo Torpe ,  Riccardo  ^k ,  Gugliel- 
mo Taylor,  tutti  e  cinque  Sacerdoti, 
e  Pietro  Pateful ,  apoftata  Agoftinia- 
no ,  a  i  quali  venne  a  congiugncrfi  Gio- 
vanni Purvey ,  che  per  tema  dell' Arci- 
vcfcovodi  Cantorbery ,  era  fuggito  da 
Leiceftre  a  Londra  ,  afilo  allora  ficuro 
per  quelli  del  fuo  partito.  Era  coftui 
in  gran  credito  apprcfib  loro,  come-* 
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quegli,  che  era  ftato  perpetuo  compa- 
gno di  Vf'iclefo  fino  alla  morte  dique- 
fto,  e  avendone  da  lui  apprefi  i  più  fe- 
greti  penfieri  ,  venia  comunemente.* 
chiamato  il  Gloffatore ,  e  Vlnterpetre  di 
V^iclefo .  Ora  egli  vedendo ,  che  trop- 
po adagio  andavanoavanzando  gli  affa- 
ri della  fua  fetta  per  le  oppofizioni  de- 
gli zelanti  Cattolici ,  divulgò  un  libro 
intitolato  de  compendiis  fsripturarum , 
paternarum  doBrinarnm ,  &  canonum  , 
dove  tra  l'altre  cofe  pretendeva  di  fìa- 
bilire  quefte  due  p ropófizioni  :  Che 
Tutti  gli  uomini ,  di  qualunque  (ondi- 
ziiwe  ,  purché  fcffero  battezzati ,  erano 
Sacerdoti  )  e  Che  le  femmine  in  virtù 
dell'Evangelio ,  avevano  podeftà  dipre- 
dicare  la  parola  divina  ,  di  amminifint- 
re  tutti  i  Sacramenti  y  e  in  una  parola 
eranavere  Saeerdotejfe .  Di  quefta  etn- 
pia  dottrina  Wiclefo  avea  gittati  nel 
fuo  libro  de  Tapa ,  i  primi  fondamen- 
ti ,  che  poi  da  Lutero  furono  anche  ab- 
bracciati, einfegnati  ne'fuoi  Icritii, 
dove  non  fi  vergognò  di  avanzare,  che 
iiafino  il  Diavole ,  non  che  le  femmine, 
era  Sacerdote .  Appena  alle  femmine, 
felTo  di  fua  natura  ambiziofo ,  e  incli- 
nato a  voicrc  i|iù  ardentemente  quclic 
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cofe  ,  che  più  gli  fono  vietate ,  giunfe 
a  ferire  l'orecchio  il  fuono  di  una  dot^ 
trina  così  per  loro  adulatricc  ,  che-» 
fpinte  da  fanatifmo ,  fi  diedero  a  fpie- 
gare  in  pubblico  la  Scrittura ,  e  a  pre- 
dicare da  i  pulpiti ,  e  tentarono  infino 
i  mezzi  di  farfi  confermare  dal  Parla- 
mento la  licenza ,  che  fi  arroga  vano  in 
quefte  facre  fiinzioai  .  Ne  qui  fi  fer- 
mò la  loro  audacia  .  1  loro  direttori, 
e  maeftri  pcrmifero  ad  effe  di  poter  ce- 
lebrare la  fanta  Meffa  ,  traslatandola , 
per  adattarla  alla  loro  capacità ,  in-* 
idioma  inglefe ,  congiunta  di  ftrani  ri- 
ti ,  e  cerimonie ,  fra  quelle  del  Meffale 
Romano  interpofte .  Alcune  di  effe  lo 
dicevano  ne*  giorni  più  folenni  in  pub- 
blico ,  a  tefta  nuda ,  e  tofate  a  modo  de' 
cherici,  cveftite  di  abiti  ficcrdotali. 
Altre  poi  o  più  nobili  per  nafcita ,  o  più 
guardinghe ,  lo  facevano  con  lo  fteffo 
rito  nelle  loro  cafe  private  ;  il  che  ve- 
nia loro  pcrmcffo ,  ma  fotto  obbliga- 
zione di  non  mai  entrare  inChiefe  di 
Cattolici ,  che  loro  venivano  rappre- 
fentate ,  come  Templi  idolatri  ,  e  dia- 
bolici .  Sarebbe  andato  più  avanti  an- 
cora lo  fcandalo ,  fé  il  Vcfcovo  di  Lon- 
dra ,  in  parte  con  la  piacevolezza ,  in 
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parte  con  una  rigorola  inquifizionc  , 
nonviavcfTe  pofto  rimedio:  ficchè  le 
femmine  spaventi  ce  per  vcderfi  inqui^ 
rice ,  e  molfe  o  dalla  cofcienza ,  o  dalla 
vergogna ,  parte  fi  aftennero  almeno  in 
pubblico  dalla  celebrazione  di  quefti 
fanti  miftcrj ,  e  parte  ,  abjiirato  Ter- 
rore, tornaronoal  leno  della  prima-. 
p.»95«  lor  madre .  Il  noftro  Autore  j  che  ove 
gli  cade  in  acconcio ,  fa  fpicca re  in  va- 
rie digrcrtìoni  la  fua  erudizione ,  non 
Jafcia  qui  di  trattare  sì  delle  falfe  fa, 
cerdoteiTe  Luterane ,  adducendonc  al- 
cuni efcmpli ,  e  quello  in  particolare 
della  Regina  Élifabetta ,  che  non  folo 
fi  lafciò onorare  comeVapejféiy  ma  an- 
che come  Jinftra-Datna  d'Inghilterra  i 
si  delle  antiche  SaccrdoteflTc  del  genti- 
lefimo,  come  delle  Vedali,  di  quelle 
che  facrifìcavano  alla  Dea  Bona  ,  di 
quelle  della  greca  Cerere ,  di  Fauno 
Re  degli  Aborigini ,  e  di  alcune  altre , 
dalle  quali  poi  prefero  efempiod'in- 
trodurne  nella  loro  fetta  i  Gnoftici ,  i 
Pepuziani  ,   |i  Montanifti  ,  ed  altri 
eretici  de*  prìhii  fecoli  della  Chiefa . 

Ma  come  nell'antica  Chiefa  Cattoli- 
ca erano  da  i  Vefcovi  ammcflfe  a  certi 
miniftcr j  ecclefiaftici  alcune  pie  vedo- 
ve. 
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ve ,  infigni  per  caftità ,  e  per  altre  vir- 
tù criftiane ,  col  titolo  di  Treteffe ,  e  di 
Diaconejfe ,  fenzachè  però  averterò  al- 
cun vero  carattere  del  TìesbiteriOy  e-» 
del  Diaconato  \  così  e  di  quelle  ,  e  di 
quefte  tratta  il  chiariflìmo  Autore  ne* 
due  Capi  feguenti  illuftrando  molto 
quefta  materia ,  col  cercarne  l'origine , 
l'ufficio ,  le  qualità  neceflarie  ,  e  la  du- 
razione  dell'ufo .   Noi  rimettiamo  vo- 
lentieri ognuno  alla  lettura  dclPOpc- 
ra ,  sì  per  non  allungare  di  vantaggio 
1    V^rticolo ,  sì  per  non  interrompere  il 
filo  della  ftoriadel  Vf/iclefianifmo,  di 
di  cui  prefentcmente  lì  tratta  . 

Nel  Capo  XV.  ripigliando  dunquep.181. 
l'Autore  la  dia  narrazione  ,  moftra  > 
che  i  Novatori  valendofi  della  congiun- 
tura ,  per  cui  il  Re  fi  era  allontanato 
da  Londra  per  reprimere  una  folleva- 
zionedegl'lrlandefi  ,  pubblicarono  al- 
cuni libri  ,  co'  quali  pretendevano  di 
fpogliare  gli  Ecclefiaftici  di  ogni  ren- 
dita ,  come  cofa  repugnante  alla  dottri- 
na evangelica  ,  e  già  infegnata  dal  lo- 
ro maeftro  Wiclefo  .  Che  gli  Autori 
di  quefti  libri  erano  il  Purvey ,  il  Wi- 
te,  ilBritte  ,  ed  il  Pateful.  Chela-> 
ftcffa  dottrina  predicarono  al  popolo  il 
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\J(^ic,  ilTorpc,  c'I  Taylor  ,  mento- 
vati di  fopva  ,  i  due  ultimi  de*  quali 
furono arfi,  dopo  molti  anni,  quegli 
nel  1407.  equcfti  1411.  Che  per  la 
morte  della  Regina  Anna  il  Re  Ric- 
cardo dovette  ritornare  a  Londra ,  t-» 
prendere  in  feconde  nozze  Ifabella ,  fi- 
gliuola di  Cario  VI.  Re  di  Francia:  il 
che  feguì  l'anno  i^p5.  Che  il  Duca  di 
Gloceftrejfpalleggiato  da  i  V(/iclefifti , 
tramò  congiure  contra  il  Re  fuo  nipo- 
te ,  nelle  quali  però  il  Duca  di  Lanca- 
Aro  ,  fuo  fratello  ,  non  ebbe  parte  . 
Che  eflendo  morto  in  tal  mentre  Gu- 
glielmo di  Courtenay  ,  Arcivefcovo  di 
Cantorbery,  Tommafo  Arandel,  già 
Arcivefcovo  d'iorc ,  che  a  lui  fucccdet- 
tc ,  tenne  in  detto  anno  un  Concilio  a 
Londra ,  dove  condannò  diciotto  Arti- 
coli ,  eftratti  dal  Trialogo  di  \J^icle- 
foj  cfcomunjcò  tutti  coloro  ,  che  di- 
fèndeATero  la  dottrina  in  elfi  Articoli 
contenuta .  Che  lo  ftetTo  Arcivefcovo 
tenne  in  Osford  un'altro  Concilio  l'an- 
no 1408.  ingannandoli  l'Arpsfeldio,  e 
loSpelmanno,  che  lo  dicono  convoca- 
to in  Londra ,  e  non  in  Osford  .  Che 
fcoperta  dal  Re  la  congiura  del  Duca 
di  Gloccftrs  >  ;e  punita  quefta  con  la_. 
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morte  di  cflTo ,  e  con  quella ,  o  con  l'efi- 
lio  de' principali,  che  vi  tennero  ma- 
no, tra  i  quali  fu  il  Principe  Arrigo, 
figliuolo  del  Duca  di  Lancattro ,  il  qua- 
le Arrigo  fu  rilegato  nella  Francia ,  ciò 
finì  di  mettere  in  difordine  il  partito 
di  quefti  eretici ,  a  i  quali  di  là  a  poco 
per  ultima  fciagura  fi  aggiunfe  la  mor- 
te del  Duca  di  Lancaftro  ,  afflittifiìmo 
e  per  la  perdita  del  firatello ,  e  per  l'efi- 
lio  del  figliuolo .  Che  dopo  quefti  av- 
venimenti il  Re  Riccardo  tornò  in  Ir- 
landa ,  per  terminarvi  l'opera  intrala- 
fciata  i  e  che  frattanto  da  i  malconten- 
ti del  Regno,  che  non  erano  ne  pochi, 
né  debili ,  il  Principe  Arrigo ,  che  do- 
po la  morte  del  padre  nomavafi  anch' 
egli  Duca  di  Lancaftro  ,  venne  chia- 
mato alla  corona ,  la  quale  gli  fu  un 
agevole acquifto,  vinto,  eprefo  Ric- 
cardo, che  da  lui  fuetto  morir -di  fa- 
me ,  per  quanto  fi  crede ,  in  prigione . 
Che  l'anno  1  ^99-  Arrigo  IV.  coronato 
dall'Arcivefcovo  Arundel ,  dichiarofli 
poi  nemico  acerrimo  de'LoUardi;  on- 
de la  loro  fetta  nello  fpaziodi  1 3.  anni, 
che  egli  tenne  lo  fcettro,  reftò  quafi  af- 
fatto fpenta  nell'Inghilterra  ,  puniti 
gravetnente  alcuni  di  loro ,  che  ardiro- 
no 
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no  di  fparger  manifefti ,  e  cartelli  cen- 
tra la  Reale  pcrfona ,  ed  il  novello  go- 
verno .  Con  quefta  occafionc  fi  parla 
p.iSp. anche  di  Girolamo  di  Vraga .  Coftui  era 
venuto  in  tal  tempo  in  Osford ,  per 
impararvi  lefcienze ,  e  gli  toccò  di  aver 
per  maeftro  Pier  Payne  ,  che  «ra  perfi- 
do Vf'^iclefifta  >  onde  da  lui  apprefe  i 
novelli  dogmi ,  e  quefti  due  fuggirono 
d'Inghilterra  ,  per  tema  di  grave  fup- 
plicio ,  e  fiirono  i  primi ,  che  portafie- 
ro  nell'Accademia  di  Praga  il  Tridogo 
di  Wiclefoi  la  cui  dottrina  cflendo  ab- 
bracciata e  fparfa  da  0/01/4»»*  Vffio,  o 
Vs ,  che  vogliamo  dirlo ,  infettò  col 
tempo  tutte  le  parti  della  Boemmia ,  e 
mife  tali  dilordini  nell'Accademia  di 
Praga,  che  la  nazione  Germana»  cioè 
i  Bavarefi ,  i  Safibni ,  ed  i  Polacchi ,  che 
vi  erano  allo  Audio ,  vedendo  perope* 
rade  i  novatori,  e  per  la  infingardag- 
gine del  Re  Venceslao  pregiudicati  i 
loro  privilegi ,  abbandonarono  la  Uni- 
vcrfità ,  e  parte  in  Erford ,  parte  a  Li- 
pfia  fi  ritirarono ,  gittando  quivi  i  fon- 
damenti di  quella  Univerfità,  che  in 
oggi  è  delle  più  famoie  d'Europa.  Si 
feguc  poi  a  narrare  il  progieffo  ,  che 
fece quef^'erefia nella  Boemmia»  i  ma^ 
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li ,  che  vi  cagionò  *,  la  vérfione ,  che  vi 
feccilfudd  tto  t^j  in  quella  Hngua  del 
Trialogodi  \5^ielefo-,  ciò  che  egli,  da 
cui  quefti  novatori  prefero  il  nome  di 
Vffin ,  e  Girolamo  di  Vraga  operarono 
per  avanzare  i  loro  dogmi  ;  le  oppofi- 
zioni  de'  Cattolici  ,  e  in  particolare 
dell' Arcivefcovo  di  Praga  -,  il  tenor  del- 
la Bolla  di  Papa  Giovanni  XXII.  il  tu- 
multo nato  nella  pubblicazione  di  que- 
fta Bolla  :  e  finalmente  la  pena  data  dal 
Concilio  di  Coftan^a  si  a  Giovanni  Vs , 
cornea  Girolamo  di  Traga  y  i  quali  fu- 
rono arfi  vivi ,  il  primo  aio.  Luglio 
dei  141^.  e  l'altro  a  i  30.  Maggio  del 
1416.  Dopo  ciò  ,  il  Padre  Grafli  tocca 
in  f accinto  le  folle vazioni ,  inlorte  nel- 
la Boemmia  per  la  morte  di  quefti  due 
novatori,  lotto  la  condotta  di  Giovati" 
niZifcay  e  le  fcelleraggini ,  e  crudeltà, 
che  i  fazionarj  vi  fecero  e  nelle  cole  fa- 
cre,  e  nelle  profane. 

PaflTando  ora  al  Capitolo  XVI.  vi  fi 
vede  il  \Ji(^iclefianilmo  perfeguitato,  e 
abbattuto  infino  nel  1 4 1 3  in  cui  mori- 
rono il  Re  Arrigo  iV.  e  l'Arcivefcovo 
Arundel ,  il  quale  governò  la  fua  diocc- 
fi  per  lo  fpazio  dì  anni  1 7.  e  non  3  J.  co- 
me credette  Polidoro  Vergilio ,  il  qua- 
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le  parimente  s'inganna,  dicendo  che  il 
prLo  anno  dell'  Arcivelcovo  Arrigo 
Chicheley,  fucceflfore  dell   Arundel, 
Mciìi^i^^  cht,  iccondok^towcdd 

noftro  Autore,  era  il  fecondo  anno  di 
lui .  Men  fiero  pcrfecutore  degli  ereti- 
ci non  (v^  del  padre  il  Re  Arrigo  V. 
che  eglino  vanamente  tentarono  di  gua- 
dannare  e  con  le  adulazioni,  e  con  l  oro . 
Ricorfero  pertanto  all'armi  ,  giacche 
altra  ftrada  non  trovavano  per  guigne- 

,e  ai  loro  diregni.  ''"^^i'j^TC 
rito  fi  dichiarò  Giovanni  Oldecaftello , 

o  fia  di Gaftelvecchio ,  che  qualche  an- 
no  prima  avca  moftrato  di  abjurare  gli 
errori  da  lui  difefi.  Armati  m  buon 
numero  andarono  vcrfo  Londra  ,  ma 
appena  intefero  ,  che  il  Re  veniva  in- 
contro ad  elfi  loro  ,  prefero  la  fuga, 
nella  quale  molti  ne  Girono  morti,  e 
rOldecaftello ,  e  Ruggieri  Attone ,  a  - 
trocapodieffi,  vi  reftarono  prefi.  11 
primo  trovò  modo  di  ialvarfi  dalla  pri- 
gione i  ma  l'altro  non  ne  ufci ,  che  per 
andare  al  patibola.  Tutto  quefto  av- 
venne  nel    i4*«.  «na   nell    anno  le- 
•suentcr  Oldecaftello  cadde  di  nuovo 
ki  potere  della  giuftizia,  e  pago  con 
la  vita  il  fio  delle  tante  lue  colpe-., 

Ica- 
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fcnza  «far  fegno  di  pentimento  • 

Tal  fu  la  diligenza  del  Re ,  e  de*  Pre- 
lati Cattolici  nella   perfecuzione  de* 
Wiclefifti ,  che  ella  parve  affetto  eftin- 
ta  nel  Regno ,  finche  vi  ripullulò  fotto 
il  regno  di  Arrigo  Vili,  in  peggiore 
afpetto  di  prima .  Ella  non  lalciò  tut- 
ta volta  di  trionfare  nella  Boemmia ,  e 
nelle  vicine  provincie  .   Lutero  non 
mancò  di  fpalleggiarla ,  quando  fidU 
chiaro  contra  la  Chiefa  Romana  ,  C 
molti  de  i  dogmi  della  medefima  adot- 
tò per  fuoi ,  vantando  in  oltre ,  che  VVs 
fo(Te  ftato  fuo  precurfore ,  e  aveffe  proi 
fctizzato  di  lui  fotto  l'allegorico  nome 
di  Cigno  i  cht  di  U  a  cent'anni  verreb- 
be. Arrigo  Vili,  nei  primi  anni  fu  il 
più  zelante  perfecutore  4J  lui.  Non 
folGCon  gli  editti,  ma  co' fuoi  fcritti 
medefimi  gli  fi  oppofe  in  maniera ,  che 
l'anno  i  ^  1 1 .  meritò  dal  Pontefice  Leo- 
ne X.  l'onorevole  elogio  dìdifenfor  del- 
la Fede.  1  motivi,  perii  quah  dappoi 
quefto  Principe  fi  feparò  dalla  Chiefa 
Cattolica ,  fon  troppo  noti ,  come  pu- 
re i  mali,  che  da  quefto  fuo  fcifma  ne 
dirivaronoal  Regno,  dove  e'I  Wiclc-^^^j.^ 
fimifmo,  e'I  Liueranifmo,  e'I  ZuingUa-  ^ 
nilmo,  ed  altre  danne  voli  fette  vi  mi-  >jj# 
Tmù  XFU.  G        fcr 


iit»i.  1 

1 1, 


Mi 


Iff 


M     > 


I 

,44    Ciorn.db*Lette!iati 
le  parimente  s'inganna ,  dicendo  che  il 
primo  anno  dell'  Arcivefcovo  Arrigo 
Chicheley,  fucceflfore  dell   Arundel, 
Me  il  i4M-^he,  fecondo  le  prove  de 

noftro  Autore,  era  il  fecondo  anno  di 
lui.  Men fiero perfecutore  degli ereti- 
ci  non  fu  del  padre  il  Re  Arrigo  V. 
che  eglino  vanamente  tentarono  di  gua- 
dagnare e  con  le  adulazioni,  e  con  l  oro . 
Ricorfcro  pertanto  all'armi  ,  giacche 
altra  ftrada  non  trovavano  per  guignc- 
re  ai  loro  difegni.  e  capo  del  loro  par- 
tito fi  dichiarò  Giovanni  Oldecaftello , 
ofia  di  Caftel  vecchio,  che  qualche  an- 
no prima  avea  moftrato  di  abjurare  gli 
errori  da  lui  difefi .  Armati  m  buon 
numero  andarono  vcrfo  Londra  ,  ma 
appena  incefero  ,  che  il  Re  veniva  in- 
contro ad  enfi  loro  ,  prefero  la  fuga , 
nella  quale  molti  ne  fìironomorti,  e 
roidecaftello ,  e  Ruggieri  Attonc,  a  - 
tro  capo  di  erti,  vi  reftarono  prefi.  11 
primo  trovò  modo  di  ialvarfi  dalla  pri- 
gione i  ma  l'altro  non  ne  ufci ,  che  per 
andare  al  patibolo.  Tutto  quefto  av- 
vciinc   nel    i4*«.  ma   nell    anno  fe- 
cuentc  r  Oldecaftello  cadde  di  nuovo 
ki  potere  delU  giuftizia ,  e  pago  con 
la  vita  il  fio  delle  tante  fuc  colpe-., 

icn- 
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fcnza  àar  fcgno  di  pentimento  • 

Tal  fu  la  diligenza  del  Re ,  e  de*  Pre- 
lati Cattolici  nella   pcrfecuzione  de* 
Wiclefifti ,  che  ella  parve  affetto  eftin- 
ta  nel  Regno ,  finché  vi  ripullulò  fotto 
il  regno  di  Arrigo  Vili,  in  peggiore 
afpetto  di  prima .  Ella  non  lalciò  tut- 
ta volta  di  trionfare  nella  Boemmia ,  e 
nelle  vicine  provincie  .    Lutero  non 
mancò  di  fpalleggiarla ,  quando  fidi-i 
chiaro  contra  la  Chiefa  Romana  ,  C 
molti  de  i  dogmi  della  medefima  adot- 
tò per  fnoi ,  vantando  in  oltre ,  che  VVs 
foffe  ftato  fuo  precurforc ,  e  averte  proi 
fetizzatodilui  fotto  l'allegorico  nome 
di  Cigno  i  che  di  là  a  centanni  verreb- 
be. Arrigo  Vili,  nei  primi  anni  fu  il 
più  zelante  perfecutore  4J  lui.  Non 
folocon  gli  editti,  ma  co'fuoi  fcritti 
medefimi  gli  fi  oppofe  in  maniera ,  che 
l'anno  ^  1 1 .  meritò  dal  Pontefice  Leo- 
ne X.  l'onorevole  elogio  dìdifenfor  del- 
laFede.  1  motivi,  perii  quah  dappoi 
quefto  Principe  fi  feparò  dalla  Chiela 
Cattolica,  fon  troppo  noti,  come  pu- 
re i  mali,  chedaqucftofuofciimanc 
dirivaronoal  Regno,  dove  e'I  Wiclc-p^^^.^. 
fianifmo,  e'I  Liueranifmo,  c'I  ZuingUa-  ^ 
nilmo,  ed  altre  dannevoli  fette  vi  mi-  fe^^ì 
Tornò  xyii,  G        fcr 
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fctpkde,  Cd  anchein  oggi  vel  tengo- 
!..  uThe  come  andaffe  di  tempo  m 
^^mnoSuéndo.  fitaceoglie  daiquat, 
?7capUoU.'healxyi.f«cec<k.no^, 

rt»e"«ec^fe  vi  fi  leggono  o»«j 
'•^"•^/Jj/  decretati   nel  PatUmento  d. ,' 
f  ^r»  ranno  .«95»-  wl  mefediGen-  , 
^^"utnnodifdellaGactoUaRe- 

''T^UoCapodeirOpera  del  Padre  J 
..  rrtffi    cheèilXXLfe  vedete  la  mah. 

:^ifita"'nmpietà  de'  ^  dc«m.. 
Za  l'autorità  di  Santo  Agoftmo .  H  che  | 
!^i  ftceva'sì  di  frequente  e  a  voce,  e  io  J 

f?Ìr^che  ifuoi  non  piùloch.ama-l 
fcntto,  cne  i»u  r       Q^^^^ 

tana  CUVOUM  ^  «"J"  •  .     , .         •,:  {. , 

fom  ferviti  di  quefto  artificio  di  ci«te 
cre6vatevolialUloroca„fae^le&- 
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Articolo  V.  147 
ere  Scritture,  e  gli  antichi  Padri,  in- 
terpolandone, o  corrompendone  il  te* 
Ao:  col  quale  artifìcio  (ì  fono  andati 
guadagnando  appreiTo  gl'idioti  e  fegui* 
to ,  e  applaufo  •  Il  nofkro  dotto  Agofti- 
niano  per  far  conofcere  Timpoflura  di 
Wiclcfo ,  mette  per  difteib  le  propoli^ 
zioni  di  lui  condannate  nel  Concilio  di 
Colìanza  Tanno  141 8.  con  Bolla  di  Pa- 
pa Martino  V.  e  fotto  effe  mette  altresì 
per  difteio  alcuni  padì  chiaridìmi ,  trat- 
ti dall'  opere  di  Santo  Agoftino  ,  da  i 
quali  tanto  è  lontano,  che appaja po- 
terli con  loro  difendere  le  propofìzioni 
di  Vickfb  y  quanto  più  tofto  da  quelli 
con  evidenza  raccogliefì  la  confutazione 
diquefte:  poiché,  dice  il  Padre Graf- Pit4- 
fi ,  fu  a  quefto  fanto  Dottore  dato  ciò 
in  ifpeciale  dono  da  Dio,  nonfolodi 
aver  trion&to  di  tutte  le  erefìe  del  fuo 
tempo  9  ma  di  aver  iafciato  ne*  fuoi 
ferirti  armi  da  debellare ,  e  trucidare 
anche  quelle ,  che  andaffero  di  tempo 
in  tempo  inforgendo  :  fìccome  lo  fìeffo 
Agoftino  lafciò  fcritto  lib,  l  ìietrd&. 
cap.9.  intorno  all'erefìa  Pelagiana  :  Ecce 
tam  Unge  antequam  TeUgiana  bétrefis 
extiiifiet ,  fic  difpHtavimus ,  veluf  iam 
€M$r4iUQs  difpMtaremusi  parole,  che 
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«oUo  acconciamente  fi  adattano  dal 
Padre  Grafli  al  fuo  argomento  .  Da 
Suanto  abbiamo  detto  finora  della  l^u 
Onera  non  v'ha  chi  non  conofca  pie- 
XnteUmeritodieffa.edilm.al 
"^SlU  abbiamo  intefo  di  derogare. 

cL  quelle  poche  offerva^.om ,  che  lo- 
prav   abbiamo  fatte,  propone  da nm 

non  per  altro  motivo  .  che  perqneU» 
Seuf  verità  .-fine  principale,  anx.  um- 

codiqucftenoftreÉitiche. 
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'Hoti^U  intorno  M'  W«""^°  f=^ 
LB  SeiBUZB  nuovamente  eretto  m 
BOLOGUA,  ei  operto  li  i}.  mrM 

171+- 

L'IUuftrìlCmo ,  ed  eccelfo  Senatodi 
quefta  Città,  f^mpre  mtefo  ad  - 
"  luftrarla  con  nuovi  contrafegni  della 
"  fua  beneficenza,  e  fpecialmentemcjo 
cherigiurdal-accrefcere  ghmc.tamen- 
"  ti  allo  ftudio  delle  dottrine  pm  impw- 
"  tàn  i,  e  il  fomminiftrare  agli  mgegm 
:    ti'zi  neceffarj perconfeguirle,  con- 

cepi  queft-;  anni  addietro  un  vafto.  e 
•gbliofo  difegno.il quale  h^ndpre- 
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Articolo  VI.     14P 
fente  anno  cominciato  a  mandare  ad  ef- 
fetto, e  s'adopera  con  indcfelTa  ap.plL 
cazionc  per  condurlo  all'  ultimo ,  e-# 
compito  fuo  fine . 

Confiftc  qucfto  difegno  nello  ftabili- 
re  una   pubblica   refidenza   a   quelle 
Scienze  ,  che  per  eflere  bene  apprcfe 
hanno  uopo  di  pratica ,  e  di  oflfervazio- 
ne  9  e  perciò  richieggono  tale  apparato 
di  materiali ,  di  ftrumenti ,  e  di  altri 
diverfi  comodi ,  che  fpcflfe  volte  eccede 
le  forze  de'  privati ,  ed  habifogno  dell* 
appoggio  della  pubblica  liberalità  j  le 
quali  faenze  fi  riducono  alla  filofofia 
naturale ,  ed  alle  matematiche .  A  que- 
fte  dunque  s'avvisò  di  dar  ricovero  nel- 
la refidenza  fuddetta  col  prò  vedi  mento 
di  tutti  i  mezzi  più  proprj ,  per  efer- 
citarle ,  e  colla  defìinazione  di  idonei 
foggetti,  che  aveflfero  il  pefononfo- 
lamente  di  promovere  quefte  facultà 
colle  loro    ricerche  ,  ma  eziandio  di 
iftruire  in  effe  qualunque  o  cittadino ,  o 
foreftiero  volefic  impararle  -,  e  queftq 
è  ciò  ,  che  fi  chiama   V  ijiituto  delle 
Scienze  di  Bologna . 

L'occafione  di  fondare  un  ta.Vlflitut& 
fu  fomminiftrata  dalla  gencrofa  dona- 
zione ,  che  S.  E.  il  Sig.  Generale  Co. 
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Luigi  Ferdinando  Marfigli  aveva  offer^ 
ta  al  Pubblico  d'una  ricca ,  e  copiola 
fuppcUettilc  appartenente  all'ulo  del. 
le  Scienze  fuddette  ,  cioè  d' un  buon 
numero  di  libri  e  imprelfi ,  e  manu, 
fcrltti-,  di  molti  ftrumcnti  per  la  Fili, 
ca,  per  TAftronomia,  e  per  le  altre 
parti  delle  Matematiche  i  di  gran  quan- 
tità di  corpi  naturali  ,  così  terreftri . 
come  marittimi  diftinti  nelle  loro  claffii 
di  una  ferie  di  fortificazioni  fecondo  dir 
verfi  metodi  rilevate  in  legno  ,•  di  un 
mnfeo  d'antica  erudizione  -,  di  un  lor- 
timentodifcelti  caratteri  per  le  fìam- 
"  pe-,  di  parecchi,  edefquifiti  torni  per 
'*  lavorare  ogni  maniera  di  figure,  e  di 
moltifsimi  altri  arnefi  neceffar)  a  divcr. 
fé  arti  :  Capitale  non  fenza  gran  dil- 
pcndio ,  e  con  finiamo  difccrnimento 
raccolto  dal  Sig.  Generale  fuddetto  nel- 
lo fpazio  di  molti  anni  coli  occafione  di 
lunghi ,  e  divertì  viaggi  da  lui^  intra- 
prcfi  quafi  per  tutte  le  parti  d  Euro- 
pa nelle  militari ,  e  politiche  fue  fpe- 
dizioni ,  fcmpre  con  quefto  fine  di  far- 
ne un  dono  alla  fiia  Patria,  come  fi- 
nalmente per  Inftromento  autentico  le- 
gui  fotto  U  li.  di  Gennajo  dell'anno 

'^''^  Ab. 
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Articolo  VI.    ifi 
Abbracciando  dunque  il  Senato  dì 
Bologna  lacongiontura  fomminiftrata- 
gli  da  un  si  llluftrc  fuo  Cittadino  fi  die- 
de con  feria  applicazione  a  penfarc  ^11' 
adempimento  della  fopraccennata  idea. 
Ed  avendo  già  prima  col  prudentìflìnK) 
configlio,  e  benigniamo  favore  dell' 
Eminentifs.  Sig.  Cardinale  Lorenzo  Ca- 
foni ,  Legato  a  latere  di  efllà  Città ,  e 
gran  Protettore  degli  ftudj,  fatto  ri- 
corfo  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clcr 
mente  XL  per  mezzo  del  Sig.  Conte  Fi^ 
lippe  Aldrovandi  ,  Ambafciadorc  di 
Bologna  appreffo  di  fua  Beatitudine, 
acciocché  quefta  fi  degnaflc  di  approvar 
re  quanto  lUl  Senato  medefimo  le  ii 
l'y  proponeva  per  l'erezione ,  e  per  la-t 
congrua  dote  dell*  Jftitut^  i  alla  quale 
iftanza  la  Santità  fua  per  quella  magna- 
nima ,  e  beneficentiflìma  propenfione  » 
chehaverfole  buone  lettere,  crade- 
mcntifsimamentc  condefcefa,  fegnan-r 
do  in  fuo  chirografo  fpedito  fotto  li  1 8. 
Luglio  del  1 7 1 1 .  la  grazia  richiefta ,  fcr 
ce  in  primo  luogo  l'acquifto  di  un  no- 
bile ,  e  magnifico  Palazzo  pofto  nella 
ftrada  di  San  Donato ,  e  fabbricato  già 
dal  Cardinale  Gio.  Poggi ,  Bolognefe, 
con  beliifsima  architettura  di  Pelle- 
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ip  gÌq^n. De' Letterati 
é,  grino  Tibaldi ,  dentro  al  quale  detcr- 
*    minò,  che  dovefse  efserc  larefidenza 
i  del  nuovo  ìfiimo,  aUui  ufo  dovelse 
„  accomodarfi,  cdove  bifognalse  accre. 

^  fcerfi.  ccompirfi  i^^^^,^"^*:, -. 

Quindi  pafsando  a  ftabilire  il  fiftcma 
geniale  dell' iJ^iWfo  ,  deliberò  ,  che 
in  quello  dovefsero  efserc  impiegati  ot> 
to  foggetti ,  uno  col  Bome  di  Prefiden- 
te  colla  uni  vcrfale  fopraintendcnza  agli 
ftiidj  deir  JÌt»Wo>  ua*altro  con  quellp 
di  Segretario,  che  tenefsc  regiftro  degli 

.,y  atti  del  medcfimo-,  e  gli  altri  fei  col  no- 
medi  Profefforii  cioè  un' Aftronomo, 

*  un  Matematico,  un  Fifico  fperinienta- 
^  k ,  utf  Iftorico  naturale  ,  imo  Spagli 
»,  rico,  ed  un  Bibliotecario,  ai  quali  ufi- 
«  ci  eleffc  gli  infrafcritti  pubblici  Lettori 
deirUniverfità di  Bologna-,  cioèPrefi^ 
dente  il  Sig.  Canonico  Lelio  Tnonfetti , 
Segretario  il  Sig.  Dottore  Matteo  Ikz- 
zani ,  Aftronomo  il  Sig.  Dottore  Eu- 
{Uchio  Manfredi,  Matematico  il  P.  D. 
Ercole  Corazza  Olivetano  ,   Fifico  il 
Sig.    Dottore   Bartolommeo  Beccari , 
Iftoricó  naturale  il  fuddetto  Sig.  Cano- 
nico Trionfctti,  Spagirico  il  Sig.  Dotto- 
re  Marc' Antonio  Laurenti,e  Biblioteca- 
rio il  Sig.  Dottore  Geminiano  Rondelli. 
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Articolo  VI.     155 
E  per  aprire  ancora  più  largo  campo 
a  chiunque  non  Ibfse  del  numero  de' 
profefsori  fuddetci  di  efercitarfi  nelle 
medefime  facoltà ,  accettò  fotto  la  fua 
protezione  l*  accademia  filof^ca  già 
molti  anni  prima  col  nome  degli  J^.»- 
^«ie^i  eretta  in  queft^  Città,  e  che  di 
quel  tempo  in  poi  cominciò  a  denomi- 
narli V  accademia  dell'  ijlituto  delle 
Sciente  di  Bologna  .  E  quefta  compo- 
fta  di  diverfe  Clafsi ti' Accademici.  Agli 
ordinar; ,  che  fono  1 2,  cioè  due  filici  x 
due  iftorici  naturali ,  due  medici  >  due 
anatomici ,  due  chimici  ^  e  due  mate- 
matici, tocca  per  legge  dell' Accade.- 
mia  di  riferire  a  vicenda  nelle  conferen- 
ze le  loro  invenzioni ,  e  di  fottoporlc 
all'efame  dell'Accademia  >  e  dal  nume- 
ro di  quefti  fi  elegge  ogni  anno  il  Prefi- 
dente della  medefima .  GUonorar)>  il 
numero  de*  quali  non  è  limitato ,  go- 
dono de'privilegj  degli  Accademici  fea- 
za  parteciparne  i  pefi  .  1  nuraerarj  han- 
no obbligo  di  intervenire  alle  conferen- 
ze ,  e  facoltà  di  ragionare  nelle  materie 
fcicntifichè ,  e  fono  non  più  di  24.  e  tra 
quefti  fi  fogUono  eleggere  quelli ,  che 
fucccdono  ne'  luoghi  vacanti  degli  or- 
ai dinar)  I  e  finalm£nte  gli  alunni  fi  eru- 
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difcono  ne-  congreffi  fotto  quell'accade- 
m  coordinano .  del  quale  fon»  »l""">  • 
A  quefta  accademia  dunque  affegnò  nel 
Palalo  fuddetto  la  refidenja  con  pet- 
me?ttrle .  che  dipendendo  effa  dal  pro- 
prio Prefidente  .e  regolandofi  coU.^ 
Crie leggi,  godefle  nuladimenom 
modo  più  fpecìale  di  tutti  i  comodi  di 

ftrarlev  volendo  in  oltre.  cheilSegte- 
Zìa  dM'ifiimo  foffe  anco  ketcuno , 
«i^eflè  reaiftro  degli  atti  deiraccadc- 
!^^  echftanto  11  Prefidente,  quan- 
Sgùaltriproftfforideir#«rofoffero 

della  daffe  degli  accademici  »«  «f 
effa.  come  lo  fono  tutti  »  mentovati 

E  perèw  poco  prima  mediante  l'in- 
fencabile  senio  del  Sig- Generale  Mar- 
fieli  dì  promovere  tutte  le  buo>»e  f" 
mftata  inquefta  medefimaC.ttà  fon- 
*^ta  una  accademia  di  Pittore  Sculto. 
ri.  eAtthitettì.  la  quale  d»"»Santi  a 
di  N.  S.  era  ftata  onorata  con  dimoltra- 
lioni  dì  particolare  affetto  ,  e  qualifi- 
cata col  nome  di  Mc^Jemia  Ctment,- 
m;  alla  medefi  ma  Accademia  affeguo  U 
Senato  nel  Palaizo  fuddetto,  e  nel  pia- 
no inferiore  di  effo  una  congrua,  ed». 

„  coro- 
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Articolo  VI.    155 
corofa  refidcnza  in  alcune  Camere  ec- 
cellentemente dipinte  a  frefco  .   Al- 
„  la   qual  refidcnza  ,    acciocché   nulla 
„  mancaflTcdiciò,  che  può  contribuire  a 
„  renderla  propria ,  e  decorofa ,  il  fud- 
„  detto  EminentiUìmo  Sig.  Cardinale  Ca- 
>,  foni,  Legato,  fece  fare  a  proprie  fpe. 
fc  nella  prima  di  cflfe  camere,  che  è  de- 
ftinata  per  le  raunanze  di  quella  Acca- 
li  dcmia,  ibclliflìmi,  edacconcj  fedili, 
che  vi  fi  veggono  di  noce ,  che  danno 
maeftà,  e  vaghezza  alla  ftanza  medefi- 
ma ,  condecorata  per  altro  dai  ritratti , 
5,  che  vi  fono  in  marmo ,  tanto  del  Re- 
3,  gnante  Sommo  Pontefice  ,  quanto  di 
eflb  Eminentiflìmo  Legato ,  e  dcU'Emi- 
nentiffimo  Paolucci ,  Segretario  di  Sta- 
to ,  il  cui  zelo ,  e  favore  benefico  mol- 
ta parte  ha  avuta  negli  avanzamenti 

dell' J^>«/o. 
„       Finalmente  acciocché  da  un  sì  ampio 

,]  apparato  di  comodi  per  lo  ftudio  fi  po- 
„  teflfc  eifer  certo  di  ricavare  quell'uni- 
„  verfale  giovamento ,  che  era  il  princi- 
„  pale  oggetto  di  una  tal  fondazione, 
„  compilò  il  Senato,  e  coll'autorità fua 
„  confermò  fin  fotto  li  1 1 .  Decembre  del 
„  1 7 1 1 .  alarne  coftituzioni,  che  rifguar* 
j,  dano  gli  obblighi  particolari  di  ciafcu- 
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I ^^  GIORN. DB*  LBTTfiRATI 

no  de'  profcffori ,  e  la  huona  regola  di 
di  tutto r-^*f«*o>  aflcgnando  eziandio 
ai  profcfforifuddettii  lorocorrefpetti^ 

viftipcndjj 

Piantati  inqiicfto  modo  i  primi  foa-. 
damcnti  di  una  tal  macchina ,  aftìnchi 
non  fi  potcfle  mai  rallentare  quel  fervo, 
re ,  con  cui  era  ftata  intraprela  y  ed  af- 
finchè fidefle  compimento  a  ciò,  che 
ancor  reftava  da  fare ,  ed  iafieme  avef- 
fero  effetto  le  coftituzioni  emanata--  > 
creò  UH  raagiftrato  vitalizio ,  compo. 
fìodifei  Senatori,  iìcelti  per  ifcrutinio 
da  tutto  il  corpo  delSenato  medefimo  , 
eoa  nome  d'  ^Jfunteria  ddl'lfiitutodelr 
lefcienxe ,  die  furono  i  Signori  Conte 
Pompeo  Ercolani  ,.  Conte  Francef co,- 
Maria  Segpi,  Marehefe  Francefco-Ma- 
ria  CapacelU  Albergati  >  Conte  Vin. 
cenzo  BargelHni ,  Carlo- Al fonfo  Ma- 
refcalchi ,;  e   Antonio  Bovio ,  nelle>^ 
manidc'ijualiprudentifnmi,  ed  efper- 
tifsimi  Senatori  depole  la  cura  d'un  sì 
grandifegno  .  Si  radunano  quefti  regor 
larmente  il  Martedì  nel  Palazzo  deli' 
JjliVwro  medefimo,  e  ia  un'appartamenr- 
to riferbato per   loro  refideaza,  edivi 
conftikano ,  e  deliberano  tutto  ciò,  che 
rifg^iarda.  U  buoa' ordine  >  e  gli  ulte- 
riori 


ARTICOLO  VI.      If7 

riori  progrefsi  dell'  jfiimo  . 

Per  la  indcfeATa  vigilanza  di  quefta 
jlffwiteria  fi  è  già  avanzata  a  gran  paf^ 
fi ,  e  tuttavia  fi  va  avanzando  la  difpo- 
fizione  delle  cofc.  Le  fuppelletiU  do- 
nate dalSig.  Generale  Marfiglifi  fono 
con  buon'ordine  collocate  nel  piano  fu- 
„  periore  del  Palazzo  ,  e  confegnate  ia 
r,  cuftodia  a'  profeflbri .  In  una  Camera  la 
Biblioteca»  anneflfe  alla  quale  fono  al- 
^re  due  danze  :  ima  adoriìata  coi  mar- 
mi ,  bronzi ,  ed  altri  frammenti  d'anti- 
chità -,  e  unakra,  ove  fono difpofti  gli 
intagli  in  rame  della  grand'Opera  del 
Dannubbio  già  compita  dal  Sig.Gener 
rale  Marfigli ,  e  che  a  fuo  tempo  farà 
per  ufciré  alla  luce  >  e  qiiefte  tre  Ca- 
mere fono  in  conlègna  del  Biblioteca- 
rio .  In  due  altre  Camere  gli-  arnefi  per 
le  fperienze  tìfiche  -,  microfcopj ,  vetri 
ufìorj  9  barometri  ,  termometri  ,  bi- 
kncc  efquifite  ,  macchine  pneumati- 
che ,  calamite  armate  di  diverfa  porta- 
-     iilromenti  ad  ufo  di  varie  fperien- 
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ze  tìfiche ,  il  tutto  fotto  la  cura  del  pro- 
„  fcrtbre  di  quella  fcienza..  Un'altra  ftan- 
yy  zaèdeftinataper  tutto  ciò, che  rifguar- 
„  dararchitettura,  e  l'art»  militare ,  dor 
«.  ve  fi  veggono  appelì  i  modelli  delle  di* 
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I  f  8    GioRN.  DB'  Letterati 
verfc  mifurc ,  e  proporzioni  delle  for- 
tificazioni,  inventata  da  qualfìfia  auto- 
re d  ogni  nazione  :  e  tanto  in  difegno  al 
naturale ,  quanto  in  modello  di  bronzo 
in  piccolo ,  ogni  Torta  di  cannoni ,  mor- 
taci) e  petardi)  elTendovi  oltre  aciòfo- 
pra  una  gran  tavola  il  modello  della^ 
metà  d'un  poligono  >  fortificato ,  le  cui 
parti  A  commettono  infieme ,  e  fi  difu- 
nifcono  per  far  vedere  gli  andamenti 
delle  mine ,  e  de*  lavori  fotterranei ,  co- 
me pure  i  modelli  di  tutte  le  diverfc-» 
maniere  di  ponti ,  che  fi  praticano  per 
tragittar  fiumi  colle  armate  ,  il  tutto 
d'invenzione  del  Sig.  Generale  Marfi- 
gli  3  e  quefto  capitale  infieme   cogli 
adornamenti  che  lo  frammezzano  di 
trofei  d'arme  ,  e  di  fpoglic  Turche- 
fche  ,  è  in  confcgna  del  matematico 
écìVJftituto  .  Tre  altre  fono  le  Camere 
fotto  il  profefTorc  dell'  Ifìoria  natura- 
le ;  una  di  corpi  terreftri  in  diverfe-* 
claffi  di  terre  ,  di  pietre ,  di  fali ,  di  fu- 
ghi concreti ,  di  crifklli ,  di  miniere , 
e  d'ogni  altra  forta  di  foflìli  ;  un'altra 
di  corpi  marittimi ,  colla  diflinzione.* 
delle  conchiglie  di  tutti  i  mari  ,  di  bel-<^ 
liflìmi ,  e  rarifilmi  coralli  ,  di  pfeudo- 
coralli  i  di  piante  marine,  alcion  j,  fpon* 
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Articolo  VI.     ifp 
„  gè,  cditMttociò,  che  dal  mare  fi  ri- 
'/,  cavai  e  la  terza  di  femi  delle  piante-, 
d  ogni  genere  ,  eflcndo  tanto  i  fofiìli , 
quanto  i  corpi  marittimi  fopraccenna- 
ti  ripofti  in  nobili  armar)  chiufi  fra 
cancelli  di  vetro ,  e  coloriti  di  vaghif- 
fimc  vernici  ,  e  profilati  d'oro  •  Han» 
novi  oltre  di  ciò  nel  medefimo  Palaz- 
zo la  fala  delle  pubbliche  ,  e  quella  del- 
le private  adunanze  per  l'Accademia 
delle  fcienze  j  vi  hanno  le  Camere  per 
la  fegreteria  dell'  Jfiituto  j  le  officine 
ove  £ho  collocati  i  torni ,  e  gli  arnefi 
per  li  lavori  meccanici  ;  una  fala  feb- 
bricataappofta  per  l'ufo  de' Pittori  nel 
difcgnaredalnudoi  e  contigue  allare- 
fidenzadi  quefte  due  Camere  coimo^ 
delli ,  e  i  difegm  delle  fabbriche  più  in- 
figni  di  Roma ,  ai  quali  per  dono  dell* 
Eminetttifiìmo  Sig.  Cardinal  Gozzadi- 
ni,  generofifiìmo  fautore  ddVlfiituto^ 
fi  aggiungeranno  tra  poco  i  modelli  del- 
le più  celebri  fbtue  di  quella  Città .  Le 
fuddette  difpofizìoni  non  fono  tuttavia 
in  qualche  parte  ,  fé  non  provifionah , 
j,  penfandofi  di  edificare  in  una  grande , e 
,>  e  doppia  loggia  di  quefto  Palazzo  un-* 
^  vafo  più  proprio  per  la  Biblioteca,  e 
„  per  alcuni  altri  de' capiuUfuddetti. 
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l6o   GIORK  DB' LETTERATI      ^^ 

Perlcoflervaztoniaftronomtche  iie 
dato  principio  nel  Palazzo  medelimo 
alla  fabbrica  di  un  nobile  offervatono, 
che  dovrà  confifterc  in  una  alta,  clpa- 
ziofa  Terrazza  di  figura  quadrata,  at- 
torniata d'  un  balauftrato  >  che  lopra 
modiglioni  rifalterà  in  fuori  dal  piom- 
bo della  Terrazza .  Nel  quadro  di  que- 
fta  farà  ifcritto  un'altro  quadro  ,  gU 
angoli  del  quale  pofcranno  fu  i  punti  di 
mezzo  dei  lati  del  primo,  cquefta  ta- 
rala pianta  duna  Camera  coperta  per 
modo  che  refteranno  folamentc  allo 
fcoperto  negli  angoli  della  Terrazza 
quattro  fpazj  di  figura  triangolare .  Due 
facce  della  Ca'mera  fuddetta  faranno 
collocate  fui  meridiano,  e  le  altre  due 
fui  verticale  primario.  Ciafcuna delle 
due  facce  avrà  due  porte  continuate  lu- 
periormcnte  colle  fineftre  di  tutta  l  a  - 
iezza  poOìbile ,  e  non  ifconvenevok  al- 
la fimetrta  della  fabbrica.  La  Camera 
fuddetta  in  luogo  di  tetto  avrà  lopra  di 
fé  il  piano  d'un' altra  Terrazza  attor- 
niata da  balauftri  del  medefimo  ordine 
della  Terrazza  inferiore  ;  il  quak  iara 
appunto  nel  mezzo  con  uno  fpiragUo 
circolare  per  dar  comodo  a  chi  tara  nel- 
la CamfiM  d'oflfervare  k  ftelk  vicine  al 
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Articolo  VL     i(^i 
vertice  ftando  al  coperto.  A  un  piano 
piùba<flb  di  quello  della  Terrazza  in- 
feriore ,  e  fuori  del  piombo  di  quella» 
farà  un'altra  Camera  ,  meno  efpotta 
all'aria  per  cuftodirvi  gli  orolog) ,  e  per 
collocarvi  un  gran  femicircolo  d'otto- 
ne fui  meridiano.  GU  ftrumenti,  che 
dovranno  fervire  in  quefto  oflcrvato- 
rio ,  fi  confervano  intanto  dall'Aftrono- 
-«10  in  una  Camera  a  parte  al  piano  di 
quelle  dtgli  altri  profeflbri ,  e  confifto- 
no  oltre  il  femicircolo  fuddetto,  che  è 
di  otto  piedi  di  diametro,  in  due  qua- 
dranti a  cannocchiali  di  tre  piedi  di  rag- 
gio ,  alcuni  Orologi  a  pendolo ,  divcrlì 
altri  quadranti  ,  e  feftanti  minori ,  i 
globi  del  Blcau  ,  parecchi  iftromenti 
da  tavolino  >  ci^ioUi  efquifiti  cannoc-. 
chiali  di  diverfc  lunghezze  ,  a*  quali 
uno  ultimamente  è  ftato  aggiunto  di 
piedi  13.  lavorato  dal  Campani  con»» 
belliflìmacaiTadiciprcflo,  che  cun'il- 
luftre  pegno  della  munificenza ,  e  dell' 
affetto  ,  che  porta   a  qiiefto   ifiitHta 
l'Eminentiflìmo  Sig.  Cardinal  Tanari  » 
Un  corrifpondcntc  provedimento  di 
ftromenti  dovrà  avere  V  elaboratoria 
chimico  ,  chefifta  in  procinto  di  fab- 
bricare nel  medefimo  PaUz^Q  •  ^^^^ 
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i6i  GioRN.  DB' Letterati 
„  compimento,  e  vaghezza  al  tutto  Tor- 
„  to  de*  fcmplici ,  che  fi  è  parimente  pen- 
„  fato  di  collocarvi ,  e  finalmente  vi  farà 


una  privata  Cappella  dedicata  alla  B.V* 
Annunciata ,  la  quale  fi  venera  per  Pro- 
tettrice dell' JiliW* . 

In  tanto  dunque ,  che  fi  va  ultiman- 
do una  sì  magnifica  idea ,  ha  il  zelo  de' 
Sigg.  Senatori  f uddetti, Prefetti  al I7j?i- 
„  tut<^ ,  ftimato  ncceflfario,  che  fi  dia  prin- 
yi  cipio  agli  efcrcizj  del  medefimo  con  una 
folenne  apertura ,  o  inaugurazione ,  la 
quale  fegui  nella  Sala  delle  pubbliche 
adunanze  li  1 3.  Marzo  del  corrente  an- 
no 17 14.  e  fu  condecorata  dalla  pre- 
fenza  dello  fpeflc  volte  mentovato  Sig* 
Cardinale   Legato  Cafoni ,  di  Monfi- 
gnor  Airoldi  Vicelcgato ,  del  Sig.  Gon- 
faloiiiero  Marchefe  Sampieri  ,  e  de* 
Sigg.  Anziani  ,  oltre  i  Sigg.  Senatori 
fuddetti  Prefidenti  al  luogo  ,  e  gran 
concorfo  di  perfonc  nobili  ,  e  lette- 
rate. 

Confitte  la  ftmzione  in  un  folenne  an- 
nuncio al  Pubblico  della  nuova  Inftitii- 
„  zione ,  e  fucceflivamente  in  una  eferci- 
„  tazione  dell'Accademia  delle  fcienze, 
„  la  quale  diftinta  negli  altri  ordini  di- 
„  vcrfi  dcile  f  uc  clafliicde  va  in  un'accon- 

«ciò, 
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ARTICOLO  VI.  1^3 
ciò»  e decorofo Teatro .  Il  Sig.  Cano- 
nico Trionfetti ,  Prefidente,  con  brie- 
ve ,  ed  erudita  orazione  partecipò  alla 
Città  l'erezione  deìVlftitutOy  e  voltofi 
al  P.  D.  Ercole  Corazza ,  Matematico 
del  medefimo  >  e  celebre  Oratore ,  a  lui 
incaricò  di  più  diffufamente  ragio- 
narne . 

S'appigliò  tofto  il  P.D.Ercoleairim- 
pofto  uficio ,  e  dopo  avere  nell'elordio 
dato  sfogo  alla  fua  ben  giufia  allegrez- 
za in  una  occafione  ^  che  riempiva  di 
giubilo  la  Città  tutta ,  e  ciafcun*ordine 
delle  perfone  di  efia ,  propofe  di  dimo- 
ftrare  nelfuo  ragionamento;   tantam 
effe  infiituta    ^cademU  digrihatem, 
utilitatemfpc  tantam,  utnec  adnatt*- 
ramomenta  explormda  ,  tiec  adartes 
praflantiffimas  numcris  omnibus  ahfoU 
vendas  quippiam  fieri  BononU  potuerit 
autHtiliMS  ,  aut  iUuflriits,  Confiderò 
qual  fefic  fiata  la  cagione  ,  che  la  tìfi- 
ca, la  medicina,  e  le  matematiche ,  ben- 
ché con  tanto  ardore  e  ftudio  ibficro  in 
ogni  tempo  profefl*ate  in  Bologna ,  non 
averterò  tuttavia  fino  all'età  ultima  fat- 
ti quc'  progrefli ,  che  fi  potevano  afpet- 
tare  da'  celebri  uomini ,  che  per  l'ad- 
dietro  le  avevano  coltivate  >  e  conchiu- 
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I  6^     GtORN.  db'Lettbrati 
fé  edere  ciò  accaduto ,  per  la  mancan- 
za di  quegli  ftrumenti ,  e  di  que'  comor 
di, che  ora  largamente  venivano  in.que- 
fto  luogo  fomminiftrati  agli  ingegni . 
E  qui  riflettendo   partitamence  a  cia- 
fcuna delle profeflTioni,  che  fi  cfercita- 
noneir/^iwro,  ne  fece  vedere  l'impor- 
„  tanza,  eTutiUtà,  e  dimoftro  infienac 
la  facilità ,  con  cui  fi  potevano  in  eflb  il- 
luftrarc,  edaccrefcer  tutte  ,  concatc- 
jaando con  molta  vaghezza,  e  con  ora- 
torio artificio  runa  parte  con  l'altra, 
S'introduflfe  pofcia  a  dimoftrarc,  che 
ad  efempio  degli  ftefiì  antichi  non  con- 
viene filofofare ,  ftando  fcmpre  fu  i  ve. 
(tìgi  dc^U  antichi ,  e  per  promovcre  le 
fcienzc  fi  dee  liberamente  cercare  la  ve- 
rità,c  non  fervilmente  feguitare  il  mac. 
ftro,il  che  avendo  fatto  i  filofofi  di  que- 
fti  ultimi  tempi  femprc  tanto  giovarne- 
to  hanno  recato  alla  Repubblica  lettera, 
ria.  Ne  tralafciòdi prender  l'opportu- 
nità di  far  menzione  dell'  ^ccademiA 
Clementina  della  Pittura,  Scoltura ,  ed 
Architettura ,  anncfla  al  medefimo  ifti- 
tuto,con  far  vedere  l'ornamento,  e  l'uti- 
le, che  ne  poteva  fperare  quefta  Patria . 
Lodò  <:on  quefta  occafione  la  munifi- 
cenza dell' Eminentiiluuo  Sig.  Cardi- 
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Articolo  VI.  j6^ 
naie  Cafoni ,  che  tanto  aveva  contri- 
buito allo  fplcndore  di  quefta  Accade- 
mia ,  e  agli  altri  vantaggi  dell'/yf/V»/©. 
Quindi  paflTando  a  difcorrere  delio  Au- 
dio dell'arte  militare ,  prefe  la  congion- 
tura  di  entrare  nelle  lodi  del  Sig.  Gene- 
rale Marfigli,  donatore  di  sì  amp;',  e 
ricchi  capitali .  Rivolto  pofcia  al  Se- 
nato ,  e  fpecialmente  aìV  ^jfunterìa » 
che  prefiede  aìVlftituto  ,  parlò  ad  eflk 
con  fentimenti  di  piena  riconolcenza 
per  la  cura,  che  con  tanto  zelo  fi  era 
prcfadiiftituire,  e  di  perfezionare  un 
sì  nobil  difegno  .  E  finalmente  dopo 
avere  animati  i  Cittadini  ,  e  fpecial- 
mente gli  Accademici  a  profittare  di 
tanta  fortuna  ,  terminò  con  efprefiìoni 
di  oflequio  e  di  venerazione  verfo  il  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  augurando  alla  Santità  Sua  di  po- 
ter vedere  ne'  vantaggi  di  quefta  Città 
l'effetto  delle  fue  beneficenze .  Non  ci 
diffonderemo  di  vantaggio  nel  parlare 
di  quefta  elegante  Orazione  ,  mentre 
„  ella  farà  tra  poco  alle  ftampe. 

Terminato  il  ragionamento  del  P. 
Corazza ,  il  Sig.  Dottor  Francrfco  Si- 
moni  ,  Prefidente  dell'Accademia  dell^ 
fcicnze,  fp  legando  in  nome  dell'Acca-» 
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i66  GioRH. DE' Letterati 
dcmia  fuddctta  i  fcntimcnti  di  vera 
gratitudine ,  ed  inficmc  di  vivo  ardore 
per  gli  ftudj ,  che  cflfa  concepiva  per 
ima  fondazione  sì  decorofa  alia  Città  di 
Bologna ,  e  si  utile  airAccadcmia  mc- 
defima ,  invitò  due  foggetti  delia  Claf- 
fe  degli  ordinari  di  quella,  e  che  fono 
„  anche  Profcflbri  dcU'/yf ir«W,a  dar  qual- 
^  che  faggio  al  Pubblico  di  que'  medefi- 
„  mi  clcrcizj ,  che  l'Accademia  e  folita 
„  praticare  nelle  private  fue  conferen- 

ze 

Il  primo  fu  il  Sig.  Dottore  Gemi- 
niano  Rondclli ,  Bibliotecario  dell'  //Ì«- 
tutù  il  quale  riferi  all'Accademia  il  iuc- 
ceffo  d'alcune  nuove  fperienzc  da  lui 
fatte  intorno  all' infinuarfi  che  h  il 
Mercurio  nella  fuftanw  dell'oro ,  e  fe- 
ce vedere  al  Pubblico  in  efperienza  al- 
cune fila  di  qucfto  metallo  di  diycrfc 
gróffciM ,  che  ftavano  da  molti  giorni 
immcrfe  con  una  eftremità  nel  Mercu- 
rio V  alcune  delle  quali  fila  erano  col- 
locate verticalmente ,  ed  altre  giaceva- 
no orizzontai  mente.  Due  di  quelle  fi- 
„  laarTaifottili  ed  eguali  fira  loro,  uno 
„  de*  quali  era  orizzontale ,  e  l'altro  ver- 
^  cicale ,  non  erano  (late  nello  fpazio  di 
^,  più  di  un  mefc  in  vefticc  dal  Mercurio , 
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fé  non  per  pochiflìmo  tratto  di  fopr* 
alla  fuperficie  di  quefio  >  e  folo  fi  era 
ofiervata  nella  parte  immerfa  di  quefte 
fila  una  certa  corrofione,  la  quale  era 
maggiore  nella  parte  più  profondamen- 
te immerfa ,  che  nella  meno  immerfa. 
Ma  di  due  altre  fila  più  grofie  in  quel* 
lo  >  che  giaceva  orizzontalmente ,  nello 
fpazio  di  nove  giorni  fi  era  inoltrato  il 
Mercurio  a  i  ^.  dita  e  4.  linee  del  piede 
regio  di  Parigi  >  mentre  nei  tempo  me« 
defimo  non  era  falito  nel  filo  verticale 
di  egual  grolTezza  ,  fé  non  all'  altez- 
za di  fette  dita.  Continuando  di  gior- 
no in  giorno  per  lo  fpazio  di  un^ 
mefe  le  ofiervazioni  di  quelli  avan- 
zamenti ,  avverti,  che  il  moto  del  Mer* 
curio  nell'oro  coll'andare  del  tempo  il- 
languidiva ,  mancava ,  e  finalmente  af- 
fatto ceflfando  fi  perdeva  >  t  di  quefii 
movimenti  del  Mercurio  oflcrvati  tan- 
to nel  filo  orizzontale  ,  quanto  nel  ver- 
ticale aveva  egli  fatta  V  eficmeride  ^ 
che  efìbi  all'Accademia,  alla  quale  ag. 

„  giunfe  di  verfe  circoflanze  d'un  tal  efiec- 
to,e  propofe  alcune  fue  fpcculazioni  ia«> 
torno  alle  caufe  di  eflfo ,  che  riferbò  4^ 
ulteriormente  efaminare ,  dimofiran4p 

„  principalmente  ,  che  1'  infìnuarfi  del 
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Mercurio  nell'oro  fi  dee  riferire  all<i^ 
lecei  meccaniche  della  natura  ,  e  non 
ad  occulte  virtù  fimpatichc ,  mentre  la 
differenza  tra  ilprogrelfo  nel  filooriz- 
„  zontale,cnel  verticale  dava  a  divede- 
„  re  chiaramente  avere  in  ciò  gran  parte 
'  il  pelo  dell'argentovivo .        ^   .    .  . 
Il  fecondo  fu  il  Sig.Dottore  Euftachio 
Manfredi ,  Agronomo  deìVifiituto ,  che 
per  dare  un  faggio  del   metodo  ,  con 
cui   nelle    ettemeridi  ,  che  da  etto  h 
variBO  calcolando  ad  ufo  dell'  Jftnuto 
fuddetto,  haprefo  a  deferi  vere  gliec- 
clifsi  folari,  che  fono  per  accadere  ne 
„profsimi  undici  anni,  colle  ore,  e  lo 
quantità  di  efsi  per  tutta  1  Europa;  il  * 
qual  metodo  fu  già  inventato  dalSig. 
Cafsini ,  Aftronomodell  Univerlitadi 
Bologna,  e  dell'Accademia  real^diPa- 
riRi  ;  ed  ora  da  elfo  Sig.  Manfredi  e  fta- 
toilluftrato  con  nuove  confidcraxioni } 
e  n'efibi ,  e  diftribui  a  tutta  l'udienza  un 
difegno  ,  nel  quale  con  diycrfe  hnec 
curve  fi  rapprefentano  le  prmcipaliap. 
parcnzc  dell'  ccchfsc  folarc ,  che  e  per 
^accadere  li  j.Maggiodel  profsimoan- 
l  no  1 7  M.  delle  quaU  curve  alcune  tono 
.„  dettinaie  per  dimoftrare  a  qualora  Ha 
..  per  vederfi  in  qualfivoglia  luogo  la  maU 
'    *^         !  ^fmia 
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fìma  ofcurazione  ,  altre  perfàrconoi 
icerediquai  mifura,  o  diquantedita 
cllafiaperefscrein  ciafcuno  de'pacfi, 
che  la  vedranno  ,  ed  altre  in  fine  per 
metter  fotto  gli  occhi  tutti  i  luoghi, 
che  vedranno  o  il  principio ,  o  il  mez- 
zo,  o  il  fine  dell'ccclifsi  nel  nafccrc ,  o 
nel  tramontar  del  Sole  i  con  dimoftrare 
eziandio  quel  punto  della  fuperficic-* 
terrcftre,  che  prima  di  tutti  vedrà  in- 
cominciare,  e  quello,  che  dopo  gli  al- 
tri tutti  vedrà  finire  qucfto  deliquio,  e 
finalmente  quello,  a  cui  h  mafsima_. 
ofcurazione  del  Sole  dalla  parte  auftra- 
le ,  farà  la  menoma  di  tutte  quelle,  che 
fono  per  oflervarfi  quel  giorno  foprala 
terrai  le  quali  cofc  fpiegò  tutte  con 
una  breve  difsertazionc ,  riferbandofi  di 
parlare  più  ditfufamente  nelle  fuddettc 
Effemeridi  di  tali  lince  curve,  e  della 
loro  natura,  come  anco  degli  ufi,  che 
pofsono avere  nella  Geografia. 

Terminate  le  quali  dilsertazioni,  gli 
Autori  fecondo  lo  ftile  dell  accademia 
le  Gonfegnarono  in  ifcritto  al  Segreta- 
rio. E  con  un  brieve  ringraziamento 
del  Sig.  Prefidente  <idV  JfiitMt^  fu  lican- 
ziata  l'udienza. 
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ar|ticolo  vii. 

VICTORII    FRASCISCI    STAKCARn  . 

riw  obimm  colina*  .  Eìitfdm  Ob- 
typis  J».  vepri  B«-b.re«. ,  /«*/«"•  i, 

Al vitfdeir Autore,  fctitteluna, 
-      :  rXa  dal  Sig.  Dottorc^EusT- I 
CHio  MANFREDI,  con  IV. Tavole 
in  rame. 

-O  Ara,  cdcridcrabilcèlaformnadi 
KqucMettctati,  che  dopo  la  loro 
;^ortc  trovano  pcrfonc  amo'rcvoh  ,  e 
incelligcnti ,  che  non  folamcncc  fi  prcn 
dono  cura  di  non  lafcur  perire ,  e  m 
JXucarellOperede'loro.^^^^^^ 
fanti,  ma  ancora  compilandone  fedcl 

^ntcUvita,  li  anno  in  certo m^^^^^ 
rivivere,  e  perpetuare  ne  la  memo  u 

degli  «omini.  L'uno,  e  lal^ouffic^ 

ben  meritava  per  tutti  i  rjfpccti  il  S^ 

.    gnor  Dottore  Stancati  ,  che  gh  foisc 
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fatto  dopo  Ja  fua  morte  da  alcuno  de* 
fuoi  dotti  amìcr,  uè  egli  ftefso*vrcbbc 
faputo  farne  migliore  elezione ,  che 
nella  perfona  del  Sìg.  Euftachio  Man- 
fredi ,  che  feco  da'  primi  anni  efsendo 
fìatosìper  la  fimiglianza  de'coftumì, 
si  per  la  uniformità  degli  ftudj ,  di  per- 
fetcoamore  congiunto,  niuno  meglio 
di  quefto  poteva  lapcre,  qual  fofsefta-. 
to ,  e  di  qual  pit)fonda  intelligenza  il 
noftro  illuftre  defunto»  Al  Sig.  Man- 
fredi pertanto  noi  dobbiamo  la  raccolm 
di  queftc  poche  cofe  matematiche ,  ed 
aftronomìche,  che  il  Signor  Stancari 
avcalaicìatedifptrfc,  t  che  facilmen- 
te farcbbotio  andate  amale  con  grande 
fcapito  fuo,  e  noftroi  e  a  luì  fimilmentc 
fiamo  tenuti  della  informazione  ,  che 
egli  ci  dà  efattamente  della  vita ,  e  de- 
gli iftudj  di  quefto  Tuo  degno  »mico  • 
Né  egli  poteva  con  più  giuftizìa  dedica^ 
re  qucftì  monumenti,  che  a  ìfeiam- 
plifliìmì  Senatori,  e  Prefidenti  del  nuo- 
vo itfikktù  Me  Scien?ie  di  Bologna, 
che  tutti  avevano  in  vita  amato,  e  fti- 
matoal  più  alto  fegno  l'autore  di  efl?, 

£  per  dire  in  riftrctto  alcuna  coli»-» 
della  vita  di  lui ,  egli  nacque  di  Dome- 
nico  Scancari,  e  di  Caterina  Gornia ,  in 
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Bologna  ai  i?-  Luglio  dcirannoió;»- 
Suo  padre  non  ne  ebbe  da  quello  matn- 
monioaltraprole-.madalfuopr>mo.che 

fuconDovotea  Natali,  ebbe  moUi  fi- 
gliuoli.  tre  de' quali  gh  foprav.ireto, 

f  oè  Marfilio .  che  vive  in  Roma  i  tran- 
crfco ,  Religiofo  della  «-«»  Offervan- 
za:  e  Giannantonio.  profeffore  chia- 
riffimodi  medicina,  e  di  aftronom.^ 
nella Univetfità  d.  Bologna,  appreflo 
il  quale ,  dopo  la  morte  del  padre .    i 
educò  il  noftro  Vittorio .  App«fe  egU 
i primi  elementi  gtamaticah  da  Sano 
Stancati,  fuozio.  ^fo«° '^ ^.g. Leho 
Trionfetti  ftudiò  la  filofofia.  ficcome 
fottoVinccniio-AndreaGuinigi  le  leg- 

ci.  Sin  da  quel  tempo  egli   conttane 
fmiciziacoi  tre  Signor,  fratelh  Man. 

ftedi .  Euftachio ,  Gabbriello .  ed  Era- 
clito .  da  lui  fervata  religiofarnentc  fi- 
no all'ultimo  de-  fuo.  giorni .  Dal  pr- 
«o  di  effi  apprefe  le  ««t™"''^''  »'  * 
cognizione .  ed  amore  delle  quali  era 
dalla  natura  portato  -,  e  ."="«  <^  «^; 
tofi  fopra  Euclide  .  ne  ."1"''^"'"°  ^° 
ftudio dalla  trigonometria,  eda  i  loga- 
ritmi .  fupplendo  con  I  acume  dell  in- 
«gl'fuo';  a  ciò  che  poteva  efferg 
Lcertkrio   prefo  dalla  dottrina  delle 
!  prò- 
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proporzioni ,  e  da  i  principi  geometri- 
ci. Due mefi impiegò  in  tale  ftudio,  e 
tanto  di  più  non  ne  pofc  dappoi  per  im- 
parar l'altre  parti  della  matematica, 
eflTcndo^li  baftata  la  lettura  de  i  libri 
dell'ottica,  della  ftatica ,  della  mecca, 
nica,  e  dell'aftronomia,  e  leofferva- 
zioni  fette  da  lui  fopra  quelle  di fcipli- 
ne,  elopra  gli  avanzamenti,  che  fo- 
no andate  facendo  di  tempo  in  tempo, 
pcrconfeguirrìe  una  profonda  conofccn- 
za  .  Quindi  ritirato  in  fua  cafa  altro 
non  facea ,  che  comporre ,  e  difcioglier 
macchine,  dar  moto  a  penduli,  for- 
mar cannocchiali ,  teicfcopj ,  e  micro- 
fcopj ,  empier  vetri  di  acqua ,  e  di  ar- 
gcntovivo,  confidcrare  le  cagioni  de- 
gli effetti,  chegli  fi  paravano  innanzi, 
e  confrontare  i  fuoi  con  gli  altrui  fperi- 
menti ,  e  trovati .  | 

Quindi  effendofi  avveduto,  di  quan- 
to ufo  foffe  l'analifi  per  tutte  le  mate- 
matiche, egli  unitamente  col  Sig.  Gab- 
briello Manfredi ,  che  fotto  il  celebre 
Guglielmini  ftudiava  la  medicina  ,  fi 
diede  fotto  il  medefimo  Guglielmini 
allo  ftudio  analitico  Cartefianoj  e  vi  fe- 
cero l'uno  e  l'altro  in  breve  tempo  ma- 
ri vighofi  progrein.  Col  loro  maeftro 

Il     3         fa. 
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ft    vano    P«.m^n   J^°^^g<l,„. 
reoradinottetempQ|u=  , 

«■^"'tsaVPetroniodvDoto&na.de-    I 

f  -t  dal  femofo  Caffini  :  e  tutte  que- 
«  "nffemVtóni  eran.^  poi  comumcate 
dalGirgliclmini  alU  Ke&ia  Acca 

.,.aclUfuacti    «-n^Xva^-^ 
nella  te  abitazione   *"*^  "  ^  _„^f» 

»  ftr    Lavora  ì«  Ic&no  di  propria^ 
^clefti^  lavoro  ii^B.  ^^^^^^e 

e  di  altri  ordigni  «a  ^^^  ^^^^^  ^„ 

Tnfrfd      Vacò  ìaqucfta  mentre  la 

legna,  ìnftkuito  da  Tesoro  Poet^^ 
Cavaliere   Bologncfe  ,  già  <^^^^    | 
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tempo  ,  affinchè  in  eflfo  la  giovenca 
avcflc  modo  di  efercitarii  nelle  fcienzc. 
Ciò  a  lui  recava  non  poco  incomodo  , 
per  non  potere  ufcirc  di  notte  tempo' a 
fare  le  fue  ofTcrvazioni  aftronomiche: 
ma  tanta  era  la  buona  opinione,  chei 
fuperiori  del  Collegio  aveatìo  di  lui  » 
che  gli  diedero  fiicultà  di  ufcirne  :  ond' 
eglipaffava  acafa  Manfredi,  dove  in 
luogo  alto  ,  e  opportuno  d  era  fatto 
roflcrvatorio.  Per  tre  anni  continovi, 
principiati  nel  16^9,  quivi  s'inveftiga- 
rono  imoti  celefii»  e  in  tal  mentre  il 
Sig.  Vittorio  attefe  a  penetrare  pIA 
avanti  nella  geometria ,  e  nella  fiHca^ 
fotto  la  direzione  del  Sig.  Geminiano 
Rondelli . 

Uanno  1 701 .  con  fomma  cura  intra- 
prefe  la  cognizione  dell'analid  delle^ 
quantità  infinitamente  piccole,  ritro- 
vata dal  Sig.  Leibnizio  >  dipoi  coltiva- 
ta da  i  Sigg.  fratelli  Bemulìi  >  e  prati- 
cata prima  che  da  altri  in  Italia  (  ^ }  dal 
Sig.  Gabbriello  Manfredi  .  Ebbe  per 
fuo  compagno  in  quella  forta  di  Audio 
il  Sig.  Giuleppe  Verzaglia  >  da  Cefena, 
allora  dimorante  in  Bologna,  e  tanto 
tutti  e  due  d  avanzarono  nell' analifì , 

H    4        che 

C»>  Giarn.Tom.L  Art.XVn.p.i^ì. 


■x\ 


f  fi 


n 


176     GIORN.  DB' LETTERATI 
Chcconrajuto  dieflfa  non  folo  davano 
pronta .  e  facile  foliizionc  ad  ogm  qiu- 
fito,  che  averterò  trovato  elpoftonci 
Giornali  di  Parigi  .  o  di  Lipfia  ',  ma 
ancora   inventavano  ,  e   fcioghcvano 
nuovi  problemi ,  alcuni  de'  quali  foro- 
no  dappoi  propofti  ne  i  fuddetti  Gior- 
nali ,  od  altrove .  Ma  noi  qm  rimet- 
tendo il  lettore ,  a  quanto  racconta  il 
Sig.  Euftachio  in  lode  di  queftì  due  bra- 
vi Matematici,  e  di  alcuni  ritrovati  lo- 
ro ingegnofi ,  e  principalmente  del  big. 
Verzaglia,  paleremo  adire,  chceflo 
Sie.Euftachio  emendo  flato  prepofto  dal 
Sig.  Generale  MarfigU  alla  fopramten- 
dcnza della  Biblioteca,  Mufeo,  cOl- 
fcrvatorio  ,  che  aveva  aperto  nel  luo 
palazzo ,  dovendo  l'anno  1704-  per  al- 
tri afiari  portarfi  flior  di  Bologna,  la- 
fciòlacura  di  quella  preziofa  luppeU 
lettile  all'amico  Stancari ,  che  con  ciò 
ebbe  agio  di  fare  acquifto  anche  della 
ftoria  naturale  ,   venendone  mftruito 
dalSig,Trionfctti,  giàfuo  maeftro  m 
iilofofia ,  e  foggetto  veramente  di  con- 
fumata dottrina  -,  avendo  per  compa- 
gni in  quella  dilettevole ,  ed  utile  ap- 
plicazione i  Sigg.  Bartolommeo  Becca- 
ri,  Ferdinando- Antonio  Ghedini,  Era- 
*      ^  dito 
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dito  Manfredi ,  e  Giovanni  Schciichzc- 
ro,  che  dal  fuo  paefe  degli  Svizzeri  era 
venuto  in  Bologna  per  mettervi  in  af- 
fetto e  buon'ordine  quel  Mufeo  del  Sig, 
Generale  Marfìgli .  Terminato  in  quc- 
fto  mentre  l'offervatorio  Marfigli ,  eb- 
bero modo  i  Sigg.  Manfredi ,  e'I  Signo- 
re Stancari  di  farvi  meglio  le  loro  fco- 
perte  aftronomiche ,  in  compagnia  de* 
Sigg.  Antonio  Leprotti ,  Giulio-Cefarc 
Parifio,  ed  altri  ftudìoa  dell' aftrono- 
mia .  Molte  di  quelle  ofTervazioni  fat- 
te da  loro  fi  poflfono  vedere  accennate-, 
nella  vita,  che  qui  compendiamo ,  co- 
me anche  le  corrifpondenzc  letterarie 
da  loro  tenute  co  i  più  famofi  aftrono- 
mi  dell'Europa .  Fra  le  altre  cofe  fi  av- 
verte efserfi  notabilmente  corretta  la 
pofizione  geografica  della  città  ài  Bo- 
logna ,  malamente  dagli  fcrittori  per 
l'addictro  afsegnata . 

In  fine  di  detto  anno  1 704.  efsendo  il 
Sig.^  Vittorio  nell'anno  ventefimofefto 
dell'età  fua,  fi  addottorò  infilofofia_, 
nella  Univerfità  di  fua  patria  j  e  lo 
ftcfso  anno  fu  eletto  Segretario  perpe- 
tuo àcìV^ecademia  Filofoficat  «he  pri- 
ma in  cafa  del  Sig.  Euftachio ,  e  poi  in 
quella  del  Sig.  Jacopo Sandri  fi  raduna- 

H     y         va. 


17^  Giorn.pb'Lbttrrati 
va  3^  cfsendonc  allora.  Prcfidcnti  ilSig, 
Giambatifta.  Morgagni ,  che  nvoUafa- 
yiamente  averi  tratti  ^U  Accademici 
dalla  fottigliczza  delie  difputc  alla  in- 
veftigazionc  delle  coCe  naturai  per  via. 
dioftcrvazìoni,.  cfperrenzc,  ftabilen- 
doncatarefFcttaottimc ,.  ed  utiUflìmc: 
leggi,  dai  voti  di.  ciafchcduna  appro- 
yatc  ^  Entrato  il  Signore  Stancari  nel 
£uo  impiego  di  Segretario,  non  trala- 
Cciò  diligenza  per  ben  riuCcirvi  ,^  tenen- 
do commerzio  per  via  di  lettere  con.*, 
molti  infigni  letterati  y  tra  i  quali  il  Pa- 
dtc  Grandi,.  eiSigg..  Ermanno. >,  Val- 
lifnieri,  q  fratelli  Sch.eiichzert,  e  fa- 
cendo parte  all'Accademia ,,  di  quanta 
veni  vagli  da  loro  comunicato:  talché 
per  opera.,  cinduftria  dlluiellamolr 
toallor  crebbe. in  riputazione»,  e  innu- 
in^rodifoggetti,.  cht  aggregati  vi  fu- 
toRO  ::  ficcomc  in  maggior  grido  anche 
venne ,, quando ìncalaMarfigli  fu traf- 
Icrita-,  comcchè  poi  mancati  per  lon- 
tananza alcuni  de*  principali  Accade- 
mici, e  venutole,  meno,  per  morte  il 
ino  Segretario ,,  ella,  quali  coacf^o  lui 
fi:  eftinguefse  v  cfsendovi  ora  però  di 
che  con%larCenep«ir  la  fpe,ranza ,  che 
fe  bA  di  vcdcrkriforgere ,  ^  rifiorire ,, 

qual 
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qual  prima,,  dacché  l'ha  accettata  fot- 
te la  fua  protezione  il  nuovo  Infiituto^ 
delle  Sciente, 

Ma  tornando  al  Signore  Stancari  , 
egli  nel!  anno  mede  (imo  1 704.  confidc- 
rò ,  ed  efpòfe  in  un  ragionamento  ac- 
cademico l'cquiiibrio  dell'argentovivo 
ne  i  cannelli,  che  contengono  qualche 
porzione  d'aria:  fopra  di  che  confcfsò 
con  quella  ingenuità  ,.  che  a  lui  era-* 
propria»  ciòefscreftato  pcnfiero ,  pri- 
machè  fuo»  del  Sig.  Jacopo Bemul li, 
che  ne  fcriCse  un  trattato ,  alle  cui  ofser- 
vazioniperò  cgh  ne  aggiunfc alcune^ 
f uè  particolari,,  le  quali/giovano  moU 
to  a  determinare  le  difcefc  mafllmc  dcl« 
l'argento  vivo  .  Segue  poi  V  Autore  ai 
darci  la  relazione  delle  rare  e  pellegri- 
ne ofservazioni  fette  dal  Signore  Stan- 
cari nel  corfo  degli  anni  feguenti-,  ma 
come  il  voler  qui  riferire  le  f^efse ,  fa- 
rebbe un  ripetere  ciò,  che  di  necdiìtì 
neconvicne  cfporre  neli'eftratto,  che 
fotto  daremo  dell'Opera  fua  y  passere- 
mo a  dire,  che  le  fiic  continue  applica* 
zioni  incominciarono  ad  efsere  di  grave 
prcgiudicio alla  fua  falute..  Egli  prin- 
cipiò arifentirfcnc  nella  ftatc  dell'anno» 
1708..  talché  una  tofse ,  che  glifi  crai 
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per  Taddictro  fatta  dimettici,  ma  fcn- 
za  fuo  molto  incomodo ,  lo  travaglia  i 
più  di  prima ,  e  l'aria  della  notte ,  dal- 
la quale  gli  anni  avanti  non  avca  pro- 
vato alcuiì  danno ,  gli  divenne  nociva  . 
A  i  I  o.  di  Agofto  avendo  confumata  la 
notte  inficmc  col  Sig.  Leprotti  nell'of- 
fcrvare  le  Plejadi  dalla  Luna  ofcurate , 
vcnnegli  d*  improvvifo  una  fputo  di 
(angue ,  cui  fucccdcttc  un'ardentirtìma 
febbre ,  che  in  grave  pericolo  di  vita 
lo  mife.   I 

Rimcfso  in  falute ,  ma  ancora  con- 
valefccnte,  ripigliò  i  trakfciati   fuoi 
ftudj  .  Configliato  da'  medici  a  guar- 
darli almeno  dall'aria  notturna ,  deter- 
minò di  trasferire  dalla  cafa  MarfigU 
in  una  da  lui  prefa  ad  affitto  in  fitodi 
miglior'aria  -,  e  in  quefto  mentre  aven- 
do prcfcntato  al  Senato  di  Bologna  uno 
fcritta,  in  cui  dimoftrava,  quanto  fof- 
fe  necessario,  che  nella  pubblica  Uni- 
▼erfità  s'infegnafsc  l'analifi  ,  il  Senato 
rimaftone  perfuafo  ne  ftabilìla  lettura, 
che  fu  la  prima,  che  in  Italia  fuquefta 
arte  fi  aprifse ,  e  la  conferì  al  noftro 
Stancari,  il  quale  quantunque  di  gior- 
no in  giorno  fi  fcntifse  peggiorar  di  fa- 
Jute ,  aCsiKvfe  l'impiego  con  molto  vi- 
gore 
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gore  di  fpirito ,  e  fece  la  fua  prolufionc 
in  fui  finir  di  Novembre ,  nella  quale 
eloquentemente  efpofc  le  lodi  ,  e  le 
utilità  del  calcolo  infinitefimale  .  Neil' 
orrido  inverno  dell'anno  170^,  fu  co- 
rretto non  foloa  non  ufcirc  di  caia ,  mi 
a  guardare  il  letto .  Da  principio  non 
diede  grande  apprcnfionc  il  fuo  male , 
pafsando  egli  le  giornate  co'  liioi  amici 
in  difpute  filofofiche ,  e  in  nuove  ofscr- 
vazioni  fpcrimentali  intorno  a  i  termow 
metri,  e  congelamenti  dell'acquai  ma 
poi  l'oftinata  lua  tofse  avendogli  cagio- 
nata raucedine ,  e  a  quefta  fucccdendo 
la  febbre  con  ifputo  di  fanguc,  e  cfi 
marcia ,  conobbe ,  che  l'ultima  ora^ 
non  n'era  molto  lontana .  Nulla  di  ciò 
sbigottito  ,  tuttoché  fofse  ftato  fuoco- 
ftume  di  menar  vita  cafta,  e  religiofa,^ 
e  di  comunicarfi  afsai  di  frequente  > 
pensò  fopra  tutto  all'affare  dell'anima , 
impiegando  la  più  grafi-  parte  del  tem^ 
pò ,  che  gli  rimafe ,  in  pii  ragiona- 
menti col-  Padre  Giambatifta  Regalini , 
della  Compagnia  di  Gesù-,  matemati- 
co celebre,  fuo  grande  amico,  la  not- 
te antecedente  a  i  27.  di  Marzo  avendo 
prefo  un  gargarifmo  ufaco  da  lui  per 
naollificarc  le  feuci ,  una  piccola  por- 
zio- 
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zionc  gli  fi  travasò  nella  laringe,  il  che 
fudiulc  inciumcntoalla  tolse,  che^ 
quefta  ebbe  <iua(i  a  foffocarlo.  Il  fé- 
guentc  giorno,  munito  della  Santidì- 
maEucariftìa»  e  poi  dell'eftrema  Un- 
2Ìonc>  rendette  al  Creatore  tranquiU 
lamcntc  il  iuo  fpirito.  Fu  portato  a 
feppcllfrc  nella  Chicfa  di  Santi  Cofma 
e  Damiano  V  e  come  qtuegli ,  che  avea 
atto  di  fc  concepire  con  la  fua  virtù 
una  fommtìi  efpettazione  ,  cosi  lafcio. 
con  la  fua  morte  uà  fomma  generale^ 
rincrcfcimcnta.  Fu  in  lui  Icmplicita,. 
e  candidezza  dicoftumi  (ingoiare,  fom- 
ma religione ,  e  bontà ,  fcrietà  di  afpet- 
to  condita  con  amabilità  di  difcorfo,  e 
conmodcftia  di  tratto.-  talché  ^niuna 
in  fua  vita  avea  fìtto  fpiacerc,,  ne  dato 
moleftia:  il  che  di  pochi  letterati,  in 
particolare  di  qLUcUi  de'  noftri  tempi , 
puòdirfi.  Perguadagflarfi  grandiflìmo 
nome  non  gli  mancò  ingegna,  ma  tem- 
po. Oltre  agli  amici,  che  abbiamo 
rammemorati,  altri  n'ebbe  di  non  mi- 
nor merito,  e  fama,  e  da  molti  per- 
fonaggj  di  conto  fu  avuto  in  prezzo ,  e 
in  amore..  Noa  tafciò  trattati  interi 
compiuti ,  ne  gli  fu  dato  fpazio  di  con- 
iar re  a  fio  e  quel  folo,  Qhe  avea  fopra 
^  L'artCL 
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l'arte  analitica  incominciato  »  Fra'  fuoi 
fcritti  altro  non  fi  trovò,,  che  alcune 
diflèrtazìoni  fifico-matematiche  »  da 
lui  recitate  nell'  Accademia  »  e  poche 
altre  carte  fparfe ,  e'I  fua  zibaldone  > 
dove  avea  regiftrate  le  foluzioni  di 
molti  problemi  trovate  da  lui  >  e  fra 
4'ialtre  la  rettificazione  della  cicloide, 
la  quadratura  dcH'iperbola  col  mezza 
delk  logaritmica,  e  fimiUcofe,  che 
al  Sig,  Manfredi  non  parve  bene  d'infe- 
ri re  nel  la  raccolta,  per  trovarfi  queftc 
ancheapprefla altri  Scrittori;  ma  be- 
ne quefti  fi  farebbe  determinato  a  darci 
luogo  alle  dimofìrazioni  de'  teoremi 
Ugcniani  fopra  la  forza  centrifugay  fé 
non  aveflc  trovato,  che  il  Signore!^ 
Stancari  ,  dopo  aver  date  le  prime , 
avea  tralafciate  le  rimanenti,  ficcomt 
iìtto  anche  avea  delle  meditazioni  fo- 
pra la  cuìTva  catenaria: ,  che  di  lui  fi. 
trovarono.  appreiTo  il  Sig.  Leprotti.. 

Pafiìamo  ora  adinf^ruire  il  pubblico, 
del  contenuto  in  queft'Opera  poftuma 
del  Signore  Stancari ,  ove  oltre  alle 
Oilerviiziom  afironomichc  fatte  in  Ba< 
logna  dia.1  lui.  inficme  co'  Sigg.  fratelli 
Manfredi  avanci  l'anno  i/oj.  fi  com- 
j^rendonp  dodici  tratcatelU  fifico-mate- 
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matici  con  l'ordine ,  che  divifando  qui 
andremo.^  c^  i 
I.      I.  Il  chiariffimo  Autore  tratta  di 
qiic'  tubi ,  o  cannelli  di  vetro  ,  entro 
de'  quali  nel  fare  il  barometro  fia  roda- 
ta o  a  cafo ,  o  a  bella  pofta  qualche  par- 
te d'aria  .  Dimoftra  in  primo  luogo 
analiticamente ,  a  quanta  altezza  debba 
rimaner  fofpcfo  Targentovivo  ,  pofta 
qualunque  lunghezza  del  cannello  ,  e-» 
qualunque  quantità  d'aria  vi  fia  rima- 
fa  -,  e  pofcia  combinando  in  varj  modi 
quefte  tre  quantità,  cioè  la  lunghezza 
della  canna ,  la  mole  dell'aria ,  e  la  di- 
fceia  fatta  dall'argentovivo  ,  o  pure^ 
l'altezza,  acuiquefto  rimanga  fofpe- 
Ib ,  infegna ,  date  due  di  cflfe  ,  di  trova- 
re la  terza .  Parta  poi  a  ricercare  quan- 
ta aria  convenga  lalciar  in  un  dato  tu- 
bo,  a  volere ,  che  la  difcefa  del  Mercu- 
rio fia  la  martìma  poflfibile  in  quello ,  e 
fcioglie  il  Problema  ,  aggiungendovi  al- 
cune determinazioni  .  In  fine  ricerca 
anche  più  fottilmente  quanta  debba  ef- 
fere  la  lunghezza  della  canna  ,  accioc- 
ché quella  quantità  d'aria  ,  che  in  que- 
lla dee  iarciarl;  per  aver  la  maflima  di- 
fcefa dell'argentov  ivo  ,  fia  ertala  maf- 
fima  fra  tutte  quelle  „  che  convicn  la^ 
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fciarc  in  qualfivoglia  lunghezza  di  can- 
na; e  trova  chela  lunghezza  cercata  è 
precifamcnte  uguale  ali*  altezza  del 
Mercurio  nel  barometro  ordinario ,  e 
che  in  quefto  cafo  la  quantità  d'aria , 
che  fi  dee  rinchiudere  nel  cannello ,  dee 
ertere  in  altezza  la  quarta  parte  dell'al- 
tezza fuddetta  ;  confiderazione  fu  a-» 
particolare,  neper  l'addietro  fatta  in 
quefta  materia  ,  della  quale  per  altro 
non  diflìmulò  l'Autore  ,  aver  prima  dì 
erto  fcritto  un  trattatoli  Sig.  Jacopo 
Bernulli ,  come  nella  fopraccennata  vi- 
ta vien  riferito.  I 

II.  Qui  C\  contiene  una  dimoftrazio-  g^ 
ne  fintetica  della  nota  proprietà  della 
Cicloide  ,  ortcrvata  già  da  Criftiano 
Ugenio,  e  da  altri  dopo  lui  conferma- 
ta, cioè  della  egualità  de' tempi  ,  ne* 
quali  cadono  i  gravi  per  qualfivoglia 
arco  di  quefta  curva  collocata  col  fuo 
arte  verticalmente.  Benché  quefta  pro- 
prietà fia  ftata  pienamente  dimoftrata 
da  altri ,  ed  anche  analiticamente ,  cioè, 
cercando  la  curva  a  cui  tal  proprietà  Ci 
conviene,  non  lafcia  tuttavia  d'effere 
commendabile  la  dimoftrazione  (tei 
Sig.Stancari  perla  fua facilità,  efpe- 
.dicezza , 
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p.$.      III.  Ricerca,  mcdiancc  il  calcolo  aU 
gcbraico,  i tempi,  ne*  quali  lafupcr- 
ficie  dell  acqua  contcnuu  ili  un  vafodi 
qualfivogUa  figura,  /facta  dalla  rotazio- 
ne d'una  figura  piana  in  torno  a!  fuo  af- 
fé, verticalmente  coUituito,  difccnda 
finoaqualfivo^lia  legno,  neirufcir  che 
h  l'acqua  per  un  foro  pofto  nel  fondo 
del  vafo  ,  e  fuccelTìvamcnte  i  tempi  , 
ne*  quali  fi  votano  dVqua  del  tutto  i 
vafi  fuddctti  :  contemplazione  >  che 
può  avere  moki  ufi  nella  pratica  ve  do- 
po dì  aver  propofta  la  foUizionc  gene- 
rale del  Problema ,  Kefemplifica  in  va- 
rie figure  più  ufuali ,  cioè  nei  coni ,  nel- 
le sfere  ,  e  nelle  conoìdi  paraboliche, 
fuppofti  quefti  folidi  ora  col  vertice  ri- 
volto allo  ingiù ,  ed  ora  allo  insù ,  e  pa- 
ragona fra  loro  i  tempi ,  nc*quali  fi  vo- 
tano d^acqua  quefte  di  verfe  figure ,  fup- 
pofto  che  abbiano  la  medefima  altezza , 
e  larghezza.  11  Sig.  Manfredi  ciaflìcu- 
ra  nella  vita  dell'Autore,  che  quefti 
aveva  fcritto  di  tal  materia*  primachc 
IcggcflTe  ciò ,  che  più  ampiamente  ,  e 
piùunivcrfalmentenc  ha  detto  il  Sig. 
Varignon  nelle  Memorie  dell' Accade- 
mia di  Parigi  dell'anno  170  j. 
pi  14.      IV.  Ouefto  Trattatello  fcritto  an- 
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ch'eflfo  dai  Sig.Scancari  prima  di  vedere 
la  fuddctta  memoria  del  Sig.  Varignon, 
contiene  una  maceria  uciiillìma  nella 
pratica^  cioè  quel  la  della  diftribuzione 
delle  acque  >  che  fi  fa  per  diverfi  lumi , 
o  fori  pofìi  nelle  fponde  de*  vafi .  Di  ta- 
le argomento  aveva  deftinato  di  com- 
porre un  formale  trattato  ,  ma  non 
permettendoglielo  le  Tue  occupazioni , 
ed  avendo  per  altro  intefo  ,  che  un  ce- 
lebre matematico  era  incento  a  quefta 
medefima  ricerca  >  fi  contentò  di  ften> 
dere per  allora  quel  poco,  che  intorno 
aciòavea  meditato,  e  dopo  d'averlo 
letto  all'Accademia  filofofica.  Io  diede 
in  ifcritto  al  Sig.  Dottor  Jacopo  San^ 
dri  a  confervatore  della  medefima  Acn 
cadcmia  fotto  lì  ix^  Gennaro  del  1 70 f* 
fuggellando  col  fuaimpronto  la  carta  , 
che  e  quella  medefima  che  qui  fi  regi- 
ftra .  Confiderà  egli  dunque  >  e  calcola 
le  quantità  d'acqua  che  eicono  in  un  da- 
to tempo  per  di  verfe  figure,  le  quali 
abbiano  il  loro  vertice ,  o  la  ibmmità 
falla fuperficic dell'acqua,  che  fi  fup- 
pone  ftagnante  ,  e  mantenuta  femprc 
alla  mecfcfima  altezza  ;  e  locfemplifica 
ne'  rettangoli ,  ne*  triangoli ,  e  nelle  fc- 
spioni  coniche .  Si  avanza  a  dare  quaU 
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che  foluiione  particolare  del  Problema 
in  alcune  figure,  anche  fommcrfe  più 
profondamente  fotto  le  fuperficie  {la- 
gnanti. Raccoglie  pofcia  alcune  non 
meno  utili  ^  che  curiofe  confeguenze  in» 
torno  aliai  proporzione ,  che  hanno  fra 
loro  le  atquc  ufcitc  in  un  medefimo 
tempo  per  di  verfe  figure  -,  dove  Ipecial- 
mente  moftra  ,  che  pofto  un  circolo 
colla  fommicà  a  fior  d  acqua ,  e  pofta 
pure  a  fior  d'acqua  la  bafe  d'un  triango- 
lo rettangolo  ifofcele ,  la  cui  altezza., 
fìa  uguale  al  diametro  del  circolo,  e  il 
vertice  rivolto  in  giù ,  ufcirà  da  amen- 
due  qucftc  figure  nelmcdefimo  tempo 
quantità  d'acqua  precifamente  uguale  j 
come  pure  che  per  un  circolo ,  colloca- 
to ^  come  fopra ,  e  per  lo  quadrato  cir« 
cofcritto  al  medefimo  circolo  ,  fituato 
con  due  lati  orizzontali ,  le  acque  ,  che 
efcon  in  un  medefimo  tempo ,  ftanno 
fra  loro  come  4.  a  5.  Né  folamente  cal- 
cola le  acque ,  che  cfcono  per  le  intere 
figure,  ma  anche  per  qualfifia  fegmento 
di  efse  tagliato  da  linee  rette  orizzonta- 
li ;  e  poi  anche  nell'articolo  1 8.  amplia 
la  fua  dottrinai  tutti  gli  altri  (egmenci 
tagliati  da  rect«  li  lee  non  orizzontali) 
e  finalmeace  nell'articolo  ultimo  accen- 
na 
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na  come  colle  cofe  difopra  dette,  €_* 
con  quelle  del  capitolo  antecedente  fi 
poflTa  fpeflc  volte  trovar  il  tempo ,  in 
cui  l'acqua  d'un  vafo  arrivi  colla  fu- 
perficie fino  al  vertice,  o  fommitàdel 
foro  pofto  nella  fponda  di  eflb ,  per  cui 
fi  fuppone ,  che  ella  efca  « 

V.  Si  dà  ia  coftruzione ,  e  la  divifio-  p.  11. 
ne  d'uno  ftrumento,  proprio  per  efa* 
mi  nare  fino  a  qual  grado  fia  rarefatta»* 
l'aria  nella  macchina  pneumatica .  Va- 
rie iBvenzioai  fono ftatepropofte  dagli 
Scrittori ,  per  ehiarirfi  di  quefta  rare- 
fazione ,  ma  tutte ,  per  confeflione  de- 
gli inventori  medefimi ,  fono  lottopo- 
ftc  a  di  verfe  difficultà  .  11  Sig.  Stanca- 
ri  fi  ferve  d'un  tubo  di  vetro  d'unifor- 
me groflczza,  lungo  un  palmo  incir- 
ca ,  aflfìnchc  pofià  comodamente  capire 
fotto  qualfifia  recipiente  della  macchi- 
na, e  piegato  in  due  braccia  parallele 
fra  loro,  delle  quali  runo,che  è  alquan- 
to più  corto  dell'altro ,  è  chiufo  ermeti- 
camente. Inquefìotubo  egli  infonde 
per  la  bocca  del  braccio  più  lungo,  ed 
aperto  ,  alquanto  di  argentovivo  ,  e 
tanto  va  fcotcndo ,  ed  inclinando  il  cu- 
bo, chela  fuperficie  del  Mercurio  in 
ameRdue  le  braccia  venga  al  medefimo 
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livello  -,  il  che  è  fcgno ,  che  allora  l'aria 
imprigionata  nel  braccio  ferrato ,  e  più 
corto ,  fta  in  equilibrio  coiraria  efterio- 
re  ,  che  preme  fui  Mercurio  per  lo 
braccio  più  lungo  ,  ed  aperto  ,  Poilo 
^uefto  tubo  entro  la  macchina  pneuma- 
tica ,  fé  l'aria  di  quefta  fi  farà  più  rara , 
fi  alzerà  il  Mercurio  nel  braccio  aper- 
to ,  ed  altrettanto  fi  abbaficrà  ncU'al- 
tro  9  e  da  tale  alzarfi  o  abbaflarfi  più ,  o 
meno,  fi  dedurrà  a  qual  grado  fiara- 
rcÉitta  l'aria  .  Un  fimile  frumento 
aveva  propofto  il  Boi  le  ,  e  rcgìftrato 
fra*  fuoi  clperimenti  fifico-meccanici  ; 
ma  per  farne  pofcia  la  divifione ,  che 
corrirpondeffc  a  ì  gradi  della  rarefazio- 
ne dell'aria ,  nel  che  confitte  il  princi- 
pal'ufo dello ftrumento,  fiera  iervìto 
d*un  Barometro  ordinario,  cheinfitme 
coirìnftrumcnto  fuddetto  aveva  rìn- 
chiufo  nella  macchina  »  e  dal  parago- 
ne delPuno  e  dell'altro  ordigno  nelle-* 
altezze,  che  andavano  moftrwido  del 
Mercurio ,  mentre  l'aria  fi  rarefaceva, 
aveva  ricavata  ciafcuna  divifione  del 
tubo.  41  noftro  Autore infegna  di  fare 
queita  divifione  con  un  metodo  dedot- 
to dal  raziocinio  ,  e  calcelo  analitico, 
c  feniche  vi  fu bifogno  del  paragone 
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del  barometro .  Moftra  di  più  quanta 
aria  convenga  lafciar  nel  tubo ,  affinchè 
lediviiiondafàrfi  abbiano  il  più  largo 
fpazio ,  che  fia  poffibile  \  ed  aggiunge^ 
altre  determinazioni,  che  appartengo- 
no alla  miggior perfezione  di  quello, 
che  egli  chiama  Indice  Mercuriale  i  in- 
(Irumeato  che  veramente  fi  giudica  da 
chi  lo  ha  provato ,  il  più  a  propofito» 
che  fia  ftato  inventato  finora  per  l'ufo 
fuddetto. 

VI.  Seguono  alcuni  frammenti  diP*^^ 
lettere  del  Signore  Stancar!  al  Sig.  Gio- 
vanni Scheuchzero,  del  Sig.  Jacopo  Er- 
manno al  Sig.  Stancari ,  e  di  quello  al 
Sig.  Ermanno  ,  tutte  fcritte  l'anno 
1 70Ó.  nelle  quali  fi  tratta  della  linea^ 
curva,  che rapprefenta le  diverfeden- 
fità  dell'  aria  in  diverfe  altezze  \  la  qual 
curva  il  Sig.  Stancati  trova  efiercuna 
logarìtmica,  fuppofto  che  le  direzio- 
ni de'  gravi  fiano  parallele  fra  loro  : 
nel  che  tuttavia  confeflfa  d'cffere  ftato 
prevenuto  dal  Sig.  Parent,  letto  da  lui 
dappoiché  ebbe  étta  quefta  fcoperta ,  e 
con  ciò  dà  a  di  vedere  di  non  avere  allo- 
ra avverti  to  »  che  anche  i  Sigg.  Hellef , 
e  Nevcrcon  avevano  trovata  la  medefi« 
ma  curva  >  ma  come  il  fuppofio  fud- 
detto 
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detto  è  feifo ,  così  non  fi  foddisfà  egli 
della  fuddctta  curva .  Il  Sig.  Ermanno 
pofcia,  feri  vendo  al  Sig.  Stancari  de- 
termina U  curva  cercata,  nella  vera 
ipotcfi  ,  che  le  direzioni   de' pefi  con- 
corrano ntl  centro  della  terra  ;  e  fi- 
nalmente il  Sig.  Stancari  in  rifpofta  a 
quefta  lettera ,  propone  un*  altra  cur- 
va ,  che  ninfee  in  quefta  feconda  ipotefi, 
abbreviando  tutte  le  linee ,  o  archi  con- 
centrici acrei ,  per  tal  modo ,  che  l'aria 
contenuta  in  ciafcuna  linea  ,  o  arco  fi 
riduca  ad  un  medefimo  grado  di  den- 

fità. 

VII.  Parla  pofcia  dell'incurvarfi  , 
che  fa  un  raggio  di  luce ,  che  paflì  attra- 
verfo  dell'aria  ,  fecondochè  incontra 
diverfa  denfità  nelle  diverfe  parti  di 
quefta ,  e  determina  quefta  curvità  fui 
fuppofto  che  le  denfità  fuddette  firap- 
prefentino  per  una  logaritmica ,  il  che 
ricade  nella  materia  dell'antecedente 
Capitolo . 

vai.  Ci  dà  poi  l'Autore  un'inge- 
gnofa  infcrizione  per  fiflarc  il  fuono , 
per  modo  che  lemifuredi  efib  fi  poflfa- 
no  comunicare  ad  altri,  ed  ancora  ai 
polteri ,  come  fi  fa  delle  mifurc  della 
lunghezza,  odi  quelle  de'  pefi  *,  e  di- 

pen- 
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pende  dal  trovare  il  numero  delle  vi- 
brazioni y  o  impulfi  comunicati  all'aria, 
che  in  un  dato  tempo  fi  ricevano  per 
produrre  un  dato  fuono  .  Aveva  egli 
incontrata  una  infuperabile  difficultà 
nel  metodo,  chefopra  di  ciò  propone 
il  Sig.  Saveur  negli  atti  dell'Accademia 
di  Parigi  ;  onde  per  fupplire  a  un  tal 
di  tetto  fece  fare  una  ruota  di  tre  piedi  di 
diametro  incirca  ,  la  quale  fi  girafle  in 
fito  verticale  intorno  ad  un  afle  oriz- 
zontale. Verfo  la  periferia  di  quefta 
ruota,  e  perpendicolarmente  al  piano 
dieflafece  affiggere  200.  punte  di  fer- 
ro tutte  ugualmente  diftanti  dal  cen- 
tro. Nei  agirare  velocemente  la  ruota, 
l'aria  percofla  éxWc  punte  fuddette  agi- 
tandofi  ,  produceva  del  vento  ,  nel 
quale  fi  fentiva  fé  bene  ottufamente , 
un  poco  di  ftridore ,  e  di  fuono,  che  era 
di  verfo  ,  fecondo  la  diverfa  velocità 
del  moto  comunicato  alia  ruota  .  Egli 
dunque  attemperava  ,  e  regalava  que- 
fta velocità  per  modo ,  che  ella  fofle 
fempre  uniforme ,  e  il  fuono  fuddetto 
fempre    d*  accordo   all'  unifono   con 
quello  d'una  corda  di  cetera ,  o  di  gra- 
vecembalo,  che  intanto  faceva  tocca- 
re, per  giudicar  coll'orecchio  si  dell* 
Tmn  XFir,  l         uni- 
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utìlformità  fuddetta.  come  della  confo- 
nanza .  Regolando ,  e  mantenendo  Tem- 
pre in  tal  guiia  la  velocità  della  ruota  , 
numerava  le  rivoluzioni  intere  ,  che 
quefta  faceva  in  un  tal  tempo  *,  verbi 
grazia  di  5.  o  di  6.  minuti ,  e  quindi  ri- 
cavava quante  percoffe  ,  o  colpi  rice- 
vpffe  una  parte  d'aria  in  quel  tempo 
dàlie  zoo.  punte  di  ferro  affifle   alla 
ruota  ,  per  dedurne  pofcia  quante  ne 
ricevere  in  una  feconda  di  tempo  ,  che 
è  quafi  il  menomo  tempo  fenfibilc  i  e 
fatto l'efperimento con  diligenza,  tro- 
vava fcmpre  per  uno  ifteflb  tuono  un' 
iftciso  numero  coi  divario  di  pocUillì- 
ipc  vibrazioni  ,  le  quali  non  polsono 
fare  ne'  fuoni  che  una  dirtercnza  attatto 
impercettibile  i  e  quello  che  rnaggior- 
mcnte  conferma quefto  fuo  raziocinio , 
fi  è,  che  per  tuoni  di  vcrfi  trovava  dei 
numeri  di  vibrazioni  ,  che  avevano 
fra  di  Joro  appunto  quella  proporzio- 
ne ,  che  dagli  autori  fi  afsegna  a'  tuoni 
raedefimi  ,  come  per  la  quinta  di  2.  a  3. 
per  la  terza  minore  di  5.  a  6.,  ec.  Con 
quefto  metodo  ritrovò ,  che  quella  vo- 
ce a  cui  èafsegnata  la  chiave  del  Balfo 
nell'organo  della  Bafilica  di  San  Petro- 
nio di  Bologna  (  la  quale  era  alta  una 
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intera  voce ,  o  fia  un  tuono  di  più  di 
quei  che  richiegga  il  corìfta  di  Bolo- 
gna) faceva  (j  18.  vibrazioni  in  una  fe- 
conda di  tempo  -,  dal  che  fi  può  raccor- 
rei! numero  delle  vibrazioni,  che  con- 
viene a  qualfi  voglia  altro  tuono ,  o  vo- 
ce del  mcdefimo  organo. 

IX.  llluftrail  Sig,  Stancarì  quella  p.jt. 
celebre  fperìenza  del  Sig.  Marìotte, 
colla  quale  dimoftra,  che  nel  fenforio 
della  vifta  vi  ha  una  parte ,  che  é  priva 
di  vifta ,  Affiffi  ad  una  parate  alquanto 
olcura  due  oggetti  bianchi   d'  egual 
grandezza ,  e  ciafcuno  di  poche  once  di 
diametro ,  diftanti  fra  loro  da  due  pie- 
di ,  e  alti  da  terra  da  cinque ,  fi  chiuda 
rocchio  finiftro ,  e  col  deftro  fi  fifli  lo 
fguardo  all'oggetto  finiftro  *,  e  in  tal 
modo  camminando  a  poco  a  poco  allo    . 
indietro  e  fcoftandofi  dal  muro,  fi  ar- 
ri vera  ad  una  certa  diftanza ,  nella  qua- 
le fi  ofscrverà  ,  che  l'obbietto  deftro, 
che  pur  femprc  fi  era  andato  vedendo , 
fparir  del  tutto;  ma  fcoftandofi  di  bel 
nuovo  maggiormente  che  prima  ,  fi 
tornerà  di  nuovo  a  vedere.  Lo  ftefso 
accaderebbe ,  fé  chiudendo  l'occhio  de- 
ftto,  fi  fifsafse  col  finiftro  lo  fguardo 
nell'oggetto  deftro  i  ma  è  da  avvertire, 
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clic  quello  de' due  obbietti,  che  fi  vuol 
vedere  fparire,dee  efserc  fituato  un  po- 
co più  abbafso  dell'altro  .  Ciò  pofto , 
hanno  gli    Anatomici  quafi  coniune- 
mcnte  creduto  col  Sig.  Mariotte  che  al- 
lora l'oggetto  fparifca ,  quando  il  cono 
de*  raggi  vifuali ,  che  da  eiso  vengono , 
cada  precifamentc  nell'  inferzione  del 
nervo  ottico  nella  tonaca  retina  deiroc- 
chio.  Per  cfaminare ,  fé  ciò  fiav^ro, 
ha  l'Autore  diligentemente  offeryatc  le 
mifure,  Cotto  le  quali  fi  vedefpanre 
un'oggetto  nel  modo  fuddetto ,  affin- 
chè gli  Anatomici  poflfano  rifcontrarc , 
fé  appunto  a  tali  mifure  corrifponda  la 
fuddetta  inferzione  del  nervo  ottico  . 
Trova  egli  in  primo  luogo,  che  il  mal- 
funo  oggetto ,  il  quale  poflfa  fparire-, 
tutto  ad  una  volta,  è  la  tcrzadecima 
parte  incirca  della  di ftanza  dell  occhio 
dTll'oggetto -,  e  perciò  quella  parte  di 
retina ,  che  è  priva  dì  fenfo,  dovrà  el- 
itre larga  incirca  quanto  e  la  terzade- 
cima parte  della  diftanza  del  fondo  dell 
occhio  dal  centro  dell'umore  criftalli- 
no  .  Quefta  mifura  dimoftra  ,  che  il 
maflìmo  oggetto  fuddetto  viene  allora 
a  vederfi  forte  un'angolo  di  gradi  4.  mi- 
nuti A4,  onde  non  è  maraviglia,  le  al- 
cuni 
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cuni  filfando  l'occhio  in  una  certa  parte 
di  cielo  hanno  veduto  fparir  totalmen- 
te la  Luna  anche  nel  plenilunio  -,  mentre 
quefta  non  fa  nell'occhio ,  che  un'ango- 
lo d'uB  mezzo  grado .  Secondo  oiferva , 
che  l'angolo  fatto  nell'occhio  da  due  ob- 
bietti, l'uno  de'  quali  allora  fparifcc, 
è  di  gradi  i  r.  e  un  quarto  in  circa  ,  che 
è  quanto  dire,  la  diftanza  degli  oggetti 
fta  alla  diftanza  dell'occhio  daeffi,  co- 
me 3.  ad  ii.  e  perciò  quella  parte  del 
fenforio,  di  cui  fi  parla,  é  lontana  dai 
centro  del  fenforio  tre  undicefimi  della 
diftanza  fra  quefto,  e  il  centro  dell'u, 
more  criftallino  j  e  quefta  diftanza  fi  dee 
prendere  dalla  parte  di    dentro  verfo 
l'angolo  interiore  dell'occhio ,  e  un  po- 
co più  alto  del  centro  dd  fenforio,  per 
modoche  la  linea  cJie  va  a  quefto  cen- 
tro ,  faccia  un'angolo  di  gradi  6.  e  mez- 
zo coU'orizzontale .  Terzo  avverte»* , 
che  al  difcoftarfi  dell'occhio  dal  muro 
più  dell'accennata  mifura,  l'oggetto, 
che  era  fparito ,  fi  comincia  a  rivedere 
prima  dalla  parte  interiore ,  cioè  rivol- 
ta verfo  l'altro  oggetto ,  che  dall'efte- 
riore ,  ed  al  contrario  accoftandofi  ver- 
fo il  muro  fi  fcopre  prima  la  parte  efte- 
riore dell'oggetto,  che  l'interna.    Que- 
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fte  mifure  potranno  far  conofcere ,  le 
la  parte  dell'occhio,  di  cui  fi  tratta, 
fu  veramente  l'inferzionc  del  nervo  ot- 
tico, come  crede  il  Sig.  Manette  ,  e 
come  coftantementeniegail  Sig.Briggs. 
Conchiude  il  Sig.  Stancari  coli  efami- 
nare  un'altra  Iperienza  delSig.Picard 
intorno  alla  viltà  ,  che  e  in  fomma  la 
mcdefima ,  che  quella  del  Sig.  Mariot- 
tc,  maconcircoftanze,  che  prendo- 
no più  difficile  V  e  toglie  alcuni  equivo- 
ci fatti  in  j)ropofita  di  qucfte  fperienzc 
da  qualche  fcrittore . 
p. 4i.     X. Si  ripiglia  la  m-.teria  del  Tuono', eh 
efamina acutamente  dal  Sig.Stancanla 
,natura  ditquefto,  con  molte  lue  parti- 
colari, e  nuove  confideraziom,  alle-, 
quali  per  brevità  rimettiamo  il   let- 
tore. ,  n-      J  t 
p  .8       XL  Si  tratta  della  forza  claftica  del- 
l'aria,  efirifponde  ad  alcune fperien- 
ze  fatte  già  dal  Sig.  Nuguet,  e  riferite 
nel  Giornale  di  Trevoux  del  mefe  d'Ot- 
tobre i7pf.  per  le  quali  pretendeva^ 
l'Autor  francefe  di  moftrarc  la  fallita 
della  regola  comunemente   fuppoftaj 
cioè ,  che  h  forza  clattica  delParia  fi  ac- 
crefca ,  e  fi  diminuifca  in  proporzione 
della  denfità  della  medcfima .  Prende  il 

Sig. 
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Sig.  Nugiiet  un'ampolla  di  vetro  pienfa 
d'aria  con  un  becco  lungo,  alquanto  ri- 
torto ed  aperto  ;  e  fommergendola  a 
forza  nell'acqua  j  cosi  tuttavia  ,  che  il 
collo  fuddetto  ne  avanzi  fuori  ,  e  ftia 
ri  volto  all'ingiii,  fa  bollire  l'acqua  del 
vafo,  in  cui  è  fommerfa  l'ampolla  ,  ac- 
ciocché l'aria  che  in  efla  è  contenuta  j 
venga  adilatarfi  quanto  richiede  il  ca- 
lore dell'acqua  bollente)  il  che  fatto, 
accof^a  alla  bocca  del  collo  fuddetto  un' 
altro  vafo  d'acqua  fredda  ,  per  modo 
che  la  bocca  fopraccennata  fi  immerga 
in  quefta  -,  e  ben  tofto  fi  vede  falir  l'ac- 
qua fredda  nell'ampolla  i  talché,  fe- 
condo l'oficrvazione  del  Sig.  Nuguet, 
vene  entrano  12.  parti  delle  i  y.che-. 
l'ampolla  può  capire .  Da  ciò  raccoglie, 
che  l'aria  dell'ampolla  abbia  perdute 
14.  delle  I  ^.  parti  della  fua  denfità  a 
forza  del  calore  dell'acqua  bollente)  e 
pure  fi  fa  per  altro,  che  il  medefimo 
calore  non  fa  perdere  all'aria  ,  fé  non  la 
quarta  parte  della  fua  forza  elaftica ,  coi- 
rne fi  deduce  da  i  termometri  fitti  ad 
acqua  bollente ,  fecondo  il  metodo  dei 
Sig.  Amontons.  Il  Sig.  Stancari  adun- 
que avendo  fatta  la  fperienza  del  Sig. 
Nuguet,  fcuopre  la  cagione  dell 'equi* 
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voco.  Onfcrva,  che,  fé  l'ampolla  fa- 
rà al  di  dentro  pur  un  poco  bagnata , 
accaderà  quel  che  dice  il  Sig.Nuguef, 
ma,  fé  ella  farà  bene  afciutta,  nonaf- 
forbirà  appunto ,  che  la  quarta  parte 
incirca  d'acqua  di  quel  che  ella  conten- 
ga-, ilchelinluogodidiftruggere  lare- 
gola  fuddetta  ,  maggiormente  la  con- 
ferma. D'onde  poi nafca ,  che,  quan- 
do il  vetro  fia  interiormente  bagnato , 
Varia  fi  dilati  a'un  si  gran  legno ,  con- 
ferà il  Sig.  Stancari  elTergli  oicuro .  Va 
tuttavia  adducendo  intorno  a  ciò  alcu- 
ne probabili  congetture,  che  apprertb 
di  lui  fi  pofsono  leggere  .  Quefta  fua  of- 
fervazione  ,  comunicata  da  eflb  all'Ac- 
cademia Reale  delle  fcienze  di  Parigi , 
per  mezzo  dei  Sig.  MaraWi,  viene  me- 
ritamente commendata  dal  Sig.  Fonte- 
«cUe  nell'lftoria  di  quella  Accademia 
dell'anno  1705;. 
p.  5^      XII.  Finalmente  v'è  un'  eftratto  d'u- 
na parte  di  lettera  fcritta  dal  Sig.  Stan- 
cari al  fnddetto  Sig.  Giacopo-Filippo 
Maraldi  fopra  il  modo  di  fari  termo- 
metri del  Sig.  Amontons,  eziandio  col- 
la parte  fup^riore  della  canna  ferrata , 
ed  affatto  vota  d'aria  ,  e  di  sfuggire  con 
ciò  la  neceflìtà  di  correggerli,  iecondo 
3  le 
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le  diverfe  altezze  del  Mercurio  nel  bai*a- 
metro .  Noi  rimettiamo  il  lettore  alU 
fuddetta  lettera ,  della  quale  non  fi  po- 
trebbe fare  eftratto  fenza  trafcriverla  » 
e  folamente  non  tralafceremo  di  riferi- 
re l'ingegnofa  rifleflìone ,  che  nel  fine 
di  eflfa  fa  il  Sig.  Stancari  fopra  le  gran 
di verfioni ,  che  fi  oflferva  ne*  gradi  mo- 
fìrati  da'  termometri ,  quando  venga- 
no efpoftì  a  i  raggi  del  Sole 5  e  quefta  è, 
che  i  raggi  rifleffi  dilla  fuperficie  inter-i 
na  delle  bocce,  o  ampolle  de* termò- 
metri, formano  delle  lince  cauftichc, 
le  quali  fono  diverfe,  fecondo  la  di- 
verfa  grandezza ,  e  figura  di  erte  am- 
polle*, le  quali  cauftiche  rifcaldanoin 
confeguenza  diverfamentc  l'aria  in  eflc 
contenuta .  Anche  quefta  sì  facile  ,  e 
natui-ale  fpiegazionc  d'un'  effetto  per 
altroafiai  ftravagante,  è  meritamente 
ftata  lodata  dal  Sig.  Fontenelle  nelL* 
Iftoria  dell'anno  fuddetto  i7at>. 

Dopo  le  memorie  matematiche  Se- 
guono le  prime  offervazioni  aftronomi-  P"^^' 
che  fatte  dal  Sig.  Srancari ,  e  da  i  Sig. 
fratelli  Manfredi  dall'anno  165)7.  fino  a 
tutto  il  1702,.  cioè  avanti  il  tempo  di 
quelle  ,  che  poi  in  maggior  numero ,  e 
con  miglior  ordine   hanno  fatte  ncir 
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ofTervatorio  domeftico  del  Sig.Generale 
Marfigli  fino  all'anno  1 709.  Di  quefte^ 
oflervazioni  non  fi  può  fare  compen. 
dio  ;  onde  lafceremo ,  che  chi  fi  dilet- 
ta di  quefti  ftud j ,  fi  foddisfaccia  nel 
leggerle,  eflcndo  certi,  che  fc  non  tro- 
verà in  elTe  quella;  fottigliezza ,  che^ 
non  fi  poteva  fperarc  nella  fcarfezza , 
in  cui  erano  allora  d*  inftrumcnti ,  vi 
troverà  almeno  quella  maggior  dili- 
genza nel  farle,  e  diftinzionc  nel  rife- 
rirle, che  può  renderle  apprezzabili  i 
cffendovene  p«r  altro  molte  affai  fio- 
golari,  e  fpecialmente  di  occultazioni 
difinfe  dalla  Luna,  di  eccliflì  di  tutti 
i  Satelliti  di  Giove,  di  comete,  e  due 
rariflìme  di  Parelj  veduti  intorno  al 
§Gle^ 
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lettera  del  Sigtior  Benedetto  Torà* 
NO  al  Reverenda  'Padre  Giacom(y 
laderchi  in  difefa  deli'  ^utor  delle 
Confiderazìcni  intorno  alla  Poefia 
degli  Ebrei  >  e  de*  Greci  i  e  pub- 
hUcatudA  Samuele  Corvino..  In  Bo- 
logna, ,  preffo  Girolamo  Gatti  »  i  >  i  i- 
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AL  Sig.  Abate  Garofalo  ,  autore 
delle  ConftderaxSoni ,  tutt'altro 
è  fiato  oppofto  dal  Padre  Laderchi ,  che 
ciò  che  riguarda  la  Poefia  degli  Ebrei , 
e  de' Greci.  Quefta  materia,  pereficr 
troppo  lontana  dalla  vocazione  dell* 
Oppofitore  ,  è  fiata  lafciata  indietro 
da  lui .  11  fine  propoftofi  nella  fua  cen- 
fura  pare  efiere  fiato,  di  eftrarrc  dal 
libro  delle  ConfideraT^ioni  y  alcune  pro- 
pofizioni ,  che  tolte ,  ed  efaminate  di 
primo  afpetto,  e  nella  fola  corteccia-, 
delle  parole  jpoteflTero  far  credere ,  che 
il  libro  contenefie  dottrine  erronee,  e 
dannevoli  .  L' Autore  delle  Confidera- 
2,/owJ  videfi  pertanto  innecefiìtà  di  cer- 
care una  forte  difefa  a  fé  ftefib,  e  alle 
cofe  fuc  ;  il  che  fi  fa  molto  bene  con  la 
prefence  Lettera  ,  che  ora  fiamo  per 
riferire . 

Avca  detto  il  Sig-  Abate  Garofalo,  p.  j. 
che  i  copiatori  abbiano  ordinato  la  Scrit* 
tura ,  diverfa  in  alcune  cofe  da  quella , 
che  i  Trofeti  la  [erigerò  :  il  che  in  Ebreo 
chiamafi  Tikhun  Soferim  .  Strana  è  pa- 
ruta  quefta  mafliìma  al  Padre  Laderchi  , 
e  fentenziò ,  che  ella  ojfendejfe  la  ftnce^ 
rità  del  [acro  teflo ,  e  che  conducefie  nel- 
la erronea  intelligenza  della  Sacra  Scrii-- 
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tura.  Ma  qui  fé  ne  fa  la  di fefa,  col  far 
vedere,  che  il  Padre  Raimondo  Mar- 
tini, Domenicano,  che  viffe nel XIII. 
fecole,  nel fuo libro TKgmf /(/ci,  tan^ 
%o  lodato  da  Ifacco  Voifio ,  e  tanto  lo^ 
devole  per  la  converfione  degli  Ebrei , 
fu  della  ftefsa  opinione  ,  feguita  da  dot- 
ti uomini:  Che  San  Girolamo,  aven- 
do cenofciuto,  con  le  traduzioni  dei 
Settanta ,  di  Aquila ,  e  di  Teodozio- 
ne,  varj  errori  nel  tefto  ebreo  ,  non 
per  quefto  offefe  la  fmemtà  del  [acro  te- 
fio ,  per  la  cui  correzione  i  medefimi 
Ebrei  fi  pofero  a  confrontare  di  verfi  co- 
dici, e  a  fceglicre  quelle  lezioni,  che 
erano  dal  più  de  i  loro  codici  ammefse , 
togliendone  via  le  altre  :  di  che  fi  può 
fcorgerein  alcuni  luoghi  della  feri ttUf 
ra ,  rammenaoraci  nel  Talmud  Gerofo- 
limitano:  Che  il  Rabbino Mufcato nel 
Comcntario  fui  Cefri  approvò,  che  fi 
dovefse  feguire  h  moltitudine  de  codi- 
ci ,  giufta  r  infegnamento    anche  del 
Cofri  med^fimo  :  Che  di  quefta  regola 
fi  valfero i Santi  Padri  nel  convincergli 
eretici ,  dai  quali  erano  addoflati  i  Cat- 
tolici di  av«*re  in  molti  palli  adulterata 

k  Bibbia .  Quindi  moftra  l' Apologifta 
U  triafpofuione ,  e  cangiamento  fatto- 
vi 
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vi  da  i  copifti ,  col  confronto  del  Salmo 
decimottavo ,  e  con  ciò ,  che  ne  dico- 
no i  libri  Rabbinici,  fenzachè  nondi- 
meno queftf  felli  de  i  copifti  abbiano  re- 
cato alcun  pregiudicio  al  dogma ,  o  alla 
morale  del  facro  tefto:  del qual  fenti- 
mento  fono  i  noftri  Cattolici  >  e  in  par- 
ticolare il  Bellarmino.  I 

Moftrando  egli  dipoi ,  che  il  Talmud  p.7. 
Don  potè  efser  manilefto  a  San  Girola- 
mo ,  cofa  mefia  in  dubbio  dal  Padre^ 
Laderchi ,  prende  da  ciò  occafione  di 
parlare  della  legge  fcritta,  detta  Tho* 
ra,  e  dell' orale,  che  chiamafi  Cbok^, 
la  quale  in  particolare  era  proibito  agli 
Ebrei  di  comunicare  a  i  Gentili  >  ed  a  i 
Criftlani ,  anzi  a  que'  medefimi  Ebrei , 
che  fofsero  di  mal  coftutnc ,  ed  anche  a 
i  Caraiti ,  fetta  fra  gli  Ebrei ,  che  non 
ammette  la  tradizione ,  ma  folamente 
k  legge  fcritta.  A  quefta  oppofizione,  p-^ 
che  il  P^re  Laderchi  chiama  dubbio  di 
fatto ,  ne  fuccede  un'altra ,  che  egli  di>- 
ec  dubbio  di  jus ,  e  che  e'  foggiugne  e£- 
fer  piìtdaponderarft  ;  ed  è  il  fuppofto  , 
che  il  Sig.  Abate  Garofalo  faccia  con  tut- 
ta franchexz.a  di  una  necefjftà  efienziale 
del  Talmud  alia  vera  intelligenza  della 
faQYA  Scrittura  <  Rilpondefi  a  ciò  dall' 
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Autore ,  non  aver  mai  detta  tal  cofa 
n^ìk  (uc  Confiderazioni  y  e  che  il  Padre 
Laderchi  con  una  finiftra  intcrpetrazio- 
ne  aveva  torto  in  mala  p^rtc  il  fenti- 
mento  di  lui.  Quindi  torna  a  dire,  e 
a  provare ,  che  le  varie  lezioni  non_> 
pregiudicano  lafana  dottrina.*  che, fé 
la  ragione  avverfaria  valefse,  bifogne- 
rebbe  anche  dire  lo  ftefso  a  riguardo 
del  tefto  greco ,  efsendone  flati  più  vol- 
te viziati  i  codici  in  molti  luoghi ,  non 
tanto  da  icopifti,  quanto  dagli  eretici, 
come  notarono   Santo   Ambrogio,  e 
Santo  Epifanio;  la  quale  alterazione 
fli  conofciuca  anche  da  Origene  ,  e  da 
San  Girolamo  .  Quanto  a  i  libri  de' 
Rabbini ,  moftra  efser  necefsaria  la  lo- 
ro lettura  a  i  Teologi ,  sì  per  la  grama- 
tica,  cioèper  la  flefllone delle  voci,  e 
per  l'ufo,  e  giacitura  delle  particelle  i 
sì  per  l'intelligenza  delle  parole  ,  e  del- 
le frali  j  si  per  la  conofcenza  della  fto- 
ria^  riti,  ecoftumi  della  nazione-,  sì 
finalmente  per  fapere ,  come  gli  Ebrei 
oppugnino  la  noftra  vera  Religione,  e 
la  loro  faifa  difendano.  Aggiugne  fa- 
viamente ,  che ,  per  contrattar  co'  mo- 
derni eretici  fu  le  dottrine  della  Bibbia , 
fe  di  meftieriefsejre  appieno  intendente 

della 
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della  lìngua  ebrea,  e  della  greca,  e  in 
particolare  per  lo  nuovo  Teftamento  , 
di  quella ,  che  i  Macedoni  introdufse- 
ro  nell'Afia  :  che  bifogna  fapere  anche 
la  Siriaca ,  non  già  la  pura ,  come-» 
quella,  che  in  Daniello,  e  inEfdrafi 
legge,  ma  quella,  che  fi  parlava  dopo 
la  cattività  Babbi  Ionica ,  mifchiata  di 
molti  greci fmi ,  come  quella,  che  nel 
Targum  Gerofolimitano  ,  e  nelle  pa. 
rafrafi  di  Jonatan  fi  ofserva:  che  nel 
tefto  greco  s'incontrano  molte  parole 
Rabbiniche*)  poiché,  fé  bene  il  Tal- 
mud è  opera  di  alcune  centina  ja  di  anni 
dopoCrifto,  la  materia  nondimeno  fii 
disputata  prima  di  Crifto  ,  e  a  tempo 
fuo ,  e  dopo  ancora ,  nelle  famofe  fcua- 
le  di  Babbilonia ,  di  Sola ,  dì  Nahar- 
dea ,  e  di  Pombedita ,  e  poi  regiftra- 
ta  ne'    libri*  ficcome   la   difcorre  il 
Buftorfìo  :   onde  le  parole  »  dinotan- 
ti tali  o  tali  cofe  ,    fi  fono  fempre 
mantenute  :    che  oltre  alle  voci ,  fra 
le  quali  ve  n'ha  ancora   di   Perfiane, 
fona  nel  Talmud  molte  parabole-*  ,  p.  1  i* 
già  ufate   a  tempo  di  Crifto  ,  e  per 
lunga  tradizione  pafiate  tra  gli  Ebrei, 
e  confervate  nel  Talmud ,  dal  quale  an- 
cora fi  cava  contra  gli  Ebrei ,  quanta 
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forte  giuft^  la  riprova  fatta  da  Crifto  a  i 
loro  Dottori  {a  )  per  le  difpute ,  e  qui- 
ftioni ,  che  praticavano  -,  e  meglio  s'in- 
tende il  fito ,  e  l'ordine  del  Tempio  di 
Gerusalemme,  la  pofitura  ,  e  le  parti 
della  Cananea ,  le  opinioni ,  i  riti  pub- 
blici ,  e  privati  d'allora  :  cofe  tutte , 
che  per  lunga  tradizione  confervate  fra 
gli  Ebrei,  furono  in  quel  libro  raccol- 
te ,  e  mandate  alla  memoria  de'po- 
,  fieri.  Conclude ,  dopo quefto  favio ra- 
gionamento ,  che  ,  fé  dalle   lingue-, 
orientali  non  provenire  alcun'utile  al- 
la noftra  Religione ,  ovvero  alla  facra 
dottrina,  in  vano  farebbe  flato  il  De- 
creto del  Concilio  di  Vienna  ,  e  quel- 
lo di  Paolo  V.  che  si  altamente  ne  rac- 
comanda la  cognizione ,  con  promeflfa 
di  ampliflfìme  rimunerazioni  :  invanoil 
regnante  Pontefice  darebbe  lafua  pro- 
tezione ,  e  favore ,  a  chi  infcgna  le  Sud- 
dette lingue ,  la  cui  condanni ,  che  mo- 
ftradi  farne  il  Padre  Ladevchi ,  viene  a 
confermare  la  biafimevol  calunnia ,  da- 
ta da  Calvino  a  i  Cattolici  j  quando  vi- 
de approvata  la  Volgata,  aflerendo, 
bwchè  fiiiramcnte ,  che  il  Concilio  di 
Trento  con  ciò  avca  voluto  annientare , 
■Mi  ero- 

(.  a  )  M/itth  t^j. 
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e  rovinare  le  lingue  ebrea ,  e  greca  ;  e 
viene  infieme  a  condannare  di  vano  e 
perduto  lo  ftudio  pofto  da  tanti  dotti 
cattolici  nella  conofcenza  di  effe . 

11  Padre  Laderchi ,  Seguitando  Topi-  p.  1^. 
nione  del  Morino ,  foftienc  contra  ciò , 
cilene  avea  detto  l'Autore  delle  Confi^ 
derax,mi  ,  che  il  Mifnajoth  ,  e'I  Tal^ 
r»«(fGerofolimitano  foflfero  ftati  com- 
porti molto  tempo  dopo  San  Girolamo , 
e  che  però  non  era  vero ,  che  elfi  Sofferò 
flati,  come  il  Martini,  il  Forchetti, 
ed  altri  afferirono,  aqueflo  Santo  o». 
cultati .  Oltre  a  quanto  il  noftro  Auto- 
re avea  detto  di  Sopra  intorno  alla  leg- 
ge orale ,  egli  qui  Segue  a  mofbrarcL.» , 
che  tutti  e  due  furono  pubblicati  prima 
di  San  Girolamo ,  e  affegna  la  era  legit- 
tima del  Talmud  Babbilonico,  che  al 
Santo  non  doveaeffer  fìcuramentc  na- 
Scofta .  L'argomento  ,  di  cui  fi  valfe  il 
Morino  per  provare,  che  il  Mifnaioth 
foSse  Scritto,e  divulgato  dopo  il  V.Seco- 
lo ,  è  negativo  i  ed  è ,  perchè  San  Giro- 
lamo, e  Santo  Epifanio  non  ne  fanno 
menzione  ;  e  perchè  Solamente  Se  n<i_> 
parla  a  tempo  di  Giuftiniano  nella  No- 
vella 146.  fatta  nell'anno  54U.  conia 
quale  Se  ne  divieta  agli  Ebrei  la  letta, 
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ra .  La  forza  di  quefto  argomento  non 
fembra  al  noftro  Autore  di  molto  pefo  : 
prima  per  la  fiia  novità  ,    iapendofi 
quando  la  novità  fia  fofpetta  i  Secon- 
dariamente per  eflfere  oppoftoa  i  Rab- 
bini ,  a  quali  in  ciò  fi  dee  dare  qualche 
credenza  ,  trattandofi    della  cronolo- 
gia de'  loro  libri ,  ed  autori  \  onde  v'ha 
fra  loro,  chi  lo  mette  nel  185?.  e  chi 
nel  li 5>. Terzo ,  perchè  fi  fa  qual  fia  il 
valore  dell'argomento  negativo ^  con 
ciii  gli  eretici  de*  noftri  tempi  ,  e  in_. 
particolare  il  Dalleo  ,  hanno  tentato 
di  ofcurare  la  verità  della  noftra  fede  , 
già  da  tanti  fecoli  conofciuta  i  e  dal  non 
iarfi  menzione  da  que'  due  Santi  del 
Mifitaiotb ,  non  fi  dee  inferire ,  che  que- 
fto a  tempi  loro  non  fofie  -,  imperocché 
quante  cole  furono  ne'  loro  tempi  ,  o 
addietro  ,  delle  quali  elfi  non  hanno 
fatta  menzione?  Gli  Amorrei  ,  eiTa- 
nei  furono  tra  gli  Ebrei  in  tempo  di 
San  Girolamo  -,  e  pur  di  e(fi  egli  non  ne 
dice  parola:  Quarto,  il  dire  col  Mo- 
rino: Gmlliniam  memora  y  e  vieta  in- 
(teme  il  Mifiia^oth  neWanno  548.  dun- 
que intorno  a  quel  fecolo  fu  compofto; 
non  vale  ir  buona  loica  ,  come  nulla.* 
anche  varrebbe  ,  a  ehi  diccflfc;  Ciufti^ 

mano 
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niano  nella  medefima  ì{ovella  permette 
agli  Ebrei  il  poter  leggere  la  traduxÀone 
de  i  LXX.  e  di  aquila  :  adunque  quefle 
traduzioni  greche  furino  dopo  il  F.  feco- 
lo. Una  delle  ragioni ,  onde  fu  indotto  P»8. 
il  Morino  a  porre  il  Talmud  Gerofoli- 
mitano  dopo  il  VI.  fecolo ,  fu  per  aver- 
vi trovato  la  voce  borgo,  e  la  parola 
Turchi,  che  folo  dopo  quel  tempo  co- 
minciarono ad  efiere  in  ufo*,  al  che  fi  ri- 
fponde ,  ehe  quelle  voci  fi  può  fuppor- 
rc ,  che  vi  foflfero  ftate  aggiunte  in  pro- 
greflTo  di  tempo ,  come  in  tanti  libri  è 
avvenuto,  ecomelofteflb  Morino  af- 
ferma elTere  feguito  nella  Mafora .  Egli, 
è  più  probabile  adunque ,  che  eflfo  Tal- 
mud fofie  fcritto ,  fecondo  il  parere  de 
i  Rabbini ,  e  in  particolare  di  Gedalia , 
nell'anno  ijo.caquefta  pubblicazione 
conformafi  il  parere  di  Serira  ,  che-» 
mette  la  morte  di  K,  Jochanan ,  ilqua^ 
le  ne  fiiTautore,  nell'anno  282»  An- 
che l'era  del  Talmud  Babbilonico  mala- 
mente ne  fu  ftabilita  dal  Morino  nel 
VII.  fecolo  ;  poiché  il  Buftorfìo  prova , 
che  una  gran  parte  ne  fofle  terminata 
nel427.  dall.^j(p?,  il  qua  le  lo  comin- 
ciò nel  5  67.  e  che  poi  e(fo  in  tutto  fof- 
k  finito  da  Marmar ,  e  da  Mar  figlìao- 
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lo  di  R.  jlffe ,  e  accettato  nel  f  oo. 

L'Autore  delle  Conftderazioni  avea 
detto  ,  che  il  maggiore  ftudio  degli 
Ebrei ,  che  vivevano  4  ftfiwpo  di  San  Gì- 
rolamo ,  h(te  nella  cognÌT^ione  della  leg- 
ge ,  delle  cerimonie  ,  di  tradizione ,  di 
allegorie  ,  poca  conofcenza  prendendo 
della  critica  -,  di  modo  che  a  tempo  di 
San  Girolamo  non  aveano  né  pure  efatta 
gramaticà.  L'Oppoficore  volendo  fcii- 
Tare  gli  Ebrei  di  quel  tempo ,  accufa  il 
noftro  Autore ,  di  avere  in  certa  guifa 
offefo rifteflfo fanto  Dottore}  ma  que- 
fti  molto  bene  difendefi  col  far  veder 
ai  fuo  accufatore ,  che  la  dottrina  de- 
gli antichi  Ebrei  era  ne'  riti ,  nelle  ci- 
rimonie, e  nelle  allegorie  fovra  il  tut- 
to >  e  che  anche  il  Morino,  tanto  fti- 
mato  dal  Padre  Laderchi  li  notò  di 
craiTa  ignoranza  nelle  cofe  della  grama- 
ticà . 

Un'altra  cofa  diede  faftidio  al  Padre 
Laderchi ,  per  averla  trovata  nel  libro 
delle  Conftderazioni  :  cioè  ,  che  quivi 
fi  dica ,  aver  ufato  Mosè  molte  immagi- 
ni j  aflegnandoa  Iddio  ciò  che  è  di  uomo] 
come  lajpada  m  mano ,  il  meto  locale , 
l'ira ,  la  vendetta ,  ec.  e  ciò  per  accomo- 
darfi  alta  mente  del  popolo  ebreo  y  che 

nicn^ 
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nknte  era  intefo  delle  faenze ,  e  cono- 
fcente  delle  fojian^e  cogitanti ,  Tutto 
ciò  e  conceduto  dall'Oppofirore  a  ri- 
guardo degh  Ebrei  ,  cheeranoaUeiw- 
II  pò  di  San  Girolamo  y  per  non  eflTere  p;>i 
popolo  eletto  j  ma  non  a  riguardo    di 
quelli ,  de' quali  fi  parla  nel  Deutoro- 
nomio  .  Ma  per  reftar  perfuafi  della 
infufiìftenza  di  quefta  oppofizione ,  non 
balla  egli  riflettere  alle  tante  idolatrie , 
nelle  quali  caddero  gli  Ebrei  ,  anche 
quando  eili  erano  ì\ popolo  eletto  ?  Che  , 
le ,  quando  l'Autore  delie  Confiderazio^ 
ni  ha  detto ,  che  Mosè  ufafl'e  molte  im^ 
magini ,  il  Padre  Laderchi  ha  intefo 
qui  per  immagine  lo  fieflfo  che  fimilitH^ 
dine  ,  cioè  flatua  ,  fi  è  ingannato  di 
molto  ;  poiché  immagine  qui  altro  non 
fignifica ,  che  Videa ,  iì  concetto ,  hper" 
cezion  del  la  mente  y  e  non  gxihftatua, 
oìfimulacro .  Era  noto  folamente  a  i 
fom mi  Sacerdoti ,  e  agli  uomini  fagg) 
l'eflere  infinito ,  e  perfetto  di  Dio ,  e-> 
non  già  al  baffo  popolo ,  al  quale  quan- 
do fi  parlava  di  Dio ,  bifognava  rappre- 
fentarlo  con  le  idee  corporali  :  il  che  an- 
che dal  Dottore  Angelico  fu  avverti- 
to, e  da  Santo  Agofìi  no  >  e  fino  appref- 
fo  gli  Ebrei  corre  per  volgar  detto ,  che 
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WpArlar  della  legge  nella  lingua  degli  «0- 
tnittiè  accomodato  aW intendimento  de- 
gli uditori .  Oflerva  dipoi  il  noftro  Au- 
tore ,  che  anche  Cclfo  difpregiava.. 
qucfto  parlare  della  Scrittura  per  via 
d'immagini  y  e fmilituditti  in  ragionan- 
do di  Dio:  al  che  Origene  rifpole,  che 
la  Scrittura   così  parlava  per  giova- 
mento degli  uomini  :  poiché  niuno  uti- 
le fi  portava  alla  moltitudine,  /e  sHn- 
duceva  Iddio  a  parlar  con  maeflà ,  ec. 

Muovcfi  dal  Padre  Laderchi  una  più 
grave  querela  contra  l'Autore  delle-» 
ConfideraT^ioni  s  cioè  ,  che  quefti  non 
abbia  data  ne  giufta,  né  piena  idea  del 
culto ,  c  dell  onore  dovuto  a  Dio  ',  poi- 
ché avendolo  Iblamente  dedotto  dalla 
cognizione  innata,  che  di  lui  abbia- 
mo ,  e  dalle  eofe ,  che  veggiamo  fuo- 
ri di  noi ,  abbia  lafciata  l'altra  cagione , 
addotta  da  San  Tommalb ,  che  e  la»* 
cognizione fopranaturale  :  fopra  di  che 
fa  grande,  ed  alto  fchiamazzo.  Ma-, 
quefta  fopranatural  cognizione  non  cf- 
iendo altro,  fecondo  San  Tommafo, 
fé  non  la  dottrina  all'uomo  neceflfaria 
fecundum  revelationem  divinam ,  come 
mai  lì  oppone  all'Autore  delie  Confidi-- 
razioni ,  di  avere  omeflfa  quefta  dottri- 
na. 
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na,  fc  egli  alla  pag.  49.  dopo  aver  ra- 
gionato della  c/ormna  interna  y  ragiona 
feguentemente  della  dottrina  a  noipale^ 
fata  ,  che  corrifponde  a  quella ,  che  in 
San  Tommalo  fi  appella/èc«»(/«7»  reve^ 
lationem  divinam  ? 

Dello  fleflb  carato  e  l'oppofiziene  p.  x6» 
fatta  al  noftro  Autore,  di  aver  trala- 
fciatofra  gli  attributi  di  Dio /o  ej(/lfr  rtf- 
wuneratore,  EgU  però  aveva  detto, 
parlando.dìDio,  che  abbia  infiniti  at^ 
tributi)  e  fé  ha  detto  infiniti  ,  perchè 
gli  fi  oppone  >  che  ne  abbia  lafciato 
unoì 

Difèndefi  poi  lungamente  ciò,  che  p,  17. 
aveva  aflferito  il  Sig  Abate  Garofalo  in- 
torno ad  Elifaz,  EHu,  ed  altri  amici 
di  Giobbe  j  dalle  malTìme  de'  quali  egli 
aveva  dedotto  di  quanta  profonda  dot^ 
trina fofferoi faggi  di  Oriente:  la  qual 
cofaavea  dato  del  difgufto  al  Padre»* 
Laderchi  .  Si  moftra  pertanto  ,  che 
dello  fìeflfo  parere  furono  Olimpiodo- 
ro,  Origene,  San  Giovanni  Grifofto- 
mo,  ed  altri  gra  vidimi  autori.  Spic- 
gafi  oltre  a  ciò  dottamente  ,  quanto 
iul  propofito  di  Giobbe ,  e  de'  fuoi  ami^ 
ci  era  (tato  detto  nelle  Confiderazioni  o 
malamente  confutate,  o  finiftramentc 
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intcrpctratc  dairOppofitorc .  In  quc- 
fta  parte  noi  rimettiamo  il  lettore  a 
quanto  fé  ne  ragiona  fondatamente  nel- 
la Lettera  y  che  riferiamo ,  non  poten- 
dotene for  l'eftratto  fenza  copiarla  in- 
teramente !.  T    J      U" 
P- 34-      L'ultima  cenfura  del  Padre  Laderchi 
hìntarnoiiVidea  del  giuflo  ,  e  dell'in^ 
gii^o ,  recata  dal  Sig.  Abate  Garottilo 
come  d'altri ,  e  rimproverata  a  lui  co- 
me tua.  Ricercando  egli  in  fatti  qual' 
cflfer  poteflfe  cotale  idea  ,  dilTe ,  che  al- 
tri ha  penfatoeffer  in  ciò  y  che  fi  rappor- 
ta ,  ovvero  è  contrario  alla  noftra  conferà 
vazione.  11  motivo  di  tal  ricerca  era- 
gli  ftato  dato  da  una  fentenza  di  Euri- 
pide ,  il  quale  affermò  poterfi  dire  la  bu- 
gia per  falve\%A  :  il  che  invcftigando 
daqualfilofofia  potelfe  mai  derivare, 
trovò ,  che  proveniva  da  quella  di  Ar- 
chelao ,  maeftrodi  Socrate  ,  il  quale 
aflfcrì  pfcflb  Diogene  Laerzio ,  il  giufio , 
e  Vingiu^o ,  non  per  natura ,  ma  per  legge 
effere .  Quando  egli  dunque  lafciò  fcrit- 
to,  che  aliri  hapenfato,  ec.  lo  diflc  come 
(Pentimento ,  non  fuo ,  ma  di  Archelao, 
ài  quale  fi  uniforma  anche  Socrate ,  che 
ntXprimoMcihiade  di  Platone  prova  el- 
fer  lo  ftcffo  le  cofe5Ì*!/^^,cle  «t//r,  nèda 
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dfi  difcorda  ciò  che  ne  diflTe  Tullio  (a), 
Qucft'ufo ,  e  metodo  di  fpiegarc  l'ori- 
gine de'  fentimcnti  de'  Gentili ,  e  di  ac- 
cennarne gli  errori  ,  perche  fieno  poi 
confutati ,  è  fiato  feguito  da  San  Giù- 
fiino,  daAtcnagora,  e  da  altri  antichi 
Padri,  e  Dottorironde  non  dee  moverfe- 
ne  accufa  al  nofiro  Autore,  perchè  lo 
abbia  anch'cgli  abbracciato  nelle  fuc-» 
Confidera%,ioni  .  Chiudelì  la  prefcntc 
Lettera  con  una  grave  cfortazione  al 
Padre  Ladcrchi  ad  impiegare  il  fuo  ta- 
lento ,  più  tofì^o  che  in  si  ^tte  critiche  > 
in  più  degno  ufo, 

ARTICOLO    IX. 

De  Morhìs  ^rtificum  Bernardini 
Ramazzini  ,/«  >atavino  Gymnafìé 
VraUicét  Medicina  irtfeft§ris  Vri- 
ntarii ,  Diatriba ,  Mmina  olim  edi- 

'  ta\  nunc accedit Supplementum  e]uf- 
dem  argumtmi  ,  ac  Differtatio  de 
Sacrar  km  yirginum  valetudine  tuen- 
da,  Vatavii  y  per  Joannem  Bapti- 
fiam  tenzattum ,  1 7 1 3 .  in  S.  grande, 
pagg.  4^3.  fenza  le  prefazioni  >  e  la 
tavola . 
Tomo  X^Jl  K         Quai- 
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OUatito  applaufo  abbia  confcguìto 
qiicft'Opera ,  che  venne  in  men- 
te al  chiarìfliìmo  Signor  Ramazzini , 
tredici  anni  Tono ,  di  compilare ,  e  di 
dare  al  pubblico,  cqiiantofiaftato  lo- 
dato  il  giudici© ,  e  zelo  di  lui ,  ^  che  ha 
faputo mettere  infieme  lotto  l'occhio 
del  medico  pratico  i  mali  di  tanti  Ar- 
tefici ,  c'I  modo  di  fovvenire  a  i  bifogni 
dicfli,  deftinatico'lorofwdori  all'uti- 
le pubblico,  ed  al  privato  -,  niuno  e  sì 
poco  ver&to  nella  repubblica  delle  let- 
tere ,  che  non  ne  fia  pienamente  in- 
ftruito.  Ciò  può  comprenderli  agevol- 
mente, dalle  riftampe  ,  che  fé  ne  fon 
fatte  anche  di  là  da  i  monti ,  e  dall'eflerc 
ftata  tradotta  in  lingua  tedefca  :  ficu- 
rifsima  prova  dell'uni vcrfal  gradimen- 
to. DedicoUa  egli  la  prima  volta  ai 
Sigg.Rift)rmatori  dello  Studio  di  Pa- 
dova ,  »  i  quali  dedica  parimente  quc^ 
fta  rift^mpa  con  la  giunta  di   nuovi 
mali ,  proprj  d'altri  Artefici ,  Ron  toc- 
cati nella  prima  edizione ,  e  con  quella 
di  una  Disertazione ,  pofta  in  fine ,  dt 
facréYumyirginumvaiettid'm  tuenda, 
che  è  foyeate  in  Italia  il  maggior  tor- 
mento de*  medici ,  e  lo  fcandalo  dell» 

mcdicioa» 
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I.  Premette  un'eiegantilfìma  prefa- 
zione ,ove  fa  vedere ,  cffere  nate  le  ar- 
ti dalla  necedìtà  di  guadagnarli  il  vie- 
to, dalla  quale  germoglia  queftobenc» 
ma  come  accade  nelle  cofe  umane,  non 
fenza qualche  mcfcolamento  di  male. 
Quindi  è  ,  che  ì  miferi  Artefici  tirano 
fovente  dalle  loro  arti  gra viflìme  infer- 
mità ,  dalle  quali  fono  finalmente  con- 
dannati a  fornire  di  vivere.  Avendo 
ciò  olTervato  il  Sig.  Ramazzini  nel  tem- 
po ,  che  efercitava  Ja  medicina  prati- 
ca ,  pensò  di  fare  un  Trattato  a  pofta 
intorno  a*  mali  degli  artefici;  e  perche 
quefto  ha  lafua  aria  di  novità  ,  non  ef- 
fcndovi  ancora  alcuno ,  che  abbia  rac- 
colti in  un  fafcio  imali  di  ciafcun'ar- 
tefice ,  perciò  con  fomma ,  e  femprc 
laudevole  modeftia  lo  dichiara  ancora 
imperfetto ,  e  lo  vuole  più  tofto  un*in- 
citamento  agli  altri  ,  acciocché  gli 
diano  col  tempo  l'ultima  mano  .  Ha 
però  quefta  fortuna  la  Repubblica 
medica  ,  e  V  Autor  quefta  gloria  , 
che  egli  è  yivuto  tanto  ,  che  lo  veggia- 
mo  dallo  ftelTo  notabilmente  accre- 
iciuto,  pregandogli  intanto  dal  Cielo 
lunga  vita ,  acciocché  pofia  femprc  più 
arricchire  il  mondo  letterario  di  nuo- 
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vi  parti  del  fuo fccondilfimo  ingegno. 
Segue  a  moftrarc  quanta  ftima  dobbia- 
mo far  degli  artefici ,  vcggeodofi  quan- 
ta cura  abbiano  pofto  in  queftì  i  fonda- 
tori delle  Città,  e  de'  Regni  i  il  che  pro- 
va coll'efcmpiodi  Nunfia  Pompilio  ,  il 
quale,  al  riferir  di  Plutarco,  divilc 
gli  Artefici  fecondo  le  loro  arti ,  e  con 
altre  antiche ,«  moderne  autorità ,  mo- 
ftrando, «(fere ftati onorati  con  privi- 
legi particolari ,  e  ftabilitc  leggi  ,ccol- 
legj  in  favor  de'mcdefimi.  Efsendo- 
fi    adun<jue  non  fo.lo  ne'  tempi  anti- 
chi ,  ma  ne'  moderni  nelle  città  ben  go- 
vernate fondate  leggi  pel  buon  governo 
de  fuddetti,  è  parato  diritto  al  noftro 
Autore ,  che  la  medicina  anch'efsa  im- 
pieghi le  forze  fue,  per  gliftem  ,  ac 
ciocché  portano,  per  quanto  è  poflibile , 
efercitarc  fenza  danno  le  loro  arti  . 
Eglièftàtoilprimoa  maneggiare  con 
induftria  particolare  qucfto  lavoro  , 
non  avendo  finora  medico  alcuno  pen- 
fatodifareun  Libro  a  pofta  ,  cheri- 
guardafse  ifoli  mali  di  qupfti»  onde 
merita  tutta  la  lode  ,  non  avendo  nian* 
cato  a  diligenza  alcuna ,  né  avendo  Sde- 
gnato d'entrare  nelle  pili  vili  botteghe , 
per  contemplarci  fegreti  piùnafcolti 

del- 
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delle  meccaniche  .  Configiia  adunque 
il  medico ,  quando  per  la  prima  volta 
vifita  un  plebeo ,  a  interrogarlo  non  fo- 
lamente  di  ciò ,  che  infegna  Ippocratc  ) 
ma  ancora  qual'arte  eferciti ,  per  pote- 
re applicargli  con  mano  ficura  i  più 
Specifici  rimedj.  | 

Divide  il  Libro  in  tanti  capi ,  quan- 
ti fono  gli  Artefici  de*  mali ,  de' quali 
tratta.  Sono que' notati  nel  primo  li- 
bro quarantuno ,  e  in  fine,  ha  una  Dif- 
fertazione  de  mali  de*  Letterati ,  benché 
per  errore  del  primo  ftampatore  ,  che 
in  luogo  dell'ottavo  numero  vi  mifeil 
nono  pag.  y  3 .  apparifcano  in  fine  qua-i- 
rantaduc  ,  il  che  none  né  meno  ftato 
corretto  in  qucfta  feco«ìJda  edizione  nel- 
la nella  quale  pure  non  fono ,  che  Capi 
40.  benché  pajano  in  fine  41.  si  per 
l'errore  fuddetto  ,  sì  per  efsere  ftato 
tralafciato ,  non  fappiamo ,  fé  per  ne- 
gligenza dello  ftampatore  ,  o  fé  per 
ordine  dell'Autore ,  il  capo  De  morÙs , 
quihus  obnoxii  fmt  fabri  murar  j  ,  con 
tuttoché  elegante ,  ed  ingcgnofo  molto 
e'  fi  fia . 

Ha  accrefciuta  quefta  edizione  di 
dodici  Capi ,  e  d'un'altra  Difsertazionc 
intorno  a  cQnfervar  la  fdute  delle  Mona- 
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ehCy  che  e  chìimtì  Vergini  F'eftaU,  Gli 
artefici ,  de*  mali  de*  quali  fa  menzione, 
fono,  per  fervirci  de'  termini  dell' Au- 
tore,! .Metallorum  foffores .  2.  Inaurata- 
res,  ì.fatralipu.  4.  Chmici .  ^  fi- 
otti! .  6.  Stannarii  (nel  primo  diceva  C«- 
/)r4rii,  dr  Stannarii  )  7.  Fitrariiy  &  Spi- 
€UÌariL  S,Ti£iores,  e,. Sutphurarii.  10. 
fabri  Ferrara  .11    Gipfarit,  &  Calca- 
ra. 1  uTharmacopxi .  i  ^^Foricarii.  14. 
FttUones^  i  \.  Olearn ,  Coriarn ,  Cafea- 
ra,Fidimarif,i6.  Tabacopisi.  17..  ^^- 
fpillones,  18.  Ohfletrices,  19-  'Htftri^ 
ses .  20.  Qenop^iy  &  Cerevifarii.  1 1  .Tì- 
fimesy  MQlitùresfrugum .  22.  ^iwy/o- 
p^iì.ij.  frugum  Cribratores ,  eir  Af«i- 
yòrfx.  i^.Lapi(id(e.  2y.  Lotrices ,  1^. 
Carminarores  Cannabis ,  I/ni ,  rfc  5"^ r j- 
rMr«wi  placentarum.  27.  Bakeatores, 
18.   Satinar  a.  1^.  Statarii  uirtifices. 
30.  S  edentar  a  ^rtifices  .31.  J«</<eJ. 
^iXurfires.  ^^.Eqmfones,  34..  5<xj«- 
/i  .  ì^.^^thleta  .  3^.  Lepturgi  .  37» 
^honafài  &Cantores.  ^^. agricola, 
3p.  Tifcatores  (nel  primo fta va  TZ/f^- 
ror«,  dr  T^rtwf <e  ) .  4o.Af/7/w,   dopo 
ì  quali  v*c  la  Diflertazionc  (/e  Afortw  li 
teratorum .  Qucfti  fono  tutti  gH  Arte- 
fici ,  de*  mali  de'  quali  parlò  nella  pri- 
ma 
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ma  edizione,  mancandovi  foloinque- 
fta  feconda  i  Muratori ,  come  abbiamo 
accennato.  Aggiugnc  a  quefta  i    mali 
d'altri  Artefici,  chq  fono  i.Typogra^ 
phi    2.  Scriba ,  &  JÌptara .  3 .  Qi^ifac^ 
charo  condiunt  plantarum  [emina  .  4. 
TextoreSy  &Textrice$,  <^,  Fabri  ara- 
rn.  ó.Lignara.  y.Qui'Hovaculas  ,& 
Thlebotomos  ad  cotem  acuunt.  ^.Late- 
rara,  ^.vuteara.  lo.'ìiauta ,& Ke- 
tniges.  Il,  Venatores  .  12.  Sapmarns 
dopo  de*  quali  v'è  la  Diflfertazione  de 
yirginum  veflalijtm  valetudine  tHenda^ 
accennata  di  fopra . 

Daremo  folamcntc   qualche  faggio 
d«*mali  riferiti  nella  prima  cdiaiònc, 
per  eflfere  già  noti  ì  t  ci  «ratterrenio  più 
lungamente  ne'  mali  degli  Artefici  della 
feconda ,  per  non  eflere  ancora  fiati  ri- 
feriti da  alcuno .  Incomincia  dai  mali ,  p.  u 
z  quali  fono  foggetti  i  cavatori  de*  me- 
talli ,  che  chiamanfi  da*  ProfeflTori  deli' 
arte  volgarmente  Canopi .  Riflette ,  che 
due  cagioni  apportano  loro  danno .  La 
prima ,  e  principale  fi  e  la  cattiva  con- 
dizione della  materia ,  che  maneggiano, 
dalla  quale  ufcendo  aliti  nocivi  all'uma- 
na natura  ,  vengono  da  quella  condan- 
nati afoffrir  vari,  e  particolari  malij 
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y zitti,  dipende  da  certi  moti  violenti , 
fcompofti ,  e  impropri  alla  figura  del 
corpo  umano ,  mediante  i  quali  la  na- 
turale ftruttura  della  macchina  fi:  vizia, 
onde  nafcono  gravi  mali .  Confiderà^ 
prima  que*  mali ,  che  tirano  l'origine 
«lalla prava  indole  della  materia,  che 
fono  per  lo  più  difpnec  ,  tifi,  apo- 
plcflie,  paralifie,  cachefilic  ,  tumori  di 
piedi,  caduta  di  denti ,  ulcere  di  gen- 
give, dolori  di  articoli,  e  tremori. 
Quindi  è,  che  con  ragion  vuole,  chei 
j^lmoni,  cilcerveUpin  quefti  Arcer 
fici  ricevano  tutto  il  danno,  ma  però 
f'ìà  i  polituMM ,  per  ailbrbir  quefti  coli' 
IkfM  i^^a^i  mtiMinli  »  donde  poi  paf- 
ranone*{^à  ìndmi  penetrali  del  corpo 
ad  eferctture  la  loro  ferocia .  Ciu  mol- 
n  Autori,  che  hanno  trattato  si  della 
cura  prefervati  va  ^  come  curativa  de' 
mali  de'  Céìi^ ,  o  cavatori  de'  metalli, 
come  Giorgio  Agricola ,  il  Padre  Ber- 
nardo Cefio,  della  Compagnia  di  Gesù, 
m\hi\i&  Mineralogia  y  il  Padre  Atana- 
fioKircheronelfuo  Mondo  fotterramOf 
il  Padre  Lana  nel  Mag^erfi  deW^rte, 
fiddUT^Mn,  e4  i^^i^^Kamlovio, 
che  ha  dritto  in  lingua  T^ìMg^  ^^^^^ 
JParaiiiìaii  e  tremore  de'  £\iìàdim-tty^- 

tori 
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tori  de'  metalli .  Ofiferva,  come  le  mi- 
nere  altre  fono  umide ,  altre  fecch^^ , 
nelle  quali  bifogna  a  forza  di  fiioco 
rompere  i  fallì .  Nelle  umide ,  che  con- 
tengono acqua  ftagnante ,  fi  viziano  le 
gambe  de'  cavatori ,  come  altresì  per 
ligroflì,  e  venefici  aliti,  che  da  quel- 
le |^rano,e  ciò  particolarmente,  quan^ 
do!  cadono  i  fàfU  dentro  quella,  onde 
agitata  cfcono  efììuvj  cosi  fetenti,  ed 
omci ,  che  impedìfcono  loro  il  refpi- 
ro  ,  e  cadono  precipitofi  ,  od  efcono 
femivivi  .  Anche  il  fuoco,  che  fuol* 
effere  domator  de'  veleni ,  quando  di 
quello  colà  dentro  fi  fervono ,  per  ro- 
vefciare,  erompere  i falli,  cava  cru- 
deli alici  dalla  minerale  materia,  e  l'a- 
gita ,  onde  gl'infelici  Canopi  provano 
tutti  gli  elementi  a  loro  fte(fi  nemici . 

Nota ,  che  fra  tutte  le  minere  non 
v'è  la  più  peftifera  di  quella  del  Mercu- 
i  cavatori  della  quale ,  al  riferir 


no 


P7. 


del  Falloppio,  nel  fuo  Trattato  (f^wf c- 
t4li,  efoffiliy  appena  arri  vano  al  ter- 
zo anno .  Apporta  pure  il  tetti monio 
dell'Etmuilero ,  il  quale  aOcrifce ,  che 
nello  fpazio  di  quattro^mefi  cadono  iu 
tremori  di  membra ,  e  diventano  pura-» 
litici,  CYcrtiginofi.  Qriv  in  prova  del 
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venefico  alito  mercuriale,  una  Lettera 
inferita  negli  Atti  della  Regia  Società 
d'Inghilterra  ,  Luca  Tozzio  nella  fua 
Ptatica  De  ^fthmate ,  l'Elmonzio ,  e'I 
Vedelio,  che  f»inno  menzione  de'  ma- 
li ,  da*  quali  fono  coftoro  alTalitì .  Nar- 
ra quanto  feri  ve  il  Sennerto  d'aver  udi- 
to da  un  miedìco  ,  che  ftava  vicino  a  cer- 
te minere  |  cioè ,  che  ne'  corpi  de'  mor- 
ti fi  ritrovavano  quegli  fteflì metalli,  a 
cavar  ì  quali  erano  ftati  dcftinati .  Nelle 
minere  del  vetriuolo   fogliono  patire 
lina  grave  difficultà  di  refpiro^  come 
notò  Gakno>  quando  non  ifdegnò  di 
portare  egli  fteflTo  dentro  quelle  fpc- 
lonchc ,  donde  lo  cavano  • 
f  jo*      i^è  iblamentc  le  parti  interne,  ma 
le  cfterne  ancora  fogliono  patire  gravif- 
iìmi  danni ,  come  le  mani ,  le  gambe , 
gli  occhi  ^  e  le  &uci>  per  teftimonio 
dell' AgricoU  y  e  apporta ,  qua!  forta 
di  mali .  Ne  qui  cella  la  ferie  de^  mali  » 
che  que*  miferi  infettano  *  Al  riferire 
dello  fteflTo  Agricola,  v'è  colà  dentro» 
particolarmente  nelle  minere  dell'  ar- 
gento ,  una  fpecie  d'infetti  fimile  a*  ra- 
gni, che  p ungono i  e  maltrattano,  co- 
me pefti  animate,  i  lavoratori  *  Ag- 
^tughe  >  ^omc  certi  demonietti  j»  e  fpet- 
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tri  fpaventano  gli  operar j,  e  gli  tor- 
mentano ,  la  qual  forta  di  demonj ,  per 
fentenza  dell'  Agricola ,  non  vengono 
fcacciati  fé  non  colle  preci ,  e  co'  digiu» 
nt  i  fopra  di  che  vuole ,  che  fi  vcggail 
Kirchero  nel  fuo  Mondo  fotterraneo . 
Gli  fu  afferìto  da  un  perito  maeftro  del- 
le minere  d'Annover,  che  allora  fi  ri- 
trovava ,  per  ordine  del  Serenilfimo  di 
Modana ,  fopra  que*  monti  a  cercar  ve- 
ne metalliche,  non  elFerc  favola,  che 
fi  trovino  qucfti  demonj  nelle  minere, 
avendogliene  narrati  alcuni  cafi  ,   de' 
quali  pure  fi  fa  menzione  nella  Regia 
Società  di  Londra.  *  Contuttoché  il 
Sig.  Ramazzini  giudichi  ,  non  elfere 
favola  ciò ,  che  narrogli  quegli  d'An- 
nover, abbiamo  però  da  altri  autori, 
cflere  effetto  di  pura  immaginazione^ 
ciò ,  che  credono  vedere ,  e  fentire  in 
quelle  caverne  que'  tetri ,  e  luridi  ope- 
ratori. »Anzi  mi  ricordo  y  dice  il  Mon- 
tanari (a)  aver  loro  (  a*  mineralifti  ) 
addimandato  di  certe  altre  OjfervoTjom 
aneora,  che  fembrano  aver  del  fuperfii- 
xÀofo ,  raccontate  per  vere  anche  da  Gior- 
fio  agricola  i  come  di  que" [piriti  detti 
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da  loro  Borgmencl ,  che  iti  ^ufff^Udk^ 
nafnwa  umicm  del  monn ,  (£&4Uquq 
4ipp4rijca agli optr4rii» forma ,  &  abi- 
to di  Qpcrayio  egli  pure  >  wa  non  pia  aU 
tQ  di  HO  palmo  ,9due^  fktfdtaìido  per 
quelle  caverne  piglia  fajfetn  in  mano ,  e 
gUtiraagìà^fperarl  per  awìfitHi4 fug- 
gire, Jòprtfiando  pericolo  di  caduta  y  o 
altro;  e  fi  come  non  trovai  in  tutti  que* 
viaggi ,  chi  tui  dicefie  avergli  veduti , 
così  tr(rvai  tutti  i  pia  intendenti  «mfor- 
mi  nel  dirmi  >  eh' erano  favole ,  ec  il  che 
altri  dicono  egualmente  di  que'  creduti 
malefici,  giudicando  tanto  gli  uni,  quao» 
to  gli  altri  eflfetto  d'una  torbida*  e  gua- 
fta  immaginazione .  * 

PafTa  il  noftro  Autore  alla  cura ,  o^ 

y»  11»  riflettendo  ,  eflferc  inefplicabili  tante 
niifturc  di  minerali  >  che  fono  nelle  vi- 
ncere della  terra  >  ftima  quafi  imponi- 
bile il  determinare  ^  quanti ,  e  quali 
fpecifici  nocumenti  fi  contengano  ia^ 
quelli,  o  nelle minere,  ecomcaOfaU- 
fcano  più  l'una  parte ,  che  l'altra  ;  pei:- 

P-  *  J»  ciò  gli  pare  fempliccmcntedi  dire ,  che 
quell'aria  rinchiufa,  e  coli' ufo  della 
refpirazione  afiQrbita:^  emendo  fatolia 
di  particelle  neaiiche  molto  al  cervel 
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Qionii  induca  una  (ìagnazio- 

»e. 


ne, 


Articolo  IX,   %t^ 
9  fiflfazione  nella  mafia  del  (angue , 


e  negli  fpiriti^  d'onde  pafca  uw  folta 
farragine  di  mali  ,  Comanda  perciò , 
che  i  prefetti  delle  mincre  ,  e  i  medici 
g^  ciò  declinati  abbiano  tutta  U  am  >  <li 
i\tc  in  modo,  die  fftnon  poflwo ri- 
muovere la  cagione  occafionale,  procu- 
rino almeno,  che  glioperajabbiaooil 
jninor  danno  pofilbilc .  Vuole ,  che  fi 
confiderino  quefti  infermi  ,come  difpe- 
rati ,  a*  quali ,  fc  non  pofliamo  preda- 
re a  juto  con  rimedjeiradicativi,  lo  pre- 
iliamo almeno  con  mitigativi ,  o  difen- 
Avi;  e  qui  def(;rivc  alcuni  rimedjgià 
ufati  da'  mincralifti,  e  riferiti  anche 
dal  P.  Kirchero  .  Mette  primA  que' , 
che  a vvifa  il  detto  Autore ,  efiere  pre- 
fervati vi  ,  poi  i curativi,  a' quali ag- 
giugnelofpirito  difale  dolce  per  con- 
figlio del Juncken . 

Viene  a' mali  partLc»lari,  callaro- 
fura  delle  gengive  :  loda  il  latte ,  e  coli* 
Agricola  il  butiro  .  Alle  mani ,  e  a' 
piedi  viziati  prefcrive  con  Plinio  la^ 
polvere  della  pietra  ^fia ,  alla  quale, 
per  eflere  a  noi  ignota ,.  al  dire  del  Cc- 
(alptno,  foftituiicc  col  detto  una  pie- 
tra ,  chi  fi  trova  nell'Elba,  -dove  ca vaf» 
l'allume  .Agli  almatici  ordina  coli'  Et- 
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l^O  GrÒRN.  DB' Lbttbrati 
muilcro  il  mercurio  dolce ,  il  tiirpcto , 
l'antimonio  diaforetico  >  e  il  bezoarti- 
co  folare .  All'oftalmia  >  o  mal  d'oc- 
chi loda  coirOrftio  i  collirj  colla  fqua- 
madel  rame,  e  col  nitro  perteftimo- 
p.  17-  nio  di  Plinio.  Fa  qui  una  nobiliflìma 
rifleflìone  >  che  tralafciar  non  dobbia- 
mo! cioè,  che  per  debellare  i  mali 
originati  da*  metalli  ,  dcbbonfì  pren- 
dere rimedi  per  lo  più  dalla  famiglia 
de'  minerali  ,  con  provvido  configlio 
della  natura»  acciocché,  donde  venne 
limale,  venga  ancor  la  falute,  doven- 
dofi  adoperare ,  come  (ì  fuol  dire ,  W<t- 
to  nodo  malus  cuneus . 

Ne  folamente  i  cavatori  de*metalli,ma 
anche  tutti  gli  altri  mineralifti,  e  ope- 
ra) ,  che  intorno  a  quelli  lavorano,  ven- 
gono affaliti  da'  fuddetti  malori  ^  ben- 
ché con  danno  minore  ,  per  lavorare 
all'aria  aperta  :  quindi  è,  che  configlia 
doverli  tutti  curare  nella  fuddetta  ma- 
niera ,  ma  più  mite .  Apporta  un  bel- 
liflìmopaflb  d'Ippocratc,  dove  dice 
(a)  i  Vir  metallicMS  ^  hypochondrium 
iextmm  intentunty  fplen  màgnus  ,  &  I 
aIvus  intenta  ,  fuhdura  ,  fpmtuófus  , 
detolor ,  huis  in  g:nu  finiftrQ  recidiva  > 
j-  in. 

(a)    ^Epid.n.i.i. 
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jntorno  al  quale  fi  maraviglia ,  come  il 
Valefio  non  fi  fia  fermato ,  fpiegando 
quei  vir  metallicusy  ilqiial  luogo  pe- 
rò notò  Galeno;  ma  tutto  fermoffi  ap.»8. 
fpiegarc  ,  qual  cofa  voleflTe  fignificare 
Ippocrate  con  quella  parola  Tneurnato- 
des  i  e  così  fcgue  il  Sig~  Ramazzini  con 
molta  chiarezza  ad  illuftrar  quefto  paf- 
fo,  terminando  il  primo  Capitolo  de* 
mali  de*  mineralifti .  ' 

Contale fcclta  erudizione,  conele- 
gantillìmo  ftile ,  e  con  quefto  ingegno- 
fiflT^mo metodo fegue ad  efporre  l'idea, 
elacuradi  tutti  imali  degli  Artefici  > 
de'  quali  abbiamo  di  fopra  fatta  parola, 
non  affaticandoci  noi  a  dar  notizia  degli 
altri  ,  per  cflcrc  libro  ormai  noto  >  e 
l»afreremo  alla  giunta  ,  o  fia  fuppli- 
mento,  come  cofa  nuova  » 

IL  Vuole  il  Sig.  Ramazzini  nella-.  P-37»* 
Lettera  al  lettore ,  che  ognuno  fappia , 
non  aver  lui  avuto  altro  motivo  di  fare 
quefto  fupplimento  ,  che  le  replicate 
iftanzc  fattegli  dal  Conzatti,  che  bra- 
mava di  riftampare  l' Opera  de'  mali 
degli  Artefici.  Ha  dunque  foddis&tca 
nelle  pallate  vacanze  dello  ftudioallc 
premure  dicfib.  ,       r 

Incomincia  per  appunto  da*  mah, p. 375. 
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^ji  GJoRN. DB' Letterati 
che  aflaiifqpno  gli  Stampatori ,  e  come 
Letterato  di  tante  (lampe,  e  che  gli  ha 
fetti  fpcflc  voi  te  fiidire ,  eoo  ragione 
proaira  di  mantener  lalpro^hitc,  o 
nchiiwnar  |a  fmarriu .  Preinettc  alcu- 
ne erudite  notizie  circa  il  tempo,  nel 
quale  fii  inventata  la  ftampa,  e  fé  più 
miìCf  che  danno  appQrrafTck  dipoi, ef- 
pone  ,  come  due  maniere  di  pcrfonc 
s'affaticano   intorno  al  detto  lavoro: 
cioè  alcuni  ftanno  Tempre  a  federe,  e 
fono  i  compofitori  delie  parole ,  o  gua- 
ftatoridell?  medefime,  quando  hanno 
fervito  all'ufo  deli'imprcflìone .  Altri 
ftanno  fempre  in  piedi,  e  mettono  fotto 
il  torchio  la  carta ,  dipoi  fortemente  lo 
AringonOjC  cosi  di  nuovo  la  fatica  mede, 
fima  f  ipetono,finchc  l'opera  fia  fornita . 
11  primo  genere  di  perfone  è  foggetto  a 
tutti  que'  mali ,  a'  quali  fono  foggctti 
quelli ,  che  fono  dcftinati  a  una  vita^ 
fedentaria  -,  l'altro  a  quelli,  chepati- 
fcono  coloro  ,  condannati  a  una  vita , 
per  così  dire,  ^a^arw,  e  troppo  labo- 
riofa ,  affaticando  troppo  il  corpo  »  e 
Bel  tempo  di  fua  Vecchiaia  fononecefli- 
tati  ad  abbandetnarc  un  tal  mcftiere .  A 
que',  che  lavorano  nel  comporre  le  pa- 
iole, foprivicne  «n  altra  di4ra3Ùaicioc 
^»  pa- 
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patifcono  oftalmie ,  e  ,  fé  non  fono  for- 
ti^ caflutidivifta,  divengono  ciechi  ,?•  576, 
del  che  ne  rende  là  ragione.  Agli  uni, 
e  agli  altri  poi  fopravengono  febbri 
continue,  pleuritidi,,  pcripneumonie, 
ed  altri  mali  di  petto ,  ma  più  fecilmen-  p  177- 
te  a  que'  che  lavorano  attorno  il  tor- 
chio: il  che  tutto  egregiamente  egli 
fpiega.  Si  sbriga  pretto  ne'  rimedj  si 
curativi ,  come  prefervativi ,  non  ve- 
dendo ,  com'egli  faviamente  dice ,  qual 
prcfervazione  poffa  proporli  ,  fé  non 
che  temperino  la  fatica,  e  Aieno  inri- 
pofo  qualche  ora  del  giorno ,  e  quando 
cfcono  neli'  inverno  dalla  ftamperia  , 
fome  da  luogo  caMo  >  fi  cnoprano  bend 
di  panni ,  cu  difendano  dairinclemen- 
za  dell'aria.  Que*,  che  compongono 
le  tovolc  co'  caratteri ,  avvifa ,  che  ado- 
perino gli  occhiali ,  e  leggermente  fi 
freghino  gli  occhi,  bagnandoli  con  ac- 
qua di  eufragia ,  di  violaria ,  e  limili . 
Sepoifonoaffaliti  da'  menzionati  mali 
acuti ,  ftima  bene  ,  che  fi  curino  co' 
foliti  proprj  rimedj . 

Nel  fecondo  Capitolo  paylàde'  mali 
degli  fcrivm»  e  de  notai,  non  inten- 
dendo qui  per  notajquc*,  che  nc*no- 
Uri  tempi  fanno  i  codicilli,  e  itcfta^ 

men- 
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menci ,  ma  quelli ,  che  per  certe  picco- 

p.37p.k  «Off  (apcvano  l'arte  di  feri  ver  prefto, 
e  perciò  detti  notaj .  Tre  cagioni  ritro- 
va de*  mali  di  quelli:  la  prima  quello 
{lare  continuamente  a  federe  s  la  fecon- 
da un  perpetuo  moto  di  mano ,  e  fem- 
pre  col  medelìmo  tenore  :  la  terza  l'at- 
tenzione della  mente  j  per  non  errare» 

p.jSo.Rifcrifce  cucci  i  mali  ^  che  nafcono  da 
una  vita  fcdentaria  ,  poi  dal  continuo 
moto  della  mano ,  e  del  braccio,  dal 
quale  la  ròbuftezza  della  mano  de{lra_» 
finalmente  fi  (lanca  ,  avendo  egli  cono- 
fciuto  un  notajo,  che  nella  deflra  di- 
ventò paralitico,  ed  anche  nella  fini- 
fira  )  avendo  vokito  anche  feri  vere  con 
quella .  Aggiugne  la  continua  applica- 
zione ,  con  cui  rifcaldano  il  capo^  e  l'in- 

p.)8i.dcbolifcono4  donde  dolori,  fluHìoni, 
raucedini,  e  fimili  mali  provengono. 
In  quedo  numero  mette  i  maeflri  de* 
calcoli  ,  o  de'  conti ,  e  i  fegrctar j  de* 
Principi ,  pcr4o  tormento  ,  che  han- 
no d'una  feria  applicazione  continua ,  e 
particolarmente  gli  ultimi ,  si  per  la.* 
copia  delle  lettere ,  si  fovente  per  la 
qualità,  quando  particolarmente  per 
alti  loro  fini  debbono  fcrivcrc  lettere , 
nelle  quali  non  vogliono  eflcre  intefi . 

Per 
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Per  rifarcire  i  danni  della  troppa  p.j'i' 
quiete,  loda  l'efcrcizio  moderato  ne' 
giorni  feftivi ,  e  le  frequenti  fregagioni . 
Se  avranno  oftruzioni,  far  purga  la 
primavera ,  e  andar  prendendo  qual- 
che purgante.  Per  la  ftanchczza  del 
braccio,  e  delia  mino  delira  propone 
le   fregagioni    colla   mano    fpalmaca 
d'olio  di  mandorle  dolci ,  e  d'acquavite . 
Nell'inverno ,  acciocché  non  patifcano 
freddo  alle  mani ,  le  di  fendano  co*  guan- 
ti. Per  preiervarc    l'affaticato   capo 
efalta  tutti  i  cefalici ,  e  fegnatamente  lo 
fpirico di  falc ammoniaco,  che  colfo- 
lo odore difcutc  la  torpidezza,  e  fvc- 
gliagli  fpiriti.  Configlia,  che  preck 
dano  le  pillole  ccÉilichc  del  Cratonc-. 
per  purgare  il  capo,  e  gli  fternutatori 
e  mallicator  j  commmenda ,  fra'  quali 
dà  il  primo  luogo  al  tabacco .  Tengano, 
quanto  polfono,  lubrico  il  ventre  con 
cibi  molli  j  e  fé  non  corrifponde  al  deli- 
derio  3  adoperino  i  fcrviziali . 

1  mali  di  coloro ,  che  condifcom  va--  p.^s^ . 
rifmi  dipiante  con  lo  x^cherOy  fono  il 
foggetto  del  terzo  Capitolo.  Deferi  ve 
queftc  delicie  delle  menfe ,  e  il  modo  , 
col  quale  gli  oprerà)  le  lavorino.  Tre 
fono  quelle  cofe,  cheinfellano  molto  i 
^  fud^ 
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fuddctd ,  cioè  i  carboni  acccfi ,  il  cati- 
no, ovafo  di  ottone  rifcaldato  ,  e  lo 
zucchero  fteflb .  Ammira  la  forza  po- 
tente del  carbone,  la  quale  è  cosi  pelli, 
fera ,  che  prefto  un'  uomo  uccide ,  fé 
non  ha  libera ,  e  patente  Tufcita  :  il 
che  prova  con  un'efempio  riferito  dall' 
Elmonzio .  Quel  catino  ,  nel  quale  fo- 
no i  femi ,  trattiene  ancora  il  vizio  del 
rame  ,  eflfendo  l'ottone  fabbricato  di 
rame ,  e  di  pietra  calaminare ,  dal  qua- 
le fpira  la  fua  agrezza ,  che  viene  aflbr- 
bita  dagli  opera).  Confiderà  finalmen- 
te lo  zucchero  liquefatto ,  come  fpiran- 
tc  anche  cflb  aliti  corrofìvi,  e  tanto 
pie ,  q^ntoeh?  fi  fervono  dello  zuc- 
cheto candi raffinato,  e  ripurgato  con 
acqua  di  calcina .  Tutte  quede  cofe  co« 
fpirano ,  per  apportar  danno  a  coftoro , 
dalle  quali  vengono  offerì  gli  occhi,  il 
cervello»  ed  il  petto.  Per  recar  qual- 
che a  juto  a'  mali  di  quelli ,  confìglia , 
che  lavorii^o  in  luogo  aperto,  che  in- 
terrompano per  alcune  ore  la  fatica,  e 
in  quel  tempo  fi  lavino  la  leccia ,  e^ 
s'aftergano  le  fauci  con  pofca.  Per  mi- 
tigare la  malignità  de*  carboni ,  coman- 
«la,  che  vi  tengano  dentro  un  ferro» 
come  £iBno  quaS  tutti  gli  Artefici ,  for- 
fè 
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fé  perchè  que'fpiri  ti  del  carbone  mal 
ligni  efercitano  la  loro  forza  contra  la 
ferrea  foftanza,  e  perchè  lo  fleffo  ferro 

gliafforbc. 

Itelfitoriy  e  letefitrici  fono  rargo-- P-S»^ 
mento  del  quarto  Capitolo  ,  l'opera  de* 
quali  è  cosi  neccffaria  ,  che  ci  conver- 
rebbe andar  nudi)  fé  quelli  nonlavo- 
raflfero  per  coprirci.  Non  vuole,  che 
ci  lamentiamo  della  natura  ,  perchè 
agli  uccelli  le  penne ,  e  a  cialcheduno 
animale  concedette  i  peli  per  veftimcn- 
toi  imperocché  l'uomo  ha  ingegno,  e 
mani ,  colle  quali  fi  tcnfc  varie  ,c  diyer- 
fc  vefti ,  non  folamente  per  coprirfi , 
ma  per  adornarfi ,  e  abbellirfi .  Moftra , 
com'anticamente  erano  per  lo  più  le 
donne  deftinate  a  quefto  minifìero ,  e  le 
fìeffe  nobili  matrone  non  abborrivano 
dalmedefimo,  del  che  ne  apportagli 
cfempli  di  Penelope ,  e  di  Didone .  Ora 
folamente  gli  uomini,  e  le  femmine 
plebee  fono  deftinate  a  tale  ufficio  ,  con- 
tentandofi  le  nobili  di  dipingere  fopra 
le  tele  col  l'ago.  Deferi  ve  due  maniere 
di   teffcre  per    teftimonio  d'Ottavio 
Ferrari  De  Ré  refliaria ,  una  aiitichiiìì- 
ma ,  l'altra  degli  Egiz)  .  Confiderà  in 
quefta  operazione  molta  fatica;  coit. 
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cioifìacofachè  cucco  il  corpo  s'efercica , 
cioè  amcndue  le  mani ,  e  i  piedi ,  e  la 
fchiena ,  di  maniera  che  in  uno  ftenfo 
tempo  cucco  s*  adoperi.  Le  ruftiche  don- 
ne )  quando  neirinverno  non  Ci  lavora 
in  campagna,  accendono  a  quef^a  fàc* 
tenda ,  fervendo  l'arce  del  celTere  a  loro 
di  dote.  Porca  feco  mol  ci  incomodi ,  e 
parcicolarmence  alle  donne  gravide  , 
abbor tendo  faci  Imence,  donde  nafcono 
moki  mali .  £  d'uopo  adunque  >  cl>e  le 
Xertìcrici  fieno  robufte  ,  alcrimenci  fi 
logorano  dalla  croppa  facica  ,  e  fono 
aftrette  ad  abbandonare  queft'arte  nella 
vecchiaia .  Fa  menzione  d'un  beneficio, 
che  dal  lavoro  ricavano',  cioè  non  co- 
nofcono  per  lo  più  difccco  ne*  loro  cor- 
fì  lunari  >  anzi  ,  fé  in  quel  ccmpo 
troppo  alla  lor'opera  fieno  incence ,  più 
dell'ordinario  fcorrono  >  quindi  è ,  che 
avvìfa  quelle,  che  ne  fono  prive,  che 
domandino  il  parer  fuopiù  coi\oalle 
tefilicrici ,  e  ad  altre  donne  operofe ,  che 
a'  medici .  Se  fubico  dopo  il  cibo  lavo- 
rino  ,  impedi fcono  la  dovuta  conco* 
zione,  e  sforzano  il  chilo  imperfecco  a 
fcendere»  ed  empiere  la  mafia  del  fan- 
p.jpo.guc  di  crudità  ,  1  cefliìcori  de' panni 
anch'efii  f(pgliono  gravemente  efiere  af-* 

flitci 
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flitci  dalla  ftanchezza  delle  braccia ,  del 
dorfo,  e  de' piedi.  Confiderà  un'altro 
danno  a  quc' ,  che  ceffono  i  panni ,  cioè 
il  concinno  cacci  vo  odore  dell'olio ,  che 
fpira  dalle  unce  lane ,  onde  loro  roflcg- 
giano  gli  occhi,  e  puzza  il  corpo.  Po- 
chi rimedi  apporta ,  perchè  pochi  fé  ne 
pofibno  apporcare  per  impedire  i  mali, 
da'  quali  fogliono  efi'ere  afrticti  canco 
gli  uomini ,  quanto  le  donne .  Loda  la 
moderazione  nel  lavorare,  e  per  la  loro 
ftanchezza  molli  fregagioni  alle  brac- 
cia ,  alle  coke ,  ed  alle  gambe  coU'olio 
di  mandorle  dolci .  A' teflìtori  da  pan- 
ni vuole,  che  fi  procuri,  per  quanto P35>i' 
è  pofiìbile,  la  nettezza  ,  almeno  ne' 
giorni  di  fefta ,  lavandofi  le  mani  ,  le 
braccia,  e  i  piedi  con  vino  odorato. 
Confiderà  in  fine  anche  coloro  ,  che 
con  grandi  ,e  pefanti  forfià  cofano  cuc- 
co giorno  i  panni  già  fatti ,  a'  quali  pu- 
re preferi  ve  gli  accennati  ri  medj . 

Ili.  Giudichiamo  ,  per  non  cficrc 
troppo  lunghi ,  e  tcdiofi ,  che  bafti  que. 
fto faggio,  per  comprendere  l'utilità, 
e  la  bellezza  di  quefta  giunta  -,  mentre , 
fé  vorremmo  andar  d'arte  in  arte,  e  di 
male  in  male  ,  ci  converrebbe  quafi 
traferiverla  tutta  ,  onde  rimettiamo 
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i  leggitori  alla  fonte .  Ci  parrebbe  nul*. 
ladimenodi  far  torto  all'ultima  nobi. 
ìiCCimi  Dijfertaxione  y  trattante  di  con. 
fervare  la  ianità  delle  Monache ,  fé  di 
quefìanon  ne  dcflìmo  un  più  diftinto 
agguaglio.  Si  dichiara  però  il  chia- 
rilfimo  Autore  nel  fine  della  lettera  al 
Lettore ,  che  farebbe  ftato  più  a  propo- 
fito  il  parlare  de*  loro  mali  ',  ma  ciò  ri- 
cerca più  tempo  ,  e  più  attenzione, 
promettendo  intanto  di  dare  mano  an- 
che un  giorno  a  queft'Opera ,  fé  avrà 
tempo ,  ed  ozio  badante  .  Ma  venia- 
mo alla  DifTertazione . 

P-4?r-  Confiderà  cflcre  non  folo  i  Monaci , 
ma  ancor  le  Monache  una  fpeciedifa- 
cra  milizia ,  che  fortemente  combatta, 
e  vinca  i  nemici. dell' uman  genere  . 
Qiiefta  non  fu  mai  conofciuta,  e  né 
m.eno  immaginata  dagli  Etnici,  né  da' 
Giudei,  come  amanti  della  fola  fecon- 
dità ,  cflcndo  ftata  rifer vata  quefta glo- 
riaequelto  ornamento  alla  Religione 
Criftiana ,  di  cui  e  capo  Crifto ,  nato  da 
una  Madre  Vergine ,  ed  egli  fteifo  fiore 

P-4J6. delle  Vergini .  Moftra,  che  vi  fu  un' 
ombra  delle  poftrc  Monache  antica- 
mente in  Roma  nelle  p^trgini  f^eflalit 
ma,  erano  diflSmili  dalle  noftrc ,  impe- 
rocché 


artìcolo  IX.    141 
rocche  dopo  30.  anni  era  loro  lecita 
maritarfi  ,  e  come  dice  Prudenzio , 
Trànsferre  emeritas  ad  fulcra  iuga* 

liaruga^'y 
malcnoftre  fino  airultimo  fiato  con- 
fervano il  candore  della  loro  vergu 

nità. 

Vuole,  che  il  medico  demnato  ap.43^, 

quefto  miniftero  fia  perito ,  prudente , 
e  oncfto ,  il  quale  dee  prima  avvertire , 
qual  fia  la  condizione  dell'aria,  dove  e 
piantato  il  Monifìero  ,  imperocché^ 
feèpoftoinluogofalubre,  non  durerà 
molta  fatica  in  confcrvare  lafanitàdeL 
le  Monache  i  ma  fé  in  luogo  d'aria  mal 
lana ,  gli  daranno  molte  occafioni  d'af-t 
faticarfi .  Ofier  va ,  che  per  lo  più  i  Mo^ 
nifterj  ,  per  avere  più  ampio  luogo 
per  gli  orti  ,  fono  pofti  vicini  alle  mu- 
ra ,  e  foflfe  della  città ,  dove  fi  (caricano 
tutte  le  immondizie ,  onde  l'aria  s  in- 
fetta :  quindi  è , .  che  per  ordinario  re- 
gnano molti  infermi  in  quc'fiti,  pm 
che  nel  cuore  della  medefima ,  la  qual 
còfafii  oflfer vata  anche  da  Ippocrate, 
Dà  dunque  le  regole,  comcinquefti 
cafi  debbafi  governare  procurando  la 
nettezza  ,  e  la  fiiga  dell'aria  della  mat- 
tina, e  dellafcra,  cdi  quc'vcnti  che 
TmoWlL  L        fpi- 
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141  GlORN.Dfl*  LETTERATI 
fpirano  da  luoghi  torbidi ,  e  fetenti. 
Condanna  pure  il  nutrire  animali  im. 
mondi  ne'  Moniftcrj ,  e  che  i  cibi  e'I  vi- 
no (ìa  d'ottime  qualità,  mentre  quefto 
per  lo  più  nella  (late  fì  guafta  per 
Tac^ua  copiofa  >  che  feco  vi  mettono, 
dando  altre  economiche ,  ed  ottime  rc- 

0.441.  gole  per  lo  medefimo.  Pafla  a*  cibi,  e 
divide  quelle,  che  non  mangiano  carne 
.4a  quelle  che  ne  mangiano  ,  e  come 
regola  generale  loda  in  tutte  la  mode- 
razione del  cibo  •  Confìglia  poi  quelle, 
che  mangiano  erbe ,  e  legumi,  a&rgli 
macerar  ben  bene  eoa  lilcivo^  accioc- 
ché offèndano  meno  ,  e  qui  apporta  i 
nocumenci ,  che  £inno .  A  quelle  ,  che 
mangianocarnc  »  loda  quella  di  cabra- 
to f  ài  polli ,  di  colombi ,  e  d'uccelli 
di  monte ,  biafìmando  quelle  di  bue ,  di 
porco,  di  lepre,  ed  altre,  che  genera- 

•.444.noiughigrofn,€vifcofi.  BiaHoui  di< 
g;iuni  troppo  aufteri  ,  co' quali  fi  ma- 
cerano ,  e  confiunato  il  fior  del  (angue  1 
e  le  forz»  fi  rendono  non  Solamente  va- 
letudinarie ,  ma  inferme ,  e  cedioTe  al- 
le altre  Monache ,  ed  a'  medici ,  da' 
quali  Tempre  pronti  rimedj  ricercano: 
il  che  conferma  con  uno  fquarciodi 
lettera  d^  San  Girolamo  a  Demetriade . 

Oùer. 
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Ofserva ,  che  una  cofa  guada  molto  la  F-44f» 
fanità  di  quelle  Monache  ,  che  non  pof- 
fono  ottenere  il  fonno  giufto ,  e  naturi- 
le, fra  le  quali  quelle  particolarmente 
novera ,  che  tutte  dormono  in  un'am-» 
pio ,  e  lungo  dormentorio ,  difturbando 
runa  l'altra,  oltre  al  cattivo  odore,  che 
in  quello  fi  fcnte:  quindi  è,  che  a  lui 
piacciono  più  quelle,  ognuna  delle  qua. 
li  dorme  nella  fua  cella  ,  avvertendo 
però  dì  tenerla  qualche  ora  aperta ,  per 
rinnovarle  l'aria  .  Confiderà  pure  la^44^ 
vita  fcdentaria ,  che  fanno ,  come  fe- 
conda di  molti  mali  i  onde  vuole  ,  che 
con  moto  conveniente  cfercitino  tutto 
il  corpo.  Ne  batta  loro  di  giorno,  cdiP**'* 
notte  fonar  le  campane ,  e  difturbarei 
vicini  >  imperocché  protetta  d'averne 
curate  molte  inferme  di  diftillazioni  ». 
e  d'altri  mali  per  un  tale  importuno 
efercizio ,  fatto  particolarmente  la  not- 
te nel  cuor  dell'inverno  fopra  le  toni  • 
Dice  ,  non  mancarvi  altri  più  utili 
cfercb) ,  come  fé  facefsero  le  teflìtrici  » 
e  pure  ha  ofscrvato  aon  cfserc  intro- 
dotta queft'arte  in  alcun  Moniftcro.p.44f. 
Narra,  ch'era  una  volta  lecito  alle  (k- 
ere  Vergini  l'ufcire  de*  loro  Moniftc^ 
rj,  Scendo  folcnni  fupplichc  a  Di# 
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. .  per  la  Città ,  come  fogliono  fare  gli  al- 
tri Rcligiofi  :  il  che  molto  giovava  lo- 
ro per  cTerci  tare  il  corpo-,  ma  parve  a 
Bonifacio  Vili.  P.  M.  che  ftefscro  fem-. 
prc  rinchiufe ,  acciocché  fervifsero  di 
fpcttacolo  più  al  Cielo ,  che  al  Mondo . 
Monili  piace ,  che  facciano  fare  tutte 
p.45o-jc  fatiche  più  ardue  alle  Converfe, 
avendo  in  pratica  ofservato  dar  quelle 
più  fané,. come  più  iàne  ftar  quelle 
Monache ,  che  per  inflituto ,  o  rego- 
la hanno  l'obbligo  di  far  tutte  le  più 
fervili  funzioni .  Conchiudc  che  fé  bra- 
mano la  falute ,  bifogna ,  che  eferciti- 
jio il  corpo  loro,  nalcendo  dali'eferci- 

■  210  ,  come  da  radice  il  frutto  della  fa- 
fiità ,  per  le  fcparazioni ,  che  meglio  fi 
foniK),  e  per  tutti  i  fini ,  che  meglio 
&  ottengono . 

.  Efpofta  la  neceflìtà  de'  moti  del  cor- 
po, diliccnde  a' moti  dell'animo,  che 
vuote  «Dmpofti,  efsendo  uniti  con  tan- 
ta legge  a  corpo ,  e  l'anima  ,  che  fi  co- 
uiunicano  infra  di  loro  i  beni ,  e  i  mali 
P'^li'^  vicenda  .  Quanti  gravi  fconvolgi- 

f.  .menti  ne* corpi  umani  ,  e  particolar- 
mente nella  mafsa  fanguigna  eccitino 
le  pafsioni dell'animo,  come  la  colle- 
ra ,  il  timore ,  l'allegrezza  e  le  altre ,  fé 

fieno 
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fieno  troppo  violente,  abbaftanza  lo  Au 
moftrò  il  Signor  della  Chambre  nel  li. 
bro,  che  intitolò  de'  caratteri  delle  paj- 
fmiy  ove  deferi  ve  le  note,  e  i  colori:, 
che  dipinge  ogni  pafiìonc  nel  volto  j 
dal  che  ciafcuno  poffa  facilmente  con- 
getturare ,  quanti  gravi  moti  facciano, 
particolarmente  nel  fcflb  femminile. 
Racconta  il  Sig.  Ramazzini  d  aver  egli 
ftcfib  oficrvAto  fcrmarfi  fubito  in  uno 
ftante  nelle  donne  qiie'  corfi ,  che  teli- 
cernente  fluivano  ;  onde  configlia  le  la- 
ere  Vergini,  a  frenare  al  pofllbi  ele^ 
pailìoni ,  e  particolarmente  la  collera, 
affogando,  come  fi  fuol  dir,  pretta- 
mente la  ferpc  nell'uovo.  Non  vuole 
però ,  che  fi  rendano  infeniate ,  e  ito- 
jide  ,  come  una  volta  certi  Filoloh^i 
avendo  anche  le  paffioni  il  loro  ufo ,  le 
di  quelle  rettamente  fervir  lene  vo» 

gliano . 

Cerca  finalmente ,  fc  per  mantenere  p.451. 

illibata  la  fanità  delle  Monache  fieno 
baftanti  i motivati  precetti,  e  la  retta 
regola  di  vivere,  ovvero,  le  fi  debba- 
no adoperare  ancora  rimedj  -,  e  rilpon- 
de ,  che  poiTano  anche  queftì  a  dovuti 
tempi  ufurparc,  ciò  confermando  con 
im  faviflìmo  detto  d'Ipppcratc:  Quibus 
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itmvemt ,  dice  il  divin  vecchio,  Vfir^ 
feHÌ9  ,  vel purgati»,  hot  vère^piirga' 
re,  velvenamjecare  oporteti  dove  af- 
fai ingegnofamcnce  nota  quella  parti* 
cola  difgiunciva  \  imperocché  non  co- 
manda ippocratc,  che  Tempre  inncme 
adoperino  quefti  due  grandi  rimed) , 
come  foglìono  alcuni  medici ,  i  quali 
giudicano  un'enorme  misÉicco,  il  fe^ 
garjla  vena,  fc  non  premettono  un.» 
purgante  ,  eHendovi  alcuni  cafì  ,  ne* 
quali  conviene  il  taglio  fol  della  vena  \ 
cioè ,  dove  Tabito  è  più  pieno  >  ed  altri, 
ne'  quali  folo  conviene  il  medicamento 
purgante»  qàando inclinano  alla  caco- 
chimi»  >  e  fiaalmente  di  quelli ,  ne* qua- 
li l'uno,  e  l'altro  è  neceflàrio.  Penfa 
adunque ,  che  non  folamentc  nella  pri- 
mavera, maancor  nell'autunno  porta- 
no ioftituirfi  quelli  rimed; ,  e  partico- 
larmente le  purgagioni ,  per  corregge- 
re quegli  errori,  che  fiironocommcfld 
la  ftacc  nel  dilettevole  mangiar  de*  frut- 
ti. Gìnchiude,  d*aver*e^ofte  quefte 
poche  cauzioni  mediche  >  potendofene 
4Ìare  delle  altre  ,  per  confervar  la  falu- 
te  delle  Monache,  acciocché  coraggio- 
(àmente  perfifbino  in  quello  inftituto, 
che  con  canta  generofìtà  abbracciarono . 

Ri- 
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Riflette  ,  cfTerc  veramente  un»  operap.4TJ 
crrande ,  e  da  paragonarfi  con  qualfivo. 
Ilia  auro  martirio ,  che  una  giovane 
tergine  s'obblighi  al  voto  di  cuftodire 

una%erpetua  ^^^^V  T^^^GiSlV 
come  elegantemente  fcriflrc  San  Gitola. 

Zmtf^naturam.imo ultra  naturam 
c/i,  mn exmere  qu^ mitafit^^nter^^ 
cere  in  fé  raiicem'fuam ,  &[ola  virgu 
titatispoma  decerpere»  | 

ARTICOLO    X. 

nrieredelU  Colocaifia  defcritto^ef 
regnato  dal  Sig.  Fb^a^olsco  Fan- 
tasti,  Medito  fifico  Vermfe.  dal 
quale  deduce,  ejfere  quelUlMo^9 
la  Fava  di  Egitto  degli  antttbt . 

Siccome  abbiam  data  notizia  «4) 
dell' ^/oè  americana  la  pntna-. 
volta  fiorita  in  Padova,  così  non  iara 
coti  difdicevole,  né  infiruttuofaa  di- 
lettanti della  Botanica  ,  il  dar  contezza 
del  Fiore  della  Colocaflia  vedutofi  an- 
ch'erro la  prima  volta  in  VercHia ,  giac- 
ché runa ,  e  l'altra  pianta  É.  di  rado 
pompa  del  medefimo  iotXo<lixcRo^^' 
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eonvenit ,  dice  il  divin  vecchio ,  vefid 
fe^ia  y  velpurgath,  hot  vhe^pmga" 
rCy  velveaamjecare  oportett  dove  af- 
fai ingcgnofamcnce  nota  quella  parti* 
cola  difgiunciva  \  imperocché  non  co- 
manda Ippocrate»  che  Tempre  indcme 
adoperino  quefti  due  grandi  rimed) , 
come  foglfono  alcuni  medici  y  i  quali 
giudicano  un'enorme  misfàcco»  il  fe^ 
garjla  vena>  fé  non  premettono  un.» 
purgante  ,  eflfendovi  alcuni  ca(ì  ,  ne' 
quali  conviene  il  taglio  fol  della  vena  ^ 
cioè ,  dove  l'abito  è  pia  pieno  *,  ed  altri, 
ne'  quali  fblo  conviene  il  medicamento 
purgante»  quando  inclinane^  alla  caco- 
chimi»  >  e  fìaalmentc  di  quelli ,  ne* qua- 
li l'uno,  e  l'altro  è  neccflàrio.  Penfa 
adunque ,  che  non  folamentc  nella  pri- 
mavera, maancor  nell'autunno  poflTa- 
no  ioftituirfi  quelli  rimed; ,  e  partico- 
larmente le  purgagioni ,  per  corregge- 
re quegli  errori,  che  ftironocommcffi 
la  ftace  nel  dilettevole  mangiar  de*  frut- 
ti. Conchiude,  d*aver*e(pofte  quefte 
poche  cauzioni  mediche ,  potendofene 
dare  delle  altre  ,  per  confervar  la  falu- 
te  delle  Monache ,  acciocché  coraggio- 
ikmente  perdfUno  in  quello  inftituto, 
che  con  tanta  generoiìtà  abbracciarono . 

Ri- 
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Riflette  ,  cflferc  veramente  un*  opcrap.4TJ 
crrande ,  e  da  paragonarfi  con  qualfivo- 
llia  duro  martirio ,  che  una  giovane 
tergine  s'obblighi  al  voto  di  cuftodire 

una%erpetua  caftità  ,  ."PP.^»;"?:^^.^ 
come  elegantemente  fcriffc  San  Girola. 
Zc.nthnaturam.in^o ultra  naturam 
é ,  Mn  exmere  quoi  natafit>  tnter^^ 
ctrtinfc  radicene [uam,  &  {ola  viriti 
^tatispoma  decerpere* 

ARTICOLO    X. 

nrioredella  Colocaflìa  àeJj^itto>edi-^ 

regnato  dal  Sig.  FB:A»a^co  ^an- 

.  TASTI,  Meduoftfico  nr<wjfe?>  dal 

qualededuccy  effere  quellalMo,9 

la  Fava  «j>  Egitto  degli  anttsln . 

Siccome  abbiam  data  notìzia  (4) 
dcW  jtloè  americana  \^  V^^^^ 
volta  fiorita  in  Padc^va,  così  non  Ora 
co£a  difdicevoie,  né  infruuuo^aj.- 
Iettanti  della  Botanica ,  il  dar  contezza 
del  Fiore  della  Colocalfia  vedutofian- 
ch'eflb  la  prima  volta  in  VercMia ,  giac- 
ché runa ,  e  Taltra  punta  h  di  rado 
pompa  del  medefimo  fotto  quc^o  no- 


vm 

m 

i 

'.■•..' 

*1Ì 


V.. 


t 


hi 


248  Gìork.db'Lettbìiati 
ftro ,  benché  bcnigniflìmo  clima .  Dia- 
mo tanto  più  volentieri  quefta  notizia, 
quanto  che  l'erudito  Autore  ftabilifcc 
centra  il  parere  d  alcuni,  fotto  qual  gè- 
pere  debba  collocarn,  giacche  il  fiore 
k  manifeftaj  e  deterge  molti  altri  dnb- 
bj ,  che  inforcavano  la  chiara  idea  della 
medefimaj  e  delle  fue  proprietà.  Ci 
contenteremo  di  riferire  fola  mente  il 
piùfceko,  o  il  fugo  migliore  di  quan- 
to egli  ha  fc ritto  al  Sig.  Falli fnieri ,  per 
non  riufcire  contra  il  noftro.iftituto 
troppo  prolifli ,  fperando ,  che  un  gior- 
no ila  egli  per  comunicare  al  |>ubblko 
la  fua  Diilerttzione  intera ,  con  altre 
molto  ingegnofc,  che  fappiamo  aver 
lui  compoftc. 

5i  duole  fu  le  prime  col  Tr^i^o,  del- 
la difficoltà,  che  incontrano  i  Botanici 
Della  cognizion  delle  piante ,  per  la  di. 
verfità  de*  nomi  ,  che  loro  fono  fiati 
pofti ,  lodandofi  dell'aloe  ,  che  in  tut* 
te  le  lingue,  e  appreflb  tutti  gli  Scrit- 
tori ha  fempre  il  medefinio  nome-»  > 
quod  fi  idem  aliis  quoque  plantis  contiti - 
geret ,  (  fono  parole  del  Trago  )  hoc  f/?, 
fi  finguU  unum  ,  &  perpetuum  nomen 
obmerent ,  multo  labore ,  multifque  er- 
tòrjbus  libcratQs  nos  diceremus ,  èrprét- 
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(lareicrtode  re  herburia  ageretur  .  Si 
duole  altresì  de'  moderni ,  i  quali cre- 
dencio  migliorar   legge,  fi  riftnngo- 
no*  tre  fole  ditferenze,  tirando  il  no- 
me  dell'erbe  dal /?ore>  dal/eiwf ,  e  dal 
pericarpio  ,  le  quali ,  benché  fieno  le 
ptincipali  parti  della  pianta  ,  nulladi- 
mcno  pare  a  lui,  che  queft  ordine  fu 
per  diventare  una  confufione  non  loia» 
mente  de'  Ebtanici ,  ma  anche  un  prcv 
aiudicio  dell'arte  medica  v  imperocché 
dal  folo  fiore,  femc.  e  pericarpio  noti 
crede  pocerfi  avere  la  £oftanzamdi\ru 
duale  dell'erba  uniforme  alla  prima  , 
dacuiprefeilnome.  Confelfa  non  pò. 
terfi  negare,  che  la  fimilitudine  di  quer 
ftc  pM-ci  non  lufinghi  a  credere  la  fim^* 
bolcità  con  quella,  cui  raifomiglia^i 
nulladimeno  e'  giudica»  che  le  ftmw 
«lian/e',  che  fono  efterne,  non  ficnQ 
Tcftimonj  troppo  fedeli  delle  interne 
loro  virtù  i  mentre  a  lui  pare  ,  chft 
adcifofi  vegga  annoverata,  fra  le  princi-* 
pali  quella,  che  non  folo  è  affatto  dif. 
ferente  >  ma  ancora  diifimile  nella  ta$ 
colta .  Ciò  prova ,.  guardando  il  Regi- 
fìro degli  ^iwti»^,  fraquaUfitiovan<| 
piante   reciprocamente  cosi  dilcordi  » 
.che  ncli*  virtù  miUa  ^i  raffomi^Uanp  ^ 
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nafccndo  tutto  qucftQ  4i(brdinc  dal  fe- 
me,  che  ufccnda  lanuta»  e  volante-, 
dulie  Tue  pliquCi  prende  la  forma  di 
quello >  lai  cui  pUnta  fu  principale. 
Non  apporta  altri  efemph ,  rifervaiK 
dofì  di  parlarne  altrove  ^ 

Incomincia  a  difcorrere  della  confìi. 
fion  degli  antichi,  e  delle  loro  difcor- 
die  intorno  al  nome  della  Coloca(fia ,  e 
tutto  ciò,  perche  non  videro  mai  '1  fio- 
re ,  cercando  ,  fc  fìa  l'Aro  d' Egitto , 
ovvero,  k  Fava  egizia  ,  o  altro  .  Ben- 
ché la  fua  origine  fìa  lontana  »  nafcen- 
do  alle  fpondc  del  Nilo  ,  non  dubita 
però,  che  non  fìa  quella  fleflfa,  chede- 
IcrifTe  Diofcoride,e  com^t  ara  dalle  pea. 
ne  d'altri  celebri  autori ,  convenendo 
^uafì  totalmente  non  folo  colla  defcri- 
spione  det  primo ,,  che  la  diede  alla  lu- 
ce ,  ma  eziandio,  co'  nomi ,  che  le  fu- 
rono dati  »  quantunque  diverfì  dalla 
figura  «Ne  lo  rimove  dalla  propria  opi- 
nione l*udtre  >,  che  st  Dio{coride  ,  co- 
me Teo5:afìo  l'abbiano  defcritta  col 
lìore  di  catéire  rQfea ,  e  perciò  di verfo  da 
euello  della  preiente ,  com'anche colle 
Ipinofe  radici  ,  come  Plinio  ,,  che-, 
parlò  pure  della  medefìma)  conciolfia- 
coiàchè  aè  mena  quella  j  il  cui  ritratta 
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moftra  il  Mattioli  col  fiore  rofco,  mai 
non  fa  decritta  da  botanico  akuno  per 
Tava  d'Egitto  i  di  maniera  che  fi  po- 
trebbe dubitare ,  che  queUa  foflc  (Uta 
invenzione  di  qipkheduno.  che  fin. 
«rendo d'aver  ritrovato  quello,  cneaf. 
fri  non  videro  ,  abbia  tentato  di  pub- 
bucare  con  bugiarda  [^^^P^!^  ^^. 
pianta  uniforme  a  quella  dagli  antichi 
Sefcritta  >  il  che  non  dee  tcmcrfi  da  uno 
Storico,  che  vanta  fìnccrità  ne  tuoi 
comenti,ccheftiiIpnmo>iIciuac 

ammacftrò  più  d'ogni  ^t^roi^^^^"^ 
il  mondo  nella  cognizion  delle  piante  . 

PafTaadcfcrivcre  la  pianta,  da  cui 
è  nato  ii  fiore,  e  dice  fembrar^uni- 
forme  alle  vecchie  delcriziom,  eflTcndo 
d'una  radice  hdbofa,  o  tuberof^r  co- 
^  mclamoftranoiprimi  autori,  lare, 
X  aaucftacontraai  il  dir  de' medef^- 
mi  ,  facendola  di  radice  fpmofa  :  nuU 
ladimcno  moftra  ,  che  non  dobbiamo 
credere,  che  ella  fia  armata  delle fpi- 
ne    ma  bensì  ruvida  nella  corteccia  , 
a  cuila della  radice  delta  canna ,  acuì 
la  defcrivono  fomigliante>  chiaman- 
dola «riiiidi»J4tw>cbè  ineguale,  enott 
lifcia,  tantopiCi,  cIk^ cufcuno  appro- 
Sr.  ef&ftquiUa  di  foftanz»ijW«. 
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donde  nonpuòufcirefupcrficie  fpìno- 
fa ,  come  fuole  dalie  dure ,  e  legnole 
radici;  quindi  é,  che  intende  per  fi, 
hrofe ,  e  ruvide,  non  già  fpinofc  quel- 
le di  quell'erba .  Dalla  fua  radice  efcc 
la  foglia  tra  fé  rivolta  in  giro ,  e  accar- 
tocciata 5  Ojcom'egli  dkCiturbinatéi  i  di- 
poi s'innalza  un  cubito  col  fuo  gambo 
ritondo,  e  fi  dilata  nel  modo,  che  fa 
la  perforata  y  ohninfea,  valendo  non 
folo  a  coprire  il  volto  d*  un'  uomo ,  co- 
me di  quella  fu  detto  (  onde  perfonata  ) 
ma  cwandio  la  metà  dello  ftcffo .  Nota 
però,  che  a  quella,  che  vide  fiorita, 
oon  crebbero  tanto  le  foglie ,  imperoc- 
ché forfè  la  natura  difpcnsò  la  parte-, 
migliore,  e  maggiore  del  fugo  nutriti- 
vo nel  fiore,  come  dice  oflfcrvarfi  nell' 
^loè  Americana,  quando  fiorifce ,  le 
cui  foglie  non  folo  languifcono,  ma  tut- 
ta ancora  muore  la  pianta.  Nelle  altre 
non  fiorite  vide  fcmprc  le  foglie  di  ftcr- 
minata  grandezza,  nelle  quali  ammirò 
più  che  in  ogni  altra  ,  una  ftupenda  tef- 
Étura  di  fibre  aflài  grandi ,  e  cosi  bene 
ordinate ,  qhe  fenza  armar  l'occhio  di 
microfcopio ,  fi  fcorgeva  eflferc  quelle 
cannellini,  o  vafi  del  fugo  nutritivo, 
i  quali  a  guifa  di  artificìofi  acquidocc) , 
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lo  guidavano  ad  irrorarle.  Siaflìcurà 
della  verità  di  quefto  fatto,quandao(rer. 
vò  traboccare  a  ftille  a  ftiile  dall'  eftre^ 
mitàdellc  foglie  ,  che  piegavanfi  yerlò 
terra ,  il  menzionato  liquore ,  valican- 
do per  varie ,  e  tortuofe  vie  ,  finché 
giugne  alla  circonferenza  della  foglia, 
dove  ritrova  un  condotto  ,  che  tutto 
l'orlo  della  mcdefima  circonda ,  e  aflfor- 
be,  o  riceve  in  fcquel  fugo,  che  io., 
hù  verfanaque  fifoncini,  o  vafclletti 
defcritti.  Ma  perchè  a  contener  tanto 
wreiore  egli  e  troppo  angufto,  perciò 
provvide  la  natura  coll'aprir  vane  boc- 
che ,  o  forellini ,  pe'  quali  geme  il  fo- 
verchia,  come  appunta  Ibgliono  fare 
gli  alberi  del  lentifco  ,  del  baliamo, 
dcltiglia,.  e  di  eentaakri-,  chc.iwora 
della  corteccia  lo  raandano^  quagliasi 
in  viCcide  gomme ,  o  ia  denfe  lagrime, 
con quefta  differenza  però,  chcquefte 
piante  notì  lo  fonno ,.  fe  non  col.  mezzo 
dell'arte,  che  tronca ,.  o  fora  col  ferro 
lecavc  fibre,  oicanali  apportatori  del 
fuga,  o  con  quello  della  n*tut*>  clic 
pravvidamcnte  apre  nella  buccia  qual- 
che feffuca  ,,o  varco  al  nìedcfinio,arvea- 
do  quefto  particolar  privilegio  la  detta 
pianta ,  cha  fino  dalla  fìia  origine,  vi 
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Àbbricò  un.canale  cfcrctorio ,  o  un  co. 
ne  emijjéiriù  ócìVumovc  {upcr^uo .  Di 
che  qualità  fìa  dotato  il  liquore ,  che 
fiilla ,  protciU  di  non  iàperlo  •  Afsa^ 
porato  io  trovò  infìpido  >  comò  Tacqui 
pura  di  fonte,  odi  fiume»  Lo  giudica 
però  dotato  dì  qualche  vlrtiì,  per  cfse. 
re  raffinato,  e  ^feltrato  dalla  natura  per 
tanti  maraviglio^  ordigni  ^  più  che  in 
«himici  lavòracoj» 

Efpone  finalmente,  come  1*  anno 
i6tf[,  vide  fiorita  la  detta  pianta  nel 
Giardino  del  Sig.  Conte  Bmiti^a  Mo^ 
fiardo,  il  quale  generofamentc  fece  ca- 
varla tutta  intera ,  per  dargliela  in  do- 
«o ,  acciocché  fitcefse  dipignerla  cosi 
4Mriiata del  proprio  fiore,  e  vi  faccfse 
f&fik  le  fue  rifleffioni.  Ofservò  pri- 
mieramente le  foglie  rimpicciolite,  ^ 
.rendotc  minori  la  metà  di  quelle ,  di 
'CUI  era  ornata  un  altra  pianta  diColo- 
fafsia  >  che  egli  avea  non  fiorita  neir 
'erto  fuo  ,  le  radici  afsai  fmuntc,  ed  it 
bulbo,  totalmente  infìracidato.  ^  Le^ 
qualitbtsdi^ioni  fi  oiiser  vano  anche  nel- 
r  alÉfè  Afticricana  ,   quando  fiorifcc, 
come  dicemmo  (tf  ) ,  andando  il  fu- 

•     .'    i  -^^  "  •  .       8P>    . 

(a)    Tom,lV,Artlf.f»g.f%^ 


\ 


A K TI  COLO  X.     Iff 
•p,  lavorato  per  tanti  luftri  tutto  a  po-i 
co  a  poco  a  confumarfi  nel  fiore .  •  Ben- 
ché il  noftro  Autore  vcdefsc  la  fiorita 
Gìlocafiìa  cosi  mal  trattata ,  e  per  co- 
si dire ,  cotanto  dimagrita  nel  partori- 
re quel  raro  fuo  feto  ,  nulladimcno  ri- 
compensò col  diletto  la  veduta  del  fio- 
re, che  nella  forma,  o  figura ènulla 
diflfercnte  da  quello  dell'Aro  noftro  > 
come  fi  vedrà  nella  Tavola  più  lotto 
anneflTa .  Anch'efso  fa  pompa  d*un'  In- 
volucri^ ritorto,  foftcniuo  dal  gambo 
fuo ,  che  ritondo  Io  innalza,  finattan- 
tochècrefciuto  alla  deftinata  grandez- 
za fi  dilati,  come  in  un  velo  dia  Ano,  e 
in  una  fottiUflima  membrana  ,  la  cut 
fola  cima  in  fc  raccolta,  erif^retta  fe 
di  fc  mcdefima  coperchio  ad  un  molle , 
e  pìccoUfsimo  p$dl^  >  tinto  la  fu- 
pcrficie  del  coteredel  fior  dell'Aro, 
cioè ,  che  nel  giallo  biancheggia .  NoR 
«li  permife  quell'erba  veder  di  vantag- 
|io,  pofsiachèfvcltadal  vafo  non  po- 
tè mofttare  dopo  ilfioreilfirutto.  Ciò 
non  oftantefaviamente  deduce  dalla  fi- 
gura, e  form^del  fiore»  che  nonpo- 
tevàdarfuora  altro  fcnae,  chefimik  > 
all'Aro  noftro,  cioè  una  denla  molti- 
wdine  di  grana,  o  hst,  (grettamente 
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kificmc  raccolte ,  come  il  grappolo  dtU 
le  vici .  Se  così  dunque  va  la  faccenda, 
non  fenza  ragione  e'  deduce ,  che  U 
Gplocafsia  non  fia  altro,  che  un'Aro ^ 
ola  Fava  d'Egitto,  donde  tirò  i  fuoi 
mtaliv  Incontra  dipoi,  e  fcioglie  al. 
.eune  difficoltà ,  che  fi  potrebbcmo  op, 
iporrc ,  mentre  egli  è  ben  vero  >  che  ia 
varie  parti  quefta  è  uniforme  alU  già 
defcritta  me  i  teftidi  Tcofrafto,  di  Dior 
fcoride ,  e  di  Plinio  -,  ma  non  nella  par^ 
te  principale,  fecondo  alcuni ,  ch'èil 
£orc  ,  volendo  tutti  d' accordo  ,  che 
abbia  il  fiore  rofeo,  e  vermiglio,  e^ 
nella  grandezza  maggiore  di  quello  del 
papavero,  Padove  non  e  quefta  punto 
digerente  dall'Aro  dimeftico,  e  nulla 
varia  nel  colore  ,   mentre   entrambi 
qaafì  a  un  modo  ftcfso  pallidamente 
gialleggiano  .  Mediante   tutto  quefto 
egli  fi  dichiara ,  che  farebbe  quafi  per 
iiirc  ciò ,  che  fcrifsero  il  Pena ,  ed  il 
Juobelio  nelle  loro  controverfie  ,  nelle 
^uali  parlando  della  Colocafia  ,  così 
icrìfscro  :  Si  qyis  aifruBuum  varittA- 
iem  refpiciat  amhitus  generis  fabétcei  » 
^uam  cum  Diofioride  gréccam  faham ,  & 
4tgiptiam  dumtaxat  memorahat  ,  & 
Moftrà  vulgaris  mutra  illarum  efiy  &; 
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complures  ex  India  tum  orientali ,  turrt 
nova  occidentali  confecuti  fumus  ,  quot 
fru^us  diquantum  faba  aquiparantur  : 
frondem  autem  ,  &  reliquam  faciem, 
fi  illeahftty  nullus  agnofcatur  fab<g .  Se 
però  riflette  a  ciò,  che  fcrifle  Teofra- 
fto,  che  fii  il  primo,  che  parlò  di  que- 
ft'erba ,  oggi  creduta  la  Colocaflìa ,  à 
l'Aro  d'Egitto  ,  egli  non  feppe  chia- 
marla con  altro  nome ,  fc  non  con  quel- 
lo della  fava  ;  ma  veduto  adeflfo  il  fio- 
re ,  non  fi  può  dire  con  ficurezza  qual 
foffe  la  fava  da  lui  fcritta.  AlTerifcc, 
cho  lo  ftcfifo  giudici©  fi  può  formare 
non  meno  di  Diofcoride ,  che  di  Pli-^ 
nio ,  giacche  entrambi  così  la  deferire- 
ro  ,  che  pare ,  che  l'abbiano  tratta  da 
Teofrafto.  Con  tutta  modeftia  intanto 
s'avanza  a  moftrare ,  non  efsere  quella 
la  incifa  dal  Camerario  nell'Epitome 
del  Mattioloi  imperocché  varie  fono 
le  particolarità,  che  le  mancano ,  on- 
de cfsa  vaglia  ad  imitare  la  già  mento- 
vata dagli  accennati  antichi  Scrittori  > 
che  furono  i  primi  padri  della  botani- 
ca, tanto  più,  che  ne  meno  ilMattio^ 
li  ne  fa  menzione  alcuna  ne'  fuoi  Ce- 
mentar j  ,  di  modo  che  teme ,  che  fia 
una  Pianta  favolcfa ,  non  v'cfsendo  au. 
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tore  alcuno,  che  labbia  mai  ,  come 
«cale,  data  colle  ftampc alla  luce. 

In  volto  in  tante  confufioniftapcnfo. 
foche  dcbba.ri£blvcre,  mentre  la  pian- 
ta in  parte  corrifpondc  al  nome  >  ch<L* 
le  fu  dato  d'Aro ,  e  di  Fava  d'Egitto ,  o 
del  Nilo,  ed  in  parte  per  lo  fióre  da* 
fuddctti  vencrabai  uomini  defcritto, 
non  VI  ha  proporzione  alcuna,  doven' 
do  li  fiorceflcec  tinto  del  color  della  ro- 
la ,  e  pari  nella  grandezza  a  quello  del 
papavero,  ed  il  veduto  in  Verona  e  lo 
JcOb  ,  che  quello  dell'Aro  volgare. 
Non  fi  perde  d'animo  per  quefto  l'inge- 
gnofo  Autore  ,  attenendofi ,  com'cdi 
dice ,  per  libcrarfi  da  quefto  laberinto , 
tdunfentiero  di  mezzo.  Si  dichiara 
non  voler  fare  la  notomia  del  nomo 
€wrcéSyoColùca]Jia,  poco,  o  nulla  im- 
portando li  far  quiftione  de*  nomi  ;  ma 
aluibaftailconfiderarc  la  varietà  de* 
medefimi  ,  cioè  d'Aro,  e  di  Fava_. 
d'Egitto ,  da'  quali  fi  fpecifica ,  •onciof- 
liacolache ,  le  l'erba  con  quefti  convie- 
ne, fa  di  mcfticriil  credere,  che  ella 
fiadefia».  Ciò  prova  coiroflTervazionc 
delle  foglie ,  e  del  fiore  ,  che  rafTomi- 
gliando  alle  foglie,  cai  fiore  dell*Aro 
volgare  ,  conchiudc  cflcr  quefta  vc- 

ra- 
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ramentc  l'Aro  o  la  Fava  d'Egitto.  Né 
vale  i  che  gli  fi  opponga  la  diverfità 
del  fiare  accennata  ,  peroahè  la  vtra 
f4X;4nafcc  bensì  dal  medefimo  fiore , 
0  confimilc ,  ma  quella ,  che  per  la  fola 
fimiglianzalì  chiamatale,  puònalcc- 
re  da  fiore  totalmente  di  verfo .  E  fc  di- 
cclTero,  che^jiicfta,  e  elicila  fono  una 
coia  fola ,  mentre  si  l'una ,  come  Taltra 
ferve  di  cibo,  rifponde,  che  non  fi  deb* 
ha  trarre  da  quefto  coftume  la  confe- 
guenza  d'una  irf«ir«4 ,  imperocché  fi 
mangiano  anche  le  Fave  lupine  ,  quan- 
tunque amare  (  macerate  però  prinaa 
nelle  acque  dolci  )  e  pure  fra  le  dolci , 
e  le  amare  v'è  tanta  differenza  ,  cho 
non  folamente  fono  nella  pianta ,  ma 
nelfapore  dirimili.  Dice  finalmente ♦ 
che  fé  il  frutto  di  quefto  fcmplicc  è  di 
forma  eguale  alla  feva,  fc  gli  può  dai 
fiotat  ^\  Fava  dd  Tiilo  ,  cosi  fpecifi- 
candolo  ;  ovvero  fé  fi  vuol  trarne  la  de- 
nominazione  dal  rimanente  della  pian- 
ta tutta,  fi  può  dire,  cht  Cm  ^roEgi- 
^w,  eflcndo  in  ognuna  delle  parti  lue 
fimilealnoftro. 

Sì  ftupifce ,  come  quegli  autori ,  che 
dilaurono  con  piante  rare ,  ed  efatiche 
l'arte  botanica ,  come  Ferrante  Impera- 
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io,  cFabioColormay  abbiano  confcfla 
to  d'aver  veduto  (jucfto  vegetabile  fio! 
rito  nella  noftra  Italia  fenza  darne  in, 
luce  11  ritratto .  Egli  però  giudica ,  che 
CIO  fia  nato  non  dalla  poca  ftima,  che 
eglino  /accflcro  del  fiore  ,  imperocché 
lo  ammiravano  anchcffi  pellegrino; 
ma.p«rchefupponerrero,  che  da'bota^ 

mei  di  quel  fccolo  forre  già  fìataincifa 
t  "'"^^^'^  »«i^aginc  dello  flclToì  il 
cheaflerJfceerrer  falfo,  non  avendone 
egli  veduta  mai  la  figura, 
^  tfipoAaJadefcrizionc,  eftabilitala 
wra  Idea  della  pianta  ,  difcende,  co- 
me dotto  medico,  a  ricercarne  l'ufo, 
nnA    ■    i'''"^/  ^«^^o^^'nda  dall'Aro 
noftro,  iecuifpecie  tutte  fono,  fecon. 
dogli  antichi  ,  dotate  di  una  qualità 
cada,  efecca,  incifiva,  cdafìerfiva, 
^Jchene  maJi  di  petto,  che  dipendo- 
no da  materia  vifcofa ,  e  tenace  fi  pre- 

femaconmoltoutiJe,  come  eziandio 
«elle  oftruzioni  vecchie  ,  e  contuma- 

c^<iel  ventre inferiore,fervendoegli  di 
mezzo  ,. per  introdurre  l'acciaio    ed 

agevoandolapereura.eioS^^^^^ 
di  quelle  v^  intafate,  impaludate,  ed 
ingombratedaile  accennate  materie  te- 
inenti.evizioib.Ci^prQvacSl^ 

rien* 


A  R  T I  e  o  L  o  X.    i^t 
rienza  felice ,  che  fi  h  coìh  polvere  det^ 
x^Cachetica  del  Quercetmo ,  olti;e  ad 
altre  compofizioni  àx  varje  lapicnti 
autori  prefcrittc  p^t  un  tal  fine ,  ìielle 
quali  tutte  (sotra  la  fecula ,  o  la  radi^ 
ice  preparata  dell'Aro .  E  perche ,  di- 
ce, al  giorno  d'oggi  riefcono  vani ,  ridc- 
volì,  onójofi  nomi  le  quaUtà  del  cal- 
do, efecco,  fi  contenta  ,  che  fi  <lica 
col  Quercetano  operare  quefta  radice 
per  forza  d'un/<i/e  viperino  pungente ,  e 
cautiico ,  o  coirttmullero  per  via  d'un 
[ale  volatile  pungitivo,  e  molto  acre^^ 
Apporta  Toffervazionc  ,  che  fanno  gli 
autori  intorno  al  fapore  di  quefta  pian- 
ta, che  è  divcrfo,  giufta  la  diverfita 
de'  paefi ,  e  del  clima  ,  onde  facilmente 
fifpoglia,  e  fi  vette  di  virtù  <livcrfci 
mentre  in  uno  è  dolce ,  nell'altro  ama- 
ro, e  pungente.  Non  per quefto pero 
egli  crede ,  che  debba  mutar  nonie  ,  cl- 
fcndo  fempre  Aro  in  ogni  luogo  ;  onde 
anche  la  GolocaflSa  ,  detta  da  alcuni 
jlro maggiore,  benché  abbia  cangiato 
il  clima'  nativo  fotto  cui'fuol:  nalc^rc 
Bell'acque,  farà  fcmpre  la  mcddìraa 
anche  fotto  il  noftro ,  e  in  cortfeguenza 
iirà   lempre    un'  Aro.  Se  dunque   e 
tale  quefta  pianta  ,  Uec  ^réderfi  art* 
-i.  che 
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ehcpirtccipc  delle  già  dette  qualità 
parendogli  probabiÉ  ,  che  di  anche' 

«^^ef^orte/..,  per  cerere  pianta,  ci 
me  acquatica,  pregna  di  (ili  volatili 

molto  acuti.cpenetranti.  e  perca 
valevoli  a  correggere  la  pertinadaé 

lai  ftrano    che  piante  nutrite  da  un'ele 
meatogrorro.  freddo,  e  fcipito,  fori 
fcrodotatediqualitàcoslatrive.ma 

^lf^''^'^['H3fif^lw  acquatico,  efi, 
mia  ,  nutrite  anch'eflc  , %  impiftatc 

dentalo  aeiroelemento/eflè^S 
te  veramente  mtfhorbiUicbe ,  e  ferire  I» 

^ntro    hamutttoparea,  e  s'è  acco- 

fato   /^  5''"''°'  *l«^^  '^^  orter. 

rX    ii'*''^'"*  apparenza  dalla  t€r. 
rt^ft,  «ferie  tanto  acuta,  e  mordace 

f?daà^^^^^^ 

dht.r^^''''^^^'  "*  arcato  di 
^lòJacagione,  nonritrovata  da  lui  in 
mao  autore ,  ed  ha  offervato    che  e 

CCh?  ^""^-^"-'-"^^^^^^^ 
^«*f»ehe,  ma  non  euttc  le  acquati- 
che 


Articolq  X.     16% 
che  fono  antifcorbutichc.  Ha  di  più  no- 
tato ,  che  il  terreno ,  in-cui  s'abbarbica- 
no ,  èafTai  pingue  ,  e  perciò  abbon- 
dante di  parti  f3ine,  nitrofc,  efulftt- 
ree,  delle  quali  molte  ne  cedono  in  nu- 
trimento ,  o  almeno  riempiono  i  ca- 
nali apportatori  del  mcdcfimo  .  Lo  af- 
fomiglia  a  certe  terre  argillacee  de'  fa- 
citori de'  vafi  ,  la  induftria  de  quali 
può  dirfi  loro  mortifera ,  divenendo  in- 
fermicci, gottofi,  e  tal  volta  rcftando 
dagli  aliti  delle  fornaci  fofFocati  .Gli 
abitatori  pure  de'paefi  producitori  di 
qucfta  terra  diventano  per  lo  più  cache- 
tici ,  o  idropici ,  o  fono  almeno  di  bre- 
ve vita  ,  come  appunto  avverti  Ip- 
pocrate  de  iMiSiOqkiSt  &aere.  Ma 
perchè  potrebbe  opporgli  qualcuno, 
non  poter  dunque  efsere  cotanto  faiu- 
tcvoli  l'erbe  accennate ,  fé  s'imbevono 
delle  dette  parti  malefiche»  perciò  ri^ 
flette ,  che  il  medicamento  ,  ed  ii  ri- 
medio (Unno  fifa  l'antidoto ,  ed  il  vele- 
no ,  onde  Ibno  partecipi  non  meno  deli- 
uno  ,  che  dell'altro ,  cioè  del  bene  »  e 
del  nule .  Facendo  dunque  di  bifogno, 
che  col  rimedio  s'introduca  quello  (li- 
molo ,  che  fvegli  la  natura ,  onde  fcac- 
cida  fé  quei,  che  le  nuoce  >  fono  nc- 
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16^    GioRN,  DB*  Letterati 
ecflarj  Cimili  mezzi,  che  irritino,  e 
pungano  le  fibre,  acciocché  s'increfpf. 
no,  cfpruzzinofuorailnocivo;  tanto 
più,  che  gli  antidoti  dell'erbe  mento, 
vate  non  fono  catartici  ,  e  dejenorj, 
ma^bcnsi  digerivi,  e  preparatori  per 
J  elcliifion  dell'umore  efcrementofo ,  e 
nocente  .  Contuttoché  queftc  ragioni 
fieno  molto  plaufibili,  nulladimeno  il 
noftro  Autore  fi  dichiara ,  non  efsere  la 
ina  fentenza  ,  che   dal    terreno  pof- 
lano  trarre  la  fua  malizia  le  piante, 
promettendo  di  far  ciò  vedere  contra- 
rio all'evidenza. 

Pretende  dunque  moftrare,  per  qual 
cagione  non  tutte  le  acquatiche,  mi^ 
IoJd alcune  pofsedano  una  tale  virtù, 
Jxjnchc  tutte  s  alimentino  in  un  fito  io- 
io  :  la  qual  difficoltà  verte  ancora  in- 
torno alle  piante  non  acquajuole.  Che 
CIO  fia  vero ,  b  moftra  coU'efemplo  del 
^apeló,  chenafce  vicino  z\V dimora, 
edegli  ^f awW ,  che  anch'effi  germo- 
gluno  vicini  ad  altra  pianta ,  la  quale , 
l€  non  è  antidoto ,  non  è  almeno  rea  di 
.veleno .  Ciò  riconofce  da  una  proprie- 
tà ,  ofaculta individuale, benché  fap- 
pia,  che  oggidì  la  deridono,  e  qui  en- 
tra jn  collera  co'mederni,  i  guaJi  ere. 

dono 


dono  diraofìrare  ciò ,  che  e  piirame^* 
xe  immaginario .  Non  fa  capire  il  mo« 
dojconcuipenfanomifurare  con  tan- 
ta evidenza  le  figure  de'  mirti ,  e  parti- 
colarmente fluidi ,  non  ballando  il  di* 
re,  che  quel  fluido  fìa  dolce,  perchè 
I  compoflo  di  particelle  ritonde ,  l'altro 
amaro ,  ed  afpro  per  la  ruvidezza ,  e 
fcabrofità  delle  medefime  ,  non  efsen- 
dQvI  di  ciò  un'evidente  dimoftrazione , 
a  cui  è  obbligata  la  matematica ,  perchè 
fcienzavera,  ed  infallibile.  Ciò  non 
pofsoBo  né  meno  dimoftrare  col  mi' 
crofcopio,  né  in  altre  maniere  ,  che 
aflatto  appaghino  l'intelletto^  onde  a 
lui  pare,  che  egualmente  fietio  al  bu- 
jo,  conic  al  bujo  dicono  ritrovarli  gli 
antichi;.  Pare  a  lui,  che  i  difcorfi  de* 
nioderni  fondati  fu  le  matematiche  leg- 
gi, fieno,  come  moli  fenz'ordinc,  on-i 
de  la  inacchina  appare  fcompofta  ^  per^. 
ehé  cominciata  fui  fondamento  antico, 
e  poi  fatta  debole  dal  n[iodeirqo ,  a  gui^- 
fa  di  certi  palagi ,.  e  templi  ^  oggidì  fab-t 
bticati ,  a:  quali  >  fenon  alitila  far  chi -<. 
tetto  9  (ì  veggonafenza  l'ordine  riclvie^ 
fìo  dall'ai  te  vera  ,  dovenda  noi  tolle- 
rare l'ionico,  là  dove  il  Dorico  efser; 
dovea ,  ed  ilCoùntio  nel  fita dovuto  aà 
Imo  xyiU  M        Tofca- 
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Tofcano;  ondepieiumendo  di  mettere 
avanti  gli  occhi  un'  ordine  ben  compo- 
fto ,  icompongono  la  fimetria  ,  e  fab- 
bricano a  capriccio .  Non  vuole  inol- 
trarli di  vantaggio ,  proteflando  con_, 
fomma  ,  e  laudevol  iiiodefìia  di  riveri- 
re i  profefsori  moderni ,  e  s'avanza  a_, 
femprc  più  palelare  la  lua  opinione, 
cioè  che  facilmente  potrebbe  dire ,  che 
non  altro  alimento  s'introduce  nelle 
piante,  che  quello,  che  pofTono  fuc- 
ciarc  i  loro  nativi  acquedoccj  ,  per  le 
anguniflìme  vie  de'  quali  dee  fcorrcrc , 
onde  l'erba afsorbc  lol  quegli  umori, 
che  può  raccogliere  la  fìruttura  di  lei  ; 
onde  non  efsendo  quefta ,  o  quella  pian- 
ta atta  a  nutrirfi  d'altro  umore,  che  di 
perniciofo,  perciò  diventa  venefica.  A 
quella  opinione  però  non  fi  folcrive, 
noiieflcndo  »  che  l'immagine  della  pri- 
ma .  Intanto  palefa  la  lua ,  che  giudi- 
ca più  probabile .  Si  figura  un  monte 
minerale ,  che  generi  inceflan temente 
nei  fuo  feno  ciò ,  che  la.  propria  minerà 
gli  porge.  Qucfìa  materia  fcnza  dub- 
bio ,  fé  farà  priva  di  ibfUnza  umorofa , 
che ia  irrori,  non  potrà  dilatarfi,  ne 
fenza  il  mezzi?  di  qualche  fluido  dira- 
iaarfì per  entro  la  balza.  Farà  dunque 

di 
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di  meflieri ,  che  quell'umido  difpenfl 
/    in  quella  parte ,  e  in  quella  ifemi  dd 
minerale,  tratti  feco  per  quelle  vie  cie- 
che ,  e  fotterranee  :  contuttociò  non  fa 
di  bifogno  il  credere ,  che  quelle  acque 
abbiano  dalla  loro  fonte  tratto  infiemc 
ilnafcimento,  eia  facoltà,  ma  bensi 
dalle  vie  interne  del  giogo,  per  cui  lì 
aggirarono  avanti  d'ukire,  in  quella 
guifa appunto,  che  fogliono  cflerc  le 
acque  de' bagni  naturali  ,  che  dal  (Ito, 
donde  fcappano ,  e  dal  luogo,  dove-» 
fcorrono ,  prendono  non  meno  le  vir- 
tù ,  che  il  nome .  Ciò  pollo  viene  a' 
vegetabili  »  e  dice ,  che  eglino  al  certo 
d'altro  non  fi  nutricano,  che  diquc' 
fluidi ,  che  loro  porge  il  terreno ,  dove 
fìironoo  feminati,  o  piantati  i  mafc 
quella  terra  non  e  maligna ,  e  perchè 
accufarla  colpevole  di  quello,  che  non 
e  rea  ?  Ciò  prova  ancora  coli 'olTer vare, 
che  quantunque  li  trafpiantino  da' bo- 
tanici le  piante  lìl  veliti  ,  pratenfi  ,  ec. 
negli  i9rti  loro ,  e  cangino  terreno ,  e 
fovente  clima ,  nulladimeno  non  ceflè- 
ranno  giammai  dall'elTere  quelle,  che 
furono ,  e  fono/tioè  dannofe  le  venefi- 
che ,  e  falubri  le  innocenti .  Conchiu- 
de ,  che  fé  tale  dunque  è  la  cofa ,  non 
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Tofcano;  onde  preiumendo  di  mettere 
Avanci  gli  occhi  un' ordine  ben  compo- 
fto ,  icoinpr^ngono  la  fimetria  ,  e  fab- 
bricano a  capriccio .  Non  vuole  inoi- 
trarfi  di  vantaggio ,  proteflando  con_, 
fomnna  ,  e  laude  voi  iriodefìia  di  riveri- 
re i  profefsori  moderni ,  e  s'avanza  a_. 
Tempre  più  paleiare  la  ina  opinione, 
cioè  che  fecilmenre  potrebbe  dire ,  che 
non  altro  alimento  s' introduce  nelle 
piante,  che  quello,  che  poffono  fuc- 
ciare  i  loro  nativi  acquedoccj  ,  per  le 
anguftiflìme  vie  de'  quali  dee  fcorrcre , 
onde lerba afsorbe  iol  quegli  umori, 
che  può  raccogliere  la  fìruttur^i  di  lei  ; 
onde  non  efsendo  queiìa ,  o  quella  piarn- 
ta  atta  a  nutrirfì  d'altro  umore,  che  dì 
perniciofo,  perciò  diventa  venefica.  A 
quella  opinione  però  non  (ì  foicrive, 
nofienendo ,  che  l'immagine  della  pri- 
ma. Intanto  palefa  la  lua ,  che  giudi- 
ca più  probabile .  Si  figura  un  monte 
minerale ,  che  generi  inceflfan temente 
nel  fuo  feno  ciò ,  che  la  propria  minerà 
gli  porge.  Quefla  materia  fenza  dub- 
bio ,  fé  farà  priva  di  ibfhnza  umorofa , 
che  la  irrori ,  non  potrà  dilatarli ,  ne 
fenza  il  mezzi^  di  qualche  fluido  dira- 
laarfì per  entro  la  balza*  Farà  dunque 
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di  meftieri ,  che  quell'umido  difpenfi 
in  quella  parte ,  e  in  quella  ifcmi  del 
minerale,  tratti  fcco  per  quelle  vie  cie- 
che ,  e  fotterranee  :  contuttociò  non  fa 
di  bifogno  il  credere ,  che  quelle  acque 
abbiano  dalla  loro  fonte  tratto  infiemc 
il  nafcimento ,  e  la  facoltà  ,  ma  bensì 
dalle  vie  interne  del  giogo,  per  cui  fi 
aggirarono  avanti  d'ufcire,  in  quella 
guifa appunto,  che  fogliono  cfTere  le 
acque  de' bagni  naturali  ,  che  dal  (ito, 
donde  fcappano ,  e  dal  luogo,  dove-» 
fcorrono ,  prendono  non  meno  le  vir- 
tù ,  che  il  nome .  Ciò  pollo  viene  a' 
vegetabili  >  e  dice,  che  eglino  al  certo 
d'altro  non  fi  nutricano,  che  diquc' 
fluidi ,  che  loro  porge  il  terreno ,  dove 
Hironoo  feminati,  o  piantati  >  mafc 
quella  terra  non  e  maligna ,  e  perchè 
accufarla  colpevole  di  quello,  che  non 
e  rea  ?  Ciò  prova  ancora  coli 'oflfer vare, 
che  quantunque  fi  trjfpiantlno  da' bo- 
tanici le  piante  filveftri  ,  pratenfi  ,  ec. 
negli  orti  loro,  e  cangino  terreno,  e 
fovcnte  clima ,  nulladimeno  non  cefTc- 
rannogiammai  dall'eficre  quelle,  che 
furono ,  e  fono/tioè  dannofe  le  venefi- 
che, e  fabbrile  innocenti.  Conchiu- 
dc ,  che  fé  tale  duiKiue  è  la  cofa ,  non 
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già  dalla :?rra,  ne  dall'umore,  che^ 
nutre  loro  ,  traggono  le  virtù  ,  mi 
dalla  proprU  ed  individuale  naturai. 
Sia  il  terreno  buono ,  o  noi  fia ,  p\ira^ 
l'onda ,  che  loro  l^agna ,  ed  irrigai ,  ovt 
vero  impura,non  muteranno  refler  prl- 
tniero giammai  .  Stabjljfce  adunque» 
'    che  fé  la  virtù  dell'erbe  non  dipende 
dalla  configurazione  delle  parti  loro, 
0  da'pori  delle  loro  radici ,  che  ammetr 
pano  quefti ,  e  non  quc'  corpicelli ,  nq 
ialfito,  dovenafcono,  ne  dal  fluido, 
dal  quale  fono  annaffiate  >  penfa  non  fi? 
gli  poter  negare ,  che  queftaflatia  qua- 
lità fra  tratta  dair^tfere  fpocifico  ,  e 
individu;ìle  delle  medeHme  • 

Ritorna  alla  Colocaflia- ,  la  quale^ 
pone  con  franchezza  fra  le  piante  anti- 
[corhkikhe  i  si  perchè  ella  s'annovera 
frale  piante*  acquaiuole*,  si  perche  è 
del  genere,  come  ha  provato  ,  degli 
Ari ,  ed  il  vivo  ritratto  dell'Aro  noftro 
volgare.  £d  ecco  il  difegno  appunto 
della  Colocaflìa  borita,  in  Verona  cor- 
tcfemente  partecipato  dall'Autore  colla 
^^yDifetazioneal  |ig«,Vallifmcjri. 
II.  '     *  Difiìcile  oltrem^do,  ed  intricata 
e  ix%  botanici' la  quiftione,  fé  quella 
i  rfiC^  .  .:  :  4>ian- 
f  OSS\EKi' AZIONE.* 
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Articolo  X.  160 
pianta ,  che  oggi  in  Italia  fi  chiama  voU 
garmcnte  Co/oMjlptf ,  e  la  quale  e  vera- 
mente una  fpecie  ó'^ro ,  fia  la  Fava 
d'Editto»  Sono  ingegnofc  molto  le  con- 
getture dei  Sig.  Fantafti ,  che  la  pianta 
fiorita  in  Verona  fia  la  ColocaJJiaj  e^ 
pofsa  efsere  anche  la  Fava  d'  Egitto  ; 
ma  a  lui  molto  forte  s'oppone  Fabio 
Colonna  nella  fua  Parte  feconda ,  dove 
delle  piante  meno  conofciute  ragiona 
(4)  volendo,  che  quella,  chcadefso 
il  chiama Colocaffia,  o  Fava  d'Egitto, 
non  fia  la  vera  Colocaffia ,  o  Fava  d'E- 
gitto dagli  antichi  deferi tta  ,  ma  un 
femplicc  ^ro  d'Egitto .  Quindi  è ,  che 
apporta  la  figura  della  creduta  Colo- 
cafia fiorita  in  Napoli ,  che  moftra_> 
veramente  efsere  un'Aro,  efsendoi  fio- 
rici lui  non  diflìmili  da  quello  defcrit- 
to  ,  e  difegnato  dal  Sig.  Fantafti ,  fé 
non  che  efcono  a  tre  a  tre ,  e  quello  del 
Sig.  Fantafti  èunfolo. 

Profpero  Alpino  nel  fuo  Libro  delle 
piante  d'Egitto  (  b  )  fcrifse  già  coftan- 
temente ,  non  aver  mai  veduta  nel  tem- 
po ,  che  colà  dimorava ,  la  Colocafsia 
fiorita  i  chiamata  dagli  Egiz)  Culcas , 
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170  Giorn.db'Lbttbrati 
maravigliandofi  molto ,  come  Diofco- 
ride  aveflfe  detto ,  che  la  Fava  d'Egitto 
feceflfe  e  fiori ,  erutti ,  ed  eflTerc  quel- 
la la  CoIocaflTa  -,  ma  nell'altro  Libro 
dcTlantisexoticis  (a)  con  cfemplarc 
ingenuità  ,  e  modeftia  d  ritrattò  di 
quanto  a vea  riferito,  cflindogli  fiorita 
ttna  CoIocaflTa  nell'orto  dì  Padova,  che 
avea  la  radice  ritonda ,  e  grofla ,  come 
un  gran  cotogno,  che  chiama  Colocaf- 
fia  StrogyloriZÀt  y  ìdefirotunda  radicis , 
della  quale  porta  la  figura  eoa  un  folo 
fiore  fimile  a  quello  apportato  dal  Sig. 
Fantafìi»  S'ingegna  l'Alpino  di  rende- 
re la  ragione  ,  perchè  nel  fuolo  dell* 
Egitto  a  qucftc  piante  nativo ,  non  ab- 
bia mai  potuto  vedere  il  fiore,  il  quale 
dappoi  abbia  veduto  fortunatamente 
in  Italia,  e  dubita  ciò  dipendere  dall* 
umidità ,  e  pinguezza  di  quel  terreno  > 
in  cui  luflTureggiano  ftrabocchcvolmen- 
teinfoglie>  e  in  radici ,  come  accade 
anche  a  molte  altre  bulbofe  >  e  non 
bulbofe  piante  fra  noi  ,  amando  più 
torto  alcune  il  terreno  magro,  e  areno- 
fo,  che  il  pingue  >  e  bagnato  >  altri- 
mente  fi  Ivikippano ,  o  d  fpiegano  tut- 
te io  foglie  |»  e  in  radici,  e  nonatten- 
I  dono 
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Articolo  X.  171 
dono  a  produrre  i  fiori ,  e  i  frutti .  E  in 
fatti  notò ,  che  in  quell  anno ,  nel  qua» 
le  la  fua  Colocafiia  fiori  ,  fece  molta 
minori  foglie  delle  altre ,  che  non  fi^orir 
rono  9  cola  notata  anche  nella  fua  dai 
Sig.  Fantafti ,  come  abbiamo  veduto* 
OiTerva  pure  ,  che  in  Italia  quella  foU 
Colocafiìajche  e*  chiama  Strogylmxa, , 
produce  qualche  volta  il  fiore  ,  e  qual.- 
che  volta  due  >  e  tre ,  com'era  accaduf 
to  in  Napoli ,  ma  però  non  elTere  arri,- 
vate  a  fare  il  firutto  giammai  ,  e  farà 
probabilmente  quella  del  Sig.  Fantafti 
della  detta  fpecie . 

11  Veslingio  nelle  Annotazioni  fatte 
alle  piante  d'Egitto  del  lodato  Alpino 
apporta  ancor  eflb  la  6gura  medefima 
della  Colocaflìa  fiorita  neirorto  di  Pa* 
dova  (4),  edattefta  pure  ancor  egli  « 
che  incinque  anni,  che  dimorò  ncU' 
Egitto ,  non  vide  mai  ne  il  fiore  y  né  il 
frutto  della  medefima ,  ma  perciò  non 
s'arrifica  di  negare  ,  poterfenc  anche 
colà  in  qualche  fpiaggia  trovarfi  della 
fiorita ,  mentre  efib ,  e  l'Alpino  poche 
ville  aveano  vifitato ,  dove  quefta  alli- 
gnava .  Rendono  alcuni  un'altra  ragio- 
ne ,  perchè  nelF  Egitto  non  fi  veggano 
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271  GIorn.de*Lhtxèrati 
fiorite  le  Colocafltc ,  cioè ,  perchè  i  pae^ 
ùtìi  Ogni  anno  le  cavano  per  mangiar- 
le, fervcndofi  delle  fole  radici  per  fare 
la  moltiplicazione,  come  per  ordinario 
Iknno  inoltri  villani  coU'agiio;  e  fimi. 
li  ,cd  itioAri  giardinieri  con  tante  altre 
Aianicrc  di  cipolle ,  e  di  bulbi.  Cosìl 
noftri  ruftici  cavano  le  rape  ,  prima 
che  facciano  il  cavolo ,  e  il  fiore,  riu- 
icendo  per  altro  inutili  al  loro  fine ,  che 
e  il  cibarfi  delle  medefimc ,  fé  afpctta- 
no ,  che  fìorifcano ,  e  il  feme  loro  pro- 
ducano. In  tal  maniera  viene  fofpet- 
tato ,  che  mangiando  gli  Egiz)  le  radi- 
ci della  Colocaìiùi ,  come  i  noflri  le  ra- 
pe, non  dieno  loro  tempo  di  gittare  il 
^re,  eiTcndo  quelle  anche  pili  utili 
delle  medefime  al  dir  di  Galeno  (  4  ) , 
dove  parlando  dell'Aro  fcrifle  :  ^d  Cy- 
renem  tninime  eft  medicamentofum  ^  & 
acre ,  »r  rapis  eùamftt  utilim , 

Un'eccellente  noftro  botanico  giu- 
dica ,  che  la  volgarColocafifla  non  pof- 
famai  adattarfialla  Fava  d'Egitto  da- 
gli antichi  autori  defcritta  ,  ma  pen- 
fa,  chefiapiùtoftoT.^ro  d'Egitto  di 
TliniOy  ch«  pur  anche  Gaiparo  Bauvi- 
nojìcìTinacechiìmi  Uron  maximum 

(b)  Liè.ìide  Al'tmenttffMcultatihm. 


Articolo  X.  275 
jEgiptiacum  >  cosi  pure  notata  dal 
Tourncibrzio  (  <i  )  intorno  alla  quiftio- 
ne  ,  che  non  faccia  fiore  in  Egitto ,  s'ap« 
piglia  all'opinione  >  o parere  dell' An- 
guillara,  benché  contradetto dal  Mat- 
tioli :  imperocché  clTendo  deftinate  ic 
fue  radici  in  quel  paefe  per  ufo  del  vit- 
to ,  non  lafciano  gli  abitatori ,  che  pro- 
ducano il  cavolo ,  e  il  fiore ,  perchè  al- 
lora reftano  inabili  al  cibo ,  e  fenzafii- 
gojcome  accennammo  di  fopra  far  colle 
rape  i  noftri  villani . 

11  Lobellio,  ed  il  Pena  s*approlTI- 
manoallafuddecta  fentenza ,.  col  non 
credere  quefta  pianta  hFava  dEgit^ 
to  y  e  né  meno  la  Colocajjia  degli  anti- 
chi Scrittori,  che  la  fanno  finonimo 
della  Fava  fuddetta .  Aggiugne  il  men- 
zionato noftro  botanico,  che  ilMat- 
tioU  per  Fava  d'Egitto  effigia  una  pian- 
ta ,  creduta  non  folo  dal  Sig.  Fantafti , 
ma  da  altri  fcrittori  fiivolofa,  e  finta , 
conciolTìacofachè  finora  non  è  capitata 
alla  noftra  notizia:  non  gli  dà  però 
l'animo  di  condannare  un  così  degno 
Scrittore  con  quefto  folo  argomento  -, 
imperocché  quanti  fccoli  fono  trafcor- 
fi ,  avantichè  s'aveiTe  cognizione  dell' 
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174    GIORN.  DE' LBTTJlRATr 

Effonomene di  Plinio,  dcfcrittada  lui 
{a)  id piiijc a  ixoftri  tempi  col  aonxe  di 
Mitnofa,  eccita  T  ammirazione  dc'cu- 
XìpC\  al  Colo  tocco  delle  fiic  foglie,  dì 
maniera^  che  s'è  meritata  il  nome  d*  er- 
kafènfitiva.'ì  Cost  penfa,  cflferc  anco- 
ra ,  O;  almen  poter  effcrc  della  Fava 
d'Egitto,  propofta ,  e  delineata  dal  Mat- 
tioli .  Non  fi  permette  alla  noftr^  bre- 
vità il  dir  di  vantaggio  ,  e  fi  leggano 
Gafparo  Bau  vino  nel  Tinace ,  e  fuo  fra- 
tello nelVlfloria  ,  il  Colonna  ,  l'Al- 
pino ,  ili  Vcslingio  ,  r  Ofìrunno  , 
de  medie,  Offic,  ed  altri  ,  che  hanno  di 
^ucfta  materia  diffufamente.  trattato .. 

A  R  TicaLQ   xr.. 

Gknte,  eaOffervaTiìonimtorttaagli  Sto- 
rici Italiani,  c/?eò<iw»#/fr/«ft  latina- 
mente ,  regìftrati  da  Gherardo-Gio- 
vanni Voflio  nel  libra  Uh  de.  Hiftori- 
cis  Lat^nis  ^ 

DISSERTAZIONE   NONA. 

u  'VT  Ei  tomo  antecedente-  alla  pag- 
X\    4x5?..  abbiama  detto,   che  il 


Articolo  XI.     17  s 
Trapezmzio  avea  iiKhrizzataal  Doge  , 
e  alla  Repubblica  Veneziana  ,  a  pcrUu^ 
fione  di  Francefco  Barbaro,  la  fui  vcr- 
fionc  latina  d^  i  libri  di  Matone  d^  Ugit 
hu5>  Ora  aggiugnìamo  ,  che  avendo 
egli  fottopofta  al  giudicio  del  raedcfi- 
mo  Barbaro  la  prefazione  della  fua-r 
Opera,  n'ebbe  in  rifpofta  la  feguente 
lettera,  la  quale  fi  legge  inunamifcel- 
lanea  di  varie  cof?,  per  lo  più  inedite  , 
efiftente  appreOb  il  Signor  Guglielmo 
Gelmini,  Veronefc,  in  un  codice  car- 
taceo del  XV.  fecole  :  Francifcus  Barba- 
rus  eloquentiOìmo  Georgia  TrapexmtiQ^ 
lezi  pr^efationem  tuam  in  leges  Plator 
nis ,  quas  e  graco  in  latinumtraduxifti, 
in  qua  tanta  fententiarum  pwritas  cum 
tanta  vtrborum  elegantia  (oniunSa  rft* 
ut  do^orum  hominum  aurei  implere  pof: 
ftt:  qHareamdigM  fitte  aurore,  qm 
in  omni  genere  doOrin^^  &  gr<ece ,  cr 
latine tam excelUs y  iaudandafmt  aìio^ 
bis  ,  non  corrigenda  ,  Sic  emm  ipfi^  m 
accommodata  efi ,  ut  nata  ex  confa  vi- 
deatur;  &  fic  ornatur  facultate  ac  co- 
pia tua,  utrebui  navii  auUoritatem  , 
njeteribmgratiam,  ob[cwrislucem ,  du- 
bris  fidem ,  &   Memoria  intermortu^ 
vetiéatiix  ftt  ita.  dicm>  vitamdede- 
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47(j    GioRN.  DB'  Letterati 

risy  &^iaf  opera  tua  fecfris,  ttt  fic-^ 

ut  jithemsnjks  Solone  ,  Lacedemonii 

lycurga,  ita  n$$  Fenen  Tlofnelegum 

vofirarttm  C9ndmre  ^oriari  pofjìmm . 

Mcipi  i^itur  prafatio/iem  tuam ,  qua 

per  fé  fsc  ornata ,  fic  (tomeflicisornamen,' 

mUluftrafaeft ,  ut  nulUus  alperiut  or^ 

namentadefiderct,  Fale.  FsnetiiiMih, 

Januar^i^^i:- 

1.  Inpropodtodellacontcfa  infortì 

fra  i  letterati  apro,  e  centra  Platone , 
per  cagione  del  Trapezunzio,  che  lo 
inipugnava ,  e  del  Cardinal  BefferionCi 
^he  ft  era  moffo.  a  difènderlo,  fi  aggiun- 
ga nello  fteflfo  tomo  alla  pag.  443.  dopo 
Ut  parola  dÌ€hiarandìBfi  ,  ciò  che  ne  fcri- 
vc  il  Crinito  net  libro  III.  de  hontfta  dh 
/fip/»i4  capitolo  I.  pag.44.  dell'edizione 
Mnricpettka  di  Bafilea  :  Georgius  Cre- 
tiìifis  (qupTrapezuntius  appeliari  ma- 
tmt  )  permulta  Vhtomsphihfophi  vitia 
toll9gÌP^  Vnde]o!tntìes  Alari«n(isw(/i- 
aula  vote  ittum  cenotimonem  y  &erin^ 
nym  appeUat  i  quod  &T>iicenus  Beffa" 
rion  alicubi  afferuit  :  dalle  quali  parole 
f  efta  manifeftata  la  cagione  della  Henii- 
«tzia  Inforta  fra*!  f^efeovo  di  ^leria ,  ed 
li  Tr(^eQ^un7jo . 

I .  Alfe medcfima  |>ì*g.44^in  fine  dii 

ciò^ 
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AR  ti  co  lo  XF.  177 
^.„,  che  abbiam  detto  della  Dialettica 
delTrapeziinzio ,  fi  ponga  ,  che  eflTa 
DiaUtPÌ€a  è  ftata  tradotta  nella  noftra 
lingua  da  OcazioTofcanella»  e  ftanv- 
pata  in  4»  in  Venezia* 

4.  Alla  pag.^^6.  Ci  noti  dopo  le  altre 
anche  rOpera  feguente  delTrapezun- 
zio  :  ^o.  Illuftri  viro  Jacóho  emonio 
Marcelhy  Tatritio  Kent^ ,  de  obitt^Fa- 
krn^lii.  principia:  Sapemmtro^fa- 
eobOsAntovì  Marcelle  y  ab  aliisqnidem 
rebus  otiofo,  ec.  Qnefta  Confolatoria  al 
Marcello  fu  fcritta  dal  noftro  Candiot- 
tto^ncl  i4tfi.e  (ItrovAcon  Taltre  fopra 
lofteflb  argomento  nel  bel  codice  in_* 
cartapecora  della  biblioteca  Marcella» 
danai  altre  volte  rammemorato. 

f.  Alla|>ag.4S3- i"*"Og^  *^^^"^^'^ 
parole:  „NelX.fecolo,  ietto  il  Doge 

Pier  Candlano  IV.  di  quello  nome 
era  Vefcovo  di  EquUo ,  iccondochè', 
fcrive  ilDoge  Andrea  Dandolo»  Buo- 
no, figliuolo  di  Giorgio  Barcanico: 
e  lo  fteffoScrittore  afeifce ,  che  nel 
Concilio  tenuto  in  Venezia  l'anno 
1 177.  fotto  Alefìfandra  UI,  v'inter- 
„  ysmc  felice  yFefcovo^Equilinù':yy  fi 
pongano  le  fcguenti;  „  Nel  X.  fecola 
forto  U  Doge  JPicr  CandianolV.  di 
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lyS     GrORN.  DB'  LETTERATI 

„  qiTcfto  nome  era  Vefcovo  di  Equilo , 
„  fecondochè  feri  ve  il  Doge  Andrea 
,>  Dandola,  Buona y  figliuolo  di  Gior- 
,,  gioBarcanico»  che  fu  poi  Patriarca 
^  di  Grado. 3> 

FALL  APIO  FOSCO,  ovverà  {a) 
NEGRI»  Tadovam  ,  Lafua  caCitafii 
veramente  de'  NEGRI ,  nella  quale  fio- 
rirono altri  uomini  dotti  in  Padova» 
come  Girolamo ,  e  Antonio  Kegri ,  tut- 
ti e  due  e hia ridimi  Profenfori  dimedi^ 
cina  nella  Univerfità  della  patria^  i 
quegli  nel  i  f  5^0.  e  quefti  nel  16x1.  ma 
li  noftro  Palladio  amò  prendere  anche  il 
cognome  di  Fofco^  corrifpondente  a 
quello  di  is^egri,  per  feguir  l'ufo ,  che 
allora  tra  i  letterati  correva  nella  mu- 
tazione de' nomi . 

tiorì  ver  fa  l'anno  1470.  Vn'  ampio 
elogio  di  lui  abbiamo  in  Marcantonio  Sa- 
bellico  nel  Dialogo  de  lingux  latinst  re- 
paratione,,  dove  fi  legge:  Neceft:,ec.) 
Sopra  di  quefto  ecco  una  rara ,  e  Ango- 
lare annotaùone  del  Sandlo  alla  pag. 
41 5?.  Che  quejio  Valladio  fiet  vivttto  nel 
ri^jo,  pare  al  f^qffio  di  aver  fondamento 
Jà  ereierh  perchè  ^ntmio  SabeUieo  de 

Ca).  Vfìffio l.  c.p,6o\; 


A  R  T  I  c  o  L  o  XI.    liy 
Mng.  lat.repan /crii/e  le feguenti parole  : 
Nec  eft  >  ut  Palladium  Nigrum  fileam» 
per  quem  proximis  annis  Romanx  in 
ea  terra  litcra:  in  antiquum  funtftatum 
reftitutst.  Mafiane  di  ciò  comunquejt 
voglia  ,  quefto  è  certo,  che  Valladio 
f^co,  autore  de  idue  librtccmoh  defi- 
tulllyrici>  èmoltopiùrecemey  taleU 
non  pane  meno  da  regiftrarft  fragltSto^ 
ricidel  r(^oi  imperocché  eghmdmx. 
ZÒque' libri  al  Cardinal  Gafparo  Conta^ 
rini,  che  fu  Cardinale  dallamo  i  s^y 
fino  al  1 S41.  Pccome  gli  pubblico  Gio. 
vanni  Lucio  dietro  la  fua  Storta  della^ 
Dalmazia,  Se  il  Sandio  avelTe  meglio 
oflfervata  quella  rfedifrtxwfie  de  idueU- 

bricciuoli  di  Palladio  Negri  fatta  al 
CardinalGafparoContarini ,  ne  avreb- 

bemeffain  dubbiQl'età  dierfoNegn,, 
né  avrebbe  corretta  il  Yoflìo  m  una  co- 
fa  dove  egli  per  verità  non  ha  errato , 
Qilclla  dedicazione,  che  e  data  Tharée 
fibinorumia)  i^^o,Cal.Jumi>nm 
i  fcritta  da  effo  Palladio  .  il  quale  in_ 
tal'anno-non  era  più  in  viu>  ma  da  uno 
{colare  di  lui^  il  cui  nome  non  vi  h  icg^ 

Ca)  PharM  S^kinornm  è  "|»  lyog°^ '^,^.f 
chianìa/;,F;ir^  >vicmoal  afamolaBad.a 

di  Farfo  ,  da  XXV.  mi&lia  lontano  du 

Roma . 
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4  So  GloRN.  db'Lbttbrati 
gè  nella  edizione ,  clic  ne  fece  il  Lucio 
(a)  infierac con  h  fua Scoria  delta  DaU 
ioazia.  Che  ciò  (ia  vero,  bafta  dare 
un'occhiata  alle  prime  parole  di  quella 
tpiftola  :  Talladii  Fufci  Vatavini ,  pra:- 
ceptoris  mei ,  jampridem  vita  funéki , 
literaria  monumenta  ,  qua  ab  homine 
ilio  f  in  literis  undequaque  admirando  » 
profluxcrant  ne  pmitus  deperirent ,  /e- 
dulo  iahoravi ,  KevenndiJJìme  Tater  , 
dedique  ùperam  qua  potui  ratione ,  ut 
quacunque  ab  eo  fgripta  fuerant ,  inex- 
ctifalicet,  atque  inexpolifa,  innoflras 
tuanus  devenirent .  Segue  poi  a  dire , 
che  il  prrmoopufcolo  >  che  da  fiiori ,  è 
quefto  defitu  oralllyrieiy  e  che  con.» 
aver'  u fata  molta  diligenza  gli  riufci 
parimente  di  aver  tolti  dalla  polvere , 
e  dalle  tignuole  altri  fcritti  del  fuo 
fnacftro:  qu£  non  alia conftlio  mvulga- 
re  conflituimus ,  quamquod  &  ftudea- 
mus  prjEceptori  noftro  dcfun do  rfp^Wr 
dere  prò  virili  fufcepta  <^cia\  &  qua 
eruditiijimus  vir  notaverit ,  multìs ,  fi 
idantur  ,  prodejfe  pajft  intelligamus . 
Chi  poi  Ha  (lato  quegli ,  che  pubblicò 
quell'opufcolo  di  Palladio  de  fttu  or^ 
Illirici  3  e  che  de<ticoik>  al  Cardinal 
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Gontarini,  apparllce  dalla  prima  edi- 
zione di  cflo,  che  èKoméC  M4^-  .'''.4' 
fenaa  nome  di  Stampatore  .  Quivi  a 
pie  della  lettera  fi  legge  il  nome  di  Bar^ 
tolommeo  Ponzio  y  volgarmente  Fo«fe> 
o  Fontana  y  il  quale  fu  Veneziano ,  già 
fcolare  del  Negri ,  del  qual  Fonte  ab- 
biamo qualche  libro  allcftampe.  Fio- 
ri  dunque  il  detto  Palladio ,  contempo-i 
raneoalSabellico,  nel  1470.  fccondo- 
chè  il  Voflìo  ne  giudica,  e  molti  anni 
anche  dopo ,  ma  non  mai  nel  1 54°-  ^^^^ 
come  il  Sandio,  cort<€ggcndo    mala- 
mente il  VoITk)  ,  ha  pcnfato .  ; 
Vn'  ampio  elogio  di  Im  abbiamo  m 
Marcantonio  Sabellico  de  lat.  ling.  rep.: 
dove  fi  legge:  Nec  cft,  ut  Palladium 
Nigrum  fikam  ,  per  quem  proemi» 
annis  Romana  in  ea terra  (a)  litcrx 
in  antìquum  funt  ftatum  reftitutx .  )  U 
Sabellico  non  dice:  T^cefly  Ut  Valla- 
àiumnigrumCtleam  ,perquem.tc.mf, 
bene  :  TiS^  efi ,  ut  ad  TaUadmm  'Hf 
Srum  ,per  quem^  ec.  eius  (  cioè  di  Corto- 
lanoCi^icó ,  Dalmatino ,  di  cui  poc'an- 
zi aveva  parlato  )  ftttdia  referas .  Da^ 
un'altra  Opera  del  Sabellico ,  cioè  dal- 
kUnnotarioni  di  lui  fovra  la  St,  Nat.dt 

Pa- 
ca)   cioè  nella  Dalmaaia . 
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Plinio ,  fi  hi ,  che  il  Negri  era  fuo  coe- 
taneo, ed  amico:  Cumhacinordinem 
redigeremus ,  dice  il  Sab  llico  nell'An- 
noc.  al  lib.  VII.  cap.  44.  foru  apnd  me 
Taliadius'Hifer,  homoTliniam  leiiìo^ 
nis per  quamfliédiQfits  y  ec  obfer va/Se  fé 
ajebatycc.  Dell'amicizia  traqueAidue 
iecceraci  fi  ha  pure  rifcontro  ne  i  libri 
li.  VI.cIX.deir£/jij?o/e  di  eObSabelli- 
€0  >  e  fra  loro  entrò  per  terzo  il  fopra- 
mcntovìtxx  omlam  CtppicOy  di  cui  ren- 
de il  Negri  onorevole  tefìinaonianza 
nel  primo  libro  della  Tua  Optra  de  firn 
oréfillyricì  (a)  con  le  feguenti parole; 
Mtufir4tHm  eft  nutem  state  noftra  Tra- 
gurium  Coriolano Ccpionc  (^),-0r<^ 
t9re,  Hìfioricoque  elocuentiffimo  ,  qui 
quum  fui  Tetro  Mocenico ,  clafjis  Vene- 
ta Imperatore  TrierarcÒHs ,  non  fine  in-* 
genti  gloria  ob  res  egregie  gefias ,  mUi' 
taffef  ,  qno  tempore  Turca  Calcidem  ex- 
pugnar unt ,  confe£ÌobeUoj  de  Tetri  ipfms 
geftis  librum  luculentifjime  fcriptum 
edidit.  Tutte  qiiefte  confermano  mag- 
giormente il  tempo ,  in  cui  Viflc  il  Ne- 
gri ,  e  lo  sbaglio  del  Sandio . 

j  E  poi- 

(a)  M  454- 

^b)  Anche  queflì  mutoflì  il  cognome  di 
Ci^picQ  in  quello  di  Cepione . 


Articolo  XI.  1S5 
E  poiché  ci  è  occorfo  di  far  qui  men- 
zione di  Coriolano  CippicO  ,  noteremo 
ora  alcune  piccole  cofe  intorno  al  me- 
defimo,  che  furono  ignorate  ,0  tra- 
paflate  dal  Voilìo  ,  là  dove  (a)  nelU 
fua  Opera  degli  Storici  latini  e'  ne  trat- 
ta .  In  primo  luogo  egli  lo  chiama  iem- 
plicemente   Dalmatino  ,  lenz   aggm. 
gnerne  la  patria ,  la  quale  fu  la  citta  di 
Traà.  come  fi  ricava  si  dalk  pai-ole^ 
del  Negri  già  riferite',  si  dalla  nftam- 
pa ,  che  fi  fece  in  Venezia  l'anno  1 5  ^4. 
della  fua  ftoria  latina  delle  geftedi  Pier 
Moccnigo-,  sì  finalmente  dal  medefinio 
coriolano ,  che  nel  fecondo  libro  di  cfl^ 
fi  nomina  Tragurienfem  -^^^^^^^ 
luogo  dice  il  Vofsio>  che  il  Cippicofi 
trovava  a  Scutari  l'anno  14,7^^  intem- 
poche  quefta  città  fu  da  Meemet  inu- 
tilmente afiediata .  Ma  1  afiedio  di  Scu^ 
tari ,  al  quale  fi  trovò  anche  il  detto 
coriolano  >  che  ne  parla  nel  terzo  libro, 
non  fu  l'anno  147 S.  ma  l'anno  là^lh  di- 
fendo Generale  dell'armata  Veneziana 
Pier  Mocenigo  >  che  fu  poi  Doge ,  e 
morì  Vanno  14?^  «^opo  un  anno,  t  due 
wm,  comedice  il  Vofiìo,  di  Princi- 
pato, a  i  quali  n<yuegiorni  di  puiviU 
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1S4  GioRN.  DE' Letterati 
aggiungano.  Terzo,  feguc   a  dire  il 
Vorsio ,  che  il  Cippico  fcrifle  in  tre  li- 
bri  le  azioni  del  Generale  Pier  Moceni- 
go;  al  che  doveva  foggiugnerc,  che  il 
Cippico  ne  fu  teftimonio  diveduta.., 
avendo  fervito  fopra  l'armata  Veneziii- 
na  in  qualità  di  Governatore  di  una  ga- 
lea ;  il  che  dalla  prefazione ,  e  da  mol- 
ti luoghi  della  fua  Opera  fi  comprende. 
Quarto ,  attefta  il  Vofsio ,  che  la  fto- 
ria  del  Cippico  fu  pubblicata  in  Baftkd 
ranno  1 544.  tralasciandone  la  primis 
edizione,  che  ne  fti  fatta  FenetUs  per 
Bernardtnum  pi£iorem  ,  &  Erhardum 
Katdolt  de  ^ugtifia  una  cum  Tetro  Lo^ 
sleinde  Langencen  ^  correHore  at  [odo 
h$XCCCXXXyin.inj^,  Dedicolla  l'Au- 
tore a  Marcantonio  Morofini ,  Cava- 
liere ,  e  allora  Ambafciadore  della-* 
Repubblica  appreflfo  il  Duca  di  Borgo- 
gna*, e  la  intitolò:  Tetri  Mocenici  Im- 
peratoris  geftorum  libri  III.  Fu  ella  poi 
riftampata  in  Venezia  con  altro  titolo , 
doè  con  quello  de  bello  apatico ,  da 
Giannantonio  Rampazetti  nel  1 5^4.  in 
S.  nella  qual  riftattipa  fi  legge  una  lette- 
radi  Giovarmi  Cippico  y  difcendente  di 
Cùrioiano ,  al  Senatore  Lionardo  Moce- 
niga,  cuna  epidola  confolatoria  di  Lui' 
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Ì0ppk0i  Vcfcovo  di  Famagofta,  a 
tro  ,  Criflofano  ,  Girolamo  ,  e  Gio- 
rni Cippici  y  fuoi  fratelli ,  per  la-, 
^rte  di  CorioUno  loro  padre ,  in  dat* 
Roma  1493.  nel  qual  torno  que- 
Coriolano  era  morto ,  in  età  d'anni 
-.  Per  opinione  del  Sabellico  (4), 
[li  (u  il  primo  fra  i  Dalmatini ,  che  m 
4|igua  latina  leggiadramente  fcriyeflfe. 
.>*  Il  "H^i .  •Itre  a  i  comentar'5  fopra 
CéttMOy  lajciB  anche  alcune  cofedellfi 
terra Turfbefea, ce.)  Qie  contentar^ 
Irono  ftampati  in  foglio  in  Venezia 
jjlnoo.  e  in  Parigi  (i)  nel  1604.  e 
4tìiiche  nel  1608.  e  parte  ne  fu  inferi^ 
4|poi  fra  le  "Hpte  de  i  rari  fopra  lo  ftel- 
A  Poeta .  Dell'altre  Opere  rammemo- 
Hitc  dallo  Scardcone,  e  dal  Vofsio,  non 
fjtopiamo ,  che  alcuna  ne  fia  ufcita  alle 
ftlmpe  fuori  di  quella.  <if/ir«  or^jUj' 

Scrifse  parimente  de  fttu ,  &ora  ih- 
\rici)  Il  fuogiufto  titolo,  e  quale  lo 
lede  il  Fonte  pubblieatorc  di  queft'O- 
^ra  nel  i  ^40.  fi  e ,  come  abbiam  ripcr 
kto  di  (òpra  ;  Talladii  Fufci  Tatavinf' 

^fituiralllymi'i  e  non  de  fitu,  &or^ 

lUy- 
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aggiungano.  Terzo,  feguc   a  dire 
Vofsio ,  che  il  Ci^pkù  fcriflTc  in  tre 
bri  le  azioni  del  Generale  Pier  Mocci 
go;  al  che  doveva  foggiugnerc,  che 
Cippm  ne  fu  tetti monio  di  veduta- 
avendo  fervito  fopra  l'armata  Vcnezif, 
na  in  qualità  di  Governatore  di  una  g; 
Ica;  il  che  dalla  prefazione,  e  damo! 
ti  luoghi  della  fua  Opera  fi  comprendi 
Quarto,  attefta  il  Vofsio,  che  laftc 
ria  del  Cìppìc(^  fu  pubblicata  i»  Btf//tó 
Vamo  1 544.  tralafciandone  la  prima' 
edizione,  che  ne  fii  fatta  Vtnttiis  pi 
Bemardmm  pi^orm  ,  &  Erhardm 
Katdolt  de^ugufia  unacum  Tetro  Lo 
sleinde  Langenceny  corréHore  at  (och 
M.CCCCZXXriII.m 4.  DedicolU  T Au^ 
tore  a  Marcantonio  Morofini ,  Cava- 
Kere ,  e  allora  Ambafciadorc  delia- 
Repubblica  appreffo  il  Duca  di  Borgo 
gna-,  e  la  intitolò:  Tetri  Mocenici  Imj 
peratoris  geftorum  libri IIL  Fucila  poi 
riftampata  in  Venezia  con  altro  titolo ,' 
cioè  con  quello  de  bello  apatico ,  da 
Giannantonio  Rampazetti  nel  1 55^4.  in 
S.  nella  qual  riftampa  fi  legge  una  lette- 
radi  Giovarmi  Cippico  y  difcendente  di 
Corioiano ,  x\  Scrutare  Lionardo  Moce- 
nigQ,  cuna  epidola  confolatoria  ài  Lui' 


\»\\ 
ii«' 


ARTJICOLO  XI.     iSj 
nClppkOy  Vtfcovo  di  Famagofta,  a 
%Hero  y  Cri^af^no  ,  Girolamo  ,  e  Cw- 
vami  Oppici ,  fuoi  fratelli ,  per  la-- 
jnortc  di  Corioiano  loro  padre ,  in  dat* 
di  Roma   14P3.  nel  qual  torno  que- 
sto Corioiano  era  morto ,  in  età  d'anni 
G%.  Per  opinione  del  Sabellico  (4)., 
.  Egli  (u  il  primo  fra  i  Dalmatini ,  che  in 
lingua  latina  leggiadramente  fcriyeffc. 

Il  'Hsgri,  9ltre  a  i  comentari  fopra 
Catullo  y  lajhiB  anche  alcune  cofe  dellfi 
guerra  Tunhefia  >  ec.  )  Quc*  comentOiri 
furono  ftampati  in  foglio  in  Venezia 
nel  H  00-  e  in  Parigi  (b)  nel  1604.  e 
anche  nel  1608.  e  parte  ne  fu  inferi^ 
dipoi  fra  le  'Hs^te  de  i  Vari  fopra  lo  ftet- 
fo Poeta.  Dell'altre  Opere  rammemo- 
rate dallo  Scardcone ,  e  dal  Vofsio,  non 
Tappiamo ,  che  alcuna  ne  ila  ufcita  alle 
iilampcfuori  di  quella  ile /im  orAìlly- 

Scrifse  parimente  de  fitn  >  &  ora  Ib- 

lyrici)  Il  fuogiufto  titolo,  e  quale  lo 

'diede  il  Fonte  pubblieatorc  di  queft'O- 

.pera  nel  1  ^o*  ^  '^  >  ^°"^^  abbiami  riper 

ftuto di  fopra;  Talladii Ftifci  Tatavif» 

'fituiralllyrici'i  e  non  de  fitu,  &oir^ 

lUy- ^^ 

(  a  V  D*  Ut.  Ung^  repatÀt.' 
C^)  SiùLOxon.  pa%,i70. 
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lllyrici .  Qucfto  opufidolo  è  citato  dt. 
tnolci ,.  e  in  p&rticolàre  da  Giambatifta 
Goifia^  Pirancfc,  nd  fuo  elegante  li- 
bro ^efirn  Jflriée ,  ehe  (la  manofcricco 
ipprefu)  il  Sig.  Zeno  in  Venezia .  So, 
pra  quello  del  Negri  ha  fatte  erudite 
^rr  Giovanni  Lucio ,  ftarapate  a  par- 
te da  Stefano  Carti    in  Venezia  nel. 
1^75.  in  4.  con  le  inicrizìoni  Dalmati- 
che ,  e  con  le  note  a  Paolo  dì  Paolo  pag. 
yj.  e  fra  quefte  alla  pag.^ ^.  leggefi  un' 
degia  di  cfib  Negri  in  lode  del  Cippico 
Vclcovo  di  Famagofta  ,  la  quale  è  pure 
ftampata  col  libretto  de  fitk  ora  lllyrici. 
Nelle  medefime  HoPe  pag.71.  iì  Lucio 
corregge  gli  errori,  che  erano  corfi  nel- 
la fua  edizione  Olandefe  del  libro  del 
Negri,  il  quale  lo  fcri^Te  in  tempo,  che 
dimorava  nella  Dalmazia ,  poiché  dice 
di  feri  vere  vifu ,  wm  ituéita ,  benché  il 
Lucio  nelle  7{ote  pag.  ^  4.  dica ,  non  ef- 
fcr  lui  giunto  al  fiume  Boliana , 

Una  bella  fcoperta,  la  quale  mag. 
giormente  fa ,  che  il  Negri  fi  annoveri 
fra  gli  ftorici  latini ,  ne  vien  fommini- 
ftra^  da  Lorenzo  Pignoria  ncU* aureo 
tìbro dcìk{ì3e  Origini diT4dova ,  dove 
al  Capo  XIV.  in  fine  pag.i>4.  cita  una 
'Hoti'^ia  geografica  di  quelli  noftri  paefi, 

com- 
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compofta  dal  Fofco  ,  la  quale  cra^ 
ms.  prefib  il  medefimo  Pignoria,  le  cui 
parole  fon  queOc,  dopo  a  ver 'egli  mo- 
itrato ,  che  il  Timavo  non  ha  che  far 
con  la  Brenta  :  Concludiamo  finalmente 
e  on  'Palladio  fofco  nofiro  Tadovano ,  uo- 
mo dottUfimo ,  che  Medoaco  è  la  Brente, 
&  il  Timavo  un'altra  cofa ,  come  five^ 
de  in  una  fua  Notizia  geografica  mano- 
fcritta  appreffo  di  me.  Sarebbe  molto 
dcfidcrabile ,  che  quefta  Tortila  fi  ri- 
trovatTeper  illudrazione  dell' antica^ 
geografìa ,  e  della  floria  di  quella  no^ 
bil parte  d'Italia. 

In  Capodifl ria,  mentre  vHnfegnava  m 
cattedra ,  forprefo  dap(^l((fiay  e  porta- 
to in  cafa  da  fuoifcolari ,  non  molto  dopo 
morì  .)  Prima  di  eflfere  pubblico  mae- 
Arodi  eloquenza  in  Capodiflria ,  lo  fu 
con  molta  fua  lode  (  a  )  nella  città  di 
Traà  ;  eJ  Sabellico  (  b  )  procurò,  ma 
non  gli  andò  fatto,  di  averlo  per  fuc- 
ceiTore  nelle  pubbliche  fcuole  di  VdinCt 
avendo  gli  Udinefi  prefcelto  l  Vranio , 
Quelli  era  quel  Bartolommeo  Celotti,  da 
Brugrtera ,  cafìello  àeì  Friuli ,  appav- 
tenentea  i  Conti  di  Porzia ,  al  quale  il 

Sa- 

(a)  Sahtll.Eprfi.liUX. 
{,\ì)  Epift.libyi, 
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Sabellico  feri  ve  una  lettera  neknbrolX. 
e  del  quale  parla  con  molta  lode  il  Con^ 
te  Jacopo  di  Porzia  in  molti  luoghi  dcU 
le lu&epiftole .  Vranius  in  greco  fi  fece 
•corrifpondere  zCelotti  in  volgare óta^ 
liano .  Nel  luogo  iftcflfo  dice  però  il  Sa- 
,bellico  ,  cheeffo  Palladio  H  era  efpreHb 
di  non  voler  far  più  il  meftier  d'infe- 
gnare  >  e   di    più  foggiugne ,  avergli 
Xcricto  Palladio  »  Cipici  antiftitis  auBo- 
titatem  fecutum ,  velie  Komam  profici- 
fei .  Trobo  ego  vehementer  id  conftlii , 
oc  tibi  feliciter  evenire  volo  ,  quod  in 
luce  hominum  deflìnes,  non  Inter  pueros 
€onfenefcere ,  Intende  di  Luigi  CippicOy 
Vefcovo  di  Famagofta ,  figliuolo  di  Co- 
violano  i  e  fratello  di  Gioi/^n»/,  Arci  ve- 
fcovo di  Zara  :  il  qual  Luigi  mari  nel 
14^^,  come  nota  Giovanni  Lucio  nelle 
Memorie  di  Trau  pag.  5  ijj.Dopo  i'avvi- 
iata  lettera  il  Sabellico  ivi  He  fcriVe  un' 
altra  a  Palladio  Negri  ,  ove  parla  di 
certuno,  che  avea  fcritto  centra  Icl^ 
Ofiervaùoni  del  Sabellico  fovra  Plinioj 
e  prima  di  chiuder  la  lettera ,  dice  d'a- 
ver faputo  ,  che  e  morto  •  Qucfìi  pa* 
ic ,  che  foflc  Niccolò  Leooiccno ,  con* 
trailqualea&vor  di  Plinio  fcriffe  an- 
che PanjdolfoColenuccio;  e  ne  parla  il 
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Sàbeììiconel  libro  IV.  in  una  lettera  a 
luifcrltta.  In  fine  della  fopradetta  let- 
tera al  Negri  *  dice,  che  fa  molto  be- 
ne a  non  andare  a  Roma ,  ciTendovi  la 
Jjcftc .'  quod  Komam  peflilentia  lahoràtu. 
tcm  hoc  amo  adire  nolis  ,  re£ie  faeis. 
Quella  pcftilenza  di  Roma  fu  quella- 
dd  1488.  in  cui  hiorl  fra  gli  altri  Cri- 
ftèforo  Perfona ,  letterato  Romano ,  di 
cui  a fuò-tempo  ragioneremo. 

■   ^t*         Lvm.       • 

FRANCESCO  DIEDO  i  ^fii/,7«#- 
m  (a)  Fene^iano  ,  filofofo  ,  e  giurif- 
cmfHlto)  L'Alberici,  il  Superbi,  ^ 
Pierangelo  Zeno  nelle  loro  Opere  in* 
tdmo agli  Scrittori.  Veneziani  lo  chia*. 
mano  anche  Toeta  \  ma  con  errore ,  nel 
quaìle  cadono  di  frequente ,  perchè  tufi, 
ti  e  tre  ricopiando  il  Sanfovino  (  ^  ) ,  e 
vedendo  dietro  al  nome  di  molti  nobili 
letterati  aggiunta  la  lettera  P.  hanno 
ilimato,  che  erta  fìgnificaffe  Toeta, 
quando  ella  veramente  appreflb  ilSan^ 
fevino  altro  non  fìgnifica  ,  che  Va- 
trivio  . 

^' Oltre  all'epifiole,  ed  orazioni  y  fcrif- 

p4a^f^itk^^  San  ìtuco  Cònfefiore) 

rènio  xriL  N        Scrif- 


<a)  Vo{s.l.e. 

(b)  FsìHx,.  liijxw. 
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Scriffc  anche  ìia'Itwettiva  contw  Fran- 
ccfco  Barozzi,  che  viflfe  al  tempo  del 
Diedo  con  fomma  lode  di  letterato  si 
nelle  filofofiche»  come  nelle  matema- 
tiche difcipline .  Uif^ita  di  San  Roca 
^Jcritca  dal  Diedo  in  tempo,  che  era 
Capitano  di  Brciicia ,  alla  qual  città  de- 
dicolla  p  eccome  et  neh  Me  il  codice 
citato  da  Monfignor  Tommaiinà  (4) 
tra  quelli  delConce  Jacopo  Zabarella, 
ìH  lui  ha  fona  lodevU  mentme 
GtombatìfiaTiK^iarim  in  fmédil  li- 
hro  dtUa  ftoria  f^icemina  )  Ne  lafciè 
im'afnpio  elogio  anche  il  noAro  Nicco- 
lo Cra(ro((;i|  giovane  *»  e  Crtdoforo 
Pcrfooa»  RomanQ,  nefiipurc  onore- 
vole teftiiiionianza  nella  prcfiizion^* 
con  la  quale  indirizza  a  Giovanni  Mo- 
cepigp»  Principe  di  Venezia,  la  ver- 
dona É^tfadalui  de  i  libri  di  Origene 
C0p)frfi  Celfo  :  nella  qual  pre&zionO 
rammemorando  alcuni  Utteraù  de- 
funti ,  de'  quali  fi  pregia  la  città  ^  Ve- 
nezia, e  palTandp  ad  accennarle  alcuni 
altri ,  che  allora  ,  cioè  nel  1481.  6ori> 
vano  nella  medefima ,  cosi  (cri  ve  ed 
Diedo:  fic€  drfmvms  V€l  haeum- 
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peliate  &  alti  multi ,  ut  literatifmi , 
ita  &  longa  humanarum  rerum  expe- 
fientiaprudentijfmi  civesj  qui  0-41$^ 
deref  ^ facere  imniafummacHm  lau- 
de queant  :  qualis  Francifcus  ejl  Dictus, 
v#r  mir^  doSima ,  &  €loquentÌ4e,  ce. 
LIX. 
Fior)  (a)  mche  allóra  GIORGIO 
MERULA  ,  ^leffiuairitio  ,  ec.  )  A 
qucfto  letterato  non  piacque  moltQil 
nome  del  Tuo  cafato  antico ,  che  era  de* 
MERLANI ,  e  parvegli ,  che  meglio 
toflc  ,  e  più  conforme  all'  antichità 
lufare  quello  di  Mcrula,  del  quale  fc 
ne  trovano  cfemplì  nelle  lapide  anti- 
che .  Cornelio  Margarini  nel  fuo  libro 
anonimo,  intitolato:  Irfcriptianes  m- 
ttqud  BéftUca  SanSfi  Tauli  ad  viam 
Qfiierfem  pag.  XXXI.  num.  414-  ne 
poruuna,  ma  rotta  ,  in  cui  fi  legge 
MERULA,  nome  proprio  d'uomo. 
Fra  le  Infcrìzìonì  del  Grutero  v'ha  la 
iegucntc/fc^.  CUMum^y. 

U.  MERULA,  TURPIU 
MEF.DRVSiyS,cc. 
Cloe  Manm  àierula  TurpiUi  Uerd^ 
ì^iiffDrufms.tctpag.c^C.  7. 
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,\V.  DEtlMlVS.  P.  L.  EROS 
-^      MERVLA.  MEDlCVS  ,  ce. 
la  quale  ^  è  anche  portata,  e  fpicgata 
da  Guglielmo  Bevercgio  nella    fua_* 
aritmetica  Cronologica  (  a  ) ,  Il  Gnuc- 
ro  riferifce    anche   qucd^    a\h   pagi 

CCCCLXXn.  1. 

A    TREBIA .  C  F.  FILVMENA 
-SIB1.ET.L.TIVCIO*  MERVLAE  ^ 
VI.  VIRO  Uh  VIR.  nil.  VIR.  TESTA 
MENTO.  FIERI  IVSSIT         ' 
eahbrielhTavero  Fontana  ,  Piacenti- 
no,  beffandofidi  cATo Giorgio  pcrquc-- 
{la  fua  trasformazione  di  Meidanoiw 
Merlila ,  pubblicò  centra  lui  la  leguen-' 
ttinvettiva  :  ^d  Bernardum  Juftinia>' 
num ,  Equitem  auratum ,  Tatrieìum , 
Stnatoremque  f^enetum ,  Gabrietis  Va- 
veri  Fontana  Tlacentini  in  Ceorginm 
Me^lanum  Merulam  Merlarne  a  prima, 
Medioloììi  148?.  in  4.  fcnza  ftampato- 
rfc.  In  fine  vi  è  un  epigramma  Georgio 
Merlano  ,  nmc  MeruU  .  Ma  qucftoi 
letterato  nella   lettera  a  Gianjacopo 
Ghilini  ,  della  quale  parleremo  più 
fotto  inferi  ve  così  intofno  al  filo  co- 
gnome di-Merula  :  ^«  mpOKKhillepidd 
ilHr  infulfe-,  interieSid- litera  y  cognotnen 

no- 
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noflrum  inumare  tentai  (  paria  di  Fraiv 
cefco  Fiielfa,  già  fuo  maertro ,  e  allo- 
ra  fuo  avverfario)  qnod  famili£  meéi 
proprium,  &devetere  memoria  repth 
titumaffumpfil  Siquidem  in  hiftoriis  le^ 
gimusde  gente  Cornelia  plerofque  Me. 
m\x  cognomen  hahuijfe ,  Varrò  quoque 
in   rerum   ruflicarum  libri s  ^xinm^ 
Ueriihmintroducitde  villaticis  paflÌQ- 
nibus  difierentem  .  i^in  etiam  Tura- 
nìo^igro  quodnomenfrequensin  doma 
mea ,  &patrisfuit  ,  fecmdum  lihrum 
fcribit.  Gratular  igitur  familia  ^qu» 
Romani  adhuc  aliquidfervat .  Gratuli^ 
mihi  denique ,  qui  dum  cognomen  ,quoi 
fttihi natura  dederat ,  &  quodammodo 
ddìteicchsLt ,  id ego  invenerim  ,  atque 
in  lucem  extulerim,  ce.  feguendo  poi 
a  fchernire  il  Filelfoper  aver  grecizza- 
to nel  ilio  cognome  :  ai  qual  propofito 
noteremo,  che  anche  Pier  Candido, 
uno  degli  avverfarj  dieflTo  Filelfo,  lo 
difleijiuna  fua  invettiva  non  Vhilelr- 
pbuwy  ma  Vhilelcum ,  cioè  ,  come  lo 
ftcflo  Filelfo  va  in  una  fua  lettera  (  a) 
^titcrpcttìndo, hulcerisfludiofum ,  Ma 
ritornandoalle  fuddcttc  parole  del  Mc/- 
rula,.  fi  vede  da  erte,  che  egli  o  vana- 
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kientc credeva ,  o voleva  fsà  credere, 
che  la  Tua  cala  difcendeffe  da  una  delle 
antiche  Romane  dello  fteflfo  cognome  : 
ina  pochi  faranno  cosi  merlotti  »  che  in 
-quefta  parte  vorranno  a  lui  preftar  f5^. 
de.  Per  altro  la  fuaÉimìglia  MerUna^ 
da  lui  fteffo  in  piò  luoghi  della  fua  Sto. 
ria  de*  Vifconti  rammemorata  con  lo- 
de ,  è  una  delle  più  antiche  »  e  delle  piii 
nobili  dì  AleflTandria,  dove  fi  trovan 
ncmorie  (  a  )  fino  dal  XIII.  fecoto . 

^teffandritto,  dalle  acqui  StazielU) 
CììStazieUy  oStaT^ieUnp,  popoli  an. 
tichi  della  Liguria,  e  dell'Alpi  >  men- 
tovati da  Strabene,  e  da  Plinio  ,  die- 
dero il  nome  a  tutto  quel  tratto  di  pae> 
fé,  ov*era  la  città  dì  ^quf,  da  loro 
edificata,  ed  altre  circonvicine  cafiella , 
tra  le  quali  eravì  Rovereto»  fu  le  cui 
ruine  fbndofiì ,  e  crebbe  nel  XIL  fecolo 
lacittàdiw^^fiifrftf»  che  dalla  vici- 
nanza ,  in  cui  è  polla  alia  detta  città  di 
«/f^MÌ>  fadenomimtsLMb^quisStatie-' 
ili  9  oStatteUnfiÒMS  ,  e  volgarmente^ 
^leffandria  dellaVaglia.  Nella  prima 
fua  fondazione ,  che  fegui  nel  1 1 69.  fit 
chiamata  ^leffandria  >  in  memoria 
,  dei 

(a)  GìrtlChmnÌjtnnnl  ÀiAltffkni.  Mil^ 
ftrGiuJ.Msreiiit  ift^i.inftgi. 
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del  Pontefice  Alertandro  III.  allora  re- 
gnante. Per  qualche  tempo  dipoi  eb- 
be  il  nome  di  (r<?y<frfti  i  ma  finalmente 
nel  I  ip7. ripigliò  il  fuo primiero,  che 
ancora  in  oggi  conferva . 

UUfféoiirinù  dalle  acque  StaxMtti 
dùHde  egli  anche  fi  chiamò  Statielate  t 
onde  &  fé  Staiieiatem  vocavits  r^tiff 
accenna  egèi  fieffb  mi  Uh.  IX  delta  Storia 
de'  V^cmH  )  Nel  libro  IX.  di  quefta  fua 
Storia  egli  non  accenna  punto  tal  cofa  \ 
ma  bene  nel  libro  VI.  dove  nò  fi  nomina 
StaxJeUte^  come  gii  Adire  il  Voflb^ 
ma  Stazùlen/è .  Ecco  le  fue  parole^ 
pg.  1 40.  della  edizìoisc  feconda  di  Mì« 
tono:  tìinc Mende ^taveÈufiàUmÈimi^ 
tis  (  intende  degli  Stazicli  )  pùie  Mic^ 
ratam  reprefentet  \  fimul  etiam  eruditi^ 
nifindenss  fé  STATIELENSEM  ni». 
eitpavit.  E  nella  lettera  al  Ghilini  ib- 
praciuta  egli  pure  chiama  fé  fteffo  co^ 
si  ••  Cecrgitts  Menda  ^UxMdmus 
STATIELLENSIS.      • 

Ter  hjpazio  di  40.  anni  ypmetn  n- 
MiT^ia,  PoniinMilano,  ammaefirò  la 
iJfnjctttiàìPetUxe  una  divifione,  pi^ 
giuda  che  fiapoffibile»  di  quelti  ^m- 
ranta  anni  impiegati  parte  in  Venezia , 
parte  in  Milano  dal  Merda  nelle  pub- 
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blichc  fcuolc  ,  conviene  avvertire  , 
che </#(//Vi  anni  prima  della  fiia  morte, 
cioè  nel  1482,  egli  fu  chiamato ,  come 
più  fot to  vedremo,  d^lX^wca  Lodovi- 
co-Maria Sforza  in  Milano ,  sì  per  que- 
llo effetto ,  come  per  ifcriver  la  Storia 
éi  quella  città .  Verfo  il  148 1.  prefe 
a  fcrivere  centra  lui  Cornelio  Vitelli 
in  difefa  del  Calderinp  Veronefe  >  e  nej 
Capìtolo  XXI.  aflfeverò  ,  che  allora 
crano/^i/Àci  jepmanni,  che  il  Merula 
dimorava  in  Venezia  :  Cicche  diciotto 
anni  al  più  egli  lelTc  in  qiief^a  città ,  do- 
ve per  decreto  pubblico  infegnava  let- 
tere greche ,  e  latine.  Per  dareadnc- 
.que  il  compimento  intero  di  quaranta 
jmni  ych^il  Giovio  ,  feguito  dal  Vof- 
.fia,  gli attribuifce  >  bifogna  credere, 
che  il  Merula  IcggcfTe  dieci  anni  in  Mi» 
lano, innanzi  di  trasfcrirfi in  Venezia. 
Cosi  dal  1454.  fino  al  1^6^.  egli  leffe 
I4  prima  volta  in  Milano  :  dal  1 4^4.  fi- 
no al  1482.  flette  in  Venezia  i  e  final- 
mente dal  14S1.  fino  al  1494.  che  fu 
l'anno  della  fua  morte ,  infcgnò  di  nuo- 
vo in  Milano. 

£  lafciò  molte  cofe  in  pubblico,  per 
dar  lume  con  efje  agli  antichi  fcrittori  ) 
Gli  fcrittori  antichi  ammendati ,  o  co- 

mcn- 
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mentati,  o  pubblicati  da  lui  fono  mol- 
ti i  fra  i  quali  ricorderemo  i  fcgucnti . 

I.  Inrirgilium.  Sene  ha  la  notizia 
da  un'epiftoladel  Filelfoa  lui  fcritta-. 
(a)  in  data  di  Milano  agli  11.  Marzo 
i4.6^,Tuum  opufculum  in  Firgilium  & 
vidi  Ubenter,  &  lecitavi  lihsmiìjime. 
Sumque  tuo  ingenio  ,  atque  diUgentia 
mirifice  deleSintus ,  ec 

z.  Infcripto  ibus  de  re  rufiica ,  h.  e. 
^Catone  y  Talladio  ,  &  Columella  , 
enarratioprifca^um  di5iionum:  Opera 
ftampata  in  Italia  più  volte ,  e  anche  in 
Parigi ,  apiid  fo.  Tarvum ,  &  Galeoc- 
tum a  Trato  i  f  5  3.  /oL  come  pure  in 
Lione  dal  Cri  fio  1 5  5  5.  in  8.  e  ài  nuovo 
in  Parigi  da  Roberto Stefino  1 543.  pu- 
re in  S.  e  anche  in  Colonia  r  f  j  ^. 

5.  Tlauti  Comogd'M  XX.  Egli  fui! 
primo  a  pubblicarle  tratte  da  un  ma- 
iiofcritto di  Firenze,  e  le  fé  ftimpare 
in  Venezia  per  Vindclino  Spira  nel 
147Z.  in  foglio,  ammendate  da  ki.  In 
Milano  fé  ne  fece  un'altra  riftampa  nel 
i45?o.  Pilade  Biiccardo  Brefciano,  che 
cementò  lo  fteflb  Poeta ,  c'I  cui  comen- 
to  ftampato  in  Brefcia ,  per  Jacopo  Bri. 
tannico,  1506.  in  foglio,  ufci  fola- 
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mcncc  dopo  la  morte  di  luì  ,dcdicatoa 
Lui^i  Dardano,  Veneziano,,  letterato 
di  ftima  »  e  Grari-Canccllicrc  della  no- 
ftra  Repubblica  \  cosi  parla  del  Merula 
nella  prcÉizionc  al  medelìmoDardano: 
vir  quidem  nofira  étJtatt  nQobfcm  nomi- 
mx  qmpptqfti&iréiCét  urlatine  eru- 
iitmisfath  haheret  ;  e  più  fotta  dando 
un  fcvera  giiidìcio  fopra  i  comcntidi 
PhutQ&ttidaGiambatifta  Pio,,  e  da.. 
Bernardo  Saracini  >  dice,  che  eglino 
avendone  guafto  il  tefto  con  più  di  tre- 
mila errori  majufcoli  y  fecero.»  chc^ 
Plauto. >  quiantt  Gew^tum  (intende il 
Merula  )  éegrotabapj,  bis  duohus  valuti 
òiffdftjjìmis  tnedìcit  ai  extremam  per-- 
nkiem  deduSuSy  &  pene  concUmatusi 
c^»/frrt«r*El^a  Merula  avea  data  in- 
ten;&iòne  di  pubblicare  tcannota:^ioni ,  e 
le  quiffioniiTtautiney,  ma  né  (quelle,  ne 
queftefi  fa  »  che  Henoufcite  alta  luce  .. 
CornelioiVitcUioncl  principio  del  fua 
Trattato  de  ohfervatìone  dierum  >  men^ 
fum,  amWHtnquey  indirizzato  da  lui 
al  fuddctto  Ptlade  ,  dice  cosi  t  tìahea 
fsxcentQs&ampliHsenoresi  ipftus;  (del 
Merula.  )  ex  eommentariis^  Juvcnalis,  dt 
orationi^iii^  Liganum^  ae  emenéitiwc: 
Phatù  CoLumeUx;>  CatonisCenforii> 
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&  VarroniscW/f^w,  quos  jam  ^SHH: 
fem ,  nifi  expeUarem  ipfins  qu^Àfdf4 
Plautinas ,  quas  jam  deccm  annos  ^étìL 
vevaverfoil  1481.  ^'1  Plauto  dellllSL 
rulaeraufcitonel  1471.)  in  utero  geftiSL 
&  adhhc  non  modo  nonpàrit ,  fed  ne  par- 
turit  quidem ,  cum  et  opusfìtr  recanure, 
qua  in  toto  Plauto  deprtmctvit .  Comun- 
qucperòne  (u  >  è  degno  di  gran  lode  il 
Merula  per  aver  primo  pubblicato 
quefto  gran  Comico . 

4.  In Cieeronis Orationem  prò  Q^U» 
f4r/o.  Se  ne  ha  la  notizia  dalle  parole 
loprallcgate  del  Vitellio  j  e'IGefnero 
nella  £iò/Mffr4pag.  270.  ci£i  fède  che 
quefti  comentar)  del  Menila  furono 
impresi  in  Baiileada  Roberto  Wintcr 
in  fòglio  con  altri  fpo^iiorì  delle  Ora* 
z  ioni  Tulliane  :  ri(lampati  pure  in  Ba- 
fìJeadairOporìnoneJ  1  ^f  j.  Il  vecchio 
Giraldi  nel  fuo  libro  iemmis ,  &  men- 
pbks  confuta  una  nota  di  quefto  conìen* 
te  del  Merula . 

f.  InCkeronuE^fioUmlX.  ndle»^ 
tuÉMmiibX  Ne  £h  menzione  il  Padrc^ 
Andrea  Scoto»  Gefuita  ,  nel  catalogo 
degrinterpetri  di  Cicerone  >  poAoda 
lui  dietro  al  fuo  aureo  opnicolo  :  Ck§t. 
fé  iédummis  vtmUiotMs,  (Campato  ih 

H    6        Alt- 


11 


t 


ci 


•il 


ti- 


'^ 


■ 


30©  GIORN.pb*Lbttbrati 
Anvcriancl  1 6i  3,  in  8,  La  detta  fatica 
4cl  Morula ,  che  dal  GcfnerQ  vicn  cl>Ì3, 
inata  accHréitn  irtt^rpremie  ,  fi  vede 
itampata  in  (bgliain  Venezia  nel  149^ 
finitamente  con  le  ampie  fpofizioni  di 
.Ubertino  Crcfcentinatcfopra  tutte  le 
f4«iiiwr*  di  Cicerone, 

6^  in  }uven4em .  L,o  icopo ,  che  fi 
prqfc;  il  Merula  nella  (pofizionc  di  que. 
{la  Poeta,  e  ftato  principalmente  di 
cenfurare  il  comento ,  che  ne  avea  fac- 
to Domili©  Caldcrino,  Veroncfc .  Nel- 
la edizione  di  Rrefcia  in  foglio  dd 
1486.  per  Jacopo  Britannico^  e  in  quel- 
le di  Venezia  del  1 45? 3.  e  del  145)7.  oi- 
tre  alle  note  del  Merula ,  e  del  Calderi.» 
Bo  fi  leggono  anche  quelle  di  Antonio 
MancineHi,e  di  Giorgio  Valla  inferia- 
te, lì  mentovato  Vitellio.^  irreconci- 
liabile netnico  del  Merula ,  dice  nelk 
lettera  al  grande  Ermolao  Barbaro^ 
premefii  alla  difcfa  di  Plinio,  e  del 
Calderine  ,  che  il  Merula  in  quefta  »  ed 
altre  fue  Opere  di  cnidizione  è  fìato 
un  plagiari»  del  Tortelli ,  del  Valla , 
del  Trapezunzio ,  e  di  Pomponio  Le- 
to >  e  che  mai  non  voile  dar  &iori  i  fuoi 
tinnenti  f$pra  Ciuvenale ,  fé  prima  non 
IcHie  atteatan^nte  ciò  ,  (;hQ  (opra,  il 
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mcdcGmo  ne  avcano  fcritto  Batifta.» 
Guarini ,  Ognibcne  Leoniceno  ^  Ange- 
lo Sabino,  e  Domizio  Calderi  no,  con- 
erà i  quali  tutti  dipoi  ingratiffimus  in" 
vchitur,  &  inter  legendum ,  vel  potitis 
ivtergamendum  {noaemm  Hlapublicé 
ieBio  appeUaripatefi ,  ^x  qua  ntmo  efi  y 
^uiprefieiat)  mordet ,  Ucerat,  laniat, 
&  eorum  obtre^atiQnefibi  /a.mam  ^«<«- 
rit. 

7.  In  Vlimi  Hiflmam  V^turalem  * 
Molte  fpofizioni  del  Merula  fovra  Pli- 
nio fono  citate  dal  Barbara  fopraloda- 
ta  nelle  Caftigaxioni  Tliuiane ,  dovepu- 
re  al  libro  XXVilL  cap.  10.  rammc:* 
morando  un  piccolo  comentario  medir 
codi  effo Merula,  ne  h.  qiiefto  breve 
elogio  .*  nonne  id  mfler  Merula  in  qtt<h- 
dam  commentariolo  cùpiofe ,  ut  fole  t ,  o* 
mvia  expofuitìQueiìc  fpofizioni  del  Me» 
rula  (bvra  Plinio  non  fono. però  diftefc 
in  opera  icpatata  ,  nw  bene  frammi^ 
fchiate  fra  quelle,  che  egli  kce  fovra 
MarxJaU ,  dove ,  così  ne  giudica  il  ìlio 
avverfariò  yifeUio^:  Vlinium  mukis  i» 
locis  iu  depravat ,  ita  c$nf anditi  &  con^ 
Purbaty  utntdbtmfere  verbnm  vonafe 
depravatumfit  ,^&  qMod  haudquaquai» 
ferittdytn  eft ,  perdita  quadtm  arrogali- 
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tìéy&dmetui  eléUime,  Tlimum  afe 
uno  tantum  inprifiinam ,  &verdmle^ 
^iouem  redigi  ptffe  ja^at  >  ac  dumfe  an^ 
tiquarimn  (fendere  vult ,  de  iudici- 
huSyludisRomMnis  yde'^cLatiirmu- 
mipiisy  &CùimismerasiftfmaseffH- 
tit*  QMdamvirùVHabula  graca  ita 
mterpretMtwtyUt^oMeiiquode^y  lite» 
ras  grdcasnrfeirevideaiHr. 

8.  lnìÌArti$Ui€Xp9ptiwem  mmotéh 
timies.  Qniefte  note  del  McruU  fono  in 
concitazione  di  quelle»  che  pubblicò  il 
Olderino  fopra  lo  ftelTo  Poeta  s  e  però 
il  Vitellio  le  chiama  più  toftoun'iV». 
iwr^fvtfcontrail  Veronefe>  che  amta- 
taxJoni .  La  prima  ftampa  ne  fii  £itta  in 
Venezia  (  tf  )  nel  i47a  in  foglio  >  e  poi 
nel  14S0.  i49i.ei45)SJaqual'uldma 
edizione  abbraccia  anche  il  comento 
delCalderino.  Le  note  del  Merula  fu- 
rono anche  fcelte>  e  inferite  fra  quelle 
^ìFari,  che  fi  fono  imprelTe  in  Ar- 
gentina ,  ed  altrove  i  e  v'ha  pure  un'al- 
tra edizione  di  effe  in  Parigi  net  i6oi. 
citata  nel  Catalogo  de*  libri  fUmpati 
della  Biblioteca  di  Osford  pag.  4  ^  )  » 

$.  fySt4tÌHmannoMiùnesytDitatav»^ 
«e  dal  Gcfheronela  Jfi/io^M»  e  dai 


Articolo  XL   joj 
Caddi  nel  Tomo  IK  degli  Scrittori  pag. 
72. 

io.  J4.TuUii  Ckerms  defmBusli^ 
hriK^ènttiis .  MSCCC.  LXXI,  Cbrifio^ 
phorùMdHrù  Duce.  Jeanne  ex  Célonia 
jtgrippinenft  fnmptum  mmifirante  im- 
prejfiim  infoL  II  Merula  dedica  quelU 
edizione  con  una  lettera  molto  elegan- 
te a  Lodovico  Fofcarìni  >  Dottor  di 
Leggile  Procurator  di  San  Marco»  e 
dice  di  averla  corretta  attentamente  t 
illud  (  Ciceronis  opus)  reUgendum,  CT 
iorrigendum  jfkfcepi:  p  qmcquam  vet 
Hhrariifrum  infcitia  menditfum  iVelm-^ 
mììty  &"  obfiuraexpUnantium  diligerti 
tiaperverfitm  fom^ 

I  u  J[nfonius  cum  prafatione  Geor- 
gi Merutét  .  L'edizione  (  a)  fé  ne  fece  m 
feglioin  Venezia  neli  45^(7.  mafacil- 
mente  la  prima  ne  farà  fiata  quella  di 
Milano ,.  vivente  il  Merula ,  nel  1 490» 
e  quivi  repUcata  nel  145)7^  infiemecon 
l'operai  cÙ  Terenziana  Maura ,  di  cut 
piùfettoÀvelleremo .. 

i  a*  Fèbui  Lùngus  de  orthùgraphia. 
Giambatii^ai  Pio  ^  Bolognefe  >  nelle  »/#»- 
wotaTjoniTefierioricìifiXV,  attefta  ,che 
quefld  antico  gramatica  fu  la  prima 

vok   . 


fa' 


•»    ■! 


I 


'^: 


ì, 


^04  GtoR*'.  I5S*  Letterati 
volta  trovato  dal  Mcru la  in  un  codice 
della  libreria  del  famofo  Moniftero  di 
Boiio ,  fcritto  in  caratteri  Longobardi . 
Fenium  hunc,  il  Pio  lo  chiama  Temp 
in  luogo  di  y^^^f^  >  exa^iffimum  gram- 
mtticum  ignotumfciQ ,  me  mamhuipro- 
fmorum  tiri .  In  lucem  epulvereo  Uà' 
bulo-extra£ii4s  pridem  a  viro  literatiffì' 
PIO  Georgio  Mcrula ,  qui  Mediolani  do- 
cult .  Copia  Verrii  hu'ius  Menila:  con- 
tigit  ex  libraria  Boblenfi  chara^(rihns 
longobardis ferme  exolefcentibus  inferi- 
pturam  Komanam  reformatis .  ^d  me 
'hfcnit  id  Qpufculum  munere  Mexandri 
Gabuardiy  Tarmenfis ,  auditoris  mei, 
cumpublice  Manttf£  docerentj  iuvenis 
arniquitatisfiudio^fimi^^ 

15.  Terentiani  Marni  de  literis  , 
f^Uabis ,  pedibiis ,  &  metrit  earmen .  Il 
medefimoPio  nel  cap.OV.  conferma , 
che  il  pubblico  è  tenuto  alle  cure  del 
Merula  della  prima  pubblicazione  di 
quefto  antico  grammatico  .  :EjKÌit  in 
publicum  exfiipeUe6iile  Georgii  Mc- 
:0\X\xopH5€legans,  &  artificiofiém  Car- 
mine vario  compofitum  Terentiani 
Mauri  ,  cuius  fidem  auHorimtmqiée 
jiugufiinus  advQcat  ,  literatMra.  faera 
fummus  antifies .  L'avere  il  Merula  ri- 

.         tro-» 
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travato  quefto  T^enziana  Mauro  ,  ^ 
apchc  quel,  rc/#a.ii^«!gfl  di  fppra  y^ig^ 
j»f mpraito ,  nel  nipniftero  41  MobìOy:^ 
fi  credere  «en  fì«ure^za>  «the  a  lui  ii 
debba  la  gloria  di  aver  trovato  i'annp 
.14^4.  nel  medetoo  moniftero  quc' 
molti ,  allora  inediti  autori ,  de'  quali 
tfa  menzione  il  Volterrano  neUibro  IV. 
ìde*  Aioi  Comenféri  urbani  pag.  1 2,  deli* 
edizione  di  $c;b;^ftiai\0  Gridìo  con  qucftc 
fjarole:  H/f,  cioè  del  fuddetto  moni- 
ftero,  4«no  AiCCCCATCi///.  hujufcemodi 
libri  reperti  funa^  Rutilius  Naumatia- 
fìus  (  leggafi  Numantianus  )  :  heroicum 
Sulpitii (/oryè Sulpiqiae)  earmen:  IXX. 
epigrammata  :  Tcrcotiaqus  Maurus  ie 
literis  ,  fyUabiSy  &metris9mms  gent- 
ris  ;  .Csfius  BaflTusi  Velius  Longus  4c 
orthographia  :  Adamantius  Martyrius 
de  b  litera  &  muta  u  vocali  :  Probi  ca- 
tholìca  :  Cornelii  Frontonis  eleganti^ 
latim  :  StxgiwsgrémmaticHs  de  litera , 
ec.  Cafuus  Sacerdos  </?  otlo  parfibus 
oratìonis  :  Taraphraftsfupejcfex  Virgilii 
libris:  Trium  aclogarum  Firgilii  enar- 
rationes  :  Dracontii  variam  opus  :  Pru- 
dentii  hymni  :  Computus ,  ftc  efl  inferi- 
ptusj  Cr^eorum ,  &  Latinorum:  ^Iter 

liber  y^omputus di^itorum  inferibitur: 
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AgqiiusUrbictts  4e  nnmverfiis  é^. 
fum  :  Higinksir  UmhìkMs  àgrorum , 
^nuuimee0lh9nm\  Balbus  lir  «•- 
nMms  mn/krmnm  :  Vicravias  i(f 
ixngwis ,  kepagmis  »  dr  iégmm  :  Fron. 
timis  dequàlitàU  mréirum  :  Csfarum 
J^f 5  4sr4rM  »  <lr  tJmurum  jitra  :  ^ntf. 
rwi»  bmiàpéurs  bis  mnis  prùximii  é  wet 
WNUMifperiEMfiiii  i^&^A**  béHorum  ér^ 
$iim  préfeffwt  tf  àdveSU  m  urhem. 
Siamo  di  parere ,  che  il  Merula  ifteflb 
tbbia  avnco  in  mira  ilftlice  difcoprl- 
mento  di  tanti  be*  codici  fatto  da  lui  in 
qaella  epiftola  fcritta  di  Milano  a  i  14. 
Febbraio  del  14^4.  al  Poliziano,  nell* 
XI.  libro  delle  cui  lettere  ella  fi  trova 
li^riu,  ov'cgli  dice  cosi:  Cétirumut 
td\Vbxo&reii4miqiiè$émJJiàii§lJiiùvi. 
ti  TrÌHtifit  ex€Hle»iillmi  a  fini  «  de 
propinquo  interitu  vindicavimus,  ^Mif 
vwm  tdunmis  me  fiuis  ,  quéfi  henifi- 
tium fupprimere  velimi  Publicavi  m- 
ttotim  wmmné  >  &0peirtim  tkuhs,  Gt- 
jtiimt,  ered$  ,  «»i^4  ,  &ftripmum 
mMCSi  ài  quos^intigm ,  &fdem 
Merulae  jam  perveniffe  puto.  *4n  exù 
f^irnàs  €X  in^enìé ,  fi  nm  tuo ,  €erte  mal' 
tcrum  me  ^e ,  qui  fi  tbefiutros  bos  mvC" 
mffent  >  iferum  eos  dthdUfmU  alle  qua-' 
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li  parole  del  Merula  ecco  come  rifpoi}- 
deife  il  Poliziano  :  Libros^xr^fm  reccns 
invcntoi  fi  ptélicénfeirit y  optimi  viri 
(affitto  futvisfunQus.  11  ritrovamento  di 
tanti ,  ed  utiliflìmi  libri  >  e  le  molte  £i- 
tichefopra  gli  autori  rammemorati, 
fette  dal  Merula ,  danno  a  tutti  a^ 
conofcerc ,  quanto  fia  egli  benemerito 
della  letteraria  repubblica  ,  che  avreb> 
be  pure  deHderato  »  che  fi  iòfTero  pul>* 
blicatelef^murir,  ed  epifiole  di  lui» 
delle  quali  ultime  ne  àbramo  folo  al^ 
cune  ira  quelle  del  Poliziano,  e  del  Sa- 
bellico,  e  qualche  altra  fparia  fra  quelle 
d'altri  fcrittori ,  Che  che  ne  abbiano 
detto  in  contrario  i  fuoi  emuli  ,che  fu- 
rono molti,  econfidcrabili  ,  egli  iìt» 
ficcome  ne  giudica  il  Sabellico  (4)  > 
quodextjitsftriptisféieile  cMigipot^y 
rerum  ehfervétor  diliientiffimus  .  ili- 
bii  ex  ilU  eruitur  ufficine^  quod  nm  idem 
fit  &  màxime  Ubiràtim  :  ifireque  iw» 
minus  diiigentiam  in  bmnine  ìéutdei^ 
quam  doQrinam ,  ec.edal  Piofopralle* 
gato  (  b  )  egli  vien  detto ,  vir  memorie 
nefiré  omnimn  coéttaneorrnm  fiiornmfé- 
tiìe  princtps\  e  finalmente  Celio  Cak»- 

gnino 
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gnino  in  una  lettera  ad  Erafmo,  tra  Ifc 
<iii  lettere  ella  fi  legge  al  num,  DCCL 
.pag.  877*  deiruUiroa  edizione  di  Olan- 
da ,  fé  nqn  lo  mette  al  di  fopra  degli  aU 
tri  letterati  di  quell'età ,  lo  mette  al- 
meno tra  elfi  in  eguaglianza,  dicendo: 
Ex  aia  enim  atàte ,  quéS  tuagnum  hahuit 
ingeniortimproventum ,  &  Hermolaos , 
Tolifianos  j  Ticos ,  Merulas,  JDomims 
Jtobis  tulit  y  hic  ultim  us ,  ec. 
r  Oltre  alle  tcfe  fihioghhe ,  fcrijfe  an- 
che in  dieci  libri  a  Lodovico  Sforza  le 
antichità  de'  Fifconti  ^  0  fia  delle  gefla 
èie  i  Duchi  di  Milano.,  Ejjì  libri  fonò 
fiampati  in  Roma  )  Quefta  iftoria  de>l 
Merlila  non  è  mai  fiata  iìampata  in  Kà^ 
tua ,  fé  bene  anche  il  Gefncro  nella  £i~ 
hìiQteca ,  pag.  170.  aflferifce ,  che  quc* 
dicci  libri  furono  ff;rf«/i  Koma  in  Lilio  i 
L'errore  egli  è  credibile,  che  fia  nato 
4^si .  Il  Gefnero  ha  letto  in  qualche 
lypgo  la  data  della  prima  edizione  ab- 
breviata ,  come  ne'  tempi  addietro  fi 
coftumava  i  per  cfempio  in  quefta  gui-r 

fa meli  ,  cioè  Mediolani  >  ed  egli 

non  potendo  rilevare  quel  geroglifico , 
credette ,  che  voIelTe  dire  ;  Koma  in  Ut 
Ho;  cchevimancaircuna  fillaba  in  ca- 
po .  L  errore  del  Gefnero  è  ftato  co- 
piato 


y-    artigòeg  xr.  fo^ 

piato  dal  Voffìo ,  e  dal  Volilo  ricopiol- 
lo  Aubertó  Mirco  nella  Bibliote€4  Ec-^ 
clefìaflka  Tom.  ì,  pagi  177.  dove  fai» 
cifre  morire  il  Mcwk  nel  1444.  in  ve- 
ce del  1 4^4.  Ma  venendo  alla  ftoria  fo- 
pracitata,  Triftano  Calco ,  Iftorico  ce- 
lebre di  Milano ,  ma  non  ricordato  dal 
Vofiìo,  e difccpolo del  Merlila,  dap^ 
poiché  il  Dtìcì  Lodovico- Maria  Sforza 
per  operandi  Bar  tolom  meo  Calco,  e  di 
Jacopo  Antiquario ,  fuoi  miniftri  Du- 
éali ,  chiamò  effo  Merula  da  Venezia  a 
Milano  per  ifcri vervi  le  Storie  ,  ein,- 
ftituirc  la  gioventù  nelle  lettere  greche^ 
elatine  j  fii  quegli ,  che  diede  ad  \Alef^ 
fandro  Minu^ianù  il  codice  manofcrittci 
del  Merula  già  defunto  intorno  alla  ik« 
miglia  fT/ÌPOnri,  acciocché  lo  divulgaflf^ 
per  via  dellefue  ftampe  ,  ficcome  cfTò 
Minuziaiìo  attefta  nella  dedicatoria  tà 
Ottone  VifcoBti.  il  libro  ha  queftotfVi 
Colo  :  Georgii  MeruU  ^lexandrim^n^ 
tìquitatis  {noTide^Antiquitatibus ,  co^ 
me  portia  il  Voflìo.)  Vicecomitum  m  fo- 
lio i  Nonviéfìéranno,  né  il  luogo i 
ma  fi  vede ,  che  é  ftampa  di  Milano ,  • 
che  rimprefsore  è\4lejf4wtjlr9  Minuzia^ 
no,  loftelTo,  che  ftampò  due  volte, 
cloc  nel  I  ^06,  e  fieli  f  zi.  le  Ietterei  e 
*  -    «  i  co- 
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i  comencarj  del  Cardinal  di  Pavia . 
Dunque  non  in  Kow« ,  fecondo  il  Vof- 
Ciò ,  ma  in  MìUm  tegÀ  U  prima  cdi- 
zione  dei  libri  del  MeruU  lepra  l'An* 
tichità  de'Vifconrì.  Il  Minuziano  di- 
ce ,  che  il  libro  cfce  ex  tnfira  officine  li- 
braria^ e  CIÒ  nella  dedicatoria  al  Vif- 
conci.  Nomina  lÀigi  Re  di  Francia 
ùmadi Marni  4a  qual  città  clTendo 
ftaca  di  Luigi  Xil.  dal  i^99'  fmoal 
I  f  1 1.  bifogna ,  che  il  Minitziano  abbia 
lUmpato  il  libro  del  Merula  in  quello 
fpazio  di  tempo .  Scrive  «che  •  mentre 
il  Menila  infcgna va  in  quella  noftra^ 
ctccàdi  Veaesbìa  »  gli  uomini  eruditi  ex 
rciMi^pmiierrarMmpartéMS,  neium 
exMmveifaUalia,  Gtwpifamay  magis 
4uam  uthis  ,  aimùraMia  mt^nifkenm 
4ttr^ehat,  téimaÌK^€m  mSéaremqkt 
vì$é$arttm  €tm  fimmaiom  fiklkU, 
fMam  m^morid  aiimra$mt^  émmit , 
iimmefOMiuhqMeuMmévfi^  U  Merula 
in  ca|K)  a  dodici  anni ,  dacché  era  fìat» 
chiamato  a  Milano  ,  mori  nei  14^4. 
comeidimoftra  Giampier  l^uriccUì  ncU 
U,  prefazione  al  libròdì  Triftano  Calco 
iotitolatpl^f2d«4»  (lampaconel  1644/ 
p  due  anni  dopo  fii  dato  ad  eflfo  Calco  Ù 
^€0»  che  avca  il  Morula  •  fuomac- 

Aro, 


Ar<> j  ài  fcrivere  la  ftpria  Milanefe  « 
iiccomp,  lo  ficfl[b  ^alcQ  afTerifce  ntlk 
pre&ji^^iie  a  i  XX^  lijbri  dfUa  fua  ftont 
latina  di  Milano  ;  e  avendo  trovato, 
che  il  Merula  nella  fua  opera  intcrroc- 
ta  »  e  non  terminata ,  poiché  finifcc 
neli)!}.  e  nella  morte  di  Matteo  Vtf«. 
<onti  ,  ^ra  in  inolte  cofe  mancarne» 
cornimelo  c^ida'capo,  e  fende  la  A». 
pria  di  Milano,  la  quale  dappoi  (ìiqui^ 
viftampauneiidiS.  per  gli  ciedidi 
Melchiorre  Malatefta  in-lbg^  • 

La  fecondai  edizione  delia  Scoria  del 
Merula  è  languente  :  Ge$rgU  èkrtiUt 
^lexandrim^miqkkmisf^icet^miimB 
làriJL  a  i  quali  iuccedom»  ùmdmm 

mSwre  Tatdù  Jwié  Mp^ofo  Mnurù 
miThilif^ Morìe f^i€€€fwmi$  Meééàn 
MtmisULKuaait&»€  7c«K#C«ndì- 
4»mtmhri»*  1619.  mfol.  Non  cicit 
lupgp  »  oc  lo  (bmpatofc  >  ma  ^rono  gU 
eredi  Mtlatcfta  Ippraccennaii  >  ì  quali 
Tanno  antecedente  avcano  Rampata  b 
Storia  del  Calco  ,  In  quclU  feconda 
edizione  >  Cpguitaca  poi  da  quella  di 
Olanda  »  manca  U,  d;idicatorJ4  di  AlcC- 
^ndro  Minuziano  ad  Ottone  Vifconti^ 
e  la  pre&iioii^  #1  Menila  al  Duca  Lo- 
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dovico-Maria Sforza/^ le  gitali >ainctìl 
due  fono  «ella  p^iI^  :'  J  qUcftà  «  una 
À5tlè'foUtcmancà«2Ci'  chcfi  ^otomcc^ 
tonò  nelle  nuove  cditioni ,  mctttfc  non 
vi  fi  riftampa  tutto  quello ,  che  (k  neU 
Ic  prime  l  non  avvertendo  in^ciò  gli 
eéitori  il  proprio  fvantaggio  ,  mentre 
vengono  à  rendere  netìeflfarit  le  prime 
téhimì.  In  •  quefta  feconda  vi  è  una 
dedicatoria  ad  Alfonfo  Vifcónti ,  e  ai 
45o.  Decurioni  di  Milafio  fatta  dal  Mar- 
chefc  Giammaria  Vifconti ,  e  dal  Conte 
JiLntònioVifconti ,  iqiiali  Tanno  ante- 
wdcpk*  avcano  ptibblìcau per  la  prima 
Volta^Storla  dclGaleoy  e  dedicatala 
iri  fuddcko  Alfonfo  Vifconti.  <^ivl 
tìiconodiaver  fatto  riftahipare  il  libro 
del  Morula  per  «(Ter  qiiefto  neWa  prima 
«dizione cosi  maltrattato ,  e  fcorrceto , 
chcfèohi  fi  curavano  di  averlo  ^  Vi  è 
buiC'iiiia  prè^iorie  4«owiw<ijnellà^ùa- 
^jnodeftamenec  fi  taccia  TriitaHoCal- 
90^,  per  avere  nella  fua  Storia  cercato 
di  fcreditarc  quella  del  Merula  fuo 
«lacftrò'j'edieflrerfi  alquanto  moftrato 
*v verfoia  i  Vifconti ,  att>  famiglia  de 
quali  il  Merul*eo*  fuoi  fcritti  avcarc- 
iiàC*»oO(]^ànzaw  ^ 
-oJJUft teba  ediziofÌc*^etta  Stouia'fii 
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&tta  in  I^arigt  da  Roberto  Stefano  del 
I  y  4p.  in  4.  col  titolo  .*  De  gefiis  Dutum 
Medièlanenftum  ,  five  de  iAntiquitatU^ 
bus  'f^icecomitum  ,  giufta  il  rapporto 
de  i  due  compilatori  ^eWc  Vite  degli 
Stefani  fiampatori  ,  cioè  dell' v^/m^- 
loveen  nell'  ìndice  pag.  ^,  e  del  Mét'*_ 
taire  Tom.ll.  P.I.  p.14.  t 

-La  quarta  edizione  della  medefima  è 
quella,  che  ne  ha  fatta  il  Grcvionel 
Thefaurus  ^ntiquitatum ,  &  Hifioria- 
rum  Italia  y  ec.  Campato  Lugd.  Batav» 
apud  T.  Fander  jia^  1 7  04.  in  folio .  El- 
la eccupa  il  primo  luogo  nel  III.  tomo 
di  quella  raccolta  \  e  di  eifa  dando  il  fuo 
giudicio  l'Autore  della  Biblioteca  fceltà 
Temo  V.  pag.  11.  così  feri  ve  :  „  Que- 
fta Storia  è  fcritta  bene  a  riguardo 
dello  (li le  -,  ma  il  Merula  non  aven- 
do avuto  tutti  i  foccorfi  neceiTarj  a 
riguardo  de  i  fatti ,  Triftano  Calco , 
che  gli  fuccedette  >  intraprefedi  fa- 
te una.  Scoria  di  Milano  pia  compiu- 
ta dell'altra.  Egli  però  non  ìfcrive 
si  bene ,  come  fa  il  Merula .  „ 
Da  ^Aldo  è  fiata  ftampata  anche  leu 
iefcri^ione  del  Monferrato ,  e  l'incendiò 
del  monte  Fefuvio  )  Non  ci  è  mai  capi* 
tata  fotto  l'occhio  né  i'una ,  ne  l'altra 
TomXFÌL      ;  O        41 
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di  qucftc  due  Opere  del  Mcrula.  Il 
Qeihcronoca,  che  quella  dcirinccnd  io 
del  Vcfuvionon  fu  altro ,  che  una  tra- 
duzione di  quel  tanto  ,  che  fopra  ciò 
ne  ha  fcritto Pione  -,  e  che  ella  fia  ftata 
ftampata  prima  da  Aldo  in  Venezia,  e 
poidalFrobenio  in  Bafilea  dietro  iCc- 
faridiSvctonio.  Dione  parla  di  qucft* 
iflccndio  ,  nel  quale  peri  lo   ftorico 
Plinio ,  nel  libro  LXVl. 
,  Traslatò  dal  greco  le  ccfsy  che  Dione 
fcriffe  di  Traiano)  Non  da  Dione ,  ma 
da  Sifilino  abbrev  latore  di   Dione ,  il 
Merula  traslatò  di  greco  in  latino  non 
(blamente  la  vita  di  Traiano ,  ma  quel- 
le  ancora  di  'ìierva  ,  e  di  Adriano , 
teftificandolo  anche  Paolo  Beni  (  4  ) ,  il 
quale  dice,  che  il  Merula  ci  volle  far 
credere  di  averle  tradotte  da  Dione ,  do- 
vechè  egli  certamente  letraduflc  da  Si- 
filino.  Di  quefta  vcrfione  del  Merula- 
ve  n'ha  molte  edizioni,  e  tra  l'altre-» 
qudUÉitta  in  Parigi  da  Roberto  Stefa- 
no 1 544*  in  8.  infìeme  con  gli  Scrittori 
htini dcììi Storia ^ugufia  in  tre  tomi. 
Di  più  fece  il  Merula  corrtìùoni ,  e  pò- 
fiale  (opra  un  tefto  di  Sifilino ,  le  quali 
dal  Padic  Andrei  Scotto,  furono  co- 
i\ .        I    .  muni- 


ARTICOLOXI.      ^ly 

municate  a  Federigo  Silburgio ,  che  ne 
parla  nella  prefazione  alla  fua  raccolta 
d^^\  Scrittori  greci  minori  della  Stori» 
Romana  ,  ftampata  in  Francfort  per 
gii  eredi  di  Andrea AVechclio  nel  i  ^90, 
in  foglio.  Il  medefìmo  Silburgio  nelle 
note  a  Sifilino  pag.pi7.  feri  ve,  che  il 
te(lo  fuddetto ,  pofUliatodal  Merula , 
pafsò  in  mano  prima  di  Jacopo  Urtado 
Mendoza ,  e  poi  di  Francefco  Mendo« 
za ,  Cardinale  di  Bruges  j  e  che  il  Pa- 
dre Scotto  avendo  di  la  trafcritte  le  po- 
ftille  del  Merula ,  ne  mandò  copia  al 
Silburgio  iniìeme  con  alquante  iue  an? 
notazioni  fopra  il  medefìmo  Sifilino . 
Nelle  *4nnotaxioni  pofterióri  del  Pio 
cap.  XXI.  troviamo  ancora  ,  che  effo 
Merula  aveva  tradotte  le  vite  de  i primi 
XU.  Ce\ari  fcritte  da  Dione  ,  e  che  il 
manoicritto  originale  era  ftato  donato 
ad  eflrp  Pio  da  un  nobililfimo  perfon^^. 
gio ,  al  quale  ^1  Merula  l'aver  in  morcci 
raccomandato ,  Il  Pio  dopo  aver  pro- 
dotta un  lungo  pa(Io  intorno  a  i  giuochi 
gÌHveti4i  >  l^rdo  dalla  vita  di  Nerone, 
giuftala  verfionedel  Merula,  co«ì  fog- 
giugne:  HacDioi  vedcfi  però  dal  rif- 
contro della  verfione  col  ^cfto ,  ^k^  w^ 
cliequeftop^tToDon  è  d\  Dione  :,  ma  di 
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SifiUno ,  e  che  tanto  il  Mcrula  ,  quan- 
to  il  Pio  non  avcano  contezza  dell*  Epi^ 
tome  di  SifiUno ,  ne  fapeano  farne  diflè- 
rcnza  dalla  Storia  di  Dione.  Il  Piofc- 
gue  poi  a  dire  così  :  Ego  profiteor  inge. 

tme h^c  verba  me  ex  vitis  Geor- 

gii  Merulx  ,  viri  mdecunque  deiiigì- 
nUy  quàslatinitate  ex  ì^ionc  domvit, 
accepiifc .  Sunp  enim  apud  me  folum 
duodccim  vit3B  Dionis  Georgio  inter- 
prete ,  qua  ad  duodeiim  ,  Tranquilli 
Cétfaresfaciunt.  me  bis  y  tanquammu^ 
nere  incomparabili ,  donavitj  tum  Me- 
nolani  ageremy  vir  humaniffimus,  & 
nobil^us ,  cui  in  morte  Mcrula  ere- 
diderats  &  ubictmqueloquens  de  Tran- 
quilli Cefaribus  ,  utar  latino  eloquio  y 
fciìoeaex  iis  vitis  Georgii  interpreta- 
tionem/e  Uaitarc,  nec  aliano  potius 
ntofy  qnam  meo,  non  eo  quod  Dionis 
luiulentiffimi  fcr^toris  €(^ia  apud  me 
non  fit  ^  illius  enim  mdtiplex  aureum 
vokmenpogideo ,  fed  hoc  ago ,  quoniam 
Tantalea  Georgil  facundis  oratio  nulla, 
loqtm'enimquodfentiOf  afpirare  potefi, 
Wto  mifius  ncftra . 

11  Vollio  non  fa  menzione  di  un*altra 
Opera  Scritta  dal  Menila  >  la  qtiale^, 
quantunque  picciola  di  mole ,  dove^ 

va 
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va  però  da  lui  ricordarfi  ,  eiTendo  di 
argomento  iftorico ,  ed  anche  ftampa- 
to .  Il  titolo  di  effa  e  quello  :   Bellum 
Scodrenfe  .  £  Aampata  in  quarto  fcnza 
ftampatorc ,  né  luogo ,  né  anno  \  ma 
in  fine  vi  é  quefta  data  :  f^enetiis  lllh 
idus  Septembris.  M.CCCCLXXIIII,  aven- 
dola indirizzata  l'Autore  a  Jacopo  Mo- 
rula ,  e  a  Francefco  Gambarini .  Qui- 
vi egli  ei  dà  relazione dcUafledio  {a) 
di   Scutari,  poftovi   da'  Turchi   nel 
Maggio  del  1474.  e  foftenuto  brava- 
mente da  Antonio  Loredano,  Provve- 
ditore ,  in  tempo  che  i  Veneziani  rie 
avevano  lafignoria.  L'Allacci  creden- 
dolo inedito  ,  pcnfava  di  pubblicarlo 
nel  libro  quarto  de' fuoi  Simmitti,  nel 
cui  catalogo  alla  pag.  1 1 .  ne  porta  il  co- 
minciamento, 

Ejfendo  aftai  vecchio ,  morì  in  Mila^ 
fio,  par  una  enfiagione  natagli  nelle  fau- 
ci.  Vanno  145)4.)  Segui  la  iua  morte  nel 
Marzo  di  quell'anno  medcfimo:  il  che 
aflai  bene  può  trarfi  dal  libro  XI.  delle 
lettere  del  Poliziano.  L'anno  meded- 
rao  fu  fatale  alle  buone  lettere ,  eflfendo 
mancati  in  elfo  di  vita  il  Merula  3  il 

O      J  Bar- 

ca) Di  qiieft'afledio   di  Scutari  parla  il 
Cardinal  di  Payia  nell'  epiji  i-^g-  W7' 
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318  GiORN.  DE*  Letterati 
Barbaro,  Giovanni  Pico  ,  ed  il  Poli- 
ziano. Odafi  quello,  che  ne  diceBa- 
tifta  Mantovano  in  una  lettera  pofta 
ncUibroIL  di  quelle  di  Gianfranccfco 
Pico ,  al  quale  e  fcrifcta  la  mcdcfinna  in 
data  di  Mantova  j.Gennajo  149^  Afon 
Georgii  Mcrulae,  primum  condifcipùU, 
poficapruGeptorìi  mei  (nam  fub  Grego- 
rio Tiphemape  lewimilitavimus)  trifti- 
tiameaffeeit:  [ed erat ille  iam grandat^ 
vus  y  &  fenio  ingravefcente  jam  inutì- 
tis  »  &fun&iui  officio .  Hermolai ,  & 
Politiani,  duorum  iUuftrium  viroruniy 
lamentabilis  occafus  attuUt  &  mihi,  & 
omnibui  literatis  grave  cordothim  :  Jed 
aUìus  òocvulnut  infeditt  &  loiigema 
premini'ìCQnqftrù  pajfa.  efi  res  litera- 
ria^  ce.  Ne  con  diverfo  fentimentonc 
ragiona  l'autore  tnanofcritto  de  i  Co- 
ntentar jìdoridy  cfiftcnti  nella  libreria 
Caddi  in  Firenze  >  le  cui  parole  fon  ri- 
ferite da  Jacopo  Gaddi  nel  Tomo  IL  dc^ 
gli  Scrittpri  pag.  73.,,  Cosi  in  bre  viflì- 
mo  tempo  tre  Angolari  huomini 
mancorono,  Hermolao  Barbaro,  An- 
gelo Pplitiano ,  Gio.  Pico  della  Mi- 
randola :  un  quarto  s'aggiognieva-. 
Giorgio  MeruU ,  huomo   in   ftudii 
d'Humanità  digniflìmo,  il  qiule  a 
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Articolo  XL    515^ 
Milano  fua  vita  terminò  :  per  laJ. 
qual  cofa  con  jeétura  fi  fece  ,  che  ali* 
Italia  grandiflìmi  mali  fopraftavano> 
da  che  tanto  fingulari  huomini ,  ^ 
"  di  sì  predante  ingegno  in  si  breve 
tempo  tutti  mancati  erano .  „  G>n»- 
pianfe  anche  la  morte  del  Merula  Mar- 
cantonio Sabellico  nelle  fue  Epiftole. 
In  una  del  libro  quarto  Mauro  fito  co$i 
egli  ne  parla;  Scripferamegoadtehxe, 
>tr  ohfignaveraw  ,   qnttm   de  Georgii 
Alexandrini,  viri  clariffimi ,  obituex 
tuis  litteris  coguovio  "Hon  potui  non  do- 
lere commmim  vicem  ,  quodveterÀ- 
»fmcelebrem\  atque  omnium  mtftnjH 
jkpius  donatum  umifirit  Jt^^éffi^/^ 
w4ertim  -,  qnod  iamfenh  iotf^tluf, 
frequens  adhié€  cktaft^a,  ejftt  yVelqmu 
militaria  munera  ahire  poterai  yVel  qufu 
poffe  videri  volebat ,  ec.  e  in  una  del  li- 
bro decimo   Danieli  Kainerio ,  dopo 
aver  parlato  della  nvorte  del  Poliziano, 
così  di  quella  del  Merula  :  Sed  multum 
ineohomineamifmus'.  multnm&Jn 
Georgio  Alexandrino  nHper  deftmm, 
fuit ,  ut  fiis  y  vir  aie  gravi  jHdktO, 
&  diligentia  non  vulgati  ;  fed  mediocri^ 
ut  Ubere  dicam,  ingenio  i  facunSapro- 
ptmodnm  nulla  ;  Juarum  rerum  mirà- 
.     ,  O     4        for 
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Ur  immodicus  :  alienarum  infe^ator  : 
nulli  hominum  minus  infefiusfuit  aprin- 
tipiOt  qkam  SabeUico  ■:  mllumy  polì. 
éuum  res  f^netas  fcripfit,  eft  gravm 
tnfeSiatfts:  fuitenim  ex  conferò  Feneti 
nominis  inimicus ,  quum  chfervantijji' 
tnus  effe  debuiffet ,  fi  grato  fuiffet  inge^ 
nio.  PafTapoiad  accennare  il  motivo, 
per  cui  egli  >  dopo  avere  fcritta,  e  pub- 
blicata la  Storia  Veneziana ,  fii  guarda- 
to di  cattivo  occhio  dal  Merula  ;  e  fu 
per  invidia ,  che  altri  avcfle  pofto  ma- 
no a  comporre  ciò ,  che  egli  o  non  vol- 
le,  o  non  potè  fcriverc .  11  Merulju. 
biafimavA  la  ftorìa  del  Sabellico ,  per 
aver  queftì  feguitato  U  fede  degli  anna- 
li anciclu  Veneziani  :  quafìchè  ,  dice 
il  Sabellico ,  gli  Scrittori  Romani ,  co- 
me Salluftio,  Livio  ,  e  Dionigi  Ali- 
tarnaifeo ,  (ienlì  attenuti  nei  loro  libri 
alla  relazione  degli  autori  CartaglneH , 
e  non  de*  Romani  ì  o  quafìchè  effo  Me- 
rula fìa  andato  più  cauto  nella  fìoria^ 
.de*  Vifconti,  dove  fi  fervi  ignobilibus 
fruterculorum  commentariolis ,  ut  mi- 
hi  dicitur ,  fub  ipfis  principibus ,  &  in 
ipforum  gratiam  confcriptis  :  quos  ofcu- 
ùbundus ,  ut  Sybillinos ,  &  arcanorum 
ptvfteriQrHm  ptenos  circumferebat  ,  ec. 
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U  qual  riflcffionc  del  Sabellico  è  vcrilTi- 
ma ,  mentre  lo  fteflfo  Calco  fopracce- 
nato  afferma ,  che  il  Merula  nello  feri- 
vcrelecofcdc' Vifconti  non  fiera  val- 
fo  degli  ottimi  fonti ,  ne  avea  vediiw 
ali  archivi,  nei  buoni  libri,  dciqija^ 
Ufi  valfe  il  Calco  nel  lavoro  della  lua 
ftoria .  Per  altro  il  Merula  ,  feguc  a 
dire  il  Sabellico,  /«ir  vir  perpetua  we^ 
fnoria  dignus  ob  eruditionem ,  qua  non 
vulgariseicotttigiti  in  quo  dum  vnium 
unum ,  prater  meum  infiitutum ,  re- 
prehendo ,  videor  mihi  propemodum  tUe 

ìpfefaBus.  .n     t  r 

Mw\ ,  ec.  non  molto  contrtftaudofene 
ilToliziano,  Imperocché  eontra  la  cen^ 
turia  mifcellanea  di  quefto  eraft  egli  van* 
tato  di  accampare  coorti  intere ,  nwi»jr^ 
delle  quali  il  Toli^ano  non  potrebbe  fo-^ 
tenere  ,  ficcome  noi  racceghamo  dalle 
lettere  di  ego  Toliziano)  Il  libro  Xi. 
dcll'epiftolc  del  Poliziano  è  quafi  tutto 
impiegato  a  parlare  del  Merula ,  e  dcU 
lafuanemicizia  letteraria  col  Polizia, 
no,  laqualc  nacque  da  quefto.  lUo^ 
liziano  nel  Capitolo  IX.  delle  fue  Me, 
fcolaittc  aveva  fetta  mezione  affai  onoj 
rcvolc  del  Merula  >  anteponendolo  al 
Calderina:  C^r^r«»i  Georgius  Meim^ 
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Uy  vir  piane  doSimacdUigens,  longe. 
que  qyam  Domicius  in  fcribfnda  cah- 
tior,  &  nmc  primi  fere  nomittis,  non 
remula  (  quod  aìunt  )  fed  velificatiQne 
plenninve^tts ,  cammentariorum  iUius 
in  Mattidm  permultis  editis  notis  li- 
fentiam  primm  hominis  magna  veluti 
pajfHgraìientem ,  prorfufque  jam  fera- 
4ientem  compefiuit ,  Egli  pero  nel  me- 
dcfimo  libro  aveva  in  qualche  luogo  ri- 
provata l'opinione  del  Mcrula  con_* 
quella  libertà ,  che  nella  ricerca  del  ve- 
to e  lecito  di  u{are,  ma  co»  modcftia, 
agli  uonìini  di  lettere .  Il  Merula  però 
quando  ebbe  intéfa  tal  cofa  da*  Cuoi 
amici,  cfcolari,  e  molto  più  quando 
di  fu  dato  di  leggerla ,  fé  n'ebbe  ama- 
le ;  Mo^it  ea  res ,  cosi  ne  feri  ve  al  Po- 
liziano, mihifiomachum ,  extratamen 
tram ,  C^  óbneSiatianem  •  ùeindepàu- 
la  cmoflus  dum  capita  per curr a  y  plus 
wver». ,  quam  a  familiaribus  accepifiem. 
Ne  folamentc  qui  lo  accufa  per  averlo 
criticato  ,    ma  anche  per  avergli  ru- 
bate molte  cofc  dette  da  lui  ne*  fuoi 
icritti ,  e  nelle  fue  lezioni  -,  e  ciò*  lo 
molTe  afcrivergli  contro;  e  più  fotte 
parlando  di  fc  con  melta  fupcrbia ,  fog- 
l^iugne  :  Satii  enìm  confiat  ex  càmm^enr 

ta- 
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tariisnoflrisy  qui  circunferuntur  y  quid 
4n  re  latina  prafiare  valeat  Merula  . 
Exibuntinpubticum  &inafiem  elucu- 
bratanoftras  Centuria,  quarum  vtmy 
&impetumquisfuftinebitì  Terga  plro^. 
iinusdabunty  &  diffugient.  Kifpoiea 
<,uefta  lettera  il  Poliziano,  «^^pu/g^ 
.dall'accufe  del  Merula  ,  dicendogli  tra 
l'altre  colie:  Jtanobis  &plagium  y  Me^ 
ruldy  ob'aieisy  &  ddummalum-,  gra- 
ve Htrunque  crimen ,  fed  uttunque  jai-- 
fumi  nihilenimeflapudme,  ^TT 
fumptum  dicas  ,  quosiam  qu^  fcr^y 
partim  nihil  ad  tuos  cmmentarm  att^ 
\ient,  partim  ab  iifdem  magnopere  étf^ 
fentiunt  y  ce.  Venendo  poi  alle  ceufurfe 
\ninacciate  dal  Merula,  egli   tanto^c 
lontano,  chcfcnc  prenda  timore, cfee 
elient  feri  ve  giocofamente  :  Jiam  quod 
&  tu  Centuriasfacis ,  Acveutulis  qkh- 
demnoftris  {a)  abflines  y  facile  pattar. 
Sei  quid  efi,  qnod  aisfùrty  ut  tetga^ 
dent  pr9tinus  ,  ac  diffugiant  ì  ytn  ex 
Tarthorum  gente  tuoi  ifi^  centuriae/nwt , 
,rt  videlic^t  fugientes  ùrétlienturì  Sed 
boc  Ì0C4W  ,  ce.  Quc&a   contefa  fini 

Q    ^        con 
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'con  U  morte  elei  Menila  ,  fcguita  po- 
chi giorni  dopa ,  e  parcccipata  da  ja^ 
CQpq  Antiquaria  al  Poliziano,  il  qua- 
U  rcfcriflfe  eoa  rinqrcfci mento  di  quefta 
perdita  1  e  concio^  del  Menila  tanco 
9,  lui ,  quanto  al  Duca  todovìco-Ma- 
ri^  Sforza ,  che  d  era  pofto  di  mezzo 
ip^r  èttnc  Taccomodamentp ,  Procurò 
dtipoi  il  Poliziano  >  che  non  fofTero  can« 
celiate  dagli  icritti  del  Mcrula  le  cofe  ^ 
che  elfo  ci  avea  optate  contro  di  lui  :  Si 
^re  W€  féiypit  ,  così  a  Bartolommea 
Calca  n^  Cciivc  »  tur  ipfms  invidetk 
laudi  I  Si  ivjuria,  cw  me£  ì  Egli  deli- 
dcrava  di  avere ,  e  di  poter  leggere  le 
eiioarcciatr  Centum'i  ma  quei^e  non^ 
iiironQ  ritrovate  dal  CalcQ  dopo  la  mor. 
te  di  lui  j  che  molta  imperfette ,  anzi 
appena  incominciate  >  non  che  finite  : 
yix  XXX-  aànotum^ntafunt  >  l'Antiqua- 
rio lo  avvila  in  una  (uà  lettera ,  i»  queis 
tam  ad  alterni  lautitias  sotnpeUere  wt4^ 
fcas  i  quam^  inde  abigere ,  gy^e  alwqui 
nhiquam  ermi ,  vifits  efi ,  adea  ut  vi- 
fem  haminisdoSiijimipudénter  doleam. 
Kepeùt  (  ut  audia  )  pnuca  quadam  dt^ 
Mifc^llaneis  tuis  tanquam  fua  :  non 
vtutta  rurfus  per  te  ai  aliis  aecepta  > 
qfiodtua^e  t^oiuevis,  famnicttlofe  son* 
^«e- 
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queritUY .  QhiZ  igitur  evanida  fuit  it- 
lius  y  ac  edentuU  morficatio  ,  tam  ad 
te  eam  pertinere  credimus  ,  quam  ai 
eltphantum  culices ,  ec.  Di  tale  avvilo 
ftupì  il  Poliziano,  e  forfè  non  gliene 
increbbe:  Vbiergùy  cosi  all' Antiqua- 
rio ,  Centuria  UU ,  tam  parata ,  tam 
mflridSia ,  tam  formidabiUs  ?  Vbi  tam 
dm  nobis  expe^ata,  toties   promiffa 
Plautina  qiiacftiones  ?  ^»  eas  fecun^ 
forfitan  tulit  ad  manes ,  ec.  Quelle  pò- 
che  annotazioni  trovate  fra  ghfcntei 
delM^ulaftì  comandamento  del  Du- 
c»-,  elle  000  foifero  pubblicate  ,  ac- 
ciocché più  avanti  non  andafle  quefta 
accenda ,  e  tanto  più,  perchè  il  Mc-^ 
ruk  non  potè  limarle  x  e  fornirle . 
Finiremo  di  parlare  di  quefta  lettc*^ 
■   raria  contela  tra  il  Poliziano,  ed  it 
Mcrula  col  notare  un  graviirimo  errore 
commclTo  da  Kiccardo  Simone  nel  Ca^ 
pitolo  XXII..  da  Tomo  HI.  della  lua 
Biblioteca,  critica  pag.  i33'  "-/^^^ 
Capitolo  e  da  lui  deftinato  clprelTa- 
mentc  a  ricercare ,  qual  fbfle  il  Marul- 
lo ,  quel  grande  avverfitrio  del  TolixiOr 
no .  Quivi  egli  pocaavvedutament^ 
confonde  alla  pag.i  j?-  il  P**^  MaruiUy 
conio  Ctorico  àifrida  ,  ingannandoli 
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Jer  cflercftati  eTunoc  1  abro  col  Poli- 
ziano in  contcfa.  „  Egli  e  certo,  dice 
il  Simone ,  che  qucfto  MERULA, 
OVVERO  M ARULLO  era  dot- 
tiflìmo  nelle  belle  lettere ,  anche-, 
per  confeflìone  del  Poliziano ,  in  una 
lettera  da  lui  fcritta  molto  civilmen- 
te fopra  la  morte  del  Morula  al  Prin- 
cipe Lodovico  Sforza .  j,  Ma  quan- 
to egli  s'inganni  ,  non  v'ha  chi  noi 
veggia .  11  MaruUo  ebbe  nome  Mùhele; 
in  Merula  fu  chiamato  Giorgio .  Qucgl i 
^xi  Greco  y  e  dì  CoflaminopoU  y  quefti 
Itàliétno  j  e  di  ^lejfmidrh .  Quegli  mo- 
ri annegato  nel  paflare  il  fiume  Cecina 
preflb  a  Volterra:  e  quefti  morì  faffà' 
frt^o  dagli  ftranguglioni ,  o  gavignt.» , 
come  fi  è  detto.  Anche  il  motivo  della 
loro  nemfcizia  col  Poliziano  è  diverfò. 
Del  Merula  lo  abbiamo  già  riferito  ; 
ma  il  MaruUo  divenne  nemico  del  Po- 
liziàno,  perchè  quefti  fi  facea  beflfe ,  e 
'fparla va  di  tutti  i  greci  del  tempo  fuo  \ 
e  forfè  anche ,  pcrchècflTo  Poliziano  era 
fU'tòpiù  volte  in  contefa  letteraria  con 
BartolommeQ  Scala  ,  che  era  fuocero 
écìMarulla^t  avendogli  data  in  moglie 
^leffandra  iua  figliuola,  donna  nelle 
lettere  grqche^  r  latine  eccellentemenr 

te 
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^cverfata.  Qucfto  poeta  greco ,  il  cui 
padre  era  &3itó  Manilio  Marullo  figliuo- 
lo di  fi^a->ÌPPPnonuvafi  altresì 
Tarcaso0tk,  non  già  per  eflfere  di  Tra- 
conia ,  o  Tarcam  >  come  pare,  che  fi 
fia  fognato  Adriano  Bailict  (  4  )  i  ma 
perchè  Bufrofina,  fua  madre ,  era  fi- 
gUuola  di  Michele  T^xagnata^  Éimi- 
glia  nobile  di  Coftantìnoj^oh;  come  da 
jduc  primi  libri  dellerpoefie  latmedi 
quefto autore  {b)  ricavafi. 

fu  fommameme  maligno,  e p4fu 
maldicente  di  coloro^  che  nelU  mdefmd 
avena  feco  lui  faticavano  :  ficcome  chiar 
ramenteapparifceda  c/à,  che  fu  notato 
4aèjfo  fopra  Marziale  contra  Domizto 
Calderinoy  e  anche  dalk  prefa^onedi 
Cornelio  Viteliio  Corintio  premeffa  ali  o- 
pera  in  favor  diTlmiOy  eddCalderm, 
contra  il  Merula  )  Qucfto  libro  del  Vi- 
teliio è  diretto  ad  Ermolao  Barbara 
con  quefto  titolo:  Comelii  Viteilii  Co- 
rythii(non  Corynthii ,  come  feri  ve  il 
VoOio»  che  lo  ricopia  dal  Gefnero,  o 
dalla  edizione  del  Tomo  L  del  Teforo 
Critico  del  Gtutero  pag.  ^83-  o^c  cfia 

libro 

e  a >  Imem .  des  Scàv.  Tom.  IV.  F.  Ili  ^I 04- 
Ih)  Bonon. per Benediiitim  HjtHomt  1^04» 
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libro  ili  rifVampato)  in  defenfìonem 
Tlitiii  ,  &  Domita  C Merini  contro^ 
CeorpHfn  Merul^  jllexandnnum ,  ad. 
HermoUum  BarbéH'Umy  omninm  difci- 
plinarum  f^imtia  praditum  ,  epiflola, 
in  quarto ,  fcnza  luogo ,  ed  anno .  A 
qucfto  libro  del  Vitcllio  riCpofe  Taolo 
KomuleOy  da  Reggio,  col  fcguentc-.: 
Taulli  Romulei  Kegienfis  ad  Keverendif- 
ptmm  iti  Chriflopatrem ,  &  dominun , 
Tetrum  Dandulum ,  Divi  Marci  Tri- 
mkerikm  ,  prò  Georgia  Merula  ^Ale- 
xandrino,  adverfus  quendam  Cornc- 
Uhm  VittlUum  ,  apologia .  Fenetiis , 
I4&1.  in  4.  fenza  ftampatore . 

Agli  Autori  ,  troppo  acerbamente 
cenfurati  dal  Merula ,  il  Vodio  poteva 
aggjugncrc  Galeotto  MarT^io,  da  '^r- 
ni ,  conerà  il  cui  libro  de  Homine  fece 
il  Merula  un'opera  a  pofta ,  e  la  dedicò 
a  Lorenzo  ,  e  Giuliano  de*  Medici  . 
L'opufcolo  del  Merula  con  tra  il  libro 
de  Homine  del  Marzio ,  va  unito  al  me- 
desimo libro  pag.  91.  della  ftampa  di 
Baftlea  prcflb  Giovanni  Frobcnio  i  n  7* 
ÌÌ14.  e  anche  fogj.Llll.  della  edizione 
òìTmm  prefTo  Angelo  e  Bernardino 
fratelli  de  Silva  l'anno  medefìmo  i  f  1  ?• 
in  4.  nella  q[iul*€4Ì2Ùone  di  Torino  il 

tro. 
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trova  ancora  al  fogl.  LXXX.  hKefuta^ 
zione  del  Marzio  contra  il  Merula, 
della  quale  in  altro  luogo  ragioneremo . 
11  Mazzoni  nella  di/ier<«<^'X)4«W  (4)  al- 
lega il  libro  del  Merula  contra  il  Mar- 
zio ,  nel  cui  fine  fi  trova  efprcflb  quan- 
to Euftazio  fopra  Omero  ha  fcritto  del 
giuoco  de*Taloni.  ^ 

Jiella  [Metta  prefa^iont  del  Vnd- 
Ho  traV  altre  cofe  fi  legge  y  che  il  Merula 
non  perdonò  né  meno  al  fuo  maejtro  FHel' 
fo)  Egli  oltre  al  Filelfo  ebbe  per  w^- 
firo  anche  Gregorio  di  Ciftà  di  Camello  : 
la  qual  cofa  fi  prova  da  noi  tanto  eoo 
r  autorità  della  lettera  già  riferita  di 
Bitifta  Mantovano  aGianfirancefco  Pi- 
co >  quanto  con  quella  di  Paolo  Corte- 
fi  ,  che  nel  fuo  EMalogo  manofcritto  df 
hominibus do^is  dice,  parlando  di e(To 
Gregorio  :  H«j«x  auditor  fuit  Georgiu? 
Merula,  ^«/<f  nobilitate  floruit  difcipu- 

lorum  y  ec.  ,  ^  a 

7{onperdonò  né  meno  al  fuo  maejtro 
Ulelfo:  talché  con  fomma  infolenzA  i»- 
veì  contra  lui ,  come  contra  impuro  ruf- 
fano:  le  quali  cofe  avendo  lette  U  buon 
vecchio  Filelfo ,  già  ottuagenario  ,  ne 
concepì  tanta  triflez^a ,  che  ne  morì  in 

capo 
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tdpo  ntH  giorni  )  In  tutti  i  XXXVU. 
libri  dciiVpiftòlc  del  Filelfo  non  fi  leg. 
gè  còfà  ,  onde  non  ^parifdi,  cflfcr 
lui  pafTato  "^K  buona  corrifpondenza^ 
col  Mcrula .  Due  erto  gliene  feri  ve  {a) 
ftcirannoi4é5.  una{  a)nel  1471.  e-» 
due  finalmente  (  1:  )  nel  1473.  tutte  pie- 
ne di  amore,  e  di  (lima  :  al  che  non 
mancò  il  Merwk  di  corri fponderc  an- 
che  dal  canto  fuo  >  talché  il  Marzio  nel 
fuo  primo  libro  De  Momine  pag.  1.  del- 
la edizione  Frobcniana ,  avendo  fatta_. 
•menzione  di  una   fua  invettiva  can- 
tra il  Filelfo,  non  lafciò  il  Merula  di 
redarguirlo  di  tanta  infoicnza  pag.  $y 
\4,t  contta  Francìfcum  Vhilelphum  Ca» 
leotusiSf  irpòf  T»>  ei9nifav  ,  hocefiyfui 
in  Talladem .  Hicplura  non  dicam ,  nifi 
<  te  non  minus  hoc  homine  ,  &  ifla  tua  in 
hominem  eruditiffimum  petulantia  ludi- 
brio literatis  viris  itafuiffe ,  ut  fi  Ther- 
fites  HeCiorem  ad  fingulare  tertamen 
provocaffet.  Ma  il  Filelfo  in  una  fua 
lettera,  che  però  noli  èimprefTa  tra-, 
l'altre  fuc,  avendo  ccnfuratoil  Meni- 
la ,  perchè  avcfic  fcritto  Turcas ,  e  non 

Tur- 

(a)  /iixwi /«A?.! z8. 119, 

(b)  lièXXXJIlpag.i:iO. 

(c)  liLXXXVJl.fas.i6i.i6S^ 


Articolo  XI.    331 
Turcos:  ciò  fu  cagione ,  che  da  entram- 
be le  parti  ufciilero  libri  mordaciflìmi  i 
e  tra  gli  altri  il  Mcrula  ftampòrfi#e/«- 
IfTtf  contea  il  Filelfo,  l' una  diretta  a  Bar- 
tolomihco  Calco,  Segretario  Ducale, 
e  Falera  a  Gianjacopo  Ghilini ,  munta- 
pi  fuo  •>  le  quali  foiono  impreflfe  unita- 
mente nel  1 480.  in  4.  fenza  elprefliìonc 
di  luogo  i  ne  di  ftampatore  ,  Il  Bcu- 
ghem  (  4  )  cita  queft  opufculo  del  Mc- 
rula.- Investiva  in  Thilelphum.  Fene>r 
tiwi48o.i«4.  ma  noi  per  non  averlo 
veduto,  non  fapremmo  aflTcrire  ,ic  quc- 
{(i  invettiva  fia  cofa  diverta  dalle  rf«e 
/#«erefopraccennate.  Comunque  pe- 
rò ne  fia ,  ficcome  queftc  fcrìttiirc-. 
ùfcirbnoncl  1480.  anche  quelle,'  fe^è 
vero  ciò ,  che  iie  feri  ve  il  Vitelho ,  cht 
là  lettura  di  eflc  cagionò  la  morte  deli* 
ottuagenario  Filelfo ,  ci  fervono  di  prò 
va,  a  quanto  altrove  abbiamo  afferito 
intorno  alla  morte  di  cflb  Filelfo ,  po- 
fta  da  noi  con  validi  fondameli  nell'A- 
prile del  i48o.Ma  orafiamocoftrctti a 
mettere  in  dubbio  quefta  opinione  per 
quello ,  che  fé  ne  trova  fcritto  m  una 
Cronaca  de*  fuoi  tempi  ,  compilata,  e 
fcritta  di  proprio  pugno  da  Bartolom- 

meo 
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meo  della  Fonte t  altrimenti  Ponzio  ,  cit. 

tadino  di  Firenze,  e  fuccefTore  del  Fi. 

leJfo  nella  lettura  di  lettere  greche  nel. 

lo  Studio  Fiorentino  :  laqual  Cronaca 

efiftentein  un  codice  originale  della  co- 

piofiffima  libreria  del  Signor  Marche. 

ìc  Francefco  Riccardi ,  e  di  cui  ad  altro 

luogo  non  mancheremo  di  rendere  in. 

formato  il  pubblico,  ali  anno  1481. 

cosi  dice:  Francifeus  Thilelpàus  ,  vir 
irace  latineque  doiiffflmus ,  &  Medio. 

Uno  Florentiam  aecitus  ,  utpuhlicepro. 
fiteretWy  ^fluac  labore  itineris  confe-. 

dus  ipridie  Kalendas  ^ugufii  Florentk 
moritur ,  anno  atatis  quinto  &  odogefh 
mo,  Cujus  nos  in  vicemJuJfeSli  Jkmus , 
Sicché ,  fecondo  quefto  Autore  il  Filel- 
fo  mori  di  patimento  pel  viaggio  da  lui 
htto  in  tempo  di  ftatc  da  Milano  a  Fi- 
renze 5  e  non  già  di  dolore  conceputo  da 
lui  nella  lettura  delle  invettive  del 
Merula-,  e  mancò  ai  31.  Luglio  del 
i48r.e  non  ai  primo  di  aprile  del  1 480. 
Maferannoi48i.  fu  l'ultimo  della-. 
vitadclFilelfo,  eflb  però  certamente 
non  era  Vottantefimoquinto  dell'età  fua, 
come  vuole  il  Fonzio  ,  ma  Vottantefi- 
mo^arto  appena  incominciato  ,  poi^ 
che cflfendo  venuto  al  mondo,  come.^ 


ARTICOLO  XI.    $$^ 
fcrive  egli  fteflb,  a  i  i^  Luglio  del 
1 55)8.  e  procedendo  fino  a  i  3 1.  Luglio 
del  1 48 1 .  ciò  viene  a  far  per  l'appunto, 
non  anni  8  5 .  ma  8  5 .  e  giorni  6. 
LX. 
FEO  BELCAMO ,  ovvero,^  come 
(a) da  altri  è  chiamato,  BELCARl, 
Fiorentino)  FEO,  che  è  il  nome  di 
quefto  Scrittore ,  è  un'accorciamento  di 
quello  di  MAFFEO  ,  fc  bene   nella 
KappretentaxÀone  di  San  Cievambatift* 
nelDifertOy  comporta  parte  daTom- 
mafo  Bcnci ,  e  parte  da  quefto  Autore , 
e  ftarapata  in  Firenze ,  preifo  Giovan- 
ni Baleni,  158^.  in  4.  erto  e  chiamato 
non  FEO,  né  MAFFEO,  ma  FEBO 
BELCAIll  .  Quanto  al  fuo  cafato, 
meffo  in  dubbio  dal  Voflìo  ,  fefofle 
BELCAMO  ,  o  BELCARl  ,  egli  è 
certo,  che  fu  de'  BELCARl  ,  fami- 
glia nobile  della  città  di  Firenze.  Suo 
padre  (fc  ) anch'egli  ebbe  nomeFfO ,  fi- 
gliuolo di  Coppo ,  o  fìa  Jacopo  de  Bei- 
cari  .   Efercicò  le  principali  cariche 
nella  fua patria,  nel  cui  fommomagi- 
ftrato  rifcdcttc  l'anno  14^4. 

FÌ9' 
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{d'i  VefLc,f.6o^,  .  -, 

(b^  Cimam  Vita  delU  È.  VmtltMn»  ae* 
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Fiorì  nel  1470.  cfiacquiftò  famaà 
con  altre  cofe  %  sì  con  la  vita  dei  Beato 
falombano  ,  fondatore  dell'ordine  degi' 
Ingefuati)  Fondatore  dell'Ordine  dc- 
gl'lngcCuafi  non  fu  il  Beato  Colombano, 
ma  il  Beato  Giovanni  Colombini  ,  da 
3iena  >  che  mori  il  di  ultimo  di  Luglio 
l'anno  i3<S7.  UBelcari  fcriflfe  U  Vitt 
di  quello  Beato  ,  ma  in  nollra  lingua 
volgare')  onde  non  conveniva  ,  che  il 
yoflìo  gli  defle  luogo  per  cflTa  fra  gli 
Storici  latini.  Le  altre  cofe  compolle 
da  lui  fono  pure  fcritte  volgarmente  j 
come  il  volgarizzamento  C<f  )  del  VratO 
Jpirituale  di  fanti  padri ,  e  di  altri  divo- 
tir  libri ,  alcune  KapprefentaT^td  fpiri- 
tudi  iu  verfo ,  e  moltidìme  Laudi .  La 
yitadel  Beato  Colombini  è  indirizzata 
da.  lui  al  Magnifico  Giovanni  di  Cofi- 
mode' Medici  9  che  fii  padre  di  Loren- 
zo» 9  di  Giuliano.  LafcriiTenel  144^. 
a)me  nel  fine  delle  copie  ìmprenTefi 
legge.  Don  Placido  monaco  k  (Cam- 
parla in  Brefcia  la  prima  volta  nel 
i  f  o f .  per  maeflro  IRfindo  ,  e  la  indiriz- 
zò a  Mefler  Marco  Civile.  Fu  poiri- 
ftaq[»pata  a  Firenze  in  4.  e  anche  in  Ve- 
nc:2^a  in  8.  l'anno  1^4"  ^^^"^^  il  nome 

dello 
'  <a)  Btlc^r9Nn,dtlUVit.dtlB,GÌ9,C0lomk, 


ARTICOLO  XL    ^55 
dello  ftampatore.,  Un  tefto  antico  di 
carta  pecora  in  foglio  fé  ne  conferva  fra 
i  codici  dei  Sig.Zenoin  Venezia,  aliai 
migliore  dello  ftampato . 

Morì  nel  1 484->  »  *  ^  ^-  ^S^^^  >  ^  ^ 
fcppellito  in  Santa  Croce  di  Firenze. 
La  morte  di  lui  fu  compianta  da  Giro- 
lamo Beni  vieni  con  una  elegia  in  terza 
rima,  che  egli  intitola  Del>f«r«fWM|rrr 
Umme  diTheo  Belchari  Toeta  Cbri- 
fiianO)  edcpofta  allapag.  105».  delle 
Coeredi  effoBenivieni  ftaropate  in  Fi- 
renze preflb  gli  eredi  di  Filippo  di 
GiuntaMi5>.  in8. 

LXL 
,   JACOPO   PlCCOLOMlNI  (4^  , 
LUCCHESE  )  Quefto  letterato  Car- 
dinale non  fu  della  famiglia  PlCCO- 
LOMlNI ,  fé  non  per  adozione  :  e 
queft'onoregli  fìi  conferito  da  Pio  li. 
Sommo  Pontefice ,  di cafa  Viccolomim , 
anche  prima  ,  che  lo  promovete  ^al 
Cardinalato  :  Il  fuo  cafato  fii  quello 
degli  A^lMANNATl    ,    originario 
della  nobil  terra  di  Tefcia,  nella  To- 
fcana,  pafsapo  fotto  lafignoria  di  Fi- 
renze nel  1^35?.  dove  prima  era  lotto 
quella  di  Lucca,  al  cui  Vcfcovo  pero 


né 
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n'è  rimada  la  giurifdizionc  fpirituale . 
Circa  la  fua  patria,  egli  volle  cflcr 
thiamaco  ,  e  creduto  LUCCHESE , 
Cosi  nelle  fuc  epiftole  egli  lafciò  fcritto 
alla  pag.  7^.  Luca  ortu  mihi  tfl patria  i 
e  feri  vendo  a  Domenico  Bertini ,  di 
Lucca,  pag.  14 ^  gli  dice  :  Ter  com. 
muncm  patriam  qu^fo ,  ec.  ne  mihi  id 
neges  j  e  in  due  altre  lettere.  Tana  p. 
175.  allo  iftcflTo  Domenico  ,  e  l'altra 
pag.  1 8  7.  a  Stefano  Trenta ,  Vefcovo  Idi 
Lucca,  chiama  egualmente  i  Lucchcfi 
neftros  cives'i  e  però  nella  invettiva  di- 
retta a  i  Cardinali ,  dopo  ufcito  di  Con- 
cbve ,  conerà  il  Cardinale  Atrebaten- 
ie,oiÌadi  Arras,  rimproverando  pag. 
53.  e  106,  allo  fteiTo  la  baffezza  della 
fua  patria  ,  ebbe  ad  efaltare  la  fua: 
Ego  in  libera  patria  :  tu  in  oppidulofer^ 
vietiti  esnatus:  e  finalmente  nell'epi- 
taiio ,  che  egli  lafciò  nel  fuo  tcflamento 
da  porfì  fovra  la  fua  fepolttura ,  dichia- 
rò queflo  fuomedefìmo  fenriménto: 
Luca  ortu,  Sena  legefuit  mihi  patria  t 
ce.  Quindi  è  ,  che  i  contemporanei 
fcritcori  quafi  tutti  io  dicono  Lucchefe: 
come  il  vecchio  Filclfb  {a)  nell'Epi- 
«fblej  il  Vefcovo  Campano  nella  Vita 
■    ...        1      ,  di 

Ca)  nt.W.O>ltb.XVÌ. 


1     AETICOI.O  XL  ^^t 

di  Pio  IL  e  in  un'Epigramma  del  libra: 
III;  delle  fuc  pocfie,  e  nell*  ultimo  del 
libro  IV.  il  Naldi  nella  Vita  manofcrit- 
ta  di  Giannozzo  Manetci ,  Carlo  Vc- 
rardo ,  (  4  )  da  Cefena ,  e  cosi  molli  al- 
tri. Con  tutto  qucfte  egli  è  certo,  che 
il  Cardinale  Ammannati  non  nacque  in 
huaa  9  ma  bene  in  una  villa  *>  e  che 
quefla  potelTc  eflcrc  Filla  bafilica  del  di- 
flrctto Lucchefe,  lo  ha  crudiumcnte 
ultimamente  (&)  provato  il  Padre  Sc- 
baftiano  Paoli ,  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio,  nella  fua  Difqmfi^ 
jtM»ci!^flrif4  della  patria,  e  eonipendi^ 
della  vita  di  cflfo.  Nell'cf^ratto ,  che 
daremo  di  quefto  libro,  porremo  me- 
glio aircì^me  quefbi  circoftanza,  b«^ 
ftando  per  ora  il  già  detto . 

Dagiovanetto  ebbe  per  moiftri  nelh 
/htdio  dell'eloquenza ,  e  della  poefia  Car» 
U,  e Litmardo pretini yt^on  folo  fot- 
ti» i  due  pretini ,  ma  lotto  il  vecchio 
Guarino  imparò  egli  le  buone  lettere  ; 
ond'cgli  in  un*  delle  f uè  lettere  à  Bati- 
fia  Guarini ,  figliuolo  di  Guarino ,  pag. 
i  f  ).  utpml  patrcm  tuum  prima  literar 

Tmoxyii  P       rum 

(a)  Iaunar^//f.  tra  quelle  dèi  Cardinale 

psg.jif. 
(  b  )  InUése»ttreff9  HFndiMm,  17  »  »•»*  ♦ 
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rum  flipeiidia  iuvenis  merm  .  In  oltre 
da  Ciamox,'zo  Manetti  gli  fti  ^^j^ff"^^.^ 
la  politica  in  Firenze.  11  Naldi  nella 
vitadic(roGiannoz7o:  TratereAtnca- 
ut  vUiticam  edGcere  Jacobum  Lucen- 
icm  .quipofieaineum  quidem  ordmem 
a  Tio  T.  M.  adfcim  >  unde  obmmt  con- 
fuetudo,  utilli  eligantur  ,  qui  fummi 
fiéntTontifieet futuri.         ,,     • 

jt  i  tempi  di  Tapa  Wccolo  r.  verme  a 
Rww)  Ciòfuverfolafinc^eli4^0.  e 
éuivisi  mcfchinamcnte  viflfe ,  e  iervi 
alla  Corte  per  lo  ipazio  di  dieci  anni  , 
éhe-,  giufta  refpreflìonc  (  a  )  di  lui ,  ad^ 
bue  >  unde  tenderer  ,  non  pojjidebam. 
Taucis  p^MCumulavit  omnia  tmm- 
petu  Deus ,  &  longét  patienm  fru&um 

^  Diveniri  Segretmo  M  Cardinale  ài 
fermo  )  Qucfti  fu  il  celebre  DmeM- 
co  di  Capranic4y  la.  cui  vita  e  ftatt^ 
fcritta(i)  daBatifta  di  Poggio  Brac- 
ciolini ,  e  dedicata  al  Cardinale ,  di  cui 
ora  fcriviamo  :  dove  tra  l'altre  cple  (  e  ) 
gli  dice  :  Te  vero  ,  Keverendìffime  Ta- 
ter  ,poti§mum  elegi>  ad  quem  hoc  qm^ 


C  b)  B»luc.  MifcclUn.  Iib.lll.p.i6j. 


»•?  Arti  COI. o  XI,   559 
quid  eli  operis  meideflinaremi  quod& 
wejihi  pturimum  debere  cognofco  i  & 
cui  ^quius  ea  dedtcem,  non  video,  quam 
eiqui&dignitatepar  illinuncefi,  & 
cum  eo  quondam  familiariffime  in  omni 
vita  vixit ,  multarumque  ejus  viri  vir- 
tutum  tanquam  bicreditariunt   munus 
fufcepiti,  e  più  fotto  (  4  )  parlando  di 
que'  grand'uomini ,  che  ufcirono  dalla 
famiglia  di  cflb  Cardinale  Capranica , 
nomina,  dopo Enca-Silvio ,  il  Cardi- 
nale di  Pavia  :  EttUy  neverendiffime 
Tater.y  quiaTiopropterdoBritiam,  ac 
prohatiffimos  mores  in  familiam  fuam 
Viccolomineam  adoptatus  primo,  dein- 
de  Tapienfts  Tréiful  fa^us ,  Cardinalis 
tandem  creatus  es , 

Morto  "Hiccolò  y.fu  Segretario  di  Ta- 
pa Califto  IIL  )  Ebbe  allora  per  col- 
lega nel  fuddetto  impiego  Lionardo  Da- 
ti, che  fu  poi  Vefcovodi  Maisa:  al 
quale  fcrivendo  (  ^  )  il  Cardinale ,  e  lo- 
dandolo per  aldini  fuoi  verfi ,  gli  dice  : 
7{eftraveteris  confuetudinis  probe  funt 
memor»  Sccrctzrhtus oblitus  nonfum, 
quemfub  Czìido  pariter  geffimus , 
Mnei  medefimo  impiego  lo  vollepref- 

Pi        fo 
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ih)  Efi/Ì.f Mg.tjo^ 
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^Vnvia-yt  di  Uà  venti  mefih  creò 
cMe  dH  titoh  di  san  ejf^gono) 

Jrdmorroal  Cardinalato  ,    o^^^-« 
tremo,  gUcchè^hi^ll'b^i!-^ 

rfne<lefimo  :  y4C0fc«^  ^^'  ^'^^ 
ìrS  E€deft^Vapitnfiprf<fitHS ,  #i 

r«i«P^«*  /«W-  La  fua  promozione  al 
Salito  fcgui.giuftaiiP^^^^^^^^^^^ 
cnCiacconio  1^)  anzi  g;V^/;^^,*f  "^^ 
zionc  (  e )  del  mcdefimo  Pio  ll.nclla  le 
coTda  feria  iananzi  le  quattro  tempora 

All'Avvento  dell'annoi 461.  cioè  ti 
fsSbre.  Sicché  relezioiKd.^ 

Ammannatl  al  Vefco^do  di  Pavu, 
r^endofi  fetta  Infuri  mf/i  P««^*  ^«K"° 
Cardinalato,  venne  ad  eiTertftilprin. 
doro  di  Maggio  del  1 4^0.  e  non  molto 

arolam^edelC^^^^^^ 

Ofeigiionc.  V^fcovodi  Pavu,  avvc 
^  nuta» 

(.0  Rom.Tontif,&CMrd.f^ii' 

il]  VU.Pont,f.&CMrdm. TomM^^^^^^ 

(.e)  CommtntM.Vl^'llT' 
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nuta,  come  fi  ha  dalla  fua  infcrizio- 
nc  fcpolcralc ,  a  i  15 .  Aprile  del  medc^ 
fimo  anno  .   Con  qucfto  computo  fi 
torrcMC  lo  Spelta ,  che  nella  fua5forf4 
dc'^tQVÌdiPaviapag.413.  roettcla 
ctóortcdcirAmmannati  ai  17.  Ag(>- 
fto ,  e  anche  l* Ughclli ,  che  nel  Tomo  I, 
é^mtàlia  Sacra  pag.  *  3  8.  la  ripone  a  x 
1 5.  Luglio  dell'anno  fuddctto .        • 
Ma  due  anm  avanù  la  fua  morte  fn 
woratùdd  titolo  della  Cbiefa  Tufcnlana) 
Ciò'funcli477-<lopolamorte(4)  del 
Cardinale  Latino  Orfini ,  fucccduta  m 
Ul'anno  il  dì  1 1 .  Agofto .  Di  là  a  poC9 
fii  trasferito  al  ytfiovadù  di  Lucca ,  doi* 
^c  fece  il  fuoingrcflfo  al  priooipio  d*Ot- 
tobnV  ì&nma$item ,  ieri  ve  (b  )  egli 
al  Pontefice  SiSolV.  9(me;>cpe^ant€m, 
fiec  cupientem  etiam  affumpfit  ad  Tu- 
fo ulanam  Eccleftam  .  Eundem  ahfeti- 
tem ,  &propter  charitatem  patria  /«p- 
plicantem  fumma  bemgnitate  prafecit 

LuccOfi,ec.  onoJ.riS 

-*   StrifielevitedeTwufci'MaqHeft 

opera  Jacopo  Folterrarioft  lagna ,  che  già 
al  tempo fuo  erafiata  abolita  dagli  emu- 
li, 9Ìnqualch$lH0gOy  fenxafaperlo  le 
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perfine  amorevoli ,  flava  nafcofla  )  Non 
èqueftalafola  Opera  del  Cardinal<L^ 
Ammannati  ,  del  cui  deftino  .noo  fi 
abbia  contezza .  <^ando  era  ^éxwi- 
gio  del  Cardinale  CaprtnicavfirrUTck 
legazione  dì  luì  a  i  Genove  fi  j  dciia  ^àl' 
opera  fe  tcftimonianza  in  una  cpiftola 
(4  )  a!  Volterranno  fuo  fegrctario  ;  Ko- 
ma  cum  erimus  >   credo  invenientus 
etiam  Icgationèm  GapdinaJis  Fititiani 
ad  Genuenfe^  prò  pace  inter  eo^firtnan- 
da:  quam  memtmtftne'fcripftfie  itfiar 
itinerarii  CHJufdam,cc,  e  in  iiriakra 
(  ^)  il  mcdcfìmo  :  E^o dum  famulabar 
CardinaU  Firmano  ,  mtmor  fum  feri- 
fftfje  iegakrone<n  eius  omnem  ad  Gc- 
nuenfcs  f  quamfifo^em  rtpéféreJnfhri- 
niis  meis  Roms  ,Ubemér  iUam  reco- 
gnofcerem, 

ScrifTe  parimente  i  Comentarj  delle 
cofeaWenutca'  fiioitempi  per  tutto  il 
mondo  .■  opera  di  verfa  d»i  Comentarj, 
che  di  lui  fono  alle  (lampe,  x  dellsL* 
quale  li  .  po^  in ftruif 6  eiafcund  nel- 
la lettura  delle  f uè  epfftole  ,\  accen- 
nata ancóra  dal  Padre  Agpftino  Ol- 
4Ìoìm  ncìV ateneo  Romano  j^ig,  351. 
.     I  Com- 


(  a  )  ^*f.  5<^o- 
(b)  />»  ICO. 
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Gbmpofe  in  oltre  l'anno  1468.  uti 
trattatcUo ,  ovvero  orazione  de  GJicio 
fummi  Tontificis  &  Cardinaliumy  col 
qual  titolo  ella  fi  trova  ricordata  dal 
Padre  Labbe  (  a  )  tra  i  codici  della  Re- 
gia, fegnata  irMin.  UUC^//. 

%imad*eficr  Cardinale,  edeflfcndo 
Vcfcovo  di  Pavia  ,  fece  due  Omelìe: 
una  de  converfione  ad  Dominum ,  nel 
giorno  primo  di  quarefima  ;  e  l'altra 
deaffumptione  Beata  Matris ,  in  occa- 
fionc  della  medefima  fi:ftività .  Ne  par-' 
la  alla  pag.  114. 

Dilettofiì  anche  di  poefia  latina ,  nel- 
la quale  feri  fife  aflai.  V'ha  chi  {h)  giiv^ 
dicaeflcrc  i  ver(i  di  lui  magis  argutos  , 
quani  fuaves .  Molti  di  qucfti  fi  leggo- 
no tra  le  fue  cpiftole . 

Fece  anche  orazioni ,  e  di  quefte  fi 
vede  alle  ftampe  tra  le  fue  epiftole  (r  ) 
quella,  che  fu  recitata  da  lui ,  clTcndo 
giovanetto  ,  nello  Studio  Fiorentino, 
dove  fìi  pubblico  Profeflbre,  come  dal 
principio  di  cflfa  ognuno  può  facilmen- 
te conoìcere.  Multa  tum  metro  y  tum 
oratione  ty^s  tradita  edidit  :  lafciò  dct- 
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144  Giorn.db'Lbttbrati 
to  di  edb  DatùcQo  de'  Nobili ,  iftorico 
«li  Lucca ,  ma  inedito ,  citato  dal  Pa- 
drc  Paoli  nella  Vita  del  Cardinale 
pag.^i.  I 

-  Lafciòin  fette  librile  ftoria  di  cinque 
tomi  y  che  contiene  te  cofe  del  fuo  tempo . 
Dà  principio  a  quefHfuoi  contentar  j  »  cer- 
tamente  ornati ,  là  dove  TiùIL  appre- 
ftandofi  alla  fuafpedizione  contra  i  Tur- 
chi  ,  fi  portò  ad  ancona  .  Li  termina 
poi  nella  morte  di  Giovanni  Carvayil , 
Cardinale  di  Sant'angelo)  lì  titolo  di 
^uefl'opera  fi  è  :  Jacobi  Cardinalis  Ta- 
pienfis  Commentariorum  .  Incomincia 
da  i  1 8.  di  Giugno  >  nel  qual  giorno 
Tanno  i4(>4.  Pioli,  parti  di  Roma  ^  e 
prefc  verfo  Ancona  il  fuo  viaggio ,  II 
tempo  y  ove  ella  finifce ,  è  il  giorno 
della  morte  del  fuddctto  Cardinale  di 
Sant'Angelo ,  la  quale  avvenne  (a)  ai 
6.  Dicembre  del  14^^.  I  Comentarj 
adunque  del  Cardinal  di  Pavia  abbrac- 
ciano la  fbria  di  cinque  anni^  equail 
altro  mezzo  compiuti ,  Jacopo  Minu- 
tolo>  da  Lucca,  dà  il  feguente giudi- 
ciò  di  eflì  Comentarj  in  una  Tua  lettera  a 
Jacopo  Volterrano  pofta  fra  quelle  (  b  ) 

del 

(b)  /*^.  i8p. 


Articolo  XL   54^ 
del  QvcéivaXtv  fremant  omnei  licei: 
dicamqModfentio  >  unum  fuiffe  Vapie»^ 
Sem  nofira  <ttate ,  4  qaobifiwiafcribi  & 
potuerity  •&  dehuerit. 

Ecco  un'o(rervazione<iel  Sandio  pag. 
410.  fopra  la  medcHma  iiloria  :  tktl 
ftfto  libro éc  iComeutar')  del  Viccolomi- 
ni  efiratta  e  ftampata  ,  negli  Scrittori 
della  Boemmia  ,  la  narrazione  iftorica 
intorno  agli  Vjjtti ,  e  a  Giorgio  Toge- 
braccio,  Ke  di  Boemmia.  La  raccolta 
degli  Scrittori  Boemmi  fu  fatta  da  Mar- 
quardo  Frecro ,  e  Aampata  inAnover 
d^VVcchelio  1^02.  infoglio^  Dclla.^ 
qual'edi^ione  la  detta  narrazione  iftori- 
^4.d$i  CardiUfile  Ammannati  è  pofta  al- 
la pag«  2.0(7.  Ma  poiché  il  Sandio  ha  vo- 
luto notare  quefta  particolarità  >  non 
doveva  lafciar  di  dire,  che  anche  nel 
Tomoli,  degli  Scrittori  Germani  (  a  ) 
raccolti  dallo  fteifo  Freero ,  fi  legge  al- 
la pagki  5^.  la  narrazione  de  Leodienfium 
diffidio  cum  EpifsopofiM  Lodovic9^Borb(^ 
nio  y  toka  dal  libro  quarto  de'  medefì- 
mi  Cementar}  y  e  alla  pag»i4o.  vi  ha 
quella  de  itinere  nomano  Friderici  llf. 
i9Hpfiff4tOiris,  kfUtà  dal  libro  fettimo. 
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34^  Giorn.de*Xbttbrati 
L'oderete  de  i  camentari  /  IdeWepL 
fiale ,  primadivulgòt inMUca^ d^lk  [ne 
flampe  ^leffandri^  MinuTjano  V  amia 
1^06,)  lUuotìtx)laèitjiiefta:  EpikaU, 
&  Cammentmi  Jacobi  Ticcalomini 
CardiualUTofHenfts,  In  fine  vi  fi  legge: 
Impreffum  MedioUniapudMiXàndrum 
Minmmum.  Urna  Domini  M^Ù.n^ 
dieXXrJILMami,  in  folta.  Precode 
a  tutta im  privilegio,  ptrchè  da  altri 
non  fiariftampata  per  dicci  anni  qucft' 
Opera ,  di  Lodovico  XIL  Re  di  Fran- 
cia ,  allora  Duca  di  Milano ,  in  data  di 
Milanoildi  primo  Aprile  del  i^o(J.d*l 
qual  privilegio  fi  ha,  che  bernardino  di 
San  Tietro  ,  yincen%io  jilipra*,do^,  e 
ÌA^tfHxo  Meffandro  Minuxiano ,  artis 
Oratoriaprofefior  ^  a vcàno  ìnfiemc  rac- 
colte con  fommo  ftudio,  e  difpcndio 
rcpiitoiKv  e  l'altre  opere  del  Cardina- 
le, e  le  ajveano  date  a  pròprie  fpcfc  alla 
ftampa .  Segue  una  lettera  del  Cardì- 
Malea Giorgio  Cardinale  di  Roano,  la 
quale  cominciar  COLLEGI  nuperreU 
liquias  meas  ,(omm€ntayiosfciUc€t,&' 
Epifiolas,  quasolimfmrf^ram ,  ttttU 
ht  utrumque  oput  dicatum  appamiK 
tgh  filervi  principalmente,  nel  rac- 
cogliere, e  difporrc  le  epiftole,  dell 

epe- 


Articolo  XL   347 
opera  d^Jacopo  Volterrano ,  fuo  Segre- 
tario ,  il  quale ,  oltre  a  ciò ,  che  in  più 
luoghi  di  effe  fta  riferito ,  così  dice  ncU 
la  Vita  del  Cardinale,  pofta  avanti  le 
fteflc  :  Scripfn  epiliolas  multas . ....  A 
ME  in  hunc  d$em  fupra  fexcentas  ma- 
om  labore  ,  &  cura  COLLECTAS , 
Dal  che  fi  vede,  che  il  Cardinale  fu  il 
primo  a  far  raccolta  delle  fueepiftole: 
il  fuo  Segretario  continuò  e  in  vita  ,  e 
dopo  la  morte  di  lui,  mettendone  in- 
fiemeoltreaóoo.  ma  come  leftampatc 
fono  in  numero  di  781.  convien  dire, 
che  la  raccolta  ftampata  ne  fii  accre- 
fciuta  da  i  tre  Milanefi  già  mentovati . 
Alla  lettera  dell' Ammannati  al  Cardi- 
nal di  Roano  ne  fucccde  un*  altra  del 
Minuzianp  a  Stefano  Poncherio,  ofia 
di  Poncher ,  Vefcovo  di  Parigi ,  nella 
quale  conferà  di  aver  cercate ,  edifpo- 
ftc  le  opere  del  Cardinale  Ammannati; 
La  data  è  di  Milano  decimo  o^avoCé- 
lendas  J^$vembris  1 50^.  la  quale  però, 
con  la  giunta  di  qualche  variazione  an- 
che per  entro  lalet^a,  nella  feconda 
edizione  di  effo  Minuziano  fìi  mutata:^ 
in quefta  :  1 508. Idibus  Jamarii . Quc- 
fta  feconda  edizione  feguì  parimente  in 
Milano,  e  in  fine  d'eflfa  fta  fcritto:  In 
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i^bus  Minmiani  imprcffum  Mediolanì. 
MM,X](I,  meafu  Martii .  Die  llll  infoi 
Finalinentc  i  Camentar}  e  1*  Mpiflole  fu- 
rooo  imprcflcla  ccrza  volta  inficine  co  i 
Comcntari  di  Pia  II.  Franeofmi ,  per 
Jo.  ^tèrium  1 6 1 4,  /o/ai. 

Trasf^itcfiaBùÌfem,mQttaS(mlo^ 
ìTOZA  adi  Ku  Siettemhre  in  etk  d'anni 
f7.)L'annadcllafuamorcc  fu  il  1479, 
NcU'cpfÉafio  pxiftpga  in  Ranu,  e  ri- 
ferito 4al  Ciacconio  (4),  fi  ha,  che 
^li  palso  di  vita  nonagli  i  i.di  Settem- 
bre* ma  bène  a  iio,  echeeravivuta 
j-Z.anni  „  C.  raefi,  e  2.  giorni  :  il  che  ci 
^  ftabikre  ti  giorno  della  iiia  nascita 
*|lt  8.  Marcio  dciraona  1411^ 
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Aimtfcilpede*  Poeti  Ferraubsi  an^ 
twbi ,  e  moderni  ,  .é^ntevi  nel 
pnealcimtbtevi  noti^it  ifittrishe  in. 
tomo  ad  effi .  Jn  FerrarA,  per  gli  ere^ 
di  tU  Bernardina  Tomatelli  impr. 

W.  171  ^IB 8-pagg.(Jo5.fenza  le 
I^rcfàziom» 
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NEI  formare  la  prcfente  raccolta 
di  poeti  Fcrrarcfi  ha  unagran^ 
parte  di  merito  i nfieoìe  co'  Sigg.  Cano- 
nico GraiLxXiiii  e  Dottor  Lanxoniy  \\ 
Signor  Dottor  Barnffaldi  ,  amantiflima 
delle  cofe  della  fua  patria ,  e  in  quelle 
principalmente  dolla  ftoria  letteraria  di 
^(Taalpiììaltofegno  verfato  ^  Siccome 
non  v'hji  fpecie  dì  poefia  nella  noilrai 
lingua»  Qvonon  fi  fieno  fegnalati  i  ri~ 
matori  Ferrarefi ,  cosi  molto  bene  alla 
lora  gloria  fi  adatta  quel  verlb  toltoi 
dalla  poetica  di  Orazio ,  c  pofto  dietra 
iifrontifpicÌQ.di  queftcv  rajccolta  i^ 

NU kffca^atM»  nìjìn  liqHere PtetA. 

Frant:efco  Pomatelli  non  potea  fceglìe^ 
reperfohaggiopiùdegnoda  dedicarlaà> 
di  Monfignor  Cornelia  BentivogUo  di 
Aragona,,  Arcivefcovo  di  Cartagine  >, 
cNiinziaApoflolico.  in  Francia,  Pre* 
iato ,  che  alla  nobiltà  del  fangue  accop- 
pia'infigne  letteratura»  celie  ilUiftraii 
fuo  nome  non  tanto  col  decora  del  gra- 
do,, quanto  con.  l'eferciziadi  ognimo>- 
cale  virtù  ^  U  ragionamento ,  che  £uc«- 
cede  aqHe(^a  dedicazione»  e'  introdur 
,ce  a  ^onolìcere  il  fine  >  per  cui-  &  è  £itta 
queiia  raccolta  >  e  i* ordine,  che  fi/è^ 
tenuto  nel  taria^ 
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Principia  l'autore  di  qucfto  ragiona- 
mento col  dire,  cflTcrcl  alcuni  climi  fé. 
liei ,  che  iianno  una  particolare  attivi, 
ta  d'inclinar  le  perfone  più  all'un'efer- 
cizio,  che  all'altro.-  dal  chenafc^, 
che  in  un  luogo  veggiamo  fiorire  un'ar- 
te, chcm  altro  quantunque  proflìmo 
non  alligna.  PafTa  poi  a  dire  ,  che  , 
dacché  nacque  in  Italia  la  volgar  poe- 
fia ,  moltiffime  città  hanno  prodotti  in 
divcrfo  tempo  chiariflimi  perfonawi 
in  erra  eccellenti ,  talché  hanno  porta- 
taqueft-arte  agrandifTìma  riputazione; 

''^^^fipra  quante  città  dell'Italia  abbia^ 
nodattalmondo  e Toeti grandi,  eToe^ 
mi  fegnalati  ,  neffuna  (  fé  Firenze  non 
'voghamo  eccettuare)  avmxA  Terrara, 
i^ice  di  avere  eccettuata  la  città  di/^i- 

lode  di  quella  di  Ferrara  da  Jacopo 
Gaddi ,  Fiorentino,  non  ha  volutocon- 
traftare  a  quella  giuftizia,  che  fi  fa  da 
un  fuo cittadino  alla  propria  patria,-  e 
ne  porta  dipoi  le  precife  parole  del 
Gadd. ,  tolte  dagli  Elogi  Oratori  ài  lui 
pag.po.chequicfifperfluo  ripetere. 

Y,  ^ff^«»la.Corte  dei  Principi  Eftenfi. 
^a  i  qua  1  vi  fi,  fimilmente,  chi  fi  efer- 
cito  con  loife  adla  noftta  pocfia,  fUa 

ra- 


w. 


Articolo  XH.    ^yi 
ragione  chi wnata  da  Giovanni  Imper 
rial»  nel  Mufeo  ifiorico  pag.i  }o,  facris 
mufurum  couvcHtibus  inclyta , 

Perdar poi  egli  àconokerc,  che  fi- 
no dai  primi  tempi  della  volgar  potfia 
e  ftata  in  Ferrara  coltivata  con  partico^ 
lar  ciura  queH^arte  >  reca  in  primo  luo.> 
goakune pubbliche  infcrixioni  inveri! 
volgati ,  che  in  quella  città  anche  in», 
oggi  fi  veggono  i  e  la  più  vecchia  di 
quefte  fi  e  quella  del  ii  3  f .  fopra  l'arco 
dell'aitar  maggiore  della  Cattedrale»* , 
lavorato  a  mofaicoi  nella  quale  fief? 
prime,  benché  rozzamente,  il  nome 
del  fondatore ,  e  dell'artefice  di  quella 
Chiefa.  L'infcrizione  dice  così  r 

7/  mdln  cento  trent/uinqHe  mata 

F»  guejlo  Tempia  a  ZorzJ  conjecrattt 

To  Ntcolno  Jcohtore 

E  GltUmofo  L  Autort 

ì  quali  verfi  concordano  con  gli  altri  la-» 

tini,  che  danno  fcolpiti  nella  faccia t:^ 

fopra  la  porta  maggiore  ^ 
Utnnff  miUen»centeno  ter  queqne  den»^ 
i^iaqi/tiper  Latti  ftrmtur  UamushAC  pieut'n. 
Art'ficem  gnarS^ai  /cuipferit  héc  KicoUi»ff^ 
Um  contmventes  taudent  perf^rul»  gentes . 

Laiuddetta  infcrizione  è  la  pia  antica 

da  noioflcrvata  in  verfo  volgare ,  e  pre^ 

ccdedi  quarantaxio^^nm  quella  fim^iofà 

^dWhddiiii  rapportata  dia!  Borghini,e 
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Hi     GlORN.  DB' LETTERATI 
da  altri  fotto  l'anno  1 1 84.  ^  confidcrata 
come  uno  de'  più  antichi  womimcnti 
della  noftra  pocfia.'  L'alcFckifcrkioni 
m  verfo.volgare  riferite  dai  noftroAu- 
toix, fonopoftcriori  alla  fuddctta  i  co. 
mcqucUa  del  i  ^,4.  cfpofta  nella  Ghie- 
la  di  San  Luca  in  Borgo,  nella qiwle  fi 
teggonofci  vcrfì  intagliiiti  in  maniera 
di  prola  legucntcmente ,  fecondo  ia_ 
maniera,  con  cui  fi  trovano  molti  co- 
dici inverfo  fcritti  inquej  ttMopoi  e 
quclieduc,  unadel  1575.  e  l'altra  del 
1 584.  pofte  nclia  Gbiefa  di  San  Dome- 
»Ko,  k  prima  ncirantfca  Cappella^ 
de  Perratti,  e  U  feconda  nelle  fedie 
oclCoro^ 

I^  più  ;jntfco  Poeta  Ferrarcfc,  di  cui 
li  trovinoconrpommenti  in  quefta  Rac- 
colta,  egli  fi  è  aafelm  da  Fenara, 
contemporaneo,  Cd amko  diGuittonc 
r.f^T%*'^   a  di,e  vivente  Bel 
rll  >    f "'  del  mcdcrimo  fccolo  vific 
Geryafio  Huobald» ,  Ferrare^,  e  Ca- 
Bomco  di  Ravenna,  amico  di  Dante , 
e  celebre  iftorico ,  morto  verfo  il  1 25,7! 
•t-cnme,  che  a  producono,  tanto  di 
quefto, quafltodclf(^anominato  ^m- 
filmo,  fono  tratte  da  un  cockccdi  ri- 

maton  anticiù  ,  cfifttnt*  appreso  a 

Si- 


ARTI4  icoo  XII.  3  5f 
Signor  Dottor  Baruffaidi .  Si  dimoerà 
poi  con  l'autorità  di  Benvenuto  da  Imo- 
la ,  comentatore  di  Dante ,  anzi  con 
quella  di  Dante  medqfioio ,  che  efib 
Dante  potrebbe  chiamarfi  in  qualche^ 
maniera  Ffrr4Ki/e ,  emendo  ftata  ialiia 
famiglia  jlldigeri  antica  di  ì^errara,  e 
avendo  Cacciaguiday  tritavo  di  lui, 
fpofatauna  donz<:lla  di  queda  nobil  fa- 
miglia ,  di  cui  gli  nacque  un  figliuolo, 
che ,  oltre  al  cognome ,  prefe  ancora 
l'arme  di  cafa  aligeri ,  e  fé  paflfarne  la 
denominazione  ne*  fuoi  difcendenti ,, 
uno  de' quali  fu  Dante. 

Da  un  poeta ,  coetaneo  ed  amico  di 
Dante ,  fi  paflTa  ad  uno  che  fii  coetaneo, 
ed  amico  del  Petrarca  :  e  quelli  fu  *^n* 
tonto  Beccati ,  detto  comunemente  Mae^ 
Pro  Antonio  del  Becca]è  da  Ferrara ,  fra- 
tello di  ^cco^ò  <it/  Beccaci  y  che  fìi  fi. 
milmcnte  poeta .  Antonio  fu  illuftrc-. 
per  le  fcienze  da  lui  pofTedute  ',  e  qui  in 
oltre  fi  vuol  far  credere ,  che  fofie  illu- 
ftre  per  li  natali  :  alla  qual  fentenza  ri- 
pugna l'opinione  di  coloro,  chelpfof, 
tengono  per  figliuolo  di  un  beecajo  , 
da  cui  egli  prefc  la  fua  denominazione  ; 
Nel  fccolo  XV.  enei  fuflfcguente  fiori, 
rono  in  maggior  numero  nella  Corte 
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j  f  4  GroRN.  DE'  Letterati 
de'  Marchefi  j  e  de'  Duchi  d'Efte  i  póe 
tiì  talché  il  noftroFranccfco  Patrizio 
parlandone  nella  dedicazione  della  fui 
3>o«/V4alla  Du^hclTadi  Urbino, ià  ve- 
dere, che  ogni  genere  di  poefìaebbein 
Ferrara  il  fuo  maggiore  accrefcimento, 
come  la  Icenica  tanto  per  la  commedia' 
quanto  per  Ja  tragedia  i  Jafatiricai  la 
lirica;  e  l'epica  :  nella  qual'iiltimafpe. 
ciefei  poeti  fonoftati,  l'un  dopo  l'al- 
tro ,  compofitori  di  fette  poemi  eroici, 
ficcome  fette  fcrittoti  quivi  pur  diede- 
ro libri  intorno  all'arte  poetica ,  di  che 
niun'altw  città.può  gloriarfi.  Si  van- 
no poi  numerando  Ir  Accademie  famo- 
le  di  Ferrara ,  incominciando  da  quel- 
la, che  vi  fiaperfeverfo  l'anno  1440. 
lotto  li  Marchcfc  Leonello  d'Ef£L 
Principe  letteratiffimo,  e  continuando 
fino  a  quella  degl'  Intrepidi ,  che  anche 
moggi  Angolarmente fiorifcc,  fondata 
ne  I  ^01  per  opera  di  Giambatifta  Re 
caco    di  Enzo  Bentivoglio ,  di  Guido- 
baldoBon^relh,  e  di  Ottavio  Magna- 
nim .       I 

I  componimenti  poetici  de' Ferra 
refi  furono  eccellenti,  finché  comune- 
mente in  talia  non  fi  cominciò  a  gua- 

ftare  con  le  novità  l'antico  buon  gufto 

della 


V    Arti c 01,0  Xil.   3^^ 

della  noftra  poefia.  Dell'uni verfalt>' 
corrilttefe  fi  rifentirono  gli  effetti  an- 
che in  queft^  cifità ,  ma  non  però  di  ma- 
nici^ ,  jchcia  alcuno  de'  fuoi  rimatori 
fiÒn;Hipahc(le  vivo  qualche  difcerni* 
mento  dél'buon  cammino  ^  che  fi  do- 
leva tenere  per  non  andare  perduto 
con  la  piena  degli  altri,  Qucfti  pochi 
però  nèj  pubblicavano ,  né  leggevano 
nelle  radttnànze  le  cefe  loro ,  ma  fola- 
mente  di  afcofo,  ein  privato,  per  te- 
ma di  eiTerdcrifi  dà;  chi  non  iapévagu- 
Àai-le  ,  e  ridcVafenc ,  come  „  di  chi  vo- 
„'  lelTc  introdurfi  in  mézzo  alle  nuove 
„  mode ,  col  giubbone ,  con  le  giornee, 
ì,  còolcappucci^  del  quattrocento .  ,i 
.    Ora  quefte ,  ed  altre  rifleflioni ,  che 
fi Éinno dall'autore  dd  ragionamento* 
fecero,  che  da  molto  tempo  i  letterati 
Ferrarefi  fofpirivano  una  generale  rac- 
colta delle  rime  di  tutti  ilóro  poeti, 
si  anciehi ,  come  moderni  :  poiché  >  fé 
bene  le  Opere  de 'migliori  erano  ftatc 
pubblicate  in  feparati    volumi  ,  era 
nondimeno  defiderabile  vederne  anche 
un  faggio  degli  altri,  e  tanto  più ,  quan- 
to nelle  ultime  raccolte  Campate  fé  ne 
vedeva  taciuto  il  nome .  1  Sigg.  Graz- 
*ÌxiÌk>  Lanzoni,  e  Baruffaldi  fi  fono 
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dunque  rticffiall'imprcfa  di  foddisfarc 
ai  voti  de*  loro  concitudìni ,  mectcn, 
doncinficmcqucftc  RimefceUe,  nella 
CUI  diftnb«2ione  fi  è  oftervm  I  ordint 
cronologico,  cotnc  il  più  favio,  c'I più 
utile .  l  pia  antichi  componimenti  fi 
lon«l«fciati  nella  loro  rozzezza,  ^ 
femplicicà ,  che  loro  fi  dee  perdonare  a 
riguardo  del  tempo ,  ficcomc  a  rigua^ 
«todelcomnncJabufo  cdaperdonarfià' 
moderni ,  mammtmeotc  del  fecolo  ol, 
trppaflato,  ne' quali  fi  fcorge  la  muta- 
tone ,  e  la  decadenza  dello  ftiie ,  allo- 
ra leguitato ,  e  lodato:  in  che  però  fi  è 
avuta  ravvertenza  di  fcegliere  i  pii 
tollerabili ,  e  i  meno  guafti .  Di  alcuni 
nonfircca,  cheunfbk)  componimen. 
to  :  cjfuefto  non  dovrà  pareresi  ftrano . 
le  e  d  autore  antico,  poiché  hcn  è  ftato 
poco  1  averlo  potuto  rinvenire,  quan- 
tunquefolo-,  e  fé  d'autore  moderno,  fi 
è  filmato  bene  di  fceglicrquel  folo,  co- 
me  11  meno  cattivo,  per  non  ingrandì- 

re  loverchiamcntc  la  raccolta  di  pocfic 
ora  non  molto  pregevoli . 

Eflcndoftati  in  quefta  fcelta  inferiti 

alcuni  rimatori,  che  di  primo  afpetto 
Po«ono  parere  più  torto  fbrefticri  ,  che 
Ferrarefi  i^  cornea  dire  ^«wo  CorW! 

zano 
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%aiiOf  <j^  fìt  Piacentino  ;  Santa  Cate- 
rina A^(f:gn, da  Bologna; Ti^,o  fia  Fi- 
lippo  Brtmdefch  i ,'  Fiorentino  3  infignc 
fcultoré ,  e  architetto  s  e  per  tacere  al- 
<;uni  altri,  il  celebre  Torquato  Tajfo  ,  di 
origine  Borgamafco ,  e  di  natali  Sòrrer- 
tino  :  ciò  noaoftante  è  parato  a  i  com»- 
pUatori  di  quefb  raccolta  di  dar  luogo 
a'  mcdcfimi  per  entro  la  fteflfa ,  indotti 
a  ciò  fare  da  giufti ,  e  ragionevoli  moti- 
vi ,che  tali  però  non  parranno  forfè  ad 
ognuno»  Con  più  forte  ragione  vi  han- 
no avuto  luogo  quc'  rimatori ,  che  £0^ 
no  nativi  delle  terre  ,  caftella ,  e  ville 
comprefe,  e  loggette  al  Ducato  di  Fer- 
rara .  Non  fc  ne  fono  efclufe  le  femmi- 
ne Ferrarefi ,  in  molte  delle  quali  fa  la 
maniera  del  poetare  eccellente , 

C^efta  Raccolta  è  come  di vifà  ifi^ 
4iie  parti:  nella  prima  fonocompreiTi 
definiti  >  l'ultimo  de'  quali  è  Ottavi$ 
Cappello,  filofofo,  medico,  e  lettor 
pubblico  morto  d'anni  f  p.  nel  1 71 1  .di 
cui  alla  pag.4 1 2.  fi  riporta  un  Sonetto  • 
la  feconda  comprende  i  poeti  Ferrarefi 
viventi ,  difpofti ,  per  levare  ogni  pre- 
cedenza ,  e  doglianza ,  con  l'ordine  al- 
fabetico de' loro  nomi;  e  dal  faggio  « 
che  fcnercadiciafcnno  di  efii>  non 

v'ha 
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v'ha  chi  ageyokncnccnoavcggi^cmaa. 
^o  inoggialeaincntcfiQdfi:a  ia  qucfì. 
iiobilcpartcd'ItalialabUona  pocfia 

Kcnde  poi  conto  l'Autore  del  raaio. 
uamcnco,  del  modo,  e  «ne  tenuto  gè. 
seralmente  nella fcelra dt  qucftc  rime, 
con  Ja  quaJcli eavuta precifa  incenzio. 
«cdielporre  irificmc  tutta  k  ferie  de' 
poeti  volgari  Ferrarefi  ,  e  di  mofìrare , 
come  la  poefi^fia nata  in  Ferrara,  pJ 
i^uale  nella  Aicceffione de'tempi  vi  fi  fia 

mantenuta.  Negli  autori,  di  cui   fi 
trovano  rune  in  gran  copia ,  fi  éi:ercato 
^1  fceghcrne  alcune,  che  più  fiacco- 
itanoal  loro  modo  ordinario  di  com- 
porrei e  per  lo  più  vi  fono  tralafciate 
quelle    che  nell'altre  univerfalira! 
coltefiJeggono.Sièpureavutaavver. 
tonza  di  porvi  quc'  componimenti  , 
cùciinoad  ora  non  erano  fiati  dati  alle 
3f*  f^°^»f',e'S["alimeHfavana  la 
pubblica  luce  più  ancora,  che  gli  fìam- 
pati    Han  parte  nella  raccolta  tutte  le 
maniere  di   componimenti  ,  cfl"endo 
convenuto  il  farcia  per  dare' il  fa^ 

fona  n  '  7^'^S^'^"  >  ^  q"^Oa  mf de- 
fimanece.-ntaé  fiata  cagione,  che  non 
tutti  i  componimenti  fieno  perfetti 

^dirreprenfibiJi.  Si  ^sfuggito, quanto 

più 
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piùèftato  poifibile,  di  firammettervi 
poefie  di  fcorretto  cofhime ,  o  di  empia 
dottrina,  quantunque  per  altro  leggia- 
dre .  Nell'ortografia  fi  è  fervata  in  tut- 
ti la  correzione,. che  V  loro  tempi  era 
in  ufo;  e  fé  in  alcuni  s  incontra  talora 
qualche  di  verfità  da.  quella ,  con  cui  al- 
tre volte  furono  imprefiì ,  fi  vuol ,  che 
fifappia ,  «fierjiataquefia  alterazione 
dalrifcontrode  i  manofcritti  origina- 
li }  ove  gli  ùcfR  componimenti  fi  leggo- 
no, migliorati,  e  ritocchi  da' loro  au- 
tori j  e  col  fondamento  de'  medefimi 
manolcritti  fi  èrefiituitoal  legittimo 
autore  qualche  fonetto  ,  che  in  altre 
raccolte  era  fiato  fotto  altrui  nemc^ 
fiampato. 

Infine  del  ragionamento  ci  vieniti 
data  fperanza ,  che  quando  abbia  il  gra^ 
dimento,  che  le é  dovuto,  laprefente 
raccolta  di  po^rì  volgari  Ferrarefi ,  fiano 
anche  in  breve  per  divulgarfene  altre  sì 
di  poetUatini ,  si  di  profatori  e  latini ,  e 
volgari,  tutti  altresì  Ferrarefi ,  conio 
fiefiò metodo,  cheinqucfia  fcelta  ve- 
defi  praticato . 

Dopo  aver'efpofto  il  contenuto  del 
fuddetto  ragionamento ,  noi  non  ifia- 
remo  a  riferire ,  nèa  confiderare  i  com- 
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^     poniittCBci  della  raccolta  ,  né  a  regu 
Pf  6».  fìrarnc  gli  autori .  Solamcntc  tcccnnc 
remo,  che  dopo  le  riaie<contenutc in 
effa ,  fueccdono  in  ibrmadi  tavola  alfa, 
bctica  le  notizie  i/hricbe ,  brevi ,  ma- 
«fatte  de*  rimatori  defunti ,  ove  in  fuc- 
cinto  fi  dà  informazione  della  patria  di 
ciafcuno  di  e(fi ,  del  loro  principale  in- 
ftituto,  cprofcffione,  dell'anno  della 
lor  morte ,  o  almeno  del  tempo  >  in  cui 
viflcro,  delle  opere  pii\  infigni,  e  del 
luogo ,  onde  i  componimenti ,  che  en- 
tiano  nella  raccolta ,  fon  tratti ,  mafli- 
mamentc,  fc  inediti,  o  fparfi  in  altri  vo- 
lumi .  Quelli  rimatori  dcfimti  fono  in 
numero  din  3.  Con  fa  via  avvertenza  fi 
e  lafciato  di  dare  la  ftefla  notizia  de'  ri- 
«acori  vi  venti ,  e  per  ora  fi  è  giudicata 
haftinteilfàperfi,  che  ri  vano,  e  che 
nella  volgare  poefia  ferivano  lodevol- 
p.«ofr niente.  Quelli  fono  in  numero  di  47. 
e  in  fine  di  tutto  fé  ne  vede  la  tavola  a 
parte  de  i  loro  nomi ,  e  cafati . 


tìì 


"^■-  ARTICOLO    XIU. 

J  l'O^omaéid  Tifima ,  ^ovvero  la  Batta, 
-glia  del 'Ponte  di  Tifa  ,  defcritta  da 

C.AMKILtO-RANIBa  BORGHI  ,2^0. 


Articolo  Xiir.  is% 
hilTifauo,  alfiere  ^Infanteria  deW 
U*  R. di Tofiana  nella  Banda  diTi* 
fa,  edaejfo  confacrata  al  Senato  t 
Topolo  della  medefma  città  di  Tifa» 
In  Lucca, per  Vellegrino  Frediam, 
1 7 1 3 .  iw  4.  pagg.  1 84.  fenza  le  prefe- 
zioni>eletavole, 

E  Sfendo  opinione  di  quefto  chiarif- 
fimo  Gentiluomo,  che Voploma- 
thia  Tifana  abbia  tratta  origine  dall'an- 
tica 0/iowdc^w  de' Greci ,  il  fignifica- 
10  della  qual  voce  fi  è  fintù^.  combatti- 
mento  di  armi ,  ciò  l'ha  indotto  a  dare 
all'  Opera  fua  quefto  titolo  -,  ficcomc 
l'ha  indotto  pure  a  porfi  all'imprefa  di 
feri  vere  fopra  quefto  argomento  l'amo- 
re, che  egli  porta  alle  cofe  della  fua-» 
patria ,  e'I  vedere ,  che  ninno  abbia  an- 
cora ex  profeflfo  trattato  di  tal  materia, 
dovechc  ve  ne  ha  molti,  che  hann* 
fcritto  ampiamente,  e  con  lode  fopra 
gli  antichi  giuochi  de*  Romani ,  e  de* 
Greci .  Gliene  difturbarono  in  fui  lavo- 
ro la  mano  primieramente  la  morte 
della  Signora  Cammilla  Balbiani ,  fua 
conforte  ,  Dama  per  le  fue  virtù ,  e 
condizioni  d' immortai  memoria  di- 
gnifsima-,  epoilcfcajrfe  notizie,  che 
TomoxriL  Q        ne 
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Dichanlafciace  gl'iftorici  della  fuapa< 
trif,  ciinalmcntclcfuc  altre  incom- 
benze in  occaHone  del  pafTaggio  delle 
truppe  Alemanne  in  Tofcana  :  il  che 
pure  ne  ricardò  la  pubblicazione . 
L'Opera  tutta  è  divifa  in XXXV. 
?•!•  Queftti  ,  nel  primo  de'  quali  l'Autore 
va  ricercando,  qual  fia  l'origine  dei 
giuoco  del  Ponte  di  Pifa  »fopra  la  quale 
iPifani  non  tengono  cos'alcuna  di  cer- 
to .  Ne  adduce  fette  opinioni  divcrfc , 
e  in  fine  fi  appiglia  a  quclla,chegli  fem. 
bra  pie  vcrifimile .  La  prima  footenza 
è  di  coloro ,  che  dicono  eflfere  ftata  in- 
ftituita  qftefta  finta  battaglia  ia  memo- 
ria della  vi  teoria  avuta  da'Pifaai  l'an. 
nodinoftra  falute  loof.  contra  Mu- 
letto, Re  di  Sardigna,  il  quale  per 
vcndicarfi  delle  molte  fconfitte,.  e  dan- 
ni fattigli  da'  Piiani ,  veleggiò  alla  vol- 
ta della  loro  città  con  potente  armata , 
e  nel  più  alto  della  notte  eflendovi  pe- 
netrato da  quella  parte ,  che  il  mezzo- 
giorno riguarda,  quella  quafi  tutta- 
fiuMidò  a  ferro ,  ed  a  fuoco  ì  ma  volendo 
paflare  il  ponte  fu  l'Arno ,  che  vi  cor- 
re per  mezzo,  per  rovinarne  anche  l'al- 
tra parta,  fu  combattuto  ,  vinto,  e 
•  coftretto  alia  fugji  d«l  popolo  già  mciTo 
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marmi  per  opera  di  una  matrona,  per 
nome  Chinfica,  la  quale  ?racorfa  a  dar- 
ne parte  al  Senato  ,  il  quajc  ordinò 
poi,  che  ogni  anno  in  tal  giorno,  cioè 
a  117.  di  Gennaio,  fi  rapprefentaffe , 
in  memoria  di  quefto  facto ,  tra  gli  abi- 
tatori dell'una ,  e  dell'altra  parte  della 
città,,  un giocofo  combattimento.  In 
quefto  racconto  il  Signor  Borghi  con- 
cede per  vera  la  venuta  di  Mufetto 
conerà  la  cicca  di  Pifa,  e  la  diftruzio- 
nediefla,  che  ancora  non  eracircon- 
daca  di  mura-,  ma  niega  ,  che  fra  Je 
genti  di  Sardigna ,  e  di  Pifa  fcguiflc 
combaccimenco,  percfitre  allora  i  Pi- 
fani  in  Calabria  all'aflfedio  di  Reggio, 
fenza  ciTer  rimafte  nella  città ,  che  per- 
fonc  inefperce  all'armi,  le  quali  alla 
venuca  del  nemico  fi  fuggirono  a'  mon- 
ti, e  fenza  difefa  gliela  lafciarono  in 
preda  :  Calche  egli  pocc  a  man  falvadi- 
ftruggerla ,  e  raaflìmamente  quella., 
parte  di  efTa ,  che  e  detta  Cbinfica  :  do- 
po di  che  fi  parti  inconunente  co*  fuoi . 
Diftrutta  quefta  prima  opinione  col 
nfcontro  de'  fatti,  e  degli  Scrittori  più 
antichi ,  ed  accreditati  delle  cofe  Pifa-  p  g 
ne ,  paflk  l'Autore  all'cfame  della  fé-      * 
conda,  la  quale  foftiene  ,  che  quefto 
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giuoco  fbfTe  inf^ituico  dall'I mperadore 
>\driano  Tanno  diCrifìo  119.  in  cui 
egli  era  a  Fifa .  Gli  autori  ,  che  met- 
tono la  venuta  di  queOo  Cefare  a  Fifa , 
fono  troppo  recenti  3  perchè  H  abbia  a 
fìare  fu  la  lor  fede ,  non  eflendo  fufira- 
gati  da  memorie  antiche ,  che  la  con* 
armino .  Le  Terme ,  che  da  loro  fi  ad- 
ducono fabbricate  in  Fifa  da  Adriano , 
fono  dal  Fadre  Noris  con  più  fonda- 
mento attribuite  ad  Antonino ,  di  cui  fi 
troTano  memorie  in  lapide  antiche  j  e 
dato  ancora ,  che  vi  fbfiero  ftate  le 
Terme  di  Adriano,  ciò  tuttavia  non 
mette  in  efiere ,  che  Adriano  dimoraflfe 
in  Fifa  j  poiché  ,  ficcomc  vi  furono 
quelle  di  Antonino  ,  fenzachè  quefìia 
Fifaveniflc,  cosi  vi  potrebbono  efferc 
ftate  anche  quelle  di  Adriano,  fenza 
trarne  per  confeguenza  la  fua  dimora 
nella  predetta  città .  Con  quefia  occa- 
^one  l'Autore  fi  ferma  a  dilcorrere  fo- 
pra  le  antiche  Terme  Fifane,  epenfa 
non  eflfer 'elleno  fiate  opera  di  alcuno 
de'  Cefari  mentovati ,  ma  bensì  de'  Fi- 
fani  medefimi  >  molti  fecoli  avanti 
r  Imperio  Romano  .  Le  prove  ,  che 
fono  affai  giudiciofe  ,  e  fondate  ,  fé 
ne  poffono   vedere  ncil*  Opera  ,  al- 
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h  quale  rimettiamo  i  lettori . 

Paffiamo  alla  terza  opinione;  ed  è  Mj.] 
di  coloro,  che  credono,  che  il  giuoco 
del  Fonte  di  Fifa  riconofca  il  fuo  prin- 
cipio dall'Imperadore  Nerone ,  che  ef- 
ftndo  venutoa  Fifa,  e  in  onor  di  Dia- 
na  avendovi  edificato   un  magnifico 
Tempio,  e  nel  giorno  della  dedicazio- 
ne dieflTo  avendo  fatto  rapprefcntarc 
un  combattimento  di  gladiatori ,  ob- 
bligò i  Fifani  a  dover  celebrare  ogni 
anno,  nel  giorno  mcdefimo,  un  fo- 
migliantefanguinofo  fpettacolo  .  Ag- 
giungono, che  queft'ufo  durò  fino  ad 
Antonino  Fio ,  il  quale  abborrendo  le 
ftwgi ,  ordinò ,  che  in  avvenire  fi  com- 
battefle  crfn  le  fpadc  fpuntate ,  e  fenza 
taglio:  che i  Fifani  in  tal  forma  per 
qualche  tempo  continuaffero  il  loro 
giuoco;  ma  che  poi  illuminati  dalla 
luce  evangelica,  annuUaflcro  un  si  reo 
coftume ,  e  riducefsero  la  cofa  ad  un 
volontario  giocofo  divertimento ,  nel- 
la forma  in  oggi  ancor  praticata .  Quan, 
do  anche  in  quefìo  racconto  fofse  vero  , 
che  Nerone  facefse  fabbricare  in  Fifa  il 
Tempio  di  Diana,  pofto  in  vicinanza 
della  porta  di  Lucca-,  ficcomc  egli  è 
vero,  che  in  fimili  dedicazioni  ufafse- 
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ro  gV  Imperadori  Romani  inftìtuire 
diverti  giuochi ,  e  fpettacoli }  che  Ne. 
ronc  di  quelli  de'  gladiatori  al  fommo 
fi  dileccafse  >  e  che  Antonino  proibifse 
in  fimili  giuochi  l'ufo  delle  fpade  ta- 
glienti: ciò  non  oftante  l'origine  di 
quefto  giuoco  del  Ponte  non  pare ,  che 
il  pofsa  attribuire  a  Nerone ,  della  cui 
venuta  a  ^a  non  v'ha  fondamento  fì- 
curo ,  (iccome  non  ve  ne  ha  ne  meno 
della  pretefa edificazione  fatta  da  efso 
del  Tempio  di  Diana . 

Per  quarta  opinione  fi  tiene  da  al- 
tri ,  che  Pelope ,  figliuolo  di  Tantalo 
Re  di  Frigia ,  lafciati  al  dominio  de' 
propr)  (lati  i  Aioi  tre  figliuoli ,  Atrco , 
TteÀe,  ePitteo,  fi  mettefse  in  mare 
congrofso  navilio:  che  dopo  lungo, 
ed  incerto  viaggio  prendefse  terra  in_» 
Tofcana  alla  foce  del  fiume  Arno ,  e 
sbarcato  in  un  luogo  detto  Cacallo ,  vi 
edificafse  ,  come  in  fico  opportuno , 
una  città  j  cui  defse  il  nome  di  Tifa , 
perchè  da  Tifa  di  Slide  i  fuoi  fondatori 
venivano:  che  gli  abitatori  di  efsa  vo- 
lendo governarS  fecondo  Je  leggi ,  e  i 
cofìumi  dcfla  lor  patria ,  v'introducef- 
fero  si  fatto  giuoco  3  a  imitazione  deli' 
Olimpico ,  ridotto  poi  col  venir  dell* 

età 
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età  allo  fbto,  in  cui  ora  fi  vede .  DeU 
la  fondazione  di  Pifa  in  Tofcana,  fatta 
da  i  popoli  di  Pifa  in  Grecia  ,  fé  ne4u 
ficuro  riicontro  apprefso  Virgilio  , 
Rutilio ,  ed  altri  antichi  Scrittori .  Che 
i  detti  Greci  fofsero  condotti  da  Pelo* 
pe ,  fi  conferma  per  vero  con  Fautori*, 
ràdi  Plinio,  di  Solino  >  e  d'altri  mo. 
derni ,  tuttoché  vi  ripugni  Strabone , 
che  aferi  ve  l'onore  della  fondazione  di 
Tifa  in  Tofcana  a  certi  Tjfei ,  chiamati 
Tili  »  che  furono  fotto  Ncftore  all'af- 
fediodiTroja.  Stabilitone  Pelope  per 
fondatore  di  Pifa,  il  Signor  Borghi  ne 
mette  la  fondazione  intorno  agli  anni 
del  mondo  3.^70.  che  viìcne  adefsore 
Z14.  anni  avanti  la  di  finizione  diXro* 
ja ,  6^6.  avanti  la  fondazione  di  Roma,^ 
e  1 35>^.  avanti  il  nafcimento  di  Cri- 
Ao  :  ficchè  tenendofi  a  queflo  compu- 
to troveraffi ,  che  la  città  di  Pifa  vanta 
fino  all'anno  prefente,  3 na  annidi 
durazione .  Ma  efsendo  vero ,  che  Pe« 
lope  ,  fondafse  la  città  di  Pifa ,  non 
può  efser  vero ,  che  egli  v'inftituifse  il 
giuoco  del  Ponte  ad  imitazione  de' 
giuochi  Olimpici  di  Pifa  d'Elide  in^ 
Grecia  j  poiché  quelli  giuochi  efsendo 
(lati  inventati  da  Ercoljp ,  come  è  pare^i^ 
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re  di  Stazio ,  e  di  altri ,  in  memoria  di 
Pelope ,  di  cui  efso  £rcole  era  pronipo. 
le  >  manifefto  e,  che  qoe*  giuochi  furo- 
ao  a  Pelope  di  molta  età  pofleriori.  Né 
Meglio  iavorifce  alla  predetta  opinione 
il  parere  di  chi  afsegna  diverfa  origine 
ai  giuochi  Olimpici ,  i  quali  erano  dif- 
iereRti(fimi  da  quello  del  Ponte ,  di  cui 
orafi  tratta:  ediquefta di verfìtà  fé  ne 
danno  non  pochi  ,  ne  leggeri  rifcon- 
tri. 

p.41.  Non  approvai  ne  meno  dalnoflro 
Autore  la  quinta  opinione ,  che  è  di  co- 
ioro>  cheafsegnano  queflo  inftitntoa 
i  Ti/ci  t  tornati  con  Neftorc  loro  Re ,  e 
Capitano  dalia  gatrra  di  Troja  >  e  ap- 
prodati in  Tofcana  con  j/peranza  di  ef- 
iervi  ben'aecolti  da*  popoli  della  loro 
suzione,  che  quivi  fi  erano  ^abiliti.* 
come  ne  meno  a  lui  piace  la  fef^a ,  te- 

JN45'  nuta  da  quegli ,  i  quali  penfano  ,  che 
quefto giuoco  fìa  ftato  inventato  dal- 
la Repubblica  Piiana  per  politica  ra- 
gion di  fiato  ,  a  fine  di  tener  lontano 
da'  prc4[)rj  fudditi  l'ozio,  e  tenergli  af- 
fueàtti  con  un  fìnto  a  i  veri  militari 

9.48.  combattiànenti .  Egli  (i  attiene  per  ul- 
timo alla  fentenza  di  coloro ,  i  quali 
fiimano ,  che  il  giuoco  del  Ponte  derivi 
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da  un  certo  militare  efcrcizio ,  con  cui; 
gli  antichi  Greci  erano  foliti  ammae- 
ftrar  per  la  guerra  i  loro  foldati  :  il  qual 
ufo  fia  ftato  trafportato  in  Tofcana  dal 
Re  Pelope,  fondatore  di  Pifa.  Fra  gli 
cfercizj  de'  ginnas),  e  delle  paleftre,  ri- 
trovati in  Grecia  da  Licaone ,  Re  di 
Arcadia ,  che  viffc  molto  prima  di  Pe- 
lope ,  Ci  conta  VOplotnachia  ,  definita 
da  Celio  Aureliano  armorum  ficia  con- 
fli£iatio ,  dove  i  combattenti  fcende  va- 
no nell'arena  armaci  di  feudo,  e  del 
rimanente  delle  loro  armi,  le  quali, 
giufta  la  conghiettura  di  Giovanni  Ar- 
geli ,  potevano  cfsere  certi  baftoncelii  > 
o  mazzette,  ut  erathattuitich  qu^  rU" 
dicuUsy  virgifque  fiehty  dal  che  dice 
lo  ftefso  Argoli  efscrne  derivata  ap-. 
prefso  gl'italiani  la  voce  hanerfi  ,  e 
battaglia.  Di  (ìmili  fìnte  battaglie  con 
armi  da  fcherzo  fi  fi  menzione  da  Ono- 
fandro,  e  da  Senofonte,  citati  dal  no-» 
ftro  Autore,  il  quale  feun  favio  con- 
fronto delle  amiche  Oplùmacìne  de* 
Greci  con  quella  del  Pónte  di  Pifa ,  a 
ine  di  confermare  più  fodamente  la  fua 
opinione. 

Nel  fecondo  Queftto  egli  va  inveftt-  p.  31; 
gando>  cofa  Ila  il  giuoco  del  Ponte: 
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per  intelligenza  dì  che  egli  premette , 
che  la  città  di  Pifacdivifa  in  due  par- 
ti quafi  eguali  dal  fiume  Arno ,  che  vi 
icorre  dal  Levante  al  Ponente  per  brac- 
cia 1 5?oo.  incirca  :  dalia  qual  divifione 
della  città  avviene  anche  quella  degli 
animi  de'  cittadini  in  due  contrarie  fa- 
zioni ,  non  però  in  altro  difcordi ,  che 
in  quefto  giocofo  divertimento ,  che 
tuttavolta ,  attefc  le  forme ,  con  le  qua- 
li fi  pratica,  può  afsolutamcntc  chia^ 
inarfi  un  vero  fimulacro  di  guerra , 
nuiraltro  mancandovi  per  dirlo  tale , 
che  le  ftragi ,  ed  il  fangue .  La  gara  per 
altro  nonpuò  cfser  maggiore  ,  cfsen- 
dovi  allevati  i  Pifani  fin  da  fanciulli  : 
in  che  è  da  ftupirc  >  che  non  oftante 
tanto  fdegne  >  e  pafiìone  ,  non  mai  vi 
nacque  fcompiglio ,  che  abbia  diflur- 
bata  la  pubblica  quiete  :  la  qual  cola  è 
antica  tradizione  «  che  daDioabbia^ 
impetrata  Santa  Caterina  da  Siena  «  in 
tempo ,  che  ella  trovandofi  in  Piia ,  vi 
fi  rapprcfentava  tal  giuoco  ^  Non  fi  fa, 
qual  nome  ne*  tempi  addietro  più  ri- 
moti avcfao  le  due  Éizioni  ;  e  folo  fi 
ha  di  certo ,  che  «ci  i  f  Sa  Tuna  di  effe 
era  chiamata  la  parte  di  Banchi ,  e  l'al- 
ìp>>  di  Boygo^  dal  nome  proba  biimen» 
^  te 
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tedi  due  principali  (Irade,  che  fanno 
capo  a  quel  Ponte.  Nel  MPP.  erano 
chiamate  col  nome  ,  che  di  prefente 
ritengono ,  cioè  di  Mezzogiorno  quella 
di  Banchi  i  e  di  Tramontana  quella  di 
Borgo.  Ognuna  di eflc  in  oggi  è  divifa 
in  fei  compagnie ,  ovvero  fquadre ,  i 
cui  nomi ,  e  colori  fi  vanno  divifando 
dal  Signor  Borghi,  il  quale  però  non 
fa  determinare  il  tempo  della  inftitu* 
zione  di  dette  fquadre,  né  quella  dei 
numero  loro ,  mentre  ritrova ,  cht-e 
neìiS^Sf-  enei  1574.  ufcirono  le  fa- 
zioni in  dicci  fquadre  per  parte ,  e  nel 
1 5  8  9.  ne  aveva  otto  quella  di  Mezzo- 
giorno,  e  nove  quella  di  Tramontana, 
Tratta  egli  dipoi ,  onde  queftc  fquadre 
fortificro  la  loro  particolare  denomi- 
nazione, e  molte  altre  notizie  curiofe 
va  per  entro  Topcra  dalla  obWivionc 

difeppcllendo . 

In  che  tempo  fi  faccia  il  giuoco  del  p.  6y. 
Ponte ,  fi  cfamina  nel  terzo  QMepto  ;  e 
e  fi  moftra  ciò  annualmente  eflferfi  fat- 
te nel  giorno  di  Sant'Antonio  Abate ,  a 
i  1 7.  di  Gennajo ,  tuttoché  alcuna  vol- 
ta fiaifttifo  di  replicarfi  per  la  venuta 
in  Pifa  di  qualche  gran  perfonaggio,o 
per ahuìftraordinario motivo:  di  che 
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ft  ne  recano  efempli.  Egli  e  dipoi  fuc, 
cedutoli coftumedi  fare  due  battaglie 
Ti^nno  9  la  prima  folica  fòrfì  nel  gior- 
no (uddecto  di  Sant'Antonio>  e  in  og. 
gì  a  i  a)«  di  Gennaro,  per elTer gtor. 
no  natalizio  della  Sereniflìma  VioJan- 
te-Beacricc  di  Baviera ,  moglie  del  fìi 
Sereniilimo Principe  Ferdinando;  la^ 
qual  battaglia  ,  detta  Battagliaccia  , 
ferve  come  di  fcudaper  adcUlciplina^ 
re  i  foldati  no-velli  »  e  Takra  ,  dett:^ 
BéiHagUa  generale  i  chenoivba  tempo 
prcfìifo  «  il  Ponte  y  ove  ora  da  non 
moha  tempo  U  giucca  (ìrapprefenta, 
p.09u.  è  quel  di  mezzo  de  i  tre  >  cbe  fona  in 
Fifa  fui  fittfDc  d'Ama,  come  fi  dice  nd 
quarto  j^eto  .*  ma  l'Awtore  ftima, 
che  ne'  tempi  addietro  efTo  fi  celebrai 
fé  alla  Porta  di  Lucca ,  conghietturan» 
€k)lo  alagli  antichi  monumenti ,  che 
quivi  fé  ne  ravvi fano.  Con  quella  oc*- 
cafione  egli^ci  dà  molte  notizie  iftori- 
che  ,  concernenti  la  £ibbriea ,  e  k  rin- 
novazione di  e^o  Ponte ,  e  di  altri  ^  che 
Iona  nella  città.  Il  giuoca  era  prima 
detto  di  maxxay  e  feudo,  e  ciò  dall' 
nfa dell'armi  4  che  in  effe  fi  adopera- 
vano-, e  poi  fw  detto  del  Panr^  daHa 
mutaiioflc  4cl  luoeo  ^^  e  dell'armi . 

Ne' 
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Ne*  fuflfcguenti  Qiiefm  fi  parla  del  ?•;«• 
Configlio  di  Guerra ,  al  quale  interven- 
gono due  foggetti  per  parte  de'  più  no* 
bili  della  città  >  con  titola  di  Deputati 
della  Tarte ,  e  qui  vi  fi  £1  la  elezione  del 
Generate ,  e  degli  altri  Ufficiali  :  fi  ve-  P-  7** 
de ,  come  fi  proceda  nella  disfida  :  qual 
fiala  qualità  ,  l'autorità,  e  l'obbliga-  P*  ^* 
lione  di  e(fi  Deputati  i  del  Furiere ,  uflì-  ^  ^^ 
ciò  il  pivi  laboriofo  di  tutti ,  e  pero  ad^ 
doffato  a  giovane  fana ,  robufto ,  prorv» 
to  d'ingegno ,  ed  intelligente  i  del  Cela* 
tino ,  così  detto  dalla  celata ,  che  porta 
inteftaj  dei  foldataprivatQ ,  che  non  p  gg. 
puòcfrcrc  minore  d'anni  diciotta,  ne 
niaggiore  di  cinquanu  i  del  Capefqua- 
ira,  ofn  CaparaLe,  che  regolarmente  p?^- 
non  (fce avere  fotto  di  fé  più  che  quin- 
dici foldati  v  dcìV^tfiere,  cheèfcclto 
delcorpodella  nobiltà,  o  della  citta^  P^^' 
cJinanza  fra  i  giovanetti  di  quattordici,      ^g 
o  q«indici  anni  i  del  Ctfp/>4n«>;  deU^r- 
geute  maggiore  y  del  Maeflra  di  campo  ;  p.joo. 
del  Lu^otenente  generalet  y  c^  dei  Capi- 
tano generale .  Vi  fi  parla  in  oltre- del- p.ioz. 
le  qu»litsi,.e  obblighi  de*  Cofipglkri  5  àc- 
gììambafciadori'y  dei  DeputatUì  ri£.P-»^7* 
contro  de  i  combattenti  ,  al  ricevi- 
mento dei  Priciom«rfc>  e  all'afililcnza 
^  dell' 
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374  GiORN.  DB' Letterati 
dell  oriuolo ,  non  potendo  in  oggi  du- 
rar la  fefta  più  che  tre  quarti  di  ora , 
jcomechè  per  l'addietro  il  tempo  del. 
la  battaglia  afcendefle  due  ore ,  e  poi  ad 
una  fola  fi  riftrigneflfe . 

p.116.  Nel  Quefito  ventefimoterzo  fono 
efpofti  i  bandi ,  gli  ordini ,  e  le  con- 
venzioni per  ufodi  quefto  giuoco;  o 
neglialtri,  ckefeguono  ,  fida  minuto 
ragguaglio  di  altre  circoftanze  necefTa- 
rie  di  eflfo ,  che  qui  farebbe  fuperfluo  3 
e  nojofo  il  voler  riferire  minutamen- 

P'M7.  te .  Si  vede  principalmente  nel  XXIX. 

P«  '^^*  l'ordine ,  e'I  modo  del  combattimento  i 
e  poi  nell'altro  la  dccilìone  di  eflfo  nella 
g  vittoria  ottenuta  da  alcuna  delle  Parti , 
e  come  fé  ne  follennizzi  il  trionfò . 


P.1J7. 


Al  numero  XXXIV.  Uh.  menzione 


degli  Autori ,  che  hanno  parlato  di 
queflo  Giuoco  :  ma  tutti  fono  moder- 
ni }  e  per  compimento  di  quefla  Ope- 
ra, nel fuo genere  curiofa,  fida  una 
p.  161.  efatta  defcrizione  delle  due  battaglie 
feguite  runa|al  Ponte  di  Pifa  li  i^.  Apri- 
le del  1 5  8  9.  per  la  venuta  in  detta  cit- 
tà di  Crifima  di  Lorena ,  fpefa  di  Fer- 
dinando de'  Medici  ,  terzo  Granduca 
di  Tofcam  ;  e  l'altra  £itta  in  Firenze.^ 
daj  mede;fimi  Piiani  fui  Ponte  a  Sant^ 

Tri. 


i 


Articolo  XIV.  37^ 
Trinità  il  dt  i3.  Ottobre  del  i  doS.  per 
le  nozze  di  Cofìmo ,  Principe  di  Tofca- 
na^  figliuolo  di  eflfo  Granduca  Ferdi- 
nando, con  r  Arciducheflfa  Maria-Mad^ 
dalena  d'Auftria .  [ 

ARTICOLO    XIV. 

Lettera  ad  um  de'  Gìornalifli  ,  nelU 
qnale  fi  fpiega  il  fignificato  de'  due 
partiti  deli  Inghilterra  i  chiamati  de' 
Vigs,  e  dtf'Toris. 

D  Acche  il  voftro  Giornale  fbrnifce 
il  Pubblico  di  recondite  e  pelle- 
grine notizie  letterarie,  può  egli  ben 
anche  dichiarare  il  fignificato  ,  poco 
noto  all'Italia ,  cui  portano  feco  i  no- 
mi delle  due  fezioni ,  le  quali  in  oggi 
tenendo  in  continui  moti  \\  Reame  del- 
la gran  Bretagna ,  empiono  di  fé  ftedt 
tutta  l'Europa*}  talché  di  nulla  ugual- 
mente ragionati  ^  quanta  de'  VigSy  e 
de'  Toris ,  i  quali  nel  paragone  non  ce^ 
donoai?^t,  e  JS/an^i^i  della  folaTo- 
fcana ,  ai  Guelfi  fi  GihellitU  di  tutta  l'Ita^ 
lia,  ne  ai  Trafini ^  eFeneti  dell'anti- 
chità ,  Perciò  non  credo ,  che  vi  deb- 
ba eflfer  diicaro  l'udire  il  n;ifcimento ,  « 

l'im- 
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57^  GiORN.  DB' Letterati 
l'importanza  de*  fuddetci  due  nomi , 

Tra  le  varie  forme  di  falfa  religione, 
introdotte  da*  novatori  nella  gran  Bre- 
tagna ,  due  fopra  le  altre  hanno  incon- 
trato il  maggior  numero  di  ftguaci  . 
Quefte  fono  il  Luterdnifmo ,  e  il  Calvi- 
nifmo,  1  profcJIfri  di  qucftc  due  fette 
fono  entrati  da  alquanti  anni  nel  gover- 
Bo  politico  d'Inghilterra  con  gran  pre^ 
dominio  ,  fenza  però  eflcr  giammai 
d'accordo,  fc  non  qualora  Petrattato 
ài  recar  danno  ai  Cattolici .  Nel  rima- 
nente ha  prcvahito  or  1*  una ,  or  l'al- 
tra fazione, 

lluteraniy  che  in  quelle  contrade  fi 
dicono  ancora  anglicani  rigidi,  in  oggi 
con  vocabolo  più  trito  e  comune  fi 
chiamano  T^is ,  nome  propriamente 
già  dato  ai  ladroni  d'Irlanda,  che  avea- 
no  per  coftumanza  di  fcorrcre  e  depre- 
dare il  pacfe  -,  onde  tal  nome  fli  loro  ap- 
plicato quafi  nel  fenfo  fteflTo ,  nel  qua- 
le fi  adopera  y  quello  di  Bandita  fra  noi 
altri  Italiani. 

^  iCalvinifii,  i  quali  perefTcreavver- 
n  alla  gerarchia  de'  Vefcovi  fi  chiama- 
no prwèiWwni  ,  portano  il  nome  di 
^'i^ ,  mm/^  che  in  foftanza  noa  figni- 
nca  nulla  i  benché  vi  fia  chi  lo  tiene-» 

per 


Articolo  XIV.  577  "1 
per  proprio  di  qualche  ladrone  di  Sco- 
zia .  Il  vero  e  certo  fi  e,  che  con  qucfto 
fopranome  di  ^igs,  s'intende  dai  To* 
ris.un  Repubblicano ,  o  Fanatico .  I  me-» 
defimi  Toris  fanno  profedione  di  elTer 
Kealifti  i  di  foftenere  il  governo  monar- 
chico, e  la  loro  Chieia  Anglicana,  o 
fia  episcopale .  Pretendono ,  che  i  loro 
priocipj  fieno  i  più  puri ,  e  più  confor- 
mi alle  regole  del  Criflianefimo  *,  onde 
ancora  fi  chiamano  Conformifli  ',  che  i 
Re  non  fieno  debitori  delle  loro  azioni 
ad  altri ,  cheaDiofolo  }  che  al  popo- 
lo non  appartenga  interrompere  il  cor- 
fo  della  loro  fuccefiìone  per  linea  retta  | 
che  qiundo  i  Principi  fofiero  alnche  i 
più  fcellerati  del  mondo,  non 'perciò 
debbano  i  fudditi  fbllevarfi  contro  di 
loro,  ne  fcrvirfi  di  altre  armi  contra 
i  Sovrani ,  che  delle  orazioni  e  delle^ 
lagrime }  ma  che  loro  fi  debba  cieca- 
mente ubbidire ,  il  che  chiamano  ubbi- 
dienza paffìva . 

Dall'altro  eanto  i  Figs,  che  affetta- 
no popolarità ,  foftcngono ,  eficrvi  un 
contratto  tra  il  Principe ,  fi  il  popolo  r 
che  il  Principe  fia  obbligato  a  proteg- 
gere i  fuoi  fudditi ,  a  procurare  la  feli- 
cità de'  medefimi  >  a  mantener  loro  Ix 

reli* 


I 


S'f'l 


^,1 


.  t 


^7S  GioRN.  DB*  Letterati 
religione i,  le  leggi  ,  e  franchigie  del 
popolo')  e  che  i  fudditi,  debbono  al 
Principe  loco  ogni  force  di  fedeltà ,  da- 
more,  edirifpetto.  In  fotnma  i  7*0^ 
rìs  vogliono ,  che  il  popolo  fìa  fecco  pel 
Principe ,  e  i  yigs  pretendono ,  che  il 
Principe  (ia  fatto  pel  popolo . 

Quejde  due  fazioni  già  da  molti  anni 
fiironain  Inghilterra  ^  ma  peròfenza 
farvi  gran  romorc .  Poco  dopo  l'anno 
1 660.  nel  ri{Ubilimento  del  Rè  Carlo 
II.  i  Toris  cominciarono  di  nuovo  a 
farti  fentire,  e  vi  prevalfero  ,  fofle- 
nuti  dal  Re  nel  credito ,  e  ael  governo  ) 
benché  vi  ebbe  poi  di  tempo  in  tempo 
qualche  intervallo  più  e  meno  vivo, 
giufb  la  fituazione  degli  ai&ri ,  e  fe- 
condo gl'intereflii  de'  capi  de'  due  par- 
titi. 

I  Toris  tacciano  i  Figs ,  come  au- 
tori delle  turbolenze  del  164S.  eattri- 
buifcono  a  le  lo  fbbilimento  della-i 
Kealità  in  perfona  di  Carlo  II.  e  i  Figs  fi 
gloriano  di  avere  sforzato  il  medesimo 
Re  a  fare  la  pace  con  le  Provincie  unite, 
quando  il  Re  di  Francia  vi  fece  sì  gran 
progredì  nella  guerra  del  i  éyi.Ne'  po- 
chi anni  del  regno  di  Jacopo  II.  fi  uni- 
rono entrambi  i  partiti  alù^preffìone 

di 


Art  icolo  XIV.  57^ 
di  quefto  Re  \  e  particolarmente  i  f^ìgs 
fi  af&ticarono  gagliardamente  alla  ri»- 
voluzìone dell'anno  i^SS.  contribuen- 
dovi anche  i  Toris  la  parte  loro  :  e  per 
operare  con  maggior  empito  ricorfero 
a  forze  Araniere,  chiamando  neirifo- 
la  Guglielmo  d' Oranges  ,  genero  del 
Re  legittimo  >  e  lo  acclamarono  per  lo- 
ro Sovrano  .  Quindi  avvenne ,  che  egli 
e  come  Calvinifla ,  e  come  protettore 
degli  Ollandefì ,  tra'  quali  predomina 
la  mede  (ima  fetta ,  rendette  fuperiore 
il  partito  de'  f^igs  a  quello  de'  Toris,  i 
quali  benché  pentiti  di  quanto  aveano 
fatto,  pure  lo  difldmularono,  rifpet- 
tando  rOrangcs ,  e  più  temendo  il  Re 
Jacopo  II. per  le  gravi  offefe  a  luì  Atte. 
Bcn'è  vero ,  che  ficcome  fra  i  Toris  » 
nel  partito  de'  quali  (ì  ani^overano  i  più 
gran  Signori  dell'Inghilterra,  ve  ne 
fono  di  più ,  e  meno  rigidi ,  tutti  pe-^ 
rò  affezionati  alla  cafa  Stuarda  j  cosi 
molti  di  loro  non  vollero  mai  predare 
il  giuramento  di  fedeltà  a  Guglielmo ,  e 
molti  hanno  fatta  difficoltà  di  predarlo 
anche  alla  Reina  vivente,  fof^enendo, 
che  ciò  fbffe  contra  i  loro  princip  j . 

I  più  rigidi  Toris  riguardano  i  f^igs 
non  meno ,  che  i  Proteflanti  ftranicri  » 

opre- -^ 
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oprctcfi  Riformati  d'Ollanda^  di  La, 
magna ,  e  di  altrove ,  come  "Presbite- 
riani ,  cioè  a  dire  come  loro  avverfarj  : 
e  a  i  Toris  fi  unifcono  i  Cattolici ,  come 
a  un  partito  più  favorevole  a  fé  fteffi , 
e  perciò  anco  ai  vantaggi  del  Principe 
di  Galles,  o  Ha  Jacopo  ili.  che  chiama- 
iì  il  Tretendente»€  con  altro  nome  il  Ctf. 
vdier  Sangiorgio  .  Non  manca  però 
chi  vuole,  che  il  divario,  che  pafTiu 
tra  i  Toris  ,  e  i  yigs  Qa.  più  tofto  maf. 
fima  di  ibto,  che  articolo  di  credenza, 
per  eifervi  di  quelli ,  i  quali  frequente- 
mente partano  dall'uno  all'altro  partita 
Verfo  la  fine  del  Regno  di  Guglielmo 
d'Oranges  veggendofi  pigliar  piedo 
V^tto  di  ToUergnxAy  chiamato  Con* 
farmità  oceafionale,  con  cui  permettea- 
fi  l'entrar  nella  Chiefa  Anglicana  fola- 
jnente  per  occafione  ;  il  Cavaliere  Odo- 
ardoSeimour  con  altri  de'  Toris  procu- 
rò di  opporgli  un  Atto  contrario  >  mi 
la  Camera  alta  fotto  pretefto,  cht-» 
quefto  Atto  dei  Toris  fentifse  di  perfc- 
cuzione,  e  che  poteffe  cagionare  delle 
turbolenze  nella  gran  Bretagna ,  rifol- 
vctte  di  rigettarlo .  I  Figs  tuttavia-, 
pftinatamente  cercano  di  confcrvarc-» 
qnet  loro  ^m  di  ToUeranza,  affinchè 

ogni 
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ogni  Setta  goda  la  protezione  del  Go- 
verno i  la  qual  cofa  è  cagione ,  che  i 
pretefi  Riformati  danno  il  titolo  di  mo^ 
derati  ai  mcdcRmi  f^igs, 

Deefi  finalmente  avvertire  ,  che  i 
nomi  di  Toris  j  e  P^igs ,  i  quali  da  prin- 
cipio furono  molto  ingiuriofi ,  in  oggi 
nonfono  pili  tali,  né  fi  fa  più  difficoU 
tà  di  dargli  e  prendergli  in  ciafcuno  de* 
partiti ,  non  tenendoti  più  per  nomi 
d'ingiuria ,  ficcome  altre  volte  faceafi, 
ma  bensì  di  difiinzione ,  o  di  partito 
femplicementei  mentre  al  più  non  fer- 
vono ad  altro  »  che  a  dinotare  la  Mode- 
razione ^  e  non  moderazione  dell'  uno 
de'  due  partiti  >  a  cui  fi  attacca  in  par- 
ticolare alcun  di  que'  nomi . 

Comechè  fi  fpaccino  i  f^igs  per  at- 
taccati alla  Chiefa  Anglicana ,  nulladi- 
meno  i  Toris ,  che  gli  guardano ,  co- 
me intefi  alla  ruina  di  efsa ,  danno  loro 
generalmente  il  nome  óiVresbiteriani  ^ 
fenza.  punto  didinguergli  dalle  altre^ 
fette  di  quel  le.  contrade,  nonoftantc- 
chètra  i  Figs  fi  annoverino  molti  de* 
Pfeudovefcovi  « 

Sul  cominciamcntodeirultima  guer- 
ra prevalfero  i  Figs  nelle  cariche  dviìì 
e  militari  fotto  la  direzione  di  Gio. 
.i  Chur- 
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Churckil,dctco  pofcia  il  Duca  di  Mari. 
burg>  donde  ne  nacque  l'unione  dei 
parlameneo  Calviniano  di  Scozia  a^ 
quello  d'Inghilterra ,  ancorché  i  Gran. 
di  (ieno  inclinaci  alla  Cafa  Stuarda .  Mi 
ora  finalmente  i  Tom  fono  riforci ,  ap. 
profìctandoli  della  mala  fbddisfazione 
del  popolo  per  la  guerra  dirpendiofa', 
talché  una  k)la  predica  del  dottore  Sa. 
cheverel  ha  eccitate  le  intere  provincie 
a  dimandare  mutazione  di  governo  e  di 
minidero;  ne  H  é  avuta  ripugnanza^ 
veruna  di  efaudirle . 
,:•  Eccovi  dilucidata  l'importanza  de* 
due  famofì  partiti  Anglicani ,  cui  moU 
to  conviene  il  fuo  luogo  in  un  Giornale, 
dove  (ì  parla  di  tutto  quello,  che  fer- 
ve alla  irruzione  del  Pubblico . 

a|rTICOLO    XV. 

NorBLLB  Lbttbrarib 
de'  mefi  di  Gema  jo ,  Febbrajo,  e  Mar^o, 

MDCGXIV. 

LA  mefle  copiofa  delle  Tl&veUe  in- 
torno a  i  noftri  Letterati ,  la  qua- 
Je  ci  giunge  sì  d'Italia ,  come  di  fuori , 
aeha&tcì  venire  quella  volta,  ficca- 
rne 


Articolo  XV.  jgj 
me  anche  Stremo  per  l'avvenire ,  inri- 
foluzione  di  dividerle  in  due  diftinti 
paragrafi  :  il  primo  de^  quali  abbracce- 
rà le  Vflvdle^  che  fi  hanno  da*  paefi 
flranieri  ;  e  il  fecondo  quelle ,  che  ci 
vengono  da  varie  parti  d' Italia  fola- 
mente.  Sia  dunque 

§.    I. 

NovELLB  flraniere  de' Lettrbìati 

iTALtAMI . 

LONDRA. 
Grande  argomento  del  perfètto  gufto 
letterario  dell&nazioni  oltramontane  fi 
è  la  moltipiicità  delle  continue  edizio- 
ni ,  le  quali  prefTo  loro  fi  &nno  de'  no- 
ftri più  infigni  e  rinomati  Scrittori  Ita- 
liani de'  fecoli  antichi .  La  fplendidiilì- 
ma  imprcflione  di  Londra  de'  Comenta- 
ri  die  efare  y  informa  reale,  di  carat- 
tere grande,  abbellita  di  nobiliilimi  in- 
tag] j  in  rame  ,  di  note  ,  e  d' indici , 
chiama  l'univerfale  ammirazione  .11 
fuo  titolo  é  quefto  :  C.  JM  Caforis  qua 
exfiant,  accuratijfime  eum  lériseditis 
&  MSS.  collata ,  r ecognita  &  eoUeBa . 
^ccejfermtatmitationesSamMelis  Clar^ 
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ke,  Jtem  indices  locortm  yrerHtn,  ver* 
borumqueutiltllimi,  tabidis  aneis  exor^ 
nata .  Londini ,  fumtibus  &  typis  Jac(h 
hi  Tmfòn ,  1711.  Tmi  z.  in  fd,  pagg. 

. .  Con  h  mcdcfima  magnificenza  è  fta- 
topiirc  in  Londra  riftampato  ilgraiu 
Poeta ,  e  Filofofo  Romano  Lucrezio  , 
con  qucfto  titolo^  Titi  Lucretii  Cari  de 
rerum  natura  libri  fex  ad  optimorunu 
exemplarium  fidem  recenpti,  ^^cceffe^ 
mnt  varice  leGiioneSj  qux  in  libris  MSS, 
&  eruditorum  commentariis  notatu  dì- 
gniores  occitrrunt  .  Londini  >  fumtibus 
&  typis  Jacobi  Tomfm ,  1711.  in  foL 

pagg.  274. 

Nella  città  fteflfa  di  Londra  fi  è  pub- 

blicaca  una  vafta  raccolta  de'  Toeti  lati- 
ni antichi  con  qucikoàtoìo:  Opera,  & 
frammenta  veterum  Toetarum  Latino- 
rum profanorum  y  &  èalefiafticorum  t 
duobus  voluminibus  comprehenfa .  Lon- 
dini, é^udS.Tiicholfinti  B,Tockey  & 
J.Tomfin ,  1 7 1 3 . 1»  foL  lì  tomo  1.  è  di 
pagg.  1 7 1 J .  il  li.  di  pagg.  1 7S0.  Qiiefto 
corpo  di  Poeti  dee  riguardarfi  >  come 
utile  alla  repubblica  letteraria^  poten- 
do fervire  per  molti  libri ,  ed  eflcndo 
di  afiai  comodo  >  e  foddisfazione  a  i  di- 

let- 
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Iettanti  l'avere  in  pronto  tanti  autori; 
alcuni  de'  quali  fono  anche  rariflìmi ,  e 
fconofciuti.  Qiiindiè,  che  dobbiamo 
eflere  molto  obbligati  a  i  libra),  che_# 
hanno  di  volgata  c^uefta  raccolta ,  e  alle 
pcrfonc ,  le  quali  per  via  di  fottofcri^ 
7(ioni ,  o  focietk  hanno  agevolato  il  mo-. 
do  di  liulcirne.  Simili  fottofcri'S^ioni  y 
onde  ciafcuno  fi  obbliga  a  comperar  l'o- 
pera, fono  preflb  gli  Ollandcfi,  e  gì* 
Inglefi  uno  de  i  modi  più  fpcditi  d  im- 
pegnare i  libra)  in  grandi,  eplaufibili 
iraprcfe:  e  al  certo  farebbe  molto  lo- 
devole, che  nell'Italia  fbffero  pratica- 
bili, come  ne*  paefi  ftranieri .  In  prin- 
cipio del  tomo  1,  fono  tre  lifte  degli  au- 
tori :  lapr/>w<j per  alfabeto:  h  fecon^ 
da  per  ordine  de'  tempi  ••  e  la  terT^a 
conforme  alla  collocazione  loro  nei  to- 
mi .  Vi  precede  una  dedicatoria  del  Si- 
gnor Michele  Maittaire  al  Signor  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja ,  il  quale  uni- 
verfalmente  viene  acclamato  non  folo 
pel  maggior  Guerriero  de'  tempi  no- 
Ari ,  ma  anche  per  gran  Letterato ,  fic- 
come  udiamo  con  giubilo  eftremo  da 
varie  parti  :  ne  iaiceiemo  di  accenna- 
re, come  egli  da  qualche  tempo  radu- 
na nelfuo  palagio  di  Vienna  una  fun- 
TomoXHL  R        tuofif- 
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tqofiflìma ,  e  fccltiflìma  libreria ,  fcn- 
za  guardare  a  fpcfa  veruna  in  raccorrc 
i  più  cfquifici  volumi  delle  impreflìoni 
più  nobili,  e  rare.  Sarebbe  defidcra- 
bile,  che  il  genio  magnanimo  di  quefto 
cran  Principe  verfo  le  lettera,  foflo 
imitato  da  tutti  i  Signori  d'Europa.  Il 
primo  Poeta  della  fuddetta  raccolta  e 
Tlauto,  e  l'ultimo  yemnxio  Fortuna- 
tQ.  I  frammenti  fono  pofti  dafc.  In 
fine  di  tutta  l'Opera  fi  trova  una  tavola 
generale  di  undici  pagine,  ove  fona  le 
comparazioni  ,  defcrizioni ,  immagi- 
ni, ftoricvcrc,  efavolofe,  le  quali  fi 
leegono in quefti antichi  Poeti. 
^         CANTABRIGIA . 
Sono  incredibili  le  applicazioni  de* 
letterati  Inglefi  in  illuftrare  co'  loro 
fìudiindefeflì  gli  antichi  noftri  Scritto- 
ri. nSìg.Giufepperalfe,  Dottore  >del 
Collegio  reale  di  Cantabrigia ,  gì  diede 
ultimamente  la  bella  edizione  di  Sa- 
luftio  co*  fuoi  comcntatori  j  ed  è  quefta  : 
CXrifpi  SallullnqH£exflattt,  cumno- 
tishitegrisGlaream,  Rivii,  Ciacconii» 
Grumi ,  Carrionis,  Maniitii ,  Vutfchih 
Dùufa  i  feleais  CaftiHonei  ^  C.  Cr  ^. 
T^ma  ,  Talmtrii ,  Urfini ,  jF.  Frid. 
Growtvif ,  Viaorii .  Mccdunt  Julius 
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Exfuperantius,  Porciiis  Latro  ,  &frag^ 
menta  hiftoricorum  veterum  cum  notis 
^.Topma.  Hecenfiéifytìotas perpetuai, 
&  indices  adjecit  Jofephus  Faffe  ,  ec. 
'Pnemittitur  Sallufiii  vita,  aurore  K 
cL  Jo.  Clerico .  Cantabrigia ,  typis  ^ca' 
demicisy  17 1  o.  in  4..  pagg.  f  ^  1.  fenza  Jc 
predizioni  .  1  frammenti  fono  pagg, 
504.  e  l'indice  pagg.j  1 8. 

Nella  nobiltà  del  carattere ,  e  della 
carta  e  fuperiore  a  quefta  edfzione  di 
Saluflio  quella  di  Orazio ,  fatta  pur(t> 
nella  medefiraa  città  di  Cantabrigia  dal 
Sig.  Dottor  Riccardo  Bentlejo ,  Prefetto 
del  Collegio  della  SS.  Trinità.  Il  tito- 
lo della  medefima  fi  e  quefto  :  ^.  Ho- 
ratius  Ftaccus  ex  recenfione  ,  &  cum 
notis  atque  emendationibus  Kicbardi 
Bentleji,  Cantabrigia,  1711.W4.  Non 
vi  è  efprefib  Io  ftampatore .  11  tefto  è  di 
pagg*  5  IO;  fcnza  le  prefazioni .  Leno- 
j  te,  e  gl'indici  a  parte  fono  di  pagg. 
4.60. 

AMSTERDAM . 
Ma  perche  i  libri  delle  ftampe  oltra- 
marinc,  per  cagion  della  carta,  e  del 
poco  numero ,  che  fc  ne  tira ,  fono  af* 
iai  cari,  i  fratelli  Wetfteni,  celebri 
ftampatori  d'jimfierdam ,  hanno  fat» 
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la  feconda  edizione  dell'  Orazio  del  Sig. 
Bentleio^  il  cui  titolo  è  il  foprafcritto, 
fuorché  le  fegucnti  parole:  Edith  al- 
ter  a  ,   awSielodami  ,   apud  Kod:  & 
Cerh.  Wetftenias  H.  FF,    1713-  *«  4- 
pagg.717.  fenza  le  prefazioni.  Vi  fe- 
gue  poi  l'Indice  di  Tommafo  Tretero  di 
pagg.z59. 11  libro  e  dedicato  dal  Signor 
Dottor  Benderò  al  Signor  Conte  di  Of- 
ford  Roberto  Arlejo  ,  Teforiere  della 
Corte  Britannica ,  il  quale  ha  fama  di 
gran  protettor  delle    lettere  in  quel 
paefc.  L'editore  ha  collazionato  il  tc- 
fìo  Graziano  co'  manofcritti ,  e  con  le 
impreflìoni  più  antiche ,  ed  efatte  :  ne 
ft  è  attenuto  d'inferire  nel  medefiino  te- 
fto  originale  di  Orazio  le  correzioni  da 
•  ini  fatte  di  fuo  proprio  ingegno  j  onde 
i  giudici  degli  eruditi  non  vanno  d'ac- 
cordo in  approvarlo.  Alcune  però  di 
cifc  vanno  fuori  del  tefto  nelle  note  fo- 
lamcnte  .  Fuori  altresì  ,  e  appiè  del 
medefimo  tefto   egli    vi  ha  collocato 
quelle  prime  lezioni  volgate ,  in  ifcam- 
bio  delle  quali ,  come  dicemmo ,  vi  ha 
foAituite  le  fue .  In  quefta  feconda  edi- 
zione le  note ,  che  fono  molto  copiofc, 
fi  veggono  poftc  focto  il  tefio  di  faccia 
in  faccia ,  non  fenza  qualche  difordinc, 
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perchè  effendo  elle^talora  molto  diffufc, 
non  fono  fcmpre  reìativc  al  tefto  di  eia*, 
fcuna  faccia ,  ove  fìanno  :  e  ciò  reca^ 
molto  difagio  a  chi  legge:  il  che  non 
accade  nella  prima  edizione  ,  dove  fo- 
no (nefle  iri  difpartc .  Non  può  negarfi, 
che  il  Sig.  Dottor  Bentlejo  non  fia  un 
bravo  critico  nelle  cofc  greche  ,  e  lati- 
ne ,  ficcome  il  dimoftrano  e  quefta ,  ed 
altre  fue  letterarie  fatiche  j  laonde  a  un 
par  fuopuòconcederfi  qualche  fingo^ 
larità.  In  fine  di  quefta  bella  edizione 
"Wetfteniana  il  Signore  Ifacco  VVfr- 
hurgio  vi  ha  molto  iaviamentc  aggiun- 
to rincomparabiliflìmo  Indice  di  Tom" 
mafo  Tretero ,  il  quale  manca  nell'edi* 
zione  di  Cantabrigia  -,  e  Daniello  ^ve- 
l»4»wo  adattollo  a  tutte  l'edizioni  di 
grazio .  Il  medefimo  Signor  Werbur^ 
gto  ha  di  pili  inferite  in  quell'Indice  le 
varie  lezioni  Bcntlejane ,  diftinguendo^f 
le  però  dalle  altre  col  nome  dell'Auto^ 
re  in  carattere  corfivo;  e  quefìe  paca- 
no il  numero  di  1500.  intorno alle_> 
quali  il  Sig.  Bentlejo  fcrive  così  nella 
lua  prefazione:  plura  in  Horatianis  bis 
turis  ex  conis6iura  exhihemm  ,  quam 
ex  codicumfubftdfo:  &,  nifi  me  omnia 
fallunt ,  plerunque  cerziora  \   nam  i» 
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variis  le&mihus  ipfa  [ape  au^oritas  i7- 
Indù  ,  &prav£  emendaturimtium  pru- 
rìgini  abblaiiditHr  :  in  (onie^uris  vero 
tOHtra  omnium  librorum  fidem  propo- 
nendis ,  &  timor  pudorquc  aurem  veU 
Itmt ,  &  fola  ratio  ,  ac  fententiarum 
luxy  neceffitafque  ipfa  dominamur.  Quidy 
auodftexunoalterove  codice  difcrepan- 
temaliis  fcripturam  expromas  ,  frt$rA 
es,  fi  unico,  duobufvt  teftibus  adyer- 
fus  centum  fidem  facerepcftulas  i  nifi  tot 
argumentifmuniveris ,  qua  velfolape- 
neftnecodicisteftimonioei  rei  proband* 
fnfficerepqfpnt .  Tioli  itaque  librariosfo- 
ios  venera/i'i  fed  per  te  fape  aude,  ut 
ùngula  ad  orationis  du&um  fermonifque 
geniumexigem,  itademumpommcies, 
fententiamqueferas.  Con  tali  ed  altre 
ragionili  Sig.  Bentlejo  procura  digi# 
ftifìcarc  la  libertà ,  che  fi  è  prcfa  in 
correggere  di  fuo  proprio  ingegno  tan- 
ti luoghi  del  principe  de*  Lirici  latini  ; 
né  fappiamo ,  fé  ne  i^imarrannoben  pa- 
ghi coloro,  che  fi  trovano  già  preve- 
nuti contra  Giufeppe  Scaligero,  eTa- 
naquillo  Fabbro,  per  aver  praticata  la 
fìeiTamaflìma.  Nell'ortografia  ha  pur 
voluto  il  Sig.  Bentleio  ufcirc  dell'ordi- 
nario ,  fcrivendo  volgus ,  voltus ,  di- 
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vom  ,  inpius  ,  conpefco  ,  ec.  Gli  ac- 
cufativi  plurali  de* nomi,  checfcono 
iniMNi,  da  lui  fono  terminati  in  is,  e 
non  in  « ,  o  in  eis ,  come  urbis ,  4rWj, 
vmnis  :  alle  quali  maniere  in  oggi  mal- 
volentieri  fi  accomoda  l'occhio ,  e  l'o- 
recchio .  Molte  delle  fuc  correzioni 
fono  tanto  felici  ,  che  del  loro  au- 
tore può  dirfi  ciò  che  Quintiliano 
(  a  )  dific  d'Orazio  :  jfeliciffime  audax . 
Ne  daremo  qui  qualche  faggio  In  gra- 
zia de*  lettori  del  nofiro  Giornale . 

Nel  verfo  6  della  Canzone  I.  fi  leg- 
geva prima  :  terrarum  dominos  ève- 
hit  ad  Deosi  ma  il  Sig.  Bentlejo  vi  ha 
jneflb  evehere  invece  di  evehit,  a  fine 
di  aggiuftar  meglio  il  fentimento ,  e  i-l 
difcorfo  d' Orazio  .  Per  giuftificarc^ 
quefta  fua  correzione  vi  fa  una  lunghif- 
fima  nota,  ove  moftra  in  fuftanza, 
che  l'infinito  evehere  dipende  dall'  ag- 
gettivo nolri/»  del  verfo  precedente,  il 
quale ,  fecondo  la  forza  latina ,  regge 
l'infinito.  Ma  icopifii  ignorasti  non 
penetrandola  locuzione  per  non  efie- 
re ordinaria  ,  e  volgare  ,  mutaro- 
no r  evehere  in  evehit .  Recitiamo 
i  verfi  d'Orazio  : 
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Sunt  quo$  cHrricMlo  pulverem  Olympimm 
Collegifjfe  ]Mvat ,  mcta^ue  ferytdis 
«    I.vit%tit  rotis ,  palmaque  nobilis 
^   Térffttm  dommos  EVEHERE  ad  Deos . 

Fra  le  altre  cole  vi  dice  queftc  il  Signor 
Bentle'io  :  atque  ha€  panilo  infolemior 
locutiolibrariorum  oculis  caliginem  of- 
fuàit .  Sed  precipue  eis  fraudi  fuit  igno^ 
rantiaconfirumonis,  NOBlLlS  EVE- 
HERE ,  quoi  lequendi  genus  a  Cricco 
fonte  dettudum  Horatio  ,  &  fequentis 
^vipoetisadmodum  familiare  eft  .  Indi 
porta  molti  cfempli  di  Orazio ,  che-» 
«JiflTe  itnpotens  fperare ,  celer  excipere, 
hlandus  ducere,  fortis  tramare,  impi- 
ger  vexare ,  ce.  Anzi  nella  Canzone 
Xll.denibrol.v.15.  leggefi  l'aggetti- 
vo nobìlem  con  l'infinito  fuperare  : 

JDifom  Jilci^em  ,  pMero/que  Ud£  t 
HHncemìSy  iUum  SUPERARA  pugn$s 
UOBllEM. 

Ne  lafcia  di  portare  altre  autorità  di 
Properzio,  e  di  Silio  Italico;  emendo 
il  Sig.  Betttlejo  veramente  fortiinatifli- 
mo  in  trovare  i  palli  fatti  apporta  per 
corroborare  le  fue  correzioni . 

Nella  Poetica ,  diretta  a  i  Fifoni ,  al 
verfo  5 1.  leggefi  comuneniente  così  : 

JEmiliu  circa  ludiimfal>erlM.US  & u»fr»es 
£xprimcf  i&metles  imitahitur  Are  capUlos, 
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GÌ'  interpetri  fi  ftilkno  il  cervello  per 
ifpiegare  quell'lMUS.  Alcuni  lo  pi- 
gliano pel  nome  proprio  di  quel  fabbro , 
oftatuario',  altri  dicono,  che  il  poeta 
lo  chiama  così ,  perchè  era  di  ftatura 
piccola  i  ed  altri ,  perche  avea  la  fua 
bottega  neir  ultima  parte   del  vicolo 
Emilio.  11  Signor  Bentlejo  compaflio- 
nando  i  poveri  efpofitori  ,  a  i  quali , 
come  dice  graziofamente ,  crucemfixit 
fceleratus  ille  faber  Imus,  gli  libera  da 
ogni  travaglio,  leggendo  «««j  in  vece 
^iimus:  e  nelle  note  pag.  6 (>i. della 
edizione  "vVetftcniana,  e  pag. 4o8.di 
quella  di  Cantabrigia,  ftabililce  la  fua 
lezione  ,  moftrando  con  gli  efempli  di 
Oraziofteffo,  e  di  Virgilio,  che  unus 
infignificato  latino  fuori  dell'ufo  vol- 
gare ,  non  vuol  dir  folus  ,  ma  prac^ 
puus  •>  onde  Orazio  vuol  dire  >  che  quel- 
lo Statuario  era  fingolarc  ,  e  unico  in 
cfprimer  l' unghie  >  e  i  capelli  >  ma  poi 
nel reftante  riufciva  infelice. 

Nella  medefima  Poetica  v.  441.  0 
legge  così  : 

delere  ìithehat  » 
£/  male  TOllN  ATOS  ineudi  reddere  ver[m^ 

Da  i  buoni  latini  fu  detto  :  verfusin^ 
eludere  twnùy  onde  verfus  tornati  fono 
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i  vcrfi  limati,  e  puliti  .  NuUadimeno 
il  Signor  Bentleia  non  approvando 
quelle  due  cofc  tra  fedivcrfc,  accoz- 
zate infiemc ,  tornum  >  e  incndem  ,  per 
non  aver  che  fare  Tuna  con  l'altra, 
legge  in  tal  giùfa; 

ftmétU  TER  NATOS  incuiirtddere  verjus. 

Indi  con  una  copiofiflìnia  «ota ,  per  non 
dire  dilTcrtazione ,  conferma,  e  foftie- 
nc  la  fua  correzione .  Le  altre  fue  note 
fon  piene  di  oflcrrazioni  pellegrine  fo- 
pra  la  locuzione  de'  luoghi ,  che  a  que- 
fto  faroofa  Critico  fono  paruti  bifo. 
gnofi  di  elame  particolare . 
1     LEIDA. 
Ecco  un'altra  edizione  di  Ce[are ,  la 
quale  ne  danna  le  accurate  fìampcdi 
l^ida ,  con  quefta  (oprafcritta  ;  C.J«- 
HiCafaris  qua  exftant  omnia  cum  anim- 
adverftonibui  integrii  Dionyfn  Voffii 
J,  Davifii  j  aliar umqne  variis  natii ,  ut 
&  qui  vccatur  Julius  Celfui  de  Fita  & 
rebus  gefiis  C  fulii  C^faris ,  ex  mufea 
J,  Geargii  GrAvH-  lugduni  Batavwumy 
apud  y)d.  Boutefityn  &  L.  Lutchmans , 

1 7 1 3. 1»  8.  p^.J^.U-4'jQHf ^^  ^  "^^ 
feconda  edizione  del  Ofare  :,  pubblica- 
to dal  Grevia  nel  165)7»  con  le  note  di 
ttionigi  y^ia^  figliuolo  di  Gherardo^ 
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Giovanni ,  e  fratello  d'ifacco ,  le  qua^ 
li  non  fi  erano  più  vedute  .  Ella  è  più 
corretta  della  prima  ,  e  contiene  an- 
che le  note  del  Davifio  Inglefc ,  ftam- 
paté  col  fuo  Cefare  nel  i  joS,  le  quali 
riguardano  per  lo  più  le  varie  lezioni , 
e  la  correzione  del  tefto  :  là  dove  quel- 
le del  Vofilotoccano  i  punti  di  ftoria  ,  e 
di  geografìa . 

U  T  R  E  C. 
Abbiamo  qui  pure  una  nuova  im- 
preffioned'Orrf^w;  ed  è:  Q.Horatius 
rlactus  adfidem  codicum  MSS.  emenda- 
tus  .  Traje^i  Bataiforum  apud  GuiU, 
vande "Water ,1713.  imi, pagg.  118. 
fenza  la  prefazione .  Non  è  qucdo  il 
primo  autor  clallico  datoci  in  quedo 
fefto  dai  Signor  Tier  Burmanno  >  polche 
nel  1 6pp.  egli  qui  ci  diede  il  Poeta  {^elTo 
con  le  Lezioni  Venofine  àìGiana'Biut- 
gerfio  :  nel  1 702.  vi  divulgò  il  Valerio 
fiacco  con  le  note  di  'Hicfolò  EitftOi 
e  nel  1 704.  vi  fece  riftampare  il  Virgi- 
lio pure  dtìVEinfio .  i  1  Signor  Burman- 
no in  que{U  nuova  edizione  d'Orazio 
fegue  per  lo  più  il  tefìo  Bentlejano  »  Vi 
tralafcia  però  T  evehere  in  vece  di 
rvehit .  Ma  ficcome  il  Critico  Inglefe 
ha  intrufe  le  fue  correzioni  nei  medé(i« 
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motcfto,  avvertendolo  però  a  parte-, 
cosUl  Signor  Burmanm  non  avrebbe^ 
mal  fatto ,  fé  con  qualche  piccola  nota 
fuor  della  prefazione  ,  aveflfc  di  ciò  an- 
cor'egli  avvifato  il  lettore .  In  quanto 
alla  ftampa ,  nella  bontà  della  carta ,  e 
nettezza  del  carattere  fé  ne  fanno  po- 
che di  sì  belle,  come  quella  dell'Ora- 
zio del  1702.  e  del  Virgilio  ,  di  cui  ab- 
biamo parlato:  le  quali  per  verità  pof- 
fono  in  qualche  guifa  paragonare  alle 
femofcdell'Elzcvirio.  Avvertafi ,  che 
ìiSìg. Burmanm  in  quefta  ultima  edi- 
zione di  Orazio  non  ha  pofto  il  fuo 
nome  nella  prefazione;  mane!  fine  di 
cfla  pungendo  il  Signor  Clerico;  che 
fotto  nome  di  Teodor(y  GoralU  illuftrò 
di  note  i  poemetti  di  Tedonie ,  e  di  ^e- 
verOy  perciò  egli  fipalcfa  a  balknza, 
eifendo  troppo  nota  la  fiera  inimicizia , 
che  paflTa  tra  loro:  e  il  Signor  Burman- 
vo  fteflFo  rha  molto  ben  dimoftrata  nel- 
la prefazione  al  fuo  TetroniOi  ftampa- 
to  in  Utrec,  nei  170^9^  nell'opufcolo 
Francefe intitolato:  il  Gazzettiere bu-- 
giarda,  ftampato   pure  in  Utrec  nel 
17 10.  e  poi  anche  nella  prefazione  all' 
«mendazioni  fopra  i  frammenti  di  Afe^ 
mndtatlUmoue ,  attribuite  al  Signor 
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Bentle'y),  e  ftampatepure  in  t/treend 
1710. 

Giacche  fiamo  entrati  in  qnefìe  belle 
edizioni  de'  no(\ri  autori  ,  ftimiamo 
ben  fatto  di  rammemorare  anchW*ulti- 
madi  Svetonia,  benché  non  fia  tanto 
frefca  ,  quanto  le  fopraeccnnutc  :  ef- 
fendo  fiata  fatta  in  Utrec  nel  1 70  5 .  ed  or 
folamcnte  giunta  alle  noftremani.  Il 
fuo  titolo  è  quefto  :  C.  Svttonius  Tran- 
quiUiiS  ex  recenfiùne  Jo.  Georgii  Gravii 
CHìH  ejufdem  animadverfiùnihus ,  ut  & 
commentario  integro  Lavini  Torrentii, 
Jfaaci  :  afattbotti,  Theodori  Marcila ,  Ù* 
cum  notis  ac  mmtfmatihus ,  qttihus  iU 
lufiratHSift  aCaroìoVatina.  ^ccedunt 
notte  fèleÙiorei  aliorum  ,  Editio  tertia 
auBior  &  emetidati&r .  TrajeBi  ad  Rhe- 
num ,  apud^tìtoninm  Schouteriy  1705. 
in  4^pagg.8i5?.  Scgtionole  notce  meda- 
glie del  Tatino  di  pagg.  1 1  o.  In  fine  di 
tntto  vi  è  l'indice  di  Mattia  Berneggerà 
{  detto  ancor  Berneceera)  applicabile  a 
tutte  l'edizioni  di  Svetonio  ,  fpartitc 
in  capi .  11  Grevio  nella  prefazione  fi 
rifente  centra  Ottavia  Ferrari ,  perch^• 
al  Torrenzio  diede  la  grave  taccia  òk 
plagiario  del  Beroaldo  ,  e  del  noflro 
E^nazia ,.  Certo  fi  debbe  avere  buoruj. 
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grado  iir  attenzione  del  Grevio  pct 
avere  a  comodo  altrui  uniti  inficine  i 
più  rinomati  illuftratori  di  Svetonio, 

Abbiamo  pure  dalle  ftampcdi  Utrec 
gli  opUfcoli  rettorici  del  Signor  Dottor 
Giano-yincettTiio  Gravina  ,  con  quefto 
titolo  :  jani  Vinccntii  Gravinae  J.C.  & 
anteeefioris  Kòmani  Orationes  &  opu- 
fcula  y  quorum  feries  confpicitur  poH 
prsfatmem.  Tra'ueSU  ad  Kbenum^ , 
apudGuUL  vande  Water,  171 5.  i»  8, 
pagg.3  px.  Il  libro  è  divifo  in  due  parti. 
La  prima  abbraccia  om  Orazioni  •>  la 
feconda  contiene  cinque  componimen- 
ti    altre?  volte  fìampati . 

BRUSSELLES. 
In  tempo ,  che  certi  noftri  libri  fo- 
no già  decaduti  da  queirapplaufo ,  che 
ebbero,  quando  noi  eravamo  fenciuU 
li ,  ci  tocca  vedergli  tradotti  in  lìngue 
ftranierc  ,  come  cofe  approvatilfimc . 
Il  Conte  Emanuello  Tefauro  >  Torine- 
fé  ,  prima  Religiofo  Gcfuita  ,  e  poi 
Cavaliere  de'  Santi  Maurizio  >  e  Laz- 
zero,  fi  fegnalò  molto  nello  ftilc  me- 
taforico e  concettofo  :  e  di  tal  maniera 
di  (cri vere ,  tutu  frondofa  e  fìicata ,  fi 
valfc  anche,  dove  meno,  che  altro- 
ve,  la  materia  lo  richiedeva,  come-» 

nel 
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nel  fuo  libro  della  Filofofia  morale ,  cre- 
dendo forfè,  che  il  folletico  della  fua 
locuzione  rendcfle  alla  gioventù  più 
guftofa  una  dottrina  si  grave.  Ora_. 
dunque  quefìo  libro  fteflb  è  ftato  traf- 
portato  in  lingua  francefe ,  e  dedicato 
a  i  Cavalieri  di  Malta  dal  Padre  Tom- 
mafo  Crofety  Recolletto  ;  e  il  titolo 
dell'Opera  e  quefto:  IntroduSiion  aux 
vertus  moralcs  &  heroiquesy  traduìt 
de  iltalien  4u  Sieur  Emanuel  Teforo , 
&  dedieé  aux  Heroi  du  Chriftianifine , 
les  Chevalien  de  Malthe  par  le  Vere 
Thomas  Crofetj  Kecollet.  %A  Bruxel^ 
les  y  chcT^  Francois  Foppens  ,  17 1^. 
tontJL  imi.  11  Padre  Crofet  fi  e prefa 
una  duplicata  licenza  nel  frontifpicio  » 
mutando  e  il  titolo  del  libro ,  e  il  co- 
gnome dell'autore  ,  mentre  il  libra 
ftcflTa  è  intitolato  Filofofia  morale  ,  e 
non  ItttroduT^ione  alle  virtù  morali  ed 
eroiche  \  e  l'autore  è  detta  Tefauro  y  e 
non  Teforo^  Si  debbono  però  aferi  vere 
alla  fedeltà  del  traduttore  verfa  l'ori- 
ginale ,  i  contrappofti ,  le  acutezze ,  i 
motti ,  e  fcherzi  di  parole  *  che  s'af- 
follano nell'opera  già  compofta  fecon- 
do il  gufta  particolare  deirultima  fe- 
cola, ma  non  del  noftro .  Regalo  afiai 
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migliore  avrebbe  facto  il  Padre  Crofet 
ai  Cavalieri  di  Malta,  fé  avcffc  tra- 
dotto il  Cortegiano  del  Caftiglione  ,  il 
Galateo  del  Cala ,  la  f^ita  politica ,  e 
il  Soliloquio  del  noftro  Paruta ,  o  VEdu- 
£a:^ion€  crifliana  di  Silvio  Antoniano, 
Opere  lode  ,  nelle  quali  con  la  necc(Ta- 
lia  gravità  fi  tratta  della  vita  morale 
e  civile ,  propria  e  degna  di  qualfifia 

Cavaliere . 

PARIGI. 
Il  libilo  eccellente  di  Valerio  Maffmo 
fopra  i  dettijC  fatti  memorabili  degli  an. 
tichi ,  fu  già  trafporcato  dall'  idioma 
latino  nel  noftro  volgare  da  Giorgio  Da- 
ti, Fiorentino,  a  cui  parve  componi- 
mento ,  degno  d'eflfer  letto  anche  dalle 
perfonc,  che  non  fono  in  iftato  di  leg- 
gere Toriginalc  latino.  Ora  il  Signor 
Tairboicher ,  Avvocato  del  Parlamento 
di  Parigi,  Io  ha  tradotto  infrancefe; 
cqueftone  ii  titolo;  Falere  Maxime, 
oulesa&ions  &  les  parole  s  remar  qua- 
bles  des   anciens ,  trttduBion  nouvelie 
avec  des  remarques  .  ^  Taris ,  chex. 
Michel  Brunet,  17 1  i,  tom.  Ilinii- 

Dignifltma  dcll'univcrfale  notizia  fi 
cUgrand'Opcra,  che  in  due  tomi  in 
foglio  ci  verrà  pubblicata  in  Vfirigi  dal 
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Padre  D.  \Anfelmo  Banduri  ,  Bene- 
dettino i  e  quefta  farà  :  Imperatorum 
Komanorum  a  Traiano  Decio  ad  VaUo*- 
logos  ^ugHflos  l^omifmata  Latineu , 
Cr^ca,  ^gyptiaca,  omnis metalli, oc 
moduli  y  dtftiniia  per  claffes ,  &  quam 
àiligentiffime  defcripta ,  ac  notis  hrevio^ 
ribus  illuflrata  ,  ad  quindecim  ferme 
millia ,  &  in  iis  quamplurima  inedita  ; 
ex  quibus  rariora  ad  tria  millia  in  are 
incifa  reprafentantHr  >  Chrifiianiifmo 
Irancorum  Regi  Ludovico  Magno  Opti- 
mo  Trincipi  exhibita ,  Studio  &  opera 
D.  Apfelmi  Banduri  ,  Ragufini ,  Mo- 
nachi Benedi£iini  e  Congregatione  Meli- 
tetft,  Duobus  Tomis  in  folio.  Tarifiis, 
apud  Jiicolaum  Kuault ,  via  Sanali  Se^ 
verini  y  e  regione  Ecclefia .  11  titolo  fo- 
lo  dell'Opera  dà  aconofcerc,  che  elU 
non  farà  punto  inutile ,  anzi  dovrà  cf- 
fere  giovevolilfima  agli  amatori  dell* 
antichità ,  anche  dopo  tanti  illuftri  e 
diligenti  fcrictori  di  medaglie  impera- 
torie .  L'intenzione  del  Padre  Banduri 
è  di  abbracciare  in  efifa  tutte  le  meda- 
glie latine  ,  greche ,  ed  egizie ,  di  qua- 
lunque metallo  ,  e  grandezza ,  battute 
col  nome  di  Augufti,  di  Augufte,di  Cc- 
fari ,  e  di  Tiranni ,  dal  tempo  di  Traia- 
no 
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no  Dccio  fino  a  quello  dcgrimpcradorì 
Pakologhi ,  da  lui  potute  vedere  ne  i 
varj  gabinetti  della  Francia ,  e  nel  ric- 
chiflìmo  mufeodel  Granduca  di  Tòfca- 
na,  aggiuntevi  quelle,  delle  quali  ha 
trovata  memoria  appreflfo  il  Begero ,  il 
Mezzabarba,  il  Vaillant ,  ed  altri  anti- 
quar  j.  L'ordine  da  lui  tenuto  fi  c,cfpor- 
re  in  primo  luogo  la  vita  di  qualunque 
Imperadorc ,  tratta  da  autori  coetanei , 
illuftrandola  >  ove  gli  e  riufcito  di  far- 
lo, con  le  medaglie:  dipoi  portare  la 
ferie  delle  medaglie  fpettanti  allo  fteffo 
Impcradcre ,  diSribuicc  per  varie  daf- 
fi  :  talché  il  primo  pofto  abbiano  quel- 
le in  oro  »  il  fecondo  quelle  in  argento  , 
il  terzo  quelle  in  metallo .  Quefte  ulti- 
me faranno  pure  in  diverfc  clafli  diftin- 
te:  poiché  primieramente  vi  faranno 
i  medaglioni ,  quindi  le  altre  di  prima 
grandezza ,  poi  quelle  di  mezzana ,  e 
quelle  finalmente  di  minima .  In  ogni 
clafle  le  medaglie  faranno  riferite  per 
via  di  ordine  alfabetico  :  la  tetta  di 
ognuna  vi  ha  fedelmente  la  fua  leggen- 
da ;  e  dove  è  paruto  neceflario ,  l'Au- 
tore vi  ha  appofte  le  fue  annotazioni  in 
fuccinto ,  Le  medaglie  di  metallo  fono 
collocate  con  tarordinc ,  che  il  primo 
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luogo  vi  occupano  le  romane  3  il  fecon- 
do le  battute  nelle  colonie ,  il  terzo  le.» 
greche ,  e  l'ultimo  l'egiziane .  A  queft* 
Opera  ci  promette  il  chiariflimo  Au- 
toredi fàrfuccedere  le  altre,  che  egli 
ha  per  mano  da  lungo  tempo ,  e  delle 
quali  erafi  obbligato  di  farne  parte  alla 
repubblica  letteraria  i  cioè  le  Opere 
di  San  7{iceforo ,  Patriarca  di  Cottan- 
tinopoli  .*  quelle  di  Teodora  antioche- 
no 3  di  Filme  CarpaT^io .  e  di  altri  Padri, 
non  meno  che  quelle,le  quali  apparteRf 
gono  alla  difciplina,  e  ttoria  ecckfiatti- 
ca ,  da  lui  con  fommo  ttudio ,  e  fatica 
compofìe ,  iliuftrate, e  perfezionate. 
FRANCFOR  T, 
Il  Signor  Jacopo  Sandri  ,  medico 
Bolognefe  ,  e  pubblico  ProfcflTore  di 
anatomia,  e  chirurgia,  Aampò  alcuni 
anni  fono  un  dotto  libro  fopra  lo  ttato 
del  (àngue  >  ma  dopo  ufcito  alla  luce , 
per  fuoi  riguardi  particolari ,  ttimò  be- 
ne di  andarne  ritirando  tutte  le  copie  , 
che  potette  aver  nelle  mani.  Siccome 
però  errano  grandemente  coloro  ,  i 
quali  in  vece  di  fcreditare,  e  procurar 
di  abolire  i  libri  per  via  di  fode  confu- 
tazioni ,  s'immaginano  di  fupprimer- 
gli  interamente  con   trafugarne  gli 
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cfcmplari,  quando bafta,  chcunfolo 
ne  fcappi ,  per  poi  molciplicargli  di 
nuovo  -,  così  il  libro  del  Signor  Sandri , 
nontn^notpcriofuo  fondo,  che  perla 
rarità  cagionatagli  dal  chiatiOìmo  Au- 
tore ,  avendo  eccitati  gli  oltranfiontani 
a  ripefcarlo ,  e  trovatolo  degno  d'ap- 
plàufo,  ora  n'è  comparfa  una  nuova 
impreflìone  con  quefto  titolo  :  jacobi 
de  S^ndnsphilofophi  &  medicina  do^ 
iiorisy  inVniverjìtate  Bononienfi  ana- 
tomÌ£  &  chirurgia  prof  efforis  ,  de  natu- 
rali &  praternaturali  fanguinis  fiatu 
Jpecimina  medica ,  cum  troBatu  de  ven- 
trkulo  &  emeticis.  Mceffit  prafatio 
Toh.  Helflfrid  Juncken ,  medici  doBoris 
phyjici  Francofurti  y  in  Collegio  Curio- 
forum  Germanorum  di^i  jipollorùi  » 
francofurdad  Mcsnum ,  apud  foh.Vhi' 
Uppum  Andrea  17 iiAn'é.  pagg.  300. 
fcnza  la  prefazione ,  e  l'indice .  U  Sig. 
Juncken  nella  prefazione  parla  con_. 
molta  lode  de'  noftri  medici  italiani , 
dicendo  :  induflrios  medicosfi  quis  qua- 
rit  extra  Germaniam  ,  Iraliam  nunc 
adeat  ,  ubi  inveniet  viros  ,  qui  etiodan-^ 
dis  rerum  naturalium  ,  atque  extrican- 
dis  moriorum  intricatis  caufis ,  exprin  * 
tipiis  mechaniàs  dedu^is  ,  Germanis 
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plurimis  &  aliis  jampalmam  difputant. 
Nominatamente  commendi i  Signori 
Malpighi  r  Lancift ,  Karna:^:^ini ,  BonU 
li  y  Bellini  y  oltre  al  Signor  i'tfWfiri ,  au- 
tore del  libro ,  che  per  verità  non  me- 
ritava di  morire  infafce  ,  come  con 
troppo  rigore  fi  era  ftudiato ,  che  ne 
feguiflTc;  magli  fidovea  que.'la  vita, 
che  ora  gli  èftata  procurata  in  Germa- 
nia ,  per  opera  del  mentovato  Signor 
Juncken'.  il  quale  nella  prefazione-» 
raccontala  fupprcrtìone  del  libro  pro- 
curata dal  Signor  Sandri  s  e  dice ,  che 
gli  riufcì  d'averne  una  copia  da  un'illu^ 
ftre  medico  italiano ,  che  e  il  Signor 
Dottor  Michelangelo  Vaoli  ,  il  quale 
allora  trovavafi  in  Francfort  con  l'Emi, 
nentillìmo  Signor  Cardinale  Albani , 

11  Tra  tcato  della  perfezione  criftiana, 
o  fia  il  combattimento  spirituale ,  com- 
pofto  dal  Padre  achille  Gagliardi ,  Pa- 
dovano ,  Sacerdote ,  e  Teologo  dell i-rf 
Compagnia  di  Gesù ,  e  ConfeflTore  di 
Carlo  Borromeo ,  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano, gran  Cardinale,  e  gran  Santo*, 
fofìengona alcuni,  chefienfi  attribuiti 
due  ancori  in  divcrlo  tempo, cioè  il  Pa- 
dre Giovanni  Cajìagni7:>a^  Bcneàcmnà 
Spagnuolo ,  e  il  Padre  Lorenzo  Scup^ 
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li    Teatino  Italiano ,  con  accrcfccrc  il 
Ubro  di  varie  fuc  riflcflioni  fpirituali . 
Noi  Ufciando  la  verità  a  fuo  luogo , 
diremo  folo,  che  dopo  varie  traduzio- 
ni,  eriikrope,  ultimamente  le  ne  e 
fatta  in  Frawfort  una  traduzione  in 
lingua  tcdcfca,  equcfta  per  via  delle 
ftampe  fi  è  divulgata  ,  fotto  il  nome 
del  Vaiate  achille  Gagliardi . 
LIPSIA. 
Gianvittorió  Kofiio  ,  ovvero  Rojjh 
Romano .  il  quale  mori  nella  villa  di 
Monte-Mario  Tanno  i  (?47-  ^^  «à  d'an- 
ni in  circa  70.  e  molto  più  noto  lotto  il 
nome  allegorico  di  Giano  nicio  Eritreo, 
col  quale  a  lui  piacque  di  mafcherarfi 
nel  frontifpicio  della  maggior  parte 
delle  fue  Opere  ,  che  fotto  il  proprio 
fuo  nome.  Itre  tomi  della  fua  Piwtf- 
coteca ,  ove  fa  l'elogio ,  e\  ritratto  de- 
gli uomini  il  luftri  per  dottrina,  ed  in- 
gegno, che,  lui  vivente,  morirono, 
dopo  due  altre  edizioni  eflcndo  divenu- 
ti rari ,  e  defiderati  da  molti ,  e  in  par- 
ticolare da  quelli ,  che  pongono  il  loro 
ftudio  nella  conofcenza  della  ftoria  let- 
teraria ,  fono  ftatì  riftampati  in  un  fo- 
lo volume  l 'anno  1711.  «ella  città  di 
lipfia.  n titolo  è  quefto:  jani  Nicii 
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£rythr«i  Vinacotbeca  Imaginum  il- 
lufirinm  do&rinét  ,  vd  ingeniiUudt^ 
virorMm,  qui  aurore  fuperfiitt,  dtem 
fttum  tbierunt .  Editio  nova,  Lipfta» 
apud  Thomam  Frit/ch,  17^.  in  3. 
l  fuddetti  tre  tomi  ufcirono  la  pri- 
ma volta  in  Colonia ,  i  due  primi  pref- 
fo  Cornelio  Egmond ,  i  ^43.  e  1 64^ .  e 
r  ultimo  preSo  Giodoco  Kalcovio  » 
i6^S, ititi.  Se  ne  trova  il  riftretto,  e 
l'efame  nel  XXV.  tomo  della  Biblioteca 
S  celta  del  Sig.  Clerico  alla  Parte  11.  Ar«> 
ticoloII.pag.54f. 

PRAGA. 
Nel  Collegio  de'  Padri  Gefuiti  di 
queda  eittà  fi  Aanno  attualmente  ri« 
Campando  in  un  corpo  tutte  le  Opere 
del  Cardinal  Roberto  Bellarmino,  le 
quali  ,  benché  più  volte  Campate» 
erano  di  venute  affai  rare*,  ondeiteolo- 
gi ,  e  i  letterati  potranno  foddisfarfene 
a  pieno. 

NOVfiLLB  LfiTTBRARIB  D'ITALIA, 

DI    BOLOGNA. 

Le  ll/Mettdel  Signor  Dottore  £i(^«- 

chio 


.'M 


?-ii 


¥'  à 


t  i  il 


II 


4o8  GioRN.  DB*  Letterati 
chio  Mattfredi  fono  ftatc  raccòlte  ,  Te 
4ìòn  tutte ,  almeno  in  gran  parte,  e  pub- 
blicate dal  Signor  Okmpaolo  BalUrani , 
.Accademico  Abbaiidonaco .  La  ftampa 
nehafalja  ilnoltro  Tifarri  171 5.  m 
-1 1.  pagg.  84.  Siccome  elTendo  ("parie ,  e 
a  pennaelVe  erano  ricercate  da  chi  gufta 
il  buono  della  noftra  volgar  pocfia ,  an- 
che  raccolte  ,  e  Itampate  fono  ftate  ri- 
cevute da  per  tutto  con  la  mcdefima 
avidità-,  nèpcrqucfto  hanno  punto  di- 
minuito del  loro  applaulo  :  cola ,  che 
è  molto  difficile  ad  avvenire  a  tutte 
V  quell'Opere  ,  che  fono  di  una  fomma 
'cfpettazionc .  L' Autore  per  altro  pren- 
do ,  come  egli  è  noto ,  occupato  ne  i 
gravi  ftùd)  delle  matematiche  ,  nelle 
quali  qui  è  pubblico  Profeffore ,  e  in 
quelli  deUaftronomia ,  appoggiata  a 
lui  da  quefto  nuovo  Inftituto  delie  fcm- 
•jt^jcraalieniffimo  dal  permettere  la 
pubblicazione  di  quefte  fuc  Kime .  Con- 
vennegii  però  cedere  alle  violenze,  che 
gliene  fece  un  fuo  degno  amico ,  cioè  il 
Signor  Giampiero  Zannotti  :  ma  benché 
vi  deflc  il  fuo  voto,  COR  tutto  qacfto 
non  volle  alTìftere  né  alL  fcelta ,  né  all' 
imprcflìcae  dicfse,  nelle  quali  però 
^n  fé  ne  fa  fcòrgcrc  aiiuna  ,  di  cui 
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egli  pofsa  dolerfì ,  che  vi  fìa  (lata  infe* 
riu  ;  là  dove  più  tofto  il  pubblico  ha 
ragione  di  rammaricarli  ,  che  ve  ne 
manchino  molte  ,  che  erano  degne  di 
comparire  con  l'altre . 

Anche  le  Hinie  del  Signor  Dottore 
Domenico- Maria  MaxjTLa  y  Accademico 
Arcade ,  Gelato ,  e  Difettuofo ,  Cano- 
nico dell' infigne  Collegiata  di  Santa 
Maria-Maggiore,  e  Protettore  dell'al- 
mo Pontificio  Collegio  Montalto ,  era 
dcfiderabiie ,  che  fi  vedefsero  unite  ia 
un  libro,  ficcomc  finalmente  Tanno 
pafsato  fono  comparfe  dalle  ft^mpc 
medefime  del  Tifarrìin  S.  per  opera 
del  Signor  P40/0  Boccaurati,  anch'egli 
Accademico  Abbandonato,  il  libro  è 
pagg.  88.  Quanto  al  Sig.  Dottor  Maz- 
za ,  che  é  loggctto  di  molto  (aperc 
fornito,  ci  viene  data  fperanza,  che 
egli  fi  lafcj  indurre  alla  pubblicazione 
di  altre  maggiori  fue  Opere  ,  le  quali 
efsendo  parti  di  cosi  nobile  ingegno» 
non  potranno  riufcirc  che   lodatifii- 

me. 

A  due  infigni  poeti  viventi  ne  fucce- 
deun'illuftre  defunto.  Quelli  èFrojh 
cefco-MariaMU^a  ,  Modanefe,  le  cui 
JUme  fpno  ufcite  anch'  cfse  da  i  torchj 
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di  Coflantino  Tifarriy  1 7 1 3 .  w  1 1.  pagg. 
,8^.  Qual  fu  fiato  il  Molza  in  tutti  i 
fuoicomponimcnti  e  amorofi ,  e  gravi , 
e  piacevoli,  anche  nel  vcrfo  latino, 
egli  è  notiitimo  a  chiunque  ha  il  mim- 
mo faporc  nelle  cofe  poetiche .  Vifse  al 
fer  vigio  del  Cardinale  Alefsandro  Far- 
nefc ,  e  dopo  una  lunga  infermità  morì 
in  patria  a  i  18.  Febbrajo  dell'  anno 
1044.  in  età  d'anni  51.  compianto,  e 
lodato  da  tutti  i  letterati  ,  che  perle 
iarc  fuc  doti  fingolarmentclo  amavano. 
DI    FERRARA, 
n  Sig.  Dottor  'Hìgrifoli  ha  fatto 
fpiccare  la  fua  virtù ,  ed  il  fuo  zelo  nel- 
la prcfente  epidemia  de'  buoi ,  la  quale 
anche  in  quefti  noftri  villaggi  fi  è  dila- 
tata ,  e  ne  fa  una  miferabile  Itrage ,  col 
dare  alla  luce,  dalle  ftampe  del  Barbie- 
ri Jnii.  una  fua  Difsertazione ,  in  cui 
cglinon  ifolamentc  va  inveftigando  la 
cagione  del  male ,  ma  cerca  di  portarne 
ancora  i  rimedj  sì  prefervativi  ,  co- 
mecuradvi.  Eccone  il  titolo:  Tarerc 
del  Dolore  Francefco-Maria  Nigrifoh , 
Medico  Ferrarefe,  e  Lettore  Trimario 
nella  Vniverfità  della  fisa  patria  ,  intor- 
no alla  corrente  epidemia  degli  animali 
bovini,      p  ^ 
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DI  FIRENZE. 
Il  Signor  Giufeppe- Maria -Saverio 
Bertini ,  figliuolo  del  Signore  Ancon- 
Francefco  Bertini ,  il  cui  nome  è  già  ce- 
lebre per  tante  Opere  da  lui  date  alla.* 
luce,  in  età  d'anni  18.  ha  efpofte,  e 
diMc  pubblicamente  a  i  15).  del  paflato 
]^ebbrik)a  quaranta  due  concluftmi  medi- 
che^ fottoi  gloriofìrtìmi  auipic)  delSe^ 
reniamo  GiANGASTONB,  Principe  di 
Tofcana  ,  e  Mecenate  generofiflìmo 
delle  fcienze.  Si  portò  il  Difendente-» 
con  tal  prontezza,  e  valore  sì  nello 
fciorre  gli  argomenti  i  sì  nel  portarci 
fondamenti  dottrinali  delle  fue  teft , 
che  riufcì  la  funzione  con  iftupore  di 
ognuno,  ed  egli  vi  fa  riguardato  più 
come  veterano ,  che  come  principian- 
te nell'arte .  Dal  contefto  loro  fi  vede , 
che  elleno  fono  fiate  diftefe  per  la  mag- 
gior parte ,  a  fine  di  far  conofcerc  la_. 
varietà  delle  opinioni  del  Signor  Dot- 
tor Ferrari ,  regiftratc  nel  fuo  libro  già 
riferito  del  Tomo  XIV.  del  Giornale 
(«).  11  Signor  Dottor  Picrgiovanni 
Mafletani  ,  Maeftro ,  e  Reggente  del 
Signor  Giufeppe,  fece  anch'effo  fpic- 
care in  quefta  congiuntura  la  fua  fingo- 

S     1         lare 

(a)  AYtìcynip.ì.07. 


n 


>v- 


Il 


h 


I    ■' 

'411  GlORN.  DB*  LETTERATI 
lare  dottrina ,  di  cui  continuamente  e' 
dà  chiarifltmc  prove  e  ncWa  Cattedra  » 
e  ne'  Circoli  nel  famofo  Studio  di  Pifa , 
dove  egli  è  Profeflbre  di  Medicina .  Il 
titolo  delle  Conclufioni  fi  è:  Thtfest 
faniori  medendi  ntethodo  ,  quam  turn 
veterum  ,  tum  recentiorum  praclariffi- 
tnitradidere  ,  deprcntptas ,  Jubfaufiijfì. 
mis  Serenifpmoi  Celfttudinis  Jo.  Gafims, 
ìdagni  Etruria  Trincipis ,  aufpiciis  pu- 
hlìce  propugnaturus^  exponit  Jofeph 
Maria  Xaverius  Bertini  .  Fiorenti^, 
apud  Tetrum  Matini  ^rchiepifcepalem 
Typographum  ,  1 7 1 4.  in  foL  pagg.  1 8. 
fenza  un  nobile  frontifpicio  in  rame> 
ofprin^ente  il  genio ,  e  protezione  ver- 
fo  le  lettere  della  Sereni  dima  Cafa.» 
MEDICI  di  Tofcana . 

Due  infigni  Opere  fono  prefente- 
mente  focto  i  famofi  torchj  di  Santi 
Franchi,  e  Guiducci  ,  nella  nuova», 
fìamperia  del  noftro  Granduca  :  la  pri- 
ma delle  quali  ci  darà  in  due  volumi 
tutte  le  Opere  del  famofo  Galileo  Gali- 
lei ,  Accademico  Linceo  ,  e  Nobile 
Fiorentino  ,  già  Lettore  delle  Matema- 
tiche nelle  Uni  verfità  di  Pifa,  e  di  Pa- 
dova, e  poi  Sopraordinario  nello  Stu- 
dio di  Piff ,  come  anche  Primario  Fi- 
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lofofo ,  e  Matematico  del  Sereniamo 
Gran  Duca  di  Tofcana  .  Il  nome  folo 
deirAutore  bafta  a  render  pregevole ,  e 
eommendabile  quefta  edizione ,  la  qua- 
le avrà  pure  il  vantaggio  fopra  quella 
fatta  in  due  tomi  in  4.  in  Bologna  Tan- 
no 1(^5  6.  con  efTere  ampliata  di  varj 
Trattati ,  e  altre  cofe  dello  fteflTo  Au- 
tore ,  che  per  l'addietro  non  fi  erano 
per  anco  vedute  alle  ftampe .  Vi  farà 
infieme  la  giunta  di  nuovi  Trattati 
tfaltri  Scrittori ,  concernenti  le  mcdc- 
fime  Opere . 

L'altra ,  nel  fuo  genere  non  meno 
eccellente  ,  contiene  le  afpettatilTìmc 
Differtaz.ioni  ìitìnc ,  recitate  da  Bene- 
detto ^verani  ,  noftro  Fiorentino  , 
nella  Univerfità  di  Pifa  ,  ove  per  tant' 
anni  lefTe  con  fua  fomma  lode .  L'Ope- 
ra farà  di  vifa  in  due  tomi:  nel  primo 
faranno  comprefe  le  Lezioni  fatte  da 
lui  fopra  libri ,  e  autori  greci ,  comt,* 
l'Antologia  ,  Euripide  ,  e  Tucidide  : 
nel  fecondo  quelle  fopra  autori  latini  s 
e  in  particolare  vi  s'illuftra ,  Cicerone , 
Virgilio,  e  Livio.  L'Opera  ripiena 
della  più  fcelta  erudizione ,  farà  di  quel 
pefo ,  di  cui  può  farcela  credere  ,  e  giu- 
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dicare  la  riputazione  di  mano  cosi  mae- 
flra ,  e  così  accredicaCa . 

Scanno  parimente  impiegatele  me-^ 
defime  ftampc  nell'impre/fione  ciclla 
K(la%ione  dei  contagio  ftato  in  Firenze 
Tannoi  ó^o.e  i  ^3  j.fcritta da Francefco 
Kondmelti ,  con  una  prefazione ,  in  cui 
lì  dà  notizia»  chi  folte  l'autore  della  pre- 
lente  relazione ,  e  fi  parla  di  varie  cofe 
concernenti  alla  peftc . 
'  Avremo  pure  dalla  medefimafìam- 
pcria  le  Trofe  Tefcane  del  Signor'Aba- 
te  ^monmaria  Salvitti ,  recitate  da  lui 
nella  infignc  Accademia  della  Crufca, 
nella  quale  egli  con  tanta  fua  lode  fi  « 
tempre  mai  fegnalato . 

11  fuddetto  Signor  Abate  j'^it//»/  ha 
ultimamente  pubblicata  in  quarto  dal- 
le ftampe  medefime  la  traduzione  del 
feguente libro:  Fita  di  San  Francefco 
di  Sales,  Vefcavo  e  Vrincipe  di  Ginevray 
Inditutort  dell'Ordine  della  Fififazione 
di  Santa  Maria:  fcritta  in  framefe  da 
Giacomo  Marfollier,  Canonico  della 
Chiefa  Cattedrale  di  Vzes .  E  tradotta 
neW idioma  tofcano.  Dedicata  alla  San- 
tità di  %  S,.  Tapa  Clemente  XI.  In 
Firenze ,  per  Guiducciy  e  Franchi^  171^, 
;W4.  11  librajo  Carlo-Maria  Carlieri 

accen- 
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accenna  fìcJla  dedicatoria  al  Somma 
Pontefice,  eflcre  autore  di  quella  bel- 
liflìma  traduzione  il  fopralodato  Si- 
gnor Abate  Salvini . 

I  fuddetti  Guiducci ,  e  Franchi  han,^ 
no  ora  rlftampata  in  8.  la  feguente^. 
Opera  :  LeT^ioni  fopra  i  dogmi  fatte  dal 
TadreFraYra-nceico  Panigarola,  Min, 
Offervante  Vanno  m8i.  inTurinodU 
prefenza,  e  per  comandamento  del  Sere- 
niffimo  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia , 
te.  contro  la  dottrina  di  Giovanni  CaU 
vino.  Era  necefifario,  che  fonfero  ri. 
fìampate  quefte  LeT^ioni  del  celebratifli» 
mo  Tanigarola ,  che  fii  Vefcovo  d'Afti, 
in  quelìo  tempo,  in  cui  I eretico Pi- 
cenino  ha  vanamente  cercato  di  confu+ 

tarle . 

II  Signor  Dottore  Taolo  Medici ,  Sa* 
cerdote,  e  Lettore  pubblico  Fiorenti^ 
no,  ha  nella medefima  ftampcria  diS. 
A.  imprefib  il  feguente  libro  in  1 1.  da 
lui  dedicato  a  Monfignore  Orazio 
Panciatichi ,  Vefcovo  di  Fiefole  ;  VEc^ 
cleftaflicoinflruito  nel  ftgnifìcato  de'Mi^ 
fieri  deirvfizio  divino ,  Opera  raccolta 
da  vari  untori ,  ec.  '^ 

A i  1 3.  del  paflfato mefe  di  Marzoè 
fcguita  la  morte  del  Signor  Don  FratU 
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iefco  Cionacci  ,  Sacerdote  ,  e  Nobile 
Fiorentino,  e  benemerito  molto  della 
noftra  favella,  e  della  buona  letteratu- 
ra. Avremo  debito  di  parlare  in  altro 
Tomo  più  di fftifamentc  intorno  a  que- 
llo letterato ,  che  è  ftato  in  grido  per  le 
opere  da  lui  {Rampate ,  ma  che  aitai 
maggiore  lo  avrebbe  ottenuto ,  fé  a v ef- 
fe lafciate  correre  alle  ftarape  quelle , 
che  fi  fono  trovate  fra  gli  fcritti  di  lui 
ih  mano  de' fiioi  eredi ^  AHai  prima  di 
terminare  i  fuoi  giorni ,  erafi  inferma- 
to di  accidente  apopletico .  Mori  iiu> 
età  di  So.  q  più  anni. 

D  H    GENOVA. 

Dopo  l'imprcfiSone  del  libro  erudi- 
to ieUommcQm^oHodsì  Sig.  Dottor 
Giorgi,  fi  è  veduta  la  feguente  Opera 
dello  fteflbchiarifiìmo  Autore:  Difputa 
di  Matteo  Giorgi  intorno  a  Trittcipj 
di  Renato  delle  Carte,  ripigliata  ,  e  fi- 
nita,  contro  l'autore  della  Rifpofta  alla 
terxa.  lettera  di  Benedetto  Metino.  In 
Genova ,  per  Antonio  Cafamara ,  1 7 1 3 . 
in  8.  pagg.  1 1  ^.  I  libri ,  che  anteceden- 
temente fono  (lati  fcritti  fo^ra  quefta 
mateiria  sì  dal  Padre  Giambatifla  de  Be- 
nediflis  yGduiu ,  si  dal  Sig.  Coftantino 
Grimaldi ,  :  hanno  fette  dello  ftrepito  e 
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dentro ,  e  fuori  d'Italia,  onde  fon  no- 
tiflìmi  a  i  letterati . 

Dalle  {lampe  del  Franchelli  è  ufcita 
in  quefta  città  una  forte  rifpofta  del 
Sig.  Francefio  Signorotti  2A  Sig.  Dottor 
Domenico  Anel ,  Francefc ,  intorno  al- 
la lite  fra  loro  inforta  circa  il  nuovo 
mododifanarc  radicalmente  le  fìftolc 
lagrimali ,  che  il  Sig.  Anel  pretende  di 
avere  inventato  ,  lenza  banda  coni- 
prefsiva,  fenza  cauftico  ,  o  ferro,  o 
fuoco  ;  di  che  fi  è  data  in  altro  Giorna- 
le (  a  )  fufficientc  notizia .  11  fuo  titolo 
èquefto:  Le  critiche  della  critica  con- 
vinte ,  ovvero  la  giuftizia  dell'informa- 
zione fatta  dal  chirurgo  Francefco  Si- 
gnorotti ,  ad  uno  degÌHltiliri(Jimt  Signo- 
ri accademici  di  Tarigi ,  contro  U  Sig. 
Domenico  ^nel .  Admonerc  volumus, 
non  mordere  i  prodeffe  ,  nofi  Ixdere^. 
In  Genova ,  per  il  Franchelli  ,  nel  vifé 

<if/i?/a,i7i3.'»4-pagg-4^;  ^ 
DI  MILANO. 
E  ufcitaalla  luce  un'Orazione  latina 
del  Sig.  Carlo  Francefco  Maravigliala 
lode  del  ardinale  Odefcakhi  noftro 
Arcivefcovo  ,  ed  e  :  Emiiitntiffmo 
Principi  Benedi6io  Odefcalco  ,  Cardtm- 
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li^rchiepifeopùy  apud  T4>loni<s  Kegem 
.  ^  ^poftolk<e  Sedis  'Hténcia  ,  delatam  a 
Clemente  XI*  T.M.  Mediolanenfem  In- 
fulam  i  MC  Komanam  Turpuram  Caro- 
.  lus  Francifcus  Mirabilia ,  inSemin.  Me- 
dioL  Sac^  Theok  Stud.  ^cad.  Herma- 
4henaUu$ ,  Tanegyrica  oratione  gratti- 
labatur .  Mediolani ,  ex  typogr.  Domi- 
vici  Bellagatta ,  1 7 1 5 .  «1  4.  pagg.  z  i . 
Si  è  parimente  ftampata  VOrazione  del 
Sig.  Abate  Kadevajchi ,  recitata  nel  Col- 
legio ìnfigne  de' Dottori  di  Milano,  e 
la  Defcri'^one  dell'apparato  ,  e  degli 
elogi ,  in  tal  folenne  fiinzione ,  di  Mon- 
fig. FrancefcoGirolama  Saffi  , . Canoni- 
co  ordinario  della  nietropolitana  ,  e 
Propofto  generale  della  Congregazione 
.<iegli  Oblati. 

Una  traduzione  fatta  dal  Dottor 
•Tiera  ^Ibriz'T^i  del  libro  francefeónti- 
tolato  :  Memorie  del  Cavalier  di  San 
Giorgio,  e  le  promefie  del  Re  di  Frau- 
da al  TretendetJte ,  conlequiftionipro- 
pofle  a  Londra  nel  mcfe  di  Luglio  171,2. 
in  favore  dello  ftefio  >  è  i^ato  ftampato 
dalnoftro  Marcantonio-Pandolfo  Ma- 
•btefta  in  quefì'anno  1714... 

Autore  della  DefcrÌT^ione  corògrafi- 
fa  y  ed  ifiorica  della  Lom  bar  dia  ^  con  le 
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notizie  de  Jatti  pia  memorabili  in  ejfa  • 
Succeduti  nelfecolo  corrente  ,  egli  fi  è  il 
Sig.  D.  Carlo-  Giufeppe-  Maria  Reina , 
Sacerdote  Milanefe  ;  il  quale  comincia 
la  fua  Defcrix.ione  dal  fiume  Panaro ,  e 
la  finifce  alle  fonti  del  Po.  Lo  ftampa- 
toreneè  il  medefimo  Malatefta,  in_. 
queft'anno  1714. 

Ha  dato  3  e  darà  fempre  foggetto  di 
tormentare  l'ingegno,  l'occhio,  «la 
mano  l'ofcura  ,  e  non  ancora  ben'ifpic- 
gata  cagione  de'  mali  contagiofi  ,  e  pc- 
ftilenziali .  Quindi  e ,  ehe  nonccflano 
tuttavia  di  comparire  differtazioni  , 
lettere ,  trattati ,  e  rimedj  fpettanti  al 
contagio  bovino  ,  che  oftinatamente 
fegue  ora  in  un'una,  ora  in  un'altra 
provincia  a  fare  ftrage  de'  buoi  ,  per 
veder  pure ,  fé  fi  può  colpire  nel  fe- 
gno  .  Anche  qui  di  frefco  abbiamo  (ot- 
to i  torchi  fuddetti  del  Malatefta  luia 
Jiuova  idea  del  male  contagiofo  de'  buoi, 
propofta  dal  Sig.  Dottor  C arlo-frtmce- 
fco  Cogroffì ,  filofofo  ,  e  medico  Crema- 
fco ,  al  Sig.  Antonio  Vallifnieri,da  cui 
ella  è  con  nuove  oflcrvazioni ,  e  riflef- 
fioni  confermata  ,  con  la  giunta  di  nuo- 
vi indicanti ,  e  di  nuovi  rimedj . 
Si  è  ftampata  un'altra  Opera  pofta- 
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ma  del  celebre  Padre  Cattaneo  y  morto 
nel  170^.  e  non  nel  1701.  come  perer. 
rare  di  ftampa  fi  ha  nel  XIII .  Tomo  del 
Giornale  alla  pag.  480.  Il  fuo  titolo  è 
qucfto  :  Lezimi  facre  del  Vaàrt  Car. 
lambrogio  Cattaneo ,  della  Compagnia 
di  Gesù  y  ec,To»i9  1?ximo.  In  MUojìo, 
apprejfo  Domenico  Bellagatta  171 5*  '»  4* 
pagg.480.  fcnza  la  dedicazione  fatta 
al  Sig,  Prefidente  Don  Giorgio  Clerici 
dal  Padre  TommafiCeva  ,  che  fi  è  pre* 
fo  r  afiunto  della  edizione  di  quefte 
Opere  del  Padre  Cattaneo,  per  la  gran- 
de amicizia,  che  pafiava  tra  loro .  Que- 
fte Lezioni  erano ,  a  dir  vero  ,  degne , 
che  un  taBt'uomo ,  qual'è  il  Padre  Cc- 
va,  feneprcndefie  la  cura  di  pubbli- 
carle ,  eficndo  ripiene  di  profonda  dot- 
trina-, e  fra  poco  lene  ftamparà  anche 
il  Tomo  fecondo . 

Il  medefimo  Bellagatta  ci  ha  data  ima 
terza  edizione ,  accrefciuta,  della  Fi- 
ta  di  San  Gioumni  di  Dio ,  Tadre  de 
poveri  3  t  fondatore  del  facto  Ordine^ 
dell*Qfpitalità  de^  Vadri  Fatehene  fra- 
telli, fcritta  dallo  fteflb  VdiàxtCeva, 
la  prima  edizione  n'era  fiata  &tta  in^ 
Milano  per  Giufeppe  Quinto  nel  1 65?  i . 
e  la  fecondai  in  Genova .  Anche  qucAa 
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terza  edizione  è  in  14.dipagg.211.  fen- 
za  le  prefazioni.  E  poiché  fi   è  fatta 
menzione  del  Padre  Ceva ,  farà  bene  di 
rendere  qui  avvertiti  i  lettori  ,  come 
in  un*  Opera    poftuma    ftampata  dal 
Marchefe  dell'Ofpital ,  matematico  in- 
fignc  Francefe ,  fi  è  pofta  come  fua  1*»»- 
menzione  dell*  inftrumento  per  divide- 
re ,  o  fegare  l' angolo  in  qualfi voglia 
parte  ;  e  pure  il  ritrovamento  è  ftato 
del  Padre  Ceva  più  di  dieci  anni  prima  ; 
e  fu  ftampato,  e  dedicato  al  Marchefe 
di  Leganes ,  allora  Governatore  di  que- 
fto  Stato  di  Milano-,  e  poi  riferito  nel 
Giornale  di  Lipfia,  e  quindi  riftampar. 
tocon  l'altre  Opere  Matematiebedi  e(fe 
Padre:  della  qual  cofa  già  ne  ha  fotta 
l'apologia  il  Padre  Grandi  nella  fua_p 
JlijJH»^tfalSig.Marchetti>  ove  bianche 
vedere,  che  il  detto  Marchefe  deWOfpi^ 
tal  aveaprefe  alcune  colie  dal  Sig.  Leik- 

tiiz^o  » 

IIP.  M.  GiannantonioVattseriy  Mi- 
lanefe>  Carmelitano  ,  che  ha  avuti 
molti  pofti  cofpicui  nella  fua  Religio. 
ne,,  e  tra  gli  altri  quello  di  Segretario 
generale ,  e  di  Provinciale  di  Lombar* 
dia ,  ritiratofi  ora  fuor  di  Milano  nel 
Convento ,  o  iìa  Ofpizio  di  Carnate., 
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attende  ivi  al  ben  pubblico  con  andar 
traditcendo  alcune  infigni  Opere  dallo 
Spagnuolo.  Le  tradotte  finora  fono  :  il 
Quareftmale  del  P.  Emanuele  di  Guer- 
ra', e  Kibcvz  y  dell'Ordine  della  SS, Tri^ 
nità  della  Redenzione  de*  Schiavi ,  Dot- 
tore Teologo  della  Vntverfità  di  Sala- 
manca^ edinfigneTredicatorey  e  Teo- 
logo di  Carlo  11  Ke  delle  Spagne  ,  ec.  In 
Milano  ,  per  Giufeppe-Tandolfo  Mala- 
teftay  17  n.  in  4.  Tomi  due,  il  primo 
dipagg.4pr.  e'I  fecondo  di  pagg.45>o. 
fcnza  le  dedicazioni.  Meritavano  l'O- 
pere  di  tal  rinomato  Oratore ,  che  co- 
munemente vien  chiamato  il  Tertul- 
liano delle  Spagne,  di  cflferc  tradotte 
nella  noftra  lingua  ,  Si  ha  però  ^a  av- 
vertire ,  che ,  fé  bene  tutto  il  s^are- 
fmale  va  fotto  il  nome  del  P.  Guerra , 
nondimeno  le  Prediche  fino  alla  fecon- 
da Domenica  di  Quarefima  ,  fono  fue, 
ma  le  altre  fono  del  P.  Emanuello  della 
Madre  di  Dio,  dello  fieflTo  Ordine  del- 
ia SS.  Trinità.  Ladiverfità  dello  ftile, 
e  la  teftimonianza  fattane  dal  P.  Terez , 
'  Domenicano ,  poflbno  aflìcurarc  il  pub- 
blico di  non  rimanere  in  quefto  parti- 
colare ingannato .  Lo  fteflb  P.  Tanceri 
ha  tradotti,  ma  non  ancora  ftampati 

iAf PI- 
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iMaKÌalidc\medeCìmo?, Guerra,  che 
fono  Difcoyfi  in  lode  della  SS.  Vergine 
in  due  tomi,  eìDifcorfi  fotti  alla  Mae^ 
fìàxli  Carlo  II.  che  fono  le  fueOperc^ 
più  ftimatc .  L'altra  infigne  Opera  tra- 
dotta dal  medcfimo  fi  è  io  Svegltarmo 
Crifliano ,  cioè  Difcorfi   dottrinali   di 
Monfig.  D.  Giufeppe  de  Barcia ,  e  Zam- 
brana ,  ^efcovo  di  Cadice ,  ftampata^ 
dal  medcfimo  MalateAa  nel  170^.  di- 
vifa  in  tre  erodi  tomi  in  4. 

DI     NAPOLI. 
.    To. DominiciPutignani ,  e Soc. JefUy 
de  Res^ularium  ìnftitutionibus ,  Tars  al- 
tera :  M  SaiSifs.  D.  n-  Clementem 
Xh  Tont,  Max.  Keapoliy  ex  Typogra- 
phia  MichaeUs  Moyjìi  MutiQ  y  1714.»» 
.  page  ^  ?  ;.  Era  attefa  con  anfieta  que- 
t&daTarte  dell'Opera  del  Padre 
Tutiftmi  y  per  la  lode  ben  dtftinta  ri- 
portata nella  prima,  della  quale  fi  e 
vedutala  notizia  nelle  novelle  lette- 
rarie del  TornoXlV.  pag.447^  Non  fi 
dubita  ,  che  anche  quefta  fecondanon 
debbariufcircdi  pari  foddisfazione-» , 
mentre  oltre  all'elTerc  ordinata  e  icrit- 
ta  x:on  lo  fte^o  buon  gufto  dell  altra , 
contiene  fode  dottrine  occorrenti  nell 
ufo  de  i  tre  Trattati,  ne'  <iuali  il  Toma 
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riftrignefi  :  cioè  delle  canoniche  clexio- 
ni  y  della  forma  giudiciaU  ,  e  de'  più 
foftanxiali  privilegi ,  goduti  dagli  Or- 
dini Regolari.  E  quanto  al  primo,  il 
nodo  più  difficile  in  quefta  materia ,  era 
di  fapcre ,  in  che  tempo ,  e  per  quali 
occorrenze  fi    foflfero  gittati  i  fonda- 
menti delle  elezioni  canoniche  nelle  ca- 
le rcligiofe,  eflfendo  notiflìmo,  quan- 
ta dipendenti ,  e  in  tutto  foflero  i  Re- 
golari da  i  Vefcovi ,  i  quali  prima  a 
lor  beneplacito  difpo»evano  e  de  i  fu- 
periori ,  e  de  i  fudditi .  Era  fimilmcn- 
te  affai  arduo  il  Capere  la  variazione 
fuccefllìvadi  tante  leggi  promulgate  per 
torre  eli  amichi  abufi.  Ciò  tutto  can- 
fcguiKC  rAutòrecon  molta  felicità  , 
ma  non  feqza  molto  ftudio ,  e  fatica  , 
cflendogli  convenuto  andare  in  traccia 
di  notizie  infinite  tanto  appreflb  gli  an- 
tichi ,  quanto  appreflfo  i  moderni  fcrit- 
tori.  Nel  fecondo   Trattato  ,  che  e 
delia  forma  giudiciale ,  egli  foftiene-» 
doverfi  quefta  formare  tra  i  Regolari 
non  già  colie  feftigliezze  del  forofecc^- 
larc  ,  e  anche  'cllufuale  ecclcfiaftico*, 
ma  con  la  fola  foftanza  dipendente  dal- 
la ragione,  SI  naturale,  che  delle  gen- 
ti» per  liiQotivi  ceafiderati  dall'Au- 
toreti 
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torc,  fuppoftala  conceifione,  cheaf- 
ferifce  fattane  dalla  Santa  Sede,  nella 
ftclTa  conformità,  a  non  pochi  Ordini 
clauftrali.  Egli  tuttavolu  non  niega  il 
fuddctto  beneficio  delle  altre  cìrcoltan- 
ze  legali ,  dove  l'atrocità  del  delitto 
fuggerifsealreodi  foddisfarfi  ptr  tut- 
te le  vie ,  o  di  difenderfi ,  o  pure  di 
chiedere  dilazione  con  effe  per  fodc^il- 
fare  alla  giuftizia .  Se  la  prefcrizionc 
de  i  misfatti  abbia  luogo  dentro  i  chio- 
ftri ,  è  una  delle  notizie  più  curiolc , 
ma  da  molti  trafcurate  ,  e  da  pochiffi- 
mifolamente accennate.  Il noftro  Au- 
tore ne  difende  l'ufo,  einfieme  nedi- 
vifa  il  modo .  U  Trattato  de  i  Trivi- 
legi  è  digniffimo  di.cffcr  "letto,  per 
cagione  della  materia  ,  per   le  fteffa 
affai  dilicata  .  Con  tutto  ciò  il  Padre 
Tutignani  ,  diftinguendone  ordinata-^ 
mente  le  varie  claffì  de' comuni  a  tutto 
lo ftato Ecclcfiaftico.  allo  ftato  Rego. 
lare,  e  alle  Religioni  particolari,  di 
tutti  ne  va  inveftigando  le  fonti ,  e  le 
ragioni  delle  conceffioni  ,  per  ridurli 
ad  una  perfetta  confonanza  ,  si  del  fine 
in  effere  ftati  conceduti ,  sì  del  buon 
ufo  a  perpetuarfegli ,  sftiggendo  nello 
fteffo  tempo  ciò ,  che  potrebbe  rendc^ 

re 
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re  alquanto  odiofa  sì  fatta  di  fcuflìone 
in  particoiarizzando  di  molti  ,  ne' 
quali  può  cader  qualche  dubbio.  Non 
è  finalmente  da  oraetterfi ,  come  Ia_. 
conchiufione  di  quelVOpera  tiene  il  vi- 
gore di  forte  apologia  in  ribattere  1^ 
maldicenze ,  di  chi  Tuole ,  per  fuo  mal 
coftume ,  detrarre  allo  ftato  Regolare , 
pei;la  vita  men  lodevole  di  alcuni ,  che 
lo  profeflano. 

Il  Padre  F.  Cherubino  Vanvera ,  dell' 
Ordine  de'  Predicatori ,  del  Convento 
di  Gesù ,  e  Maria  in  quefta  città  di  Na- 
poli, e  Maeftro  di    Sacra  Teologia, 
aggravato  fommamente  trovandofi  dal. 
la  podagra,  e  chiragra ,  ne  potendo 
più  efercitarfi  nel  pulpito  ,  ftimò  bene 
di  (lampare  due  fuoì  Quarefmali  uni- 
tament/s,  cioè  duplicando  ogni  giorno 
le  Prediche ,  che  da  lui  divifc  in  due 
tomi ,  ognuno  de  quali  ne  comprende 
trentotto ,  ufcirono  qui  dalla  ftampe- 
ria  di  Bernardo- Michele  Kaillard,  1711. 
in  4.  col  titolo  di  Trediche  Quarefmalij 
TomoL  dalla  Feria  quarta  del  le  Cene- 
ri ,  fino  alla  Feria  quarta  della  Dome- 
nica terza  inclufive  i  e  Tomo  IL  dalla 
Feria  quinta  della  Domenica  terza ,  fi- 
no a? la  Fepria  terza  dopo  Pafqua .  L'Au- 
tore , 
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tote,  celebre  per  aver  predicato  nelle 
principali  città  d'Italia,  ha  in  animo, 
di  dar  fuori  anche  un  Domenicale ,  o  ha 
jlnnude,  al  quale  fta  ora  dando  l'ulti- 
ma mano.  \    ^T   ^  /-k 

DI     OTRANTO. 
Dopo  uiia  lunga  indicibil  fatica  di 
I  c.anni finalmente  queftonoftro Mon- 
fignore  Arcivelcovo,  Francefco-Mari4 
dUfley  (a)  già  noto  al  mondo  lette- 
rario per  altre  fue  Opere  divulgate,  ha 
ridotto  a  compimento  le  fue  Vote  e 
Di(fertax.iani  Cronologiche  ,  Topograti-- 
che ,  e  Letterali  fopra  il  Martirologio 
Komano,  dalle  quali  fpiccherà  chiara- 
mente eia  fua  vafta  lettura,  e  lluo 
nureato  intendimento  ncHe  materie-*, 
ccclefiaftiche.  Si  fpera  ,  che  1  Opera 
pofla  andar  ben  prefto  alle  Raii^pe,  e 
ciò  fi  deriderà  per  l'utilità,  che  le  ne 
potrà  ricavare:  il  che  tanto  piuatte- 
verantemente  atteaiamoal  pubblico  , 
quantochène  èriufcito  di  averne  lotto 
l'occhio  un  qualche  faggio ,  ove  tra 
l'altre  cofe  fi  tratta  della  diicrepanza , 
che  palTa  alcune  volte  nelle  Leziom  de 
Santi  tra  il  Martirologio ,  ed  il  Brevia. 
rio  Romano .  U  titolo  di  eflfa  fi  e  :  D*- 

[ce- 
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fceptatioH$s  Chrùnologica,  TopographU 

ca ,  &  Littirales  in  Martyrologium  Jlo- 

manum  ,cc. 

DI     PADOVA. 

Nella  ftampcria  del  Corona  fono 
Cotto  i  torchj  cento  Sonetti  del  Dottore 
Giamhatifìd  Grapelli  >  Romano  ,  Ac- 
cademico Arcade ,  ne'  quali  viene  ef- 
prcffa  con  molta  eleganza,  e  proprie- 
tà la  Vita ,  e  i  Miracoli  di  San  Niccc 
U  da  Tolentino . 

Dalla  toedefima  ftampcria  è  iifcito 
ultimamente  il  fcguente  libro:  Petti 
Lamberti  le-Dron ,  Huyenfis  ,  £p#" 
pi  Torphyrienfts  ,  Ord.  Eremitarum  S. 
^uguflini,  Conf matto  difcuffionis  theo- 
Ugicii,  «.  D.  ^uguftiuo  Michel  ,  Ca- 
nonico Regukri ,  ce.  adverfus  eiufdem 
de  Contritione ,  &  Mtritione  Differta- 
tiwes  (  4  )  nnper    editas  .  Tatavii  , 
Mpud  Jofephum  Corona ,  j  7 1 4.  w  8.  Ef- 
fcndo  la  controverfa  materia  aflTaidili- 
cata ,  e  ingegnofa ,  e  l'Opera  di  Mon- 
fignor  Ledroii  cffendo  ftata  molto  ap- 
plaudita, fifpera,  che  anche  ladife- 
fadicfTa  farà  ricevuta  dagl'intendenti 
col  medefimo  applaufo . 

So- 

(a^  DI  elle  DiJfertaxJoai  fi  è  fatta  la  tela- 
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Sono  tre  anni  incirca,  che  ilnoftro 
Sig.  Kamax.%ini  avca  promcnfo  al  Scrc- 
nifs.  Principe  Cleraente-Gianfcderigo 
d'Eftc  qualche  parto  del  fuo  ingegno, 
inoccafione  di  averne  dedicato  un  al- 
tro al  Scrcni(tìmo  Principe  fuo  fratello, 

cioè  quello  de  Trincipum  valetudine 
ttmda;  ma  travagliato  da  varie  indif- 
pofizioni  non  ha  potuto  finora  mettere 
in  efecuzlone  quanto  aveva  promeUo . 
Ora  lo  fa  con  molta  fua  lode ,  avendo 
datoallc  ftampc,  e  coniacrato  ad  efTo  ^ 
il  fcguente  Trattato  :  jinnotationes  in 
librum  LudoviciCornelii  de  vitafobria 
commodis  ,   Bernardini    Ramazzini , 
TraSiica  Medicina  in  Tatavino    Cy^ 
mnajio  Vnfejforisrrimarii  ySerenigim  , 
Trincipi  Clementi  Joanni  Federico  Eften^ 
fi  dicata .  Tatavii ,  ex  typogr.  Jo,BapP. 
Conzatti,  UH'  W4-  Avea peniate  il 
chiarifiìmo  Autore  di  traslatarc  mia- 
tino  il  fuddetto  Trattato  del  famolo 
Luigi  Cornaro ,  che  lo  fcriifc  in  noftra 
liBgua ,  della  vita  fobria  -,  e  ciò  per 
configlio  del  Signore  Sprecher ,  gen- 
tiluomo Tcdefco:  ma  avendo  poi  ri- 
trovato, che  il  Padre  Lionardo  LeJito, 
Gefuita,  aveva  ciò  fatto  da  molto  tem- 
PO ,  c  lo  aveva  pubblicato  in  fine  di 
■^  una 
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una  fu*  Opcca  Teologica,  haftimato 
bene  di  fervirfi  dcHa  traduzione  di 
quefto  Padre,  e  di  aggiugncrvi  fola- 
menrclc  fue  ^Annotazioni,  che  fono 
veramente  erudite,  e  degne  di  lui. 
DI     PALERMO. 

Due  belle  Opere  ci  fkfperarcalle-, 
ftampe  il  Padre  Gianmaria  ^Amatiy  del 
la  Compagnia  di  Giesù,  La  prima  {a) 
farà  la  ftoria  latina  del  Concilio  Trovin- 
ciak  tenuto  xTalermoV^nno  1 3 88. dal 
Cardinal  Luigi  Bonito  ,  Arcivefcovo 
di  quefta  città,  e  Legato  della  Santa  Se- 
de: al  qual  Concilio  adìftettcro  Mat- 
teo  di  Fiegardo ,  Vefcovo  di  Gergenti  ; 
Francefco  di  Regno ,  Veicovo  di  Ma- 
zarai  e  Lodovico  del  Giudice,  Gran 
Vicario  del  Vefcovo  di  Malta.  Quefto 
Concilio  ha  ciò  di  particolare ,  che  il 
Prefidente,  e  tutti  .quegli ,  chcviaflTi- 
ftettero ,  erano  cittadini ,  e  de'  più  no- 
bili di  Palermo ,  che  è  la  patria  del  no- 
ftro  Autore .  In  elfo  furono  conferma- 
ti fei  Canoni  di  un  precedente  Conci- 
lio ,  e  ve  ne  furono  ftabiliti  ventiquat- 
tro di  nuovi .  L'Antore  illuftra  tutti 
.quelti  Canoni  con  annotazioni  i  (tori- 
che, 

C  a  )  Mem.  de  Trevoux ,  Juillet  171?.  p^SS' 
XI  pò 
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che,  teologiche,  e  canoniche.  Nella 
DiflTertazione  preliminare  egli  tratta  di 
diciaflctte  Concilj  tenuti  nella  Sicilia , 
e  ragiona  fopra  diverfi  punti  della  fto- 
ria ecclefiaftica  della  mcdefima ,  efpo- 
nendo  in  oltre  il  fuo  fentimento  fopra 
i  fanti  Pontefici  Agatone  ,  e  Sergio, 
cittadini  Palermitani .  Gli  Atti  del 
Concilio  fuddetto  fono  collazionati  fo* 
vra  tre  manufcritti . 

La  feconda  Opera  del  Vadte  unta- 
ti, fopra  la  quale  egli  tuttavia  fta  fcri- 
vendo,  farà  la  Storia  ddle  monete  St- 
«/wwe  più  antiche  i  come  pure  delle-» 
monete Cartaginefi,  Romane,  Bizan- 
tine, e  Saracine,  che  fono  ftate  ufatc 
nella  Sicilia -,  di  quelle,  che  fono  fia- 
te battute  fotto  i  Re  Nor mandi ,  lotto 
quelli  delle  Cafe  di  Svevia,  di  Angiò, 
di  Aragona,  e  di  Auftria ,  e  fotto  il 
Re  Filippo  V.  Si  troveranno  in  quelt 
Opera  molte  medaglie  fconofciute  1 
Vincenzio  Mirabella,  ad  Uberto  Gol- 
zio, a  Giorgio  Gualtero,  e  a  Filippo 
Paruta,  non  mefio  che  a  Lionardo  Ago- 
ftini ,  e  a  Francefco  Lafena ,  che  han- 
no dato  accrefcimento  all' Opera,  del 
Paruta ,  e  finalmente  a  quanti  hanno 
fcritto  in  generale ,  o  in  particolare.^ 

intor- 
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intorno  alle  medaglie  .  e  monete  della 

Sicilia . 

Dt    RAVENNA. 

Che  Girolamo  R# ,  noftro  Ravcn.| 
nate  ,  fu  ftato  infignc  medico ,  ecccU 
lente  oratore ,  e  famofo  iftorico ,  èco. 
fanotiflìmaj  ma  pochi  fanno,  che  egli | 
fia  ftato  anche  buon  poeta,  maflìma- 
mente  in  verfo  volgare .  Il  fuo  poe- 
metto  in  ottava  rima ,  intitolato  Ma- 
vtnna  pacificata ,  ftampato  la  prima 
volta  in  Venezia  del  i  ^66.  in  8.  era-, 
ftato  veduto,  e  conofciuto  da  pochi i 
dovechè  le  fue  Opere  mediche ,  orato- 
rie ,  ed  iftoriche  fono  anche  in  oggi 
conofciutc  da  molti .  Moflfo  da  ciò  il 
Signor  Jacopo  ^offi,  difcendente  dal 
detto  Girolamo  fuo  proavo  ,  ha  penfa- 
to  di  farne  una  novella  edizione  con  la 
giunta  di  alcune  altre  poeiìe  volgari  e 
Utinc  del  medcfimo  Autore  :  e'I  loro 
titolo  è  queftp  :  Kavetma  pacificata ,  ed 
altre  poefie  di  Meffer  Girolamo  Rofll, 
Tiavematty  raccolte  ^  e  di  nuovo  dati 
in  luce  da  Oiacomo  Kofi ,  all' lUuftrifs. 
t  Reverendijs.  Monfignore    Cammillo 
Spreti ,  Fejcovo  di  Cervia .  In  Raven- 
na,, per  lo  llamp.  Camerale  ,  e  ^rciv. 
1 7 1 3 .  *«  8.  pagg.So.  Il  foggetto  del  bre- 
ve 
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.  poema  e  la  pace  di  Ravenna  fatta 
;1 1 561.  dopo  un  civile  tumulto ,  che 
^vea travagliata.  Occorrendo  dièrc 
a  nuova  riftampa  di  quefto  libretto, 
fi  potrà  aggi ugnere  il  feguentecom- 
nimento:  C anemie  fopr a  lafelicijji* 
t vittoria  de  Criftiani  contraTurchl^ 
Il  Eccellente  Sig.  Girolamo  Rofli  dd 
ivenna»  Con  quefto  ^lo  ella  fa 
mpata  in  quarto,  fehza efprcflfionc 
luogo- ,  tempo ,  o  ftampatore  .  Si 
de  però  dal  frontifpicio  efler'  ella  fta- 
mpreflfa  in  Venezia  appreflb  i  fratel- 
iuerrat  e  dalla  fottofcritta  della  de- 
lazione, che  ne  fa  un  Frd»cefcoT,9. 
tolommeo  dal  Monte ,  come  anche 
foggetto  di  efla  Canzjone ,  fi  racco- 
;,.  chelaftampane  fegul  nel  1571. 
ftilediqueftaC4WX0»f  e  affai  gra^vc, 
onveniente  alla  dignità  dell'argo- 

pnto.  . 

lUn  gentililfimo  componimento  in 

Va»  d'ingegnofa  invenzione  paftora* 

Ve  molti  Sonetti  dello  fteffobuon-i 

lo ,  fono  qui.ufciti  dalla  ftamperia 

ìioftro  jlntonmaria  Undi»  in  lode 

:UaMda  Olimia ,  n}n{a  del  V  ni , 

i4a  i  Paftoii  Arcadi  Tdippio  Live- 

r#,  Gerrugio  Qliha ,  e  Cenfrafco  TU^ 

mi.  T        gene. 
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intorno  alle  medaglie  .  e  monete  de 

Sicilia . 

DI    RAVENNA. 

Che  Girolamo  KoBì  y  noftro  Ra 
nate  ,  fu  ftato  infignc  medico ,  ce 
lente  oratore ,  e  famofo  iftorico ,  è 
fa  notirtìma  i  ma  pochi  fanno ,  che^ 
fii  ftato  anche  buon  poeta,  mafll 
mente  in  verfo  volgare .  Il  fuo  p 
inetto  in  ottava  rima ,  intitolato 
vtma  pacificata ,  fìampato  la  pri 
volta  in  Venezia  del  i  ^^6.  in  8.  er 
ftato  veduto ,  e  conofciuto  da  pocl 
dovechè  le  fue  Opere  mediche ,  ora 
rie,  ed  iftoriche  fono  anche  in  o 
conofciute  da  molti.  Moflfo  da  ciò 
Signor  Jacopo  fto/p,  difcendentc 
detto  Girolamo  fuo  proavo ,  ha  peni 
to  di  farne  uni  novella  edizione  con 
giunta  di  alcune  altre  poefie  volg4i 
Utinc  del  medcfimo  Autore  :  e'I  1( 
titolo  e  qucftp  :  Ravenna  pacificata , 
altre  poefif  di  Meffer  Girolamo  Ro 
RaveunaHy  raccolte,  e  di  movo  d\ 
in  luce  da  Giacomo  RoJJi,  aU'lUuftt] 
e  Rcverendijs'  Monfignore    Camm\ 
Spreti ,  Vejcovo  di  Cervia .  In  Raù 
na„  per  lo  ftamp.  Camerale  ,  e»4rc 
i7i3.»i8.pagg.8o.Iiroggettodclb 
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ve  poema  e  la  pace  di  Ravenna  fatta 
nel  I  fói.  dopo  un  civile  tumulto,  che 
Tavea  travagliata .  Occorrendo  di&rc 
una  nuova  riftampa  di  quefto  libretto , 
vi  fi  potrà  aggiugnerc  il  feguente  com- 
ponimento: Cani^onefopra  lafelicijji' 
ma  vittoria  de  Criftiani  contraTurchi^ 
dell'Eccellente  Sig.  Girolamo  RoflS  dd 
Ravenna,  Con  quefto  ^lo  ella  fìi 
ftampata  in  quarto,  fehza efprcffionc 
di  luoga ,  tempo  ,  o  ftampatore  .  Si 
vede  però  dal  frontifpicio  eflcr'  ella  fta- 
ta  irapreflTa  in  Venezia  appreflfo  i  fratel- 
li Gif^rra,  e  dalla  fottofcritta  della  de- 
dicazione, che  ne  fa  un  FranctfcoT.s, 
Bartolommeo  dal  Monte ,  come  anche 
dal  foggetto  di  cituCanXfine ,  fi  racco- 
glie, chclaftampane  fegui  neli^yl. 
Lo  ftile  di  quefta  Canzone  è  affai  gra^vc, 
e. conveniente  alla  dignità  dell'argo- 
mento ,  ,  . 

Un  gentillifìmo  componimento  m 
Btofa,  d'ingegnofa  invenzione  paftora- 
le,  e  molti  Sonetti  dello  fteffobuoo-i 
gufto ,  fono  qui.ufciti  dalla  ftamperia 
dclnoftro  jlntonmaria  Landi.,  in  lode 
di  alauda  Olimia,  ^K^nfa  del  riti, 
fatti  da  i  Paftoti  Arcadi  Tolippto  Live- 
lalto,  GerrugioClibdy  tCetfrafcoTtl^ 
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,f«7:  cioè  da  i  Signori  Conte  /ppoJ«, 
lovMlU  .  notcot  Rdigero  Cdbt  ,  e 
Dottor  fr«c<-/c<.G«.«/i,  f =^»";°^= 
anc  !«  della  prola .  La  N.nfa  ledata  e  la 
Sonora  C/««i"W4J<.tó.fceta«ner.ta. 

S  pcrfoggetto  delle  lodi  diqucft. 

Arcadril^ftn.^^j^^ 

Me'  tre  eiorni  immediatamente  fe- 
■«uitidopo  le  fette  della  fanta  Pafqua  il 
Sommo  Pontefice  lu  6tta  la  folenne 
Sne  degli  ^««wtó  nel  fecondo 
fettennio  del  fuo  Pontificato;  e  ciò  fé- 
i^"do  i  ùcvi  inftituti  della  fanta  Ro- 
mana  Chiefa:  ed  eflendow  taleocca- 

fione  ufcitodalk  ft»»"?"'"»^"^  ^ '" 
foglio  volante  un  Breve  del  Pontefice 
Sifto  V.  4iretto  al  noftto  Doge  di  Vene 
^aPalquale  Cicogna,  m  cui  fi  fpiega 
queftopunto  didilciplinaecclefiaftica. 

{limiamo  ben  foto  di  nobilitate  con 
elfo  il  noftto  Giornale,  comunicando- 
lo  agli  eruditi .  i  quali  fotfe  altrove 
non  farebbono  cosi  facilmente  pct  in. 
contrarlo  :  e  tanto  piCi  volentieri  il  fec. 
«amo.  quanto  il  medefimo  «rm  « 
onorifico  alla  noftri  Setemflfima  R^ 
pubblica,  e  *iSenatotidelU  mede. 
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Dile£ioFUio,*Hobili  ^iro.Tafchali  Cico- 
iw<e.  Duci  y^netiarum. 

S  I  X  T  U  S    P  A  P  A  V. 

DlUa»  Vili ,  IJohilis  Vir,  f^tlnttm  Ó^Ap». 
fiéUeam  htwtii»m*m  .    Sand»  Roma- 
na tccUtia,  Chtiit»  Domini  neitri  fponla  , 
nulUm  hahen»  macttUni  ncque  tugam ,  £«;«- 
fucumomniumcaput.  acvetepia  Ccfollicit» 
cunaammg^ntmm  inater  aique  magi  Itra,  oro 
eacura,  qJam  in  vifccfibuscantat.sdefil.o. 
rumfaoruiT»  falutegerit,  nullo  unquamtetn. 
«ore  ceflavit ,  quin  optimi»  l««»bus&  .nftitu. 
?ig»  Bf«cepùfquc  faluttJribus,  o«nni  dcniquc 
opioctuna  wnonc  rem  totam  «cclefiaft.caiii 
còSftituere&ftabilirc,  ac  umverfum  De.  pò- 
pulum.  fideifu^commifTum.  in  officio con- 
uaete.  &  per  redas  ;«ft.ti«  ac  probitat.s  fcmi- 
las  ducere  conacctur  i  aiquc  etiam,conlidera. 
ta  human»  natura  imbecillitale,  »c  Satana 
attutia  flc  traudibus  ,  populum  ipfum  variis 
bfiriediaionibus  ,  graiiiss ,  atquc  muneribus 
foiritual.bus  fovere  actoborare  ftudetcti  ut 
f  Ucet  iU.s  ,  tanquam   fcalarum   gtad.bus 
afceid«re  &  fcici  li  us  ad  c«leftem  patt.anr  per- 
venir?  p«net .  Enimverointer  fpirituaha  hsc 
dona  longe  pr«clarum  obtinet  locum  forma 
iU?c*reabcnediaa ,  <^^xz^  Agnus-Dn  vocaiur . 
i^JuVbTnediaio  &  confecratio  ex  antiquiiU- 
mi  Ecclcfi*  more  &  inftituto  «jfcKali  tempc^ 
«  a  folo Romano  Ponti fice,folemBi ritu  ac 
cit*monia&  fummacum  religione  fieri  &  ce- 
Uburi  folet .  At  quam  cxiraio  cultu ,  quanta. 
LI  vencmioaeligM  fu  hwrfacrares.  qi»i^ 
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eunque  illius  materum.torroam .  confecrltio. 

?ine^wr ,  noverit  &  tuente  confideravem . 

iiSsutero  abfquc  ulU  cottttgione.  &  fola  Dei 
vrtitefumpum.  Imago  Agni ,  quae  m  i  l.s 
«ft  AgnunfiUuit.  immacuìaium  rcpr*fentat. 
^i  prò  humani  generis  Teprat.one.nL.gno 
truciseft  iwmolatus.  Adinbeiar  aquabene. 
dida .  cu ius  iubftantia ad  maxima  quatque  Sa- 

SfmenTin  velcri  «e  novo  Teftamenioufu. 
SftDeus.  Aqu«mifceturbdfa«um,unguen, 
Jotum  omnUim  prxftant.ffimum  ,  «d  defi. 
eiiandam  taroam  optimam  ,  quam  Chriftia- 
lS?vcIuti  fuavi(fimiodori»fragtant.am ,  m 
foL  convcfatione  debet  redolere .  Poftiemo 
Wrinlundiiurchrifma,  quocantts,  virtù- 
tum  omnium  inanima ,  fig«~t«  '^^^^^i 
dem  tempU,  aitar  ia,  vafa,  &  ipfi  »»«'«•««.»;  ^ 
cultui  pjaparaniur  &  confccrantur.  In  hac 
vero  aqua  Wnedifta  ,  balfamo  &  chr.fmatc 
^ixta?  hi  Agnms.D,i ,  ab  ipfomct  Pont.fice 
merguntur  &  baptiMfttiu  i  &  tam  ante,  quam 
pottmerOonem;  fanaiffimis  prccibus  ficora- 
fionibu»  idem  Pontife.  Deum  obfecrat    ut 
«afdcm iUas  formas cereas ,  miagme  A«ni  im- 
«re{ra8,benedicere,  fanftificare  ,  confecttre, 
iifque  vittutem  cocleftero  infondere  dlgnc 
tur.  ita  ut  qui  illas  pie  «e  devote,  fic  cum  fide 
habuerint  &  detulerint.  eorum  crimina  de- 
leantui,  maculx  peccatorum  abftergantur,  ve- 
nix  impcirentur,giatiae  confcrantur  i  orxiet. 
ea ,  ut  ftagor  gcandmum ,  procdlt  turbinum, 
impctustempettatum,  veutocttm  rabiw,  «e  m- 
feftatonitttta  tcmpcrenturj  furant,&  contre- 
laifcaut  nmligni  Ìpàr:tw*nu*U  h.c  adverfitas 

do- 


Articolo  XV.  437 

dominetur,nuila  aeris  corruptio,  nuUusmor» 
bHScaducus  ,  nulla  maris  terapeltas,  nulluiti 
incendìum,  nullaveininuitas  noceat  :  pattu- 
ricntc/cum  partu  incolumes  conierventurj 
omnes  deniquc  ab  aquarum  inundatione,  a 
morte  fubi tanca  &  acunais  advcrfis  libcren- 
tur   Haecfane  propitiationis&gratiarum  do- 
na a  Dcomifcticordiarum  Patte  ,&  bonorum 
omnium  largitore  vere  tribui  .atque  concedi 
hiscetcislbrraulis  ficbenediais  8c  baptizatis, 
prxfertim  Summo  Sacerdote ,  ipfiusChrilti 
in  terris  Vicario  ,tam  pie  orante  aciupjplican- 

te,  firmitcr  credendum  eli ,  ficuti  id  ipfum  1«. 
p.flìmcmagnh&variismitaculis.qu^diver. 

fis  temporibus  divina  bonitas  per  hxc  lacra 
opcrari  dignata  eft,  fuit  facpius  comprob«urti. 
Nec  mirum  efl'e  debet,  fi  non  femper  idem 
contingat  efteftus  ,  quoniam  id  ex  inhrma 
utentisfidevelex  alia  occulta  caufa.  non  ex 
defeftu  virtutis  rei  &cr«  acndere  certum  ed . 
t)e  hujus  iacri  praeltantia   atque  virtutibus 
eiftat  inter  cetera  luculentiflìmum  teftimo- 
nium  Urbani  Papac  Quinti  ,qui  magni  mune» 
lis  loco  tres  AgnmDA  ad  Grxcorum Impc- 
latorem  cum  his  verfibus  ( #  )  mifit  : 
BulfamHs  &  mténd»  cera  fu  ehrifmstts  md* 
ConficmntAinii'-  qmd  n^unus  d»  tibim»%»tt, 
•Fonte  velutnutSyfiT  myftic»jMÌltficMtHm  : 
rtilfura  defm/Mm.dtpellit  :  omne  mdUgnum 
PecUtifrangit»  uh  CbriftiJMZuis  Cr  »ngiu 
frégìninsfervitt»r,ftmul  &  pttrtus  Itbtramr. 
MunerMlerfdignis ,  virtutem  defirmttgms, 
tmatHs  mmde ,  defluiUbus  ertftt  imd£ . 

T  5  Cum 
<a  )  Queftl  verfi  fono  cavati  dal  Ctrèmtni*' 
/rmTbblicaio  da  Cùflv^wo  Mentilo M.L 
Seil.yi.  Cab. VII  M-  *5-  t^tt.  Colonienj. 
ovedcfcrivcfi  il  rito  della  coniacraaione 
^tfX\  Jgnujdei . 
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Cum  igitttc  Noshisdiebus  palchal.bus.  Ec 

clefijc  &  prJtdcccnorum  nollroruuì  Remano. 

hJ.?  folccnni  Sacro  opetam  danies  >  v.fum 
fuitNobÌ8,ficutiinceienstcbu8,  ita  m  hac 
ex.miam  d.lcftioncm  .  caritatcmque  noftram 
erga  inclytam  iftam  Rempublicam  &  Nobili- 
taiemTuam.qui  in  ea  pimc.pem  locum  t  , 
nts  ,  oftendf  re  ac  dcclararc  .  Itaque  m.tti- 
musT.bi  capfaai  unam .  harum  tormarum ce- 
xearum  plcoam  ,  ut  Senatoribu*  omu.bus  & 
ahis»  quibu&vifum  fuerit,  exeislargucnm- 
knulop.icatorisdieXX.Apri!.MDLXXXVI. 
Ponùfacatus  noftri  anno  primo . 

Antoniui  BHCCUfadHlìus. 

Monfignor  F<i»W//,  Cherico  di  Ca- 
mera, nell'anno  1708-  ^^^V^  i^  ^^' 
auentc  libro  legale  :  Fatinclli  de  Fati- 
nellis,  lucetìfisy  KX.^^  Clerici  y  To- 
tantis  fignama  grafia  y  C  Corre^om 
facr^  T<Bnitentiaria.y  tra£Ìatus de  tranj- 
latimepenfionisy  &  re^onfa  juris .  Ko- 
m£,  perJofephum'Kiaolaum  de  Mar- 
tiis,  1708.  infoi,  pag.  j  I  ^.  ed  ora ,  ben- 
ché fia  coftituito  in  età  di  88.  anni,  ne 
ha  pubblicato  il  fecondo  volume  cooj 
quefto  titolo;  Ohfervationes  ad  Conili- 
tutimem  XLIXlementis  Tap£  vninun 
cupatam  Bulla  Baronum,  &  refpwfa  j«- 
risliberllRonne,  per  francifcum  Con- 

T^agaWy 
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r«Mm,  1714-  "'  fol.  P»gg-.,V°  j'j 
^liol  folito  L  buon  giifto  il  fiiddetto 
Gonza»  ha  ftamp»ta  la  nobile  OrauoJ 
M  del  Padre  TaolmdaSM  Cmfippt  in 
1^  del  Pontefice  Leonida  lu.  reci- 
ta nella  Sapienza  di  quefta  citta  con. 

Sto  pplal .  11  fa°  'i'°'°  ^  1"f  °  •• 
ZcuJibus  L«,ms  X.  in  «mm,crfarus 

FctrHOriMDCCXlK  a  Panlmo  a  S.  Jo- 
(X  Lucenfi.  ex  clerkis  rcgtdanbm 

I7I4.ÌM4-P»K-*'*       ,,•       u.A,  «r 

USie.  Generale  Marfih .  che  fta  ne- 
coRlicndo  tutte  le  memorie  mtorno  alle 
armi  della  milizia  Romana,  le  quali 
p„òtrarredaibronxi,cda.marm.> 
^daaltri  monumenti  antich' ,  fiepo  . 

tato  ad  efaminare  il  fuo  del  f«o.  v^ 
cinoall'OfteriadelaStorta    ealUfo. 

la  di  Farnefe  ,  diec.  «'gì'»/""' ^' ^°- 
ma  per  andar'  a  Baccano  i  dove  apput^- 
rol-AnonimoRavennate(«)r.pofe^ 

yev>  da  lui  detto  Bev>s-.  fop"'^. ^"^ 
fit"azione  poffono  vedetC  .IFabbretn 

(a)  Uh. IV. ^. -Li \' 
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■clic  Ifcri^ioni  pag.  119.  e  Monfig.  Fon, 
tanidi  nelle  antichità  Ortane  lib.  I. 
CapJV.  pag.  77.  i  quali  hanno  appieno 
giuftificato  il  vero  (ito  del  yejo  nel  me- 
dcfimo  luogo ,  contra  coloro ,  che  dif- 
av vedutamente  lo  trafportarono  aCi- 
vità  Caftcllana  contra  le  memorie  degl* 
Itinerari ,  e  degli  Storici  antichi ,  men- 
tre Ovità  Cafìellana  e  pofìa  nel  (ito , 
dove  dettero  i  Falifci^  molte  miglia 
lontano  dal  reji) .  Ora  quivi  il  Sig.  Ge- 
neral Marfilj  ha  raccolto  molti  voti  di 
terra  cotta  ,  tra'  quali  ve  n'ha ,  che  ar- 
rivano alla  grandezza  umana;  equefti 
erano  fatti  a  Giunone  Argiva  ,  il  cui 
tempio  (lette  nel  rejo ,  dove  molte  al- 
tre antichità  fece  fcavare  il  Cardinal 
Flavio  Chigi ,  le  quali  furono  trafpor- 
tate  a  Formcllo:  e  fperafi,  che  fcne 
£icciano  fcavar  delle  altre . 

DI  TORINO. 
Il  Padre  Carlo  Giacinto  Penero ,  Ge- 
fuita,  uno  de*  più  eloquenti  Oratori 
della  Compagnia ,  ha  pubblicata  con 
la  (lampa  la  feguente  Orazione  ;  La 
face,  frutto  della fperanxMy  Hagionameth 
tolacrodettonellaCbiefa  de' Vadri della 
€ompagma  di  Gesù  dal  Tadre  Carlo- 
Giacinto  Ferrerò ,  della  mdefima  Com- 
pagnia, 


i 
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pagnia ,  agVllUflriffimi  pignori  Sindici , 
e  Configlieri  della  città  di  Tori^ ,  nella 
foienne  pubblicazione  della  pace ,  €  lor 
rendimento  di  grafie  a  Dio,  e  a  Santi 
Martiri  Solutore  y  avventore  y  e  Otta- 
vio,  "Protettori  della  medefima  città  > 
i  Titolari  di  quella  Cbiefa,  a  6.  di  ^gcfio 
1 7  M .  /«  Torinù  ,per  Gio.  Batifla  FontO' 
mi,!»  4.  pagg.  13.  Si  vedono  ftampatc 
inlìeme  quattro  altre  Orazioni  dello 
ftelTo  Padre  Ferrerò ,  con  quefto  titolo  : 
Orazioni  funebri  del  Tadre  Carlo-Gia- 
cinto Ferrerò,  ec.  dedicate  agi' lUuftriffi- 
mi  Signori  dell'  accademia  degli  Vni- 
ti  nel  K.  Collegio  di  Savo'ja  .  In  To- 
rino ,  nella  ftampa  di  Gio,  Batilhu 
Fontana  j  171 1.  in  8.  pagg.  286.  len- 
za la  dedicatoria.  Lai.  fu  detta  ai 
14.  Agofto  1 68  j.  ncirefequie  del  Prin^ 
cipc  Giulio-Lodovico  di  Savoja  .*  la  II . 
nella  morte  di  D.  Giovanna-Maria 
Grimaldi  di  Simiana  ,  Marchefana  di 
Pianezza  -.ja  III.  a  i  19.  Febbraio  1711. 
ncir  efequie  di  Carlo-  Girolamo  del 
Carretto,  Marchefe  diBagnafco,  ed 
annelTo  a  quefta  (ì  legge  un  breve  rag- 
guaglio della  vita,  mortele  funerale 
dello fteifo Marchefe.-  la  IV.  nell efe- 
quie del  Prìncipe  Eugenio,  Cavaliere 

T     5         di 
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di  Sa  vo  ja ,  recitata  nel  Duomo  di  quc- 
fta  città  a  i  1 7.  Gìngno  171 1.  Due  al- 
tre Orazioni,  ma  in  lingua  latina,  ufci- 
rono  ^all^^ Jenna  dello  fteflb  Padre  Fer^ 
rera^i  la  prima  in  morte  del  famofo 
matematico,  il  Padre  Claudio  France^ 
fcQ  MilUet  de-ChAles^dQÌh  mcdcfima 
Compagnia,  recitata  nel  fwo  Collegio 
ai  18.  Marzo  1670.  e  ftampata  fola- 
mente  Tanno  paflato  171 1.  dal  fnddet- 
to  Fontana  in  8.  pagg.  ^6.  infieme  con 
im  breve  riftretto  delle  azioni  di  Carlo- 
EmanuellolI.Duca  diSavoja.  L*altra 
Orazione,  ufcita  dagli  ftefsi  torchj  in  8. 
pagg.  64.fenza  la  dedicazione,  è  intito- 
lata :  QratiQ  de  Vdce  Italia ,  recitata  in 
^uefioCollegìodc' PP.Gefuitiin  fine 
dell'anno  I  <> 5^6.  in  occafione  della  pace 
allora  cÓclufa  tra  laFrancia,c  la  Savoja. 
.    Ui\  or  anione  latina  è  ftata  pure  rcci. 
tata  jdal  Signor  Dottore  Giambatifia 
Bianchi  {a),  in  occafione  di  conferire 
la  laurea  di  medicina  ad  un  riguarde- 
vole j  perfonaggio  :  la  quale  è  (lata  da 
lui  tilaslatata  in  italiano ,  e  data  a  {lam- 
pare a  GianfrancefcoMaircttc,  e  Gio- 
vanni Radix  >  col  titolo  :  La  pace  > 

I  ,  '  ftHtio 

(aK  DelSig,  Bianchi  abbiamo  parlato  nel 

tom.VI  pag,  5  54  quando  diede  in  IiKC  la 

iba  otària  I^/ttuéi . 
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frutto  della  giuftiz^ia.  Ella  è  tutta  di- 
retta alle  lodi  ben  meritate  del  noftro 
Sovrano  v  e  alla  ftelsa  fuccede  la  dedica- 
zione del  Sig.  Bianchi  ai  Sigg.  Princi- 
pe ,  Ufficiali ,  e  Accademici^  J««owJn^- 
^jdiBra.,  uno  de  i  quali  è  l'Autore,  e 
chiamafi  L  Intrigato ,  con  un  laberinto 
per  imprefa,e  col  motto Janua  difficibs. 
Bolle  più  che  mai  la  letteraria  con- 
tefa  fra  i  Sigg.  ^nel  ,  e  Signorotti  ,  U 
primo  de'  quali  torna  di  nuovo  in  cam- 
po accompagnato  da  un  buon  numero 
di  noftri  medicine  di  altre  citta,  per  lof- 
tcncr  la  fua  caufa .  Egli  ha  qui  riftaiil. 
pato  per  Tiergiufeppe  Zappati  il  lub 
nuovo  Metodo  di  guarir  le  fìftole  lacll- 
mali.  Nello  ftefso  tempo  ha  fatto  n- 
ftampare  apprefso  Taolomaria  Butto 
Y  Informazione  del  Sig.  Signorotti;  e 
finalmente  in  rifpofta  di  elsa  ha  fatto 
ufcirc  da  i  torchj  di  Gianfrancefco  Mai- 
rette ,  e  Giovanni  Kadix  diverfe  Lettere 
col  titolo  le  Critiche  della  critica .  Tut- 
ti e  tre  quefti  libri  ,  benché  imprefsi 
da  tre  ftampatori ,  vengono  a  formarne 
«nfolo,  divifo  in  tre  parti,  l'ultima 
delle  quali  è  veramente  lapm  ampia, 
perchè  raccoglie  moltifsime  Lettere 
francefi,  italiane  ,  e  latine  d'uomini , 
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infigni ,  che  Tpallcggiano  quefto  nuovo 
metodo  di  medicare  le  fìftole  lagrima. 
li,  ?r9.cisc Lettere  ve  ne  ha  alquante 
del  Sig.  ^wl ,  il  quale  procura  difen« 
derfì  dalle  oppoiìzioni  del  fuo  Avvcr. 
£l^rÌQ  con  la  più  force  maniera . 
JXì    VENEZIA. 

Si  ^  detto  più  fopra  in  quefìo  mede- 
lìmo  ^rtisolo ,  cffer  cofa  dcfìderabile , 
che  anche  in  Italia  fi  praticaffero  >  co* 
me  fì  fa  in  Inghilterra ,  e  in  OlJanda: 
le  riAampc  de'  buoni  libri  »  per  via  di 
focietà  y  tfottcfcrÌT^mi ,  dalle  quali  re* 
Ita  agevokto  e  per  gli  libra)  il  modo  di 
^re  fpaccio ,  e  per  gli  fìudiofi  il  modo 
di  provvcderii  di  detti  libri  »  In  quefia 
noftra  città  di  Venezia  quefìo  ufo  è  ftar 
fo  veramente  introdotto  da  molti  anni 
addietro  >  e  in  oggi  va  tuttavia  conti* 
nuando  apprelTo  alcuno  de'  nofìri  fìao> 
patori  y  e  libra).  :  ma  forfè  dìiibo  fino* 
ra  lo  ha  praticato  con  maggior  diligenf 
za  di  Carlo  Buonarfigo,  che  ci  ha  dato 
ultioiamcnte  il  primo  tomo  di  T/wZ,*- 
x;/ocon  leàote  ad  ufum  Delphinix  ài 
che  facemmo  menzione  nel  Tomo  XH. 
jdel  nofiro  Giornale  alla  pag.  43  7.  ove  fi 
ibno  accennate  le  condizioni ,  di  Q,\n 
^ramftflfe  aver  luogo  Bella  ffiQÌetÀ  ài 

queftai 
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qucfìa  riftampa .  Eflb  Buonarrigo  ha 
ferv ito  molto  bcneifuoi  ajfociati  nel- 
la ftampa  di  cflTo ,  sì  per  la  nettezza  del 
carattere ,  sì  per  la  qualità  della  carta: 
e  la  correzione  dell'Opera  vien  molto 
beneaflfiftlta,  da  chi  fi  e  prefo  tal  cari- 
ficchi  poflìam  dire  con  tutta  fran- 


co 


chezza ,  che  qucfta  riftampa  di  Vene- 
zia e  affai  più  corretta  della  edizione  di 
Parigi,  echenonèmera  ,  e falfa iat- 
tanza il  dire,  che  ne&  il  Buonarrigo 
nella  prefazione ,  efferfi  nelb  fna  ftam- 
pa  ammendati  intorno  a  qnattment^ 
errori ,  che  erano  corfi  ncllaltra .  Ne 
queftoc'lfolo  vantaggio  di  queftafo^ 
pra  di  quella:  poiché  in  fine  vi  fono 
aggiimie  le  note  del  Signor  Giovanni 
clerico ,  tratte  dalla  ultima  edizione  di 
Amfterdam  ,  le  quali  vi  fi  andranno 
éifpongidoy  e  aggiugncndo  anche  ne' 
tomifeguenti,  etfcndofi  giudicato  bc- 
ee  drfarloperlaftima,  con  cui  elle* 
nofonoftatedal  pubblico  ricevute;  e 
accÌGCchc  fi  vegga  agevolmente lacorri- 
fpotadenza  di  effe  coi  tefto.,  vi  fi  è  fetto 
un  richiamo  per  entro  il  tcfto  medefi- 
mo  conuna  delle  lettere  del  greco  al* 
fabeto.  Si  è  lafcìato  di  porre  di  tomo 
ia  tomo  l'indice  delle  cole  notabili,  % 
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fine  di  collocarle  tutte fotto  un  folò  in- 
dice ncH'iiltimo  tomo  :  con  che  fi  rif- 
parmia  agli  fludiofi  la  fatica >  ed  il  te- 
dio di  andarle  ricercando  in  molti ,  e 
talvolta  in  tutti  j  e  perchè  l'indice  di 
erte  fatto  dal  Doujat ,  autore  delle  note 
in  ufum  Delphini ,  vien  giudicato  man- 
cante j  e  non  molto  accurato ,  fi  è  venu- 
to in  rifoluzione  di  fofìituire  in  Tua  ve- 
ce quello  fatto  dal  Signor  Clerico ,  co- 
me più  diligente  ,  e  più  copiofo.  Ma 
ciò ,  the  finirà  di  rendere  accreditata  la 
prefente  fopra  le  altre  edizioni ,  fi  è , 
che  in  fine  dell'Opera  fi  avrà  una  ricca 
tavola  di  tutte  le  voci ,  e  maniere  di 
dire  ufate  da  Livio  nelle  fue  Storie  :  co- 
fa  afpettatifiìma  ,  ed  utilifiìma  agli 
amatori  della  pura  lingua  latina .  Nel- 
le prefazioni  vi  fono  altresì  molte  cofc> 
che  ia  vano  fi  cerchercbbono  nella  edi- 
zione francefe,  e  principalmente  slÌcu- 
ni  frammenti  di  Livio  ,  che  il  Doujat 
avea  tralafciati ,  notati  però  dal  Cleri- 
co :  di  più  la  ftoria letteraria  delle  edi- 
zioni di  Livio  ^  prefa  dalla  Biblioteca 
latina  del  Signor  Fabbricio^  con  la  giun- 
ta di  qualche  oficrvazionc  lopra  di  ef- 
fe.» il  die  tutto,  con  altre  particolari- 


tà, fi 


ricava  dalla  lettera  del  noftro 
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ftampatore  a  chi  legge.  11  fuo  titolo  è 
quefto  :  Tifi  Liv'ti  Tatavìni  bifloria* 
rum  libri  qui  extant .  Interpretatiom 
&  notis  illuflravit  joannes  Pujatius 
'^uffuChriflianiJfmiRegis  in  ufum  Sere- 
'  niffimìDe^hini ,  Et  librorum  omnium 
deperditorum  integra  fuppUmenta  joan- 
nisFreinshemii.  ^cceffereinbacnova 
editione  joannis  Clerici  nota .  Fenetiis, 
apud  Carolum  Bonarrigum ,  17 14./»  4* 
pagg.  5  f  5;.  fenza  le  prefazioni  ,  e  la-, 
lettera  dedicatoria  fatta  dal  Buonarri- 
go  al  noftro  ampliffimo  Cavaliere ,  e-^ 
Procuratore  di  San  Marco,  il  Signor 
Lorenzo  Tiepolo .  La  ftampa  del/ecoM- 
do  tomo  è  notabilmente  avanzata ,  e  fa- 
rà probabilmente  compiuta  entro  il 
venturo  trimeftre. 

Gii  Elementi  della  Storia  ,  ovvero 
ciò  che  bifognafapere  della  Cronologia  y 
della  Geografa ,  del  Blafone ,  della  Sto* 
tiaVniverfaU ,  della  Chiefa  del  yecchio 
TeftamentOy  delle  Monarchie  antiche, 
della  Chiefa  del  'Huom  Tefiamento ,  e 
delle  Monarchie  novelle,  avanti  di  leg- 
getela Storia  particolare.  Ultima  edi- 
zione divi  fa  in  IIL  Volumi ,  accrefciuta 
delle  Monarchie  novelle  ydiinolte  co^ 
fé  fopra  la  Storia  Eccleftafiica ,  e  fopra  la 
•^  "^  ^  Sto- 
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Storia  Civile  \  e  di  una  ferie  di  Medaglie 
Imperiali  da  Giulio  ~C  efare  fino  ad  Era- 
€lÌ0.ìOpeì'adelSig,  P.  L.  L.  di  Valle-' 
mont ,  V.  e  D.  in  Theol,  Tradotta  dalla 
lingua  francefe  neW italiana  .  In  Vene- 
XM  yper  Girolamo  Mhri'K.xi  >  17 1 4.  in  ' 
8.  Tomo  primo  pagg.  44a  Tomo  fe- 
condo pagg.  4pi.  Tomo  terzo  pagg. 
P4.  fcnza  le  prefazioni ,  e  gl'indici, 
con  molte  Tavole  in  rame .  Queft'Ope- 
ra ,  giudicata  utilifsima  a  chi  vuole  en- 
trare nella  vafta  lettura  della  cronolo- 
gia,  I  e  della  ftoria  univcrfale,  fli  pub- 
blicata la  prima  volta  in  due  foli  tomi 
in  Francefe  dal  Signore  di  Fallemonti 
e  nella  prima  edizione  egli  v'inferì  un 
lungo,  e  dotto  r<^/o«tf  jwfura  Ibpra  It-»     | 
Lunghezze ,  e  fopra  le  Carte  geografi- 
che de  i  5igg.  di  fer  ,  e  della  Ire,  che 
nella  pò ftcriorc  edizione  da  luidivifa 
in  ri-tftomi,  egli  dovette  troncare  con- 
erà fua  voglia,  infieme  con  alcune  fuc 
Cffervazioni ,  frappofìe  nella  prefazio- 
ne generale  dell'Opera  ;  e  ciò  convien 
credere ,  che  e*  Io  faceflfe  per  motivi  af- 
fai forti.  Ciàchc  inqticfta  parte  egli 
levò  dalla  prima  edizione  ,  fu  cercato 
da  lui  di  rifarcire  nell'ultima,  con  la 
giunta  di  moke  cole,  che  nuncavaao 

DCU' 


Articolo  XV.  44.^ 
neiraltraj  come  della  ferie  delle  me- 
daglie ,  di  molte  Monarchie  antiche , 
e  novelle ,  e  in  particolare  (  ove  tratta 
della  Storia  Ecclefiaftica  )  della  ferie 
deiConcilj  univcrfali,  e  particolari  i 
degli  Scrittori  Sacri ,  si  del  Vecchio , 
come  del  Nuovo  Teftamcnto'j  de  i  Pa- 
dri Greci  ,e  Latini  ;  degli  eretici ,  e^ 
delle  loro  opinioni  .*  e  finalmente  di 
tutti  gli  Ordini  Religiofi ,  e  Cavallerc- 
fchi  :  ma  tutti  quefti  accrefcimenti  > 
che  fon  giunti  a  render  l'Opera  più 
d'un  terzo  copiofa  di  quello  che  prima 
era ,  non  parevano  baftahti  a  fpegnerc 
il  defiderio^  che  comunemente  fi  aveva 
di  avere  anche  nelìa  ultima  edizione  il 
ragionamento  ,  e  le  cfiervazioni  delle 
Lunghezze .  Ciò  ha  htto ,  che  il  tra* 
duttòre  italiano  di  quefia  beli'  Opera 
già  da  lui  traslatata  fin  del  1700.  {a) 
inf/«etomi,  giuda  la  prima  edizione 
del  Signore  di  Vallemont  ì  ha  faviamen. 
te  penfato  non  folamente  di  porre  nel- 
la riftampa,  chevolea  farne  l'Albriz- 
zi ,  noftro  ftampatore ,  le  giunte  copio- 
fc  dell'Autore  francefe ,  ma  di  lafciar- 
vi  parimente  il  ragionamento  y  eìcof- 
fervaxioni  fuddctte  ;  con  che  quefta  ul- 

I  rima 
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tima  riftampa  è  da  prcfcrirfia  quante 
finora  fc  ne  fon  fette  e  dentro ,  e  fìiori 
d'itajia  .  Il  mcdcfimo  traduttore  ha 
avuta  altresì  l'avvertenza  di  correg- 
gere nel  tefto  molti  palpabili  erraci  ^ 
che  al  Signore  di  ydlemont  erano  fug- 
giti di  vifta ,  notandoli  efTo  per  lo  più 
in  diverfo  carattere ,  acciocché  ognu- 
no  poteflfe  da  per  fé  fìeflb  avvcderl^ne. 
Alcuni,  e  forfè  non  pochi  errori  di 
ftan^pa ,  che  nel  primo  tomo  s'incontra- 
no ,  I  non  ci  farebbonocorfi  in  tal  copia, 
fé  loifìampatore  avefTe  fatta  la  grazia  al 
traduttore  di  fargli  rivedere  i  foglj  , 
avanti  di  metterli  fottoil  torchia  Cer- 
to è  i  che  ne' due  ultimi  tomi  ce  n'ha  in 
minor  copia  >  e  di  meno  confiderabili , 
che  nell'altro . 

Lo  fteflfo  inconveniente  e  feguito  ne 
i  primi  otto ,  o  dieci  foglj  della  riftam- 
pa  fetta  dal  medefimo  Albrizzi ,  della 
Storia  de  i  Re  d'Inghilterra ,  e  di  Sco- 
zia ,  intitolata  :  Del  Mappamondo  jfto- 
rico  Tomo QuìtitoTarte  Trima ,  ec.  dal 
loro  cominciamento  fino  all'anno  1 708. 
Continovazione  dell'Opera  del  P.  Anto, 
nio  Forefii,  della  Compagnia  di  Gesù, 
In  Venezia ,  apprejfo  Girolamo  Mhrix- 
zìi  i7i^  /«4.  pagg.  175.  fenza  la  tavo- 
la. 
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la .  Non  tappiamo ,  perchè  ci  fia  ftata 
tralafciata  la  prefazione-deirAutorc^i 
quefta  CotUinovaxione  ,  il  quale  per  al- 
tro in  qvefta  riftampa  ha  ritoccata,  e 
J  corretta  l'Opera  in  molti  luoghi,  e  l'ha 
ancora  in  molti  notabilmente  accrcfciu. 
ta  .•  onde  quefta  edizione  e  di  molto 
fupcriore  alle  altre  antecedenti  di  Ve- 
nezia ,  e  di  Parma  . 

Il  Poletti  ci  ha  date  dalle  fue  fìampc 
due  altre  Opere  del  Padre  Antonio  BaU 
àaffarri  ,  della  Compagnia  di  Gesù, 
La  prima  è  quefta  :  U  Sacerdote  facrt- 
n  ficame  a  Dio  neW  aliare  con  la  norma 
l  delle  Rubriche  >  cioè  il  Sacerdote  rffo 
^  efperto  nelle  cerimonie  della  Me(fa  .  Ih 
l  Fenexia  ,  appreffo  Andrea  Toletti  , 
1713.  w  12.  pagg.  9S'  ^^  prefent<u 
fi  èia  fettima  edizione  di  quefta  uti- 
lifiìma  Operetta  .  L*  Autore  la  divK 
de  in  quattro  parti  ,  giafta  la  divi- 
fionc  fetta  della  fanta  Meflfa  dal  Car- 
dinale Bellarmino  :  la  prima  dal  Prin- 
cipio fino  all'Offertorio,  detta  Mefia  df 
Catecumeni  :  la  feconda  dall'Offertorio 
fino  alla  Confacrazione ,  che  da  i  Greci 
dicefi  jlnaphora  :  la  terza  dalla  Confa- 
crazione alla  Comunione,  chiamata  Ctf- 
none  maggiore  ;  e  la  quarta  dalla  Comu- 
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nionc  fino  alla  fine .  Siccome  queilej 
qiutcro  parti  dinotano ,  come  fi  debba 
dire  la  MefTa ,  cosi  il  Padre  Baldaffarri 
h  una  breve  giunta  allapag.  f^.  nella 
quale  dimoi^ra,  qugndo  ella  abbiafi  a  ce* 
lèbrarc ,  e  dopo  un'utile  ragionamento 
fopradi  ciò , egli  ci  efpone  una  Tavola, 
che  infegna  in  ogni  giornata  dell'anno 
5Ì  il  nafcimento  del  Sole ,  si  il  mezzo- 
giorno, affinchè  i  Sacerdoti  poflfano  fer- 
virfene,  per  non  ufcire  nella  celebra- 
zione del  Divin  Sacrificio  da  i  termini 
jurcfcrittidai  (acri  riti:  e  in  oltre  vi  fi 
jnoftra  la  mezza  notte ,  acciocché  il  ce- 
lebrante  vada  col  digiuno  naturale  alla 
iacra  menfa . 

L'altra  Opera  del  Padre  Baliafiarri 
porta  il  feguente  titolo  ;  I  Tontificj 
^gnmdei  dilucidati ,  ce.  TerTia  impref- 
fiwi .  In  rencT^M ,  prejfo  Andrea  Tolet- 
ti ,  1714.ÌW  8.  pagg.  27p.  fenza  l'indice 
de'  Capi,  ne'  quali  cdiftribuita  l'Opera 
in  numero  XiX.nel  penultimo  de*  qua- 
li fta  regiftrato  il  Breve  del  Pontefice 
Sifto  V.  lopra  gli  ^gnusdei ,  indirizza- 
to al  noftro  Doge  Pafquale  Cicogna, 
chtabbiampiù  fopra  recato,  e  che  il 
Padre  Baldajfarri  ha  pure  inferito  in 
^ucfta  novella  edizione,  per  cflcrgli  fla- 
to 
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to  trafmefib  a  tal    fine  dal  regnante 
Sommo  Pontefice,  che  in  fegno della 
ftima  fatta  da  lui  di  qucft'Opera ,  l'ha 
I     unita  con  gli  ^gnusdei,  mandati  queft' 
1    anno ,  gìuiU  il  iblito ,  da  Sua  Santità  a 
di verfi  Cardinali ,  e  altri  Pcrfonaggi  di 
conto.  L'ufo  degli  .-Vgw»i</«  Pontifici, 
che  che  ne  abbiano  detto  in  contrario  il 
torneo ,  ed  altri  eretici ,  i  quali  ne  at- 
tribuifcono  1*  inftituzionc  al  Pontefice 
Urbano  V.  nel  XIV.  fecolo ,  e  molto 
più  antico ,  trovandofene  menzione  nel 
Canone  inferito  nel  libro  intitolato  Ord9 
Romanus  >  che  e  allegato  da  Alenino ,  e 
da  Amalario ,  chcj^ifiero  quegli  nell' 
ottavo,  e  qucui  nel  nono  fecolo.  11 
tempo  precifo  della  loro  inftituzionc 
non  fi  faprcbbe  affegnare .  Il  chiarifli- 
mo  Autore  ragiona  fondatamente  fo- 
pra di  ciò  ,  e  fopra  tutto-quefto  argo- 
mento . 

Il  Sig.  «Sforno  Boccacinij  che  Tan- 
no paffito  ci  fé  vedere  (  a  )  cinque  Di[^ 
inganni  chirurgici  per  la  cura  delle  feri- 
te ,  ora  dalie  Itampe  dello  fìeffo  Lovi- 
fu,  donde  i  primi  ufcirono ,  pure  in  8. 
ci  dà  altri  cinque  Diftnganni  chirurgici 
per  la  cura  delle  Viceré ,  da  lui  dedica- 
ti! 
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ti  a  Moo(ig.  Giù,  Maria  Lancifi,  ^  quali 
diede  il  motivo  i'OlTervaztone  iàcta  in. 
compii  guarimcnto  d'una  grand  ulce- 
ra in  una  gsunba ,  fempUcemeoce  cu. 
rata  col  metodo  del  Magati,  Eziandio 
aquefti  Difinganni  fuccede  uni  Giunta 
d'alquante  Lettere  >  fcritte  indifcfadi 
quelb  metodo  ,  dedicate  9ÌSig,^ntih 
ni0  f^aliifmeri  ♦ 
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AVVERTIMENTO. 

■■'  'I  '  - 
Le  correzioni  degli  errati,  quan- 
tunque tarde,  fono  Tempre  lodevoli. 
Pertanto  nel  TOMO  NONO  alla  pag. 
j  j  I .  ove  fi  dice ,  che  \  Orazione  di  Ada- 
mo Fumano  in  morte  del  VefcovoGi^ 
berti  non  tra  mai  fiata  flampata ,  per 
quanto  da  noi  fi  [offe  allora  faputo  \  fi  av- 
verta ,  che  la  medefima  è  Itaca  ftampa- 
ta  dal  Padre  Luigi  Novarini ,  che  la.* 
pubblicò  nel  Tomo  L  de'fuoi  Opufi:oLi 

alla  paga  o(j.  I 

Nel  medefimo  TOMO  alla  pag.4(>7- 
fi  dice ,  che  ì  Orazione  in  morte  délSc- 
renifs.  Francefco-Maria  de'Medici  fu 
recitata  in  Palermo  dal  Padre  Simone^ 
lati ,  Prete  della  Congregazione  dell* 
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sì Procurator  Generale  della  fuddett» 
Eminenza  in  Sicilia ,  e  fii  egli  ,.chc  eb- 
be la  cura  del  funerale  • 
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Moizi  {Marcant(mÌQ)StQtu  di  $.  Cre- 

fci ,  «  de'  SS.  CGjjttpagni  Martiri  , 

ce.  .  ^^9 

I  MVEV 


1 


Vit»  di  S.  Glufeppc  :        >89 
-Italia  Accademica.  48^ 


^nUnntUUs  CVirgilius)  Computus  tede- 
fi'ftZ   dXs    òifcurfibHS   AccMitmi^s 

icfoiUDiCE  (Mifi&»/*>  vedi  s LILLO rGi*.Lw. 

!GfÌLedOflcr;^EÌ^  fopra;ilJo(fio  ^ 
.    Hi/?#r/«il«"»i/..DjfliriaaÌoneX.    3jx 

■'  L  ">^"i  «0  —^ 

»  LANzesus  (  Jofcph)  ^trer/-ri4  *C«. 

ùiltstiomsmtdieér  •  4o«> 
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ARTICOt<>    I, 

L'Ampio  elogio,  o  piùfofto  Vita^TAV. 
non  per  anco  fidata ,  del  Car-  ^• 
dinal  Tommafi ,  di  gloriofa  memoria  j 
che  per  lenona  ventura  ci  giunfe  ulti* 
roamcnte  alle  mani ,  ^op  molta  ragio- 
ne ci  fa  fpcrare,  che  fopra  ogni  altra 
debba  incontrare  ì\  pubblico  applaufo . 
Laonde  noi  l'andremo  interamente  in* 
ferendo  nel  noftro  Giornale  :  e  forfè  ne 
paleferemo  lautore  nel  fine.  Però  an- 
ticipatamente difporremo  i  lettori  alU 
venerazione  di  Porporato  «i  illuftre  eoa 
darne  l' effigie,  prefa  da  quella  ,  che 
Monfignor  Fontanini  ,  Camcrier  d'or 
nore  di  Sua  Santità,  ne  fece  rapprc^ 
fentareal  vivodalSignor  PietroNclli, 
Pittore  eccellente  d^Rpaia. 
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On  fono  mancate  P«f°n»f  P'i 
iUvolU.  le  q<«»' hanno cfpoftì 

■Ti]l.,«  Loatti  de-  loto  ingegni fopr» 
fvt"de&nalTommafi.pcrinvj. 

fLfeuuito  affai  parcamente  1  effetto, 
?^,f^  loto  buon  zelo.-  eciòpetel- 
tt^^Lto  con  piede  incerto.^ 

^"'i'^^otrrttop'^srr» 

lare  dubbiolo,  o   "^rk"^       .    .  .    • 

Qualunque  cfprclfione.  Q^\^^^l 
^ ,  duvaMarli  a  rcnoci:    ^^  ^^ 


fARTiCoio  I.       $ 
la  fua  profonda  cfomma  dottrina  cc- 
clcfiaftica  ,  forfè   per  non  aver  fcco 
giammai  parlato,  non  oOantc  che  egli 
con  molto  uficiofa  umiltà  fi  rendcffc 
comunicabile  a  tutti .  Può  eflfere  anco- 
ra, che  tutto  quefto  fia  proceduto  da 
una  facile  credenza,  che  d'improvvifo 
potcflc  feri  ver  fi  dietro  a  materia  si  gra- 
ve ,  e  fenza  l'avvedimento  di  conful- 
tare  i  fuoi  libri ,  o  chi  fi  ritrova  pie- 
namente informato  delle  doti  ammira- 
bili ,  chcrilufferoin  quell'anima  elet- 
ta. Laonde  riefce  di  non  poca  maravi- 
glia lo  fcorgere ,  che  in  propofito  delle 
opere  fue  non  fiafifaputo  venire  ad  al- 
tro, fé  non  a  traferi  vere  a  motto  a  mot- 
to quel  tanto,  che  in  tempo  della  fua 
acclamatiflìma  promozione   alla  gran 
dignità  della  Chiefa,  ne  fu  brevemen- 
te ,  e  per  quella  occafione ,  fufficientc- 
mente  accennato  nel  tomo  decimo  del 
Giornale  de'  Letterati  d'Italia:  ilchc 
poi  anche  fi  e fetto  fenza  citarlo.  Ri- 
flettendo però,  che  il  mancare  difer 
comparire  appieno  la  gloria  del  meri- 
to, vien  riputato  come  un  detrarre  al 
medcfimoi  e  confiderando ,  che  d'uo- 
mini tali  non  ne  nafcono  ogni  giorno, 
fi  è  rivolto  il  pcnfiero  a  fornurne  un  fi* 
Al         tratto 


1 


1 


ttitto  » 


GIORS.DB'LBTTBRATI 
meco»  il  più  finito,  che  folTepoffib.- 

litoccMi  abbiano  a  conciliate  ilgWUi- 
S  nto  della  Repubblica  letteraria  a 
chi  prefentemcnte  s' induce  a  daie  di 
Lrfonaggio  5i»l*°  "»  pieno  eg^uftifi. 

eben  faldodellapratica,  e  «>"fiff"" 
di  molti  anni .  onde  fi  fono  vf'^^ 
eeffarie  iftruzioni .  e  fi  è  penetrato  nel. 
kfueratevirtù,  lequahconaecheda 

luiftelTo  nafcofte  fott»  ,1  moggio  della 
modettia  v  nientedimeno  unto  inrul- 
«arono,  e  crebbero  di  giorno  mg  or- 
no.  the  arrivarono  fino  a  ferlo  rilpien- 
de» in  fui candellieredd  Santuario. 

■•    Nella  Città  di  Capoa  di  lungo  tcm^ 
«0  fiorifce  la  nobil  afa  Tommafhttii^ 
piantatavi  da  Piero  figliuolo  di  Luigi 
Tommafi  ,  gentiluomo   Sanele  ,  già 
condotderc  d'armi  del  Re  Alfonfo  L 
Da  Piero  nacque  Angelantonio ,  da  cui 
eie  venne  Celare,  padre  di  Giamtnaria. 
e  di  Bernardino.  D*  quefto  fecondo  di- 
fccndono.  ì  T^mm^t  di  Capoa  ,  oggi 
lopranomin^i  del  Barone  j  e^^ll  al. 
.      trp  nacque  Mam,ii  quale  diftefe^il 
im  lignaggio  in  Sicilia  a  tempo  del  Ke 
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Articolo  1.      f   . 
Cattolico  Filippo  II.  in  congiuntura^^  '5«4 
che  nell'anno  i  s  84-  egli  entrò  in  queir 
ifola  col  Viceré  Marcantonio  Colonna . 
11  noftro  Cardinale  qualora  gli  fi  ragion 
nava  de'  fuoi  maggiori ,  con  forrifo  ne 
troncava  il  difcorfo  ,   piacevolmente 
affermando  ,  che  la  fiu  fchiatta  veni- 
-va,  come  tutte  le  altre,  da  Adamo. 
Dunque  Mario  Tommaft  fermato  il  fog- 
giorno  in  Sicilia  ,  e  quivi  accafatofi 
conFranccfcaj  unica  figliuola,  edere, 
de  di   Ferdinando  Caro  ,   Barone  di 
Montcchiaro  nella  dioccfi  diAgrigcn:      ' 
to ,  fucccdette  in  tutte  le  fue  Signorie  : 
il  perchè  al  fuo  cognome  proprio  di 
Tommafi  aggiunfe  anche  l'altro  di  Caro: 
il  qual  folo  talvolta  fii  adoperato  dal 
Cardinale  in  fironte  ad  alcune  delle  fiic 
opere  con  fine  di  occultarfi  modefta- 
mente  fotto  fimil  cognome ,  per  efser 
men  noto ,  che  l'altro  di  Tommafi .  In 
ciò  anche  negli  Atti  di  Lipfia  (<i)  fi 
riconobbe  la  da  confueta  umiltà,  ove 
fi  fcrifie ,  che  avea  e^li  divulgato  un  li- 
bro ,  familM  fiM  nomine  fHppreffoy 
quantunque  ivi  fi  fupponefle  ,  che  il 
cognome  Caro  non  foflc  proprio  di  lui  > 
ma  del  Venerabile  Carlo  roi»fM4^  fuo 

...    ,  A-.     j  ..  ZìOy- 

{\\Suppl€m.tom.lpxg.^^7' 
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Zio,  a  dove,  come  ivvifammo,  egli 
era  adottivo  nel  loto  Cauto. 
"  ^  tal  mavitaggìo  ne  ufctono  Fé  d^ 
nando,  e  Mario,  dal  primo  de  quali 
"Tlf.belIaReftìa,^don«lUpnnc.- 

nXdiP-agufa ,  Città  di  Sicilia  ,  nac- 
Sueto  due  gemèlli.  Carlo,  nammatp 
;Sl.  e  Giulio.  Carlo  comep^^i. 

mogcnito ,  a  P"^»»""";.^^  w°  eiu 
rio  fabbricò  la  Terradi  Palmanella 
fua  ironia  di  Mont«hiaro.  e  perdi 
di  proprio  talento  ne  fa  dichiarato  pri- 
.6j»  mooLidalRe  Cattolico  F.hppolV. 
con  ampio  e  onorevol  diploma  de  lu 

WceUre  ^^ii.  Ma  V^^f)^^^^ 
di  non  eflet  comptefo  dall»™"»* 
auefte  grandezze  terrene  .quando  a  fin 
rtwvarf.  pia  fciolto  efpedito  acon- 

iriare  reterne .  fi  &'«  Cherico  te- 
goUre  Teatino .  e  fa  notiamo  inRo- 
*a.doveeiviffe.emorìfantamen- 

„.  e  U  fua  vita  ,  compofta  dal  P. 
Gi'ambonifecio  Bagatta  .  fa  Rampata 
fn^ma  dal  CorbcUetti  nell'anna 
,701.  Indi  Giulio  Cavalier  di  Sanja- 
'JL,  rimafto  Duca  di  ^'^^^'^.^ 
\ltl  delle  altre  «"^^derab'h&^o^». 
I  ammogliatofi  con  Rofelia  Traina. 
S«WWnau  idearlo  il  fratelto^.^ne 
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ebbe  tre  figliuole,  fenzachè   gli  fo- 
praviveffe    alcun    mafchio  i  talchi 
veiMendo  la  afa  in  pencolodiman, 
care,  pieno  di  religione  edifanapen- 
fieri,  unito  alla  moglie ,  ricorfe  cM 
calde  preghiere  aUa  interceffione  di  ian 
Giufeppe  per  implorare  da  Dio  col 
mezzo  di  si  gran  patrocinio  f««rf"°n« 
«ufchile;  e  l'ottenne  ai  M-.diSettem-  .«« 
bre  dell'anno  i649-  "»  Alleata  Utta 
della  diocefi  Agrigentina  .fog^ttam 
quel  tempo  al  medefimo  Duca  Giulio 
\tx  compera  fattane  dalU  Cotona  di 
Soazna  -,  imperciocché  quivi  la  ben- 
f^tUtoCi  Duchefla  di  Fa'^.-f^ 
fc  alla  luce  un  mafchio  (eqiieftì  fall 
noftro Cardinale)  a  cui  per  gratitudi- 
^verfoil  Santo,  che  da  Dwloavea 
interceduto .  fipofe  ilnomed.G.i<r«^ 
w.  e  quello  di  MicM  Vergine  fpota  di 
lui.  Tra  il  giubilo  univerfaledelpo- 
nolo  fa  egli  levato  dal  fonte  battefima- 
le  In  nome  di  tutta  la  Otta  ;  e  i  genito- 
ri molto  ticonfotttti  del  fanciullo  dol- 
ce e  di  buon'atia.  gli  procacciarono 
con  ogni  ftudio  e  vigiUnza  quella  fi- 
enorile  e  criftiana  educazione ,  che  ap- 
punto dovea  fperarfi  in  una  famiglia 
tosi  tiguatdevole  ,  e  unto  intefa  ad 

A4  »»« 
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amarDio,c  a  fuggite  il  male.  Effen- 
do  tutcavia  negli  anm  pni  teneri  fi  vi. 
de,  che  per  non  eflTcr  baciato  da  fem- 
mine, Cene  difcndca  con  grida  e  coft 
pianti,  e  che  in  vece  di  giucar vana- 

mente,  fecondochè porta  iacofturaan- 
xadiquciretà,  ftava  occupato  in  pro- 
cefsioni  e  piccoli  altari,  imitando  le 
facrcfunzionidiChiefa,  aicoloride!- 
Uquale  bramava,  che, il i^veftitc^^^^ 
conformale  i  onde   per   foddisfarlo , 
ciò  efegu^'afi  nelle  fol/">«f '.7' 
la  qual  cofa  il  Duca  defidcrofo  diie- 
cond^re  le  pie  difpofizioni  del  figliuo- 
lo ,  nell'età  di  tre  anni  gli  fece  lavora- 
re tutto  il  neccflario  td  cfprimerc  la 
celebrazione  della  fanta  Meflfa ,  inch- 
-    ìiando  egli  Tempre  ad  efercitarfi  in  mi- 
«ifterj  di  religione  ,  per  altro  molto 
famigliari  nel  proprio  palagio ,  e  la- 
ccalo infieme  con  la  forella  di  quattro 
annimaggioredi  lui,  detta  in  quel 

tempo  ifabelU  ,  e  poi  religiofa  Bene- 
dettina  col  nome  di  Mum  Crocia' 
fa  di  cui  prefentemente  dinanzi  al- 
la'Santa  Sede  fi  promuove  la  beati- 
ficazione: e  la  fua  vita  defcrittiu* 
dal  Canonico  Girolamo  Turano  tu 
riftampata  in    Venezia    da  MarMw 


Articolò  I.      »9 
Roflrcttinciranno  1J09.  inquarto. 
•  Appena  fi  trovava  il  Toramafi  nel 
corfo  di  tredici  anni,  che  dièfegnidi 
volere  abbracciare  lo  ftato  rcligiofo  :  e 
il  Duca ,  contuttoché  molto  gliene  pc- 
fartc,  poiché  fopia  lui ,  come  primo- 
genito ,  avea  già  fermate  le  fperanze 
della  fuccertìone  ,  non  pertanto  non 
ebbe  cuor  di  difdirglielo.  Né  indugio 
lungo  tempo  ,  che  il  giovanetto  di- 
chiarando maggiormente  il  fu«  inter- 
no, apparve  dìfpoao  a  renderfi  mona- 
co in  fi.to  lontano  dalla  frequenza  delle 
Città ,  ancorché  poi  mutalTe  pcnfiero 
dopo  avere  aperto  il  fuo  animo  al  Ve- 
nerabil  Buona  ventura  Marchio ,  Chc- 
rico  regolare  Minimo,  per  averne  di- 
rezione ,  e  coofiglio  -,  ìmpercioeche 
qiiefti ,  il  quale  avea  gran  fama  di  re- 
ligione in  quelle  parti ,  gli  prediflSf* 
che  fra  un  anno  farcbbcfi  fatto Cherict> 
regolare  ,  e  cosi  ne  avvenne  ,  fenza 
però ,  che  mai  tralafciaflTe  di  mante- 
nere un  vivo  affetto  all'  iftitutomona^ 
fiico,  di  che  più  oltre  verrà  luogo  e 
tempo  di  ragionarne .  Non  fi  potrebbe 
fpiegare  il  fetto  con  parole  più  acconcc 
di  quelle  ,  onde  in  quel  tempo  ftcOo 
fpieepllo   il   Padre  Francefcomaria-- 

A     s  ,       Ma^:-, 
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MaWi  acuì  tacce.  aUoradicondurrc 

U  Tomrtufi  da  Palaia  alla  cafadi San 

-CiufcppcdcXhcrici  regolari  di  Pakr- 

:mo  per  fargli  fere  il  «o^Ì?l*^^,lÌ: 

'SmiOìpni  Apoftoliclic.  dalur^a 
:  fntrapreCc  nelVOricPtc  ,  n.n  meno  che 

«cr  le  molte  opere  date  alla  luce ,  nei 

F^avXumetóondodcP^^^^^^ 

^  BoTvneiranna  1.666.  ragionando  del 

TXchio,  fcriffc  (4  )  le  fegucnti 

parole:  Jofeph  MmaThQmrfm>  pr  ; 

SLrmm  cdtuni  &  fluita  fmm 
inmodumriAm ,  mundi  reUgioft  ordi^ 

^orumcmoU^^longe  ah  urUhus  femo- 
t^i&a  commerrnhominum  aliena  vj^ 
hem^tiffimealliciebant.  Qumrca  fio.- 

mniiie&  eximiecmmendahat .  Afiriiw 
3i4^  Vamsl>ofidiebus  cumTaLmam 
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(HPdixi)pr(fe^us  effemy  mutata  ìh;- 
venUfintentia,  Theatini  Ordmshabi- 
tum  ardeutiorAus  flimulis  expetebat . 
meet  eum  ,  ut  quod  famlU  fuicrum 
fffety  &  quod  decora,  animi  intueren- 
tur  !  fummopere  ditigebant.  Sed  ttmts 
inerat  Ulti  virtus  ac  pittai ,  uteima 
propoftto  avertere  wm  anderent .  Ui« 
tmen  ftudiofiMme  ohjìabanty&l^ 
fnnusCarduipatruui,  cuauiCOr^tUù^ 
uutu  Ducei  omnia  moderantur ,  ut  e^i 
virtutem  &  vocatimem  expertretury 
faculratem  minime  impertiebat .  Seé^ 
tmi  precei  &   lacrym^.  haud  brevt 
temporii  intervallo'  continuata  ,  fic  0- 
mnia  repaguUpervicerunt ,  utpoji  an- 
wm  Talmam  reverfus  ,  eundem  cum 
'  tnazna  omnium  comploratione  fufcepe-^ 
rùi,  &  deduxerim  bue  Tanormum, 
ubi  in  n(fira  SanBì  fofephi  dmotirec^ 
nium  pofHit  ,  &  '^otafua  confalutat^ 
é>  j(ngeto  rirgìnii  Deipara  die ,  divt- 

mnwminifaHm^^^*''l''*P^'^\  ^'^ 
qui  il  Maggi,  il  quale  dianzi  net  pri- 
mo volume  delh  medcfima  opera  > 
fta«pato  in  Palermo  da  Andrea  Coli- 
chio  nell*  anna  ( « )  1 66  5.  dopo^a^ct 

A    6^  <*c- 

C  O    Neil»  ftampa  ??,^?^J^^^^ 
MDCLIV.  invece:  diMDCi.*v. 
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^u  gÌòrn.ot'Lbttbrati 
decorato  a Tommafi  deltitolodl  (4) 

S^m«5,  e  di  incognite,  ^f^'us^^ 
tempo,  chenon  palTava  if^dicianm. 
Xi  di  aver  vifitata  1^ /eata  ycrgme 
di  Lampcdufa  nel  condurlo  in  quelU 
tcafionc  a  Palermo  :  (t)  €um  JofephHm 
Thamrfwm  Tàlni^  mcts jrmcgemj- 
tum  /animi  dotibus  omatiffimam ,  «e- 
'.Zducerm^ntTammi.nonfi^^ 
^dmiratione  laudeque  mnmm  ,2^*- 

roUpamifui,Tdvi^.<^'^  ^f': 
nuncclmci  vegukm  .vimtm acme 

fita  ìfmulamur  ^ 

Impaziente  il  Tommafi  di  entrare 

lari,  ftctte  fermo,  né  fi  ^^J^^^f^f 
piandUttuofi  del  padre,  delle  Corel. 

le,  del  minor  iratelb  Ferdinando,  e 
di  tutto  iipc^olo  di  Palma  V  e  ne  pur 
aXrpadreTlaqualeaimitazionedi 

Santa EctuigeD«clieffa  di  Polorua,  dv 
confenfo  del  Duca,  e4i  permiflion^ 
della  Sede  Apoftolica,  fé  ne  vivev^^^l 
monifteroddla  Beata  Fergm  del  Roff 
ria  ,  pretto  in  Palma  dal  Puca  per  U 
^  figliuo- 
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4igliuoU  Ifabella ,  che  con  due  altre  fo-       ' 
relievi  entrò  aprofeflare  l'iftituto  Be- 
nedettino :  e  in  ciò  loro  fi  aggiunfe  poi 
anche  la  quarta  forella ,  e  finalmentf 
la  madre  ftefla,  come  diraifi.  Ripie^ 
no  dì  gioja  incredibile  il  giovanetto  per 
la  benedizione  impetrata  da*  genitori  e 
dal  fuo  Vefcovo  di  Agrigento ,  agli  un-  ,6^ 
dici  di  Novembre,  fefta  del  Vefcovo 
San  Martino,  dell'anno  i  ^^.tutto  he  - 
to  avviofli  col  P.  Maggi  a  Pakrmo, 
dove  poiché  ebbe  con  argomenti  di 
perfezione  affai  grande  terminato  il  ti- 
rocinio  ,  prefcritto  dalle  coftituzioni 
'  dell'Ordine,  fotto  irl  PvGiovarnni  Gi- 
folfo,  che    rifiutò    il   Vefcovado  di 
Mazzara  j  e  felicitata  due  volte  la  Ter- 
tz  di  Palma  con  la  fua  venerabil  pre- 
fcnz»,  vifccelaprofeflìoncildiif.m  1666. 
Marzo  lèóé,  difpoftofi  prima  aqucll 
atto  con  gran  fervore  >  dopo  aver  no- 
tati i  principali  mifterj'  oceocfi  in  quel 
1       giorno  ;  né  volle  rtferbaxfi  cofa  alcuna 
I       di  patrimonio ,  quantunque ,  conie-» 
primogenito  y  aveflt  egli  dovuto  fuc- 
j      cedere  in  tutte  le  fignorie  della  Cafa^ 
I       Indi  paflfato  a  Mcfsina ,  quivi  ftudiò 
'      ^loCofia  fpttqil  P.  Placido  Sco^a ,  che 
ittPoi  Arcivefcovo  di  Ragugia-,  e  vk 
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^6»  ftette  fino  »"  «"^j  2.40  D.  Orlo. 

ciati  inMelsn»»         miglior  a«».  « 

|uco«vcnncfc7a^^,p„p«ofsi 

diSanPaolo-.  («>  f'^Xptcfente  il 

fcepoto^  og&«  ^    „„,(rodib£lnuovo 
SicUia.  Tornato  »Pf£adlaTco- 

,..0  .Roma.  a.^^'fsÌXdre.ddlx 
loeia  nella  «-aia  ai  ^    ..  „  ^  Pte- 

vflle.  avendovi  i^/"^\  ehcfa 

ft«oil  P-T7™^l°tt&  eMac- 
VefcovodiScfsa,  epor  j; 

yefcovodiLodl.^^  Amalfi i 

lo,  che  ™  ^'f      r-,nBaìoió7i-^' 
.«;>  quando  i»  «>\r"?f  deSttedifua 

:rfi\S&indpcdiA.a,^* 
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in  Sicilia-,  e  a  titolo  di  recare  oppor- 
tuno conforto  al  fratello  Duca.  Ferdi- 
nando in  congiuntura  sì  mefta,  eccitol- 
lo  a  portarli  di  prefcnte  alla  patria-.^ 
Non  ottanti  i  rigori  del  verno,,  e  l'in- 
tcrrompimcnto  delle  fuc  letterarie  ap- 
plicazioni ,  rafscgnatofi  il  giovane  di 
molto  buon  grado  ai  voleri  del  Zio,, 
ironxaptinente  portofsi  a  Napoli,  do- 
ve appena  giunto ,  fuori  di  ogni  fua 
cfpcttazionc  riavcnnc  pronta  comodi- 
tà d'imbarcarfi  ih  una  galea ,  che  dopo 
efsercftatarungo  tempo  da'  venti  coa- 
trarj  fequeftrata  in  quel  porto,  ftava 
allora  per  tragittare  ia  Sicilia  >  ficchè 
in  meno  di  due  eiorni  arrivato,  in  Pa- 
lermo, fcnepaCòaPalma,  che  dindi 
èdifcoftaóo.  miglia..  Lafuaimprov- 
vifa  comparia  quanto  fii  cara  e  gradita^ 
aicQBgiunti ,  tutti  allor  fani  ;  altret- 
tanto parve  ai  medcfimi  ftcana.  Ma 
nm  andò  lungo  tempa,  che  iB  Duca 
Ferdinando,  Principe  di Lampedufa ,. 
e  CaAraliere  di  Alcantara ,  infermò  gra- 
vemente^ e  tra  le  braccia  fraterne  le  ne 
mori  con  lode  univcrfalc  di  ftraordina- 
ria  innocenza  e  pietà  il  di  ^  di  Maggio 
1 671.  per  quanto  fi  legge  nella  fua  vir 
,ta,  aggiunta  a  quella  del  Duca  Giulig,. 


■ 

i 

r 


gcnitote  di  1" 'J^i^^n^ialzo .  Er» 

^ificazione,  V"".  "n-i  tomo  ài  anni 

•I  niifi  Ferdinando  nei  iu\"  .« 

ventuno-,  «?^  M      ai  farfi  Cappuc- 

*'"°  '"  °  ii  folfe  ftata  comunicata  ««» 
<ne  non  gU  tol  «  »  .  j^^  fu^^ 

P'^<''"°llTperanòlnco«tatacon 

Sfo;:a'";^ir"""^^'"' 

dìfpoftoa»g««Pafog§'°-      f„^j,„i. 

inquel  calo,  *"™7      j^^  ,  diede 

^''^^'Vo^CinnvUreilP. 
immirazione  «"  8; .  .:  Dicono  fer- 
Tommafi  nel  gtado  f  uo  d.  uia 

aisnwit  funzione ,  titvcnc  i» 

cadavere  ,  da  lui  ^   .^er'cRÌi  mcdcfi- 
.       mo  con  le  nccclsaric  1  ^^^.-^^r- 

chtì  ingombrava  ««  ^^^^  ^ 

U  occafionc  u  ata oa  ^^^  ,  ^si^ 

tra  cncsa^ta  il  Oi  >i.ir^°>^'^*"    ^^^^^ 
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fcnza  più  cflTcrnc  ftata  fuori ,  fé  non  pei? 
aflìftcrc  al  Duca  fuo  marito ,  quando  a  i 
1. 1 ,  Aprile  1 669.  fé  ne  pafsò  di  quefto 
fccolo  con  quegli  atti  di  (ingoiar  pietà  e 
virtù ,  che  fono  cfprcllì  dal  P.  Biagio 
della  Purificazione  nella  fua  vita,  ftam- 
pata  in  Roma  dal  Vannacci  nel  1 68f . 

Del  Duca  Ferdinando  rimale  l*unico 
fuo  figliuolo  Giuliomaria  in  età  di  due 
anni,  il  quale  dappoiché  fii  collocato 
prelToilZio  e  tutore  Principe  di  Ara- 
gona ,  la  Ducheffa ,  madre  del  noftro 
uomo  di  Dio,  rientrò  nel  fuo  moni- 
ftcro ,  e  quivi  ai  7.  di  Settembre  i  ^74.  15.^^. 
profefsò  Tiftituto  religiofo ,  chiaman- 
dofi  Maria  Seppellita ,  nome  poftple  dal 
cognato  D.  Carlo  ,  ficcome  alle  quat- 
tro figliuole  di  lei ,  parimente  religìo- 
feticl  medefimo  luogo ,  egli  avea  pofti 
i  nomi  di  Maria  Crocifijfa ,  Maria  Mad- 
dalena,  Maria  Lanciata  ,  e  Maria  Sera- 
fica. Quefte  tre  ultime  fono  ancor  vi- 
ve. LaDuchefla  poi  cambiò  quefta-. 
vita  ^on  l'eterna  ai  13.   di  Maggio 

Nel  tempo ,  che  il  P.  Tommafi  di- 
morò in  Palma  ,  intervenne  del  conti- 
nuo a  tutti  i  minifter)  ccclefiaftici ,;  e 
regolò  talmente  la  facra  uficiatura  di 

quel- 


li 


} 


nceunnccnaui  coftituzioni 

conimi  P'f  "°"'     i„e  offervania. 

innanzi  «"'if'^^Sf^dalU  Sorella 
nel  punto  <i' «f  8=.^"  'ditf,  dalla  me- 
^rt  XSuìiSbettoCatdina. 

k  •>  r  S^val .  ancorché  fuper- 
cordo , cnc un  wx       , .  r  :-ya  pcrtan- 

*f ''"?^Lr«, "rU  medefimo  con  un 
fema  »n«'?*.V  °V  r^rdinal  Francefco 
fc^P«°  r  Are  «&!  Napoli  , 
Knodòp^  »"f-  promozione .  e 
incftovaSo  fu  replicato  dalla  f«- 

-'5«^-"«?%ti".^"p«"aa^ui  i 

tello,  ttovataS  poi,  ma  pti 
Mirliata  in  quel  luogo.         .,,._„      ; 
^Partltodi  Palma ,  fenzache  le  pre-     , 
ehfere    Itruiaveffero  forza  di  tr^te- 

5,!«lo  oer  conforto  e  governo  di  quel 
n  Im    allora  fprovveduto  di  capo  , 
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li  foliti  efami  e  alti  pubblici ,  da'quali 
era  impaziente  di  liberarli  per  correre 
miglior  acqua ,  ed  entrare  in  altra  for- 
ra di  ftudj ,  che  al  religiofo  illuminato 
cominciavano  a  fembrarc  più  profitte- 
voli e  proprji  e  crebbe  poi  fcmpre  in 
lui  quefto  penfiero ,  conforme  appreflb 
vedremo  i  Giunto  a  Roma  >  ognuno 
ammiravalo  perla  fua  naturale  e  non 
punto  affettata  efemplarità  e  modeftia , 
con  la  quale  tanto  più  palefavafi ,  quan- 
to egli  con  la  medefima  fi  ftudiava  di 
nafconderfi  a  tutti  « 

IV.  i 
Fra  tanto  venne  il  tempo  di  falirc 
al  grado  dell'ordine  facerdotale ,  al  cui 
ricevimento  preparoflì  con  mortifica- 
zioni ,  digiuni  »  e  ritiramenti  fpirir 
tuali .  E  comechè  gli  fofle  ftato  impe- 
trato l'indulto  Pontificio  di  potere  or- 
dinarfi  un  anno  prima  del  tempo  i 
nientedimeno  volle  attendere  il  com^- 
pimento  intero  dell'età  prefcritta  dal- 
la Chiefa  ,•  perocché  ,  ficcome^  egli 
cercava  Tecclcfiaftica  disciplina  ne'  fon- 
ti originali  de'  facri  Canoni ,  non  già 
per  genio  curiofo  di  femplice  erudizio- 
ne -,  ma  ad  unico  fine  di  utilmente  am- 
macftrarc  e  migliorare  fc  ^cCCoi  coji 

(uai 


li 


hi 


I 
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V. 

\ 


mainonUftìb  d-impicgatfi  con  tut» 
ranimapetridatU  in  pratica,  ed  e- 
fa"  «ria  fedelmente  nella  fua  propri» 
p«fona:cdachihaavutalaf«acon- 

Lenia  è  flato  avvertito,  che  lo  itello 
eSfec  della  dottrina  delle  facrecat. 

tl.ede-Padri:  alqualeftud.oapp^^ 
coffi  con  ogni  fervore  e  P'eta,  dappoi- 
ché il  conferfare  talvolta  co-  Ordina. 
H ,  egtanletterati .Gj°vanm_Bona,  e 
fVancIfco Barberini  il  vecchio,  come 
«ureconGiufeppemaria  Suarefio,  già 
Cfcovodi  Vagone,  e  indi  Vicario  det 

laBafilicaVaricana-,  ma  affai  pu.  fre- 
rSSmenteCon  l'Abate  MicheUn^^ 
?oRicci,cheft.poir.rdm»le,.lfeC'; 

Pienamente  reftar  perfuafo ,  che  da» 
Iffer  lui  corfo  fino  a  quel  tempo  per  b 
vUtitae  volgare  delle  folite  fcuole. 
^era  avvenuto  .  chea  gran  penagli 
^Jadiavereonfeguita  una  leg^ra^ 
Lerficialiffima  cognizione  e  nntu« 
della  foda  e  mafliccia  teotog.a  -,  e  ciò  n 
liguarddalnon  aver  meffo  fondo  nel! 
autorità  delladivina  fcrittura ,  e  nella 
tradizione ,  e  difciplma  delU  ChieU. 
cuifacrodepofitononconfetvand^ 
ne- libri  intricati  e  contenwofi  de  n^ 
velli  quiftionanti  ,  «omo  fi  conferva 


I 


'( 
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ne*  venerandi  fcritti  de' Sommi  Ponte- 
fici, dc'Concilj,  e  de' Padri  j  perciè 
egli  fcmpre  a  quefti  attaccato ,  fl  con- 
tentava in  ciò  di  fcguire  i  dettami  del 
Goncilio  di  Trento ,  e  del  Catecliifmo  , 
pubblicato  d'ordine  del  medcfimo ,  ove 
fopratiitt'altro  fi  raccomanda  edefaL 
ta  la  dottrina ,  e  autorità  de*  Padri  e-« 
Dottori  della  Chiefa . 

Nel  tempo,  che  ftette in  Meflìnaj  fi 
era  egli  introdotto  aflai  bene  nella  fon- 
damentale ,  e  fcientifica  lingua  Greca  > 
onde  per  internarfi  felicemente  nelle-* 
fue  applicazioni  così  rilevanti  ,  volle 
maggiormente  impadronirfi  della  me^. 
defìma,  come  da  lui  riputata  divani 
taggio  notabilifilmo  a  ogni  letterato ,  e 
maeftro  in  divinità .  Quindi  è,  che  gli 
riufciva  fenfibilifltma  la  corrente  difav^ 
ventura,  che  a  rovefcio  di  ciò ,  che  in 
tempi  migliori  pratica  vafi  nell'Italia  * 
in  oggi  la  medefima  lingua  general-* 
mente  nelle  fcuole  fi  trafcuraflfe  da  chi 
ha  debito  d'iftruirne  la  gioventù  ifu» 
quella  età,  che  è  propria  ad  appren-* 
dcrla.  Non  cefla  va  perciò  di  benedire 
il  gran  zelo  de*  due  Cardinali  Barbari- 
ghi,  perche  ne' loro  Seminar j  diPa-- 
dova  e  Montefiaicone  cotanto  invigi^ 

lava- 


I 


lavano  a  tarvi  mws  ^^^^^ 

°"nr«  la  ìnSs?nta fotte,  Udire- 
^"",^1  Rabbino  Mosè  da  Cavi,  uo- 
Irto  bravo  nella  lua  pi"'  ,, 

folito  degli  Ebrei .  pert  nac    negU  e^^ 

rori  delU  Sin^Bfe» -,  totoaffli^one , 
«"^«^^•°SX'Som^  ai  Maria 

?"°fifff  "affato  ?i  molto  tempo 
Crocififla  .  l  an«"  ?  ^.^  ammae- 
daccheeraCg.afped.to  <Ug^  'he  più 

ftramentidel  R^^°;^,,^  ^„    i„,„o 
vi  pcnfaffe.  avvenne  ^.  ,^ 

imptovvilameijte  ne"  '  ^n  allo- 

unLuodelUfordU.  Y-[;;|  cofe. 
radi  frefco ,   »  »  '"  ,i,,  chiedeagli 

nuove  dell  £°"°     ,.i.,r„ettato  av- 

«ente  abbracc.ollo ,  e  «n»"    |         j 

lettera  della  Mo^^^ -^^i^^foina. 
facrofontedalCard.na^ 

ria  Ferrari ,  e  inai  v  ^ 

quivi  terminò  1  go^S-^^^^^^  aella 

Criaiano  ,^ft.^^^^^^^        fuo  ere- 
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de  il  Granduca  di  Tofcana .  Di  lui  par- 
lando il  P.Tommafi  ,  rammemorava 
uj^foo  proprio  argomento  portatogli 
all'improvvifo  per  la  Religione  Cri- 
ftikna  fopra  quel  luogo  del  Salmo 
XVIII.  in  omnem  terram  exmtfonus 
twum ,  le  quali  parole  non  parendo 
applicabili  all'Ebraifmo ,  ficcome  ali 
Evangelio ,  mifcro  il  Rabbino  in  tal 
confufione ,  chcadiratofi  fuor  di  modo, 
fi  efpreflfe ,  che  quel  profetico  palso  non 
gli  era  mai  più  ftato  addotto  da  alcu- 

*A1  Padre  Tommafi ,  fornito  di  si  no- 
bili aiuti',  fii  molto  focile  impoflcflarfi 
della  teologia  teftuale,  e  originale  de 
Santi  Padri,  daluiftudiati  a  folo  fine 
di  ridurre  la  dottrina  loro  in  lua  pro- 
pria fuftanza ,  e  non  già  per  far  come 
quegli ,  che  dall'aver  mcffo  a  memoria 
qualche  luogo  particolare  tratto  dagl 
indici,  e  da' repertori,  fiavvifano  di 
compa;rirc  perfettamente   vertati  iw 
Padri.  E  chi  vuol  conofcere  appieno  11 
fuo  vero  carattere  in  quefto  affare,  ic 
ne  riduca  al  penfiero  uno ,  che  fia  tutto 
5     oppofto  a  quello,  che  in  talumci  ^i- 
I    pinfc  al  vive  il  gran  Pontefice  San  Gre. 

gorio , 


i 


*'i 


rioRK  DB' Letterati 

gltrU mondina.  ^" Zn^aatappr'S' 

findonepofit  »»  *''""*  «/^b»»  del  tutta 
fiati  "•«•/''!"'l.'.?r3i,i    e  dd  tutto 

abbandonano  «l^J^^Xml  poi  «»«»" 

'"''■  """TJli     Tt^à'cavano , 
erJBM  no»  '»''''^'' T'.«r  il  rovefcio  di 

qucftì  tali  era  u  *  u  dottrina 

k'cSXpt    nv«eirU  infuonu. 
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oppo  occupati  gl'ingegni 
articolari ,  e  private  fen- 
:o ,  che  in  ricercare  le^ 
nfailibili  verità ,  e  in  pa- 
jircfcfteflì  delle  regole  e_* 
:anziali  de*  noftri  maggio- 
ile  il  Toranxafi  giume  a 
rnizione  sì  piena ,  che  non 
(difficoltà  intorno  alla  fa- 
^,  alla  quale  egli  dipre- 
jflc  atto  a  rifpondcre  -,  e  non 
'ttigliezze  delle  proprie^ 
,  ma  con  la  tradizione, 
^fbondanti  fuggeritigli  dai 
g  antiche  verfioni ,  e  dagli 
defiaftici .  Perciò  non  e  ma- 
fegli  era  oltremodo  inva- 
^ran  rilevanza  di  limila-* 
^i  finche  viiTe ,  egli  nudri 
l^te  l'animo  fuo  >  e  in  tal 
lirfuafo  moftravafi  della  ne- 
m1  folo ,  che  ufava  dire ,  la 
ffadri  iftruirgli  la  mente,  e 
5re  il  petto,  là  dove  come 
:j:  mano  altri  litigiofie  gran 
j^ceano  di  preicntc  dolere  il 
jèfto  afieri  va  non  accadergU 
i^li  fcritti  de'  Padri  in  fé-. 
|ur  anche  trasfiifi  negrim-i^ 
fXnil         B        mor- 
ì 


'*  I 


Al 

'  -  r 
il 


1 


H 


oUyrU  mondana  .Ver  in  «"«i 
^Ufuollor<>  avere  acju.fi^'^ 
fli uomini «Icuna fama,  e ^" 

Meopera%ioMdefecol»ri'eo^ 
M*Uman»ogniefercmod,fi 

fu    tcosìperi9eratnolir»n<iP^ 

dùtvi  U  parola  di  Dio,  eM 

temporali  e  terrene  •  /^    .  ! 
nococcnio,  che  fini  di  prcn^ 
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li  tengono  troppo  occupati  gl'ingegni 
in  foftenere  particolari,  e  private  fen- 
tenze  più  tofto ,  che  in  ricercare  It-» 
univerfali  e  infallibili  verità,  e  in  pa- 
fcereediftruircfcAeflì  delle  regole  e.* 
maflSme  fuftanziali  de'  noftri  maggio- 
ri .  Di  quefte  il  Tommafi  giunte  a 
prendere  cognizione  sì  piena ,  che  non 
fi  proponea  difficoltà  intorno  alla  fa- 
era  Scrittura,  alla  quale  egli  dipre- 
fente  non  foflc  atto  a  rifpondcre  -,  e  non 
già  con  le  fottigliezze  delle  proprie^ 
Ipcculazioni  ,  ma  con  la  tradizione, 
e  co' lumi  abbonda""  fuggcritigli  dai 
fonti,  dalle  antiche  verfioni,  e  dagli 
fcrittori  ecclefiaftici .  Perciò  non  e  ma- 
raviglia, fé  egli  era  oltremodo  inva- 
ghito della  gran  rilevanza  di  limile-* 
Audio,  di  cui  finche  vilTe,  egli  nudrì 
continuamente  l'animo  fuo  -,  e  in  tal 
fatto  così  perfuafo  moftravafi  della  ne- 
ceflìtàdiquelfolo,  cheufava  dire,  la 
lettura  de*  Padri  iftruirgli  la  mente,  e 
fargli  battere  il  petto,  là  dove  come 
pigliava  per  mano  altri  litigiofic  gran 
libri ,  glifaceano  diprelentc  dolere  il 
capoi  equeftoafleriva  non  accadergli 
nel  leggere  gli  fcritti  de*  Padri  in  fe-i 
ftefli ,  o  pur  anche  trasfufi  negl'imi 
T9mXrHl         B         mor- 


I 


,i 
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'.fi    GIOrW LETTERATI 
Vnortali  volumi  di  Dionigi  P«»v.O;  da 

S,afoU  feccia  de'  q»»'' P?"^?*"'; 
Senza.chef.apparaffeafl«p4.jhe 

dai  tomi  inteti  di  molti  altri.  .Inomi- 
mre  iqiuli  è  fuperflito,  per  effe  e, 
medeCmioggimai  pur  «oppo  noti  a 
ciafcuno .  Per  la  qual  cofa  ardendo  egli 
di^un Vanto  zelo  di  vedere  quefta  divina 

fcienza  interamente  «ft"""»  '^^^'^ 
nelle  noftrefcuole  in  vantaggio  de  la 
ChietCattoUca.  di  nuU-a  ero  parla- 
va con  maggior  fenfo  :  e  gli  penetrava 
•nel  p"ofond?del  cuore  ij  non  ifcorgere 

iuttlrecclefiaftica  gioventù  da  pr..,| 
anni  bene  incammi.nata  adacquifto  di 
slp^  prezzo-,  e  il  vedere  cpngU 
occhi  propri  il  grave  danno,  che  ne 
feeuiva.  del  quale  per  fua  fpenenza 
non  avéa  difficoltà  di  confcffarfene 
^olto  ben  confapevole.  quantunque 
nelveroeinefoffe  ftato  illuminato  per 
tempo .  E  ficcome  egli  era  pien  di  can- 
dorè,  e  altrettanto  lontano  dal  recare 
onoranza  a  fé  fteffo .  anche  dove  il  di- 
ritto l'avrebbe  potuto  richiedere,  ri- 
putandofi  il  minimo  a  petto  agli  altri, 
egli  fu  folito  riconofcere  quefta  lua-> 
gran  ventura  principalmente  dal  ^- 

' Sinai  Ricci .  uomo  di  gran  fcnno  .dot- 

trina , 
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trina,  e  bontà,  a  cui  dava  l'onorevole 
titolo  di  fiioiW4fjfirtf,  rammemorando 
più  volte  Tavvifo  inculcatogli  d'innol- 
trarfi  con  lo  ftudio  ne'  fónti ,  e  ne*  tefti 
originali  :  per  la  qual  via  diceva  ,  che 
i  noftri  maggiori  erano  divenuti  grand 
uomini .  E  alludendo  a  quefta  incon- 
traftabUc  verità ,  nella  lettera ,  con  la 
quale  indirizzò  a  Monfignor  Giovanni 
Ciampini  nell'anno  1691.  il  volume 
intitolato:  ^nùqui  libri Mijfarum R^ 
mavit  Ecdefia ,  così  egli  ne  feri  (Te  :  (  tf  ) 
.Menas  aliipetm.  cum  Mhemr^t- 
bufque,  ut  Scriptum  narrat  y  ad  mini 
aliud  vacent ,  nifi  aut  dicere ,  aut  audire 
diquid  novi .  Tlatonem  olii ,  ^iftote- 
lemve  diurna  manu  verfent  atque  na- 
Burna .  Mibifane^  praflante  DeOy  vehe- 
menter placet  Hiercfolymis  verfari  \m 
divinis  Scripturis  diemeditari  ac  notte  ^ 
doBrinis  variis ,  &peregrinis  nw  ab- 
duci ,  profanai  vocum  novitates  devita- 
re  -,  fecuspedes  Chrifti  Domini ,  fMorum-- 
que  ^poftolorum  nut  riri ,  atque  mfcrt. 
ptis  Tatrum ,  qui  jipcfiolicQfpiritufue^ 
re  repleti ,  omnem  éttatem  terere .  H^c 
meaofficia'y  adhae  vita  mea  afpirat: 
utinamfaSarejponderint, 

(a)  A^orJCVIlxi. 


*; 


48  Giori».dbXbttbrati 
Di  qui  non  farà  malagevole  a  ravvi- 
dtrfi  quanto  inclinaffe  a  consumare  i 
fomenti  ptcziofirtimi  delle  fuc  appU- 

Szioni  nelle  voluminofe  letture  de 
moderni  chi  erain  sì  fetta  guifa  nudri. 

Vo  della  cclefte  dottrina  delle  divine 
Sctitture,ede'Padri.  Quelli  furono 
Snoraifuoilibrifondamentahc 

maeftri-,  e  avrebbe  voluto ,  chcqucftì 
Smolto pertempo rifodero  poftim 

mano  della  gioventù,  in  vece  di  farle 
Segliannimigliori  nello  fcrivere 

Lftrufcfpeculazioni,  che  general, 
mente  fi  cfettano  nelle  fcuole  :  e  iio 
corroborazione  di  tal  fentimcnto  ne 
adduceva  ancor  le  ragioni ,  le  quali 
cranolegiiefpoftedal  Cardinal Fran- 
ccfco  Toledo  nella  prefazione  a  fuo^ 
Comentarj  fopra gli  otto  libri  delUF i- 
ficadiAriftotile,  E  come  egli  nulla 
jvea di  terreno ,  né  ad  altro  mirava, 
chealfolobencficio  della  noftra  ^h- 
gionc ,  e  alla  maggior  gloria  della  Sede 
Apoftolica ,  mai  non  li  affacciò  alU  lui 
mente  riguardo  veruno ,  per  cui  dovcl- 
fc  tener  fclato  ciò .  che  jn  tal  propofito 
ftntivancl  cuore-,  ami  defiderofo  di 

comunicare  altrui  le  proprie  ricchez- 
ze, rifolvctte  di  pubblicare  quellau^ 
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rcoopufcolo,  cuidicde  il  titolo  d'JiJ- 
diculuslnliitutmumtheologtcarumy  da 
luimelToalle  ftampc  nell'anno  1701^ 
per  tentare,  fé  gli  riufci  va  di  rompere 
il  ghiaccio,  e  di  acquiftar  concorrenti 
alla  fcienza  de*  Padri ,  prima  che  gì  in- 
gegni prevenuti  da  altro  genere  dile- 
zioni ,  fi  riducefìfero  a  fegno  di  moftra- 
rc  avverfione ,  e  forfè  difprczzo  a  fimi- 
le  difciplina  per  non  averla  guftata  m 
oiovenlci.nèefl-erepiùiniftatodiben 

luftarla  nell'età  avanzata  .  L-òpufcolo 
Il  diretto  al  chiaro  Monaco  Benedetti- 
no P.Giovanni  Mabillone,  acuì  tra  le 
altre  cofe  notabili ,  fi  dicono  le  fcgucn- 
ti ,  le  quali  pajono  degne  di  memoria  .• 

certe vifi-viMaliqua  ^f^X'-'^a^TJ! 
prima  '^aventute  Ecclefiaflta  tnftiuan^ 
tur  in  lingua  &  do6irina  Tatrum  (  noti- 
fi  linì^ua  &  doBrina  Tatrum  )  per  magi- 
Vmum  prdemones  &  expHcatmei 
prmiumque  labarem  &fiudium.  d^^ 
Mlimum  erit  {ut  fxpertentiafmjme 
prohorum  dolore  demonfirat  )  p<ft  exa^ 
etam  bonam  atatem  in  foUs  recenttorum 
Commentariis ,  tumprimum  àdireVa^ 
tres ,  cumexhauriri  capermi  vtres  mge^' 
m  ;  cum  variis  iam  curis  &  ocjupat^l' 
nibusabillis  divellantur  ac  difiraban. 

B     3  '«»•> 
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twi&nullapenefpes  remaneat  comi- 
liatms  animorum  cum  Tatribusprateìr 
piidamreverentiam  exhibitam  elongm- 
q^Q.  Memittime  dicere  Eminemijjimo 
Cardinali  de  ^guine  pia  memorta ,  /i 
repuerafcerem  ,  alio  me  prorfus  modo 
meajiudiainftituturumy  mihtque  opti- 
mum Cardinalem  candide  refpondere  je 
auoquerem  menti  mes  confmilemfa' 
^urum  .  In  fAtti  quefto  4otto  e  rcligio- 
fidìmo  Porporato  dacché  renne  in  Ro- 
da ,  accortoci  a  qual  trattenimento  let- 
terario erafi  dato  fino  a  quel  tempo ,  e 
a  quale   con  maggior  fuo  vantaggio 
avrebbe  potuto  darfi ,  da  indi  poi  ten- 
ne ancor  egU  altra  ftrada,  cnmpafto 
tutte  le  opere ,  che  prima  avca  pubbli- 
cate in  Ifpagna  :  né  ebbe  rolTorc  alcu- 
npdifpicgarfenc  apertamente  in  una 
lettera  fcritta  al  P.  Mabi.llone  il  di  ii. 
di  Gennaio  1 6c,u  la  quale  fi  trova  ftam- 
pata  col  Trattato  degli  ftudj  monaftici , 
tradotto  in  latino  dal  P.  Giufeppe  Por- 
ta, già  profeffore  di  Teologia  nel  Col- 
legio de*  Monaci  Cafinefi  di  Roma  ; 
sìpe ,  dic'egli ,  mn[olum  in  fcholis  pu- 
blicis ,  (ed  etiam  privatis  monafteriorum 
magna  temporispays  infumitur  jaBura 
irreparabili  in  qH^flMbiss  prorfu  sinu^ 
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tiUbus,  fimhus  aranearum  teUs.^^^ 
àuibur  nihil  efi  prater  fcbolfteam 
luanàamfubtilìtatem:  Id  mih  etkm 
contiziBe  prò  rnore  faetdit  ^  qmeitam 
inreligiofosvhos  &  claufira  monafitca 
ihépCttyfateor  nonabfque  dolore  cojrdts 
étf.  Multa fcripp  &  typis  mmiduyi  pa^ 
rumutilia,  quanvis  plurima  ahae^J- 
4em  generis  refecuerim.  Quaicumque  de 
.  ^tè^o  edere  contigerit  y  abfque  ea  labe 
faneprodibùnt  )  quin  etiàm  ante  ^m  edi- 
ta ft  recudenda  ertmt ,  ab  cj«/»»o4>  ?W; 
fauiliiis  libera  ernnty  quantum  mthi  li- 
tuerit.  In  talguifafi  efpreffc  contatti 
fmccrità  cArerità  ilCardinalc  d)  Aguir- 

La  contìnuaT^jonefi  darà  in  altro  Cior- 

naU.  I 
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Tabula  anatomica  Ci  V.  Bartho- 
LOMiEi  EusTACHii,  quas  etent- 
briis  tandem  vindicatas,  &  SS.D. 
Clbmbktis  XLTontifMax.  mu- 
li ificentia  dono  acceptas ,  Tréfatme» 
notifqueilluflravit ,  ac  ip{ofua  Bi- 
bUothec£  dedicatiwis  dkpubUci  tuns 

fecit  ^0.  MARIA   LANCI8IUS  /»«- 
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•  mus  CuhìcuUrius  ,  &  jirchiater 
Tontificius.  Roma  1 7 1 4.  ex  OfficÌM 
typogr.Frdncifci  Gonzagée  in  Via  lata, 
in  foglio  reale  pagg.i  i  y.fenza  la  Dc- 

'    dicatoria  ,  la  Prefazi®nc ,  divcrfc 

•  Lettere, gl'Indici,  047»  Tavole  io 
rame , 

MOnfighor  Lancifi ,  da  noi  tante 
volte,  e  non  mai  però  abba- 
ftanza  lodato ,  dopo  avcrfi  obbligato  il 
pubblico  con  molte  fuc  dottiffime,  ed 
miliflìme Opere,  hapcnfato  ultima- 
mente il  modo  d'obbligarfelo  anche^ 
con  le  Opere  altrui .  Ne  intendiamo 
giàfolamente  di  quelle  Tavole  dell'Eu- 
ftachj  ora  da  lui  pubblicate ,  ma  ezian- 
dio della  Libreria  di  otto  mila,  e  pia 
volumi  Medici  ,  Chirurgici  ,  Anato- 
mici ,  Chimici ,  Botanici ,  Filofofici ,  e 
Matematici ,  che  dopo  avere  con  ine- 
flimabili  fpefe ,  e  diligenze  per  qua^ 
rant'anni  raccolti ,  non  ha ,  com'altri 
fogliono ,  afpettata  la  morte  per  donar- 
li al  pubblico  ,  ma  generofamente  glie- 
ne ha  fetto  in  queft'anno  un  libero  do- 
no ,  collocandoli  a  beneficio  di  tutti ,  e 
jnaffìme  degli  ftudiofi  della  Medicina , 


in  una  gran 


Àia  del  celebre  Arcifpcda- 

le 
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le  di  Santo  Spirito  in  Roma ,  ìnfienac-» 
con  una  copiofa  fuppcllettile  di  ottimi 
inftrumenti  Anatomici ,  Fifici ,  Aftro- 
nomici ,  Ottici ,  Meccanici ,  e  Geogra- 
fici. Ne  ha  mancato  di  provvederla 
de' neceflfar j  miniftri ,  cdiun  capitale 
di  dodici  mila  feudi ,  il  frutto  de*  quali 
ferva  per  mantenimento  di  quelli,  e 
per  accrefcimento  della  medefima  Bi- 
blioteca. Alla  qual  pia,  e  generofa 
opera  ficcome  molti  perfonagg)   per 
dignità,  e  per  fama  d'erudizione  ri- 
guardcvoli  giuftamente  hanno  applau- 
dito, così  molti  grandiflimi  Principi, 
e  fra  gli  altri  S.  M. 'Criftianidìma ,  il 
Gran  Duca  di  Tofcana ,  ed  il  Principe 
di  Fuftembergh,  Governatore  della-, 
Salfonia,  hanben  voluto  contribuire 
col  dono  di  rarirtìmi  Libri .  Ma  fopra 
tutti  Sua  Santità  oltre  a  molti  generofì 
fuflfKijper  la  fabbrica  del  vafo,  e  delle 
fcancie ,  ed  oltre  all'aver  donato  le  Ta- 
vole dell'  Euftachj  alla  medefima  Li- 
breria ,  fi  degnò  d'onorare  l'apertura 
di  quella  con  lafua  Pontificia  preferu 
za ,  accompagnata  dal  Sacro  Collegio  • 
E  fu  appunto  in  tale  occafìone  ,  clie 
Monfign.  Lancifi  pubbKcò  quello  Li- 
bro>  prcfentandolo  a  S*  Hi  come  racco- 
fi     s  glia- 
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,UamodalÌEronri£i?iciodieffo.edall. 
Itave.ed eloquente  Lettera  Ded.cato- 
rii  cheeUhaprejneffa. 

zionc  intorno  al  merito  dcUEuftach) , 
alla  ftima,  ed  al  dcfideno,  che  gh  Ana- 
tomici fempre  hanno  avuto  de  le  la- 
voTe  da  lui  promelTe,  al  felice  ntrova^ 
Lento dellcmedefime,  e  alle  No^^^^^^^^ 

fine,  con  cui  ora  vengono  pubb  cate. 
Dituttelequalicofecflftndogiàftata 

informato  il  pubblico  nell'ultimo  Arti- 
colo  del  Tomo  Xll.  di  qucfto  Giornale, 
perciò  qui  ne  aggiurtgercma  Solamente 
quel  di  più,  4hcin  quell'Articolo  non 

'^  I^Bmolommco  Euftachr  fo  Medito 
VTT  del  Duca  d'Urbino,  cpofcia  di  mom 
'™ptWli  perfonaggj  nella  Corte  d. 
Roma ,  e  fcgnatamente  di  due  graa 
Cardinali  San  Carlo  Borromeo ,  e  biii- 
Uo  Fcltrio  dalla  Rovere .  In  Roma  pu- 
le fti  Protomedico  ,  e  Pubblico  Protei- 
ibrc  di  Notomi*..Congiunfc  ad  una 
profonda  dottrini  una  gran  perizia  di 
varie  lingue  ,  e  particolarmente  della 
«cca,  comcdimoftranola  fua  vcrfio- 
Ic  .  e  le  £uc  Note  fopra  Eroziano  (  4^ . 
*  e  dell 


\ 
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e  dell'araba  ,  come  ne  fa  fede  Amato 
Portughcfefuo  contemporaneo  là  do- 
ve (4)  confcflfa  di  non  conofcerc  in  Ita- 
lia uomo  più  abile  di  lui  per  traslatarc 
fedelmente  dall'arabo  nel  latino  ì^ 
Opere  di  Avicenna.  '    r   /- J• 

Mapiùchein  ogni  altra  cola  fidi- 
ftinfe  negli  altrettanto  utili ,  quanto  fa- 
ticofiftud) anatomici.  Egli  fa  (ficco- XIII 
me  attefta  per  fermo  M.  Aurelio  Scve- 
rini  in  una  fua  lettera  MS.  che  con  al- 
tte  molte  fi  conferva  nella  fopradctta 
Libreria  Lancifiana  )  egli  fa ,  che  intro- 
dufle  il  primo  negli  Spedali  di  Roma  il 
iodevoliflìmocaftume  di  notomizzarc 
i  cadaveri  morbofi ,  dall'attenta  offer- 
vazione  de*  quali  nella  fteflfa  Roma_. 
quanto  vantaggio  fia   ridondato  alla 
Teorica ,  e  Pratica  medica  bafta  per 
tutti  un  folò  efcmplo,  cioè  i  dac  Libri 
pregiatiflimi ,  e  quante  volte  in  due  aiu 
ni  foli  riftampati  de  Subitaneis  Morti^ 
bus  ài  Monfignore Lancifi  (  h) , che  qui 
confeflfa  di  dovere  tutto  ciò  che  egli  v^- 
le nelle  cofe  anatomico-mediche,  al 
mentovato  coftumc,  noa  mai  da  lui 

B     6        per 

<  a  >  Cettt.I.CmAt.Med.Cuiwt.lM  tchoL 
4b>.  Si  vedailTflOTolI.  delnoftro  GurtMU 
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per  quarant'anni  intermcffo. 

Quanto  poi,  ccoriqiial  nuova  dili- 
genza s'impicgaflfc  l'Euftachj  nella  no- 
tomia  d'innumcrabili  uomini ,  e  bruti , 
X.  due  cofc  fopra  tutto  il  dimoftrano .  L* 
una  è ,  che  il  più  grande  Anatomico 
della  noftra  età  Monfignore  Malpighi 
folevadire:  che,  fé  l'Euftachj  avcfTe 
cercata  la  fabbrica  di  tutte  le  vifcerc^ 
per  mezzo  delle  iniezioni,  ficcome  fe- 
ce quella  de'  reni ,  &  avelTe  potuto  ado- 
perarvi ancora  oltre  il  coltello  il  mi- 
crofcopio  -,  egli  avrebbe  fenza  alcun 
dubbio  mefllì  in  difperazione  di  altro 
aggiungervi  tutti  i  fuflfeguenti  Anato- 
«nici,  E  l'altra  è  poi  loflervarc  ,  che 
anche  fenza  tanti  ajuti,  quanti  ora  ab- 
biamo, TEuftach)  egli  folo  trovò  al  fud 
tempo  tante  nuove  cofe ,  e  di  tanta  im- 
portanza ,  che  alcuni  poi  in  tempi  mi- 
gliori fi  hanno  acquilkto  un  gran  nome 
con  una ,  o  due  folamentc  di  quelle  co- 
fe medcfinftc  :  le  quali  in  parte  potrà 
oflTervare  il  Lettore  nel  Tomo  fopra- 
detto del noftro  Giornale  (a), 

11  frutto  di  tante  fatiche,  e  di  tanta 
induftria  dcH'Euftach)  fu  una  grand* 
Opew  comprendente  tutu  intera  la.* 


! 


! 


I. 
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Notomia,  intitolata  i>f  Dijfenfmibks ^ 
&  Controverfiis  jìnatomicis ,  e  accom- 
pagnata da  quarantafei  Tavole  in  ra- 
me, che  egli  non  folamente  aveva-, 
promeflfa  non  molto  prima  di  morire  , 
ma  aveva  già   compiuta   molti   anni 
avanti .  Ma  eflcndo  egli  non  tanto  per 
la  vecchiaia  ,  quanto  per  li  continui 
dolori  articolari  mancato  fenza  aver 
dato  fuori  in  quefta  materia ,  clie  alcu- 
ne Operette  (4  )  de*  Reni ,  de'  Denti , 
delle  Offa ,  deirOre^chio  ,  del  Mot» 
del  Capo ,  e  delle  Vene  »^z^or,  e  Pro- 
fonda del  braccio  con  otto  Tavole  fola- 
mentc ,  appartenenti  alla  prima ,  alla 
quarta,  ed  all'ultima  dì  quelle  Ope- 
rette, lafciò  a  tutti  gl'intendenti  dell» 
Notomia  tanto  maggior  defiderio  di 
veder  tutta  la  grand'Opera ,  e  le  tren- 
totto Tavole  rinuinenti ,.  quanto  piA 
ciattc  9  e  piene  di  nuove ,  ed  importan- 
ti oflcrvazioni  ,  a  giudicio  anche  de* 
pia  rigidi  cenfori  ,  (i  trovarono  e  le 
Operette ,  e  le  Tavole  già  pubblicate . 

Né  per  lunghezza  di  tempo  s'ir>* 
tepidi  mai  un  coti  giudo  defide- 
jio  »  ficchc  fi,  è  riiaputo  da    Mon- 

fignot 

C»)  Vinnik  aftéd  Vinceatium  luchina^m 
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fignor  Vcfcovo  di  San  Severino  (  dc!- 
V.  la  qual  Città  fu  VEuftachj)  che  lo 
fìdTo  Monfign.  Malpìghi  ricercò  per 
lettere  qiie*  più  eruditi  cittadini ,  le 
apprelTodi  loro  fi  confervaffero,  Ic-» 
non  gli  fcritti,  quelle  Tavole  almeno. 
Ma  avendo  avuto  per  riipofta  ;  che, 
nonché  alcuna  opera,  niuno  erede  di 
quel  grand'uomo  in  San  Severino  fi  ri- 
trovava ,  fu  melTa  la  cofa  per  difpera- 
ta .  Con  tutto  ciò  eflcndofi  ultimamen- 
te riftampate  le  mentovate  Operettt> 
deirEuftacbj  in  Ofeinda  (4),  il  Sig. 
Ermanno  Boerhaave  nella  Prefòzione» 
fhe  vipremife,  tornò  a  fvegliare  l'an- 
tica brama  <on  quefte  rimarcabili  prc- 
<ìife  parole  ;•  Viinam  nobili  hoc  exenn- 
^à  ax^ttm^tut  qui  fabulas  pojjldent 
jé^éjiàcbii  \ytttatvmi6as  y  quas  fé  ^  delé- 
ti/sMo  totum  bumanum  corpus»  exa^ 
rdffe,  &  edend»  paratas  habuiffè  y  fide 
4i!gm(fims  au^ór  fcrìppt .  Bcisjrt^ 
f^6h  qui  in  lucemedet ,  deviMJfimós 
fibil^fikkit  tanfi  viri  manti ,  ftmulqMf 
fibftiièm  Ikteratum  orbem  .   T^- 
quam  inim  ^u£hris  in  pingendoinno- 
tuit  methodus ,  iMrevit ,  incredibili  tm- 

.•  '1      ''  ■      ^*-' 

den  ^707i^  /»  8,  '        "  ' 
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tumento  deftderium  videndi  opus  ,  cui 
7on  diud  panxtare  y  fi  ex  mgui  leo. 

«ff»,  credideritn.     ,    -     -  . 

IL  Ma  effendo  già   fcorfi   cencin- 
quanfanni,  da  che  quefte  Tavole  fii^ 
roti  promeflc,  con  qual  erudito,  c^ 
fcUce  penfiero  abbia  Monfign.  Lancifi 
finalmente  congetturato,  che effcr pò. 
tciTero  in  Urbino,  e  con  quale  indici- 
bile perfpicacia  ,  e  beneficenza  verfo 
tutte  le  buone  arti  il  RegnantcSom- 
r^o  Pontefice  abbia  rinveniuo  il  uogo 
nr-cifo,  in  cui  eran  nafcofte,  eftato 
«ià  cktto  nel  citato  noftro  Giornale^ 
L  ) .  Trovate  adunque  effe  Tavole  4 
Limerò  di  quarantafette  (Pf.fj^^^f^^^"^' 
trentefima  intagliata  da  ambe  le  parti) 
fi'vide ,  che  le  otto  prime  erano  quel- 
k  ftefTc  >  che  già  furono  dal  loro  Autc>. 
teedivolgate:efpiegate,echeleal. 

tre  trentanove  (ciàfcuna  delle^q^he 
«uafi  quattro  volte  più  grande  di  quel- 
te  otto)  come  erano  del  tutto  nuove, 
e  fcnia  alcuna  annotazione  trovate^, 
così  abbifognavano  di  convcnevo^ 
cfpKcazioni.^A  quefta  grande,  e  ne- 
.  ccffariafaticaper  maggior  g^oj^J  deU 
V     Euftachj,  giàfuo  antccelTorcnelTca. 
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tro  Anatomico ,  e  per  Tamore  del  pitbw 
blico  bene  fi  diede  fiibito  Monfign.  Lan. 
cifi ,  benché  oppreflfo  per  altro  dalle 
note  fue  graviflìme  occupazioni . 

Si  propofe  egli  per  idea  quelle  fin- 
gwlari ,  e  dotte  cfplicazioni ,  che  l'Eu- 
ftachj  aggiunfe,  come  s'è  detto,  alle 
Tavole  da  lui  pubblicate  .  Ma  com- 
prendendo la  gran  diflfercnza ,  che  è  da 
un*  autore ,  che  fpieghi  le  proprie  fue 
Tavole,  ad  uno,  che  fpiegnr   debba 
quelle  d*un*altro ,  già  morto  da  un  fe- 
colo,  e  mezzo,  e  di  cui  non  fi  abbia 
ciò  che  in  molte  figure  ignote  del  tut- 
to, e  nuove  egli  intendeÌTe  di  moftra- 
re ,  e  perciò  ottimamente  conofcendo 
la  Comma  difficoltà  dell'imprefa ,  con 
quella  prudenza,  e  modeftia,  di  cui 
in  ugual  grado  alla  grande  fua  perizia  , 
e  dottrina  è  fornito ,   comunicò  ogni 
fuo  penfiero  col  ChiarKfimo  Sig.  An- 
tonio Pacchioni ,  celebre  Medico,  ed 
Anatomico ,  e  infieme  con  lui  confron- 
tò ogni  figura  >  in  cui  foflè  quale Ik  dif- 
ficoltà ,  con  la  nott^mia  di  quelle  partf, 
delle  quali  era  elsa  figura.  VoUeoItrc 
ciò  trafmettcre  le  nuove  Tavole ,  eco» 
fue  lettere  ricercare  opportunamente 
de*  fcntimenti  Joroi  Signori  Fantoni> 

e  Mor-, 


ms 
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e  Morgagni ,  che  egli  chiama  eximhs  XIV  ■ 
rirosy  &  lìcftra  atatis  in  Italia  expe- 
rientilpmos  jlmtomicos  .  D'ambiduc 
i  quali, ficcomc  egli  regiftraquile  ri- 
fpofte,  così  è  noftro  debito  il  darne  qui 
al  pubblico  una  fuccinta  notizia . 

IH.  11  Sig.  Giovanni  Fantoni  pro- 
tetta ,  che  per  quanto  fia  fcmpre  ftata  X  V. 
grande  la  ftima ,  che  egli  ha  ùtto  dell* 
Euftachj,  tuttavia  queftc  Tavole  han- 
no fuperata  ogni  fua  efpettazione .  Ag- 
giunge, che  maravigliofc  fopra  tutte 
l'altre  li  fon  parute  quelle  due ,  nelle-* 
quali  così  il  Cervello  ,  ed  i  Nervi  fi 
rapprefentano  ,  che  prevenuta  è  l'm- 
duftriade'due  fomofi  Inglefi  VVilhs, 
e  Ridley ,  che  a  noftri  tempi  hanno 
eccellentemente  defcrittc  quelle  parti . 
Per  fine  efalta  eloquentemente  e  la  be- 
neficenza di  S.  Santità  nel  far  trovare 
queftodefideratifllmocapo  d'opera  ,  e 
la  cooperazione  di    Monfign.    LanciU 
nel  volerlo  illuftrarecon  le  fue  Efplica- 
zioni  :  fenza  le  quali  giudica ,  che  ap- 
pena i  più  intendenti  polTano  approfit- 
tarfenc ,  come  conofceranno ,  egli  di- 
ce, tutti  quelli,  che  fenza  ricorrere 
allcmedefime,  fi  proveranno  d'inten- 
dere 


%• 
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dcrc  tutto  ciò,  che  in  qucftc  Tavole  fi 

dimoftra.  .    ^     ,  ,  e- 

XVII.     Affai  più  lunga  è  la  rifpolta  delòig. 
Giambatifta  Morgagni  .  Come  Moff- 
fign.  Lancifi  gli  avea   cfpreflamcnj^ 
raccomandato,  che  notaflc  nelle trfl^ 
meflfe  Tavole  tutto  ciò  cl^c"crcdc«e 
cofa  fmgulare,  e  propria  dell  butta- 
'     chi,  quantunque  dappoi  foflc (tata co- 
me nuova  da  altri  Anatomici  defcritta  j 
cosi  egli  giudicò  ncccffario  e  per  bene 
intender  le  Tavole,  e  per  un  tal  fine, 
loftabilire  prima  di  tutto ,  cqualtol- 
fc  ftata  la  principal  mira  dell'Autore 
nel  fare  intagliar  quelle  Tavole  ,^cin 
qual'anno  prccifamente  ciò  jiveflefatto. 
Quanto  alla  prima,  egli  dunque  cre- 
de, che  dalla  lettura  delle  Operette  di 
ini  chiaramente  apparifca ,  cflfere  ftata 
fua  principale'  intenzione  in  ogni  fatica 
anatomica  ,  e  per  confeguenza  anche 
in  quefte  Tavole ,  il  far  vedere  con  la 
verità  alla  mano,  che  la  famofacca- 
futa  fatta  in  que'  tempi  dal  Vclalio 
centra  Galeno  ,  come  fé   queftì   ne 
fuoi  libri  anatomici  aveflfc  defcntta 
la  notomia  de' bruti  in  luogo  di  quel- 
la dcU*uom0i  ricade  più  giuftamcn^ 

te 
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te  contra  il  Vefalip  medcfimo  , 

Quanto  poi  all'anno,  m  cui qìiefte XIX. 
Tavole  ficrìo  ftatc  intagliate  ,  ftabiU- 
fcfe  che  ciò  foffc  nell'anno  i  n  i-  aven- 
do trovato  apprefTo  l'Euftach),  oltre 
ad  akuni  altri  luoghi  più  generali,  un 
rimarcabil  luogo  nel  capo   i6    dell 
Operetta  de'  Rem  (  a)  che  quello  ftel- 
fo^nnòfpecifica.  11  che  pofto . e pofto 
altresì ,  che  riè  Realdo  Colombo  fimi- 
fedi  fcriverc  la  fua  Notomia  prima^ 
del  M  n  .ne  Gibbr iello  Falloppio  le  lue 
Ofservazioni  Anatomiche  prima  dei 
M  o.  com'ei  raccoglie  dalla  lettera  de- 
dicatoria del  primo  a  Paolo  IV.  e  da  la 

lettera  dell'altro  al  Lettore ,  egli  chia- 
ramente  deduce,  che  tutto  ciò  che  in 
quefte  Tavole  fi  troverà  efscre  o  di  lup- 
plcmento  ,  o  di  correzione  agli  Scrit- 
ti    e  alle  Tavole  del  Vefalio  ,  avve- 
onachè  fi  trovafse  in  parte  anche  ne 
mentovati  libri  del  Colombo  ,  e  del 
Falloppio,  fi  dovrà  giuftamente  attri- 
buire all'Euftacbj,  non  folo  (il  che  e 
più  che  chiaro)  come  a  quello,  che 
prima  di  tutti   r ha   difcgnato,  n^ 
eziandio  come  a  quello  che  prima  <fi 
tutti  l' ha  fcoperto ,  o  avvertito .  i-a 

qua! 
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qual  confcgiicnza  di  quanta  gloria  fia 
aU'Euftachj ,  il  quale  per  altro  comin- 
ciò a  ftamparc  le  fuc  Operette  fola- 
méhte nell'anno  i  fiJ^.  tutti  quelli  co- 
Bofceranno  ,  a'  quali  piacerà  di  con- 
frontare i  predetti  Scritti  del  Colom^ 
bo,  e  del  Falloppio  con  quelle  Tavole, 
cfscndo  principalmente  nelle  Olserva- 
zioni  del  fecondo  molte ,  e  molte  di  ta- 
li cofe  ,  che  in  quelle  pure  fi  vcdon© , 
come  a  parte  a  parte  il  Sig.  Morgagni 
fa  poi  ofservarc  in  quefta  Lettera .  y 
XXII  avvertifcc  però,  che  le  otto  Tavole, 
che  dairEuftachj  fi  divolgarono ,  fti- 
rono  difegnate  molti  anni  dopo  quefte , 
che  ora  fi  lono  trovate  i  e  lo  conferma 
particolarmente  col  paragonare  con  la 
Tavola  V.  una  parte  della  Tav.XIIL  e 
lafiguraX.  della Tav.XI.  le  quali  tutte 
rapprefentando  le  ftefse  parti ,  mani- 
icftamente  fi  vede ,  che  tanto  più  roz- 
ze, e  tanto  più  lontane  dal  vero  lon 
quefte  rifpetto  alla  Tavola  V.  quanto 
più  lo  fogliono  efscre  i  primi  abbozzi , 
che  i  lungamente  ftudiarì ,  e  ritoccati 

ritratti.  I  .         .    -r^      i 

Lungo  farebbe  l'andar  qui  a  Tavola 
per  Tavola  racco\itando  ciò,  che  ia^ 
quafi  tutte  il  Sig.  Morgagni  ofser vi  di 
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fingulare ,  e  proprio  dell'Euftachj .  A 
noi  dunque  batterà  accennarne  loia- 
mente  i?  pia  rimarcabile.  Vi  o^erva 

caU  le  vekichette  del  feme ,  la  cltiort^ 
Jjco'fuoimufcoli,  le  fibre  carnee, 

che  partendofi  dallo  sfintere  dell  mq 
verfo  la  ftefsa  clitoride  fi  diftendono, 
laverà  fabbrica  de'  legamenti  rotondi 
della  matrice  ,  la  manifefta  apertura 

delle  trombe  del  Falloppio  dentro  la 
medefima,  alcuni  procedei  cervello, 
^del  cerebello,  le  diverfe  parti  del  XX 
plefio etmoide,  laporzioncluraddncr- 
vodell'udito,  laveraoriginedc  nervi 
ottico y  patetico y  intercojiale ,  tacce}- 
forio  al  vago,  i  mufcoli  occipitali,  e 
dell'orecchio  efterno ,  alcuni  legamen- 
ti, e  mufcoli  del  capo,  e  dcll^F^^  xx 
vertebre,  la  fabbrica  fibrofa  della to- ^^ 

naca  coroide  dell'occhio,  ìcgUndulc. 
della  lingua,  &  alcune  dell afpraar 

teria,  e  varie  cofe  per  fine,  che  ali 

organo  dell'udito  appartengono  .  Le  ^^^^ 
quali  cofe,  e  tutte  le  altre  fimih,ch^ 

noi  per  brevità  tralafciamo ,  non  po- 
tchdofi  ftabilire  per  fingulari ,  e  pro- 
prie dcll'Euftachj  fenza  una  profonda 
perizia,  ed  erudizione  nella  Notomia 
antica ,  e  nuova ,  le  fe  il  Sig-  Morga- 


r 
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Rtii  fpiccarc  al  fuo  folito  in  qucfta  Let- 
tera, nella  quale  anche  accenna  in^ 
particolare  moltiflìmi  luoghi  delle 
Opere  dell'Euftach)  tanto  anatonìiche, 
Olinto  mediche,  che  quefte  Tavole 
illuftrano  ,   o  vengono   da  efsc  ilUu 

ftrati .  1    •  I      u' 

Finalmente  con  molti  altri  luoghi 

XXX.  dell'Euftach)   egli  fa  manifeftamcnte 

vedere ,  che  la  grand'Opera  delle  Con- 

troverfie  Anatomiche,  che  abbiam  det- 

^  to  di  fopra  efserc  ftata  da  quello  com- 
piuta, e  con  le  prefenti  Tavole  infie- 
mepromcfsa,  non  folo  fu  feruta  con 

lo ftefso lodevol  metodo,  con  cui  ve- 
diamo efsere  fcritta  l'Operetta  fopra  le 
ducvene(4)  (laqualeefsendounx. 

particella  della   medefuiia ,  e  forza , 
^     che  qucfta  ne  fofse  a  proporzione  tanto 
.pii\  grande,  quanto  è  piùgranc'e  la^ 
Notomia  di  tutto  il  corpo ,  che  quella 
di  due  fole  vene)  maeziandio  e  fu  giu- 
dicata dall'  Autore  molto  più  utile  di 
tutte  le  Operette  inficine ,  che  di  lut 
abbiamo  ,  e  facilmente  contiene  molte 
fucfcopcrtc,  cdofservaziomtantonc 
'^  bru- 

ie  Mia ,  qu4,  in  fiexu  hrétchit  ctmtnHntm 
±rofund4m  pfoducit . 
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bxuti .  quanto  nciruomo .  le  quali  non 
fi  vedono  in  quelle  Tavole .  e  pur  fi  fa 
di  certo  che  egli  avea  fatte,  come 

Sie.  Morgagni  ben  prova  .Per  le  quali 
cofeefsendo  chiarimmo,  di  quanta  im- 
Bomnia  potefse  efsere  il  r.trovamen- 
Suella  grand'Opera  per  accrefcl- 
mento,  ed  iUufttazione  della  Stona 
Anatomica,  egli finifcequefta fuaLet- 

teri  col  pregare  Monfign.  Lancf.  ad 
efporre  !sÌ  Santità  queftaltrodefi- 
detio  de'  Letterati  :  il  quale  con  quan- 
ta benignità  fia  ftato  accolto  da  quel 
etteratiffimo  .  e  generofiffuno  Pnn- 
cipe.  la  Lettera  che  fegue  di  Mortfign. 
Lancia  chiaramente  "<*im°ftra. 

In  qucfta  ,  dopo  molti  !«"".•?=""  ^XX 
d-app?ovazione,  e  di  lode.  e.r.fpon-XXX 
de  fi  Sig.  Morgagni,  che  avendo  umi- 
Hata  a  Noftro  Signore  la  Lettera ,  e  la 
fùpplica  ,  che  ora  abbiam-detto ,  bm- 

fes  omnes  .  &  opcramfc  m  Eu^hH 
Scriptis  in4mretidis  iiliginter  coUocatH- 
rum.  Perlaqual  generoià,  e  benigna 
rifpofta,  come  non  v'e.  cnonvilara 
Ji  letterato,  che  non  debba  prò  ef- 

fare  a  un  si  gfan  Principe  immortali 
.    obbligazioni  per  la  protezione  auto- 

rcvo- 

ì 
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rcvoliitìma ,  con  la  quale  onora ,  e  pro- 
muove tutti  i  buoni  ftudj ,  cosi  noi  a 
comun  nome  de'  letterati  preghiamo 
Monfign.  Lancifi  a  renderli  umiliflimc , 
ed  olTequiofirtìine  grazie  • 

Succedon  poi ,  dopo  un  affai  onore- 
vole Approvazione  dell'Opera,  fetta 
da  Moniìgn-  Majelli  ,Cuftode  primario 
XXXdeHa  Biblioteca  Vaticana,  alcuni  Av- 
V-   vifi  ai  Lettore  circa  l'ordine  delle  Ta- 
vole, e  la  maniera  di  trovare  in  eflfe-> 
qualfivogHa  particella ,  gi-^cchc  quclte 
fecondo  il  lodevol  coftume  dell  Eufta- 
chi  non  hanno  a  tal  nne  o  lettere ,  o  nu- 
meri  per   entro  ,  acciocché  da  quelli 
fpeffo  non  reftaflcro  alcune  piccole  par- 
ti confufe ,  e  coperte ,  ma  bensì  ion 
divife  in   gridi   all'  intorno .  Quclti 
Avvifi  li  dobbiamo  al  Sig.  Francelco 
Soldati ,  allievo  di  Monfign.  Lancifi  , 
•iovane ,  come  quefti  fcrive  nella  Pre- 
Lione ,  e  nelle  notomie  ,  e  negli  altri 
medici  ftudj  molto  verfato  ,  e  della  di 
cui  diligenza  pc/tanto  fi  è  valfo  sì  nel 

confrontare  le  Tavole  col  vero,  si  ncll 
acRÌungere  i  dovuti  numeri  alle  luc-# 
tiplicazioni,  e  sì  finalmente  nella  cor- 
razione  della  ftampa.  .    ^     . 

1 Y.  Ma  è  ormai  tempo ,  che  fciaiam 

pai- 
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paftaggio  alle  Tavole,  e  fiic  Efplica- 
zioni,  oficnNote.  Monfignor  Lanci- 
fi  premette  a  ciafcuna  Tavola  un'altret- 
tanto chiaro  ,  quanto  breve  titolo ,  o 
vogliam  dire  argomento  delle  princi- 
pali cofe ,  ch«  in  efla  fi  rapprefentano  : 
e  ciò  fa  tanto  a  queftc  nuove,  che  egli 
fpiega ,  quanto  a  quelle  otto ,  che  già 
l'Autore  fpiegò  per  fé  fteflTo.  Imper- 
ciocché in  primo  luogo ,  fecondo  che 
richiedeva  l'ordine  de'  numeri  »  egli  ha 
collocate  quelle  otto  Tavole  con  l'Efpli- 
cazioni  dell'  Autore  :  *  e  ciò  ha  egli" 
fatto  ottimamente,  sì  perchè  così  in 
unfol  volume  fi  hanno  tutte  le  Tavole 
dell' Euftachj,  si  perche  molti  cfem- 
plari  della  prima  edizióne  delle  Opc* 
rette  di  lui  fono  fenza  queftc  otto  Ta- 
vole, e  fue  cfplicazioni ,  e  quelli  che 
le  hanno,  fono  divenuti  rariflìmi,  e 
dèlia  riftampa  d'Olanda ,  che  pur  le 
ha ,  pochiflìme  copie  fé  ne  fon  vediftc 
in  Italia ,  nella  quale  farebbe  defidera- 
bilc ,  che  effe  Operette  ora  fi  riftam- 
pafiero  anche  fenza  le  dette  Tavole  per 
comodo  di  chi  avrà  l'Opera,  che  ora 
da  noi  fi  rificrifce ,  ma  non  già  fenza  le 
Annotazioni  del  Pini ,  tralafciatc  dallo 
Tomo  xrUL  C        Stam- 
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^  '  A^nUnAx    *  Ma  noi  la- 

aell'Euftachi ,  come  gw  note ,  ci  rcr 
dell  cuiiac  )y         j- j^onfignore  Lan- 

gcnétat.  cpofcU  da-done  var,  faggi 

'"irS'r«odifopra.effcrr.d^ 
Monfign.  Lancifi  prefe  per  norma,  e 
Ue°  dlle  proprie  Efplim.ol'  «l"»'" 
HMI-Euftachi ,  edefferfidalmmogm  , 
Inche  Sra  .  difficoltà  incontrata 
rUcFig^re.  confrontate quefte co   U 

cadaveri  .   Ora  »g6'"«S'V^°  '  *"" 
p.,,,ancheconfr<>ntatelemeden«^contut- 

^  ti  que-  luoghi  delle  Opere  dell  Eufta- 
^l  che  con  l'attenta  ktmra  di  quefte 
egli  ha  trovato  appartenervi  .-iquaU 

K:rrn»rSi':'c  n 
quem  aiuti  egU  è  giunto  a  mettere  in 

chiaro  qualunque  anche  più  olcura  ,  e 
SU^diquefteTavoeidelche, 

pertaceredognialtra.  le  ^'g"«^  ' 
!^I.  della  Tav.XXVU.  ftnno  ch.at.ffi- 

roa  teftimonUni».  come  quelle  ,  che 
^hedaipiu  periti  non  s-intendereb- 

,.66  terofcnza l'erudita  efplica«one.  che 

egli  v'ha  anneffa.     ^j 


\ 
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.    Oltre  a  quefta  chiara  fpicgazionc , 
onde  ha  illuftratc  tutte  le  Tavole  di 
maniera  che  anche  i   principianti  di 
Notomia  potranno  ora  intenderne  ogni 
-particella ,  non  ha  lafciato  di  rilevare 
opportunamente  ne'  dovuti  luoghi  tut- 
ti i  vantaggi ,  che  dalle  medefime  fi 
poflbn  ritrarre  non  folamente  per  illu- 
itrarc  la  Stòria  Anatomica ,  e  ben  co- 
nofcere  le  fcoperte ,  le  offervazioni ,  e 
la  incredibile  diligenza  dell'Euftach) , 
ma  eziandio  per  meglio  intendere  gli 
ufi  delle  parti,  e  per  gioVarc  cesi  alla 
parte  Teorica ,  come  alla  Pratica  deila 
Medicina ,  e  diftintamente  air  eferci- 
zio  della  Cirugia  nel  trar  fanguc ,  nell* 
aprir  tumori ,  nel  riporre  oflfa ,  e  nel 
giudicare  del  pericolo  delle  ferite .  Le 
quali  cofe  tutte  eflendo  accennate  per 
modo  di  rifleflìoni  ,  e  precetti  giudi- 
ciofamente  inferiti ,  vengono  quefte-# 
Efplicazioni  ad  ertere  inficme  Efplica- 
zioni ,  e  Note  fopra  cflfe  Tavole  >  né 
però  eccedono  d'ordinario  nella  lun- 
ghezza quelle  dell'Euftachj,  quantun- 
que le  Superino  di  gran  lunga  nella  uti- 
lità, e  varietà  delle  cofe,  e  néllab- 
bracciare  tutta  intera  la  Notomia-., 
di  cui    fi  ha  in  queftc  fole  Tavp- 
X     C    1        le. 


i 
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le  ,  ed  £fplicaxioni  un  Corfo   com-     ^ 

ciuco  «  -  ^ 

V.  E  per  dar  qualche  faggio  m  par- 
ticolare di  quanto  ora  cosi  in  generate  fi 
è  detto  j  circndofi  già  ricordate  tanto 
nel  citato  Articolo  ultimo  del  T,  XiL 
quanto  ndprcfente  ,  molte  fcopertc, 
ed  oAfervazioni ,  che  gU  Anatomici 
debbono  riconoliccredall'Euftach),  ba- 
fteràqui  aggiungere,  che  oltre  queltc, 
edaltre,  chcperbrevita  tralaicimo, 
MoRfign,  Lancifi  &  vedere  nella  Tav, 
f.3«.  XlY.thecifoEiiftachi  èftato  il  pruno 
ad  offcrvarc ,  e  dilegnare  le  vane  ma- 
niere di  |»/<i^tf«^^  »  «  di  tonache,  onde 
£on»  provveduti .  e  circondati  neU  ute- 
ro 1  feti  di  varie  fpecie,  avvegnaché 
TAcquapendcnte  abbia  poi  coltivato  il 
medefimo  ftudio,  e  datone  Figure  più 
grandi ,  e  pili  numerofe  (  4  ) .  ^ 

E  (e  bene,  per  non  rcphcare  il  già 
detto ,  tralafceremo  qui  molti ,  e  mol- 
ti ritrovamenti ,  che  fi  fanno  oflcrvare 
più  che  in  ogni  altra,  nelle  due  bellif- 
fime  Tavole  rapprefentanti  il  Cervel- 
».4«.  lo,  ed  i  Nervi,  non  lafccremo  però 
di  dir^  ,  che  nella  XVIIl.  fi  dimoftra- 
no  quelle  prominenze  del  cervello,  che 

alcu- 


na) 
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alcuni  ora  chiamano  i  corpi piramiddh 
e  che  nella  Efplicazione  della  Tavoh 
precedente  in  propofito  della  vera  ori^ 
gincdc*  nervi  ottici ,  che  in  eflfa  cmo^ 
ftrata ,  ben  con  ragione  fi  dice ,  che  con 
ciò  vengono  tolte  di  nwzzo  le  liti  fopra 
la  gloria  del  ritrovamento  ddla  raede- 
fima  .  *  Per  illaftrazione  delle  quali 
parole  qucfto  folo  diremo ,  che  oltre  al 
lume,  ct>c fopra  queftacontroverfia fi 
può  raccogliere  dalla  Lettera  di  Cofta»- 
zo  Varolio  intorno  a  quefta  fcoperta-. 
(fl)  noi  abbiam  veduto  un'efemplare 
della  medefima  Lettera ,  avanti  il  prin- 
cipio della  quale  fono  fcritte  a  mano 
quefte  parole  :  T(ft  promulgamnem  hu- 
im  yarolii  EpifioU  fcriptum  fuit  fupra 
cftium  Schola  ipfiusi  Inventio  originis 
nervorum  opticorum  non  eft  Confìsantii 
Varolii ,  fcd  Aquacpcndentis  ejus  Prae- 
ceptoris:  hoc  te  admonitum ,  Iff^ar, 

'volui  «... 

Gheroì'dus  ^detltts  ex  officuy.y 

E  per  non  fare  più  parole  fopra  i  ritro- 
vamenti dell'Autore ,  eziandio  perchè 
ci  verrà  in  acconcio  di  ricordarne  mol- 
ti altri  prima  di  finir  qucft' Articolo  -, 

C     3         baftc- 

*  OS  SERVAZ  IONE.  * 

(a)  Patavit apnd Mejetm  1573- ^'6• 
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baftcràqui  il  dire  con  Monfignorc  Lan- 
M3'  tifi ,  clic  nelle  due  Tavole  ,delle  qua- 
li ora  parliamo ,  rEiiftachj  iole  ha  in- 
fegnato  quafi  tutto  ciò  ,  che  nel  cer- 
vello ,  e  ne*  nervi  hanno  potute  fcopri^ 
re,  anche  con  rajuto  del  microfcopio. 
tutti  quanti  gli  Anatomici  infieme , 
che  dal  fua  tempo  fino  al  noftro  iono 

fioriti.      1  -  ,.  . 

Ma  ne  di  qucftc ,  né  di  tante  altre-^ 
fcopertc  dell'Euftach)  fi  maravigUera 
molto  chiunque  vorrà  confiderar*  la 
(bmma  inarrivabile  diligenza  da  lui 
adoperata  nelle  coCc  anatomiche.  Mon- 
fign,  Lancifi  la  confiderà  prima  nella 
p.  n  Tav.XlI.  cnellafegucntc,  acUe  quali 
p,  45»  difegnandofi  le  arterie,  eie  ycnc  Jper^ 
màtieher  n«i  fi  tralafciano  qw  tanti 
minimi  ramufccUi ,  che  dalle  ftelse , 
in  pafsando ,  fi  mandano  al  peritoneo , 
ed  alle  vicine  parti ,  o  da  quefte  fi  rice- 
vono i  accuratezza,  che  indarno  fi  cer- 
cherà nelle  Figure  de*  più  fottili  Noto- 
mifti  de*  tempi  noftri .  Ne  cosi  efatto , 
e  chiaro  fi  troverà  apprcfso  di  quelli  il 
p.6é.  difegno  de'  vafi  Sanguigni  del  mefente^ 
rio  ,  e  delle  femicircolari  comunica- 
zioni de'  medefimi ,  com'  egli  è  nella 
Tav.XXyiI.  dell'Autore.  E  fé  bene 

imo- 
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i  moderni  Anatomici  nella  ricerca  in 
ifpecie  delle  Glandule  hanno  di  gran 
lunga  fuperati  tutti  gli  altri  antichi, 
tuttavia  la  diligenza  dell'Euftach)  mU 
la  ,  o  poco  lor  cede ,  nella  cui  Tavola  X. 
non  folo  non  fi  vedono  trafcuratc  le-» 
glandule  dell'  omento ,  e  nella  XI.  quel- 
le del  mefmerio ,  e  nella  XLII.  quelle 
della  lingua ,  e  nella  XLI.  le  maflìllarn 
ma  in  quefta  ultima  fi  vedono  cono- 
fciute  fin  da  quel  tempo  le  glandule,  al- 
meno anteriori,  deirafpra  arteria,  e 
cosi  appunto  difegnata  la  gianduia  ti- 
i     roidca ,  come  fra  le  difcordi  Figure ,  e 
defcrizioni  de'  più  famofi  Notomiftì 
giudicò  ultimamente  il  SIg.Morgagm  p.96. 

(a)  ch'efscr  dovefse. 

Ma  fé  in  quefte  Tavole  ofserviamo 

con  Monfign.  Lancifi  la  diligenza  dell 
Autore ,  molto  più  ancora  Tofservia- 
mo  in  quelle  ,  che  rapprefentano  i 
mufcoli ,  e  i  legamenti .  A  quefta  lom- 
ma  diligenza  fi  debbono  i  legamenti  tra. 
lafciati  dagli  altri  Anatomici  ,  e  che 
noi  vediamo  nella  Tavola  XXX.  tener 
raccolti  ì  tendini  di  varj  mufcoli  fotto  p-7 j. 
italoni,  e  nella  XXXUL  unite  infie- 
me  alcune  ofsa  del  tarfOy  e  nell'ultima 
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unir  col  Capo  la  feconda  vertebra  del- 
r>>}.Ja  cervice,  e  nella  XXVIU.  darpaf- 
Taggio  non  fotto  di  fé ,  ma  dentro  a  fc 
al  tendine   del   mufcolo  ,   chiamato 
palmare .  jAlla  medefima  diligenza  pu- 
re dobbiarmo  il  vedere  nella  ftefsa  Ta- 
vola, ed  in  altre  appr^fso,  una  par- 
ticella dello   ftefso  tendine  unirfi  ?il 
mufcolo,  che   piega   il  pollice,  ac- 
ciocché qucfto  tanto  pi»  facilment«L^ 
s'accordi  ad  un  tempo  con  le  altre  dita 
nel  chiudere  che  fi  Clamano.  Ma  un 
più  chiaro  indicio  della  ftefsa  diligen- 
za fi  ha  finalmente  in  ofscrvare  in  una 
buona  parte  delle  Tavole  mentovate 
de'  mufcoli ,  come  levate  le  membra- 
ne proprie  de'  medefimi,  fi  metta  con 
ciò  evidentiflìmamente  fotto  V  occhio 
il  vario ,  e  vero  andamento  delle  fibre 
di  quelli ,  e  i  diverfi ,  e  quafi  feparati 
fafcetti ,  ne'  quali  efsc  fono  raccolte  > 
onde  in  parte  riman  prevenuta  la  dili- 
genza dello  Stenone ,  che  ofscrvò  poi, 

p.67.  efscrc  il  mufcolo  deltoide  in  dodici  altri 
mufcoli  quafi  divifo.  Anzi  oltre  a 
xjuefìo  mufcolo,  vediamo  dali'Eufta- 
chj  quafi  fpartito  in  quindici  mufcoli 

^.71.  il  Trapexio,  o  fia  Cuculiare  ,  ed  in.* 
ici  f  o  let»  il  Serrato  anteriore  ,   e 

mag^ 
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maggiore  ,  &  in  molti  pure  il  Tem^  p  8 

por  ale  . 

Ne  già  inutile  cquefta  efatta  oflfer- 
vazione  ;  anzi  giova  afiai  per  ben  com- 
prendere,  come  lo  fteflfo  membro  pof- 
fa  da  uno  fteflb  mufcolo  eflcr  moflfo  ora 
per  diritto ,  ed  ora  obliquamente  ,  e 
qual  parte  d'eflb  mufcolo  in  qual  moto 
più  s'adoperi .  Così  dall'accennata  fab- 
brica del  mufcolo  temporale  s'intende, 
com'eflfo  ferva  non  folamente  per  alza- 
re la  mafcelia  inferiore,  e  per  iftrin- 
gcrla  dirittamente  contra  la  fuperiorc , 
ma  ancora  per  muoverla  obliquamente 
di  tal  maniera ,  che  i  èibi  più  duri  ven- 
gano quafi  ad  eflfere  infranti ,  e  macina- 
ti dalla  medefima . 

VI.  Vediamo  ora  quali  altre  riflef- 
fioni  teoriche  Monfign  Lancifi  ritragga 
ingegnofamente da quefte Tavole.  Mo- 
ftra  l'Euftachj  nella  XXXVIII.  e  nella 
XIX.  che  i  mufcoli  intercofiali  interni 
ceffano  per  certo  fpazio  prima  d'arriva- 
re ad  accoftatfi  alle  vertebre,  e  quegli 
ne  apporta  quefta  ragione ,  che  fecon- 
do le  leggi  della  Meccanica  dovendofi  p.49 
applicar  le  forze,  che  muovono  una 
lieva ,  non  verfo  l'appoggio  di  quefta ,' 
ma  più  lontano  che  fi  può ,  farebbero 

C     5  per 


per  qucfto  capo,  ftatt  inutili  quc'  mii- 
fcoU ,  che  fono  forze  >  che  alzan  le  cotte» 
vicino  airappog^io,  cioè  alUrticola- 
zione  delle  medefime  con  le  vertebre, 
e  per  altro  avrebbero  forfè  potuto  pre- 
giudicare al  moto  del  chilo  fu  per  lo, 
tonàotto  toracico  y  com'egli  moftra. 

Nella  Tavola XVllI.  chiaramente  fi 
vede ,  che  due  nervi  provegncnti  dal 
cervello,  ij  quali  da  niolti  ora  fi  chia- 
mano intercoftali  ,  camnimando  1  un 
di  qua,  e  l'altroti  là  lunghelso  tutta 
la  fpina ,  fi  congiungono  per  mezzo  di 
certi  ramufcellJL  con  tutti  i  nervi,  che 
nafcono.  dal  mifloHo  fpinalc  -,  Ed  egli 
> 46. dubita,,  che  ciò  fia  ,  perche  elTendo 
forfè  quc  due  nervi  adattati  pm  per 
feQtire  ,  che  per  muovere  y  e  tutti  i 
nervi  fpinali  per  lo  contrario  più  per 
muovere  ,  che.  per  fentire  ,  vengano 
qucfti  per  mezzo  della  detta  congiun- 
zione ad  aver  feco  l'aggiunta  d'un  ra- 
mufcello  adattato  per  fentire.  in  qua- 
bmquc  o  mufcolo  ,  o  membrana  ,  o 
elìcere  ,  che  elfi  poi  vadano  a  dira.- 

intarfi  ^    j  . 

Ma.  come  è  aflfai  più  lunga ,,  e  bella 
di  tutte  l altre,,  così  non  dee  quirra- 
JaXciarfi  la.  riftcflSoac ,,  che  egli  fa  fo- 
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pra  la  Tavola  XLIL  Ai  ventricoli  della 
laringe  era  accaduto  ne'  tempi  dell' E  u- 
ftach J  ciò  >  che  di  bel  nuovo  è  a  mede- 
fimi  accaduto  ne  noftri  ;  cioè  ,  che  fé 
bene  fono  confiderabili  cavità  >  e  fenza. 
dubbio  d'un  grande  ufo ,  attefo  il  luo- 
go, in  cui  fono,  e  fé  bene  furongià 
trovati ,  e  propofti  dalla  ttenfo  Galena, 
contuttociò  foflèro  andati  in  dimenti- 
canza apprcflb  anche  i  più  famofi  ,  e 
diligenti  Anatomici .  Pertanto  ben  fé-» 
cero  a  peniare  di  tornarli  in  luce  e  l'Eu- 
ftachj  allora  col  difegnarne  gli  orificj 
in  quefta  Tavola,  e  gli  anni pafsati  il 
Sig»  Morgagni  col  darne,  oltre  alcune 
chiare,  e  intere  Figure,  la  più  efatta 
defcrizione,  che  fé  ne  fia  mai  veduta  , 
nella  feconda  Parte  de'  fuoi  ^vverfar'jy 
da  lui  dcftinata  appunto  a  tornare  in 
luce  le  parti  andate  in  dimenticanza^j. 
(  4  ) .  E  con  la  fìefla  occafione  ne  pro^ 
pofe  anche  l'ufo  in  quella  maniera ,  che 
fiida  noi  riferita  nel  noftro  primo 
Giornale  {h  ).  Ora  queft'ufo,  cioèv 
chee'contribuifcana  a  i  diverfi  tuoni  p  10  r 
della  voce ,  viene  ampiamente  confcr-p.iov 
mato  da  Monfign.  Lancifi  . 

C     6  OflGet- 
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n Offcrva egli,  che imiifcolinro.^^^^^ 
,e«0Wi,cioUue;due  che  fono diftcfi 

tra  la  cartilagine  fcutiforme ,  e  i  detti 
ventricoli,  fono  affai  pmfortemcn  e 

uniti  a  quefti,  che  a  quella,  e  perciò 
penfa,  chela  principale  ^^^loncdiefli 
Lfcoliconriftainfofpingere  11  fondo 

de*  ventricoli  ,  che  effi  abbracciano , 
pert^l  modo  che  fecondo  le  diveri^ 
ìofpinte  l'aria  contenuta  ne  ventricoli, 
venga  quando  con  maggiore,  equan^ 
do  cen  minore  celerità  ad  effer  caccuta 
vcrfo  l'apertura  della  laringe ,  e  \epi^ 
glottidi,  e  così  a  formare  diverfe  VOCI, 
tomprovaciòcon  l'efempio,  volgare 
6Ì,  ma  adattiamo,  della  CornamuU, 
h  qual  rende  divcrfi  fuoni  ,  fecondo 
cheilpaAorchcla  fuona ,  più  o  men 
ne  preme  l'otre  col  braccio,  e  nello 
Hcfso  tempo  diverfamente  ne  regola-, 
r ufcita  dell'aria  con  le  dita .  Ora  ,  dice 
egli,  ia  natura,  che  al  dir  d  Ippocra- 
te ,  è  fenza  maeftro  la  maeftra  di  tutte 
l'arti ,  fa  a  un  di  prefso  il  medefimoncl 
formar  le  diverfe  voci  co'  diverfi  rego- 
lamenti de'  ventricoli,  e  dell'apertura 
della  laringe,  B  tutto  ciò  finalmente 
conferma  con  ofservare ,  che  chi  ha 
mag&ioi;e  la  cartilagine  fcutiforme  ,  e 
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per  confeguenia anchci  contenuti  vcn 
«icoli,  ha  la  voce  pm  grave-,  cta^U 
hi  minori,  come  le  femm.ne,lh»pu\ 
acuta;  echi  n.ediocn,  mediocre. 

Ouefte,  ed  altre  chiare  infieme,  e 
ing^noferiflelConi.  chela noftrabre- 
vi?à  ci  obbliga  attaUfciare,  ci  accre- 
.       f  OBO  fempre  più  la  brama  del  bel 
ì       Trattato  di  qucfto  dottiffimo  Autore 
\       intorno  al  moto  del  cuore,  conve  di 
òpera ,  che  congetturiamo  efser  r.p.e. 
i       na  non  meno  di  nuove  nflertioni ,  clic 
*       Snuoveofservazioni,  da  quel  poco 
chein  più  d«n  luogo  diqueao  libro 

fc  ne  accenna  per  incidenza .  . 

Ma  per  dir  prima  di  finire,  qualche 

'  parolaanche  delle  rifleffion.  pratiche . 
le  quali  in  gra"a  de'  Medici ,  e  de  Ce. 
nli  fono'fparfe  Pf '^"^««L^otc.  ' 
rapprefentandofi  nella  Tav.XXll.quel- 
la  incredibil  copia^  di  vaf.  fanguigm , 

r?r;rf~Jcia  !-Aucore  di 
fere  opportunamente  tiaettere .  quan-  p.  f  f . 
tÒ  copiofa  dcbbaefser  ne'  (km  hnfenfi- 
bile   trafpitazione  .  e  quanto  giova- 
mento agl'infermi  pota  recare  illu- 
dere .  o  qualunque  altra  depofuione 
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fatta  alla  cute  >  e  quanto  perciò  fia  lo- 
ro utile  l'ufo  frequente  si  delle  frega- 
cioni ,  e  delle  vcntofe  >  come  de'  fo- 
menti,  e  de'  bagni,  per  dar  moto  x 
tutto  il  fangue ,  per  renderlo  fluido ,  e 
per  liberarlo  principalmente  dalle  con- 
tratte impurità. 

Cosi  mofìrandefi  in  varie  Tavole ,  e 
fegnatamente  nella  XXIV.  come  vene 
di  diverfo  nome,  efparfe  perdiverle 
parti»  per  efempio  del  piede,  vanno 
finalmente  tutte  a  finire  in  un  niedefi- 
p»yp.  mo  tronco,  fi  ricorda  a  Cerufici ,  che 
non  iftiano  fuperftizìolàmente  cercan- 
do ora  quefta  vena  d'efso  piede ,  ed  ora 
quell'altra  .  ma  traggan  Cingueda  qua- 
lunque d'else  ,  che  fia  più  gonfia ,  pur- 
ché qualche  altra  circoftanza  ,  come 
dell' efser  vicina  una  qualche  arteria  , 
o  altra  fimile  non  gli  obblighi  diver- 

famente^ 

Qucfti  pochi  faggi  t^  che  il  noltra 
inftitutoci  hapermclsoiàidare,  baftc- 
ranao.  a  tutti  per  conofcere,  con  quan- 
ta ragione  abbiam.  detto  di  fopra ,  che 
quelle  Note  non,  Iblo  fervono  per  il- 
luftr^re  la  Storia  Anatomica  col  met- 
tere in  Vida  le  fcopertcf ,  le  ofservazio- 
Bi,  e  la  diligenza  dell' Eu(lachj ,  mf 
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altresì  per  giovare  ali»  Teorica ,  edal- 
la Pratica  della  Medicina  col  propor- 
re  ìngegnofiflìmc  riftefiioni  ^  ed  utihfiì- 
mi  ammacftramenti .  ^     r  ^ 

Ci  refta  a  dire  ^  che  Monfign.  Lmi- 
cifinpn  ha  mancata  di  render  fecihflì- 
mo  l'ufo  di  queft*Operacol  premetter- 

vi  un'Indice  di  ciò  che  ogni  Tavola  di- 
rooftra ,  e  col  porne  in  fine  un'altro  co- 
piofidìmo  di  tutte  le  cofe  pu\  notabili . 
SiccKc  e  per  tutta  ciòcche  abbiam  det- 
to ,  e  per  la  nobiltà ,  e  magnificenza  > 
con  la  quale  l'Opera  è  ftampata  »  fenza 
alcunadubitazionc  concludiamo  ,  che 
afsai  di  rado,  efcon  libri,  che  pofsana 
^iuftamente  efser  con  quefto  parago- 


nati 
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Ute  Carcere ,  &  antiquo  éius  ufu  ad  hac 
nfque  tempora  deduSo  TraEiatus  in 
duas  partes  difiributHs  y  quarum  al- 
tera Hiftoriam  Car certi  %  altera  Tra-* 
ximcomplemtur  .  .Autiore  Anto. 
Nio  BQMBAjiDiNa ,  Vatavìno,  in 
patrio  Lyceo^  rerum.  Criminalium  In* 
terprete  y  Tars  Trima  *  Tatavii  ^ 
Typis  Sew^  I7M'  •^/"«^  Joannem 

Man," 


n 
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notabili.       i  . 

Non elkndo mai ftato  trattato  ex 
ptofcffodachi  che  fia  largo- 

mentointomoalle  carceri  <fcgK  ant  - 
X,  ed  alloro  ufo,  ciò  ha  dato  mot.- 

Z  quello  nobilillimo  Profcffore  di 
toeun-ampioTrattato  .  d»'"  8™^- 
eato  e  utile,  e  dilettevole..  Egli  non  u 

propone  di  dire  tutto  .1  ««'"b-l  ef»'- 
no  a  quefta  materia ,  ma  modeftamen- 
te  protetta  di  darne  un  primo,  e  lem- 

nli«  fiireio .  e  di  aprire  come  una  por- 
S'a^mfeCìingegnidaentrarviaper- 

fc.ionarU .  Divide  l'Opera  in  due  Par- 
ti nella  prima  delle  quali ,  che  e  li^ 
prcfente,  cidà  la  ftoria  del  carcere,  e 

nell'altra  promette  di  darcene  1  ulo . 
che  S  voler  fiire,toftochè  veda  ,1 

cadimento,  con  cui  il  mondo  lettm- 

iio  avrà  ricevuta  la  prima .  Con  1  oc- 
cafione  poi  di  averla  voluta  impnmeie 

nella  ftamperia  del  Seminano  ,  fa  un 
«ufto  elogio  dell'Emlnentiflimo  Car- 
KeCoriaro.Vefcovo  di  Padova, 
cbiariflima  patria  del  noftro  Autore    e 

«onfolo  illodi  come  un  Prelato  vigi- 


li 
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lantiflìmo  a  tutte  le  incombenze  del 
filo  miniftcro  ccclefiaftico ,  ma  come 
attentiamo  ancora  a  tutto  ciò  che  può 
promuovere  il  vantaggia  delle  buone 
arti .  In  fine  della  pre&zionc  fi  fcufa  di 
eflferfi  alcune  volte  allontanato  dalpa. 
rerc  di  uomini  dottifiìmi ,  e  accredita- 
ti i  il  che  confcffa  di  aver  fatto  non  per 
alcuna  palone,  ma.  per  folo  amore 
del  vero .  Non  ha  opinione  di  aver  tro- 
vato modo  di  foddisfare  a  ciafcimo  eoo 
la  fua  Opera  :  ma  fé  ne  confola  col  di- 
re, che  niuno  ancora  infino  a*noftri 
giorni  fi  è  ritrovato ,  che  abbia  la  glo- 
ria di  aver  foddisfatto  a  ciafcuno  » 

Entra  il  chiariflhnoAutoi-c  nel  fuo  p,u 
erudito  l'rattatocol  prinvo  Cap.dovc 
primieramente  oflferva,  due  edere  fiati 
i  fignificati  della  voce  latina  Career  , 
oraconefla  fignificandofi  certe  sbarre 
nel  Circo ,  ctovc  teneanfi  inchiufe  le 
carrette  €  i  cavalli  prima  di  prender  le 
^mofsci  ora  fignificandofi  quel  luogo 
;  dove  per  ordine  de'  Magiftrati  rinchiuw 
.  devafi  chi  che  fia .  In  che  tuttavia  egli 
nota ,  che  quefta  voce  nel  primo  fignifi- 
catocofìantementcadoperavafi  nel  nii- 
I  mero  del  più  j^arceres  >  ma  pel  Iccon- 
ido  fignificato  per  l'ordinario  almeno 
s  da' 

i 
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\  W»  ori  adoperavaf.  nel  numero 

tro  ail2.  natura .  iviui*  u-  ^ìì'  in- 

BOtKe  la  confiderazione  .  che  a  m- 
L/arato  fi  toglie  il  diritto  delU  'bet- 
t"  U  quale  confitte  in  certa/«0ÌM»«- 

wJ  ?  cheharuomodi  fere  co  che 
vuo^e    nullo  divario  efsendov.  tra  co- 

h^  rhè  (erve ,  e  colui  che  rinchiufo  m 
L"  a  oriSó~  non  ha  la  libertà  d'andar- 

Ce  a  fuo  talento.  Tuttavia  nota  che 
«rfinmcerato  dee  dirfi .  non  fervo  ma 
p^ùrftoeffete  in  fcryitù,  avendo  lui 
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per  altro  il  dominio  intero  de'  fiioi  be- 
ni,  e  la  poteftà  di  far  tcftamento  ,  con- 
tratti, teftimonianzc,  e  altre  sì  fatte 
cofe ,  che  fa  qualunque  uom  libero  ;  ol- 
tre di  che  la  prigione  non  fii  inftituita 
per  punire,  ma  per  airicurarfi  della-, 
perlona  de'  rei  \  e  però ,  con  più  relcnt- 
ti  divietarono  i  Romani  Imperadon 
il  condannare  a  perpetua  prigione  chi 
fiiìa.  Contutcociòegli  conchiude  che 
la  carcere,  non  meno  che  la  fervitu ,  e 
bensì  contro  la  natura  incorrotta,  cui 
fpecialmente  rimira  il  diritto  natura- 
le i  ma  non  è  già  contro  la  natura  gua- 
fta  dalla  malizia,  e  dalle  fcelleratez- 

ze. 

La  feconda  quiftione  fi  è,  felcarcc-  p.io. 

re  rettamente  fi  dica/<iw?o .  Nota  l'Au- 
tore, da*  Latini  darfi  due  fignifìcati  a 
quefta  voce/rf»rtf,  l'uno  più  uni  verta- 
le ed  eftcfo ,  l'altro  più  particolare  e  rir 
ftretto.  Nelfenfopiù  uriivcriale/^iwm 
1  una  cofa  vien  detta  ,  che  in  qualciit^ 
modo,  e  per  qualche  rifpctto  dall'in- 
I  giurie  degli  uomini  cdifefa*,  ma  nel 
llcnfopiù  riftrctto/dwMappellafi  quel- 
Ila  ,  che  o  per  legge  fpcciale ,  o  per  reliT 
Igione,  cconfacrcccrimomie  invìola-r 
Ibilc  vien  renduta.  Equi  egli  prova» 


non 
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non  già  nel  fecondo^  fignificato  ,  ma    ; 
B  nel  primo  e  più  gencrak/4rtr^il    / 
carcere  poterfi  appellare ,  f 

.6       Tre  fonai  quiriti  nelU I.  Gap.  Ne 
«rimo  va  l'Autore  inveftigando  qual 
foffe  la  prima  origine  del  carcere,  ^ 

conghiettura  effcre  la  medefima    he 
dellecUtàvilches'ècosi,  fin  ne  primi   | 

fccolt  del  mondo  fi  videro  carceri ,  al- 
forche  da  Caino  fi  edificò  la  ci  ta  dì 
Enochia.  Per  altro  la  prima  volta  che 
trovifi  menzionata  ilcarc€re>  fi  e  al 
«tf  ro.dclGenefi.  In  Roma  fu  il  pri- 
Z^  L'^ccre  ^^^^'^^^^^^^^^ 

S^SrlcUeU  f?^^° 

Eutropiachenellib.l.  cap.  lo.ciaat- 
tribuifceal  Re  Tarquinia  Superba. 

*  Ma  ciò  racconta,  non  Eutropio, 
nva  Eufebia  naia  Cronaca  airOhmpia- 
de«  8.  dove  leggiamo  le  feguenti  paro- 
le, che  (bn  quafi  le  fteffe ,  che  ad  Eu- 

tropio  attribuire  con  alcuni  altri  il 
p  i«.  Sig/Bombardini  :  Tarquinius  Super- 
bus  excogittrwt  vincida  ,  taurea  ,  /«- 
fies ,  latomias ,carceres,  fompedw, m- 
lia.  Olii  però  intendaci,  che  Tarqui- 
nio  abbia  iftituito  in  Roma ,  non  già  a 
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primo  carcere,  che  certamente  fu  opera 
d'AncoMarzioi  ma  quello  più  orribi- 
le,  che  dipoi  Latcmie  appellarono ,  co- 
me più  fotto  noi  proveremo .  * 

Al  carcere  di  »^«c«  Mar'Sii9  (dice  il  p.«9» 
Sifr  Bombardini  )  dal  Re  Tulh  fiiag. 
giunto  un  luogo  fotterraneo,  fatto  a 
volta  ,  orribile  per  le  tenebre  e  per  la 
puzza,  e  dal  nome  di  lui  detto  fu  Tul- 
liano,* E  qui  certamente  noi  a  prima 
vifta  giudicammo  eflervi  fcorfo  errore 
diftampa,  edovervifi  legger  r«///o in 
vece  di  TmHo.  Ma'l  vedere  da  erto  lui 
altrove  in  più  luoghi  (<i)  efprenfameri- 
te  replicarfi ,  che  in  Roma  il  carcere  fii 
edificato  da  ^nco  M^r^w  ,c  Tulio  Ofii- 
Uo ,  ci  fa  credere  che  abbianlo  tratto  in 
queft*crrorc  le  autorità  di  molti  per 
altro  dotti  Comentatori  di  Livio  ,  Sa- 
liiftio ,  e  d'altri  antichi  autori  Latini ,  e 
fopra  tutti  del  gran  Tiraquello  (  6  )  i 
appo  i  quali  fi  legge  il  Re  Tulio  aver 
'   fabbricato  e  dato  il  nome  al  carcere 
r«/tooinRoma.  Ma  per  dir  vero, 
noi  già  non  afcriveremo  ad  uomini  si 
verlati  nelle  ftorie  antiche  di  Roma  un 

erro- 
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errore  sì  fatto,ma  più  tofto  all'inavver- 
tenza e  imperizia  dello  ftampatorc . 
Imperciocché  neffun  mai  ftimerà  veri- 
fimile,  the  Tulio  Oftilio>  il  quale  fuor 
d'ogni  dubbio  regnò  il  terzo  in  Roma , 
aggiunto  abbia  il  Tulliano  al  carcere , 
alquanti  anni  dopo  fabbricato  da^wco 
Marzio ,  il  quale  regnò  quarto  in  Ro- 
ma,  e  di  eflb  Tulio  fu  fucccflbre .  Egli 
è  dunque  anzi  da  credere  che  fabbrica- 
to  e  denominato  fiafi  il  Tulliano  da  Ser- 
vio Tullio,  fefto  Re,  per  teftimonio 
di  Varrone(4):  Career  aeoereendo, 
quodexire  prohibentur  .  In  hoc  pars, 
qusfuh  terra  y  TuUianum  ,  ideo  quod 
additum  a  Tullio  Kege  \  di  Fefto  Pom- 
peo: Tullianum,  quod  dicitur  .pars 
ùu^dam  carceris ,  Scrvium  Tullium-j 
Idificafie  aiunt  i  e  di  Publio  Vittore  nel 
fuo  libro  del  fito  e  regioni  della  citta  di 
Roma ,  dove  annoverando  le  fabbriche 
contenute  nella  Regione  ottava  ,  detta 
Foro  Romano ,  ha  quefte  parole  :  Car- 
ter imminensforo ,  a  Servio  Tullio  adi- 
ficam  media  urbe ,  giufta  l'edizion  che 
ne  fece  il  dotto  Panvinio  {b)\  il  che 
i  pero 

ix\  Vi'L  Uih.iv.m^?  edmon.H.StephAni 
un  in%.(^pJ7xxxei^t.Atd.xjt7.tnf»l- 
(  b  )  tib.  l.Commenrar.Reip.Rom. PMrtJ.  i  f  8 1 . 
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però  dee  intenderli  di  quel  luogo  che 
Tulliano  fi  nominò .  Per  tacere  del  me- 
defimo  Panvinio (4),  di  Gio.  Barto- 
lommeo  Marliano  (  t  ) ,  di  Giovanni 
RofinoCc),  ed  altri  moltiflìmi  dotti 
compilatori  delle  antichità  Ronaanc. 
Né  vedo  qual  ragione  a  fuo  vantaggio 
il  Sig.  Bombardini  polTa  dedurre  da-* 
quel  paflfaggio  di  Plutarco ,  citato  da  lui 
al  Gap.  XVII.  pag.  M3-  ^^^  auditis , 
Bphori  morte  damnatum  (^gida)  ut 
in  Decada  ipfum  deducerent ,  pr^epere. 
ifiautem  Decas  in  carcere  locus  ,  in 
quo  morte  damnatosftrangulari  confue- 
tudofuit.  Concioflìachc  le  parole  che 
egli  cita,  comeprefe  da  Plutarco  nel 
medefimo luogo:  idem  ibidem \  Simi" 
ili  buie  locus  Tullianus  Row^e  4  Tulio 
Hoftilio  inflitutus ,  unde  nomen  accepit, 
noxiorum  fupplicio  deftinatus  :  egli  è 
agevole  certificarfi ,  che  non  fieno  di 
erto  Plutarco,  almen  nella  vita  di  Agi- 
de .   Laonde  noi  più  che  j^robabilmen- 
te  dedurremo  ,  che  fé  ^nco  Marzio 
iftituì  il  carcere  in  Roma  ,  non  Tulio 
Oftilio ,  che  regnò  prima  di  *Anco ,  ma 

Ser- 

Cai  '.<^. 

Q b )  Topogr.Rom* antiq.lik.in  c/tp,ì1. 

(e)  jintiquit.Romanltt  lcap.i^.&iil\lX, 

cap-ii. 
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StrvioTulliokHoKc,  fu  quegli,  da^ 
cui  fu  aggiunto  il  r/<//w»o,  ficcome  da 
lui  pure  ebbe  il  nome* 
p.  I,.      Il  fecondo  quefito  è ,  infin  quando 
foto  fia  ftato  in  Roma  il  carcere  fabbri- 
cato dal  Re  Anco  Marzio ,  che  carcere 
pubblico  eziandio  fi  nominava  i  e  dice 
che  foio  vi  fo  infino  all'anno  di  Roma 
774.  Tiberio  eflfendo  Imperadore  -,  e  ne 
prende  la  conghiettura  da  quc  vcrfi  di 
Giuvcnalenclia  Satira  terza: 
telices  proìivorum  atavos ,  fehcta  dtc/u 
SiicHlAi*tA^**ondfimJub  regtbns  /i/j««tribu. 

Videfuntmùcmtentatn  eafcere  Komam. 
Imperocché  folamente  fotto  Tiberio  tu 
fabbricato  il  fecondo  carcere  detto  Afd- 
WcrrwoinRoma,  di  cui  ragionafi  nel 
fegucntc  Capitolo.  E  qui  il  Sig.  Bona- 
bardini  non  vuol  decidere ,  fe'l  Satiri- 
co in  quel  luogo  intenddTe  de' Tribuni 
della  plebe ,  o  de'  Tribuni  militari  che 
per  ifpazio  di  anni  7  ^,  in  circa  con  po- 
deftàconfolare  governarono  la  Repub- 
blica .  *  Noi  tuttavia  incliniamo  a  cre- 
dere, che'l  poeta  quivi  accenni  i  Tri- 
buni militari  con  potelU  confolare  , 
tuttoché  l'Autor  fembri  difapprovare 
quefto  parerei  e  ciò  primamente  pcr- 
n  che 

*  OSiI.KV4ZlONÌ.* 
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,chécosi  fptega  quel  luogo,  un  vecchia 
Scoliate  j,  che  trovafi  nella  fingolar 
edizione  di  Giuvenale  di  Arrigo-Cri- 
iliano  Enninio {a);  fecondariamente 
perfhèle  flenfe  parole  del  Satirico  qua- 
fichè  evidentemente  ciò  dimoftrana; 
felices  prodvorum  atavos,  fclicia  fecu- 
U,  quét  quondam,  ee,  le  quali  parole  per 
4:erto  denotare  non  poifono  un  tempo 
non  molto  lontano  da  Giuvenale ,  che 
forfenonifcriveva  quella  fatira  cene' 
anni  dopo  la  fabbrica  delMamertino, 
Pure  qualunque  fiafi  di  quel  luogo  il  fi- 
gnificata,  noi  dubi  tiamo  fé  durante  la 
Repubblica  più  fo0er  ieprigioni  deftit: 
nate,  a  cudodire  i  rei  di  que*  delitti, 
che  in  Roma  fi  commettevano .  Impe- 
rocché egli  e  certo  cflervi  ftato  inRo- 
^aun'orridilfimo  carcere,  ora  con  vo- 
ce latina  detto  hapciditte ,  ora  con  gre- 
ca Latomie  \  Bd  eran  caverne  molp 
profondate  fotterra  dal  cavarvi  cha> 
s'cca  fatto  de*  fallì  ad  ufo  delle  febbri^ 
che  della  città  ,  non  molto  difìfomi- 
glianti  d^Ue  Latomie  da  pionigi  indi- 
tuite  in  Siracufa .  11  loro  fito  era  a  caor 
IO  al  Tulliano  ,  e  al  torOi  Vifcariùi 
TmoxaiU D       .«'egli.. 

«»4.  .  ■  ; 


74    GIORH.  DB' LETTERATI 
s'crU  è  in  ciò  da  credere  ad  Aleflandro 
Alc(randri(4>i  cforfc  e*  agevolmente 
lo  conghicttura  dall'incendio  fcgulco 
ioRomanclConfokto  di  M.  Valerio 
Levino,  ediM-Claudio  MarceUo.  e 
dcfcritto  da  Livio  allibrò  XXyi^Lc 
Uumttè,  dice  il  racdefimo  Aleflan-  , 
dri,  edere  ftatc  opera  del  RcTarquu-  b 
nio Superbo:  e crediamaciò affermar-    t 
fi  da  lui  i  fondato  in  ciò  che  ne  lafcio    | 
fcritto  Eufcbio  nel  luogo  Ibpracitato 
della  fua  Cronaca  5  e  in  ciò  che  Ifidoro 
al  V.  libro  delle  Origini,  capo  27.  Efi 
ér  lautumna  (  altri  ieggon  Lamua) 
fitpplUii  gems  ad  verhetàndum  aptum , 
iin/www  «Tarquinio  Superbo  4d  p«- 
fiasfcdenuarum  •  tìie  enim  pmr  Lau- 
tamMi^tùrmentayfufieSymaaUa^at" 

queexUid  aditrumt  -  Dove  oflcrviU , 
the  aqueUe  parole  ad  verhefoudum 
mtm  .aliena  hoc  ttnfmus ,  fogginngc 
iidotto  Giovanni  Grialo  nelle  l<J*e  da 
fc  -raccolte  «ed  accrefciutc  fopri  le 
Operc4ello  fteflb  Ifidoro  ,  ftampate 
ColonU^grippms ,  fimpiibus  jimmt 
Hierat  l  6 17.  infc^ .  Egli  e  però  cer. 
tiflìmoy  che  oltre  al  carcere  di  Anco 
M«wO!*  fituatoaclla  regione  ottiAra, 
'  ebbe- 
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ebbevi  nella-nona  regione  il  carcere  de* 
Centunviri  ,  giufta  la  afTerzione  di  Pu- 
blio Vittore  >  e  di  Sedo  Rufo.  Anzi 
appvelfo  quefto  fecondo  ,  dell'edizion 
del Panvinio (a)  Ci  legge *•  Career  C.H- 
rorum  ,  alias  CLX  w.  le  quali  note  co* 
si  da  alcuni  fono  interpetrate  :  Career 
CLJCvin ,  cioè  Clauiii  Decemviri',  don- 
de molti  conghietturano,  quel  carcere 
edere  (bto  inftituito  da  Appio  Claudio 
nel  fecondo  fuo  Decen  virato ,  cut  egli 
erafolito  chiamare  t/omid/io  delia  fie- 
beKomana,  e  dove  pofcia  rinchiuiba 
fc  diede  la  morte  ;  il  che  narra  il  Mar- 
liano  (  &  )  >  e  dice  in  oggi  quivi  eder  la^ 
Chiefa  di  San  Tiiccolò  in  Carcere  ,  e 
molti  altri  con  edb  lui .  Ne  ofbrpunta 
a  ciò  il  dire,  che  Appio  Claudio  non 
fu  egli  foìo  Decenviro ,  e  che  eon  Ap- 
pio anche  Spurio  Oppio  vi  fu  rinchiu- 
fo ,  e  s'ammazzò  >  perchè  Appio ,  co- 
me il  piò  riguardevole  fra'  Decenviri  » 
e'I  più  colpevole ,  doveva  eder  quegli 
che  dede  al  carcere  il  nome ,  quando 
pure  da'  Decenviri  quel  carcere  fi  fode 
iftituito ,  il  che  noi  non  afièrmiamo ,  e 
colà  entro  Appio  fi  fodè  ucciib.  Ne 

D    1        ofta 
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ofta  in  fecondo  luogo  il  dire ,  che  nel 
carcere  de*  Ccntunviri  fi  cnOodiffcchi 
che  fia  per  fole  caufc  civili,  e  ch<^iion 
avea  ne*  fuoi  beni  con  che  interamente 
pÀcrare i  debiti  contratti-,  imperocclie 
ciò  evidentemente  dimoftra ,  che  ezian* 
dio  quel  carcere  s'iftitui  per  porre  frcj 
no  a*  vizj ,  e  in  ifpccic  a  quelli ,  al 
mantenimento  de' quali  l'uomo  Icia, 
lacqua  il  fuo,  e  indcbitandofi  anche 
l'altrui.  Ma  che  diremo  della  prigio^ 
ne  ove  colei  pe*  fuoi  misfatti  condanna- 
taamotirfi  di  Éime,  veniva  occulta^ 
meooc dalla  pietà  della  figliuola  furti, 
vamcéto  àodrita  col  proprio  latte  ,  del 
ftual  Étttaxic  hn  menzione  Valerio 
Maflìmo  («  ) .,.  e.  Plinio  (  é  )  ?  In  stud 
l«(»o(u edificato, come  Plinio  raccon- 
ta »  il  tempio  delia  Pietà ,  cflcndo  Con- 
folì  Cajo  Quinzio ,  e  Marco  AtiUo  , 
l'anno  di  Roma  600.  e  dipoi  in  quel 
medcfimo  luogo  fi  fabbricò  il  teatro  di 
Marcello  .  Ora  s'alcun  ci  dirà^  che 
qiiello  era  lo  ftefib  carcere  dcXentun- 
wil  d^iique  *Ocor  quivi  fi  tuttodì  va- 
no f  rei  <li  caufc  capiuli.  Se  poi  fidi^ 
tkt  che  quello  era  un  carcere  divcufli 
.     u  dun- 
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dunque  centofettant*annic  più  prima 
àiz\  Mctmertino  y  avevano  i  Romani  un' 
altro  carcere  per  la  cuttodia  de'  malfat- 
tori ,  diftinto  totalmente  dal  carcere  di 
Anco  Marzio ,  il  quale  era  nella  regio- 
ne ottava,  come  più  fopra  s'è  detto  ^ 
mentre  quefto  era  certamente  nella^ 
nona  regione,  ove  Publio  Vittore,  e 
Sedo  Rufo  coftituifcono  il  teatro  di 
Marcello.  Aggiungafiin  ultimo  luo- 
go, che  i  rei  di  colpe  enormi ,  per  re- 
lazione di  Diodoro  Siciliano  (4)  la^ 
maggior  parte  fi  mandavano  in  Alba  a 
cuft^ire  in  un  carcere  fotterraneo  ^ 
profondo  ,  tenebrofo  ,  puzzolente  , 
^ual  lo  deferi  ve  lo  {borico  fopradetto  » 
e  quivi  efl^e  ftato  rinchiufo  alquanti 
giorni  il  Re  Perfco  co'  fuoi  figliuoli , 
dopo  il  ttion£:ì  d'Emilio  Paolo  ,  lo 
ftefib  Dfodoro  {h)c  Livio  (  e  )il  raccon* 
tano.  *  Ma  ritorniamo  donde  ci  fia» 
mo  si  a  lungo  difcottati . 

Il  terzo  quefito  fi  è,  quali  fbfler  le 
parti  del  carcere  antico ,  e  dice  il  Sig. 
Bombardini,  che  eran  due,  etterna, 
ed  interna .  L'eflerna ,  detta  ancora  vc^ 
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ftibol(y, td atrio y  «ala  parte  men'or- 
rida,  la  quale  ammetteva  luce,  caria 
cfcmcnte  v  l'interna  era  orridiifima ,  ne 
immetteva  raggio  di  fole  ,  A  quefta-. 
parteappartencva  il  Tulliano ,  e  quel- 
•kftanze,  che  da  Cicerone  tfrf/»e  tono 
chiamate ,  e  da  Plauto  carceres  robufta, 
perchè  a  guifa  d'arche ,  o  di  caflfe  intc- 
riormente erantcflfutc  d'affi  ben  grotte 

di  roveri.  I        ^      .  ^      r      .«• 

Agita  nel  IV.  Cap.  la  femolaqmttio- 
acy  fe'l  Tulliano  e'IMamertino  in^ 
Roma  fortcro  una  fteflfa  prigione .  Che'l 
foflTero,  sforzaronfidi  provarlo  Pom- 
ponio Leto,  Guglielmo  Fabbrizio ,  e 
Pompeo  Ugoni  i  mal  Cardinale  Baro- 
nio  prova  eruditamente ,  «che  quell<L-» 
fbfTcro  due  prigioni  diftintc  *,  alla  cui 
opinione  dà  il  Tuo  voto  il  Sig.  Bombar- 
dini appoggiato  a  tre  forti  ragioni:   i. 
perche  il  Mamertino  ftava  apiè  del 
Tarpeo  inver  tramontana  ,  c'I  Tullia- 
no inver  ponente  \  i.  perchè  il  Tullia- 
no fìi  iftiouito  da  Tulio  Oftilio,  opcr 
meglio  dire ,  da  Servio  Tullio ,  e'  l  Ma- 
mertino pi 'i  centina  ja  d*annidopo,  nel 
ConColato  H  Caio  Vihio  Rufino  ,  e  di 
Marco  Cocteio  T^rva'y  3.  perchè  di- 
vcrfo  fu  l'ufo  dell  uno  e  l'altro  carcere , 

il 
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il  Tulliano  edèndo  (lato  prigione  pub- 
blica »  là  dove  il  Mamertino  era  pri- 
gione  privata  >  come  affermano  gli 
Atti  del  martire  5an  Lorenzo.  *£qui 
ci  iacciam  lecito  domandare  al  chiarif- 
fimo  Autore  una  benigna  licenza  di 
porre  all'efame  un  punto  della  romana 
Cronologia.  Dice  egli  quivi,  che  il  p.»^ 
Mameninofu  edificato  fotto  «//«^ic/^o 
l'anno  di  Roma  71  g.  nel  quai'anno 
erano  Conibli  Caj/o  Fibio nifinth  3  c^ 
Marco  Cocce joTierva'i  e  ciò  efTer  ve- 
riffimo,  lo  prova  con  quell'ifcrizipnC) 
t  che  anco  in  oggi  fi  legge  fu  la  Àcciat^ 
dello  {leflTo  Mamertino  : 
C.  VIBIVS.  C.F.  RVFIN  VS.  M.  COC 
i-        CEIVS.....  COSS.  EX.S.C 
Ma  certamente  in  quell'anno  i  Fafti 
Confolari ,  non  mettono  Cd/o  yibìo  Rft^ 
fino  y  ma  bensì  Lucio  Gellit  Toplicola  > 
Confolo  ihfieme  con  T^erva .  Ben  yibio 
e  7{erva  trovanfi  efTere  (iati  Confoli  » 
nongiàori/in^rj,  ma  onorar') ,  efi^C" 
m ,  come  dicevanfi ,  l'anno  di  Roma 
774.  nel  quaranno  >  dopo  la  morte  d* 
Augui^o ,  era  Imperadore  Tiberio .  E 
che  elfi  abbiano  ottenuto  ilConfolato 
dopo  la  morte  d' Augufto ,  ricavali  da^       ' 
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un'  infcrizionc  lifcrita  dal  Biilcngcro 
{  4),  e  con  qualche  piccrola  varietà  in- 
ferita dal  Gr  utero  nella  fua  raccolta-* 
delle  infcrizioni  antiche  (  fr  ). 
GENIO 
COELIVS.  HERODINVS 
t  PRAEGVSTATOR 

DIVI.  AVGVSTI 
.   IDEM.POSTEA.VILUCVS.1N 
e       HORTIS.  SALVSTIANIS 
.  DECiESSlT.NON.  AVGVSTIS 

M.  COCCHIO.  NERV A    ^^5 

C  VIBIO.  RVFINO 
Nella  quale  itìfcrixiónc  le  parole  DIVI 
AVGVSTI  dcnotan ,  che  Augufìo  non 
TBÀ  vivcaì  impereiecchè  a  iriun  de* 
Jrijni  Impcradori  fu  dato  U  tìtolo  di 
tivOy  fé  non  dopo  morte,  cóme  e  no- 
to a  chiunque  fia  fol  mezzanament^i- 
iftruito  neirerudizionc  antica  romana . 
Ma  molto  più  chiaramente  comprovafi' 
il  tempo  del  Confolato  di  f^ibioc  di 
Cocce'wy  eflcreftato  l'annodi  Roma-, 
774.  in  cui  fino  al  primo  di  Luglio  fìi- 
^on  Confoli  ordinar)  Decimo  Aterio 
Agrippa ,  e  Gajo  Sulpicio  Galba,  e  l'art* 
no  14.  del  regno  di  Tiberio,  daun'al- 

(  t  )  Dr  mftfiH.&  imfer.rom.lib.ìl  c/tf>.9. 
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tra  infcrizio!ne ,  che  legge(t  pure  nei 
Grutero {a),  e  ne vicn  riporcata  dal  p. low 
no ftro  Autore: 

TI.  CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI 
i  F.  AVGVSTVS 

PONTIF.MAXIM.IMP.viii      ' 
TRia  POT.  xxTm 
DEDIT 
.  G,  VIBIO.  RVFINO.  M.  COCCHIO 

NERVA.COS 
Se  adunque  yibh  e  Tferva  nell'impero 
non  óì%4ugHfio ,  ma  di  Tiberio  furoii^ 
Confoli ,  e  fé  nel  loro  confolato  elferlì 
fabbricato  il  Mamertino  ^  fi  può  argo- 
mentare dall'ifcrizione  pofta  in  efib 
Mamertino  >  diremo  a  tutta  ragione, 
che  fotto  Tiberio  fi  edificò  il  Mamerti- 
no y  come  faggiamente  afseri  il  chiarif- 
fimo  Autore  al  Cap.  j,  pag.ii.  e  non 
già  fotco  Angufto ,  come  quafi  contra-  ; 
dicendofi  dipoi  afferma  il  medcfimonel 
prelcnte4.  Cap.  pag.ip.  * 

Ma  come  nel  Capitolo  antecedente 
abbracciò  il  noftro  Autore  l'opinion 
del  Baronio  cosi  nel  ftifFcgucnte  V.Cap. 
dal  medefimo  fi  difcofta ,  il  quale  afferà, 
m  ò  e  he  una  cofa  nacdefima  foflfe  i  1  Saffo  .  » 
Tarpeo  in  Roma ,  e  quel  lo  che  chiama» 
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$x    Giorn.pb*Lrtxbiiati 
koxioKobur  TuUianum,  Qucfto  vera- 
mente era  un  luogo  »  dove  a  dire  di  Fc- 
jfto ,  precipita vanfi  i  mal&ttori ,  ì  qua- 
li prima  rincKiiidevanfi  neìV arche  rù 
^«/ici  e  che  nella  fteffa  Tulliano  egli 
forte  profondamente  fcavato»  fi  può 
conghictturare  da  Plauto  >  che  dalla  fi- 
milicudìne Tuteum  lo  chiamò.  Era  egli 
dunque  chiufo  agli  occhi  del  pubblico  * 
dentro  il  carcere ,  a  pie  del  Tarpeo .  Ma 
ilóiijjocranellacima  della  fteffoTar-^ 
peo>  quale  dcfcrivefi  da  Aurelio  Fu- 
fco  „ Declamatore  japprcflTo  Seneca  nel- 
le Gontrover(je  i  Erat  pramptus  tocusy 
tr mmmfii  altitudinn  x  fiat  moles  abf^ 
eiffa,  itéprofundhm   frequentibus  exa- 
jperatafaAU.  qua  aut  elidaht  corpus  x 
aut  de  integro  gravms.  tMptLlabt  >  ec. 
Onde  quivi  pubblico  e  a  viiia  di  tutti 
^  5».  pigli  ivafi  il  lupplicio  *  Prova  con  tal 
0€ca(*onc  quanto  foflc  antica  quefta 
genere  di  morte,,  ulato  prima  dagli 
Ebrei , e  da^Grcci  ida'  quali  di^  ci  paf- 
5Qa'  Romani ,  in  fino  a  tantoché  per  le 
leggi  Porzia  e  Valeria  fu  divietato  il 
precipitare  i  colpevoli 

Argomenta  del  VI.  Cap*  è  ilfignifi- 
catodel  vocabolo  Mala  waifta  ,.  ufata 
da  Ulpiaaa  «  L'Accuriìo  l'interpetrò 

per 
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per  lo  fteflb  carcere»  nel  che  fu  poi  egli 
Icguito  da^la  turba  de*  Giurcconfulti 
volgari,  fi  quale  interpetrazionc  dal 
noftro  Autore  vieti  riprovata-,  ficcomc 
pure  quella  del  Turnebo,  che  ftimò  la 
mala  manfione  efTere  1  arche ,  dove  r ìn- 
chiudevanfi  i  fervi ,  che  aveanfi  a  tor- 
mentare i  altri  una  (pecie  dì  tortura  o 
di  tormento.  Ma  effa  dalle  parok  d' 
Ulpiana  raccoglie  ,  che  la  moia  man- 
pene,  non  foffc  carcere  pubblica,  ma>» 
privato  f  non  tormento,  ma  prelimi- 
nare al  tormento.  Die  egli  adunque, 
cflTere  fìata  quella  un  luogo  privato, 
ove  ponevanfii  fervi,  i  quali  pofcia 
doveanfi  mettere  alla  tortura  . 

Cerca  nel  VIL  Cap.cofa  fodero  ap-  p,^ 
pò  gli  antichi  le  Lautufimi  le  quali 
vuole  chedicanfil4«/«iiiif ,  e  non  La- 
tomie ,  il  dottiUìma  Cujacio  \  tuttoché 
d'opinione  contraria  fi»  FranccìcoOto- 
mano»  Le  deferi  ve  Tullio  nellibro 
quinta  centra  diVerre,  per  una  pri- 
gione orridiflìma  ,  fcavata  ad  una  fom- 
ma  profondità  nel  viva  laflb  j  prigio. 
ne  di  cui  per  la  lavora  non  paò  coac^> 
pirfi  cola  più.  magnifica,  né  più  ficura 
per  lacuftodia  ,  ùhbricata  da  Oioaigi 
fuordiSiracula  in  una  loccia,  donde 

D    4        cav^ 


y 


ili,'' 

I 


8.    GlORM.Da'LBTTBRATI 
tavaneranfiifaffi  ptt  le  &bbrlche  d, 

fero  sì  fette  prigion.  f««'"«=?;  !„]"! 
ilthiatiffimo  Autore  rigetta  lopimon 
dicoloro.cheWmano.chec«>d*n. 

nate  alcuno  alle  Utmte  nuli  altro  fot- 
fccUwndaonarloalle  minere  per  ca. 
l«MÌ^i  pietre  o metalli,  mofttando 
-  Z  più  »B  óni  '  "»ri^  fpecialmente 
de"Sconfulti  antUhi  Roman., 
qmlle  effcte  tote  pene  tottlmentedi- 

f 

,  --  ""^Ncir  VlllXap.  ricerca  primam^i^ 

'*^'  te  qual  foflfe  la  cagion  finale  dell  inftv- 

turione  del  carcere  ve  P'ovai>erdm^ 

na  eumana  ragione  quefcoefferfunm. 

,  tmtonònafinedipumrchirifu,ma 
di  cuftodirlo.  Tuttavia  egU  adduce^ 
Hiolti  cfempli  di  perfonc  condanna  e 
5le  carceri  in  vita,  durante  la  Roma- 
na  Repubblica ,  infino  a  tanto  che  pa- 
rendo agi'  Imperadori  troppo  duro  un 
rfettoTupplicio,  dipoi  lo  divietavo- 
"oconpiùrefcritti,  allegati  qum  dal 

Sie.  Bombardini .  Pure  da"  facri  Cano. 

ni  fu  approvata  la  prigione  perpcti» , 
dichiarandofi  Iddio  di  non  voler  che 
muoja  il  peccatore ,  ma  che  fi  con  ver- 
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Dà  il  Cap.lX.  varie  divifioni  del  car-'  p.  *«. 
cere  ,  il  quale  ,  come  raccoglicfi  da 
quanto  s'è  detto  nell'antecedente  Capi- 
tolo, altro  fu  deftinato  allacuftodia, 
altro  alla  pena ,  e  quefta  è  la  prima  di- 
vifioneprefadal  fine.  Due  akrc divi- 
fioni egli  le  prende  dal  luogo .  L*una  di 
qucfte  è  in  carcere  urbano  ,  e  carcere 
rHfiico .  Nel  ruftico  folamente  cufto- 
divanfi  i  rei ,  ed  efaminavanfi  per  fa- 
pcrne  i  complici ,  e  poi  di  là  manda- 
vanfi  al  Governatore  della  provincia, 
con  lettere  d'informaiionc ,  che  anti- 
camente furon  dette  £/()gj ,  ed  anche;-» 
'ì^mj  i  L'altra  divifion  dal  luogo  e  in 
carcere  urbmio ,  ein carcere  cafirenfe  a 
militare.  Che fiavi  ftato  il ctrcere ca^ 
firenfiy  e  quale  fofse,  e  dovefituafe^ 
eruditamente  il.  dimoftra  il  noftro  Au- 
tore» \   .   ' 

Un'altra  di  vifione  dctcarccre  ci  vien  p.  Tit. 
datanelX.  Cap.  dal  mododclcuftodi- 
te  i  rei.  Quefti  ritenevanfi^,  a  in  cu- 
ftodia  libera ,  o  in  cufiodia  non  libera  ♦ 
Coloco  che  ritcncanfi  in  non  libera*^ 
cuftodia,  chiudcvanfiin  prigione,  le- 
gavanfi  con  catene,,  e  gaardavanfit.éi 
foldatir  ica'  quali  uno  fpecialmcntc 
deputava^  per  piiù  ficurezi*  a  ftar  k^ 

gata 


•atoauiunaftcfsacatc'»  col  reo.  Tuc- 
cia fit-coftiMnc  in  alcune  province,  e 
nttffimamcnte  nella  Bitinia  ht  guarda- 
re da-  fervi  pubblici  le  prigioni»  per 
tcftimonianza  di  Plinio  infuna  fua  Ict* 
tera  aTrajano  .  Ammonifce  qui  però 
UAutorc,  chcnonconfondanfi  i  guar- 
diani delle  carceri  coVlittori,quclU 
per  lopiù cfsendo ftati  foldati  »  hcnchc 
Saia  pia  vile  condizione ,  e  quclii  iem- 
prc  tra  fervi  pubblici,  eflcndofi  anno- 

«  l  K  ^'^  SbrìMtofi  neir  antecedente  Capitolo 
^'  **dellacuftodianon.liberade-rei»  vien 

eali  a  ragionare  della  cuftodia  libera 
nclfeguenccXl.ap.  E  cuftodia  libera 
e» chUma quella,  in  cui  tordelle  car- 
ceri pubbliche  ficuftodivano  i  rei .  A 
tale  cuftodia  davanfi  coloro  che  per 
fanguc  o  per  dignità  erano  ragguarde- 
voli. Qucfti  talvolta  confinavanfi  iiet- 
lacafadclConiblo,  odel  Pretore,  o 
dell'Edile,  odi  qualche  Senatore»  Tal- 
"    volta  confiaavanfi  nel  pretorio  ,  o  ne 
luoghi  dove  i  foldati  ftavan  di  guardia, 
il  che  noi  diremmo  pmi  m  €Orpù  di 
«Mrdi4  .  Talvolt*  fi  alTcgna va  la  pro- 
pria cafa  m  prigione,  ponendovi  lol- 
datiallag^ardia,  o  lafciando  ilrcolu 
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la:  fua  fede,  o  fu  quella  d'un.qualche 
mallevadore,  il  che  noi  chiamiamo 
pane  in  arrèo  >  o  porrt  in  fequeflra .  E 
talvolta  da vafi  per  carcere  laftclTa  città 
di  Roma,  divietando  al  reo  Vufcirxii 
quella,  o'I  dilcoftarfi  da  quella  oltre 
a  tre  miglia  *  Sorta  di  prigionia  fembra 
eziandio  cflcre  larilcgazionc ,  allorché 
il  rcoin  qualche  città»  odifola  veniva 

confinato  % 

Ineominciafi  il  XII.  Gap.  da  un*altra  p. ^6. 
divifion  della  carcere  prcfada  Platone  ; 
cioè  altre  carceri  eflcrfì  inftituite  per 
cuftodirc,  altre  per  correggere*  altre 
per  punire;  e  alla  Icconda fpccic dice 
appartener  quella  carcere  ,  dove  colo- 
ro inchiudevanfi  ,  che  non  avcano  con 
che  pagare  i  loro  debiti.  Fuantichilfi- 
mo  il  cdhime,  appo  gli  fteilì  Ebrei  ^ 
di  ftrigncr  nella  prigione  e  ne*  legami  i 
debitori:.  Paifso  qucftacoftumc  nell'al- 
tre nazioni,  cfpecialmente  nella  Gre- 
cia, e  di  là  in  Roma,  dovclefteffe-* 
leggi  delle  dodici  Tavole  davano  al  ere- 
ditorc  la  poteftà  d'imjMrigronare  in  fua 
cafa,  porre  in  catena,  e  renderli  fer- 
vo chiunque  non  avca  beni ,  con  cui  i 
fuoi  debiti  foddis&rc  poteflci  infina  a 
tanto  che  elfcndo  Conloli  Cajo  Petilio 

e  Lii- 
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.  88  Gióftw.oft' Letterati  r 
cLucio  Papicio  MugiUano,  l>nnodi 
.Roma4X^.  per  la  legge  P«jliac»ÒAi 
divietato .  Tuttavia  fc  gì  mdebKati 
non  più  temevano  da  quel  tempo  dcl- 
(cr  riftretti  nelle  carceri  domcftiche , 
era  però  dalle  leggi  permcflo  il  tencrU 
ncUc  pubbliche  prigioni ,  mfino  a  in- 
^opVn^cnto.ElaleggePetihafa 

poi  anche  corroborata  e  dilla  Icgge^ 
Giulia ,  e  da  più  refcritti  dcgl  Impc- 
nuiori ,  contuttoché  tratto  tratto  lo. 
"  vra  i  poveri  debitori  prcvaleflfe  U  trop- 
pa potenza  e  crudeltà  de' ricchi  e  de 

«  , ,,  ^^  Tolte  via  dunque  le  carceri  domefti- 
^       che,  ftrafcinavanfi  per   ^ntcnza  ad 
Magiftratogl'indebitatial le  pubbliche 
prigioni,  e  coloro  ipeculmentc,  che 
per ifcialacqui  aduna  povertà xgnomi- 
niofa  fi  conducevano .  Ora  il  noftro 
Autore  nel  Gap.  Xlll.  faggiamcntc  ar- 
gomenta, che  il  carcera,  dove  cofto- 
Ìq  fi  cuftodì  vano ,  «a  il  CentunviraU  s 
imperocché  i  giudiz)  de'  Ctntunvirt  io- 
Io  cftendcndofi  alle  caufc  civih ,  perciò 
dTinon  iftringcan  nelle  loroprigiom, 
fc  non  chi  per  cagioni  civih  foffc  reo  > 
quali  erano  gli  fcialacquatori  ;^  e  glm- 
idcbicati  •  .. 

Vìe* 
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v-Pigliafi  l'Autore  nel  Gap,  XIV.  a  di.  p.i 
faminarc  un'altra  forta  di  carcere  pn. 
vato  e  domeftico,  ed  e  quella,  dove. 
dal  padre  rinchiudoanfi  i  figliuoli ,  e 
da'  mariti  le  mogli  colpevoli .  Speciai- 
mcnteinRomadavafitalpotcftàa  pa- 
dri ed  a  bariti  fopra  i  figliuoli  e  le  mo-, 
gli  per  le  leggi  antiche  della  rcpubbli- 
ca,  che  rendutl  fofpetti  di  qualche^ 
grave  delitto  era  lecito  a'mcdefimi  in- 
carcerarli  nella  propria  cala  ,  e  con- 
vintili ,  col  configlio  de'  congiunti , 
condannarli  eziandio  a  morte .  Tutta, 
via  ne'  tempi  pofteriori  fu  moderata-* 
una  tanta potcftà,  la  quale  ne  padri, 
♦iufta  il  detto  di  Marziano ,  ^^J^ 
^rocità,  madccconfiftcrcnelbpKtóv 
e  lafciatoa*  racdefimi ,  e  a'  manti  il  di-; 
ritto  di  rinchiudere  i  figliuoli  e  le  mo^ 
jrli  delinquenti ,  dove  ciò  richicdcac  la 
Iravità  del  misfatto  ,  era  (blo  lecito 
portarne  a'  màgiftrati  fuprcmi  laccu* 
la,  e  attenderne  dagli  fteflì  la  pena  j 
ovvero  da  quelli  ottenerne  la  facoltt 
dcirefceùirlà.  ■     ,  ' 

Trattafi  nel  Cap.XV,  dcìV  Ergafluhi?.^  ?». 
che  era  il  carcere,  dove  cuftodivanfil 
fervi ,  nel  quale  però  l'Autore  ingp- 
nuamentc  confcflfa  di  quafichc  nulla  di- 
sc 
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re  Str*  a.  cij^  xhc  ne  diflfc  il  dottiamo 
Giufto  Lipfio .  Divide  primamenK  «H 
BXtf/rnii  in  pubblici  e  in  privatr.  Ne 
pubblici  cuftodivanfi  coloro,  eh  erano 
impieiati  a  cavar  marmi  e  metalH  i  a 
«rar  macine,  ed  anco  a  Uft"car Je 
Pubbliche  ftradc.  Ne*  privati  ficufto- 
dianoi  fervi  per  la  cultura  de]  terreni . 
V  ufo  degli  £rg^/i«ii  pubblici  palsò 
dairEgitto  all'altre  nazioni ,  e  fpecial- 
menteaRomai  ipjfivati  $;introduffe. 
xo  ncirittlia  poco  innanzi  ttubunati 
de*  due  Gracchi ,  quando  per  1  avidità 
de*  più  ricchi  fra*  Romani  tolte  akrui 
k  poflfcflìoni ,  quali  co*  denari ,  quali 
eoa  la  violenza ,  le  campagne  di  quefta 
sì  fertile  provincia  fuj:en  divifc  tra 
pochi .  E  allota  fii  che  fcacciatine  i  Cit- 
ladini ,  fi  vide  ogni  luogo  ripieno  d*£r- 
taRuli  di  fervi  barbari,  per  coltivarci 
i  «mpi  de*  ricchi .  Né  i  foli  fervi  cu- 
ftodivanfi  negli  £r^<i/?«/J  privati ,  ma 
.  eziandio  furtivamente  colà  fiftrafcina- 
vano gli ftelTi liberi.  Alche  finalnaen- 
%  Adriano  Imperadorc  fo'l  primo  a 
por  riparo ,  col  tor  via  e  diftniggerc 
quanti  srgi^idi  e*  erano  per  tutta  Italia. 
Le  pcrfone  che  ne*  pubblici  ergafluU  tc- 
ncanfi  rinchiufc,  eran  non  {blamente 
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fervi  pubblici,  maancoperfonc  libe- 
redellapiÙTil  condizione,  a  ciòcon- 
dannate  per  qualche  alTai  grave  dclittoi 
e  perchè  tali  fi  riputarono  iCriftiani, 
perciò  di  erti  loro  ancora  un  grandiffi- 
So  numero  leggiamo  ejTere  ftati  con- 
dannati  a*  metaUi .  Colà  vi  fi  telano 
con  catene  di  ferro  a*  piedi ,  mcfchina- 
mente  pafciutl ,  e  marchiati  m  fronte, 
foffcrendo  tutte  quelle  pene ,  a  coi  con- 
dannavali  la  miferia  della  oro  condw 
zione,  o  l'avarizia  e  crudeltà  de  loro 
padroni,  e  di  quc*  che  aveanvilalo. 
prantendcnza  .  Una  immagine  di  si 
Wmiferie  fi  ha  inquc*  che  nelle  ga- 
keficondannanoalremo,  _ 

E  impiegato  il  XVl.Cap.neldifami;  p  i4l. 
nare  un*altra  forta  di  carcere,  ciocil 
luoeo  dovefoleanfi  cuftodirc  ifuriofi. 
Anticamente  i  fiiriofi  dal  Magiftrato 
per  legg^  fi  commettevano  alla  cuftodia 
de-  pia  congiunti ,  e  inifpccic  di  colo- 
ro, a  cui  per  diritto  ereditario  appar. 
•  teneva  il  fuccedcrc  al  pofleflb  de'  beni  i 
;  che  fe'l  furiofo  non  avca  tanto  di  ben»  » 
che  baftaflcro  al  fuo  mantenimento ,  «d 
!  a  congÌHnti  era  gravofa  per  la  loro  pò- 
verta  sì  fetta  cuftodia ,  allora  nnchiu- 
deafi  nelle  pubbliche  prigioni-,  ami 

non 
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non  foto  rinchiudcafi,  ma  anco  Icgava- 
fi,  acciocché  né  a  fc  ftcflb  e'  nuocere  po- 
tcflc,  nèadaltri.  Dipoi Éibbncatief. 
fcndoa  in  Roma  e  per  le  terre  dell  im- 
perio pubblici  fpedali  per  la  cuw  dcgl 
infermi ,  colà  pure  fi  portarono  e  a  cu- 
ftodiw,  cacurarfiiforfennatr,  nia  fi- 
nalmente e  in  Milano ,  e  in  Saragola,  e 
in  molti  altri  luoghi  fi  fabbricarono 
ft)cdali  da  tenervi  lolamcnte  ipazze- 

p.iji.     Deir  ultima  fpecie  delle  prigioni 
trattafi  nel  Gap.  XVU.  cioè  di  quella- 
ove  cuftodifconfi  gli  Ecclefiaftici  colpe- 
voli ,  e  con  tal  occafione  ragionaft  dell 
ori^eprogrelfodellagiurifdizionc    , 
TictìaChiclanelpunireA^ditti.  delle-    i 
peribpe  Ecclcfiai^iche .  Quefta  prigio^. 
ne  trovafi  chiamata  Decanko,  q  prelo 
H  nome  dal  vocabolo  greco   .Aft*', 
Éhecosichiamavafi  il  carcere  inlipar- 
U,  dove  folevano  ftrangolare  i  reij 
ovvero  perchè,  come  fi  ha  nel Com:i- 
lio  Ibernefe ,  per  decreto  di  Sin  di- 
vedrò Papa,  inqucUo  fi  obbligavano 
iCherici,  caduti  in  fornicazione ,  per 
lo  fpazib  di  diecianni  a  hx  penitene  i 
ovvero  più  tofto  Decanicaivi  detto  da 
Dfcani ,  tioc  d;i  que*  che  ora  chiamanfi 


A  ttTICÓLO   RI.     P5 
arciprèti ,  e  che  ne*  luoghi  rurali  cfei> 
citavan  fovra  i  Cberici  h  giurifdizionc 
Ecclefiaftica ,  come  il  prova  Domeni- 
co Magri  nel  fuo  yero/fl/ica . 

Annoverate  le  varie  fpecie  delle  car-p.««o 
ceri,  fcendc  nel  XVlil.Cap.adifeor- 
rere  degli  alimenti  folici  {bramini  ftrajr. 
fi  a  chi  in  quelle  veniva  rinchiiifo.  Dj^ 
vide  il  Capo  in  due  quiftióni ,  nella  pri* 
ma  delle  quali  ricerca ,  da  chi  rincar, 
cerato  riceveflc  gli  alimenti ,  e  a  eia 
rifpohde  con  diftinzione  ;  che  fé  quefti 
ha  di  che  raantenerfi  del  fuo ,  dee  vi^re- 
reafuefpcfei  ma  fé  e  povero,  cflen, 
do  incarcerato  per  delitti ,  dee  aver  dati 
pubblico  gli  alimenti ,  quando  procc^ 
dafi  per  via  d'inquifizione  ;  imperoc^ 
che  ne*  proceflTi  ordinar)  l'accufatorc 
che  ne  dimandò  la.retenzione  ,  è  tenu- 
to afomminiftrargli  il  vitto:  eficndo 
lui  però  in  prigione  per  debiti ,  è  tenu- 
to ad  alimentarlo  quello  fteflfo ,  ad  in- 
ftanzadcl quale iu ritenuto.  Lafecon- 
da  quiftiotte  fi  è ,  quali  alimenti  fi  def« 
fero  anticamente  all'  incarcerato  j  e  in 
una  cola  intricatiflìma  e'  conchiude  i 
che  davafi  appo  i  Romani  o  una  libbra 
di  farro,  a  un  Mo  pane  in  cibo,  ed 
acqui  pura  in  bevanda .  Ma  oltre  a  cip 
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davafi  letto  i  Ycftito  ,  medicamenti , 
ed  altrettali  cafc  pia  ncccfliwic  al  vi- 

p..7x.'''E'coatll«ccarione  fauna  breve <tì. 
grclfionc ,  che  è  la^  materia  dcLXlX. 
Gap.  dove  ricerca  chi  propriamente  m- 
tcndafi  per  lo  vocabolo  pauper  appo  gli 
antichi  U  che  per  dare  »cl  «tendere , 
propone  la  diferenxa  del  figmficato  fra 
$«efte  due  parole  Utine.iwiipfr,  ed 

lenus,  talché  P^^'^'^'^^^'^ì^t 
gdea  qualche  cofa ,  tuttoché  non  baftc- 
vole  al  fuo  vitto ,  miegenus  chi  niente 

affatto .  E  qui  prende  ij  «^«^«^^  «^; 
éitamentedifcorrerdeladmfionefot. 

tt  del  popolo  romano  m  C/#  e  Cwf«- 
rie  a  mifuta  del  Cenfi  di  chi  fifia,  e 
della  divifion  negli  ordini  Senatorio , 
Equeftre,  e  Plebeo,  e  delle  loro pre- 

p.i8o'°^T"Ittafioeiap.XX.  della  cuftcdia 
ael  carcere  in  Roma ,  a  cui  prefcdeva- 

no  i  Tritmviri  Capitali ,  del  qual  ma- 
«ftrato  era  ufficio,  fer  chiudere  nelle 

prigioni  i  rei ,  €  far  efeguire  la  fenten- 
za  di  morte  contra  di  cfli  pr^unziata 
dal  Pretore  e  da'  Giudici.  Daq«cfto 
magiftrato  dipcndeano  i  guardiani  del 
tuocse ,  capo  de*  quali  era  il  Commoh 

tarun- 
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tarienfe  >  di  cui  accennammo  qualche 
cofa  nel  X.Cap;c  nel  prefentepiàa  mi- 
nuto^ìc  ne  ragiona  V  imperocchèpartc- 
nevaa  coftui  il  tener  regiftro  efatto  deh 
le  qualità  de' rei  e  loro  colpe ,  condur* 
li  al  tribunale  del  Pretore ,  o  del  Pre- 
fetto ,  rcgiftrarne  le  interrogazioni  £it- 
tcloro,  cleriipofte,  nelchefervivafi 
dell'opera  di  qualche  coadiutore ,  che 
Optio  chiama vafi  da'  Latini ,  perche  fc 
l'adottava  il  Comw«»r4rif»/tf  ,  e  per 
ajuco ,  e  per  foftituirlo  in  fua  mancan- 
za. Eziandio  a  lui  aflfcgnavafi  certa-» 
fumma  di  denari  per  l'alimento  degl* 
incarcerati ,  che  per  povertà  nona  vea- 
no  le  cofe  bifogncvoli  al  vitto.  Tra 
cuftodi  pure  s'annoverarono  i  Clavieu^ 
/4rj,  appo  i  quali  xran  le  chiavi  del 
carcere ,  e  l  foldati  che  ftavantt  alla-i 
guardia  i  o  dentro  la  prigione  chiufi 
e  incarcerari  col  jrco,  o  fuori  della  me- 
dcfima  prigione . 

Spacciatofi  de'  cuftodi  delle  carceri  >p.f  «8. 
,  viene  l'Autore  a  parlar  de*  Magiftrati , 
appo  i  quali  era  l'autorità  d'incarcera- 
rci e  perche  qucfti  Magiftratt  altri 
.  erano  Urbani  >  eh*  eferciuvan  lagiu- 
rifdizione  in  Roma,  ed  altri  Provin- 
ciali i  prendcfi  a  ragionar  de'  primi  ad 
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XX.Cap..*' fecondUifethin4o.U  fc» 
«uente.  £  ptimamenw  nelle  c«ile  ci- 

;taWl4ucMagiftr.topot«i.rc. 
aecteeo  dell'incitcerazione.  Mi  ne  e 
„„fe  criminali  ne'  pt.rn.  tcmpt  d^U 
Repubblica  aniunmagifttato.  nepu- 
„  l  Confoll  flem  ciò  era  petmeffo  pct 
la  leaee  Valeria,  confermata  dipoi  dal- 
akae  Porzia.  Pertanto  ogni  qual 

fora  cSmmetteafi  qualche  mif  «^d^- 
S^di  morte  in  Roma,  il  Senatoo 

Colo  fteffo  con  ifpecialc  decreto  CIO 
•ommettevaoalConfolo.oalPreto- 
„  in  fino  a  tanto  che  a  ta  e  ufficio  pò- 
fcia  fi.  rietto  il  Qifé»rc  dd  J'rrtad'^^ 
Equiprefal'oc«lione  •''T»' <»°«f^»«'=  . 
difcorrefi  de'  Magiftr«w  che  .n.^O-  ^ 
^.durante  la  Repubblica.  ebberoU 
pot^ftà  dell-inquirire  o  fof»"^  "^  P  °: 
ceffo ,  e  del  condannate  i  te.  a  motte , 
come  pure  difcorrefi  del  Trifem  deU^ 

Ufotognmperadori.amenoneU 
òntananta  de'  Magiftrati  fuptem. , 
aveano  le  mcdefime  incombenze  •  Fi- 
nalmente offecva ,  che  "«  !°™™' P^,. 
ricoli  interni  della  Repubblica .  dav»8 

Li  S^Bat^a  ConfqU  un»fom«»?uto. 


Articolo  HI.  py 
rità ,  con  quelle  parole  folcnni  :  vide- 
rentConfules,  ve  quid  KefpuUica  detri- 
menti caperei  >  col  qual  decreto  a'  Con- 
foli conferì  vafi  un  fommoe  aflfoluto  po- 
tere;, non  folo  cT  ii)carccrare ,  ma  an* 
co  di  far  morire  chiunque  fofTe  convin- 
to di  macchinar  contro  allo  Stato  e  alla 
pubblica  libertà . 

Tal  era  dunque  la  podeftà  de*magi-p.sor. 
ftrati  in  Roma  ;  ora  qual  foflTe  la  pode- 
ftà  de'  Magiftrati  nelle  provincie ,  fpc- 
cialmente  in  ciò  che  concerne  l'incar- 
cerare ,  c'I  condannare  a  morte ,  daffi 
a  divedere  nel  Gap.  XXII.  E  da  molti 
palTaggi  conci iidefi ,  che  ficcome  il  con^ 
dannare  a  morte ,  così  il  commetter 
rincarcorazionc ,  era  ufficio  dì  quel  fo- 
loànagiftrato ,  che  aveva  nella  provin- 
cia il  mero  imperio ,  quali  infino  ad  Au- 
gnilo furono  i  Proconfoli,  i  Pretori ,  e  i 
Propretori ,  ed  anco  i  Prefidenti  delle 
ptovincie  ne'  tempi  fuflegUenti . 

:NclGap.XXIlI.  fidifcute,  diqualP^'J 
condizione  folTero  ì  Littori  appo  i  Ro- 
imanii  e  quefti  da  molti  paflfaggj  d'au- 
tori antichi  conghiettura ,  che  foJTern 
^non  ingenui ,  ma  libertini  ;  dove  pure 
va  argomentando ,  che  allora  i  miniftri 
infimi'do' Magiftrati,  detti  LittorìiFU-' 
mmoxnil.  ^E        tori. 
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turi,  5r4^0fi^ccfn/i^daltra  qualunque 
slÉitta  sbirraglia  ,  dcttt  generalmente 
Sateìiiti,  foffcro  fervi  pubblici  5  e  che 
qucfti  fervi  pubblici  non  foflero  prò- 
priamente  fervi ,  ma  libertini .  Pure 
i  Magiftrati  nelle  provincic .  m  vece 
de*  fervi  pubblici,  eran  foliti  valerfi    ^ 
de*  loro  foldati.  Ufficio  era  di  coftoro, 
andare  innanzi  al  magiftrato,  rimuo- 
ver dalla  ftrada  chi  cbe  fia,  legare  il    - 
reo  e  condurlo  alle  carceri,  ed  eleguir 
contro  di  lui  la  fcntenza  di  morte. 
Al  XXIV.  Gap.  riduce  le  «*«»«€. 
p.»»«.eoncuisforzavafi  il  reo  a  fottomettcrfi 
tlUprigiooc  \  e  prova  qucfte  maniere 
intieamcotc  gran  £itto  non  cOcre  ftatc 
divcrfc  dalle  noftre .  Non  incarcerava- 
fi  chi  fi  fia.  fé  noncoftava  dclluode. 
litto ,  e'I  magiftrato  non  ne  nlafcitv» 
il  decreto  della  prefurt.'  quando  però 
e-  non  fttflc  ladro .  o  debiror  fufitiTO , 
o adultero,  odcfertordelUmiUiit.o 
felfario ,  ©colto  fui  fetto .  Se  l  eco  era 
lontano ,  cita  vafi ,  o  proclamavafi  per 
Io  banditore  tre  volte  m  tre  mercati 
diftinri,  Norv  comparendo  procoteva- 
a  alla  cODfifcazionc  e  al  bando.  E  ciò 
praticnvaa,  quando  al  magiftrato  non 
ioftava ,  dove  rttiwto  U  «eo  fi  Me . 
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Mafc  aveafi  notizia ,  lui  cfscrfi  ritira- 
to in  altra  provincia ,  allora  fcrivevafi 
al  magiftrato  fuprcmo  della  medefima, 
e  fì  domandava  il  reo ,  il  quale  accomr 
^pagnato  da  buone  guardie  di  sbirreria 
e  loidatefca  riconduceva^  al  luogo ,  do- 
ve commefao  aveva  il  delitto,  e  met- 
tcvafi  nelle  forze  pubbliche  ,  dove 
ftefse  attendendo  la  fentenza  d'afsolu- 
zione,  o  di  condanna.  Anticamente 
pure  fti  confuetudinc  di  condurre  i  rei 
de' più attroci  delieti,  e  fpecialmente 
dimieftà,  imbavagliati,  o incappuc- 
ciati alla  prigione  -  ©  t;  ? 

Finalmente  abbiamo  il  Cap.  XXV.* 
ed  ultimo,  il  quale  tratta  de'  rimedj 
con  cui  può  chi  fi  fia  sfuggire  il  tedio 
delarcere  *,  equeftodiceelsereil  folò 
^filot  cioè  luogo  in  cui  la  religione  lo 
rende  immune^  efente dall'eiecuzion 
di  ogni  legge  penale.  La  prima  infti- 
tuzion  degli  Afili  leggefi  ixilUbrodc* 
Numeri,  cap.5f,  allorché  Iddio  co- 
man4ò  a  Mosc ,  che  fcedieflOsi  ere  città 
di  rifugio ,  dove  fi  potetScro  ^var  co- 
loro, phpjper  mera  inavvertenza  com- 
mefib  avellerò  omicidio  •  Altri  afili  di- 
poi fi  aperfero  ne*  t;enipi.  pia  venerati 
daU'  antichità  »  fpecialèMnte  per  chi 
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abbracciavi   Tare,    o  ' i  fimolacn  di 
ouegU  Iddìi.  Romolo  fu  gli  ftcmpnn- 
dpidi  Roma  v'aperfc  un'amo  ,<!ovc 
Xquc fi  ricoverava,  libero  o  fervo     ) 

e  reo  di  qualunque  misfatto,  ammello 
veniva  alla  cittadinanza .  Sotto  agi  im- 
pcradori   k  loro  ftatuc  ed  immagmi 
mndiafilo,  alle  quali  chi  nftiggiva , 
craficuro.  Adcfempio  de  gentili  an- 
che le  Chiefc  fra' Criniani  erette  foro- 
no  in  Adii .  Dice  il  Sig.  Bombardini , 
non  trovarfi  legge  veruna  ^^PC"^!^  > 
che  conceda  alle  Ghiefe  1  immunità 
avanti  l'anno  414-  regnando  Onorio  e    j 
teodofio  il  giovane .  Tutta  via  leggali 
il  Cardinal  Baronio  agli  anni  59 5- ^ 
590.  e  troverà  più  antico  nella  Chicla 
rinftltiKO  degli  AfiH ,  fé  non  introdot- 
to dalle  leggi  de*  Cefari,  almeno  per- 
meffovi  dalla  loro  pietà,  e  conferma- 
tovida  un'ufo  lunghiifimo.  Imperoc- 
ché, ic  Arcadio  a  inftigazione  d  Eu- 
tropio, uomo  pagano  ed  empio ,  pro- 
mulgò legge,  cliciierogavaallimmu. 
nità  delle  Chicle ,  e  de'  facri  altari , 
non  durò  quella  legge  lungo;^?^";; 
fuorieor«,  ritrattata  effendofi  Unno 
fcueL,  allorché  lo  fìeifo  Eutropio 

cadiwo  nella  difgràzia  éeirimperado- 

te,  - 
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re,  corfe a falvarfi nella  Chiefa  e  agli 
altari  da  fé  violati  j  dove  protetto  dall' 
autorità  del  fanto  Patriarca  Grifofto- 
provò  a  fiio  beneficio  annullata  la 


mo 


ftefla  legge ,  e  renduta  a*  luoghi  facri  la  , 
tolta  immunità .  Intorno  a  qiiefta  im- 
munità citanfi  dal  noftro  Autore  yarj 
decreti  d'Imperadori ,  e  varie  coftitu- 
zioni  Pontificie ,  ufcite  fuccelfivamen- 
tc  in  più  tempi  i  finché  il  Pontefice-» 
Gregorio  XIV.  l'anno  1^5,1.  il  di  17.  di 
Giugno  promulgò  una  Bolla,  che  ab- 
braccia efattamentc  tutta  la  materia  de* 
facri  Afili . 

E  qui  mette  fine  il  chiariflimo  Au- 
tore alla  prima  parte  del  fuo  dotto 
Trattato  del  Carcere ,  in  cui  fi  abbrac- 
cia ciò  che  n'appartiene  alla  ftoria  .  E 
quivi  egli  certamente  si  bene  adempie 
le  parti  di  perito  Giurifconfulto,  c-» 
d'uomo  fsientifico,  che  nulla  fi  può 
defiderare  nell'argomento  propofto ,  si 
d'erudizione  facra ,  che  di  profana ,  e 
in  ifpecie  quella,  che  fcegliere  fi  può 
dagli  autori  piti  accreditati  nel  diritto 
cefarco  e  pontificio .  Che  fé  noi  notato 
v'abbiamo  qualche  picciolo  neo,  il 
preghiamo  a  condonarlo  all'amore  di 
quella  verità  che  fovra  che  che  fia  noi 
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ci  fiamo  propofta  ,  e  delia  quale  noi  fia- 
mo  certi  lui  efferne  zclantiifimo,  con- 
fidcrando  nulla  clTcr  più  facile ,  che'l 
trovar  dcgl'  inciampi ,  quando  uno  fi 
mette  in  un  cammina  non  prima  da  al- 
tri batcuco. 
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RiRfffm  apologetiche  e  SuppUmtnu 
fopra  quaUhe  propofi':^ione  della  pn- 
«4  pme  del  Libro  del  moto  degli 

"  animali  di GiannalfonfoBorelli. Del 
Signor  B^fiVA.KDlHQ  Zbndriki, 

LA  Critica  dciraltrui  opere  fembra 
il  genio  dominante  del  fecola  prc- 
fcntc  :  ne  v'ha  dubbia  ciò  non  fuccedc- 
re»  che  con  grande  vantaggio  dell^ 
Scienze  e  deir  erudizione  s  eflcndo  qtuc- 
(biil  mezzo  pili  ficuro  di  conoCcereil 
vero  ^  e  di  trionfare  dell'  impoftura. 
Per  qucft*  ^^  Storia  facra  e  proiànA  è  ri- 
dotta ad  avere  <JucÌ  piùdiiume,  che 
può  trapellarc  attraverfo  della  barba- 
rie di  tanti  fccoli,  malgrado  degl'incen- 
di  X  rovine    e   intero  fowertimcn. 
te  di  Regni  e  Provincie»  Uì  icicnze 
éloibfiche  rinnovate  ,  per  dir  cosi , 

nell 
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neiruitimo  decorfo  fecolo,  incontra- 
rono con  cftrema  loro  utilità  queilo 
univerfale  InflufTo)  mentre  al  ritentar- 
ci degli  fperimenti ,  e  nell'indituire  un 
più  rigorofo  efame  delle  leggi  della  na- 
tura, fi  è  aporto  nuovo  campo  per 
piantarvi   nuove  ipotefì  .  Sembrava , 
che  le  fole  più  rigide  matematiche  di- 
fcipline  poteflTero  clTere  a  coperto  dal-* 
la  cenfura ,  tanto  promettendo  l'irre- 
firagabilità  de*  loro  fuppofti,  e  he  di  ^ 
moftrazioni  de*  loro  afferri  >  ed  in  £itti 
per  quello  che  riguarda  al  puro  Geo- 
metrico umanoingegno>  per  anco  non 
giunfe  a  negarne»  o  pomeincontiB- 
gcnza  le  propofte  edimoftratefue  ve- 
rità. Se  fra  Geometri  vi  fii  qualche 
fcifma,  ciò  fuccedctte  >  dacché  intro- 
dotti fiirooo  i  nuovi  metodi ,  non  (à- 
pendofi  ipiù  attaccati  all'antichità  dif- 
coftare  dalla  benché  fpinofilfima  efte^ 
rile  ftrada  di  lei .  Ma  Tincomparabil^ 
ficilitàde'  moderni  nel  ritrovare  nuo- 
ve verità  >  e  dimoflrare  inmilleguife 
le  già  note  9  ben  tofto  trionfò  di  tutte 
le  oppo(tzioni  >  e  a  guifa  di  fiume  reale 
feco  rapille  >  Cicche  in  oggi  alla  inte- 
rior Geometria  niuno  ne^  il  primato, 
e  tutti  la  fieguono .  Dì  verfameme  e  ac- 
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le  quali  per  cflferc  or iginalmcmc  radi- 
cate nella  lubricità  e  contumacia  della 
materia,  diedero   ampio   motivo  a* 
Profertbri  di  molte  difcrepanze  .    Da 
tali  litigi  crebbero  quefte  a  maraviglia, 
mentre ,  oltrecliè  le  contenzioni  pro- 
ducono la  chiarezza  de'  penfieri  degli 
Autori,  ne  nafce  finalmente  quel  più 
di  vero,  che  attender  decfi  dalla  Filo- 
lofia,  il  che  come  l'oggetto  più  ade- 
,^wato  è  il  maggior  bene  da  defidcrarfi 
dair umano  intendimento . 

Due  forte  di  Critica  conviene  diftln- 
guerc ,  cioè  la  cenfura  di  qualche  men 
avveduto  Autore ,  e  l'avanzamento  de* 
fitrovati  fcoperti  da* primi  inventori  di 
qualche  filofofica  verità  :  meritano  i 
primi  d'efserc  emendati*,  i  fecondi, 
anzi  che  la  cenfura ,  cfigono  venert- 
zione,  ed  ègiufto  che  s  applauda  alla 
loro  gloria.  Egli  è  noto,  che  tutte  le 
cofe,  la  perfezione  delle  quali  dipen- 
de dall'ingegno  degli  uomini ,  hanno 
incoftume  e  per  legge  inviolabile  d'an- 
darfi  a  poco  a  poco  fviluppando .  A  chi 
tocca,  in  forte  d'efsere  il  primo  a  tra- 
vagliarci ,  coftui  fa  appunto  come  quel 
Geometra,  che  riprova  una progrertìo- 

nc. 
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ne,  la  quale  continua  folo  per  pochi 
membri  v  ma  apre  la  ftrada  ad  altri  di 
produrla  a  norma  del  genio  e  natura 
della  medefima.  Il  non  mai  abbaftan- 
za  lodato  Galileo,  con  tutto  chcfco- 
prifse  cofe  sì  nuove  e  peregrine  in  na- 
tura e  nelle  fcienze ,  credè  nulladimc- 
no  efsere  la  Catenaria  una  linea  parabo- 
lica, eh  curva  della  hreviffima  difcf" 
fa  de'  gravi ,  una  porzione  d'arco  cir- 
colare i  le  quali  cofe  quantunque  da' 
moderni  Geometri  fcoperte  per  falfe , 
veneranfi  nulladimeno  i  penfieri  di  lui, 
e  le  fue  memorie ,  chiaramente  fcor- 
gendofi,  che  fé  al  vero  non  s'appofe, 
fiiper  deficienza  di  metodo,  chenonr 
lafciava  per  anco  ben  conofcere  la  natu- 
ra del  curvo,  eia  vera  dottrina  de' pefi 
fofpefi  con  le  corde  5  il  che  da'  fuoi  e 
dagli  altrui  lumi  rifchiarato  ,  potero- 
no poi  i  moderni  felicemente  ifcioglie- 
requefti  e  molti  altri  Problemi  fenza 
vcrun  pericolo  di  pa rilogi zzare ,  ii>- 
Goncufsa  però  rimanedo  la  ftima  cl'au» 
tori  tà  di  queir  incomparabile  Autore  » 
Fiorì  dopo  il    pron:>ulgatore  delle 
leggi  del  moto ,  l'indagatore  del  movi- 
mento degU  Animali  ,  Giannalfonfo 
Borelli  \  il  quale  nulla  atterrito  dalie 

E     S         in- 
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ali  rm<k  quanda  ebbe  le  prime  idee 
d'intraprendere  lo  fcoprimento  di  que- 

cftcrno  ed  interna,  coUocarvto  nel  pri- 
vvo  tutti  qnc  movimenti  .che  dipc^ 
dono  da^emplice  comanda  cfclU  va- 
!ontà  i  nel  fecondo  tutti  i  moti  de.  flui- 
ti/k  ^cilla-^^^ 

ciò  ,  in  cai  immediatamente  foodafi  il 
yivcrc  deir  animale,  come  Cono  tutti 
imoti  involontari  evitali .  U morte 
fcvraggiunta  all'Autore  innanzi  la  pub. 
Wito^cdi  qucft^opera  fo  cagionechc 
ufcifse  ia  qualche  parte  mancante  5 
quindi  ftuporenon  «3  ,,  (ccntrefsapcr 
avventura,  alcuna  coù  ntrovafi. ,  che 
Mtuttonon  regge  fiiv-itematKirié^ 

ti.  Di:  tanta  ben  lo  guiftifica  il  Uc^ 
pofto  Generale  delie  Scuole  pie  ^  c^ar- 
fogiovannidaGesCi,  nella  Pre&.i^^^^^ 
premel^a  alle  f uè.  opere..  V^odn.  ioUr 
dm ,  dice ,.  in  ^nhiinm  Interan^^th- 
1lHhUc4.  lucm  m  ami  expeaatui  Joan^ 
nk  ^l{<mfiBonUidet  motti  ^yimmalmm 

gemmi  ^UÌQl  pQtMii  exhilaraye  ,  wc- 
%Me  ah  evifdem  matàbm  fupreniAm  vu 
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perfe^ionii  ,  &  cuUui  operi  aferai, 
1/ix  tfi  y  qMtit  ignorare  credam  ► 

Ciò  fii  forfè  il  motivodeUelserfi  la- 
fciato  correre  lo  fcolio  della  Propofi- 
zionc  6S.  dei  primo  Libro  del  motad&- 
gli  Animali ,  acuumente ,  anni  fono» 
cfaminato  dal  celebre  Autore  del  Pi«- 
getto  d:m%  nuova  Meccmùtat  ilquale 
pcròben  lungi  di  fervirfi  d'una  morda^ 
ce  critica  vcrlb  il  B6rellf,anzicfprelìa- 
menteconfcfsa,chcfe  queftt  progredito 
ibfse  con  la  dinwftraiione  della  Prop. 
6^.  un  poco  più  innanzi  iarcbbefeioa 
dubbio  caduta  nelle  (tefsc  allora  dà  lui 
trovate  confeguenze,  concordmtico» 
quelle  dcll(>StcvinacdeU'Errrgpnio>i 
quali  pretefe  il  BoreJli  nella  Digrcflw- 
ne  attaccata  alla  prop.tfp»  dello  fteiso 
libro  di  confutare.  Ni  veruii*akra  Éo» 
ù,  il  chiarimmo  Autor  del  Pìrogptto. 
pretende  neirEiame  aggiunto'  al  fudt 
Trattato,  fé  non  di  rendere  più  uni- 
verfali  i  Lemmi  Bòrtlliani  intervicnti 
al  calcolo  delle  forze  de-  fqufcolt ,  con-» 
fe^ndo  intanto  ottiiTU  t  pruicipi  e  di« 
moftrazioni  di  lui ,.  ed  avvcrtendof  il 
pubblico  con  quefti  (entimenti  :  ^m 
refiefilmauaquemie  erremtouMLB»^ 
nUicSitmhéy  ontCrftpatmmns  perfiiaà 
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loS  gW.ob'L&ttbrati 
dédumerite  extraordinaire  de  ce  grand 

d9ivent  eftre  mis  au  nontbre  desLtv^es 
Ics  plus  ariginaux  qui  ayent  paru  dans 
.eLlccittnais  il  n  y  n  perfonm  qui 
nepuilfefairemfauxpas.  [^ftonU^l 
mZmiuffidelicates  quecelUs-c,  & 

rTconofcc  dunque  VAutor  del  Pro- 
getto ,  che  fé  il  Borclli  ayefsc  conti- 
nuata la  dimoftrazionc  della  Prop. 6S. 
avrebbe  ritrovato  efscre  le  forze  inra- 
eionede'  lati  del  parallelogrammo  de- 
scritto d' intorfto  alla  verticale  ,  che 
Ti.  T  pafsa  pel  dodo  C,  ed  i  cui  lan  fono  i 
'^'    duefili ,  e  le  due  lince  a'  medcfimi  pa- 
rallele^ilchein  tei  fi  ricava  calcane 
doglifteffi  vcftig)  accennati  nella  prò- 
pofizione  fopradetta  efuo  fcolio.  bi^ 
no  i  due  fili  nC,CR  che  {ottengano  nel- 
.        \t  direzioni  SC,  RC  il  pcfo  T.lntendan- 
fi     fecondo  ilBorelli,  due  leve  IC  , 
CG  celiali ,  che  s'  unifcano  nel  punto 
Ceda  puntiG  e  I.  alle  direzioni  CA, 
CD  riconducano  le  normali  GF,  IK,  e 
producafiCXinH;  condotta  poi  la  B A 
LrallelaaHaGI,dai  punti  B  e  A  fi  a- 
fctuo  cadere  le  due  BO,  AG,  quella, 

clxe 
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che  incontri  la  CI  prodotta  in  O,  que^ 
fta  il  punto  G,  e  fi  deferiva  il  parallelo^ 
grammo  MHNC.  Da'  punti  M  ed  N  fi 
tirino  le  due  perpendicolari  alla  HQ 
cioè  MP,  NQ^  Perche  dunque  dalla.* 
prima  parte  dello  fcolio  della  prop,  6$, 
fi  ha  efsere  la  forza  R  alla  parte  del  pe- 
fo  T,  che  fia  X,  come  AC  alk  CHi  e  la 
forza  S  all'altra  parte  dell'iftefso  pefo 
T,  cioè  Z,  come  BC  a  CH:  E  negli  an- 
goli BCH,  HCA  fatti  con  le  direzioni 
BC,  C A,  efsendo  la  porzione  di  rcfiften- 
zaX  cfprefsa  per-  le  HB,  e  la  porirìonc 
Z  per  la  CG,  farà  perciò  la  forza  R  alla 
CO,  come  AC  alla  CHj  e  la  forza  S  alla 
CG,come  BC  alla  CH,  onde  iarà  anco- 
ra la  forza  R  alla  forza  S  in  ragione  dei 
rettangolo  fatto  dalle  CO  ed  AC  al  ret^ 
tangolotoo  dalle  CB  e  CG.  Ma  per  la 
fìmilitudine  de'  triangoli  ACG,  CGF 
efsendo  come  AC  aCG  così  CG  alla-. 
CF,  farà  anco.il  rettangolo  di  ACinCF 
eguale  al  quadrato  di  CG*,  quindi  la  for^ 
23L  R  alla  forza  S  fari  pure  come  il  ref- 
tangolo  di  CQ  in  CG  al  rettangolo  di 
CB,  in  CF;  Di  più  per  efsere  fimiiii 
triangoli  CQB,  CKI,  farà  CO  alla  CB^ 
tome  CKallaCl:  onde  il  rettangolo  di 
CBinCK  farà  eguale  al  rcttangolccii 
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«une  altezza  CB,  come  CKalla^K 
Ma  essendo  anco   fimiU   i  triangoli 
Ìk   COB.  CBH.HQN>  ««.e  pure 
trkngoUCFI\CAG,  CHA,  COy, 

farà  CFalUCG»  tosi  QN  ali»  .^V  ^* 
SreuanS?^  inNC  eguale  al  ret- 

X  CI  cosi  MD  alla  MC,  ed  il  prodot- 
to drCK  in  MC  eguale  al  prod^^^^ 
CI  in  MP»  e  MP-egualeaUa  QN^pcr- 
Shìc  aguale  aUaHN.  e  gh^^^^^^^^ 
MPC^HQN  retav  onde  lara  il  rct. 

uneoladi  CG  iacj^,  cpcrcio  ilret* 
fantoto  di  CF  mNCeguakalrettan. 
UUCK  in  MCt  quindi  ara  come 
Il  alla  CF,  cosi  ^K:aUaMC:  Mala  ^ 

forza  R  alla  forza  Sera,  «>me^^K x 
CF.  Dunque  ara  ancora  >  <?2««-^^ 
alkRC:  a  che  era  ««^  ^'«^''^ ; . !. 
tanto  accordaci   col  dimoftrato  daU 

Autore  del  Progetto  pag.p4. 

1,  U  Sie.  Paìrcnt ,  membradella  Rea- 

fcAccadcmia  delle  Scienze ,  ben  noto 
per  molte  opcreprodottcak  pubico , 

Lvoluta,.  cted'io,  a  comune ^^"f^^^ 
ciò.  ead  oggetto  folo,dtrmvemrc4 

veri,  dilamtnare  gran  partedeUibrq 
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del  moto  degli  Animali ,  né  ha  rifpar-^ 
miata  di  criticare  ,  ed  anche  for le  trop^ 
pò  rigorolamcncc ,  tutto  ciò ,  che  a  fuo 
dire^ha  ritrovato  difcordante  dalle  vere 
leggi  della  meccanica.  Efamiaai  anch* 
io  le  fteÌTe  propofizioni  ,  e  eoa  tutta 
l'attenzione,  che  vipofi»  nonlapen* 
«lovi  notare  la  profeflTata  €lifsonanza,ha 
giudicato  opportuno  il  riferire  i  mici 
lentimcnti  Copra  i  luoghi  dal  celebre 
Autore  cenfurati ,  e  render  con  ciò  la 
dovuta  giuftizia  alle  ceneri  d'un  tant* 
ttomoiperfuafo,  che  il  Sig^Parent, 
<Jiel  cui  merito  tengo  unadiftintiffima 
{lima  ,  non  fialene  per  punto  aggra- 
vare , quando  fappìa,che  il  foloamore 
della  verità  mi  abbia  moffa  a  fcrivcrcL 
queiterifteflioni.. 

Trovo  dunque  nel  fecondo  fuo  T(^ 
sao  delle  Ricerche  di  Fifica  e  Matema- 
tica pag^  6  ì^,i.  flcila  memoria  j^che  con- 
tiene Z.«*ri</««:.i<Wif  delle JempUci  artica- 
UxMni  degli  UnimalL  alle  vere  regale  fig.  i. 
dtHaMeaanica ,  che  etfendo  «e  n,  a,  AP 
diie  tefted.'oflb  concava  l'una  e  convef> 
fa^l'alua  ,  applicandofi  luna  fopra  dell' 
8.1tva,fpnfiderata  runa  delle  due  per  im*- 
mobile  come  «  n,e  mobile  la  «AP,  dice 
doverli  nel  moto,  chepolTono  fare,. 

fuc- 
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fucccflìvamcntc  applicare  i  P"""  ^^» 
una  Copra  altrettanti  punti  de»  altra  . 
Per  meglio  far  concepire  il  mododi 
ciòcfeguire,  ftabilif ce  una  regola  foli- 
da  PD  applicata  fifìTamente  ne    punto  P 
della teaa mobile,  e  poi  un'altra  F^^^^ 
folidaVL  conficcata  nel  punto  L della 
prima  in  qualfivogUaangobVLP, 
Colloca  poi  air  efìremiti  Via  forza,  e 
ticava,  che  tutto  il  pefo,  che  gli  vie- 
necontrapoao,  equivale  a  tutta  la  re- 
fiftenza  nata.i«:l  far  muovere  l  ofTo  mo- 
bile P  A ,  onde  tirando  la  forza  V  do- 
vrà fare  cheuna  porzione  della  curva 
A*  fi  vada  fucceOìvamente  applicando 
fopra  V  arco  Aa  immobile .  Riflette 
poi  a  tre  cafi  differenti ,  che  accader 
poffono.  cioèo  allora  quando  le  due 

centriti  fé  toccanti  nel  punto  A ,  o 
quando  fono  concentrici  e  degual  rag- 

ciò ,  talché  ft  tocchino  in  ogni  lor  pun- 
to il  che  e  anco  il  modo  pui  naturale 
delle  articolazioni ,  o  finalmente  allor^^ 
che  le  tefte  degli  offi  foho  terminate  d 
altre  figure  curve  non  circolari,  UciK 
dice  accadere  a(rai  di  rada.  ^ 

2    Innanzi  di  paffar  oltre  egli  e  d 
uopcil'inquirire,  fé  veramente  le  ac- 
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ccnnate  articolazioni  fieno  Icftcflfcpo; 
.ftc  dal  Borelli,  e  poi fc fieno  infatti 
conformi  alle  leggi  della  natura.  Ot- 
fervifi  perciò  la  Prop.p.  del  4.  Capi- 
tolo della  prima  parte ,  dove  di  ciò  dìf- 
corre  :  dice ,  ne  credo  a  cafo ,  dover 
edere  il  moto  degli  articoli  o  sferico , 
o  in  una  fuperficie  conica  d'intorno  un 
centro  immaginario .  Efamina  nel  T^n-^ 
modella prop.  una  tale  verità,  ol- 
fervandofarfi  il  moto  d'ogni  oifo  arti- 
colato intorno  al  termine  d'un  altro. 
Afferifcenel  fecondo  ^.  che  licei  <trti- 
culorum  motusftnt  circulares  ,  &  rci- 
tundi,  tamen  confpicuum  nonefi,  ubi- 
mm  ccntrum  revolutionis  articulorum 
&<iffiMmconriflat,  Siegue  poi  a  cercare, 
ove  cfler  poffa  veramente  quefto  cen- 
tro, e  feaverpofl^nragione  d'appoggio. 
Pondera  pure  il  ripiega ,  che  ttato  vi 
farebbe  di  fare  l'eftreniità  degli  ofiì  do- 
gli articoli  di  forma  conica  terminanti 
in  acuminato,  e  profeflfa,  che  in  tal 
modo,  fé  confiderati  venifTero  come 
linee indivifibili,  verrebbe  ad  eflereil 
punto  del  contatto,  efulcimento,.  e-» 
centro  della  rivoluzione  :  ma  riflette, 
che  efiendo  gUoflì  tali  corpi  da  non 
poterfi  attendere  ne'  medefimi  una  ta- 
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«Tm^  la  natura  potu«.£e««io- 
S?*„^(roaeuminatod»  fotnu  co- 
-S^ a  rodi <■«»«=  «8"".  ««i»; 

Intt&bbefoftegno  e  eentro  del 
^"r^foggiungcnon  averfi  ^P- 
ridare  una  tal  meccanica ,  P««=nj  *f 
^omt^avrcbbe  troppo  in«"»°^^^ 
5iJnlnza  airarticolazione  per  poter 
f  ^^«ico  o  d-  infrazione  rcfiftere  -, 
f'Sce  p«  tó  l'acutiflimo  Borell. . 
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ut  fùhdruU  Vii  cylindrica  mùutitU 
ADEF  ,  f  fa»rr4  «^iQD  extrmitas 
EDG  iif  pM'o/à  ,  ^  txeavata  yqu^ 
prdcifff  intra  fé  recipìat  &4mpUaatm 
tubereulum    extretnum   tdtmus   offis 
BA  i  tunc  quidm  in  offe  DG  »Jrfi«w 
pMB^Jiiif  affifftaripoteft  qitiefcms&lfa^ 
bile  ,  fedquodlibeteorumin  m^tu  m- 
dem(§iàefcribit  circuii  pmpheriimy 
fmtque hi  circuii  inguaici,  &pr^ 
tioMliter  crefientes ,  quo^agts  ad  ex- 
tremum  qffis  G  accedunt ,  &  fiimt  •* 
mnes  pitM4t  articulatiom  neceffarto 
tircactntrkm,  cumfiant  circa  Urmir^ 
num  quiefceus ,  qui  fané  non  in  offe  DG 
exifiit ,jèdinl medio fpharuld aut  cy- 
iiWri  ADF  3  itautftintelligatwr  rem 
linea  eduSa  ab  extremo  Gpenetrans  m- 
termedium  tuberculum  ADF ,  &tranf- 
iens  per  centrum  l  diSi  tuberculiy  bé» 
quidem  linea  fola  moriMtter  ,  exceptQ 
UMCQ  tantum  eius  pun^o .  Hoc  ergo  ent 
€entrum  &fuUimmtum ,  circa  quod  re. 
volutip  femidiametri  &  offis  efficitur  \ 
quarecmrum  &  fuicifmium  bujin 
ìrtitHktioHii  erit  extra  OS  mobile  UG>^ 
liimirum  incentro  i  tuberculi  alterwt 
igii  immobilii  .  Da  tutto  ciò  chiara- 
mente apparifce  effere  molto  diflcrcnr 


<\  I 


'^i'-fT 


il!! 


•1 


teHmotodell'articoUzione.ftab.l.ta 
dalBorelU.  aa  quello  che  vuole  aS^ 

Patene,  P-enje'.d^l^nrùt'^. 
tutti  i  punti  della  sterai  ,  »^    & 

Tll^VoSnSEC.  feniche 'a 
S  né  s'allontani,  né  s-avv.c.m  a 

.'^ntiCovveroEimafen.preft^^^^ 
.??n.rQ  l  in  un  luogo  fifso  e  ftab^e  ^  ie 
sferica  farà  la  fuperficie  ',  o  ne  punti 
del"évoluta ,  fé  d'altra  figura .  com<^ 
-nella prima  fuppofizionefucccdcall^ 
omero .  la  cui  eftrem.ta  v'en"Kevu« 
dalla  fcapuladi  figura  circolare .  enei 
infeconda  airarticolaz.one  d  1  cub.» 
ntorno  lo  ftefso  omero .  Ma  .1  S.g.  1  a 
«nt .  da  quello  almeno ,  che  taccogUer 
Siaallf«c  parole,  diverlamente 

Jbilifce  corali  articolai.om  praticat- 
:rmentrefuppoftounofso.mmob^ 

le    e  I-altra  mobile  .  pretende ,  clie^ 
„«'  punti  di  quefto  debbano  nel  «- 

Xtfi  fuccertivamente  adattatfi  ada  - 

Tetunti  punti  dell'immob.le  :  cosuU 

la oae.  634- dice,  che  dam  l*P'<^'^^ 

.      cJlllestét»  AB,  An«e  fé toHci^»' 

It  moHvewm  dune  tétefur  l  <««»''^\  "' 
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cosi  anco  pag.  6^6,  Si  Vonfait  mainte" 
nantrouler  latéte  mobile  deAmaou 
,  ^tirantUchordehV  JadireUian 
DT  dupoidsfaraun  noHvel  angle»  ce 
E  alla  pag.  6yS.  il  ne  fmt  doncpoìnti 
chercher  d' antri  apuy  fixe  de  la  putì- 
fame  &  de  fenpoids ,  que  tous  lespotnts 
ha ,  6u  a,  ec.  du  cercle  immobile  pris 
enfemble ,  puifqueceSonteuxciuifoHtte^ 
nent latéte  mobile  tandis  qu'  elle  ro«- 
le  fur  ce  cercle  ,  ec.  In  fom ma  parla 
ih  tutti  queltied  altri  luoghi  troppo 
chiaro  per  poter  dubitare  del  fuo  len- 
timento,  che  e  farfi  le  articolaxiom 
nella  maniera ,  con  cm  fi  generano  le 
Epicicloidi ,  nelle  quali  il  circolo  ge- 
nerante cangia  fcmprc  di  fito,  dclwi- 
vendo  efsopure  una  linea  curva.  Ki- 
mancdaefaminare  qual  veramente  fia 
il  moto  degli  articoli  più  conforme  al- 
le leggi  della  natura,  fé  il  Borelliano , 
oppure  qucllodel  Sig.  Parcnt .  ' 

«4.  Sienoi  due offi articolati  CEDP,jSif.  4. 
ABG,  e  fia  il  primo  immobile ,  e  l'altro 
mobile ,  intendanfi  le  loro  figure  CED, 
ANB  fatte  da  qualunque  curva  :  il  mu- 
fcololLKfia  quello,  che contraendofi 
foUevi  i'ofso  mobile  AG,  e  fi  fupponi 
va,  che  i  due  punti  P  ed  N  tocehinfi 

innan-      «* 
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•  ln,i  11  coattuione  del  mufcolo, 
'rZiVCf»  «li  loto  per  tutto 

fo  U  p«Tfuperiotl  nel  ~»««f  *' 

rS^^roS-^nEri 

Il  «fo  non  tiuuttà  la  fi""°f'»X  „V.„ 
Tdil  punto  H  esterno  del  "1W»^«- 
Utotrdefotivetà  uni  f  "*  "^±^ 
«Td»lU  general»  nel  m^o  Copra. 

detto.  mentre  «luw»    _  aueft» 

Un.turadeUatJiae.iwCPD.c4ue»» 

SaUeurvitidella  ««"'^"«efofse'o 
^ato  Colo  .<iM.n4°  »'^"*S!r;*,e 

«il  Sig.  Parcnt  tìon  poche  djficol». 
u  i«U  Son  a«*dono  in  quella  dd  Bo^ 
rX  comefarAbe a  dvre .  doverfi  « 
'*'i«»ele»»xioned'of»BG  molto 
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pi^  contrarre  il  mufcolo  ILK ,  di  quel* 
lo  che  fi  farebbe  nell'altra  ipotcfi,  cioè 
per  lo  fpazioPN:  in  oltre  riufcirc-» 
troppo  debole  l'articolazióne  neU*aU^ 
lontanarfi  ,  che  nccefsariaibente  dee 
fare  il  punto  dell'appoggio  A  dal  cen- 
tro della  maggior  rcfiftcnzade  ghoffi, 
il  quale  d'ordinario  trovali  per  entro 
la  loro  grofsezza  della  tetta:  ne  illa- 
fciarfi  aperta,  moveodofi  l'ofso,  la-» 
finuofità  PEC  ANB  non  può  fc  non  ap- 
portare qualche  fconcerto  all'articola- 
zione, potendo  nel  rcftituirfi  al  fitodi 
prima  portare  con  l'urto  un  fcnfibilc^ 
nocoment»  alla  parte  ,  che  reilaisc 
percofst.  Quindi  ragion  vuole,  ciò 
pcrfutdc  r  oculare  ofscrvaiiope ,  do- 
vcrfi  rivolgere  gli  oflS  nel  modo  afscn- 
todalBorelli,  come  pia  proprio,  pW 
facile ,  più  forte ,  e  che  fic^ue  fenza  vc- 
run  incomodo  dell' Anioulc.       ^ 

e.  Ciò  uberamente  noi  lo  può  ne- 
gare  loftefsoSig.Paren£,e  lo  fa  lp|c- 
care  nellcdminare  chcfe  le  articola- 
zioni fette  da  gli  odi  di  circolare  fupcr- 
ficie  e  concentrica»  che  cfso  pur  giudi- 
ca la  più  comune  ed  ordinaria  nel  mec- 
canifmo degli  Animali.  Dice  dunque 
p.  6  j  j»  mfytftmt  sue  Us  fgurtt  i»tn 
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fiu    iÒZc  iam  mat  le  plus  ^ré^ 

Mg.  i  Bic  .  I  CqIo  càio  , 

c^digUortifitrovaffe  per  entro  U 

^déd-accordarfipiùcon  le  leggi  del- 

TmiCc»  .  ftabilendo  l'appogg.0 
la  meccanica  ,  «  «-(«va  ne  pun- 

tf!^rorir:buS"^>^Hve- 

'^tr  fuddèrtS'fa«bbc  per6  a 
^Arredere  fiato  in  primo  luogo  ne- 
Sario     •ive«il4Pa««»'n° 


Articolo  IV.  iii 
cuna  volta  ritrovare  il  centro  del  mo- 
vimento ftiori  della  folidità  dell'olso  , 
per  far  rendere  più  forte  la  fuaafser- 
zione,  e  convincere  maggiormente  il 
pubblico;  il  che p^rò oltre  al  non  ef- 
ferc  credibile  che  fucceda  ,  non  bafta 
per  convincere  d'errore  il  (uo  avvcr- 

fario,  - 

6.  Se  fi  efamina  attentamente  il  lc< 
condo  cafo  del  celebre  Autor  Franccle , 
ove  vuole ,  che  due  tefte  d'ofso  circo, 
lari  e  concentriche  s'articolino  (landa 
runa  immobile  e  mobile  raltra,ad  altra 
meccanica  più  propria  parmi  non  po- 
terfi  ridurre ,  che  alla  vite .  Né  il  non 
darfi  nell'articolazioni  degli  olfi  il  ver- 
rino madrevite ,  come  in  quella  mac- 
china, punto  pregiudica  al  paragone, 
mentre  lo  sfregamento  fofferto  nell'at- 
to del  muoverfi  da  tutti  i  punti  fuccef^^, — 
fivamente  premuti ,  ciò  foddisfe  all'of- 
ficio del  i/fywfff .  Con  tale  fuppofizio- 
ne  bafta  dare  un'occhiata ,  lafciat»  gli 
altri  meccanici  ,  che  hanno  trattato 
della  vite ,  a  quel  tanto  che  fcrive  l* 
^utor  del  Trogetto  della  mova  mec- 
canica pag.7«?.  Riflette  quefti  ,chc-r)%.^. 
nella  viteVXYZaduc  cofcattcndcr- 
fidec,  cioè  allo  sforzo  fatto  dalpcff 
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il  piano  inclinato  GH ,  cnc  rapi» 

■^  "** "^CT  ?n  iti  e  due  i  mJdi  lo  sfor- 
raggio  ST.  In  ««ùnto  A  dal  pefo  o  del- 

MS  -.che  incontri  laEA .  «he  partcda 

rSuf^^antfto.  £e  nfolv«uk.fi 
U  fori»  AD  neUe  due  AB  .CD ,  Uri  u 
««^nMaalUtefiftenMdeU»  madre- 
tToP  come  AB  a  BD  .  Intcndafi 

;S^iaTotenza  P  applicata  aireftrem.- 
^B?eficonfidcriU.«taPAEcome 

rapotcnzaP.Ucuid.rexjonee«Mo 
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potenze  A,  come  E  A  alla  EP.  Enel 
cafo  della  vite  mobile  farà  la  potenza^ 
T  alla  R  ,  come  E  A  alla  ST ,  ce.  Ho 
voluto  qui  riferire  quafi  tutto  quello , 
che  appartiene  alla  vite  fecondo  il  alte- 
rna 4cir  Autore  del  Progetto  della^ 
nuova  meccanica  ,  perchè  prova  mi- 
rabilmente  laffunto  fui  propofito  dell 
appoggio  delle  forze  . 

7. adunque,  come  fopra  fidiOc, 
non  diffiraile  fi  è  il  modo  d'operare^ 
dcllarticolazioni  degli  elfi,  non  altra 
differenza  fcorgendovifi  ,  che  nella  va- 
ria direzione  di  quella  parte ,  la  quale 
fe^fficio  di  verme,  cioè  laGH,  che 
rapprefcnta  tutti  i  punti  premuti  nel 
moto ,  dove  ilcUa  vite  è  fcmprc  coftan- 
tei  nulladimeno  non  mutandofi  ,  le 
non  il  rapporto  della  potenza  attiva  m 
riguardo  alla  partiva,  col  figurarfiun 
piano  che  paffi  pel  punto  dell'applica- 
zionc  della  potenza  movente,  e  pel 
punto  della  maggior  reOftcnza  nel  con- 
tatto, avrafli  perfettamente  ridotta-* 
Tartìcolazione  de  glioflì  al  meccani- 
fmodella  vite  j  nuUaoftandolasfe^ici^ 
tìldcirotfblnveccd'eflcrc,  come  urti* 
vite ,  di  figura  cìlindrìa  •  Gli  «pF^W 
dttiràuc  atìeriti  dal  Sifr  Partnt  ne'  pi»- 

F    X        a 
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tifucceOìviA,-,  c4  *  non  poffono 
aver  luogo  fc  non  nel  calcolo  del  pelo  e 
della  rcffftenza  caufata  dall'oiTo  artico- 
lato fopra  l'altro  immobHc ,  ilqoalcta 
/..5.  l'officio  della  potcnxaR,c  non  mai  in 
riguardo  della  potenza  motrice  ,  do- 
vwidofi  fempre  nel  calcalo  di  quefta 
tener  conto  della  diftanza ,  che  la  po- 
a  tenza  P  ovvero  T  tiepc  dal  fuo  centro 

del  moto ,  come  chiaramente  fi  com- 
prende dalla  (bpradetta  propofmonc. 
Onde  quel  tanto  ,  che  avanza  il  Mg. 
Parcnt  nel  propofito  de  gli  4fipc)fó3,non 
ha  luogo  (e  non  pel  pura  foftenimento 
0sforM>  fatto dairun  orto  fopra  dell  al- 
tro, e  non  mai  per  la  forza  motrice-, 
impiegata  per  vincere  il  pefo  e  le  rea- 
fìcnzc  ,  e  per  confeguenza  la  dillanza 
dal  punto  del  contatto  A  alla  direzione 
.  ,  de'mufcoliZ,cioèlaAZnonpuomai 
^^'^'  difegnarc  quefta  potenza  :  onde  non 
merwail  I3orelU  l'efpreffionc  pofta  al- 
la pag.  ^44*  -WrtW  lorsque  cet  Mteur 
il  f 4  prindm  general  la  difiance  du  ctntre  de 

U  téte  mobile  à  i'atouchement  KcuZ 
dumnkU  dei'cspèuriM  difiance  de  U 
forc0  mQtrice  ,  ie  ne  vois  mllemtm 
cmmtnt  on  pourra  lefanver,  ce.  cne 
poi  quefto  puato  d'appoggio  debba^ 
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Articolo  IV.    ii< 
neccffariamente  trovarfi  dentro  lafo- 
lidità  della  tefta   conveOa  dell' oflo  , 
confeiTo  di  non  ben  capirlo  -,  e  fiami  le- 
cito fu  quefto  propofico  di  far  una  in- 
terrogazione -,  cioè ,  fé  la  vite  VXZY 
forte  compofta  d'un  cilindro  cavo  e  vo.  fig-  i- 
to  ,  e  averte  perciò  il  fuo  arte  in  aria-, 
Dimando ,  fc  in  alcuna  parte  s'alteralTc 
la  legge  fopradctta  intorno  all'equili- 
brio delle  potenpie ,  benché  il  punto  E 
fofse  immaginario  ?  A  me  pare ,  né  cre- 
do ingannarmi ,  dover  feguir  lo  ftefso  : 
lo  giudicheranno  gl'intendenti  e  diran- 
no ,  fé  il  Borelli  meritafse  la  cenfura-. 
per  aver  prefo  il  centro  dell'articola- 
zione per  l'appoggio  e  foftcnimtnto 

delle  forze . 

8.  EfclamagrandementeilSig.  Pa- 
rent  alla  pag.(J43'  Per  l'imbarazzo ,  in 
cui,  a  fuo  dire,  s'è  ritrovato  il  Borei- 
li  ,  allorché  fuppofe  le  fuperficie  de  gli 
orti  articolati  d'altra  figura  oltre  la  sfe- 
rica ;  e  pure  fé  attentamente  fi  difa- 
mina tutto  ciò,  che  il  noftro  Autore 
dice  fopra  quefto ,  fcorgcraflì  ben  chia- 
ro ,  che  fé  general  mente  non  ha  fapu- 
to  determinare  il  raggio  della  fvilup- 
pata,  efsendo  in  quel  tempo,  in  cui 
fcrivea ,  ancora  incognito  il  modo  de. 

F     5         fé- 
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fegiùrlo,  al  certo  lo  '»=;«";"'%*"*- 
cifntemenw dafcnomen.  delle reOften- 
Mfuperatedi'mufcoU.n  vane  eleva. 

zioni  e  pofiture  .  come  .appare  alle 

delCap%.  in  cui  chiaraniente  tralu^e 
T'deayrevolutc.  benché  concepue 

in  termini  differenti  da  quelli,  che  s 
uf.no  prcfentcmente.  uosi  anco  alla 
prop.9  foggìngn*  :  Sed  -«/«^  >««»^'« 

S  articulorum  dfrf  pogunt  , 
auan4i>fdcimem  nonfiMfixa  .feàv»- 

Mtturv^K»*'*  ,  vèl  irrtgulurej  de- 
fcribi  poffum ,  de  quibus  truitte .  &  tl,^ 

L.Mafeneltempo,mcm  vtffeil 
Bore11i,per  eflère  ancor  nalcww  1  wte- 
^r  G^meuia .  non  p.tó  né  fuppofta 
la  feura  de  gU  ofl!  articoUtl  dare  la  te- 
Lo&etakperUratóofculaton, 

fé  moltomeiio  foppoftl  aueftì  venire 
?„c^mxione dellanatur»  de U»  curv* 
ie-medefimii  poteva  bene.  .1  S.frPa- 
rentluppUre  con  ""•«  »»»«[»•'•,• 
.lorìa  fua  patticolate  ad  W  tal  Proble- 
ma'in. a  cont.nt.tfi  di  folamtfitt  «- 

2ìtèpa(i.64)-Che»-^««r«  M<>^i»' 
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ittAitdeUtéttf»Aùt,  ef-feniapaf. 
"area  veruna  determinatone  ,  come 
fcmbrava  efsere  fuo  impepio  .cioè  di 
fer^^fcere.  dato  il  raggio  ofcilaw- 

Te     rilevato  da' fenomeni  ,  al  modo 

Borelliano .  Qual  «a  U  "«" Jf  "jT 
curva  della  fuperficie  de  gh  oiC.  U 
qualeanco  nella  fuppofizionedegliaij 
poggine-  punti  de' contatti  A.«.  «« 
neaffatio  d'effere  r.levau  "!«>»«.< 
riduce  allafoluzìone  del  Problema  in- 

vurfade'raMi  ofculatori  kiolto  iru» 
Tetto  Gii  T.Xl.  dall'enuiirifli. 
moSig.Conte  Jacopo  Riccato.Sedan- 
que  il  tag&o  olcuUtOTe  diafi  m  qualfi- 
t    vogliafo?5iaperrord.naM,fifciogl.e- 

'    ri  a  Problema  col  mezzo  dell  equaxio- 
ne  p  »  a  3ry.«tove?  è  il  perpendicolo  ea* 
lawdal punto,  da tm partono U ordi- 
ate, e  termina  nella  tangente  prodot^ 
tadelU curva ricercauv  «.eia  notmaJ. 
le  alla  curva,  terminata  da  una  per- 
pendicolareairordinata  -,  y  l  ordinata , 
che  patte  dal  fccodelUcnryav  r  iJrag- 
«0  ofcuUtote  datoper/.e  l  efpteffione 
rdp  ss  -dy  integrata  al  mezio  della 
«t  «r»  darà  lo  fci^liméto  defiderato. 
'      •"  x:     A         j.Ma 
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•  Sf.  Ma  per  avere  una  generale  el- 
«reflìonc  di  tutti!  momenti,  cdivcrlc 
•icfiftcnzefoflfcrtc  in  varie  inclinazioni 
da  ali  ofsi  articolati  per  rapporto  alle 
fp  é.  forze  moventi  de*  muscoli,  fia  OV  la-. 
curva dcllaconvcrfa fopcrficie  del loflTo 
mobile  OQA  articolato  intorno  lipi- 
mobilc  ZV  ,  ja  cui  curva  fupcrficic  fia 
hXVs  OEfiailraggioolculatorCjCd 
EO  porzione  dell'  evoluta  defcntta-. 
-  ^aireftremo  punto  del  raggio  OE .  In- 
tcndafi  poi  la  curva  ABK  dcfcritta  dall 
cftrcmitàdcirofro  mobile,  e  simnaa- 
eini  elevato  Toflo  nel  fuo  BE  dalla  fua 
Irima  verticale  pofizionc  IQA  -,  fia^ 
IO  A  una  retta ,  la  qual  pafsi  per  1  affé 
degli ofsi,  allorché  fono  collocati  in 
«na  linea  retta ,  cioè  innanzi  l  inflazio- 
ne del  mufcolo,  cdicafi  nfit  prmam 
ilclle  curve  ,  che  debbono  elpnmere 
tutto  quello  che  appartiene  al  moto 
dcir  articolazioni  .  Condotta  poi  la 
CE  parallela  all'aflc  Al ,  che  pafsi  per 
rcftremopnntoE  del  raggio  ofculato- 
re    allor  quando  per  la  flefsione  dell 
articolo  compongono  gli  ofsi  quiffivo- 
dia  an«)lo  GEB,  e  fi  feccia  alla  Al 
perpendicolare  la  BCD,  la  quale  prò- 

dotta  vcrfo  L  fia  ftabiUta  DL ,  la  quale 

aiU 
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alla  forza  motriccdcl  mufcolo  abe  ab- 
bia la  ftcffa  proporzione ,  che  OE  alla 
BC  .  E  manifefto>  che  quando  EB  tara 
inAQje(rcndoBC  so, dover  cjTcreU 
DL  inShita ,  perciò  la  curva ,  che  paU 
fcrà  per  tutti  i  punti  L  ,  dovrà  verlo 
Mfcorrerc  in  infinito  ,  ed  avere  per 
afintoto  U  AN  i  ma  quando  BEiàra 
perpendicolare  alla  Al,allora  QF^ra  la. 
minima  ordinata  dcUa  curva  HFUl, 
dovendo  poi  qucfta  di  nuovo  fcoftarfi 
dallaffc  Al  nel  progredire  ycrk)  le- 
parti  fuperiori;  U  che  fucccdera  allor- 
ché BE  farà  l'angolo  BEC  maggiore  del 
retto;  edintalcafo  la  BC  tornerà  a. 
diminuirfi;  come  poi  la  greflczza  de  gk 
;      ofsi  impedifcc  alla  BE  di  poterfi  mte^ 
,     ramente adattare  alla  Ql  >«  ^ff'^ 
'     darfi  un'ordinata  IH  rifpondcnte  al 
termine  della  mafsima  pofsibile  cleva-. 
zionedciroflbBE.lntcacUfipoial 

medefimoafse  Al  b  curva  ATRS ,  ch« 
lapprefenti  co'  fooi  elcnaenti  DT  nd 
AD  la  quantità  di  quell'umore  >  che  la 
ogni  iftante  del  moto  dell'orto  va  ftil- 
li  Undoncgli  interftizjde'mufcok  per 
^  troafiarU,edelevarerlpeCoP>talchc,. 
quando,  ingrazia  cTefempio,  Twclc^ 
vatoOA In  EB ,  vcngacapprelcntata  \z 

55:         quan.. 
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AOT .  Neil*  qiwleofee  <l»n°»«  »"? 
fé  in  rllCtofl  fermate  l'-ifl^  «t.P'f» 

"ncoetsercper  li  propr) 'ondQtt.eh. 
minata.  Dicodunqucetere  «I  empo,"» 

pUcata reciproca  ttofomoncààlot. 

tompofta  deU-abrciflk  AD  »e  fuddnpU- 
eata  dt  DTrapprrfemate  wefta  la  ve- 
locità rifjondente   *  q."*"'»'   T'"  * 

^fS^cirva  OY&'i-lf^l'jf  ^r 
feriM  ,  come^ATtt  quella  dell  tf*- 
Zool  àe'mufcoli  ^e  HELM  velia  delle 

'^5MaAt>.*vDLr.BE=:ClA^^, 
OE^  r  i,  BC »  * V  »T ,  tUa. fot i a di- 
latatnce,il  miitotachc  e  leriipre  prò. 
porzion>ìle  c^Jf rit  garibas^  alla  quinti- 
tàdcll'umorc  fcarrcata  nel  medcfimo 
«crgpnfì;irbf.W  fiAlVfpoiìciHcdcll 

irdtmta  ddla  curva  dcU.'  mfb^iom 
ATR>  ficchèabbU  Ccmprc  l  equazio- 


neJt 


) 
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que  per  quello  chcdimoftrò  il  BorelU 
alkaprop*  55.dcllap.p.  del  moto-dc 
gli  Animali  >  come  la  forza  diUtatnce. 
alla  rcfiftcnzadelpcfa»  cosi  reciproca- 
mente ilbraccìodclla  licva  BG  al  brac- 
ci oOE  V    farà  in  termini  analitici 
f.y.ix.r.  Onde  *;y  s/r.-lB); 
Ma  le  forze  che  vengpnoimpicgatc  per 
farfeguirequcfto  moto,  fono  repli- 
cate e  del  continua  applicate  :  per- 
ciò neir  elevazione  BEO  fi  dovranno 
efprimerc  per  V  area  ADT  i  onde 

perciò  fc  ncir  equazione  (  B  )  foftltuì- 
raffi  in  vece  di  /  il  fuo  valore  ,  avrema 

»yt=^^^^^r— maiper  A)r    «  Jf 


ncx  =3  ti  (A).  11:  tempo  m  cut  fi  fa  il 
wotoir  S  U  velocità  « ,.  Etoda  dim^ 

q,ue 


mrx     m 


^^^^  ^  ^fl  <C)perrcqua- 

zione  della  curva  IftfUA  ,  in  cui  fé; 
darafsi  r  per  y,come pure  k«,^fi  aTC- 
ràlacurvadcller#f»W  HLM  nelle 
fole  indeterminate^ ed Tf^  v 

F    4         Efsco- 


f.llil 


■^ — 

mm  -■■■  "       ' 
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Efando  poi  U  velocità  m  ragion 

"^Tfo    attente  in  q«efto  "- 
fo  aS^  AD 7 e  invcrfo  dello  ftcfso 

Lpo  .  .vercmo    d«e  c<,uax.om 


fw«» 


,ÌÌi5 


ende  vv 


■in 


^--'^i    e  pcrckc 
m 


•fX 

edataliwàv  ^t/' 


«bianco    perchè  i*  ;=  j  farà  anco 

Eichiaro,  che  come  Tarea  infinita- 
mente  piccola  D^^L  della  curva  deUc 
rcfiftenxe  MlffH  dinota  la  reTiftcaza 
momchtaaca  foffcrta  in  un  iftantc  di 
•erapo  i  cosi  teca  intera  :,otutta4"e^ 

^  -^  r 
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laeherlfpondead  una  data  elevazione 
dcU'oflo  dinoterà  tutte  le  refittenze  in- 
conttatedalla  forza  dilatatricc  in  un., 
dato  tempo .    ^ 


La  minima  QF  farà  eguale  a 


mté^ 


m 


1»+***' 


Che  fé  la  ragione  di  BC  a  QE  ver- 
rà cfprefsa  per  qualiìvogHa  numera 
pzq\  ficchè  r  .  X  ::  ^  .  ^  avraisi 
l'equazione  (C)  mutata  in 


w+f 


j  ^  e  Q  F  {= 


m 


wj+J 


Applicando  l'efprefsione  generale(Q 
jl'  cafi particolari,  bafterà determinare 
alcuna  delle  curve  per  venir  mcogai- 
zionc  dell' altre .  Sia  v.g.  Hi  KB  A  un  cir- 
colo ,  diverrà  perciò  OE  coftante  e  rag- 
oiod'ua'altro  circob  alprimo  concen- 
frico,  defcrittiambidue  dal  centro  CL^ 
lia  w  qualfivoglia  numero  minore  del 
raggi*  4  fi^ofto  per  l'unità  ^  farà 


! 
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r  a  «4  jC  CD  :=  0  >  _ 

Riflettendo  poi  al  ggrifif5fi/«^«^ 
fcoli  ,  fcmbra  ,  che  qucftì  altra  leg- 
ce  fcguir  non  poflfano  ,  che  quella 
de'  cubi  delle  loro  trafvctfc  e  per- 
pcndicolari  fczioni  »  onde  fi  potrà 
fjpporrc m  tr  j  ,e per  confeguenza  la 
li^aàcWinflaTiim  ATRS  diverrà  una 
prima  Parabola  cubica  .  la  cui  eqiiazio- 

«e  (Ai)  Ikrà  xt:  /  e  rcfprcfsione 

(  C)  ¥  c  •"_    ""'  ovvero 


la 


al  cafa  la  minim»  CJP  ^«à 


cpofta<t  tsifr»^  sa  -w 


AR- 


I 
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ART  tCOLO    V. 

lìefcrizione  del  Keal  Tempio ,  e  Mmafie- 
ria  di  Santa  Maria  7{uova  di  Mw-^ 
reale  ^  Vite  det   fuoi  jlrcivefcovly 
^hhoìiy  e  Signori^  cdlommariodt 
i  privilegi  della  detta  SantaChtefa  , 
eli  Gio.  Luigi  Lello  .  Kiflampata. 
d'ordine  deW  Ululirifi-  e  Keverendifs. 
Mo4ignore\4nivefcova  ,  ^hbat^ 
Dm  Giovanni  Ruana .  fon  le  Offerì 
^iximjopra  lefahriche,  emofaici 
della  chie[a ,  la  continHaxSone  delle 
Vite  degliyircivejcorviy  una,T avola 
cronologica  della  niedefima  iftoria ,  t 
la  notizia  detto  flato  prefente  dell'ir-» 
Civejcovado  ..  Opera  del  Tadre  Don 
MiCHBfcB  DEL  Giudice  ,   Triorc^ 
Caltnenje .  Dedicata  al  Signor  D.  Gio- 
ijamiKuanOy  eKofio,,  Governatore 
generale  delUiCittày  e  Stato  diMor- 
reale .  In  'Palermo ,  nella  Regia  ftam- 
perla d\Agolìino Epiro,  1701.  info- 
gliQ  j^  con  molte  tavole  in  rame  ►. 

-   I   ■  ■ 

E  Stendo  dlftinta  qucft'Opera  indi- 
verfi  trattati,  va  legnata  anche 
DLClla ftampa con  diverfe  cartature,  il 

cha. 


ij^  'giorw.pb*Lbttbrati 
the  fi  noterà  cfattamentc  ne'  paragrafi, 
fuflTcgucntì ,  co*  quali  andremo  fcgucn- 
do  la divifionc  de*  trattati  mc^efinai .  Il 
Padre  Don  Michele  del  Giudiet  ,  già 
Priore,  e  ora  Abate  Benedettina,  ha 
il  merito  principale  diiqiiefta  bella  rac- 
colta, che  illuftra  (ingolarmentc  la 
città,  elachicfa  dìNlonrealc. 

I  fi. 

Defcrizione  del  Keal  Tempio,  e  Mona- 
fterio  di  Santa  Maria  'Huova  di  Mon- 
reale, con  raggiunta  delle  cofe  fat- 
tevi di  nuovo,  pagg.  loi.  fcn-ca  le 
prefazioni . 

Gianluigi  Letti  ,  Palermitano  ,   fo 
fegrctarìo  di  Lodovico  di  Torres  1.  di 
qrtcfto  nome  ,  Arcivcfcovo  di  Mon- 
reale', e  poi  Cardinale  di  Santa  Chicla 
creato  da  Paolo  V.  adi  1 1 .  Settembre-» 
dei  1 60^:.  Stampò  egli  la  prima  volta 
quefta  defcrixime  in  Roma ,  appreflfo 
Francefco  Zannctti ,  1 5  8  S.  in  4.  e  di  la 
ad  otto  anni ,  cioè  nel  1 55^6.  h  fcri- 
ftampare  dallo  ftcffo  Zannctti  nella-, 
medcfima  forma  co»  h  giunta  dello 
yite  degli  Mcivefcovi ,  e  del  Summa- 
ito  de'  pi'viieg].  Tuttoché  molti  era- 
diti con  vengano,  in  ciò,  cheille//j  fia 
ptincipak  autpie  di  ^ucft'  Opera  >  e 

che 
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che  TArcivefcovo  Cardinale  dì  Torres 
non  gli  abbia  fomminiftrate ,  che  alcu- 
ne notizie  iftoriche  appartenenti  alla 
ftefla,  ficcomc  attcfta  il  Signor  Mon- 
gitorc nella fua  erudita 5itof<?w  {a) 
Siciliana  i  con  tutto  ciò  il  Padre  del 
Giudice  ne  aflfcgna  il  merito  ad  elfo  Tor-. 
res ,  lodando  nella  prefazione  la  dili- 
genza di  lui  nel  raccogliere  tutte  le  mi- 
furc  della  celebre  Bafilica  di  Monreale , 
e  tutte  le  notizie  degli  Arcivefcovi  luoi 
antcceflbri ,  a   fine   poi  di  darle  alle 
ftampe  fotto  il  nome  del  Id/iluole- 
gretario:  del  qual  parere  fiirono  fi- 
milmente  Rocco  Pirro  nelle  J^tme 
di  quella  ChiefaArcivcfcovalc,  Ago- 
ftino  Oldoini  nell*  jtteneo  Romano  , 
Profpcro  Mandofio  nell.  tomo  della-* 
Bibliùteeà  Komana,  Antonio  Teiflìer 
nel  Catalogo  degli  Autori ,  ec.  Comun* 
que  però  ne  fia ,  l'Opera  porta  il  nome 
dcìLelliy  ilquale,  per eflfcre aggrava- 
to da  molti  debiti ,  effendofi  ritirato  in 
unfuo  podere preflb a  Palermo,  rcfto 
di  notte  tempo  miferamente  opprefto 
fotto  le  ruine  di  un  vecchio  muro  >  che 
fu  butttto  a  terra  da  un  venta  impc- 

rofo,  giufta  il  racconto»  che  ne  fa 
Vin-. 


1 

\ 


C»)  Tom.lfM^'Vi' 
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Vincenzio  di  Giovani^  nel  fuo  mano- 

c:-«or  Mongitorc.  Ora  ciu  ^pcr*^ 
cSdivenutaaffairara,  Monfigiior 
iK ,  che  in  oggi  con  tanto  mento 
governala  Chiefa  di  Monr^k ,  ^^^^^^^^ 

procurato  1^  "^r^^^^St 
nofttodotto Benedettino  d^/'^^^^^P^" 

icfueotovaziom  ,  ed  ^gfc»""^^ >  ^^'f 
p  per  quello,  che  riguarcb  la conu. 

Suzione  degli  Arcwef^v.  di  Mo"- 
reale  dal  tempo,  mcm  fìmfce  la  lene 
dieOidata  ^iìLelH.  quanto  per  quel- 
lo,  che  fpetta  alle  decorazioni,  emo- 
falci  della^Bafilica  Arcivefcovale ,  che 
il  primo  Autore  aveva  quafi  folo  4e- 
L^"i  :  il  che  adempiè  cosi  eO^^^a- 
mente  il  vivente  Autore ,  che  l  Opera 
^c^  folo  ne  ufci  affai  migliore ,  ma  fi 
JSSdiretutfaltradaquellochcctadi 

.^^Xk^iMne  della  Chiefa di^nta 
''^'lyiariaNuova di  Monreale^  citd  yia- 

Sl  Ipalermo  nel  Kegno  della  Sicilia , 
?ncominciadaikfendaz?nedteaa,chc 

Wa  ittmpl  di Guglielmoll. detto 
&a,lUaiSicUia>  liquame  ncfo 

ilfoiidatore:,equiviiufcppclUto.  fil- 
li èpoftafovra  un  colle,  che  giarda 
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la  città  di  Palermo,  e  la  pianura  di ^l- 
fa,  detta  volgarmente  ^^wa,  o  con 
altro  nome  C<mca  doro.  Nella  deferì- 
zionc  fuccinta,  che  ne  fa  ilLclli,  U 
vedono  riferite  la  ftruttura ,  la  gran- 
dezza, le  parti,  e  gli  ornamenti  di  cl- 
fa    e  tutte  le  infcrizioni  anticlic ,  e 
moderne,  che  vi  fono  o  intagliate,  o 
dipinte,  tra  le  quali  P« la ttranezza 
dell'idioma  è  aflfai  notabile  quella  della 
porta  maggiore ,  poftavi  l'anno  1 1 8<^. 
correndo  la  terza  indizione,  da  un  talp.ij. 
BuoMnm ,  cittadino  di  Pifa .  Eflfa  non 
può  dirfi  ne  latina ,  né  volgare ,  ma 
piò  tofto  un  mefcuglio  barbaro ,  e  ftra- 
So  dell' una /e  dell'altra  lingua  ,  di 
che  più  fotto  ne  produrremo  i  riicon. 
tri.  Quanto  alle  mifure  di  queftju p.i«^ 
Chiefat  l'Autore  l' efprime  per  M»ne, 
e  per  wiwi  ;  una  camA  e  di  palmi  otto, 
eunp4/moèdidodicionce.  Con  quc, 
fta  proporzione  ecco  le  jguficipali  mi- 
fure della  Chiefa  di  Monreale.  . 

tamc*    palmi  % 
Lunghezza  di  tuttala 

Chiefa  A^ 

della  nave  «9.        5»* 

dell'atrio  ^-        1- 

della  cupola  S.  ^u 
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5' 


della  tribuna  maggiore 
Larghezza  della  nave , 

cfucali  I».        4- 

.    della  cupola  i?- 

di  ogni  ala  della  cupola  4- 

Altezza  della  nave  M-         4* 

della  cupola  /'^* 

diognialadellacupolai3. 

p.ip.     Tra  le  fepolture  principali  di  quefta 
Chiefa  v*ha  quella  del  Re  Guglielmo  l. 
dettoilM4g«o,oilM4/o    trasfemo- 
vi  dalla  cappella  di  San  Pietro  del  fuo  , 
Kcal  palazzo  di  Palermo,  malamente 
creduta  da  alcuni  per  quella  dell  Impe- 
radore  Federigo  li.  appoggiati  ali  auto- 
rità di  Giovanni  Villani,  ilquakncl 
cap.4i.<lellib.Vl.a{reri,  cheilRe 
Manfredi  lo  foceffe  portare ,  e  Seppel- 
lire nella  Chiefa  di  Monreale ,  quando 
veramente  il  fuo  fepolcro  è  in  Palermo 
nella  Chiefa  Metropolitana,  come  da 
lui  fu  ordinato  nel  fuo  teftamento  fatto 
a  ii  1 7.  Dicembre  del  1 1 5  o.  A  pie  della 
fepoltyra  di  Guglielmo  I.  v'era  nel  pa- 
vimento il  depofito  del  Re  Guglielmo 
11,  detto  il  Buono  y  morto  nel  iibp. 
trasferitovi  dalla  Chiefa  maggiore  di 
Palermo;  ma  TArcivefcovoDon  Lui- 
gi di  Torres,  fattogli  &rc  una  fepoltu- 
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ra  di  marmo ,  lo  collocò  nel  mezzo    j 
della  tribuna  maggiore  l'anno  157  S- 
come  n  ricava  dalla  inlcrizione  fcolpi- 
tavi  fu  lacaflfa  .  Ve  fimllmente  alla  fi-  P-V- 
niftra  della  cupola  un'arca  di  marmo 
fregiata  di  mofaico  con  Tarme  della^ 
Cafa  Reale  di  Francia,  in   cui  fono 
chiufe  le  interiora  del  Re  San  Luigi 
IX.  di  Francia,  cheeffendo  morto  ai 
ic.  Agofto  del  1170.  ncirimprcfadi 
Tunifi ,  ne  fii  condotto  il  corpo  in  Ci- 
cilia da  CarlodiAngiò,  Re  di  Napo- 
li, fuo  fratelb,  e  dal  Re  Filippo  di 
Francia,  fuo  figliuolo,  e  fu  feppelh- 
to  nella  Chiefa  di  Monreale,  come  11 
prova  dalla  infcrizione,  che  vi  fìipofta, 
le  bene  di  là  a  qualche  tempo  elfo  cor- 
po fii  onorevolmente  trafportato  iiy 
Francia  ,  e  fcpolto  in  San  Dionigi . 
reflandone  le  interiora,  come  fi  e  det- 
to ,  nella  Chiefa  di  Monreale .  V  e  ari- 
che  la  fepoltura  della  Reina  Margheri- 
ta ,  moglie  del  Re  Guglielmo  1.  e  quel- 
la de  i  due  fuoi  figliuoli ,  cioè  di  K  ug- 
gieri  Duca  di  Puglia,  e  di  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capoa.  Altri  illuftri  fbggctti 
fono  pur  quivi  fepolti ,  tome  nella-» 
DefcrisùoM  del  Lclli  fi  può  vedere ,  ove  p.40. 
purfonorcgiftratclc  reliquie  infigm, 

che 


ìì  1 


«he  in  qucfta  Metropoliun»  confet- 

"■      ««S^Padte  Abate  drf<;W«*fo.P" 
rS^crixioHe  fuddetta  *  e  ui  pruno 

SGutuetì:neU%Uafci6f=- 
p,Tci  i  fuoi ticchi  tefotiin«nac»mpa. 
fnf  oreffo  la  Chiefa  di  SantaOtia- 
S!'fuCfine  del  gran  Parco  R«le. 
t:ógpdideliziadeiRcdiSial.a.&.c- 
cedutoil  figliuolo  Guglielmo  inctadv 
Tnoi  undici,  di  là  a  quattro  anm_  cac- 
ciando un  giorno  nel  Parco  Rea  e    = 
ttovandofi  ftanco,  fi  pofe  »  <1°""""= 
fotto  un  grand-albero  in  quel  luogo  ap- 
JuL.ferquantoficrcde    doveefi- 

?„ato  1••»'»^»»M'°'V*^!  Santi  Ver 
Monteale.  Apparv^g»'  >»  ?f  "  X" 
«ine    dacuigliftironomarafeftatiite- 

n^uWi fepolti  dal  padre .  e  faco^ 

Zio  ad  i»P'=8«8!V^^'Tfvt 
Dio.cinbene6ciodc'fuddtti.  Rilve- 

Su;cÌefi..fiobbligà««v<«o.. 

2XovSH.eforo..nefo«^.^q;^ 
hwgo  il aetto  Tempio,  di  ft«'V"'V 
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t.,li .  e  moCuci  di  si  ecceilentt  arnfi- 
SchoqH'Wdopoilcorfo  di  cinque 

Di  manwngono  »ncora»a  vivacità 

*:•  colori .  e  la  chiarezza  dell  oro  con 
LavS óii vaghezza.  La  fuaarchi- 

"S<Jotica.  ma  di  lavoro «c«- 
knte-,  edeffendo  elU  in  tutto  confor- 
me a  quelle^'"  G«".  «^  V"^' di 
The  l'abbiano  edificata  architetti  cU 

dueftanazione.  i  quali  n  quel  tempo 
etanopiùingridodi  ogni  altra,  avcn- 
dóeffi  confervato  qualche  «liq».vdi 
buon  gufto  per  l'architettura .  fcult». 
ra.  epittura,  e  avendo  anche  portato 

in  ItalU  l'ufo  di  lavorare  a  '^±,!t 
failcommerz.o,ched*g»nt«n|« 
Mffaw  trai*  Sicilia.  claGrecu.  U 

Zktn oltre  avea  ad  e<&.«>»"S 

l-"Te"rpf;tiWchiefi^S; 

."^^^Uuirri..  olUav^e 
innrne.  d'ognuna  delle  quali  fi  da  u™^ 
pi^ltoadacrizione.  V^V^^^^ 

elfc  l'Autore  loPP°'«!'"'%''' '*!Lu! 
vedete,  quanto  fia  «gli  v«f»»  "f"* 
UaeJizione.  edmtuttalato^. 

U  l.  iMÙM  a  «a  U  pianta  drtlft- 
Chiefe.  Monaftero.  «  P»>»*?°.^T 

vefcovale:.  neUe  due  fcg»»"  "  "*'* 

pro- 


i . ,  ■■ 
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profpcttiva  cftcriorc  della  Chicfa  dalla 
parte  Occidentale ,  e  dall'  Orientale . 
Nella  IV.  fi  vede  difegnata  la  pianta., 
della  ftcffa  Bafilica:  eoa  laqiial'occa. 
•.67.fione  n  tratta  delle  antiche  Baftliche  sì 
appreso  i  Gentili ,  come  appreso  i  Cri-  j 
ftiani .  Parlandofi  nella  V.  della  vedu-  ' 
tadieflfa  Chiefa  dal  lato  liniftro ,  per 
cui  fi  entra ,  vi  fi  deferi  ve  la  nave  dcUi 
medefima.  Nove  gran  colonne  digra- 
nitofinilTimo,  bianco,  e  violato,  or- 
nate delle  loro  bafi,  e  capitelli  di  mar. 
moj,  (cparano  ciafciina  delle  ducale^ 
della  nave  fuddetta  .  L'Autore  tiene 
per  certo,  che  quelle  colonne,  ficco- 
me  non  fono  tutte  di  egual  grandezza , 
lic  del  mcdcfimo  ordine  ,  ma  ve  n*ha 
altre  d'ordine Compofto,  altre  ne'  ca- 
pitelli ,  e  nelle  bafi  d'ordine  Corintio , 
così  fieno  ftatc  levate  da  di verfi  Templi 
antichi  del  gentilefimo ,  de*  quali  ve  ne 
furono  molti ,  e  di  fomma  magnificcn- 
zancl  Regno  della  Sicilia.  Otcocolon- 
ncidi  porfido ,  quattro  per  lato ,  (otten- 
gono gli  organi .  Il  pavimento  del  coro 
è  tuttoili  marmo,  lavorato  a  mofaico, 
ùaóome  di  marmo  fono  incroftatc  le^ 
mura,  ornate  di  bclliflìme  dipinture 
cella  ftefili  forma  alla  greca.  Matrop- 
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pò  faremmo  luhghì ,  fé  ad  uno  ad  uno 
voleifimo  riferire  gli  ornamenti ,  e  le 
cofe  fingolari  di  quefta   àmoCa  Bafi- 
lica .  IO 

Piiyfopra  abbiamo  accennato  qua  U  p»J 
che  cofa  della  ricca  ftruttura  della  por- 
ta maggiore ,  la  quale  oltre  all'  eflferc  ; 
adorna  al  di  fuori  di  un  fregio  di  mar- 
mo bianco  con  lavori  eccellenti  ad  on- 
de, e  fogliami,  e  anche  ricca  di  molte 
impofte  di  lamine  groffe  di  bronzo , 
ove  fi  veggono  figurate  in  41,  quadretti 
molte  ftorie del  Vecchio,  e  Nuovo Tc- 
ftamento ,  in  ognuna  delle  quali  vi  fta 
lo  fcritto ,  che  ne  fpiega  la  ftoria .  Ac- 
ciocché dello  ftillc  barbaro  di  quefta^ 
infcrizioni ,  fatte ,  come  fi  e  detto,  nel 
II 85.  dodici  anni  dopo  la   prima  de- 
dicazione della  Chiefa ,  meglio  fi  fac- 
cia giudicio,  ne  rapporteremo  qui  al- 
cune, che    anzi  volgari  ,  che  latine 
u   raflcmbrano  :    come  la  6.  Eva  ferve 
P   Ma  :  la  9.  Caym  uccife  fratte  fuo  ^bd  : 
li   la  II.  T^  piantavi  vinca:  laió.  jfo- 
I  feph  Maria  &  Tuer  fuge  in  Egittu ,  in 
il   luogo  di  £gi«o,  fecondo  la  pronunzia 
*     volgare  Siciliana:  lai  6.  B<imyimo:  la 
i-j.  La  Quarantina;  e  finalmente  la  3 1 . 
Crifie  intravi  Hierufale. 
TomoxnJL  G        IMo- 


„  ,0      1  Mofaici  della  n»ve  efptefT,  nella- 
^     XI  E .  e  nelle  V««°  ^««^8"*": 

orcffo  la  Gentilità,  e  poi  nella  GhicU 
Stiva  ne  fìi  ramificato  il  coftumc. 
^Sduefonoiquadripoft^^^^ 
rhella  navefuddctta ,  e  il  mirab  e  Ila 
n^ùtofto  nell'antichità,  che  nel  opc- 
pio,r  Nelle  tre  lamine  fuireguenti  fono 
'•"^'fi^gUtimoltiSantidellale^^^^^^ 
ca    e  dell*  Evangchca .  Le  figure  lon 
tutte  vcftitc,  fenxa  niente  d'ignudo, 
cTfpi    no  ^     tofto  venerazione  con 
ag  a^vitàdelWpetto    chcmaravigha 
con   l'avvenenza  dell'atteggiamento. 
Snchè  foCTe  in  ufo  dipignere  antic^ 
mente  i  Santi  dalla  metà  in  fu ,  qui  pe- 
Tnon  fi  è  offervato  quefto  coftun^^^ 

offendo  eglino  tutt'  interi  /iiP^nti . 
OfiSunohalevefti,  cleinfegnealU 

fu!  dignità,  e  carattere  convenienti, 
e  da  ciò  il  noftro  Autore  ha  prefo  mo- 
vo di  entrare  in  ragionamento  delU 
formadeUcveftide'lecolari,deVe. 
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fcovi ,  degli  Ecclefiaftici  ,  e  de*  Mo- 
naci ,  e  Angolarmente  fopra  quella  de- 
gli ornamenti  reali .  Parla  del  miftcro 
de  i  circoli,  che  aguìfa  di  corone  or- 
nano le  immagini  degli  Angeli ,  e  de* 
Santi  ,  in  cfpreflìone  dello  fplendorc 
della  loro  gloriofa  Beatitudine .  11  li- 
bro ,  che  fi  vede  in  mano  de'  fanti  Dia- 
coni quivi  effigiati ,  non  è  altro ,  che 
quello  dei  fanti  Evangelj ,  il  quale  fu 
fcmpre  mai  tenuto  nelle  Chiefecon_. 
fomma  venerazione  ,  e  cuftodito  nel 
Sacrario.  Oltcrvandofi  nelle  figure  de 
i  fanti  Monaci ,  efpreffi  helle  medefi- 
me  lamine ,  tre  forte  diverfe  di  abito  -, 
cioè,  come  quelli  dì  San  Pacomio,  e 
diSant'Arfenio,  con  tonaca,  e  man- 
telletto  affibbiato  avanti  il  petto  -,  ovve- 
ro, come  quello  di  SaHt*  Antonio  Aba- 
te ,  con  tonaca ,  e  cocolla  all'antica  -, 
ovvero ,  come  quello  di  San  Benedet- 
to, e  degli  altri  monaci  occidentali, 
con  tonaca  ,  e  fcapolarc  Benedettino , 
fecondo  l'ufo  di  quel  fecolo:  ciò  porge 
all'Autore  occafione'  di  ragionare  di 
tutti  sì  fatti  veftimenti  monadici ,  fo- 
pra i  quali  non  bene  gli  fcrittori  con- 
vengono i  come  anche  prende  moti  v« 
di  ragionare  del  Baftone  paftorale ,  che 

Gì  ìk 
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in  prima  era  univerfalmcntc  conceduto 
a'  monaci   anacoreti;  quindi    a    Ioli 
Abati-,  e  finalmente  divenne  fingolar 
privilegio  di  Pontificai  dignità.  Siol- 
lerva,  che  il  colore  delle  tonache ,  si 
degli  cremiti ,  come  de'  monaci,  el- 
prcflb  Covra  mofaici ,  è  fempre  bian. 
%:  quello  de*  mantelli  degli  eremiti, 
e  di  sjnt' Arfenio  è  violato  :  quello  di 
San  Saba  è   azzurro   fcuro  :    quello 
di  tutti  gli  altri  è  roflìgno  parimente 
fcuro.  Si oflfer va  inoltre,  che  tutte  e 
immagini  di  e(tì  Santi ,  fuori  di  quella 
di  San  Calogero,  e  di  qualche  altra  de 
Padri  del  Vecchio  Tcftamento ,  tono 
fcnza  capelli:  e  quindi  fi  parla  a  lungo 
dell' ufo  dell'antica  tonfura  ,  conae  an- 
che della  barba ,  negli  eremiti  pm  lun- 
ga, chcric' monaci. 

Qiùndi  fipafia  a  trattare  delle  veftì 
de  i  Re ,  alcuni  de'  quali  fono  rappre- 
fcntati  tra  i  Santi  della  Chiefa  di  Mon- 
reale.  Si  h  vedere  l'antichità  delle^ 
4dmatiche  ecclefiaftiche  da  loro  ulatc , 
e  fi  confuta  l'eretico  Becmanno ,  il  qua- 
le non  le  credette  vere  dalmatiche .  Le 
vcfti  reali  erano  per  lo  più  di  color 
roflb porporino,  fparfe  ,  come  quelle 
dc^li  Angeli,  di  gigli  bianchi  .  Vili 


\ 
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defcrivela  forma  degli  fcettri,  e  delle 
corone  da  loro  ufate  -,  e  fi  fpiega  la  pit- 
tura ,  nella  quale  fi  vede  il  buon  Re 
Guglielmo  11.  coronato  da  Crifto  fe- 
dente in  trono  fopra  piumaccj,  o  con 
piumaccio  fotto  i  piedi ,  e  con  due  An- 
geli in  alto  ,  l'uno  de'  quali  gli  porta 
lo  fcettro ,  e  l'altro  un  globo  di  color 
ceruleo,  con  una  croce  d'oro  di  fo- 
pra •  »•     IC  • 

Dopo  quefto  fi  dì  per  ordine  di  alfa-  p.138. 
beto,  un  catalogo  de' Santi,  le  imma- 
gini de'  quali  ftanno  ne'  mofaici  fuddct 
ti,  e  infieme  la  notizia  de' loro  abiti , 
degli  autori,  che  ne  fcrivono  ,  e  del 
luogo,  ove  fono  notati  nella  delcrizio- 
ne  del  Lelli .  Quegli,  che  li  fece  di-P»55- 
pingere ,  vi  mette  nel  numero  con  l'au- 
reola anche  il  Re  Salomone,  tenendo- 
fi  all'opinione  di  coloro ,  che  1q  afifc- 
rifconofnlvo.  Il  vedervi  poi  delineati 
anche  i  Re  Roboammo ,  Joramo  ,  Toa- 
tan  ,  ed  Acaz ,  dà  a  conofcere ,  che-, 
l'intenzione,  di  chi  ve  li  pofe,  fudi 
mettervi  i  progenitori  di  Crifto  ,  fenz 
altra  confiderazione  di  merito . 

Nella  laminaXVnU  e  nelle  altre  V.  ?^^9- 
feguenti  i  Mofaici  del  Coro  efprimono 
le  ttorie  del  Nuovo  Teftamento ,  o^nu- 

G     ;  na 
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na  delle  quali  dal  P,  Abate  del  Giudice 
vicn dichiarata,  Fraquefte  e  confide- 
p.i73.rabilc  quella  del  Rum.  ?.  della /<imin4 
XXU,  ove  fi  vede  la  Crpcc  piantata  già    ' 
in  altx)  (opra  il  Calvario,  e  a  pie  dieU 
faGqsùtra'  (oldati,  tutto  lacero,  t^ 
con  una  vefta  fenza,  maniche ,  in  atto 
di  afpettarc  mancamente  4\  effcrvi 
crocififlfo  ;  la  qual  pittura  conferma  il 
parere  di  quegli ,  i  quali  foftcngono , 
che  Crifto  foffe  confitto  co'  chiodi  fo- 
vra  U  Croce  già  pofta  in  alto  fui  mon- 
terò non  che  vi  foflfe  conficcato  (u  quel- 
la, pofata  in  terra,  e  poi  a  gran  for- 
xaianalz^ta,  L'una,  e  l'altra  opinio- 
ne ha  i  fuoi  partigiani  ^  mal  noftro  A\u 
tore  giudica  la  prima  piùi  vwifimilo  • 
Nel  num.4^  della  ftcfla  lamm  è  da  oC 
fcrvarfi  la  tavola  pofta  fotto  i  piedi  di 
Crifto  già  crocififlb,  il  quale  vipofai 
piedi  affifll  Copra  la  ftefla  con  due  chio^ 
di.  Molte  altre  cofe  poflfono  oflcrvarfi 
nella  pittura  della  dia  crocififlìonc,  le 
quali  confermano ,  e  illuftrana  ciò , 
che  ne  hanno  fcritto  il  Upfio ,  il  Grc- 
tfero,  ilBartolini,  ed  alcuni  altri , 
p.183.     enervando  di  pi«^  il  noftro  Autore 
in  mano  a  molti  Santi  di  quefti  mofai- 
ci  m  volume  irrvolto  y  va  lungamente 

cf^ 
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cfamlnandone  il  miftero  :  ne  ricerca 
l'origine:  ne  reca  le  vane  mtcrpetra- 
?ionii  e  fi  attiene  a  quella  di  crederlo 
unfimbolo  dell' Apocaliffii  o  di  qual- 
che  altro  libro  sì  del  Nuovo,  come  del 
Vecchio  Teftamento  .  Moftra   pari- 
mente ertcrne  antico  il  coftumc,  vc- 
dendofene  molti  efempH  ne'  bafii  rih«;- 
vi  de'  cimiteri  di  Roma ,  ricopiati  dal 
Bofio  nella  (m2ì  Koma  fotterrma .  Lcp.«»7. 
due  ultime  lamine  ci  rapprefentano  le 
ftoriedella  Vitade'  fanti  Apoftoh  Pao- ?•»>»• 
lo ,  e  Pietro ,  efaminate  dal  noftro  Au- 
tore, il  quale  dà  fine  a  quefta  prima 
parte  dell'  Opera  con  la  fpie^azlonc 
de'  mofaici  dell'atrio  avanti  la  porta  p.  199. 
maggiore,  e  con  la  relazioue  di  quan- 
to laìciò  fcritto  Frate  Leandro  Alber- 
ti nella  fua  defcriT^igne  della  Sicilia  in- 
torno alla  Chiefa  di  Monreale ,  correg- 
gendone i  luoghi  >  dove  trovò ,  ch<L* 
queft'  Autore   fi  era   potuto   ingan- 
nare. 

§.     1. 

jB    Vite  degli  jlrcivefcovi>  *^hban,  eSi- 
Ifl       gmri  di  Monreale,  per  annali. 
pagg^^i^tf. 

Dall'anno  1 1  yd.in  cui  fii  fondata  T  A- 
bazia  di  Monreale,  la  qualenon  e  meno 

G     4  ma- 


Il 


jfx  GioRN. DB' Letterati 
magnifica  della  Chicfa,  infino  all'an- 
no 1701.  in  cui  fcrivcva  il  Padre  del 
Giudice,  fi  contano XXXV III. Prela- 
ti ,  che  l'hanno  governata ,  i  quali  tut- 
ti ,  ftiori  del  primo ,  ne  fono  ftati  al 
governo  col  titolo  di  Arcivefcovi .  Il 
LelU  ne  ha  dcfcritte  le  Vice  infino  al 
1 584.  in  cui  morì  l'Arcivcfcovo  Don 
Luigi  1.  di  Torres  j  e  dall'anno  1^88, 
in  cui ,  dopo  quattro  anni  di  Chiefa_. 
vacante  ,  fu  eletto  Don  Luigi  II,  di 
Torres  ,  che  fu  anche  Cardinale ,  ne 
prcfc  alcrivere  la  continuazione  infino 
all'Arcivefcovo  Ruano   il   Padre  del 
Giudice  :  l'uno  e  l'altro  con  molta  dili- 
genza ,  e  fatica .  In  due  tavole  in  ra- 
me vi  precedono  i  ritratti  di  XXXVI, 
Abati  Arcivefcovi,  poiché  de  i  due, 
che  ine  mancano  a  compire  il  numero 
di  XXXVllI.  e  furono  il  IV.  e*l  V.  co- 
me non  fi  e  potuto  fapere  il  nome ,  tan- 
to meno  e  ftato  poflìbile  l'averne  il  ri- 
tratto . 
«.7.      Il  Re  Guglielmo  li.  avendo  fondata 
la  Badia ,  e  Chiefa  di  Monreale ,  vi  fé 
trasferire  molti  monaci  dal  Moniftero 
della  Cava  dell'Ordine  Benedettino ,  e 
vi  fu  eletto  per  primo  ^bate  Fra  Teo- 
hal^  nell'anno  117^.  il  quale  lago- 

ver» 
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vernò  fino  ai  14.  Maggio  del  1 178.  in 
cui  venne  a  morte .  Succedettegli  Fra 
Guglielmo ,  già  Priore  di  efib  Monifte- 
ro*, ed ìLÌtitoìo di  i4bate gii  fi  aggiun- 
fe  quel  di  Mcivefcovo  nel  1 1 81.  in  cui 
il  fommo  Pontefice  Lucio  lll.crefle  con 
una  fuA  Bolla  la  medefima  Chiefa ,  e 
Moniftero  di  Monreale  in  Arcivefco-. 
vado,  dandone  il  Palio  a  Guglielmo, 
il  quale  mancò  di  vita  ai  28.  Ottobre 
dell'anno  1 1  Sp.  e  fu  feppellito  nella-, 
fua  Cattedrale .  Egli  ebbe  Caro  per  fuc-' 
cefibre ,  al  quale  fi  trovano  fcritte  moU 
te  lettere  fra  quelle  d'innocenzio  UL 
regiftrate  dal  Baluzio  nella  fua  infi|nc 
raccolta  delle  medefime.  Morì  a  1  5. 
Agofto,  ma  non  fé  ne  fa  Fanno  preci- 
fo,  chefudaliiij.  alii35.  ficcome 
né  meno  fi  fa ,  chi  governafic  qnefta 
Chiefa  fino  al  1 254.  in  cui  Benvenuta 
n'era  V.  Arcivefcovo ,  e  VI.  Abate .  Il 
dar  la  ferie  di  tutti  i  fuoi  fuccertori  fa- 
rebbe inutile,  potendofi  ella  vedere-» 
con  la  loro  Storia  nel  libro ,  che  rife^ 
riamo.  Solamente  diremo,  che  dodi- 
ci di  quefti  furono  ornati  della  porpora 
Cardinalizia-,  cioè, 

I.  Giovami  Boscamawa  ,    creato 
da  Onorio  IV.  nel  1 1 8  5 . 

G  5  l.^lé:- 


1^4  Giori^.pb'Lbttiraxi 
2.  ^uffa  di  Spuig,  o  più  regolar- 
mente M  Toggìo ,  promqflQ  da  Svita 

iV.  nel  1473^  .       ,       j    Al  r 

}.  dovami  ^orgtii  y  eletto  da  Alcl- 

(androVIJuozio»  di  una  cmiorcUa 
ef^o era  figliuolo,  nel  i45>i-  <1»  ^o^ 
confonderli  COR  un'altro  GÌQvanni  Bor- 
014,  che  Cu  pur  nipote  di  Ale0andro 
YI^  e  creato  Cardinale  nel  14^*  "*^": 
tre  quefti  non  fo  mai  Arcivcfcovo  di 
Monreale  ,  come  lo  ha  creduto  il 
Ciaccpnio ,  ma  bensì  di  Capoa  ^ 
4^  G  W4W«iC^/?W/i,  detto  anche  d#. 

Cafiettary  odiCafielky  fatto  Cardina- 
kda  Aleflandro  VI.  di  cui  era  parente, 
ueU  50?.  non  eflfendo.  ancora  Arcivc- 
fcovo di  Monreale,  alla  qualChiefa 
tu  eletto  lo  fteflfo  anno  a  i  9.  di  Agofto. 

^k  MrigoàkCardonAy  creato  Car-. 
dinalc  da  Clemente  VII.  nel  m  17- . 

6.  TompeoColonna  y  fatto  Cardina- 
le da  LeonX.  nel  1517.  ^^  "o"  ^^ 
provveduto  della  Chiefa  di  Monreale 
fé  non  a  1 1 5.  Dicembre  del  M  3  o- 

7,  Ippolito  de*  Medici  y  creato  Car- 
dimlcdaClemcnteVII.  di  cui  erafra- 
tclcuglno ,  nel  1 5  ip.  e  poi  Arciyeico- 
vo.  di  Monreale  a  i  16.  Luglio  del 
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t.  ^lejfandro  Farnefe ,  fatto  Cardi- 
nale da  Paola  HI.  fuazionel  i534.po^ 
Arcivcfcovo  di  Monreale  a  i  1 5.  Mag- 
gio del  155^*  . 

5.  Luigi  Ih  di  Torres  y  m^ote  del 
primo  di  quefto  nome ,  al  quale  fuccc- 
dcttc  li  8.  Febbraio  del  i  (881  fu  fotta 
Cardinale  da  Paola  V.  nel  i  6q^- 

IO.  C<^iw«  di  Torres. ,  nipote  del 
Cardinale  Arcivcfcovo  Luigi  ILfo  prò* 
i^oflfo  al  Cardinalato  daGrcgorioXV» 
nel  1 611.  e  poi  tu  trasferito  dalla  Chic- 
fa  di  Perugia  a  quella  di  Monreale  a  i 

IO.  Aprile  del  1634- 
I  u  francefioVeretn-MontaltOy  del- 

lacafadiSiftaV.  fu  nel  1641.  creata 

Cardinale  da  Urbana  VUU  e  poi  nel 

xó^o.ai  40.  Maggio  Arcivefcovo  di 

Monreale  da  InnoccnzioX. 

11.  fntdiam  Fifcotitiy  fu  nomina- 
tD  Cardinaleda  AleiTandro  VU.  e  iofie- 
me  Arcivcfcovo  di  Monreale  nel  1 667, 

InaltroTomo,  cdArticolodarcma 
la  notizia  del  rimanente  dell'Opera . 
Qui  però,  innanzi  direm^ì,  che  iafinfrp. 
delle  Vite  de'  fuddetti  Arcivefcovi  il 
Padre  del  Giudice  avendo  oflfervato 
molti  errori  ,  e  molte  omiffioni  in.. 
quelle ,  che  il  Lslli  aveva  defcritte  i. 

G    ^  •«- 
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come  il  diftenderc  tutte   le  fueolTerva. 
zioni  fopra  di  quefto  avrebbe  nchicfto 
tnaggior  tempo ,  e  fatto  crelcere  oltre 
xnifura il  volume-,  e  dall'altra  partC-. 
come  era  neceffario  di  farlo  per  avere 
una  iititcra  conofcenza  della  Lhieladi 
Monreale  ',  così  egli  fi  e  rifervato  a 
farne  parte  al  pubblico  in  altro  tem- 
po ,  |c  qui  fi  è  contentato  di  darne 
un  faggio  delle  principali  ,   e  come 
un  compendiario  regiflro  ,   dal  quale 
fi  vede,  che  l'Autore  ha prcfo a  trat- 
tare  molte  cofe  curiofe  ,  e  recondi- 
te, come  per  efempio  una  nota  del- 
lo V»^  coipicuc    città   fabbricate  at- 
torno i  monifterj,  cper  occafione  di 
eflSi  il  valore  de  i  Tari,  e  delle  mo- 
nete ufatc  in   Sicilia   verfo  il  XUI. 
fecoto,  ec.  Dopo  qucfto  re^ro  vi  è 
pcrjdiftefo  la  Bolla  di  Lucio  HI.  con 
•.i33.la  quale  erige   in  Chiefa    Metropo- 
litana  la  Badia  di  Monreale  ,  crean- 
done primo  Arci vefcovo  Fra  G«^/|f^ 
fM  nel    II  Si.  come   di  fopra  fi  è 
detto  « 
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ARTICOLO    VI. 

Tarere  del  Sig.  Dottor  7^,  %  intorno  la 
domanda  fattagli  dal  Sign. ^Dottor 
MATTEO  GIORGI ,  rìfguardante  it 
contenuto  di  unLibruccioflampatom 
Lucca  dal  Venturini  nel  171 3j  ^^»- 
cato  dallo  Stampatore  ainihftnffij^f. 
Signor  Antonio  miifniert  de'  'nobUf 
di  yallifniera ,  Vrimario  Lettore  di 
MedicinaT corica  nella  famof a  Vnt^ 
verfttà  di  Vadova  .  In  Genova  per 
Antonio  Cafamara  ,   nella  Ttax^za 
delle  cinque  Lampade  y  17M.  »»  4- 
pagg.i7(^.  fenza  le  prefazioni . 

Affine  di  dar  più  chiara  notizia  dì 
quefto Parere,  ftimiamo  bene 
éiavvifare,  che  il  Sig.  Dottor  Gt^- 
paolo  Perrari  fi  portò  già  tempaafere 
il  Medico  a  Firenze  ,  città  m  vero  , 
ncUa  quale  è  fempre  fiorita  ,^e  tutta, 
via  fiorifce  la  medicina,  merce  dell  eU 
fem-ftati  in  tutt'  i  tempi ,  ed  enervi 
anche  io  oggi  medici  celebratiiìimu 
Imperocché  da  tutti  quc  dotti ,  e  pe^ 
ritiprofeffori  fi  feguita  un  metodo  di 
medicale  facile,  fodo,  e  ficuro,  px 

dal 
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dal  nobile  tfrancefcQ  Redi  di  gloriofa.» 
memoria  »  detto  il  GaUna  Tqfcano , 
fondato  fu  quel  graa  principio  d'Ippo- 
crate ,  che  la  mura,  èia  tnedicatrke  dt 
mali.  Vtx  lo  che  ,  ficcomc  i  medici 
«rcofpctti,  e  fenfatideblyinafcftuirc 
i  buoni  moti  di  lei  vcrfo  la  fanità  dell' 
uomo,  aiutarci  palli  di  effa,  etorvia 
quegli  aggravj ,  e  quegli  oftacoli ,  che 
non  la  fanno  a  fuofcnno  operare  ^  cosi 
ncll'adempicrc  qucfti  lorouflicj,  non 
mai  debbono»  eccetto  in  alcuni  cali  » 
per  quanto  (ia  poffibile ,  ftuzzicarla , 
irritarla  »  e  inquietarla  x  affinchè  ella 
in  cambio  di  far  bene  le  parti  fue,  non 
le  6ccia  finiftramente.  Fra  i  rimed)  » 
che  prefcrivono  ,  vi  e  l'acciaio  nelt 
,  idropifia,  l'olio  di  mandorle  dolci  nel- 
la febbre /il  latte»  lacaflta,  ilfiero» 
racqua,  la  cavata  di  fanguc  neU'epi- 
Icfliai;  e  così  altri  non  moltaagitanti , 
né  impctuoQ  in  altri  mali .  Ora  una 
tal  mAuicra  di  medicare  non  piacque 
al fuddcttoSignor Ferrari,  e  perciò  fi 
sforzò  di  atterrarla  con  quel  fuo  Libro 
della  Kifpofia  afei  Quefiti ,  ec.  di  culaia 
ftèdata  (4)  contezza^  Ne  potevafi» 
per  vero  dire ,  affetto  condannare  di 

trop- 

ìJl\  ToT.t.XlV,  Artici. pMg.  X07, 
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troppo  ardito  quefto  ProfclTore ,  fé  con 
più  dolcezza  avcffe  dato  fiiorai  moti- 
vi ,  che  il  movevano  a  non  abbraccia- 
re il  metodo  de   Signori  Medici  Fio- 
rentini -,  ma  perchè  gli  afpcrfc  di  fall  * 
e  di  motti  pungenti  si  l  umverlalc  » 
come  il  particolare,  perciò  Hon  fu  da 
cfTì  troppo  ben  ricevuto  quel  libro  1 
quantunque  ncffun  di  lora  ne  focene 
pubblico  rifentimento.  Ma,  le  fu  tol- 
lerato da  Profcffori  Fiorentini  (  fia 
ciò dettocon tutta  la  riverenza  diluii 
untai  modo  di  fcrivere,  ncwi^"  g»» 
tollerato  in  Genova  da  certi  allievi  del 
cKiariflfimoSig.  Matteo  Giorgi ,  sice^ 
lebre  per  molte  fue  fìampe  -,  imper- 
ciocché avendo  elTi  veduto,  con  che 
f prezzo  fi  foffc  attaccato  ilfamoio  loro 
maeAro,  difteferouna.rifentitarirpo- 
(U  adifefa  chlui,  mandandone  di  poi 
alle  ftampe  ilriftretta  in uafogho  vo. 
Unte ,  indirizzato  allo  f^effo  Signor 
FerrarL  Ibttbnomedi  ^^^^f^^^f"^^ 
letti,  di  cui  da  noi  fi  diede  Icftratto 
nel  fopradcttoTomo,  ed  Articolo.  E 
perche  uà  tal  foglio  frizzante  pare  va 
fcrittoalla  Fiorentina,  fi  crede  fubito 
U  Sig.Ferrari ,  che  quel  foglio  foa^ 
ufcitodi  mano  del  Sìg^^nton^France- 


lói    GIORN, DB' LETTERATI 

(co  Bermi,  medico  di  gran  valore, 
conforme  il  dimoftrano  le  dotte ,  ed 
erudite  Opere  fue  ,  rendute  già  pub- 
bliche per  via  delle  ftampe .  Al  di  voi- 
gamento  del  fuddetto  foglio  volante:^ 
fucccdè  di  U  a  poco  la  pubblicazione  di 
una  breve ,  e  fugofa  Lettera  del  foprac- 
cennato  Sig.  Giorgi ,  difenditrice  della 
fua  ^rte  piccola  del  Medicare  y  in  cui 
fi  faceva  menzione  òc\  Sig.  Ferrarr,  il 
quale  punto  si  da  qucfta  Lettera,  co- 
meda  quel  Foglio  volante,  non  pótc 
più  ftare  alle  mofle,  ma  fi  polca  di- 
ftendere  la  Rifpofta ,  si  contra  il  Sig. 
Giorgi ,  come  contra  il  Sig.  Bertmi , 
crediito  da  lui  coperto  nel  nome  del 
Brandoletti ,  con  quefto  tìtolo .  La  lih 
ee  rijplendente  in  mex.%0  alle  tenebrCy  ec. 
di  cui  pure  abbìam  data  notizia  (  4  ) . 

Venuta  per  tanto  quefta  alle  mam 
del  Sig.  Giorgi,  parendogli  molto  pun- 
gente ,  diccfi ,  che  egli  ne  fcriveflTe  al 
Sig.Bcrtini  ,  per  udire  da  lui,  fefido- 
MCiXt  rifpondere  al  Sig.  Ferrari  i  giac- 
ché quefti  aveva  attaccato  sì  l'uno ,  si 
l'altro .  Dovette  adunque  il  Sig.  Berti- 
niefporre  all'amico  il  Tuo  fentimento, 
ditfufamente  sì,  ma  in  poco  tempo, 

fccon- 
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fecondo  l'avvifo  datoci  da  un  Letterato 
noftro   corrifpondente  ,   portandogli 
le  ragioni,  per  cui  noniftimava,  che 
doveffc  rifpondere,  né  per  cagione  di 
ciò,  che  egli  aveva  fcritto  contro  del 
Sig.  Giorgi,  né  in  riguardo  di  quello 
contra  il  Sig.  Bertini .  Ricevutofi  adun- 
que dal  Sig.  Giorgi  il  fentimento  del 
Sig. Bertini,  e  paratogli  moltoapro- 
pofito  della  comune  difefa ,  il  diede  al- 
le ftampe  col  fopraccennato   titolo, 
quantunque  il  Sig.  Bertini  reiterata- 
mente ,  e  con  giuftiflìmo  motivo  il  pre-. 
gaflc  a  non  darlo ,  a  confeffione  dell 
ifteflb  Sig.  Giorgi  nella  lettera  a  chi 

legge. 

Oradatafi  da  noi  quefta  neceliana 
notizia  ,  venghiamo  ai  racconto  del 
contenuto  del  fopradetto  Parere ,  che 
manifeftofi  rende  eflere  parto  del  men- 
I    zionato  Sig.  Bertini  ,  perché  é  hi  lo 
ftefTo andare  di  quella  graziola  Uikla, 
<  che  va  fotto  nome  del  Sig,  Unton-Giu- 
;  feppe  Branchi  contra  Meflfer  Giampagolo 
^  Lucardeft,  e  di  quell'amena  Apologia 
contra  il  Sig.Do«or  Girolamo  Manfrediy 
Medico  in  Prato  ,   che  cammina  col 
nome  del  Gobbo  di  Sancafciano . 
'     Il  fuddetto  Tarere  è  divifo  in  due 

.     Pav^ 


là 


n 


,^1  GioRU.M' Letterati 

Parti.  N^»l^PT'^P?"riò.!Il'!ìlì 
vi.  chcdirTuadono  il  Sig.  Giorgi  dal 

rìfpondcre  a  quel  ,  che  ha  Tcrit, 
to  il  Siff.  Ferrari  contro  di  im  ,  e 
rifguàrdanoa  tre  punti  della  fua  lette. 
rjNella  feconda  vi  ha  le  ragioni, 
colle  quali  egli  vien  confighato  a  non 
rifpondereaquel,  che  concerne  tutto 
loLittocontrail  Sig. Bertim,  eque, 
ftc  pigliano  di  mira  quelle  d^^aPropo- 

fixio^  cavate  dal  Sig.  Ferrari  dalla  let- 

t.  Dappoiché  il  Sig.  Bcrtini  ha  ^. 
tovederealSig.Giorgi,chelo{he 
del  libro  del  Sìg.ferran  cmoltodi- 

P'  »•  verfodaquellodcllaIlfpo^4^7^W«^- 
/ìri,  palTaadire  al  S?£.  Giorgi,  che 

Uinondcerifponderc,  nèan^uardo 
del  primo  punto  della  fua  Lettera ,  ne 
anche  degli  altri  due .  Non  a  riguar- 
da del  pHmo ,  che  confifte  nella  Com- 

pagnia politica  di que' media,  ec.pcr- 
ctó  r  AvveriCario  gUelc  accor- 
P.4.X  Ebcnvero,cheUSig.Bertimgh 
dice,  chefebifognaflc  riTpondere  ^ 
confiderazionc  degl'  i^i^"  '  ^J^°^ 
rami  del  meftiero ,  acciocché  ancor  eiu 
poteflfero  conofcere  quello  ,  che  han- 
nocoiiofciuto  i  dotti,  e  ghntcn^nti 
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di  medicina,  non  mancherebbe  che  ri- 
fpondere,  I.  Con  ifcopnrgh  la fiia,ca.  P- T- 
me  e'  dice,  affettata  pietà ,  con  cui  fui 
principio  penfava  nafcondcre  il  poco 
?uobuon*animo  verfo  il  Sig.  Bertini, 
che  poi  nel  fine  maltratta  .  1.  Col  ri- 
torcere contra  di  lui  q^^cllo,  che  egh 
fcrirreacar,7.c  S.dìcendogli.che  il  libro 
fuo  è  un  vero  Zibaldone ,  colmo  di  pun- 
ture fatiriche ,  di  ftempiati  ftrafalcio. 
ni ,  e  di  tefti  o  falfificati ,  o  tronchi ,  o 
non  portati  a  ragione,e(rendoveneinri-     ^ 

no  uno,  che  allega  a  cart.  4  ^  per  detto  P" 
dlppocrate ,  ed  è  detto  di  un  Vclcovo , 
cioè  di  Sidonio  Apollinare  .  h  ^o\ 
motteggiarlo,  e  dirgli ,  che  finora  fi 
era  creduto,  che  gli  ammalati  fi  do- 
veficro  curare  co'  rimedj  cavati  dal- 
■  lacirurgia  ,  fermacia  ,  e   dieta  ,  e 
1  mngikmedicare  con  gliafortfmi ,  e  co 
'  documenti  ,  fecondo  gì'  infegnamenti 
del  Sig.  Ferrari  a  car,  1 1 ,  del  luo  libro  . 
4.  Col  rimproverarlo  della  ftranain- 
ivettiva  contra  iSigg.  medici  Fiorenti- 
ni ,  che  SI  fi-equcntemente  appella  Em- 
pirici y  dicendogli ,  che  non  fa ,  che  co- 
fa  fignifichi  quefta  voce ,  mentre  ,  a-. 
IpareredìCelfo  ,  furono  gli  Em^rtct  ^^ 
twnafettadi medici,  che  fclo  cammi- 
nava- 


navatìofalcoflfcrvazioni,  e  fu  la  Ipe. 
ricn^a ,  il  cui  fondatore  fu  il  famofirti. 
mo  Serapione  col  feguito  di  moki 
«andiuomini,  fra  quali  lo  ftefl-oCel- 

?o .  I  Ciò  però  non  ottante ,  gli  loggui- 

m>  che  il  Sig.  Ferrari  non  mai  può 

privare  ,  che  i  profeiTon  Fiorentini 

fieiio  mpWici  ,  poiché  quantunque 

eglino  facciano  un  gran  capitale  della 

fpcricnza.  non  mai  però  la  fcompa- 

gnino dalla  ragione.  Intanto  il  noftro 

Autore  avverte, che  il Sig. Ferrari  pò. 

teva  perdonare  alla  fatica  di  ricopiare 

quelle  tante  dottrine  >  che  cgl\cjiia"ia 

•     ìuUrkcio ,  si  d'Ippocrate .  si  del  Mor- 

ton,  del  Baglivi ,  ec.  che  nulla  fanno  a 

propofico  di  quefto punto,  e  non  gli 

paiono,  cheunosfogode  la  Ola  nobil 

partìone contrai  Sigg.  medici  Fiorenti- 
p.9.  ni.  E  qui  pretende  il  noftro  Autore  di 
far  apertamente  vederecheegli  nell  al- 
legare  le  dottrine  de'  fuddctti  autori  e 
ftatoinfelicirtìmo-,  mentre  o  non  le  ha 
addotte  giufte ,  o  le  ha  portate  fuora^i 
riga,  o  non  le  ha  intefe  né  meno,  co- 
me dice,  letteralmente  y  facendone  il 
f-  9'  confronto  con  ritorcerne  alquante  con- 
trodilui  -,  perciò  conclude,  non  do- 
vere'l Sig. Giorgi  pigliarfi  briga  din- 
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fpondere  fu quefto primo  punto,  nel 
quale  ,  cffendovi  inferite  cofe  POCo 
coerenti,  moftra,  come  d  altri  dilTe  Set- 
tano  (  4  )  che  Mm  €alo  Mifcet ,  necje- 
cum  conflantia  verta  profatur . 

Quindi  fegue  ad  infinuare  al  big. 
Giorgi»  che  fé  egli  non  è  tenuto  a  n- 
fpondere  all'  Avverfario   intorno  a-, 
quel,  che  ha  fcritto  contro  del  primo 
punto  della  fua  Lettera ,  molto  meno  e 
dee  rifpondere  per  qucllo,che  ha  fcritto 
contrai  fecondo  punto ,  si  per  elTere 
addotto  con  folfità  i  mentre  gh  fa  di- 
re ,  che  l'ufo  dt'vefiicatorì  fi  rende  per^ 
niziofo ,  e  pejfmo  in  tuttHmalh  quan- 
do nella  Lettera  del  Sig.  Giorgi  fi  con- 
danna folamente  l'ufo  di  cfi  nelle  feb^ 
bri  acute , e  moltopiàin quelle, che ban- 
no  origine  dal  vizio  lento  del /angue  \  si  p.?«. 
per  non  aver  rifpoftoil  Sig.  Ferrari  ^ 
quelle  tre  forti  ragioni  ,  che  regiltra 
nella  fua  Lettera  il  Sig.  Giorgi  :  forte , 
perchè,  feguitaadire  ilSig.Bertini  . 
egli  fovente  confonde  l'autorità  colla 
sragione;  e  così  non  vedendo  citate  au- 
Itoritàdi  Scrittori  dal  Sig.  Giorgi ,  fi  fa 
a  credere ,  che  ne  meno  vi  abbia  ragio- 

f  Gli 


(a)  Sat.z, 


Gli  pire  pet»nto,^che  i    i^g-tet- 

,«TCcontenridi  fUrfene  alU  fola  au. 
wrtà.cometagìone.  e  fife  fotte  con 

^eluWloZacuto  Ma  qui  pre^n- 
o  j»  de  dì  coglierlo  a  man  falva  il  Si&  Bet- 
'■  '■  S  dicendo .  che .  fc ftantel  infegna. 

mento  del  Sig.  Ferrari,  ntmpuoffir  he- 

Xm«o  chi  è  nemico  .tfprcgtam 

^Trhimici  -,  ed  ertendofi  fitto  vedete 

^,^£ltiX:ini.chelo^ac«tonone. 

chimico ,  ed  era  nemico  ,  e  beffatore 
Smici,  comedal  dio  tetto ap^ 
riCce-  ne  cava  la  confcgucnza  ,  cho 
rautoritàdi  lui  non  fa  bene  a  parte  m 
Sna.Eperchè  fecondo  lo fteflo 

^{a  Ferrari  fanno  bene  m  quefìa  parte 
t£tàde»chimici,ilSig.Bertim 

Ler  coni  n^"^°  gli  adduce  due  tetti  di 
affiti?  ovanti  l'ufo  ^^c  vefccator,: 
l'uno deir£/»»o»:^K>,chedicc,  effercf 

^  cffere  femprc  nocivi  »g  /n^^«\^l;.' 
raltrodel M«iiW«0>  appellato  da  Un, 

fc^de^  medici .  che  gli  conà^nn^M 
ÌTfnortiferi,  Ora  domandando  qu 
noftro  Autore  al  Sig.  Giorgi ,  fé  e  ere 
rcheallefuddecteftrepitofeauon- 
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tàdcbbadarfi  per  vinto  il  Sig.  Ferrari, 

e  fingendo ,  che  non  gli  rifponda ,  leg- 
giadramente gli  replica ,  che  per  man- 
darla del  pari ,  giacché  non  harifpofto 
a  lui ,  né  anch'egli  rifponda  intorno  a 
qu<^o  fecondo  punto  al  Sig.  Ferrari . 

Ma  né  tampoco,  foggiugnc  al  i>ig. 
Giorci'l  noftro  Autore,  dee  rilpondc^ 
re  al  Sig.  Ferrari  intorno  allofcritto  da 
lui  contra  il  terzo  punto,  che  fi  raggi-  p.  4». 
ra  fopra  l' ufodell'oiìodi  mandorle  dola 
nelle  febbri»  ec.  imperocché  non  facen- 
do egli  altro  ,  che  fclamare  di  non  el- 
ferfi  fottofcritto  a  quefta-  opinione  , 
perchè  gli  homo  infegnato  in  contrarm 
pia  celebri  autori  di  medicim ,  egli  poi 
né  nel  primo ,  né  nel  fecondo  fuo  libro 
allega  un'autorità  né  anche  de  più  or- 
dinar j  Scrittori ,  non  che  de'  più  cele- 
bri, che  quettoinfegni.  Pertanto  prc-  p.4j. 
tende  dimoftrargli ,  che  il  tetto  cht^ 
celi  allega  del  Merton  »  là  dove  parla 
di  coloro,  che  nelle  febbri  inflamma- 
toric   adoperano    indifferentemente  i 
cordiali,  glialc(rifarmaci,eivefcica- 
itorj,  comefefidovefleconeffigiufto, 
come  con  l'olio,  fpegner  la  fiamma, 
non  é  ftato  da  lui  capito  \  mentre  non  e 
[arrivato  a  comprendere  un  paragone, 
l  o  una 


ift 


JsGlORN.  DB' LETTERATI 

r    ;um^ine    eflendofi  crcduto , 
o  un*  rimilitudme ,  euc» 

.he  il  Merton  con  q.uelle  parole,  rtcji 
;  .fl^^^tiftfc/rcfr«PP''''»enrf4,  riprovi 

T 'non  vi  lu  contri  molte  febbtin- 
mXp^Poffente  della  fuddettafcof. 

T:lcr&?bbre .  Intanto  fi  sfot- 
r44>//,frrtnofre  e.  cheil  Sig.  Fetran 
„h,  lette    o  non  ha  intefeleta- 
^T.ortatedal  Sig.  Giorgi  neir<.r« 

bfunittr  X  e^aHI  a. 

hreto  di  Pitelo  bacchia,  mentreattc 
^^ftfche  per  nonaverla  capita  né  men 

Sim.nonfiavvideilSigjFerra^ 

PI"'  che  eira  aava  tutta  contro  di  1"'.  1^ 

ond    1  «oftro  Autore  pretende  d  d  • 

^?nftrarla,  fpiegandol.a,  tutta  divet- 

.rd'"£cJcr'edcilfuoAvv^erfar.o. 
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E  perchè  lo  Zacchia  decide  in  quel  paf- 
fo ,  che  qiie'  medici ,  i  quali  nelle-» 
pleuriddi  o  npn  cavano  punto  di  fan- 
gue,  o  ne  cavano  fcarfamentc,  oio 
cavano  tardi ,  e  fuori  di  tempo ,  fi  do- 
vrebbero  fevcramente   gaftigarc  i  il 
nòftro  Autore  fa  una  rifieflione  fopra  p  49- 
di  ciò  molto  caricante  il  Sig.  Ferrari . 
Segue  pure  a  moftrare  varj  abbaglia-  r.?o. 
menti  del  fuddetto ,  e  vuole,  che  ab- 
bia riferite  Lettere  dubbiofc,  e  falfe,  p.f* 
e  porta  nuovi  motivi  al  Sig.  Giorgi,  f-SS- 
acciocchè  non  rifponda . 

11.  Sbrigatofi  di  dare  il  fuo  parere  al 
Sig.  Giorgi  intorno  alla  prima  Parte , 
paflTa  a  darglielo  fu  la  feconda ,  con  P*  S?» 
dirgli,  che,  fé  per  gli  motivi  addot- 
tigli ei  non  dovea  rilpondere  al  Sig. 
IFcrrari ,  in  ordine  a  fé  medefimo  ;  mol- 
to più  e*  non  debba  rifpondergli  per 
[ucUo ,  che  concerne  al  comune  ami- 
io.  Gli  dice  adunque,  che  l'avere 
'eritto  il  fuo  A vverfario ,  che  il  Ma^ 
ìfcrittode"  Queftti  fu  dato  a  certi  fuoi 
imiciper  leggcìfti  e  non  per  iftamparfi, 
un  futterfugio  ,  per  coprirfi  dall' 
pnputazione ,  che  gli  fi  potefse  dare , 
^loè ,  che  l'altro  Libro  non  folsc  fari- 
di  lui  ,  ftante  la  varietà  dello  fìile, 
Tomxnil  H         che 


n 
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p.5«.  che  pafa  fra  elio.  e<ril  Hbto  de  ijw- 
/tfj,, pretendendo,  chequello  tutto  fu 
ftitorifornuto.ee.  " 

Si  fa  poi  a  mettere  ta'^'"»B^  »"; 
pazzi,  che  fece  in  quel  hbto  ilSig. 
Ferrati  a  Sigg.  Bellini,  Giorgi,  al 

P«o.  Amico.  cdaSigg.Med,c.F.ot«m«.. 
sì  in  particolare .  come  in  umvetfale , 
e  fpieg.ndo  quel  pafso  de  Navarro. 

peofa  di  far  vedere  ,  che ,  fé  altr.  Me- 
dici proibifcono  l'accefsoa'  loro  malati 
dique'Profefsoti,  che  non  fono  ido- 
ne?,  piùtoftoacquiftino  merito,  che 
feceiaao  peccato .  Ritorce  un  tefto  del- 
lo Zaixhia  portato  <Jaiaf5"?"?^- 

tr.  il  medefimo,  giacchi  lo  Zacchia 
ragiona  in  quel  luogp  dichinoneavo 

Cineue  per  tempo  a  un  pleunocoj  av- 
p,«j.  vertendo  di  poi  col  foprac.ato  Na- 

varrò,  che  peccaancora  quel  medico. 

il  quale  prefctive  foverch,  medica- 

menti  agi"  infermi ,  per  ««r  f"''S'°  » 
qualche  fpezkle  ,  con  CUI  fe  la   m- 

I  E  perchè  il  Sig.  Ferrari  «ludico, 
che  lo  ftcndieor  dclU  Lettera  del  «ran- 
ddem  forte  (tato  l'Amico  comune ,  e 
pretcfedi  provarlo  ad  evidenza  con^ 

tìna  lettera  fcritca  di  Genova  da  un  al 
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Giù,  Batifia  Franchi  Cafella ,  il  noftt»* 
Autore  prova  edere  fìnta ,  e  £iUi(Iima 
quella  Lettera ,  per  non  eifere  in  Geno- 
va una  fomigiiante  làmiglia. 

Pcllaftefla  natura  dice ,  che  cTaltrt 
Lettera ,  la  quale  apparifcc  fcritta  da 
Roma ,  oltreché  moftra  quanto  male 
nei  contenuto  s  apponga  al  vero  >  pro-> 
vando  il  contrario  colla  ragione ,  e  p.  7t 
coir  autorità  di  San  Tommaio»  e  del. 
Tamburino:  proteftando>  che  l'Au- 
tore della  Lettera  del  BranioUni  non 
ebbe  altra  mira  in  darla  fìiora,  fé  non 
di  difendere  ifuoi  maeftri,  edamici,  p  74 
e  di  abb^tcere  inlìeme  i  dogmi  di  medi- 
care del  Sig.  Ferrari . 

Ora  ficcome  il  noftro  Autore  cond- 
glia ilSig. Giorgi  a  non  rifpondere all' 
A  V  verfarto ,  n^  a  oagione  del  &lfo  giù. 
dicio  fatto  da  lui  dell'amico  loro ,  né 
per  cagione  delle  fuddeete  due  Lettere 
fìnte  I  cosi  parta  aconfìderare ,  (e  me- 
riti rilIpolU  anche  quello ,  che  ha  fcric- 
to  il  Sig^  Ferrari  contra  le  dieci  Pn^. 
pzimy  da  lui  cavate  dalla  Lettera  dei 
BraodUetH. 

Pi  quel  che  ieri  ve  il  Sig.  Ferrari 
cofltra  la  prima  TrtptfixioM,  che  è  Che 
fléniùBrtmdoleninoHfia  TiUfiom,  né  F-rf- 
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'      Zntbarii  non  citano  k  ^.f'''^/J^;, 
fft-j    1.  «indie»  cofandieoU,  np*'- 

fcrittuwi»n.bbifogna citar  afonfmu 

opache  tai«"v'^'rrrp™r- 

altto  di  poetico ,  fé  non  <!»«  ^  f"^* 

^^' ùlufione del fangu«.  noni» 
.  »,  h»  Mli  pieno  di  detti  Poetici  l  Ed  il 
*•''■  Ss.  Kwim  non  ha  «6^  adoperato 

p^fcoiulimeotoerudito delle  fueOp^. 

VemotcefcnKnzede'PoetnEpwe 

tutfe  due  fono  Lomb«d'' 

Che  noi  creda  il  Sig.  Ferrari ,  cne 
,.,t.  l-Aatorfdi quella Le«e" fia  dwemito 
'       £uo  nemico ,  P"-'^»/^/^    Sé 

Bdk  tue  ftampe  ,  *1  dite  del  «oftro 
Autore .  non  vi  ha .  e  più  tofto  g  »  ac- 
^"^bbe.  che  rodiate,  jer  Untan- 
ti paio  notati  nel  fuo  l*ro  di' r^»"f  f. 
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giacche  celi  abborifcc  fommamentc 
chi  non  iTcrivc  il  vero .  Ma  fapendo 
molto  bene  il  Sig.  Giorgi ,  che  lo  ftcìv 
ditore  di  quella  Lettera  era  Lombardo,  P'79. 
ne  gli  era  nemico ,  rimette  in  lui  '1  de- 
cidere ,  fé  debba  rilponderfi  a  certe 
cofe,  che  pajono  a  fuo  detto,  Scom» 
VtataDionyftdca , 

Né  anche  il  configlia  a  rifpondcrc 
a  quel,  chediftefeilSig.  Ferrari  con- 
tra  la  feconda  prqpo/i^iowe,  la  quale  è,  p.8«« 
Che  e^fia  troppoproclive  a  dir  mòle,  vo- 
lendo, che  ciò  fiamanifefto  a  Firenze,  p.8i. 
e  più  che  manifefto  apparendo  ne*  libri 
fuoi .  £  perchè  quivi  e'  maltratta  nella 
«ofcienza  l'Amico  comune ,  iì  maravi- 
glia fòrte  il  noAro  Autore ,  che  elTeiw 
do  egli  d'un' aQÌaMi>^e3nfD  illibata,  ab* 
bia-  pot  fcritto  di  luo  proprio  pugiK> 
con  finti  nomi  o  di  Marchefi ,  o  di  Rc- 
ligiofi ,  o  di  Cappuccini ,  ec.  raoltt-» 
Lettere  a  quefti ,  e  a  quegli ,  di  cui  ta^ 
cere  più»  che  parlare  è  bello. 

Incorno  a  quel ,  che  fcrifse  il  Sig. 
Ferrari  conerà  la  terza  propofiz.iene , 
cioè  I  che  non  è  vero  ,  che  il  fuo  gran 
MaefirQ  abbia  mai  detto  qnefio  fpropoft^ 
to  i  vuol  dire ,  che  ne'  Confulti  8  8.,  e 
8^.  il  Sig.  Pompeo  Sacco  non  abbia.^» 
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propofto  l'ufo  dciracciajo  per  curare 
ridropifia-,  U  noftro  Autore  cforta  il 
-  Sin,  Giorgi  a  riCpondcrgh  con  una  fe- 
line rifa?a ,  Imperocché  lAvve^^^^^^^^^^ 
fecendoa  a  credere  ,  che  in  que  due 

ConCuUi  l'opra  ndropifu  acquofa  e 
proponga  lolo  laTinnira  di  Marte  del 
Siinfìchc  >  pretende  vagamente ,  che 
l'Amico  comune  non  hppw,  che  co- 
fa  ella  fia  ,  coftantcmentc  negando ,  che 
nella  fuddetta  tintura  non  vv  fu  accia- 
L,  e  cosi  l'accufa  d'igrtoranza  nella^ 
Vhimica,  e  di  non  aver  faputo  kggc- 
rcUe  Opere  del  fuoMacftro.  Orali 
iioftro  Autore  ftima  di  fergh  veder 
chiaro.  cheegU  ignora  davvero  ano. 
mia  della  predetta  tintura,  e  gh  mo- 
ftracfscrcincfsatutt*  refscnzadeU 
aaiaio.  Contale  occafioncraccula di 
poco  intendente  della  chimica,  mcn- 
frccgUftampò,  che  non  fipuòftiUa- 
reil  Ferro,  citandolo  Screderò,  eia 
p.88.  Sgobbi ,  che  ne  infegnano  il  «0^^°  » 
conchiudendo ,  che  il  dire .  che  nella 
tintura  di  acciajo  non  vi  abbia  acciajo , 
fialoftefso,  che  dire,-  J{el  Tinocehta^ 
tu  non  vi  ha  Tinocfhi ,  e  nel  Marinato 
«a»x,i/i^^^^W.  Segue  ad accuferlo 

aonfolamentc  4ipocQ  pratico  di  e  m- 

mica, 
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mica  ,  ma  ancor  di  Gramarica ,  e  di 
Filofofia,  giacche  accordando  egli  qucll' 
adioma  itlofofico  denominatiofitmitur  a 
priori  ,  tacitamente  il  nega  dicendo, 
<:hc  nella  tintura  di  marte  non  vi  i 
marte^  r  * 

Ma  pofto  ancora^  che  ciò  folse  ve-  P-9^' 
ro  ,  dimoftra  ,  che  ne*  fuddetti  due 
Confolti  il  Sig.  Sacco  preferi  ve  per  cu- 
rare ridropifia  anche  il  tró€9  di  m^rti , 
le  ^(ìedì  digmami ,  e  U polvere  té- 
shetka  del  ifmi9$m§,  in  cui  vièa  p.>? 
vergine  vergiae  tutu  la  fofìanza  dell* 
acciaio  ,  moftrando  «li  poi  ,  come  il 
detto  Sig.  Sacco  prefcrive  in  cinque^ 
Confulti  racciajo  per  Tidropifia ,  ed  in 
altri  4  5 .  per  curare  altri  mali ,  e  tanto  P-  9«  • 
pia ,  perchè  il  Muficano ,  chiamato  da 
lui  mtov  Efiukf  io  de"  mjhi  tempi,  il 
commenda  afsaiifimo  per  la  cnra  di 

molti  mali. 

Equeftoci  penfavanìo,  che  potef- 
fe  baftare  al  noftro  Autore  di  avverare  9-99 
iqtornoaqucl,  che  fcrifsc'l  Sig.  Vet- 
rari  contra  la  terza  pn^mone ,  affin- 
chè pcrfuadefse  il  Sig.  Giorgi  a  non  ri- 
spondergli *>  madi«uovo  lo  riconvie- 
ne, moftrando  ,  che  il  Lcmerv  nonP-'oo. 
ha  biafimato  Taccia jo ,  com'egli  Icrifse, 
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edipea  fitidc  del  vanto,  cl«:  e  fij^ 

li  dileggia  in  oltre  di  qucll  ill^J^^^f' 

?^nafse  de'  mezzi  ximam .  per  (anate 
iTmalattie,  dicendo  c^e  ^  val^^^^ 
p.ie6.q,icfto  argomento:  Gesà   Cnfto^non 
adoperò  mai ,  la  lancetta ,  ^^"^d^,^^. 
anche  debbono  adoperarla  i  medici , 
dello  ftefso  valore  farebbe  pure  il  fé- 
f  ucnteT  Gesà  Crifto  non  mai  ordino 
Sa  angelica,  le  piUolepanc^^^^^^ 
coahe  ,  rimpiaftro  di  coccole,  ec.  e 
^nti  altri  rimedi  da  lui  ordinati ,  adun- 
que quefti  non  gli  dee  ordinare . 
^K  parimente  da  riderfi.  foggiugnc 
Inoftro  Autore,  quel  che  fcrive nel 

fuoLibroacar.pi.lWitofuoAv. 

verfario,  cioè;  Che  fé  DioaveSevo^ 
jHto^cheficavaJfefangucJ^ccome^^^^ 
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dujje  moli  erbe  valevoli  afetmarlo  ',  e^ 
5Ì  avrebbe  prodotto  HqutUe  poffhiti  ib 
cavarlo .  Imperocché  Diofcoride  de^ 
fcriveederbc,  eiicmi,  chehannopof- 
fanza  di  iarc  u£cir  fiiora  il  (angue  da  va. 
rie  parti  del  noftro  corpo  .  Apporta?  »<it 
pur  le  mignatte  ,  creature  ancor  cfk  di 
Dio ,  le  quali  cavano  fangue  si  a'  brucia 
si  agli  uomini  *,  ed  il  cav4b  marino 
lo  cava  a  fc  fte(fo .  Quindi  per  provare» 
che  dehbafi  alle  do^vuce  occafioni  cavar 
£ingiie  ,  quantunque  non  bìfognaflc  , 
poiché  il  Sig.  Ferrari  laccorda,  come 
e  dice*  iaamendue  i  fuoi  libri,  vo- 
lendo ,  che  fì  cofttradk:a  >  palla  il  no^ 
ftro  Autore  a  difcorrerc  con  molto  ner-p.  «  »» 
bo,  e  con  (bmma  dottrina  della  minio- 
ne  di  eflTo ,  e  moftrando ,  che  quefta-. 
operazione  non  fu  inventata  dikGalci* 
ao ,  conforme  fcrifle  il Sig.Ferrari,  m* 
bensì  adoperata  da  anticliifllmi  Pr-ofeC- 
fori,  ed  anche  d'ogni  fetta,  come  chia-p.ii^- 
ramcnte  b  dice  Galeno  ncHnogochc 
allega  il  noftro  Autore:  £i  anche  vede- 
le,  che  la  ftelTa  natura  conferma  per 
canonica  la  cavata  del  fangue,  giacche 
ella  (avente  coU'uicice  fpontanee»  epii^j. 
copiofe  di  effa  ci(ana  molti  malori  *,  il 
j  che  egli  va  iJliiftrando  «o»  gli  efemp) 
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cavati  «UrU  EP><"«»'  *'' ^PfT^jT '„! 

*  u^t  S&Pcrchè  fcriffe  il  Sig  Ferra- 
W»«p«*W.POt«aup^odcmor 

ton    in  cui  fi  narra  la  itom  <»  «n  '" 
K.*o.r«a.«»ife"vatoil&nBUcdW. 

ne  SueirMgpmeato.  che  egli  ch.ama 

^    «j«  \x  oariti  .  chepitraffa  1  boi- 
h^Sl  Cangue  ha  U«g.one  dentro 

l'ntpoi  afriogliere  l^f  f"«^„^- 

LaLvuna  dottrtoa  del  S.g.Sacco, 

iKi.ifHo  Precettore,  il  quale  infegna.  che 

rt<s'S%"STca-d:i 

lànguc  wffrcna,  e  quieta  il  foo  fover. 
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Seguita  egli  parimente  a  diiTuadere  il 
Sig.  Giorgi  da  rifpondere  all'Avverfa- 
rio  intorno  a  ciò ,  che  quefti  oppofc  ali* 
quarta  Trapofixiane  del  Brandolctti  , 
che  e  viverne  egli  eollufo  à€  fuoifirani 
medicamenti  y  ammazzati  tanti  ^  per- 
che Firenze  ornai  il  fa  da  molti  efemp  j, 
che  egli  allega .  Si  fa  poi  a  fpicgarc,  che 
la  voce  ftranù  fignifica  talora  imitato  > 
come  appunto  itmptati  dice  cflcre  in  Fi- 
renze i  medicamenti,  che  pratica  il  Sig. 
Ferrari ,  e  perciò  dolerfiegli  foor  dì  ra- 
gione, (e  ftrani  gli  ohiatóò  il  Brando- 
letti.  Talvolta  ancor  il  Vocabolo jfrfliia 
dffd^cxatfdilHicevole^  e  però  anche 
il  noftro  Autore  comincia  a  fclamare^ 
fu  l'andare  df  lui,  ribattendogli  gra- 
ziofamente  tutte  quelle  ftravagantt 
fclamazioni ,  che  fi  «el  fuo  Libro  U 
Sig.  Ferrari  contra'l  Brandoletti  >  e  cen- 
tra i  Profeflfori  Fiorentini  l  e  qui  porr* 
egli  molti  avvertimenti  pratici ,  fpe- 
cialmente  fu  Tulodel  cavar  fangue  nel- 
la foccorrenza biliofa >  nel maldella t^ " 
(ichezza,  e  nell'idropifia  ,  comedell^ 
acciaio  ,  e  de*  medicamenti  refrigeratii^ 
ti  per  la  cura  di  qucfto  ultimo  male .  * 

Refta  poi  (iupefatto  delbdifj^zìA 
del  Sig.  Ferrari»  il  quab  dcqpo  aver 
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avttta  U  foyt^  4i  cfcrciurfi  nella  prati. 
OL  dcUa  medicina  fotta  i  pm  femofi 
Maeftri ,  non  fia  arrivato  al  di  d  oggi 
;t  conofccre  la  febbre ,  né  U  tifichczza  . 
p,l$.6. Quindi  fognando  molti  malati  da  lui 
curati  con  poca  fortuna ,  e  moftrando, 
come  fi  dichiara,  la  fàlfità  del  vanto  di 
alcuni ,  che  fcrilTe  di  aver  guanti ,  fic- 
come  U  verità  di  alquanti  nialmenati 
prima  da  lui ,  e  poi  rifanati  da  medici 
Fiorentini ,  eforta  il  Sig.  Giorgi  a  pen. 
fari^rimaallarifpofta.diqucltc    tre- 

fchc*  e  poi  a  non  ne  far  altro . 

E  perchè  il  Sig.  Ferrari  ferine  contra 
la  quinta  Vrppofizme  del  Brandoletcì , 
che  non  è  vera,  che  egli  abbia  nel  p*a 
lihrQ  parlato  con  poca  rifpem  de  Sig, 
Meèci  Fiorentini ,  o  a  quefto  si ,  dice 
il  noftro  Autore,  che  non  occorre  ri. 
fpondcrfi  dal  Sig.  Giorgi .  Impercioc- 
ché .attcfta ,  che  eccettuate  queHc  iro- 
lùcbc  lodi  >  che  il  Sig.  Ferrari  da  ne 
principio  del  libro  de'  Quefm  al  Sig.  del 
F^>75.Papa,  ed  a  tutti  gli  altri  Medici  di  Fir 
renze  ,  in  tutto  il  proceffo  deU'Opcra 
^i  fi  vede  chiariamo  lo  ftrapazxo  *  che 
celi  &  di  tutti  bro.   Ma  per  chiuder- 
gli  aflfatto  hi  bocca,  e  convincerlo  di 
Qucfto  ,  U  noftro  Autoxe  aUega  uno 
^  Iquar- 
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fqiìarcio  dell'Or iginale  d\  una  Lettera ,  P178 
che  fcriflfe  il  Sig.  Ferrari  ad  un  Profeflb- 
re  amico  fuo,  incuiefTendovi  fpecial- 
mente  regiftrato ,  che  i  Medici  Fiorcn^ 
tini  non  hmrna  la  prima  fillaba  di  Dotto- 
re,  e  che  egli  nel  fuo  libra  gUdefcrive 
tali»  quali fonaper pmra  verità y  fa  ve- 
dere mani  fedamente  la  intenzione  de- 
liberata di  lui  Intorno  al  loro  univerfa- 
Ic  difprezzo .  E  qui  per  incidenza  toc-  p.»^8o. 
ca  un  manofcritto  del  Sig.  Ferrari  co», 
tra  i  SS,  Berti  ni ,  e  Buccini ,  nel  quale 
vuole ,  che  U  Michioacanna  fa  una  Re^ 
[ma,  e  non  una  Radica,  e  perciò  non  pò* 
ter  fi  dare  in  infufume ,  e  lo  nunda  a  leg- 
gere lo  Scrodera,  dove  vedrai  ie  è  ra- 
dice, e  fé  n  dà  in  infufìone. 

Dipoi,  perchè  nel  prefato  mano-, 
feritto  diceva  il  Sig.  Ferrari ,  che  Mon- 
fign.  Lancili  ne  menofapeva^chc  il  Sig% 
Bertinr  foffe  in  rerum  natura,  nonr  che 
gli  aveffe  mandata  la  ricetta  ddV^cqua 
jlngeUca,  prova  apertamente  ,.chefral 
celebratiifìmo  Moniìg.  Lancid,  e  lui 
padauna  familiare  corrifpondenza  già 
da  tre  luftri .  Quindi  per  confondere  ' 
viepiù  il  fuo  Avverfario»  confermai^ 
non  eflerc  flato  Vero ,  che  il  Sig.  Conte  p.i^t* 
Marafiì  gli  facefleq^uc*  [ei  Quefm  >  rin,- 
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lucttndogU  fifulmcntcilnoftroAiito- 
re,  che  ha  mancato  infino  ne  titoli 
vcrfoqucl  nobiH(fimo  pcrfonaggio ,  a 
cui  ha  dedicato  l'altrofuo  libro. 

Quello  in  oltre,  che  il  Sig-Fcrran 
fcrìflccontra  la  fcfta  Trop(ftXM>ni  del 
Brandolctti,Uquarè,C*fm4Z«f^ 
petto  coperto  pgmfica  md  di  petto  fpu^ 
rio.  fec  dice  al  Sig.  Qorgi'l  noftro 
Autóre  non  eflfere  degno  di  replica. 

Imperocché  alTerifce,  che  volendo  far 
ejrUdamacftrodi  lingua,  edìgnoran- 
ctone  le  propried  ,  non  arriva  a  capire, 
che  una  voce  da  Jer  fe>  cdaffoluta. 
^iS^  mente  preik  fignifìea  una  co& ,  e  per 
rapporto  ad  un'altra  congiunta  fcco  ne 
fianifica  un* altra.  E  qui  portandone 
diverfi  efempj ,  moftra  ,  che  mal  Ai 
petto  coperto,  è  il  modo  Tofcanopcr 
dire  qiiel  che  dicono  i  Greci  VUurvtide 
jjotj^,  cai  i  Latini  ffotria.  Che  poi 
fucceda  agli  uomini  il  mddtpettoco^ 
pertOy  o  occulto»  che  voglia  dire  il 
Si«,  Ferrari  >  lo  moftra  colle  parole 
del  fuo ,  com-  e'  dice ,  Baglwi ,   il  qua- 
le  pure  infegnala  maniera  di  diUcrner- 

le <Ullc  altre. 

Ma  dubitando  qui  il  noftro  Autore, 
ifhe  il  Sig.Giorgi no» s'impegni  a  ri- 
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fpondcre  ali*  Avverfario  ,  Manteche 
quello ,  che  compilò  contra  la  iettima 
Tropcpxionc  del  Brandoletti,  è  contra 
Tufo  dell'olio  di  mandorle  dolci  nelle 
febbri  adoperato  dal  fuddetto  Signore  . 
viene  quefticQA(ìgliato  afarCcne  beffe  « 
dacché  tutto  ciò ,  che  rAvverfariogli  p.i8 1. 
oppone,  non  è  concludente .  Dimoftra, 
che  non  bafta ,  non  vi  effere  uiutore, 
che  lo  dica ,  perocché  a  che  fcrvirebbc  P-  ^^9^ 
rumano  ingegno  >  fé  da  fé  ftefso  non  fi 
facefse  a  rintracciare  la  maniera  dell' 
operare  di  quc'rimedj,  la  quale  o  non 
ce  l'hanno  detta ,  0  non  ce  V  hannopro- 
vata  gli  autori  l  Cosi  lafciando  egli  di 
portare  molti  efempU  di  medicamenti, 
del  cui  modo  di  operare  non  ne  hanno 
fatta  menzione  gli  Autori  >  fé  non  do- 
po avergli  praticati ,  fi  contenta  di  ad- 
dome foio quello  della Chinachina, il 
cui  flupendo  modo  di  operare  coli' ab- 
batter le  febbri ,  fi  fecero  a  inveftigare, 
dopo  averla  praticata,  molti  celebri 
Autori ,  fra'  quali  ultimaménte  il  Sig.. 
Torti  ^  Ora  quello  addivenne  intor- ?•»?•- 
noalla  Chinachina,,  è  addivenuto  an- 
cora circa  l'olia  di  nundorle  dolci  ^ 
mentre  dopo  averlo  in  più ,  e  piò  cafì 
ivventurofamente  praticato  nelle  feb- 
bri :k 


I 
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bri,  fu  il  primo  ^1  Sig. Giorgi  a  rin- 
tracciarne il  perchè  nella  fua  ^rtepic* 
cola  del  medicare^  e  col  fuo  nobile  ta- 
lento ne  ritrovò  la  maniera  meccanica  > 
ci  appoggiò  a  forti  ragioni. 

iVuole ,  che  fia  parimenti  da  dìlcg- 
giarfi  ciò ,  che  fcrinfc  il  Sig.  Ferrari , 

V'^9^'chf  tutti gliUutori  dicono ,  che  Idio è 
pemixJofo  ,  cattiva,  e  peffima  uri/c-» 
febbri ,  impcrocc l>c  aflcri Ice ,  che  n iii- 
noj,  eccetto  lui,  ha  riprovato  l'olio 
nella  febbre.  Cosi  il  Morton  creduto 
dal  Sig.  Ferrari  riprovatore  di  cflo  olio 
nella  febbre ,  non  folo  non  lo  riprova , 
com'ei  pretefe  in  opponendoli  al  terzo 
punto  della  Lettera  del  Sig.  Giorgi , 
ma  in  quel  luogo,  che  vi  citò»  e  che 
torna  a  citar  qui ,  l'adopera  per  fem>^ 
plice  (Imilitudine ,  ed  altrove  il  com- 
menda» e  preferi  ve  in  quelle  febbri» 
che  e'  chiama  Infiammatorie.  Vuole 
pure,  che  il  Sig.  Multano  in  quel  paf- 

F-*^*  .fo^  che  il  Sig.  Ferrari  adduce  a.  car. 
148.  la  voce  Oleum  y  non  l*adoperaifse 
per  oliod' ulive ,  odi  mandorle  dolci , 
maperoiio,  obalfanvo,  che  predica- 
no i  ciarlatani  per  panacea  d'ogni  male. 
E  qui  cita  il  BagHvi,  crEtmullero,  i 
qu^li  prefcrivonojt  clodaRo»  non  fcv 

Umen:. 
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lamente  Tolio  di  mandorle  dolci ,  ma 
quello  di  lino  nella  pleurìtide,  male, 
che  va  fcmpre  accompagnato  colla  feb- 
bre acuta.  E  iiccome,  feguc,  non  èp-*ff- 
vero ,  che  il  Clof$eo ,  ed  il  Bechcro  la 
biafimino  nelle  febbri ,  cosi  è  falfo ,  che 
il  Tattingoffnotomizzi  l'olio ,  non  che 
egli  dica  in  quel  pafso  allegato ,  che-» 
chi  lo  day  e  chi  lo  piglia  ,fien  privi  afat-.  ^  ipj. 
to  di  cervello . 

Quindi  fi  fa  a  motteggiarlo  fino  jLj. 
contodiefTer  lui  addietro  nella  lingua 
latina,  e  gliene  porta  le  prove.  Si  fap.i^t, 
finalmente  il  noftro  Autore  a  dire ,  che 
perciò  non  e  maraviglia  ,  che  prenda 
de  gli  sbaglj  negli  Autori,  come,  che 
ilTattingoff  abbia  deferì tto  V olio  per 
\un'efpreJfo veleno  nel  corpo  febbricitan^P-^^^ 
te,  quando €gli in  ^lel  iiusgo,  <he^ 
I  adduflTe»  ne  meno  fa  parola  dell'olio  .  E  ^'^^' 
lo  fleffo  dice  sì  del  paflb  dell'Elmonzio.       - 
IsidelSocino.  P"''- 

Scoperti  pertanto  dal  noftro  Auto- 
re gli  abbagliamenti  fopradetti  ,  fa,* 
paflaggio  addirittura  ad  allegare  i  tefti 
di  alquanti  Autori ,  i  quali  e  nelle  feb- 
bri elTenziali ,  ed  in  quelle  originate  da 
infiammazioni  interne ,  o  fieno  plcuri- 
ùdi,  opolmonie  ,  adoperano  l'olio , 


wv 


ii 


D 


if 


is^  GioRU.  DI' Letterati 

p.to^fra^  quali  il  Rivcrio,  rEtmuUcro,  il  Ba. 

clivi ,  il  Viti  fuo  degno  difccpolo ,  ed 

fnfinoun  femofo  Medico  di  Lom^^^^^ 

dia,  cioè  il  Sig.  Tor«  .Ne  contento 
egU  deMiioghi  addotti  de' fopraccen. 

^,U  nàti  Scrittori,  fi  avanza  di  ^uUpot- 

'•^^tarneuna  forte  ragione,  chee:Sf*j;j.. 

Yoeiò  che  comunemente  fi  crede,  chei 

ZgiZsì  nelloftomaco ,  comendUP^- 

lorooproducano,  ofomenim  molte feb- 
tiMiodimandorledolci  entrandom 

sleheparti .  può  bemffimo  r4renare  U 
Iroftrmdinariafementaxionecon  ino- 

T delle  fue  particeUe  che  viv^fcbmo 
quelle  degli  acidi ,  che  Jeccndo  l  umver^ 
hjèntimentojimop untate.  y  y 
n  Né  folamcntc  toglie  loro  fattività , 
come  feguc  a  difcorrcre ,  e  nmodcra 
l'eccedente  loro  ribollimento  t  ma  per 

la  fua  gcntiliflSma  virtù  folutiva  gli 
porta  fSri  del  corpo .  E  perciò  U 
SottiflìmoScnnerto  nella  cura  della^ 
pUuriridc  infegna ,  che  ai^um  Profcf. 
^i  in  qualunque  ridondanza  d  umo- 
ù  danno  l'olio  di  mandorle  dolci ,  per 
,  wifecilmentc ,  e  fcnza  incomodo  aleu- 


ta- 
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no  fi  muove  il  corpo.  Che  fé  gli  Au-p- 
tori  de'  panfati  fecoli ,  affine  di  fcari- 
care  le  prime  vie  davano  a'  fcbbricitan- 
ti  la  caifia ,  la  manna ,  lo  fciroppo  rofà- 
tofólutivo,  ce.  perchè  quefti  benigni 
iblventi  foddisfacevanoalle  loro  inten- 
zioni curative  fcnza  gran  turbamento 
della  natura  ,  quanto  più  efiì  arebbono 
adoperato  nelle  febbri  Folio  frefco  di 
mandorle  dolci ,  che  con  piacevolezza 
maggiore  adempie  una  tal  parte . 

Di  qui  palTando  allo  fcioglimenco  del- 
le obbiezioni  del  fuo  Avverfariojfi  di- 
chiara, che  non  vale  il  dire,  che  l'olio 
fia  di  natura  fulfiirea ,  calorofa ,  ed  ac- 
cendibile ,  e  perciò  non  fi  convenga  nel- 
la febbre,  che  fecondo  lui,  altro  non 
è ,  che  un  fuoco ,  o  un  calore  accrefciu- 
to  del  fangue  ì  si  perchè  comunemente 
infegnano  gli  Autori ,  che  l'olio  fud- 
detto  è  di  natura  temperatifilma  ,  e 
perciò ,  ancorché  s'accordaflfe  col  fuo 
Avvcrfario ,  che  la  fi^bbre  fbfie  un^ 
fuoco ,  ec.  non  fé  ne .  potrebbe  condan-^ 
nar  l'ufo  nella  febbre ,  imperocché  non 
accrefcerebbe  il  calore  di  efia  j  e  si  per- 
che  l'olio  fuddetto  evacuando  piace- 
volmente quegli  umori  i^e  o  cagiona- 
ffo  ,  o  fomentano  il  caldo  febbrile, 

1  vie- 
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viene  egli  fucce(nvamentc  a  mitigarlo , 
cmamLnte,fee(rofidiaallYanj^a 

p.i .  5 .  de*  medici  Fiorentini ,  cioè  con  larghe 
foprabcutc  o  di  brodi  lunghi ,  o  di 
acque  fontane ,  o  di  latte ,  ce. 

Né  pare  al  Sig.  Bertini  ,  che  poffa 
opporfi  quello ,  che  oppofe  il  Sig.Fcr- 
rari,  cioè,  che  fecondo  l'Etmullero 

rolio  fia  acido  i  poiché  quefto  femolo 
Autore  fi  contradirebbe  -,  mentre  iri^ 
piMtrattando  della  cura  della  pleuntidc 
infcgna ,  che  l'olio  fuddctto  e  contem- 
pcrativo  dell'acido,  che  pecca  mqiicl 
^ale ,  e  domator  del  dolore  .Ma  quan- 
do  ancora  l'olio  foffc  acido ,  doveva  più 
tofto  il  Sig.  Ferrari ,  in  cambio  di  con- 
dannarlo nelle  febbri ,  infegflar  ia  ma- 

OC ,  per  quanto  avverte  il  noftro  Auto- 
re ,  cflfendol'olio  di  mandorle  dolci  affai 
fcarfo  di  particelle  acide  non  abbilogna 
di  altro ,  fé  non  4i  quella  gentile  pre- 
parazione, che  gli  f"gg"^!^"?„XrÌ 
«ra  uno  de' più  gran  medici  de  noftri 

^*'^  tempi,  la  quale  dà  un  gran  pelo  alia-. 

febbri  i  poiché  protetta  m  clTa  qucll 
T"         *'  uomo 
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uomo  grande  di  averlo  adoperéttofelice- 
mente  in  tutte  le  lezioni  dipendenti  da 
fughi  acri ,  ed  irritanti ,  eT^iandio  con 
féhrigagliardiffimè . 

Di  nilTun  conto  poi  vuole  ,  chefia 
da  ftimarfi  l'altra  obbiezione ,  cioè,  chcn  ^i^^ 
non  convenga  l'olio  nella  febbre ,  per- 
chè, fìccome  egli  accrefce  la  fiamma, 
gettatovi  fopra ,  cosi  accrefcerà  anche 
il  calor  della  febbre ,  meflb  in  corpo  a 
un  febbricitante  ;  poiché ,  come  fi  dif- 
fe  dal  noftro  Autore  fu  quefta  mcdefi-. 
maoppofizione  al  terzo  punto  della.» 
Lettera  del  Sig.  Giorgi ,  anche  la  fcor- 
za  della  China  pofta  fu  la  fiamma  l'ac- 
crefce ,  e  con  tutto  ciò  data  a  un  febbri- 
citante ,  gli  fcaccia  la  fèbbre .  Quindi 
ritorcendo  il  difcorfo  contro  di  lui ,  di- 
ce, che  fé  l'olio  di  mandorle  dolci  non 
ha  luogo  nelle  febbri ,  (Unte  la  fiia  ca- 
lorofa natura,  non  avrebbono  ne  an- 
che luogo  nelle  febbri  l'acqua  angelica  « 
le  pillole  aggregative ,  la  contrajerva  > 
l'acqua  triacale,  ec.  materie  tutte  di 
natura  fbcofa ,  che  con  tanta  indi£f&* 
renza  pratica  nelle  febbri']  Sig.  Ferra- 
ri. £  perchè  quefli  refliuna  volta  dif« 
ingannato  dalla  opinione ,  fi  sforza  il 
noilro  Autore  di  far  vedere  e  con  le  ra« 

gioni 
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p.i»c».aioni,  e  con  Tautorità  dcirElmon^io , 
idi  altri,  che  rcffcnza  dclU  febbre 
noaconfiftc  nel  calore;  ma  chciUa, 
p.i*».lote  è  un  effetto ,  o  fintoma  della  feb- 
brtì  -,  e  per  confeguenza  non  debbafi 
net  curarU  indiriziarc  la  mira  al  calo- 
re 4  ma  bensì  alla  cagione  che  lo  pro- 
duce .  E  perciò  l'olio  di  mandorle  doU 
ci  clfendo  nel  numero  di  quc' medica- 
menti ,  che  provvedono  alla  cagion 
dclU febbre,  e  in  cffa  convcmcntiiri- 

mo*  f 

Ma  quando  ancora  ,  come  laggia- 

mcntcavvifa  il  noftro  Autore  ,  non  ci 
forte  né  autorità,  nèragionc  .con  cui 
provare  U  lodcvolilfima  prauca  dell 
olionclcurarclcfcbbri,bafta(dicc) 

che  cel  provi  la  fpericnza ,  come  m  tat- 
ti cel  prova  ,  praticandofi  cOofcUcc- 
mcntc  nelle  febbri ,  non  folo  da  me^i 
Fiorentini ,  ma  da'  Romani,  da  Bo- 
lognefi^  daVPeruginw  da  Pifani>  da 
iScchefi .  ec.  pcrcbè  finalmente  fccon- 

«lo  rinfcgnamcftto  d'lp|?ocrate  *  e  di 

Ariftotilc ,  tófe4c dee darfi  alU  (pc 

fienza,  che  alla ra|^.  Pw  behc^ 

ikvilfimimerw»  fu  dc^to,  che  guanto 

abbiamo  di  huooo  ,  ediccrtQHime<li- 

doa ,  tutto  fi  dee  alla  fpericnza . 
~  E  quii 
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£  qui'l  nofbro  Autore  coirefempio 
dell'olio  di  mandorle  dolci  fritto  nella 
padella,  dalla  cui  frittura  pretcfe  il 
Sig.  Ferrari  di  provare  il  gran  calore 
dell'olio  fuddetto ,  frante  la  £icilità , 
che  ha  di  accenderfì ,  e  di  rifolverli  in 
fumo  ,  fe  vedere,  chcqueftc  illazioni p.i»r.' 
fono  di  ni  un  valore:  imperciocché  ui 
tal  modo  di  argomentare  è  ùmile  sl* 
quello  di  chi  dalla  facilità,  chehai| 
mercurio  di  fvaporarc ,  e  rifolverfì  in 
fumo  più  di  tutti  gli  altri  metalli ,  vo« 
lefTe provare,  chccfTo  fbfTe  ilpiùleg. 
giero ,  e'I  più  calorofo  di  tutti  loro  > 
quando  ognuno  fa,  che  egli  è  il  più 
freddo  di  tutti ,  ed  anche  (eccetto  Toro) 
il  più  grave. 

Nonlafciapoi  didlfìendere  imedi^^ 
ci  Fiorentini  dalla bafla  (lima,  che  & 
di  loro  il  fuo  A  vverfario ,  il  quale  fcri- 
ve,  che  e*  credono,  eflfer  lozuahero 
un  dolcificante,  perchè  è  dolce  »  efiup.tir« 
cendo  vedere,  che  quantunque  e' non, 
fìa  mféUe  agro ,  e  wnrdace ,  com'  egli' 
dice ,  ma  un  fale  dolce ,  dal  quale  però 
fi  ava  per  via  di  chimica  uno  fpipt» 
fimile  all'acqua  force,  ed  uniàl^aeii- 
tifsimo,  e  piicantifsimo ,  pafia  C<tio- 
fhrare  un  majufcolo  errore ,  io  cui  vuo- 
le       r 
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le  che  fu  caduto  ilSig.  Ferrati,  elice, 
che  il  latte  non  è  altrimenti  abile  aren. 
.        der dolci i corpifalfuginofi^e  mtrofi  ,  e 

acidi.perchèegli  ^r¥eno!l^Xtrtt 
ù  qualità.  E  giacché  cgh  fi  fa  forco 
coUeautorità,  s'affatica  di  convmccr- 

r     io  primamente  con  due  dottrine  del 

MilJìtano,  appellato  nelfuo  Libro  r.- 

P-"5>.  rafole  della  medicina .  Dipoi  moitran- 

aolosbaglio,  che prefeilSig.  Ferra- 

ri  nel  portar  tronco  il  luogo  del  ben- 

„erto\  allega  .f^"^^j;:^5«^^"%  ""° 
fquarcio  di  dottrina  belhfsiina  di  Gio- 
vanni Nardi  medico  della  gloriofa  me- 
moria del  Screnifsimo  Ferdinando  11. 
Gran  Duca  diTofcana,  dalla  quale  fi 
fa  chiaro ,  a  quanti ,  e  qua  mah  fia  gio. 
vcvolc  il  latte-,  e  perciò  dice  aver  ra- 
gione i  medici  Fiorentini  a  praticarlo 

BeU'epilefsia, 
.334.  i  Che  poi  convenga  il  latte  ancora  «f; 

9litmhuti ,  e  negli  altri  mali ,  che  doli 
auHerità  dell'acido  provengono  ,  tutto 
the  il  Sig.  i^errari  dicadi  no ,  ed  il  con- 
danni r  fi  moftra  però ,  che  ^dicono  di 
sì,  ed  il  commendano  ,  oltre  al iuo 
Mufitano  ,  il  Gianforti  ,  it  Charlc- 
ton ,  ed  il  ftmprc  gloriofo  Malpigli , 
di  tutti  i  quali  porta  d  noftro  Auto- 
r*  ^  re 
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re  con  molu  fcdcJci  le  dottrine . 

E  parimente  configliato  il  Si*g,  Gior- 
gi a  non  perder  tempo  a  riiponderglip.t^r. 
intorno  a  quel ,  che  oppofe  il  fuo  av, 
vcrfario  all'  ottava  Tropofi^ione  del 
Brandoletti  i  poiché  negando  «gli  di 
avere  fcritto ,  che  l'Accademia  di  Ger- 
mania foflc  la  trovatrice  della  Ipeca. 
cuana ,  pretende  di  convincerlo  di  fai- 
fità  dalle  parole  che  regiftrò  nel  fuo  li- 
bro della  2^1^)24  4' ^«f^^i,  che  fono  lcP'^5«. 
fuccedcnti  :  £  fi  comprova ,  quanfo  fia 
flato  degno  di  lode  immortale  il  ritrova- 
mento dell'  Ipepequana  ,  ultimamente 
/coperta  dall' Illuftriffima  Uccademiadi 
Germania .  Facendo  poi  vedere  ,  non 
cffer  vero  che  gl'inventori  dcU'Ipcca- 
cuana  non  fono  ftati  II  Ra  jo ,  ed  il  taet, 
come  dice  il  fuddetto  Signore  ,  ma  Gii-  '•*'^* 
gliclmo Fifone i  fa  anche  vedere eirerp,^, 
falfo,  che  ella  foflc  portata  in  Francia        * 
dal  medico  Gras ,  ma  bene  dal  Grcnier, 
mercante  Francefe,  fecondo  la  tefli-p.x4i. 
monianza  del  Sig.  Leibnizio  .  Eforta 
pure  il  Signor  Giorgi  a  tralafciar  la  ri-  ' 
fpofta  a  tutto  quello,  che  contrarifpo- 
fc  il  Sig.  Ferrari  alla  nona  TropcpxJioM 
del  Brandoletti ,  poiché  voleni  que- 
gli provare,  chel'epilefsia  nondipen- 

Tomo  xnir.  I      da 
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wrS? Tvca  fcritto  il  BtandoUtti.  n- 

Slcco!  c dal  Unzoni, tuttoché vok^^ 

^*  Paffa  dipoi'!  noftro  Autore  ad  accu- 
.^u  fare  dU  oppoarditb  il  fuo  Avvcrfa- 
^•*^^l'   ilquafe'vitupcrafcoper^^^^^^^^^^^ 

Sigg.  medici  Fiorentini  ,    ftantcciic 
cgfno  nella  curadcl  malcaducoadope- 

rInoiiriero,iUatte,lacafsia,ec^qi^an. 

dounttlmododimedicarerpratca. 

^  dal  cauto,  ed  immortale  Malpi. 

oli    dcUiialefi  allegano  i  t.cHip^^': 
,,,,£ifsimi^incuiviLlefte(reft^^^^^^^ 

^•*'^  fiLmaterie  di  rimedj  nella  c^^^^^^^^^^^^ 

male  Suddetto.  Perlo  che  inferiUei 
noftro  Autore,  oche  non  e  vero    eh 

p.xH.ilSig.  Ferrari  èopiaffc  l»  P'*""^; 
'       Mi|Hi, tome  fi  diede  vanto i^^^^^^^^ 

copiò  r  Ch^  it^  ^*  ^^^  ^'    r  aI 

uLiradeirepilefsiaiofevi«a^dc, 
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fcritei,  chec'lacopiaflcarovcfcio, 

Difaminato  finalmente  ,  fé  il  Sig. 
Giorgi  debba  rifpondcre  a  ciò,  chep^tyl, 
fcrifse rAvvcrfario contra  la  decima, 
ed  ultima  Tropofizjìone  del  Brandoletti , 
il  noftro  Autore  afferma  di  no,per  cfser 
qucfta  ftata  portata  falfamentc  :  impe- 
rocché adducendola  il  Sig.  Ferrari ,  di- 
ce ,  che  il  Brandoletti  abbia  fcritto,  che 
cgìififta  prevalfo  di  autori  riprovati, 
falfi ,  e  non  degni  di  credito  .  E  pure 
nella  Lettera  del  Brandoletti  folamen- 
teviha,  chcitcfti  degli  autori  citati  p.  16». 
nel  libro  de'  S^Hefiti  o  fono  falfificati ,  o 
tronchi ,  o  fiior  di  propofito  i  e  che  in- 
torno a  quel  che  concerne  alfa  caufa 
del  malcaduco ,  egli  fi  fia  appigliato  al- 
le antiche  dottrine ,  cioè  alla  freddezza  *  i6 1 . 
degli  umori ,  già  ripudiata  da'  chimi- 
ci ,c  da'  più  illuftri  moderni . 

Rimproverandogli  poi'l  gran  torto , 
che  egli  ha  fatto  al  comune  amico ,  con 
dirc,chc  egli  nonfafcrivere  con  altra  au- 
torità ,  che  di  Dante ,  del  Tetrarca ,  e  del 
Burchiello  ,  quando  nelle  Opere  di 
lui ,  oltre  alla  Angolare  ameniffima- 
erudizione,  vi  fpiccano  le  più  fceltc 
dottrine  sì  degli  antichi ,  si  de'  moder- 
ni, eforta  il  Sig.  Giorgi  nfcrivcrc  al 

1    z        pie- 
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Jc^Uù  amico .  che  e-  fi  rida  a  piensL. 

feii  eurim,  fcpendofi  ornai,  che  e  ne 
tSlft"«°-  Che  egli  non  curii 
sfe  Fermi  intorno  al  medicarel  ep- 
X  mentre  non  folo  iy(^^^±, 
*-  -^k;  ma  ancora  Scnbonio  i-argo 
'•'lr'£avar«iX«cnti  antiepilettici 

I^SiàtUo-reftigerant^  edum^^^^ 

*on  folo  Celfo  ,  Areteo .  Ceto  Aure- 

Uano  ,  Galeno  ,  Oribafio  .  Paolo  d 

•  È."na.  Aezio.  Raf=  .  ed  Avicenna 

p..*.  „f  foddetto  male  il  «;-f  °  ;„X 

^       chiaramente  apparite  dalle  Ioto  alle 

g«e  dottrine;  ma  ancora  l  ha  dopo  effi 

lavato  una  gran  turba  di  Autori ,  e 

?p    Smente^e-piùcclebraumoder. 

ni  de-  quali  tutti  fi  ciano  fedelmente  i 
fù^hi .  Ora  ,  fé  tutti  queftì  grand. 
Si ,  che  nella  medicina  fanno  figu- 
."mVdice.dlcol6nne.«vava^^^^ 
p  ,,0.  fangue  nel  malcaduco  i  perche  fi  dovrà 
^     :.SinDarc(toDchiude)  il  «^var  fan- 


Articolo  VI.     1^7 
gue  in  curando  lo  defCo  male  dal  Sig. 
Ferrari  ?  Quindi  fi  h  beffe  ancora ,  che  p.171. 
creda ,  dependere  il  malfrancese  da  cati^ 
fa  frigida . 

Così  profetando  il  noftro  Autore  di 
avere  fpofto  colla  fuafolita  candidezza 
tutti qiie'  motivi,  che dovrebbono  te- 
ner lontano  il  Sig.  Giorgi  da  rifponderc 
all'Avverfario  ,  e  per  quello  che  ri- 
guarda quanto  egli  ha  fcritto  contro  di 
lui ,  e  per  quel  che  rimira  quanto  ei 
contrapofe  alle  dieci  Vropoftxioni  del 
Brandoletti ,  fpera ,  che  il  Sig.  Giorgi 
non  abbia  a  rifpondergli . 

Che  fé  poi  per  mala  ventura  non  fi 
acquetaflc  il  Sig.  Giorgi  alle  ragioni 
portategli,  gli  mette  avanti  l'efempio 
\  de' Sigg.  Sbaraglia ,  e  Fifone,  con  cui 
quietarlo,  mentre  quegli  del  compo- 
nimento, che  con  tra  lui  diede  fuori'l 
Sig.  Ferrari ,  che  comincia  Cogitabam 
lonzo  conatu ,  ec.  diffe  :  ^ttonitis  ocu- 
lisìeUuSy  &  feftinanter  depofitus  i  e 
quefti  prefsato  da  un'amico  a  rifpondc- 
rea  quella  leggenda  fcrittagli  contro 
dallo  ftefso  Sig.  Ferrari  ,  intitolata, 
Brevis  traxiótra  in  antiquorum  falfas 
opinione s  i  ec.  diftefe  una  lettera  latina 
fedelmente  portata  dal  noftro  Autore ,  p.  17J . 
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in  cui  fra  le  altre  cofe.protefta ,  che  n- 
fpoo4eràairAvverfario ,  allor^  quan- 
«toeelifcriverà  cofc  d^B"!!  «>' "fpoft^- 
S.nchiude  finalmente  i  hbto .  fempte 
rifpondendo,  e  con  un'atte  fimffima^ 
fèmore  difeuadcndo  il  Sig.  G.otgi  a 
',^?rifpondere.  condendo  .1  tutto  con 
«entiliémi  foli  .e  con  una  manjgra  ve- 
ramente  particolare,  e  diftinta. 
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VII. 


JtreOpere  uttimmmtt  vf»Umtmù 

•^  XpoefiadegliEbreit  Cpntmuaiio. 

*edeirArticololX.  del  Tomo  VU. 

(4)delnoftroG»»rii«M.  ; 

T-  Gli  è  finalmente  tempo  ,  che  ii 

X,  noificfpongalacontinuaxionedi 

J^ntoèftatofcrittofopralaTo^-de- 

iti  Sbrti .  Nel  Tomo  U.  Articolo  VU.     . 

latin-  fièdatoilriftrettodeUeCw^ 

fZJlm  f  Sig.  Abate  C^|^;J^ 

ora  di  quefta  materia  .  I- opin'O"**' 

C  non  efsendo  piaciuta  al  RMmo. 

Medicoebreo  Padovano,  e  «Uadaque- 

fto  impugnata  fotto  nome  di  Bn-BiB» 
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che  a  tutti  e  noto .  Il  Sig.  Abate  Gare- 
falò  non  mancò  di  difenderli  col  libro 
delle  OjférvaT^ioni  ,  ufcite  fotto  nome 
di  Ottavio  Maranta ,  dalje  oppofizioni 
dcirÉbrcD  avverfario  ;  il  quale  di  nuo- 
vo ha  voluto  tornare  in  campo  col  fe- 
guente  libriccioolo  ftampato  in  Tado- 
va ,  comechc  dal  frontifpicio  appari  fca 
ftampato  in  v^AigAi^tf. 

antilogia  alle  OfiervaxÀom  di  Ottavio 
Maranta ,  cioè  Biagio  GaroÉilo ,  fat- 
ta  da  Fabio  Carsblini  in  difefa 
del  Dottor  Rafa^le  Rabeni  £breo , 
creduto  autore  di  tm  Squarcio  di  let- 
tcxi,ufcito  fotto  npme  del  Dottor  Ber- 
nabò Scacchi,  intorno  alla  Toefia  de- 
gli Ebrei ..  ^Hgufta  ,  171 1.  in  4. 

11  Carfeliniy  che  fi  finge  autore  di 
quefta  ^Antilogia ,  non  è  altri  che  il  fo- 
pradetto  Kabbenio .  lì  fuo  modo  di  fcri- 
vere  a  tutti  lo  manifefta  .  Siccome  le 
OffervaxJim  del  Maranta  ,  alle  quali 
egli  intende  di  rifpondere ,  fono  indi- 
rizzate al  celcbratifsimo  Monfignor 
Lancifi  ;  cosi  il  finto  Carfelini  ha  ftima^ 
tqbene  d'indirizzare  allo  ftefso  la  fua 
antilogia  ,  cfsendogli  di  troppa  im- 
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lòo   GiQKN.  DB' Letterati 
portanza   ,    il    non   avere    per  av- 
vcrfario  nella  fuacaufaun  tanto  iHii- 
ftre  foggetto .  Nel  principio  egli  cerca 
di  fcrcditarc  il  libro  deìVOfierva%ioni , 
chiamandolo ,  quafi  foflc  ftampa^o  alta 
macchia  ,    e  fcnza  le  pcrmiflìoni  de 
Revifori,  e  de' Magiftrati ,  col  nome 
di  libello  ignominiofo  ,  e  come  forte  di 
niun  pregio ,  e  d'ogni  erudizione  sfor- 
nito, trattandolo  da  leggenda  .Con., 
quefti  fondamenti  pretende  difoltcne- 
re  ,i  che  il  fuo  Avver£ario  non  folo  non 
fia  punto  letterato,  ma  ne  meno  ila-* 
buon  Criftiano  :  lo  tratta  da  maldicente, 
e  da  ingiuriatore  -,  e  finalmente  cerca  di 
renderlo  odiofo  apprcflb  Dio  ,  e  ap- 
prcfsoil  mondo,  principalmente  per 
crterfi  fatto  lecito  di  infuriare  un  Bbreo-^ 
per  la  qual  nazione  ufcì  un'editto  co$i 
onorifico  dagl' Impcradori  Severo  ,  e 
..t.  Antonino,  che  è:  eos{a)qui]VDAU 
CAM  fuperftitionem  fequuntur  ,  Divi 
Severus  &  jlntoninus  homres  adipilsi 
permiferunt:  e  fé  bene  egli  fa,  che^ 
Bjolti  valentuomini  han  foftenuto  eflc- 
rc  ftata  fatta  quefta  legge  anzi  per  h 
Cwftiani ,  che  per  gli  Ebrei ,  a  riguardo 
che  apprcrtb  gli  Scrittori  gentili  di 
"  quel 
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Articolo  VIL 

^uel  fecolo  fotto  il  nome  degli  Ebrei 
erano  comprcfii  Criftiani  •>  egli  però 
s'impegna  a  dire  cflfcr  cosi  debole  que-. 
ftofondamanto,  che  non  \ì  {gerì  chi  vi 
faccia fopra attenT^ione y  che  non  lùrica- 
nofea di  nejfun valore.  In  prova  di  ciò 
egli  reca rautorifà  di  San  Girolamo, 
che  nel  Capo  XI.  di  Daniello  fa  fede 
crtere  ftati  gli  Ebrei  ad  erti  Imperadori 
fommamente  cari,  ed  in  prezzo,  e  di 
più  foggiugnc  ,  che  gì'  Imperadori 
Onorio-e  Teodofio  comandarono,  che 
nulUis^  tanqmm  fud^Hs  cum  ftt  inno- 
cens  obieratuy ,  nec  eum  expcfitum  ad 
contttnteliam  religio  qualifmnque  per-^ 
ficiat.  Ma  noi  omettendo  queftc  ed  al- 
tre cofe  generali  ,  che  nulla  Icrvono  al- 
ta difputata  materia,  ma  {blamente a; 
moftrare  il  maltalento  del  Carfelini 
verfo  il  fuo  Awcrfario  ,  paflercmo 
con  erto  a  i  ^.  punti  ,  che  fono  i  piìb  . 
dibattuti- 

r.  Nel  principio  rimprovera:  afSig» 
Abate  Garofalo  il  Carfilini  l'aver  detto>  p^  i'4^ 
che  Giuliano ,  rApoftata,noniblone^ 
gò  il  metro  agir  Ebrei ,  ma  ogni  aJtrj^ 
forca  di  fcienza  y  làdov^  Giuliano  non 
gli  priva,  chz  del  folo  metro ,  Loac- 
Gu{a4i  avecdata  alladoro  poclia  in  lua» 
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co ócì metro  Urimay  per  difcfa  della 
Sualc  abbia  ftudiatodi  far  credere ,  che 
Ufacra  Scrittura  fiaftau  in  var)  modi 
alterata,  ccorrottada  i  copiili,  cd?^» 
Maforeti:  mafllìtna  fertile  dimoltilii- 
mi  mali ,  per  le  peflìme  conleguen^ , 
chcfencpoffon  dedurre,  e  conw^"* 
-  al  fcntimcrvtode'anti  Padri  deUaCri- 
ftianità,  i  quali  accordano  cATere  ito 
eli  Ebrei ,  fedeli  confervatori  del  lacro 
Tetto ,  e  di  quello  in  particolare  di  San 
Girolamo ,  e  di  Santo  Agottmo . 

Innanzi  di  venire  alla  quiftione  prin- 
tipale,  fé  la  poefia  ebraica  fia  conwe- 
tioi  ocon  rima-,  il  Kabbmo  vuol  di 
nuovo,  chcilfuo  Avvcrlario  abbia^ 
detto,  che  il  parlare  armomepy  della 
hngm  ebrea  fuperi  quello  della  «rfW, 
t&ìhlatÌMS  e  per  convincerlo  di  ciò 
me  reca  alcuni  periodi  fpezzati  tolti 
dalle  Cotipderaxioni  di  eflfo ,  che  qui  la^ 
icbbe  fuperfl  uo  di  replicare .        ^ 

ruiando  diflfe  il  Sig.  Abate  Garofalo  > 
chefoeliono alcuni  dell'età  noftra  ipic- 
•are  lartifim  de' poeti  con  oflTervare  la 
liamuradelle parole ,  egli  intefe  di  fi- 
unificare  la  jpieg^Tiione  fframaticale 
delle  wi,  e  non  altro. U  Rabbemo con^ 
^nnaqucftomodo^di  &yellare>  come 


Articolo  VII.  xo^ 
non  imitabile,  e  neaccufa  la  fuppgfi- 
zione  come  fàinflima ,  dicendo,  che  non 
n  ritroverà  giammai  gramatico  cosi  ar- 
dito, chefi  vanti  di  potere  fpiegare  ne 
meno  iflorici ,  non  che  poeti  con  la  fola 
fpiegaxìone  delle  voci . 

Gli  oppone,  nonefler  vero,  chela 
materia  della  poefia  fieno  là  fìlofofia ,  e 
la  teologia .  Si  contenta ,  col  parere  di 
Cicerone,  che  il  poeta  non (ìa affatto 
ignorante  di  quef^e  due  facoltà ,  e  che 
folofìa  dotto  in  quella  parte  di  fìlofo- 
fia, che  tratta  della  vita,  c*de'coftu- 
'mi .  Dice  ^  che  al  poeta  batta  fapcr  dif- 
correre  fopra  ie  fuddette  fetenze  quel 
tanto,  che  ne  ha  fentito  :  che  Cicerone 
nellib.  I.  f/e0r4/.attetta,  che  Arato» 
benché  non  fapefic  di  attrologia ,  fcriffe 
del  cielo ,  e  delle  ttelle  beDiflìmi ,  ed  ot- 
timi verfì  j  e  che  Nicandro  fcriffe  in 
verfo affai  bene  intorno  aUagricolta- 
ra,  benché  non  nefaccffe  profeffionc: 
che  ,  fé  in  Omero  fi  trova  qualche^ 
principio  di  buona  fìlofofia,  ciò  non 
dee  attribuirli ,  che  all'accidente,  aven- 
done effo  probabilmente  fcrttto,  per 
a  verneintefo  par  lare  uomini  veramen- 
te dotti ,  fenzachè  però  egli  ne  aveffe 
capiu  l'importanza  ne  punto  >  oc  poco» 
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Avvetfetio.  '" '^57ia  quiftionc , 

cere;  per j^ia  <i»  «P^^f  "^  '^  ptùcon- 
femrfi  nella  memoria ,  cbc  ciò  cn^ 

^..raiiauu     &   L  „u  Ebrei  abbiano 
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odo  cfeU  poi  ai  iii**-.vw.~^- 
[contea,  ciof.  Fé gUEbrcjabb-o 

■^„,o,  a  non  Gabbiano. e&mma  la  prv^ 


la 


metro ,  a  non  Kabbiano ,  ="™"- "_f  ;, 
Sragione  del  Sig.  Abate  Garofelo,.! 

«lalenegè  lotoil  metro  .perche ,  i« 
Sne^alinguaebreavtfonogumb. 

fpondri,  bacchi. ed anfimacte,«on VI 
«ttOVWaMO giammai,,  ne  d»tt»U^ne 
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Articoeo  Vn.    20f 
trochei ,  né  pirrichj  :  conciofsiacafa- 
che ,  fecondo  le  leggi  de'  Maforcti ,  due 
fccvày  o  vocali  brcvifsime  non  vi  fi  pof- 
fono  leggere.  Rifpondc  il  Dottort-» 
ebreo ,  che ,  quantunque  non  vi  fi  leg- 
gano due  fcevh  ,  che  fi  fegiiitano ,  non 
fi  può.  quindi  dedurre ,  che  la  lingua 
ebrea  non  fia  capace  di  dattili ,  troehci , 
e  pirrichj  :  attefochè  i  loro  gramatici 
infegnano ,  che  il  primo  de  i  ^wcfievà 
non  fi  pronunzia,  e  che  la  confonante,     , 
che  è  nota ,  vien  mofia  dalla  vocale  di 
qudla  ,chc  la  precede .  In  oltre  Ci  avan-     ^^^ 
za  a  dire ,  che  dato  ancora ,  noii  efler  vi 
tali  piedi  nella  lingua  ebrea ,  nonne  fe»i 
guirebbc  per  quefto,  e(fer  k  medcfima 
incapace  di  metro:  poiché  una  eguài 
quantità  di  tempo  mifura  i  dattili,  e 
gH  altri  piedi ,  e  un  piede  all'altro  fuo 
corrifpondente  comoda aien te  fi.  fofti- 
tuifce.  Dicendo  egli  poi  di  aver  ripro- 
vate in  altra  fua  lettera  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Sig.  Clerico  nel  fuo/itggiorf/ 
critUa,  foggiugnc  all' Av  verfario ,  che 
o  doveva  tacerle,  vedendole  rigettate, 
e  difenderle  i  e  non  fcmpliccmente  rv- 
pcterltf  fenza  provarle . 

Pretende  ancora,. che  l'Avvcrfario  p.ji^ 
n^n  abbi^intefo ,  cl>e  coh  l'autore  del- 
la 
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»,,«  Gioii».!»' LBTTMWi 
Jo  SrrioabbU  voluto  dite.  <l«ndo 

S.  Concede,  che  «•»«;•* effa 

fomiglunxa  delU  greca  .  ««««"»»"■ 
M  eche  i  vetfi  di  effa  non  fieno  com- 
2^fti<«  piedi  fatti  difiUabe  lunghe,  e 
Emanelmedefimo  tempofoftie- 

re  nelle  parti  tó  ttmpo ,  che  ne  m.fo- 
.  ..  rano  quelle  del  canto  .  E-  perchè  ,  le- 
'•»'•   oXi.fidiftinguelavocemafica 

dallanaturale  per  g  'mteryalU  .che  lo- 
«>  proporzionatia  i  tempi  che  li  mifu- 

nno .  egli  vorrebbe ,  che  .  come  gU 
uomini  eiufta  Ateneo,  hanno  .mpa- 
«uMca dagli  «ccem.  alcunofo- 
ceffeattenzionealcantod.quefti.e»^ 

ptoporzionafeegl-intervaUi.  e  cher<^ 
fóndo  le  propoli .  «he  ne  r.c.v^ 
fc .  fi  ftabilifsero  anche  le  «f''  P^^ 
la  mufica  degli  uomini  :  con  che  eUaf 
Srebbe'all'antica  fua  perfo»»^. 
e  in  tal  maniera  la  mufica ,  che  piace 
*ad„na  nazione ,  piacerebbe  «gualmeo- 
te  a  tutte ,  ficcome  appunto  <iuella  de- 
.li uccelliatuttipUce  ad  un  modo.» 
^  eontal"iftudio,dic-egl.,firKup«e. 
Kbbc  altresì  q«ell'»««ntod^caD. 
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^  tanti  iTiemorato  da  Filone  negrinni 
^  degli  Ebrei ,  e  con  eflTo  l'arte  di  leg- 
„  ger*  i  verfi  ineguali  della  loro  poefia 

in  tempi  eguali  »  di  cui  fa  menzione 

R.  MoifeAbib  nd  fiio  Barche  7^- 

ham  ì  e  finalmente  (ì  riacquifterebbe 

la  cognizione  di  quel  metro  ebreo, 
„  che prcfentemente  manca,,,  Con_» 
tutta  la  fperanza  di  quedi  sì  be'  van- 
taggi ,  noi  crediamo ,  che  difficilmen- 
te ci  pofla  eflcre ,  chi  ù  voglia  porre 
airimprefa  d'imparare  l'arte  del  canto 
dagli  uccelli ,  e  accomodarlo  a  quello 
degli  yomini ,  quando  il  noftro  Ebreo 
non  lo  faccia  ,  che  ha  partecipato  al 
pubblico  queftofuo  raro  fegreto.  , 

Siccome  il  R  abbenio  vuole ,  che-*  j).i5.  j: 

Yaccento  faccia  la  lunghezza  e  brevità  J 

delle  fiUabe  nella  lingua  ebrea,  e  per  *»^ 

confcgucnza  cof^ituifca  il  metro  di  efla  j 
cosi  quefta  fua  dottrina  fece  dire  al  Sig. 
Abate  Garofalo ,  che ,  icncìVaccento 
coiififtc  la  poefia  ebraica,  ella  dunque 
jion  può  eflcr  metrica ,  come  la  latina, 
e  la  greca»  ma  pia  tofta  fi  accorda  con 
lanoflr»  rimata^  11  Rabbcnia  torna-* 
qui  dì  nuovo  a  porre  gli  fteflìprincipj , 
e  a  riprovare  le  illaziont,  che  ne  fa 
VAvvcrfario,  e  ne  mette  per  fonda-  P»/^ 

men- 
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„  natii  teropi,  '""=.({; e 

che  il  f«"'P''j-'    fondato  nelle  prò. 
quel  canto  mrfKO  fondu  ^^^^^„„„„ 

porzioni  de  tc-nf^^      o«e  mc- 

«  «r  fi'viene  in  fentafe,.  »^,<l"»l 
Vlio  gl',J'«"^iV,  pitica  della  no- 

co&non  Vh»  ''»' l'^f '.,  effer  hm- 
ft-P°ftmeSèfa1foildite.  che 

.,/°"^SpofcUilKabbeniodeli;arp 

moftrate,  che  ^ ''°P=  "'„  e  era  dotto 
^o  deli-ebraico ,  e  f»'„,  „„„  de- 
ndgreco.aflerUc^'p^^ji^Ue. 

•-''nro"ri^tv'*^^^s 

V  eraftaloro»      4   V     fé  fo* 

r,  ebrea...   D'«Pf'SWbbc 
«rovetfoat^omento,  eOo     ^^^_ 


ì 
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certamente  anche  per  quc*  luoghi ,  ne* 
quali  oggi  fi  legge  la  Scrittura  in  volga- 
re :  il  che  è  manifefto  efler  falfo ,  Né 
vale,  fecondo  lui,  il  dedurre ,  che  Fi- 
lone folTe  ignorante  della  lingua  ebrea , 
dal  vedere ,  che  e^To  fa  foio  menzione 
de*  vcrfi  trimetri ,  dovechè  Qlofcffb ,  e 
San  Girolamo  ne  aflcgnano  var  j ,  e  di-  ; 
verfii  poiché  Filone  rifcrifcc  folo  cer- 
ti cafi  particolari ,  ne*  quali  fi  cantava- 
no vcrfi  trimetri  nel  Tempio  >  e  gli  al- 
tri due,  e  anche  Origene  parlano do^ 
varj ,  e  varj  metri  della  Scrittura . 

3.  Pafiando  pofcia  il  Rabbenioalk 
mufica  antica  degli  Ebrei ,  la  quale  il  ^'^^' 
filo  Avverfario  negò ,  che  efler  poteflb 
drruotiiofa,  a  lui  pare  prova  f ufficien- 
te per  crederla  tale,  l'ignoranza  me  « 
dcfima  delle  regole  di  elfa  ;  mentre:-, 
quanto  un'arte  ,  ofcienza  è  più  com- 
porta ,  artificiofa,  e  perfetta  ,  tanto 
meno  ha  chi  la  ftudia ,  e  chi  la  colti  va, 
onde  non  e  pòi  maraviglia ,  che  di  lei 
facilmente  fé  ne  venga  a  perdere  la  me- 
moria. Ma  perchè  fra  gli  altri  argo^ 
menti  prodotti  dal  Sig.  Abate  Garofa-  . 
lo ,  per  dimoftrare  ,  che  la  mufica  de- 
gli Ebrei  non  f«fle  armoniofa,  egli  fi 
valie  di  quello  degli  ftrumenti ,  co' 
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lo  canto  :  «fP°"f  L„^^^^^  foffero  fta- 

effendo  (Ut»  '*  ?^r  POtèqMft»''^'^- 
,e(Uta  l™P«^,«t' u    dipoichèsin. 

fu  ftata  nowbilmw"  P^  6     jj^^^jo 

Abate  Gatofelo»^^„i„„„„  infitte 
«uditenotu«.  >l^*°  non  fatfen^. 
in  ateo,  chela  «"%  >.     j     benché 
„««»«  -^'rt^uSuaff  rito,  che 
jl  fuo  Avvertano  gU»W>Ui  ^^^. 

«"^«''"■'^^rpètmofttate.che 
•  %'lTfo^cl£uadaBuftot^ 
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Icgomcni ,  dove  parlando  del  Tikun  So- 
ferìm,  dice  :  I»  neutro  Talmud  ulla 

piane  TiKKì^  jtó«*  ^^^^^  f^  •  ^8" 
giugne  »  che  né  meno  ciò  fi  ritrova  nel 
Talmud  Gcrofolimitanas  e  che  anco- 
ra è  falfilfimo,  che   Maiponide  nel 
ì0ièTborà  dica,  che  ogni  Sabato  fui 
tardi  gli  Ebrei  cantavano  il  primo  Can- 
tico di  Mosè ,  ficcomc  dal  fuo  Avvcrfa* 
rio  vien  riferito,  perefserfi,  come  gli 
rinfaccia  il  Rabbenio ,  fidato  troppo  di 
chi  con  felfe  relazioni  fi  è  prefo  gabbo 
di  lui.  E  circa  il  Keriketib  fi  rimette  p. 37. 
di  nuovo  a  quanto  ne  ha  detto  nella  fua 
lettera  al  Sig.  Clerico ,  da  cui  dice  aver 
prefo  il  Sig.  Abate  Garofalo  quanto  ha 
(crittó  fopra  di  ciò ,  e  fopra  altri  pun- 
ti di quefta controveifia ,  fenza rifpon- 
dere  alle  oppofizìoni  efpofte  nella  detta 
fua  Lettera  i  benché  veduta  ,  e  letta 

da  lui. 

5.  L'ultimo  punto  è  fovra  il  nome  p-3*ì 
lacrofantodiDio.  Avea detto,  emo- 
(Irato il  Sig.  Abate  Garofalo,  che  non 
,  era  proibito  il  profferirlo  femplice- 
1  mente,  ma  il  profferii  conbeftem- 
mia ,  e  che  in  tal  fcnfo  dee  fpiegarfi  il 
vcrfetto  del  Lcvitlco  allegato  dall'Op- 
pofitore ,  e  che  così  pure  lo  fpiegarono 

uomi- 
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{•ili 


I  liei 


uomini  dott.ffim.^  c«»  Il  R,b- 

altri  yl^'f''fJiÌcc ,  che  tutto 

quefto  è  filfifftmo ,  e  ci  (^^  . 

poiché,  dove  wUEb~^,,^^,j. 

rich,  «*P'*"'"''\;  u  detta  voce  pofs» 
bene confefc» .  «^^  '     wMmtw.e'"- 

»•«■  '^"^'•■„S  mcdefimo  libro  delC- 
»lcum  paff,  del  m  ^     „,„^, 

«o tetto,  co  q«  i„^yA  fempl  ; 

«^'^P'^n^^me  Divino  ineffabile.  .1 

ile  dinotava  /prf^Mi»   ^        j,^, , 
Le:  e  quella  d'  '^i 'o  "  ^^j^j,;^^ 

«''n"^aterdaqùe^fuadiftin^ 
'^*^^"'^"lv«?e  che  non  ogni  pena- 
lione,  »''""^  '  f;  „orte ,  cffendope^ 
Wi-iw'»  «^?S,^'  Tme  infegnano  U 
rTtchnettan»Iddio%ve«do 
M6S''  'Admo  di  pena  capitale,  le 
-KX^Ilvietato^o.  loP- 
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con  Vefdio  dalParadifoterrcftrc;  la- 
onde conchiude ,  che  quando  Iddio  dif- 
fc  a  Mosè ,  UHifqttis  nominaverit  nomen  p.  4«' 
Domini,  capitalis  ejìo,  intefe  di  co- 
mandare, che  chiunque  aveffe  ardito 
di  pronimziare  il  facrofanto  fuo  nome, 
dovefle  cflere  efiliato  dal  commerzjo 
de'  fedeli.  Che  Iddio  sabbia  volut©dit 
flingucrfi  con  un  nome  ineffabile  da  tut. 
te  l'altre  Creature,  loprovailRabbc- 
nio  con  Tautorità  di  Gherardo-Giovan- 
ni Voffio ,  e  di  Giovanni  Scldeno . 

Paffa  poi  a  dire ,  eflcrfi  ingannato  il 
fuo  Avverfario  nel  credere ,  che  il  no- 
me ineffabile  foffe  Jao  :  il  qual  nome  è 
veramente  voce  ebrea ,  ed  uno  di  quel- 
li di  Dio*,  non  però  quello  delle  quat- 
tro lettere  :  ma  quello ,  che  nella  Scrit- 
tura fi  trova  con  due  fole  lettere,  e  fi 
fcrive  Ja .  1  Greci  lo  fcriffero  }m  con 
tre  lettere ,  perchè  gli  Ebrei ,  da  i  qua- 
li lo  apprefero ,  loro  parimente  infe- 
gnarono  >  dover/ì  effo  così  pronunziare 
perchè  la  vocale  Kamez,  corrifpon- 
dcnte  a  quella  dell' A,  che  è  fotto  il  fod, 
prima  lettera  di  effo  nome,  fi  dovea 
prolungare  ,  il  quàl  prolungamento 
i  Greci  notarono  con  aggiugnervi  ora_^ 
V  omicron ,  ed  ora  l' omega ,  nel  fine  di 

effo. 


l'i 


•  (Hi  J 


■f: 


effo.  Av^"!f,(r«o  fetta  qucfta  diftin- 

zone  del  """"i ^"  j-tto.  che i Gre- 
to», r  *'"'t^?uno  pe  r»l"°'  ' 
a  iveffero  mtefo  '  uno  P«         j^bik. 

creduto  il  f«t  °  l'&ciaffe  a.H 

Che  il  «'^-«Tfo.Til  «ff>o  de-  To- 
eff«*'«f;i£ntodelfuoAvver. 

rorilKS|fc,uit.do,«|^ 

prefePitagota  dr&t  Pj^        i, ,  co- 
giuramento  .l^«rf/«,„,  U  «iftcro 
roeno»M»««»'°'  '       vien  divetta-  ' 
di  quefto  fuo  B'«»»^^f  '  j  aivetfità 
«ente  interpetrato  :  1»^^„.      che 

autori  «2™>''*i''?/Ztto.  Qu'ft»  '" 
del  divino  "°"^S*rdel  C-r/ilm» 
tiftretto  e  l  y.™",*-"    ^^^  il  qua- 

'X!nfnSu<fcg«cntei.aragtafo- 
„itóS«g».rc  Ottavio  M.rant»^'^ 
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fr4  l'jintilogia  del  Signor  Fabio  Car- 
fcUini .  In  Roma  ,  prejfo  Francefc* 

G<nnutga>  1713-  '»  4-  P^gS-'  ^®*  ^'^"- 

za  le  prcfozioni . 

Sotto  nome  di  ^lejiandro  Bagnoli 
rifponde  il  Sig.  Abate  Garofalo  zìV^n- 
tilùgia  del  Dottore  Ebreo  fiio  Avvcrfa- 
rioi  e  fotto  quello  di  Domizio  Grano- 
zio  al  Signor  Cardinale  Annibale  Alba- 
ni ,  di  cui  molto  bene  fi  dice ,  eflcre-# 
ftata  univerfale  'fra  gli  uomini  Italiani 
la  contentezza  per  la  efaltazione  di  lui, 
dignilfimo  nipote  del  regnante  Sommo 
Pontefice,  a  quella  fublime,  e  gloriofif- 
fima  dignità,  alla  quale  egli  è  giunto 
con  fomma  grazia,  e  provvidenza  di 
Dio,  per  le  ftrade  della  virtù,  del  fapc- 
rc,  e  del  merito  fuo,  e  non  gì»  per  le 
prerogative,  e  doni  della  fortuna  »  Le 
approvazioni ,  che  fanno  con  giufta  loh 
de,  di  quefto  Ragionamento  due  chiarif- 
fimi  letterati,  cioè  il  Padre  jacopo-Ma- 
ì  ria  Airoli ,  Sacerdote  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  Profcflbrc  della  lingua  ianta 
ncir Arciginnafio  Romano,  eMonfi- 
gnor  Carlo  Majelli,  Cuftodc  della  LU 
breria  Vaticana,  nonfolo  danno  aco- 
nofccreil  valore  dell'Opera ,  ma  an^ 
1  Cora  la  giuiURcano  da  tutto  quello ,  4k 
'  che 
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ria  *  q«»»  ""Sttl  non  debbono 
"^■^riSSco-fe  lctccraric.il 
m«[fcolUrli  nei  e  ^^  ^^j. 

fuo  Avverfano  >  .q»*"°°  ?     ^  -uefti 

riguardatla  e  trattarla ,      ^^^^ 

'"«'"r^ut'ol  guardo  di  caricare  le 
te  non  ha  avuto  tg        -        tuttoché 

'>^r"tZ  la  prS  cfamina  dì 
P»e^^  ^r^  in  Venezia  fon  deputati 
qoelh,  che  w  jj porfi fotto la 

^TLuSi  dovei  aftencrf. .  fc 
g,ufta  -«"»  j'fi Ucio .  non  potendo- 
P»«°.  »;,rica7e  1  libro  delle  Offerva- 
""„f  '  fcn«  oftendete  6"vemcntY 
iioni  „  ^^f".  „,Hjpet  propria  diteli 
■■''  ^.'"""af  Autore)  l'au'orita  diquel 
"  ''"n^ffimo   eàvio Magiftra«> , che 

^^"f'ToSru'Rib^S'»»'' 

ne,  le<l"?''P'fA„:ore  deUe  ^ervt- 
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avere  nafcoftamcntc  imprcfso  le  cofe 
(ne ,  e  voluto  far  credere ,  che  fofle- 
ro  di  là  da  i  monti  (lampate. 

Ma  noi  lafciando  da  parte  si  quefte  , 
si  le  altre  confiderazioni ,  che  failno^ 
ftro  Autore  fopra  gli  fchiamazzi ,  e  le 
doglianze  del  fuo  Avverfario,  paflc-  p.r» 
remo  con  lui  adire,  che  fenza  fonda- 
mento il  Rabbenio  vuole  appropriare 
ftgh  Ebrei  l'editto  degl'Imperadori  Se-» 
vero,  e  Antonino j  e  quello  degl'Im-. 
peradori  Onorio ,  e  Teodofio ,  fitto  ia 
favor  de'  Criftiani.  Le  parole  di  Ul- 
piano  ,  qui  JVD^ICjlM  [uperfUtio- 
nem  /equutimr  ,  iì  debbono  intendere 
di  quefti  ultimi  i  perchè  quelGiurIf- 
confulto  e^Tendo  ignorante  della  noftrà 
Religione,  laconfìifecon  quella  degli 
Ebrei  ;  il  qual'  errore  fu  comune ,  pri- 
ma di  lui ,  a  molti  autori  Gentili ,  co« 
;  me  a  Tacito,  a  Plinio,  e  aSvetonio, 
k  cui  maniere  di  parlare  corrifpondo- 
no  appunto  a  quella  di  Ulpiano .  £  in 
fitti  gli  Ebrei  non  aveaoo  £itto  alcun 
beneficio  a*  Romani ,  per  ottenerne  un 
tal  privilegio  *,  anzi  aveano  prefo  le^ 
armi  contro  di  elfi  fotto  l'imperio  di 
Tito,  diTrajano,  e  di  Adriano:  do- 
vechè  i  CriAiani  lo  meritarono,  per 
TamXFIIL  K        aver 
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•  Is  GIORS.M"  LETTERATI 
«et  combattuto  fedelmente  negh  efer- 

Lni  dell' efctcito .  ficcome  fi  h»  d» 

V«o    e  Antonino  tennero  mfiemo 

ri^nnèrio   fecondo  apitolmo ,  U  pt>- 
limpetio ,  leco  v        ^^^„„a 

vileeio  bensì ,  cne  gu  i-u 
a.  Tcodofio ,  e  Valentimano ,  fo ,  ctic 
Ber  femore  fofsc  loro  interdetto  1  eler^ 

ne:  iUhcpurcftidaifacnano^^^^ 
pUcatamcnte  ordinato  .  Ne  ?*g.* 
««adori  Criftiani  poteva  ufcire  mdul- 
rf:^voU  per  gli  Ebrei  J^^^^^^^ 
(k  dalle  ftoric,  quanti  orribili  eccelli 
f^t  ftati  commelTi  da  loro  centra  i 
SianicinAlefsandria,  einAntio- 
SuTnellaPaleWna,  ecome  eg^^ 

fi  erino  collegati  a  ^oficnctc  A^^^^ 
dottrina  di  Eutiche  ,  e  ài  Dioico^o 
t^ntraU  noftra  Chiefa  cattoU^^^^^^^^^ 
^cfihada  Teode«:eto  ^^^^f^^^^^Z 

phc  vifsc  al  tempo  «i^^^^'^P^^i^^U^ 
Uclio.  Udire  poi,  che  SanGuola 

S^  abbia  aifetmato  efsere  ftat    gU 
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Ebrei  amati  da  Severo ,  e  da  Antoni- 
no ,  è  verillìmo  >  quando  però  fi  fog« 
giunga,  averlo  lui  detto  per  fentimen- 
co  di  loro  (ledi:  Haibreorum quidam ^ 
cosi  fcrive  il  Santo  Dottore  intcrpe- 
trando un pafso  di  Daniello,  de  Seve-  p-i«. 
rOy  &  ^ntOttìMprincipibus  intdligunty 
qui  Judaos  plurimum  dUexerunt  «  Al 
tempo  di  Tecxlofìo  la  nazione  Giudaica 
fu  ftimata  aliene  Romano  Imperio  :  ci 
folo  Giuliano  gli  amò,  perchè  con  ai« 
zar  la  loro  avea  in  animo  di  atterrare 
la  Religione  Criftiana .  Di  quello  pro- 
tettore ,  ed  amico  lì  lafcia  loro  di  buo- 
na voglia  il  vantarli .  Qiianto  alla  leg- 
ge di  Onorio ,  e  Teodofio ,  ella  non 
è  punto  agli  Ebrei  favorevole,  fé  do- 
po le  parole  addotte  delRabbenio, 
'Hifllus  tanquamHehraus€umfttinn%- 
ceni  cbteratur  ,  ii  faccia  avvertenza 
alle  fufseguenti  .*  Jllud  quoque  mouen^ 
dum  epe  cenfemus  ,  ne  fudai  forfitau 
infblefcanc  ^  elatique  fui  fecwrita" 
te,  ce. 

I.  Dopo  quede  premefse  generali  p>i(* 
viene  il  noftro  Autore  alle  oppolìzioni 
del  Rabbenio,  e  fìupifce  ,  come  egli 
ancora  foftenti ,  che  Giuliano  non  ab- 
bia privati  gli  Ebrei ,  che  del  fol9  mc- 
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^?  l«do  San  Cirillo  rìfpondcndo    ■ 

*^?  r^  nulli  pli  di<:e  int°f"°  'S'' 
lif^T'nèfe  akuna  menzione  del 
«fefnettl ,  ne  i*     r...  j:fe„de  la  edii- 

^i^d^itTfuono  della  lingua 
*^^  Wafimatt  da  effo  Giuliano  . 
«btea  .  ''"''"Xeftatigli  Ebrei  fe- 

"^STnoftfÒ  M-  dinuovo 
^"•«h.?^^egl^  abbia  volutointenderepM 

*^^c  Imoniofo.  mettendo  U  con- 
CnToquello  della  lingua  Ebtcacoa. 

«ueUodaiagreca.  e  della  latina,  d- 

'    j      ,hr  teli  allora  non  patio  del 
S*.  del  incento,  odellarnodu- 

S^e',  conla«iualefi,pronunx,a«^ 
«Itole,  rapendo  anch  egU.  che  c»- 

Cùene  più  grato  il  concento  «J* 
tóonU  della  fualingn..ched.quelU 

^he  è  a  lui  fttanieta  ;  ma  intelc  dell  ar 
mSnìa    chenaicedall'ot4inare  g.ufta- 
Sùtdee-.nelqualca^onoaV^v 
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penfarc ,  e  ordinare  i  pcnfieri  fenza  Io 
parole ,  te  quali  fervono  poi  a  fpiegare 
agli  altri  quello ,  che  abbiamo  pcnfa^ 
to  :  laonde  poflfiamo  confidcrareÌ*ordi-i 
ne ,  e  l'armonia  delle  idee  feparatamen- 
te dalle  parole.  Con  quefto  fuppofto 
egli  aveva  confiderata  la  lingua  ebrea, 
nella  quale  fi  fpiegano  le  idee  con  natu* 
ralczza ,  e  verità  ,  il  che  egli  va  qui 
meglio  dilucidando .  Il  Rabbcnio  avea 
a  quefto  propofito  afferito^  che  non_» 
aveva  mai  nominato  fuono  ;  ma  gli  fi 
fa  vedere ,  che  eflfo  lo  avea  bcniflìmo 
nominato  nella  pag.S. 

Egli  torna  ancora  a  moftrarc  H  pre- 
gio degli  antichi  poeti  greci ,  i  quali 
fpiegAvana  in  vevfi  la  loro  filofofia ,  e 
teologia ,  onde  fenza  filofofia  fpiegare 
da  altri  non  fi  potevano.  Ciò  princi- 
palmente fu  dimoftrato  ne-'  poemi  di 
Omero ,  in  ifcredito  del  quale  fi  lafciò 
fcappareil  Rabbenio  una  propofizione 
da  far  muovere  a  rifo ,  ed  a  ftomacoi 
dotti  eftimatqri  di  quefto  poeta  -,  cioè, 
che ,  fe  in  ejfofi  ritrova  q^ualche  princi- 
pio di  buona  filofofia ,  €iò  imfidee  attri- 
buire j  che  all'accidente ,  nientreeila- 
vrà  probabilmente  fcritto per  averlo  fen- 
'titoda  uomini  veramente  dotti,  fenT^ 
i  :  K     5         che 
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chine  Mia  né  putito,  né  poco  copit* 
*^iZ^tZji .  Gli  fi  h  vedere  pettan- 

l'frVenonfipuì  lcg5«eil  R.SÌo»4«.«.. 
ras  Autore  fen^amm.»;"^ 

fe    recandone  in  prova  un  tefto  di  o 
»•  ''•  ,«nne  e  concWudendo  da  quefto,  che 

fyecmpcfi^i--  poiché  come  queft. 
federale  conckfioneiu^ft; 

?e^^  e5'èCim«.odi«.oUl«o• 
'  •  ^A,tti  effet  lui  ftato  quanto  ne 
Sc";«rinamofoàre.  uncoaUr. 
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infelice  nel  difcernerc  la  vera  poetica.. 
Quanto  oprato  folfc  dotto  ncU'aftrolo 
già ,  fi  dimoftra  col  fentimento  di  mol- 
ti celebri  antichi,  e  malamente  Cice- 
rone ,  benché  lo  aveflfe  tradotto  di  gre- 
co in  latino,  potca giudicare  di  lui,  Ht 
qu  ifiepe  *Aran  menUm  non  imelUxerit , 
iìccome il Grozio  dimoftra.  Ne  meno 
fu  in  riputazione  all'antichità  la  geor- 
gica  di  'HiamdrOy  il  quale  fe  ftato  ila 
gran  filofofantc,  lo^annoaconofcc^c 
gli  altri  fuoi  libri  della  teriaca  e  à^* 
prefervativi  centra  il  veleno ,  e  mag- 
giormente l'avrebbono  comprovato  le 
altre fuc  Opere,  fe  quefìe  foflcroalla 
noftra  età  pervenute . 

Non  oftaoti  le  chiariflìme  prove  re-  P 1  »  • 
cate  nel  libro  delle  OffervaTiioni  per  di- 
moftrarc ,  che  la  materia  dell'  antica 
poefia  e  ftata  la  fìlofofìa ,  ed  il  vero, 
fìando  pure  oftinato  il  Rabbenio  nel  <tì- 
re ,  che  la  materia  di  efsa  poefia  è  ftata 
il  finto  •>  fi  è  veduto  in  obbligo  il  noftro 
Autore  di  fargli  nuovamente  toccar 
con  mano  il  f uà  errore.  Lefueconfi- 
derazioni  fopra  il  poetare  de  i  Lacede- 
moni, i  quali  ^al  dir  di  Plutarco,  ado- 
pera vano  ne'  loro  verfi  un  parlar fem- 
pitie,  e  non  delicato,  ne  altro  per  lo 
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pia  in cffi cantavano,  che  o  le  lo4i  di 
quegli ,  che  morti  erano,  per  la  pa- 
tria, o  ibiafimi  degli  uomini  timidi  •, 
come  purefopra  il  poetare  degli  Arca, 
di^  i quali  celebravano  iloro  croi,  o 
gli  Dei,  ci  rendono  pcrfuafi ,  che  la-* 
Mgionc  fia  dal  canto  di  cfso:  ficcome 
siltrcsì  gli  accordiamo ,  che  le  finzioni, 
e  le  favole  fieno  febbricate  fui  vero,  che 
è  ftato  la  materia  dell'antica  poefia. 
Ma  ìe  quefte  còfe  non  vuolconfclsar 
per  vere  il  fuo  Oppofitore ,  conceda 
almeno  efser  vero ,  che  i  CantUi  della 
Bibbia  non  hanno  ^«XWMC  alcuna,  ma 
fplocfprimonocìò,  che  Iddio  a  favor 
degli  Ebrei  fé  avvenire ,  perchè  loco- 
nofcefsero  per  Signore,  e ftefsero fer- 
ini nell'olservanza  della  fua  legge .  Lo 
^jonfigliapoi  il  noftro  Autore  anon_i 
trattare  da  fcempio,  chi  abbia  creduto 
litteralmente  vero ,  quanto  ne'  Cantici 
t altrove d Iddio  ft  legge:  poiché  altri- 
-m  •»  menti  fi  pentirà  dimandare  ;  „  adun- 
^'      .,  quc  farà  falfo ,  che  Iddio  loro  (  cioè 
^,  agli  Ebrei  )  abbia  dato  ajuto  ì  E  pur 
„  qucfta  è  la  materia  del  Cantico  di 
„  Moisè regiftrato nell'Efodo ,  ciocia 
u,  vittoria  degl'lfraeliti  fu  gliEgizzji 
p  eccome  l'altro  che  trovafi  nel  Deiv 
,  »>  tera- 
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,y  tcronomio ,  contiene  lo  narrare;,  ,c 
la  commemorazione  al  popolo  d% 
fraele  de*  benefit)  ^  che  Iddio  lorofc- 
ce.  Qucfti  eranforfc finti >,» 
StandoilRabbeniofula  fupponzio^ 
,  cjie  il /jwrafoflè  la  materia  dell'an- 
tiea  poefia ,  pretende ,  che  i  poeti  noa 
potef&ra  dar  vera  idea  di  Dio  «  fenza  il 
hrneài  rivelazione,  e  mega;,  che  cfl^ 
[dio  lume  di  ragione  fi  pojfa  dare  ver^. 
idea  del  medefimo  Iddio  .  Siccome  di 
queile  duecofe  i«  prima  e  vera,,poicIiè 
in  tal  guifa  fi  ha  perfetta ,  ed  ampia  co^ 
nofcenzadienfo;  cosila  feconxia  èhU 
fifiìma.  Ecco  come,  ne  ragiona  contri 
l'Ebreo  il  noftro  Autore,  le  cui  parole 
è  bene  di  traferi  vere,  poiché  in  altro 
modo  noa  avrebbono  tutta  la  loro  £br-> 
Adunque  l'idea  d'Iddio  non  e  in- 


za. 


>v 


I  „  natanegli  animi  degli  uomini  ?  Crc»p.^M^ 
do ,  che  voi  (  parla,  rivolto  al  Rab« 
benio)  abbiate  quefto  fentimento,. 
perche  mi  fono  accorto  ^  che  ne*  vo- 
ftri:  libricciuoli^  approvate  le  opi« 
nioni  del  Locke,  approvando  (4) 
per  dotto  il  fuo  libro  dell'  interdir 
mento  umano  y  e  da  ciò,  chedipre^ 
fentc  aiFcrmate ,  chiaramente  ve  lo- 
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fcopra:  concioflìachè .  fc  l'idea  d  Id- 
di» è  innata  HcUa  mente  dcgh  uomu 
mini.ncficgucchcì^tUtconoj. 

,,  fcertcro  Iddio  t  né  quefta  idea  può 
Z  e(rerfelfa,pcrchède!  fa  fonoiìvha 

r>  idea-,  cpcrchè  Iddio,  il  quale  eia 
'fonte. /la  origine  dell'Idee,  in  tal 
,  cafoc'ingannerebbetilchedilmnon 
fi  può  fen>a  empietà  aOerire .  bc  in 
vero  la  noftra  mente  è  nel  pcnkre  , 
,y  tutto  ciò,  che  noi  penfiaino.  oe 
perfetto ,  e  eoa  ciò  noi  abbiamo  1 1- 
"*»  dea dellcfiTer perfetto,  ciocd^ddio:; 
oc  imperfetta,,  e  l'idea  diciofup- 
,  Lponel'eflfere  perfetto,,  non  potendo 
■jcoooiber  quella  fenza  Hdea  dtque* 
'  fto  *  Laonde  perchè  l'idea  dlddio  e 
naturalmente  imprcfla  nella  noftra 
mente,  U  quale  cuna  foftanza,  che 
penfi ,  col  fololume  di  ragione  fi  puù> 
>,i  aver  veraidték  d'iddio^.  „  Dopo  ciò. 
a  vedere  all'Oppo(ìtorc>  quanta  ma- 
lamente abbia  egli  recato  a  ùvorluolc 
parole  delk  Epiftola  di  Saft  Paolo  a 
Romani ,  dove  qucftogran  Dottordel- 
te  Genti  afferma  aver  i  Pagani  conolciiu 
to  Dio  col  Ime  dkragione ,  e  pero  el- 
ier' eglino  divenuti  colpevoli  per  noiy 
averto  gloriftcata  *  Oltre  di  ciò  egli 
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ARTICOLO  VII.  J^%7 
dlmftflra ,  che  quando  anche  i  fìlóCod 
Gentili  non  ave^ero  con  quefto  Ì$tme 
conofciutQ  Dio,  n*cbbero  nondimeno 
la  conofcenza  dalla  lettura  della  Bibbia, 
come  fi  ha  da  i  libri  di  Origene  contra 
Celfo ,  e  da  Tcodoreto  nel  difcorfo  de 
ifacrificj:  efei  Gentili  furono  colpe- 
voli apprcfso  Dio,  conofcfuta,  e  non 
glorificato  da  loro ,  tanto  più  io  furo- 
no  gli  Ebrei  *,  per  non  avere  ofservata. 
la  legge,  di  cui  furono  f^fir^ri,  manm 
ionjervatori ,  al  dir  di  San  Paolo:  on- 
de in  pena  di  si  gran  misfatto ,  non  me- 
no che  di  aver  £itto  morire  Gesù  Cri- 
fio  ,  il  quale  era  venuto  a  fiir  loro  cono- 
fcer  la  verità  ,  fiirono  degni  di  andare» 
come  fc  r i  ve  Ter tuUia  no  nell*  Apologe- 
tico, difperfi  ,  paUbundi,  &  cali  & 
fòli  extorresperorhem  finehomnc,  fin» 
Deo  principe, 

1,  Sbrigatofi  il  noftro  Autore  delle  pi  17. 
cofe  contro verfe  ed  oppofte  nel  primo 
punto ,  fi  avanza  ad  elaminare  il  iecon- 
do;  cioè,  f«  k  poefia  degli  antichi 
Ebrei  fia  con  rinuty  o  con  metro  ^  Pri- 
ma di  tutto  egli  Aimo  necefsario  difeiK 
d^rfidauna  grave  calunnia,  di  cui  la 
caricò  l'Ebreo  Tuo  avverfario  tanta 
nella  Uttetft  al  Sig.  Clerico  >  quanta 
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^eWMtilogia ,  dove  altamente  lo  aò- 
«ufa  di  aver  rubate  molte  cole  àjLÌSag^ 
m  di  critica  intorno  alla  poefia  degU 
Ibrci ,  che  anche  il  Sig.  Clerico  mferi 
n^l  IX,  tomo  della  fua  Biblioteca  mh- 
vtfkk>  fenza  punto  citarlo.  Altro- 
ve U)  lìpidi  già  abbiamo  avvertito, 
che  il  $ig-  Abate  Garofalo  non  manco 
di  fare  onorevole  ricordanza  (nelle^ 
fue  Cw^(if>-flXÌOBÌallapa&ix.)  del  ludv- 
detto  SamQ\  il  che  pure  confelsa  lo 
ftefsoSigTcìericonel  Tomo  XX.  della 
fua  Biblioteca fielta  pag.  1 6S.  Egli  è  bea 
vero,  che  nelle  fuddette  Conftderazto-^ 
Mi  non  è  nominato  efpreCsamente  elso 
Sig.  .Clerico,  poiché  essendo  il  hbro 
delie  Corj/k/er4!t/a»idedjcato  aJ  Sommo 
tcgnante^  Pontefice ,  ftimò  l' Autore-» 
nonefcecbene  il  nominarvi  per  entro 
>,n*uomo  ,  che,   benché  letterato  ,^e 
però  di  credenza  contr^ia ,.  edoppofta 
alla  noftra Cattolica,  religione.  Sciolta 
ifi  tal  modo  la  nera  c;ilunoia  di  plagia- 
xip ,  di  cuiil  Rabbeniospf  tcò  di  aggrar 
.v^rlo ,,  il  noftro  AutoHé  dice ,  efser- 
BC  da  accufarc  più  fondatamente  l'E- 
torco  ,  il  qwalc  involò  tante  cofe  da 
^iwi  ienza  put  nominarli  ;   come-» 
'  * .  '.  I  •  -       ,    . .  d;il. 


Articolo  Vir.   ii^ 

iJal  AValtone  ,  dal  Launojo  ,  ec.      ' 

Un'altra  non  meno  grave  calunnia  p.  ?«^ 
viene  addofsata  daU-Oppofitore  al  Sigi 
Abate  Garello  V  ed  è,  il  farlo  credere 
caduto  in  un  grand'errore  per  non  aver 
lui  feguito  l'opinione  di  San  Girolamo, 
e  di  Sant' Agoftino ,  i  quali  afFermaro- 
bo,  che  i  lacri  Cantici  della  Bibbia-, 
non  avefsero  metro  :  quafichè  fu  gran- 
de eccefso  il  non  feguirli  in  quelle  cofe» 
che  niente  alla  rivelazione ,  e  alla  tra- 
dizione appartengono  .  Il  noftro  Auto- 
re pertanto  difendefi  da  queft'accufa  col 
Éirgli  vedere ,  efsere  ftato  lecito  a  mol- 
ti dotti  Cattolici  il  diCcoftarfi  dalle  opi- 
nioni di  que-  due  gean  Padri  m  materia 
di  critica  V  eaverlo-cfltanche  fatto  nel 
punto  di  che  fi  tratta ,.  non  efsendo  fta- 
to egli  il  primo,  a  credere ,  che  nelk-» 
poefia  antica  degli  Ebrei  ne  vi  fia ,  né  vi 
po£sa  efsere  metro.  Moftra  egli  adun- 
que,, che  ciò  pcitt^a  di  lui  afserirono 
M^rio  Vittorio ,  Velico vo  di  AmeUa  ; 
Giovanni  Morino,  e  Agoftino  Stcuco» 
ièguitodal  Pofscvini,  e  dal  Mair .  Strii- 
•gnevie  più  l' Ay vcrfàrio ,.  col  dirgli-,  p.  ?2" 
ohe ,  fé  fi  reputa  grande  errore  l'alloft- 
tanar.fi.dal.parere  de'  favj ,  e  degli  an- 
tichi ,  ciò.  £iincij^almentc  dpvrà.  fti- 
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marfi  fra  gli  Ebrei,  a'  qaali,  giiiftaU 
mafllma  del  Talmud  Gcrololimitano, 
dcbbondcfscrc  le  parole  de'  Dottm  pia 
mabili  di  quelle  della  le^ge,  e  lepara^ 
lede'f^ecchidi  quelle  de' Trofeti:  onde 
MÌSanedrim  fi  decide  *  cht pia grave^^ 
menu  fi  pecca  intorno  alle  parole  de 
Dottori,  che  in  quelle  della  legge ^  il 
Rabbenio  adunque ,  e  chiunque  asse- 
gna metro  a  i  Cantici  della  Bibbia  non 
fa  fecondo  le  amabili  parole  de'  becchi , 
znvpeccacotttraleparolede'fiioiDottO' 

rii  poiché  quefti  confefsano  non  aver 
metro  ì^  lorapoclìa.  K.Jehuda,  an- 
tico e  rinomata  Dottore,  confefsa  nel 
Cofrìy  che  ne*  verfi  ebrei  non  v'ha  me- 
tro y  benché  poi  per  altra  ragione  egli 
affermi  »  non  efser  ciò  necefsario .  K- 
Samuele  jthen  Tibbon  dice ,  che  ne* 
facri  Cantici  non  fi  ofscr  va  né  metro,  ni 
certo  ritmo  ,  entrando  polcia  a  biafi- 
mar  fortemente  quello ,  che  a  fuo  tem- 
po s'era  introdotto  ,  come  quello,  che 
corrompe  le  cofe'y  oóe  almeno- ne  rende 
docile  la  intelligenza.  Così  parimen- 
te R.jifariay  feg.uendo  V  opinione  di 
Mravanek-  iùctikcrythmica&MB' 
TRICU  hodie  ufurpata  non  effe  ufurpata 
mlibrisfacris,  Tucti  i  fuddetti  Auto- 
ri lo- 
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ARTICOLO  VH.   2JI 

ri  fono  portati  dal  Buflorfio  in  una  diC 
fertazionc  aggiunta  nella  fine  del  Cofri 
da  lui  tradotto  in  latino .  Ecco  provata 
pertanto»  come  il  Rabbcnìo  aflfcgnaiK 
doilm^^ra  a  i  Cantici  della  Bibbia  >  it 
difcofta  dalle  parole  de*  Dottori  »  e  de* 
Vecchi,  che  apprelTo  lui  debbono  cffcr 
piti  amabili  di  quelle  della  legge  ^  e  de" 

Trofeti^ 

Dopo  ciò  il  noftro  Autore  s*impc*  p.33. 
gna  a  moftrarc  al  fuo  Av verfario ,  pri- 
mieramente y  che  la  poefia  ebraica  non 
è  capace  di  metro:  fecondariamcntc-»  > 
che  egli  non  la  »  ne  intende  la  idea  del 
metrfk  ,  e  che  la  confonde  eoa  quella 
del  ritmo  :  terzo ,  che  ammefiò  il  fi*- 
ftcma  di  lui ,  quefto  anzi  favorifcc ,  che 
diftrugga ,  Topinione  dell'Autore  del- 
le Confiderazioni  :  quarto  finalmente* 
che  ne*  facri  Cantici  v'è  la  r/i»A,  e  che 
ellai  non  e  difdice volle  alla  facra  poefia.. 

j.  E  quanto  al  primo  ^  ilSig.Qeti-  p.34- 
co  riflettendo  fopra  quanto  ha.  detto  lo 
iScaligero ,  le  lingue  Orientali  noaef- 
fer  capaci  di  metro-  ne*  loro  vcr(ì»  re- 
candone la  ragione  in  qucfte  parole  j, 
quia  idnaturajtrmmtnonpatitutv  ad- 
duffc  nel  fuo  Saggio  argomenti  baftevo- 

li  a  mettere  in  chiaro,  e  a  provare  k 
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fuddetta  propofizionc  dello  Scaligero  ; 
iaualì  argomenti  furono  dipo;  chiara- 
Se  efpreffir  e  dilucidati  dal  ^ 
Abate  Garofalo  nelle  fuc  Confideraxio^ 
ni.  Il Rabbenioprctcfe d'impugnarli, 
e  di  abbatterli  ittlla  Ì\m  lettera  al5ig. 
Clerico  .•  onde  ora  il  noftro  Autdreper 
difefa  della  caufa  di  qfue^  letterato  ol- 
tramontano, la  quale  è  pur  caufe  fua , 
ora  ne  dimoftra  i  fondamenti,  e  rilpon- 
de  alle  oppofizioni  avvertane.  Inque- 
fti  parte  noi  rimetteremo  chi  legge  a 
quanto  ne  ftafcritto  nell'Opera,  dove 
chiaramente  a  vede,  la  lingua  ebrea 
non  eflfer  capace  di  metro,  e  che  mala- 
mente vuole  il  Rabbenia,  che  le  parti- 
colari ofìfervazioni  fervano  di  regola 
uCiiverfale  per  iftabilire   la  fua  opi- 

Rione  ►  .        ►       j^ 

!  2u  Che  il  Rabbenlorpoi  non  intenda 

la  natura  del  metr^y  e  del  ritmo ,  e 
come  confonda  l'uno  con  l  altro ,  e  la 
ftcondacofa.  chequi  fi  è  obbligatoli 
«caro  Albore  a  fargli  toccar  con  mano, 
u  Rabbcnio^lafciòfctitto.  ntììo  fqtior^ 
X  ,  che  fia  perfezim  ddk  Ungus^ 
vbreaUmnavereil  metro,  am  lo 
tannai  orni,  e  i  Latini:  aggiunle, 
^eUaU)ha-dall'4a«»WV  edieame- 


1 


,*-.j. 


.     Articolo  VII.  135- 
tro  della  poefia  confitte  nelle  parti  del 
tempo  y  che  i  di  lei  verfi  fi  leggono ,  ofi 
cantano ,  0  nelle fillahe ,  0  ne'  piedi ,  che 
le  compongono ,  come  altri  fanno.  Alla" 
qual  dottrina  cosi  il  noftro  Autor<L-. 
rifpondc  :  „  Quefto  ,  Ser  mio ,  e  il 
„  ritmo  y  il  quale  anche  nella  profafii 
„  oflferva,  efiadopera.,.  Perciò Ari- 
ftotilc  lafciò  fcritto ,  efser*uopo,  che 
la  profa  abbia  il  ritmo,  ma  nongiàil 
metro;  il  qiial  luogo  volle  accennar 
Cicerone  (a)  ,  parlando  di  Ariftoti- 
le:  isigitur  verlum  in  orationevetat 
ffsCi  numerumj«tft:  laonde  ammef- 
fo  per  vero  il  fiftema  delRabbenio,  hi- 
fognerebbe  dire,  che  la  profa  abbi* 
tnetro  r  contra  il  confcnfo  di  Ariftoti- 
le ,  di  Cicerone ,  e  di  quanti  di  tali  ma^ 
terielan  ragionare  ,  e  così  in  tuttala 
Scrittura  ci  farebbe  metro .  11  r/Viwapoi, 
giufta  la  difnnizione  di  Teage  Pitagori- 
co ,  è  una  coflituzJone  di  tempi  in  hu 
certo  ordine  difpofli ,  di  modo  che  fi 
ritmo  è  nella  proporzione  del  veloce  t  e 
del  tardo  \  e  i  legami  di  efso  fono  gli 
accenti i  cioè  le  pofe della  voce,  fen- 
za  le  quali  il  corfo  delle  parole  fcon- 
cio  farebbe,  difordinato,  e  difpiac^- 
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Jl-  petlochè  ciò  che  co#«  «tlU 
"^i'Jun,po,chciverf,  [.ledono  : 
A  ouelfofentimento  de  i  grec»  corri. 

ai  Mario  Vittorino ,  d.  D»»'^ .'r^ 
n.^.    Ecco  pertanto  confalo  dalB.aD 
KoiKcolri»»e.P«  non  aver 

^•intefarideadiquefto,cd.quel- 

'^•,    CheilfiftemadelRabbenio.am- 
«e4  la  dottrina  di  lui .  anzi  fevor.fca, 

piùtoftochelod.ftrugg.,cgU^°^ 
meno  evidente  .  Ammette  U  iwddc 
^o    che  la  poefia  ebraica  non  abbia-. 

IS  fia  fomm  perfexione  di  elsa  dm 
r;t;aJ:X^eW  obbliga-,  non 

tlUooefia ebraica,  per efsere  il  metro 
^àKeeolatoanzi  dall' «««W.  '!^' 

tóie/;uii«.°»«»'K"»^"'^°,:iri 

ta  di  fervi  comparire  con  nettei» 
fcJf.nt.menti.OtailSig.Abate^Ga. 


Articolo  VII.    135 
tokìo  argomenta  cosi  :  „  La  poefia 
Italiana  ,  la   quale  conviene   coli* 
Ebrea ,  non  ha  fillabc  lunghe  ,  ne 
brevi ,  e  per  efsere  regolata  dall*  ac- 
cento lafcia  il  comodo  al  di  lei  poeta  a 
farvi  comparire  con  nettezza  ifenti- 
menti  della  fua  mente .  Adunque  il 
ridurre  laPoelìa  Ebraica  al  folo  ri- 
tmo y  o numero»  come  appunto  lo 
haritaliana,  e  che  quefto  dipenda 
dagl'intervalli  de'  tempi  >i  cui  legar 
mi  fieno  gli  tfwrwri ,  pofe  della  vo- 
ce :  fa ,  che  dcU'intutto  fi  dilunghi , 
e  s'allontani  dalla  forma  de' Greci» 
e  de* Latini ,  e  fi  avvicini  alla  Italia- 
„  na .  „  Pofto  ciò ,  chi  non  vede ,  che 
il  fiftcma  del  Rabb^nio  conferma  quel- 
lo^elfuo  Avverfario,  il  quale  priva 
lapocfia  ebraica  di  quel  metro  >  chei 
greci,  e  i  latini  hanno  afsegnato alla 

loro  ? 

4.  Niega  per  ultimo  ilRabbenìo, 
che  ne'  facri  Cantici  vi  fia  rima ,  e  vuo-  P*  ^  • 
le ,  che ,  fé  ve  ne  appare  fegno ,  fieno 
più  tofto  po^p  intercalafi  .  Per  fargli 
vedere  il  contrario»  il  noftro Autore 
gli  porta  il  Cantico  di  Giona  ^  nel  quale 
si  chiaramente  vi  fi  fcorge  la  rima ,  co- 
me chiaramente  non  vi  fi  fa  fcorgere  il 

metro  « 
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di  che  di«  il  R^bbenio ,  frvarf,  m 

Aervi  però  rimf  !  poichc  queftì  ^«>- 
tmtì  mii  fono  k  rimi .  Così  le  ch.a- 
r/onnó  Stecco,  Ifacco  Vo2.o..l 
Morino.  edU  Varchi,  l  R^bbemo, 
^"pretende  di  fapctnep.ùd.qnefo. 

nonfolonon  fieno  la  ftefla  cofa,  ma 
Sa  im  contrarie .  Gli  f.  moftra  poi 
„Tn effer  cosi  biafi^ievole  la  r«»4ne 
verfi ,  quanto  egli  fi  penfa .  ufandof.  et 
fanon  tanto  da"  latini  nelle  preghiere, 
che  Étnno  a  Dio  .  quanto  da  G.ud  . 

medefimi  ne- cantici  delle  Sioagoghe. 

Dinuovogli  fife  v.d.«  no«pot"  ^"• 
nate  nella  lingua  ebrea  ne  dattili  ,  ne 

•    --1,;    «.ria razione,  che  fecondo 
punch),  pena ragiuiis, 

le  leggi  de'Maforeti  ,  due/fW.  ,  o 

Tocalibreviffimenon  fi  poffono  legge- 

i  Je  •.  il  che  fi  conferma  e  con  la  ragione, 

y.      eeon  rautontUi  f«'«°"  '"',^"<' U  1 1 
.  ,.  fimi  di  efla  lingua.  Udire,  che  glut- 
'•  '^■««ri  racchiudonoanche  la  ffltuH,^ 

prova  di  niun  valore,  poiché  m  mm 

IjBifctMoffervandofi  poftt  gU4«««. 

ibifognerebbe  anche  dire  .che  ella  fia. 

ferite»  «««'«w/i.OltredichegU 


hi 


:v  ARTICOLO  VII.     237 
accenti ,  non  meno  che  i  punti ,  e  le>> 
vocali»  cflcndoftati  inventati,  epofti 
da  i  Maforeti  tanto  pofteriori  a  Mosèj 
«agli  altri  Scrittori  del  facro  tefto  i  xot 
memai  fi  vuol  ridurre  gii  antichi  Can* 
tici  alle  regole  degli  or cf»?i  inventate 
da  i  Maforeti  ?  le  quali  regole  non  fo, 
no  punto  ficurc ,  e  furono  ad  altro  fine 
dirette .  Più  di  tutto  poi  fi  moftra  eflei: 
ridicolo  il  penfamento  del  Rabbcnioi 
il  quale  vorrebbe ,  che  fi  racquiftafle 
l'arte  degli  antichi  accenti ,  e  dell'anti- 
ca mufica  con  farf  attenzione  al  canto 
degli  «cce//i,  e  col  proporzionarne  gì! 
intervalli .  Se  egli ,  che  è  si  dotto  ,  e 
faggio  nel  canto  di  quefti ,  non  retti- 
tuike  l'antica  mufica  al  fuo  primiero 
fplendore ,  non  vi  farà  certamente ,  chi 
fi  voglia  beccare  il  cervello  dietro  un  si 
raro  ritrovamento ,  a  cui  non  penfaro- 
no  giammai  ne  Pitagora  ,  nèFilolao, 
né  Euclide ,  ne  Ariftidc ,  ne  tanti  altri , 
che  fi  fono  affaticati  per  rimettere  ia-« 
pregio  la  mufica  antica  » 
'    Sembrò  ftrano  al  Rabbenio  il  veder  p.  jg. 
dichiarato  Filone  per  ignorante  dellj 
lingua  ebrea  :  ma  tale  non  gli  dovrà 
parer  certamente ,  dacché  il  noftro  Aii- 
'torcglieloconferma,  dopoilteftiino-       ■•} 
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„io  d'altti  uomini  dotti ,  con  quello  d^ 
"nR^Wnolodatonelloi,»^*^^^^^^^^ 

:fjrnr^«utó 

•  Am       Ma  dato   ancora ,  che  i 
Sffiica.ilchepctò^amolnltK. 

-'ferprd^K'B^r^ 

CatL^l^to  bencmctito  2 
ft-..  RMiffionc .  e  di  tutta  la  buoni 

verebteda  vcrfU^^^^^     "f'^'"j^ 

Rabbcnio.  comcfivadal  noftroAu^^ 
re  eruditamente  provando  :   fi^omc 
Luditamente  anche  moftra  ,  i  moti 
tc^^qualififaltavanogliinmapprefto 

Wa,  e  la  differenza  deUe  danze  fatc^ 
iSgli  Ebrei  ne  loro  antici  facn  >  da. 
q  uellc  de'  Greci  ne*  Con .  . 

rBenchèdeU' antica  mufica  d?gU 
3*  *^"*'***'  *•  £jjjei 
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Ebrei  in  oggi  non  fien  conofciute  le  re- 
gole, il  noftro  Autore  ha  però  avute 
le fue ragioni,  per  dire,  che  ella  no» 
fofiearm^niofa ,  11  Rabbenioargomen* 
ta  airoppodo ,  che  cìhfojfe  artttonÌ9fa , 
daircrtcrfcne  perduta  la  memoria  -,  poi* 
che  un'arte ,  o  fcicnza  ,  quanto  e  pii 
perfètta ,  ed  artificiofa  ,  tanto  ha  me- 
no chi  la  ftudia ,  e  chi  la  colti  va  :  e  pe- 
rò facilmente  fi  perde  la  memoria  di 
cfsa .  Ma  contra  quefta  argomentazio- 
ne il  noftro  Autore  oppone  la  mufica 
antica  de' Greci  ,  la  quale  fiiartificio- 
fìlfima,  e perfcttiflìma  ,  ea  lei  come 
narra  Ateneo ,  gli  uomini  fav j  attende- 
vano ;  e  non  pertanto  non  fé  ne  perde 
la  memoria ,  mentre  molti  fi  fono  ftu- 
dìati  di  fcriverne  le  regole ,  e  di  traf- 
metterne  a  i  pofleri  la  cofiofcenza  • 
Adunque  non  è  argomento  della  perfe- 
zione d*nii^arte  l'effcr  ella  da  pochiffi- 
miintefa. 

Vuole  il  Rabbenio ,  che  la  muficaiirii-  p.  6^: 
mentale  abbia  p  regiudicato  al  la  mufica 
lixvtf/tfj^  cheapprcflbgli  Ebrei  fii  in-» 
ufo  prima  di  quella.  Ma'l  Sig.  Abate 

Garofcilo  gli  fe  offervare ,  che  nella-. 

Bibbia  per  lo  più  fi  concepifce  la  mufir 

Invocale  accompagnata  dalla  firumen- 

tale 
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wlJntempodiMosè,diDavidc,c 
di  Salomone;  lìcchè.non  avendo  noi 
idea  veruna  di  quella  ,  argomentiamo 
daquefta,  che  il  canto  degli  Ebrei  noa   . 
folìe  molto  armoniofo,  vedendolo  ac. 
compagnato  da  alcuni  ftrumenti,  che  i 
Lnomuricaa(raidifcordante,econfa-  ^ 

Ci.  Che  la  mufica  degli  Ebrei  forte  ac    ; 
compagnatadaftromentimu(ki,anv.   j 

piamente  fi  prova  in  r'^^/f'l"; 

mm.  dove  pure  fi  '^^P'^^'?^^  i,^  ^!°- 
bcmoperloftrapazzo,chefedelk    . 

mufica  ftrumentaU  ufata  non  folo  ap-   | 
oreflb  gli  Ebrei ,  ma  ancora  appreao  i 
Criftiani  ;  col  quale  ftrapazzo  egli  vie- 
ne  ad  incontrarfi  col  parere  del  Beza 
Calvinifta,  e  del  Pareo  Luterano,  i 

duali  altresì  biafimano  la  ftrumentaU. 
In  odio  di  quella ,  che  viene  u^ta  neUc 
thiefe  de'  Cattolici  :  della  quile  miifi- 
tarumentaleCi  va  accennando  il  prc^ 
icio .  e  l'antichità  con  molte  erudite  ol- 
.  'rervazioni;  il  che  pure  fi  va  facendo 
intorno  alla  mufica  teatrale  altamente 
vilipeCa  dall'  Oppofitore .  Noi  non  pò  - 
fiamo  recare  tutto  quel  di  bello,  che  dal 
noftro  Autore  fi  dice  intorno  aqueito 
propofito ,  per  non  ufcire  dalla  brevità, 
chcabbiamoilebitodioficrvarc.   . 
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4.  A vea dettoli  Sig.  Abate  Garo&. 
1q,  che  i  copifti  della  facra  Scrittura.* 
aveano  trafpofte  delle  parole ,  o  pofta 
una  in  vece  di  iin'altra.Ciò  parve  moti- 
vo forte  al  Rabbcnio  di  farlo  apparire 
colpevole  >  ma  il  noftro  Autore  fa  ve- 
der chiaramente ,  che  quefto  fuo  fenti- 
mento  è  ftato  comune  al  Bellarmino ,  a 
Sifto  Sanefe ,  allo  Stapletone ,  al  Ribc- 
ra  ,  e  ad  altri  dotti ,  ed  approvati  Cat- 
tolici ,  i  quali  tutti  attribuifcono  alcu- 
ni errori  corfi  nel  tetto  ebreo  alla  igno- 
ranza, imperizia,  e  inavvertenza  de* 
copifti.  L' Oppofitore  tacciando  aper- 
tamente l'opinione  dell'  Autore  delle 
Confiderazioni  ,  e  tacitamente  quella, 
de  i  fuddctti  pii ,  e  gravifllmi  Autori , 
difende  in  tal  qua!  modo  il  parere  del 
Calvino,  del Chermizio ,  edelMajo- 
re,  confutati,  come dannevoìi eretici, 
dal  Bellarmino,  i  quali  vollero,  ch«Lj» 
foflc  immune  da  ogni  piccolo  errore  il 
tcfto  ebreo  ,  e  biafimarono  la  traduzio- 
ne dei  LXX.  tuttoché  quefta  ne  idi^ 
Talmud  venga  come  divina ,  e  fatta  con 
miracolo  riputata .  Gli  fi  fa  in  oltre  ve- 
dere, che  nel  r<f/>w«</  Gerofolimitano 
fi  legge  al  Trattato  Thaanioth ,  che  /(»/. 
fcrofcorfi  errori  nel  teftojacro ,  i  qmlipoi 
TomoxniL  L        fojfe^ 
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'ZMdidtricodicn  e  perche  il  Rab- 
benio  afseti  tal  cofa  ivi  non  ritrova  fi . 
gU  fitccenna  il  luogo .  dove  trovarla , 
fheèalcap.lV.  fogl.  «-col.  ..eghC 
aeeiugne ,  che  potrà  vederlo  citatodal 

parTfi».  DoP°  "  r4/m«i un'autore 
Sonlmo  .  ftimato  molto  appreffo  | 
n^bini.  féce«nTrattatocol.jtolod 

S^iv, .  cioè  degli  Scrittm .  fop  a  a 

maniera  di  fcrivcre  .  <=kg8"' '  ''^7 
^UaLegge. enei  fine  deiap.»lo  VI. 

numerò  le  voci  niaUmente  fcntte ,  av 
vilkndoilmodo  di  correggale.  Qw- 
ftc .  ed  altre  cofe  crediamo,  che  no» 
fieno  per  ftr-apparirc  al  B-abb«.o.  co- 
sì colpevole  il  noftro  Autore ,  qual  egU 
o  fé  l'era  perfuafo,  oce  lo  voleva  per- 

„,/rSntoalKm.eK«tó.fifevede. 

•^ •  '■  re alRabbenio .  che effonon e  Tempre . 
com-  egli  penfa ,  una/pi«<.  ?;<««*  »««•«'- 
m{(  di  quelle  voci .  che  a  lui  corrifpon- 
3^oneltefto-,  ma  talvolta  efso  e  una 
lamkxioni  di  quei  ,  che  fcriflero 
^dici.  Sidiluòda  meglio  aqu.a.o« 
intornoalla  diferenza.cheefraEtdra, 

,  Neemia  ;  e  fi  moftt»  effet  vana  la  ra- 

gio- 
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gionc  del  Rabbcnio  ,  che  attribuifcc 
l'errore,  e  la  colpa  dcicopidì  dei  li- 
bri di  Efdra  ad  Efdra  mcdelìmo,  il 
quale  per  aver  fette  le  Cronologie  in», 
di vcrfi  tempi ,  in  unaguifa  le  fcrifse 
nel  libro  ,  che  porta  il  l^o  nome ,  e  in 
altra  in  quella  de*  Paralipoascni  .  Dal 
ragionamento  di  efso  Rabbenio  fi  tire- 
rebbe facilmente  una  confeguenza,  che 
Efdra  non  foffe  itfpirato ,  né  addottrina- 
f  da  Dio  :  e  pur  fi  fa  ,  che  gliftcflì 
Rabbini  numerano  tra  gli  */igÌ€grafi  il 
libro  primo  dì  Efdra,  e  i  Paralipome- 
ni: e  ognuno  potrà  reftare  fcandalez- 
zato,  che  egli  voglia  incolpare  più  to- 
fto  Efdra ,  che  i  Opifii ,  di  quegli  erro- 
ri ,  che  fi  trovano  nel  facro  tefto ,  i  qua- 
li errori  però  non  vi  fono  né  quanto  al 
dogma ,  ne  quanto  alla  morale. 

Ne  qui  fi  ferma  largomentazìonc  del  p.  99 
noftro  Autore  .  Egli  pafsa  a  provare 
contra  il  Rabbenio ,  che  quefti ,  fecon- 
do la  fpìegazione  dal  Tikjm  Scferìn , 
ammette  mutamento  ,  e  alterazione 
nella  Bibbia ,  o  intenda  per  Tikjm  Sofe- 
rìn  m'accomodammo  di frafe,  e  dipo- 
rolcy  o  l'intenda  per  quella  correzione 
fetta  nella  mente  di  Mosc,  e  degli  al- 
tri Profeti,  prima  che  feri  versero:  il 

L    1        che 


à^  il'  * 


pi 


ì  ' 


ili 


ù 


il 


^A^    GlOay .  M*  LBTTBRATI 
chcappuntoèquclh  lezione,  che  ab- 
p  or.  biamo  nel  tefto .  Provagli  fimilmcntc , 
^       the  i  Muoriti  non  fono  ftati  uomini  d 
infallibik  verità ,  quali  fc  \?^'^^f} 
Oppofitorcc  ne  reca  il  gmdicio  di  dot- 
ti  Rabbini,  come  di  Jacopo  BenCham, 
di  Elia  levita,  del  Kimchi ,  e  di^bene^ 
fra    i  quali  parlarono  della  Majora  , 
comc;diopcra,odiniun'utilc,oa. 

moUi  errori  foggetta . 
p.94.       tL  Si  viene  pofcia  airefamc  dell  ul- 
timopunto,  che  riguardai  nome  mef. 
fabilediDio.Upafsodcl  Leviaco, 
che  recò  l' A vverfario  per  provare ,  che 
UDivinnome  non  fi  abbia  da  proniin- 
ziarc,  fi  è  :  i^fyuis  nominaveru  no^ 
l^iomini.7apitaìisefto.GUiìhvc^ 
dcrc ,  ^che  in  luogo  di  nominaverit  legge 
la  vulgata  blafpbemaverit  ,  alla  qual 
Voce  corrifponde  nel  tefto  ebreo  la  pa- 
lola  nakatt ,  giufta  il  teftimomo  di  uo- 
xntoiinTcndentiflruni,  e  del  Targum  si 
4iOnkclos,  come  del  Gerololimitano  . 
Nella  Bibbia  la  voce  «4^4»  fignifica-> 
propriamente /ora  ,too,  come  in  llaia, 
iiiAggco,edin Giobbe.  Dinota  altre- 
ai  dettare,  maledire ,  cioè  quafi  tra- 
fijKWtf  altrui  con  pungenti  parole.  3c 
ttclurifcontrodi  qucfto  fignificato.  m 
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varj  luoghi  della  Scrittura ,  come  ne' 
Numeri ,  in  Giobbe ,  e  ne*  Proverbj  5 
e  però  anche  nel  Levitico  cfTa  voce  ha 
il  medefimofignificato.  Ne  vale  il  di- 
re fopra  quel  paflfo  del  Deuteronomio 
cap.  32.  3'  guai  a  quegli  empjy  i  quali 
nominano  il  nomefanto  velie  beftemmie , 
che  la  voce  beghiddufin  non  fignifichi 
nelle  beftemmie  3  ma  neUo/prez.^ameH^ 
to  :  poiché  gli  fi  fa  vedere  con  la  mcdc- 
fima  fpiegazione  del  Rabbenio ,  che  lo 
/prezzare  Iddio  egli  e  lo  fteflb  che  be^ 
ftemmiarlOi  benché  il  fiio  nome  divino 
non  fia  pronunziato  dal  difpregiatore  di 
cflb .  Cosi  Core ,  Datan  ,  e  Abiron  non 
lo  nominarono  punto ,  e  pur  nella  Bib- 
bia (4)  fta  fcritto  ,  che  bla/phemave- 
runt  Domitutm.  £  nd  Nuovo  Tefta- 
mento  (b)  Ci  legge ,  che Crifto accuso  i 
Farifei  di  beftemmie ,  perché  non  avea- 
no  giufta  idea  della  fua  potenza  ;  par- 
landovifi  (e)  del  cattivo  ladrone  ,  fi 
dice,  che  egli,  perché  dubitò  della-« 
maeftà  di  Dio ,  b^emmiò . 

11  Rabbenio  per  moftrare ,  che  la_»  p.  $p. 
parola  nakfu  fignifìca  nominò  >  e  non  bC" 

L    3        ftem-^ 

(a)  N«»».i6.jo. 

(b)  Math.ìz  i4  ?', 
(e)  ^«r.zj.jj. 
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fffwiww ,  produlTc  ÌÌTargum di OvkS^ 

Us ,  che  traduce  i^rìfch ,  expUmvit . 

Il  noftro  Autore  fi  ftudia  di  abbatterlo 

anche  con  Icfucarmi  mcdcfime  ,  Gli 

fe  vedere  pertanto ,  che  quella  voccfi- 

jrnifica  divifme  ,fepara7J0Mì  e  che  per 

Bietafora  fi  prende  tanto  in  buona, 

quanto  in  mala  parte  ,  nella  qua!  le- 

conda  maniera  la  fpicga  lo  ftcffo  Onk^- 

hi  1,  traducendo  il  paflfo  allegato  del 

Levitico  :  il  che  fecero  anche  Aquila , 

e  Simmaco ,  rapportati  da  Efichio  ,1  a- 

triarcadiGerafalemme,  e  dopo  loro 

moltiflìmi  altri ,  che  poffono  vederfi 
0  10,  nel  noftro  Autore:  il  quale  P«nonla- 
^^  ^fciar  falva  alcuna  ritirata  all'  Avvcr- 
fario*  palTaadcfaminarcla  diftmzio- 
nc..  chcqucfti  h ,  delle  ducpene.chc 
fi  danno ,  cioè  di  pena  abitale  a  chi  no- 
mina il  Divin  nome  ,  e  di  pena  di  morte 
a  chi  lo  heflemmia  »  intendendo  nel  pri- 
mo cafo  per  pena  capitale  Tefiho ,  che 
fu  la  pena  intimata  ad  Adamo,  le  gu- 
fava del  frutto  interdettogli .  Qaefta 
diftiniione  e  di  cafi ,  e  di  pene  fi  moftra 
effer  nulla  con  molte  autorità  incon- 
traftabili .  Uno  folo  era  il  delitto ,  cioc 
.  il  nommare  il  nome  di  Dio  con  beftctn- 
mia  ;  una  fola  la  pena ,  cioè  la  morte , 

la 
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]a  quale  fi  dava  al  beftemmiatore  còl 
farlo  lapidare  dal  popolo .  La  pena  Ca- 
pitale intimata  ad  Adamo  non  e  ftata 
vèftlio ,  ma  la  morte  naturale,  come  tut- 
te le  vcrfioni ,  e  i  Santi  Padri ,  e  i  Rab- 
bini fteflì  dimoftrano . 

.     Anche  il  Voflìo  fii  di  parere,  che  il  p.  io>. 
DI  V  i  n  nome  eflfcr  do  vefie  impronunzia^ 
bile ,  sì  per  non  efporlo  alla  burla  de* 
nimici,  si  per  non  renderlo  vile  nel       ^ 
popolo .  A  quc^e  ragioni  fi  fottofcrive 
il  Rabhenio  j  ma'l  noftro  Autore  lc-# 
impugna  col  dire  primieramente ,  che 
Mosc  pronunziava  3  Giobbe  celebrava 
nelle  UIC  afflizioni,  e  Davide  invocava 
nelle  fue  perfecuzioni  quefto  Divin  no- 
me: fecondariamentc ,  che  non  è  cre- 
dibile, che  quefto  nome  potelTc  dive- 
nir vile  nel  volgo ,  quando  gli  Ebrei  lo 
invocavano  nelle  folcnniloro  adunan- 
ze ,  e  con  efib  confermavano  i  loro  giù-    '  ; 
ramenti  ;  terzo ,  che  non  poflfa  divenir 
vile  nel  popolo ,  quando  Iddio  ftefib  lo 
pronunziò ,  e  lo  manifeftò  in  mezzo  la 
moltitudine  d'ifraello.*  quarto  ,  che 
non  e  probabile,  che  gli  Ebrei  non  lo 
pronunziafiero  per  non  efporlo  alla^ 
burla  de'  nemici ,  quando  cflìjrivelaro- 
no»,  e  palefarono  gli  altri  nomi  di  Dio , 
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fcnza  temere,  che  anche  quefUfofTero 
vilipcfi  ,  e  villaneggiati  da  Gcntih  : 
quinto,  e  he  elfo  era  noto  a  Gentih  ftel- 
fi ,  apprelTo  i  quali  era  detto  J^o ,  come 
alTeri  e fp refluamente  San   Girolamo  , 
cottìipondcnte  zi  tetragrammaton,  y 
.     nort  al  fah  i  come  fuppone  il  Rabbcnio, 
dal  quale  con  niun  fondamento  fi  aer- 
ina, che  fino  dal  tempo  di  Daniello  fol- 
fceflbnome  impronHnz.iabile ,  e  che-* 
dallo fteflb Daniello,  e  da  Ezechiel  0 
lo  lavcffc  apprcfo  Pitagora,  il  quale 
viveva  in  quel  tempo.  Conciofliachc 
non  fi  potrà  mai  dimoftrarc ,  che  Pita- 
gora convcrfaflfc  con  Daniello ,  e  con 
Ezcchiello ,  e  che  il  Divin  nome  foffe 
a  lui ,  filolbfb  Gentile ,  rivelato  da  lo- 

avvcrfaria,eiro  era  impronunttabiU  .  il 
tetraais  di  Pitagora  non  fu  lo  ftcffo , 
^lI^.€heilnomc  di  quattro  lettere,  mail 
numero  XXXVI.  come  nelle  Ofierva- 
9Ìom  fu  dimottrato  :  né  giova  dir  col 
Rabbenio,  che  fc  Macrobio ,  ed  altri 
diedero  al  fuddetto  giuramento  di  1 1- 
tagora  diverfe  interpetrazioni ,  ciò  fu , 
perchè  i  loro  Autori  ignoravano  affat- 
to Vimpmunxiahilità  del  Divin  nome  : 
«oichè,ic  eglino  lo  ignoravano,  come 
*^  mai 
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mai  può  faperlo  il  R  abbcnio ,  il  quale 
anche  cadde  in  manifcfta  contradizio- 
ne ,  dicendo  già  nello  Squarcio ,  che  il 
Divin  nome  foffe  conofciuto  da'  Gentili 
per  impronunziabile ,  e  ora  dicendo  nell* 
antilogia ,  che  effi  ignorafiero  la  impro^ 
^      ««W3jtf£;7j><ì  dello  fteflb .    , 

L'ultima  cofa ,  di  che  fi  convince  ilp.nj. 
Rabbenio ,  fi  e  il  dimoftrargli ,  che  fel- 
famente  egli  niega  ritrovarfi  in  Afoima- 
»i^  l'ufo  di  cantarfi  dagli  Ebrei  il  pri- 
mo Cantico  di  Mosc  nel  giorno  del  Sa- 
4  bato  al  tardi  :  poiché  lo  potrà  ritro- 
1  vare ,  fé  avrà  hfingolar  bontà  di.oflcr- 
vare  la  terza  parte  defacrificj  continui 
di  eflfo  Maimonide ,  ove  fi  legge ,  che  nel 
yefpro  ogni  Sabato  fi  dice  il  Cantico  del 
Profilata ,  che  comincia ,  allora  cantò 
Jfdosd .  Sì  danno  in  fine  alcuni  falutcvo- 
ii  avvertimenti  al  Rabbenio,  il  quale 
potrà  aprofittarfene,  fé  vorrà  un  poco 
meglio  aprir  gli  occhi ,  e  non  crcd^ 
taatoafeftefl^. 
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Mft(^  y  resole ,  cof{tglÌ,  ed  awtrtmen^ 
ti  utmmi ,  mnfoUmmcptr  Qhico, 
tninm,  maptrchigiatrcruanioftm 
qudun^uegenere  difiudi  avanzata . 
lramiconiafacHitk.  e  con  kbrcvi^ 
$àpoffbHeviepm.  in  quella  fmlarji  i 
^purcfervirmtAVOce.oconlapen^ 
^  ia  d^ifiruzÀone  agli  altri  -,  efpoftì  dal 

tp    Z>.  BERNARDO,  CAVAWBRO  ,  e 

AcuGH A ,  Cherico  Regolare  y^i^pf^ 
^  ietana.  Tarteprima,  che  abbraccia 
VintrodH%ionet .  ed  i  prelmman  di 
tutta  lOperav  con  le  difpojmohty  e 
i  con  le  qualità  richieftefi  ^»  ^ ^*  ''^^  ^^ 
.   flicarjt  allofludio.  In  Bologna,  per 
Giulio  mxaghi,  171 3  •  *«4.  pag|- 
4,0.  fenza  la  dedicaziGnc  a  M.^. 
CX.BMENTBXU  e  fenza  l'idea  gene- 
rale ,  e  diftribuzioncdi  tuttu  Capi 
dell'Opera  ,  ognuno  de'  quah  e  oi> 
n^to  di  Vili  mprefa  intagliata  in  ra* 
me. 

Ueft'Operac  divifa  dal  Padre  Ca- 
m^  valicriin  otta  libri,  i  quahia^ 
fjSacompxcfiin  quattri  voUmt  •  u 
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primo  éitfTiy  che  è  quello,  dì  cui  or» 
avremo  a  difcorrcre ,  ci  dà  i  prelimina- 
ri generali  di  tutta  lX>pcra  ,  e  ci  mo- 
i^ra  le  difponzioni ,  e  la  qualità  ,  che 
dee  avere  chi  brama  di  applicarti  allo 
L  Audio.  Il/fco«<toefporrà  gli  ajuti,  e 
\  Icinduftriepiù  proprie  per  l'acquifto 
delle  Icienze .  Il  terxjo  metterà  in  villa 
le  virtù ,  e  i  vizj  de*  letterati .  lì  quarto 
fer  vira  d*indirizzo  al  letterato ,  che  vo- 
glia pubblicare  alla  ftampa  le  cofe  fuc  , 
e  fuggerirà  al  medefimo  i  metodi  par- 
ticolari delle  fcienze  ,  e  infieme  il  mo^ 
dodi  ben  difporre,  e  con  facilità  ne* 
fuoi  zibaldoni  le  cofe  da  lui  oflcrvate , 
cftudiatc.  . 

'  11  primo  faggio  della  idea  generale 
di  queft'Opera  fii  conccputo  e  formato 
dal  Padre  Don  Giufeppe-Maria  Cigala , 
Cherico  Regolare  Teatino ,  Meflìnefc  , 
di  nobiliffima  famiglia ,  nato  in  Mefl*- 
na  a  ì  I  ^.  Settembre  del  1661,  entrato 
nella  Religione  di  San  Gaetano  in  età 
di  18.  anni,  e  morto  in  Roma  a  i  iS. 
Ottobre  del  1709.  Religiofo  di  gran 
pietà»  e  d'infigne  dottrina  ,  11  Padre 
€avalieri penso  di  prima,  voler  dare 
alla  luce  ciò  che  trovò  di  quell'Ope- 
ra &a  gli  fcritti  dcU'amico  defunto, 
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colutolo  àìfemplice  faggio)  ma  per. 
chèiqucfto era  sì  picciolo,  e  si  imper. 
.ietto,  piùtofto  nera  un  mcroprinci. 
pio],  che  un  faggio  >  onde  i  lettori  ne 
avrcbbono  anzi  ricevuto  dilguftopcr 
quello  che  ne  mancava,  che  diletto  e 
oiovamento  per  quello  che  ne  era  rt- 
piafto:  fi  rifolvette  di  andarne  prò. 
ieffucndo  il  lavoro ,  tuttoché  da  gravil- 
toc  difficoltà  attravcrlkto  ,e  di  ndur^ 
lo  a  miglior  compimento  .  Acciocché: 
poi  ognuno  potelTe  diftingucrc  que  lo 
che  eia  del  Padre  Cavalieri ,  da  quello 
«h^avealafciatoil  Padre  Cigaka,  ncm 
volendo  il  primo  &rfi  mento  dell  al- 
trui fatica ,  ha  dijlinte  nella  ft^^pa^ 
<ò\  £cgBo  di  ummano.  le  cole  fuc  da 
qAiellc  dell'altro  :  e  dice  di  averlo  fatto 
^Iotìq' primili^i y  perchè  ifoh  prb- 
^i ,  e  qUcfti  anche  manchevoli  di  mol- 
ti capi  ,,  e^tihcipalraentc  del'primo, 
e  fecondo ,  ^a  gli  fcritti  di  quello  avca 
travati  diftefi. 

Quefta ,  ed  altre  cote  va  Lponcndo  M 
«oftro.Autore  nella  introduzione  dell' 
Opera ,  dove  pure  ci  mette  fotto  l'oc- 
chio alcune  ^viic  e  modefte  protcfta- 
*ionidelPadre.Cigalanel  concepire  la 
l^iTa.  Mpltifllroi  foop  i  libri  >chfi 
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infegnano  metodi  per  Io  ftudio  :  il  Pa- 
dre Cigala  procurò  di  raccoglierli,  e 
di  leggerli ,  non  già  con  animo  di  ri- 
ftrignerli  tutti  nella  fua  Opera  ì  ma 
con  intenzione  di  fceglierne  il  meglio  , 
e  d'illuftrar  l'argomento  co  i  propr) 
Inmi ,  cconquelli^cglialtri,  defide- 
randodi  rendere  il  fuo  lavoro  più  per- 
fetto ,  non  più  vaftoe  voluminofo  :  poi- 
ché bcn'egli  iapeva,,,  che  all'ade  ài  PA 
„  ftttdiare  pregiudica  la   gran  turba 
„  delle  regole  ,  appunto  come  allo 
5,  ftudio  la  troppa  folla  de'  libri  i  ed  av- 
venire all'  amante  della  ktteratuca 
{lordito  da'  troppi  avvifi ,  ciò  che 
avviene  ad  un  viandante  trafportata 
per  molte  ftradc  :  amcndue  perdo- 
no il  tempo  i  e  (ìccorae  quelli  tal- 
„  volta  fmarrifcc  il  termine  del  fuo 
yy  viaggio^,  coskquegli  non  giugnealla 
„  meta  del  fuo  profitto,  „  Chiunque 
fa,  quanto  utile  ne  derivi  alle  lettere 
dal  buon  metodo  negli  ftudj  y.  non  può 
non  approvare  fomraamcnte  que'  libri» 
quando  fieno  ben'efeguiti ,  che  acomii- 
ue  beneficio  il  promuovono  ;.  poiché 
egli  è  certo  ,   che   quefti   facilitano 
i'acquifto.deiratti ,  c  delle  £cien7X ,  e 
riconduconp  (uliep*tierO;,  chi  neands- 
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va  traviato ,  e  fmarrito  :  onde  per  quc- 
fto  capo  meritano  molta  lode  tutti  e 
due  i  noftri  Autori  ,  che  Jianno  cer- 
cato con  la  loro  opera  di  preferi vernc 
un  metodo  generale  ,  e  particolare  per 
ognifortadiftudio:  fopra  di<:hcnon 
ci  ftcndcreroo  di  vantaggio,  potendo 
ciafcunodapcrfe  fteffo  ofler  vare  quel 
tanto ,  che  fé  ne  dice  nella  introduzio- 
ne  i  la  quale  fi  termina  con  alcune  fuc- 
cinte  notizie  della  vita»  e  delle  condi- 
zioni del  Padre  Cigala^>  che  primo  fece 
il difcgno dell'Opera,  e  diede  occafio- 
nc  al  Padre  Cavalieri  di  profcguirla ,  il 
quale  non  lafcia  di  difendcrfi  quivi ,  da 
chi  avcffc  potuto  riprendere  in  ella 
Opera  o1  frequente  ufo  delle  citazioni , 
o*l  troppo,  o  poco  ornamento  dello 
ftile,  oTaverla  dettata  anzi  nelnoftro 
idioma,  che  nel  latino,  o  finalmente 
alcuni  errori  di  lingua,  che  per  entro 
viifoifcrocorfi» 
«  ^j.    1  Incomincia  poi  il  primo  libro ,  che 
contieae  i  preliminari  dell'Opera:  e 
l'argomento  del  primo  Capo ,  degno 
della  p  ietà  di  chi  feri  ve  ,  fi  e  di  moftra- 
W  la  vanità  delle  umane  fcienzc  fenza 
l^jiito ,  e  la  cognizione  di  Dio  >  quel 
iblo  veramente  potendofi  dire  fapien- 
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te ,  che  a  lui ,  come  ad  ultimo  ,  e  beato' 
fuo  fine  >  fa  indirizzare  i  fuoi  ftud  j ,  e 
conformare  fé  ftcfso .  Quefìa  raaflìma, 
che  è  la  più  certa  ,  e  la  più  importante 
di  tutte ,  trafcurata  che  fia ,  ù,  perdere» 
cadere  in  dannevoliffimi  errori,  let- 
terati per  altro  di  gran  nome  ,  e  di  gran 
faperc  »  Oltre  a  gli  efcmpli ,  che  le  ne 
recano  di  filofofi  gentili,  fi  produce an^ 
che  quello  del  PoKzianb,  e  del  Calde-» 
rinp  iil  primo  dc*^  quali ,  fecondo  la  re- 
lazione del  Vi  ves>  nel  libra  11.  deve" 
titate  (idei ,,  fytcziAVSL  tutta  la  facra.* 
lettera.,  per  quiftionare  ,  dUmdumnt 
eptCartbaginenfis ,  an  Cartbaginienps  \ 
primis ,  anpreimus  ;  yergilius ,  an  Fir^ 
gilius  j  e  fopra  altre  fimiglianti  minu« 
zie  gramàticali  :  e  *l  fecondo  lafcia  va  dì 
afcoltare  la  fanta  Mcfsa  >  per  non  in- 
terrompere il  tempo,  che  egli  impie- 
gava in  exponenda'Priapeia  VirgUii ,  fm 
Qvìdupotius .  *  Noi  qui  però  lafcia n- 
dodiefaminare,  fé  vero  fia  ciò  che  il 
Yivcs  rapporta  del  Calderino ,  (  4  )  non 

poffiar 

*OSS'EÌLVAZ10KE.* 

{jn\  Pace  ,che  di  lui  fi  verifichi  il  tatto,  dì 
un'Epigramma  del  Poliziano  ,0;«r,rt"»^ 
lJlf4g.i7A.  dove  egli  fcherzaacuunien- 
te  fopra  eflo  Calderino ,  e  fopra  Masfiilia 
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po(fiaiiio  non  difendere    il  Poliziano 
dalla  fiera  ccnfura,  che  ne  fa  loSpa- 
gnuolo:  poiché  tanto  e  felfo  ,  che  il 
Poliziano,  il  quale  era  uomo  di  Chic- 
fa  ,  e  Sacerdote ,  avcflc  in  totale  difprc- 
gio  le  facre  carte ,  quanto  egli  e  vero , 
che  efso  cfpofe  le  medefimc  con  pub- 
bliche lezioni  in  Firenze  in  tempo  qua- 
refimaU  :  Cum  per  bos  quadragefimx 
pYOximos  dies  enanandis  populo  facris 
litcris  efiem  occupatuSyperiegi  tamenli- 
hrùs  eartninum  tuorum ,  ec.  cosi  feri  ve 
egli  ftefso  a  Giovanni  di  Cozze ,  gentil- 
uomo di  Raguiì  i^  in  una  delle  fue  epi- 
ftolcpoftancl  IV.  libro:  «d  inoltre-, 
traslatòdal  greco  Topufcolo  di  Sant' 
ki2Lm(\Q [oprai  Salmi',  laqual  vcrfio- 
ne  fi  legge  nel  tomo  11.  delle  fue  Opere 
pag.iSo.  dcH'edizione  di  Lione  apprcf- 
IbilGrifio  1^4^. in  8.  * 
p.  77.      11  IL  Capo  è  come  una  continuazio- 
ne del  primo,  moftrandofi  ineflfodo- 
vCtfi  a  Dio  conÉicrare  ^  primizie  della 
»vita  ^  del  giorno  ,  e  di  qualunque  ftu- 
diofa  intraprefa:  il  che  è  fiato  prati- 
cato infino  da'  filofofi.  del  gentilefitno, 
conche  da'  poeti  nelle  invocazioni  de' 
loropoenii .  La  ncccfiìtà ,  e  la  manie- 
ra di  praticar  qiiefta  mallìma  fono  atn 

,    bon- 
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bondantemente  dìmoftrate ,  e  fpiègatc 
dal  noftro  Autore ,  il  quale  nel  III.  Ca-  p.  1 1 1. 
pò,  tra  i  vantaggi,  che  porta  feco  una 
vera  e  foda  dottrina ,  confiderà  in  par- 
ticolare, che  non  v'ha  fiato,  o  condi- 
zione fra  gli  uomini,  che  dalle  lettere 
non  tragga  frutto ,  e  fplcndorc .  Mo- 
ftra  egli  pertanto ,  eflfer 'elleno  necefik- 
rie anche  a  quelli,  a'  quali  fembrano 
mcnodicHcrlo,  cioè  adire  ai  nobili  t 
ai  ricchi,  ai  grandi,  ed  a  i  capitani» 
Noi  non  iftaremo  ad  efemplifìcare  eia- 
fcuno  di  quefii  punti ,  che  da  per  fe^ 
fteflì  fono  si  chiari,  e  sì  manifefti,  e 
tanto  più ,  quando  fi  voglia  dare  uft* 
occhiata  alla  laidezza ,  e  deformità,  che 
feco  porta  anche  nelle  perfone  per  al- 
tro riguavdpvoli  rigoonuìza:  talché  fi 
può  con  ficurczza  concludere  ,  eflcr 
più  da  fiimarfi  un  letterato,  quantun- 
que ignobile,  povero,  efenzagrado, 
ed  ufficio ,  che  uno ,  il  quale  di  tutti 
quefii  beni  della  natura ,  e  della  fortu- 
na fia  ornato ,  e  abbia  poi  l'animo  d'o- 
gni buona  letteratura  ignudo ,  e  men- 
dico. 1 

L'ultimo  Capo  del  I.  libro  ha  per  ar-p,i  i^. 
gomcnto  la  felicità ,  ed  i  vantaggi ,  che 
porta  feco  lo  ftudio^  e  l'acquifto  delle 
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{cicnxc ,  il  cui  poflfcirorc  può  ,  come 
fc  foflfc  in  pieno  ripofo ,  contemplare  le 
aeitazioni  uni  vcrfali  del  mondo  ;  fcor- 
me,  fcnxa  ufcire  del  fuo  gabinetto , 
tutti  i  paca  i  aver  prcfenti  tutti  i  fece 
li,  e  ouanto  v'ha  di  creato-,  e  giugne- 
,c  finalmente  alla  maflìma ,  e  vera  fc- 
licita  con  la  non  curanza  del  tutto:  poi- 
ché oltre  al  godimento ,  che  ne  accom. 
mgna  lo  ftudio,q«efto  a  lui  ridonda 

In  giovamento  del  corpo ,  e  deli  animo, 
tenendolo  lontano  da  quc*  viz) ,  e  dilor- 
4ini,  che  Tuno,  e  l'altro  corrompo- 

p,„^o.  Si  moftra  fra  l'altre  cofe,  non  cf. 

^  ^' icrci  ftudioonefto  di  cofa  così  minu. 
la,  che  non  abbia  anch'eflb  ilfuopar- 
kicolare  profitto  ;  il  che  fi  prova  con 
r cfempio  si  di  chi  primo  offervò  la  m^ 
turale  inclinazione  della  calamita  ver- 
ib  il  polo,  cofa  divenuta  poi  tanto  uti- 
le  per  la  navigazione -,  s^^  di  chi  primo 
fcoperfeifatclliti  di  Giove,  dallof. 

fcrvazioncdeicui  movimenti,  ed  co 

dirti  ricevè  tanti  vantaggi  la  nautica ,  e 

p.i5Magcografia  ,  Concludefi  il  Capo ,  ed 

'  'il  Libro,  conqueftaveriflìmariflerti^ 

nercioè,  checonfideratoloftudiom 

fé  fteflb ,  quando  egli  non  recalTe  a  Uro 
fru«o,  e  piacere,  cherumcod^avcre 
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ftudìato ,  ne  refterebbc  da  ciò  lo  ftudio* 
fo  abbondantemente  di  tutte  lefuelar 
tiche  ben  pago ,  e  pienamente  felice . 

Sbrigatofi  il  chiariamo  Autóre  daP-»y7- 
i  preliminari  dell'  Opera ,  paffa  nel 
I.  Capo  del  IL  libro  ad  efaminarc  le  in^ 
doli ,  e  gì'  ingegni ,  il  che  e  ilprimo 
requifitQ  alle  lettere.  Si  moftra  pri- 
mieramente ,  che  dalla  fifonomia ,  e 
dagli  atteggiamenti  del  fanciullo  fi  può 
in  qualche  maniera  invcftigarfenc  l'in- 
dole j  ma  come  quefti  fegni  cfteriori 
fono  per  lo  più  incerti ,  e  fallaci ,  non 
fi  lafcia  però  di  efaminarne  alcuni,  da* 
quaU  fi  può  meglio  j,  che  dagli  altri  ri^ 
trarre  l'indole  del  fanciullo  :  come  fi  e 
quello ,  dalla  difpofizionc  ad  una  cofa, 
inferirne  la  difpofizionc  ad  un'ajtra-. . 
Cosi  Democrito  chiamò  alla  fua  fcuola 
Protagora ,  avendo  argomentato  la  vi- 
vacità dell'ingegno  di  lui  dall'  averlo 
veduto  raficttare  si  dcftramcntc  le  le* 
gna  nel  fuo  faftellino  -,  e  cosiCimabuc 
comprefe  l'attitudine ,  che  Giotto  avea 
alla  pittura ,  da  alcune  linee ,  che  que- 
fti ,  ancor  pa  (torello ,  andava  tirando 
fopra  una  pietra  :  onde  chiamatolo  aL 
U  fua  fcuola  ,  in  hrev'ora  trapafiarc-* 
avanti  fcl  vide .  Tragl'iadizj  di  queir 
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1^0  GIORN.  DB' LETTERATI 

età  meno  incerti ,  fi  pone  quello  dì  ef. 
fcr  veemente  nelle  fuc  brame  il  fan. 
ciullo:  ficcome  prcdilTe  Erodoto,  qual 
drcbbc  un  giorno  Tucidide,  dall'aver- 
lo  veduto  ancor  giovanetto  piagnere  di 
lodevole  invidia  alla  lettura ,  che  que- 
gli facea  di  fua  Storia  in  una  delle  più 
fiorite afscmblec delia  Grecia.  Riflet- 
tendofi  poi  fu  la  varietà  ,  e  abilità  de- 
gl'ingegni ,  fi  abbraccia  il  giudicio ,  che 
ne  diede  Ippocrate ,  il  quale  afseri ,  la 
ftefsa  proporzione ,  che  è  tra'l  feme ,  e 
la  terra,  correre  parimente  tra  le  fcien- 
zc,  e  gl'ingegni:  onde,  ficcome  per 
tutti  i  iemi  non  e  buona  ogni  terra, 
per  quanto  fia  grafsa ,  e  abbondante-»  5 
còsi  per  tutte  le  fcienzc  non  è  buono 
ogni  ingegno,  per  quanto  fia,  pronto, 
p.i64.e  felice  .  Non  fi  approva  lafentenzadi 
Ariftotile,  che  volle  dalla  natura  de 
i  climi  far  conghiettura ,  e  argomento 
troppo  generale  della  qualità  degl'in- 
gegni, i  quali  di:  poi  fono  diftinti  dall' 
Autore  in  tre  dalli  principali  *,  cioè  in 
fommi ,  mezzani ,  ed  infimi  :  e  perchè 
t  mezzani  fono  ipiù  numcrofi  ,  d  divi- 
sione nuovamente  quefti  in  tre  altre-* 
clalfi ,  la  prima  delle  quali  abbraccia-. 
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Articolo  Vili.  i6i 
ciali  i  la  feconda  i  profondi ,  ma  tardi  ; 
e  la  terza  quelli ,  che  fono  pronti  infic- 
ine,  e  profondi ,  e  quefti  fono  confide- 
nti per  ottimi  :  de  i  quali  tutti  fi  dà  il 
naturale ,  e  vivo  carattere ,  non  meno 
che  di  molti  altri ,  che  tutti  però  fi  ri- 
ducono alle  treclafllì  fuddctte ,  benché, 
diftinguer  fi  poflTano  in  infinite  altre 
fpecie ,  ed  infime ,  e  fubalterne  :  „  Ef- 
fendovene ,  dice  il  Padre  Cigala ,  de-P**^^* 
gl'inventivi ,  e  fignorili ,  che  hanno 
maggior  facilità  a  trovare  del  pro- 
prio ,  chea  valerfi  dell'altrui  :  altri , 
antipodi  di  quefti ,  fervili  -,  quanto 
inetti  a  dare  un  pafso  da  fc ,  tanto 
deftri  per  correr  dietro  le  veftigie-» 
degli  altri.  Ve  n'ha  de*  fecondi  a  par- 
torire ,  ma  impazienti  poi  d'educar 
la  lor  prole  :  altri ,  che  fon  mere  ba^ 
lic ,  umprc  in  atto  d'allattare  gli 
altrùi  portati,  ed  efse  femprcinfi:- 
condc.  Tali  fon  fiumi  reali ,  piaci- 
di ,  e  cheti ,  e  femprc  tra  fponde  fio^ 
rite  menano  nuovi  marid'acquc_*. 
5,  limpidifllìme  al  mafe.*  e  quali ,  tor-f 
,,  tenti  infelici,  che  nelle  poche  ore  del 
j)  loro  anzi  precipizio ,  che  corfo ,  tri- 
,i  fto  il  terreno  dove  ^^rrivano,  cosf 
»  urtano ,  attcrranQ>  fpiant4nc>,.tuttQ. 
i  la- 
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età  meno  incerti ,  fi  pone  quello  di  ef. 
fcr  veemente  nelle  fuc  brame  il  fan. 
ciullo:  ficcome  predice  Erodoto,  qual 
liircbbe  un  giorno  Tucidide,  dall'aver- 
lo  veduto  ancor  giovanetto  piagnere  di 
lodevole  invidia  alla  lettura,  che  que- 
gli facca  di  fua  Storia  in  una  delle  più 
fiorite afsemblee della  Grecia.  Riflet- 
tendofipoifula  varietà,  e  abilità  de- 
gl'ingegni ,  fi  abbraccia  il  gludicio ,  che 
ne  diede  Ippocrate ,  il  quale  afseri ,  la 
ftefsa  proporzione ,  che  è  tra'l  feme ,  e 
la  terra,  correre  parimente  tra  le  fcien- 
2C,  e  gl'ingegni:  onde,  ficcomeper 
tutti  i  lemi  non  e  buona  ogni  terra, 
per  quanto  fia  grafsa ,  e  abbondante-»  i 
cosi  per  tutte  le  fcienze  non  è  buono 
ogni  ingegno,  per  quanto  fia  pronto, 
pA64.€  felice  .  Non  fi  approva  lafcntenzadi 
Ariftotilc,  che  volle  dalla  natura  de 
i  climi  far  conghiettura ,  e  argomento 
troppo  generale  della  qualità  degl'in- 
degni ,  i  quali  drpoi  fono  diftinti  dall' 
i\utorc  in  tre  clalTì  principali  >  cioè  in 
fommi ,  mezzani ,  ed  infimi  :  e  perche 
f  mezzani  fono  ipiù  numerofi  ,  fi  divi- 
dono nuovamente  quefti  in  tre  altre-, 
chifi,  la  prima  delle  quali  abbraccia-. 
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Articolo  Vili.  i6i 
ciali  j  la  feconda  i  profondi ,  ma  tardi  ; 
e  la  terza  quelli ,  che  fono  pronti  infie- 
mc ,  e  profondi ,  e  quefti  fono  confide- 
rati  per  ottimi  :  de  i  quali  tutti  fi  dà  il  ' 
naturale ,  e  vivo  carattere ,  non  meno 
che  di  molti  altri ,  che  tutti  però  firi-. 
ducono  alle  tre  clafli  fuddctte ,  benché, 
diftingucr  fi  polTano  in  infinite  altre 
fpecic ,  ed  infime ,  e  fubalterne  :  „  Ef-, 
féndovcne,  diceil  Padre Cigala,dc,P-»^*- 
gl'inventivi ,  e  fignorili ,  che  hanno 
maggior  facilità  a  trovare  del  pro- 
prio ,  che  a  valerfi  dell'altrui  :  altri , . 
antipodi  di  quefti,  fervili -,  quanto 
inetti  a  dare  un  pafso  da  fc ,  tanto, 
deftriper  correr  dietro  le  veftlgie-» 
degli  altri.  Ve  n'ha  de'  fecondi  a  par- 
torire ,  ma  impazienti  poi  d'educar 
la  lor  prole  :  altri ,  che  fon  mere  ba^ 
lic ,  iempre  in  atto  d'allattare  gli 
altrùi  portati,  ed  efse  fempre  infe- 
conde. Tali  fon  fiumi  reali ,  piaci», 
di ,  e  cheti ,  e  fempre  tra  fponde  fio-; 
„  rite  menano  nuovi  mari  d'acque-*. 
„  limpidifiìme  al  mate:  e  quali ,  tor-.^ 
j,  rcnti  infelici,  che  nelle  poche  ore  del 
»  loro  anzi  precipizio ,  che  corfo ,  tri- 
>i  fto  il  terreno  dove  ^rrivano,  cos^ 
ji  '  urtano ,  atterranp  >  fpiant4no>.tuttQi 
■  ■  ì  la- 
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161  GiORN. DB' Letterati 
„  lafcian deferto,  cguafto.  Chièna- 
fvc  cU  remo ,  tanto  cammina ,  quan- 
"  to  lavora  di  braccia:  e  chi  di  vela.. 
Icggcrilfima  al  corfo,  ad  ogni  Icggicr 
venterello  avanza  fenra  quafi  avvc- 
dcrfcnc ,  ed  ancora  dormendo ,  a  pm 
centinaia  le  miglia.  V'ha  ingegni 
guerrieri ,  valentiffimi  nelle  dilpu^ 
te ,  nello  feri  vere  apologetico ,  nelle 
„  altcrcazloni ,  ccontefe  fcolaftichc: 
„  altri  tutti  pacifici ,  quanto  metti  al 
contendere ,  altrettanto  felici  ncll 
cfporrccon  nunicrc  amiche  volale 
„  più  profonde  dottrine  .  Certi  fon 
,.  da  teatro ,  il  cui  impeto  fi  raddoppia 
all'addoppiarfi  intorno  ad  cui  la  ca- 
ca :  altri  da  gabinetto ,  e  come  quel- 
le lampadi  Tepolcrali  tanto  fon  lu- 
,i  minofc ,  e  vive ,  quanto  celate ,  e  le 
,1  poltc  :  uno  fpiraglio  di  fuora ,  togUc 
loro  lo  fpirito  ;  e  trarlc  alla  luce ,  e 
privarle  di  luce  è  tutto  una  cola-.. 
Sonvenecomc  imicrofcopj  di  più 
ampia  sfera ,  che  abbracciano  mag- 
giorfito,  mamenfono  penetrativi 
di  quel  molto,  che  abbracciano  . 
Altri  come  le  più  acute  lenti ,  fi  re 
ftrin^no  a  piccoliflìmo  fpazio  yOU 
di  quel  piccolo  fpazio,  a  cui  «re- 
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Articolo  Vili.  iS^ 
„  ftringono ,  non  v'c  tal  minutezza  , 
„  che  chiaramente  non  veggano.  „ 
Continua  queft' Autore  nella  defcrizio- 
ne  figurata  di  qucfta  divcrfità  d'inge- 
gni ,  ma  credendo  noi ,  che  quanto  ne-* 
abbiamo  addotto  bafti  a  farconofcerc 
il  modo ,  con  cui  egli  procede ,  e  lo  fti- 
Ic ,  di  cui  fi  ferve  >  paflcremo  ad  altro  > 
per  non  eflferc  di  foverchio  prolifli . 

Stando  fu  l'cfamina  dcgl*  ingegni  ,p.i7i. 
non  fi  fa  molto  «pplaufo  a  quelli  che 
fono  troppo  fottili ,  non  avendo  cfllì  né 
maturità  >  né  fodezza .  Si  moftra  non 
poterfi  fare  fondatamente  buono  9  o  reo 
prefagio  dell'indole  di  un  fanciullo  ,  si 
dal  vederlo  fare  certi  inftantanci,  e  pro- 
digiofi  avanzamenti ,  in  certo  modo  al- 
la fuactà  fuperiori,  si  dal  vederlo  ne* 
fuoi  primi  cominciamenti  andar  pigro, 
cdottufo:  poiché  d'ordinario  éfofpct- 
ta  quella  prontezza  ne'  primi ,  e  ne'  fé- 
fecondi  quella  lentezza  é  argomento  di' 
felice  riufcita .  Conchiudefi  qucfto  Ca- 
po con  due  importantiflìme  oflervazio- 
ni:  l'una,  eflcr  quegli  foventc  i  mi- 
gliori ingegni,  che  parvero  a  prima 
vifta  men  buoni;  l'altra,  i  migliori  inge- 
gni ,  applicandofi  al  male  ,  riufcir 
peggiori  di  tutti)  e  però  quefti  elferc 
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1^4  GIORN.  DB'  LlTTBRATI 
bifognofi  di  una  più  attenta  cultinra . 
p.i8i.     Nel  li.  Capo  ritratta  della  memoria, 
fecondo  requifito  alle  lettere .  Si  con- 
futa l'opinione ,  di  chi  ha  creduto  non 
potcrfi  accoppiare  gran  memoria  con 
grande  ingegno  -,  il  che  fi  dimoftra  con 
la  ragione  ,  e  con  l'efcmpio  di  molti 
grand'uomini  ;  e  fra'  meno  antichi  ven, 
gono  ricordati  TAbulenfe  *,  Giovanni 
Pico-,  Paolo  IV.  Giufeppe  Scaligero; 
ilPafcale,  e'IMcrcet,  letterati  Fran- 
cefi  -,  e  quel  Saracino ,  per  nome  Buzec- 
ca,  della  cui  prodigiofa  memoria  nel 
giuoco  degli  fcacchi  parla  Giovanni 
Villani  all'anno  ii6(J.   nel  VII.  libro 
della  fua  Storia  capitolo  XI I.  pag.  I  p  5  • 
dell'  edizione  de  i  Giunti  di  Firenze 
p.2oa.  i587.in4.  Si  narrano  poi  molti  ftra- 
nij,  e  mirabili  avvenimenti  di  alcuni 
nel  perdere  tutt'ad  un  tratto ,  onell* 
acquiftar  la  memoria  ,  riferiti  da  Pli- 
nio,  da  Valerio  Martlmo ,  dal  Fulgofi , 
e  da  altri .  Di  fé  ftefso  il  Cavalicr  Ser- 
petri  racconta  ,  che  per  una  feria  di 
cefta  ricevuta  in  Roma ,  elfendogli  fuc- 
ceduto  di  diracnticariì  affatto  di  quanto 
prima  aveainmente,  ne  farebbe  per 
fcmprerimafto  privo ,  fé  per  configlio 
di  Tommafo  Campanella  fuomaeftro, 
vH   ...  ;     '.  non 


Articolo  VliL    i6^ 
non  fi  foftc  fatto  riaprire  la  ferita,  che 
inalamentegli  era  fiata  curata,  a^nc 
di  porla  fetto  la  mano  di  più  attento  ci- 
rufico-,  conche  gli  iì  ravvivarono  le-» 
fpccie già  morte,  ofmarritc  di  quanto 
prima  fapeya .  Si  reca  in  oltre  rcfcm- 
pio  di  Pier  Ruggieri  di  Malomonte,che 
dipoi  afccfe  al  fommo  Pontificato  col 
nome  di  Papa  Clemènte  VI.  di  cui  r^c» 
conta  il  Petrarca,  fcrWrc  contem^ 
raneo,  nel  libro II.  rerum^^emoranda^ 
rm  ,  Trattato  I.  Capit.  XlV>€he  folTe 
di  portentofa  memoria ,  e  che  di  que^ 
ftaaveffe  fatto  acquifto  per  un  colpo 
avuto  fui  capo ,  dove  glicn'cra  rimala 
imprcfla  la  cicatrice.  ClemensFl  di- 
ce il  Petrarca ,  egregius  nme  KomulH 
gregisp^flor ,  tampotmis ,  &  im/i^^ 
mmorU  traditur,  ut  quicquid  velfe^ 
mdlegerit,  Mvifà,  etUmfi  cupiat  , 
nonpoffit,  E  più  fotto;  Illud  additar 
miracklo ,  hanc  tamam  fibi  memoriam , 
mgno  quondam  capitis  i^u,  cujnsad^ 
huc  teftìs  extat  ingens  fnprmo  vertice 
cicatrix  y  provenire .  *  Cosi  debbonfi 
leggere Jefuddettc  parole,  non  molto 
correttamente  riportate  nell*  Opc^a  , 
di  cui  ora  diamo  il  riftretto  \  e  con  quc- 
TQmòXf^UI.  M  fta 
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1^6  cJioRN.  DB' Letterati 
ftaoccafionc  confermeremo  do  che  di- 
ce il  Petrarca  della  vafta  memoria  di 
Papa  Clemente  VI.  conciòchenelcti- 
vc  l'autore  anonimo  della  fecwdaWiti 
di  lui ,  pubblicata  dal  Baluzio  { a  ) ,  neU 
la  qual  Viu  fta  fcritto ,  che  egli  era 

^  «a«  MEMORILE  MlRABlLia 
RIS  -,  della  quarefpreflìone  fi  ferve  an- 
che  lo  fcrittorc  anonimo  della  terM 
Vita  di  quefto  Pontefice ,  che  dallo  fteU 
fo  Baluzio  (  fc  )  fu  pubblicata .  11  conti- 
nuatore  della  Cronaca  di  Guglielmo  di 
Nangiaco  ,  divulgato  dal  Padre  Da- 
chcrionel  Tomp  XI.  dello  Spicilegio 
pag.  759.  lo  chiama  anch'efi-o  www 

fummamemorU'y  manclTunodiqueiU 
riferisce  l'accidente  della  ferita  ripor- 
tato  dal  Petrarca ,  il  quale  pero  vi  ri- 
flette  fopra  con  quefte  parole ,  che  mo- 
ftrano  ,  che  egUne  dubitalTe  ;  Mem^- 
rMis  cafus ,  /i  modo  vms  :  hoc  enm 
habetinter  multa,  clarorum  admtram'' 
'ViamfahulisaperirefoUt.* 
«to6.     Proponendofi  poi  le  maniere  di  aiu- 
tar la  memoria ,  che  è  dltanta  impor. 
tanza  aelloftudio,  fi  viene  a  parlare 
1  della 

(a )  Vit.Papitr.Avemon.T.If  1 56. 
^b)  Ihidp.iHo. 


Articolo  vili.    Kjy 
della  memoria  artificiale ,  di  cui  quan^ 
tunque  molte  e  mirabili  cofe  Ci  vanti^ 
no  da  i  profefibri  di  cfia  }  l'Autore  ha 
gravirfime  ragioni  per  dubitarne  si  del 
giovamento ,  come  delia  fuftanza  :  co* 
mechèpoimoftri  di  farne  più  capitale 
in  grazia  del  Signor   Don  Giovanni 
\      Brancaccio ,  Dottore  Palermitano ,  che 
a' noftri  giorni  ha  faputo  farne  buonV/ 
ufo ,  e  che  ne  ha  pubblicato  un  Tratta- 
to  in  Palermo  dalle  fiampe  di  Giufv'p- 
peGramignaninel  1702.  in  12.  col  ti- 
tolo ,  ^rs  memorU  vindieata .  Quin- 
di fi  preferi  vono  otti  me  regole  per  aj  u-  * 
tar  la  memoria,  come  farebbe  a  dire, . 
il  procurare  di  ben'intendcr  le  cofe, 
mentre  fenza  la  intelligenza  di  cflc  non 
e  poffibile  ricordarfele  :  il  collocarle 
in  buon'ordine  :  l'impararle  conatten. 
zione:  il  fàcili  tar  le  con  le  circoftanze 
del  tempo ,  e  con  altre ,  e  fopra  il  tutto 
con  rèfercizio ,  maflimamente  ne* pri- 
mi anni.  Bifogna  attentamente  guar- 
darfi  di  opprimere  la  memoria  eoa* 
l'intemperanza  degUftiidj,  e  con  ag- 
gravarla più  di  quello  ,  che  ellapofià 
portare,  facendo  ad  eOa  fy  mùltiplici- 
ta  eccedente  delle  cofe ,  ciò  che  &  allo 
ftomaco  la  fuperfluità  de*  cibi  .•  e  per^ 
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conviene  porle  folo  davanti  le  cole  pm 

fccltc,eleottimc.  ,  ,       • 

p.x*3.  Ncllll.  Capo  fi>^^gio"\^^Ìp^'°; 
tcnò  graft  requifito  agli  ftud,  ,  nel 
quale  pire,  chela  P"n;iì»ale  fperanza 
ai  un  fodoprofitto confida.  Lab  hta, 

che  fi  fcorge  ne'  fanciulli    pm  ali  una 
che  all'altra  cofa  ,  è  non  lieve  indicio 
del  loro  genio  :  nel  quale  pero  fa  di  me- 
ftieridiftinguere  il  vero,  e  leg|ttimo, 
che  ci  e  inferito  nell'animo  dalla  Iteiia 
natura ,  dal  finto ,  ed  ifpurio ,  che  na- 
fce  da  mille  pregiudicj ,  i  quali  fi  van- 
no  dall'Autore  ad  uno  ad  uno  accennan- 
do. Si  vuole  in  fine  ,  che  nella  lecita 
dccUftudjfiabbiaatrc  cofe  pnncipal- 
ittSite  riguardò:  l'una ,  che  al  gemo 
corrifpondano  le  forze  ;  la  feconda , 
che  al  genio  non  fi  opponga  ronello: 
Uterza ,  che  il  genio  fi  fecondi  m  quel- 
te  cofe,  onde  fé  ne  poffa  trarre  prò- 

■tittn 

p.MI-  Lungamente  nel  IV.  Capo  fi  tratta 
dèlia  fanità:  dei  mali,  e  de  i  beni, 
che  le  reca  lo  ftudio  :  de  i  m^zzi  di  con- 
fer varia  in  chi  ftudia  ,  fra  i  quali  fi  lo- 
dàrx)lafobrietà,  e  l'efercizio  ,  e  dopo 
cmeai  l'aria  buona,  e  pufpta^,  la  le- 
rt^cà  della  mente  non  ingombra  dalie 


Arti  ceto  VIH.  ié$ 
nebbie  delie  paOìoni,  ce.  Non  ci  fer- 
miamo di  vantaggio  ili  quefto  punto, 
cflTendo  perfuafi  ,  che  ogni  letterato 
vorrà  leggere  da  fc  fìeflb  nell*  Opera 
Cloche  può  molto  giovare  alla  confer- 
vazione  di  una  cola ,  che  gli  e  sì  nccef- 
laria ,  e  si  cara . 

Si  confiderà  nel  V.  Capo  per  quinto  p.i^y 
rcquifito  agli  ftudj ,  il  non  cnTerc  impe- 
dito da  un'efirema  povertà ,  la  quale 
fovente  fuorcflcre  la  remora ,  e  la  op- 
preflioncdc'grandie  fuWimi  ingegni, 
non  haftando  per  divenir  dotto  il  folo 
volere,  ma  richicdendofi  in  oltre  mol- 
ti ajuti  eftrinfeci  ,  e  principalmente 
que'  due ,  che  mancano  affatto  al  po- 
vero, cioè  libri ,  e  tempo.  S  pafiTa- 
poi  a  mofirare  eflfer  neceflaria  qualche 
fortuna  anche  ad  uno  già  di  venuto  dot. 
tifiamo:  poiché,  come  la  povertà  non 
lafcia  comparire  quello  che  è,  la  rie- 
chczzaall'oppofto  non  folamentelofe 
credere,  perpocochee'fappia,  mag- 
giore di  quel  che  è ,  ma  infino  i  fuoi  di- 
^tti  Ticuopre.  L'Autore,  ciò  non- 
ottante ,  conqhiude ,  maggiore  impedi- 
mento recare  alle  lettere,  calle  virpà 
morali  le  ricchezze,  che  la  povertà , 
iciogliendòleoppofizionia.  fé  fatte,  e 
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del  tempo ,  e  de  i  libri ,  e  lodindo  come 
un  mezzo  tra  quelle  :,  e  qucfta  1  a  medio- 
:         crit4  ,  come  quella  ,  che  ne  a  i  difagj 
della  povertà  ,  ne  a  i  pericoli  della  ric- 
chezza (bggiace ,  ^ 
p.3ti.     i'agio,  cladiroccupazionccunal- 
tre  fc-equifito  agUftudj,  e  di  queftofi 
va  ragionando  nel  VI,  Capo  ,  dove  in 
primo  luogo  (imoftra,  quanto  vada- 
no errati  colo  ro ,  i  quali  ftimano ,  cflfer 
le  lettere  pcrniziorc ,  a  chi  ha  l'obbligo 
del  governo  de* popoli,  o  della  cura 
,  della  famiglia;  dovechcpiutoftofidcc 
tenere  per  fermo ,  efscr'elleno  a  qiicfti 
tali  viepiù  che  agli  altri ,  utili  tfnecef- 
farie  ,  Ciò  (i  conferma  con  la  (jpcricnza 
di  molti  gran  Principi  >  e  grari  capita- 
ni i  i  quali  allora  meglio  riu(cironoo 
nel  governo,  e  nell'armi»  quando  fu- 
rono letterati:  e  fida  a  vedere,  che 
più  allora  fiorirono  gli  Stati  diqueUi» 
quando  eglino  coltivarono  le  fcicnze  >  5 
fecero  delle  bell'arti  la  ftima  dovuta. 
Ma  perche  non  tutti  gli  fludj  fon'uti- 
li ,  ne  convenienti ,  a  chi  e  dcflinatoal 
#.?4Q.  comando,  ingrazia  diedi  fi  dividono  i 
detti  ftudj  in  tre  clalfi ,  acciocché  da  lo- 
ro Ìs  ne  pofsa  fare  la  (celta ,  La  prima 
cl^fse  è  di  quegli,  che  efigono  grande 

appli- 


) 


\ 


ARTICOLO  Vili.    271 
applicazione  di  mente  a  e  gran  difpen- 
dio  di  tempo,  e  che  poi  fono  diniun 
frutto,  e  di  poco  ornamento  ;  editai 
forta  fono  gli  anagrammi ,  certe  ofser» 
vazioni  di  pure  lettere,  e  limili  giuo- 
chi di  mere  parole.  La  feconda  è  di 
certi  (tudj,  dove'menodi  tempo  fi  perfi- 
de, epiìì  d'ornamento  fi  acquifìa-,  ma 
poco ,  o  nulla  giovano  a  chi  governa  i 
come  quegli  della  poefìa  ,  la  cognizio^ 
ne  dell'antichità  ,  e  delle  medaglie, 
certe  matematiche  aftratte ,  ed  altri  di 
qucfto  genere ,  de'  quali  bafta  avere  un 
femplice  faggio ,  ma  non  fi  configlia  il 
Principe,  o'I padre  di  famiglia  a  far- 
ne tutta  la  fua  applicazione  «  La  terza 
clafse  abbraccia  i  migliori ,  più  utili ,  e 
meno  difficili  ftudj,  de' quali  è  bene, 
che  il  Principe,  e  chiunque  e  nato  al 
governo ,  abbia  una  perfetta  conofcen- 
za  :  e  di  quefto  numero  fono  lo  fìudio 
delle  lingue ,  la  rettorica ,  la  filofofia  , 
la  cronologia,  la  geografia  ,  la  mate^ 
matica  pratica ,  l'etica ,  l' economica , 
la  politica ,  e  la  giurifprudcnza  ,  Gli 
altri  avvertimenti  ,  che  fi  danno  al 
Principe  in  quefto  propofito  degli  fìu- 
d  j ,  fi  pofsono  vedere  pienamente  dif^e^ 
fi  nell'Opera,  fenzachè  noi  ci  dilun- 
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ghiamo  di  vantaggio  a  farne  il  riftret- 

p.H9.     UultimoCapo,  che  tutto  e  lavoro 
del  Padre  Cavalieri,  è  una  conclufione 
del  primo  Libro ,  dove  fi  efortano  le 
perfone  ftudiofe  a  lafciar  da  ^te-. 
molte  cure  bafse ,  e  fuperflue ,  che  ri- 
tardano l'acquifto  delle  fcienze .  Si  mo- 
ftra,  che  uno  ftudio  interrotto  ,  e  di- 
vertito non  può  dare  un  profondo ,  ma 
folo  un  fuperficialc  (aperc,  e  che  l'ama- 
tor  delle  lettere  ha  da  sbandire  da  fc 
que  '  penficri ,  che  ne  fono  gl'impedi- 
inenti,  come  quelli  dell' arricchirfi , 
dell'ambizione  ,  de*  fenfuali  piaceri , 
e  degli  fmoderati  divertimenti .  Dove 
fi  condanna  Tamorc  delle  ricchezze,  fi 
dee  intendere  di  queiramore  difordi- 
natodiefse,  per  cui  fi  pongono  in  non 
cale  le  più  {limabili  occupazioni  :  il 
che  vien  molto  bene  avvertito  dall'Au- 
tore vivente ,  acciocché  non  fi  creda , 
che  in  qucfto  punto  fi  contradica  da 
luij  air  Autore  defiinto  .  1  vantaggi 
pcé  altro ,  che  fi  pofsono  ritrarre  dal 
letterato  ricco,  col  far  buon'  ufo  de'  ber 
ni,  tcomodi  della  vita,  fi  vanno rcr 
plìcatamentc  accennando  in  più  luoghi 
pul».diqueftQCapo,  dove  pure  fi  loda  l'idea 
^  gene- 
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gcncrofadi  un  gran  perfonaggio  della 
noftra  Italia,  che  ha  dcftinato  di  ren- 
dere il  proprio  palagio,  cafa  pubblica 
de' letterati ,  difegnandovi  ,  oltre  ad 
una  grande  e  copiolk  libreria  >  molte-, 
comode,  e  capaci  ftanze  ,  diftribuitc 
alle  conferenze  de'  dotri ,  ed  all'accade- 
mie delle  fcienze  ,  e  provvedute  di 
tutti  gli  ftruraenti ,  ed  oflTervator j  ap- 
partenenti allo  ftudio ,  e  alle  fperienzc 
diciafcheduna.  Ben' ognun  vede,  che 
qui  giuftamentc  fi  loda  il  Signor  Gene- 
rale MarfiI),  promotore,  e  fondatore 

delnuovo  i»^/>«^arff//r/(:i«i{teÌQ  Bo- 
logna >  di  che  altrove  fi  è  &vellato . 

Tra  i  molti  beni ,  che  poflbno  deri-4  ,«^ 
vare  alle  lettere  dal  poflTeflTo,  e  buon' 
ufo  delle  ricchezze,  non  ha  l'ultimo 
luogo  quello  dipoterfi  provvedere  da 
un  padre  a'proprj  figliuoli,  di  abile, 
e  dotto  maeftro  ,  nel  quale  fi  defidera^ 
no>  come  neceflTarj ,  quattro  rcquifi* 
ti,  cioè  una  perfetta  fapienza,  una^ 
fomma  attitudine  a  poterla  comunica- 
re* una  totale  difoccupazione  da  ogni 
altra  cura,  e  una  ferma  affezione  all' 
ammaeftramcnto  de*  giovanetti  alla 
fua  fcuola  commefJì .  Un  maeftro  di 
^uefìa  atta  noa  fi  faprebbe  a  fufficica* 
M     I         xapa* 
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i74  GiPRN.PBVLBTTBRATI 
^  pagare .  U  fatto  fta  a  Caperlo  fceghe. 
XC  daUa  turba  di  tanti  inetti ,  e  dozzi-, 
nali  .i  e  a  non  lafciara  ingannare  dall 
apparenza  di  chi  fuole  vantar  naolto  , 
/Caper  poco ,  e  quefto  anche  catti  vo  . 
«.391,,  Alcuni  di  quelli,  dice  il  cUiandìmo 
^   •        Autore,  penCano  d'adempir  tutto 
il  dover  loro  verfo  i  diicepoU  ,  tar 
cendo  folamente  (cuoia  a  certe  ore 
(Jcterminate  ,  e  dando  loro  quella^ 
ck  eflì  chiamano  la  lezione  conlue- 
t4 .  Ma  que'  (celti ,  e  rari ,  de'qua^ 
„  li  andiam  dicendo ,  che  non  han-. 
prezzo,  fi  riderebbono  di  (omiglian- 
"  ti  riferve  in  un  officio ,  che  elfi  bea 
cpnoìcono  non  aver  tempo ,  ne  luo- 
go fiflfoi  perchè  vuel' e(ercitarfi  in 
Ogni  luogo,  ed  in  ogni  tempo  ,  la 
cafa ,  ed  in  piazza  ,  nelle  convcria- 
iioni,  e  ne' parteggi ,  nelle  viOte  , 
ne*  diporti  ,  ed  iafin  nel!'  ore  del 
aefinare,  e  dell' accoftarfi  al  ripo- 
fo  fon  fempre  rivolti  ad  inftruir  i 
„  loro  fcolari  j  e  con  iftruzione  tanto 
„  più  profittevole  ,  quanto  più  conti- 
tìuata,  e  varia:  anzipiùattaa  ter-    \ 
(Tvar  inertiunbupngiudicio,  vienea-    < 
j,  do  occafionata  dalle  difterenti  op- 
„  |pQ?tunicà  ,  che.  nafcono  alla  gior- 
'    •  „  natai 
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nataj  eda'divcrfi  accidenti,  e  da- 
gl'incontri del  vivere,  e  del  convi- 
vere, che  non  farebbono  i  difcca-fi, 
e  gl'ifteflì  avvertimenti  metodici  ; 
eflendo  appunto  quelle  dottrioe  le 
più  facili  a  penetrar  negli  animi  , 
maflìmedc'fanciulli,  eda  farvi  pre- 
fa,  che  non  entrano  (otto  l'odiato 
carattere  di  ftiidio  ,  e  di  lezione  -, 
ma  con  la  riflefsion  che  fcmbra  ca- 
fuale ,  fé  bene  non  fattafi  fare  a  cafo , 
d'una  cofa  che  fi  vegga ,  d' un* altra 
che  fé  n'  afcolti ,  di  quefta  che  muo- 
va il  diletto,  di  quella  che  provo- 
chila difpiacenza.  Perciò!  precet- 
tori, ch'accennammo  di  buongu- 
fto ,  ed  economi  diligenti  non  pur 
n  de'  mefi  ,  e  delle  fcttimane ,  ma_. 
«  deli'  ore  ,  e  degl'  iftanti ,  non  ap- 
„  provano  i  loro  allievi,  aquelmiie- 
9i  ro,  e  fallacifsimo  efperimcnto ,  di 
„  faperben  tradurre  una  pagina  di  la- 
„  tino ,  o  recitar  francamente  un'cglo- 
99  ga  di  Virgilio  .•  onde  avviene  fpefsif- 
9,  fimo,  che  i  meno  iftrutti  padana 
per  (accenti  i  ed  i  meglio  addottri* 
nati ,  (e  manca  loro  alcuna  di  fimi- 
li  incroftature ,  per  ignoranti  :  ma^ 
gU  ricono(cono  al  (aggio  di  quelk 
M    6         „  eru- 
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„  erudizione  univerfale  ,  che  fola  f^ 
l' uomo  veramente  dotto  ^  e  non  a  v. 
:   vicnc,chepiena,efpcditam^^^^^ 
^s'impari,  fc  non  nella  divifata  ma. 
„nieradMmpararfempre.„  Abb^a- 
^o  voluto  riportate  un'  mtcro  fquar- 
ciò  di  quefto  Capitolo,  non  tanto  per 
futilità  dell' avvertimento  >  che  può 
fcrviro  adifingannarcmolte  peflo"^ 
ncUofccgUerchc  fannoimaeftri  per  U 
lorofigliuoU-,  qmnto,  perche  aven- 
donc  noi  riportato  un'altro  di  fopra, 
prefo  dal  Padre  CigaU  >  fi  po(&  far^^ 
illfi  perfone  avvedute  «n  «)nfro"f 
delloiilcdiqucftocon  quclb  del  Far 
4rc  Cavalieri  >  che  ccrumcnte  f^  P\a 
focdito ,  e  più  naturali ,  e  meno  cari- 
cato di fuptcfìui ornamenti,  cdiriccr. 
Ltc  fiOMlitudini ,  neUa  folladcUe  qua. 
Hcofe molte  volte fucccdc,  cheli  per- 
darutiHtàdeU'in£egnamento. 
^  ^r  Non  è  menogiovcvolc  aV  ricco  l  ulo 
^^^'iJellc  iiie  fecoltà  per  falariare  buoni 
macftri,  che  per  fere  acquiftodottinu 
libri,  coaJa  mancanza  de*  quali  non 
£  può  ,  cbe  tardi ,  Q  di^iciln^cme^  d^ 
venir  letterato .  Sichiude  qucftoCapi- 
lolocondueinfegnamenti  ^  l'uno, che 

»c^  ad  ogni  fcjrta  di  ftudio  fi  dee  tutta., 
■*  Q^tanr 
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o  tanta  applicazione  j  anzi  ad  alcuni  fc 
ne  dee  poca;  T  altro,,  che  per  la  trop^ 
pa  applicazione  allo  ftudio  ,  non  fi 
debbon  lafciare  le  obbligazioni  del  pro^ 
prioftato:  la  qualcofa  principalmen- 
te fi  prova  con  quefto  argomento  : .  che 
fé  all' adempimento  delle  noftre  obbli- 
gazioni ,  e  di  quanto  da  noi  richiedono 
1'  uficio ,  e  )o  ftato  noftro.,  non  fi  lia  di 
anteporre  ne  pure  gli  ftsisi  clirrciz>  di 
pietà  e  divQZiione  i  tanto  meno  gli  fi 
dovrà  anteporre  lo  ftudio ,  che  tan(x)  è 
a^noperfetto  de  i  fuddecti  efercizj  ^ 
quanto  e  meno  prossimo  al  noftco  ul- 
timo fine  ^ 

Ed  ecco  in  ri^retto  II  metodo,  c'I 
^pntenuto  di  quella  prima  parte  dell* 
Opera,,  nella  quale  può  ciTere ,  che^ 
alcunodefideri  meno  di  ornamento,  e 
di  erudizione ,.  0  almeno  più  brevità  :; 
poiché  certamente  leOpccr,  che  fon 
deftinate  ad  infcgnare  il  metodo  per  gli 
fttjdj ,  tanto  più  fono  giovevoli ,  e  ta^ 
to  più  volentieri  fi  leggono  y  <|uantO- 
li^o  più  fcmpliQÌ ,  e  più  brevi .         ^ 
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■      A  RTIC  O  LO    IX. 

Cakkna  letterata  >  Opretta  (  Icggafi 
Operetta  )  nella  quale  fi  rappr  elenta- 
tìo  quarantaquattro  Verfonaggi ,  chQ 
anno  illuflrato  colle  lettere  la  loro  pa- 
tria di  S.Pietro  in  Galatina.  DalV. 
fr.  Alessandro  TOMASO  Arcudi, 
de' TredieatQri  y  autore  deW An^to- 
mia  deci'  Ipocriti  fotta  nome  ana- 
grammatica  di  Candido  Malafortc 
Ufsaro ,  dedicata  aW  Eccellentiffimo 
Signor  D.  Filippo  Bernualdo  Orfino  y 
Grande  di  Spagna  di  prima  claffe  , 
Duca  di  Gravina ,  Trencipe  di  Solo- 
fra  ,  conte  di  Muro ,  e  Signore  di  bal- 
lato ,  ec.  m  Genova ,  nella  flampe- 
ria  di  Giovan-Batifta  Celle  ,    1709- 
in  8.  pagg.  I  Sy.  fcnza  la  dedicato* 
ria  ,  e  gl'indici. 

T  AnobilTerradi  San  Tietro  inGa- 
l  \  latina  y  pofta  nella  regione  de' Sa- 
lentini ,  era  fconofc iuta  quali  all'Italia^ 
non  che  all'  Europa ,  quando  Raimon- 
do jOrfini  ,  Principe  di  Taranto  ,  e 
Giannantonio  Orfini  ,  fuo  figliuolo  , 
cflfendofela  eletta  per   loro  refidenza 

non 
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non  meno  in  vita,  che  in  morte,  tut- 
toché e  ne'  Salentini ,  e  nella  Provincia 
di  Bari  teneATcro  fotto  il  loro  dominio , 
molte  infigni  città ,  come  Brindifi,  Ta- 
ranto ,  Lecce ,  ed  altre ,  fecero ,  che 
in  breve  tempo  ella  diveniffe  tamofa  i 
e  per  nobili  cafc,  cpernumerofa  pò* 
polazione  faliife  ad  aflai  maggior  nome 
di  quello  che  prima  aveva  .  Il  Princi- 
pe Raimondo  tornato  in  Italia  dall' im- 
prefa  di  Terra-Santa  con  l' accompa- 
gnamento di  fettecento  cavalli  Inglefì , 
che  in  quella  fpcdizione  avcano  con  ef- 
fo  lui  dato  (perimento  di  gran  valore  , 
recò  foccorfo  con  efsi ,  e  co'  fuoi  Gala- 
tini  al  Pontefice  Urbano  VI,  che  dair 
efercito  Regio  fi  ritrovava  aflfediato 
nella  cktà  di  Noccrain  tempo  di  fci* 
("ma ,  liberatone  il  Pontefice ,  e  i  Car- 
dinali ,  lo  fé  trafportarc  a  Genova  fo- 
pra  le  galee  di  quella  Repubblica,  fcor- 
tato  da' fuoi  Galatinij^  alla  cui  patria 
fpedi  eflo  Urbano  in  fcgno  di  ricono- 
^enza  un'  amplifsim^  Bolla  ,  la  cui 
pergamena  originale  anche  in  oggi 
preflb  di  lora  confervafi  ^  Avvenne  in 
tal  mentre ,  che  quegP  Inglefi  i  quali 
erano  al  foldo  del  Principe  Raimondo, 
non  potendo  avere  da  eflb ,  che  fi  tro- 
vava. 
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vava  per  Icpaflfatc  guerre  fcarla  di  lol- 
do,  le  loro  paghe,  ottcnneroda  lui  m 
«ceno  per  certo  tempo  la  Terra  di  Pa- 
latina, alhqiule  diedero  finalmente 
Wimiferabilefacco.  Di  ciò  avviato  il 
Pontefice ,  e  confiderando ,  che  il  dan- 
no patito  da  que'  cittadini  era  nato  per 
envoredilui,  rimifc  al  Principe  qiut- 
tordicimila feudi,  acciocché  qiieftì  U 
diftribuiflfea  iGalatini  in  rifarcimcnta 
dc'malifofFerti.  Ma  come  rOrGni  atj- 
dava  dà  molto  tempo  meditando  d* 
fondare  in  quel  luogo  una  Chiela  ma- 
cnificacol  fiiomonaftero,  e  wficme^ 
un  fontuofo  Spedale  ,  cosi  raunati  j 
principali  di  quella  Terra,  comunico 
ad  efsi  loro  quantaaveva  m  penfiero ,  e 
da  loro  finalmente  ottenne  ,  che  quel 
foldo  foflfc  impiegato  in  opera  W  pia> 
alla  cui  per^zione  fi  efibi  di  aggitigne. 
te  molto  del  fuo  patrimonio ,  ficcon^ 
«cneroCamentc  anche  fece .  In  ul  guila 
Lui  la  fondazione  d£«,'  infigne  BaTiUca 
dLSanca  Caterina  Vergine,  e  Martire, 
cdelmonaftero,  cdellAfpedak,  clifi 
vi ibno anneri,  allacuftodia  de  qualv 
fé  venir  dalla  Bofsma  i  Padri  Oi&rvan. 
tildiSaiiFrancefco,  la  cui  riforma  al- 
lora quivi  fioiiva,.  ed  il  Pri^cipc^a  era 
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loro  affezionato  nel  fuo  pafTaggio  per 
quella  provincia ,  andando  a  Coflanti- 
nopoli.  Quefto  fu  il  primo  monaftero 
<Ìc'  Padri  Minori  Oflfcr vanti ,  che  nel 
Regno  di  Napoli  fi  fondaffei  e  tanto  pia 
volentieri  agli  li  chiaihò  inCaUtina  , 
quanto  che  ufandofi  qiiiyi  allora  cor 
muncmente  il  rito  greco,  egli  brama* 
va  di  afcoltare  i  divini  Officj  nell'  idio- 
ma e  rito  latino.  Tra  le  altre  reliquie 
date  dal  Principe  a  quella  Chicfa ,  v'ha 
un  dito  della  Santa  ,  alla  quale  lame-, 
defima  è  dedicata ,  tolto  da  lui  furti  va* 
mente  dal  corpo  di  cffa  venerato  fui 
monte  Sinai  da*  Monaci  Bafiliani .  Do- 
tò il  luogo  di  ampliflUme  rendite ,  e  feu- 
di ,'  con  la  donazione  in  particolare-» 
delle  terre  di  Aradeo  ,  e  Bagnuolo  ^ 
Dopo  la  morte  di  lui,  che  in  detta  Chie-i 
fa  e  fepolto.  Maria  d'Engenio,  fua  mo- 
glie ,  che  dipoi  pafsò  alle  feconde  noz^ 
ze  di  Ladislao  Re  di  Napoli ,  donò  al 
fuddettofpedale  la  terra  di  Paduli ,  e 
fé  dipignere  tutta  la  Chiefa  dal  famo- 
fp  Giotto  Fiorentino,  il  più  famofo 
pittore  di  quell'  età ,  e  celebrato  da 
Pante  .  11  Principe  Giannantonio  Or* 
fini,  figliuolo  di  Raimondo,  non  fa 
meno  liberale  de'  fuoi  genitori  verfo. 

quel 
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quel  luogo,  dove  ficreflc  un  maufoleo 
con  la  propria  cffigiedi  marmo ,  in  ahi. 
to  religioni  edcflrcndo  venuto  amor- 
te  in  Altamura,  comandò  che  ilfuo 
cadavere  foffe  in  Santa  Caterina  diGa- 
latina  trafportato ,  e  fcpolto  ;  il  che 
fu  efeguìto  dall' Arci  vefcovo  d'Otran- 
to ,]  e  da  i  Vefcovi  di  Gallipoli ,  di  Ca- 
ftro,  cdiUgcnto, 

U  Padre  Arcudi ,  autore  di  quelto 
libro ,  avendo  tutte  le  fuddette  cofe , 
delle  quali ,  e  di  n^olte  altre ,  che  con- 
cernono la  fua  patria  di  San  Pietro  in-. 
Galatina,  promette  di  dare  alle  fìam- 
pe  una  piena ,  e  compiuta  Storia ,  elpo- 
fte  nella  fua  dedicazione  al  vivente  Si- 
gnor Duca  Orfini  ;  confiderà  in  eflfa  , 
che  daJ  tempo ,  in  cui  i  medefimi  Prin- 
cipi Orfini  fi  eleOero  Galatina  per  luo- 
go di  loro  refidenxa ,  cominciarono  a 
fiorirvi  le  lettere ,  non  avendo  egli  po- 
tuto trovar  letterato  veruno  tra'  fuoi 
cittadini,  che  avanti  quel  tempo fio- 
riflfc  •  Per  la  qual  cofa  eflendofi  egli 
mcOfo  all'imprefa  di  raccogliere  le  no- 
tizie ,  e  le  vite  de'  letterati  Galatini , 
ha  ftimato  ancora  di  eflfere  in  neceffità 
di  porre  l'Opera  fila  fotto  laproteiio- 
HC  di  un  Principe  di^ndentc  dalla  Oel- 

fa 
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fa  Càfa,  alla  quale  eternità  di  molto 
anche  quella  degli  ^rcudiy  che  è  la  fua, 
eilendo  f^ati  onorati  i  fuoi  maggiori  dal 
Principe  Raimondo,  di  cui  piùfopra 
fi  e  fevellato ,  dell'  Orfa  gentilizia  di 
tflTo  ,  ficcome  attefta  l'Abate  Silvcrio 
Mezio  in  una  lettera  latina  al  Generale 
de' Monaci  Olivetani,  e  portata  dall' 
AbatePacichelline' fuoi  P^u^j.  Paf- 
fiamo  ora  alia  relazione  dell'Opera . 

L'Autore  procede  in  queft'Opera». 
con  l'ordine  alfabetico  de*  cognonii  de* 
perfonaggj  letterati  di  Galatina  .  Ne 
quefta  è  la  fola  di  fue  fatiche ,  avendo- 
tic  date  alla  lu6e  diverfe  altre  di  argo* 
mento iacro,  o morale»  comeT ana- 
tomia degl'Ipocriti ,  fotto  nome  di  Ctm* 
didoMmforte  VJfaro^  il  QuarefirnuU 
{Rampato  in  Lecce  nel  17 12.  in  4.  ec. 
Nel  comporre  poi  la  prefente  egli  non 
intende  di  darci  le  vite  di  tutti  i  lette- 
rati della  fua  patria  >  ma  folo  di  alcuni 
pochi ,  chp  egli  ha  fcelto  dal  numero 
de'piùfamoiì,  fi-a*  quali  ne  mette  al- 
cuni illui^ri  per  fantità  di  vita,  che  è  la 
virtù  pi(i  eccellente .  Si  lamenta  nell* 
introduzione  ,  che  non  fiorifcano  in 
oggi  nella  fua  patria  le  lettere ,  come-» 
facevano  per  l' addietro  ,  eflcndofi  in 

quc- 


I  u 


•m 


•5- 


I>.  ip 


p.  11 


lU  Giorn.m'Lbttbkati 
qacfti  ultimi  tempi  fpcntc  quivi  le  fue 
Accademie ,  e  quelle  in  particolare. 
deerim/b/«ri attempati,  e  de  giova- 
nìMol^ti  :  il  che  lo  ha  mojTo  a  por  lo- 
ro fotto  l'occhio  le  vite  de'  loro  dotti 
Maggiori,  acciocché daUefempio,  ed 
imUazionc  di  eflì  prendano  i  vi  venti  fti- 
molo  a  rientrare  nel  mal  abbandonato 
cammino  delle  fcienze.  Fra  i  letterati, 
de*  quali  egli  forma  l'Elogio ,  noi  an- 
dremo accennandone  alcuni,  per  non 
dilungarci  dal  noftroinftituto. 

lincila  fua  famiglia  degli  ^rcudt,  ve- 
nuta dall'ifola  di  Corfò  nella  provincia 
dc^Salentini ,  dappoiché  ladettaifoU 
fu  faeeiogau  infieme  con  rAca)a  ,  e 
con  parte  della  Morca  da  Gualoen  di 

Brenna,  Contedi  Lecce,  e  de  Salen, 
tini  ;  fiorirono  molti  uomini  dotti  ,ca^ 
me  Antonio  arcuai  y  uomo  intcUigcn- 
tc  nella  lingua  grecai  da  cui  ftimeao 
inordinc  il  Breviario  grntf ,  di  cui  al 
prefcntc  i  Greci  fi  fervono ,  e  dedicato 
di  lui  a  Clemente  Vili,  fotto  il  cui  Pon. 
cificato  ili  in  grido  nella  Corte  di  Ro- 
ma :  francefco  prendi  ,  Vcfcovo  in 
primadiBelicaftro,epofeiadi  Nulco, 
aeato  da  Urbano  Vili,  e  morto  mBa- 
gniiolo  a  i  7.  di  Ottobre  nel  i6^i-  pr»- 
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ma  di  andare  alpoflTeflb  del  Vcf^svado 
di  Andria,  al  cui  governo- era  ftato 
eletto  da  N,  S.  per  opcrr  del  Cardina- 
le Antonio  Barberini.  /Fu  quefto  Prela- 
to dottiflìmp  nella  teologia ,  e  nella  fi* 
tofofia ,  e  traslatò  di  greco  in  ÌHino 
alcuni  icritti  de\  Padri  greci ,  lequàli 
verfioni  però  nph  fono  a  noftra  cono-^ 
fccnza  paflfate.  ?^i^to  ,  figliuolo  di  p.i6. 
Antonio  di  GÌ9Vanni  arcuai ,  fiori  nej 
151 3.  e  fu  buon  poeta  latino,  avend(^ 
lafciata  in  verfi  una  lunga  Ode ,  intitoÀ 
lata7^<ir<i/w  Chrifii,  fopra  lapeftilen- 
za,  che  per  due  anni  continovi  afflific 
grandemente  la  fua  patria ,  dalla  quale 
allora  fu  eletto  per  fuo  Provveditore 
in  quella  fiinefta  occorrenza.  Lainti- 
tolò  'hlatalis  ebrèi ,  per  aver  celebra- 
to in  cflà  la  Natività  del  Signore,  in 
forma  di  orazione  deprecatoria .  L* 
conferva  il  noftro  Autore  prefso  di  fc 
manofcritta ,  con  molte  altre  fcritturc 
antiche,  che  erano  in  pericolo  di  per- 
dcrfi ,  e  andare  a  male .  Uno  de'  figliuo-: 
K  di  Nuzto  fu  Antonio  padre  di  Alfon- 
fo ,  di  cui  nacque  Giannangelo  padre  di 
Silvi9^rcudi,  il  quale  fu  celebre  me-  ^l8. 
dico ,  e  uni  alla  cognizione  delle  cofc 
^iodiche  atichcia  buona  erudizione ,  e 
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V  .mena  letteratura  .  Mancò  di  anni 

ri  di  un  fuo  antenato ,  mentre  ^^^^f^" 
^    La  tutce  in  toatetU  medica ,  of- 

HonM  f  <»";..  Commentarla  ma- 

Tsanai  Te.i  orione     &J^^^^^^^ 
1,  volgari  mguanod^ 

lità,  e  governo  di  Genova,  u   ^. 
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di  Maria  P^ergine  del  Sannazaro ,  tra- 
dotto in  ottava  rima  :  Cranica  di  San 
Tietro  in  Galatina,  ce.  Nella  famiglia 
jlrcudi  di  Corfò  egli  a  tutti  è  paleie  tt 
merito  di  VietrB ,  i  cui  fcritti  ftampa- 
ti  in  Roma ,  ed  altrove  >  ed  anche  di  là 
da  i  monti  ,  principalmente  contrai 
greci  fcifmatici ,  non  larceranno>  che 
mai  perifca  la  memoria  di  lui . 

Gìantommafo  Cavaz.z^y  morto  d'an-  p.  47. 
ni  7 1 .  nel  !(} 1 1 . e  fepolto  in  Santa  Ma? 
ria  delle  Grazie,  Convento  de'  Padri 
Predicatori  in  Galatina ,  fu  molto  vcr- 
fato  nelle  tre  lingue  piìì  dotte ,  e  nelle 
macerie  teologiche,  e  filofofiche .  Scrif- 
fc  molte  cofe  nelle  lingue  latina ,  e  vol- 
gare, ma  nefluna  ne  pubblicò,  fìiori 
d'una  fua  lettera  pofta  nei  volgarizza- 
mento della  fìoria  latina  di  Antonio 
Galateo  intorno  alla  prefa  fatta  da'Tur- 
chi  della  città  di  Otranto,  compofto 
dal Gianmichele  Marziano,  e  fliori  di 
un  fuo  componimento  poetico  nella-. 
Itoria  mcdefima  imprerfo .  Quali  tut- 
ti i  fuoi  manofcritti  pervennero  in  ma- 
no del  noftro  Autore,  che  ce  ne  dà  il 
regiflro dei  titoli,  da  molti  de  i qua- 
li lì  vede ,  quanto  egli  fi  foflfe  avaBzato 
nelle  cognizioni  della  Icuola  peripate- 
tica. 
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tìtSt.  le  Opere  latine  y  hm  Pf  •- 
cXfc  un  Dulogo  contr*  «  ^^f K""',' ' 

.     ^fc-lu    e'I  terzo  dedammbus . 

^n^cile<Uriufcirgl.,5.oel^f^ 
?MMdelfelfo  Bew/o,  e  à^G'O.'Anm 
^  Comcntatore,  o  più  tofto  .m- 

^°MÓltocifcrebbeadireintornoaF« 

mente  è  pia  noto  fotto  jt  nome  di  t  m 
cSf  malamente  creduto  daalc^ 

^i    che  foffe  tìirco  di  nafciw.  e  poi 
"c^vmit^allanoftraanta  R.Uff^onj=: 

Xndo  celi  veramente  nato  m  ban  i  le 
fdSdna,<Ucuiprefeilcognom^^^ 

Co/.««.,  in  oggi  del  tutto  fpcn«>J^^ 
padre fii  Filippo  Colonna,  ed uwlM 
rclla  d:  lai ,  per  nome  Lionarda ,  «1 
Sic  di  quell'Antonio  Arcudì^l 
.uipiùfoprafaveUatoabbiamQ.^L^r 
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rorc  di  quelli,  che  lo  hanno  creduto 
Ebreo  y  e  nato  in  efli  sì  per  averlo  ve- 
duto cotanto  dotto  in  quella  lingua,  e 
nelle  cofc  di  quella  nazione,  come  le 
Opere  fue  lo  diraoftr;inoi  si  per  non 
avere  egli  avuta  conofcenza  del  luogo 
della  fua  nafcita ,  ne  del  nome  del  hio 
càfato.  Entrò  giovanetto  nell'Ordine 
de'  Minori  OrTervanti  di  San  Francc- 
fco ,  e  ne  veftì  l'abito  nel  Convento  di 
Santa  Caterina  in  Galatina ,  donde  i 
fuoi  Superiori  lo  mandarono  in  Roma, 
dove  quafì  fempre  poi  vifTe,  e  quivi 
ancora  mori  in  Araceli .  L'anno  i^^c, 
fu  eletto  per  nono  Provinciale  nel  Ca- 
pitolo celebrato  in  fua  patria  .  Ebbe 
anche  il  titolo  di  Penitenziere  Apofto- 
lieo,  e  si  i'imperadorc  Maffimiglia- 
no  I.  come  i  Pontefici  Leon  X.  e  Paolo 
IH.  lo  ebbero  in  molto  pregio  ed  amo- 
re. Ad  inftanza  di  Maflìmigliano ,  e 
del  Cardinale  Lorenzo  Pucci  ,  e  per 
comandamento  di  Leon  X.  fcrifle  nel 
1^16,  eflendo  in  Bari,  e  pubblicò  nel 
MiS*  in  Ortona  appreflb  Girolamo 
Soneino  la  fua  infigne  Opera  in  foglio 
De  ^rcanis  Catholiae  verìtaik  contra. 
gli  Ebrei,  in  dodici  libri  di  vifa,  la.» 
quale  fli  dipoi  riftampata  più  volte  in 
Tomoxym.  N  Ba- 
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Bufile» ,  in  Fr»ncfott ,  ed  »!«<>''«•""? 
deimotividifcriverUfcladifefad;. 

Imperadote  MaflimJgluno  .  ftr»n»- 
iitc  attmerfaw  da"  fuo.  m.levoh . 
Dedicò  l-Opet»  fu»,  eia  mando  mi. 
nofcrittaallo  fteffo  Maffim.gUano ,  il 

,uJe  in  fegno  di  gr»<';n\«'°8^'«^ 
fctiffe  lettera  piena  di  lodi,  enngra- 
«amenti,  in  dau  d-lnfptuc  d  dipru 
nio  Settembre  dell'  anno  m  M •      Ve- 
roè.  che  di  li  parecchi  anm  parve , 
chefcemaffedi  molto  ilgrido.  che  da 
«ueft-Opera  n'era  rifultato  alfuoAu- 
«ore ,  per  cflere  flato  fcopetto  .  che 
egli  ne  rveffe  ricopiata  gran  parte  da  un 

Xaf«ittaquafitrefecohpr.mafovra 
lo  ftcflb  argomento  col  tjtoloT«<gM  fi- 
dei  da  un  Padre  Raimondo  Domenicano. 
Giofeffb  Scaligero  ,.  il  quale  penso 
deffereilprimoaferlafcopertad^ 

quefto  furto  del  Galatino  in  una  dd  e 
fue  emdc .  al  Cafaubono  mgannaK) 
dal  nome  di  eflb  Raimondo  ,  credette , 
the  ne  fofle  autore  Raimondo  Stbon , 
detto  anche  iiSthàde.  o  disamai, 

kttetat»ip»g'"»*<»>  n»rivodiBat«- 

Iona  » 
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Iona,  cprofenrore  di  medicina,  difi- 
Jofofia ,  e  di  teologia  nella  città  di  T(J- 
lofa,  il  quale  mori ,  fecondo  il  Tritc- 
mio ,  nel  1 4  j  I*  Ma  prima  dello  Scali- 
gero, Matteo  Beroaido  nel  II.  libro 
della  Cronologia  cap.III.  e  Antonio  Pof* 
icsimncìV^ppamoSacrOy  feguitipoi 
dal  Buftorfio  nella  Diflertazione  deùe- 
calogo  alla  tefi  74..  da  Niccolò  Antonio 
ncìh  BibliothecMHifpana  refusTomM. 
Ii^b.VIII.  cap.VI.p4j.  ^s>.&feqq,  da 
Carlo-Giuleppc  Imbonati  nella  Biblio- 
theca  Latino  Hehraica  pag.  1 94.  da  Am- 
brogio Altamura  nella  Biblioteca  Do- 
mtnscana  pag.  f  8.  e  da  molti  altri ,  mo- 
ftrarono  chiaramente ,  che  il  TughFi' 
rfii  era  opera  del  Padre  Raimondo  Mar-- 
tini.  Domenicano,  nativo  di  Sobirats 
nella  Catalogna,  il  quale  la  fta  va  feri- 
vendo  nel  1 1(^4.6  le  diede  fine  nel  1 278. 
Giovanni  Morino  fìi  di  un'altro  parere 
intomo  al  furto  del  Galatino,  caflcrl 
nelle  fue  Exenitationes  Biblica  (4), 
?hc  il  Calamo  aveflc  ricopiato  ogni  co. 
fa  dal  libro  di  Torcheto  Salvago ,  Ge- 
no vefe,  contra  gli  Ebrei  ,  intitolato 
morta.  Quefto  Torebeto  fiori  vcrfoV 
"  1 3 1  f .  Ma  fé  bene  è  vero  ciò  che  dice 
Ni  ilMo- 

(4)  f*r,lUU,£xmitJ[,tAf,%, 
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il  Morino,  che  quoccumque  habet  Ga« 
UtìmstotoUbrojuo,  a  Porcheto  C4r- 
tuftano  defumpfit ,  nec  Varchiti  vel  dt 
nomine  mentionem  fecits  e  chcGalati- 
mlibernihil  diud  efi,  quam  Porchcti 
exfcriptioipftffifnis  ?otchttì  verbis,  f- 
mttim  Hebrmum  textuum  transU^ 
tmihus  confervatis  :  con  tutto  quefto 
può  dirfi ,  .che  quanto  il  Galatino  ha 
prcfo  da  eflfo  Torcheto  >  lo  ha  prcfo  dal 
Martini  ,  mentre  VorchetomcdcCimo 
attefta   di  aver   tolte  dall  Opere  del 
Martini  molte  cofc  ,  che  egli  inien 
nella  fua.  Sequar  y  óìcctghjitteram 
todicHVi  Hebraorum  ,  veteris  jcUicet 
Teitam^nti»  fecundum  quod  translatum 
efl  a  F.  Raymundo  Martino  Hifpano  Or- 
dinisTrAdicatorum  de  partibus  Catha^ 
lonién,  «^«ofumpfi  huius  libelli  mate- 
riam  in  plerifque  compilandis  .  Tanto 
l'Opera  di  Torcheto,  quanto  quella-, 
del  Padre  Martini  fu  divulgata  per  via 
delle  ftampe  dopo  quella  del  Galatmo: 
poiché  la  prima  fu  impreca  in  Parigi 
in  foglio  nel  MIO.  proaurandone  le- 
dizione  il  d*Hto  Vefcovo  di  Nebio  , 
jtgo/iinù  CiuftinianQ ,  Genoveic  ;  e  la 
feconda  fu  ftarapata  fimilmente  m  U- 
tiei  in  foglio  nel  i(J f  i .  infiemc  con  le 
^  belle 
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belle  oflTervazioni  di  Gìufeppe  Fòifin  , 
Sicerdotc ,  e  prima  Senatore  di  Bor- 
deos .  Avendo  il  Galatìno  taciuto  il  no- 
me si  di  T>orcèfro ,  come  del  Martini , 
ha  data  veramente  occafionc  di  eflcrc 
annoverato  anche  da  Jacopo  Tonimafi 
(a)  tra  i  letterati  plagiar j ,  cflendovi 
per  altro  infinite  coìe  nella  fua  Opera  , 
difpoOa  in  oltre  con  miglior  metodo, 
e  fcrirra  con  miglior  locuzione  ,  che 
in  quelle  degli  altri  due  non  fi  trova- 
no .  Un'altra  oppofizione  gh*  èftata». 
fatta  da'  moderni  :  ed  è ,  che  egli  altro 
non  abbia  pofto  di  nuovo  nella  fua.» 
Opera. ,.  chf  tmitf  ckaajxxìi  KOsbiiu. 
c!i£.  del  libF&  lobar ,  o  di  quello  C^tk 
Razeia ,  cioè  Rivelatore  di  fegretiy  o 
d'altri  della  ftefTa  farina,  interpetran- 
dolefavorevolmentcalfuo  aflTunto:  la 
qual  cofa  ,  perche  da  lui  fi  facefie,  fia- 
cipermeflbdi  dichiarare  con  brevità, 
e  candidezza . 

Due  cofe  principalmente  ebbe  egli 
in  mira  nel  lavoro  di  quefta  fua  Ope- 
ra, che  quantunque  vafta  e  di  argo- 
mento ,  e  di  mole,  non  coftò  a  lui  più 
cheun'anno  e  mezzo  diftudio,  ficco- 
meegli  attefta  nell'ultimo  Capo  della 
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medefim»  :  DeumlidelU  du*s  deMa- 
reparietes  voluit ,  difendere  Capmmcm 

tmra  Hocheifif'^'""  ^  'n"'^'  '  ^ 
^udm  coiwincere  impietatuftqHe  per- 
fi*-:  così  giudicò  di efsarOtnngero 

dal  fopradetto  Tommafi .  11  Galatm 
la  fcrifse  in  forma  di  dialogo ,  e  tre  ne 
fono  gl'interlocutori .  cioè  tKoGala^ 
tino.^lCapmme,  cVHochftrat:  .1  che 
perchè  fiafi  fctto  da  Im.  apparirà 
chiaramente  da  quello  che  ora  ne  dire- 
mo in  fuccinto,  chiudendo  con  ciò 
quefta  ornai  troppo  lunga ,  ma  ferie- 
aonaffetto  inutile  #n-«wo««. 

GimMm  RtHchlm  nacque  a  T/or- 
aWim.  piccola  città  del  Marchefaw 

dTBaden  nel  145  ?;  Non  .^^^f  .T 
luogo  d'impegnarci  a  fcriverne difte- 
fornente  la  vita,  Muale(6)conmol. 
taefattezzaèftat.  f«'«?daGunna«TV. 
«oMaio ,  pubblico  Profcfsore  m  Dur- 

7nt\  1667,  in  S.àircmo  iole,.  A^ 
egli  imparò  a  perfezione  le  ".m»™  >^^ 
»tc  in  Parigi ,  dove  pure  gli  fu  primo 

roae- 

^  Umx;.delCto*Toru.VIlI.Ari.XVUl. 
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maeftro  di  greco  Gregorio,  idi  Civita 
Caftellana,  che  in  quella  Univerfìtà 
era  ftato  chiamato  d'Italia  3  e  poi  fini 
d'impararlo  fotte  la  fcuola  di  Giorgio 
Ertnonitno ,  di  Sparta  y  che  era  fucce- 
duco  a  Gr^orio  .  Quivi  pure  da  Gio- 
vanni Weffel ,  di  Grocningcn,  apprc- 
fela  lingua  Ebrea,  nella  quale,  non 
meno,  che  in  tutte  le  altre  penetrò 
molto  avanti.  Accompagnò  il  Conte 
Berardo  di  Wurtemberg  in  Italia ,  do- 
ve conobbe ,  e  praticò  gli  uomini  più 
dotti,  che  allora  ci  foisero  ,  e  quelli 
principalmente ,  che  erano  in  Firenze 
apprelso  il  Magnifico  Lorenzo  de*  Me- 
dici ,  cioè  il  Calcondila  ,  il  Ficino , 
il  Vefpucci ,  il  Landini ,  il  Poliziano^, 
e  Giovanni  Pico .  Lo  fìefso  fece  egli  in 
Roma,  dove  Ermolao  Barbaro  Sica^ 
gione,  che,  feguendo  1  ufo  di  allora  ^ 
egli  trasfbrmafse  il  fuo  nome  di  Km- 
fMf»  in  quello  di  Càpnion9^  che  (ìgni^ 
fica  la  medefima  cofa  in  greco  ^  che 
Vu^chlin  ineed^co,  venendo  dalla  vo- 
ce  greca  xirw^r ,  che  vuo^  dire //iwa. 
Ritornato  in  Germania  (ali  col  fuo  fa- 
pere  ,  e  con  la  faa  buona  condotta  ia^ 
tanta  ftima  apprcfTo  i  Principi  dell'Im- 
perio ,  e  apprcflfo  il  medcfìmo  Impc- 
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radere  Federigo  IH.  che  pii\  volte  fu 
adoperato  in  pubblici  rilevanti  affari,  e 
mandatQ  avarj  Principi  in  molte  im- 
portanti occafioni  :  e  finalmente  l'im- 
pcradorc  Mr^flTimigliano  I.  lo  volle  al 
luofervigio  in  qualità  di  Cftifigliere  di 

Verfo  il  I  ^op.  quefta  fua  buona  for- 
tuna cominciò  a  voltargli  lefpalle,  e  a 
fufcitargli  degli  ayVerfar) .  Un*Ebreo 
di  Colonia ,  chiamato  Tfefferkgrn ,  do- 
po j  cffcrfi  fìnto  per  molta  tempo  il 
Mcisia  fra  quelli  della  fua  nazione  ,  ve- 
dutofi  (coperto ,  pensò  di  ùxCi  Criftia^ 
«o  i  e  con  tal  modo  s'infinuò  nell  ami* 
cizia  di  Fra  Jacopo  Hochftrat  (  latia 
ìioehfiratHs  ,  ovvero   Hochflratanus  , 
prefo  '1  nome  dal  villaggio  di  Hoogh^ 
Qraten  nel  Brabante,  luogo  della  lua 
nafcita  )  dell'Ordine  de'  Padri  Predica- 
tori,  e  Inquifitorc  allora  in  Colonia. 
Si  fece  anche  amico  Arnaldo  di  Tunga- 
ri  j  ProfefTore  in  Colonia  di  Teologia , 
e  ^  tutti  e  due  perfuafc ,  che  rapprc- 
fcntalTcro  aU'Imperadore ,  eflere  i  li- 
bri degli  Ebrei  pieni  di  fuperfìizioni , 
d'impietà,  edibeftemmic  centra  Gc. 
sa  Crifto.  i  Santi,  eimifterj  della-. 
"    Cattolica  Religione  ;  eflfer  perciò  egli-- 
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no  la  cagione ,  per  cui  tanti  Ebrei  non 
fi  con  verri  (fero  al  Criftianefimo  -,  e  do- 
verfi  pertanto  con  un  editto  imperiale 
dar'  ordine ,  che  tutti  i  medefimi  foflTc- 
ro  abbrugiati ,  eccetto  il  Vecchio  Te- 
flamcnto .  Il  fine  di  un  tal  configlio  noa 
nafceva  in  colui  da  rettozclo>  mi  da 
fperanza  di  trarne  molto  danaro  dalle 
mani  degli  Ebrei ,  che  niente  avrebbo- 
no  rifparmiatoper  ricuperare  i  loro  li- 
bri >  quando  fc  li  foflTero  veduti  tolti 
di  mano.  Si  lafciò  guadagnare l'Impc- 
radore  dalie  ragioni  apparenti ,  che  gli 
furono  efpofte .  Segnò  l'editto  in  Paf- 
favia ,  e  quefto  fu  pubblicato  a  Franc- 
fort.  Non  SI  torto  il  Tfefferkom  l'ebbe 
in  fua  mano,  chedaper  tutto  entran- 
do nel  le  cafe  degli  Ebrei  s'impadroniva 
de'  loro  libri ,  e  portatofì  a  Stutgard  > 
dove  allora  dimorava  il  Reuehlm ,  cre- 
dè di  obbligarlo  ad affiftergli  in  quelle 
parti  per  l'efecuzione dell'editto  Impe- 
riale ;  ma  queftì  le  ne  fcusò,.aggiugncn- 
do,  chegUpareaqueireditto  in  qual- 
che parte  manchevole,  e  gliene  rtefe 
i  fuoi  dabbj  in  iscritto ,  Gii  Ebrei  frat- 
tanto ebbero  forma  di  maneggiarfi  ap- 
preffo  rimperadore ,  talché  (ì  fece  fa- 
i>rafedere  l'cfecuzion  del  decreto ,  inii» 
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no  a  tanto  che  perfone  d'intelUgenia ,  e      , 
capati  di  dar  giudicio,  ne  d.ceffetoU 
toio  opinione .  Maflìmighano  diede  or- 
dine  aUe  Univerf.tà  di  Colonia.  d.Mo. 
Eonza.diErford.  ediEid^lbergadi 

dominare  alcuni  de'  loro  Profeffon . 
che  unitamente  con  ì'mhfirat  ,  col 
RtwWm,econf.tmy.Corfc<.g.ud., 

caflerofopra  quefto afere- 

llSewhl»  vedendofi  afttettoadire 

!a  fua  opinione ,  1°  <■««/'"«' »""="'^ 
,modeft»mente.Pore.n.fcmtopn- 

mieramente  lottato  della  qw^one  ,  e 
k  taeioni  di  quelli .  che  vo  e  vano  1  ab- 
brugUmento  de- libri  ebre.  ,  e  quelle 

degli  alcrì ,  che  ciò  credevano  ingmfto. 
Moftrò  effer  lui  perfuafo  a  fcvorut^ 

qiKfti ultimi,  efe«nd°l=f""':'=^f" 
zioni  fopra  i  var j  Ubn  degl.  Ebre  .  dif- 
fé  in  particolare  a  riguardo  del  Tai- 
mud .  che.  fé  bene  vi  fono  per  entro 
ZoUt  cofe  ingiuriofe  a  Gesù  Cr.fto. 
td  a"  fuoi  Apoftoli,  v.  fonoancorsu. 
^te  maniere  di  dire ,  e  riti .  ed  ifto- 
,T,  utiliflime  all'intelligenza  ditut» 
1» Bibbia,  e  mammamente  dellEvan- 
«elio-,  e  che  ineflbfi  è  confcrv.ta  u« 
parte  dell'antica  traditone  de  Gtu*^ 
lantonccel&ri»   per  ben*  intendere  le 
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predizioni  intorno  alMcffìa.  ConaU 
tri  argomenti  di  quefto  genere  difefc 
l'ufo  della  Gabbala  ebraica,  i  Terih 
fibim,  ofia  i  Comcntatori  de*  Rjibbii- 
ni  fopra  la  Bibbia ,  e  cosigli  altri  loro» 
libri  fopra  qualunqjic  dilciplina.,  Cìa 
fcicnza .  Qucfta  fcrittura  da  lui  indt- 
fiizzata  airArcivefcovo  di  Mpgonza., 
perchè  foflTe  poi  prefent;ita  airirapera- 
dore ,  fu  intercetta  da'  fuoi  avverfarj, 
e  jer  cagione  di  effa  ulìcironp  alle  ftaia- 
pq  molte  fcritturc  dairur>à,  edallVU 
tra  parte  .  Dallo  Sfeccihio  oculare  del 
Reuchlin,  il  quale  con  eflforifpofe  allo 
Speethio  manuale  dcìTf^erkpm,  fìt- 
rpno  eftratte  44..propofizioni ,  e  come 
ereticali  furono  divulgate  da  jtrnaldo^ 
diTtmgtmy  che  vi  fece  fopra  le  fue  an- 
notazioni :  il  che  obbligò  l'accufato  a 
difcnderficon  una  t^lo^a,  chcfive- 
deallc  ftampe ,  i«diritta  a  Maflìmiglia, 
no.  Ciò  non  orante ,  e  tuttoché  avcf- 
fé  il  feVorc  di  molti J^rincipi  di  Alcma- 
gna,  fu  citato  a  Mogpnza  avanti  l'In- 
quifitore  Hochftraf ,  il  quale  non  afpet-  ^ 
tando^ ,  che  fofoo  fpi*ati  i  quindici 
giorni,  dacché loavea fetto citare , or- 
dinò a  tiitii  i  Curati  di  Mogonja,  di 
fariìiperepubblicamentey  che  chiunr 
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«uc  avcffc  il  libro  dd  mchlin ,  lo  por- 
taffeifubitaa  iCommiflfavjda  Un  dcpu. 
Uti  l  fotto  pena  di  fcomunica .  11  Keu- 
Mn  fé  ne  appellò  al  la  Santa  Sede,  e 
rHochllrat  fece  lo  ftefso ,  Il  Pontefice 
commife  latonolcenza  diquefta  caula 
al  Vefcovo  di  Spira ,  il  quale  nomino 
i  giudici,  e  fecerfi  citare  le  parti    il 
Rmhiin  prefentofli  ,  e  fu  rimandato 
afsolHto.  i:Hochllrat  non  comparve, 
e  fui  condannato  nelle  fpefe  ,  che  fiuo. 
no  Uutatc  CXI.  fiorini  doro.  Ciò 
non  ottante  i  Teologi  di  Colonia  con- 
dannarono >  e  fecero gittare  al  fuocob 
spècchio  oculare  del  Kmhlm  ,  noi  Feb- 
braio dell' anno  m  1 4-  ^on  l  approva- 
zione delle  Univerfità  di  Lov^nio ,  di 
Erford ,  di  Mogonza  ,  e  di  Parigi .  La 
cofa qui ncn ridette.  EUa  fiipomtaa 
Ror»a,  ci  P.ipa  ne  elefse  per  giudice 
il  Cardinale  Domenico  Grimani,  che 
ebbe  per  compagni  due  Cardinali ,  cioè 
quel  di  Ancona ,  e  U  Cajetano ,  a  i  qua- 
li fi  aggiunfe  per  quarto ,  Fra  Silveftro 
Pfiiorate,  Macftro  del  Saao  Palazzo. 
Non  fi  fece  però  altro  fu  quello  aftare. 
1  motivi  fs  ne  pofsono  vedere  apprelso 
ilMajo,  ed  il  Bayle,  da  i  quali  abbia- 
luotrafcrittolccofe  fuddctte.  Il  m- 
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ehlin  terminò  Ja  fìia  vjta  a  Stuegard  a 
i  50.  Luglio  del  1 5 11.  e  VHochflrat  ter, 
minò  anch'egli  i  iuoi  giorni  in  Colonia 
nel  J  5  i?. 

Durante  la  controvcrfia  ùs^VHoch- 
firat,  cìReuchhn,  il  cui  mafljccio  era 
la  difefa ,  o  la  condanna  de*  libri  ebrai- 
ci ,  tutti  gli  uomini  dotti ,  che  allora 
fiorivano,  fi  dichiararono,  efcrifsero 
a  favor  del  Keuchlin  :  e  fra  tutti  quefti 
iì  fegnalò  in  particolare  il  noùtoGala.- 
tino  col  fuQ  libro  de  ^rcanis  Catholica 
veritatii,  introducendoli  tutti  e  due  a 
parlare  nell'Opera,  dove  egli  fi  Ia_» 
perfonadirifpondente,  iìReuchlm  di 
interrogante ,  e  V-tìochflrat ,  che  più  dt 
tado.vi parla  ,  di  oppojito^e,^ 

©krc  a  queft'Opera ,  che  però  è  la 
più  infigne ,  moltQ  altre  ne  icrifsc  il 
(salatino ,  rcgiftrate  dal  Wadijigo  ne' 
i\\o\  Scrittori  Francefcani  3  e  qui  pure 
dal  Padre  Arcudi  ramniemorate  :  alle 
%uali  può  aggiugnerfi  l'Orazione  deiù» 
Viiinca  circumciftone  recitata  a  Leone 
X.  della  quale  egli  fa  menzione  nelia«* 
fua  Opera  conerà  i  Giudei  lib.  X.  cap. 
VII,  EUeno  Cy  conferva  vano  in  Araceli, 
eia  ora  fono  nella  Vaticana. 

Pi  ipinor  §vido  di  lui.  fonoigli  alti;! 

.  ^       lette- 
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letterati  Gdatmi ,  de  quali  il  noftro 
Autore  ragiona-,  e  però  non  ci  ferme. 
^M.  remo  molto  fopr' elfi  .  jingel^  Carg^ 
W,  fondatore  dell'Accademia  deglJV. 
fifoltény  e  promotore  di  quella  dei  Rj- 
fUuti,  mori  d'anni  4f.  aii-f-Fcbbra- 


alcune  fuc  poefie  col  titolo  di  Melodie  di 
r7j.  Tarnaf9.  Vi  Giampiero  MarTjoAOy  Ati- 
ciprcte  di  Galatina,  non  fi  leggono^ 
clitalcunc  poefie  fparfc  inqualchc  rac 
colta .  Moria  i  6.  di  Maggio  nel  i  f  S?-. 
r  78.  Pi  Federigo  Me^^»  creata  Vcfcovo  di 
Termole  da  Clemente  VII lanprcmio 
tf  cflcre  fiato  macftio  di  Piero  Aldo- 
brandini  fuo  nipote  ,  h  onoratifiima 
menzione  il  Cardinale  Baronio  m  più  e 
più  luoghi  de'  iaoiUr^f^JclfftaM» 
dove  principalmente  gli  fi  dichiara  ob- 
bligato  per  la  verfionc  di  molte  opere 
greche,  delle  quali  gU  conveniva  re- 
cure  la  teftimonianza  nella  lua  Opera. 

Quefto  Vefcovo  adunque  fii,che  gli  tra- 
dqflfe  i.una  lettirsàiGìuliano^pojtatay 
che  fi  kgge  nel  Tomo  IV.  all'anno  ^61, 
1.  la  xn  letterali  Teodortto  ,  poft« 
BelTomoY.aU'anno43Q.  doveattclt) 
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il  Baronio ,  che  il  Mezio  avea  traslata-) 
te  anche  tutte  l'altre  cpiftole  di  Tcodo- 
reto ,  che  fono  nella  Vaticana  in  nume- 
ro di  CLVII.  5.  alcune  Ode  greche  in- 
torno alle  facre  immagini ,  pofie  nel 
Tomo  IX.  all'anno  S41.  4.  alcuni  pafii 
della  Storia  Ecclefiaftica  di  T^eta,  che 
tutta  era  fiata  tradotta  dal  Mezio ,  fic- 
come  eflb  Cardinale  fa  fede  nel  Tomo 
X.  all'anno  847.  f .  la  le$$era  enciclica  di 
FoziOy  regiftrata  nel  medefimo  Tomo 
all'anno  8(^5.  6Asi  lettera  di  San  àùffi- 
nto  a  Marino  Diacono,  prodotta  nello 
fteflb  Tomo  all'anno  872.  dove  pure 
(7.  )  egli  reca  un  altra  lettera  di  Gio- 
vanni Vatrixìo  a  Foxia  ,  tradotta  fi- 
milmcnte  di  greco  in  latino  dal  Vefco- 
vo Mezio .  11  Baronio  ià  parimente-» 
mcnzk>ne  di  altre  cofe  greche  interpe- 
tratc  latinamente  da  quefto  Prelato, 
cioè  (  8,  )  delle  lettere  di  Tapà  Gi^ 
vanni  a.\V Impcraéotc  Bafilio ,  ed  a  Fou 
^0  }  (  p.  )  di  un'altra  di  Fozio  al  74- 
triarcadi^^nUeia ,  intorno  alla  prò- 
ccflìone dello %irito Santo  -,  (io. )  di 
una  di  Leone  Imperadore  al  popolo 
Criftiano  ;  (11.)  e  finalmente  della 
yita  di  San  T^ilo ,  Nel  libro  di  Tomma'^ 
fo Gaietti,  intìtohto K,eligiofHS y  fiam^ 

paCQ> 


'.1 


f  85 


204  GIORN.OT*  LETTERATI 
paw  in  Lione  nel  1 6 1  f .  fi  leggono  alcu- 
ne lettere  di  San  BaftUo  Magm ,  porta- 
te dal  ereco  nel  latino  idioma  dal  Me- 
zio,  al  quale  il  Padre  Gretferù  attri- 
buifce  U  gloria  di  aver  tratto  dal!  ob- 
blivionc  \  ottavo  Sinodo  Coftcmttnopo^ 
titano,  che  elfo  Cretfei-o  publico  poi 
alle   ftampfc.  Finalmente  Taolo-Em- 
Ho  Smorio  nella  {ioria  ftampata  in-» 
Roma,  del  munsero  Carbonenfe  m  Ba^ 
ùlieata.,  del  quale  eflfo.  Santono  era 
allcM:aCommcndatarto,  racconta  pig. 
20I.  che  eflfendofi  ivi  trovate  mol- 
te fcritture  antiche   in   lingua   gre- 
ca y  quefte  furono  fatte  latine  dal  Ve- 
scovo Niezio  ad  inftanza  del  Cardinale 
Giiiliantonio  Santorio  fuo  zio,  detto 
il  Cardinale  di  Santa  Severina  per  effc- 
i-c  Arci  vefcovo  di  qnefta  Chiela ..  Quc- 
fto  Prelato  oltre  aU*  efcc  ftato  dottila 
iirio nella  lingua  greca,  e  nelle  ftorie 
facrc,  e  profane,  fu  anche  teologo ,  e 
matematica  eccellente  .  Mori  d  anni 
70  VAb^cSilv€rioMez.iOy  luo  cugi- 
na, educatoin  Roraà  nel  Collegiogre. 
ed ,  non  fu  meno  dotto  di  lui  nelle  cole 
di  quefta  lingua  .  Fu  uno^de'  Cenroti 
dell'  Opera  di  Tiero  Arcuai ,  intitola- 
ti .  m^oncoràia  UcU[f^  Onentaiis, 
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&  Occickntalis  in  adminifiratione  fé- 
pum  Sacramentórum  .  Trafportò  io-, 
latino  tutte  le  infcrizioni  greche  di  Ga- 
latina,  dove  anticamente ,  come  fi  è 
detto,  il  rito,  e  linguaggio  greco  fi 
ufava  .  Ne  i  f^taggj  dell'  Abate  Paci- 
chelli  Icggefi  una  lettera  latina  dell'  > 
Abate  Mezio  fcritta  all'  Abate  Genera- 
le degli  Olivetani ,  intorno  a  molte  co- 
fé  curiofe  fpettaati  alla  fua  patria  di 
Galatìna .  Mori  ottuagenario  a  i  f .  Gcn- 
najodel  16^1,  . 

La  famiglia  Afowg/Ò,  nobile  di  Gala- p.«p. 
tina,  ha  dato  Fr.  C/ewffn^^r ,  de' Mino- 
ri Ofiervanti ,  chciìidiTcvofRjPcovro. 
ciale  della  fua  Provincia ,  e  quafi  fu  fu- 
prcmo  Capo  dell' Ordine  nel  Capitolo 
generale  tenuto  in  Parigi  nel  1^79.  fé 
egli  non  averte  ceduti  modeftamente  i 
fuoi  voti  al  Gonzaga  :  Monfignor  Lo- 
renzo ,   A  rei  vefcovo  di  Lanciano  ,  e  PP'- 
Vefcovo  di  Pozzuolo,  dotto  nelle  lin- 
gue ebraica,  greca,  latina  ,  tedefca  , 
fpagnuola ,  e  meritamente  encomiato 
con  lungo  elogio  dal  noftro  Autorc,chc 
ne  feri  ve  la  vita;  Giampaolo  ,  medi- 
cocelebre ,  amore  delle  amiOtaz^ionifo- 
praMefue,  e^vitenna,  ftampate  in 
Venezia  ;  e  finalmente  Tompeo  ,  Si^ 

.  cerdo. 
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ccrdotc,  pÒ€t* volgare,  morto  inpa. 
ptoT.f'vrr^T   di  Gennaio  dell'  anoo^  1 6i  s 


I 


cerdote»  noce» vw^— ^j  — —         * 

M  ali»  Ptcfen»  dell'  Imperadore  R  - 

l^ftimoe.  Quatto  »""■  P"™*  ' 
i^riTs  ft^pà  in  Napoli  una  .r*. 

^iònelqual  officio  non  petfcvero 
Xdu^tni,.  cacciatone  dallal>cftc. 

che  $•  inttoduffe  in  quel  Regflo  .  Nel 
fuopaffaggiopet Trento ran.io  .  544- 

iXu  di  Sella  Pentecofte^na-*^ 
«ww  latina/»pn-  Cmiho  /«"*?*i5 

Termine  lo  creò  Governatore,  cVicc^ 
Eat^lfuoStatonelfuddettoan^^^^ 
to  cui  pure  fe  ftampare  m  Venezia  un 
QperaintitolataTfcto;mo.cioe.»i4^ 

U  dell'onore.  ^«^«^"  l^u^u  V« 
fua  lettera,  fcrkta ad  AUobelloVe^^^ 

/naleone,  rrìedicoinGalat^na  D^^^^^^^ 
^''^^'eelhVepia  ,  dotto  anchegli  nella  me 
£rfc.;ìort.inCaùl^^^^^^^^^^^^ 
^ttembre  del  i5.7<^- vederi  ftampaui 
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Ajitic«lo  IX.     |©7 
Napoli  liei.' I  f  7  y.  un'  Opera  tradotti., 
dal  greco  con  qucfto  titolo  ;  ^fclepU 
ex  voce  ammonii  Hermes  in  Meta^ 
phyftca  ^riflotel'ts  prafatio ,  ce.  Fran- 
cefiantonio  Secondi ,  che  fiori  nel  1 5^0.  p.i  j  j- 
fcri(rc4in'opufcolo  de  origine  famili^ 
*4rcudi&rum.  Della  nobile  csLÙschin- 
zari  fu  Sigifmondo ,  per  fopranome 
Sincero  ,   ultimo  Arciprete  greco  di 
Galatina  .  Mori  ìh  Napoli  d'anni  7  y, 
nel  Giugno  del  1 5  87.  e  fu  fepolto  in». 
Santa  Chiara  .  Alcune  fuc  compofi- 
zioni  latine  fono  nel  Tempio  d'JppolU 
ta  GonT^aga  i   ma  lafciò  manofcritte 
molte  Opere  ,  corneale  regole  grama' 
ticali  y  V  cbritmetica.y  un  dÌ7^ionario  , 
un  trattato  intorno  Mio  y?4/o  delle  Ke- 
ligiofe  clauflrali  ,  i  'Pm-ti,  e  le  navL 
gaT^oni  del  mondo  ,  e  un  volume  di 
verfi  latini . 

La  famiglia  de*yiemaUom  ha  prò--,  ,, 
dotti  molti  grand'uomini  nelle  lettere  •,     ^  * 
cioè  Giampaolo  y  cTietro,  infignilegi- 
fti:  Lucio y  dotto  medico:  Francefco^ 
maria ,  celebre  Oratore ,  di  cui  fra  l'al^ 
tre  cofc  fi  ha  Exhortatio  ad  SanSÌcpetri-fAS^i 
nates  cives  ,  citata  fovente  dal  noftro 
Autore  :  Lionarda ,  che  con  un  volume 
intero  di  rime  efpofc  le  laudi  di  Donna  par/. 
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Ir  GIOR».  Da' LETTERATI 
Maria  Caftriotà  ,  figliuola  del  Duca 
Govanni,  foteìu  del  Duca  Ferdman- 

d^  e  nipote  d'I  f^'"°f°9?'8'°^""- 
deÀee:  e  finalmente  un'altro  Gim- 

p.,5P.p«o(»filgiovane.  P.'f  "f;"""";"' 
co.  ecomentatoredi  Euclide  ,  am^to, 
t  lodato  dal  Padre  Clavio  .  Ch.udcf. 
queft'OperaconrclogiodiM.««««o. 

StoZiwL .  celebre  filofofo  peripatet.- 
r.  pZlicoprofefsore  dello  Stud.od, 

Padova ,  e  poi  di  quello  di  Napoli  i  e 

^"^con  quello  di  rw/J/o  fj»'»  fig^"»^ 

del  fopradetto.  ftudiolo  della  filofofia 

Platonica,  e  medicoin  Lecce    EgU  e 

^oinGalatina.  il  Toppi  nella  fua 

ehedue  foli,  cioè  ^»«»«.G«Ama. 
diù  tofto  uomo  di  Stato  ,  che  di  Lette. 
?  "értìndo  flato  Regio  Ccoifighere ,  e 
&gretariodcl  Re  Ferdinando  Uilfid- 

derto  Marcammo  ^'W^''''- ,^^>  '^^ 
ognun  vede  ,  quanto  q»^'!»?"^^™ 
Mancante,  equal  b'fogno ella abb  adi 
efserc  accicfciuta  di  nuove  4dd.^w»<  an- 
the  dopo  quelle  den^cwfcw  • 


AR- 


Articolo  a.      50^ 
ARTICOLO    X. 

Breve  fchediafma  gecmttrko  per  Uco- 
ftru%ione  di  una  gran  pane  deirequa- 
zìoni  differenziali  del  primo  grado. 
Del  Sig.  Dottor  Gabbriello  Man- 
fredi . 

DOpo  aver  io  pubbUcato  in  età  più 
giovanile  un'Operetta  de  Con- 
flru£iione  aquationum  differentialium 
primi gradus ,  dove  prometteva  aJ  pub* 
blico  col  tempo  qualche  ulterior  cofa 
nella  materia  ifte/fa  del  metodo  inverfo 
dzWt  tangenti  ,  mi  fono  trovato  tal- 
mente impegnato  negli  affari  delle  mie 
incombenze ,  per  loro  fìeffe  affatto  alie- 
ne dagli  ftiidj  della  Geometria ,  che  non 
ho  avuto  agio  di  porre  in  un  poco  d'or- 
dine, e ripaffar  fopra  alcuni  teoremi, 
che  ho  di  molta  univerfalità  per  le  in- 
tegrazioni, e  per  la  feparazione  delle 
indeterminate  co'  loro  differenziali  nel- 
le equazioni  .  Ma  effendomi  poc'anzi 
venuto  fatto  di  ritrovarne  uno  al  mio 
creder ,  nuovo ,  e  che  ferve  a  fciorrc 
una  infinità  di  Prt)blemi  non  meno 
utili  che  curiofi ,  nello  fciogUmento  d* 

aleu- 


nt. 
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alcuio  de-  quali  in  patticoUte  ho  veda- 

«oMte  qualche  feti»  uomini  dipn- 

''^•l  in  auefte  fpecuUzioni ,  ho 

S  perda  pia  tempo  a  fv.lapparo 
S  equazioni .  cercando  forte  per 
»  d^ffe  una  regola  a  P««..^««- 
"ilTfoUpneraie.  e.fc»P^^'f  "^ 
puòfervire  per  coftrwrle  ««te. 
Sono quefte equazioni  torte  quelle, 

n«e.  kdimeflftenidellunad.  effeag- 
g^^alledimenfionidell-aUrainjm 

?«mine  delU  equazione  fenno  una^ 
SfommaJi  forte  che  non  v^^^^ 

b^ogno  di  fupplire  con  «^^  'J^ 
ftinriledimenfioni.  che  »<»  ff  «^"- 
caffeto  in  qualche  termme  •  Ne  «?<«; 
tiooi.  feviOanofegm  radicali,  ole- 
*Slzateaq«alunquepo«tó:.anz. 

Bè  pure  fé  vi  foffero  fegm  '»<!«»» '''^^ 
Mincludeflèro altri,  «ferie  mnalMte 
r,^lunquepoteftà.%ncinclu<kt 

fero  altre  f.mill.  P""*»^ '^''^Jf^ 
„i  delle  due  coordinate  prefe  mf«m^ 
fianoinogni  termme  uguah.  Abbia^ 
Sòp^i  membro  prefiffa  qualun,« 
Sm«fivuoleicheciòpuatonon,i* 


Articolo  X.    «n 
pedirà  l'ufo  delia  regola .  In  tuttcque- 
Ite  equazioni  adunque  pofta  y  e=  xt 

erfjf  s  Xdz-Hdx,  fi  giunge  ad  un'aTtra 

equazione,  che  e  divifibiJc  per  tantr 
poceftà  delia  indeterminata  ;r,  quanta 
era  lafomma  degli  efponcmi  di  jr    e 
di)»  in  ogni  termine  delia  propoft*^ 
equazione,  e  dopo  la  di vifionc  la  lette- 
ra X  non  fi  troverà  nella  equazione  eie 
vata  oltre  la  prima  potcftà,  e  fcmprc 
moltiplicata  in  «^it;  e  pertanto  icqua 
zionc  fi  ridurrà  in  iftato,  che  dall'una 
parte  fi  potrà  lafciar  folo  dx,  e  l'altra 

parte  avrà  folamentc»,  /*,  e  le  co- 
ftanti  date  e  prefe  ad  arbitrio,  ed  in  tal 
fornia  jc  indeterminate  faranno  fepara- 
tc  co'  loro  differenziali . 

Sia  la  propofta  equazione  tdx  ^udy, 
eie  due f, u ,  fiano in  qualunque  forma 
datcalgebraicamente  per jre  per  v,  ed 
in  effe  ira  le  dimenfioni  di^,  e  quelle 
^\y(\  faccia  in  ogni  termine  una  iftef- 
ia  lomma ,  che  fia  « .  Sì  ponga  confor. 
«ciafcgola£?:t:>,  farà  l'equazione 
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luo'gldiynclUluantitàt.edopoIa 
j-  -Ir^n^nei-  X   ne  rimanga  r  >  e  che 

vifionc  ncUa   quant.u  «ne  rcftw . 
1'   equazione    tix     ^      {^ifi^td, 

tonno  date  folcente  per  *  .e  peUc 
«ftanti  date  e  affunte .  Sicché  <|  ^^ 

e  Li  le  indeterminate  co'  loro  dil&- 
tetóali  faranno  f"  ««1 '°r°,^Xen^ 

"  VittS'  rpo^Sovtr. 

?f  ^rtoi  a^l>e  y  P«  ''^-l-'"- 

/facileda  vedere  di  quantaeftenfio^ 
„.  fia  quefto  teorema ,  per  1°.  1">'e  " 
dolgono  tutte  le  equazioni  che  efpr  - 
2o.ualunq"eimmag.^Wr^^^^^^^^ 

todi  tutte  le  fon""»' iff?*,i;  curva 

T^no  i  moderni  gometrO  «If»  «>" 

Se  «cerca,  purché  non  vi  fiano  «e 

tlatecoftanti.ofevenefono^^fiano 


Articolo  x.     ^i, 
qucftc  foli  numcri,o  fole  ragioni.In  qitóT 
fti  cafi  1  equazione  alla  quale  fi  arriva , 
ha  fcmprc  le  coordinate  foUevatc  fra 
tutte  due  ad  uno  ugual  numero  di  di- 
menlioni.  . 

Ma  pferchè  alle  volte  l'equazione ,  a 
tuj^s  arriva  ,  contiene  i  differenziali 
medeCimidXy  cdy  innalzati  a  tali  di- 
menfioni     che  non  è  fperabile  di  poter' 
ndiirlaafegno,  che  i  termini  molti- 
plicati femplicementeper  </^  fiano  foli 
dtll  una  parte ,  e  i  moltiplicati  fcmpli- 
ccracntcper  dy  dall'altra  ,  ertcndovi 
^"   i'^.  "5^''<?q«a^ionc  la  condizione 
clprcrra  di  fopra ,  che  le  indeterminate 
tra  tutte  due  abbiano  un  medefimo  nu- 
mero di  dimenfioni ,  che  fia»  in  ognu- 
no de  termini  di  quella  i  fcnza  che  fia 
a  uopo^i  fupplirc  in  verun  termine  le 
dimenfioni  mancanti  con  alcuna   co- 
Itantc,  inqucftì  cafila  foftituzione  co- 
me prima  fatta  di  xz.  in  luogo  di  y  rcn- 

s 

dcrà  l'equazione  divifibile  per  ;e  e  vi 
rcftcranno  folo  nell'equazione  z.dXyC  dy 
con  le  coftantidatee<lafllinte,  ma  noiì 
piU^f.Oraperchè  in  luogo  di  dy  ite  porfii 

Tomo  xf^jji         o        jt(/;rf-- 
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,14  Giorn.db'Lbttbrati 
^Mxdz.iì hcd^xdx,  ^dtM in luo* 

go  ify  fi  feriva  xM^fàtj  e  rcquaxio- 

nc  avrà  folamcntc  \Ut  >  àx  con  le  co- 
ftanti  date,  cdaflfuntc,  manaipiùx 
Sifaccia4.«  ::  dx  Jt  .e  P«^'^^P°"- 
ga  da  per  tutto  «^  ,  ne  verrà  un  equa. 

zionc  libera  dalle  quantità  differenzia- 
li  fra  «,  x>e  le  coftanti  per  una  curva  al- 
oebraica.Per  quefta  curvafi  troveranno 
i  valori  reali  di  «i  Siano  adunque  quclU 
A.B,C,ec.inmodochefiai«  H- A,«i 

t=Bcc.  faranno  A,  cB,cc.  datefola- 
mentcpcrx.,  e  per  le  f^^^"^^  ^f  "'? 
aflfunte ,  e  tra  djc  c=  Adx  Xi  adt ,  ec. 

1  "A  B  . 

e  perchè  dt  s=  xdz  farà  dx  J=  A^fl» 

{s  xdz  ,  ce.  onde  finalmcntt^ 

fzdz^dxxndx.  ce.  e  i  logaritmi 

della  X  iiitanno  direttamente  propor- 
zionali agli  fpaz>comprefi  dalle  curve, 
deUe  quali  le abfcitfc  eOchdo  i^,  le  or- 
dinate fitno  reciprocamente  propor- 
zionali ai  valori  di  fopra  ri  trovati  delia 
1  quan- 
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Articolo  X.  ^r 
quantità  «,e  tante  faranno  le  curve ,  che 
foddisfaranno ,  quanti  faranno  i  valori 
rcahfrafe  divertì  delia  .'cttera*  ;  av- 
vertendo però  che  l'aggiungere  la  co- 
ftante  nella  integrazione  delle  equazio- 
mdjczidx^dxzid^.c  delie  altre , 

*      A     **      *b 
fc  altre  ve  ne  forTcro ,  può  nuovamente 
diverfificar  le  curve,  che  foddisfanno 
al  quelito ,  e  raddoppiar  fpefse  volte  il 
numero  di  loro . 

ARTICOLO    XI. 

Merope  ,  Tragedia  del  Marchefe  Sci. 
PIONE  Maffbi  ,  dedkufa  alìM- 
tezza  Seren^ma  di  Rinaldo  1,  Dh^ 
cadi  Modena  ,Heggh,  Mirandola ,  ec, 
iUluflrata  colla  giunta  d'effa  Dedica^ 
torta,  eduna-PrefazJonc  .  InMòde- 
«w ,  perutntonio  Capponi  Stmpator 

fenzalaDedicatoria  ,  che  ?delSig. 

Marchefe  Maffbi  ,  e  fenza  la  Prc- 

fazione ,  che  é  del  Sig.Marchefe  Oiu 

'  SI  i  le^i  due  cofefinopagg.  xxxn. 

TP  Uttochè  U  prefentc  edizione  di 
A    Modani  non  &  la  priim  cdizio- 

O    1        ne 
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316    GlORl«J.DB'LBT*TaRATI 
ne  di  qucfta  indgnc   Tragedia  ,    el- 
scndonc   ftaca   fatta  anteccdentcmen^- 
te  un'  altra  in  Venezia  in  qucft   an-. 
nomcdcfimo  apprcfso  Jacopo  Tom- 
mafini  in  8.  da  i  bravi  Co"iici  ^ch^ 
l'hanno  con  tanto  applaudo  in  ^ucfta 
città  recitata:  contuttocio  noi  ci  va- 
gliamo  nel  riferirla  della  edizione  di 
Modana ,  sì  a  riguardo  della  favia  rfeci»; 
C4WrÌ4 , con Ja quale  l'Autore  preteo 
la fua  Tragedia,  ancora  manofcritta 
nel  Giugno  dell'anno  fcorfo  lyi^  fj- 
AltezzaSerenilTlma  del  Duca  Rinaldo 
d'Efte,  che  volle  intervenire  alla  reci- 
ta della  ftcCsi;  sì  a  riguardo  ilclia  dot, 
uTrefaV^ne,  che  ci  ha  pofta  lUig. 
Marchefe  Orfi  ;  le  quali  due  cole  man- 
cano nella  edizione  di  Venezia .  E  per- 
chè e  nell'una ,  e  nell'altra  fono  alcune 
cok  degne  di  fapcrfi ,  noi  ne  daremo  in 
iuccintola  relazione ,  prima  di  venire 
4  quella  della  Tragedia  medefima . 

\  La  Tragedia  è  per  fc  ftclsa  un-, 
'componimento  si  pieno  di  difficulta, 
ch<:  ,*gludicio  d'uomini  intendentilU- 
ffii^  y  refta  c^mpo  ancor  voto  da  occupa- 
re non  folamcnte  nelle  lingue  modcr- 
i0cL  manon  fu  forfè  dtl  tutto  occupa- 
^IP  né  pur  pelle  antiche-,  poiché,  le  he- 
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te 


Articolo  xr.    J17 
ne  nelle  Tragedie  greche  ,  le  quali  fon 
Jc migliori,  rari,  efingolari  prcg)  fi 
oflTer vano, niuna però,  fecondo  il  pa- 
rere di  molti,  è  di  gran  lunga  tanto 
perfetta  nclfuo  genere,  quanto  fono 
nell'Epico  l'I Jiade ,  d'Eneide.  Il  Sig. 
Marchefe  MafFei  tanto  è  lontano,  che 
fi  lufinghi  di  poter  occupare  con  la  fua 
Tragedia  quefto  luogo  ancor  voto,  e-» 
che  abbia  tal  concetto  di  efla,  che  ar- 
ditamente la  efponga  ai  giudicio  del 
pubblico,  il  quale  forfè  in  neffuna al- 
tra cofa  è  più  da  temerfi ,  che  in  quc- 
fta,  dove  ognuno  può  fare,  e  da  fpet- 
tatore ,  e  da  giudice  ;  che  anzi  protcfU 
di  efler  defiderofo  di  fofpendcre  per 
qualche  anno,  o  almeno  per  qualche 
tempo  la  pubblicazione  dic/Ta,  a  fine, 
«  dice  egli  ,  di  fcntirne  prima  il  pare- 
«  re, e  l'efame  de* Letterati ,  fenzadi 
3,  che  non  ho  ardito  mai  di  por  cofa 
«  del  mio  in  pubblico.  „  E  tanto piVi 
era  egli  rifoluto  di  non  darla  per  adefso 
alle  fiampe ,  quanto  che  fape va  di  aver- 
la per  cafiiale  impegno  e  principiata ,  e 
hnitain  pochiflìmo  tempo  ,  e  conia 
mente  di  nojofi ,  e  troppo  di  verfi  affari 
ingombrata  :  della  qual  verità  noi  ^dTi 
polliamo  indubitatamente  far  kàc . 

O     3         Prc- 


'( 


'  .'■ 

li 

'  f  1 

•    '  n  1 

■I 

t    fi 

'  i' 


I 


l'.M 


fiS  GioKN.PB' Letterati 
Pteroefsociò,  egli  fi  dlfpcnfacon_j 
molti  ragione  dall'ufo  comune ,  e  dalla 
ncceificà  di  recar  Targomento  della  lua 
Tragedia ,  avendo  egli  avuta  l  avver- 
tcnza  d'infprmarc  in  mòdo  gli  uditori 
sì  di  quanto  in  eCsa  è  preceduto ,  sidel- 
la  condizione  de'peribnaggj  al  primo 
loro i  comparire,  che  ogni  precedente 
argomento  farebbe  ftato  di  foverchio . 
La  prima  fcena  può  dirfcne  un  pieno 
argomento,fetta  però  Qon  tale  artiacio, 
che  fenza  narra-tionc  alcuna ,  come  e 
folito  farfi  da  tutti ,  ogni  cofa  vi  fi  rac- 
conta, necefsaria  a  faperfi.  Quindi  egli 
pafsa  a  toccare  nella  fuddetta  Dedica- 
toria i  fonti  principali  iftoricì ,  da*  qua- 
li ha  tratti  i  motivi  di  andar  lavoran- 
do  la  fua  Tragedia .  Dice  ciò  che  ne  ha 
tolto  da  Paufania ,  da  Apollòdoro ,  e  da 
l£Ìno ,  e  faviamcntc  lafcia  di  render 
conto  del  modo  ,  con  cui  ha  tefsuta  la 
fevola ,  e  di  ragionare  delle  oppofi^io- 
nik  che  le  potranno  cfscr  fette  :  poi- 
ché ,  foggiugne  egli  una  cofa  veriffi. 
ma,»  ^piacerà,  tutte  leoppofizio- 
„  ni  faranno  vanev  e  s'efsa  pure  non 
„  piacerà ,  tutte  le  mie  ragioni  non-- 
varran  nulla»   ,>  .  x      i 

^YT     '  Accenna  dipoi,  come,  benché  moi- 
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ti  Scrittori  abbiano defiderato  ardente- 
mente, ma  in  vano,  di  fapere  come 
conducesse  Euripide  queAa  Favola ,  da 
lui  intitolata  Cresfonte  j  ciò  nondimeno 
può  fcoprirfi  da  Igino ,  che  ne  reca  a 
diftefo  l'argomento  alla  Favola  184. 
con  la  qual'occafione  dice  di  avere  fco- 
j     perta  a'  Poeti  una  ricca  miniera  di  ar- 
'  ■     gomenti  tragici  nel  detto  Igino ,  che  ci 
mette  fotto  gli  occhi  il  nodo ,  e  lo  fcio- 
glimento  di  molte  Tragedie  antiche  in 
oggi  perdute  :  il  chele  a  molti fofse 
ftato  noto ,  non  avrebbero  penato  tan- 
to nel  ricercare  foggetti  da  fermarne 
tragedie  ,  e  quelli  mafsimamente  ,  che 
delle  Agnizioni  fono  invaghiti,  negli 
avrebbono  inventari  tutti  iul  finto,  e  a 
lor  Éintafia .  Aggiugnc  di  efserfi  accer- 
tato di  ciò  col  fare  il  confronto  di  alcu- 
ne poche  Favole  riferite  da  Igino  con 
le  Tragedie  antiche,  che  ce  ne  fono  ri- 
maftc»  e  non  difsimula  il  piacere»  che 
egli  ebbe  dallaver  poi  trovati  nell'ulti- 
ma  edizione  di  queft*Autore,  che  an- 
che Tommafo  Reinefio  e  ftato  di  tal 
fentimento.  Avverte,  che  almeno  per 
queftocapoè  degna  quell'Operetta  di 
Igino  ,  anche  tal  quali* abbiamo,  di 
maggior  confiderazione ,  che  dagli  eru- 
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diti  tiion  è  ftato  creduto  ;  e  che  fc  tal- 
volta qudl'- antico  Scrittore  difcorda 
dagli  altri  Scrittori  delle  ftorie  favolo- 
fc ,  ciò  è  nato ,  perche  Igino  non  le  rac- 
conta fecondo  U  tradizione,  ma  nella 
maniera,  a  cui,  i  Poeti  convertendole 
in  loro  ufo ,  le  aveano  ridotte . 


'     Quindi  pafsa  a  dire,  che  il  primo     h 
de'  moderni ,  che  fi  mettcfse  a  feri  vere     ;1 
una  tragedia ,  fopra  quefto  argomento , 
faCiambatiftaLiviera,  Vicentino  ,  il 
quale  nel  1 588.  ne  i^ampò  una  intitola- 
ta Crw/onfc.  11  fecondo  fu  il  Contea 
Tompwio  rore// J  ,Parmegiano ,  il  qua- 
le ne  pubblicò  un'altra  intitolata  Afe- 
rm  nel  1 5  98.  la  qual  cofa  fa  vedere , 
quinto  fiafi  ingannato  chi  nel  Carnova-    {| 
le  deir  anno  prefente  ha  fatto  riltam-     ? 
pare  la  detta  Tragedia  del  Torelli  in 
Venezia ,  credendo ,  che  ì\  primo  a  trat- 
tare quefto  argomento  fofse  ftato  II  To- 
relli, e  non  il  Liviera.  L'uno  e  l'altro 
di  quefti  andarono  neli'efeenzialc  per 
laftcfsa  via  ,  prendendone  la  coftitu- 
zione  da  Igino-,  e  reftarono  perciò ie- 
polte  le  loro  Tragedie ,  benché  lodevo- 
li ,  nella  infinita  folla  di  quelle  del  5  oa 
fenza  punto  diftinguerfi  ,  o  farfi  ofser- 
vàre,  benché  avefsero  un  sì  raro  ,  e 

fclì- 
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felice  foggetto  :  ìlcheefsendo  fbtool^ 
fervato  dal  noftro  Autore  ,  cercò  di 
condurfiperaf&ttodiverfa  ftrada,  fa- 
cendo, cheCresfonte  fofse  ignoto  afe 
ftefso,  ecapitafsea  cafo  in  Mefsenc, 
ne  fbiTccreduto  da  Merope  uccifore  di 
fuo  figliuolo  per  affermarlo  lui ,  raa  per 
combinazione  di  accidenti  :  il  che ,  a 
dir  vero ,  è  il  punto  più  enfenziale  del- 
la diverfità  diquefta  Tragedia  dall'al- 
tre accennate ,  e  che  ha  particolarmen* 
te  contribuito  alla  bellezza,  e  al  buon 
efito  della  ftefTa ,  dove  pure  fi  è  prefifib 
l'Autore  per  oggetto  principale  il  di- 
pignere  una  Madre ,  il  che  ad  dlìnon 
cadde  in  pen  fiero  :  la  quale  imitazione 
ha  dato  luogo  all'eccitamento  delle  piii 
forti  paflloni  nella  rapprefentazionc^ 
della  fua  Favola. 

,  In  fine  di  tutto aflferifce  di  non  aver 
avuta  intenzione  di  feguitare  la  Trage- 
dia di  Euripide  y  ne  d'inferir  nella  fua 
que'  pochi  fendmenti ,  che  di  queftacc 
ae  fono  rimafti  appreflb  Cicerone,  Phi-^ 
tarco ,  e  Scobeo ,  A  lui  è  ba ftato  di  noi^ 
avervi  alterati  certi  punti  principali 
della  tradizione,  il  che  farebbe  fiata, 
centra  g!'  infegnamenti  prefèrittici  da 
Arifìotile,  come  l'uccifiDaedi  Polifoa- 
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ili  Giorn.de'Lbttbrati 
te  nel  facrifici©,  e  rccccffa  dcUama- 
drccontrail%lwol<»npa  conofcmto: 
intorna  alla  aual'ultitna  circoftwiza  a 
&fe<tePlutarca>  qual effetto  ella  pro- 
ducclTc  negli  fpettatori  ,  rapp^lenta- 
txndCtesfonte  di  Euripide  .  Conclu- 
de finalmente ,  che  quantunque  cucita 
argomento  fu  ftato  maneggiato  prima 
diluì iaq4icftiultimlfccoU,  poiché  ol. 

tre  al  Lìvìera ,  e  al  Torelli  già  nomina- 
ti ,  fc  nV  veduto  un  Dramma  mulìcalc 
ift' Yenexia,  e  una  Tragedia. ,  da  lui 
notiveduta  ,.  di  un'Autore  Francete ,, 
che  èfbtoilSig..  Cavaliere  Giovami  de 
iaChapelle,  dove  perà  l'uno  e  l'altro 
Ccguendo  l'ufo  >  quegli  della  Mufica, 
quéftidellaiNazìonex  vi  frammilchia- 
rbna  degli  amori:  cionca  oftante  egli 
nonfic  èitto  icrupolo  di  prendetelo 
fteflCa  argaraiento  per  farne  uni  nuova-. 
Tragedia  V  poiché  abbiamo  da.  Svida, 
che  da  Sofocle  „  il  Tragica  più  ecccl- 
knte  ,  fttintiodottorulo,.cae  quando 
fra*  poeti  lì  contendeva  del  premio,  e 
della  corona,  ciò  fi  facelTc  conTrage- 
die  Copra,  la  fteffa  argomenta  compo- 

■fte 
feXDt    fi.    Eircndofi;  fatta  la  riftarapa  di 
^ft*Ttagcdia  in.  Modana  :,  dove  ora 
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Iibggiorna  il  Signor  Marchefe  Oriì  > 
egli  ha  voluto  porvi  apprelTo  un  lun« 
ff>,  ed  erudito  ragionamento  in  lode 
della  medelima»  e  in  teilfmonianza^ 
della  {lima  >  che  ha  per  l'Autore  di  eflfak 
Rimettendòii  egli  a  quanto  avea  detto 
il  Sig.  Marchefe  Maffei  intomo  al 
Crw/oBt^  di  Euripide  aggiugne,  che^ 
per  ornamento  della  fcena  latina  trattò 
anche  Enniolofteflbfoggctto  in  un'al- 
tra Tragedia  col  medeifimo  tìtolo  di 
CresfontCt  della  quale  non  abbiamo  in 
oggi,  che  alcuni  frammenti  riporta- 
ti da  Macrobio ,  da  Gellio ,  e  dall  auto- 
re  della  Rettorica  ad  Erennio  ►  Che  il 
Cresfonte  di  Ennio  fofTe  una  traduzione 
del  Cresfonte  greco  di  Euripide ,  egli  e 
flato  fentimento  del  Giènia ,  dello 
Zuingero»  e  dclCardinale  d*Aguirre, 
tutti  e  tre  nel  comcnto  che  han  fatto  d* 
un  luogo  pofto  nel  terzo  libro  dell'Eti- 
ca dì  Ariftotilc^  Ma  il  Sig.  Marchefe 
Orfi  fondatamente  dimoerà  >  non  eflfc- 
re  flato  il  componimento  di  Ennio  tra^ 
.1  duzione  di  quello  di  Euripide  y  ma  una 
I  cofa  affatto  diverfa  ,  efopra  unfatto^ 
I  differente ,  eanteriore  :  mentre  nella^ 
I  Tragedia  di  Euripidie  il  marita  dii Me- 
yopedfupponegiàeftintO'  dal  tiranno) 
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.Polifontc,  che  allora  regnava  fopra^i 
MeflTenj  -,  e  airoppofto  nella  Tragedia 
-  di  Ennio  fi  vede  elfere  ancora  in  vita  il 
marito  di  Merope:  il  che  fi  prova  con 
.  quattro  verfi  della  fteda  Tragedia  alle- 
gati j  dall'autore   della    Rcttorica   ad 
Erennio ,  ne'  quali  fi  fcorgc ,  che  Mero- 
pe contende  col  padre,  perchè  contra 
iuà  voglia  egli  cerchi  di  fcpararlada 
fuo  marito. 

Dòpo  aver  egli  con  ingegnote  nftci- 
iioniefpofto,  e  provato  il  fuo  penfa^ 
mento,  paife  adimoftrarc,  che  il  ti- 
tolo della  Tragedia  di  Euripide  fopra 
di  qiiefto  fatto  fu  veramente  Cresfonte  : 
a  vendo  per  altro  dato  luogo  a  tal  dub- 
bio ima  fpeculazione  del  Caftcketro, 
e  l'aver  veduto  ,  che  quel  figliuolo  di 
Jyterope  da  altri  tìon  Cresfonte ,  ma  Epi- 
to ,  e  Telefonte  vien  nominato  . 
f.XXV.    pEcmefsc  quefte  erudite  confiderà- 
ziorti ,  pafla  il  chiari(fimo  Autore  a  lo- 
dare ilSig.  Marchefe  Maffei  per  l'otti- 
ma elezione,  chequefti  ha  faputofire 
di  un  tragico  argomento ,  in  cui  venga 
a  cadere  la  miglior  maniera  di  peripcr 
-zicL  e  riconof ci  menti,  che  fiaappro- 
vata^ia  Ariftotile;  la  quale  è  ,  fecondo 
il  ^mune  confieolb  degli .  fpofitori-  * 

Y  q^uan- 
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quando  vi  fi  vede  perfona  (bntein  atto 
d'incrudelire  contro  altra,  a  lei  (cono- 
fciuta ,  per  la  cui  morte  rimarrebbe  in- 
confolabile  ,  e  infieme  colpevole  ;  il 
che  eccita  negli  Spettatori  il  terrore  >  e 
la  compaffìqnc  .•  il  quale  accoppiamenr 
to  di  gran  pafl[ìone  fcnza  punto  di  fcel- 
Jeraggine  fi  verifica  nel  cafo  di  Meropc^ 
che  fta  in  atto  di  dar  morte  al  proprio 
figliuolo ,  fenza  punto  conofcerlo,  anr 
zi  per  crederlo  uccifore  del  fuo  ilellb 
jfigliuolo ..  Tocca  alcuni  punti ,  per  di- 
mofìrare  l'artificio  ,  con  cui  l'Autore.^ 
ha  intrecciata  la  Favola ,  e  l'ha  con- 
dotta felkemerite  al  fuo  fine ,  modratv- 
do  di  quando  in  quando  alcuno  dei 
molti  vantaggi-,  che  ella  ha  fopra quel- 
ladel  Conte  Torelli  sì  nel  viluppo ,  co- 
aie  nel  finimento.  Uno  de  i  fuddetti 
artifici ,  è  l'aver  fatto  comparire  Cre- 
sfonte nella  corte  del  Tiranno,  non  folo 
ignoto  a  fé  &eC[o ,  ma  ancora  fotto  altra 
figura,  che  quella  di  vii  ficario  ,  nu 
col  verifimie  fuppqfto  di  aver'uccifo 
un  pafiaggeto  ,^  per  propria  neceflaria 
difefa  se  l'aver  poi  condotto  eoa  tal'ar- 
tequefto  primo  fuppofto  ,  che  tanto 
aeli'animD  di  Nkrope  ,  quanto  ia.» 
quello  di  PoUfiinte  r^ftifcmju'e.  più  avs* 
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valorato  il  fofpctto,  che  l'uccifo  di 
CresfontcfiaCrcsfontemcdcfimo.  Un^ 
akto  notabile  artificio  è  ftato  quello  di 
fcrcchcfiaìnftruitoCrcsfontc  dal  vec- 
chio Polidoro  in  quel  fuo  eflcrejlontano 
dalla  prefenza  di  Merope  ,  poiché  ma- 
lamente fi  potevano  al  naturale  efpri- 
mere  le  tenerezze  tra  madre  e  figliuolo 
dopo  un  sì  atroce  perìcolo,  e  laggia- 
tnente  fi  e  penfato  il  Poeta  di  na  fconde- 
re  alla  vifta degli  fpcttatori  eia  che  in- 
teramente non  fi  potea  ag^li  occhi  loro 

fapprefcntare .  '-  "  a     • 

ISiaccenna  in  oltre  qualche  circoftan- 

XXX  za  intorno  alla  rettitudine  del  coftu- 
^*  me  >  rcquifit©  tanto  neccflfario  alla  ret- 
titu4ine  delta  Favola.  IlSfg.  Marche- 
se Orfi  confiderà  in  primo  luogo  il  co- 
fiume  di  Cresfonte  ,  poi  quel  del  Ti- 
ranno ,  e  quello  del  vecchio  Polidoro, 
che  non  può  eflfer  rapprefentato  più  al 
naturale,  ed  al  vivo:  e  in  ultimo  luo- 
£0  quello  di  Merope,  nelqual,  come 
«ncofa  principale,  e  di  più  rilievo,  fi 
vede  aver  l'Autore  delk  Tragedia  po- 
lio il  maggiore  fuo  ftudio ,  per  rapprc- 
fentare  il  carattere  di  una  madre ,  ferv- 
ei farla  cadere  in  alcuna  debolezza  in' 
^Egnadilci:  nelqual  difetto  non  fi  e 

mole. 
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molto  bene  guardato  di  farla  cadere  il 
Conte  Torelli  nella  fuaTragedia  fopra 
lo  fteflb  argomento  ^ 

In  ultimo  luc^Q  egli  loda  brevev  p. 
mente  la  Tragedia  del  Sigi.  Marchefc  ^^^ 
Maflèi  per  le  bellezze  della  Sentcnla ,,  * 
e  per  quelle  della  Locuzione  >  aficott^ 
fideri  inquefta  la  purità  della  lingua , 
dèlia  quale  fi  fa  cflcrne  lui  peritiflìmo, 
e  pero  agg^regato  fi:a  gli  Accademici 
della  Crufcav  avi  fi  confidcri  la  fcel- 
tczza  delle  frafi^  e  delle  figure  ,  che 
non  pofibno  cflfér  più  proprie ,  dovc- 
chè  in  quefta  parte  è  mancato  il  G)nte 
lorelli  r  ilcuiftile  in  molti  luoghi  ha 
più  del  lirico,,  che  del  tragico:  ficco- 
me  pure  in  eflb  Conte  Torelli  fi  biafi- 
ma  la  troppa  flequenza  delle  defcri- 
zioni ,  e  delie   comparazioni  ,  dellr 
qualiperaitioil  Sig.  Marchefe Maffci 
fi  è  valla  afiài  parcamente  ,  Cccomc 
parcamente  fen  vallerò  i  Tragici  greci 
più  rinomati.  Coiiciiuic  il  luoragio*. 
Bamcnto  con  accennare  le  iòdi ,  che  ha 
riportate  quella  T  vagedia  si  in  Moda- 
come  in  Venezia .  in  Modanaella 
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fece  la  fna  prima  a  m  par  fa  ^  ci  età,  del- 
ia qua^c  avi'a  ^i^i  ilaxo  il  Sig.  Marchefc 
Maiiei  nella  ìvljì  dedicaferia  ,  che  ad 
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rff       non  dirò  in  Lomb»«du,  m» 
•''tinformolee  in  ItaHa.  che  nella 

ouantità  degli  Uomini  Dof"  >  « 
"  Snivetfileinclinaxionc allelui. 
"  le  Atti .  poffano  al  ptefente  p«a- 

"  ln«f-      città  in  oltre,  ove,  fog- 
[iuSJuSiglMaKbefeOrfiin^u^ 

t*«M'iou'r.rc<fefiftrutt.dag.ftef- 
fi  Maettti  loro  compatrioti ,  ed  an- 
r  Sori  delle  Regole  più  ««J' = 
-H d'ile  pia  delicate  offerTaiion,  Poe- 
riche;  hanno  ereditata   da   quelU 
voti  o  dire  principalmente  dal  Ca- 
&.tro.  edalTa(rom>unarara 
SxLnel  giudicar  de- C^mpon. 

iTtrettera.  elapr.teioiiefud-. 
det"  ci  hanno  ritparmiata la  fatica d 
Sminare  a  pa^te  per  parte  la  Tra^J^ 

Si.ait.ente  informato  il  pubbhco 
S  IfeUce  f^ceffo.  che  ha  avuto  la  ftet 
faTrlftedia nella  tua  terza  compatta, 
[he  "i  tn  Venezia  •.  delU  q.«l  cofa^ 
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tatori,  e  uditori ,  cosi  non  abbiamo 
bifognodi  rimetcerfene  all'altrui  fede. 
Sapcvafi  già  in  Venezia ,  con  quanto 
applaufoclla  era  ftata  recitata  in  Mo- 
dana  la  prima  volta ,  e  pofcia  in  Vero- 
na ,  che  è  la  patria ,  come  a  tutti  è  no- 
to ,  del  Sig.  Marchcfc  Maflfei  i  ma  con 
tutto  qucfto  era  fommamentc  da  teme- 
re la  fua  comparfa  fopra  le  fcene  della 
noftra città ,  sì  perche  qudla  intende  > 
più  che  qualunque  altra ,  le  cofe  teatra« 
li  per  la  gran  confuetudine  i  sì  perchè 
nel  giudicio  di  Venezia ,  come  bcnilfi- 
mo  avverte  il  Sig.Marchefe  Orfi  „  dve 
ne*  tempi  di  tali  fpettacoli  concorro- 
no genti  d'ogni  parte  d'Italia ,  pu6 
ftimarfi  comprefo  il  comun  giudicia 
„  di  tutta  la  noftra  nazione  :  „  allQ-> 
quali  difficoltà  un'altra  non  minore  fé 
ne  aggiugnerà ,  cioèlaquafi  univerfalo 
opinione ,  che  dentro  il  carnovale  non 
forte  per  fofFerirfi  la  recita  d'una  trage- 
dia feria,  e  patetica,  fenza  intermez- 
zi ,  e  fenza  amori .  Ciò  non  oftantc  el- 
la piacque  a  tal  fegno ,  che  con  non  pia 
udito  cfempio  fino  a  fei  volte  di  fcguito 
fu  recitata ,  non  lafciandofi  tuttavia  di 
farne  inftanze  agli  attori  per  nuove  re- 
cite ,  talché  bifognò  replicarla  pochi 
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«orni  dopo  altre  volte .-  e  fempre 
S,Tpiù  pieno  uditorio,  chedeadmt 
fiooUe!  e  di  tutto  in  tratto  con  tale 
Rompimento  di  applaufi ,  che  con- 
vXi  recitanti  oferma«  ne  mezzo 

il  ragionamento,  o  fofp"?''"*  '* "" 
fpo(U.  P«  »ver  modo  di  c&re  in- 

"  Né  poco  hanno  contribuito  a  tanto 
buona'fortuna  diquefta  F-voIak  ?ra. 
tiche  fotte  in  contrario  da  alcuni,  i 
nSaU  hanno  meffo  i"  opera  ar«fic,ra. 
riflìmi  per  fermare  il  cotfo  di  queftì  »p- 
;S.'e  fpecialmente  con  la  r«a 
nel  tempo  medeamo  della  Afwopedel 
rlfr^ow//» .  per  &'  etedere  agi 
Sori.^he"!,;»'  derubata  da  q.^ 

ft^    dove  chi  fa  leggere  .  comprende 
rprimavifta.  che  difficilmente  P^ 
iranno  trovarfi  due  Tragedie  fopra  lo 
5:^0  argomento  più  di^renn^- 
condotta,  negli  affetti,  '^^l  noao, 
lo  fcloglim^nto  ,  nel  ^olUtme  ,  «^^^^^^ 
i^nrpuM    e  nello  ftile  .  Ma  daU  altra 
parSftÓ  confronto  ha  rilevata  infi- 
JfnmWKappreflble  perfone.  chem- 
Sr.qu'e?ladelnoftroAu««.PO.. 

khè    fé  bene  1  altra  e  d  un  l  occa  wi 
N^iLlo^eperòairaicoltanena^^o- 
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cuzionc ,  difficilmente  però  può  averfi 
lafofFerenza  di  leggerla  tutta  da  capo  * 
piede ,  dopo  veduta  quefta .  Noi  non 
vogliamo  entrare  a  farne  la  particolare 
cenfura:  ne  ha  toccati  alcuni  luoghi  il 
Sig.  Marcheie  Orli ,  a  i  quali  molti  al- 
tri ne  potremmo  aggiugnere,  fé  ciò 
non  ci  p'ortalTc  infenfibilmente  nell'im- 
pegno di  un'Articolo  troppo  lungo  v 
ma  chi  vuole  accertati!  meglio  del  giu- 
dicio,  che  fi  può  fare  dell'una,  e  dell* 
altra ,  ponga  anche  quella  del  Conte 
Torelli  alio  fperimento  della  fcena; 
imperocché  la  vera  prova  d*un  Dram- 
ma non  è  la  ftampa ,  ma  il  teatro , 

Termineremo  il  prefente  Articolo 
col  dire,  che  la  Tragedia  del  noftro 
Autore  ha  fgombrati  dalla  mente  degli 
uomini ,  che  hanno  intendimento ,  e 
ragionevolezza,  due  notabili  pregiu- 
dicj  :  l'uno  era ,  che  il  noflro  verfo 

ÌcndecafiUabo ,  e  fciolto  non  forte  atto 
in  alcuna  maniera  alla  gravità  dello 
ftile  tragico:  l'altro,  che  non  fipo- 
tcflc  piacere  con  una  Favola  fenia  amor 
ri ,  e  lavorata  con  idea  tanto  differente 
da  quella,  che  teftè  occupava  la  mag- 
gior parte  dell'Italia ,  miferamente,  e 
fervilmente  perduta  fulecofcftranie- 

re» 


tti  GioRK. DB*  Letterati 
re    Certa  cofa  egli  è,  che  la  Mcrope 
dcl'sig  Marchcfc  Maffei,  non  iolamen- 
tertoBcede  in  venm  pregio  a  qualun- 
que altra ,  che  di  là  da  i  monti  e  pm  m 
«ido,  ma  in  molte  patti  e  fuperiorc 
allefteflfe:  e  che  come  per  eflfafie  ri,  \ 
melTo  in  grido  il  Teatro  Italiano  ,  così 
da  un  tale  cfcmpio  poflfono  ricevere  ec- 
citamento a  feguirlo  tanti  febei  ingc- 
crni ,  che  in  oggi  illuftrano  la  noftra 
Lione.caqualibaftaimetterfifiì   , 
leimoflfe ,  per  giugnere  gloriolamentc  ^ 
alla  meta  . 

ARTICOLO    XH. 

trimite  ,  ed  Ofi^rvaxdoni  intarnù  agli 

Storici   Italiani,  che  hanno fmtto 

latinamente ,  regiftratida  Gherardo- 

u  Giovanni  Voflfio  «e/  libro  111.  deHu 

ftoricis  Latiftis .      <  ' 

DISSERTA2110NE  DECIMA . 

VT^UaVII.  di  qùcfte  XìodvcDf 
.  JN  fertauoni  ?oi\i  nel  Tomo  XP'. 
articolo  ;ai/;ibbiamo  parlatop4g.  5  i^- 
Si  ANTONIO  TODERTINO ,  o  vo- 
rfiam  dire  DA  TODI  .  Al  nome  e 
o  pa- 
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patria  di  lui  ora  ne  aggi  ugneremo  il  ca- 
fato,  che  fu  de'  PAClNI:  della  qual 
circoftanza  noi  ci  troveremmoall'ofcu- 
ro ,  fé  di  eflfa  non  foflìmo  ftati  inftruiti 
dal  Sig.  Dottor  Giambatifta  Boccolini , 
da  Foligno,  di  cui  altre  volte  cièoc- 
corfodifar  lode  voi  menzione.  Che  il 
detto  Antonio  folte  de'  Pacini  ,  lo  ab-, 
biamo  primieramente  da  un  libretto 
intitojato  ;  In  Tudertiprifcum  decorem,: 
fcritto  da  Panfilo  Cefio,  da  Calciai  che 
è  una  Terra  riguardevole  nella  dioceft 
di  Spoletij  e  ftampato    in  Todi  dal 
Quercetano  i  <j  5  z  .in  4.  Qui v i  fi  leggo-» 
noie feguenti  parole  :  a  clàlficispraferi 
tim  commemorato  jlu^orihus  Antonia 
l^cini  Tudertino,  Latici  Gracaqufi^^ 
facundU  in  ^cademia  Lakrentii  de  Me^ 
dicis,  magni  Ducis  HefKHria  {ù\h  il 
Cefio  chiamando  il  Magnifico  Lorenzo 
de'  Medici,  Gran  Duca  di  Tofcana) 
eruditiffimo  dottore ,  ec.  Anche  Jacopo 
Lauri  nella  fua  Storia  di  Ti>di ,  ftampa^ 
tain  Roma  in  foglio  Tanno  163 3. ap- 
preso Lodovico  Grignani  confermati 
già  detto  con  le  feguenti  parole  :  T^eUe 
lettere  poi  fi  pregia  qaefia  città  di  Frm* 
cefco  Rinalduccìy  e  Michele  Corradi, 
pubblici  Lettori  di  legge  in  Roma  ,  ìH 

An- 
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Antonio  Packìi  ,  riferito  da  Le^r^ 
(  Alberti)  fmofo  jiccadenuco  à  Loren- 
zo de*  Medici  y  ce. 

2   Ncir Articolo  XI.  dcirtnteccdcn- 

tc  Giornale  avendo  noi  parlato  alla-r 
Par.  197'  biella  pubblicazione  fetta  di 
GIORGIO  MERULA  degli  autori 
antichi  de  Ufi  nfifiica ,  ora  cflfendoci  ca- 
pitata  per  «nano  la  P««*»  ^^izi^"^  di 
cflTi  illuftrata,  e  corretta  da  lui,  qui 
ncizSLMgnztetao  alcune  particolarità , 
dellcquali  prima  non  avevamo  contcz- 
S"  Qucfta  edizione  è  fatta  f^efietus 

TiicolM  Tbnnio  Duce  «J^^if^; 
MCCCCLXXU.  infoi,  la  qual  edizione 
ft,  poi  rinnovata  Re^f,  oper^  ^  ^^' 
pSsBartbdomeiBriifehi.  oliterBoto^ 

fi,«,fimilmente  in  foglio  .Precedo- 
no  a  tutto  &iarrati(Mesbreviflim^  prr- 
Ccarum  vocum Catonis ,  yarrmis»  io- 
I^U.&ToUM,  teedaclToMc- 
2X  il  quale  dedica  queftafua breve 

Scapilo  di  Marco Priuli,N^^ 
Veneziano  .  indirizza  poi  ibbri  à 

CMm,  e  Farrm  emendati  da  lui  ai^ 
ÌSebwBernardoGiuftiniano,  aUorx. 
C^valkic,  e  poi  Procuratore  di  5,an 


Articolo  XII.    f^f 
Marco  *>  e  quelli  di  ColumelU  a  Dome- 
nico Giorgi ,  in(ìgne  Senatore  anch' 
egli  della  noftra  Repubblica. 

j.  Con  quefta  lettera  del  Mtfula  al 
Giorgi  confermeremo,  quantoS^ia- 
mo  detto  di  lui  alia  pag.  5  ip.  cioè ,  che 
egli  fofTe  (kto  difcepolo  non  tanto  dei 
Filelfo  i  quanto  di  Gregorio  di  Città  di 
Creilo*  Del  primo  egli  dice  cosi: 
francifcus  Thilelphus  ,  quo  primum^ 
magiaro  ad  litteras  MedùAani  fum  ufus» 
ce.  e  del  fecondo  :  Georgius  item  Tifer- 
nus ,  préxeptor  nofker ,  nunquum  a  me 
ftnebonorifiea,  &  grati  difc^  praf^^- 
titmenominandustec. 

4.  Dopo  i  tredici  antichi  Autori 
pubblicati ,  e  corretti  da  elfo  Merula  > 
de' quali  parlammo  nei  Tomo  fuddet- 
to  ftf^.  50$.  fi  può  ricordare  anchc^ 
j^intiliano ,  le  cui  Declamazioni  furo- 
no corrette  in  un'antica  edizione  di  Ve- 
nezia dal  Merula .  L'edizione  è  qucfta: 
Qmntiliani  fummi  Khetoris  &  eloquen- 
t^mi  Declamatiwes  exaBi$me  reco- 
gjidtas  Lucas  Fenetm  Domimi  f-  inge- 
taiofmmifex  iterim  diligenter  imprqfit 
Fenetiis  anno  faUttis  M.  CCCC,  LXJOai 
7i$w  Jumis.  in  fUio.  Che  efla  foflc 
ammendata  dal  Morula ,  lo  ricaviamo 

dalla 
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dalla  dedicatoria  di  Jacopo  Grafolario, 
fcolarc^di  lui,  aCriftoforo  Friuli ,  la 
quale  vi  fta  nel  principio,  dove  tra  l'ai- 
trctcofc  fi  legge  :  U  {  opus  )  cum  nofira 
cura  &  diligentia  imprimendum  efiet  y 
cc.\nequid  dia  tx parte  mmdofim  ejfet  : 
Gcorgio  Alcxandrino  viro  doSliJJimo 
praeeptori  intimo  &  fideliftma  corri, 
getidumremiftmus:  qui  [ut omnia  ac^ 
curate  infpicit  )  [olita  diligentia  recogm^ 
vit*  Vrodeatigitur  in  lucem  QuimiliA^ 
Udì:  quatenus  tanti  viri  Sudicio  bene  de 
latina  lingua  promeriti  elegantiffimum 
9pUf  rafùmprius  ubi  fcr'^torum  indotta 
pianus  depravaverat  :  approbatum  ejì . 
yàs  vero  non  ingrati  le£iores  (  quanquam 
laini  omnes  Georgio  folerti  &  egregio 
rhetori  ob  diligtnter  &  exquifite  colle- 
ào9  & interpratator  (così)  nofirorum 
firiptorum  fenfus  plurimum  debeamus) 
hocetiampro  labore  non  nihilgratia  ho- 
miniapponetisycc. 
,    .  *  LXII. 

'agostino  patrizi  ,  Segreta^ 
rio  (  a  y  di  Francefco  Viccolomini ,  det- 
to HCardmale  di  Siena-,  ce.  )  Prima  di 
dir'  altro  intorno -a  qucfto  dotto  Prela- 


to, 
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to ,  che  fìi  S ANESE  (  <f  )  di  patria  , 
bencKe  quella  non  ci  fia  fpecifìcata  dal 
Vodio  s  leveremo  un  dubbio,  che  può 
nafcere  nella  mente  de'  leggitori ,  dal 
vedere ,  che  molti  infìgni  uomini  ten- 
gono ,  che  DVE  ,4gmini  Tatrizj  > 
Sanefi ,  viveifero  nel  medefimo  tempo  i 
ìiTìó Canonico  di  Siena,  e  l'altro ^e;grtf- 
tario  del  Cardinale  Franccfco  Piccolo» 
mini ,  e  poi  f^efiovo  di  Tienza  :  alla 
qual  città  diede  un  tal  nome  9  come  a 
luogo  della  fua  nafcita  ,  il  Pontefice 
Tio  II.  erigendola  in  Vefcovado,  là  do- 
ve ella  non  era ,  che  femplice  e  nobil 
TomoXFllU  P         terra 

(t)  la  famiglÌA  fstriz,')  difceiide  da'Ro. 
mani,  fecondo  quello  che  ne  dice  Fran- 
ccfco Patria),  Vefcovo  di  Gaeta ,  nel  Tuo 
trattato  inedito  d« origine  &^ MBtiquitéttt 
\  urbis  StnAt  ove  fi  legge  :  ^ìs  im»  intel' 
UgMtVxu'ìùot  nefiros  t  quorum  ex  gente 
mt  oriundo»  e  (fé  frojStomurt  genm  SensfO' 
rfumfuiffeì  Ma  quelle  lon  cofertmote, 
ofcure,  édi  afTai  dilìtcile  prova .  Qujillo, 
che  v'ha  di  certo,  fi  è,  che  ella  e  dell* 
ordine  ,  o  Monte  de'  Nove  ,  di  antica 
nobiltà  popolare  .  Nel  Signorijfs  ms.dt 
Celfo  Cittadini  fi  fa  mezione  cfi  Ranieri 
di  Patrizio,  che  fi  ritrova  notato  nel  li- 
brode' Configli  all'anno  i£j8  Ma  qui 
non  è  luogo  di  (tenderci  fopra  la  fua  no- 
biltà ,  che  in  ogni  tempo  è  ftata  qualifi- 
cata  da  foggetti.per  fantità  di  vita,  pcc' 
dignità ,  e  per  aotttina  eminenti . 
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terra  col  nome  dltorfignano  nel  conti- 
dodiSicna.  Il  primo,  a  noftrocredc- 
fc ,  [che mctteflc  in  campo  quefta  opi- 
nìoàc,  fii  a  Padre  Filippo  Labbe,Gc- 
fuiu,  U  quale  ncW  Indice  dclU  fui- 
Tlava  Biblinheca  Mss.  Lihrorum  pag. 
4.r«,<iivcrfificò l'uno  dall'altro;  epc- 
Tò  al  primo,  <!ctto  da  lui  fcmphcc- 
mcnte  jtgofim  VatrÌ7Ò>  Cémwm  à 
Siena,  afcrivc  Uftoria  del  Concilio  di 
Bafilca,  riferita  alle  pagg.  i  J.  e 45. di 
cffzBibUotecai  ed  al  fecondo,  che  egli 
chiama  tanto  ncW  Indice,  quanto  alla 
oaff.;4.  della  Bit/ior^CAfuddetta ,  ^go- 
Mo  Tntrki  Ticcolomini  ,  f'efcovo 
BRENTINO,  in  luogo  di  dire  f^e/co- 
VQ  PIENTINO ,  aferi  ve  il  libro  del 
cerimoniale ,  di  cui  più  fotto  favelle- 
remo. Vcdefi  adunque ,  che  li  fonda- 
mento di  quefta  opinione  del  Labbe 
non  è  altro,  che  dall'aver  Im  veduto^ 
hi  un  codice  il  nome  del  Patrizj  unito 
con  la  dignità  di  Canonico,  cmunal- 
tto  con  quella  di  Fefcovo .  Dopo  lui  il 
Padre  Mabillone  è  ftato  dello  ftcflo  pa- 
rere intorno  a  i  due  Agoftini  Patriz): 
imperocché  dietro  la  f^ita  dtì'abim 
Benciy  da  Montepulciano  ,  Icntta  da 
Agoftino  Patrizi,  Vefcurvo  diPienza, 


i 


Articolo  XII.    5)5 
e  portata  da  eflfo  Mabillone  nel  Mufe^ 
Italie»  Tomol.  Parte  11.  egli  fa  la  fe- 
guente annotazione  alla  pag.  iy^,AH' 
guftinus  Tatricius ,  pramijfie  viufcri- 
ptor ,  quam  ex  fiorentino  ^ngelirum 
€ignci>io  eruimus ,  primum  caremotda^ 
fHmfuhlnnocentiof^IìLmagiliery  dein 
ab  anno   MCCCCLXXXllL    EpifcopHS 
'PitUtinuss  ALIUS  fuit  ah  ^ugufiiM 
TatriciOy  Francifci  Ticcolominei  Cardi- 
nalis  Senenfts  in  conVentu  Katifponenfi 
Secretòrio,  qui  a£ia ejufdem conventus 
litteris  mandavit .  Huius  memimtVof- 
pus  in  libro  de  Hiftoricis  latinis  ,  non 
ALTERIUS ,  cuius  (ftlikUus  fìtperior 
de  vita  Fabiani  Bendi.  I^eque  etiam 
Vghellus  ullam  huiufce  operis  tnentiO' 
nemfacit  in  Catalogo  Epifc(^orum  Vien- 
tinorum,  ec.  Sicché  quefto  chiarilfi- 
mo  Autore  riconof ce  c/«f  Agoftini  Pa- 
trizi: non  già  l'uno  Crtwomco ,  eTaltro 
Segretario  del  Cardinale  di  Siena  ,  e 
poi  Vefcovo  di  Pienza  :  ma  l'uno  Segre-* 
*4rio di eflb  Cardinale,  e  l'altro  Àfrftf- 
^ro  di  cerimonie  Pontificie,  tpoiVC" 
/cox^o  Pieritino  ,  Arrigo  Warton,  ^w^ 
loxtdtWjlppendiU  alla  Stma  lettera- 
ria di  Guglielmo  Cave ,  nacttc^quivi 
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alla  pag.  1 16,  un' Agoftino  Patrizi ,  Ca^ 
nmico  di  Siena,  e  Segretario  del  Car- 
dinale Pic«olomini ,  vivente  nel  1480. 
•  a  lui  affcgna  la  Storia  si  della  Dieta  di 
Matisìma ,  come  de  i  Concili  di  Baftlca 
idi  Firenxe  :  e  poi  alla  pag.i  3  ^  ne  ri- 
pone un'altro,  diverfo  dal  fuddctto, 
MaefirQ  di  cerimonie,  e  poiVefcovo 
Pientino ,  detto  malamente  da  lui  Epi- 
fiopMS  POJENTINUS,  attribuendo  a 
quefto  fecondo  la  f^tta  di  Faìriauo  Benei, 
la  Dtfirizione  della  venuta  di  Federi^ 
go  UL  e  l'Opera  de  ^tibus  Ecclefue  fio- 
manai  e  mette, die  egli  fiorifse  tre 
anni  dopo  l'altro  ,  cioè  nel  1483.  H 
Dupin  nd  Tomo  XII,  della  Biblioteca 
£cdrftafli(a  pag.  109.  dice,  che  Ago- 
Aino  Patrizi  Piccolomini ,  Vefcovo  di 
Pienza  ,  cdiverfo  da  un'altro  Agoftino 
Patrizi  ».  Segretario  del  Cardinale  di 
Siena ,  e  fegwc  poi  a  pafso  per  pafso 
quel  tanto  ,  che  il  Mabillone  ne  ha 
fcritto  .  E  finalmente  CiaJigottifredo 
Oleario  n^Ua  U  Parte  della  Bihliùte€a 
degli  Saittm  Bcclefiaftici  ,  ftampata 
in  ]ena  nel  17^  i.  in  4.dice ,  che  un* 
Agoftino  Patrizi  fu  Maefir^  di  cerimo- 
nie ibtto  lonpccnzio  VUL>cpoi^c^- 
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^  (4;  POJENTINO,  fcrittorc  del- 
le tre  Opere  fuddette  pubblicate  dal 
Mabillone i  e  che  un'altro  Agoftino 
Patrizi,  C4»ww/f0  di  Siena,  e  Segreta* 
rio  del  Cardinale  Piccolomini ,  fiori 
nel  1480.  efcrifse  le  due  Storie  della 
Dieta  di  Ratisbona,  e  de  iConciljdi 
Bafilca ,  e  di  Firenze .  Da  tutto  quefto 
fi  vede ,  che  quefti  letterati  fi  fono  ri- 
copiati l'un  l'altro,  fenza  cfaminarea 
fondo  la  cofa ,  e  fenza  recare  alcuna-, 
prova  della  loro  opinione:  la  quale 
quanto  fia  improbabile ,  e  falfa ,  ap- 
parirà chiaramente  da  quello ,  che  ora 
ne  faremo  per  dire . 

Tutti  gli  Scrittorh  Sanefi  ,  da  rìoi 
veduti ,  parlano  fempredi  un/oio  Ago- 
ftino Patrizi ,  e  come  fé  non  ne  foffc 
ftatoalcun'altro,  che  un /o/a.  Cefare 
Orlandi  nel  fuo  libro  de  urbis  Sen^ , 
eiufque  EpifcopatHs  oMiqmtate  ,  che 
fenza  nome  d'Autore  fii  ftampato  in 

P     5  Sie- 

(a)  Anche  il  Caddi  fpecificò  malamente 
il  titolo  di  quefto  Veicovo  nelTonoo  II. 
d«  ieripmibus  p.149.  dove  il  noftro  Pa- 
trizi e  delio  da  Im  EPi/copns  PIONTI- 
NCJS,  in  luogo  di  dire  PlENTlNUS: 
ficcome  pure  nulamente  fu  chiamatoil 
^ttìzjEpifcapHs  PICENTIN  US  da  Vìr- 
cenaio  Piaccio  nel  fiioTeairode  gli  Sctìt- 
ioti  Atonici  p^e,^oo. 
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SicQ^  la  prima  volta  da  Luca  Bonetti 
nql  ilf  7  ^.  in  4.  e  poi  ridanipato  col  noi 
me  di  lui  fra  gli  altri  Autori  dell'  Italia 
Jllufirata  (a)  in Francfort nella Aam- 
peria  Cambieriana  nel  1 600.  in  foglio, 
cit^.  più  volte  il  libro  di  Agoftino  Pa- 
trie), intitolato  dechìitmis  Senenfis 
mttquitate  ,c  in  particolare  a  carte  24. 
28.  47. 49.  e  fi,  della  prima  edizione. 
L'Orlandi  poi ,  che  tacque  il  fuo  no- 
me nel  frontifpicio  delluo  libro,  no* 
mina  fé  ftefso  pag.  49.  e  dice  ,  che 
quell'AgoftinoPatrizj,  che  hafcritto 
iegiyitatis  Senenfis  antiquitate,  vivea 
nel  1Ì478.  e  che  fii  Vefcovq  di  Pienza , 
e  di  Montalcino  .  Di  più  gli  accoppia 
Francefco  TatriTiJ ,  Vefcovo  di  Gaeta  > 
come  fé  della  cafa  Patrizj  allora  tion  vi 
foflfero (lati  altri  letterati,  che  quefli 
due  foli ,  che  co*  loro  fcritti  avefsero 
illuflrata  la  loro  comune  patria .  Lo 
ilefso  fa  egli  nell*  indice  cronologico 
degli  Autori  da  ti}i  citati ,  dove  illuda 
detto  Agoftino  Patriz)  è  da  lui  detto 
anche  de'  Piccolomini  :  1 47  8.  ^ugu- 
fiinuf  Tatricius  de  TiccolominibuSi  Se^ 
nenfis ,  Epìfiopus  Tientinus ,  &  ilei- 
nenfis  jfcriptor  .11  Padre  Filippo  Blon- 
del- 
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dclmonti.  Servita,  nelle  fuc  M(/if^i»- 
/4»e«  inedite  non  parla ,  che  di  un/«o 
Agoftino  Patriz)  .  Orlando' Malavol- 
ti ,  iftoricoSanefe ,  cita  in  più  luoghi 
dèlia  Parte  U.  cioè  pag.  50.  54.60.  ed 
altrove  ,  le  Storie  di  Siena  icntte  da 
Agoftino  Patrizi ,  fenza  diverfificarlo 
da  altro  letterato  di  queftonome.  11 
Padre  Ifidoro  Ugurgieri  ,  Domenica- 
RO  ,  che  in  due  Parti ,  intitolate  lo 
Tompe  Sanefi ,  ha  ftudiatodi  darci  ragt 
guaglio  di  tutti  gl'illuftri  foggetti  del*- 
fa  fua  patria,  principalmente  per^diw 
gnìtà,  e  per  dottrina ,  nonriconol^i 
che  un  filo  Agoftino  Patrlzj,  Maeftro 
di  Cerimonie  Pontificie  fotto  Siftò  IV. 
eDoirefcwo  di  Pienza,  e  di  MoBtaK 
cino ,  e  ne  parla  di  lui  a  carte  i  35^.  deh- 
lai. Parte.  Di  più  il  medefirao  nella 
III.*  Parte  inedita  delle  Tompe  Sanéfi^ 
dice  così  :  ^gcflinò 'Patrizi  ,  NoW 
Sanefe  ,  Canonico  allora  della  Catte^ 
drale di  Siena,  il  quatepoi  fitVdcovù 
di  Tien:^a ,  firifie  un  compendio  degli 
Mtidel  Concilio  di  Bafilea,  nel  quale 
fi  leggono  molti  decreti ,  ce.  /l  qual 
paffoxi  e  ftato  comunicato  dal  Sig.Ben- 
voglicnti.  Quefto>  c^c  abbiamo  det- 
to finora ,  dovrebbe  ciTere  iufficientea 

P     4         mo- 


.^v 


\\'-i 


>f  II? 


444  GI0RNJ>B'LBTT  IRATI 
mcrì^Ure  )  che  il  Labbc ,  il  Mabillo- 
Ile  yj e  gli  altri  foprallcgati  fcrittori, 
tutti  oltramontani  >  e  recenti  >  poco 
andatamente  hanno  creduto  clfere  (U- 
ti  due  gli  Agoftini  Patrizj  :  dovechè 
i  Sanefì  jfcrittori ,  che  meglio  di  loro 
potevano  eflfere  informati  di  quefta  ve- 
rità a  non  ne  hanno  po{lo  >  che  un  /». 

10,  il  quale  ha  potuto  effisre  in  di  ver  fo 
tempo  e  Canonico  di  Siena  >  e  Segreta' 
ri«  del  Cardinal  Piccolomini>  e  Macr 
frù  Idi  Cerimonie  Pontificie ,  e  final- 
mente Féfiovo  di  Pienza  :  della  qual 
opinione  fi  dichiara  il  Bayle  nel  fuo 
DizJonarioCriticoTMh^.  1320.  della 
feconda  edizione:  dove  pure  non  fa  ri- 
conofcere  i  due  Agoftini  Patrizj ,  che 
dal  Mabillonc  fono  a^Teriti  >  onde  lo 
confuta  nelle  giunte  del  III.  Tomome- 
defimo  pag.  5180.  e  81.  e  ne  reca  l'au- 
torità dello  Spondano ,  e  delCoulìn, 
il  quale  però  dà  fenza  fondamento  la 
qualità  al  Patrizj   di  nipote  di  Pio 

11.  Oltre  di  ciò  noi  faremo  vedere  > 
che  lo  fìefTo  Patrizj  ^  il  quale  fcrif- 
fe  la  Storia  della  Dieta  di  Ratisbo- 
Ha,ifiilpftefso,  chedefcrifle  hfecon» 
da  venuta  in  noma  deWlmperador  Fe- 
derigo JJL  e  l'Opere  del  Pfl»(i^w/e ,  e 

dd 
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del  Cerìmmide ,  e  tutte  Icahre,  che 

fotto  il  nome  di  lui  si  Campate ,  sì  ine- 
dite a  noftra  notizia  fon  pervenute . 

AGOSTINO  PATRlZj,  Segreta- 
rio  di  Franeefco  Ticeolomim  ,  detto  H 
Cardmdedi  Siena,  che  ondo  legato  in 
nomediTaololl  Toatejise MaIJimo  alla 
Dieta  di  KatisbonaySìtwìo,  e  lodevole 
frib  èftato  quell»  del  Pontefice  Pio  IL 
di  adottare  alla  fua  famiglia  de*  PlG- 
COLOMlNl  akuni  di  que*  foggetti, 
chealfuofervigio  ave»  prciì,  quando 
in  loro  avefse  riconofcitrto  eccellente 
doctrina ,  o  Angolare  abilità  ne'  maneg- 
gi. Cosi  Jacopo  Ummannati,  che  fii 
il  Cardinale  di  Pavia ,  fii,  per  adozio- 
ne, dìCAiiViceolommii  onore  confe- 
ritogli da  qucfto  Pontefice,  che  fimil- 
mente  lo  diede  a  Gregorio  Loli'u  fwo 
conghmto,.  cbrfii Prelato,  e  Nunzio 
in  Venezia,  e  a  Tommaso  dei  Tefla  » 
che  morì  VeCcovo  di  Pienza  ,  Con  la 
tncdefìma  adozione  entrò  nella  £imi- 
gìia  de'  PiCCOLOMlNi  anche  il  no- 
ftro  jlgofiino  Tatrizi  ,  il  quale  nei 
Cerimoniak  y  (a)  da  lui  raccelto  >  e 
ordinato  ,  dice  ^  parlando  di  Pio  IL 
iuiper  quatuor  annoi  ad  minus  in  [m 
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Tùntifieatu  dtfervivi.  In  quale  uffici;» 
egli  iervifse  a  quello  Poncc6ce,  lodi- 
chiara  nell'Opera  iftcfsa  del  Cerimonia^ 
U  (a)  con qiicftc parole:  &  ut  fape 
à  Violi,  audivimus,  rtrum  GermoHi- 
carum  peritiffimo  ,  cui  ji  ALATip 
fervivimus,  Sfnoalla  morte  di  lui  egli 
dimorò  al  fuo  fcrvigio,  poiché  in  al- 
tro luogo  del  fuddctto  libro  (b)  e* rac- 
conta di  eOTere  ÙAto  prefente allulcimo 
ragionamento  fatto  da  ^ucfto  Pontefice 
moribondo  al  facro  Collegio  :  Hujuf" 
modi  ultimum  eum  frairious  fuis  fer- 
mmem {ut audivimus )  Nicolaus qii4a« 
tus  noftré  tempore  hahuit  ,  &  quod 
im  YIDÌMVS,  Tiusfecundus.  Hie 
ttiam  i»  Vigilia  ^ffumptionis  beatét 
yirginisy  cumpridiede  Sacrammo  alta" 
vis  copìmumcatus  fuijfet ,  &  cum  dome^ 
fiicis  y  inter  quos  minimus  £RAM  > 
^ute  fupcviui  convenire  diximus  ,  per* 
egiffet ,  factum  coilegium  ai  fé  pofi  ve- 
fperai  convocdri  jjujjit ,  patrefque  làtigo 
&\  duUi  fermone  ,  quanqkam  morti 
proximus  {vam  fecundanoHnh^ra  e- 
Xpiravityallocutus  eft .  Sicché  andò  al 
icrvigio  di  Pio  IL  nel  14^0.  eflcndo 

mor- 
ia •>  AìdSek^.cttf.tat. 
(b)  Ii>iÀ.&eS,Xi'.C»p,U 
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morto  qucfto  Pontefice  *nèirAgp(k>tó 
14^4.  Egli  avea  fatti  ìfuoi  ftudj  aSfe- 
na ,  ed  uno  de'  fuoi  niaeftri  era  ftato 
quel  Fabiano  Bene) ,  da  Montepulcia- 
no, profelTore  de'  facri  Canoni,  del 
quale  il  noflro  Patriz)  deferisse  pofcit 
la  vita,  e  da  cui  fu  efso  nominato  per 
uno  degli  efccutori  del  fuo  teftamento  e 
Teflamenti  vero  fui  executores  ,  (oììd 
parole  del   Patrizj'  tratte  dalla 'Vita 
(  a  )  del  Benci  foprallegato  ,  reveren^ 
diffimum  Cardinalem  S'anUi  Marci  , 
quem  vivens  unice  chfèrVaverat ,  %* 
pUrofque  alias  minoris  ordinis   viros  : 
inter  quos  ME  ettam  nominavit ,  quèm 
non  ut  DISCIPULUM  {nam  dumSe-. 
nis  litterarutnftudiis  incubuit  ifubeÌMs 
KSCIPUNA  fedulo  VlXl)  felut  fi^ 
lium  ftmper  amavit . 

Morto  il  Pontefice  Pioli,  rimale  it 
Patriz)  al  fervigio  del  Ordinale  Fran- 
cefco  Piccolomini ,  in  qualità  di  Aio  Se- 
gretario; e  lo  accompagnò  l'anno  1 47 1 . 
nella  Tua  Legazione  di  Germania  fóttò 
il  Pontificato  di  Paolo  II.  della  qual'lt- 
gaziónc  egli  diftefe  i  viagg) ,  e  i  fuccìéf- 
fi  in  una  relazione  indirizzata  al  Girdt^ 
naldi  Pavia  ,  tra  le  cui  Epiftolc  ft  ne 

V    6        tro- 
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irrova  inferito (4)  il  cominciamcnto, 
come  più  (otto diremo.  Era  allora  in 
Germania  anche  il  Vefcovo  Campano, 
Uqual«  fcrivendo(&)  in  detto  anno  a 
Gentile  Urbinate  una  lettera  da  £rbi* 
poli  j  o fia  Wur/burg ,  metropoli  dci^ 
la  Franconia ,  allude  in  elTa  alla  dimo« 
jra  del  noAro  Patriz).  in  Germania  >  eoa 
^uediduevecil^ 
§^4 de  V&ukìo^ntUì  ^iMHMve  f/uidentei 
Jntir  Gccijianps  vivere  ptJfefHtas  ì 

Sotto  lo  fteflTo  Pontificato  era  egli  fta^ 
to  eletto  Ma^ro^  di  Cerimonie  Pondfi- 
eie>enel  i4^S.  eiercitava  qiieft'impie^ 
{o  m,  tempo  >  che  venne  in  Roma  la  fe- 
conda volta  rimperadore  Federigo  111. 
In  due  delle  fue  Opere  abbiamo  la  pro« 
vadiquefìQ  fatto  >  cioè  nella  fua  He- 
fcrixmeàitìh  fuddetca  venuta  inRo* 
ma  di  Federigo ,  e  nel  fuo  Cerimoniale . 

Nclk  prima  (  f  )  cosi  egli  ne  fcrive 
a  Giovanni  Manelli  ;  Etfi  non  duhito.H 
%/elfama  vitlgari  innellexifft ,  gua/upe- 
rioribus  diebus  hic  fmt  gefta  in  adven- 
tum  PridtriàJII.  Komanorum  Impera- 
toris:  fui/itamen  bis.  QtnrJbHs  interfui 
■   \  £X 

(b)  16id.pAt.iix. 
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EX  OFFICIO  y  vidiqne  piane  vel  m»^ 
tiimA  qmque  ytaad  teftatuiperfcriberCi 
ec.  Nel  Ceriwoniale  (  a  )  conferma  la^ 
iteflGicoiacon  quefte  parole  :  f  ridevi- 
CMS  tertiut  annofalutis  fe:^ag^tmo  oSa- 
ve  fitpra  millefintum  qmdringentefif 
mum ,  Komam  venh  vtligiefs  peregri- 
natims  gratta  :  eumque  Vaulm  fecmh- 
dus  Tontifex  maximus  fummis  honoris 
busextepit»  QuétigitìtrinptQadventtL 
mature  &  prtidemer  nrdmiUafimt  y  a$- 
quefervata ,  quoniam  omnibus  in$erfm 
EX  OFFICIO,  bieadmtab$,y  &  ut 
pofitri  bis  uti  (fi  voluerittt)  facHepcf- 
pnty  adne^am.  Continuò,  nello  fleiTo 
impiego  di  M4f/iro  di  cerimonie  lotto 
Sifto  IV..  e  Lo  abbiamo  dal  Cerimma' 
le (  b)  ibpijallagato :  Vidi  etiam  ,  cut» 
effem  MAGISTER  CEELEMONlA- 
RUM ,  Sixcum  quaitum manibkspft^ 
priisd^Jfe  palUumTamarcha.  Coftan" 
$inopùlitatt9  Domino  Hieronymo  laudo 
Veneto ,  mne  ^/trcìnepifcopoCretenfi ,  ec 
Con  che  fi  emenda  il  Mabillona,iÌ4i4U> 
leatferi  nel  l'annotazione  citata,  cbi^ii 
Patrizj  fu  VKìMUMcsremoniarumfuk 
Innocenuo  VIIJ.  mapfier.  v  e  bcn.pote- 

(.»)  tì$  1  flit. xm  taf. r. 
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«a-  ayvcderi\  ^  ,chc-txK>lto  prima  Hcl 
tempo  d'innoccnzio'^lli.  effo  Patriz) 
a^ea  tenuto  l'ufficio  di  Cci;(inontere» 
mentrc-nella  Bpidola ,  con  cui  dedica 
iUfrimc9iÌ4|encl  14SS.  ad  ciTo  Inno. 
cenzÌQj^dice^  che  in  tate  impiego  eraii 
^ercitatoperpiùdi  i/f jf^^anni ,  fn.^o 
(  munerc  )  atmisfyprd  vigmti  n^f^fmela. 
bore ufftdua  ver fatHsfum, 
<  L'anno  14  8  2 .  eflcndo  venuto  a  mor- 
te Tomniafo  di  Tcfta  de'  Piccolomini , 
VefcovodiPienza  yC  dì  Montalciho, 
l&quàli  ducCbìcfeaUora  erano  unite  ; 
Sì^ IV. dicdegliper f^cceflTore  l'arina 
14S3.  ilnoftro  Patriz j.,  il  quak  ne* 
tenne  il  governo  fino  all'anno  della  fua 
morte ,  che  fegui  (  4  )  in  Roma ,  dove 
fu  anche  fepolto^  nel  14^^.  fotto  il 
Pontificato  di  Aleflandro  VI.  Quefta  in 
rifìrctto  e  la  vita  del  noftro  Scrittore  , 
il  quale  in  qual  tempo  ottenefTe  il  Cono- 
nUatù  di  Siena ,  non  e  capitato  a  nqftra 
contezza,  cootechèiìafi  ufata diligen- 
za da  noi  per  faperlo .  ì4on  convien  pe- 
sò dubitame^>  intitolandofi  lui  Canoni- 
•ùStmefe'm  alcuna  delle  Tue  Opere-*  > 
delle  quali  ora  daremo  diflintamente 
ragguaglio . 


il 
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-  •  Seriffit  le  eofe  avvenute  nella  Dieta  di 
Ratisbona ,  efs«ndovi  legato  il  Cardina- 
le di  Siena*,  e  dedicò  queflVpera  inRo- 
maTamo  147 1 .  a  3a(^p<^  Ticcolomm , 
Cardinal  di  Ttn/ia*  Jl principio  diefiaà 
quefto ,  Poft  captam  a  Tùrcis  Conftanti-? 
nopolira .  Una  parte  di  ejfa  fupMUca- 
ta  in  Milano  l'anno  1^06,  tra  repiftole 
delTiccolomiìà)  Quefta ;C  la /0/4 delle 
molle  Opere  iftoriche  compoftc  dal 
noftro  Patrizi ,  rammemorata  da  Vof^ 
fio.  Qucft'OpufcoIo ,  che  non  folp  è 
ftampato  in  tutte  l'edizioni  dell'Epi- 
ftole  dei  Cardinale  di  Pavia ,  ma  anche 
nel  li.  Tomo  (a)  degli  Scrittori  delle 
cofe  della  Germania  raccolti  da  Mar- 
quardo  Freero ,  egli  è  lo  ftefso  eh?  fta 
fegnatonel  codice  Vaticano  $841.  al 
fogl.  1 5.  col  titolo  De  Legatione  Germa- 
nica ,  e  fìniice  ;  anrnnm  tneum  mftiri. 
Quella  parte,  che  ne  e  alle  ftampe, 
può  dirfi  non  efser'altro ,  che  un  Tolo 
cominciamento  dell'Opera  del  Patri- 
zi^ poiché  in  efsanonfivedc  ,  fcnon 
il  motivo ,  per  cui  fa  commefsa  quella 
Legazione  al  Cardinale  di  Siena,  la 
fua  mofsa  verfo  la  Germania  >  ed  il 
luoarrivo  fui  Veronefc ,  fenzachè  più 
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oltre  li  avanzi  la  narrazione ,  la  quale 
peraltro  nel  manofcritto  Vaticano  è 
afsai  lunga ,  e  con  l'afiito  di  efso  fì  po- 
trebbe fnppHretmto  ilrcftante  peril- 
luftrarequaiicoappartieneagli  affari  di 
quella  lolcnne  legazione  Apoftolrca, 
intorno  a  cui  può  anche  vederli  quanto 
tie  fcrive  il  Vcfcovo  Campano  nel  libro 
Vl.epifi.  11.15.  14*  ce.  mentre  ancor* 
egli  col  Legato  Piccolomini  in  queUn 
occafione  fi  ritrovava*  alU' Drèta. 

Oltre  alla  fudd?tta^ìè^fse  il  Patrizj 
le  fcguenti  Opere ,  mofet  delle  quali  fo- 
no di  argomento  iftoricó .  11  Voflìo  non 
ile  dice  parola  >  eofoe  né  meno  il  Sandio 
nclk  fttc  Mte^»  ,^ 

i.  i4ugifiini  VétritU  Senenfis  De^ 
ffrippio  àdvenfus  Friieriei  111  Impera- 
tmséidT/mlHmVapam  IL  II  Mabillo- 
«c  h  ricopiò  dà  un  raanofcritto  della.* 
Biblioteca  ValKceMart» ,  e  la  inferi  nel 
imMuftoUMlicQ  {a)  .  Gran  parte  di 
efsa  trovavafi  però  già  ftampatada-. 
Odorico  Rinaldi  negli  ^nnaU  (  h  )  Ec- 
ilefiafiki  air itmo  i4f6^  in  cuHl  Patri- 
zj efscndo  in  Roma  Cmmmtrt  di  Pao- 
lo ili  laccuramBefite  drlcrtve  quefta 

fccoB- 
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feconda  venuta  di  Federigo  ìli»  come  di 
fopra  dicemmo . 

a.  Stimma  CwciUorum  Bapkeìfii  » 
Fior  mini ,  Laufamwnfts ,  &  T  ifani .  La 
pubblicò  il  Labbe  nel  Tomo  XIII.  dei 
Concili  ed.  1 48S.  Dal  codice  della  Bi- 
blioteca del  Re  Criftianiflìmo  (  ex  fa- 
fciculoij,)  fi  ha,  che  il  Patrizj fcri- 
vefse  quefta  Iftoria  nel  14S0W  ULabu 
be  (4)  la  rifcrifcc  con  quefto  titolo; 
Hifioria  Concila  Baftleetfis  ftripta  ab 
Uuguftino  Tatricio  Canonica  Scnafi 
anno  MCCCCLXXX.  defumpta  ex  Uy^ 
(hivis Synodi ,  In  altro  luogo (&)  af- 
ferifceilmedcfimo  Labbe  di  aver  di* 
vulgata  una  partexiella  Storia  fuddetta 
nel  il.  Tomo  delle  fue  MìfceUanee  page 
70S.  Un  teftoa  penna  di  cisa  e  in  Sie* 
na  apprefso  il  Sig.  Canonico  Migna* 
nelli.  Ma  dal  Bayle  (e)  abbiamo  un 
più  diitinto  ragguaglio  intorno  alla 
medcfima  iftoria^  che  egli  però  non 
crede  che  fia  Campata  :  ed  è ,  che  Ago- 
(Hno  Patrizj  ebbe  ordine  del  Cardinale 
di  Siena  di  comporre  un  riftretto  degli 
Atti  dei  Concilio  diBafilea,  e  che  nel 
lavoro  di  efso  fi  valfe  principalmente 

di 
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di  due  gro(fi  volumi  ,  unVrcmplare 
de*  quali  g}i;fudato  dal  Cardinal  di  San 
Marco,  che  era  Marco  Barbo  .  Egli  a£. 
(ìcura  di  avergli  veduti  in  Baiìlea ,  dove 
erano  gclofamente guardati ,  eche  Gio- 
vanni  di  Segovia ,  diJiazionc  Spagn no- 
lo, che  fu  nominato  Cardinale  di  San 
Galifto  dal  Concilio  <ìd  Ba(ìica ,  e  che 
volle  oftin4tamcnte  perlcycrar  nello 
fcilmaiino  alla  morte,  era  l'autore  dì 
cSR .'  Aggiugf^e  il  Patrizi  di  cfserfi  an- 
che {ervito  d*una  (^oria ,  che  il  CardU 
nàie  di  Fermo,  Domenico  Capranica, 
avea  fatta  della  prima  parte  di  quefto 
Qùnòìio  >  cioè  fipo  a  quel  tempo ,  in 
cui  efso  Cardinal  Capranica  vi  afliftet- 
te^  chefufinoal  tempo"  della  rottura 
tra  Eugenio  IV.  Pontefice  ,  ed  eisQ 
Concilio .  Niccolo  RigaUiò  ne  avea 
unteilo  apenna  xicopiato  dà  quello, 
che  è  nella  Biblioteca  Regia ,  e  lópre-r 
§iò  allo  Spandano ,  dsi  cui  fé  pe  iaì meù- 
zione  nella  Continuazione  deg^Anna** 
li  Ecclefiafiici  all'anno  1 43 1  è^^  pag. 

lof.i  T 

3*  Fita  ^optimi  oc  integerrimi  viri 
fabiani  Bendi  Tolitianenfis  ,  fatrorum 
Cawmum  profejforis  clMriUimi .  11  Pa- 
trizjia  fcrifse  dopò  la  mór^  del  Bcn- 
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ci  iXcguita  in  Roma  a  {  501  Novembre 
del  1481.  e  là  indirizzò  a;Bartolom«> 
meo  Paganucc) ,  chiariflimo  giurifcon* 
fulto,  congiunto,  e  compatriotto  del 
Bènci .  Trafcrifsela  il  Mabillone  da  ^m 
codice  del  moniiìéro  degli  Angeli  di  Ji^ 
renze ,  e  la  (lampo  nel  Mufeo  Italico  (a  ) 
foprallegato. 

4.  UugufiiniTatricii  de  Senos urbis 
(b  )  antiquitate .  Di  queft 'Opera  ine* 
dita  del  ^2Ltnt)  intitolata  da  lui  al  Cat;- 
dinal  Francefco  Piccolomini)  fa  men-* 
zione Cefare  Orlandi .  Da  una  lettera 
I  fcrittaci  dal  Signore  Uberto  Benvo* 
glienti ,  abbiamo , non  efsere  altro  qùOi>> 
fb  florietta  del  Patrizj ,  che  un  fafcio  di 
favolette  ratinate  da  fcritture  apocrife  i 
e  che  in  fine  di  un  tefto  a  penna ,  chsi 
{la  prefso  lui ,  fi  legge  efsere  (lata  fcric« 
talamedefimaPi^»;>4^  FIIL  Kd,QU(h 
fcrwi488. 

5«  *At^ifiidT^ltrÌ€Ìi  fle  Ticcolomi^ 
nibits  Senenfts  ,  fub  bmocentioVlU.  C^ 
aìii$  Romanis  Tcnt^fibi^  Cerimonia' 
rum  magiari  i  Hìftoriantm  Smeofium» 

libri»    V 

<  i^  >  Ua  FAtrixi^PatrU)^^ ,  che  fiori  ver foil 
iijpo.  fcrifTepute  un  hbretto  tU  Sta*  ut' 
iis «riline  »  ripieno  anch'eflbdi  fovolCf 
tìccome  il  Sig.  Beavoglienti  ne  avvi  fa  . 
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libri .  Con  qoefto  titolo  e  fcgnato  il  co. 
dice  5 197.  della  libreria  Vaticana ,  nel 
quale  fi  contiene  queft'  Opera  Hmil. 
mente  inedita  del  Patrizj ,  di  cui  pure 
ne  ha  copia  il  Signor  Bcnvoglienci . 
Tanto  quefta  del  Sig.  Benvoglienti 
quanto  la  Vaticana  comincia  dall'anno 
1 1  S{^.  ma  quella  fìnifce  nell'anno  1 384. 
eqUcfUncì  13  SS.  Il  fuo  principio  è: 
^mo  falutis  1 1  Sé.  res  Senenftum  (  la 
Vaticana  ha  ^fnnfff/ff  )  per  tresannuos 
Confida  ex  nobilitate  gerebantitr{\iVatk, 
^erebatur  )  :  quo  tempore  Henricus  FI, 
Cétfar  federici  l  (  la  Vatic.  WridericM-  ) 
filius ,  quettt  pater  JtalÌ£prafecerat,  Se- 
nenfem  urbem  ohftdione  cinxerat ,  tfuoi 
Senenfis  papulus  Federici  patris  hoflis 
haberetur  .  Eram  cum  Henrico  Fio- 
rentini aftxiUares ,  quorum  copias ,  cum 
urkem  o^ugnaret  ,  Senenfes  fuderunt 
opudKofarium  locum  urbi  proximum , 
Thilippo  Malavolta  ,  Taìm^rio  Mala- 

falid,  &  Guidone  Maxio  confulibus. 
Ila  poi  fìnifce  cosi ,  giufta  il  codice 
del  Sig.  Benvoglienti  :  Capti  funi  pteri- 
quetx  deprehenfts  in  crimine ,  &  impri- 
mis  Kaimundus  ^bhas  Infidanus ,  con- 
fsederatiomnesfuppetias  Senenftbus  mi- 
fere  jm  Federici,  lì  Pacrizj  fti  aiutato 
ì*?  ncl- 
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nello  feri  vere  quefta  fua  Scoria  dal  Gar^ 
dinal  Piccolomini ,  fuo  fignorc  ;  onde 
nel  mentovato  libretto  dell'  origine  di 
SienaCiìcggc  Hdchabuiad  te  proferii 
bere  ,  Keverendiffime  Domine  ^  de  origi- 
ne >feu  antiquitate  comrnHnis  patria , 
Veprogreffu  autem  &  incren^ento  illius 
nihil  certi  adhuc  invenire  pottà  ufque  ad 
annumfalutis  oBogeftmum  fupra  mille 
&  centum .  Quétpofl  id  tempus  emerfe^ 
runt per  annos  circiter  trecentos  ,  AD, 
JUTUS  maxime  TUA  indagatione  , 
magna  ex  parte  collegi  y  edenda  tuo  judh- 
ciò  ;  cum  reliqua  invenire  poterimus . 
Egli  poi  fì  dichiara  di  aver  cavata  la  fua 
ftoria  di  pefo  da  altri  .*  Hm  ex  no/tró 
aurore  excipere  pottà  ab  anno  falutis 
ii8<>.  ufque  ad  amum  oBogefimum 
quartumfupramillefimum  &  trecente^ 
iìmum ,  quorum  pleraqut  aliis  hifloriis 
quadrare  reperii  :  quo  fit ,  ut  majorem 
fdemadhibeamreliquif:  ma  ccrcdibi* 
le,  cheeiTo  Cardinale  poco  rimaneflfo 
foddisfàtto  della  dona  del  Patrizj  , 
avendone anch'egli  compofta  una,  che 
pureèinedita>  e  arri  va  al  15  84.  come 
quella  del  Patrizj.  Il  Sig.  Benvoglien- 
ti è  di  parere  >  che  la  Aoria ,  della  qua- 
le dice  il  Patrìzj  di  ci&rfì  valuto,  non 
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Cu  altra ,  che  la  Cronaca  volgare  Sane- 
fc ,  la  quale  va  manofcritta  fotto  nome 
^di  ^Hoh  di  Tura  del  Grafio  >  e  oomin- 
ciadaliiS^.  evallnoal  13S4.  Sebe- 
ne  quefta  del  Tura  caflai  più  volumi- 
nofa  di  quella  del  Patrizj,  ciò  proba- 
bilmente farà  avvenuto  per  averne  il 
Patrizj  tolto  via  si  alcune  minuzie, 
giudicate  da  lui  non  molto  degne  delia 
gravidi  iftorica ,  sì  quelle  cote ,  che-, 
ifon  aveano  relazione  alcuna,  con  quelle 
di  Siena ,»  Acciocché  poi  meglio  (ìfac 
eia  U  confronto  della  Cronaca  volgare 
del  r»r<r  con  la  Storia  latina  del  Patri- 
zj ,  recheremo  anche  il  cominciamcnto 
di  quclhk ,  corrifpondcnte  al  comincia- 
mento  già  recato  di  quefta ,  fenza  cam- 
biarne punto  l'antica  ortografia. 
.  i,^  86. Filippo Malavolti      -p 
V  Talmiero Mdagallia  ^Confili 

Guido  Maizi  .  J 

Tefe  lomperadore  ^rrìgbo  affedio  affie- 
04  a  Chamollia  e  i  Fiorentini  vennero 
(hollui,  che  avevano  pacie  cholloro ,  e 
gherra  chontro  lomperadore  ttraàironci 
e  fihonfigiemolì  nel  Kofojo  .  H  codice 
della  ftoria  latina  del  Patrizj ,  efiften. 
to  nella  Vaticana ,  finifcc  cosi  :  i  J  88. 
FUrentinorumcaf^a  ii.JuUiSuicillem 

cbfe- 
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tbfederimfy  &  ipfiobfefp  foras  erumpen- 
teSi  irftgniaFlorentinorumvieripiunt, 
^aquefitper  mosnia  e  converfo  miferuuf. 
Orlando  Mala  volti  cita  più  volte  queft* 
Opera  del  Patrizj  nelle  fue  Storie  di 
Siena ,  e  Ttlgurgieri  non  ne  dice  altro, 
fé  non  che  il  Patrizj  fcriffe  certa  ifloria 
della  Vatria, 

Tutte  le  fuddette  Opere  del  Patrizj 
fono  d  argomento  iftorico.  Lefeguen- 
ti  fono  d'altro  tenore .      i 

6.  Dtannatis,  Sta  manofcritta  queft* 
Opera  nella  Vaticana  al  codice  549 T« 
ficcome  pure  nel  codice  1961,  v'ha  una 
EpiftUa  latina  del  ntedefimo  Autore. 

7.  Tontificalis  liber .  Benché  il  Vc- 
fcoyo  Patrizj  abbia  corretto ,  e  pubbli- 
cata d*  ordine  cfpreflb  d' Innocenzio 
Vili,  il  Tomificdle  Komaio,  quefta  non 
fi  può  già  dire ,  che  fia  opera  fua  ;  co- 
me non  può  dirfi ,  che  la  medcfima  fia 
opera  o  di  Jacopo  Lucio,  Vefcovo  di 
Cajazzo,  odi  Giót/anni  Burtardo ,  Ce- 
rimoniere Pontificio  ,  e  poi  Vefcovo 
d'Orta ,  da  i  quali  ebbe  grandi  ajutr  il 
Patrizj ,  non  meno  che  da  i  codici  an- 
tichi ,  nella  correzione  di  eflb  Tontìfi- 
Cale,  il  cui  titolo  nella  prima  imprcf- 
fionc  di  Roma  iel  148  y.  fi  e  il  feguente, 

pofto 
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pofto  nel  fine ,  e  non  nel  principio  del 
libro  ;  Tontifcdis  liber ,  magtta  dUigen- 
tianrverendiinChriftoVatrh,  Domini 
Auguftini  Patricii  de  Piccolominibus, 
If^copi  Vkntini  &  Jlcinenfis ,  ae  vene- 
ubUhviri  Domini  johinnìs  Burckardi, 
Traditi  C  CMonià  eccltfut  Sm&i  Fio, 
rentii  Hafelacenfts ,  ^rgentinenfis  dia- 
eeptg  captile  Sgn^ifflmi  Domini  noflri 
'Pape  Cétremmarum  magifirii  corre^ 
Bus  &  mendatHs  .  Impnffus  Home 
ùperé  difcreti  viri  magijlri  Stephani 
TlanncK clerici  (a)  Tatavienfis dùtct^ 
fisy  eJMsartisexpertiffimi,  annoaT^a- 
tivitate  Domini  148  y.  indi£iione  JIL  die 
veroXX.meifts  Decembris >  Tontifica- 
tHS  Sdn^iiffimi  noftri  Domìni ,  Innocen- 
$U  divina  prwidemiaVap^tniJ.  anno 
fèciméo,  in  foglio  )  nella  qual%rma 
medcfima  lo  riibmpò  lo  ftcnfo  Planck 
di  là  a  dut  anni,  doè  nel  14S7*  P^i^- 
tando  eflb  Pontificale  in  quefta  feconda 
;  cdi- 

<a>  Giovanni  deìlftCaillc  nelU  HifiMn 
dePlmprimfrìtpig,  18.  lo  chiama  ds  P4- 
dtvM,  quando  egli  era  d«lla  diocefi  di 
ffffavÌM.  Inìtuno  fstMiàumt  tfs**' 
ifihm  vuoi  die  PmUvm,  e  PMdtvMti  e 
fata  vi»  ?  fatAvfin/ts  figinfica  Pm^mvìm, 
«  di  Pajfavht  /città  nel  NoticoRipenft  $ 
A  nella  moderna  Ceimania. 
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edizione  i  nomi  del  lucia ,  e  del  Bur* 
forrfo fuddctti ,  comedi  principali;  il 
che  fu  fatto  dipoi  anche  nella  riftampa 
di  Lione,  che  ha  quefto  titolo:  Vonti^ 
ficaie  nofvittr  imprefiumpulcbnfyite  cb4 
raiteribns   diligentiffime  annotatum^ . 
Lugduni  expenfis    Ludovici   Martmi 
1^11  .infoi  In  tutt'e  tre  lefuddettc 
edizioni  fi  legge  la  dedicazione  del  Pa« 
triz)  al  Pontefice  Innoccnzio  Vili,  e 
Quivi  egli  dice  di  aver  rifeeate  più  co* 
le  ,  qua  vel  tempore  obliterata  ^  vel 
ad  fmplices  facerdotes  pertinere  vide^ 
bantur:  eaggiugne,  colUBuri  y  fi  vi^ 
tafupererity  in  alio  velumine  omnia  » 
aua  ad  facerdotes  fpeUant.  11  Patrizi 
foggiugne  anche  tra  le  altre,  qucOc-. 
parole  :  Tontifiealis  libri  emerdatio^ 
nem ,  Beatiffime  Tater ,  TUOfVSSV 
aggreffusfum  ,  ùpus  fané  laboriofum, 
varium ,  at^ueut  multis  fortaffe  gra^ 
tum ,  ita  &  iuvidid plenum .  il»  enim 
vetuflatey  ecclefiarum  multitudine,  tem* 
porum  &  TraUtorum  varietate  effe-' 
&Mm  efl ,  utvix  duo ,  aut  tres  codice: 
inveniantur ,  qisi  idem  tradant .  Eodem 
nodo quot libri, tot varietates,  lllede^ 
pcit ,  bic  fuperabtmdat ,  alius  mhU  0- 
mmodt  ea  rehaket\  raro,  autnunquam 
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cmjeniHnt^f^P^  ohfcuri'^  impUcaU, 
&  Ubrariorum  vitiopUrunque  metédojt . 
Oucftc  patolc  del  Patrizj  "  fenno  ri- 
Si^c  l'offcrvazionc  del  Cardinale 
Tommafi,  di  fcmprc  vencranda^me- 
moria,  addotta  da  Monfignor  Fonta- 
SnlncVfttO  infigne  libro  deJtmqmt^ 

liliapropofitodifomigiiantilibri 

ccckCuftici ,  che  fcrvon^cotidian^^^^^ 
mena  :  cioè ,  che  i  mcdefimi  vovas 
fmper  Addimm  pati  oportmt,  prout 
ipfy  twfuetudinis  tmponfque.réim  po^ 
ZaTvidebatHr  :  e  lo  dice  Monfignor 
Ctamnilncccarionedelfacrocdm- 

comparabil.  Decreto  Gelavano,  ivi  da 
lui  pubblicato,  fcnza  le  interpolazio- 
ni .delle  quali  nelle  paflfatc  edizioni 
era  pieno,  cchcaveano  mcffo  indub- 
bia? fc  folte  -veramente  di  GeUfio:  Il 
che  però  in  avvenire  a  niun  uomo  la- 
vio  potrà  cadere  in  penfiero  per  le  ra- 
gioni efpofte  dal  fuddctto  Prelato ,  al 
quale  abbiamo  qui  obbligo  nuovamcn- 
te  di  dichiararci  tenuti ,  per  averci  egu 
comunicata  una  gran  parte  delle  cole , 
che  dette  abbiamo,  e  che  fiamo  per  ai* 
re  intorno  al  noftroPatnzj.      •; 
Ma  per  ritornare  alle  altre  edizioni 
*  dei 


ARTICOLO  XII.      ^6j 

dclTontificale,  dopo  molti  anni ,  cioc 
fotto  il  Pontificato  di  Leon  X.  il  Padre 
Mem  CafieUano,  da  Venezia,  dcU* 
Ordine  de'   Predicatori,  fece  alcune 
aggiunte  ai  fuddctto  libro ,  e  lo  dedicò 
ad  erto  Pontefice .  Gli  dice,  tra  l'altre 
cofe,  parlando  dellibro:  cujftsauQa- 
res  &  modermres  licet  plurimi  fauBifi- 
fimi  Romani  Tontifices  fucrint ,  nihilo^ 
minus  tamen  plures  ^iri  dotliffimi  pr9 
tempre  non  contenti  antiqua  illa  bre. 
vijjimaque  inftitutione ,  prò  divino  cui. 
tu  amplificando  quamplurima  addide^ 
runt .  Hi  inter  ceteros  fuere  viri  pr^tr 
fiantiffimi  Yfidorus  Hifpale^ts  ,  GuiU 
Icrmus  Durantes  Mimatenfis ,  &  nor 
vijfime  Auguftinus  Picolomincus  Vien^ 
tinus ,  Jacobus  de  Luciis  Cajaceifts 
^ifcopi  i  nec  non  C^JoanncsBurchar. 
à\xs  Trotonotarius  apcfloHeus,  qui  in 
hoc  plurimum  infudarunt  ^  Segue  poi  a 
dire,  che  meglio  di  tutti,  e  più  eo- 
piofamente  fi  diportò  il  fuddettb  Gu- 
glielmo: Et  licet,  aggiugne,  tresul' 
timo  nominati  i  cioè  il  Patrizj,  il  Lu- 
cio, e  il  Burcardo,  optime  omnia  di- 
g^erint.  :  unum  tamen  efi ,  quodnlios 
adduxit,  detruncatio  plurium  ^  quAÌ% 
pontificali  GuilIermi/>^/4  fuerant ,  oc 
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?iZ,  &ÌHprimisncbilifflmvm  im- 
&i  Corfiantimpolitam  Hirpe  prùge- 

dewoimprimendus  per  me ejjeta  tnen^ 

pricihusiHtidebebam)  fnoremgerem, 
%rvam  mmbus ,  qu4i  pervtròs  tllu^ 
Jrtspr^Mi^s  ermi  digefla  &  ordinata , 
ex  mtiam  Tontificalibus  S.  R.  £•  €«« 
in4pifioiicabibliotheca  fuperaurum  & 
tZcientarifervmur,  mbUdemeoaP; 
Ziens  ,  fed  qu^  [ubtra^a  erant  rèi; 
^iZ^ni^iiri  labore  &diliienmU- 

hrum  hmcpont'^calem  percurn  ^  ptf; 
feci.  U^nmxcdxzioriUtXTontificde 
ion  le  giunte  ed  emendazioni  del  l .  Ca- 
fiellano  fi  fece  in  Venezia  nel  i  s  io.  e  ne 
abbiamo  veduta  anche  una  nftampa  m 
ioElio  a  Lione  apprcflfo  Ettore  Penct 
terminata  a  i  M-  Scttcmbie  del  i  J4i' 
-Mi  nell'edizioni  moderne  di  cffoPon- 
tiicalc  fi  è  levato  interamente  il  nome 
dd  Patrizi ,  e  degli  altri . 
:    8.  UiiUHrn  ecd^t^imum  ,  pv^/^ 
cfArtfm  ctrmoniarum  Koman^  B^cUjtii 
libri  tres.  Ancbc  qucfto  Cminoww/f  w 
^  per 
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per  ordine  d*lnnoccnzioVlII.  raccol- 
to ,  e  corretto  da  Agoftino  Patriz)  :  il 
che  egli  fece  dopo  aver  raccolto ,  e  cor-» 
retto  il  libro  del  ToHtificale,  ficcomc 
può  ricavarfì  si  dalle  fegucnti parole, 
che  danno  {a)  nel  Cerimoniale:  Cf- 
rimonias  in  coronandis  Regibus  fervan- 
das  in  libro  PONTIFICALI  ,  quem 
NUPER  EMENDA VIMUS  ,  piene 
confcripftmus  :  sì  dal  rifcontro  degli 
anni  dell'uno  e  dell'altro  libro:  poiché 
il  Tontificale  fu  pubblicvito  nel  14$^. 
in  cui  il  Patriz)  gli  diede  l'ultima  ma- 
no, dedicandolo  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili,  dovechè  egli  indirizzò  allo 
fielTo  Pontefice  il  Cerimoniale  in  data 
di  Roma  Kal,  Martiis  ,  anno  falutis 
MCCCCLXXXFIIL  la  qual  data  fi  legge 
a  pie  della  dedicazione  del  fuddetto  li- 
bro, pubblicata  dal  Mabillone  nei  To- 
mo II.  del  Mufeo  pag.  5  S4..  E  quefta  ve- 
rità maggiormente  confermafi  dal  co- 
minciamento  della  fteffa  dedicazione^ , 
che  è  :  SanSiiffimo  domino  n<firo  Jnno^ 
centioo^avo ,  univerfalis  Ecclepécfum' 
mo  Tontifici  y^uguflinusTatricius  Ti* 
tolomineus,  indignus  Epif eopus 'Pienti' 
nus ,  felicitatem  .  ^hfoluta  NUPER 

{A')  liè.J./eaMI  cap.m. 
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fjs  feliciter  divino  f^mcreEm^-- 
PATIONE  libri  PONTIFICALIS  , 
txplimimm  ordinamnmque  fa^raj 
rum  c^remoni^rm  ,  q^ibus  Komm 
-pontijices    uti  confuevemt  y    i^^ 

TAtery  aggreìior  .  PiCi  fotto  confeffa 
di  cfscrc  tlato  grandemente  ajutato  in 
una  parte  di  qucfta  raccolta  d^Giovan- 
ni  Burcnrdo  fopramcntovato ,  che  allo, 
ra  èra  Cerimoniere  Pontificio  v£t  in 
hoc  quidm  libro  [ecundo\ ....  (tdhibtit' 
mu$  nobis  adiutorem  johannem  I3ur- 
cardum  jlrgenmenfm  ,  pr^^tum 
Hafdamfm.  ^facrarumc^rmoma. 

Pontificalis,  qui  omna  quamMtgen- 

tiffmecollegit  ,  ^  f{'''''''P!!l'^^ 
nmvit ,  ut  P^rvo  Ubore  m  dtgertn- 
doUbroopu.fHerit.nCcrimntaU^ 
non  fu  pubblicato,  vivente  erto  Patri- 
oti ,  I  ma  molti  anni  dopo  U  morte  di 
Imi  Ma  perchè  la  prima  edizione,  che 

ne  fu  fatta  in  Venezia  nel  M  i6,  e  Itata 
cagione  di  una  grave  accula  contra  un 
digniflìmo  Letterato,  Prelato,  e  la- 
trizio  noftro  Veneziano  ,  dalla  quale 
jìOQcièaatomai,  chi  ex  profeto  fiafi 

tolto 
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tolto  a  fgra vario,  fia  lecito  a  noi,  non 
tanto  per  l'amore,  che  alle cofe  della 
noftra  patria,  e  per  la  ftima,  che  de 
gli  uomini  grandi  di  cflTa  portiamo , 
quanto  per  Tamore  della  verità,  di 
prenderne  la  ben  giufta  difefa,  e  di 
purgare  interamente  la  /ìniftra  e  falla 
1  opinione,  che  alcuno  poteflfe  aver  con- 
ccputa  dell'accufato  ,  o  per  le  querele 
apparenti,  o  per  la  gravità  dcU'accu- 
fatore  .     .    : 

L'accufatorc  egli  fi  e  Monfignor 
PARIDE  GRASSI ,  Bolognefc ,  dot. 
tore  dell'una  e  dell'altra  Legge ,  Ceri- 
moniere Pontificio,  fotto  Leon  X.  .e 
Vefcovo  di  Pefaro.  L'accufato  fi;  è 
CRISTOFORO  MARCELLO , ,  Ve- 
neziano, Arci  vefcovo  di:  Cor  fò-i  Ec- 
cone il  motivo ,  e  la  {^oria ,  moltCL* 
circoftanze  della  quale  fono  tratte  da 
quella  parte  d^hJ>iario  manofcritta  del 
Juddetto  Monsignor  Graffi  ,  che  fìi 
pubblicata  dal  Mabillone  sì  in  fine  del 
IL  tomo  del  Mufeo  Italico  pag,  587*51 
nel  Comentario  previo  zd  efiblLtooio 

pag.VL 

Crificfoto  Marcello,  gentiluomo Yc^ 
«eziano,  di  una  delle  principaii.,  e 
più  antiche  famiglie  della  Repubblica, 
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era  ftato  primieramente  Canonico  di 
Padova,  e  poi  Pr.eUto,  e  Protonota, 
io  ApoftoliconellaCortc  diRomaiot- 
io  il  Pontificato  di  Giulio  II.  e  final- 
mente fotto  Leon  X.  fii  creato  Arcive- 
fcovo  di  Corfò ,  L'anno  1 51 6.  cffcndo- 
iiftampato  in  Venezia  da  Grcgpno  de 
Gregori  in  foglio  il  €erimmale/mtt^ 
Uq.  di  cui  più  fotto  daremo  l  intero , 
e prccifo titolo,  il  Marcello  lo  dedicò 
ad  effo  Pontefice.  Agli  1 1.  di  Marzo 
deiratino  fcguentc  1 5 1 7.  cflfendo  ftato 
riferito  al  Graffi,  che  allora  era  Ceri- 
moniere di  Leon  X,  qualmente  cffo 
CmmoBÌ4/rftarapato   in    Venezia  fi 
vendeva  pubblicamente  anche  in  Ro- 
ma ,  fc  ne  dolfc  altamente  con  molti 
ardinali,  akuni  de' quali  refUrono 
fcandalezzati ,  quoà  cèremonue  facrdh 
«iufta  il  dire  del  Graffi,  &  myHem 
iarm  divulgata  fuerint:  ficutcermo- 
nU  fiifira ,  ^tiét  erant  quid  facrum  , 
àant  quid  publicum  :  talché  ne  porta- 
tono  le  doglianze  al  Pontefice ,  il  quale 
éiede  ordine,  che  fino  a  caufa  cono- 
Iciuta,  il  che  era  dafarfi  nelproffimo 
«onfiftoro ,  non  fi  vendeffe  alcun  cleni- 
plare  del  libro;  ne  fi  trovo  (le  alcol- 
tiamo  il  Graffi  )  tra  i  Cardinali ,  eh» 
T  ne 
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ne  prendere  la  protezione ,  fé  noa.» 
Bernardino  di  Caravajat  ,  Decano  dei 
Sacro  Collegio  >  detto  il  Cardinal  5'<m«> 
tacrocey  che  aveapromoffii  quell'edi- 
zione ,  qui  forfan  taufa  fuerat  ,  quod 
imprimeretur  liherilU\  cqueftioppo- 
nendofi  a  i  maneggi  del  CerÌRM>niere 
per  l'abolizione  del  libro»  dixit  noru 
tnalum  effe*  Nel  proffimo  coniiftoro 
riferì  il  Graffi,  e  raoftrò  di  aver  con- 
frontato il  libro  ftampato  col  mano* 
fcritto ,  e  di  avervi  trovate  per  entro 
molte  cofe  aggiunte,  e  molte  le  vate  i 
la  qual  cofa  fece ,  che  il  Papa  gli  ordi- 
nale di  fare  una  diligente  inquifizione 
del  libro ,  ccollaziope  di  effo  con  l'ori- 
ginale, alla  qual  cofa  ubbidì  il  Graffi 
molto  volentieri ,  prcfentandolo  poi  a 
noftroSignoiJe  con  ^ina  lettera ,  quam 
préBmift  ,  die'  egli  ,  qu4  INVECTI- 
VAM  cmtra  iffum  Corcyrefifem  TE- 
MERATOREM  libri  /aeri .  Ciò  che 
egli  efpofe  nella  lettera  al  Papa,  rap- 
prefcntò  anche  nel  confiftoro  al  facro 
CoUegioi  e  le  fue  ragioni  fon  del  te- 
nore che  fcgue , 

Non  fa  egli  primieramente  foppor- 
tare  per  debito  del  fuo  uficio  di  Ceri- 
monicrex  foftenuto  per  lo  fpazio-  di  fe^ 
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dici  anni,  che  le  facre  e folenni ceri- 
iXìoniedclU  Chicfa  Romana  fieno  ora 
guaftc  e  divulgate  in  clifprcgìo  della  Se- 
5e  Apoftolica  ,  (otto  nome  cuiufdam 
falft  &  temermi  «u^orn  .  Pretende  > 
cfler  debito  del  Romano  Pontefice  lì  fa- 
te, che  le  (acre  Clic  cerimonie  non  (ola 
non  fi^no  alterate  e  corrotte  ;  ma  prin- 
cipalmente^ che  non  Cwno  con  la  pub- 
blicazione proftitnitie  al  volgo  ,  pre- 
giudicate nella  ftima  ,  e  mcffe  in  dii- 
fregiamento  .   Reca  poi  k  ragioni  * 
éer  le  quali  penfa  >  che  cilena  abbiano 
^ftarnalcolc,  c  velate  quafì  (acrimi- 
^^irf  j  come  prima  ci  fta vano:  maòic 
l^^er,  qui  paisà  a  dir  del  Marcello^  ah 
omnibus  ceremmis  almius ,  ex  facrii 
penemlibus    FURTO   librum    butte 
fnnipuifle  facile  credi  potefiv  e  crede 
probabile  il/«rM  di  lui ,,  perche  Inno- 
«cnzio  Vili,  avcnda  fetto  raccogliere 
in  un  volume  le  fuddcttc  cerimonie  ^ 
avca  fatto  riporlo  inpaUtU  facraria  ac 
inmiori  hibliotb€<a,  ,  acciocché  fola 
potessero  valerfene  all'occorrenze  i  ce* 
timonieri  Pontificii  ^ 

Efpofta  la  prima  parte  della  Tua  ac 
eufa^  pafsa  Mon%nor  Grafli  alla  fé- 
coada,,  ckcè*  cherArcivcfcovoMar- 
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cello,  detto  qui  da  lui,  tic  novtis  ho- 
mo ,  &  modo  facris  iHìtiatus  ,  abbia . 
avuto  l'ardire  non  folodi  pubblicare  il 
libro,  ma  di  alterarlo  a  fua  pofta^  ag^ 
giugnendo,  e  troncando  moltifiìme  co- 
le ,  delle  qu  ili  ne  reca  alcuni  efempH  > 
e  poi  dice,  ditali  corruzioni  contarfe- 
ne  più  di  mille?  ad  mille  &fMpra,.B. 
T,corruptioues  enumeravimus  y  aven- 
done fatto  ilconfìronto  col  manofcritto 
originale  del  P^^ri^j,  dettone  da  lui 
il  VERO  AUTORE;  dumillm  (li- 
brum) cum  exempl  ari  promollo  TIE'Ì^ 
Tini  pr^ulis ,  VERI  AUCTORIS , 
tontulimus  .  £  acciocché  il  Pontefice 
dia  più  di  fede  alle  fue  parole  >  gli  pre- 
.  fentail  libro  tutto  fegnato>  e  poAilla- 
to  da  lui ,  dove  afserifce  non  efser  pa- 
gina fenza  errore,  raccomandandogli 
fra  l'altre  cofe  a  non  permettere ,  che 
fia  fatto  un  tal  torto  defmSo  eidenu 
préefuli  PIENTINO,  viro  doSliffimo  y 
àcde  Sede  apofloliea  benemerito  y  e  che 
un  altro  lo  fpoglj  delle  fue  fatiche ,  dei 
fuQ  nome ,  e  del  fuo  onore  :  aggiu- 
gnendo>  cheilPatriz)  dopo  avere  per 
molti  anni  efercitato  lodevolmente  il 
mtniftcro  di  Cerimoniere  ,  ne  fiidif- 
pcnfata  di  e£ercitarlo  da  .lnnoc£iv> 
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7Ìo  VlUJcnza  però  torglicrne  l'annua- 
le onorario,  acciocché  ritirato  in  Sic 
napotefsc^Ci  a  fuo bell'agio  applicare 
nUiCoUewoncdel  Cerimmale  y  nella 
ouaropcracgli  impiegò  tre  anni  conti- 
novi, 'Cioè dal  1 48 ^  in  cui avea pub, 
bucato  il  -pontificale ,  infino  il  1 4&8aft 
em  adi  1.  Marzo  prefcnto  ad  cffoln-. 
noccniio  Vili,  il  CermomaU^  fuddet- 
to,  mettendovi  in  capo  una  lettera  a 
Sua  Beatitudine  ,  che  però  non  fileg^ 
geftaropatanella  edizione  di  Venezia, 
^enè  meno  nell'altre ,  cbc  di  quel 
libro  fi  fecero ,  ma  che  fi  ^gge  apprel- 
ioil  Mabìllone  nel  Tomo  U.  del  Mufi» 

.  -^ll^n^n  avere  ìl  Marccìte  pofta  nclh 
ftampa  la  fuddetta  lettera  del  Tatn%^ 
al  Pontefice  InneceflzioVllL  ma  loia, 
mente  la  propria  dedicazione  al  Fon. 
tcfice  LconX.  è  il  primo- argomento 
del  Gra^per  far  credere,  che  il  Mar- 
cello abbia  voluto  ferfi  tcncredal  pub- 
blico per  aittore  del  Cmwowtf/r,  canr 
Bullare  la  mcmoiia,  ed  il  nome  del 
Vefc^vo  diPienza,  che  primo  lo  ave- 
va raccolto.  Il  fecondo  argomento  del 
GrafiS  pf  r  comprovare  ììfurtodcì  Mar- 
cello.* che  èlagraviflima  accula,  4q- 
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pra  cui  maggiormente  infifte ,  fi  è,  che 
quefti  per  ufurpare  la  fetica  altrui ,  ab- 
bia tolte  dal  libro  lefcguenti  parole^ 
che  fi  leggevano  nel  manofcritto  (4) 
al  apode  deridi  ceremoniarttm  y  con 
le  quali  il  Tatriti  fcuia  modeftamen- 
te  fé  ftefso  :  Utinaw  tam  bene  •ffidum 
meum  fuflinere  fch/ifiem  ,  €Hm  in  éo 
FUI ,  quam  hm  iwperfe&um  meum 
£ognofs<^'.  le  quali  parole  non  poteva- 
no efscre  intefc  del  Marcello,  per  non 
aver'cfso  giammai  tenuto  l' ufficio  dìi 
Cerimonìere'ì  e  perciò  nella  ftampalc 
lafciòfiiòri»  Ncqui  fi  ferma  l*kccufa- 
torc  :  poiché  pretende  di  trova-rc  neh 
la  dedicazione  del  Marcello  a  Leon  X* 
tali  cfpreffioni,  che  lo  convincano  di 
cfserfi  Ini  voluto  Spacciare  per  vero 
autore  del  libro,  nel  quale  éggiugne 
il  Graffi  non  avere  alfira  parte  il  fuo 
Avvcrfario,  che  quella  di-  aver  muta, 
tt  akuni  pochi  termini  nel  tefta,  e 
Belle  rubriche ,  di  niun  rilievo ,  e  ne 
recagli- efempli.  Dipoi  iegueadire, 
che,  comeitMafcellocanccUàdalli.. 
broiinome,  la  lettera,  e  lafeufadcl 
Patrizj ,  perchè  anche  non  ne  cancella 
fccofc  fegiienci  i  Hoc  imumentum  f«- 
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<ifrw«i  ///.  imperator  ,  flW  ADHUC 
REGN  AT ,  dum  Senis  effet ,  praftmt  : 
cqucft'altrc:  Ceremmas.  ^ncorrnm^ 

^iCALU  iucm  NUPER  EMENDA- 
VA pI^neCONSCRlPSlMUS. 
Dicci,  clic  il  Marcello  le  lafcioabella 
pofti,  cioè  perche  nella  prima  fi  ma- 
Bifeftàflfe  il  hoingawo ,  e  la  tua  bugtity 
cflfendo  da  malto  tempo  già  morto 
nmperadore  federigo  JII.  e  perche  nel. 
la  feconda  fi  confeiTafl-e  il  fuo/«rMi 
quando  però  egli  non  aveflfe  più  tofio 

voluto  farfi  credere  autore  anche  de 
Tontificde,  ficcomeoraavcafetto  del 
cerimoniale .  Oltre  a  queftc  lafcio  cor- 
rere il  Marcello  nclU  edizione  del  li- 
bro molte  altre  cofe,  che  come  benil- 
fimo  convenivano   al  primo  autore, 
cioè  al  Tam%u  così  huU  fuppofmm 
{ cioè  al  Marcello)  &  ejus  libro  omnem 
idem  adimmt  :  e  di  quefto  genere  Cona 
Vaver  lui  detto  di  eflcre  ftataprelentc 
alla  coronazione  di  effo  fedengo  ;  di 
nvcr  veduto  i  Ordinali  l^iwwa  e  di 
^K4»-,  di  aver  fcrvito  a  Tw  J/.  p« 
•moki anni i  cchealfiiatempo,  altro 
Romano  Pontefice  non  era  ftato^conU' 
crato  fiioii  di  Sifto  IT.  quafichc  TtolH 
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ci  regnante  allora  IwuJIf.  non  foflcro 
ftati  confacratì  • 

Dopo  queftc  j  ed  altre  fimili  accufci 
tòma  il  Graffi  a  rapprcfentarc  a  Sua 
Santità  il  pregiudicio ,  che  ne  diriva- 
vaalla  Sede  apoftolica,  e  alla  dignità 
Pontificia  dalla  pubblicazione  del  Ceri- 
momale  :  e  dopo  tutto  egli  riduce  le 
fuc  pretenfìoni  a  quefti  termini ,  aflai 
moderati ,  cioè  ^  che  il  libra  ,  e  il 
Marcello  foffero  ARSI  ;  lihrttm  cere- 
tnùniarum  nuper  imprejfum  omnina 
COMBURI  fimul  cum  FALSO  AU- 
GTORE,  firn  pcftulafiem  .  Quefta.* 
in  riftrctto  èlaccufa  del  Graffi  centra 
il  Marcello .  Per  la  cognizione ,  e  dc« 
liberazione  di  queft'  affare  il  Papa  ne 
deputò  Fordine  a  tre  Cardinali  »  cioè 
ad  Antonio  del  Monte  del  titolodi  San» 
ta  Prafscde^aPicro  Accolti  dei  titola 
di  Sant'  Eufebio  *  e  ad  Achille  Gralfi 
dei  titola  di  San  Sifto^  Laconclufione 
del  maneggio  fu  4,  che,  fé  bene,  il  che 
è  CQOfiderabite  3^  uno  de  i  tre  Cardinali 
deputati  »  cìoc^ihille  Oraj^,  er^frth 
tellùdi  Tarfik  Graffi  accufatore,  ciò 
noa^oftante  né  U  Marcella  fu  4>f(»,  né 
gaftigata  »  né  fcomunicatOi ,  come  il 
Graffi  voleva  »  né  il  Hbro  ftainpato  fu 
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abbruciato,  ofupprclfo/mafulafcia. 
to  correr  pubblicamente,  clcnetecc- 
ro  replicate  impreffioni ,  an^i ,  come 
vedremo,  in  ^fitua  mcdeCvm  fu  n^ 

^Cieremo  alla  difefa  da  ferfi  del 
noftro  Arcivefcovo  Marcello  il  t.tob 
della  edizione,  che  fi  fece  del  fuddetto 

libro  in  Venezia,  acciocché  da  eOoli 
veda,  fé  egli  lo  pubblicò  veramente , 
comecDfa/«tf  .  e  fé  volle  fpacciarfene 
wtatitore.  11  fuo  titolo  intero  fi  e  quc- 
S":  Kituum  cceUfiaJiicprm  .  fivefa^ 

impreifi.  Habes  (^time  UBor  Kttmm 

Zms  ;  Jpus  NON  ANTE  farmn 
txtufum ,  tutu  vero  argumento  fuo  & 
murànw  tU  &  utile  s  nm  qu^rftia 
irùmdiTontilicis ,  qu^  reliqmrum  etri. 
$mtum  -,  qui  modus  dimittetuU  mpe- 
tltorit  cum  urbem  invifir,  qu^  diijo^ 
vum  uoUrorum  apotheofes  :  exm  qutpie- 
Utii  Orio  dum  diiMis  Tontifex  operai 
nr  a  ìLaL  $anuariis  ad  ami  finem'y  pOr 
irmù  veluù  eorms  ac  fa^igium  opens 
Anm$  quéidm  a  infiit^tm  rem  per- 
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tinens  explicatìo  perfommm  ac  efficio^ 
rum  y  quée  operanti  Tontifici  adfunt , 
bis  librig  continetur .  Eft  &  infront(L^ 
operis  Reverendiffìmi  &  do^iffimi  Cor- 
cyrifis  jirchiepifcopi  CHRISTOPHO- 
RI  MARCELLI  ad  SanBijfmum  D, 
7i,LeoMmX,epiftolacum  indice.  .  .  . 
t>iris  Tontificiis  interdi^um ,  ne  non 
pradiE^um  dicas  manceps  librarie,  ne 
quis  infra  quinquennium  prater  nos  ex^ 
cudat.  Quarecaveasy  ne  lucri  cupidi- 
tas  trarfverfum  te  aàum  &  graviore 
pana  viventem  afficiat,  &  mortuum 
barathro  atemum  adiicat  .  In  fine: 
Cregorii  de  Gregoriis  excufere  (  cosi  ia 
\ccc  dì  excudere)  Leonardo  L^uredano 
'Principe  optimo,  Fenetiis  MDXFI.  die 
XXL  menps  Novembris,  in  folio.  Nel- 
la faccia  feconda  di  quefìa  prima  edi- 
zione v'c  un  Breve  di  Leon  X.  fcritto 
dal  Bembo,  nel  quale  fida  privilegio 
ad  Antonio  e  Silvano  Cappelli ,  citta- 
dini Veneziani  (cives  Veneti,  il  che 
allora  valeva  lo  Àefio ,  che  gentiluonùf 
ni  )  che  tra  cinque  anni  ninno  riftampi 
il  libro  da  efiì  con  molta  fpefa  allora^ 
&tto  lampare .  Vi  fegue  un  Senatuf* 
mfulto  della  Repubblica  di  Venezia^ 
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del  mcdcfimo  tenore  agli  ftcfllì  Cappelli, 
i  quali  fono  ivi  rcplicatamente  chia- 
mati «oW«wJ.  E  in  fatti  queftiduc 
fratelli  ^nmio,  e  5i7t/««o  erano  della 
più  cofpicua  nobiltà  di  Venezia  j  poi- 
che  Vancrazio  Cappello  loro  avolo  era 
ftato  Bailo  in  Trabifonda,  nel  1411.  e 
Lionardo  loro  padre  fu  gran  Senatore , 
ed  ebbe  i  primi  onori  e  jnagiftrati  della 
Repabblicav  11  fuddetto5i7i/4wo,  co- 
gnominato dalBaoco,  ebbe  da  una  fi- 
gliuola di  Andrea  Trivilano ,  fua  mo- 
glie, molti  figliuoli  ,  uno  de'  quali, 
cioè  Andrea ,  nel  M  37'  »  »  9*  di  Giu- 
£Q0  fti  creato  Procuratore ,  e  vifle  fiso 
al  j  564.  il  che  di  paflfaggio  fia  detto , 
acciocché  ognuno  vegga,  da  qua*  logr 
getti  foflTe  ftata  procurata  Tedizione  del 
CeriwOHw/c  in  Venezia,  ». 
'  f  Ma  per  non  interrompere  il  filo  del- 
le ialtrc  edizioni  del  medefimo  libro, 
qui  metteremo  ordinatamente  anche  le 
trcfegucnti:  la  prima  delle  quali  con 
lafteffo  titolo  fi  è  :  FlarentU  ,  per  ha- 
redes  Thilippi  Jun5i<e  1 5  z  M»  8,  la  fe- 
conda: ColwM  ^grippin^  apHd  hm- 
ies  ^rnoldi  Birckmanniy  anm  1^7. 
in  8.  Il  titolo  della  terza  fatta  in  Koma 
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(a)  fièquefìo:  Sacrarum  Cerimonia* 
rum»  ftve  rituum  eccleCtafiicorumS  a»' 
Sa  komariéf  EcclefiéB  liìfri  tres  »  pofi  0* 
mnesvmmH  editiones  fumma  demo  vi- 
gilantia  reeogniti ,  mvtrfis  ecclefiafii- 
€is  non  tam  iucundi ,  quam  utiles  & 
necefiarii,  Homa,  typis  Merii  Dori- 
ci i  I  ^^o.  in  folio .  Tanto  in  queOa  ri- 
Aampa  di  TlowA ,  quante  in  quelle  di 
Firenze,  cdij^ione  vi  è Ja dedicatoria 
del  Marcello  a  Leon  X, 

Dal  titolo  dunque  del  Cerimoniale 
dampato  non  apparifce  in  modo  alcu<f 
no,  che  il  Marcello  abbia  voluto  pub- 
blicarlo come  cofa  fiia'i  ma  folamen- 
te ,  che  eifo  lo  abbi^  dedicato  a  Leon  X, 
Né  dalla  fle^a  dedicatoria  fi  può  argui- 
re cos'alcuna  contro  di  lui  ;  poiché  in 
elfa  parlando  dell' opera,  che  fi  pub- 
blicava fotto  gli  auipicj  di  Noilro  Si- 
gnore ,  dice  efprefsamente,^«<c  POST 
TOT  ANNOS>li  w?l/a  Trincipe  in 
ìmim^prodiipe  Utatur .  £  più  fotto  ag> 
giugne  :  Hanc  itaque  Itécubrationem 
(  fi  noti ,  che  egli  non  dice  bone  meam 
btcfibrationem ,  ma /?4»c  femplicemen- 

te) 

(a)  ì^eltomol.dcìhBiU. Barhr'mA  pag. 
Z05.  fé  ne  citano  tre  altre  ediaioni  di 
Yenex.iat  cioè  1573  ia^)*  isli.e  i6f6. 


1 


'  «ìf 


•I 


ito  GloB-N. DB*  Letterati 
te)  Mcipe,^acratijfime Tontifex you^ 
tantis   aujfpfciis  fub  tuo  auguiiffimo 
Trincipatu  invulgari  promermt  .  Sic- 
ché egli  non  pubblicò  illibro  per/wo, 
ma  per  opera  antica  :  e  fé  cìla  ufcì  alle 
ftampcPOST  TOT  ANNOS,  adun- 
que  non  era  del  Marcello,  ne  queftì 
parlando  in  tal  guifa ,  la  fpacciava  per 
tua.  In  oltre  confiderandola  egli  per 
opera  antica ,  non  potea  per  verità  ne 
meno  attribuirla  al  T^mxj,  perche  la 
t      Ghicfa  Romana  non  cominciò  ad  avere 
i  fuoi  libri  cerimoniali ,  e  rituali  da 
lai ,  ma  afsai  prima  di  Ini  ;  e  coshl 
TOntificale ,  benché  corretto  dal  Va- 
m«,j  d  ordine  efprefso  d' innocenzio 
Vili,  non  fi  può  già  dire  opera  Iuju.  , 
perche  iìTontificale  y  non  meno  che  il 
'■Cerimoniale  >  era  un'opera  pubblica , 
'  cantica,  patata  di  mano  in  mano,  e 
non  inventata ,  né  comporta  da  aldina 
perfona  privata ,  come  luccede  dell  al- 
trropercr  particolari .  Quindi  e,  che 
al  Patrixj  non  fi  e  fatto  poi  alcun  torto 
levando  affetto  il  fuo  nome  dalle  edi- 
zioni moderne  di  efso  Tmificale  -,  e 
per  la  ftefsa  ragione  non  gli  fece  ne 
meno  alcun  torto   il  Marcello ^  fo 
non  pofe   il  'nome  ili  lui  nel  Cen^ 
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Articolo  XII.  3S1 
tnMÌale  la  prima  volta  fiampato. 

Veramente  il  collettore  del  Cerimo- 
niale pubblicato  dal  Marcello  ,  fìi  il 
Patrizi .  Abbiàm  detto  collettore^  per- 
ché nel  principio  del  libro  I.  lo  fcritto- 
re  di  efsoprofefsa  di  efserne  collettore  y 
dicendo  :  Sacras  ^poftolic^n  Sedìs ,  Ko^ 
manique  Tontificis  ceremonìas  ,   ritus 
&  obfervationes  y  quibus  Summi  Toth 
tifices  Itti  confueverunt ,  COLLECTLI- 
JRLI ,  congruum  arhitramur ,  ec.  Né  il 
Marcello  ha  foppreflìque'  luoghi ,  on- 
de potefse  apparire ,  che  altri  avefsc  il 
Imerit®  della  collexÀone  del  libro .  Ec- 
cone alcuni  fra   molti,  e  molti,  che 
nell'edizione  s'incontrano.  Nel  I.  li- 
bro Sed.  I.  parla  deirelcxionc  d'inno- 
cenzio  Vili,  come  di  Pontefice  allora 
regnante  .  Ove  feriva  della  confacra- 
zione  del  Romano  Pontefice  ,    dice; 
Confecratio  NOSTRIS  temporibus  non 
acciaiti  nifi  in  Sixto  quarto ^  ec.  e  di 
quello  Pontefice  parla  in  molti  altri 
luoghi  dell'Opera .  Nel  principio  del- 
la bilione  III.  ragionando  del  iblenne 
convito  folitodarfi  da  i  Papi  nel  giorno 
della  loro  coronazione,  dice:  Maxime 
cum  etiam  NOSTRA  atate  fa^Um  fit 
a  Ti9  II  &  VaulQ  item  ILfummk  von^ 
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tificibus.  Sca.V.Cap.H.  Hociuramen^ 
tum  FedericHs  tertius  Imperator  .qui 
ADHUC  rcgnat,cc.  praJUttt.  5cct.V. 
Can  Ili.  Ceremmias  i»  coronandis  Ke- 
ti^s  fervandas ,  in  libro  VontificdPy 
auem  NUPER  emendavimus  ,  piene 
S#«*«.Sca.V.ap.ult.£m 
fZI^ioIL  AVDmUUS.rerur^ 

-  SERVI VIMUS.  Scavili.  Gap.  Xll. 
It-ni^m  ipfi  nOSimS  temporibus 
VIDIMUS.  Viusll  Joannem  CarvA- 
Ad  Cardinalem  fonai  angeli ,  ex  dia- 
cono ■  epifcopum  Tortuenfem  creavit  , 
ec  SeaX.Cap.V.  VIDI  etiam .  cum 
EflTem  Mag^er  ceremomarum  .Sixtm 
auartum  manibus  propriis  dediffe  pd^ 
lium  Tatriarcha  Conliantinopolitaw)  Do> 

n^ino  Uiermymo  Landò  ^^f?^  >  ^^^j^f 
jltchiepifcopo  Cremfu  SeaXll.Cap.lll. 
mfeJper  WLDlfervari  a  T^^oJLcuiper 
auMtuor  ad  minus  in[iiO  Vontt^catu  DE. 
SERVIVI.  Scót.XllI.  nel  principio 
dice  circre  intervenuto  come  cerimo- 
titere,  quoniam  omnibus  INTERFUI 
ex  officio,  al  ricevimento  fatto  m  Re 
ma  da  Paolo  li.  all'lmperador  Federigo 
m.  nel  14^8.  Sea  XV.  Cap.ll. narra 

4i  cflferc  ftato  prcfentc  alla  n^ortc^^' 


Articolo  XII.  ^^^ 
pio  ir.  e  air  ultimo  ragionamento  di 
lui .  Le  parole  ne  abbiamo  riportate  di 
(opra.  Lib.ll.  ntìC^ii^o  de  Ordine  can- 
tanùum  Uaiones ,  fì  ha  :  Himc  modum 
HACTENUS  fervavit  Imiocentiui 
Vili  E  nel  libroni,  finalmente  Scd. 
III.  Cap.Vl  l.  Nomina  i  Cardinali  Ni- 

y  ceno ,  e  dì  Arras ,  come  conofciuti  da 
lui:  utl^OSTKOtempore7licenHS& 
^trebatenfts  Cardinales ,  ec. 

Fu  il  Patrizi  adunque  ì\  collettore , 
almeno  in  gran  parte,  di  qucfto  Ceri- 
moniale :  e  fé  fu  tralafciato  i  1  fuo  nome 
nella  prima  edizione,  non  per  quefto 

i  il  Marcello  vi  mife  il  fuo  proprio ,  o 
attribuì  il  libro  a  fé  deffo  :  ma  altro 
non  fece ,  che  dedicark»  a  Leon  X.  E  fé 
avcfle  avuta  intenzione  di  farfene  pla- 
giario ,  e  di  attribuirfelo  ,  come  Cre- 
pita il  Graffi  ,  avrebbe  levati  que*  tan- 
ti pa(fi  allegati ,  dove  il  collettore  par- 
la di  fefteffo,  e  del  tempo,  incuivif- 
fe,  Si  può  anche  aggiugncrc,  che  fé 
nell'edizione  di  Venezia  nonapparifce 
il  nome  del  Patriz) ,  ciò  fu,  o  perchè  il 
Marcello  confìderando,  come  fi  è^detì- 
to,  quell'Opera  come^wWftf,  e  4»- 
tica  ,  non  feppe  rifolverfi  a  determi^ 
narla  per  opera  del  Patrizj,  che  vera- 
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mente  non  n'era  dato  autore  y  micoU 
lettore  ;  ovvero ,  perche   nel  codice 
manofcritto  adoperato  nella  primi. 
edizione ,  non  vi  era  il  nome  di  alcu- 
no  j  ne  la  lettera  del  Patnzj  al  Ponte- 
fice Innocenzio  Vili,  laqiuleperque- 
ftacagionenonvifuftamp*ta.Eper 
lo  fteffo  motivo  poflìamo  francamente 
alTcrire ,  elTere  ftate  omeffe  nella  ftam- 
pa quelle  parole,  con  le  quali  il  Patri- 
zi l  fcufa  nel  Capo  de  Ciermscefem- 
niarum,  di  non  aver  faputo  benam- 
miniftrare  il  fuo  ufficio  di  cerimoniere; 
la  qual' omiflìonc  vicn  rimproverata, 
come  fatta  maliziofamente  ,  dal  Graffi 
al  Marcello:  poiché  fé  i  tanti  luoghi 
axl  addotti,  che  moftrano  elTereftato 
il  Patrizi  il  collettore  del  libro ,  e  quel- 
lo feenatamente  del  Lib.1.  Sett.X.i^ap. 
Vi  ove  fi  dice,  che  il  collettore era^ 
ftato  maeftro  di  cerimonie  fotto  Sifìo 
lY  non  furono  maliziofamente  lalciati 
fuori ,  ma  tutti  vi  fiirono  ftampati , 
come  ftavano  nel  manofcritto:  legno 
>    che  anche  quello  duC/erwwcfr/WO- 
«LfiM,  vi  avrebbe  avuto  ilfuoluo- 
T  fé  chi  aflfilU  alU  ftampa  lo  avcffe 
avcnfe  trovato  nel  codice ,  di  cui  fi  val- 
le per  U  cdiiioac  di  elfo . 
^'^  Abbia- 
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Abbiamo  abbondantemente  già  cÌ^o^ 
ftigli  ftrcpiti,  che  Paride  Graffi,  co- 
me Maeftro  delle  Cerimonie  Pontifi- 
cie, mofsecontra  l'Arcivefcovo  Mar- 
cello per  la  fuddetta  edizione.  Dice  il 
Mabiiloneallapag.  VI.  del  Comentam 
citato ,  che  egli  fece  tanto  romorc , 
ratus  ananos  ejufinodi  ecclefuerhusnon 
effeproferetidos  in  vulgus ,  ne  in  contem^ 
tum  tandem  veniant .   Ma  fé  fi  per- 
mettea  il  vedergli ,  perchè  non  poteafi 
permettere  ancora  il  leggergli  ?  Sog- 
giiigne  Io  fìcfso  Mabillone  alla  pag. 
VII. parlando  del  Marcello:  at  tantas 
iras  non  merebatur  oh  vulgatum  librum 
ceremonÌÉmm.  quafireusejfet  vioUta 
pontifici^ewajeflatìs .  T^on  enim  ex  4r- 
CAnis  e'iufmodi  ceremoniis  metimurfum-' 
mi  Tontificis  venerationem ,  quicumqut 
in   yeligìme  cbriftiana  reàe  fapimus: 
fedex  eo  quod  Ecclefue  catholic^  caput 
ftt ,  ac  beati  Vetri  in  prima  fede  fuccef- 
for i  ec.  £raiIGra(Iìftatodifcepolo,e 
poi  collega  del  Patrizj  ,  ch]us  abrafo 
nomine,  &  titulo  (difs'egli  in  quello 
squarci®  del  fuo  Diario ,  che  ftampò  il 
Mabillone  alla  pag.  VI.  del  ComentariQ 
citato  )  ifle  Coreyrenfis  falfiftbi  titidum, 
&  nomen  au^orif  vindieare  non  eri^ 
TmoxniU  R        huit. 
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iJ..  Ci^iìoa  pertanto  nonfulfiftcra 
^T^ilcragioni  dette,  né  per  quelle 
SiSrf    11  Cardinale  ^anrocroce  avca 
toSaquelledixione,  e  «e  avea  pi- 
lota ladifefa,  opponendofia  i  ma- 
t^i  del  Graffi.  Noi  non  fappiamo 
lamentele  ragioni,  che  fiadduf. 
S^inavordeljVlarceUp:«afcat 
bra,  che  non  posano  c^ere  «ate  d  - 
vcric  da  quelle  ,  che  fm  qui  fi  fono  ac- 
cende: elTcndo  chiaro,  che  ilMat- 
cello  non  ifpaccioffi  autore  dcìì  Opera, 
^chèciòdal  Graffi  gli  vemireimp^^ 
t^o.  iCappellineaveano  ordina  ala 
Cpa,eattalafpefa,fot^toilfa. 

Sei  Cardinal  Decano^ 

ravea  in  certo  modo  approvar^  conun 

Breve  particolare  in  forma  di  pnvi- 

*f  li  Graffi  nel  memoriale  prefentato  a 
.  Leon  X.  contra  il  Marcello'  cfponedi 
iXtlrgU  anche  il   l^bro  ttampau) 
xpn  le  fuc  note  mss.  m  margine .  Que- 
.fio  libro  ora  fi  trova  nella  Bibhoteca. 
Zibrogianadi Milano;  edèotfervab. 
IcTijhele  note fteflfe mss. lequaliinpu 
.£>ghi   convincono   gli    erron  deU 
tonpa  contrari  all'originale  del  Patr  - 
^lokhtu  dal  Graffi,  per  indi 
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aggravare  il  Marcello ,  cocae ptagiarhi 
fanno  però  un'effetto  totalmente  oppo- 
ftoal  fuo  intento,  poiché  moftrano  « 
che  quedi  non  attribuì  l'opera  a  fé  Aef- 
fo ,  ma  lafciolla  (ìnceramente  lampa- 
re tal  qual  era ,  fenza  penfare  ad  alte- 
rarla ,  o  ad  emendarla  in  parte  veruna. 
11  Graffi  talvolta  in  margine  della^ 
(lampa  vi  fcrinfe  mendacium ,  per  (ì- 
gnifìcare,  chanci  tefto  nefprimevano 
cpfenon  adattate  al  Marcello:  eque- 
(le  iflelTe  appunto  in  tutto  e  per  tutto 
militano  in  &vore  di  lui .  Per  efem- 
pio,  nel  lib.  I.  Seót.X.  Gap.  V.  fol. 
XL  Vili.  pag.  2.  della  prima  edizione , 
fi  legge  cosi  :  VIDI  etiam ,  cum  efiem 
magifier  cerìmoniarum  ,  Sixtitm  Ta- 
pam  quartum  manibus  propriis  dediffe 
pallmm  Tatrianh^t  CtnfiatttinopoUfa^ 
no ,  domino  Hieronymo  Landò  Fenetù  > 
tmc  jtreh'k^ifc&po  Cretenfi  .  Nel  me« 
defìmp  libro  1.  Se<^.XIlI.  Cap.L  hi, 
LUI.  l'autore  defcrivendo  la  feconda 
venuta  a  Roma  dell'lmperador  Federi* 
go  III.  afiferifce ,  omnibus  INTEKfUb 
e  adamenduequefti  luoghi  il  Grafi  vi 
appiccò  in  margine  mendMimm  >  coq 
ciò  volendo  accennare,  che  quelle 
fé  non  fi  verifica  vano  del  Marcello , 

K    X        ben* 
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bensì  del  Pattili.  Ma  è  gran  maravi- 
•Si  che  Qutfto  appunto  non  gUfe- 
Sc'Uprendere,  cornei!  Marce  0 

Z  fi  era  fpacciato  per  autore  dclh- 
C  quando  in  luoghi  cosi  mamfeat 
S^nVaveva adulterato,  o >n««° >  ^ 
to  avea  laCciato  ft^^P"'/"' "  i  1 

t:'-?tgSirrpa?:tói?^ 

;ie«d&n.nèdiSiftolV.nèm 
f^tnadieffereaverunpatcoquegh. 
che  taeionava  nel  corpo  del  libro . 

Ma«fseràin  parte  quefta  marav.- 
.lial  quando  fi confideti.  che.   traf. 

Sotto  del  Graffi  contra  il  Marcello  na- 
.Tevada  certo  zelo  intereffato.fp  a-    | 

cw«.,e6lifcrifseinmarg.nedeUef^- 
Xe  Ambrogianc  .•  mtr<i  3»J  fofì^ 

tìlU.  fc  finalmente  non  ebbero  efletw 
I  i  fchi»m.x»i  di  lui  contra  .  noftro 
\tdvefcoTO,  pubblicatore  del  libro, 
.Sorcon^fciuto.chclafuapaffio- 
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ne  era  originata  dalla  fola  pubblicazio- 
ne di  cfso  :  poiché  erano  foliti  i  maeftri 
delle  la  ere  cerimonie  cuilodire  e(fì /ò/i 
gclofamcnte  i  loro  codici ,  e  regiftri , 
acciocché  non  palsafsero  per  altre  ma- 
ni,  che  per  le  loro,  che  ne  hanno  il 
proprio,  e  principal  carico  ;  ufandofi 
in  qiie*  tempi  molta  cautela ,  perche 
tali  materie  non  ufcirsero  dagli  ufficia- 
li ,  già deftinati  alla  foprintendenza  di 
efse ,  affinchè  nelle  occorrenze  non  fof- 
fero  confultati ,  fé  non  effi  foli .  Quin- 
di non  piacque  ne  meno  ad  alcunua-. 
pubblicazione ,  per  altro  utiliffima  agli 
fiudiofi  delle  cofe  ecclcfiaftiche ,  de* 
Rituali ,  e  Cerimoniali  divulgati  dal 
Padre  Mabillone  nel  tomoli.  delAfM« 
fi9  ;  i  quali  però  gli  furono  dati  efpref- 
famente,  acciocché  gli  pubblicafse ,  da 
i  due  Cardinali ,  indottrina,  e  in  pie- 
tà fcgnalatiffimi ,  Cafanatta ,  e  Tom- 
liiafì.  llfuddetto  Mabillone  avea  pró^ 
mefso  di  darci  tra  gli  altri  Cerimoniali 
nel  to.l  {.  del  Muf.  Italieo  anche  quel  del 
Patrizi  :  ma  poi  lo  tralafciò ,  creden- 
do, che  quello,  attribuitoalMarceJ- 
lo ,  fofsc  lo  ilefso .  Ma  fé  lo  avefse  col- 
lazionato co  i  codici  del  Patrizj ,  lo 
avrebbe  potuto  molto  emendare  ,  e 
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•  ì'^^^rf    e  darcelo  q'^afi  di  nuovo, 
"t  tu^o  ciò  Tconc^^^^^^^ 
cofc  qui  Cotto  cfprcfsc. 

l.  iChc  il  libro  del  Cermmiale  fu  or- 
ainato,  e  raccolto   da  Agoftino  Pa- 

-^ il;  Che  Antonia,  e  Silvano  Gap- 
DcUi .  gentiluomini  Veneziani,  U  tc- 
?coftamparealpefeloroinVenem^ 

non  come  libro  d  alcuna  perfona  p  i  va- 
U,  ma  come  proprio  della  Chie^^^^^^^ 
«vaBa.ficcomc  lo  fono  1  Rituali,  i 

Pontificali >  e i Melsali .  ri 

ul   Chein  quefta  edizione  non  folo 

ebbe  parte  il  Marcello,  ma  anche  il 
Sai  Decano  del  Sacro   CoUcs 

^\yr.  Che  la  pubblicazione  fii  auto- 
rizzata  da  un  Breve  del  fommo  Ponte 

%^Chf  Criftoforo  Marcello  non  fo 
%U  autore  del  libro  nclfrontifpicio 
di  efso,  e  che  nella  lettera  a UonX^ 

celi  ne  parlò ,  come  di  opew  non  lua. 
%L  Che  nel  corpo  del  libro  nevica 

fatto  collettore  il  Patrizj  ,  e  non  il 

Wcheleaccufe,  e  i  memorali 
dpi  Graffi  contraillibro,  e  c^nttraU 
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Marcello,  furono atteH  per  nulla  >  an> 
zi ,  che  il  libro  {lefso  fu  poi  di  nuovo 
ri  Campato  in  Roma,  giufta  la  prima 
cdiz^ne  di  Venezia ,  non  come  libro 
del  Patrizj,  ma  della  Chieia  Ro- 
mana .  i  < 
Del  refto  la  prima  edizione  del  C&Ì- 
sn^iale  crarifsima,  perchè  il  Graffi 
non  avendo  potuto  ottenere  la  condan- 
na,  ne  impedire  la  vendita  dello  ftefso, 
.ne  fece  ftrage  di  tutte  le  copie,  che  ne 
potè  aver  nelle  mani .  Però  da  qnefip 
avvenimento  (ì  ritraggono  due,  ferfe 
non  vane  confìderazioni  :  I.  Che  i  libri 
hanno  il  loro,  direm  cosi,  particola- 
re deftino ,  e  che  contra  certe  opere  in 
un  tempo  fì  armano  le  padioni  umane'» 
o  per  zelo,  o  per  altri  motivi*,  ma  poi 
in  altro  tempo ,  dopo  fpento  il  fiiocD 
degl'impegni  ,  e  delle  pafsioni ,  cor- 
rono, e  fi  ridampano,  fenza  oppod- 
zione  veruna ,  come  accadde  a  quefto 
Cerimoniale ,  di  cui  il  Grafsi  non  avreb^ 
be  mai  penfato ,  che  in  vece  di  efserei/ 
àrfo ,  come  egli  pretendea ,  avefse  poi 
dovuto  di  li  a  qualche  tempo  efsér  di 
nuovo  fìampato  in  Roma  ftefsa ,  noh 
che  in  Venezia ,  in  Firenze ,  e  ih  Co- 
lonia t  1 1.  Che  s'ingannano  di  lungaì» 
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ipi  GioRM.  DB*  Letterati 
mano  coloro ,  i  quali  fi  danno  a  crede- 
re di  potcr'abolirc  affatto  certi  libri 
una  volta  ftampati ,  con  trafugarne  gli 
.efemplari ,  che  pofsonoaver  nelle  ma* 
ni;  imperciocché  bafta ,  che  uno  ne 
f^jippi ,  perchè  poi  fieno  moltiplicati 
di  nuovo:  òltrachcaciò  ferve  d'inci- 
tamento la  fupprefsione  medefima-* , 
chcfveglialacuriofità  degli  uomini  a 
ricercargli  ,   e   accreditargli  .    Se  il 
Grafsi  avefsc  combattuto  il  libro  con», 
pubblicarne   un'altro  più  perfetto, 
avrebbe  operato  afsai  meglio  :  e  quc- 
ftó  gli  farebbe  ftato  afsai  facile  ,  per  gli 
errori  occorfi  nel  tefto  ftampato  ,  il 
quale  per  altri  rifcontri  in  molto  nu- 
mero fcgnati  dal  Grafsi ,  vedefi ,  che 
era  ftato  imprcfso  fopra  una  copia  mol- 
to fcorretta ,  e  che  il  Marcello  non  l'a- 
veva mai  letta  :  altrimenti  l'avrebbe-» 
purgata  da  si  fatti  errori ,  efsendovcnc 
di  puerili,  e  ridicoli,  che  fubito  fi 
conofcono.  In  più  luoghi  ne  meno  vi 
erano  fcritti  ed  efprefsi  i  numeri  dei 
Capi ,  e  ancor  nella  ftampa  fi  è  trala- 
fciato  di  aggiungergli ,  leggcndofi  C4p. 
fenz'altro .  Tutte  quefte  cofe  finifcono 
di  convincere  che  il  Marcello  non  ebbe 
mano  in  altro  ,   che  nella  fola  pre- 
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Articqlo  XII.  ^51 
fazione  y  o  fia  dedicatoria  a  Leon  X» 
Una  opppfizione  potrebbe  hr{\  an- 
cora al  Marcello ,  perchè  egli  fiafi  vo^ 
luto  Éir  credere  autore  del  Cerimonia. 
le  V  e  quefta  fi  è .  Nel  Cerimoniale^» 
della  prima  edizione,  die  è  tutto  in  ca- 
rattere tondo  ,  al  foglio  CCX]  l.  pag.2, 
nel  fine  del  Cap.XL  fi  legge  cosi  :  H^ 
mutatio  cappamm  fii  HODIE  in  die  ft- 
fio  Refiirreóiionis  Dominita  ,  decreta 
LemiiVapAXAn  Concilia  Lateranenfi, 
quia  ita  fiebat  antiquìtus ,  11  Grafsi  ha 
lineate  quefte  parole,  per  dinotare, 
fhc  fono  diverfe  dal  tefto,'  cinÉitti 
queir  hedie  dimoftra ,  che  quefta  giun. 
ta  era  nel  margine  del  codice  ms.  del 
Patriz/i  elo  ftampatore  la  mifc  dcnw 
tro  nel  tefto  fenza  diftinguerla  con  ca^ 
xa.ttcrt  coì'fivo ,  ficcome  inoggiftpra*. 
tica  >  perchè  allora  non  fi  uia  va  porre 
ne'  libri  due  diverfe  qualità  di  caratte* 
li  i  e  per  altro  il  vecchio  Aldo>  inven- 
tore dd  corftvQ,  ne  avea  la  privativa 
per  Brevi  di  Sommili  Pontefici  j  onde-» 
Bruno  potea  fcrvirfenc  fuori  di  lui  »  Se 
Bell uogp accennato  fi.fofse  voluto ufar 
malizia ,  fi.  farebbe  levato  via  tutto  i^l 
Capo ,  che  fpicgail  rito  prima  di  Leon 
X»  ed  fare)}be  mcfìsp quello ,  clifegli 
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,pi    GIORW.  DB' LETTERATI 
mano  coloro,  i  quali  fi  danno  a  crede- 
re di  potcr'abolirc  affatto  certi  libri 
«na  volta  ftampati ,  con  trafugarne  gli 
cfemplari ,  che  pofsono  aver  nelle  ma* 
ni;  imperciocché  bafta,  che  uno  ne 
fcappi  y  perchè  poi  fieno  moltiplicati 
^l nuovo:  oltrachcaciò  ferve  d'inci- 
tamento la  fupprefsione  medefima_j , 
chefveglialacuriofità  degli  uomini  a 
ricercargli  ,   e   accreditargli .    Se  il 
Grafsi  avcfsc  combattuto  il  libro  coti», 
pubblicarne   un'altro  più  perfetto, 
avrebbe  operato  afsai  meglio  ;  e  qiic- 
fto  gli  farebbe  ftato  afsai  facile  ,  per  gli 
errori  occorfi  nel  tetto  ftampato  ,  il 
«uale  per  altri  rifcontri  in  molto  nu- 
mero fcgnati  dal  Grafsi ,  vedefi ,  che 
era  ftato  imprefso  fopra  una  copia  mol- 
to fcorretta ,  e  che  il  Marcello  non  l'a- 
veva mai  letta  :  altrimenti  l'avrebbe-» 
purgata  da  si  fatti  errori ,  efsendovcnc 
di I puerili,  e  ridicoli,  che  fubito  fi 
conofcono.  In  più  luoghi  né  meno  vi 
erano  fcritti  ed  efprclsi  i  numeri  dei 
Capi,  e  ancor  nella  ftampa  fi  cCrala- 
fciato  di  aggiungergli ,  leggcndofi  C<i/>. 
fenz'altro .  Tutte  quefte  cofe  finifcono 
Riconvincere  che  il  Marcello  non  ebbe 
mano  in  altro  ,   che  nella  fola  pre- 
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Articolo  XII.  ^^j 
fazione ,  o  fia  dedicatoria  a  Leon  X» 
Una  opppfizionc  potrebbe  ferfi  an- 
cora al  Marcello ,  perchè  egli  fiafi  vo^ 
luto  fer  credere  autore  del  Cerimonia- 
le V  e  quefta  fi  è .  Nel  Ccrimonial<!«» 
della  prima  edizione,  ciie  è  tutto  in  ca- 
rattere tondo ,  al  fòglio  CCXl  I.  pag.i» 
nel  fine  del  Cap.XK  fi  legge  cosi  :  H^ 
mutatio  capparum  fit  HQDJE  in  die  fc- 
fio  Refurre^ionis  Dominisi  ,  decreta 
LemhVapAXAn  Cicilia  Lateranenfi, 
quia  ita  fiebai  antiquitus ,  li  Grafsi  ha 
lineate  quefte  parole,  per  dinotare, 
fhc  fono  diverfe  dal  tefto,*  cinÉitti 
queir  hùdie  dimoftra ,  che  quefta  giù», 
ta  era  nel  margine  del  codice  ms.  dei 
Patri-zfi  e  lo  ftampatore  la  mifc  den- 
tro nel  tefto  fenza  diftinguerla  con  ca;- 
rattere  fO»;/Sx'0 ,  ficcome  in  oggi  fi  pra>. 
tica  >  perchè  allora  non  fi  uk  va  porre 
ne'  libri  due  diverte  qualità  di  caratte- 
si  ')  e  per  altro  il  vecchio  Aldo,  inveni- 
tore  dd  corfiv^»  ne  avea  la  privativa 
per  Brevi  di  Sommi  Pontefici;  onde.» 
niuno  poteafcrvirfene  fuori  di  lui  »  Se 
Bel  luogp  accennato  fi^fofse  voluto  ufar 
malizia ,  fi  farebbe  levato  via  tutto  il 
Capo ,  che  fpiegail  rito  prima  di  Leoa 
X»  ed  fai'e)}be  mcfso  quello,  die  egli 
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dccrSò,  che  fidovcflTcoflfcrvare  ^  m% 
elfcndafi  lafciate4e  parole .  che  fpon- 
-oDQilrìto  vecchio,  e  aggiunte qucU 
fc.  che  dinotano  la  rinnovazione  pò- 
ftcriore  al  Patrizi  dciraltro  rito  antico, 
da  ciò  manifcftamcnte  fi  vcde>  ch<L. 
quella  giunta  era  (eparaca  da   tefto,  e 
Pìcità  nel  margine  dell'efemplare .  che 
fu  mandato  a  ftampare  ^^««^^»^  ^ 
percfprimcrccìò,  anche  il  Graflìnon 
Ra  fatta  altro,  che  tirarvi  rottole  li- 
ncck  ilcheequivalealdire.  chequcb 
le  parole  in  oggi  andrchbano  ftampatc 
in  Cùrfiva ,  per  far  comprendere  a  lefr. 
jtori ,  che  non  fono  dell  autore  del  te- 
tto del  libro*  .^-       '.      n. 

Per  dar  fine  alla  difefa  delnoftro 
Arci vcfcovo  Marcello,  tre  cofc  anco- 
ra rei  rcftanoafarev  cioè  u  ^"^^^^^ 
da'akune  ingiurie,  dettegli  dal  luo  Op- 
pofitorc  s  1.  mofttare  »  che  uomini 
dotti ,  e  favi  non  hanno  Caputo  confi- 
derarlo  come  pUgfam  ,  non  oftantc 

l'accufadclGrafii:  3;  dii^  1"^  che  co- 
fa  della  dottrina  di  lui ,  e  dell  Opere 

da  lui  fcritte,  acciocché  ognuno  rclU 
pcrfuafa  ,  che  egli  non  era  uomo  da 
procacciarfi  ftinva.  né  da  accattar  no^ 
me  dalle  altrui  Éitichc.. 
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E  venendo  al  primo  punto  >  Monfi- 
gnor  Gràfst  parlando  del  Marcello  (  4  ) 
con  l'ultimo  (ìrapazzo ,  dice ,  che  que- 
{^ìaveadato  «(lampare,  o  piùtoiioa 
proftituire,  velpotius  »  utitaiUamt 
cum  in  vulgusprofiituiffet ,  il  libro  del 
Cerimoniale  in  Venezia ,  e  che  avealo 
&tto,  forte  (  quodpacefuadiSumfif) 
quia  rituum  ecclefiafiicorum  admodum 
IGNARUS  efi ,  quippe  quiper  PAU- 
CLILOS  DIES  CLERIGALl  pr^ 
fme  ex  MERCATORE  VENETO 
addi^us  fueraty  necdum  forte  taUum 
iogmatum  eapax  .  Dair  iparama  , 
lii  cui  lo  taccia ,  Io  fpurgheremo 
col  regiftro  delle  Tue  Opere .  Ma  come 
mai  poterono  ufcire  di  bocca  al  Gra&i 
due  menzogne  sì  maniièfie,  per  quan- 
to fbnfe  grande  la  fua  pafsione ,  dicen- 
do, che  il  Marcello  folo  era  dapO€bi 
giorni  entrato  nell'ordine  cft^ìcd/f,  e 
cheperladdietro  era  un  mercatante^ 
yènexianoì  Sifa>  qual fia rantichicà , 
e  la  nobiltà  della  famiglia  MARCEL- 
LA  in  Venezia»  che  fi  può  dire  nata 
con  lei ,  e  che  fi  è  con(ervata  di  iecoio 
in  iècolo^  con  tutto  quel  luflro ,  che 
ibgliono  ricevere  le  più  cofpicue&mi- 
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t^^  GioRN.M*  Letterati 
irlié  di  un  gran  governo ,  qual'è  quello 
^Ua  noftra  Repubblica ,  da  i  fupremi 
magiftrati ,  ed  impieghi  e  dentro  ,  e 
luori  della  patria,  in  tenipo  si  di  pa- 
ce,  come  d^i  guerra.  Si  farebbe  tor^ 

aqueftainfigne  famiglia,  fc  fi  vokifc 
entrare  a  dimoftrarc  una  venta,  di  cui 
fon  pieni  i  noftri,  e  ftranien  annali. 
Clae  poi  il  Marcello  fi  Me  &tto  uomo 
ai  ChieCi  folamcntc  dopo  pochi  gtom  y 
^cchèfcrivevailGrafsi  contra  di  liu , 
cioè  folameote  nclFanno  1 5 1 7-  «  *^1"|- 
«fno>  poiché  nell'orazione  recitata  da 
hH  nclU  morte  di  Pier  Barocci ,  Vefco. 
•vo  di  Padova,  avvenuta  ai  lo-Genna- 
iodcl  150.7.  egU  s'intitola  fin  d  allora 
-  Canonico  diVadova-.  e  l'orazione lud- 
L  dectaèalleftampe.  Inoltre  nel  150S. 
'  avendo  egli  pubblicata  U  tua  Opcra^ 
ie  anima ,  vi  fi  legge  nel  frontifpicio  il 
•nome  di  liti ,  accompagnato  dal  tito  o 
Sfvomotaio  ^poftolico  ,  di'  cui  lo 
avieva  onorato  Giulio  IL  fommo  lon- 
tcfice.-  col  qual  titolo  piure  va  impreU 
•  fa  nel  Hi^-  ^ots^'^ìont  recitata  da  lui 
.  nella  IV.  fcfsionc  del  Concilio  di  Late- 
lano,  al  quale  intervenne  .  EgU  fo  poi 
-  tktto  Arcivefcovo  di  Corfù  da  Leon  X. 
nel  principio  del  1 5 1 7-  e  in  quefta  par- 
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Articolo  XIL  ^p^ 
te  vogliamo  più  tofìo  credere  al  Grafs», 
che  ad  Andrea  Marmora,  il  quale  net- 
la  fua  Storia  di  Corfà  lib.  V.  pag.  275?» 
mette  la  elezione  di  lui  nel  1 50S.  Tut- 
to ciò  eflcndo  veto ,  come  di  fatto  è 
verifsimo,  come  mai  potè  dire  il  Graf- 
fi ,  che  per  pamulos  ante  dies  clericali 
pYofejjlone  tx  mercatore  Feneto  addiUus 
fuerat  ì  e  un  Prelato  si  dotto  ^  e  sì  gra- 
duato come  potè  dal  Grafsi  appellare 
admodum  IGNARUS  ,  e  SIMPLEX 
vir ,  e  hic  NO  V  US  homo ,  con  le  qua- 
li ingiuriofe  efprefsioni  ,  per  tacere 
deli'akit&,  egli  nel  memoriale  a  Leon 
X.va  ci rcofcri vendo  il  noftro  Arcive- 
fcovo ,  fenza  rifpetto  niuno  né  della  di- 
gnità, che  qucfti  aveva  ottenuta, ne 
dello  fteflb  Pontefice ,  che  gliel'  avea 
conferita  ì  Non  è  né  p£u  giufta ,  né  pia 
cagionevole  l'altra,  accufa  ^  che  gli  dà 
ilGiafsi,  di  aver  involato  con  /«rio 
dall'archivio  Pontificio  il  iibrx)  del  Cq- 
xìmonhìc  y  ex  facrispenetraUbM  FUR- 
TO librum  hunc  facile  furripuffe  credi 
pitff/2:  quafiché  non  ci  potefse  efierc 
altraicopia  del  libro  fuddetto ,  fé  non 
quella,  che  fi  ciTfìodiva  appcefso  H 
Pontefice  :  doveché  molte  copie  ne  do- 
vettero andare  intorno  e  dentro ,  e  fuo- 
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ri  di  Roma  :  e  di  fatto  il  La^bc  (  «)  ne 
cita  un  codice  efiftcntc  nella  libreria^ 
del  Re  Crlftianifsimo ,  e  qualche  al- 
tra ne  potremmo  allegare ,  le   tolse 
roppoazionc  di  tal  pefo,  che  meri- 
tafsc.  che  fopra  vi  cifcrmafsimo  di 
vantaggio:  oltre  di  che  lo  ftefso  Grafo 
laproponc  con  aria  di moftrame dub- 
biò, facile  credi  pùtefl  i  e  più  fotto 
aggiugnc  :  quomodo  ad  hu^HS  manus 
p7v^int{  i  libri  delCerimomalc) 
«o«/alwl/^«^^.  Ciò  dovrà baftare in- 
torno al  primo  de  itre  punti,  chea 
fumo  prefi  ad efaminare,  avendogli 
noi  all'altre  oppofizioni  del  Grafsi  pie- 
namcnte  foddisfetto . 
.    j  1.  Quanto  al  fecondo  ,  certo  e  , 
che  uomini  dotti ,  e  fav)  non  han  la- 
nuto ,  parlando  del   Marcello  ,  ad- 
dolTargli  la  nota  di  l»/4^wrìo  ,  ne  dar 
fede  al  Graffi  fuo  accufatore .  Il  Balu- 
zio  nelle  Vite  de*  Papi  di  Avignone  tcv 

trizi  di  due  errori  cori  nel  librodel 
-Cerimoniale  ,  quem  amo  ,  die  egli , 
ilei 5.  EDIDIT  Cbriftophorus  Marcti- 
Im  ArcbiepifcopusCmyrtnfis  ydowt> 
Icattribuifceil  libro  al  Patnzj  ,  non 


(A)  /.tf,^J4• 


% 


Articolo  XH.  ^^ 
ne  taccia  però  óì plagiario  il  Marcello. 
Felice  Contelori ,  Prelato  ,  e  Scrittor 
celebre  della  Corte  Romana,  cita  più 
volte  il  medeHmo  librone!  fuo  de  Tra* 
fedo  urbis ,  ma  come  opera  della  Chie- 
fa  Romana  ,  fenza  attribuirla  né  air 
tino,  né  all'altro.  Appiè  della  Biblio- 
teca mf.  di  Antonio  Agoflini ,  ftampa^ 
ta  Tarracone  apud  Vkilipptnn  Mcy 
I  f  g 7. in 4. tra i  libri impredì Cod.  piò. 
iìregtftra  il  Cerimoniale  delia  prima 
edizione  con  le  feguenti  parole:  Ri- 
tUHm  Eccleftalìicorum  ,  ec.  libri  Uh 
CUM  PRiEFATlONE  Chriflopbori 
Marcelli  ad  Leonem  X^  donde  (l  vede  » 
che  qui  l'autore  (  45  )  del  Catalogo,  il 
quale  fìt  uomo  dotto  e  accurato,  com« 
prefe  molto  bene  ,  che  il  libro  non  po- 
teva attribuirti  al  Marcello ,  non  effen- 
dovi  di  qiic^Q^ltxocheh  prefazdonCf, 
in  cui  al  certo  egli  non  fé  lo  arroga  :  e 
perciò  il  fuddfitto Autore  diife  cum  pra^ 

fatioh 

<a)  Nella  ruddettft£i^/«W«r« fi  parla  dell* 
Anodini  come  di  perfona  già  morta  «fpe- 
cialmente nei cod.zi6. tra  i  latini ,  ove d 
legge  Antonini  AHgufiinus  Archiepifcopus 
TarrAcontnfiit  cHJut  r^ans  m$mtfitt  ùk 
kemdiSkiont  ejk .  Sicché  per  queftorigUar. 
do  il  libro  non  (ì  può  dice deirAgoftinl, 
•Imeno  in  tutto ,  benché  nel  giudicio^  e 
buon  gufto  (ìa  degno  di  lui , 
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fatiwcy  volendo  accennare ,  che  uh- 
bro  era  d'uno,  e  hprefaT^med'm'itì-. 
tro.  U  Piaccio  nel  fuo  Teatro  dcgU 
^mtùmi  pag.  30P.  h  autore  del  Ceri- 
moniale il  Patrizi ,  e  pubblKJitore  di 
cffo  il  Marcello  :  CbHfiophorus  Mar- 
cus idem  eiidit .  Il  Dupin  con  la  fo. 
Uta  fua  incoftanza  dice  una  cola  nei 
tomo  XIII.  della  fua  BihlmecA  Bcclc 
ftajlicit,  e  un'altra  nel  tomo  XIV*  iQ 
quello  fi  rapporta  interamente  ali  ac- 
ciifa  del  Graffi;  ma  in  qucfto,  ov^ 
ragiona  del  Marcello  pag.  1 5 1   dice 
cffet  lui  ftato  ilprim,che  pubbltcd 
rordine  Komana  ,  fatto  queflù  titolo , 
Tre  libri  de  i  Riti ,  e  CerimomeEccJo 
fiaftiche,  Rampati  in  VeneT^and  15  i<Jv 
UDucangcnelfuo  J^encUtort  ^kz- 
pofto  al  tomo  1.  del  G/oT^Kift latino, 
Lrlando  del  Marcello  ,  feri  ve  così: 
Chrifiophorus  Mareeltns  au£ior  Ceremù- 
tUuHsKrìmamvixitfubTio  IL  VP.  ««- 
ÀHsfuit  amanuenfis.  Non  lia  egli  di- 
ftinto  il  compilatore  del  libro  da  chi 
ne  fece  la  dedicatoria ,  k  quale  ne  pu- 
re ha  olTervata  mentre  è  diretta  a  Leon 
X.  e  non  apio  IL  Però  nel  corpo  del 
Glofsario  alla  voce  Canonici  honoram 
^uafi  correggendo  quanto  avca  fcntto 
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Articolo  XIL  4.01  ^ 
nel  Tiomenclatore ,  non  attribuifcc  al 
Marcello  il  Cerimoniale ,  ma  ad  auto- 
re incerto ,  fcrihit  auUar  Ceremonialis 
Komàni ite.  Finiremo  con  qucfta  cS"- 
fervazionc  che  difficilmente  poteva  ef- 
fer  creduto  plagiario  il  noftro  dotto 
Prelato  ,  che  dallo  fteflb  Pontefice-. 
LconX.  e  dal  Collegio  de*  Cardinali 
dopo  la  pubblica  querela  datagli  da  un' 
altro  Prelato,  ne  fu  dichiarato  inno? 
ccntc. 

3.  Sefoflc  qui  luogo  di  portare  gli 
dogj  j  che  da  uomini  accreditati  e  ài 
fomma  dottrina  fonoftati  fatti  del  no- 
ftro Arcivefcovo  Marcello  ,  fi  fareb- 
be con  effi  manifèftamente  conofcere  il 
merito,  ed  il  fapere  di  lui ,  che  èfta- 
to  lodato  in  particolare  da  Giovanni 
£ckio  nel  fuo  libro  Locorum  Commu^ 
nium ,  da  Francefco  Cattani  di  Diac- 
cetto neir£p//?o/r,  da  Antonio  Potfe- 
vini  nella  Biblioteca ,  e  nell'  Appara- 
to, e  da  altri  ,  ma  fpecialmcnte  da^ 
Giampierio  Valeriano  nel  I.  libro  de 
infelicitate  literatorum  ,  dove  non  fé 
ne  può  ammirare  l'elogio  fenza  com- 
piagnere nel  medefimo  tempo  il  tragi- 
co fine,  che  ebbe  quefto  infigne  Arci- 
vefcovo dopo  l'orrihil  facco  di  Roma 

del- 


\\  ) 


4  „ 


40»    GIORW.DB'LBTTBRATI 
^1  II  «  17.  nel  qual  torriocgli  chiulc  itì- 
felicemente ifuoi giorni,  dopo  crtcrvi 
rimafta  prigione  in  mano  degli  5pa- 
gnlu,ede'Tedefchi    Cicontent^. 
remo  adunque  di  recare  il  catalogo  di 
molte  delle  fue  Opere  ,  d illc  quali  fi 
vedrà  chiaramente  eflfer  lui  ftato  uomo 
dottiflimo,  e  chcnonavea  bifogno  di 
fcRnalarfi  per  via  d'un  plagio ,  si  facile 
ad ifcoprirri,quarera quello,  che  gh 

era  imputato  dal  Graffi  . 

I    cbriftopbori  Mareellt  i  Canmci 

Vatavini  Do^oris  ,  in  Reverendiffim 
Eùifci^iVetriBarrociifmus  Gratto Ta^ 

duci  così  >  publUe  recitata .  in  4.  lenza 
luogo,  né  anno.  Morì  Pier  Barocci, 

VcfcovodiPadovaaiio.  Gennajo  de 
1  e  07.  e  però  è  probabile ,  che  in  quel 
tempo  foffe  l'Orazione  ftampata  ,  la 
quale  è  dedicata  da  lui  ad  Andrea^ 
©ritti ,  e  Paolo  Pifani ,  Rettori  di  Pa- 
dova nel  fuddetto  anno  ,  quegli  con 
titolo  di  Podeftà,  equefti  <li  ^ap^*- 
■o.  Il  Gritti  fu  poi  Doge  della  Rc- 

^  u  ^Crifiophori  Marcelli ,  Trotonota- 
rU  jipofioUci ,  Vatricii  Veneti ,  mver- 
[tUs  de  ànima  traditionis  opus  .  f'ene- 
ìHs  ,per  Gregorium  de  Gregorus ,  1 5  o»* 

tn 
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;«/o^.  Vi  premette  unaJctccra  a  Giro- 
lamo Donato  ,  Ambafciadore  della^ 
noftra  Repubblica  prefso  la  Santa  Se- 
de ,  foggetto  di  profondo  fapere  i  e» 
poi  dedica  l'Opera  al  fommo  Pontefi- 
ce Giulio  H. 

3.  Oiratio  ad  Julium  II.  Tontif,  Max. 
in  die  omnium  Sanihrum  in  Capellaha- 
hita  in  4  fenza  luogo ,  né  anno .  £  da 
lui  dedicata  al  Cardinal  Domenico  Gri- 
mani ,  Patriarca  di  Aquileja . 

4.  Cri^opbori  Marcelli  yVrotonotd- 
vii  jipoHolici ,  in  quarta  Lateranenfis 
CottcUiiSeffìottebabita  Oratio  ,  IK  idus 
Decembris  .  Roma  per  Jacobum  Ma- 
xjocbium  1^11,  in  ^, 

f.  Epiftola  ,  in  qua  Camaldulenfis 
eremi fitus ,  vitaque  ibidem  degenda  ra-^ 
tiOy  &\/tlvemia  mons  lucuUnterde- 
fcribmtur.  La  fcrifTe  quefU  lettera  il 
noftro  Arcivefcovo  nel  i^ii.  ma  fa 
impara  Fhrentid  i  ^  f  7.  in  4. 

€.  De  au&oritate  fumm  Tontif  cist 
&  bis ,  qua  ad  illam  pertinent ,  adver* 
fus  impia  Martini Lutheridogmata,  li" 
bri  duo.  FlorentiaapudbsredetTbiUp-^ 
pi  Jitn&a  I  f  1 1 .  ITI  4-  I>edica  egli  qucft* 
Opera  al  Ordinai  Giulio  de*  Medici  j 
che  fu  poi  Papa  Clemente  VII. 

7.Èxer' 
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j.  Exercitationes  in  feptem  primis 
Tfalmis .  Roma ,  in  campo  Flora ,  per 
Mazifirum  Silber  alias  FrancK.  M^-J- 
in  4.  Dedicò  quefto  fuo  Comcatano 
ai  Pontefice  Adriano  VI. 

8  11  Dupin  nel  Tomo  XIV.  della 
Biblioteca  Ecdeftafticapag.  i  ^  i.fe  fede , 
che  e(ro  Marcello  fece  un  Difcorfofopra 
il  Salmo  Xll  ftampatp  ii^  Roma  nel 

i  '  1  «!'  o«iti2»ow  $  //.  Thilofophica  ad . . . 
nii^itówm  T.r.  Vrafeanm  Vaiavi^ 
mm.  Qaeft-OperadclMarcelloeinc- 
dita,  clSi  rabbiamo  veduta  fcntta  in 
carta  peco^ra  in  4.  appreflfo  il  Sig.  Giro- 
lamo Molino,  della  contrada  di  5>aa-» 
Maurilio,  Gentiluomo  Veneziana- 

Lxm. 

GIOSEFFO  BARBARO  gentiluo^ 
é9  (4)  VENEZIANO)  U  vero  no- 
flic  di  qucftonoftro  gcnciluomo  e  ftato 
GIOSAFAT,- ovvero  JO>Al*A  ,cnc 
cosi  a  lui  piacque  Tempre  di  nommar- 
ii  nelle  fue  opere,  e  così  pure  fi ,  nomi- 
na appiè  di  upa  Uttei^a  (  h  )  Icntta  a^ 
PierBarocci,  Vclcoì^odi  Padova,  m 

--^  ^^^ 

RamHfVoUIpMt  1 1 1.  deU'tdtx.Mt  Gusntt 
diVen.ìS^ò.mfogL 
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dati  di  Venezia  a  i  2^.  Maggio  del 
1491. 

Scrijfe  un  libro  del  fuò  viaggio  alla 
Tana  intraprefo  nel  i^ ^6.  e  un'altro  del 
viaggio  in  Terfia ,  ejfendovi  flato  man- 
dato amhafciadore  Vanno  1471.  dalla 
Repubblica  reneziana  ad  ^{ìambey  Re 
di  Terfta  )  Qiiefti  due  libri  fatti  dal 
Barbaro  non  gli  danno  luogo  tra  gli 
Storici  latini ,  de'  quali  ha  debito  di 
parlar  folamente  il  Voffio,  avendogli 
cflTo  feri tti  in  lingua  T^o/gartf  :  e  fé  be- 
ne Jacopo  Geudero  ne  ha  fatta  una  tra- 
duzione, come  oflcrva  ilVofiìo,  ciò 
non  è  ragione  baftante  per  fare ,  che  chi 
gli fcrifle  volgarmente,  entri  nel  nu- 
mero di  coloro  che  hinno  fcritto  lati- 
namente :  ìlche  in  altre  fomiglianti  oc- 
cafioni  e  fiato  avvertito  preccdcntc- 
jnente  da  noi .  Non  ci  fermeremo  per- 
tanto a  trattar  di  vantaggio  intorno  a 
quefio  Scrittore ,  il  quale  morì  afiai 
vecchio  nel  14^4.  in  Venezia ,  e  fu  fc- 
polto  nel  chioftro  interno  dietro  la 
grotta  in  San  Francefco  della  vigna , 
conia  feguente  inferi  zionc  : 
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^^SSaRO   de  CONFINIO 
•  SANTE         eoa 

XÌamss.  formqxe  et  éjus 

::•;       MCCCCLXXXXIIU. 
Av»ntiraano.ft»fuUUpi<i»feolp. 

l'itine  delU&mig^^-y 
,   IACOPO  ZENO,  Wa-»W«VE- 
I^EZIANO.  refcnodf  Tadov») 
Molti  patUno,  m^^T'-'?''*^   i  «  \ 

cdeile  Opere  fi».  Noi  vedremo  d  lUu-   .' 
«rame  li  memori»  con  la  maggior  i 
diligenza,  che  la  brevità  ci  perbene. 
^  L'avolo  di  lui  fa  Carlo  Zeno .  Cava- 
liere, e  Procuratore,  uno  de  pminli- 
InlGenerali,  che  abbia  avuti  la  no- 

Sra  Repubblica.  ^  lodato  m  motte 

U  una  eloquenteorazione  da  Liom  - 

ào  GiuftinUno-,  ma  molto  pm  daUa 

Unadelnoftro  Jacopo.  t»o  mpoK, 

Re  in  dieci  libri  ncfcrifle  elegante- 

Unte .  come  vedremo .  la  vita  .  Suo 

p»d«fu?««wZeno.  ilqualedipo™ 

premorì  al  padre  in  età  di  jo.  anm;  U 

Qual  perdita  penetrò  si  vivamente 

SeU'auimo  del  vecchio  Catjo  fuo  pa- 

drc, 


hi 
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dte,  da  cui  per  le  eccelienci  doti  della 
natura  ,.e  dell'ingegno  era  (ingoiar- 
mente  amato,  che  ne  cadde  injG:rmo , 
e  ne  mori  fra  pochi  giorni  l'anno  1417. 
in  età  di  anni  S4.  Di  quattro  figliuoli , 
che  fopravifsero  a  Jacopo,uno  ili  Rinie^ 
ri,  il  quale  Ctf)  dopo  la  morte  del  pa^ 
drefii  chiamato  j^tfcc^  in  memoria  di 
lui;  ed  è  quegli,  di  cui  prefentemente 
fcrìviamo .  Nacque  verfo  l'anno  141 7. 
Studiò  in  Padova ,  evi  prefe  l'infegne 
del  dottorato  in  ambe  le  leggi  :  onde 
meritamente  dall'Ughelli  (  b }  egli  vie- 
ne appellato  ^r<fi;//p»n«i  JurtfconfiiltHS, 
aliifqtie  difc^linis  mbiiùer  excultus  » 
veoeraìtd^equeamquitatisfiudkftfftmiés. 
Da  Padova  fi  trasferi  affai  giovanetto  ia 
Firenze  lanno  1435^»  in  tempo,  che 
Eugenio IV.  vi  tenea  il  Concilio,  dove 
effendo  in  abito  Ecclefìaftico  gli  fii  con- 
ferito il  grado  di  Suddiacono  Pontifi- 
cio ,  quod  perea  tempora  dignius  ha- 
hebatur  ,  dice  egli  Htfiù  neJ  la  lette- 
ra, con  cui  dedica  al  Cardinal  di  San 
-MarcaPiero  Barbo,  che  dipoi  fìi  Paf|- 
<lo  1 1.' la  Vita  del  Cardinale  Albergati  : 

cpitt 

Ca  )  //  Div$ac»Ml  e§mf.  della  Vit.  di  Csrh 

Ztfffo/.  111. 
Cb)  i^<»/.X4rr.r«w,K.c*/.  45». 
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e  più  fop»a  avca  detto:  Terfoluto  fludio- 
rum  laborumque  meorum  curfu ,  ad  qua 
pmtpuer  accejfiram  ,  ad  felicis  recorda- 
timis    Bugcnium   quartum  fummum 
Tcntificem ,  avmculum  tuum ,  per  id 
temporis  fiorenti^  cmftdcntem ,  ADO- 
LESCENSiwecon/«/i .  In  qucfto  fog- 
giorno  di  Firenze  Tanno  i44i.prcfc 
ladifcfa  di  una  lite  della  cafa  Giuainia- 
na,  di  Venezia,  nella  quale  fu  eletto 
Procuratore  dal  fiimofo  Bernardo  Giii- 
ftiniano,  che  ne. parla  con  lode  nelle 
fuc  lettere.  Ebbe  per  col  lega  nel  Sud- 
diaconato Tommafo  di  Sarzana,  che 
fuccedette  ad  Eugenio  IV.  nella  Sede 
•Apoftolica  col  nome  di  Niccolò  V,  da 
ai.i  fu  introdotto  nella  conoi'cenia ,  e 
nciranjicizia  dell'Albergati,  ed  ebbe 
modo  d'incenderne  iecircoftanzedella 
vita  di  lui  dalla  viva  voce  di  clTo  Tom- 
mafo» {d)  qui  ah  ineunte  atate  ,  ^ 
Hueris  unguicdis  apui  Tiicolaum  ipfum 
eputritus  <T  educatus ,  fecretorum  o- 
mnium  particeps,  &  confcius  erat  :  onde 
ipvogUolfi  poi  di  feri  ver  nejminutamen. 
te  le  azioni ,  che  come  hanno  renduto 
qucfto  Cardinale  grato  a  Dio,  cosilo 

han- 

(a")  Jac.  Zeno  nella  fudd.  dcdiaz.  *1 

Balbo»   . 


Il 
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hanno  renduto  gloriofo  al  mondo .  Sot- 
to il  Pontificato  di  Niccolò  V.  pafsò 
dal  Suddiaconato  all'officio  (  4  )  di  Re- 
ferendario Apoftolìco ,  e  quindi  fu  elet- 
to nel  144^.  fecondo  il  Piloni,  o  nel 
1447.  fecondo  l'Ughelli  (6  )  a  i  16» 
Aprile,  Vefcovo  di  Fcltrc,  e  di  Belluno, 
le  quali  due  Chiefe  allora  erano  unite  » 
comechè  la  feparazione  di  effe  fbnfe^ 
maneggiata  in  tempo  che  n*era  egli  Ve- 
fcovo ,  ma  non  aveiTe  l'effetto ,  Te  non 
ibtto  il  fuo  fucceflTore  ,  Francefco  del 
Legname,  Padovano  ,  tornando  cosi 
ad  avere  la  città  di  Belluno  dopo  1^6, 
armi  il  proprio  fuo  Vcfcoro,  come  per 
lopafTatoloaveva.  Non  andò  il  Zeno 
incontanente  al  fuo  Vefcovado ,  -ma  in 
nome  di  lui  ne  pigliò  ilpoireffo,  e  la 
tenuta  Pagano ,  Vefcovo  di  Dolcigno , 
chein  qualità  di  fuo  Luogotenente^ 
fece  in  Belluno  per  qualche  tempo  Ja 
Fciìdenza  .  Pio  li.  Io  trasferì  1*  anno 
i4f^.  dal  Vefcovado  diFeltre,  e  di 
Belluno  a  quello  di  Padova,  che  fu  da 
lui'goveirnato  (ino  all'anno  della  fua^ 
morte,  la  quale  venendo  malamente 
pofta  dal  Padre  Forefti  BcrgamafcOs  e 
Tmoxnil.  S        dopo 

C»)  filon'JfiMBeUttn.rtbyif,%i\,      ' 
<b)  Tmy,C9l,ì9i.O>  549.  v  r    \ 
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dopolaidal  Voffio  nel  I47<J.  ci  darà 
campo  più  fotto  di  favellarne.  Quel-- 
lo,  che  abbiamo  detto  finora  intorno 
al  Vefcovo  Zeno ,  fi  è  fetto  per  fupplirc 
al  Voflio,  chcfempliccmcntc  lo  chia- 
ma re/toi/fl  Tadovano,  fcnza  ht  punto 
menzione  delle  altre  due  dignità ,  e  per 
correggere  il  Garnefelt,  che  nelle  an- 
notazioni alla  vita   dell'  Albergati,- 
fcritta  dal  Zeno  ,  pag.  44-  moftra  di 
non  Capere  di  certo ,  fc  il  Zeno ,  che 
fo  Vefcovo  dì  Feitre ,  e  di  Belluno ,  poi* 
fa  effer  lo  ftcfib  ,  che  fii  dappoi  Ve- 
fcovo di  T4(fw/4 . 
Ilzenotra  Valtre  cofe  diede  in  luce 
*  (  prodidit  )  le  Vite  de'  Smmi  'Pontefici  ) 
Queft'Opcra,  che  il  Voflio  non  cfpri- 
mcli  fcfiaftampata,  ovvero  inedita, 
non  fu  mai  veramente  pubblicata  per 
via  delle  ftampc.  11  Padre  Enfchcnio, 
delia  Compagnia  di  Gesù ,  nel  Prologo 
tirApparato  della  Cronologia  de*  Pon- 
tefici {a)  dice  ,  che  1*  originate  di 
qucft'Operatiel  Zeno  fi  conferva  nella 
libreria  Vaticana ,  e  che  l'Autore  li-» 
fece  fotto  Paolo  U.  e  però  dopo  Tanno 
14^4.  macheeffanon  arriva  pia  in-j 
^ua  di  Glcmcritc  V.  il  quale  mori  nel 


15 14. 
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13 14.  CenuinumZeni  (  de  Pontifìcibus 
Romanis  )  Qpus  extatin  Bibliotbeca  Va- 
ticana^  &  compofitum  quidem  fuit  fuh 
Taulo ,  adeoquepoft  annum  i^6^,quo  is 
creatuseft  i  fèd  non  perducit  ultra  CUr 
tnentemK  anno  15 14.  vitafunBum, 
Per  cfld  Opera  gii  feri  ve  il  Cardinal  di 
Pavia  la  fegiicnte  lettera  ,  pag.  ^4^. 
Tr^^uU  Vatavino,  Caudeo  te  urbem 
exifie  ,  non  'valitudinis  tantum  caufa, 
quam  tamen  primam  efie  oportuit:  fed 
ftudiorum  quoque ,  ut  liber  ]am  refu- 
mere  incaptum  opus  de  Pontifìcibus 
pojfes  ,  &  ad  finem  perdueere ,  i^id 
enim  vel  Vatavino  prafule  dignius  ?  vel 
in  commune  Htilius  ì  vd  Tapienfi  tua 
acceptìus  i  Itaque  quodfaSiurum  tefpon* 
des,  totis  viribus  prifla,  Vna  opera 
lauditu^anticoqueinfervieSiCc^  I  Padri 
Boliandìfli  la  citano  fpeflb  nelle  loro 
Vite  de*  Papi .  Un'altro  efemplare  di 
efia,  fcrilto  in  carta  pecora  in  fòglio» 
(e  ne  ha  nella  libreria  Qhigiana  • 

Altre  Opere  fcriflc  il  Vefcovo  Ze- 
no ,  le  quali  non  fono  ricordate  dal 
Voffio  i  e  fono 

I .  De  vita  &  mwìbus  'Nicolai  ^U 
bergati  Cardinalis  San^  Crucis .  Sa. 
qeU^  Vaticana  al  codice 3703.  e  l'Au- 

.     ,  Si  torc 
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torcia  fcrirtc  in  tempo,  che  era  Vc- 
-fcovodiFeltre,  e  di  Belluno  ,  e  indi- 
rizzolla,  come  fi  e  detto  al  Cardinal 
.Piero  Barbo.  Il  Padre  Giorgio  Garnc- 
fclt ,  Certofino  ,  la  pubblicò  Colonia 
agrippina  ,apud  Joannem  Kinchiumy 
fuh  Monocerote,  i6iS.  in  4-  infiemc 
con  l'orazione  in  morte  di  quel  Cardi- 
nale, fcritta  dal  vecchio  Poggio  ,  la 
quale  il  Garnefelt  pubblicò  per  inedi- 
ta ,  benché  ella  foflc  ftampata  tra  l'al- 
tre Opere  di  eflb  Poggio ,  e  infieme  con 
la  Vita  del  medefimo  Cardinale  coro- 
poè*  dalSigonio,cc.Queft'Opera  del 
noftro  Prelato  fu  inferita  anche  nel  li. 
Torno   del  Maggio  BoUandiano  pag. 

i!  De  vita,  moribus ,  rehfqut  geflis 
Caroli  Zeni  Veneti  ad  Tium  IL  Tontifi- 
im  maximum.  Quell'Opera  iftorica» 
djvifa  in  dieci  libri,  e  ftata  anch' effa 
Sritta  dal  Zeno  nel  tempo  del  fuo  pri- 
mo VefcoVado  >  e  indirizzata  a  Pio  H. 
nel  primo  anno  del  fuo  infigne  Pontifi- 
cato .  La  prefazione  principia  :  Glorio- 
{afanUitaùstum  ad  fublime  Tontifica- 
tus  maxmiculmeneveUi9i  ec.  Il  co- 
minciamento della ftoria  fi  è:  Qui  Ve- 
n€U  urbis  Qrtgincmmrmvutaque  tra- 

dide* 
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didert,  ittter  claras  atque  antiquas  Ze- 
norum  familiam  retulerunt  .  Finifcc: 
J2«<«  funt  totidem  uhi  mmimmta  ad_ 
l       éeternitatém  fama  omnifque futuri  avi 
memoriam.  Qi\eì  Carlo  Zeao,  di  cui  il 
noftro  Vefcovo  qui  regiftra  le  azioni 
per  lèmpre  memorabili ,  era  1*  avolo , 
come  abbiam  detto ,  di  lui  .  Un  codice 
fingolare  in  cartapecora  in  4.  grande, 
lie  abbiam  veduto  nella  fcelta  libreria 
del  Seminario  di  Padova ,  la  quale  dal- 
la fomma  attenzione  dell'Eminentifll- 
mo  Cardinale  Cornaro  èftata  notabil- 
mente ampliata  di  ottimi  libri ,  e  com- 
metTa  alla  cuftodia  del  Sig.Dottor  Fran- 
cefco  Canale ,  che  alla  cognizione  delle 
cofe  letterarie  congiugne  anche  quella 
delle  lingue  orientali .  In  fine  del  fud- 
detto  codice  v'ha  £pifiola  ciariji,  virh 
Tetri  Tauli  Vergerii  ad  Carolum  Zenum 
de  viBoria  contra  Bucicaldum  ,  la  qua- 
le principia  :  Si  ego  te  certius  coram 
vifurus  ,  ce.  ma  quefta  è  mancante  nel 
fine .  Tornando  alla  Vita  di  Carlo  Zcj 
ho  fcritta  dal  nipote,  ella  non  fìi  mai 
pubblicata  per  via  delle  ftampe*,  ma 
Franccfco  Quirini ,  gentiluomo  Vene- 
ziano ,  ne  fece  una  traduzione  in  vol- 
gare, la  quale  fece  egli  ftampare  con 

S     5         qwe- 
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qiiefto  titolo  ;  LaVita  di  Carlo  Zeno  de- 
ferina  dal  Kever.Gio,  Giacomo  Feltrenfe 
(  non  fappìamo  ,  perchè  il  traduttore 
altcraflc  il  nome  dcH'Autore ,  e  ne  ta- 
ccffe  ilcafato^  &  tradotta  in  volgare 
dal  Clariffimo  Signor  Francefco  j^iritd . 
Due  edizioni  fi  fono  fatte  in  Venezia 
nella  fteffa  forma  di  ottavo,  di  quefta 
traduzione:  la  prima  nel  iy44»^  ^* 
fecondane!  i6'o6.  Oltre  a  qucfta  tra- 
duzione }  abbiam  veduto  un  compendia 
dell'  Opera  foptadetta  >  contpofto  da 
Girolamo  Diviaco ,  daMontona,  con 
qucfto  titolo  :  Compendia  della  vita  ài 
Carlo  Zeno  y'Hobile  Fenexiano,  efirat^ 
to dall' lAff Oria  Latina  di  Giacomo  Zeno 
Vefcovo  di  Feltre,  e  di  Belluno,  dedi- 
cata a  Vio  Ih  Sommo  Tont.  l'anno  1458- 
per  Hieronimo  Diviaco  da  Montona.  In 
Bergamo ,  per  Cornino  Ventura ,  i  ypi» 
in  4.  L'Ughclli  parlando  di  quefto  Prc* 
lato  (  a  )  nomina  oltre  alle  Vite  de  Pa- 
pi ,  libros  X.  de  rebus  ab  ipfi  patratis  : 
ma  prende  (  b  )  uno  sbaglio ,  mentre  cf- 
fo  Jacopo  non  ifcrifle  mai  dieci  librhi^- 
torno  alla|>ro/>r/4  vita  >  ma  intorno  a 

I  qucl- 

■  1-       • 

(a>  tceat.^ii.  •■■ 

(b)  Nello fteflb errore  cadeattcheilTom- 


\ 


Articolo  XII.  415 

quella  di  Carlo  fuo  avolo. 
.     3.  OratioadTaulumJI,  Sta  nel  co- 
dice 3  704.  della  libreria  Vaticana..   . 

4.  Oratio  adCollegium  Taduanum: 
Sì  conferva  nella  Biblioteca  Ambrogia- 
na di  Milano.  ^  •• 

,    f.  Oratio  de  miferia  homìnis , 

6,  Oratio  de  torpore  Chrifti*  Diquc- 
fìe  due  Orazioni  del  Zeno  ha  fatta-. 
«menzione  il  Sanfovino  nel  lib.  XIII. 
•della  fua  Venezia ,  e  dopo  lui  molti  al- 
tri ,  fra'  quali  Roberto  Gevio ,  uno  de- 
gli autori  d&W^ppendice  alla  fioria  let- 
teraria del  Cave ,  pag.  1 20.  ove  Scendo 
l'elogio  del  noftro  Prejato ,  non  lappi  a- 
jmo ,  onde  foflc  indotto  a  fcriverc  efler 
lui  ftato  egualmente  illuftrc  nell'armi  9 
che  nelle  lettere  :  f^ir  UTRIUSQUE 
PALLADIS  artibusinfiruSius,  &tam 
MILITI  A,  quam  literis  illuftris  i  fc 
pure  elfo  Gevio  non  trafportò  in  elogio 
icl  nipote  quello ,  che  comunemente 
vien  dato  a  Carlo  Zeno  ,  il  quale  fu  del 
pari  e  gran  letterato ,  e  gran  capitano  , 
Altre  Opere  di  lui  non  fono  giunte  a 
noftra  notizia  .  Marco  Guazzo  nel- 
la Cronica  pag.  3 1 7.  dice ,  che  il  mcde- 
jnofcrinc  alcune' cofe  [opra  la  facra 
Scrittura:  ma  non  ne  fpecifìca  alcuna. 
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11  Tommalini ,  Vefcovo  di  Cittannuo- 
▼a  neiriftria  ,  nella  fua  Opera  Biblio- 
tbeca  Tatavwéi  Mtmufcript4t  pag.  8. 
dice  confervarfì  iin  codice  cartaceo  in 
fcglio  nella  libreria  del  Capitolo  della 
Cattedrale  ,  con  quefìo  titolo:  Frag" 
nuntapro  conciombus  )  e  penfa ,  chc^ 
qvàdi  frammenti  poflfano  eflcre  lavoro 
di  Jacopo  Zeno  :  Hdc  forfitan  funt  Ja- 
tabi  Zeni.  Che  quefto  Vefcovo  fia  ftato 
uonio  dottiilimo  ,  e  ftimatiflimo  al  Tuo 
tempo  >  e  di  ianti0ìma  vita ,  non  v'  ha 
da  mettcrfi  in  dubbio  .  Girolamo 
Squarzafico  nella  f^tta  del  Tetrarga  lo 
f  hìama  in  un  luogo  digniffimum ,  &  do- 
Bijfiintm  virttruy  e  in  un  altro  più  focto 
lo  dice  vereEpifcopumM  Merula  gli  de- 
dica il  Tlauto  da  lui  pubblicato ,  e  cor- 
retto;e  a  lui  pure  vien  dedicata ,conie  ad 
uomo  apprime  erudite,  da  Antonio  Mo- 
tettò  )  Brefciano;  e  da  Girolamo  Squar- 
zafico, AlcfTandrino,  la  prima  edizio- 
ne delle  Epiftole  di  Lionardo  Aretino 
£itta  nel  1472.  Bernardo  Giuftiniano 
nelle  fue  Epiflole  (lampate  in  Venezia 
ncL  145}  1*  gli  dice  di  aver  conofciuto  in 
lui  unlnge^np  non  minus  fiudiis  bumar 
nitatis ,  quam  jure  civili  perpolitum . 
Jacopo  da  Bergomo  attefia,  effer  mot-' 
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to  H  Z€n9  in  Tadova  l'annù  1476.  )  A 
quefta opinione  fi  fottofcrivc  anche  ii 
Gcvio  fopracitatto  .  11  Trkemio  ne 
mette  la  morte  nel  1477.  Il  Guazzo  nel 
1478.  Ma  il  Sandio  nelle  Vote  pag. 
^3a  la  ftabilifceafsai  bene  ,  feguitan- 
doTUghclli,  nel  1481.  in  cui  mancò 
improvvifamcnte  d'  apopleflìa  ►  Ciò 
confermafi  da  Monfignor  Tommafini 
nel  luogo  fopracitato  :  1481.  Jacobus 
Zeniis  Epif eopus  apoplexia  obiit  ►  La  fua 
biblioteca  ripiena  di  rari  ed  infigni  ctf- 
dici ,  e  di  libri  ftampati  delle  prime 
edizioni ,  foggi ugnc  il  medefimo  Tom- 
mafini ,  che  da  lui  fu  lafciata  al  Capito- 
lo della  fua  Cattedrale  :  Bitiiothecam 
rarioribus  mff.  refertam  Capituk  Eccle- 
fia  Vat.  donavit  :  ma  il  Mabillone  (  a) 
racconta  la  cofa  diverfamente ,  dicen- 
do ,  che  il  Zeno  avendo  raccolta  una  li- 
breria complurìbm  codieibus  ,  &  ma^ 
HU  confcriptis  ,  &  a  primordio  typogra^ 
phica  artis  impreffis  ,  cftinto  fubitana^ 
mente  di  apoplcflia  ,  nulli  reliquia  IN- 
TESTATUS.  Dice  poi ,  che  il  Car- 
dinalei^ero  Fofcari  ,  fuccelTore  di  lui 
nel  Vefcovado  di  Padova ,  eamdem  ob 
tumultuofum  funus  difirdiM»  ,  dirti. 

S    $     '  ptant- 
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ptamquCi  vigilanti foUicitudine  eonqui- 
fttant  &  redemtam  y-Tatavinoi.Ecclefia 
Canonicis  dona  dedit  ama  MCCCCLXXXL 
la  qual  donationc  fatta  dal  Fofcari  allo 
ftcflb  infigne  Capitolo  vien  poi  ricorda- 
ta anche  dallo  ftcflfo  Tommafmi  in  al- 
tra (  <t  )  fua  Opera  y  dove  però  sbaglia 
nel  dirlo  Fofiarini  in  luogo  di  Fofcari  ► 
L'indice  de  i  manofcritti  di  quefta  Bi- 
blioteca poflfono  vedcrfì  nel  catalogo 
delle  librerie  manofcrittc  di  Padova  , 
fatto  dal  Tommafini  fuddetto  :  c'I  Ma- 
bilione  ne  nomina  alcuni  de' più  rari 
da  lui  vcduiji  * 

'  E  maraviglia  ,  che  dalla  Scardeont 
man  ftaft  fatta  menzione  di  quefi' autore 
ne^t  f (vittori  Tadovani  )  Sarebbe  anzi 
maraviglia,  che  lo  Scardeont  avefsc 
parlato  di  un  kttetito  Veneziana  tra-, 
glifcrittori  Tadovani  y  fra*  quali  noa 
era  baftante  ragione  di  annoverarlo , 
reflferc  ftato  il  niedeiinlo  Vtfcova  di  Va. 
dova  .  Altri  dotti  foggetti  non  Pado- 
vani fono  ftati  autori  di  libri  ,  e  Vc- 
fcovi  di  Padova ,  i  quali  lo  Scardeonc-» 
ìion  ha  polli  nel  numerodegU  fcrittori 
padovani,  feniachc  di  ciò  ne  fia  ftata 
tiprefoda  chi  che  fia^ 

'Il  ^^* 
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LXY. 
.  X3I ANNICCOLO  BUBOICO ,  re- 
fiava  (  a  )  Saguntina  ,  fu  ne*  medefimi 
tempi  i  il  quale  Vanna  i45><».  pubblicò  tu 
*I^ali  il  libra  dell'origine ,  e  de' fatti  de* 
Turchi  y  flampatoinpeme  col  CalcondU 
la ,  e  con  gli  altri  fcrittori  delle  cofe  Tur^ . 
€hefcbe)lì  libro  dcirorigine»e  de*fatti  de* 
Turchi  >  il  qual  fi  trova  ftampato  con 
Iconico  Calcondila^  e  con  gliaJtri  au- 
tori delle  cofe  Ottomane  >  non  è  altro  , 
che  il  libro  de  origine  Turcarum  fcritto 
da  NICCOLO  SAGUNDINO  ,  da 
Negroponte  ,  di  cui  abbiamo  diffufa- 
mente  parlato  nella  VI.  di  quelle  Dif- 
fertaxioni  pag.  384.  del  Tomo  XIV, 
Egli  e  molto  ftrano ,  come  ilVoflìofia 
inciampato  in  errore  cosi  maìùfcolodi 
cangiare  il  nome  di  quello  NICCOLO 
in  GIANNICCOLO  -,  di  guallare  il 
luogo  della  fua  patria  >  chcera/^ipgro- 
ponte ,  in  latino  EUBOICUS  ,  e  di  £ir- 
ne  un  cafato  ,  BUBOICUS  -,  e  final- 
mente di  penfare,  che  il  fuo  Tero  ca- 
fato di  Sagundino ,  SAGUNDINUS, 
o  SAGUNTINUS  ,  divenifse  un  ti- 
tolo di  Vcfcovado  per  lui,  EPISCO- 
PUS  SAGUNTINUS  .  Quelli  fon© 
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^  quegli  errori  ,  che  il  Sandio  do- 
vca  nomare  nel  Voffio  »  e  non  già 
quello»  che  il  Voflìo  parlando  di  J^ 
fi^  Zeno  ,  lo  chiama  ZENIIS  ,  do^ 
vcchè  r  Ughelli  lo  nomina  ZE7^  : 
quafichc  ncU'  uno  e  nell*  altro  mor- 
^  non  ii  trovi  tifato  prefTo  gli  fcrit-> 
fori  il  nome  di  ^ueÀ^  nobil  'haii^ 
(Ha  < 
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Ilogio>  M  Ai  R.  Sigmr  FRANCfisca 
CiONACCi ,  T^il  Fiorentino ,  trat- 
io  da  varie  notixie  comunicateci  dal 
Siffiorc  AnitonfranceÌ£o  Marmi . 

Tuttoché  il  Signor  Franccfco  Cio 
naccinoaHaiìato  in  vita  uno  di 
que'  Letterati  >  che  occupano  i  printi 
polli  nella  letteraria  repubblica  *,  non 
xcfìapera,  cheegLinoanieritiin  mora- 
te un  particolare  elogio  per  entro  il  no^- 
•Aro  GiomaJe,  siperche.deUa  Italiana 
.avelia,  e  delle  antichità  della Tofca- 
na,  le  quali  due  cole  fi.  può  dire,  che 
fono  ftate  il  princip^e  fuaftudio ,  egli 
Ila  cercato  in  molte  guife  di  render(ì  bc- 
jicmerito  i  si  perche  tra  le  Opere ,  che 
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fono  rimafte  appreflb  gli  eredi  fuol 
manofcritte,  abbiamo  fondamento  di 
credere,  che,  fealcuna  fene  veniifea 
divulgare  per  via  delle  ftampc,  ella^ 
farebbe  piìi  maoifeftamente  -conofcere 
il  merito ,  e  la  erudizione  di  lui ,  ma£. 
imamente  in  quelle  cofc ,  che  o  la  bel- 
lezza e  ricchezza  della  noftra  lingua ,  o 
la  ftona  antica  della  £ua  patria  riguar« 
dano. 

Per  intendere  q^ial  fra  Aata  l'antichi* 
tà,  e  nobiltà  della  famiglia  Cionacci  nel-^ 
la  città  di  Firenze  5  bafta  dare  un'oc- 
chiata ai  cata^go  de'  Gon^ilonieri  ,^fu- 
premo  Magiftrato  nella  Repubblica 
Fiorentina ,  dove  fi  vedrà  cfoe  rife- 
duto  Gonfalonier  di  Giuftizia  da  mez- 
zo Fcbbrajo  amcz7^  Apcile  del  13  01» 
un  Chiariffimo  di  Buonapace  Cionacci  i 
e  da  mezzo  Dicembre  a  mezzo  Febbra- 
jo  del  1 3  3  7.  un  Tono  di  Chiariffimo  ;  e 
finalmente  nel  Gennajo  e  Febbrajo  del 
i$S^'  un'altro  Chiariamo  di  Meoj  dai 
quale  (1  tirarla  linea  genealogica  del  no- 
ftro  Francefco ,  che  è  la  feguentc  >  co- 
piata da  un'albero ,  che  uloùnamcnte  è 
^to  prodotto  nella  lite  molTa ,  dòpo' 
la  morte  del  fuddetto.  Francefco,  ulti- 
luo  nulchio  della  famiglia  Cionacci ,. 

dall' 
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daU*Arte  della  Lana  a  due  forcllc  di 
lui  j  monache  in  Firenze  in  Santa  Ma- 
»ia  fui  Prato  dell'Ordine  Agoftiniano , 
una  in  età  di  soi.  anni ,  e  l'altra  di  8  f . 
ancora  in  oggi  viventi . 

^fcendmza  della  FtifnigliaCiomcci. 
Meo 

CJiìariffimo,GonÉiloniere  iiel  ijj#, 

Bernardi,  Priore^. 

1 
ChiariflSmo,  Priore. 

•-Il-  ,        -    '" 


1  -..• . 


Il  1 

Francefc^  :       Diamante  : 

-     1'   ■ 
Chiariflìmo^  tedato te  nel  lyopi 


I.  I      J 


-       1      I      i 

Fran-  Diamati-    Batto-  Lorcn-   Ber-      Gian- 
cefco.      te.        lommeo.    za.    natdo.  gualbettD 


1 


Gianmaria ,  feduto 
di  Collegio . 

I       - 


Bernal 
dino4 


Chiarir. 
lìmo . 


Chiarifllmp.     Franccfcc 
1 


FRANCESCO, 
Sacerdote,  e  Seri ttOM 


1 

Gianma  n»,  Ceduto 
diC  oVU^o 


Articolo  XIlTr'4if 
Dì  quel  Chiariffìmo di  Meo,  che  e  i! 
primo  di  quefto  nome  >  pofto  da  noi 
ftell'albero  fopradctto ,  vedcfi  anche  ai 
prcfcnte  la  fepoltura  nella  Cbiefa  Par- 
rocchiale di  Sant'Ambrogio  di  Firenze, 
ufficiata  da  nobili  Vergini  Benedettine, 
con  qucfta  infcrizione  fcolpita  in  un»* 
tondo  del  ladrone  di  eflfa . 
f.  CHIARISSIMI  MEICIONACCI 

ET  DESCENDENTIUM. 
Tale  è  ftata  la  nobil  profapia  del  no« 
fìro  Francefco  :  ma  come  tutto  il  corfo 
della  fua  vita  è  (lato  foggctto  a  graviflì- 
me  contrarietà  >  così  anche  l'onore  del- 
la fua  nafcita  gli  fu  contraftato ,  non 
tolto,  dall'Arte  e  Confoli  della  Lana, 
in  fua  patria ,  per  cagione  di  certi  ef- 
fetti pofti  nel  Vicariato  diScarperia 
nel  Popolo  di  Sant'Andrea  a  Pietra 
Menfola  ,  e  nel  Popolo  di  San  Piero  a 
Vaglia ,  lafciati  fotto  ftretto  fìdeicom- 
mi5b  da  Chiariffìmo  di  Francefco  di 
Chiaridimò  Cionacci ,  il  quale  fece  il 
fuo  teftamento  nel  i  f  op.  a  i  1 8.  Luglio, 
rogato  negli  atti  di  Ser  Sano  di  Ser  Pie- 
ro Ceccht,  e  ordina,  che,  mancando 
la  fua  difcendenza ,  foffero  devoluti  gli 
effetti  medcfimi  àlKArte ,  e  GonfoU 
della  Lana  ,  imponendo  ad  edi  l'obbli-^ 
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pzioncdi  convertire  la  fua  cafa  conZ 
altre  due  anneflc ,  fituate  in  Via  Pietra 
nel  Popolo  di  Sant'Ambrogio,  in  un 
convento   di   monache  dell'Ordine^ 
Francefcano  ,  con  la  foprintendcnza 
nello  fpiritiiale  de*  Padri  di  San  Salva- 
dorè  di  San  Miniato,  e  nel  temporale 
de'  Confoli  dell'Arte  fuddetta . 
^    Ma  lafciate  daiparte  quefte  cofc, 
che  pai  tofto  appartengono  al  foro  con- 
tcnziofo,  chealnoftroinftituto,  nac- 
.  que  Francefco  Cionacci  a  i  1 7,  Novem- 
bre,ore  1 1.  dell'anno  1(^5 3.  nel  Popolò 
di  San  Simone,  in  Firenze,  come  fi 
legge  ne  i  libri  del  Battéfimo  dell'Ora- 
torio di  San  Gfambatifta .  Suo  Padre 
ni ,  come  abbiamo  veduto  nell'albero , 
Chiariffimo  di  Gianmaria  i  e  la  madre 
fu  Bartolommea  di  Aurelio  Pennctti  • 
dai  quali  fu  allevato,  come  aperfona 
civile  convicnfi,  nelle  buone  di fcipli- 
ne  fotto  periti  maeftriv  ma  gli  (ludi 
della  rettofica  furono  fatti  da  lui  nel 
Collegio  de'  Padri  Gefuiti ,  fotto  il  Pan 
dre  Vmcenzio  Glaria ,  foggetto  accre- 
ditato mqnel  niiniftcro,  e  la  cui  me- 
moria nella  Tofcana  ancor  vive .  Fatto 
adulto  fi  legò  in  iftretta  amicizia  con 
t  Avvocato  ^gofimeCmelUfiiy  oriun- 
da 
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dodi  Bologna,  che  comunemente  fu 
chiamato,  ed  egli  medefimo  femprc  fi 
fottofcriffe ,  Coltellitn  j  il  quale  ficco- 
me ,  olcre  agli  ftudj  legali ,  era  volto 
alla  cultura  delle  belle  lettere ,  e  dell^ 
noftra  favella,  ebbe  anche  genio,  che 
ad  efcmpio  fuo  altri  parimente  vi  fi  ap- 
plicaflc ,  inftituendo  a  tale  oggetto  nel- 
la propria  cafa,  che  lungo  tempo  e* 
tenne  in  via  de'  Pefcioni  preflb  la  Chie- 
ia  di  San  Michele  agli  Antinori  de'  Pa^. 
Ari  Teatini ,  un'Accademia ,  che  egli, 
chiamar  volledegli^<ff(flì,  cioè  Dif- 
appafiionati ,  prendendone  il  nome  da 
Benedetto  Fioretti ,  fuo  amico ,  che  già 
da  molto  tempo  chiamavafi  ^patifta , 
ficcome  il  Cionacci  nella  Vita  di  quello 
va  pienamente  moftrando . 

11  Coltellini  (a)  venendo  a  morte , 
chefegui  aii^.  Agofto  del  1(^5)5.  rac- 
comandò l'Accademia  nel  fuo  tcfta- 
mento  all'Altezze  Sereniflìme  di  Tofca. 
na,  ed  all'amico  Cionacci,  che  fu  uno 

^a  )  l'orazione  in  morte  di  liji  fu  recitau 
nell'Accademia  degli  Apatifti  l'anno 
16^5.  dal  S\g.KhtXe  Jintonmaria^ulvini, 
effendo  Apatifta  Reggente  ilSig.AlMte 
Salvini  Salvini  fuot'catelloi  equeftano* 
bile  e  grave  Orazione  fi  vedeftampeta 
nel  principiodella  P.II.  de  i  DifcorfiAc- 
gai^cmtci  il  cflbSig.  Ab.  A.  M.  i>aÌYini  » 
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degli  cfccucori  tcfìamctitarj ,  nomina- 
to da  lui, inficmc  con  altri  tre,  cioè  il 
Cavaliere  Bernardo  Inghirami ,  l'Av. 
«vocato  OdoardoTommanfi,  e'I  Pot. 
tor  Bernardo  Camojani,  chcpreraori  al 
teltatore  i  il  quale  in  oltre  lafcià  all'Ac 
^ademia  tutti  gli  arnefi  ad  efla  apparte- 
neni  i ,  e  in  particolare  molti  quadri  di 
ritratti  di  Santi  di  mano  dclCavalier 
Curradi  fuo  zio.  Il  Senatore  Aieflfan- 
dro  Segni ,  che  era  uno  de*  Luogote- 
nenti dell'Accademia ,  fi  adoperò  ap- 
prefTo  il  Granduca,  perché  le  fofTe  data 
una  ftanza  nello  Studio  Fiorentino 
dove  ella  in  oggi  tuttavia  fi  raduna,  e 
ne  ottenne  dall' A.  S.  il  graziofo  moto- 
proprio,  e  refcritto  a  if.  Giugno  del 
i^^4.  col  quale  vien  determinato  il 
modo  del  fuo  reggimento.  Ma,  il  Cio- 
nacci,  che  munacofa  aveva  più  a  cuo- 
re, che  ^il  mantenimento,  e  vantag- 
gio de  l  Accademia    e  ladempimenfo 
dell  ultima  volontà  dell'amico  defun- 
to, fupplicò dappoi,  che  fieleggerfc- 
rodue  altri  Luogotenenti  in  luogo  dei 

T?'xÌ'  Ti"*"  "'^^  ^^"^f°r  Segni,  e 
delMarchefeMattiasBartolommei  :  e 
J  A.Ò.  benignamente  il  compiacque  con 
1  elezione  de  i  due  foggetti  dallo  fteffo 
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Cionacci  propofti,  che  furono  il  Sig. 
Luigi  de' Pazzi,  e'I  Sig.  Manfredi  Ma- 
cigni, La  fupplica  del  Cionacci  fu  ve- 
ramente conerà  la  forma  prefcritta  nel 
motoproprio  fuddettoi  ma  la  fece  il 
buon  vecchio  per  trafporto  di  zelo  ver- 
fo  l'Accademia ,  della  quale  fu  aflidua- 
mente  promotore,  e  puòdirficonfer- 
vatore:  onde  il  Priore  Luigi  Rucellai, 
Gentiluomo,  comcogmmfa,  di  pro- 
fonda, e  rara  dottrina  ,  in  una  lua-« 
lettera  feri  tta  a  Pierandrea  Forzoni  Ac- 
còlti ,  ebbe  a  dire  del  Cionacci  :  Egli  è 
quello  che  ha  fatto  il  miracolo  di  rifu/ci^ 
tare  la  mflra  accademia.  In  efla  egli 
faceva  certamcnte-fentire  lezioni  ora-, 
fopra  la  lingua  tofcana  »  ora  in  argo- 
mento vario ,  ora  facro ,  ora  if^orico 
intorno  alle  antichità  di  fua  patria , 
nelle  quali  valeva  aflaifllmo,  avendo 
fcavato  dall'obblivione  molte  belle ,  e 
peregrine  notizie  con  la  fua  gran  àiW- 
genza ,  e  indefcfsa  fatica  :  ficcome  am- 
pia fède  ne  fanno  le  Opere  fuc  e  ftam- 
pate ,  ed  inedite ,  delle  quali  daremo 
qui  fotto  il  più  efatto  catalogo  ,  che 
pernoifipofsa,  illuftrato  dalle  crudi- 
te  ofservazioni ,  con  le  quali  ce  lo  ha 
accompagnato  il  chiarissimo  Signor 

j/  Mar- 
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Marmi,  tanto  benemerito ,  come  più 
volte  abbiam  detto ,  di  qiiefto  noftro 
Giornale.  Frale  altre  lezioni  neicc<L> 
una  piacevole,  a  forma  di  Cicalata,  in 
imfimpofio,  che  fiipretcfo di  rimette- 
re in  piedi  dagli  Accademici  ;  i  quali  fi 
adunavano  in  cafa  particolare  la  fera 
de  i  Ilo.  Fcbbrajo  lépp.  come  fi  faceva 
ne'  primfi  anni  della  fua  fondazione, 
tralafciate  poi  di  promuovcrfi  dal  Col- 
tellini, quando  cominciò  ad  efserc  af- 
fai pVovetto  negli  anni . 

Ma  per  non  interrompere  il  filo  del- 
la narrazione  della  vita  di  lui,  efsen- 
dofi  egli  afsai  giovane  mefso  in  abito 
ccclefiaftico,  incominciò  ad  efercitarfi 
in  opere  di  pietà,  e  di  frutto:  talché 
rei  i^(J3.diedefi  ad  infegnare  pubbli- 
caniente  la  dottrina  cri  ftiana,  e  a  pre- 
dicare la  divina  parola  in  piii  chicfc 
della  fua  patria .  Di  là  a  quattr'anni  fti 
ammefso   ai   Sacerdozio  j  e  verfo  il 
1^78.  fii  adoperato  nel  grave  minifte- 
ro  della  confcflìone  tanto  nella  città , 
quant;o nella dioccfi  Fiorentina.  Tanta 
era  la| fama  della  fua  rettitudine ,  e  del- 
la fuaabilità ,  che  fu  eletto  Procuratore 
nella  fabbrica  del  ProceflTo  della  Beata 
Umiliana  de* Cerchi;  ilchecoftada  i 

Pro- 
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Proccflì  fìampati  in  Roma  nel  i^<>o.e 
1  ^^4.  per  la  fua  Canonizzazione,  dove 
egli  e  fcmprc  nominato  TiéHe  Clerm 
fiorentino .  Fu  anche  eletto  Procura- 
tore nella  Caufa  di  beatificare  il  vene- 
rabil  Servo  di  Dio ,  Fra  Benedetto  Dac- 
ci ,  da  Poggibonfi  ,  dell'  Ordine  de* 
Minori  Oflervanti ,  morto  in  concetto 
di  faatità  a  i  2.  Marzo  dell'  anno  i  ó  5  8. 
come  fi  può  raccogliere  dalla  Vita  di 
quefto  Religiofo  compofta  da  Fra  Sera- 
fino da  Prato ,  e  anche  dal  Dottor  Gio- 
vanni Cinelli  ;  laqual'ultima,  fcritta 
di  mano  dell'Autore ,  fi  poflìede  dal  Si- 
gnore Zeno  in  Venezia . 

Ma  nel  1 65)3 .  ebbe  il  Cionacci  a  fof-r 
fri  re  un  grave  travaglio  per  la  cagione, 
che  ora  fiamo  per  riferire .  Egli  è  da-, 
fapcrfi ,  che  la  nobil  famiglia  de  i  Cer- 
chi ha  parte  nel  jufpatronato  di  una  pìc- 
cola Parrocchia  di  Firenze,  detta  San- 
ta Margherita  :  il  Parroco  della  quale 
eflfendo  un  tal  Don  Paolo  Buonfanti,  da 
Bibbiena ,  che  e  una  nobil  terra  nel  Ca- 
fentirio ,  quefti  la  rinunziò  per  avere 
avuta  la  Pieve  di  Sant'Ipolito  della  fud. 
detta  fua  patria  »  11  Signor  Senatore  ;  e 
'  Cavaliere  Aleflandro  de'  Cerchi  confi- 
derando ,  quanto  il  Cionacci  fi  fblTe-* 
•  rcn- 
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renduto  benemerito  di  tutta  la  famiglia 
de*  Cerchi  con  l'incredibile  ftudio  po- 
Ù.O  da  lui  per  lo  fpazio  di  dicci  anni 
continui  nel  compilare  in  quattro  Parti 
la  Vita  della  Beata  Umiliana ,  che  un- 
dici anni  prima  era  già  ufcita  alle  (lam* 
pc  i  ftimò  quefto  un'incontro  opportu- 
no di  gratificarlo  >  onde  lo  prcfentò  al- 
la detta  Chiefa  .  Andato  il  Cionacci 
all'efame,  nonpafsò,  perche  levatoli 
ài  frefco  di  una  grave  malattia,  che  gli 
avea  indebolita  d'aflfai  la  memoria ,  non 
gli  fov  vennero  fui  fatto  le  adeguate  ri- 
fpoftc  :  inconveniente ,  che  a  molti  in- 
iìgnilietterati,  e  di  prima  riga  lì  fa  ef- 
fere  più  d'una  volta  in  lìmih  cali ,  e  iti 
pubbliche  comparfe  avvenuto,  noa^ 
per  difètto  d'intendimento,  ma  per  aU 
era  cagione  più  di  fcufa,  e  compati- 
mento meritevole ,  che  di  derilione ,  e 
di  accufa .  Ma  come  il  Cionacci  era  di 
un  naturale  affai  biliofo ,  e  collerico , 
la  paffìone ,  e  lo  fdegno ,  che  egli  con-, 
cepi  di  quello  fìniflro  accidente ,  che 
gli  era  occorfo ,  furono  sì  eflreml ,  che, 
quantunque  gli  efaminatori  di  lui  ,  i 
quali  erano  perfuafi  e  di  quanta  vaglia, 
e  di  quale  ftudio  e'  fi  folle ,  voleffero 
con  ogni  dolcezza  anunetterlo  a  nuovo 

efa- 
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cfamc ,  ricusò  egli  di  farlo .  Non  fa  . 
tuttavolta ,  che  per  quefto  fi  dimmuiU 
fé  in  modo  veruno  l'uni  vcrfale  concet- 
to ,h  e  buon  nome ,  che  correva  di  lui  ,• 
il  quale  non  mancò  di  giuftifìcarfenc 
con  uno  fcritto ,  dal  quale  fi  fono  prcf& 
molte  di  queftc  notizie  ,  che  abbiam 
più fopra accennate:  ne  diverfamentc 
potea^iudicarfi  di  un  foggetto,  ch<L^ 
avca  fpefo  tutta  l'età  fua  ne  i  miniftcri 
più  gravofi  del  Sacerdozio,  e  che  avca 
dati  tanti  fpcrimenti  di  fua  dottrina  in 
molte  opere  già  pubblicate,  e  di  cui  fi 
fapeva  averne  un'altra  per  mano  col  tu 
tolodi  Syn(^tsdeobligatiombusTar(h 
chorumy  da  porfi  fotto  la  ftampa . 

NèqueftoftiilfoloÉiftidio,  chcgU 
deffero  i  trafporti  della  fua  bile ,  alla 
quale  era  il  Cionacci ,  come  per  lo  più 
fogliono  effere  i  letterati ,  naturalmen* 
te  foggetto .  Eccone  due  altri  nfcontri. 
Uunofu,  che  effendogli  morto  il  fra, 
tello  unico  Gianmaria  ,  che  era  acca^ 
fato  con  una  di  cafa  Bigordi ,  di  cui  noa 
lafciò  fucctffiones  venuto  mdiipareri 
conia  cognata,  fi  fparti  da  elTa,  e  ft 
pofead  abitare  mefchinamente  m  una 
cafctta  al  piano,  pofta  in  via  della  Sca- 
la .  ove  ftctte  fino  ai  anir  de'  fuoi  gior- 
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•  ni.  L'altro  fii ,  che   cflTcndo  entrato 
nella  Congregazione  dell*  Oratorb  di 
San  Filippo  Neri ,  ed  cirendovi  ftato 
per  lo  fpazio  di  feice  anni ,  ne  ufci  fi, 
nalmente ,  non  tanto  per  non  poterli 
accomodare  a  varie  coftituzioni  di  que- 
gli efemplariflìmi  Sacerdoti,  e  fpecial- 
mentc  a  quel  loro  fermoneggiàr  fami- 
liare, mdto  contrario  al  fuo  genio; 
quanto  per  certe  differenze  avute  con 
cflb  loro  intorno  alla  nuova  fabbrica  del 
magnifico  Oratorio ,  che  in  onore  del- 
la Santifiìma  Concezione ,  e  di  San  Fi- 
lippo Neri  fu,  molti  anni  fono,  in- 
traprcfa  in  Firenze  per  adempire  alla 
pia  mente  di  Giuliano  Serragli . 

Se^   anni  incirca   prima  della  fua 
morte  ebbe  un'accidente  di  apopleflìa , 
nel  tornarfene  a  cafa ,  di  modo  che  cad- 
de in  terra,  réftandogliene  un  braccio 
gravemenceoffefo .  Si  riebbe  dappoi , 
ma  la  fua  memoria  ne  fenti  detrimdi- 
to.  Terminò  fiaalmente  di  vivere  ai 
I  f.  Marzo  del  prefentc  anno  1714.  in   ^ 
età  di  anni  ottanta,  mefitre,  e  giorni    ì 
venticinque.  F«  munito  di  tutti- i  Sa- 
cramenti, e  negli  ultimi  giorni  di  fiia 
vita  aVcndo  perduto  il  recto  ragionare, 
lo mcquinò nei  due  precedenti  al  fuo 
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rdigiofo  paffaggio  .  Ebbe  fepoltu- 
ra  nella  Chiela  di  Sant*  Ambrogio 
nell'arca  antica  della,  fua  cafa ,  coa.^ 
i'armegentilizieapiedi ,  come  in  Fi- 
renze coftumad  verfo  quegli ,  che  non 
lafciano  alcuno  di  fua  cafata .  Ebbe  (li- 
ma nella  patria  ,  e  anche  fiiori .  Oltre 
all'Accademia  degli  Apatilìi  fii  anno« 
vera  to  anche  alla  Grande  Fiorentina* 
€  a  quella  della  Crufca  •  Di  lui  fi  trova 
onorevole  ricordanza  apprefib  molti 
Scrittori .  Più  volte  fi  legge  il  fuo  no- 
me nel  Tomo  IV.  del  Maggio  BoUan- 
diaqo  fotto  i  1  p.  di  Maggio  ,  ove  fi  ri- 
ferifce  U  Vita  della  B.  Umiliana  ,e  non 
lafciano  que'  dotti  Collettori  di  iilu- 
Arare  le  memorie  di  quella  Santa  eoa 
le  ofiervazioni  fatte  dal  Gonacci  per 
entro  la  Vita  della  medefima.  L'Aba* 
te  Innocenzio  Bargellini  moftra  nelle 
ìndtfirie  Filologiche  il  commerzio  let- 
terario, che  cenea  col  Cionacci,  e  in 
particolare  alla  pag.i04.  loda  la  fcdtH 
erudixione  di  lui .  CoHmo  della  Rena, 
dottilfimo  antiquario  ,  nella  Serie dC'» 
gli  antichi  Duchi  e  March ff$  di  Tofcané 
cita  più  volte  Taucorità  del  Cionacci  > 
chiamandolo  pag.  31.  nell' Incroduzio* 
ne,  erudito  e  nobil  Sacerdote*  Ferdi<9 

Tomoxrni,         T       wn^ 
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nando  Leopoldo  del  Migliore  nella  FU 
renile lUtifirata  pag.  134.  lo  dice  ofier- 
vator  diligente  della  lingua .  £  final- 
mente,  per  non  andar  troppo  in  lun'> 
go ,  baflerà  accennare  >  che  di  lui  pure 
fanno  degna  memoria  l'AvvocatoCol- 
teUini  ne'  fuoi  Opufcoli  \  il  Sig.  Abate 
Antonmaria  Salvini  in  più  luoghi  della 
I.  Parte  de'  Difcorfi  ^Accademici  \  Paolo 
Minucci ,  Comentatore  de,l  Malmamile 
del  Lippi  ,  in  detto  Comento  ;  il  Sig. 
Abate  Cafotti  più  volte  nella  Fita  di  Be- 
nedeitù  Buommattei ,  e  cosi  molti  altri. 

In  ultimo  luogo  ci  fìamo  rifervati  di 
dare  il  catalogo  dell'Opere  fue  >  e  pri*. 
ma  parltr^mo  delle  ftampatc  >  e  poi 
delie  maholcritte,  che  fono  molte  . 
•I        Opere  flampate , 

i.'hpa  del  tief^9bMiramamolin9 
Mmanfor  Arabo  GentUe,  tradotta  dal^ 
la  Spagnuola  nella  Tffcana  favella  da 
Sermmcio  Cirfranei  da  S.  Matim .  In 
firenz£,all'ÌHfegna  dellaStella ,  Utf  j. 
M  4.  La  traduzione  di  queft^i  veramenr^ 
te  ^uriofa  e  dilettevole  ftoria  fatta  dal 
Cionacci .  cui  piacque  di  mafcherarfl 
ibttoj  il  ^nto  nome  di  Senrmcio  Cir- 
francty  fìcconic  può  ricavàrfi  da  Mon- 
lìgno^  Fontanihì  ncU*  infignc  Cata- 
logo 
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iogo  {a)  della  Biblioteca  del  SÌg.Caw 
dinale  Imperiali ,  è  da  lui  dedicauai 
dotto  e  nobil  Francefco  Rondinelli . 

1.  Compendio  della  Fita  delia  Beata 
Vmiliana  de'  Cerchi.  Firenze,  1671, 
I»  un  foglio  aperto .  Paolodi  Alcflandro 
della  Stuù,  gentiluomo  Fiorentino  i 
traduflc  qaefto  Comper^  di  volgare  in 
latino,  come  il  Cionadì  ne  fàfcdc-»^' 
nella  Storia  di  cflTa  Beata  Parte  III.  Gap, 
Lpag.joy.  della  prima  edizione,  cori 
qucftc  parole:  „  11  Sig.  Paolo  del  Sig. 
Alel&ndro  della  Stufa  ,  fra  la  Noi 
biltà  Fiorentina  ornato  di  quelle^ 
prerogative  intellettuali   e  morali 
degne  d'un  Cavalier  fuopari,  nclli 
fuaadolefcenza  tradaffe  dalla  lingua 
nofìrale  nella  latina  il  Compendio 
»>  della  Vita  di  quella  Beata,  che  in 
foglio  aperto  pubblicofli  dall'Auto- 
di  qucfta  Iftoria  l'anno  1 67 j.  Con. 
fervali  quefta  traduzione  Msappref* 
lo  li  Signori  Cerchi,  ed  incomin- 
aa .  Beata  HumiliaHa  Fidua ,  ce.  „ 
Che  il  fuddetto  Compendio  (oSCe  vera- 
mente  Opera  del  Cionacci,  ne  abi^ia- 
mo  un'altro  rifcontro  da  alcuni  fo^ 
Icritcidimanodilui.,  e  veduti  dai  Si^ 

X    i^        gnor 

c*)^It4. 

r 


» 


>« 


» 


l> 


M 


ti» 


(1 


t  n 


.'S 

Ir 


45^  CioRN.DB' Letterati 
gnor  Marmi ,  il  quale  fi  abbatcè  a  leg- 
gerli ,  e  vi  oflTervò  le  parole ,  che  k- 
gupno  :  ^lia  Fita  Italico  fermonc  de^ 
[cripta  a  Francifco  CionaccìOt  Sacerdote 
Fiorentino,  typifque  vulgata  anno  i  Sy^. 
Bonomie,  Janu£,  &  Fiorenti^ in  folio 
expanfo  cum  imagine  ipftus  Beata ,  & 
latinitate  donata  a  nobili  adolefcentulo 
Fiorentino  Taulo  Stufo. 

j,  Vfitiùedi  Meffer  Benedetto  Fio* 
retti  ^  cognominato  Vdeno  7{ifttli  del 
S,  7{.S.  Qucfteduc  note  compendiarie 
Ti,  S*  fignificano  liberi  Scaccianoce, 
nome  anagrammatico ,  con  cui  chia> 
modi  Franccfco  Cionacci  nkir Accade- 
mia degli  Apatifti ,  giufta  l' inftituto 
di  cfla ,  che  obiigava  ognuno  degli  Ac- 
cademici a  coptire  fotco  il  velo  di  un* 
anagramma  il  proprio  nome:  e  però 
al  Cionacci  volle  alludere  Lorenzo 
Lippi.  nel  111.  Cantare  del  fuo  A/tf/- 
mantile  alla  danza  1 1.  che  comincia  : 

Dijft  Amoftunn  vifto  il  eaJoftréM 
yi  Noferi  di  Co/m  ScMccÌMnt9. 

Quelle  notizie  della  Vita  di  Benedetto 
Fioretti,  compilate  dal  Cionacci,  fo- 
no imprcflfc  nel  hbretto  intitolato  : 
Ofierya^iotti  di  Creanza,  udeno  VjfieU 
(cioè  Benedetto  Fioretti)  autore  iOg- 
giun" 
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giuntevene  alcune  del  Sig.  Oflilio  ConutU 
geni  (  cioè  Agoftino  Coltellini)  elcu 
Vita  deli: autore  del  S.  Ts^  S.  In  Firenxje 
alla  Condotta,  i  ^7  ^ .  /»  1 2. 

4.  //  Sunto  della  Favellatoria .  Qiie- 
fto  libricciuolo  dedicato  al  Redi ,  e  fdt- 
to  a  contemplazione  del  Coltellini,  ove 
i4Cionacci  ha  intefo  di  dare  una  deli» 
neal^me,  com'egli  dice,  quaft  fotfoc- 
*Wa d'una  parte  delle  fue  fatiche  intor- 
no alla  volgar  lingua,  ufcì  la  prima», 
volta  wnìto  zWc  Offervax.ioni  intorno  al 
parlare,  efcriver  Tofcano  di  Giamba- 
tifta  Strozzi  ,  e  alle  Declinazioni  de* 
Verbi  di  Benedetto  Buommattei ,  ftam- 
patoin  Firenze,  per  Francefio  Oncfri 
1  «7^ .  in  X  2. 11  dettoi'«»ro  fu  poi  l'an- 
no fteflfo  1 67P.  riftampato  da  per  fc  in- 
sieme col  fcguente  Opufcolo . 

S'  A  Saggio  della  Favellatoria ,  nsl 
quale  fi  contengono  le  Formule  delle  Co^ 
gnuga^ioni  de' Verbi,  In  Firenze,  ap* 
prejfo  l\Autore,  1&J9.  in  12.  Tutti  e 
due  quefti  opufcoli  unitamente  fono 
dedicati  da  eflo  Cionacci  all'Abate-* 
Agnolo  di  Giambatifta  Doni,  dotto  fi- 
gliuolo di  doctirfimo  padre.  Si  legge 
nel  fronti fpicio ,  apprefio  l* autore,  per 
aver'  egli  tenuta  in  focietà  di  Santi 
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Franchi  una  ftampcria ,.  la  quale  avea 
■  pcrimprefafpine,  e  chiodi  diNodro 
Signore,  e  fottofcrivevaO  il  detto  Fran- 
chi all'lnfepiCL  iella  TajpOM  \  ma  ella 
«bbe  pochiflìma  durata,  e  pochi  libri 
YÌ  nitamparono. 

6»  "Rime  Sacre  del  Magnifico  Lorenzo 
de* Medicai  vecchio,  di  Madonna Lu- 
creziafua  madre  t  e  d  altri  della  ft^Jfa 
Famiglia  y  raccolte,  e  d'offerva^ionitor^ 
redate  perFrancefeoCimacci ,  Sacerdo- 
u  Fiorentino ,  &  idccademico  ^pati^ 
fta  .  Ifi  Firenze  ,  alla  fiamperia  nella 
Torre  de*  Donati,  i6to.in4.  Egli  de- 
dica (juefta  raccolta,  ed oiTervazioBi a 
Manfredi  Macigni,  da  noi  piufopra 
raanmemorato.  Da  quefteuldme  fi  ve- 
de» quanto  Audio  aveffepofio  il  Ciò- 
nacci  nei  ricercare  Torigine  delle  Jiflp' 
prefentazieni ,  che  fono  ftace  la  prima 
bozza  delle  Tragedie ,  e  G)mmedie  ita- 
liane} e  nel  raccogliere  i  titoli,  egli 
autori  di  eflfe  Kapprefentaxmi ,  delle 
^uali  dà  un  lungo,  fé  beo  non  com- 
piuto catalogo . 

7.  Memorie  della  infigne  Madonna  di 
Troruenzano  della  pUffima  città  diSie- 
na,  ove  fida  noiizJa.dello  fcoprimento 
di  ^f*elfa  miracohfa  Immagine  ,  delia 

fon- 
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fondazione  e  progrefji  di  quella  nohil 
Cine  fa ,  fino  alla  Trocefpone  fatta  nelia 
paffata  Domenica  in  Ulbis ,  raccolte  da 
Francefco  Cionacci ,  Sacerdote  Fiorenti- 
no, In  Firenze  y  per  Santi  Franchi , 
i6$i.in  8.  Qiiefte  Memorie  fono  dedi- 
cate dall'Autore  a  i  Rendenti  nelCol> 
legio  di  Balia  della  città  di  Siena . 

:  S.  Storia  della  Beata  Umilìana  de' 
ter  coi,  vedova  Fiorentina  ,  del  terz* 
Ordine  di  San  Francefco ,  difiinta  ifu 
quattro  Varti ,  nelle  quali  fi  dàfuficien- 
te  contezza  I.  della  Vita  ,  IL  del  Culto 
f  Fama  immemorabile ,  IIL  degli  Scrit^ 
tori ,  e  ly.  delle  apparenti  'HotixJie  della 
tnedefima  Beata:  per  opera  di  Francefco 
Cionacci ,  Sacerdote  Fiorentino  f  &  Uc^ 
lademiiù  oipat^a  •  hi  Firem^e .  per 
Santi  Franchi ,  al  fegno  della  Taffione , 
1 6S  2.  in  4.  L'anno  medefimo  ella  fu  ri« 
ftampata  in  Firenze  dallo  fteflb  Fran- 
chi in  8.  La  dedicazione  deirAutore  è 
alla  Sereniflìma  Vittoria  Montefeltria 
della  Rovere,  Principerà  d'UrbiiK), 
e  Granduche^Ta  di  Tofcana  *,  ed  egli  nel 
principio  della  dedicazione  attera,  che 
nello  feri  vere  qiieda  ftoria ,  alla  quale 
fervono  di  pieno  elogio  le  approvazio- 
ni diftefe  nella  revifione  di  elTa  dall' 
T    4  Avvo- 
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Avvocato  Coltellini ,  e  da  Luigi  Stroz- 
xi ,  DccanoFiorcntino,  furono  impic- 
i;ati  da  lui  dicci  anni  :  il  che  egli  (i  die- 
de a  fare  ad  in(lanza  del  Senatore  Cava- 
Kerc  AlefTandro  de'  Cerchi ,  e  da  queft' 
Opera  ne  ritraffc  gran  lode  ,  eflendo 
veramente  feri tta  con  molta  efattczza, 
ed  erudizione. 

«>.  Relazione  delle  Sante  Keliquin^ 
della  Chiefa  Metropolitana  della  città  di 
firenìie  fatta  del  MDCXK  al  Serenifs. 
Granduca  Cofimo  li,  di  Tofcana  da  Cofu 
«IO  Minerbetti ,  arcidiacono  Fiorenti^ 
w ,  e  Fefcovo  Cortonefe ,  mejfa  in  luce, 
§  d'OjJervazioni  corredata  ptrFrance- 
fio C tonaca ,  Sacerdote  Fiorentino,  C* 
Uccademico^patifia  ,  il  quale  dedica 
quefta  fua  fatica  a  Monfignor  Domeni- 
co-Maria  Corfi  y  Auditor  Generale  del- 
la Rev.  Camera  Apoftolica ,  e  che  fu 
poi  Cardinale .  In  Bologna,  per  Giaco- 
mo Monti ,  1 68  f .  /»  4'.  Fu  pubblicata 
quell'Opera  in  occafione  della  folennc 
Fefta ,  che  fi  preparava  dal  Granduca 
Cofimo  III.  e  da  Monfignor  Jacopo- 
Antonio  Morigia ,  Arci  vcfcovo  di  Fi- 
renze, per  onorare  la  traslazione,  ed 
efpofizionedel  Corpo  di  Santo  Zano- 
W ,  antiee  Vefcovo  Fiorentino  :  la  qua? 
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le  efpofizione  fi  fece  a  i  18.  a<?.  e  3  o.  di 
Settembre  dell'anno  medefimo  168  y, 
Cofimo  della  Rena  parla  con  lode  nella, 
fua  Opera  fopracitata  pag.  5  8.  di  quefto 
elegante  Corred<y  di  OjfervaTiioni  alli_. 
Relazione  fuddetta  :  ove  il  Cionacci 
appiccò  per  giuntai  tre feguenti !>;/- 
corfi, 

IO.  Tre Difcorfi  di Francefio Cionac^ 
fi.  /,  Dell'origine  e  progreffi  del  Canto 
Ecckftaflico.^  IL  V  arene  fi  alla  Dottrina 
Criflianà  .  ÌJI.  Dell'  origine  del  fmno 
deW^vemaria .  Sono  (Campati  in  Bo- 
logna dietro  la  Relazione  fuddetta  *, 
ma  anche  prima  erano  ufciti  feparata- 
mentc  alle  Aampe  :  il  primo  per  proe- 
mio del  Cantore  addottrinato  di  Matteo 
Coferati  ,  Sacerdote  Fiorentino  ,  nel 
1681.  ma  affai  fcorretto ,  come  fé  ne 
lamenta  il  Cionacci  :  il  fecondo  per 
prefazione  d'un'Operetta  fopra  la  Dot. 
trina  Criftiana ,  intitolata  Di^/»<|iaiii} 
fatta  da  un  Nobil  Sacerdote  Fiorenti* 
no ,  e  pubblicata  nel  1 68 1 .  il  terzo  per 
introduzione  alle  Oraxioìii  da  recitarfi 
a  ciafchedun  fegno  dell'Avemaria , 
Campate  già  in  foglio  volante  del 
i6y6, 

1 1 .  Compendio  della  Vita  della  Beata 
T    ìs        Vmi^ 
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Z^miUéina  de  Cerchi >  In  Firenze,  per 
Jacopo  GuidKcci ,  alla  Condotta ,  1 65^4. 
ffi  1 1.  Noi  crediamo ,  che  queflo  Com- 
pendtQ  fìa  diverfo  dall'altro  (Campato  in 
un  foglio  aperto  nel  1^75*  poiché  lo 
fUmpatorc  dedicandolo  al  Miniftro, 
Fratelli  »  e  Sorelle  del  terzo  Ordine  di 
SanFrancefco»  defcritti  nelja  Congre- 
gazione de*  Terziari  ^^^^  Chiefa  di 
Sajtta  Croce  di  Firenze  >  verfo  Tultirao 
di  detta  Dedicatoria  dice  così  :  „  Gra- 
didca  lavoftra  devozione  Paletto  di 
^ucfto  piccol  dono ,  accompagnato 
a  quello  2  che  fo  effettivamente  por- 
tare a  cotefto  Terz'Ordine  l'Autore 
della  prefente  £itica ,,  fin  dal  princi- 
pio de*  fuoi  fudori  impilati  in  oflc- 
3^  quìo  della  ùtfC^  Beata  i  dal  patroci- 
nio della  quale  ci  riconofce  la  vita 
difefagli  da* perigli  di  morte,  neir 
ultima  infkmicà  trafcorfa  »  ,>  Dopo 
qtiefta  dedicatoria  fegue  una  lettera  4C 
éifcreti  lettori ,  della  quale  ci  par  bene 
iidiftcndcre  il  contenuto  >  per  eflfervi 
alcuni  particolari  ,  concernenti  all' 
Autoredel  Top  radette  Compaia  t  „  Il 
av  compendiar  la  Vita  della  B^  Umilia- 
,„  na  de*  Cerchi  ,  gran  Serva  di  Dio, 
^  chi  altri  poteva  (ar  meglio  della  pen» 
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na,la quale  ha  fcrvito  d'iftorico  lacro 
diefla  Bc^ta;  ed  anche.pcrefperta 
fufficienza  di  Procuratore  nella  Cau- 
fa  del  Culto  immemorabile  della 
medefima  Serva  di  Dio  per  Lettere 
'»  remiflbriali  della  Sacra  Congrega- 
»>  zione  de*  Riti ,  avanti  airilluftrifsi 
»  e  Reverendifs.  Monfignor  noftro  ArS^ 
,„  civefcovo?  Non  altri  certo ,  che  il 
9,,  Sig.  Francefco  Cionacci ,  il  qiiale^ 
>,  (  come  a  me  cofta^  gode  d'avere  im- 
>y  piegato  il  corfo  di  ben  quattro  Ipftri 
it  in  ofsequio  faticofo  di  quefta  gran 
>,  Santa  >  ec.  „ 

Opere  tnanofiritte  r 
I.  Notizie  degli  autori ,  che  hanno 
fcritti  y  con  la  lor  dotta  penna ,  infe- 
gnamenti  del  miglior  FUgarè  dUalit , 
con  la  giunta  degli  Scrittori  negli  altri 
Volgari  Italiani  :  raccolte,  ed  ornate  di 
note  da  Francefco  Cionacci ,  Sacerdote 
Fiorentino,  &  accademico  ^patifta. 
La  dedicatoria  è  alla  SereniUìma  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera  y  inclita  Prin- 
cipeffa  di  Tofcana  >  in  data  del-  J707. 
Dalle  revifìoni  »  e  approva^ic^i  tutte  > 
cheinfincdeiroriginale  di  que(il>pe> 
ra  fono  pofte  >  è  manifèfto ,  che  il  Cio- 
nacci le  avea  data  l'ultima  mano  t  ma 
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^^lilnon  la  pubblicò,  ficcome  è  avve- 
nuto ad  altre  opere  fue  ,  per  difetto 
forfè  degli  ajuti  ncccflTar  j  a  sì  fatte  im- 
prefe  ,  de  i  quali  egli  affai  fcarfeg- 
giaVa . 

3.  V anello  di  angelica  i  ovvero  la 
favellatoria  dimoftrativa  della  Lingua 
Tofcana»  Qucfto  Trattato  ha  coerenza 
col  lopradct*o .  Nel  proemio  di  eflTo , 
che  e  rimafto  imperfetto  ,  dice  l'Auto- 
re cosi  :  „  Sì  fatta  allegoria  mi  ha  per- 
fuafo  d'intitolare  la  Fa vvllatoria  di- 
moftrativa dell'  Idioma  Tofcano  col 
nome  di  anello  di  angelica ,  ftante 
phe  prctendefi  iivqucft'opcradifir 
jconofcere ,  non  tantjo  per  falde  ra- 
gioni fondate  ne' primi  principi  del- 
„  |a  Filologia  la  labilità  delle  regole 
della  Fa  venatoria  degna  di  nominar- 
P  precettiva  >  quanto  ancora  la  va- 
nità ,  ed  infuflìftenza  degli  infegni- 
menti  circa  la  Lingua  Tofcana  fon- 
dati nell'aflTerzioni  di  chi  finora  ha 
pretcfo  di  regolare  la  noftra  volgar 
Favella  fu  b  fiacchezza  delle  grama- 
ticali  opinioni ,  ce.  „ 
3.  DirùV^^amenti  del  più  nobil  V(À-> 
gare  d'Italia  \  preparativi  ad  in^rodmfi 
velia  FaveUatma^  -      .r  •  » 
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j,  Cramatica  della  LinguaTofccma. 
5.  Della  Toefia  Drammatica .  Q»e- 
fto  Trattateìlo ,  che  non  pare  intera- 
mente perfezionato ,  è  divifo  in  para- 
grafi .  Quivi  fi  parla  primieramente 
deliaca  divifionc:  dipoi  delle  Rap- 
prcfentazioni ,  dove  il  Cionacci  fa  un 
lungo  catalogo  per  alfabeto ,  molto  pia 
copiofo  di  quello,  che  fuftampatoda. 
lui  avanti  le  Toefte  [acre  di  Lorenzo  de* 
Medici  ,  delle  fuddette  Rapprcfcnta- 
zioni  .  Quindi  a  trattar  prende  del 
Canto  delle  medefime ,  meflfo  in  note 
muficali  da  Matteo  Coferati ,  Sacerdo- 
te Fiorentino ,  e  Maeftro  di  Canto  fer- 
mo, ainftanza  dell'Autore:  ma  que- 
llo efempio  di  note  vi  manca .  Vi  fi 
difcorre  altresì  del  Teatro ,  deirappa- 
rato,  o  fcenc,  che  fi  praticavano  in 
Firenze  nelle   fuddette  Rapprefcnta- 
zioni  ;  e  finalmente  de'  luoghi  ,  ove 
quefte  fi  recitavano.  Sopra  di  quefto 
argomento  V  Autore  avea  faticato  di 
molto  ,  ma  non  potè  darvi  l'ultimo 
compimento ,        | 

6.  De  ohligatioìiihiis  Varochorurru 
Synopfts ,  authore  FrancifcQ  de  Cionac- 
cis ,  Sacerdote  ^^bili  Fiorentino  :  Opc. 
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lUi  compofta  da  lui  a  foggia  di  Tavola     f 
iìnoccica .. 

7.  VocaboUrioTtfcano  della  medici- 
na y  profetane  nobUiJIima ,  ed  ampliffi- 
ma.  Cloche  n'èrimafto,  cpiù.tofto 
una  Selva ,  che  un  Vocabolario  finito . 
Intenzione  dell'Autore  era  di  fpiegare 
in  qucft'  Opera  i  proprj  termini ,  e  vo- 
ci non  folo  della  Medicina  fìfìca,  della 
Chirurgica  ,  dell' Anatomica ,  della^ 
Spczicria  ,  e  Diftìllatoria  ;  ma  anco- 
ra dell'Arti  a  quelle  fiibordinate ,  cioè 
Chimica  5  Spagirica  ,  e  della  Fonde- 
f  Ì4 ,  e  di  tutte  l'altre  ,  che  abbiano  per 
fondamento  il  fat>brica^e,  ed  ufare^ 
ogni  fotta,  di  medicinali  per  rendere  la 
fallita  agli  ammalati ,  e  mantener  fa^ 
no  il  corpo  umano,.  *  lo«rddibile  fa- 
rebbe il  vantaggio ,  che  da  quefta  for- 
ra di  Opere  ne  prowerrebbc  alla  no- 
Ara lingua,  quando  ci foflfero pprfonc 
dotte ,  e  fperimcntate ,  le  quali  fi  prcn- 
denTero  la  £ittca  di  compilare  ledici  »  e 
vocabolari  particolari  di  qualunque  ar- 
te ,  e  fcienza ,  e  ne  fpieg^flcro  i  termi, 
ni  »  e  le  voci  :  poiché  ciò  faciliterebbe 
ad  ognuno  il  modo  di  fcrivere  di  qua- 
lunque cofa:i  e  d'incendere  gli  autori,  ^ 
I  che 
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che  trattaBomatcrie  lontane  dalla  vol- 
gar  cognizione  i  e  ciò  in  oltre  amplic- 
rebbe  di  molto  T  infignc  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Criifca  >  il  qua- 
le in  quefta  parte  vien  giudicato  eflferc 
ancora  difcttuofo  ,  tuttoché  quc*  va- 
lentuomini ,  che  hanno  affiftito  alla.» 
edizione,  che  fé  n*c fatta  in  Firenze* 
non  abbiano  mancato  di  apcrefcerlo,  e 
di  arricchirlo  di  sì  fatti  termini,  e  vo- 
ci .  Merita  perciò  lode ,  e  flima  par- 
ticolare Filippo  Baldinucci,  il  quale 
diede  alle  ftampe  in  Firenze  nel  16S1. 
il  Vocabolario  Tofcano  deWjirte  del  Di- 
[egnOy  ove  ha  fpiegatoi  proprj  termi- 
ni e  voci  non  folo  della  Pittura.  >  Scul- 
tura ,  ed  Architettura  ,  ma  anche  di 
altre  Arti  fubordinate  alle  ftelTc  ^e  che 
.   abbiano  per  fondamento  il  Difcgno  ^ 
Noi  vorremmo  ^  che  qualche  valen- 
tuoniodefle  parimente  l'ultima  mano 
aqucftoVocabobrio  del  Cionacci  in- 
torna al  la  Medicina  .  Cosi  pure  fareb- 
be uciliflimo»  che  ne  aveflìma  uno  del- 
la Matematica  »  uno  della  Navigazio- 
ne ,  uno  della  Legge,  uno  della  Ma- 
fcalcla,  e  cosi  difcorrendo  per  tutte  le 
Art^ ,  e  Scienze .  In  Latino ,  e  in  Fran- 
ccfc  ne  fono  ufciti  parccchj  di  quefta-. 
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fitU  i  i  quali  la  nofira  Italia  può  invi- 
diare alle  altre  nazioni  * . 

8.  ^Ifahetodi  rerbifetnplici  yC  cont- 
pofli.  Qucfto  pure  potrebbe  eflferedi 
grandiflìmo  ajuto  per  la  nuova  riftam- 
pa ,  che  fì  medita  di  fare  del  Vocabo- 
lario della  Crufca,  fopra  il  quale  fati- 
cò molto  ilCionacci  neirultima  edi> 
zione  di  cflb ,  '  :  - 

p>  Divifton  Morale  del  Varadifo  di 
Dante  .  Benedetto  Buommittei  fece 
ftampare  in  Firenze  due  Tavole  Sinot' 
fiche ,  le  quali  fono  rariflime ,  luna  de- 
dicata al  Principe  Leopoldo  di  Tofca- 
na ,  che  fii  poi  Cardinale  ,  con  que. 
fto  titolo  :  Divifion  Morale  dell'  In^ 
ferno  di  Dante  j  con  U  difiinzion  delle 
pene  a  ciafcun  vizio  afsegnate ,  In  Fi^ 
ren%e  ,  per  ^mador  Maffi  ,  e  Loren- 
%o  Landi  ,  1658.  e  l'altra  dedicata-, 
al  Principe  ,  Don  Lorenzo  di  To- 
fcana ,  col  titolo  :  Divifton  Morale  del 
Turgatorio  di  Dante  y  con  la  dilìin\ion 
delle  pene  ajfeguate  a  ciafcun  peccato . 
In  Fiì  en7^ ,  per  Zanobi  Tignoni ,  1 640. 
Non  avendo  fatta  il  Buommattei  la  tcr- 
zifiprailTaradifo  ,  per  eflere  ftato , 
cerne  racconta  nella  Vita  di  lui  (a)  il 
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Sig.  Abate  Cafotti,  prevenuto  dalla^ 
morte ,  e  impedito  da  gravi  infermi- 
tà i  che  la  precedettero ,  ne  fti  appog- 
giato il  carico  dal  Coltellini  al  Cionac- 
ci ,  donandogli  quegl  i  le  fopradctte  due 
Tavole  con  quefta  condizione  ,  ch<L^ 
«gli  faceflc  la  terza  ,  la  quale  fii  poi 
condotta  a  fine  da  lui ,  e  indirizzata  air 
amico  Coltellini  con  una  lettera ,  che 
fta     nella  fuddetta   Vita  del  Buora-» 
inattei  regiftrata  :  e  la  detta  Tavola 
delCionacciinficmeconlc  altre  due  li 
conferva  originale  appreflTo  ilchiariflì- 
xno  Signor  Marmi  foprtlodato .  Con 
tale occafione entrò  ilCionacci  in  im- 
pegno di  fare  altre  divcrfc  fatiche  fo- 
pra Dante ,  e  ne  propofe  una  celebre 
edizione  di  cento  tomi ,  quanti  fono  i 
Canti  della  Commedia  di  quel  divino 
Poeta  •>  in  ciafcheduno  de'  quali  volea , 
che  folTe  pofto  interamente ,  e  di  per  fé 
il  Canto  fiio  ridotto  alla  vera  lezione, 
e  fuifeguentemente  il  Cemento  intero , 
fatto  fopra  di  erto  da  qualunque  Spofi- 
tore ,  con  ordine  de'  tempi ,  e  con  por- 
vi a  colonnetta  la  traduzione  in  lingua 
latina  per  beneficio  degli  Oltramonta- 
ni ,  nominandone  una  della  libreria-, 
dello  Strozzi  trai  volumi  in  foglio  al 
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oum»<)i7.  Ma  perchè  farebbe  troppo 
lunga  faccenda  il  difender  qui  tutto  il 
fuo  vaftidìmo  difegno  di  quefta  cdizio- 
tie,  baderà  l'averla  accennata . 

J  IO.  Storia  Ecdtfiafiifd  de'  ^efcovi 
diFiefole,  fopra  la  quale  ilnoftroin- 
fatical^ilc  Autore  avea  fetta  una  gran 
Selva  fu  la  fcorta  di  Scipione  Ammi- 
rato .  Grandi  ftudj  egli  pur  fece  fopra 
la  Scoria  Ecclefìaftica .  Cosi  per  ritro- 
vare l'origine  della  Religione  (a  )  del 
Carmine, e  fcgnatamcntcla  fbndazio^ 
ne  deirantichidimo  Convento  de'  Pa- 
dri Carmelitani  in  Firenze  ,  e  in  tal 
congiuntura  parlare  di  Sant'  Andrea 
Corfìni ,  egli  aveva  non  poco  fetìcato, 
non  meno  che  fopr^  la  Religione  de' 
Minori  Conventuali  ,   fegnitando  il 
Wadingo,  intorno  al  quale  molte  of- 
fervazioni avea  fatte,  come  anche  in- 
torno alla  Religione  de*  Monaci  Val- 
lombrofani ,  e  alla  Vita  di  San  Giovan- 
guf Iberto  del  Padre  Franchi ,  fopra  la 

qua- 

(a)  Sopradiqucfto argomento  egli  recitò 
alcune  lezioni  tra  gli  Apatifti  j  ma  per- 
chè non  diceva  a  modo  di  nuc'  Padri , 
eglino  fé  ne  rifentirono^e  fuda  i  Luogo! 
tenenti  dell'Accademia  avvertito  a  non 
•Mmpegirard'avvantaggioin  qucfta  fca- 
,b^o(ii  materia. 
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quale  fi  trovarono  ftclc  fra  gli  fcrjttidi 
lui  molte  ottime  rifl^ffioni . 

II.  Fidili  >  0  Compendiatile  memorie 
de"  Santi  Fiorentini ,  Che  il  Cionacci 
avcflc  intenzione  di  dar  fuori  qucft* 
Opera,  lo  abbiamo  dal  fine  della  let- 
tera a'  lettori  ftampata.  nel  Compendio 
della  B.  Umiliana  ,  giufta  l'edizione 
del  1  tf5>4.  Se  ne  ha  pure  un  rifcontro  da 
alcune  Selve,  e  memorie  fparfe,  ritro- 
vate tra  i  foglj  di  lui .  ..  ^    . 
.11.  Varergo  alla  ferittara  di  Virgi- 
nio Scolari  infrm  alla  nobiltà  delT^o^ 
toriato .   Avea  intenzione  il  Cionacci  di 
dividere  il  fuaPorergo  in  qucfte  tre  co. 
fc  :  1..  in  alcuni  Documenti,  che  facevano 
Qf^oratiflìma^  menzione  degl'Arte ,  e.* 
Univcrfità  de' Giudici ,  e  Notaj  di  Fi- 
renze, volgarmente,  e 'per  eccellen- 
za detta  il  Proconfolo-.II.  in  una  Liffa  di 
Nota)  Fiorentini,! quali  o  pc'proprj 
meriti ,  o  de'  loro  afcendcnti ,  fi  fono 
renduti  illuftri ,  e  degni  di  memoria 
preflTolapofterità:  Ul.  in  una  wr«- 
:^one  a*  Novizj  per  matricolarfi  Nota), 
con  la  tarifia  delle  fpefe  ,  e  nota  de* 
Periati  della  città  di  Firenze:  ma  edit- 
to qucfto  non  e  che  una  femplicc 
bpzza • 
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4  T 1  GroRM.  DB'  Letterati 
I^  rarie  lexioni  alla  lettera  con- 
fortatoria  di  M^er  Giovami  Boccacci 
4MefierTìmde*^offi,  imprcfTa  in  Fi- 
renze per  M. 3,  Ci. Fiorentino  1487.  li 
Sig.  Marmi  dice  di  averle  ofTervate 
ifcnctedimano  del  Cionacci  ,  il  quale 
le  avca  trovate  in  tre  manofcritti  della 
mcdcfima ,  pofte  in  carte  bianche ,  tut- 
te da  per  fc,  e  per  maggior  diftinzio- 
ne egli  via veamclfi  i  numeri  fopra  le 
parole  dei  tefto  ftampuo,  corrifpon- 
denti  alle  varie  parole  di  ogni  mano- 
Icntto.  I. manofcritti  collaiionati ,  e 
cU  quali  avca  tratte  le  varie  lezioni, 

^!ÌxT  ?^*<^^5^-  -^''«»  MS.fegnato  S. 
M.  T^M  cartapecora  in  4.  La  un'  altro 
M  Sig.Stmon  Berti ,  ove  fono  Opere  di 
lumardo  à'^rezxo  .  Da  un' altro  in 
tmapecQrain  8.  del  Sig.  Giuliano  SaU 

114.  leTiimi recitate  nellUccademìa 
ae^U  ^patifti  .  Alcuna  di  quefte  fi  è 
accennata  pii\  fopra .  Ve  n'ha  alcune 
fatte  fopra  l'ignoranza  ,  aflfai  fcolafti- 
che. 

V.-  \^;.^}l^^^f'}^^^'f^P^^^  Contentato^ 
ri^,  et  edizioni  di  Dante.  A  tutte  queft' 
Opere  inedite  del  Cionacci,  ed  a  qual- 
che altra ,  di  cui  però  niente  lì  e  trova- 
to 
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to  fra  gli  fcritti  di  lui ,  fi*  può  aggiu- 
gnere  anche  la  nota  feguente  fatta  di 
lua  mano,ncl'a  quale  fé  ne  vedono  alcu- 
ne già  ft  impate  >  e  alcune ,  che  tenea  in 
pronto  per  dare  alla  ftampa . 
idifcee letterarie  di  Francefco  Cionacci, 
Sacerdote  Fiorentino,  e  accademi- 
co ^patifla , 

T.  I. 
Dell'Origine,  e progrejfo  del  Canto 
EccUfiaftico . 

Tareneft  ,  ovvero  Efortazione  alla 
J>ottrinaCrifiiana, 
DeU  Origine  delfuono  dell'^vema- 

ria. 
Riftretto  del  Galateo,  0  Trattato  di 

coftumi  y  e  creante . 

jlTedante, 

Degli  obblighi  del  Curato , 

Troverbj  Tofcani  illuftrati . 

Tarabole . 

Urte  del  lucrar  e* 

Vari  trattatela  di  cerimonie  , 
che  Eccleftafliche  » 

J  gradi  dell' agnaxJone . 

Della  Monarchia  Ebrea . 
"T^tizie  di  M.  Benedetto  Fioretti , 

Idea  del  Trattato  della  7{obiltk  Ho 

rentina . 

r.  II. 
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,1  r.  //. 

'Hmzie  del  Fiorino. 

'notizie  degli  Scrittori  Fiorentini ,  e 
degli  accademici ^patifii . 

S.Stefano  V.  ehi. 

7{otiiiediFiefolfi  efuoi  rrfcùvi. 

Strade  di  Firenze, 

Storia  della  ftampa. 

'Hoti^ie  di  D.  F.rancefco  Hari  M,  V, 

'^tizJede'Curradi, 

Storia  della  T^HT^iata^ 

Tale  infomma  e  ftato  il  Cionacci, 
che  può  egli  chiamarfi  bpnemcrito  del- 
la fiia  patria,  cdcllanoftra  favella,  e 
confiderarfi  come  nn  letterato  di  gran*, 
de  Audio  i  fc  non  di  grande  dottrina. 

ARTICOLO    XIV.  e 

NovBLLB   Letterarie 
de'  mefi  di  aprile ,  Maggio ,  e  Giugno , 
Mdccxiv. 
,  ^.    I. 

Novelle  firanierede'  Letterati  . 
!  Italiani. 

P  ARI  G  I. 
A  nobiiiflìma  Storia  de'  Patriarchi 
d'Alefl^ndrii  del  Signor  '  Abate 
Eufihio  llenaudot,  per  molti  capi  dee 

ram> 
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rammemorarfì  nel  noftro  Giornale .  I. 
Perchè  egli  nel  170 1. trovandoli  in  Ita- 
lia,traire  molti  materiali  per  elTa  Storia 
da  i  codici  mlT.  Arabici ,  e  Perlìani  del 
Sercnilfimo  Granduca  di  Tofcana.  II. 
perchè  è  dedicata  a  quefto  Principe ,  e 
perchè  moftra  l'Autore ,  che  i  Fioren- 
tini ,  e  i  Signori  de'  Medici  fono  ftari  i 
primi  in  Europa  a  promovere  lo  ftudio 
delle  lingue  Orientali  :  cofa  poco  no- 
ta prima  dora  ,  credendofi  ciò  fola- 
mente  della  greca  ,  e  della  latina.  IIL 
Perchè  dalle  teftimonianze  degli  Stori- 
ci Arabi  egli  moftra  la  verità  della-, 
traslazione  del  corpo  di  San  Marco 
Evangelifta,  fatta  da  Aleflandria  a-, 
Venezia ,  come  fi  può  vedere  a  facce 
577.  L'Opera  non  può  efTer  più  dotta , 
né  più  utile  alla  repubblica  letteraria , 
e  anche  alla  Chieia  Cattolica.  11  Tuo 
titolo  è  quefto  :  Hifioria  Tatriarcba- 
rum  Mexandrinorum  Jacobitarum  a 
D.  Marco  ttfque  adfinem  feculi  XllL  cum 
catalegofequentium  Tatriarcharum  èT 
colle&aneishifloricis  ad  ultima  tempo- 
rafpeUantihHi .  Irftruntur  multa  adres 
Eccl(ftaflicas  JàcAitarum  Tatriarcba^ 
tus  \Antiocbem  ,  jEtbiopia  ,  l^twp, 
tr^i^Méfptrtinentia,  jttttdifftUo^ 

me 
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4^^  GiORN.  DB' Letterati 
me  hiflorU  Muhamedana  ad  illMflran- 
das  res  yEgypàas  ;  omnia  colleha  ex 
auBorihus  ^rahicis  ,  Severo.  Epifcopo 
•/ifcmontinje  ,  Michaele  Epifcopo  Ta^ 
neos ,  Ephraim  fìlio  Zaraa  Ubulbircat , 
&aUisanonymis:  tum  exfditis  Euty. 
ihioElmacinOy  ^bulfaragio ,  Chroni^ 
to orientali,  diverfifque  hiflort£Muha- 
medanafcriptoribus  ^rabicis  &Terft~ 
€is  .  Tarifiis,  apud  francifcum  Eour^ 
nier-y  lyii,  in  ^.  pagg,6i2.  fcnzalc 
prefazioni ,  e  gì'  indici .  Si  attende  con 
impazienza  dagli  eruditi  la  ColleT^ione 
delle  Liturgie  Orientali  del  medefime 
chiarifllmo  Autore ,  il  quale  in  poco 
tempo  avrà  pubblicate  molte  Opere  di 
grande  importanza,  mentre  nel  170^. 
prcflroGabbricllo  Martin  diede  pure-» 
alla  luce  in  Parigi,  e  ili  u  Arò  con  Aie 
Note,  e Diflcrtazioni  alcuni  opufcoli 
greco-latini  <ìi  Genn^dio  Coftantino- 
poliuno,diMelezio  AlerTandrino,  di 
Nettario  Gcrofoiimitano ,  di  Melezio 
Sirigo  ,  e  di  altri  Padri  Greci  intórnp 
al  Stiramento  dell'Eucaiiftia  j  e  nel 
|i7iz.  ci7i|.pre(roGiafnbatiftaCoi- 
gnardpubblicòaJleftampc  nella  fìelTa 
jcitta iltomol V.  e V.  della  Verpetuità 
</W/<iJf^f  in  continuazione  de' tre  pri^  . 
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mi  Tomi  di  Antonio  Arnaldo  in  4.  . 
Il  Padre  Edmondo  Martene  ,  mona- 
co di  San  Mauro  ,  molto  benemerito 
dell'   ecclcfiaftica  difciplina   per  Ì<l> 
Iquifite  fue  Opere  intorno  ai  facririti 
della  Chicfa,  alprefcnte  e  applicato 
alla  ftampa  della  fua  gran  collezione  di 
cole  inedite,  che  farà  intitolata  Tht^ 
faurus  anecdotorum ,  divifa  in  più  tomi 
in  foglio ,  dove  fi  vedranno  molti  da- 
cumenti,  e  carte  fpettanti  all'Italia, 

e  in  particolare  qualche  Cronaca  di  Si- 
cilia . 

La  Gallia  Crifliana ,  cominciata  dji 
Claudio  Hoberto,  e  rifatta  ósl  Luigi ,  e 
Scevola  fratelli  gemelli  Sammartam, 
in  Tomi  quattro  in  foglio,  erafi  fatta 
alquanto  rara  i  onde  per  ordine  del 
Clero  di  Francia  il  Padre  Dionigi  Sam- 
martanoy  ofia  di  Santamaria  ,  mona- 
co di  San  Mauro ,  continuando  il  la- 
voro de'  fuoi  antenati ,  attualmente  ne 
fa  una  nuova  impreOìonc,  che  farà  di 
Tomi  otto  in  foglio  .  E  quefta  grand* 
Opera  influirà  di  molto  alla  illuftra- 
zione  del  le  cofe  Italiane  per  molti  ri- 
guardi ,  che  ci  riferviamo  a  manifcfta- 
rc  in  altra  occafione ,  e  potrebbe  anche 
contribuire  all'eccitamento  di  chi  al^ 
TomoxniL  V        cunt 
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cuoi  anni  fa  d  avea  data  fperanza  di 
continuare ,  illuftrare  ,  eriftamparci 
nove  Àimacidìmi  Tomi  deWltalia  Sa- 
^a  dell'  Abate  Ferdinando  Vghellh 
Opera  univerfalmente  deiìderata ,  ed 
attefa  •  Qui  però  non  dobbiamo  lafciar 
di  avvertire ,  coinè  il  Padre  di  Santa- 
marta  e  fornito  di  tutti  i  prefidj  ne- 
cciTar)  al  compimento  di  fìmile  impre- 
fk.  Di  ciò  hntìo  tcflimonianza  affai 
piena  le  altre  fue  letterarie  etiche  ,  e 
tra  qucde  le  yite  di  Caffiodoro  ,  e  di 
San  Gregorio  Magno,  da  lui  fcritte  in 
iranpefe  ;  il  Trattato  infigne  della^ 
CQnfSone  ameuUrt  contra  il  Dalleo-, 
^  lalplendida  edizione  dell'Opere  di 
iSanGregoriù. 

;>  CANTABRIGIA. 
.  Il  Signor  Dottore  ^W4r(/o  Etnileio-^ 
noto  per  le  fue  emendazioni  fo  vra  CaU 
Umaco ,  Menandro ,  Filemone  ,  e  Gia- 
^jami  Molala ,  come  pure  per  Tedizio^ 
ne  di  Orazio  t  di  cui  parlamma.nel 
precedente  Giornale ,  al  prcient&  pre- 
para una  edizione  di  TertnzJo  >  e  un'al- 
tra di  ^'1/^^01110. 
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§.  2. 
Novelle  Letterarie  D*  Italia- 

E)*    A  L  B  A  N  O. 

Il  Signor  Taccola  Charmot ,  Prete 
fecolare  di  Chalon  in  Borgogna  ,  qui 
le  ne  pafsò  all'altra  vita  a  i  18.  Mag, 
giojpaffatocondifpiaccre  di  tutte  ìz^ 
perfone dabbene.  L'animocaritativo , 
e  gcncrofo  di  Noftro  Signore  ce  !• 
a  vca  atto  condurre  ,   acciocché  col 
bcBcfìcio dell'aria  fi riaveffe  daunafua 
infermità  ;  ma   appena   arrivatoci, 
chiufc  ifuoi  giorni .  Egli  era  in  Roma 
Procurater  generale  dc'Vefcovi  e  Vica- 
rj  Apoftolici  Franccfi  dell* Afia  Orien- 
telc  ,  e  del  Seminario  delle  Miflìoni 
ftramcredi  Parigi  :  il  qual  carico  egli 
naloftcnuto  con  molto  zelo  della  Fede 
lo  fpazio  di  anni  diciotto ,  cfsendo  fta- 
«)  affai  caro  per  le  fue  rare  virtù  a  i  due 
Sommi  Pontefici  Innocenzio  XU.  e 
Clemente XI.  cjiiCardinali, Prelati, 
e  altri  foggctti  illuftri  della  Corte  di 

r.®^^*  Ncirimportanti(fimogra*3h<U 
Mimonario  Apoftolico  (rgli  fu  ^UcVol, 
te  alla  China ,  efponendofi  volontaria^ 

V     1         nuca- 
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mente  a  tutti  i  difagj  per  li  Fede  no- 
ftra  fantiflima  .  Ha  anche  ftampata 
qualche  raccolta  di  fcritti ,  e  docinncn- 
ti  intorno  alle  materie  appartenenti  al 
fuo  impiego ,  conie  fono  in  particola- 
re i  due  libri  da  lui  prcfcntati  al  Pon- 
tefice Innocenzio  Xil.  e  ftampati  in_* 
Colonia  Tanno  i7©o.  in  8.  l'uno  col  ti- 
tolo di  Memorie  Jfloriche ,  ec  e  Taltro, 
che  è  divifo  in  due  tomi  ,  aggiuntavi 
la  contiBuazionc ,  col  titolo  di  HifiorU 
§iiltus ,  ce.  Un  letterato  di  ftimagli  ha 

fitto  qucfto  epitafio . 

NICOLAUS.  CHARMOT      . 
PREbBYTER.  CABILONENSlSi 
Oyi.  GENTlBtJS.  FIDEM.   CHRISTI 
^^         ANNUNCIATURUS 

SEMEL.  ATQUE.  ITER.UM.AD 

EXTREMOS 

SINAS.  NAVIGA VIT 

ET.  IR  TANTA.  RE.  l^RO^X^^Jl^^ 
ANNOS.  DUODEYIGINTLROMAE 

VIXIT 

HIC.  MAGNVM.DIEM.  EXSPECTAT 

OBIIT.  DIE.  XVIll.  MAJI 

AN.  MDCCXIV 

ABT.  LXVIl 

DI    FERRARA. 
l\S\g,Dottor  GÌMfeppeLan:^m,c\K 

eia  raolco  tempo  in  qua  fa  conofccrc  il 
curiofo  y  ed  erudito  Ino  genio ,  ha  fatto 
qui  ufcirc  da  i  t«rchj  degli  credi  di  Bcr- 

ii»r- 
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nardinoPoniatclliinS.  un'Opera  con 
qucfto  titolo  :  ^dv^rfariorum  libri 
quAtuor  .  ^ccedmt  eiufdem  vignai 
breves Confultationes  medica.  Ognuna 
de' quattro  libri  ^dverfariorum  cofU 
di  dieci  Capitoli,  i  quali  tutti  contcn-» 
gono  materie  fra  fé  ciivcrfc ,  e  poHbno 
pafcolar  l'animo  con  la  varietà  deli* 
erudizione,  particolarmente  antica.  I 
venti  Confdti  medici  fono  lavorati  fu 
l'ottimo  gufto  moderno  ,  e  poflfono 
fcrviredi  foUievo  agl'infermi ,  di  utile 
a*  profcflbri ,  e  di  riputazione  all'Au- 
tore . 

Tre  cariofc  Lezioni  fono  ftatc  ftam- 
patedaduedci  noftri  ^Accademici  /«-, 
trepidi .  La  prima  e  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Baruffaldi  con  quefto  titolo  : 
Lezione  d'un*  accademico  intrepido fo- 
pra  un  dubbio  di  lingua  italiana .  Ncmo 
tam  defidiofus  eft ,  ut  in  fua  gente  poli- 
tus,  fuz  gentis  linguam  ncfciat .  llìdor* 
Origd  p.f.i.  Nel  fine  fi  legge;/»  Vtrecht 
1714.  prefio  Biagio  Lemofatf  ,  in  8. 
Si  giudica  però ,  che  fia  ftampata  in 
Ferrara,  cdcdipagg.  18.  La  Lezione 
fu  recitata  fotto  gli  aiifpicj  del  Sig. 
Conte  Afcanio  BonacofTa  ,  Principe 
dcir  Accademia  degl'Intrepidi  ,  queft* 
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atinoi7i4.  11  dubbio  (opra  cui  fi  fer- 
ma l'Autore  di cflTa ,  Ci  èy  fela  purola 
SOGLIO  pàffa  convenevolmente  adope- 
tarft  in  figtt^cato  di  Seggio  reale  in  vece 
^ISÒLIO  i  „  come  pare  >  dic'cgli, 
elici  miglior  ufo  confcnta,c  ciò  fpc- 
cialmcnte  nel  vcrfo  ,  e  principal- 
mente ove  cada  in  rima.'  ivi  più  che 
altrove,  Éiccndofi  fcntirc  l'cfpref- 
^,  fione  delle  lettere ,  e  delie  fiilabe .  „• 
l'Autore  e  per  la  parte  negativa  ,  e 
vuole ,  che  la  voce  foglio  in  fignifìcato 
di  trono  fia  sbandita  affatto  da*  buoni 
componimenti  nella  noftra  volgar  fa-» 

velia . 

I  L'altre  due  Lezioni  fono  del  Sig. 
Dottor  Giambatifta  Zappata  ,  Comac- 
chicfe.  11  titolo  della  prima  e  quefto.* 
Lezione  d'knMcademico  Intrepido  foi 
pru  UÀ  Sonetto  di  Luigi  Tanfillo» 
i  qnantàs 

Virtutes  habeat ,  fic  colHge  . 
Horat.lib.L  Epifl.ad^ugiiftum .  Nel  fi- 
ne: In  Colonia  (anche  quefta  però  fi 
giudica  ftampata  in  Ferrara  )  i7»4' 
preffo  Silveftro  Dibed,  in  8.  pagg.  io. 
recitata  anch' efsafotto  il  mcdefinio 
Princijpato  del  Sig.  Conte  Bonacofsa . 
L'altra  Lezione  porta  queftò  titolo; 

Della   ' 


Articolo  XIV.  4^5 
Della  Imitazione  fervile  Comentario  di 
Giovam-Battifta  Zappata  ,  ^ccade^ 
plico  Intrepido  '.  Carpct  citiiis  aliquis'; 
quam  imitabitirr  .  ^WoUkniar  t>i^', 
TbiL  Infine:  Ih  Bologna  y  ptrCofUnti- 
no  Tifarri  ,  1 7 1 4^  io  8  pagg.  3 1 .  11  mo-: 
ti  vo ,  ed  il  contenuto  di  tutte  quefieJ 
Lezioni ,  e  di  alcun'  altra  ih  materia 
critica  ,  e  poetica  ,  merita  ,  che  fé 
ne  faccia  nel  Giornale  un*  Articolò 
cfpreflb. 

Siccome  queft*  uidmzLezùme  dtl 
Sig.  Zappata  è  diretta  principalmente 
centra  il  Sig.  Dottor  Giufeppe  Fiorenti- 
no Vaccari  Gioia ,  anch'egli  accademi- 
co Intrepido  >  cqsi  egli  per  propria  di- 
fcfa  non  ha  mancato  ài  dar  fiiori' un^i 
ManifÌEfto  ftampato,  nel  quàlk  afiicura 
il  Pubblico  di  voler  ri fpondere  all'Op- 
pofitorccon  una  iùz.  Disertazione  deW 
imitare  gli  autori  fifeciahnente  poetici . 
D  I     F  I  R  E  N  Z  E.       •; 

Siamo  certi ,  che  da  tutti  gli  eruditi 
e  dentro,  ie  fiiori  d'Italia ,  farà  ricevu- 
ta con  iommo  dolore,  e  compianta  la 
perdita ,  che  abbiamo  fatta  del  celebra- 
tiffìmo  Signor  *^ntonìo  Magliabechi  , 
Bibliotecario  del  Sereniflimo  Granduca 
diTofcanà,  e  Segretario  deli'Accadc- 
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mia  Fiorcncina.foggccto  tanto  bcneme- 
kko delle  buone  lettere,  e  la  cui  merao- 
f  iajinfino  a  tanto  che  duri  l'amore  delle 
fetenze,  durerà  femprc  nel  mondo. 
Spirò  egli  placidamente  a  i  4.  del  cor^ 
sente  mefc  di  Luglio  fu  l'ore  1 9.  e  mez- 
10  y  ftffiftitoin  tutta  la  fua  malattia, 
che  altro  nc*i  è  ftata  ,  che  una  confu- 
«lazione  di  (pitici  vitali ,  come  fucce- 
4er  fuole  a  chi  molto  invecchia ,  da  più 
Rcligtefi  Domenicani ,  appreflb  i  quali 
cri  andato  a  Aare  fin  nel  Gennajo  paf- 
fato.  Alquanti  giorni  prima  cgliaveà 
ricevuti  in  piena  cognizione  i  Sacra- 
jncnci  del  Viatico,  ed  Oliofanto,  e 
fino  all'ultima  ora  confervò  una  mara- 
viglioìa  imperturbabilità  di  animo ,  e 
fercnità  di  mente.  Avea  compiuto  gli 
anni  80.  mefi  8.  e  giorni  f.  vivuti  fcm^ 
prc  con  buona  fàlute ,  anche  nel  teno- 
f  e  della  fua  ftrapazzatiffima  vita .  Eb- 
be fepoltura  il  feguentc  giorno  nella-» 
Chiefa  di  Santa  Maria  Novella  ,  fua 
Parrocchia  -,  ma  fi  fente ,  che  a  tempo 
©pportuno  farà  fiatto  un  depofito  con- 
veniente al  merito  fuo.  Non  fi  man- 
cherà in  altro  Tomo  di  render  la  dovu- 
ta giufìizia  al  nome  di  q ueft'illuft re dc- 
Àinto,  e  fé  ne  icffcrà  diftcfamente  Telo. 

gio. 
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gio,  il  quale  farà^  aggiunta  di  altri 
innumcrabili ,  che  a  lui  vivente  furono 
fatti  da  i  più  illudri  Scrittori  deirccà 
noftra  ,  a  i^uali  comunemente  pareva 
di  non  dar  tutto  il  luftro  all'Opere  lo- 
ro, cheo  quando  le  fottoponcvano  al 
giudicio  di  lui ,  o  quando  -ne  ficcano 
per  entro  ampia ,  ed  onorata  menzione, 
o  quando  finalmente  le  mettevano  fottp 
il  ilio  patrocinio ,  dedicandole  aderto, 
come  a  perfona ,  dalla  cui  approvazio- 
ne quella  ancora  del  pubblico  dipen^ 
dcrte  :  talché  portiamo  dire ,  fcnza  nota 
di  adulazione  ,  e  fcnza  timore  di  efl*crc 
contradccti ,  che  pochi  letterati ,  e  for- 
fè ninno  falirono  a  sì  alto  grado  di  (li- 
ma,  e  di  lode  ne  meno  dopo  le  loro  ce- 
neri /com'egli ci  giunfe  vivendo. 

De  i  varj  Tomi  pubblicati  dal  Padre 
Zucconi  fopra  la  Sacra  Scrittura  fi  è 
parlato  altre  volte.  Ora  nella  ftampc- 
ria  di  S.  A.  e  (lato  imprertb  il  Tomo 
XII .  con  quefto  titolo  :  Le%.ioni  fopra  la 
Sacra  Scrittura  eompoflcy  e  dette  da  Fcr- 
dinando  Zucconi ,  Sacerdote  della  (  om- 
pagnia  di  Gesù  ,  Tomo  Duodecimo  ,  e 
Trimo  del  Tefiamento  ^^hovo  .  7«  Fi- 
renxe ,  per  il  GMÌdncci,  e  Franchi,  1 7 1 4. 
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in  I  z.  5 J  vewt/owo  dal  Carlieri  aWinfegna 

diSanLuigi.  i. '      ^  ' 

D  l    ^  It  C  G  A. 

'  *  Va  per  le  mahi  di  tutti  un'altra  affai 
talzantcfcritcura  centra  ilSig.  Dottor 
Ferrari  ,  la  quale  crcdcfi  ftampatain 
•quefta  città,  fé  bene  porta  il  nome  di 
Colonia,  ed  e;  Ciuftificazione del Sig. 
Dottor  Bartolorameo  Marzi  ,  Medico 
di  Toggibonxi  contra  lingiufta  condanna 
fattagli  dal  Sig.  Dottor  Giampaolo  Fer^ 
rari  in  una  Lettera  ad  un  fuo  amico ^ 
fcritta  al  Sig.  Crefcenxio  yafelli ,  Medi- 
tò Collegiata  di  Siena,  elettore  diti- 
lofofia  in  quella  Univerfitày  e  dedicata 
Mloftampatore  allllluflrifs.  Signore^ 
mncemio'Hieriy  Tatrizio Luccbefe  .In 
Colonia^ppreffo  Teodoro  Sckenck.,  1 7  »  3» 
:    Quanto  fia  verfato  nelle  fcienze  teo- 
logiche il  Sig,  Dottor  Giufeppe-Maria 
Brocchi,  Sacerdote  Fiorentino,  lo  dan- 
no a  conofcerc  raanifcftamente  i  luoi 
'fcritti  fopra  quefto   argomento ,  uno 
de'  quali  fi  è  :  Theologia  Moralis  Gène- 
ralia principia,  quibus  adnetiuntur  opu- 
JculadeFide,  Spe,  &Charitdte,  fu- 
ramento  ,  Blafphemia  ,  Foto,  &Ja- 
m,  ex  dà^riM  Celebris  iam  Dmmi 
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Friderici  Giannctti  adpMcam  Utilità- 
tem  eruta ,  ordinata ,  &  au^a  ab  Jo- 
fepho  Maria  Brocchi ,  Sacerdote  Fio- 
rentinOy  in  alma  ejufdem  Vrbis  Vni- 
verfttate  Sacra  Tbeologiét  Dolore .  ll- 
luflrifs.  &  Keverendifs,  D.  D.  tìoratiOk 
T^nciatichi,  Fefuiarum  ^ntifìiti  vigila" 
tijftmo,  &turichii Corniti.  Luc£,ty-^ 
pi5  Veregrini  Frediani,  1 7 1 4.W  4.  pagg: 
5^0. fenza  le  prefazioini,  e  glindid  • 
Quefta  Opera  utili (fitna  alle  perfone 
Ecclcfiaftiche  e  -Religiofé  è  ftata  intra* 
prefa  e  pubblicata  dal  noftro  Autore 
per  rettificare  la  fua  graftitudine  vcrfo 
là  'memoria  del  fuo  già  defiinto  mac- 
ftro ,  the  (lì  il  Sig.  Federigo  Giametùy 
uno  de*  più  celebri  Moralifti ,  che  U 
Tofcana  abbia  avuti .  Dagli  fcritti  di 
quefto  tralTc  in  gran  parte  il  Signot 
Brocchi  tanto  i  principi  morali ,  quan^ 
tó  ì  fette  Opufcoli ,  de'  quali  accenna  ii 
titolo  nel  frontifpicio  del  libro  :  ma 
non  per  tanto  non  lafciò  egli  di  aggiit- 
gnervi  molto  del  fuo ,  e  di  ridurlo  al 
buon  nàetodò^^chc  vi  ù  fcorge .  Sente- 
il ,  che  il  liiedefimo  Autore  fia  ora  ìii 
procinto  di  pubblicare  uR*altra  fua^ 
Opera  col  titolo  .*  TraBatus  de  occafió- 
ne  proxima  peccati  y  alla  quale  ne  farà 
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(accedere  un'altra ,  che  ricerca  molto 

ftudio ,  cradizionc ,  e  giudicio ,  dello 

quali  parti  egli  è  affai  bene  fornito ,  per 

condurla  a  buon  fine  -,  e  farà  un  Caialù- 

lù  di  tutti  gli  Scrittori  Morali ,  ove  non 

^fermerà  ne  i  fcmplici  loro  nomi ,  o 

ne'  meri  titoli  de'  )oro  libri  ,•  ma  vi 

tratterà   fimilmentc  dell*  autorità ,  e 

dottrina  di  alcuni  pii\  rinomati  ,  e  ne 

porrà  alFelamc  il  giudicio  dato  fopra 

di  erti  da  uomini  dotti  ,  ed  accrcdi- 

lati. 

DI    M  ES  SI  N  A. 

finalmente  dopo  lungo  giro  fi  lafcia 
vedere  il  libro  del  Padre  Diego  Càlca^ 
gni^  Gefiiiia,5ipra  le  antichità  di  Re- 
canati fua  patria  ;  Memorie  ifiorichc^ 
Mk  Città  dì  Kecanati  nella  Marca 
f  ancona  y  date  mi  luce  dal  Tadre  Die- 
^o  Calcagni,  della  Compagnia  di  Gesk 
Jn  Meffiìia ,  per  f^it torio  Majfei ,  1 7 1 1 . 

i»/o^.pagg.j74- 

D  1     M  I  L  A  N  O. 

Ecco  il  titolo  di  due  Opere  iftoriche, 
nuovamente  ftampate  in  quefta  città  di 
Milano.  La  prima  fic:  Ficecomitum 
ÌLrgi  Katti  Marchionum ,  &  Tagatict- 
niyeudatarìorum  ,  genealogica  monit. 
J^enta,  obfervantc  J.C.  &Mv$cato 
t  johaa. 


Articolo  XIV.  4^5) 
JohanncdeSitonis  deScotia,  Mediola" 
neiifts  CMlegii  Jurifperitorum ,  Jitdi^ 
cum ,  Comitum ,  &  Equitiém  Tontifi^ 
ciorum  Chronifla .  Mediolani ,  in  Curie 
Jiegìa  Kal.  ^^pr.  1 7 1 4.  typis  Marci  u4n* 
tomi  Tandulphi  Malatefi^e ,  infoi,  pagg. 
81.  Del  Sig.  Dottore  Sitoni  fi  è  fatta  al^ 
tre  yoltc  per  entro  il  Giornale  onore-» 
voi  Menzione;  ed  egli  con  Icfucnuo- 
ve  produzioni  non  lafcia  di  efiger  tut- 
tora dal  pubblico  nuove  lodi . 

Il  titolo  dell'altra  Opera  e  tale  :  «- 
te,  ed  azioni  degli  oircivefeovi  di  Ma- 
lano ,  di  Giaugiufeppe  Vagliano  >  Ci*- 
Y4itO  di  Don»  in  f^altravaglia .  Milano  » 
neUa  ftamperia  di  Corte ,  1714.  Della 
Defcrizionedel  Lago  Maggiore ,  detto 
latinamente  yerhano ,  fcritta  da  quef^o 
Sacerdote  fi  è  fatta  pure  menzione  nel 
III.  Tomo  del  Giornale  pag.{^i((« 
DI    N  A  P  O  LI. 

In  quefVoinfigne  Seminario  Arcive- 
fcovalc»  dove  fiori fce  il  buon  gufio  di 
tutte  le  buone  lettere.  Ci  danno nobif- 
lifiìmi  fagg^  anco  della  profi^nda,  e  per 
tutti  t  capi  fugofa  Teologia  pofitiva» 
\eonie  rifulta  da  un  libro  di  rrjlin  tal 
i)iateria  ufcito  fotto  gli  aufpicj;  del  Sig. 
Cardinal  Pignacelli  noAco  Arcivefeo- 

vo. 
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VDV  11  libro  è  tilc  :Thefes  theologicd 
nminentiffimo  &  Kevércudiffinio  Triti- 
tipi  D.  Framifco  Tituli  SS.  Marceliini 
&  Tetri  S,K,E.  presbyterù  Cardimli 
Tignatello  ^rchiepifcopo  lieapolitanè 
iHf  Andrea  Thoma  Papatodcro ,  Semi- 
narii^rchiepìfcopalis  corivi^ore ,  dica- 
ti .  IsleapoU ,  ex  typographia  'Rovelli 
de  Bonis  typogr.  archiepifcopalis  >  1 7  »  4» 

I  Non  v'ha  chi  non  fappia  il  mento , 
che  fi  è  acquiftato  il  noftro  Signor  Gi«- 
féppe  Valletta  appreflfo  la  repubblica  de- 
gli eruditi ,  avendo  cffb  riftorato ,  per 
Bondirc,  introdotto ,  ilgufto  delld> 
buone  lettere  in  Napoli ,  e  ogni  *  buon 
hime  di  fcienza  dovendofi  in  qucfta  cit- 
tà  alla  fua  celebre  Biblioteca  ,  da  lui 
con  tanto  'ftadio ,  e  di  fpendio  per  tutto 
lo  fpazio  della  fua  vita  a  pubblico  be- 
neficiò raccolta  ;  laonde  non  v*ha  dub- 
bio, che  da  ognuno  ancora  farà  intefo 
con  particolare  rincrefcimento  l'avvi- 
fb  della  fua  morte ,  feguita  la  mattina 
del  dì  7.  Maggio ,  dopo  eflcre  ftato  due 
mcfi  travagliato  da  una  febbre  lenta, 
che  a  poco  a  poco  lo  ha  confumato . 

Mori ,  qual  fempre  viflc  ,  da  pio  e 
raffcgaato  Criftiano ,  avcùdo  avuu  fra 

l'alj'  • 
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Taltre  còfe ,  ayantf  il  fuò  cft'reitfò  paf- 
faggio ,  la  benedizione  Póntifibia,  mail; 
datagli  da  Sua  Santità  per  mezzo  di  un 
Pad  re  Domenicano ,  diedi  Roma  ,doi 
ve  fi  era  portato  nel  principio  della  in- 
fermità di  eflb  Signor  Valletta  ,  torna- 
va a  Napoli .  Tutti  fliamo  in  efpetta* 
zione  della  rifoluzionc,  che  farà  pre- 
fa  intorno  alla  fcelcifitma,  e  copiofifiì* 
ma  Librerìa ,  da  paragonarfi  a  qualun- 
que altra  più  infigne  per  libri  ftampati, 
xómechèvcne  fieno  anche  moltiflimi 
'inediti. 

"^^  11  Sig.  Taolo-Mattià  Dorìa ,  celebra- 
tifliìmo  letterato,  dopo  aver  lafciato 
godere  al  pubblico  le  he  Confiderazio^ 
«f  fopra  il  moto,  e  la  meccanica  de* 
<?Drpi  fenfibili ,  ed  infenfibili ,  riferite 
nel  Tomo  IX.  del  Giornale,  Articolo 
X.p.30(a.  è  prcfentementc  ufcitocon»j 
un'altra  non  meno  curiofa ,  che  utile , 
edottaOpera  geometrica,  intitolata: 
T^ovo  metodo  geometrico  per  trovare 
fra  due  linee  rette  date  infinite  medita 
continue  proporzionali .  In  .Aitgufia  , 
appreffo  DànieUo  Hopper  1714»  W4. 
pagg.  ^  I .  fenza  le  predizioni ,  e  le  figu- 
re pofle  in  fine  del  libro .  £  celebre  la 
qilifìione  di  ritrovare ,  fra  due  date  li- 
nce. 
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ricc  y  due  medie  proporzionali  :  pro^ 
blema,  da  cui  dipende  la  famofa  du« 
plicazione  del  cubo ,  fciolto  bensì  da* 
moderni  Geometri  in  mille  guiie ,  ma 
fempre  dentro  i  limiti  de*  folidi ,  e 
perciò  da  i  più  fcrupolod  condderata  la 
ioluzioi)e  per  meccanica .  Col  beneficio 
della  interfezione  di  due  linee  curve  , 
cioè  della  Parabola  Apolloniana ,  e  di 
quain voglia  altra  lezione  del  cono, 
refeguifcònogli  Analififti  :  ma  quefto 
chiari(fìmo  Autore  col  beneficio  della 
fola  Parabola  piana,  e  di  certe  linee 
rette,  condotte  in  varie  guife  nel  pia- 
no della  medcfima ,  non  folo  ritrova 
le  due  medie  proporzionali ,  ma  infini- 
te medie ,  fcrvendofi  dell'aritmetica-» 
proporzione ,  congiunta  al  metodo  de- 
grindivifibili.  In  oltre  dà  un  metodo 
di  fare  infinite  lince  cubiche,  diverfc 
in  lunghezza,  ma  che  fieno  fimiliad 
altre  lince  cubiche  *,  come  anche  il  mo- 
do di  trovar  la  radice  di  qualunque  nu- 
mero quadrato  ,  e  cubico ,  e  di  qua- 
lunque dimenfione,  e  di  radice  irrazio- 
nale .  Una  delle  maggiori  fcoperte  , 
che  lu  ritratto  da  quefto  fuo metodo, 
KofefTa  eflcre  l'aver  ritrovato,  chele 
Parabole  piane  facciano  inficmc  Tuffi- 


I 
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cfodifolidc,  e  di  piane,  e  cheloiWr- 
fofegua  delle  linee  rette .  Altre  fpecu- 
lazioui  utilitlìme  ,  e  nuove  fi  fcorgono 
per  entro  tutta*  quell'Opera  ,  in  cui 
l'Autore  non  fi  e  dipartito  dal  fuo  ftile 
di  dimoftrare  ,  che  è  tutto  fintetico , 
per  maggiormente  conformarfi  alla-n 
chiarezza  tanto  necenfaria  a  chi  feri  ve , 
e  per  render  più  paga  l'immaginativa  . 
Ad  ogni  propofizione  fa  le  Confiderà- 
zioni ,  e  i  Corollari  opportuni  :  talché 
tanto  per  la  fua  attenzione  ,  quanto 
per  li  fuoi  ritrovamenti  egli  fempre 
più  rendefi  benemerito  della  letteraria 
repubblica . 

Le  Rime  amorofe  del  SIg.  Franco  Dat^ 
tilo ,  de'  Marchcfi  di  Santa  Caterina  , 
Gentiluomo  Csfentino,  dedicate  al  Sig. 
Duca  di  Maratona,  apparifconoftam- 
paté  in  Colonia t  ma  e  opinione,  che 
la  (lampa  ne  fia  ftata  fatta  in  quefta  cit- 
tà di  ?^po/f. 

DI     PADOVA. 

Nel  Tomo  XII.  (  4  )  di  quefto  Gior- 
nale fi  è  riferito  il  libro  ie  Contritionc 
&  ^ttritione  di  Monfignor  Ledrau ,  il 
quale  eflTcndo  ftato  impugnato  dal  P.  D. 
^goftino  Mìcbelio ,  Canonico  regolare 

in 
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in  Baviera ,  Montìgnor  Lcdrou  ne  hi 
qui  pubblicata  la  rifpofta ,  che  e  Mie  : 
fr.  Pctri  Lamberti  Ledrou  ,  Epìfcopi 
'porphyrienfis  y  Ordinis  Eremitarum^ 
Sàn&i  ^Hgufiini ,  Cwifutatio  Dìfcufflo^ 
nis  theologicd  4  D.  ^uguftino  Michel , 
Canonico  Rtgulari  »  adverfus  ejufdem  de 
contritione  &  attritione  differtationes , 
nuper  editas .  Appenfus  cs  in  ftatera ,  & 
jnventusesminus  habens.  Dau.Cap.s» 
Tatavii ,  apud  Jofeph  Corona ,  1 7M-  '» 

8.pagg.n^- 

'  11  chiarilHmo  Padre  F.  Giacinto  Ton- 
ti^ Agoftiniano,  pubblico  Profeflbre,  ed 
Interpetre  di  Sacra  Scrittura  in  quefta 
loftra  Univerfità ,  richiefto anche ,  pó- 
;o  fa  ,  dalla  S.  M.Cef.  deirimpcrado- 
•c  regnante  alla  Sereniflìma  noftra  Re- 
bubblica  per  facro  Oratore  nella  ven- 
nra  Quarefima  ,  ha  fatto  di  nuovo 
piccare  il  fuo  elevatiflìmo  ingegno  nel 
eguente  libro  :  ^uguftiuiana  de  rerum 
:reatione  fententiaex  pluribus  difcepta- 
Jonibhs  babitis  in  ^rchigymnaftoTa- 
tavino anno  MOCCXllL  air,  Hyacin- 
tho Tonti,  jinconitanOi  Ordinis  Ere- 
fnitarum  S.  P.  Ungitliini ,  Tublito  Sa- 
^rarum  scripfurafum  Interprete  ,  </#- 
^rompiti  >  &  ftttdiofoirum  ^ttguftinen- 
>  fmm 
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fium  ufui  accommodata  .  Sicut  ergo  no- 
di in  principio  coelum  &  terramHne 
varietate  hotitia;  tax,  ita  fecifìi  jn  prin- 
cipio ccelum  &  terrafh  fine  di(lindio« 
ne  adionis  tua? .  QuiintelJigit,  confi- 
teatur  Tibi  j  &  qui  non  intcHigit^  con>^ 
fiteatur  Tibi  .  ^/iugì  Conf,  Itb,  1 1.  cap. 
3 1 .  Tatavii ,  aptéd  Jofephum  Corona , 
1714.IM  4.  pagg.i  ip.  fenza  la  prefazio- 
ne .  In  quéft'Opera  propone  il  chiarif- 
fìmo  Autore ,  e  foftiene  la  celebre  opi- 
nione di  Sant'Agoftino ,  tenuta  anche 
da  Filone  Ebreo,  dà  San  Clemente  Alef- 
fendrino ,  e  da  Sant'Ambrogio ,  intor- 
no alla  creazione  iftantanea  del  mondo*, 
e  modra  aver  Dio  creato  l'uni  verfo  tur. 
to  ad  un  tratto ,  ed  eflfere  una  femplici- 
tà  il  credere,  che  quella  lncompren(^- 
bile  Onnipotenza  abbifognaflfecomedi^ 
ripofo di  giorno  in  giorno,  pérptofe-»' 
guire  il  lavoro .  Spiega  tutti  i  tedi  dei- 
la  Sacra  Scrittura ,  e  moltiffìmi  ne  pro- 
duce ,  che  parlano  a  fuo  favore  *,  mo- 
flrandodipiù  ,  che  Iddio  creaHfe  allora 
non  folamente  tutto  ciò ,  che  appariva, 
ma  tutto  ciò ,  che  giornalmente  fi  fvi- 
luppa ,  e  fvilupperarsi  fino  alla  fine  del 
mondo,  eccettuatele  anime),  che  egli 
j  e  rea  in  tempo .  Vuole  quel  iantò  Dot- 
tore, ■'■ 
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t#rc ,  che  fi  dìcno  feminumfemiM,  cioè 
la  prccfiftcnza  attuale  di  tutte  le  cofe-* 
create ,  cfcludendo  le  generazioni  equi- 
voche delle  fcuolc,  cftabilendo,  che 
ci  fia  quafi  prafemiiuua  materia  ,  & 
quodamm^o  initiata  primordia  futuro^ 
rumanimalium:  il  che  molto  convie- 
ne con  la  fcntenza  de*  moderni . 
1   Siccome  il  Tempre  memorabile  Pa- 
dre Mabillone,  vivendo,  ha  ftcfo  il 
fuo  neme  in  tutti  que*  luoghi  >  ove  fono 
in  prezzo  le  buone  Icttcrejcosi  e  giufto, 
ehe  dopo  la  morte  di  lui  il  racconto  del- 
la fua  vita,  che  è  ftata  fpecchio  per 
efcmplarità,  e  per  dottrina  di  ogni  pcr- 
fona  religiofa,  e  di  ogni  letterato  en- 
fiano, fia  fcritto  in  ogni  lingua,  c^ 
|)ubblicato  in  ogni  provincia.  Il  cele- 
bre Padre  RwM4rr  fcriflc  in  idioma- 
ftancÉfc  la  vita  dì  lui  -,  e  ora  un'altro 
Monaco  Benedettino,  della  medefima 
Congregazione  di  San  Mauro  ,  l'ha  tra- 
dotta in  latino  ;  e  quefta  è  ftata  ftam- 
pau  nel  Seminario  di  quefta  citta  col 
titolo,chefcgue:  ^m JoannisMabil- 
lonii ,  Vreshyteri  &  Monachi  Ordinis 
S,  Benedi£H»C<mgregatÌQnis  SanSi  Mau^ 
r*,^TheodcricoRuinarto,  eiusfocio, 
$iim  Gallice  [cripta ,  nunc  veroabaii% 
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eiufdem  Congregationis  Monachoin  lati- 
num  fermonem  translata,  rerumque  no- 
va acceffione  auda ,  Tatavii ,  ex  typa- 
fraphia  Sewinarii  ,apudJoannem  Man> 
frè,  1 7 1 4.  in  8.  pagg.  14.  lenza  le  prcfa- 
aioni,  e  due  indici,  l'uno  delle  Opere 
fcrittc  da  eflb  Mabillone ,  e  l'altro  del- 
le cofe  notabili . 

DI    ROMA. 
L'impofture  ,  che  fi  fanno  per  gab- 
bare il  pubblico  fotto  i  nomi  di  perfonc 
già  morte,  fono  fempre  degne  di  biafi- 
mo ,  perche  i  morti  non  fono  in  iftato 
di  richiamarfene ,  e  di  chUrire  il  man- 
do. Ma  quelle,  che  fi  fanno  a  man-* 
fai  va  fotto  nome  di  perfone  viventi ,  le 
quali  ad  ognora  pollono  dire  il  fatto  lo- 
ro ,  e  fcoprir  la  menzogna ,  fono  le  pm 
intollerabili  di  tutte  .  Tale  per  l'ap- 
punto è  quella ,  che  oggi  fi  vede  nel  li- 
bro feguentc,  comparlo  di  frelco  m 
quefta  città;  Zxamendes  Faujjetezfitr 
Ics  CkltesC.^avancéespar  le  Terejo- 
feph  loHvenci  Jefuite  dansl'HiPotrede 
la  Compagnie  de  Jefus  ,   tradMt  dun 
écrit  latin ,  cmposé  par  le  R.  P.  Mi, 
norelli  ,  de  l  ordre  de  S.  Domimqite , 
MiffionairealaC..'  1714.  wS-.P^gg- 
1  $4. 11  P.  Maeftro  Minorelh  j^f/ffwwtf- 
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478  -GiOBN. DB' Letterati 
liio alla €.,,.}  1  maggiori  viaggi,  che 
ha  fatti,  fono  ftati  da  Padovaiua pa- 
tria ,  a  Roma ,  dove  è  Bibliotecario  del- 
la Libreria  Cafanatefe ,  e  da  Roma  a 
Padova  :  e  quefto  è  palcfc ,  fi  può  dire, 
$.  tutta  l'Italia,  dove  è  noto  un  si  de- 
gno Religiofo;  talché  farebbe  fupcr- 
fluo  il  darne  prove  più  ftrcttc.  Perciò 
la  finzione  e  troppo  mal  configliata .  11 
-libro  e  franccfe ,  e  latino  j  e  ci  vuol 
poco  a  comprendere,  chequeftanonè 
Urina  del  P.  Minorelli ,  il  quale  benché 
in  molte  materie  fia  dotto ,  e  vcrfato , 
di  quelle  però ,  delle  quali  nel  fuddet- 
co  libro  fitì^atta,  non  nevuolferpro^ 
fciijone  vcruha  i  e  chi  n*c  l'autore ,  mo- 
ftra  chiaramente  d'eflferc  ftato  perfo- 
najmeote  n^'  paefi  de*  quali  difcorrc. 
Quallo,  chein.reritànon  fi  nega,  vi 
^  una  tedi monianza  latina  di  efibPar 
dre  ,  ove  dichiara  di  avere  approvati 
per  la  ftampa  alcuni  foli  de  i  libri  della 
Storia  del  P.  Giuvencio,  qui  contrattata 
in  alcuni  punti  particolari  •  Approvol- 
la  tutta  Monfignor  Fontanini.,  che  ne 
fa  Taltro  reviforc  deputato ,  e  in  quc- 
Ao  libro  (  falfamente  attribuito  al  P. 
Minorelli)  pag.  f.  e  1 1 4. iì aflcrifcc , 
f  he  effe  Prelato  tenga  certi  fpcciali  do- 

cu- 
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cumenu,  e  rifcontri  di  tal  fuarevifio- 
ne ,  moltoDotabìli .  Ma  a  noi  non  toc- 
ca d'entrare  nella  purificazione  de.i  fafr- 
ti  contro  ver  fi  *>  e  lolo  abbiamo  creduto 
c^Tere  ufìcio  onorato  di  fare  la  dovuti 
giuftizia  in  difcolpa  di  un  Religiofo 
tanto  cofpicuo ,  e  alieno  dal  mifchiarfi 
nelle  altrui  brighe  fcnza  propofito  ,  e 
neceflltà  .  Per  far  fervizio  altrui ,  fi 
potrebbe  fofpettare,  che  la  fuddetta 
teftimonianza  del  P, Minorelli,  pofta 
«ol  fuo  nome  nel  fine ,  avcfle  fatto  cre- 
dere, clic  tutto  ilreftofoflc  fuo.  Ma 
ciòèfalfo. 

.  11 P.  Jacopo  Viroli ,  Sacerdote  Ge- 
suita,  fcmprepiù  intefo  a  promoverc 
tra'  fuoi  Padri  del  Collegio  Romano  lo 
Audio  tanto  importante  delle  lettere-» 
ebraiche,  ha  fotto  il  torchio  di  Gior- 
gio Placo  il  fuo  libro  fopra  le  LXX.  Set^ 
timone  di  Danietto,  del  quale  farà  giu^ 
ilo ,  che  fia  informato  il  pubblico  dif^ 
tcfamentc  ,  quando  ne  fia  finita  1*-* 
Aampa ,  acciocché  quefto  degno  Icttc^ 
rato  abbia  i  fuoi  giufti ,  e  ben  meritati 
cncom)  in  fequela  di  quanto  fi  e  detto 
di  lui  nei  TomoXL  del  Giornale.  E 
perchè  gli  uomini  dotti,  e  difcreti  fan- 
no per  prova»  chcin  opere  fomigliaHr 
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ti  alia  noftra  fono  ine  vi  tabu  i  certi  erro- 
ri di  numeri  ,  qui  ne  correggeremo 
dtic,  benchèdifc  ftefl]  parenti ,  fcorfi 
incl  raedefimo  Tomo,  dove  pag.^16, 
lm.i  f.  n  legge  LXXll.  in  vece  di  LXX. 
e  lin.iS.  IX.  in  vece  di  VII. 

Corrifpondente  alla  bellezza  della 
ftampa,  e  della  carta  farà  certamente 
l'Opera ,  che  ora  qui  iì  ftampa  dil  no- 
flro accurato  Gonzaga.  11  grido,  eia 
virtù  degli  Autori  di  cflTa  ,  cioè  del  5ig. 
Conte  Generale  Marfiglj ,  e  di  Monfi- 
gnor  Lancifii  non  lalceranno  dubitare 
chi  che  fia  del  vantaggiofo  anticipato 
giudicio  che  ne  av3nziam0.ll  fuo  titoJo 
è  qucfto:  Ludovici  Ferdinandi  Marfilii 
JDiffertattQ  de  generatione  fungorum  ad 
lUuflrifs.    &  Keverendifs.   Vrajulenu 
Joannem  Mariam  Lancifium  ,  CUmen- 
tis  XI.  Vont,  Opt,  Max.  ^rchiatrum  & 
CuhUuUrium  IntimHm  ,   cui  accedit 
ejufdem  refponfio  una  cum  Difiertatione 
de  Tlitiiana  vilU  ruderibus ,  &  Utwii 
Qflietifis  incremento,  Ronne,  ex^cina 
typograpbica  Prancifci  Gonzaga  in  Fi4 
iaUj  1714. 

lì  Big,  Abate  rirgiUo  Giéumtti,  da 
Città  di  Callello,  i n tendenti flfìmo  del- 
le cofc  cecie fiaftiche  ,  ed  aftronomi- 

che. 
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che ,  avendo  avuti  qui  in  Roma  due 
pubblici  Ragionamenti  nell'Accademia 
de'  facri  Riti ,  fopra  il  Computo  Ec- 
clcfiaftico-,  Tapplaufo,  concui  effiaU 
|lora furono  ricevuti,  lo  ha incoraggi- 
to  a  dargli  alla  ftampa  :  Computus  Ec^ 
clefiafticus  duobus  Difcurfibus  uicade- 
micis,  breviter  explanatus ,  Koma ,  ex 
\ypographia  Jo.Francifci  ChracaSyij^  5» 
in  4,  pagg.  1 00.  Nel  primo  Difcorfo 
;ratta  il  Sig.  Abate  Giannotti  della  natu- 
:a  ed  eflfenza  del  computo  ecclefiaftico , 
.^:  dell'ufo  di  efTo  dal  cominciamento 
ilella  noftra  Cattolica  Religione  infino 
Il  i  tempi  di  Gregorio  Xill.  Sommo 
"pontefice .  Nel  fecondo  ragiona  della 
f  iforraa ,  ed  ufo  perpetuo  dello  fìeflfo 
tiomputodopola  correzione  Gregoria- 
na •  11  P-idre  di  Gravcfon ,  Domenica- 
tip  ,   e'I  Padre  Airoli  ,  Gefuita  ,  a' 
quali  è  ftata  commtlfa  dal  P.  M,  Mae* 
|ìro  del  Sacro  Palazzo  la  revifionedi 
fuetto  libro ,  ne  accompagnano  il  vcn 
|o,  chenedan  per  la  ftampa,  vonta-. 
jielogji  che  quefti,  elfendo  ufcitida 
jue  sì  celebri  letterati  ,  alficurano  il 
fhiarifsimQ  Autore  aache  della  pubbli- 
approvazione  . 


r 


Tmoxyill 


DI 


il 


"1 


,' 


480  Giork.db'Letthrati 
ti  alla  noftra  fono  inevitabili  certi  erre 
ri  di  numeri  ,  qui  ne  corrcggerem 
dtie ,  benché  da  fé  fteflì  patenti ,  fcor 
nel  medefimo  Tomo,  dove  pag.^n 
lÌn.i  f.  fi  legge  LXXIl.  in  vece  di  LX) 
c|/w.i8.  IX.in  vece  di  VII. 
i    Corrifpondente  alla  bellezza  del 
fUmpa,  e  della  carta  farà  certameni 
IfOpcra ,  che  ora  qui  (ì  ftampa  dU  ne 
Aro  accurato  Gonzaga  .  il  grido ,  e 
xirtù  degli  Autori  di  clTa  ,  cioè  del  Si 
(ponte  Generale  Murfigl] ,  e  di  Moni 
^nor  Lancifi ,  non  lalccranno  dubitai 
chi  che  Ha  del  vantaggioso  anticipai 
giudicio  che  ne  avanziamo.U  fuo  titoJ 
è  qucfto:  Ludovici  Ferdinandi  Marfil 
BiffertatÌ0  de  gentratUne  fungorum  a 
lUujirifs.   &  Keverendifs.   Vrajutem 
toannem  Mariam  Lancifium  ,  CUmn 
tfs  XI.  Vont.  Opt,  Max.  Urchiatrum  ei 
Cubicularium  iHtmnm  ,   cui  accedi 
ejufdem  refponfio  una  cum  Difierution 
de  Tlitiiana  vilU  ruderihus ,  &  Utori 
(^ienfts  incremento,  Ronne,  excfficiti 
iypographica  Francifci  Cmzag^e  in  Fi 

lata,  i7i4> 

llSig,  Abate  ^;r|i//o  CiéitmtH,  d 
tittà  di  Gattello,  in  tendenti  (limo  del 
^  cofe  cecie  fiailiche  ,  ed  aflronomi 

che , 


•/ 


ARTICOLO  XIV.  4^1 
che ,  avendo  avuti  qui  in  Roma  due 
pubblici  Ragionamenti  neirAccadcmia 
de'  facri  Riti ,  fopra  il  Computo  Ec* 
clefiaftico-,  i'applaufo,  concui  edìaU 
lora furono  ricevuti,  lo  ha incoraggi- 
to  a  dargli  alla  (lampa  :  Computus  Ec* 
clefiafticu$  duohus  Difcurfibus  ^cade^ 
mieis,  breviter explanatus .  Iiotna,ex 
typographia  fo.Framfci  Chracas,i  715. 
iti  4.  pagg.  1 00.  Nel  primo  Difcorfo 
tratta  il  Sig.  Abate  Giannotti  della  nata-  \ 
ra  ed  eflfenza  del  computo  ecclefiaftico , 
e  dell'ufo  di  eflfo  dal  cominciamento 
della  noftra  Cattolica  Religione  infino 
a  i  tempi  di  Gregorio  Xlll.  Sommo 
Pontefice .  Nel  fecondo  ragiona  della 
riforma ,  ed  ufo  perpetuo  dello  ftcflb 
computo  dopo  la  correzione  Gregoria- 
pa*  11  Padre  di  Gravcfon ,  Domenica- 
no ,  e*i  Padre  Airoli  ,  Gefuita  ,  a* 
quali  è  ftata  commefla  dal  P.  M,  Mae^ 
ftro  del  Sacro  Palazzo  la  revifione  di 
quefto  libro ,  ne  accompagnano  il  va» 
to,  chenedan  per  laftampa,  con  ta- 
li elogjj  che  quefti,  elTendo  ufcitida 
due  sì  celebri  letterati  ,  aflìcurano  il 
chiarifsimg  Autore  aache  della  pubbli* 
ca  approvazione. 
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481  GioiLN.  DB*  Letterati 
'  ^    DI    TORINO. 

Qui  (ì  è  ftampato^  un'altro  libro  di 
frcfco,  che  ricanta ,  e  prova  l'utitità  del 
BOvcUo  metodo  di  fanarch  fittole  lacri- 
mali, o-ovato  dal  Signor  ^iif/,con  nuo- 
vi teftimonj,  e  con  nuove  approvaiio- 
ni  dcllabontà  del  medciìmo .  E  fcrittd 
In  lingua  franccfc  con  quefto  titoìoiSuii- 
te  de  la  tmvdU  methoàe ,  oh  difcours 
UÈ(dogetiqut,cc.  e  vicn  dedicato  ai  ebift* 
rifsimo  Sig.  Abate  Bignon,  Preridcnte , 
cCapo  perpetuo  dell' Accademia  Reato 
delle  Scienze  di  Parigi.  L'Operai  pagg. 
%  1 1.  fcnza  le  prefaaioni . 
:        DI    VENEZIA. 

SkitielpatTa^b  Giornale  dovevafid» 
mA  reBdere  avvertito  il  Pubblico  détt» 
lAWtt  iegmOL  nel  Dicembre  dell'amìd 
1^715,  del  Sig.  Cónte  ^Hiccol^  Seregm, 
iioftró  Patritio  :  ma  ci  è  convenuto<lir- 
ftrim«  lanotìzia^a  fine  di  reftar  meglio 
inftrttici  di  alcune oófe,chc  poflbno  con. 
fttir  rttóttò  all' elogio  di  lui.  Nacque 
egli  in  Vicenza  ai  ii.Fcbbrajodell'an- 
BO  Mi7i  4t  Alelfendro  Deregani,e  della 
Cdflté^il'aaftinaChiericata.  Nell'an- 
ricv-de^monono  dell*  età  fua  fo  dalla 
Maeftà  del  Re  Criftianìlsimo  onorato 
del  Collare  di  San  Michele ,  e  l'anno  le- 

goen^ 
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guentc ,  che  fo  il  i  ^47-  P^^cfe  jn  moglio 
laContelTaOrfetta,  unica  figUuQl^  del 
Conte  Girolamo  Garzadoro,  tamjgh» 
delle  più  cofpicue  di  Viccnwó  e  di  quc-. 
fto  matrimonio  ebbe  molti  fighuoluchc. 
hanno  poi  foftcnuti  con  molta  lode  ono- 
tevoli  pofti  in  quefta  città  di  Venezia», 
alla  cui  Nobiltà  fu  aggregata  1a  Cai», 
Bereeani  l'anno  1 645>.  a  1  M-  di  Aprile. 
11  fuo  genio  fo  affai  inclinato  all^ftii- 
dio.  e  a  quello  principalmente  della. 
poefia,nella  quale  fcrilTe  molto/eguen- 
do  lo  ftile  del  fecolo.  Di  lui  fi  vedono  al- 
le  ftampe  fci  Drammi ,  che  fono   ^n. 
nibale  in  Capua,  il  Tttù,  V  Eraclio  A  Gen^ 
fericoÀÌ  Giuflm.tVomvianoMgHÌlo, 
oltre  a  qualche  altro,che  ne  laf ciò  fcrit- 
to  a  mano .  Tutti  i  fuddctti  fuon  dell 
ultimo,  che  fu  rapprefentato  in  Manto- 
va l'anno  1 681.  con  occafionc  di  nozze  , 
fecero  la  prima  loro  comparia  ne  noltrt. 
Teatri,  con&iièliccriufcita,  che  pui 
volte  in  altre  città  d'Italia  furono  dipoi 
reciciti.  L'anno  1 701.  ftampo  in  Vene-. 
zia,  piefso  Luigi  Pavino,un  volumettt* 
in  II.  dì  pocfie  italiane,  col  titolo  di 
Compoftziom  Pwttcbc,  cdcdicolleal  yi- 
vcntVEminentifisimo  Cardinale  Pier 
Ottoboni.  Tra  cfsc  v'ha  un  O^ieafsaì 
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fpiritofa ,  intitolata  I  fofpiri  di  Candiay 
indirix.x>ana:  VrinCìpi  Criftiani,  U  qiial 
fi  legge  tra  le  Teefie  del  Conte  Ermes 
Stampa ,  imprese  in  Milano ,  per  Lo- 
dovico Monza,  1671 .  in  1 1.  e  pofcia  ri- 
ftampatc  in  Venezia,  per  Gafparo  Stor- 
ti, I  ^78.  nella  medcfima  forma:  ma  efla 
Ode  è  veramente  del  Sign.  Conte  Berc- 
gani,chc  la  recitò  pubblicamente  in  Ve- 
nezia ,  nell'Accademia  de'  Dodonei ,  tra 
i  quali  fu  afcritto,  ficcomelo  fa  pari- 
mente in  altre  Accademie  d'Italia .  Te- 
neva anche  in  pronto  da  dare  alle  ftam- 
pc  una  tradw^one  in  verfo  di  tutte  l'O- 
pere di  ClaudiariOy  della  cui  maniera  egli 
molto  fi  compiaceva ,  e  Tavea  ancora  di 
molte  annotax.ioni  corredata-,  e  può  effe- 
re,  che  queftafua  nobil  fatica  efca  un 
giorno  alla  luce .  Egli  però  non  fi  com- 
piacque  in  maniera  della  noftra  poefia , 
k  quale  gli  era  affai  ficile,  e  naturale^ 
che  molto  ancora  non  fi  dilettaffe  dell' 
eloquenza  ,  e  della  ftoria .  Nella  prima 
egli  diede  un  gran  faggio,allorchè  cffen- 
do  ritornato  in  Venezia ,  donde  l'anno 
1 6  5  ^.un  fuo  giovanile  errore  l'avea  fet- 
to  andare  lontano,(ì  pofe  a  trattare  pub- 
blicamente nel  noftro  celebre  Foro  cau- 
^;  criminali ,  e  civili:  nel  che  ottenne 
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grido,  e  riputazione .  Nella  ftoria  poi , 
quanto  egli  valcffe  ,  ognuno  può  giudi- 
carlo dalla  Parte  I.  e  li.  della  ifloria  del- 
le  guerre  d'Europa  dalla  comparfa  deW 
armi  Ottomane  neW  Vngheria  /'  anno 
}\      i  68 5. che^gli pubblicò  in  Venezia,  ap- 
preffo  Bonifacio  Cicra  ,  1 6^^.  in  4, alle 
quali  avea  intenzione  di  farfuccederc 
altre  JK  Varti ,  già  da  lui  fcrittc ,   per 
compimento  di  effa  ,  la  quale  nella  pri- 
ma Parte  contiene  le  cofe  avvenute  fi- 
no al  1 68^.  e  con  la  feconda  arriva  fino 
al  1688.  dovendo  le  altre  IV.  trattare 
gli  avvenimenti  occorfi  fino  alla  fine-» 
della^guerrapaffata.  Chiufeegli  final- 
mente in  Venezia  i  fuoi  giorni  a  17, 
Dicembre  del  1 71 3.  in  età  di  8(>.anni , 
e  I  o.  mefi ,  meno  quattro  giorni ,  aven- 
do fino  all'ultimo  confervata  la  vivaci- 
tà del  fuo  fpirito,  e  fenz'aver  mai  in- 
tralafciati  i  geniali  fuoi  ftudj,  finche 
quefti  non  gli  furono  dalla  malattia ,  e 
poi  dalla  morte  impediti. 

Per  qualunque  Ecclefiafticó ,  o  Reli- 
giofo,  chefiadeftinatoo  dalla  fua  vo- 
cazione 5  o  dal  comando  de'  fuoi  Supè. 
riori  al  difficile  impiego  di  Mifiìonario 
Apoftolfeo,  utiliffimo  farà  certamente 
il  legueéte  libro  :  Tratica  delle  Miffmi 

X     3  del 
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del  V&dre  Paolo  Scgncri ,  ielU  Compa- 
gniadi  Gesù ,  PredkatoreTonti^cio.con- 
tinuata  dal  P.Fulvio  Fontana  ,  della 
medefmaKeligioneper  lofpazio  d'anm 
-ventiquattro  y  per  una  gran  parte  d'Ita- 
lia y  e  di  là  da'  monti ,  nella  ElvexAa  > 
Ke^iayValefia ,  e  Tirolù.Con  l'aggiunta 
delle  -Prediche ,  Difcorfh  e  Metodo  dijttn- 
tatenut({inelle  Funz.iMÌ  Sacre.  Tarte 
Trima  .  Jn^Fenexia  ,  prejfo  Andrea, 

goletti y  i7i4-»»4-pagg-»*^-  ^^^^ 
le  prcfezionì  e  gl'indici .  Tarte  Seconda 
pa«g.  pp.Un^Opcra  tale  diretta  dallo 
MricQ ,  e  dairufa  del  celebre  Padre  Se^ 
Pieri ,  e  poi  da  quello  del  P.  Fontana , 
compagnadilui,  nonpuòcfferc  ,  che 

Iruttuofa  y  e  applaudita . 

Monfignor  Giommi  Fontana  y  vft- 
fcovodi  Ccfena ,  al  quale  è  dedicata  la 
prima  Parte  della  fuddccta  Tratica  del- 
le Miffioni  y  efrcndoattcntiflìmo  alla  in- 
ftruzione  de' Tuoi  Diocefani  ,  ha  dato 
fiiori  a  compdode'  fuoi  Parrochi ,  ed  a 
prò  dell' anime  a  lui  commefle,  un 
Opera  molto  utile ,  ed  efcmplare ,  inti- 
tolata ,  il  Diocefano  ijiruito;  nella  quale 
iì  contengono  le  materie  più  elsenziali 
del  predicabile ,  e  della  Dottrina  Cri^ 
Aiana,  con  una  Sclvetta  fopra  l'Evan- 
gelio 


Articolo  XIV:  if^ 
gclio  corrente  d'ogni  Domenica,  c'I 
Compendio  di  alcune  Bolle  ,  e  Indul" 
genzc  neccATarica  fcpcrfii  le  Vite  di  tut- 
ti i  Santi ,  chela  Santa  Chicfa  celebra 
di  precetto ,  co*  mezzi  Ah  pratioftrfi,  per 
imitare  le  virtù  de'  mcdcfimi  i  e  in  fi-r 
ne  una  inftruzìpne ,  per  infegoare  fruir 
tuofamente  la  Dottrina  Criiliajia,  con 
tin  regolampnto  per  la  vita ,  e  officio  del 
Parroco .  JnFenefKia yfreffo  Andrea  Po- 
i^ttiy  1714.  i»  I  z.  pugg.  6tìo.  fcoz*  I5 
prelazioni ,  e  Vindice  de'  ragionamenti*. 
Lo  fteflb  infjgne  Prelato  è  l'Autore  delV 
Opera,  qualche  anno  prima  ftampar% 
f  ol  titolo,ii  yefcovo  in  viftta,  nella  qua* 
Je,  noumeno,  che  nell'altra  ,  rendefi 
Inanifèfto  il  fuo  zelo ,  la  fua  pieti,  e  U 
4sxti0ic^\ikmsy  cfperienza ,  nsìic  ma- 
terie Ecclefiaftiche ,  e  in  tutte  quelle.» 
.che  al  fuo  grado,  e  al  fuo  dovere  appar- 
itengono , 

E  poiché  fiamo  in  parlare  delle  in-» 
irruzioni  de'  Parrochi ,  egli  è  ben  de- 
gno, che  non  fì  pallìfotto  Silenzio  il 
gioito  ,  che  in  qucfto  genere  ha  fatica* 
to ,  e  pubblicato  il  Signor  Giufeppe  Ma- 
latejla<^arruffi ,  digniflimo  Arciprete , 
e  Parroco  di  Rimini ,  che  è  la  fua  pa- 
tria .  Egh  ha  confiderato ,  e  indruito  il 

X    4         Parrò- 
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Parroco  in  tutte  le  fue  finzioni  princi- 
pali  con  molte  Optre  ,  la  prima  delle 

aaalicftata  il Varr0co  aWMure.^i 
euineliyM.  fièfKcadalnoftroPo. 

letti  in  1 1.  la  nona  impresone:  argo- 
mento ccrtifllìmo  dcirapplaulo ,  con  cui 
la  medefmia  è  ftata  comunemente  ri- 
cevuta .  Nel  1704.  egli  <liede  alle  ftam- 
pe dello fteflfoPoletti  imi.  il  Tamo^ 
mi  ConfeJJionale ,  che  da  i  mcdefimi  tor- 
chiufcì  la  feconda  volta  nel  17 1 5rf^cl 
1699.  fi  era  veduta  pure  in  1 1.  prcffo  lo 
ftelToPolettila  prima  Parte  del  Tarro^ 
toCatechifta,  alla  quale  riftampata  la 
terza  volta ,  nel  1705».  fi  aggiunrcro  la 

feconda,  e  la  terza  Parte  t  efit^«v^ 
tcfwioBC^nche  della  quarta  ,ch(flarà 
il  compimento  dell'Opera .  Finalmente 
nel  pafsato  anno  1715-  '^  medelimo 
ftampatorc  ci  ha  data  parimente  m  11. 
la  feguentc  Opera  :  il  Varroco  nella juA 
nefiden-z.a,  di  Giufeppe  Malatcfta  Ga- 
tuffi  arciprete  ,  e  Tarrcco  di  Rtmnt, 
autore  del  Parroco  all'Altare  :  Opera  ne- 
ceffaria  ed  utile  a  tutte  quelle  per/oneEc 
clefiaflicbe,  le  quali  hanno  ajf unte  tlcà- 
ricLdipaflori  di  anime:  pagg.  ?  ^o.  len- 
za le  prefazioni,  e  l'indice  de'  Capi,  che 
l'Opera  prefentc  compongono.  11  i»g- 
'^  Arci- 
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Arciprete  Garuffi  ha  impiegato  conti^ 
nuamente  fé  fteflb  nel  giovamento  del 
profiìmo  ,  ora  predicando ,  ora  fcriven- 
do;  e  di  fuoabbiam  veduto  alle  ftampc 
molte  erudite  Opere,  oltre  alle  fopra- 
dette ,  fra  le  quali  la  f'ita  di  San  Giu^ 
Ceppe  ,  ftampata  in  Venezia ,  nel  i6pu 
nel  qual'anno  pubblicò  in  Rimim  in  4. 
una  raccolta  latina  delle  infcrizioni  de 
Gentili,  e  de' Criftiani,  che  fi  trovano 
in  Rimini,  col  titolo  di  Lucerna  Lapi^ 
darla  \  e  tre  anni  prima ,  cioè  nel  1688. 
diede  alla  luce  fimilmente  in  Rimini  in 
8.  la  Parte  1.  dell'Jfa/w  accademica  , 
ove  dà  contezza  delle  Accademie  di  let- 
.«fre4?crtc  in  Italia  ,P«o«»^«cBdoci  m 
efsal*  Autore  di  darne  tre  altre  Parti  in 
continuaziàie  ,  e   compimento  dell 
Opera,  la  quale  lo  afiìcuriamo  eiserc 
generalmente  defiderata . 

Venti  e  più  anni  fono  ftati  impiegati 
dal  Padre  Ferdinando  Zucconi ,  dclla.^ 
Compagnia  di  GesCi,in  far  Lezioni  facrc 
fopra  la  Divina  Scrittura,tanto  del  Vec- 
chio, quanto  del  Nuovo  Teftamento, 
nelle  quali  più  tofto  volle  andare  ,  co- 
me egli  dice,  alla  pi^na  ,  e  con  fempli- 
cità  di  ftile ,  che  fervirfi  a  tutto  pafto , 
come  altri  han  fatto,  di  erudizione^ 

prò- 
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profena ,  ufcirc ,  in  concetti  rari ,  e  pel- 
legrini ,  e  far  lunghe  citazioni  di  auto- 
ri i  poiché  fua  intenzione  è  (lata  non  di 
accattar  lode^  ma  di  giovare ,  e  inarm- 
re  ;  con  che  ,*  dir  vero ,  egli  maggior 
lode  ha  ottenuta ,  e  l'Opera  fua  e  ftata 
più  uni  verfalmente  approvata .  In  mol- 
ti Tomctti  in  dodici  erano  giocate  im- 
prcflfe  la  prima  volta  in  Firenze ,  come 
.altrove  fi  e  accennato,  quefte  fueiacre 
Lezioni  fopra  il  Vecchio  Teftamento, 
e  ultimamente  n'è  Rato  ivi  impreffo 
jjnche  il  primo  di  eflfe  fopra  il  Nuovo  ; 
ma  ora  iUoftro  Baglioni  ha  ridotta-. 
Ji'Opcra  tutta ,  ed  intera  a  più  comodo 
;de£li  amatori  di  clTa.  ftampandola^n 
«reTomiinqiurto,  conqiKftoptoto; 

lex.ioni  Sacre  fi^^U  nrw^Smmr^ 
fompofte  ,  e  dette  dalVadre  Ferdmando 

Zucconi ,  della  Compagnia  di  Gesù ,  dt^ 

^ife  in  tre  Tomi .  renex^a ,  prego  Tao- 

lo  Baglioni ,  1 714-  '»  4-  ^  d»^  P/V"»  V"' 
mi  comprendono  le  Lezioni  del  Tetta- 
mento  Vecchio ,  ed  il  terzo  quelle  del 
Nuovo  -,  e  cotòe  quefte  non  erano  per 
^'addietro  ftate  imprcfse  in  Firenze, 
xosi  danno  compi  mento  ali  Opera  nella 
|)refente  edizione,  dove  fono  m  numero 

^^^^^-        .  Non 
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Nonfipuòabbalbnza  commendirc 
la  fomma  attenzione  ,  che  ha  il  noftro 
zelantilTimo  Patriarca^Monfignor  Tif- 

ro  Barharigo ,  nel  governo  della  Chiela» 
e  Diocefi  a  lui  commefsa.  Erano  vcntot- 
to  anni,  che   in  quefta  città  non  s;cra  te- 
nuto altro  Sinodo ,  poiché  1  ultimo  fu 
al  tempo  del  Patriarca  Giovanni  Scre- 
do ,i  cui  Atti,  e  Decreti  fihodali  furo- 
no pubblicati  dal  Pinelli    nel  1686. 
Molte  ragioni  pertanto  obbligarono  il 
noftro  infigne  Prelato  alla  con vocazio- 
nediunSinododlocefani,  e  quella  m 
«articolare  della  mancanza,  e  Icarlez. 
ia  d'idonei  Efaminatori  ,  che  giufta^ 
Decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trenta, 
avefsero  la  cura  di  efaminare  1  P^rrochi 
da  eleggcrfi  al  governo  delle  fue  Chic^ 
fé  •  Tréter  enimalia ,  die  egli  nella  in^ 
timazione  del  Sinodo  fetta  a  1 1 6.  f  eb- 
brajodelprefente  anno  1714-  H^^^^ 
eam  convocandam  Miniflerium  Vofirnm 
impellunt,  ea^tiam  ratione  ducmur , 
ut^wantihusEuUfm'ParochmUhHS, 

Uxamimwum  numerui  peìadepci^* 
aui  vigore  DecrH^Sac.  Cm.Trid.  iels. 
I4.  à^K^U^^.i^yfixaminent'^arocìm 
Sccleftii  neftris  pr^^kì^ndos .  ^efto  Si. 
nodo  adunque  fi  tennè*L-i5*  ip.  e  jo. 
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di  Maggio  ;cgH  Atti, e  Decreti  ne  fu- 
rono pubblicati  con  qiiefto  titolo;^tt4, 
&  Decreta  Synodàlia  Veneta  ah  lUuflrif 
■&  Keverr  in Chrifto  Tatre ,  &  DD, Pe- 
tto Barbadico  ,  Miferatione  Divina  Ta- 
triarcha  Venetiarum,Dalmati<eque  'Pri- 
mate y  &c.Hahita,  &  promulgata  tn 
ncclefta  Vatriar cìnti  diehus  18. 19. 50, 
Me4s  Ma]i  1 7 1 4-  yenetiis ,  apud  Car$^ 
lum  Bonarrigum  i7H-^'«+-P»gg-  ^^5- 
fenza  la  Orazione  ad  Venetam  Diaecefa- 
mmSynod^y  che  con  molta  f uà  lode 
vi  recitò  nciraprirfi  del  Sinodo  il  Si- 
gnor Dottor  Giovanni  Conti ,  Sacerdote 
degli  ottimi  fìudj  amantiltìmo,  e  che  in 
'jSroVtcfobWiclìeeccarwni  k»<Ja«o  «el 
fuofapcre,  e  della  fiia  criidiiione  iin 
gran  faggio  ,  prendendo  egh  per  telto 
della  fifa  Orazione  il  fefto  vcrfctto  del 
Salmo  XLIX.  Congregate  Uh  Sanm 
eius ,qi4ÌordinantTeliamcntum  etusJH- 

per  Sacrificia , 

11  medcfimo  ftampator  Biionarngo 
va  fedelmente  profcgucndo  là  bella  ri- 
ftampa  deìTito  Livio,  iUuftrato  d  in- 
terpetrazioniedinote  in  ufo  del  Sere^ 
niffimo  Delfino ,  ccpn  le  annotazioni  in 
fine  delSig.T/er/co.  Prefentemente  n  e 
ufcitc  ì\  fecondo  Tomo,  correttamente , 

e  pulì- 
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e  pulitamente  ftampato,  e  dedicato  al 
Signor  Cavaliere  Giambatifta  Nani  , 
Senatore  tanto  di  merito ,  e  di  nobili 
condizioni  fornito ,  quanto  a  ciafcuno 
egli  è  noto.  Quefìo  fecondo  Tomo  com- 
prende i  cinque  pofteriori  libri  della-, 
prima  Deca  di  Livio,  i  dieci  libri  del 
fapplemento  della  feconda  Deca  fatti 
dal  Freinfemio ,  e  i  due  primi  libri  del- 
la terza  Deca  fcritti  da  Livio .  Alla  pag. 
624.  vi  fi  vede  in  unb^TKintaglio  in  ra- 
me la  tavola  dcU'accampWento  della 
famofa  battaglia  di  Canne  rNiè  vi  è  fta- 
to  omefso  l'ornamento  deUc  teftc  di  al' 
cuni  uomini  infigni ,  le  quali  ftanno  an- 
che nella  edizione  di  Parigi,  cavate  dal- 
le antiche  medaglie  ,  come  di  Furio 
Cammillo  pag.  64.  di  Mefiandro,  e  di 
Capirio  pag.  106.  oltre  alle  quali  nella, 
prefente  edizione  fono  ftate  aggiunte^ 
pag.  3  f  4.  quelle  di  Virro ,  e  di  Fabbri-, 
ciò  :  ficchè  per  ogni  capo  ella  fi  rende» 
afsai  commendabile .  > 

D  1  V  I  T  E  R  B  O. 
A  i  14.  del  paflato  Aprile  di  queft* 
ànnoi7i4.  èamiglior  vita  paflatoin 
quefìaxittàjOel  mentre  che  ci  dimorava 
per  k  ftàpa  delle  fue  RimeÀÌ  Sig.Contc 
Oiulio  Buffi ,  noftro  nobiliflìmo  Gentil- 

uoi^o. 
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in  altre  p«ri  tu  menta»  U  ftima  de  i 
principaUlcttetati.chelohancono- 

?ctoo .  ed  amato  per  le  fue  degne  con- 
dWoni.EgUfaAccademicoUmonfta 
di  Roma,  e  venne  anche  aggregato  ai 

.  I  Mazelodel  1691.  co\  nome  patto- 

nanzadegli  Arcadi  .della  quale  ha fof- 
ZtoilCollegato.  Ufuo gemo  par- 

ricolare  fu  alla  volgarpoefia.nellx^ 
oiule  fcriffe  lodevolmente,come  fi  può 
^     f,.r,  di  vari  fuoi  Dramnit  mufica- 

lui  in  terza  ima ,  e  divifc  in  due  parti . 
K.  Canonico  Crcfcimbem  ne  fa  ono- 
ivotmenxionesìncllcfucRrmc^ 
TnatTrueOpere    einparticoUu:^ 
nella  Smia  della  volger ^ta ,  della  le- 
"c^nda  accrefciutaimprcflione    ove  aU 
laoae.  i66.  reca  uno  fpiritofo  Sonetto 
aeF^ftro  illuftre  defiinto ,  di  cui  pure 
filmatamente  favella  nclUmedcfima 

Opera.,pa8.io5-C4^7- 
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AVVERTIMENTO. 

Nella  lettera  del  Sig.  Marchefe  Maf- 
fei  ftampata  nel  TOMO  DECIMO- 
SESTO  fi  legge  alla  p4g.  2^4-  ''"•  ^'  *^ 
parto  tanto  difputato  del  Tria  funt  qu^ 
teftimdnium  dant  :  ma  dee  ftarc  ,  Tres 
[unt  qu  i  teftifn  onium  dant . 

ERRORI  occorfi  ntlla  (lampa  da 
TOMO  XVII. 
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